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DECIMA  GIORNATA 

DEGL’  ESERCITII. 


AZZIONI  DELLA  MATTINA. 

Dalle  Ore  dieci  alle  vndici. 

Si  recti  ano  le  preci folite.fi  celebra  la  Melfi-, 
dopo  la  quale  filli  in  raccoglimento  ,per 
dijporfiall'  Orazione. 

Da  Ore  vndici  alle  dodici  « 

ORAZIONE  MENTALE. 

Prima  Medicazione  Fondamentale . 

Della  Ref mestone  da  morte , à vita  glo  - 
riofa  > di  Giesù  Cri/lo  Rè , e Capo  degli 
Eletti  alla  gloria  eterna  t 


Rimo  Preludio  genc- 

raledelle  Meditazio- 
ni diquefla  giornata, 
é l’atto  della  Fede. lo 
credo  in  Giesù  Cri- 
flo  Figliuolo  vnico 
di  Dio  Padre;  il  quale 
fu  conc^  puto  per  ope- 
ra dello  Spirito  Nanto  , c nacque  di  Maria 
Verginee  pati  fotto  Ponzio  Ptlato,fù  cro- 
cifiita,  morto , e fepcllito  ; difeefe  all’  in- 
ferno, il  terzo  di  rilufcitò  da  morte. 

Nell'Orazione  preparatoria  immediata, 
eferciterai  li  cinqucatticonfucti;  Credo, 
adoro,  mi  p'nto,  offro,  e rallegno. L’atto 
della  fede, nfguarderà  Giesù  Crifto,come 
Dio,&  Vomo;  nell’attodellafuaglorio- 
fa  refutrezzione:  e lo  adorerai,  figurando- 
lo auanti , con  fcmbiante  proporziona- 
to al  mifterio  che  mediti.  Domanderai  à 
lui  perdono  delle  tue  iniquità, xon  le  quali 
hai  voluto  prolungare  , per  quello  che  c 
fiato  in  tc,  Fingiunc  della  fua  ignorimi  io- 
ta morte . Offerirai  le  potenze  dell’  anima 


tua  ,pcr  ìflrumcntidel  tuo  bene  ; alla  fua 
infinita  mifcricordia  ; con  deliderio , che 
egli  le  adopri  in  quel  modo , nel  quale  1’ 
Amor fuo  vuole,  che  tti cooperi  alle  fuc 
diuine  ifpir.izioni.  Pervlcimo  ti  ratlegne- 
rn  nelle  fue  mani,  con  indifferenza  ai 
ogni  fua  difpofizioncjvolcndo  qucllo,che 
egli  vuole  da  tè,ò  con  il  fcruore,ó  con  la 
defolazione;  ed  amando  di  efferc  in  quello 
fiato,  nel  quale  fenza  alcun  riguardo  al 
tuo  pròprio  volere,  piti  piaci  à lui,  tuo  Si- 
gnore, Re  della  g!orta,e  Iddio  . 

Nel  primo  Preludio  ti  rammentami  1’ 
ifioria  della  Rcfurrezzionc  gloriola  da 
morte  avita  di  Giesù  Crifio  Re  degl’ Elet- 
ti, e fupremo  loro  capo  $ come  vien  rac- 
contato nel  Sacro  Tcfìo  dagli Euangclifti; 
come  ce  la  propone  la  fede  j e come  pia- 
mente fi  tiene  nella  Chicfa,  il  cui  fenfo  è > 
che  il  Figliuolo  rifufcitato, prima  di  tutti, 
apparific  alla Santiffima  Vergine  fua  Ma- 
dre . Nel  fecondo  Preludio:  ecciterai  nel- 
la fantafia  quelle  fpccic,  che  ti  portano  fcr> 
uircadvna  verifimilc  rapprvlentazionej 
delle  perfonc,  che  intcrucnnero  nel  fatto} 
delle azzioni  che  fecero  ; de  luoghi  douc 
fcguirono  &c.  per  fomminifirarc  alla  ap- 
plicazione de  (enfi  interni  il  pafcolore- 
fpettiuamente  proporzionato  . Nel  terzo 
Preludio:  Applicherai  Giesù  Rè  della.» 
gloria,  rifufcitato  da  morte  à vita  per  tè  , 
che  ti  apra  la  mente  ad  vna  viua , ed  effica- 
ce fede  ; fondata  nelle  verità  eterne,  riue- 
l.ìte  nella  Sacra  Scrittura , fopra  di  quello 
alriffimo  mifterio  : acciochccon  gl’aflìo- 
mi  di  quella  fede  tu  pofli  regolare  la  prac- 
tica  della  tua  clezzione  dello  fiato  ; met- 
tendola in  opera  perfettamente, e facilmen- 
te ; già  che  per  grazia  di  quefio  gran  Rè  di 
gloria  , tti  cheeti  già  morto,  fa  à nuoua 
vita  rifufcitato. 


PRI- 
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4 GIORNATA  DECIMA 

PRIMO  PVNTO. 

Tutte  aperuit  Tesus  illisjenfum  , vi  inttlli * 
gerentferipturas.  Étdixiteis  : Quo - 
niatn  fic  fcriptumefl  : irftcopor - 
tebat  C hriftum  pati  ,irref urgere 
i mortuis  ter  ha  die • (Luc.24-) 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Dellanecejfttà  che  Vi  era  , cbeGiesù  Crijlo 
•veramente , e realmente  morire . 

Confiderà  Primo  le  ragioni  per  le  qua- 
li doucua  Gicsù  attualmente  morire 
di  morte  fanguinofa,c  violenta;  feguendo 
la  vera,  creale  difunione,  c feparaziont* 
dell* anima  dal  corpo, /ir  oportebal  pati 
Cbriflum . La  prima , e fondamento  di  tut- 
te l’altreè.il  decreto  di  Dio  ,per  cui  ono- 
re doueua  reftaredabilc  il  Fine, per  il  qua- 
le egli  aueua  creato  l’Vomo;  dice  S.Lco- 
ne  Papa.  Opus  fuitfecreli difpenfationt-j 
iudicii.  Vi  mammut abilis  Deus,  ( ctiius  vo- 
luntas  nonpotejl  [ua  benigniate  priuari  ) 
primampietatis  fux  dìfpofitionem , facra - 
mento  occultiore  compier  et.  (Serm.de  natiti ■ 
2.  ) Merce  che , l’ onore  di  Dio  é vn  bene 
cosi  grande,  che  fupcra  nel  mcrito,c  nella 
forzal’efficacia  di  qualunque  altro  poten- 
tifiìmo  mot  iuo  Vropter  me,propter  me  fa- 
ciam  vi  nonblaspbemartir  Gloriam  meam 
alteri  non  dabo  ; dice  egli  per  Ifaia  Profeta 
(48.  1 1.)  2.  In  quello  Fine  due  parti  in  vn 
loi  tutto  fi  vniuano;  cioè  : la  manifelUzio- 
nedella  Diuina  gloria , nelle  opere  efeelfe 
della  Bontà  di  Dio  : ed  in  ordine  à quella 
gloria , la  felicità  fomma  dell’  Vomo  ; per 
quei  mezzi,  per  li  quali,  egli  fi  compiace- 
ua  di  felicitarlo . Lucifero  fcrpentc  infer- 
nale , che  per  la  fua  federata  prefunzione 
era  (lato  gettato  nelt’abbido delle  miferie, 
juando  pretendeua  alzare  il  trono  della—* 
ua  felicità,  forra  tutte  le  creature  arden- 
do d’ odio  verlo  Dio , c d’ inuidia  verfo  P 
Vomo  felice,  procuròdi  (turbare  quello 
opere  di  Dio  : e col  peccato,  che  fece  fare 
all’  Vomo  , guadò  quell’ordine  di  Proui; 
denza;  ed’ impedi  all’  Vomo  i mezzi  dà 
confeguire  quel  Fine , che  per  felicitarlo 
aueua  auuto  Iddio  Creatore-  3.  Doueua 
ndorarfi  quella  ruinaj  che  era  irreparabile 


?, 
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da  forza  creatala  quel  grande  Itidio, la  cui 
natura  è Bontà, la  cui  volontà  è Potenza,!) 
cui  operare  c Mifericordiarcd  alla  fua  glo- 
ria apparteneua, che  fi  faceflè  in  modo,che 
l’Vomo  in  vn  nuouo,epiii  gloriofo  ordi- 
ne di  Prouidenza  , e con  mezzi  molto  pili 
nobili , e potenti  reftaflc  in  tal  guifa  fortifi- 
catoichc  con  maggior  confufionc  dell’ini- 
quo tentatore,  confeguiflc  il  fuo  Fine . 4. 
Quedo  fegui  nell’  cfecuzione  della  decre- 
tata morte  del  Redentore;  cosi  gloriofi- 
mcnte  à Dio  Creatore;  cosi felicemente,* 
all’ Vomo  creato  , che  la  Santa  Chiefa, 
ponderando  le  perdite  antiche,  ed  i doni 
nuoui  in  paragone , efelama  . OficliX  cul- 
pa,(]ux  talem,ac  tantum  meruit  babere  Rf- 
demptorem  ! O certi-  neceflarium  Jldx  pec- 
cai um  , quod  Cbrillimortedeletum  e[l  ! 5. 
Tutto  quedo  fil  effetto  del  decreto  di  Dio? 
per  il  quale  il  Verbo  Diuina  vni  à fc  la  na- 
tura V manajcd  in  quella , nella  quale  Ada- 
mo peccatore  aueua  difonorato  Dio  , tra- 
mandando à poderi  la  fua  colpa  , egli  pa- 
tendo pene, e morte  atrocidima  ,per  ono- 
rarlo,ed  applicando  à quelli  co’Sacramcn- 
ti  il  fuo  merito  , fublimòfopra  l’antico, vn 
nuouo  ordine  di  Prouidenza,  gloriofild- 
moàDio,  vtiliflìmo  à poderi  dal  primo 
peccatore  • Ecco  la  ragione  fondamenta- 
le, perche lìcoportuit  pati  Cbriflum  &c. At- 
tendi à quede  diurne  operazioni;  nelle.? 

Siuali  uì  frà  quelli , eri  confideraco  come 
ingoiare  ; e veduto  attentamente  con  oc- 
chio di  pietà;  c con  gl’affctti  proporziona- 
ti, cornfpondi alle  verità,  che  aueraico- 
nofeiute  • II.  Quello  decreto  di  Dio , do- 
ueua manifedarfa  nel  fuo  edere, c nella  fua 
cfecuzione  : confidendo  in  quefta  mani- 
fcdazionc  due  de  principali  midcrij,  che 
ci  propone  la  Fede;  cioè  l’Incarnazione,  c 
Morte  del  nodro  Saluatorc;  cdilfortifli- 
mo  motiuo  del  nodro  retto  operare*  A’ 
quedo  effetto  Iddio  immediatamente  do- 
po la  giudiflìma  fentenza  fulminata  fopra 
il  peccato  lo  manifedò  ad  Adamo:  Vrxde - 
ilinata  renouandismortahbus  fux  pie  tati  r 
remedia, inter  ipfa  mundi  primordia,prxft- 
gnauit  •,  denuntians  ferpentifuturum'femen 
'mulieris ,quodnoxu  capitis  elationem  fu» _» 
"Vèrtute  conttreret  ; Chrijhmfcilicet  in  car- 
ne "venturum  ire. (Leo ybi /ultra)  .A"  que- 
da prima  manifcdazionc,  ieguironopoi 
ne  fccrificij  legali  le  figure  diaboliche  di 

quello 


7T  . * l,  -,  ' 

PRIMA  ORAZIONE  MENTALE: 


quello  fuccéflo;e  quelle  feguirono  le  Pro- 
fezie,nclle  quali  G annunciauaqucl  decre- 
to; ed  il  modo,  c forma  in  che  doueuaefe- 
guirfi;  eziandio  in  ogni  fua  minuzia, e che 
cosi  fi  farebbe  efegurto  di  facto , in  modo 
che  lo  (ledo  efecucorc  porcile  dire  iota-» 
ynum , aut  yms  apexnon  prxteribit  àlege, 
dome  omnia  fiant . 2.  Cosi  nella  predizio- 
ne cominciata  dal  primo  nafeer  del  Mon- 
do >e  poi  fuflegucn temente  confermata  di 
tutto  quello  fatto  la  nodra  fede  aueua  per 
fcvn'cuiJcntifììmo  argomento  di  credibi- 
lità : cioè  che  non  potcua  edere  da  rtiun’ 
altro  quella  predizione  in  tanti  fecoli 
confermata , fuor  che  dà  colui,  che  per  1' 
infinita  fua  potenza , fàciò  che  vuole  : E 
per  l’infinita  fua  fapienza  vede  à sèprefen- 
tc  tutto  il  futuro . j.  Aggiungctì  chcfuc- 
ccffiuamcncc  i Protcci  di  mo!ti,c  molti  an- 
ni fra  loro  dillanti , lìngolarizarono  tutte 
le  minutiflìme  particolarità  di  quello  fuc- 
ceifo, parlandone  come  fe  lo  vcdeilero:  ed 
inciafchcduna  particolarità riuciata  , da* 
uafi  à noi  vn  nuouo  argomento  , e perpe- 
tuo àfauore  della  verità  faldidìma  della-» 
prima  rcuclazionc  del  diurno  decreto  ; ed 
vn  nuouo  lume  ,chc  più  chiara  ce  la  ren- 
deva; c meglio  ci  acccrtaua,  vna  edere  cd 
infallibilc,cd  onnipotente  quella  fapienza, 
checosi  ci  ammacdraua.4.Non  tutti  quel- 
li co’quali  Iddio  parlaua  per  mezzo  delle 
diurne  fcritturc  l’ intefero  : ò perche  non 
vi  applicarono!’  attenzione  co'  mezzi  do- 
uuti  ;ò  perche  con  la  mala  vica,econ  !e_> 
pafìionied  affetti  al  peccato,  chiù  fero  gl’ 
occhi,  c volontariamente  ciechi  fi  fecero , 
per  non  vedere  il  lume  di  Diormàvifileg- 
gcuanocfpre(Te,e  vi  fi  leggono  ancor  oggi 
tutte,  eciafchedunacofadiquellc , che 
doueuano  feguire;  con  atto  legnato  ,vt 
implerentur fcripturs,  ciò  fiedb  Figliuo- 
lo di  Dio,  parlando  co*  fuoi  Apodoli  nel 
partire  dalla  terra  per  il  Ciclo,  volle  ch?j 
ciò , come  importantidlmo,  dà  efiì  , c dà 
tutti  i fuoifedcli  folle  diligentemente  au- 
ucrtito . Ilxcfunt  yerba,  quxlocutus firn 
ad  voi , cùmadhuc  efjcm  yobifeum  : quo- 
ni  am  neceffe  eft  impleri  omnia , qua:  f cripta 
funi  in  Lige  Moyfi , & Trcpheti*  t &Vf al- 
mi* de  me.  Tunc  jperutt  Uh*  fenfum.yt  in- 
telligerent  fcripturas-.ir dixit  eis.  Quoniam 
ficfcriptume(l:&  ficoportebat  Chrtlium^, 
pati , ir  refi urgere  à mortuis  tenia  die  ire. 


( Lue.  24. 44.  ) Offcruaqui , con  quale  in- 
fallibile ficurezza  Iddio  dabiliffc  in  téla 
fede  di  quello  mifterio.  III.  Seilrintrac- 
ciar  quelli  rincontri  di  Profczie,edi  fatti, 
nella  padìone , morte  , c rifurrezzione  di 
Crido,  non  fodc  grandemente  vtilc,  Gie- 
sù  nell’ vltimc  fue  parole , non  ne  auerebbe 
raccomandato  à fuoi  fedeli,  c fcguaci  l’in- 
telligenza : Adunque  ad  onore  di  Gicstì 
Crido,  e compiacimento  diuoto  della  tua 
fede, confrontane  ora  alcune  di  quelle, che 
al  folo  fuo  patire,  e morire  appartengono. 
2. 11  tradimcntodiGiudaapodata  ,efprcf- 
famente  c predetto  nel  Salmo  quarantèii- 
mo. Etenim  homo  paci * mex  in  quo  fperatti , 
qui  edebat  pane*  meo:  maguificauit  f uper  me 
fupplantationem . Qucda  profezia  l’iftedò 
Gicsù  fcgnalò  con  la  fua  auuertcnza_*  • 
( Toann.  17.)  'Nemo  ex  eis  periit  nifi  fihus 
perditionis,  v/  feripluraimpleatur . 3.  La 
vendita  fatta  dal  traditore  perii  prezzo  di 
trenta  denari;  il  riportarli  al  tempio;il  get- 
tarli à piedi  de  Sacerdoti , che  non  vollero 
riceuerli;  fu  profetizzata  da  Zaccaria  al 
capovndccimo  , ciò  racconta  per  fatto  S. 
Matteo  al  capo  27.  cosi  la  fuga  de’Difcc- 
poli  c predetta  dal  medefimo  Profeta  Zac- 
caria ( cap.  ij.)  è S.  Matteo  cap.  2 6.  la_* 
racconta  per  fatta . 4.  Le  fue  percodè , le 
iaghc,  i tormenti  del  Sacrar illìmo  corpo 
cl  Redentore , fono  predette , c fpiegate 
nel  capocinquantefimo  terzo  d‘  Ifaia  ; il 
quale  ne  parla,  come  fc  l’aucde  vedute  già 
in  fatto  ; egli  Euangelidi  concordano à 
puntino  nel  racconto  della  Padìone.  La 
crocifidìone  è predetta  nel  Salmo  21.  Fo- 
derunt  manus  meas,  ir  pedes  meos,dinume- 
rauerunt  omnia  offa  me  a ■ La  compagnia  de 
ladroni  crocifidi  c predetta  da  Ifaia  nel 
luogo  citato , e S.  Marco  Euangcliftacap. 
ignota  il  palio  dicendo, &impletaeftfcri- 
ptura.qux dicit  : ir  cum iniqui*  reputatus 
eft-  5-  Li  difprczzi,Ieingiurie,i  rinfaccia- 
menti , le  contumelie  , fono  predette  nel 
Salmo  21  .Ego firn  yermis non homo,oppro- 
brium  hommnm,ir  abieftio  plebi* tonine s vi- 
dentes  me  deriferunt  me  ,loc  itti  funi  labi‘*,ir 
moutrunt  caput  .Sperami  in  domino  cripiat 
tum  ire.  E S. Matteo  al  cip. 27  raccontan- 
do glìnfulti  che  fecero  al  Melila crocidilo 
1 fuoi  inimici, nll-rifcclc  parole  medefime, 
predette  dal  Profetare  ditte  dà  qucfii.d,L’ 
aceto, c fiele  offerto  alla  f:te  di  quello,  nel 
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Salmo  (SS.  La  diuilìonc  delle  vcllij  nel  Sal- 
mo 21-  La  lanciata  , da  Zaccharia  à 12. 
fono  prcdette,efono  rcipctciuamcntc  atte- 
flateda  S.Matceonelcap.27.e  S.  Giouan- 
ni  neleap.  19. dice  Qui  vidit  teflìmonìum—y 
perhibuit,  ir  verumefl  tefìimomum  eius,ir 
illefctt  quia  'vera  dicit,vt  ir  voscredatis . 
Facla  funt enimh<ec,  vt  fcripturaimplere 
tur  . Osnos  comminuetis  ex  eo.  Et  iterimi 
alia  fcripturadicit. Vitkbun t inquem  trans- 
fixerunt . Attendi  à quelle  parole  iVCWf 
credati! . Cioè  che  così  era  predetto  > e 
cosi  fi  c adempito.  Non  direbbe  così  1’ 
Euangelifla , fe  non  folle  vtihlfimo  ànoi 
fedeli  il  conofcere  quella  dipendenza  del 
fatto  dalle  profezie , perda  fortezza  della 
Fede  noftra.  Rendine  grazie  à chi  tanto  hi 
penfatoàtè  &c-  IV.  Tuttoquefto fatto, 
cosi  fingolarizato,  doueua  cflèr  voluto  li- 
beramente dì  chi  I’ordinaua  , c dà  chi  l’ 
efeguma  , ad  vn  mcdtfimofìne , cioè  per 
foJisf.irc  per  il  genere  V mano , che  cra_» 
condannato  a 1‘  eterna  morte , c qucfto  fi- 
ne fù  predato  da  Ifaiacap.  5?.  Jpft antera 
"vulntratus  eflpropter  iniquitates  nofìras  : 
attritus  ejl  propttr  federa  nojlra.  2.  Au- 
uertiin  oltre, che l’efFetco  diciafcheduna 
parte  di  quello  gran T ulto , è terminato  à 
tè  .come  fetù  foffi  ftatoil  folo  peccatore 
nel  mondo;  niente  pregiudicando  tutto  il 
bene  , che  agl’  altri  li  è deriuato  dalla  ine- 
defima  cagione  , allapiemlfima,  c fopra- 
bondantc  vtilità  che  reca  à té, quando  fof- 
fi vnico,  cfolo  à parcicipirnc  lice.  3.  Que- 
lla grand’opera  per  quello  Finefii  voluta 
dal  Padre  ;il  quale  pcrmoflrarc  che  fodis- 
fazzionceradouuta  p»r  il  peccato  alla_» 
giufìizia  di  Dio.  Vofuit  in  eo  iniquitates 
omnium  nojhrorum  : H tu  in  quello  gran  fa- 
lcio d’iniquità  fai  bene  quanta  gran  parte  è 
la  tua.q-Fti  voluta  dal  Ftgliuo’o  ; il  quale 
per  inoltrare,  che  onore,  qual  olTcquiocra 
douuto  alla  lanuta  , e madia  di  Dio;  fece 
nella  fua  Vm-imcàafTunta  , il  maffimodi 
tutti  1 poffibi'i  Sacnficij,  ir  0 hiatus  efl 
quia  ipfe  voluti.  5.  FU  voluta  dallo  Spin- 
to Santo:  il  quale  volendo  manifeftare  l’ 
infinita  Mifcncordia  di  Dio  , quel  facrifi- 
cio  medefimo  «lifpofe  nella  Vmanicà  di 
Criflo.ed  ordinò  i tuo, e nollro  beneficio: 
onde! iuore eius  fanati  fumus. 6.  Finalmen- 
te fti  voluta  liberamente  dalla  lidia  Vma- 
nità  del  Figliuolo  di  Dio , con  infinito 


compiacimento  dell'Eremo  Padre,  per  gl* 
effetti, che  dàquclla  volontà  dipendemmo. 
Vropterea  me  allieti  Valer  ; quia  ego  pano 
antmam  meam,vt  iterimi  funi  amo  am.  Ne- 
mo  talli  t e am  ime  ; fed  ego  pano  e am  i wo 
ipfo  , irputefiatem  habeoponendieam  ; ir 
pctefiatem  babeo  iterumfumendi  e am  . Hoi 
mandatum  accepidVatre  meo.(Ioan  ic.17) 
Ecco  in  quelle  parole  tutta  la  traccia  di 
quello  diuino  miflcrio  della  mortc,e  refur- 
rczztone  diGicsù  CnfioRc  degl’ Eletti; 
coofidcralc  attentamente  , c vedi  quanto 

Sr  quella  diuina  necdfità  di  patire  deui  ì 
10, quanto  deui  à Gicsti.  Efercita  gl’af- 
fetti&c.  V.  Da  quello  Fine  primo,  e prin- 
cipale , come  da  forgencc  lgorgano  à gui- 
fa  di  fiumi  reali  alcri  Fini  fubordinati,  per 
i quali  : ficoportuit  ChriHumpati,ir  refur- 
gereàmortuis  ; cioè:  liberarti  dal  timore 
della  morte;  che  già  era  pena  fiorile  del  * 
peccato.  Cosi  infegna  Paolo Apoflolo  Vt 
per  mortevi  defìrtteret  eum.qui  habebat  mor- 
rò imperiumàdefl  Diabolumir  liberare  t eos 
qui  timore  morta  pertotamvitam  obnoxij 
erant  feruitutrQìebr.  2. 15.)  Quello  timo- 
re d’vn  ogetto  fra  tutti  il  terribiliffimo,op- 
primeua  il  cuore  vmano  5 per  l'inccrtcz  za 
di  quello,  che  doueua  fuccedcrc , dopo  la 
fcparazioncdcH’anima  dal  corpo;  ed  ìndc- 
pendentemente  dalla  morte  di  Gicsù  Cri- 
Ilo,  niuna  fperanza  di  bene  poteuafollcua- 
rc  1 opprclfionc  di  quello  potcntilfimo  fpa- 
uento , c ragione  uoliflìmo, per  la  cofcicn- 
za  de  propri)  delitti,  i quali  non  potcuano 
refiarc  impuniti . E per  tutto  quello  tor- 
mento farebbe bnfl.no il  folo  fofpctco&c. 

2.  Sic  oportuit  Cbriflum  pati  (re.  Per  tnfc- 
gnaru  con  la  morte  fua  , cagionata  dal  tuo 
peccato,  che  in  qu.lla  fi  puniua , à morire 
alla  colpa  ,che  quella  pena  mericaua  , l.u 
quale  recaua  tanto amorc.L’infegna  l’Apo- 
flolo  Quod  enimmortuus  efl  peccato  , mot- 
tuus  eflfemel:  quodautem  vinti, viuti  Deo. 
Ita  ir  voi  exiftimate  voi  mortuos  quidem 
cffepeccatOiViuentes  autem  Dea. (l{o;n.  6.  io.) 
Quello  paragone  t'mfcgna , che  fi  come 
Gicsti  vna  volta  fola  è morto  per  mortifi- 
care in  noi,  e Cancellare  il  peccato; dopo 
diche  , egli  viue  , c regna  per  glorificare 
Iddio  in  eterno  , fedendo  alla  tua  delira  , 
cosi  tu,  aucndo  con  la  grazia  da  lui  acqui- 
fiaca  à rè,  vinto,  e dtflrutto  in  té  i!  pc. ca- 
co,c fei  morto  àqucllojnon  deui  per  fati- 

uenire 
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uenire  più viucre al .peccato , al  quale fci 
già  morto  : mi  deui  viucre  à Dio>  cioè  fer- 
oirc,  lodare,  e benedire  in  tutte  le  tuo 
azzion:  quello  tuo  grande  liberatore;  che 
tanto  hi  fatto  per  tè  • a.  SicoportuitChri- 
fiumpati&c.  Perche  dopo  la  morte  rifor- 
gendo , ti  faccflè  conofccre  la  fua  onnipo- 
tente virtù  ; con  la  quale  aueua  vinta  la_j 
morte  ; e fondare  con  la  medefima  in  tè 
lafperanza  infallibile  di  vincere  ancor  tu 
con  ciTo  lui  la  morte  ; e ri  foriere  per  luià 
vita  immortale , £ fe  tanto  ti  è cara  la  vita 
prefentc , quantunque  mifera , e piena  di 
infermità,  eziandio  col  foretto  di  perder- 
la ad  ogni  momento  ; quanto  gran  dono  ti 
hà  fatto  Giesù  col  fnoinorire^mcritando 
à tè  la  gloriofa  refurrezzione , c vita  im- 
mortale / L'infcgp»!'  Apoflolo.  SiCbri- 
Jlus  precdicatur  quùJ  refurrexit  à mortnis-, 
quomodo  quidam  diami  in  'robisiquuniam~j 
refurreflio  mvrtuorumnon  efif  ( i.Corintb. 
15. 12.)  La  refurrezzione  diCriflo  non 
farebbe  flatapicna,  c totale  vittoria  della 
morte,  fefolamcntein  lui  la  morte  foflTc 
fiata  vinta  ; ò fe  follmente  fotTe  feguita  in 
lui  ; edà  noi  non  ffiblfe  ftefa  la  rciurrcz- 
zionc  dà  morte . Nc  farebbe  fiata  riflaura- 
zionc della  natura  mortale,  fe  egli  fola 
fofTe  rifufcitato.Mà  dicendoli  eh csfbfor- 
taefimors in  y>iiioria  ( i.  Corintb.  15. 54.  ) 
chiaramente  fi  conuince,che  ancor  tu  per 
la  perfettiffima  vittoria  fua  riformerai à vi- 
ra immortale. 4.  SicoportuitChrijìumpati 
&c.  Conucniua,  che  il  Padre  Onnipoten- 
te Iddio , il  qualcaueua predefiinati molti 
figliuoli  adottiui  alla  gloiia  eterna  , di- 
fponcfl'e,  che  il  fuo  figliuolo  naturale  au- 
* torc,  c cagione  della  fai  ute  di  quelli  ,mo- 
firaffèpcrfcttifirnnamentc  nella  fua  natura 
vmana,  come  fi  do aeua  patire , perconfc- 
guirla  per  mento;  deprezzandole  peng,  c 
la  morte  ; c quantodi  tormento  maggiore 
fapeua  aggiungerà  il  Tiranno  infernale. 
Onde  egli  foflè  in  fe  perfettifiimo  efem- 
i .piare  à martiri  d’ogni  martirio  j efermiflì- 
ina  fperanza  della  loro  vittoria.  L’infcgna 
l’ Apoflolo  fcriuendo  àgli  Ebrei. Vnde  de- 
bui t per  omnia fr.itribus  fmil.ni  ••  "vt  miftri- 
con fitret , ir  fidelis  Vonlifex  ad  Deum  : y>t 
repropitiaret  deluda  populi  . In  eo  enim  in 
quopajfus  ejl  ipfe,&  tentatili,  potens  eli  & 
eis  qui  tentautur  auxtliari . (2. 17.)  5.  Que- 
fio  aiuto  fpcculfiiìmamcntq  doueua  «fie- 


re ncllefempio  del  fuo  patire,  e mòrire,p<hr 
per  quei  nooilifiìmi  fini,  che  egli  ebbe,  ed 
hanno  i martiri . Lo  predille  il  Profeta  Mi- 
chea  Jffcendet  pandensiter  anteeos  (2. 13.) 
Con  che  non  fidamente  fi  afficuraua  la_** 
vittoria  à Martiri  di  martirio  di  fangue^mà 
ancora  à martiri  di  perfetta  mortificazione 
Scc.6.  Sic  oportuitpatiCbriJìum.  Conue» 
niua  che  moriflc  , per  precederci  con  I* 
efempio  ;ad  efporrc  la  vita  non  folamente 
per  glorificare  Dio  , c non  perdere  la  fua 
grazia;  mà  ancora  per  procurare  quello 
roedefimo  bcneàproffiminollri-  Lo  dice 
l’ApoltoloS.  Giouanni  ( 1.  Epift.3.  ifi.  ) 
Quoniam  die  animam  f iiam  pronobis pofuit, 
& nos  debemus  prò  fratribus  animar  potu- 
te. Si  conuince  che  cosi  deue  farli:  perche 
non  è di  miglior  condizionc,òpiù  prezio- 
sa la  vita  del  fcruo,diquclloche  fiala  vita 
del  fuofuprcmo  Signore.  Adunque deue 
farfi  dal  fcruociò,chc  è fiato  fattodal  fuo 
Signore.In  oIcrc;quefto  medefimo  è cfpor- 
re  la  vita  per  Crfilo,  efponendola  per  la  fa- 
tate di  vn  mcmbrodel  corpo  fuo  mifticoj 
qual’è  ogni  Vomo,  chepuòfaluarlì.  Di 
più  fe  laSapienza  di  Dio  hà  efpofla  la  fua  vi- 
ta temporale,  perla  fpirituale de  fuoiini- 
mici  > ad  unque  hà  (limata  più  quella  ,chc 
quella.  Vcdiquì , come  tuttofi  patire  di 
Giesù  Crillo  ridondata  tuo  vtile ,obli- 
gando  col  fuo  efempio  tutti  gli  amici  fuoi, 
ad  efporrc  la  loro  vica  temporale  per  la  tua 
eterna  fatate.  7.  Sic  oportuit  pjtiCbriHuiO 
(jc.  Conueniua  cosi , perche  T amor  fuo 
verfodi  tc  manifdlato  in  quefiofatto  in- 
cotnprenfibile,  per  i’vnione  di  r fircmkan- 
to  opporti,  quanto  fono  Iddio,  c morte,  ti 
loffi.  flimolo,che  ti  prouocafie  ad  amarlo, 
e moftrarc  l'amor  tuo  ,in  opere  grandi,  e 
folle uate  fopra  il  modocommunc  della.» 
mediocrità  ,‘mcttendo  in  efecuzione  nell' 
ottimo  modo , tutto  quello  che  hai  eletto 
per  l’ottimo.  8.  Oilcrua  ciò  che  dice  Paolo 
Apoflolo  fcriuendo  à fedeli  Ifracliti.^/]pi- 
cientes  in^iuthoremftdti , &■  confummato- 
rem  Iefum&c.  ^cogitate eum , qui  talem 
fu-'.inuit  à peccalortbus  aduertùn  fernet - 
ipfum  contraditìionem  ; y>t  ne  fatigemini , 
animi s ve/lris  deficiente s . 'Hondum  enim-j 
yfque  adfatiguinemrejiitiflis  ( 12.3.)  Gli 
còici  fedeli  erano  anguftiati  crudelmente 
dapcrfecutori  9 ed  erano  flati  fpogliatide 
loro  beni;  à quelli  egli  dice;  Ricordatcui 


3 . GIORNATA  decima  degl*  esercì  zìi 

del  fingile  fparfo  in  Croce , c della  morte  Sic  oportuit  pati  Cbrijìum  , & refurgere  i 

- - r- - « mortms . ì.  OlTerua ora  pratticamente  m 

tèjà  quale  perfezione  può  arriuarc  la  tu* 
corrifpondcnza:  quale  appoggio  può  erti 
aucrc  di  qucfto,  e dagl'alcri  motiui , che  ti 
propone  la  Fcdedi  quello  altidìmo  mifte- 
rio, chehai  meditato.  Efercitagl’affetti  , 
de  quali  ti  rammento  qui  la  ferie  di  quei 
più  facili, che  per  cagione  diefempio  ti  hò 
più  volte  proporti  • Mi  dolgo,  odio,  arrof- 
fifco,e  temo , c bramo , ringrazio  , offro, 
comparo, c fpero,  ed  amo» 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Della  morte  vera , e reale  di  Giesù  Criflo  , 
che  doueua  precedere  alla  fua  Vera  , x 

^ ^ reale  Refune^ione . 

Quella  confumatione  ftà  nell’  cftremo  , „ , „ . 

perfetto;  in  quel  fommo  grado  di  virtù , Onfidera  Primo , che  fra  gl  articoli 
che  i morali  chiamano  Grado  fupremo  : della  noflra  fede  vno  de  più  ìnculca- 

edà  Giesù  per  eccellenza  conuiencil  no*  ti,e  replicati  nelle  diuincfcritture,cquel- 
me  che  elidi  Paolo  Apottolo, Confumma-  lo, nel  quale  crediamo  la  morte  vera  , e la 
toremlefunt:  perche  tutte  le  virtù,  dello  vera  Rcfurrezzione  di  Giesù  Crifto  Si- 
quali  la  fua  Sacratiffima  Vmanità  fi  c fatta  gnor  noftro : Quello  ci] fondamento  fui 


di  Giesù  Criflo,  per  voftro  amore;  acciò- 
che  non  vi  contentiate  di  quel  molto,  che 
auctc  patito  fin  qui  j mi  di  più  , per  fuo 
amore,  fiate  pronti,  e defiderute  di  fparge- 
re  ad  onor  fuo  tutto  il  voftro  fangue. 
Qucfto  medefimo  fi  dice  i te  &c.  9.  Of- 
fcrua  qui  attentamente , come  tutti  gli  altri 
motiui , che  mqueftomifterio  ripropone 
la  fede  in  qucfto  vltimomotiuo  fi  rendo- 
no prattici.  E quanto  più  viua  eia  fèdo 
della  verità  di  quelli, neceffariamente  tan- 
to più  lari  facile  la  nrattica  di  qucfto , il 
quale  dà  quclliprende  la  forza  , c vigore  » 
Òffcrifci  à Dio  tutte  le  cofc  tue, c te  fteflò 
in  corrifpondcnza  &c.  VI.  Rifletti  qui, fo- 
pra  quella  parola  detea  dall*  Apoftolo . 
\Afpicientes  in  eonfummatorem  Iefum-j. 


quale  Paolo  Apoftolo  fonda  la  predica- 
zione deU’Euangelio . Tradidi  enim  yobis 
in  primis,  (tuoi  ir  accepi,  quoniam  Cbriflus 
mortuus  ejl  prò  peccati s nojlris , fecundùm 
fcripturas:  ir  quia  fepultus  ejti  ir  quia  re - 
furrexit  tertia  die  fecundùm  fcripturas . 
Qucfto  replica  dal  Ciclo  Giesù  Crifto  re- 
gnante all’  Apoftolo  fuo  Giouanni  • Tioli 
timere:  Egofum  pnmus , ir  nouijftmus , ir 
viuus , &■  fili  mortuus , ir  ecce  J 1 tm  viuens 
in  fxculafeeculorum,ir  babeo  claues  mortis , 
ir  inferni  (APoc.  1.18.)  Quello  replichia- 
mo nel  fimbolo  della  fcde,che  pronuncia- 
mo comeCriftiani  ogni  giorno  5 e qucfto 
nel  fìmbolo  Conftantinopolitano  dice  la 
Chicfaall’  Altare  , parlando  di  Giesù  Cri- 
fto* Crucìfixus  etiampro  m/bis  fub  Tontio 
Filato,  pajfus , ir  fepultus  eH , ir  re  fune- 
cmeaai  aiuto aciiagi.tw t.n. u.u...-..- , xit  tertia  die fecunium  fcripturas.  Adun- 
efpccialc  di  Dio*  La  terza;  che  fi  faccia-»  que  fi  vuol  dire,  che  quella  c vna  verità 
con  gran  coraggio, ed  applicazione;  fupe-  dcllcpiù  importanti  alla  noflra  falute,chc 
rando  con  infolita  generofiti  le  difficoltà , ci  propone  la  Fede  ; onde  proporzionata- 
che  incontrario  fi  oppongono.  4.  Tale  de-  mente  come  vna  delle  più  vtili  à noi  deue 
ne  effere  il  grado, al  quale  tùdcuiarriuare,  efferè  viuanicntc  creduta,  e bene  intefa.  2. 
nella  imitazione  di  Giesù  Crifto , fe  vuoi  La  vera  morte  di  Criflo  doueua  necedària- 
corrifpondere  al  fuo  operare  verfo  di  tè  A’  mente  feguire;  per  dimoftrarci , che  vera- 
queftoti  (limola  il  fuo  amore:  quificom-  mente  il  Verbo  Diurno  a ueua  vnita  a fela 
^codiano  tutti  gl*  alai  motiui,  per  li  quali  natura  vtnana, quale  dia  veramente  e palli. 


noftro  efcmplare,  nfplcndono  in  lui  nel 
fommo , c perfetti  (fimo  fopra  tutti  gl’altri 
gradi  .2.  Dà  quello  fiegue , che  fe  in  tutte 
per  tuo  amore , e per  tuo  bene  volle  edere 
confumato , riguardando  la  tua  perfètta 
felicità  : tù  per  amore  ed  onor  fuo , e per 
promoucre  la  fua  gloria,  hai  dà  operare  in 
modo , che  l’i  more  fa  chetò  hai  pigliata.» 
nell*  clezzione  dell’ottimo  ftaco  , non  Ga- 
iamente nella  foftanza;  mà  nell’efccuzionc 
medefimafia  eroica,e  confumata.  3.  Tré 
cofe  fi  confiderano  da  morali  ncll’imprefa 
virtuofa,chc  edi  chiamano  fuprema . L* 
vna  è l’ogcttodcllimprcfa  , circa  il  quale 
s’occupa  l’anima  con  gl’  atti  fuoi  : e que- 
llo deue  edere  illuftrc  , fublimc  , ed  infic- 
ine arduo,  e difficile*  L’altra  è , che  nell’ 
intraprenderla , e condurla  à fine,  vili  ri- 
chieda l’aiuto  della  grazia  cftraordinaria 
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bile,  e mortale.  Porche  fc  altramente  dopo 
di  aucr  conucrfato  con  gl*  Vomini  in  ter- 
ra; in  vn  tratto,  fuggendo  la  mortc.folTc  à 
quelli  fuanitodagrocchi.'ncpiù  l’aueifero 
veduto;  aurebbero  potuto  prudentemente 
crederlo  vna  Fantafma  . Compararetur 
fhantapHali, dice  S.Tomìfo  (jj>artajuafL 
io.  art.  i.  ) Dà  quello  poi  leguirebbe, 
che  egli  non  potrebbe  ertcrc  efemplaredà 
imitarli  di  noi;  noneflèndo  come  noi  fo- 
getto  alle  miferie  della  nollra  natura. Do- 
ueua  adunque  in  tutto,c  per  tutto  artomi- 
gliarlì  ù noi,  ed  ertcrc Vomocomc  noi,  e 
morire  veramente  come  noi.a.  Dimofiraft 
uella  vera  morte  dalla  vera  feparazionej 
cH’anima , ò fpirito  che  dir  vogliamo  dal 
corpo.  Cosi  Io  lenificano  gli  Euangelidi. 
S.  Matteo;  Iefusautmiterum  clamarli  "vo- 
ce magna  emifitfpiritum . S.  Marco;  Emifia 
Voce  magna  expirauit.  S.  Luca;  Hju  dicent 
expirauit.  S.  Giouanni  ; Inclinato  capita 
tradidit  fpiritum.  4.  Prouafi  col  celtimo- 
nio  degli  vftìziali, squali  appartener  ren- 
der conto  al  Prefidente  della  verici  del  fat- 
to ; ò per  riferirla  ; come  il  Centurione  , 
interrogato  fopra  quello  articolo  da  Pilato 
fuo  fupcriorc  ; ò per  efeguire  1 ordine  del 
mcdclimo  ,di  vcciderlo  ; quando  sii  l'im- 
brunire del  giorno  ,1’aueflcro  trouato  vi- 
uo.E  quelli  y>t  Yiderunttumiam  mortmim, 
non  fregerunt  eius  crura  ( Ioann.  1933.)  y. 
Prouali  dalla  totale  fepa razione  del  languc 
in  cui  Uà  la  vita  dell’ animale, dalla  carne, 
che  rimafe  efanguc  ; vfeendo  dalla  ferita_a 
del  collato  ancor  quel  poco  che  rcllaua 
nel  cuore  , trafitto  da  vn  colpo  di  lancia  , 
che  lo  trapafsò;  dopo  il  quale,  era  imponì- 
bile il  viuere, fecondo  le  colìit  u zioni  della 
natura  , vfcendonc  anche  l’acqua  , exiuit 
fanguis  <£r  attua  ; ir  qui  vidif  teflimonium 
perhibuit , cr  yertim  tjl  teflimonium  eiut  ; 
Così  dice  l’EuangelillaGiouannt,  chefir 

{ircfenrc.  6.  Prouafi  dall*  efftrclìatofepel- 
ito:  poiché  non  lì  pone  nel  Sepolcro  que- 
gli, del  quale  non  e certa  la  morte;  fpecial- 
mcnte  quando  la  verità  di  clTa  rileua  gran- 
demente alrinterelll  de  viui.Talcera  la_# 
morte  di  Giesii  Crilìo,  nella  quale  per  gl’ 
impegni  graui(Iìmi,ch.  dàquelladipende- 
uano , li  Principi  de  Sacerdoti  con  lomma 
diligenza  doueuano  accertarli  della  verità, 
per  non  render  vane , ed  inutili  le  loro  tra- 
me, dalle  quali  afpcttauano  la  quiete  del 


loro  goucrno , che  non  poteuano  fperarc , 
fc  Giesii  forte  fiato  ancor  viuo.  7.  Prouafi 
dagli  vffizij  di  pietà,  che  verfoil  corpo  di 
Giesù  fecero  i tuoi  buoni  amici;  Ir  Nobili 
Vomini  Giofeppcd’Arimacea  , eNicode- 
mo;qualt  furono,l*vngerIo  con  gli  aroma- 
tici vngucntijche  fi  vfauano  fotamento 
adoprarc  in  fcruigio  decorpi  morti  : i*  in- 
uolgcrto  io  vn  lenzuolo  candido  ; ed  altri, 
che  come  à veramente  morto  apparec- 
efiiauano  di  fare  à primo  tempo  le  pictofc 
donne  , che  erano  di  fuofeguito  , mentre 
era  viuo.  8*  OlTctua  quanti  argomenti  hà 
apparecchiaci  alla  credibilità  della  tua  fe- 
de la  diuina  Prouidenza , acciochc  non_# 
vacillatre  vnode fondamenti  principali  del 
fuo  operare  ; ed  efcrcica  gli  affetti  &c*  II. 
Per  la  vera  morte  diGicsù  Crifio,  ne  il 
corpo , ne  l’anima . fu  feparaca  dalla  Pcrfo- 
na  ael  Verbo  Diurno, ì cui  erano  vnite;  e 
fi  come  dicefi  con  verità  per  ragione  d*  11’ 
vnionc  ipofiatica , cheli  Figliuolo  di  Dio 
fù  conccputo.cnacqucdi  Maria  Vergine, 
che  patì , e morì  ; così  dicefi  ancora , che 
il  medefimo  Figlinolo  di  Dio  fiì  fcpolro . 
Adunquccome  in  quei  detti  confortiamo, 
che  in  vita  il  corpo  non  fu  fcparato  dall  i 
Diuinità;  cosi  confertìamo , che  il  corpo 
medefimo  dopo  morcc,non  fd  fcparato  dal- 
la diuinità  nel  Sepolcro- 2.Conucniua  che 
cosi  foffe  in  riguardo  alla  fapientirtìma  li- 
bcralità  di  Dio;  i cui  doni,  come  fatti  con 
infinita  fauiezza,dcuono  crtère  fenza  pen- 
timento del  Donatore  ; quando  però  la  « 
colpa  feguente  del  donatario  non  demeriti 
la  continuazione  del  portcìfodcl  dono  già 
dato  • Cosi  Iddio  fà  co’ figliuoli  adoctiui, 
della  grazia  dell’  adozzionc  , che  c vna_* 
vnionc  affettiua  deli’  Vomo  con  Dio  , la 
quale  non  fi  perde  giàmai  , fenza  colpa 
dell’  adottato  , per  la  quale  fe  ne  rende  in- 
degno . Cosi  l’infegna  l' Apoftolo  dicen- 
do fmè  pcenitentia  f ur.t  dona,&  yocatio  Dei 
( Epm.  11.29.J  3.  Molto  più  fortemente.» 
milita  quello  argomcnco,doue  per  il  dono 
dell'  Vnionc  ipofiacica  la  diuinità  per  la 
Perfona  del  Verbo  è vniia  alla  carne  di 
Criflo.Sichecrtèndo  importàbile  che  Gie- 
sù per  alcuna  minima  colpa  demeritarti 
quello  dono  grandiflimo  , ficgue  che  era 
ancor  importàbile , che  Iddio  pente ndofi 
glie  Io  ritoglierti;  ,e  rertalfcdifciolta  que- 
lla fublimiflìma  , cd  ineffabile  vnionc . 4. 
, li  Non 
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Non  fiì  impedita  la  vera  morte  di  Gicsii 
Grido  dà  queda  info!ubi!e  vnionc  della 
diuinità  per  la  Perfona  del  Verbo  alla  car- 
ne ; poiché  fe  bene  è vero , che  maggiore 
è la  virtù  vilificante  in  Dio,  di  quello  che 
fia  nell’anima  deffa;  nulladimcno  richie- 
dendoli per  la  vita , la  virtù  formale  di  vi- 
nificare, quella  c propria  dell’anima, quan- 
do  è prcfcntc  , ed  vnita  , come  forma  cor- 
porea . A’  Dio  ciò  nonconuienc  ,di  cui  è 
propria  la  virtù  vinificante  cffcttiua,perl’ 
infinita  potenza.  S-Molto  meno  fiì  fepara- 
tadalla  Diuinità  l'Animadi  Giesù  Cnflo; 
quando  queda  nella  vera  fua  morte  fù  fe- 
parata  dal  corpo  : poiché  come  infegna  il 
Suarcz  (tom.  i.^.  p-  difp.16.  fec..\.)  la  car- 
ne fù  vifibile,  obnabituiinem  ad  animam. 
Or  fe  dalla  carne  non  fi  feparòla  Danni- 
ti, come  tù  hai  conofciuto  nella  fenara- 
zione  dell’anima;  molto  meno  puòairfi  > 
che  dall’anima  fi  ftparaflè  la  Diuinità  > 
quando  quella  fi  leparò  dal  corpo.  Oflèrua 
qui  la  dignità  del  tuo  Redentore  , come.» 
Vomo,  equale  vittima  fi  offerì  à Dio  per 
compcnfarc  l'offcfedà  te  fatteal  fuo  ono- 
re 8cc.  111.  Tolta  l' vnione dell’ Anima  di 
Giesù  Criflo  cor  corpo,  per  la  vera  morte: 
quello  fù  chiufo , e figliato  nel  Sepolcro 
incauato  in  vn  ma  fi')  gran  le , con  attorno 
la  guardia  numerofa  di  foldati  : e l’Anima, 
che  in  qucIl’iflante,leuato  ogni  ritegno, fù 
tutta  innondata  da  vn  mare  immenfo  di  fe- 
licità, difeefe all'inferno,  come  confeflja- 
mo  nel  Simbolo  della  Fede,  à confolare,  c 
liberare  gl’amici  funi, che  a umano  credu- 
to in  lui,  e fpcrato  in  lui,  e l’aueuano  ama- 
to, come  il  fommo  loro  bene.  4.  Quattro 
luoghi, òvogliam  dire  feni  vengono  ligni- 
ficati da  quella  voce  Inferno, c non  in  tutti 

?uattro  egualmente  difeefe  l’ Anima  di 
ìiesù  Figliuolo  di  Diotmà  in  tre  vi  difee- 
fe per  gli  c fletti  della  Tua  fola  potenza,  nel 
quarto  ancora  per  la  fua  prefenza . 3.  Nell’ 
infimo, che  è la  carcere  dedemoni,  edo 
dannati,  difeefe  , non  con  fa  prefenza, 
ina  con  l’effetto  cagionato  in  quella  della 
potenza  , che  fù  vna  fomma  confufìone 
della  bruttezza  delle  loro  colpe/rd  vna  af- 
jfltzz  ione  grandi fiì ma,cd  orribile  fp a ucn  to, 
perii  mentodell’  eterna  pena.  Nel  Purga- 
torio alle  anime  penanti  cagionò  follieuo  , 
ed  allegrezza,  rauuiuando  la  loroccrtiflì- 
ma  fpcraaza  della  gloria,  purgato  che  fof- 


feil  reato  delle  loro  colpe  attuali;  per  !<l» 
quali  in  quel  luogo  erano  ridrette  . Nel 
Limbo  de  Bambini  morti  nel  peccato  ori- 
ginale , fece  che  quelli  intcndefìèro  edere 
giudiflima  quella  diurna  fentenza  ,gcr  la 
quale  eglino  priui  eternamente  della  vifio- 
ne  beattfìcadi  Dio,  erano  quiui  confinati. 

t.  Con  la  prefenza  difeefe  Giesù,  e con  la 
ua  potenza  nel  Limbo, doue  dimorauano, 
afpettando  la  fua  venuta,  le  anime  de  Santi 
Patriarchi , Profeti , e Giudi , che  erano 
morti  prima  della  Pafiione,e  morte  del  lo- 
ro Redentore;  e participò  à quelle  anime.» 
(ante  li  frutti  delle  pene  fuc  ; cioè  : la  libe- 
razione dal  reato  di  que  la  pena  , eh:  era 
douutaà  tutti, per  la  colpi  communcdel- 
l’ vmana  natura  peccatrice  in  Adamo, nel- 
l’ efclufione  dalla  vita  della  gloria  ; alla 
qualenon  poreuano  giugnere , fe  quella.» 
non  redaua  cancellata.  5.  La  liberazione 
da  quel  dolore  che  patiuano  per  la  dilazio- 
ne del  Po, fello  di  quella  gloria  che  effi  fa- 
penano  dt  certo, che  auerebbero  ottenuto 
per  le  mani  di  Giesù  Redentore:  E perche 
fpes,  quxdiffertur  affligit  ammamdignum 
>ito, aefidenum "veniens ( Proue.  13.12.  ) 
eflendo  la  gloria,  e felicità , che  effe  afpec- 
tauano,fupenore  ad  ogni  loro  intendimen-, 
to,  e fommamcntc  da  effe  bramata  ; fi  vuol 
dire,  che  il  defiderio  proporzionato  all* 
afpcttarc,  foffe  granditlìrao;  e grandi  (lìmo 
il  beneficio,  che  dall’Anima  Santidìmadi 
Giesù,  effe  in  queda  vifita  riceucrono.  <5. 
Quello  fatto  fù  profetizato , e per  la  cer- 
tezza dell’cuento  fù  proferito  come  gii 
fcgtritodal  Profeta  Zaccaria  (9. 11.)  Tu 
quoque  in  f inguine  teli  amenti  tui  emi filli 
ynnciostuos  detacu,in  quo  non  efl  aqua  Éd 
al  Profeta  concorda  dopo  il  fatto,  il  tefli- 
monio  di  Paolo  Apodolo,fcriucndo  à gl’ 
Efefi  j (4-9-)  Quod  autem  af :endit  quid  tjì , • 
nifi  quia  & defcéndit  primùm  in  inferiore^ 
partesterr*/  cioè  come  dice  la  GlofTà  ai 
mferos  . Ed  egli  mamfeda  l’effetto  di  que- 
da andata  a Coloffcfi  .dicendo  Expolians 
Trmcit/atui&puteflate!  traduxit  amfiden - 
terpalam  triumpbans  illot  in  femetipfo. 

( Colos . 2.15.)  7.  E’veriffiino  , che  quelle 
anime  fante  di  Giudi  ebbero  ui  terra  viuif- 
fima  fede  in  Crrflo  Redencorc,che  douef- 
fc  morire  per  la  falure  del  mondo , e rifor- 
gereper  glorificare  gli  eletti;  ed à lui  per 
quella  foie , c con  la  carità  erano  vnito  l 

onde 
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onde  erano  eia  libere  , per  i meriti  futuri 
di  quello dalpeccato originale,  ed  attuile; 
mà  non  erano  libere  dalla  pena  della  dila- 
zione della  gloria.  Cosi  noi  ora,  per  il  bat- 
tei! mo  Gamo  liberi  dalla  colpaoriginalcje 
dalla  pena  dcll’efclufione  della  gloria;  mà 
non  fiamoliberi  dalla  pena  temporale»  che 
è la  morte  del  corpo . O Terua  quanto  im- 
porci per  la  fede  di  quello  altiflìmo  mifte- 
rio,  c per  la  carità  , il  procurare  vnaGrct- 
tillìma  vnione  al  tuo  Redentore  nell’opc- 
re,  nel  modo.c  nel  fine  dcH'operare.  Que- 
fio  è Fvnicollabililfimo  fondamento  del- 
la tua  falute&c.Eforcita  gli  affètti  &C.IV. 
Conucniua  che  i'Ani  na  vittoriofa  diGic- 
sù difccndefle  all’  inferno:  poiché  cfTendo 
egli  venuto  al  mondo  d prendere  fopradi 
sè  le  pene  de  peccati  notlri,frà  le  qualiera 
non  (blamente  la  morte  del  corpo;  mà  an- 
cora lo  feendere  nell'inferno:  G come  con 
la  fui  morte  ci  aucua  liberati  da  mali  Ac- 
rili» che  Ceco  portaua  la  morte  del  corpo  ; 
cosi  ancora  feendendo  nelle  parti  fottcr- 
ranee»  nelle  quali  l'anime  fante  erano  con- 
Gnatc,Iiber alle  noi  dallo  feendere  nel  pro- 
fondiamo inferno.  2.  Irw'oltre,  aucndo 
Giesù  Crifto,  per  la  fua  Palfione riportato 
pieniffima  vittoria  delTiranno  infernale;in 
virtù  di  quella,  conforme  al  diuino  decre- 
to, doueua  liberare  gli  eleni, che  erano  po- 
polo fuo;  e dà  quello  tenuti  prigioni.  On- 
de dice  il  Profeta  Confteanlur  Domino  mi- 
fericordix  eius,&  mirabilia  eius filtfs  borni - 
num.  Quia  contriuit  portar  xreai,&  've tìes 
ferreo s confregit  (vfalm.io6.it.)  Diccche 
fracafsòìc  porce  di  bronzo  deli*  inferno , e 
ruppe  le  ferrature,  e catenacci  di  ferro,che 
le  chiudcuano  ; per  Ggnificare  con  quefli 
(imboli  la  deftruzzionedcirimpedimcnto 
infupc-rabilcjche  l’anime  elette  aueuano  , 
per  lo  reato  di  quella  pena  del  peccato  ori- 
ginale, che  era  la  dilazione  della  gloria . 
3.  Di  più  cflèndo  ftata  conceduta  à Giesù 
come  Vomo,  ogni  poterti  ; Gcomecgli  l* 
aucua  cfcrcitata  con  la  fua  prefenza  fopra 
la  terra  .cosi  doueua  ancora  con  la  fuaprc- 
fen/.a  valcrfcne  fotto  la  terra  ; viGcando  i 
fuoi  amici,  e liberandoli  da  quella  miferia, 
per  la  quale  era  i quclliimpcditala  fomma 
feliciti  . 4.  Oflèruaora  l’ordine  di  quella 
fcefa  . Serutuano  all’  Anima  trionfante  di 
Giesù  fchicre  innumcrabili  d’ Angeli , e 
neil'^uuicinarG  coli»  douc  erano  l' Anime 


elette , intimarono  à principi  delle  teneJ 
bre  , il  cedere  al  vincitore  , c ritirarli  ne! 
cupo  del  l’inferno.  LodiceDnuid  ^ttollite 
portar prmeipes  ye/lras  (Vfalm.23.-j.)  cioè 
comcfpitga  la  Glofià  : Principi  internali 
ceffate  dall’ impedirci  Giudi  I’  vlctredal 
tenebrofo  regno  delle  pene, cdadoratcquel- 
l’Vomo  Dio,che  hi  dertrutta  la  vortra^* 

Eotenza , hà  calpertata  la  vortra  fuperbia  » 
3 in  eterni  tormenti  condannata  la  vortra 
ribellione  &c.  5.  Quelle  voci  Angeliche 
furono  vditc  da  qucll’animc elette,  ed  ar- 
gomenta tu  con  quale  giubilo,  conche 
voci  di  allegrezza  gli  corrifpofero  : c forG 
efclamarono  . In  nomine  Te fu  omne  genufte- 
fi  a tur  ccelef.ium  , tcrreflnum  , & inferno- 
rum  &c.  tiene  ditìus  qui  y>enit  in  nomine  Do- 
mini [{ex  IfreelHofanna  m Excel lis.  Sicgui 
tù  la  conGdcrazione  fui  veriGmile del  loro 
giubilo, con  l’applicazione  dcll'vdito  à ciò 
che  diflcrojc  della  virta  interna,  à ciò  che 
fecero  &c.rf.Nel  primo  giunger  coli  Gie- 
sù, come  Dio,  ed  VomoI’  adorarono;  ed 
egli  manifertòi  quelle  l'eflenza  della  fua 
diuina  perfona , e col  lume  beatifico  della 
gloria  i quelli  communicato  , viddero 
chiaramente  l'eflenza  di  Dio,  nella  cui  vi- 
lla confirte  la  feliciti  vjtima , c foinma_* 
dell’  Vomo.  Da  quell’  tllantc furono  bea- 
ti» e fi  cambiò  il  Limbo  in  vn  Paradifo»; 
poichc  iui  c il  Paradifo,  douc  Iddio  fi  ve- 
de, eli  gode  . Quello  c il  frutto  maflimo, 
che  dalla  lua  Palfione , c morte  Gicsu  ap- 
plicò i quell'animo  elette  ,chc  fedelmente 
l’aucuano  feruito  ; guidate  nell'  operare.* 
dalla  Fede  di  quelle  verità , che  vi  era  vn’ 
altra  vita,  non  temporale,  mà  eterna:  d cui 
doueuano  riforgere,e  fperando  certtlfi- 
mamcntc  la  Portanza  di  quell’infinito  eter- 
no Bene , che  agli  occhi  corporali  non  ap- 
pariua.  Vedi  qui  ciò  che  tù  dcui  fare  &c. 
7.Rifletti  ad  vna  finezza  dell’amor  di  Gie- 
sù ; che  non  difTcri  vn  momento  la  vera-* 
feliciti  i gl 'amici  fuoi;  e potendo  farlo  in 
molti  altri  modi  ,eleffequello  ,cheé  pro- 
prio di  chi  ardcntementeamaxioc  l’affrec- 
tarfi  ad  andare  à trouarc  l’ogetto  amato,in 
propria  perfona  . Di  più  non  concento  di 
quello,  volle  in  quel  luogo,  mutato  gii  in 
Paradifo , dimorare  con  erto  loro  tutto 
quel  tempo,  che  per  verificare  l i fua  morte 
era  neceflàrio,chc  il  corpo  reftaflè  nel  Se- 
polcro;ed  in  quclloric''ucl’aiùnia  del  San- 
B 2 to 
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to  ladrone,  communicandogli  la  vifione 
beatifica, in  e fecuzionc  della  fua  prometta 
Hodie  mecum  trititi  Varadif o.  Qual  Signo- 
re, ó Principe  nel  mondo  opera  cosi  verfo 
chi  1*  hà  fcruito  ì Chi  può  farlo  ì Chi  sà 
farlo  ì Chi  vuol  farlo  ? Chi  hà  già  mai  ri- 
conofciuto  con  fìmili  contenti  que!li,chc 
fono  (lati afflitti  per  lui  / &c.  Efcrcita  gl’ 
affetti  come  fopra  Sic. 

CONSIDERAZIONE  TERZA . 

4 

Deluderà  Refurrec^ione  di  GiesùCriflo  ; 
riunendoti  i jfnma  al  corpo  per  yiuere 
in  eterno . 

/^Onfidera  Primola  verità  su  la  quale 

j fondò  la  prima  pietra  fondamentale 
della  Grill  lana  Fede,  nella  prima  predica, 
che  fece  immediatamente  dopo  la  venuta 
dello  Spirito  Santo,  il  Principe  dcgl’Apo- 
floli  Pietro . Quella  è la  Refurrezzionedi 
Crillo,  dopo  la  vera  morte:  c dice  così 
parlando  di  Giesù  Crifto  . l^unc  definito 
confiHo,  & prafetentia  Dei,  traditumper 
tmnus  iniquorum  affligentes  interemijtit  : 
qttem  Deus  fufcit.iuit , Jolutis  dolor ibtts  in» 
fermi  ; iuxta  quod  imponibile  erat  teneri  il - 
Inni  ab  e o (./tff.2.2 3.)  Inferifce  poi  quella 
impotàbilità,  dal  decreto  di  Dio  ,manife- 
flato  nella  profezia  del  Rè  Daui  1 , parlan- 
do in  perfona  di  Gicsii Crifto  morto,  e 
fcpellito;  dicecosi:  Qiioni am  non  der eliti» 
ues  animam  meam  in  inferno , ttec  dabis 
anftum  tuum  videre  corruptionem  (ibdem ) 
a.  Oflèrua  le  ragioni , per  le  quali  era  im- 
pollinile, che  Giesù  non  refufcitalTe.  Pri- 
ma : Perche  cosi  richiedcua  la  gloria  della 
diuina giudiziaria  quale  ficomc appartie- 
ne deprimere,  ed  abbattere  i fupcroi  ; così 
.fuo  proprio  vffizio,  al  quale  è imponibile 
che  manc)ii,c,refa!tarquelli,cheper  ono- 
rarlo, e per  fuo  amore  lì  abbauano,  eli 
vmiliano.Oreflcndofi  Giesù  perriucren- 
za  alla  volontà  del  fuo  eterno  Padre,  c per 
il  grandiffimo  zelo,  che  aucua  dell’  onore 
diìui,e  perl'amore  chea  lui  portaua,vroi- 
listo  nellinfimo  grado,  lino  alla  morte  in- 
fame di  croce  ; come  era  podi  bile , che  1’ 
eterno  Padre  non  Io  folIeuafTc  al  fupremo 
grado  di  vna  gloriofiflima  refurrezzione  i 
3.  La  feconda  ragione  c:  Perche  era  im- 
ponibile, che  Iddio  togliere  lancccflarw 


perfezzione  alla  Fede,  con  la  quale  voTena 
che  fi  credeflè  dall’  Vomo  il  fuo  Figliuolo 
quale  egli  era,  quello  compimcnto;con  il 
quale  fi  dtmoflraua  , che  Giesù  era  vero 
Vomo  per  la  mortejera  vero  Dio  per  la  rc- 
furrezzionc . Poiché  come  dice  l'Aoofto- 

10  (i-  Corint.  15. 14.)  Si  C bri  firn  non  refur- 
rexit  inani s e fi  prxdicatio  nojbra , inanis  tfl 

fidesnofira . Pernfufcitarc  dà  sè  perla 
dillanza  infinita  de  termini, priuazionc, ed 
abito , morte , e vita , non  vi  voleua  virtù 
minore  dell’  onnipotenza  , che  i Dio  folo 
compete.  Qupllo grande  argomento  Gie- 
sù portò à gl'increduli,  perdimoflrareche 
era  Vomo  Dio  ; Soluite  templum  hoc-.c eco 
la  morte,  gr  in  tribus  diebusexcitabo  tllud . 
Ecco  la  refurrezzione  di  propria  virtù  ; e 
di  quella  parlaua  in  quella  allegoria  : llle 
antem  dicebat  de  tempio corporis  fui'Ioann. 
2- 21.)  4.  La  terza  ragione  è:  Perche  fenza 

11  fondamento  della  refurrezzione  del  Fi- 
gliuolo naturale  di  Dio,  era  imponìbile, 
chcfpcralTcrodi  nforgerc  i figliuoli  adot- 
tali : ne  aurebbero  mai  potuto  fpcrare  i 
ferui  quello,  à che  non  era  giunto  giàmai 
il  loro  Signore  . La  douc  riiorgendo  Gie- 
sù à vita  gloriola , potemmo  fpcrare  di  ri- 
forgerc,  per  lui , ancor  noi  : perche  eflen- 
do  noflro  capo,c  noi  fue  membra,  non  era 
potàbile,  che  del  bene  di  quello,  quello 
non  fodero  partecipi-  5.  il  Santo  Giob 
aucndo  à fronte  contro  di  se  tutto  l’ infer- 
no fcatcnato  d combatterlo;  in  quella  fpe- 
ranza  fi  refe  inuincibile.  Ma  quella  fon- 
da fopra  la  lède  della  refurrezzione  di  Cri- 
fto, checon  lafua  morte  doueua meritare 
il  titolo  di  Redentore  ; onde  parlando  del 
futuro,  con  quella  certezza,  cheaurcbbe, 
chi  Io  vedeffe  prefente,dice:  Scio  quod  Re» 
demptor  meus  y>mt  &c.  Io  con  certezza»* 
di  fede  sò,cheil  mio  Redentore  auendomi 
ricomprato  con  la  fua  morte  dilla  tirannia 
della  morte  perpetua,  riue  rifuùicato  vita 
gloriofa,edin  virtù  di  quella  refurrezzio- 
ne, ncllcllrcmo  giorno  deft  coli,  riforge- 
rò ancor  io  à vita  immortale,  c riunita  1* 
anima  mia  a]  corpo  medefuno,  che  ora  hò, 
con  quefìi  occhi  mici  vrdròil  mio  Sana- 
tore glotiofo.e  trionfali te:f^fpo/ltu  e(ì  bsc 
fptsmea  in  finn  meo.  Quella  è l'  vsbergo 
mio,  inuincibile , impenetrabile  dà  tutto 
le  factte  infernali, che  contro  il  mio  cuore 
auuenta  l'inferno  .6.  La  Quarta  ragione  è: 

Perche 
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Perche  douendo  Giesù  Saluatore  , perdi- 
uino  decreto,  cflernoftroefcmplarc,  do- 
ueuamo  aucr  vna  certa  regola  , per  noftro 
gouerno,  ne  fuoi  fucccffì;  confidenti  non 
{blamente  fecondo  il  loro  effer  fifico  ;mà 
ancora  fecondoil  loroe(Termiftico,cd  al- 
legorico. Suppofta  quella  volontà  m Dio, 
era  imponìbile  che  Giesù  non  riforgeffe  : 
poiché  effendo  noi  morti  al  peccato, ci  fa- 
rebbe mancato  Pcfcmplare  di  riforgerc  à 
nuoua  vita  di  Santità . Di  quello  argo- 
mento in  più  luoghi  fi  ferue  1*  Apoftolo , 
per  eccitareifcdeliad  intraprendere  vna-, 
nuoua  vita, e perfeucrare  indi o.Quomodo 
Cbriftus  refurrexità  mortuis  pergloravua 
Tatris-.ita  & nos  in  nouitate  'vita:  anibuie- 
mui(t{om.6  )7 . La  Quinta  ragione  c;  per- 
che l'opcre  d i Dio  fono  Tempre  perfette  - 
Dei  perfetta funt  u/wu.  Or  effendo  l’opera 
della  noilra  l'alute  ,la  più  Angolare , la  più 
bella  , la  più  marauigliofa  fra  l’ opere  di 
Dio  ; era  imponibile , che  quella  folle  de- 
cretata^ nmaneff'c  imperfetta.  Mà tale  fa- 
rebbe fiata,  fc  Giesù  non  forte  rifufcicato: 
poiché  lì  come  per  liberarci  dà  nollri  ma- 
li, e mifcric  li  era  vmiliato,pigliando  quel- 
le (opra  di  sè  ; cosi  per  communicarci  i 
fuoi  beni, e renderci  abili  à mcritarIi,doue- 
ua , riforgendo , effere  glorificato.  8.  Di 
quello  argomento  lì  vale  l’ Apoftolo  fcri- 
ticnJoà  Romani^.)  Traditus  eflpropter 
deliflatioflra  Ecco  la  prima  parte  dell’ope- 
ra di  Dio;  mà  non  farebbe  fiata  perfctta,fc 
alla  prima  non  lì  nggiungeuala  feconda-# 
parte.  Et  refurrexit  propter  iuflificationem 
noUram  . Oll.rua  qui  con  qual  Prouiden- 
za  fi  apparccchiauano  gli  aiutiper  la  cua 

J articolare  fi  luce  &c.  Giesù  pallore,  par- 
ando delle  fue  pecorelle  dice , che , prò  - 
prias  oues  nominatim  yocat , (j  educit  eas . 
( lon.  10.4.  ) Efercita  gl  aff  tti&c.  II.  Dà 
quelle  ragioni  refia  chiaramente  moflrata 
rimpofììbilità , che  1’  Anima  gloriofa  di 
Giesù  dimorafic  , fuppofio  il  decreto  in_s 
quell’  ordine  di  Prouidenza , più  lungo 
tempo  nel  Limbo  , di  quello  , che  baftaffe 
à prouare  la  fua  vera  morte;  in  qunto  era 
r.eceffario  per  la  ficurezza  della  fede  no- 
fìra.  Noi  dobbiamo  credere  fermiflìma- 
mcntc,  che  Giesù  Grillo  fu  vero  Iddio, e 
vero  Vomo  in  vna  fola  perfona . L’  effere 
folo  Dio  non  lo  rendeua  capace  di  mori- 
re: L’effcrefolo  Vomo, non  lo  rendeua-» 
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abile  di  fua  propria  virtù  à rifugiiate  : e 
credere  in  lui,  l’vno,fcnzal’aliio,nonba- 
Ila.  1.  Richiedcuafi  adunque,  che  per  con- 
fermare la  fede  noilra  della  Diumità  di 
Criflo,non li  differirsela  fua refurrezz io- 
ne fino  alla  fine  defccoli , nell’  vniuerfale 
rcfurrczzione  di  tutti;  c per  confermare  la 
fede  medelima  della  fua  vmanità , era  ne- 
ceflario , che  frd  la  fua  morte , e la  fua  rc- 
furrczzionc,vi  foffe  vn  talefpaziodi  tem- 
po , in  cui  non  vedendoli  nel  corpo  alcun 
fegnodi  vita , baftaffe  à prouare  con  eui- 
denza  vmana,  in  ogni  tribuna  le,  che  quel 
corpo  era  motto.  Quello  è lo  fpazio  di 
trentafere,  ò come  altri  vogliono  di  qua- 
ranta ore;  quale  fù  qucllo,nelqualc l’Ani- 
ma di  Giesù  fù  feparata  dal  corpo.  Ri- 
chicdcuifi  medefimamente,  che  feguiffe 
quella  refurrezzione  nel  terzogiorno  do- 
po la  morte  , comcGiesù  viuendo  aucua 
detto.  Filiushominis  tradetur ,& tenia-» 
dierefurget  (Lue.  18.  ) periftruirelafcdc 
noilra  non  folamente col fattp,ma  ancora 
con  la  miflica  allegoria  > nwnifcftandoci 
per  quello  roiftico  numero,  chedoppou 
primo  fiato  della  legge  di  natura;  ed  il  fe- 
condo della  legge  feruta,  cominciaua  nel- 
la fua  refurrezzione  il  terzo  fiato  della— » 
grazia , e della  gloria  fenza  termine  i alla 
quale  per  quella  ci  difponcua  , fondando 
nella  fua  refurrezzione  la  noilra  fperanza. 
4.  Alla  dignità  di  Giesù  Criffo  conucniua, 
che  foffe  il  Trimogenitut  mortuorum- j 
(Jfpoc.i5.)cioc  il  primo à riforg  re  à vita 
immortale, e forte  inlermortuosliberCPjal- 
87.)  cioè  libero  non  folamente  dalla  ne- 
ceffità;  mà  dalla  poflìbilitì  del  morire:pcr- 
che  àluiconuemua  il  perfettiffimo  modo 
di  riforgerc  fopra  tutti  gl’  altri , che  quan- 
tunque pc  r le  preci , ò ^er  li  meriti  d’  V o- 
mim  fanti  ritornarono  à viuere  ,non  fola- 
mente  era  podìbile  che  rqoriffcro  ; mà  do- 
ueuano  morirc,c  morirono  di  fatto.  Onde 
dice  l’ Apofiolo  iCbriftutrefurrexit  à trwr- 
tuifyprimiti#  dormientium  ( i.Corintb . 15. 
20. ) Cbrifìus  refurgens  ex  mortuis  iam  non 
moritur  ; mori  Uh  -vitti  non  dominabitur . 
( Rpm.6.9.  )S-  Perla  vera  refurrezzione.» 
era  neccffàriochc  l’iftcffi  animali  riunifie 
al  corpo  medefimo  di  prima,  altramente 
qon  farebbe  rifufeitato  quegli  che  era 
morto;  e che  tutto  ciò,  che  appartenc  ua  i 
quel  corpo  vaiano,  cioè  carne, offa,  fan- 
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guc  &c.  intieramente  lenza  alcuno  «limi* 
nuimento  tuteo  à quello  lì  refiituiffc  ; ac* 
ciochc  la  refurrez/.ione  foffe  perfetta  , e fi 
rifiauraflè  tutto  ciò>che  era  caduto*  Con- 
ueniua  che  ciò  feguiife,  perche  con  quefio 
argomento  , noi  ci  faremmo  confermati 
nella  fede  della  promcflTa  fatta  da  Giesù  à 
noi  (Malti >.10.30. .)  Vefiri  autemcapillica- 
pitis  onines  numerati  funi  gre.  Capillutde 
capite  yefirono»  perioitó. Conuen  ua  che 
Crifio  di  propria  vntti  riforgefle,auendo- 
lo  predetto . 'Iberno  tollit  animam  me  am  à 
me,  fed  ego  pono  e am,  (3  iterum  fumo  e am  5 
non  per  virtù  propria  dell’vmamta,  mi)  per 
virtù  della  diurna  perfona , alla  quale  cra_> 
vnito  il  fuo  corpo,  era  vmta  l’anima  fua,c 
perquefla  il  corpo  fi  riuni  (Te  all’anima,  e i* 
anima  al  corpo  , e tornalfc  à viuere , non 
paflìbile,e  mortale,  mi  impalchile,  e glo* 
riofo-'  e perche  queft' opera  c effetto  d’on- 
nipotenza, per  quefio  fi  attribuifcenonal- 
la  natura  creata, che  è I’Vmana;  mài  Dio, 
cheàfel’aucua  vnita  . Vedi  qui  quale  fia  1* 
Artefice , c quale  l’opera  cosi  importante.» 
allatuafalute,e  corrifpondi  con  gli  affetti 
&c.  HI.  Or  tutto  quefio  che  conueniua  , 
che  fcguifTe  in  quefio  ineffabile  mifteno  i 
tutto  è puntualmente  fi  guito  . Quem  Deut 
fufeitauit  d mortuis,  cuius  nos  tefìfi  fumus , 
dille  il  Principe  degl’Apoftoli  Pietro  nella 
primapredica,che  fece  nella  publica  piaz- 
za diGicrufalemme,  effendo  pieno  di  Spi- 
rito Santo  , eparlando  ànome  dituttigl* 
altri  Apolidi,  e Difcepolt , che  vfcitidal 
cenacolo  di  Sion, allora  erano  tutti  con  ef- 
fo  lui  nella  piazza  medefima  ( 2. 32.  ) 

2.  Olferuadiqu.il  forza  fia  quell  teflimo- 
nianza  degl’  Apofioli , che  per  prouirda 
vera  refurezzione  di  Crifio  offenfee  S. 
Pietro  . Ella  c tale,  che  ne  pur  vno  de  1 per- 
lecutoridi  Giesu  Crifio  prelenti, à quali  fi 
rinfacciaua  l' ingiufiifiìma  vccifione  di 
(jucllo,  feppe  darle  eccezzione  di  alcuna.» 
torte  , ne  meno  apparente  , ne  vi  fu  alcu- 
no tanto  sfacciato,e  temerario,  che  alme- 
no , come  fatto  folletto  , gli  opponeflè, 
che  Giesù  non  eraaltrimente  rilufcicato  ; 
mà  che  il  fuo  corpo  di  efTo  , c di  altri  era 
fiato  trafugato  , citando  ladepofizione  de 
{(fidati,  cufiodidel  Sepolcro,  che come  • 
quelli  difièro , quando  ciò  fi  fece , dormi, 
uano . 3.  £ con  qual  faccia  Pietro,  che  al- 
le voci  d’ vna  fanccfca  tremante , per  U ti- 


more aucua  negato  di  conofeer  Giesù  v£ 
uo,che  pure  aucna  manififiamente  fegui* 
to,aurebbc  auuto  ardire  di  attefiare  in  fac- 
cia i tutto  il  popolo,che  di  morte  i vita  era 
rifufeitato  ? Con  qual  faccia  l'aurebbero 
depofio  vnitamente  con  efio  lui  gl’ altri 
Apofioli , che  effendo  quegli  ancor  viuo  , 
per  timor  di  patire  l’abbandonarono?  Co- 
me fe  non  era  veramente  rifufeitato,  au- 
rebbero auuto  cuore  di  fingerlo  tale,  iru 
faccia  i tutto  vn  popolo , in  mezzo  della 
publica  piazza, ad  onta  de  magifirati  fupre- 
mi/q.  Mà  che  mai  potcuano  fpcrare  da 
quello,  fenon  era  rifufeitato?  Con  qual 
fiducia  farebbero  fiati  dal  fuo  partitofChe 
ricompcnfa  poteua  dargli  vn  morto  / Che 
mercede  vn  croccfiflb  ? Donde  aurebbero 
auuto  tanto  animo  dalla  finzione  , cfpo- 
nendofi  bcrfaglioallofdegno  furiofo  do 
Principi  de  Sacerdoti?  Come  potcuano  fi- 
darli nelle  promefie  di  lui , le  nel  fonda- 
mento di  tutte  quelle , cioè  nella  futura 
fua  refurrczzionc  fri  tré  giorni,  l'aurifero 
cfpenmentato  bugiardo?  5.  fi  che  mezzi 
aucuano  effi  da  fi.  bilire  vna  cosi  enorme 
bugia,  fc  l'aueffero detta  / Con  quale  elo- 
quenza fi  confidauano  di  perfuuderla  à 
tutto  il  mondo  / Che  vtilc  potcuano  pro- 
mettere àchi  l' a utile  creduta  , Capendo, 
che  il  predicar  quella  bugia,  l’aiferirla  ,K 
auerebbe  refi  ridicoli, e difpreggeuoli  ;1* 
aurebbe  cfpofii  i grauifiìmi  tormenti,  ed  i 
perder  la  vitaje  con  qual  frutto?d.Non  mai, 
quando  il  tutto  foffe  riulcito  conforme  il 
loro  difegno  , poteua  Iddio  permuterei 
lungamente  quella  ingiuria  alla  vera  reli- 
gione; quefiodanno  vniuerfale  a!  genere 
Vmano  fenza  far  ifeoprire  l’inganno  , ef- 
fendo Tutore  di  quefio  , e Protettore  del- 
la verità;  fpecialmcnic in  materia, che  rif- 
guardauail  fuo  culto,  il  fuo  onore.  7.ÒC. 
ferua  come  iddio  concorfe  con  la  fua  on- 
nipotenza , ad  autenticare  fingolarmcnte 
uefia  teftimonianza  della  relurrezzione 
i Giesù, con  publico,ed  euidente  miraco- 
lo. ^fut  harem  -vit*  interferi  flit,  quem  Deus 
fufeitauit  d mortuis;  cuius  nos  tetìes  fumus: 
& in  fide  nommistius , hunc  quem  vor  yì- 
dtSìis,  (3  noflis , confirmauit  nomen  eius  , (3 
fides  qux  per  eum  e(l , dedit  integrar»  fini- 
tatemiflam  in  con fpeftu  omnium  -vefìrum-» 

( *4{ì.  3.  itf.  ) Cosi  diffe  il  Principe  degl* 
Apofioli  al  popolo concorfo  al  miracolo, 

che 
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che  egli  aueua  facto  , nlanandoconil  co- 
mando in  nome  diGiesù  Nazareno  vno 
ftorpiaco,  di  cucci  conofciuco.  8-Ne  fiì  fa- 
lò quello  miracolo  , òfegui  folamenccin 
Gierufalemme  vna  cal  diurna  approuaz io- 
ne; mi  fii  vniuerfalc  in  cucco  il  mondo.  Illi 
proferii  prtdicouerunt  ~vbit]ne,  Domino  coo- 
perante, ir  fermonem  confirmante  fequenti- 
bus  fi&nis  (Marc.  16.20.)  Tanto  importa- 
rla, che  folle  manifella,e  cerca  à cucci  iFe- 
deli,  quella  verità  della  refurrezzione di 
Còllo  , per  fondarci  cé  sci  quella,  la  fpe- 
ranza  cerca  di  vn’altra  vica  , e faluarti&c. 
IV.  Nell’cfame  detellimoni , chcalcuna 
cola  drpongono,  vogliono  le  leggi , chtj 
rendino ragione  del  modo,  come  fanno 
ciò,  che  depongono.  Virtule  mognoredde- 
bont  Mpoflolt  tefhmonium ref  urreéiioms  le- 
fu  Cintili  Domini  nojiri.  ( Mei.  4. 33.)  Ra* 

5 ione  perche  lo  fanno  c:  prima.  Perche 
ddio  aueua  ordinato  à gl 'Angeli , che  gli 
riuelalfero,  che  Gusti  era  rifufciiaco  , e 
della  riuelazione  angelica  furono  in- 
tcrnunzie  le  pie  donne,  feguaci  di  lui  : ec- 
co le  parole  dell’Angelo  .Venite,  ir  vive- 
te loc/rn  ybi  pofitus  trat  Domtnus , ir  cito 
euntes,dicite  difeipulis  eius,  quia  fiirrexit , 
trecce  precedei  yos  in  Golii  som  : ibi  rum—» 
indebiti t eccepredixtt  Dobis  (M0tth.2H.-j.) 
2»  Quello  modo  difapcrlo , era  il  conuc- 
nieacc,  ed  il  proporzionatoall’ ordine  fa- 
uilTimodelladiuina  Prouidcnza  , perche 
nelle  cofe  che  dà  Dio  procedono,fpiccan- 
do  marauigliofamentc  l’or dine,eonfarnie 
dice  l’Apoflolo;QM4  autein  funt,à  Deo  or- 
dhutafunt(I{<jm.il . 1.  ) richiedeualì  clic 
la  prima  notizia  delle  cofe,  che  fuperaua- 
no  la  sfera  dell’  vmana  intelligenza , agl’ 
Vomini,  non  dagl’Vomini  ,mà  dagl’ An- 
geli folfc  manifeftaca.  Il  riforgeredi  Cri- 
llo di  propria  virtù  i vita  immorcale,  era 
vn  cal  facto, che  nella  sfera  dell’intelligen- 
za vmana, non  lì  contencua;ondedoueua 
uella  dall’ Angelo  eflère  illuminata  ; ne 
oueua  vederfi  immediatamente  dagl*  Vo- 
mini. 3.  Lo  fanno,  perche  hanno  veduto 
Giesdrifufcitaco,gli  hanno  parlato, l 'han- 
no vdito  Jifcorrcre,  ed  infegnare,  l’hanno 
toccato  con  le  loro  mani,  hanno  mangia- 
to,e beuuco  con  effa  lutiti  quello  flato:  e 
ciò  non  per  vna  volta , màpcrpiù  , e più 
voice,  nello  fpazio  di  quaranta  giorni , e 
non  fu  vno  falò,  raà  più  à vederlo , non  al 
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buio,  màà  chiaro  fole;  mà  vna  volta  fu- 
rono inficme  nel  mcdelimo  luogo,  e tem- 
po più  di  cinquecento , e parlando  con.  * 
cflì,  riprefe  quelli,  che  duri  di  cuore  , c di 
mence  indocili,  vdendo  riferire  dagl’vnie- 
ci  Apofloli , che  cflò  era  rifufeitato,  non 
gli  diedero  piena  fede.  4.  Lo  fanno:  perche 
furono  fpccialmence  in  quello  facto  con- 
tesaci dallo  Sclfo  Gicsù  rcfufcitato;ac.'iò- 
che  à tutto  il  mondo  facefTero  tefluno- 
nianza  di  quella.  Dixiteis,  quoniam  fiC 
oportebot  Ckriflum  poti  ,ir  ref ergere  0 mor- 
tuis  tertiadie , ir  prxdicariin  nomine  eius 
pamttentiam , irremijfionem  peccotorum  in 
omnesgentes  ire.  Vos  outem  ttfles  eflis ho- 
rum.  E cosi  conucniua,  che  dà  quelli  fi 
propagaflè  con  certezza  la  nocizia  mede- 
lima,  perche  e (Tendo  notizia,  non  apparte- 
nente alla  leggecomniune  della  naturasmi 
àfpecial  grazia  di  Dio,  doucuadà  alcuni  di 
sfera  fupcriore  propagarli  à gl’  altri  disfe- 
ra inferiore,  giufla  l’ordine  del  diuinogo- 
uerno . 5.  Hanno  quei  medefìmi  proiettata 
quella  fcicnz.3  per  indubitata,  conincrepi- 
dezza  prodigiofa , fra  li  più  fquifiti  tor- 
menti, che  abbia  faputoinuentare  l’infer- 
no, fuggercndolià  Tiranni, e vi  hanno  la- 
feiata  la  vica,  vccificonpcnofilTime  mor- 
ti , fenza  che  folle  polììbile  vn  minimo  al- 
lettamento vmano,  à rapprefentargli  cole- 
rabtlc  il  minimo  frà  quei  tormenti . Anzi 
cominunicata  à loro  diC'epoli  la  fede  del 
fatto  mede  fimo,  perla  predicazione  dell’ 
Euangelio  , ebbero  innumerabili  perfetti 
imitatori  della  loroconftanza  . V.RUlctti 
qui  alla  ragione  ; perche  Iddio  hà  voluto , 
che  con  tanca  certezza , c con  tanci  celli- 
moni,  c cosi  qualificati, fa  le  notoà  tedivi 
Giesù  fuo  Figliuolo  era  morto , per  faJi- 
sfare  1 tuoi  peccati  ; ed  è rifufeitato  , per 
fintificarti , e renderti  partecipe  della  fua 
gloria?  Che  cofa  cgl.  hà  veduto  in  te  per 
amarti  canco,edd  quello  fegnof  I.  ogecto 
deiramorc  c il  bene,ne  G ama  dagl’  Vomi- 
ni alcun  ogctto,fc  non  perché,  òvi  è fa- 
pienza,ò  vie  virtù,  ò vi  è dote  di  bellezza, 
ò vie  ricchezza,  ò vi  c grazia,  ò altra prc-  • 
rogatiua . Mà  qual  dote,  qual  prerogatiua 
hà  Iddio  trouatain  tè  , che  poccSè  cSèr 
termine  del  fuo  amore  ? Tù  ignorante,  tù 
mendico,  tù  puzzolente,  tù  mi ferabile,  tù 
pieno  di  mifetic,che  nlcua  à Dio , che  tù 
ùialui,  o U danni  j che  tanto G hà  d ■ ince- 

rclTare 
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reGàrc  pertè.e  finoà  qncflo  fegno  &c.  2. 
Accendi  qui  alla  grandezza, e fublimicà,che 
fopra  cucci  gl'amori  hi  l’amore  di  Dio.GI’ 
alerà  amori  cercano  nell’ogecco  ,che  ama- 
re .‘  Iddio  nell'ogecto  che  ama,  pone , c do- 
na il  merico  d*  e (Ter  amaco  : Ama  non  per 
render  sé,ò  megliore,ò  pili  felice;  Ama  per 
donare  allumatola  fua homi,  la  fua  felici- 
ti . 3.  Quello  amore  in  quello  mifterio  G 
feuopre  àtè  , fopra  ogni  incendere  prodi- 
gio^} mentre  potendo  in  mille  altri  modi 
redimerti , c farci  beatau  non  G è voluto 
ftruir  d'altro  mezzo,  che  di  sé  deffo.e  nel 
modo,  che  hai  medicato.  ÓhAmorej 
quanto  ci  hai  amato!  O'  cariti  infinita  • 
h che  farò  io  per  riamarti!  dee.  Efcrcitagl* 
affetti,  e rinuoua  la  tua  offerta  &c. 

SECONDO  PVNTO. 

Dauid  enim  dicit  in  eum  ire.  Tropter  hoc 
Ixtatum  ejl  cor  meum  ire.  Quoniam  non 
dcr  eliti  (lue  s antmam  meum  in  inferno , nec 
dabis  Jjnfìum  tuutn  ridere  corruptio - 
Tieni,  fytas  mibifecifli  yias  vite,  ir  re- 
plebis  me  iucunditate  eum  facie  tua _* . 
( AH.  2. 28.  ex  Ffalin.  15.) 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Del  modo , con  il  ejuale  feguì  la  Uefurre 3;- 
‘gionedi  Giesù  Criflo , dà  morte  a vi ta 
immortale , e gloriof 1 . 

PARTE  PRIMA. 

Confiderà  Primo, come  la  Profezia  di 
Dauid,  apportata  da  S.  Pietro  Prin- 
cipe degl’ApoGoli  nella  fua  prima  predica, 
effendo  pieno  di  Spirito , fu  auuerata  nel 
modo  ammirabile  del  riforgimcnto  di 
Giesù , feguito  per  virtù  della  Diuinità,  à 
cui  nella  Perfona  del  Verbo  era  vnita  1* 
anima , ed  il  corpo  fuo.  Quello  fu  priui- 
Icggiato  ,ed  efcntcdalla  fogezzione  della 
corruzzione;  e quella  fi!  liberata  dalla  fo- 
gezzioncdcgl*  inoperabili  oflacoli , che 
irapediuano  à gli  altri  defonti  la  feambie- 
uole  vnione  di  quefie  due  parti . Onde  fa- 
pendo  ottimamente  dà  se  medefimolcvic 
di  giungere  alla  vita  della  gloriofa  immor- 
talità , da  se  medefimo  era  ritornato  à vi* 
uere  per  non  maimonre.  2. 11  fatto  così 


fegui.Ncl  primo forgeresù  l’orizonte del- 
la della  , che  porta  l'alba  al  noGro  emisfe- 
ro , I*  Anima  vittorioù  di  Giesù  lafciato 
il  Limbo,  e fccoconduccndo  tutte  quelle 
anime  beate,  corteggiata  di  fchierc  innu- 
mcrabili  d 'Angeli,  venne  al  Sepolcro,  cd  à 
fuoi  amici  fece  vedere  il  fuo  corpo,  qual 
fù  depollodalla  croce, Guido, inlangutna- 
co,  coperto  di  piaghe  dà  capo  à pié,c  sfigu- 
rato in  tal  modo  , che  appena riteneua l'ef- 
figie d’Vomo.  3.  Qui  rifletti  àqucgl’affct- 
ti,  che  quello  fpettacolo  cagionò  refpetci- 
uamente  allenirne  beacc,chc  lo  mirarono, 
fecondo  le  relazioni  particolari,  checia- 
fcheduna  di  c(Te  potcuaaucre  à quello  fat- 
to, come  Adamo,  Abramo,  Giob,  Dauid, 
I faia  dee.  c con  l’vdito  interno , afcolra ciò 
eh.-  diflcro  , ed  accompagnali  cò  fuoi  af- 
fetti refpcttiuamcntc  alle  grazie,  che  tù, 
come  quelli  hai  auutc,pcri  meriti  di  quel- 
le pene  dee.  4.  Generalmente  alla  villa  di 
quell'  ogecto,  fece  Giesù  mani  fedamente 
conofcereà  tutte,  che  Grazi),  che  martori 
era  cofiato  à lui  il  fodisfare  per  le  loro  col- 
pe, equanto  erailprezzodi  quella  felicità, 
che  effegodcuano, e goderebbero  in  eter- 
no: equanto  poco  era  quello,  che  effe  in 
vita  aueuano  operato  per  raericarl a , in  pa- 
ragone di  quel  più,  chetilo  loro  Redento- 
re^ Saluatore  vi  aueua  pollo  di  fuo.j.Che 
tutto  l’operato  dà  loro  per  amare , e ftruir 
lui, quantunque  cento, c mille  vite  vi  aucf- 
fero  confumate , era  vn  nulla  al  paragone 
di  quello,  che  egli  Signore  , c Re  loro  , c 
Figliuolo  di  Dio  aueua  facto  , confuman- 
do la  fua,  per  il  grandiffimo  amore,  che  le 
aueua  portato;  fenza  che  antecedentemen- 
te Io  meritaffero , ne  dà  sè  poteffero  auerc 
cofa  alcuna  dà  poterlo  meritare;  anzi  nel- 
la fola  colpa  originale  auendo  molco  , con 
che  demeritarlo.  6.  Mira  ancor  tù  quìi 

?|ucflo  paragone  , che  fiano  le  opere  dà  ré 
atte/fc  pur  ve  n*è  alcuna, e quellcche  in- 
traprendi difare,  nello  dato  di  nuoua  vita , 
che  hai  eletta  , ed  cfercita  gl' affetti  &c.  7. 
A*  quedo  feguì  il  pulire  quel  fiero  corpo 
dagl'  vngucnci,  cò  quali  era  vnto:  lo  fcio- 
glierlo  da  quei  panni  lini , ne  quali  era  in- 
uolto:  il  raccogliere,  e rimettere  nelle  fue 
vene  tutto  il  fanguc  fparfo , cd  i capelli 
Grappati  al  fuo  luogo  naturale.  £’ molto 
ragioneuole  il  credere  ,che  quantunque^» 
T Anima  SanuGima  di  Giesù  poteffe  far 

tutto 
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tutto  <!à  se, col  folo  volerlo;  nulladimeno 
tutto  ciò  volle  feguiirc  per  miniftcrodegl’ 
Angeli;!  quali, sè  à lui  vittoriofo  minirtro- 
rono  ncldeferto,feruendo  il  corpo;era  ben 
ragione , che  qui  (bruendo  in  cosi  nobile., 
impiego  , minirtrartero  ancora  all’  Anima 
trionfante.  8.  Entròellaallora colma  della 

fioria  della  diuinicà  in  quel  corpo  ,c  l'vni 
sé,  c lo  rauuiuò;  c come  vnSoIe  molti- 

Iilicato  trasfondendoli  con  vn  diluuio  di 
uce  nell’aria, (bilamamente Iuminofa la_» 
rendc.cosifece  l'Anima  inquelCorpo,chc 
diuenuto  più  luminofo  , c bello  di  mille 
Soli, era  badante  à fare  nel  paradifo  mede- 
fimo  vnparadifo . Oilcrua  l'allegrezza  de- 
grAngcli,ìaftdadel!’animc  beate,  il  con- 
tento di  Gicsù  rifufeitato  &c.edà  propor- 
zione efercitagl’affetti.  II.  Ritenne  Giesù 
nel  corpo  rauuiuato  aperte  le  piaghe  delle 
mani,  de  piedi , e del  codato  • Emenda  qui 
la  fpecie,  che  eccita  quedo  nome  di  piaga, 
vfatodà  noi,  per  fignificarc  vna bruttezza 
del  corpo  nodro  mortale , radice  di  putre- 
dine,e di  corruzzione,chc  derma  dalla  fe- 
parazionc  aborrita  di  quel  continuo , che 
la  natura  vuole, nella  Uniti  di  qucltutto. 
Non  fono  tali  lepiaghc,chc  rimafero  aper- 
te nel  corpo  di  Gicsù  rifufeitato,  ne  da  de- 
bolezza, ò infermità  prouengono  , ò di- 
fpongonodifua  natura  alla  corruzziongj 
del  T ulto;  mi  accrcfcono  à quel  corpo  di- 
uinopcrfezzione,e  bellezza  talc,chcmun’ 
altra  bellezza  di  corno  mortale  può  à quel- 
la paragonarli . Sono  fontanedi  puri  dima 
luce . fono  ornamenti  di  quell’ooedienz  i, 
che  cfaltòGi  su  vmiliato  fino  alladedra 
dell’eterno  Padre  &c.2.Riicnnc  le  piaghe, 

f er  eterna  memoria  dello  sborfo  fatto  del 
uopreziofidimo  fangue,  per  ricomprare 
la  natura  Vmana,  già  fitta  fchiaua  dell’ in- 
fernale Tiranno , e preferuare  tutti  gl’  An- 
geli dal  cadere,  in  quel  primo  cimento  del 
loro  etfcrc  di  Viatou  : onde  conueniua, 
che  di  vn  fatto  di  amore  infinito  di  Dio, 
verfo  le  creature  ragioneuoli  , forte.» 
eterna  memoria,  nel  più  degno  luogo, che 
podi  e (Te  re  fra  tutti  i pofTibili;  quale  crai! 
corpo  mcdtfimo  del  Rè  dcgl’elctti . j.  Ri- 
tenne le  piaghe, perche  compiacendofi  in- 
finitamente iddio  di  quello,  cheaueua_* 
operato l’Vmanità  fantirtìma  diGicsù,pcr 
fuo  onore  , e propagazione  della  fua  glo- 
ria , facendo  dà  Àuuocato  per  noi  -,  volle 
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egli  nelle  piaghe  fue  auer  fempre  pronte  le 
potcntidìme  ragioni  dà  perfuadere,  di  pia- 
care,  dà  ottenere  , ed  >n  fomma  dà  riporta- 
rcànoflro  fauorcogni  più  fauorcuolc  re- 
feritto. Ritenne  le  piaghe, per  auere  cin- 
que  tefiimoni  infallibili  dà  prouarc,chc 
egli  era  rifufeitato  , con  quel  corpo  mede- 
fimo,  che  già  era  flato  partitole  , c morta- 
le; c con  quefli  argomenti  confermare!» 
fède  nel  cuore  d i quei  primi, che  egli  defli- 
nauapcr  mzeftridcl  inondo,  nella  fetenza 
della  falute,  e di  quelli  ,che  conpura  fede, 
aueflcro  afeoleata  la  loro  dottrina,  (labili* 
re  in  ertila  fpcranza  della  beata  refurrcz- 
zione,c  per  mantenere  Tempre  viuo  vn’in- 
cendiodt  carità  nell’anime  loro;  vedendo  à 
che  degno  doucuano  corrifpondere  all’ 
amore  di  lui,  che  con  tanta  pietà  delle  loro 
miferic  , gli  aucua  ricomprati  dalla  fchia- 
uicùdi  SacanalTo.  Ritenne  le  piaghe,  per 
moftrarle  nel  giorno  dell’eflremo  giudi- 
zioà  Reprobi, egiurtificarccosi  sii  gl’  oc- 
chi di  tutte  le  creature  ragioncuoli  quel 
lamcnco , che  fece  per  il  fuo  Profeta , par- 
lando dell’animcfotto  l’allegoria  di  Vigna 
( Ifai-  S-  4.  ) Indicate  inter  me  ,&"vineam 
n.eam.  Quia  efi.quod  debui  vltra  facete  "vi- 
nta me  a , ù-nun  feci  tiì  E fi  come  lpj 
piagli.-  mt.iefimc  moflrate  à Tommafo  in- 
credulo dà  Gicsù  rifufeitato  , loconuin- 
fero  della  fua  incrtdulità  oftinata  , egli 
f'cero  vedere  chiarirtìmamcntc  l’crrot 
fuo  : cosi  col  inoflrar  le  medefime  à Re- 
probi nell’eftremogiudiziojgli  conuincc- 
rà  della  loro  perfi  lia;  e gli  farà  chiaramen- 
te vedere , che  erti  non  fono  voluti  entrar  ■ 
nel  fuo  cuore,  tenendolo  egli  Tempre  aper  - 
to per  vn  ficunrtìmo  rifugio,  ad  ogni 
grandirtìmo  peccatore  ; purché  pentito  de 
falli  fuoi,auc'Te  voluto  ritirarli  colà, c fug- 
gire l'eterna  morte  . <5.  Ritenne  le  piaghe  , 
per  confotazioncdc  fuoi  amici  interrateci 
allegcrimcnco  delle  loro  angofeie  . Cosi* 
Deuotut  miles  nonfentit  fua , cùm  benigni 
Duci!  intuetur  "vulnera  (S.  Bernard.)  Per 
iftimolodà  intraprendere  cofe  grandi  per 
ildiuino  ftruizi  j,ed  in  aiuto  de  proflìmi, 
per  indpugnabile  ricouero,  dà  ritirarli  nel 
tempo  delle  tentazioni,  per  miniere  di  po- 
tentiflìmi  motiui  dà  confortai  nelle  pcr- 
fccuzioni  degl’  inimici , che  vorrebbero 
rouinarci;in  fomma  per  forgentiin^faufte 
d’ ogni  bene  , che  noi  polli  amo  auere , ò 
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temporale, ò eterno.  Vedi  qui  che  gran.» 
parte  hai  cù  in  quello  fatto  di  Gicsù  rifu» 
fcitato.confidcra  attentamente  gli  vtili,  che 
da  quelle  facratidìme  piaghe  dcriuano  à tè, 
che  c tale  ; quale  farebbe , fe  aucndo  egli 
lofguardo  fidò  in  tc  fidamente  , auederi- 
forgendo,  voluto  prouederc  à te  foIo.Efcr- 
cita  gl’affetti  &c.  I Il-Oderua  le  parole  dcl- 
l’Euangelifla  Matteo . Et  monumenta  aper- 
ta funi.  Quello  fatto  fegui  nell’  atto  dello 
fpirare  in  croce  del  Redentore, per  fegno 
certo,  che  quella  fua  morte  cradifpofi- 
zione  all’  vntuerfale  rcfurrczzionedi  tut- 
ti. Rifufcitato  che  quelli  fti,  Multa  corpo- 
ra  Sanflorum,  qui  dormierant  furrexerunt . 
Per  f gno  certo  , che  ellèndo  elfi  ril'ufci- 
tatipcr  la  refurrczzione  del  Saluatorc;tut- 
ti  noi  ancora,  per  t meriti  di  lui,  faremmo 
rifufcitati.  2.  Etexeuntes  demonumentir , 
poR  rtfiirreRionem  eius  ■yenerunt  wfan- 
flamciuitatem  . Qui  con  tl  nome  di  Santa 
Città,  vien  lignificata  Gierufalemrae  •» 
che  lì  chiamaua  cosi,  per  il  culto  del  vero 
Dio;  che  iui , come  nella  fua  Regia,  nel 
Tempio  Santo  fi  adoraua;  e perche  vi  era- 
no viduti  molti  Vomini  Santi, e vi  fi  man- 
teneua  nel  popolo  la  vera  Religione.  A* 
quella  Santa  Città  vennero  ancora  gl'  al- 
tri , che  non  erano  fepelliti  in  Gieruìalem- 
ine  ; ed  c probabihHìmo  , che  fodero  ri- 
chiamati a viucre  d illa  potenza  del  Sa  ua- 
tore ,i  cagione  d’ efcmpio,  Abramo,! fa ac, 
Giacob,  Giob,  ed  altri.j.  Vfcironodafe- 
polcrii  rifufeitati,  quali  conueniuacho 
fodero  quelli  , che  doueuano  far  fede  à 
molti,  che  Giestìcra  rifufcitatoà  vita  im- 
mortale, e g!oriofa;e  fe  bene  ciò  poteuano 
fare  > quantunque  douedèro  poi  tornare 
à morire; più  conucnicntc,epiù  gloriofo  è 
à Giesù  Saluatore  rifufcitato , il  credere  , 
che  cosi  fodero  richiamati  à viucre,  che 
participi'dVro  ancor  cflì  delle  doti  del  cor- 
po gloriofo  ; cioè  l’agilità , la  chiarezza, I’ 
impallibilità , l’ immortalità  . Inoltre  più 
efficace  fenza  paragone  riufeiua  il  loro  tc- 
llimonio  della  refiirezzione  gloriofa  di 
Cn(ìo;edendo  elfi  glorificati  ,di  quella-» 
che  farebbe  fiata, fc elfi  fodero  rifufeitati, 
come  Lazaro  quatriduano  , ò il  figliuo- 
lo della  vedoua  di  Naim.q.  Gli  efplorato- 
ri  che  andarono  à vedere  la  terra  promeda 

fier  far  fede  alpopolo  d'Ifraelc, delle  qua- 
ità , p onorono  i frutti , che  erano  propri 


di  quella,  e con  la  prefenza  di  quelfi,  mol- 
to meglio  , che  con  le  fole  parole  , fecero 
far  concetto  dell’abbondanza,  e felicità  di 
quel  paefe.  Quanto  bene  adunque  eradi- 
fpofio  1’  ordine  della  dtuina  Proci  lenza* 
difponendochcli  fedeli  vededero  ì frutti 
del  Paradifo  in  quei  rifufeitati , per  inna- 
morai di  quel  bel  paefe , c concepire , 
qual’ amore  aucua  verfo  di  loro  quel  Si- 
gnore, che  l’aucua  promedò,  ed  acquifia- 
to  per  cllì  ? {.  Non  conucmua  che  tutti  i 
Giufti , mortifino  à quel  tempo  , rifufci- 
tadcro;mà  che  a!cuni,t  zian  iiodc  più  (in- 
goiati per  fantità,  fi  rifcrbain.ro  all  vltimo 
giorno , per  togliere  ogni  occasione  di  fio- 
rettare ,che  la  refurrczzione  gloriofaj 
folle  terminata  , cperf.zzionata  con  1’  at- 
tuale refurrczzione  di  quelli,  che  rifu  fa- 
tarono con  Criflo.  Cosi  vediamo  eflcr 
feguito  di  S.  Giouanni  Battifta  Prccurfo- 
re,  le  cui  reliquie,  che  ora  fi  venerano,  di- 
mofirano,  che  egli  none  rifufcitato  in-» 
quel  tempo;  mà  che  fi  è differita  la  fua  re- 
furrezzione  al  fine  de  tempi.  6 . Non  Ca- 
piamo chi  fodero  quelli  che  rifufcitaro- 
no  , mà  c pio  fcnumcnto  di  molti  Santi 
Padri,  che  (ìano  dati  quelli,  à quali  aucua 
Gicsù  qualche  particolare  relazione,  ò 
erano  conosciuti  in  quei  tempi, come  Si- 
meone il  Vecchio,  Zaccaria  Padre  di  S. 
Giouanni  Battifia,  Giofcppe  Spofo della 
Vergine  Madre, ed  è molto  probabile,che 
frà  quelli  foRc  il  Santo  Ladrone  : poiché 
edendo  data  la  promedà  di  Criffo  in  cro- 
ce, fattaà  quello, vn  puuilcgiograziofiflt- 
mo , in  remunerazione  degl’  atei  croicidà 
quello  efercitati  verfo  di  lui  - Hodiemecum 
erit  in  "Paradifo,  non  deue  ( fecondo  la  na- 
tura di  tali  priuilegi , nell’  ordine  dell* 
vmana polizia)  drcttamente  interpetrard, 
riferendolo  all'anima  fola  ; mà  deuefi  am- 
pliare^ dillendere  ancora  alcorpo;in  mo- 
do che  goda  con  ogni  pienezza  il  priuile- 
gio,  non  porcandoquefiacftenfione  alcu- 
no inconueniente  ; anzi  molta  gloria  à 
Giesù,  liber  didimo  rimuneratore  de  Cro- 
cidili . 7.  II  fine  di  quedo  riforgiracnto 
particolare  gloriofo  de  corpi  hàduc  parti; 
ì’vna  rifguarda  gl' V omini.  Et  apparuerunt 
mtUis(Matth,  27.53.)  A’quefti  molti  elfi 
apparirono,per  fargli  indubitata  fede,ete- 
flificare  vniformemente  con  gl*  Apodoli, 
che  Gicsù  era  il  Media  promelTo , vero 

Dio, 
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Dio, e vero  Vomo  ; e che  per  la  redenzio- 
ne del  mondo  aucua  accettata  la  morte,  e 
che  era  rifufcitatogloriofo  , ed  immorta- 
le, e che  la  fua  refurrezzionc  era  fiata  la_» 
cagione  meritoria  della  refurrezzionc 
gloriofi  de  loro  corpi  ; animandoli  cosi  i 
credere,  che  farebbe  feguito  lo  fil  ilo  ad 
edì  , se  con  fede  viua  audlcro  creduta  la 
fuarefurrezzione,c  l'aueflÌTO  ricono  feiu- 
to,  ed  adorato  per  quello,  che  egli  era  Sic. 
8.  L'altra  parte  rifguarda  la  gloria  dell' 
Vmanità  di  Giesù  trionfante;cioé  la  con- 
uenienza  , chcquella  Vmamtà  Sannffima 
vedette  partecipate  le  glorie  del  fuo  corpo, 
ad  alcuni  desinati  dà  Dio , all' accompa- 
gnamento del  di  lei  trionfo  al  cielo,  come 
primizie  de  cittadini  di  quella  Beata  Città, 
che  erano  flati  liberati  dalla  fchiauitùdel 
Tiranno  infernale:  e perche  naturalmente 
ogni  limile  ama  diftarc,ediconuerfare_j 
con  il  fuo  limile , era  ancor  molto  conce- 
rnente, che  quella  inclinazione  della  natu- 
ra vmanaalTunta  refiafle  appagata  nella  vi- 
lla, e nel  tratto,congl'indiuidui  della  fpc- 
cie  medclìma  glorificati , non  per  alcuna 
neceflìtà  ; mà  per  abbondanza  di  compia- 
cimento, ancor  nelle  cofe  minime  . g.  Ri- 
flcttiqui,con  quanta  prouidenza  Iddio  hà 
fomminitlrato  argomenti  di  credibilità 
alla  tua  fede,  per  renderti  facile  il  credere 
indubitatamente  quelle  due  verità  , dalle 

Jjuali  dipende  la  fermezza  della  tua  vita-, 
pirituale,  cioè  .'Che  egli  è rifufeitato  , c 
che  il  fuo  fine  é, farti  refufeitare,  c partici- 
parti  la  fua  felicità,  in  quel  grado  che  tu 
cooperando  alla  fua  gnzia  i focacemente 
Vorrai;  cd  cfcrcita  gli  aff  tti  &c. 

PARTE  SECONDA. 

Come  Giesù  refufeitato  con  foto  la  Vergiti  c j 
Madre , rimunerando  la  fua  fede  . 

Confiderà  Primo, come  con  quella  no- 
biliffimacomitiua  d’ Angeli, d’ani- 
me fante,  cd  eletti refufcitan,  che  vnita- 
mcnte  adorarono  il  loro  liberatore,  e libe- 
ralismo Saluatore,fi  trasferi  Giesù(come 
èfenfo  commune  de  Santi  Padri)  à vifita- 
re  la  Santidìma  Vergine  fua  Madre  , che 
nella  fua  piccola  camera  ritirata , fiaua_j 
orando , ed  afpettaua  di  momento  in  mo- 
mento « cntratocbcfù  il  terzo  giorno,  di 


vedere  il  fuo  Figliuolo  rifufeitato.  All* 
alba  medefima  vdi  le  voci  degl' Angeli  che 
lafalutorono  Bigina  Cali  Ut  are  Alleluia 
&c.  Figurati  dicllcre  in  quella  danza,  of- 
firuando  co’finfi  interni,  quanto  in  efliu 
fuccede,  ed  cfcrcita  gli  aftltti&c.  2.  Per 
intendere  qual  mare  di  allegrezza  foprafe- 
ceil  cuore  di  Maria  , in  vedere  il  fuo  Fi- 
gliuolo refufeitato;  argomentalo  dal  fuo 
dolore,  nel  tempo  che  Io  vidde  morire:  E* 
proprio  dell' operare  di  Dio,  conccceilò 
foprabbondantediconfolazione,compen- 
fare  ne  feruifuoi  le  afflizioni ,chc  hanno 
toleratc  per  tuo  amore.  Adunque  per  in- 
tenderlo, adopra  la  mifura  di  proporzione 
del  meno,  al  più  5 e sè  di  quello  lì  dico 
Magna  e fi  yelut  mare  contritio  tua , che  fi 
deue  dire  diquctla  Sic.  3.  Afcolta  coni’ 
vdito  interno  quello  , che  Giesù  dulie  a 
Maria  , confidandola  de  1 dolori  tolcrati 
con  erto  lui  penante  in  croce , e come  Vo- 
mo ringraziandola  per  quello,  chetila-» 
aucua  operato  per  fuo  feruizio , e fc  alla 
prefenza  di  tutto  il  Paradifo  publicò  Gie- 
sù, che  M mino  fuo  feruo  ancor  cathccu- 
meno  P aucua  in  vn  pouero  per  lui  benefi- 
cato, ricoperto  di  vn  mezzo  mantello,  c 
di  quello  fi  fece  vedere  ricopi  rto,  dicendo 
Martinus  adbuc  catbecumenus  hac  me  v Jìe 
coniexiti  argomenta  tu,  thè  douette  direi 
qu  liaglouofa  conmiua  .manifefìjndolc 
quel  tanto  più  impareggiabile , che  Maria 
aQeua  fatto  imm  duramente  alla  fua  per- 
fona  , veficndola  per  cosi  dire  diqudla_a 
carne,  nella  quale  tanto  aucua  operato  per 
gli  eletti  fuoi.  4.  Afcolta  ciò  che  verifi. 
nulmcntc  dilTcroà  Maria  gl  Angeli,el’ani- 
me  fante,  gl 'detti  refufcitati,rendcndole_* 
grazie , per  quello  che  aueua  fatto , per 
quello  che  aueua  patito , per  quello  che 
aueua  contribuito,  per  la  loro  feliciti.  Al- 
triapplaufi  leceroqueflià  Maria , che  non 
fece  il  Popolo  d’  Ulule  liberato  daU’im- 
mmente  oppreffionedi  Oloferne , alla  va- 
lorosi Giuditta  . Argomentalo  dalla » 

difparità  del  male,  e del  rimedio  ncll’vno, 
e nell'altro  cafo  &c.  Argomenta  il  giu- 
bilo , il  contento  della  Vergine  Madre  dal 
grandifiìmo,  e perfcttifiìmo amore,  che 
ella  portaua  à Dio;  al  vedere  che  qui  fli  rc- 
ftaua  fommamente  glorificato  nell’obe- 
dienza  pcrfcttifiìma  del  fuo  Figliuolotcon 
la  quale  aucua  adempito  in  tutto , c nel 
G 2 per- 
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perfcttidìroo  modo  , quanto  gli  era  (lato 
importo,  e quanto  aueua  conolciuto,  che 

Fuaccua  à lui,  e b-nediffe  mille  volte  qucl- 
c pcn:,che  egli  aueua  tolerace,  dalle  quali 
tanta  grandifTima  gloria  nufccui  al  fuo  Si- 
gnore, dà  lei  amato  con  amore  fupcrioreà 
qu  Ilo  di  tuitcle  creature  6.  Argomrn 
talo  dall' amore  , che  ella  portaui  à Giesù 
come  Vomo  fuo  Figliuolo  , vedendo  la_j 
grandiffima  gloria,  eh-1  fi  era  .cquiflata 
col  mrtito,  c 13  pntcftà  vniucrfale  fopra 
tutto  il  ere  .to  , che  per  quello  aueua  à 
lui  conceduta  l’Eterno  fuo  Padre  , e para- 
gonandola con  li  mczzi,con  li  quali  l'aue- 
uaacquiflata  ; cioè  ,pouertà , iifprczzo  , 
• ignominie, pcne,e  morteiquafile  nufeiua- 
’no  vn  punto  à paragone, dell  immcnfo,che 
vedeua  . 7.  Argomentali  contento dt  Ma- 
ria per  l'amore,  eh:  portaua  al  Genero 
vmano  ; per  ob  bue  , c d ir  gurto  à Dio  ; 
vedendo  , eh  • il  fuo  Figliuolo  con  la  fua 
morte  aueua  chiufo  l’inferno  per  Tempre 
à quelli  eh:  volcuano abominare  il  pecca- 
to ; e Arguire  1 fuoi  documenti , riducen- 
doli inprattica  , e con  la  fua  refurrezzio- 
nc  aueua  aperto  il  Paradifoper  Tempre,  à 
chi  voleua  imitare  gli  cfempi  della  Tua.» 
vita;  ilchedà  l i era  vcemcnullimamente 
dcfidcrato;  acciòche  Iddio  non  folle  offe- 
fo,  anzi  foife  glorificato  . 8.  Argomenta  il 
contcnto,che  ebbe  il  cuore  di  Maria,quan- 
do  Gicsii  refufcuato,lc  riuelò  tutto  il  di- 
fogno,  progreflo , c (labilimento  della  fui 
Ghie  fa,  nella  quale  vnirfi  doucuanogl’ 
Ifraclici  fedeli,  ed  i Gentili  connettiti,  e 
la  fantità,che  doucua  fiorire  in  e(Ta  , la_» 
loria  che  aurebbe  riportata  l’Eterno  Pa- 
re dalla  cofianzadc  martiri , dalla  virtti 
de  Confeffori  , dalla  purità  delle  Vergini 
Scc.g.  Pondera  conche  zelo  ella  fi  offerì 
al  fuo  Figliuolo , quando  à lui  cosi  folte 
piaciuto,  di  indarc  per  tutte  le  patti  del 
mondo  , ad  annunciare  à popoli  ciò , che 
f<pcua,ciò  che  aueua  veduto,  e (offrire.» 
tutti  gl’ incomodi pofiibili , per  far  cono- 
feere  à tutte  le  creature  ragioneuoli  di 
quello  balio  mondo, quantogran  malecra 
il  peccato;  e quanto  grande  il  mento  di 
Dio  di  effcrc  adorato  , amato  , c feruito  in 
tutte  le  cofc, nell'ottimo  modo,  a fine  che 
niuno  più  offendefle  qudl’infinitaBo  nà,c 
tutti  fi  faluafifcro  • io.  Pondera  come  è 
molto  ycriliaulc , che  il  Figliuolo  faccifc 


vedere  à lei , per  confidare  il  fuo  zelo  , ri- 
(Iretto  dal  diuino  beneplacito  , à lafciar 
quello  vffiztoi  gl’ Apoftoll , c difcepoli  ; 
quanto  gran  numero  di  perfon:  fi  lareb- 
bono  falujte  per  la  fua  ìnterccfiìonc  , c_> 
molte  fono  l.conucnicnze  lodeuolifiìme, 
per  credere  , che  egli  le  moflrafle  ad  vno 
ad  vno  quelli, che  elfo  le  don  iua:e  fi à que- 
lli le  moftrò  tc,  manifjftanJole  ciò, che 
aueua  difcgnato  fopra  la  tua  perfona,  di 
tuo  gran  dilli  no  ville  ; fc  non  ricufaui  le.» 
fu:  ifpirazioni,  per  alTicur  irti, à leiti  rac- 
comandò, dicendole  : Ecce  filini  tuia  &c. 
Corrifpon  li  con  gl1  affetti  à quelli  fenti- 
mcnti  , col  più  viuo  del  tuo  cuore,  offe- 
rcn  io  la  (labilità  , nell*  elezzione  già  fat( 
ta  &c.ll.  In  quello  tempo  mcdcfimo,che 
Giesù  colmaua  di  gioia  , c di  giubilo  la 
Madre  Santi(làma,e  gl 'detti  amici  fuoi;  fi 
fece  inamfellaallo  fpuntar  di  vn  Iumino- 
fillrmo  Sole  la  tua  refurrezzionc  à gl'  ini- 
mici fuoi,  colmandogli  di  fpauento.  Scefe 
l’Angelo  dal  Ciclo , ed  acciòche  intende  fi- 
fero  quanto  era  facile  fprofondargli  tutti 
viui  nell’  Inferno  , fcolle  con  vn  grande.» 
terremuoto  tutta  Gierufalemme,  ed  il  vi- 
cino contorno:ed  egli  in  forma  vifibile,  fi 
fece  vedere,  come  miniUro  di  quel  Signo- 
re refufeitato,  pronto  à vendicare  l’ingiu- 
ric  fatte  à quello;  ad  vn  cenno  foto  del 
fuo  volere  . 2.  Riuoltò  la  gran  pietra,  che 
chiudcua  il  Sepolcro  , acciòche  3d  ogn’ 
vno  fofl'e  aperto  il  pafiò,  à vedere  il  luogo» 
douc  era  (lato  pollo  il  corpo  morto , che 
era  vuoto,  eh  panni  lini  di  fuo  fcruizio  , 
laGciati  là,per  proua,chc  non  era  alt  rimen- 
te (lato  lcuato  dà  alcuno  , mà  che  di  fua 
virtù  era  refufeitato, ed  vfeito  dal  Sepolcro 
chiufo,  per  proua  della  gloria  del  fuo  cor- 
po già  beato  . Ciò  fece  non  verfo  la  fera  , 
onde  li  poterti:  temere  d’ inganno  nelle  vi- 
cine tenebre  della  notee  ; mà  allo  fpuntare 
de  primi  raggi  del  Sole  forgcnte,chc  con 
la  più  pura  fua  luce  concorreun  àrcfilfi- 
carc  la  verità  del  fucccfib.  3.  Si  pofeà  fe- 
dere fiapra  di  quella  pietra,  per  afficurarej 
l’entrata  alle  diuote  donne  , che  già  veni- 
uano,  dall’infulto  della  fo!datcfca;checrà 
fiata  polla  alla  guardia.  In  oltre  volle  mo- 
ftrarc  à quelle,  che  egli  era  (lato,  che  aue- 
ua nuoltata  folìopra  quella  pietra;  e che 
era  minillro  di  quel  medefimo Signore , il 
cqi  corpo  era  quiui  fiato  racchiudo , c co- 

fl  odilo; 
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floditojcchc  come  tale,  -ra  quiui  per  vie- 
tare ogni  intuito,  che  gl'  inimici  di  que'Io 
potettero  accentare,!  danno  degl’amicidel 
crocifitTo , che  colà  farcbbono  venuti  ; à 
quali  era  apparecchiai  quella  ccjtfte  difc- 
fa . 4.  Aueua  l’afpetto  di  folgore  lampeg- 
giante, che  minacciaua  faettc,  onde.  Erat 
autem  afpefiut  eius  fuut  fuliur , gr  ve[li 
mentiti  eius  [icut  nix.  Vrx  timore  autem _> 
eiut  ex t erriti  unt  cujiodet , gr  fafli  f uni  se- 
lliti mortui.(Matth. 28.4.)  Non  morirono, 
nc perdo 0110 i fcncimenti,  perche potette- 
ro eflère  cdlimoni  della  verità  à Principi, 
e Magillrato,ed  al  Popolo;  il  che  non  av- 
rebbero potuto  fare,  se  foflèro morti,  ò 
pure  follerò  tramortiti  : nel  qual  cafo  , la 
malignità  degl’ Ebrei  aurebbe  potuto  fin- 
gere delle  menzogne;  e cauillarc  il  fatto  j 
valendofi  del  fucceduto , per  fondamento 
delle  loro  calunnie.  5.  Furono  bensì  fom- 
mamentc  attoniti , c lo  sbigottimento  fd 
tale  , che  era  fufficiente  à farli  morire  di 
fpauento;  vedendo  quali  miniftri  feruiua- 
no  quel  Signore, che  era  già  refu  fatato, ed 
era  flato  dà  quella  nazione  cosi  oltraggia- 
lo, c con  quali  forze  poteùa  punire  fin- 
giurie  riccuute,  quando  fi  folfc  voluto  ri- 
fentirc.  6.  Le  vcfti  dell’Angelo  erano  can- 
dide come  vn  fior  di  neue.perdimoftrarc 
la  qualità  dello  flato  beato  ,chc  1’  Angelo 
godeua,  c la  diuifa  d’-illcgrezza,  edi  fefla, 
che  faccua  per  il  trionfo  del  fuo  Signore . 
Rifletti  per  quante  vie  la  diuina  Prouidcn- 
zadifponc  la  falute  di  quegli  increduli,  à 
quali  col  terremuoto,e  con  l’afpetto  terri- 
bile dell’Angelo  fa  vedere  in  aria  alzatala 
fp  da  della  fua  giuflizia;  acciòchefi  con- 
uertino,  e con  quanti  argomenti  rendo 
credibile  il  teflimonio,  che  aurebbero  fat- 
to gl’  Apoftoli  predicatori  della  refurrez- 
7-ione.  Il  tuttoè  fcrittopertuadottrina , 
cd  ammacflramcnto.Efcrcita  gli  aflfetti&c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA.  • 

r 1 

Della  certe^a  della  noHra  ì^efnne^ione 
in  vn  altra  vita  immortale  fpnrfefftentt 
alla  Rffurre^xjone  di  Oiesù  Crijlo. 

COnfi  leraPrimo  l’argomento  chePao- 
loApoftoIo  fonda  fopraqu  !lo,chehai 
meditato  fin  qui;  e com  sè  ne  fcruc,pro- 
poncnJoloàCrifliani  diTelTalonica(  1.4. 


ir.)  Si enim  cred  mus , quòd Tefut  mortuut 
eft  refurrexit  ìita  ir  Deuieos  qui  dormie- 
runl  per  lefum,  adduce t cum  eo.  Due  mani 
dà  liringerel’  intelletto  noftro  hi  qu  flo 
argomento  • JL’vna  è ; Giesil  Criflo,  per  la 
carne  noflra  all'unta  perfettamente  fti  vo- 
mo  paflìbile,  c mortale,  come  noi  : adun- 
que terminandola  vita,  è morto  , corno 
moriamo  noi. Gicsù  come  vomo  <?  perfet- 
tamente capo  noftro, c noi  fumo  fue  mcm-_ 
bra,  peni  Sacramento  del  Hatrefimo  rige- 
nerati in  lui  : adunque  quella  virili  di  ri* 
forgeregloriofo  dà  morte  à vita, che  ebbe 
in  sè,  trasfonde  in  quelli , i quali  per  la  fe- 
de, per  la  fpèranza , e per  la  carità  vivran- 
no in  lui . 2.  In  oltre  ; nella  natura  pecca- 
tricctutti  moriamo  : nella  natura  nftora- 
ta  tutti  riforgiamo  ; Et  ficut  in  Adam  om - 
vesmoriuntur ; ita  & inebrialo  omnesvi- 
uificabuntur  ( x.  Corintb.  15. 22.)  Adunque 
cosi  è;  dopo  quella  vita,  che  termina  con 
la  morte,  vi  c vn’  altra  vita  per  tutti,  cosi 
giulli , come  ingiufti , che  nòn  termina-» 
giàmai,ed  à quella  vita  riunendoli  l’anima 
al  corpo  medefimo,  per  la  refurrczzione, 
rinafeerai  infallibilmente,  e farai  in  eterno 
ò con  la  forte  de  i primi,  ò conia  fuentura 
degl’altri . 3- 1.'  atto  di  quella  generale  rc- 
furrczzdone  non  dipende  dalla  volontà  di 
quei,  che  hanno à riforgere  ;mà  dalla  fu- 

Erema  poteflà  , e volontà  del  Figliuolo  di 
)io,che  vuole,  che  tutti  i morti  riforghi- 
no,  per  1’  Vniuerfalc Giudizio  ; e per  il 
compimento  del  premio,  e della  pena  di 
quei,  che  deuono  eflère  giudicati.  E sì  co- 
me niuno  di  quelli,  che  fono  (lati  creati, 
potcua  impedire  la  fua  creazione,ò non  ri- 
ctuere  beffa  il  fuo  primo  c Acre;  mà  tutto 
dipendcua  dalla  fomma  poteflà  dellaper- 
fonade!  Verbo  Creatore;  cosi  il  riceuerc 
lo  fteflò  cflère,  nella  fua  refurrczzione  , , 
dalla  poteflà  fuprema  dipende  della  (leda 
perfona  del  Verbo,  nella  natura  aflunta  , 
Giudice,  ed  arbitro  fupremo  dcll’Vniuer- 
fo.  4.L' Altiflìmo  ,c  fupremo  Monarca  ; 
T-oteflatem  dedit  ei  iudiciumfàcere  ; quia  fi- 
lini tornimi  efl  (Ioann.5.27.)  La  poteflà  di 
giudicare  in  Criflo  fecondo  l’ vmana  na- 
tura , proui  efficacemente  la  di  lui  poterti 
di  refufcitarc  quelli , che  hanno  ad  Hfcre 
rcfufcitJtnpoichc  appartiene  al  Giudico 
chiamare  colui,  chcdeue  eiferc  giudicato, 
Chiurlo  à comparirete  conucnulofc  sfor- 
zarlo 


32  GIORNATA  DECIMA  DEGL ’ ESERCIZI T 


iarlo  à ciò  fare,ancora  contro  fua  voglia. 
In  altro  modo  , à che  (bruirebbe  quella-* 
prima  potcdà,  fenza  quella  feconda/ o co- 
me potrcbbeli  efercitare  l'vffizio  di  Giu- 
dice, c far  giudizio  retto  con  l'vna,  fenza 
l'altra  / AJunque  farà  cosi . 7 polite  mirati 
hoc  , quia  verni  bora  , in  qua  omnes,  qui  in 
monv.mcriiifuri,audient  vocem  filli  Dei,& 
procederi  qui  bona  fecerunt  in  refurreflio- 
rem  vitx.qui  ver?  mala  egerunt  in  ref  urre- 
tlionem  tuaicij .*.  Sicguedà  quello, che  la 
prima  cagione  della  nodra  refurrezzione , 
c la  giullizia  di  Dio,  che  vuole  adequata* 
mente  premiare  i buoni , e punire  i mal- 
uaggi,  cosi  neH’anima,come  nel  corpo,ef- 
fendo  dà  ambedue  procedute  l’ opere,  ò 
buone, òcactiue  che  eflcfianofiate.La  fe- 
conda cagione  c l' Vmanità  di  Giesù  , fe- 
condo la  quale  , rifufeitò  dà  morte  ; in_» 
quanto  é ìflrumento  della  diuina  giudi- 
zia,  ed  opera  in  virtù  di  quella,  che  hà  di- 
fpodo  qued’ordine  di  lJrouidcnza.<5.0r  se 
la  diurna  giudizia  , vuole  la  nodra  refur- 
rezzionc  j adunque  infalibil  mente  firàj 
perche  c onnipoteiue,c  quantunque  il  no- 
dro  bado  intendimento  non  arriualTc  ad 
intendere,  come  ciò  polla  fuccederej  deue 
fenzaalcun  minimo  dubbio  crederli , che 
cosi  farà  .La  ragione  è:  perche  il  Figliuol 
di  Dio  dice  cosi.  Non  é mifura  abile  à 
(quadrare  ciò  che  può  fare  l'infinita  po- 
tenza di  Dio,  l'intellettodella  creatura-»-' 
e molto  meno  l’ignoranza  nodra,  che  non 
intende  come  fia  lormaca,econquah  idro- 
menti  vna  piccohdima  formica  fia  refa 
abile  à tutte  le  fue  operazioni  tanto  mara- 
uigliofe  , che  il  Sauio  la  propole  al  pigro 
per  maetìradi  prouidenza . Vade  adformi- 
cani  b piger(Trou.6.6.)y.  Echi  hà  fatto  tut- 
to ciò  che  vediamo  in  qutfio  grande  Vni- 
uerfo,  se  la  fua  onnipotenza  non  è data  ? 
La  terra,  il  mare,il  Ciclo,  le  delicati  Sole, 
gl*  Angeli  dà  chi  fono  fiati  creati  ? I!  pri- 
mo Vomo  come  vfcì  alla  luce  di  quello 
mondo  ? Chidiede  vita, e moto  alle  innu- 


fxculum  fxculi,Prxceptum  pofuit , ér  »o*_, 
prxterib:tf  Pfal.i$-)$.}à.  li  può  dubbitare 
che  vn  Dio,  che  di  niuno  hà  bifogno , ed 
è infinitamente  fauio,infinitamcntc  poten- 
te,non  polla  fare  ciò»chc  vuol  farc;pcrche 
tu  non  intendi,  come  ciò, che  egli  vuole,  fi 
polla  fare/  Che  doltizia  empia  farebbe  il 
foto fofpettarlo / None forfi lo  fieffo arte- 
fice quello,  che  fece  l’opera  della  prima.» 
creazione  , e quello  che  vuol  far  l’opera 
della  feconda  rifiaurazionc/  Hà  faputo, 
hà  potuto  far  quella,  fenza  chetù  ne  in- 
tenda l’artificio  di  vna  minima  particella;e 
non  faprà,ò  non  potrà  far  queda/9.  Vuoi 
tù  vedere , che  i morti  afcoltano  la  vocej 
del  Figliuolo  di  Dio  vmanaro  , cheli  ri- 
chiama a viuere?  Rammentati  la  refurrcz- 
zionedel  figliuolo  della  Vedouadi  Nairo; 
della  figliuola  dell'  Arcillnagogos  di  Laz- 
zaro quatriduano  : comandò  egli  che  vi- 
ueflèro , ed  in  quell’  idante  alla  voce  del 
fuo  comando  ,1’animcfeparate  ritornoro* 
no  ne  loro  propri  corpi  à viuere.  Nel  ri- 
forgerc  di  Giesù,  volendo  cosi  egli,  per  le 
ragioni  dette  ; molti  degl’  antichi  Santi  ri- 
tornarono à viuere  , che  già  morti  molti 
fccoli  prima  ; e le  loro  ceneri  in  tanto  tem- 
po, fi  erano  diflipate,  c confuffe  con  la  ter- 
ra. E perche  adunque  nonfcguiràil  mede- 
fimo  in  tutti,  sequ  de  due  difficoltà , che 
vnicamentc  attcrnfcono  la  nodra  igno- 
ranza , non  hanno  impedito  1’  effetto  me- 
defimoinquedi , che  rendono  tcdimoni 
di  quel  lo  ? Vedi  qui,  che  campo  fi  apre  al- 
la tua  fede,  per  confidare  le  tue  afflizioni, 
animare  la  tua  puffi  lanimità  &c.  Efcrcita 
gl'affciti&c.  ILOflèruala  potenza  incon- 
tradabilc della  voccdel  Figliuolo  di  Dio  , 
per  richiamare  a viuere  quelli , che  già  fo- 
no morti , riuelata  ad  Ezecchiello  cap.  $7. 
in  vna  vifione  profetica . Viddcinifpirito 
vn  campo  grandiffimo,  copcrtod’ofladif- 
fipate,lpoIpate,cdarid.,quafi  sù  l’incene- 
rire.  Iddio  cornandogli  , che  à nome  fuo 
parladcà  queU'oflà  difperfe,  eglidicclfe  . 


merabili  fpcciedi  irragioneuoli,  che  fono  Offa  arida  audite  verbum  Domini . Hxc  di - 
(oprala  terra/  Sei'  opera  dimofira  il  mae-  cit  Dominus  Deut  off  bui  bis:  Ecce  tgoin- 
flrojche  dicono  tutte  le  creature  ? Ipfe  fé-  tromittam  irrposfpiritum,£r  viuetis.  Ecco 
cil  nos,&  non  ipfi  nos  ( Tfalnu  99.)  Chi  hà  promulgatoli  diuino  decreto.-  Ecco  che 
fatto  il  difegnodi  quedo  Tutto/Chi  vi  hà  la  medefima  onnipotenza  impegna  la  fua_» 


contribuito  1 a fpefo  ,le  fatighc,  la  dirczzio- 
ne/  lpft  dixit,  irfada  furi, ipfe  mandauit , 
Cr  creata  funi.  Statuti  tain  xternum,ù  in 


parola  d'cfeguirlo.  Ego  intr  orniti  am . Sarà 
adunqueinfallibilmentccosi.  2.  Manifeda 
poi  le  parti  di  quedo  fuo  difegno , che  fo« 


no 
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no  il  collegare  co'ncrui  come  erano  prima  auucrare  con  tanca  certezza,  con  quanta  i 
l'ofTadiflìpate  , il  circondarle  della  loro  cerco,  chejddio  non  può  mentire . Ogni 

carne, il  cuoprirlcdtlla  loro  pelle, il  riunir-  

le  allo  fpirito  viuifìcante  . Et  dabo  yobis 
fpiritum,iryiuetis,  irfaetis , quia  ego  Do- 
minus.  Vedi  qui  la  ragione  viuafortillìma, 
dà  appagare  ogni  intelletto,  e dillìparej 
ogni  dubbio  d’infedeltà.  Etfcietis  quia  ego 
Domimi!.  I.  hà  detto:  lo  farà.  3.  M i perche 
il  ditedi  Dio  è,  fare  fiòche  dice* f iti  us  ejl 
etutem  funi  tu  s propbetante  me,  ireccecom- 
motio , ir  accejferunt  offa  ad  offa,  vnum—, 
quodque  ad  iunduram  [min . beco  fa  pò-, 
lenza  della  voce  di  Dio,  mentre  ancor  par- 
la il  fuo  mmiftro,  ciò  che  egli  dice  che  fa- 
rà, c tanto  vero  che  farà,  che  fi  hi  per  fat- 
to di  prefente.  Si  difiendono  1 nerui,  torna 
la  carne  , firiueflcdipelle  , e chiamato  Io 
fpirico  vitale  ad  animare  1’  vfato  corpo, 
viene  in  idante  5 c yixerunt,  fleteruntque 
fuper  pedes  fuos  exercitus  grandi!  mmis 
yalde.H  chipouua  ciò  fare,  se  non  la  po- 
tenza di  Dio  con  Ij  voce  del  fuo  Verbo  ? 

Chi può  dubitaredell’artefice,  al  foto  ve- 
dere dell’opera  ? Ecce  ego  aperiim  tumulo! 
yeurosj&educam  y>os  defepul  hrnyeflrìt 
populus  meusirc.Et  [detti  quia  ego  Domi- 
nus  locutusfum,  ir  feci.  E chi  c colui, che 
può  contradire/ chi  può  rcfiftere/chi  può 
dubbitarc  del  facto,  quando  Iddio  onnipo- 
tente lo  vuole  / 4.  Quefta  fu  vifionefùri- 
tuile;  non  fatto:  mà  e (lendo  di  Dio,  che  il- 
Iudraua  la  mente  del  Profeta , c faccua_» 
chiarillìmamcnte  prefente  alla  fui  intelli- 
genza ciò,  che  era  per  cflerc  nel  fine  de  fé- 
coli,  c imponibile,  che  folTc  falfa,  ò in  sé, 
ò relatiuamcnte  difforme  à quel  fucccflb 
futuro , che  eral’ogetto  di  effà  : c Iddio 
in  talfuppofizionc  falfa aurebbe  inganna- 
ta la  fede  del  luo  popolo , e tradite  le  loro 
fpcranze  5 quali  egli  con  quella  promeffa  , 
voleua  animare  àtolerare  con  fortezza  i 
difallri  della  fchiauitù,  nella  quale  fi  riero- 
uauano.  Quello  medefimo  propone à té; 
cper  il  fine  medefimo  &c.  Efcrcitagli  af- 
fetti &c.UI.Olfcruail  fondamento faldif- 
fimo  , che  bafla  folo  à fondare  immobile 
la  fede  di  vn’altra  vita  , dopo  quella,  nelle 
parole  dette  da  Gicsti  Crido  à fuoi  difcc- 
po!i,ed  alle  turbe  ragunite  per  vditlo • 

-Amen  yfmen  dico  y>obis  irc.Mortui  audient 
yocem  fifa  Dei , ir  qui  audierint , yìuent . 

( Ioann.s.2<j.)  Quelta  predizione  li  hà  dà 


apice  dell'Euangelio,che  contiene  predi- 
zione futura  fatta  dà  Gicsù  Crifto  , fi  è 
adempita  così  chiaramente  fin’  ora,  che.  .5 
non  hanno  giàraai  faputo  malignarla  ne 
pure  i fuoi  inimici  .Quanto  piti  fiauucrc- 
rà  quella , che  ci  c vn'  altra  vita  , che  non 
maifìnifee;  effendo  fondamento  di  tutto 
l’Euangelio  / 2.  Hà  predetto  ,che  l’ ofle- 
quio  fatto  à lui  dà  Maddalena  nello  fpar- 
gerlo  di  preziofo  vnguento , fi  farebbe  an- 
nunciato per  tutto  il  mondo;  e la  notizia 
di  quello  farebbe  camminata  à paio  pari 
della  fede . -Amen  dico  yobis  ybtcumque^, 
pree dicitura  fuerit  hoc  Euangeltum  in  tota 
mando  dicetur , ir  quod  hxc  fecit  in  memo- 
rumeius.  ( Matth.26.1j-)  Che  gran  fatto 
era  quello/  ò quanto  importante  alle  fede, 
cui  folle  douuta  quella  prerogatiua  infi- 
gne  d’eflèrc  rifaputo , e predicato  per  tutto 
il  mondo/E  pure  è feguito  fin  quì,c  fegui- 
rà  ad  auuerarfi  fino  alla  fine  del  mondo. 
3.  Più  rifplende  la  predizione  auuerata_» 
nel  trionfo  delle  contradizzioni  di  tucto 
l’inferno,  oppolto  alla  propagazione  della 
fede, per  tutto  il  mondo, •conle  crudelilfi- 
meperfecuzioni,  cheinondoronodi  fan- 
guc  codiano  le  Prouincie.  E chi  all’vdirc 

?uelle  parole  dette  àgi’  Apodoli , c loro 
ucceffori  : Ecce  igomitto  yos,  fìcut  oues  in 
m dioluporum. (Matth. io. \6.) 3[icccbb“_f 
afpcttatequelle  vittorie,quei  trionfi  della 
fcdecridiana,chcriportorono  fopra  l’Ido- 
latria, fopra  la  perfidia  Giudaica,  fopra  1* 
Erefìacol  loro  morire  li  predicatori  di 
quella?  E pure  è feguito  cosi  j epurefe- 
guirà  cosi  fino  alla  fine  del  mondo:  c non 
mancheranno  mai  martiri , che  la  faccino 
trionfare,  finche  non  mancheranno  tiran- 
ni, che  la  combatteranno.  Or  quanto  mag- 
giormente lì  vcrificarà  quella  predizione, 
che  alficuraà  quegl’eroi  di  fortezza  il  lo- 
ro premio  ? j.Oflerua  come  la  Prouidcn- 
za  di  Dio  su  gl’occhi  nodri  mantiene  vi- 
ua  queda  venti, cheéfondamcntodeIla_» 
fcdc,con  quei  tanti  abozzi  naturali  di  ciuc- 
ila refiirrezz.ionc,  che  figuiri,  che  abbia- 
mo ptfrp.tuamcntesù  giucchi.  La  fucccf- 
Gonc  del'e  dagioni,  per  le  quali  muore,  c 
rinafee  l’Anno:  il  morire  del  feine,  ed  il 
nforgere  à nuoua  vita  nella  fpiga:  il  rin. 
uerdufij  e rifiorire  degl’ arbori  nella  pri- 

maucra 
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tnaucra  doppo  d elitre  fiati  come  morti , 
fenza  alcun  Agno  di  vita  ncil'inuemo  ••  il 
tramontare  , e rmafeere  del  Sole , e cento 
altri,  dirò  cosi, argomentinaturali, i qua- 
li fl.  nonprouanocon  tutta  la  comfpon- 
denza  del  fitto  larcfurrez.zione  dell’  Va- 
ino; laprouano  nel  fimi!e,chcà  gl’occhi 
appanfee,  e cc  la  rammentano  per  con  Cola- 
zione delle  noftu  fperanze.  6.  Itaque  fra- 
tte s meidileciijlabiles  eftote,  ir  immobile!, 
abwidantes  in  opere  Domini  [empir  feien- 
tes  cjuòd  labor  vejier  non  efl  inani s in  Domi - 
tio.( i.Corinth.15.58.)  Chiudi  qui  quella—» 
confidcrazione  con  leparole  dell’Àpofto- 
lo,con  le  quali  dà  i fedeli  trècofe  richiede. 
La  prima,  che  fiano  immobili  nella  fede 
della  refurrezzionc  di  morte  ad  vn’  altra 
vita,  contro  tutte  le  difficoltà, che  portano 
muouiTff  ad  impugnarla.  La  feconda, che 
molli  dalla  lede  di  quello  articolo  procu- 
rino di  abbondare  nell' opere  buone . La 
ter/a,  clic  fi  pcrfuadino,chcinqucIl’a!tra 
vitalddio  hà  mercede  copiofinima,foprab- 
bondantc  dj  premiarle . Quelle  mcdilime 
propongo  io  i tc  , ed  in  riguardo  all' elez- 
ione, che  hai  fatta  del  nuouo  flato, dà  tc 
richiede  Gicsù  refufcitato&c.  Efcrcita_> 
gli  affetti  &c. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Della  communic anione , cheGieiù  re  fu  [ci- 
talo fura  defuoi  beni à [noi amici,  chere- 
fufeitaranno  da  morte  a vita . 

Confiderà  Primo  , che  cflèndoGicsù 
primizia  de  Rifufcitati  à nuoua  vita, 
c lice,  flario  Capire  ciò,  che  c à lui  fuccc- 
duto  in  quella  5 perche  c cuidcnte  , che  fe 
noi  rtfufciteremo,  in  riguardo  alla  refur- 
rczzione  di  lui  nollro  capo  , come  fuo 
membra  5 per  lamcdcfima ragione,  come 
tali,  faremo  partecipi  iu  quella  nuoua  vita 
de  fuoi  auu -nimcnti . Sii  quella  ragione  fi 
appoggia  il  detto  di  Paolo  Apoftolo . Si  ta- 
tnen  compatirne,  vt  & conglorificemur. 
(Rom.p.  i7.}perchencU’vno,e  l’altro  cafo 
Gicsu  è noftro  capo,  c noi  fuc  membra.» . 
2.0flerua  ora  legioie dell’  Anima  diGic- 
sù  contrapoftc  alle  pene  della  medefima  : 
quelle  eterne:  quelle  temporali.  Al  metterli 
auanti  la  mente  la  ferie  della  fua  amarif- 
funa  paflìonc,e  la  mofte  di  ctoce,fecondo 


l’appetito  fcnficiuo.fu  grandiffìmo  il  tedio, 
la  malinconia  ,il  timore  d-  11  ' opera,  il  rin- 
crcfciracnto  dcll’operare.Ma  qual  pienez- 
za di  contento,  che  mare  di  giubilo  , che 
infinito  compiacimento  ebbe  quell’ anima 
diurna  5 vedendo  netfezzionata  nel  fupre- 
mo  grado  la  fua  obedienza.e  per  quella^ 
liberato  il  genere  vmanod  Ila  morte  eter- 
na^ ftabilito  per  Tempre  il  regno  dell'eter- 
no Tuo  Padre  ; c data  à quello  gloria  tale  , 
che  era  la  Comma  fra  le  poffìbili,  ed  onore 
degno  dcirimmcnfo,cd  infinito  merito  di 
lui, e della  fuprema  macflà  delfuo  eflère  ? 
Qualeà  tuo  giudizio  preuale?Quel  patire 
fu  temporale  : quello  gioire  c eterno  &c. 
3.Grandiflima  fu  l’amarezza  dell’  Anima 
ai  Gicsù,  per  le  calunnie  atroci , le  quali  à 
lui  macchiarono  la  fama , appretto  tutta  la 
nazione  Ebrea.  Calumnia  conturbat f ‘apien- 
te m , ir  perdit  robur  cordi s illius , dice  Io 
Spirito  Santo  ( Eccles.j.#.  ) Fonda  sii  l’ ar- 
gomento dal  meno  al  più.  Grandiffima  fu 
per leingiuric,per  le  beftemmie,  perle  » 
villanicdi  parole , che  t’offefcro  • grandif- 
fima,pcr  clìcre  domandato  con  iftanza  vni- 
formc  aliamone  , per  liberare  dà  quella  il 
più  infame  frà  gli  federati  5 per  cui  ella  fa- 
rebbe fiata coflretta  à fcpararfidal  tuo  cor- 
po . Contraponi  à quella  ang  ofeia  il  con- 
tento delle  adorazioni , che  a Giesù  refu- 
fcitatofccc  tutta  la  natura  Angelica  , eia 
natura  Vmana,come  à fuo  Rè,à  fuo  Dio; 
gl’applaufi  de  Patriarchi , Je  Profeti , di 
tante  migliaia  di  eletti , che  l’ acclam.iua- 
no  , de  quali  ne  abbiamo  molli , e molti 
gloriofiffimi , riuelati  cfpreflamentc  nella 
Apocaliffì . Quale  flato  à tuo  giu  lizio  prc- 
uale/L’vno  è temporale , l’altro  è eterno. 
q.Duriffìmofù  à quella  facratiffìma  Vma- 
nità  1’  ertere  fogettaca  alle  voglie  de  fuoi 
crudeli  nimici , de  miniflri  del  Diauolo  , 
che  fi  faziaflèrode  fuoi  dolori.Duriflìmo,* 
ildouerfi  attualmente  fcparare  dal  corpo 
àsè  cariflìmo,  per  il  fuo  merito,  nello 
ignominie  della  crocciperchc  cosi  voleva- 
no i fuoi  perfecutori.  Ma  contraponi  à 
quella  fofferenza  la  fogczzione  perpetua 
degli  nimici  à cenni  fuoi . Vonam  inimicot 
tuo s f cabcllum  pedum  tuorum . Dominare  in 
medio  inìmicorum  tuorum  ( Vfalm.  109.2*  ) 
Regesto!  in  Virga  ferrea,  ir tamcjuamvas 
figuli  confringes  eos  (Vfalm.  2.9.)  Quella.» 
fogezzione  tu  momentanea  « la  gloria  di 

quello 
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quefto  regnare  è eterna.  Quale  à tuo  giudi- 
zio preuale/  5.  Oifcrua  nella  diurna  Apo- 
cahflc , come Giesù  vittoriofo communi- 
ea  all’  anime  degl’  amici  fuoi , che  all'  ani- 
ma fua  fi  aflomigliano , le  glorie  della  fua 
refurrezzione . Fecijli  nos  Deo  noflro  re- 
gnum , ir  Sacerdote! , & regnabimus  fuper 
lerram  ( Apocal.  s.  io.)  Inquclteparofej 
viene  lignificata  la  perfctcifiìma  commu- 
nicazione delle  prerogatiuc  dclPAniraa  di 
Giesù  all’anime  glorificate,  perla  quale  fa- 
rà 1*  ideflb  regnare  . Quapropter  quidquid 
ynufqui fcjue  volef,  bocerit , ir  de  .pfo,  ir 
de  omnibus  aliis,ir  de  tot  a creatura  , & de 
ipfo  Deo,  ir  ftc  fìnguli  erunt  perfetti  fyges, 
quia  quod  fìnguli  yolent,  bocerit,  iromnes 
pmul  cum  Deo , \mus  fex , ir  quali  v««r 
homo  quia  omnervnum  y>olent  ir  quod  Ta- 
lentar tt. Così  infegna  Sant’AnfelmofEpi/I. 
2 .ad  Hugon.)  Contraponi  à quella  commu 
nicazionc  di  Regno , tutta  la  fogezzione 
podìbilc,  flrettilfima,  fommamenteango- 
feiofa , che  può  portare  in  quella  vita  , lo 
fiato  ottimo  dà  tè  eletto:  quale  à tuo  giu- 
dizio prcua'e?  Quell  è temporale  : qu  .fia 
eterna  . 6.  Oli'  1 un  ora  , chi  fìa  l’autore  di 
qu  Ha  communicazione  di  tanti  beni. 
Qyeli’  Agnello  che  era  fiato  vccifo,  cifen- 
do  rifufcitato  , c dando  nel  trono  fuo  alla 
d Ara  di  D o Padre  . Tfnn f qui  in  medio 
tbroni  ejt,  reget  illos , ir  deduci  t eos  ad  vi 
txfontes  aqùarum  (Apoc.j.iq.)  Ecco  l’au- 
tore di  qu.  da  diurna  communicazione . 
Vna  c la  fontana  d "Ila  vita  , fe  li  riguarda 
nel  fuo  forgerc.nell’Vmanità  f tidìin3  li 
Cri  {lo.Apudtè  efljfons  vi  tee  ( P/4/.35.10.) 
ma  fc  fi  mira  nella  fua  coptofifiìma  dirama- 
zione delle  prerogatiuc , che  fi  communi- 
cano  , dicuntur  for.tes  pluraliter  proùter 
pluralitatemdonorum,in  Janttis  fuisfAlber. 
Magn.  ) Tutta  queda  coinmunicazione  fil 
fattaall’animc  de  Santi  Padri;  e quella  me- 
defima  c quella,  che  fi  farà  à te , rifufeitato 
dàCrillo,  fe  obbedirai  alla  fua  vocazione 
Scc.  Efcrcitagli  affetti.  II.  Olferuaorain 
contrapodolc  pene , c le  felicità  del  corpo 
diGicsù,morto,e  rifufcitato.Nilla  fuppli- 
ca offerta  dà  lui  aH’cterno  Padre  Tranfeat 
à mecahxijie.  Oltre  le  pene  dell’  anima  lì 
cfprimeuano  ancor  ’cpene  , che  foprafta- 
uano  al  corpo, ‘che  erano  cosiorribili,che 
fe  ne  fpauentò  la  natura,  alla  fola  imagina- 
zione. Ligauerunt  eum  nell'  orco  ; nc  mai 


più  i fuoi  nimici  gli  lafciarono  vna  mini- 
mi difpofizione  delle  membra  del  corpo 
fuo . Eccola  compcnfata  con  le  doti , che 
chiamanfi  Agilità^  Sottiglitq^ajioti  pro- 
prie del  corpo  gloriofo;  per  le  quali  può  in 
vn  batter  d’occhio  per  fuo  diletto  , fare_» 
ogni  moto  dà  luogo  à luogo, quanto  fi  vo- 
gliadidantc;  fuperando tutti  gl’impedi- 
menti. Con  quelle  doti  viene  perfezziona- 
ta  la  potenza  libera  nell’  vfo  fpedito  dellpj 
mctub  ra;  per  far  fempre  di  effe  ciò , che  pili 
li  piace;  e non  mai  quello , che  li  difpiace  . 
Fu  calpcftatodà  piedi  de  manigoldi  mini- 
fl  ri  del  Diauolo;  màè  fiato  follcuato  orai 
federe  nel  trono  diDio  alla  defira  dell’eter- 
no Padre:  cosi  Io  vidde  Stefmo  Protomar- 
tire. Video  carlos  apertos , ir  le  funi  flantem 
à dextris  virtutis  Dei.  Contraponi  quella 
perdita  à quelli  acquili!; quella  temporale, 
queflieterni  ,chi  preualc  ? Fu  accrbidìmo 
il  dolore  cagionato  dà  tante  piaghe,  quan- 
te lacerarono  qucll'innoccntiflìmo  corpo . 
Fu  atrociffimo  il  tormento  della  crocifif- 
fionc.Sono  indicibili  ghfpalìmi,chc  Io  fe- 
cero penare,  fino  alla  feparazionc  dell’  ani- 
ma . Mà  contraponi  la  bellezza,  la  fortez- 
za, l’inipadìbilità  del  medefimo corpo  riu- 
nito all’anima  gloriofa  incapace  di  mai  piti 
dolei  fi  ; e colmo  di  perfectiflìmi diletti  fu- 
pcriori  à tutto  quello,  che  può  giàmaiima- 
ginarfi  I’vmano  penficro,  e quali  si  donare 
l’onnipotenza  di  vn  Dio  amantidimo  • Al 
tuo  parere,  chi  preuale  ? gli  vm  fono  tem- 
porali,gli  almcterni.  3.  Pii  cosideformato 
quei  bcilidìmo  volto , che  noner.it  fpecies 
ei  ncque  decor  . Vtdimus  eum , ir  non  erat 
af pettus  ir  defiderauimus  eum . Def pectum, 
ir  noHiffmum  virorm» ( lfaix  53.2.)mcrcè 
a. le  percoli  , alle  Iiuidurc  , i fputi  che  lo 
coprirono.  Contraponi  ora  la  bellezza  del 
volto  medefimo  in  lui  già  rifufeitato,  con 
la  dote  della  chiarezza,  propria  de  corpi 
beati:  e fe  per  vn  raggio  folo,trasfufo  dal- 
l’ Animi  di  Giesù  nel  corpo  ancor  morta- 
le; refplenduit facies  eius  ficut  Sol,  e fu  ta- 
le la  lua  vaghezza, che  nel  vederlo,  Pietro 
Apoftolo,  ebbe  ad  vfeire  di  se  perii  con- 
tento: argomenta  di  qua  , qual  folle  la  bel- 
lezza, e la  chiarezza  dH  volto  dello  dedo 
Giesù  rifufcitato&e.  Il  Paratifo  Città  re- 
gia di  Dio, no»  egei  Sole  ncque  Luna  ri  lu- 
ceant  in  ea  ; nani  claritas  Dei  illuminauit 
«am,  ir  lucerna  auseft  Agnus  ( Avocala , 
1 > 23* Il 


2 6 GIORNATA  DECIMA  DEGL * ESERCIZII 


23.)  Il  Sole  , eh:  fa  tl  fcreno  giorno  dell* 
eterna  allegrezza  nel  cielo  , è il  volto  bel- 
lini inondi  Gtesti  refufcitaco . Or  chi  pre- 
uale al  tuo  parcrcjl’vno  c temporaled’altro 
eccrno  • 4.  Quelle  dottmedefimc  furono 
commumcate  dà  Giesùà  corpi  glorificaci 
dique'li , che  refu  fatarono  con  elfo  lui , 
e quelle  raedefime  communichcrà  «ella-» 
refurrezzionc  generale  à corpi  degl  eletti , 
chedi  lui  fi  farà,  fecondo  la  fua  prometta. 
Qui  yicerit , & cujiodierity<fque  in  finen-j 
opera  mea>daboillipote(iatemfupergentes, 
ir  re? et  eas  m ferrea , ir  tànquam 

•vas  fatili  confringèntur  ,ficut  ir  ego  accepi 
à 'Patre  meo,  ir  daboilh  Jiellam  niatulinam 
(*4fp0Cal-2-26.)  Vedi  qui  la  piena  commu* 
nicazione  della potella, della  belIczza.Of- 
ferua  bene  quelle  parole  diCrillo;  alle_» 
quali , se  vuoi  faluarti  deut  dare  piena , ed 
indubitata  fede,  c per  quella  , sé  cosi  bifo- 
gna>frà  tormenti  morirc&c*  Ottcrua  nel- 
la prometta  Dabo,  1 mociut  della  fua  infal- 
libilità > il  marito  che  difponead  occenerc 
rifletto  prona  cito,  la  folianza  della  cofa 
prometta,  1 fuoi  confeguenci&c.  y.Oflèr- 
ua  gli  effe  ti , che  produce  quella  prometta 
rillicna  alle  doti  glortofc,  thè  fono  pro- 
prie del  corpo  glorificato  , e creduta  con- 
fcrmezza  inalterabile.  Sii  quella  fede  Pao- 
lo Apoflolo  fonda  iucca  la  vica  Apofloli- 
ca,  erutta  la  perfezzione  della  virtù  cri- 
fliana . Saluatorem  expeftamus  Dominum 
nojiri/m  le  finn  Cbri/lum,  qui  refur  niobi  t cor- 
pus bumilitatis  noliree  configuratimi  corpori 
claritatis  fuee(vbilip.  3. 21.  ) Sarà Giesd 
perfctcittìmamence  Saluatorc.  Adunque.» 
faluai  à l’ anima , faluarà  il  corpo  à quelli  > 
che  per  lui  fi  Attueranno  - Adunque  le  la_» 
faluazione  fari  compita  > farà  vniforme  à 
quella,  che  per  eccellenza , e prima  che  in 
tutei  gl’altri , hi  fatta  vedere  Iddio  , nella 
facratiflìma  Vmanità  del  Saluatore  ; per 
participarla  à quelli  ,che  corneegli  hi  fat- 
to in  vita,  perderanno  tutto,  per  glorifica- 
re Iddio,  e dillruggere  il  peccato.  6.  Ac- 
cendi bene  à quella  parola  configur atum cor- 
pori clar  ilatis  fuee.  Il  corpo  tuo  .che  oggi 
è vn  Tacco  di  putredine , cosi  vile, cosi  fe- 
tido, farà  fimilc  nella  gloria , c nelle  fuo 

!>erfczzioni,a!  corpo  di  quello, che  oggi 
jcdcncl  trono  di  Dio,alIa  delira  dcU'eicr- 
no  Padre,  che  è adorato  dagl’Angeli , che 
c Dio?  cheli  può  concepire  di  più  felice? 


di  piu  maeflofo  ? c quella  fomigliatiza  al 
fommo  bello, al  Tornino  gloriofo  farà  eter- 
na ? Tanto  ti  propone  lafedc  viua  , in  pre- 
mio di  alTomigliarti  à Gicsiì, penante  in_» 
vita , per  li  nobiliifimi  fuoi  motiui . Eftr- 
cita  gli  affetti , applicando  le  verità  cono- 
feiuce  allure  templi  pa (Tato, prefencc,e  fu- 
turo Scc.  ili.  Otterua  ora  vn  grande  argo- 
mento , che  conferma  ciò  , che  lafedc  ci 
dimottra.di  qu.fta  felicilìimacommuni- 
cazionc  de  beni,  nella  futura  refurrezzio- 
ne  » e lì  fonda  nella  gloria , che  hanno  sii 
gl*  occhi noftn  ,gl'  iflromenti  del fuppli- 
cto  dà  Cìiesti  Criuo  patito , per  obbedire 
all’eterno  Padre,  alla  quale  fono  pattati  dà 
vn  fommo  auuthmento,  nel  quale  erano  ; 
Tranfierunt  inlbumenta  fupplicii  in  or - 
namentatriumpbi(  Leodepaff  ) 2.  n che 
cofa  era  la  Croce?  Che  1 chiodi?  Che  la 
corona  di  fpine?  Che  le  funi, che  feruiro- 
no  al  fupplicio  del  crocifiifo?  Quello, che 
à noi  oggi  fono  la  forca,  il  capeftrojc  ma- 
nette di  vn  lcelerato.Che  fono  oggt  quel- 
le ntl  trionfo  del  refufcitaco  ?Qucllo,che 
fono  à più  riucriti  Monarchi  le  corona  , 
glifcettri,  lccollane  di  gioie,  è improprio 
il  paragone.  Niuna  di  quelle  dadolata  dal 
mondo  genufletto,  e di  quelle,  ogni  mini- 
ma particella  è adorata  ; non  dà  gente  fto- 
lida  , e viziofa  ; mà  da  più  grandi  Monar- 
chi,dà  più  Gtuij.cheperdottrina.cperpru- 
denza , per  ciuiltà  fiano  flati  fino  al  gior- 
no d’oggi  nel  mondo;  e cosi  feguirafino 
■al  fine  de  fecoli.  3. Quanto  vi  c di  prczio- 
fo  all’vmano  intere(Tc,tutto  à gl’ornaroen- 
ti  di  quelle  fi  confacra,  all’onore  di  quelle 
fono  erette Chicfe  fontuofe,c  la  Croce, 
che  era  fegnodi  vituperio  al  reo,  che  l;i_* 
portaua  su  le  fpalf  ;oggi  è infogna  glorio- 
sa di  nobiltà , e fi  porta  ful’petto  , c il  più 
Sublime  ornamento  , che  portino  1 Monar- 
chi maggiori  del  mondo  sù  le  loro  coro- 
ne. Qual  forza  ,òquale  induftria  vmanac 
luflata  per  ottenere  vn’ombra  di  quella-» 
gloria  , alleinfegnc  imperiali  de  Ccfari  , 
degl’  Aleflàndri  ,ò  di  altro  gran  Rè  , fe  è 
flato  nel  mondo?  4. Gli  fpiriti  infernali  , 
che  di  natura  fupcrioreallanoftra  , non_* 
pollano  cAlrcnc  impauriti, ne  coftretti dà 
forza  vmana  ; non  hanno  alcun'  intcrcflè 
di  timore,  ò di  fperanza  communecongl* 
vomini:  dopo  le  pene  del  crocifitto,  han- 
no grandtttìmo  fpauento  di  quei  già  pcno- 

fnflro- 
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fi  il!romcnti;cd  al  foloauuicimrfi  di  quel- 
li, fremono, volano,  tremino,  fuggono  dà 
corpi , dà  dii  polTeduti.  Qual  infegna  di 

onore , ò dt  potenza  è , ò pure  è fiata » 

nel  mondo,  cheli  ila  auuicinata in  qual- 
che modo,à  cagionar  quelli  effetti  fuperio- 
ri  alla  sfera  della  nollra  faluce?  E pure_, 
quelli  fuecelC  marauigtiofi  fono  ordinari 
ad  ogni  minima  particella  di  quegli  lini- 
menti penofi , ramificaci  dal  corpo  penan- 
te diGiesii  Crifto  crocidilo  Figliuolodi 
Dio . 5.  Olferua  la  commumcazionc  di 
quella  medclima  virai,  à gl' illromcnti 
della  pallione  de  martiri , compagni  del 
Crocifilfo  nelle  penefuc.  OtTeruagl’ono- 
ri  compartiti  alle  loro  reliquie,  la  venera- 
zione alle  loro  memorie, non  mai  ottenu- 
ti in  quello  modo,  ne  in  quella  mifura,dà 
alcun’altra  cofa , che fia  Hata , ò lia  per  cf- 
fere  nell’ordine  naturale, c vedi  fcqual’ar- 
gomento  più  forte  può  farfi  dà  llabiliro 
quello  alfioma  di  fede . Sitamencompati- 
mur , vt  ir  conglorificemur  ( J{om.  8-17.) 
di  quello  che  haiauantià  gl’occhi,  e fuc- 
cede  in  carne  diuerfe  nazioni , ed  in  tante 
timore,  e dittanti parci  del  mondo  egual- 
mente -NoncommunicheràGiesù  refu- 
fcitaco  à gl'elctt  i refu  fenati  i beni  dell  ani- 
ma, c del  corpo  fuo , che  communica  gli 
onori  del  fuo  trionfo,  alle  vittorie  de  mar- 
tirizati,al  merito degl’elctti  ,che  perfan- 
tità  rifplendono  nellaChiefa?  Neghcràdi 
onorare  il  valore  de  combattenti,  chi  tan- 
to onora  la  fpada,con  che  efii  hanno  com- 
battuto? Elcrcita  qui  gli  affetti  di  rcndi- 
mcnttdi grazie , per  quellocheGicsù  rc- 
fufeitato  hà  difpollo  ancor  per  te , nclla_» 
gloria  della  refurrezzione  ,fe  farai  à par- 
te delle  pene  della  fua  croce  &c- 

HjflrJJione , ed  Orazione  . 

Rifletti, che  Iddio  non  vuol  togliere  à 
chi  lo  fcruc  quei  contenti , che  nafeono 
dagl’ogetti  ,che  per  fuo  amore  vuole, che 
fi  difpreggino  in  quella  vtca;mà  vuole, che 
gli  potlìcdino  con  pienezza,  fommamen- 
ce  perfetta,  e nella  foflanza , e nel  modo . 
Non  ti  vuol  togliere  alcun  bene;  mà  vuo- 
le,che  lafciandolinel  loro  ellcrc  imperfet- 
ti, dannofi  , pcccaminofi  , e che  durano  à 
momenti, tu  ti  accerti,  che  gli  riauerai  in 
quel  tempo, che  il  Principedegl’  Apolidi 
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chiama  tempo  di  rifrigero , tempo  dire- 
flituzione  d’ogm  cofa.  Cùmvenerinttem - 
por  a refrigera,  à conf pecìu  Domini.  Tempo- 
rarejhtutionisomnium  ( Jlti.  3.30.2  i.J  con 
vn  infinito  meglioramento  gli  riccui,  non 
per  vn  giorno , ò vn  anno  ; mà  in  eterno . 
Efercita  l’affetto  in  vn  colloquio  à Gicsù 
refufeitato  , cheti  dice  qucllcamorofilli- 
me  parole.  Confide  fili,  ego  viri  mundum . E 
diche  temi,  ò mio  poucro  cuore,  fe  il  tuo 
Signore  , fe  il  tuo  capitano  hà  vinto  il  tuo 
nimico , c l’ha  calpcflato , perafficurarti 
il  tuobcncpnc  altro  ci  vuole  perla  vitto- 
ria compita  , fe  non  che  ti  lafci  dà  lui  reg- 
gere il  braccio,  ed  in  tè  ftcITol’vccida&c. 
Mio  Signore  : eccoui  la  mia  volontà,  fate 
di  me  quello  che  a voi  piace  , niente  heu- 
fo  ; mà  rimirate  il  fango  , del  quale  fono 
impali ato,  e fate  che  io  faccia  ciò,che  voi 
volete:  giache  mi  auete  fatto  grazia , che_> 
io  lo  vogliafarc&c-Promoui  l’affetto  &c- 

TERZO  PVNTO. 

Loquentibus  illis  ad  populum , fttperuene - 
runt  Sacerdote!, ir  Magiliralns  templi  , 
ir  Sadducei  dolente t qu'od  docerenl  po- 
pulum , ir  annunciarent  in  le  fu  ref urre- 
clionem  ex  mortuis , ir  miecerunt  in  eet 
m.mus  ire.  ( j4ft.  4.  1.) 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

La  Fede  della  refurre^ione  noflra  ad  y>n' 
altra  vita  immortale , è il  fondamento 
della  vita  f pirituale. 

COnfideraPrimojCome  lo  Spirito  San- 
to gouernando  il  cuore,  e la  lingua 
degl ’Apollolijà  benefizio dell’vomo,vuo- 
le  che  intrepidamente  nelle  prime  prediche 
facciano  fede  della  Refurrezzione  glorio- 
fa  di  Gicsù  ; e per  quella  annunzino  à ciaf- 
cheduno  la  Refurrezzione  vniucr|àlc,che 
infallibilmente  feguirà, riunendoti  l’anima 
al  corpo . Dall’altra  parte  lo  fpirito  fede- 
rato Lucifero, inuidiando  il  bcnedelP  vo- 
mo,  non  vuole , che  fi  parli  di  quella  ma- 
teria^ fà  che  i fuoi  minillri  dolente s,quòd 
docerent  populum  , ir  annunciarent  in  le  fu 
refwrreffionem  mortuurum  5 ponganolo 
mani  addoflo  à quei, che  per  ifiinto  di  Dio 
ne  parlano, per  tormentarlijCper  reciderli. 

D 2 Dà 
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Dà  che  nafee  queda  contrarietà  , fc  non 
dall'importanza  della  materia?  2.  lidio 
tutto  amore  vcrfodell'  vomo  , vuolcche 
gl’ApodoIifondino  à vantaggio  di  quello 
tutta  la  vita  fpirituale , e crilliana  de  fuoi 
Fedeli,  nella  fide  della  refurrtzzione di 
Giesù  Crifto  ; perche  quello  articolo  noli 
folamentc  è il  compendio , lollillato  ,1  lj 
quinta  efTenza  di  quanto  diluì  riuela  la  ve- 
ra fede  ; mà  e I*  argomento  fortiffimo  fri 
tutti,  che proua  elFer  vero  quanto  di  lui  è 
riuelato.  La  gloriofa  refurrezzione  fua 
proua , che  egli  aueua  vinto  il  peccato , ed 
veci  fa  la  morte,  che  da!  peccato  dipcndc- 
ua.  Adunque  proua,  che  Giesù  era  il  Mef- 
(ia  promcfTo  ; Iddio,  ed  Vomo,  Saluatore 
del  mondojil  quale  per  gli  peccati  nodrt, e 
per  lanoflra  falutc  era  morto , e rcfufcita- 
to  • J.  Dà  quello  articolo  inferiuanogl* 
Apodoli  predicatori,  la  refurrezzione^, 
vniucrfale diluiti;  su  la  quale fondauano 
la  fede,  e la  fpcranza,pcr  eccitare  quei  pri- 
mi fedeli,  e ne  fecoli  à venire  tutti icridia- 
ni,  ad  operare  opere  di  virtù , non  folo  or- 
dinarie, mà  eroiche  ,màfublimiflìmc  ,ed 
à patire,  per  operarle, quanti difaflri  pote- 
uano  giimai  fucccdcrc  in  tutta  la  sfera  del 
podi  bile  , c (offrire  allegramente  quanti 
tormenti,  e modi  di  morire  aueflèro  fapu- 
to  fuggerire  à Tiranni  tutti  i Diauoli  dell’ 
inferno  . 4.  Alla  Fede  di  quello  articolo  li 
oppofero  quelli , eccitando  la  rabbia  do 
Sadducei  Hrctici,che  poffedeuano  le  cari- 
che più  cofpicuc  della  Sinagoga  ,ccon  la 
potenza  della  fazzionc , aucuano  quafì 
cfìinta  la  vera  fede  nella  Sinagoga,  negan- 
do la  refurrezzione  vniuerfalcae  morti  - 
Onde  per  foffogare  il  feme  della  Fede  di 
Giesù  Crifto,  nel  primo  fuo  nafcerc,  ado- 
prarono  la  violenza  ; & iniecerunt  in  eoi 
manui  • pofuerunt  eot  in  cufiodiam . Mà 
che  vale  forza  vmana , quantunque  auua- 
lorata  dà  Lucifero , contro  le  di  fpofizioni 
della  diurna  Prouidcnza?  In  pieno  conci- 
lio attellarono  di  nuouo  la  refurrezzione 
di  Crilìo,  c minacciati  indarno;  di  nuouo 
repltti  funt  omneiSpiritu  Sondo,  ( 'y  loque- 
bantur  cum  fiducia  verbum  Dei  ( ibidem  32.) 
5.  Segui  lo  (Iclfo  metodo  di  predicare,  e 
didabilire  quello  articolo  nelle  fue  lette- 
re Paolo  Apodolo  ; nelle  quali , di  quello 
motiuo  lì  lcrue  quali  ad  ogni  patto  . Cre- 
deri tìbus  intuì»  , qui  fufei  tauit  Iefum  Cbri - 


fimi  Domhum  nofirum  a mortati , qui  tra - 
ditus  eiipropter  delifìa  nofira , ó"  re f icrre- 
xit  propter  lufiificationem  noflram  ( 4i 
Rgm. 4.25.)  Idaio  operatore  di  qucltogran 
prodigio  , che  è ogetto  della  fede  noitra  , 
hi  voluto , che  lì  come  in  elfo  alla  morte 
di  Giesù  Grillo  in  croce  lì  attnbutfccil 
nollro  rilcatto  5 cosi  alla  fua  'Kefurrrez- 
zionelia  attribuita  ia  nollragiudificazio- 
ne.  OfLrua  nel  lignificato  di  quella  parti- 
cola  caufale  1 Propter , come  quello  fuccc- 
da  . Dice  l' Apodolo  refurrexit  propter  iu- 
fiificationem  noflram  ; à cagione  che  confl- 
uendo la  nollra  giudifìcazionc  m credere, 
che  Giesù  Grido  è l'vnico  Figliuolo  di 
Dio  ; c come  tale  noi  dobbiamo  fcruirlo  , 
ed  amarlo  fopra  ognt  cofa,  efperarcin  lui 
come  nodro  Saluatore;  tutto  quello  dalla 
fua  refurrezzione  dipendc,comc  dà  cagio- 
ne, ò materiale,  ò vogliam  dire  obicttiua; 
per  la  quale,  ciò  che  crediamo  , viene  fer- 
mamente dabilito  . 7.  Significa  inoltre  1' 
Apodolo  pcrquclla  parola  Vropter , che_» 
non  folamentc  Giesù  hifondata  nella  fua 
refurrezzione  la  nodra  giudifìcazionc;  mà 
di  più  , che  quella  c cagione  meritoria  , 6 
morale  della  medefima-  poiché  con  la  me- 
defima,  dall’eterno  Padre  l’hà  meritata  per 
nohpcrchefù  il  termine,  nel  quale  fi  com- 
pi in  tuteo  l’vflìzio  de!  Saluatore  , che  à 
lui  da  quello  fù  impodo  , cd  in  quedo  ri- 
uardo  fù  l’ vltimo  determinar iuo  alla  li- 
cralità  di  Dio,perabbondanrcnicntccon- 
ccdcrlaà  noi , c nella  nodra  giudificazio- 
ne  la  gloria  del  trionfo  , che  riportò  dal 
peccato,c  dalla  morte  fi  fublimò  al  fommo 
grado  della  fua  pcrfczzione.8.  Ma  perche 
la  nodra  giudifìcazionc  c attoprattico, 

che  confide  nell'opera;  nella  quale  alla » 

liberalità  di  Dio,  che  dona,  corrifponde 
la  libertà  dell’ vomo , rer.dcndoà  scvtilii 
doni,  che  dà  quello  riceue  : quindi  c , che 
larefurrrezzionc  di  Grillo  può  ancor  dir- 
li, che  abbia  per  cagione  finale  la  nodra_a 
giutl  ideazione  ••  perche  il  fine  di  quella  fù 
il  mandare  à noi  lo  Spirito  Santo  . Si  enim 
non  abiero,  Var  adii  uì  non  v eniet  ad  vot 
&cXùmautem  veneritille  Spiritili  verità- 
tis , docebit  vos  omnem  vernatevi  ( loann* 
16.7.13.)  Il  coflituirc  maedn  delta  no- 
dra fede  gl’ Apodoli  predicatori  euntes  in 
mundum  vniuerfum  predicate  Euangehum 
omnicreatune(Marc.i6>  15.)  ed tl  rendere 
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docile  i!  noftro  cuore  a gramrnaellramcn- 
ti,  che  dà  mcdclìmiauremmoriceuuti,pcr 
abilitnrfi  à quell’  operi , che  fono  proprie 
della  nolìralgiullificazionc.  Ejl  Scriptum 
in  Vrophetis,  ir  enmt  omnet  dotibiles 
Dei,  diflòGiesu  alle  turbe  (loannaS.tf.)  9. 
Or  come  mai  può  cflcre,  che  lofpiruo  ma- 
Jigno,non  ci  inuidi  1 vn  tanto  gran  bene, e 
non  procuri  con  tutti  gli  sforai  Tuoi  ofeu- 
rarc  la  fede  della  refurrezzione , ò almeno 
Icuardi  quella  l’attenta  confidcrazionej; 
giàche  dà  lei  tanto  noftro  gran  bene  dipen- 
de ? li.  OlTerua  ora  qual  confeguente  caui 
à tuo  prò,  dà  quella  dottrina,  l’iflcflo  Apo- 
flolo  Macftro  della  fede.  Iujìificatiergo  ex 
fide\pacem  babemus  ad  Deum, per  Dominwn 
nofirum  JefumChriJlum.  Adunque,  dicej 
egli,  giulhhcan  da  quella  fcdc,conferuia- 
mo  quella  amicizia,e  pace,  che  noi  abbia- 
mocon  Dio,  chccfruttodiqucfla  fcdc;c 
della  giuflificazionc  noflra  procedente,» 
dalla  refurrezzione  di  Crilto,c  dàper- 
fczzionarll  dà  lui  in  noi , nella  nollrarc- 
furrczzione.  Quello  confeguente  è lcgiti- 
mo  , ed  è infallibile  ; perche  lì  riduce  ad 
vna  riuclazione,  e prometta  fatta  à noi  dal- 
lo ftcfTo  Figliuolo  di  Dio , Giesti  Crillo . 
H<ec  ejl  autem  ’voluntasVatris  mei,qui  mifit 
me:  y>tomnis  qui  'videt  Filium , ir  credit  in 
eum, babeat  \utam  mternam,  ir  ego  re  fu f ti- 
tubo eh  in  nouijjimo  die  ( Ioan.ó.qo. )G  ua  rda 
quanto  grande  è il  bene  , che  porta  l'eco 
quella  Fede , c quanta  c la  ficurezza  diot- 
ccncrlo,  cfpreflfa  nelle  parole  di  Crillo  &c. 

2.  Quella  conferuazionc  di  amicizia,  c pa- 
ce con  Dio , è opera  morale  ; c come  tutte 
le  altre  opcremorali,ancorettacauaiprin- 
cipi  della  fila  direzzionc  da!  fuo  proprio 
Finejil  quale ccfprelTò  nelleparoIcdiCri- 
(lo.  Vt  babeat  titani  «temam,ir  ego  refu- 
feit ubo  tum  in  noutffmo  die.  Dal  Fine  di- 
pende l’elczzione de  mezzi  à propoGto,per 
acquiflarlo,c  dà  quello  medelìmolc  rego- 
le di  vfarbene  de  mezzi  eletti,  per  farno 
I’attualcacquiilo.3.  Tuttec  tre  quelle  co- 
fccifomminillra  come  Fine,  la  Fede  della 
vniucrfale  Refurrezzione,  nepolTiamo  er- 
rare ; perche  à quello  effetto  cela  propone 
il  Figliuolo  di  Dio,  ne  polliamo  megliorar 
motiuo; perche  nelle  parole  citate , egli  ce 
Io  dimoltra  come  l’ ottimo  ; anzi  come  i’ 
vnico,  dà  operare  qualunque  atto  malCmo 
di  virtù . I\efuftitabo  euminnouijfim  die , 


y>t  babeat  yntam  eetemam . Nelddiopud 
piu  darctj  ne  tu  puoi  piu  riceucre.4.  Que- 
lle llelTe  tré  cofepropon  immediatamen- 
te nel  fuo  confeguente  Paolo  Apollolo 
(fup.)  animando  1 fedeli à calpellare  tutto 
quel  vilibilc,  che  come  già  à Crillo,  àciaf- 
cheduno  di  elfi  può  offerire  il  Diauolo 
tentatore;  Oftendens  omnia  regna  mundi, ir 
gloriam  eorum  (Mattb.4.%.)  Òdi  le  fue  pa- 
role • lu/iificati  ergo  ex  fide  pacem  bahea- 
musad  Deum  per  Dotnimtm  nofirum  lefum 
Chrijium  per  quem  ir  babemus  accefium  per 
fidem  in  grattavi  iF.am,  ni  qua  flamus;  ir 
gloriamurin  fpe  glortx  film  uni  Dei.  (F\pm. 
5.1.  2.  J Vedi  qui  il  Fine  medefimo  della-» 
vita  eterna,  dopo  la  refurrezzione,  efpref- 
fo  nella  fpcranza  della  gloria?  Vedi  nell’ 
accedo à JD10,  cfprclfa  l’elczzionc  de  mez- 
zi, per  confeguirlo  ? Vedi  nella  perfeue- 
ranza  cfprelTa  1*  efficacia  degl’afììomi,che 
la  regolano,  e ia  llabilifcono  per  coronar- 
la? 5.  A’  tutti  quello Finefi  proponc;mà 
non  tuttiin  quella  vita apprczzanoquanto 
dcuono  quello  Fine  dell’  eterna  felicità  ; 
per  la  loro  cecità  volontaria  : onde  qui  fi 
vuole  auucrtire,  che  nella  (letta  refurrcz- 
zione  vniucrfale,  per  il  bene  dell’  vomo  , 
fi  fonda  vn  giuftiffimo  timore  del  Giudi- 
zio, confeguente  alla  vniucrfale  refurrcz- 
zione,  per  elfcrc  condannato,  e della  pena 
dell’inferno,  per  edere  calligato  ; Et  ibunt 
bimfuppliciumxternim.  Non  tuttiqucllt 
intendono  ora  ,comc  l’ anima  feparatafia 
punita  col  fuoco;  intenderanno  almeno» 
come  il  corpo  loro  riunito  alpanima,  con 
indicibile  tormento  di  quella  farà  crucia- 
to eternamente  nel  fuoco.  Onde  il  motiuo 
della  vniucrfale  refurrezzione  hi  la  fua_a 
forza  potente  ancorcon  quelli;  quorum 
Dtus-venttr  ejl.  Neà  quelli  fo!i,mààgiu- 
fli  mcdefimijchc  fpcrano  la  gloria,e  molto 
vtilelo  fleflò  timore , per  muoucrliad  af- 
ficurar  fempre  meglio  laloroelezzione.j 
alla  gloria.  <5.  Giesti  Crillo  propone  quello 
motiuo  di  timore  della  fua  venuta  à giu- 
dicarli, ancora  ad  vomini,chc  nelle  Chic- 
re  dell’ Alia  teneuano  il  luogo  d’Angc!i,cd 
all’Angelo  della  Chicfadi  Sardis  dice;?^- 
men  babes,  quùd  yiuas  ,irmortuus  es  ire . 
'Hpn  emm  inuenio  opera  tua  piena  cor  am 
Deo  meo . In  mente  ergo  habe  qual  iter  acce- 
perit , iraudieris , ir  ferita , ir  paniiten- 
tiam  age.  Stergo  non  yigilauerit,yeniamaJ 

te 


GIORNATA  DECIMA  DEGL'  ESERCÌ  Zìi 


30 

te  tanquam  fur  , ir  nefcies  qua  bora  se- 
mmai te(sfpocal.i.2.  ) 7.  Pondera  bene 
quelle  parole  di  Gicsu  Grillo , e vedi  per 
quante  cagionagli  adopra  gli  llimoli  del 
timore  dell'altra  vita.cioè.Pcreftirparej 
l’adulazione  dell'  amor  proprio  , nello  (li- 
mar delle  opere  fuc , non  tanto  buonc.Per 
togliere  dall'operebuone  quelle  imperfez- 
ioni, che  le  rendeuano  à Dio  (proporzio- 
nate; al  cui  onore  effe  erano  douute . Per 
conofccre  le  fuc  cadute  dal  conccputo 
feruore  , ne  principi  della  conuerlìone,  la- 
feiando  di  fare  ciò,  cheinquello  faccua,e 
per  ripigliare  1’  antico  fpirito  , c riguada- 
gnare il  tempo  malamente  perduto-  V n ri- 
medio cfficaciffimoà  tanti  mali,  e di  tan- 
ti, e tali  confeguenti  quale  ? Quella  vnica 
confiderazione  . Verrò  à giudicarti  all’im- 
prouifo,  e quando  manco  l’afpctti&c. 
fifercita  gli  affetti,  applicando  atre  tempi, 
paffato , prefente , e futuro  fopra  di  tè  le 
verità  conofeiute  Scc.  8.  Rifletti  à confe- 
guenti prattict,  che  dà  quello  Fine  fi  rife- 
rilconoàtc,e  deriuano  dalle  verità, che.» 
hai  conofeiute  nella  confiderazione  dief- 
fo . Credi  tu  fermamente , che  riforgerai 
ad  vn’altra  vita  immortale  / Adunque  non 
dcui  fare  alcun  fondamento  nelle  cofc,che 
à quella  vita  temporale  appartengono,co- 
mc  quelle  , che  poffono  mancarti  à mo- 
menti . 9.  Adunque  è ftoltizia  mnnifella , 
nonafficurarc  con  l’opcrc , il  grado  mag- 
giore , che  puoifperarc  in  quel  beato  re- 
gno ,ncl  quale  fai  di  certo,  che  è apparec- 
chiato à tè  - Poiché  fi  come  fra  le  lìdio 
è grandiffima  differenza,  cosi  grandiffima 
è la  differenza , che  c fra  Beato , e Beato, 
e dura  ineterno  , fenzapoterfi  piùaccre- 
feere  la  felicità  meritata . Stella enim  dif- 
fert  à lìdia  in  clar Hate  i fic  & refurreaio 
morlMonim  (i.Cori«ib.is-42.)io- Adunque 
non  fapcndo  tiì  quanto  tempo  ti  reila  dà 
potere  ciò  fare,  è troppo  animofa  pazzia  , 
trafeurare  d'impiegare  ogni  momento  di 
quel  tempo  , che  fi  viuc , c perdere  il  piti 
Vtile  impiego,  che  di  quello  puòfarfi  ,per 
afficurare  à se  il  maggior  godimento  di 
vn  bene  infinito,  che  è Dio, e farlo  più  fuo 
in  eterno,  li.  Adunque  è fatigarc  per im- 
pouerirc  ,ilfatigareperfaziar  le  vane  fpe- 
ranzc,che  adulano  le  voghe  proprie  do 
figliuoli  di  quello  Secolo;  mentre  tu  cre- 
di, cd adori  Gicsù  Crifto,  eh:  c Padre  del 


fecolo  futuro,  nel  quale  è cosi  certo  , che 
tu  refufciterai,  quanto  è certo  ,chc  Dio  è 
Dio  , e non  può  mentire . 12.  Adunquo 
queiiodeue  edere  il  tuovnico  , cd  impor- 
tantiflìmo  negozio:  fondar  bene  le  tue 
fpcranze  in  quel  fecolo,  doue  Gicsù  Cri- 
fto Tater  futuri  faculi.  Vrinceps  Vacis,  hi 
Regno  ,hi  premio , hi  corona  dà  diftri- 
buirc.  B^egnum  meurn,  non  efl  de  hoc  mundo. 
13 . Adunque , viua  la  verità  di  Dio  , expe- 
flantes  beat  am  fpem , ir  aduentum  glori X 
magni  Dei. Che  lieguc/  Sobrib,&  iùjlè,& 
piè'viuamui  in  hoc  fendo  ; e quello  lì  dirne 
fare;  +A bnegantes  impietatem,  & fx  cui  aria 
defideria  ; e quello  0 deue  abominare.»  • 
Cosi  argomenta  il  Dottor  delle  Genti 
(^ddTitumz.)  14.  Dimmi  per  quel  Dio  , 
che  adori  ; per  quella  fede  ,che  tu  profcftì  5 
per  qucU’anima,che  tu  credi  immortale, e 
che  fi  riunirà  al  tuo  corpo, riforgendo  per 
mai  più  fcpararG  ; quale  di  quelli  confe- 
guenti è fai  fo  ? doue  dubbiti?  in  che  ti  va- 
cillala mente  / Efcrcita  gli  affetti  in  cor- 
rifpondenza  alle  verità  , che  ti  propon- 
go Scc. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Della  abbondanza  de  me^gi  , chefi  cauatio 
dalla  Fede  della  R efurreZZjone  à 'vita. j 
immortale, per  facilitare  il  ■ viuere  in  qual- 
fiuoglta  altifjimo  grado  di  perfezione . 

Z’"'  Onfidera  Primo  , che  quanto  più  la 
V^l  cagione  è perfetta , tanto  megliorc  è 
1 effetto,  che  dà  quella  fi  produce.  Quello 
principio  èchiaro.  in  oltre  delle  due  ca- 
gioni egualmente  perfcttc,quc!ia  produce 
l’effetto  megliore , che  dell’  altra  c meglio 
applicata  ; e pur  quello  èchiaro . Di  più; 
tanto  lo  produce  più  facilmcn’c,  quanto 
più  perfetti,  c potenti  fono  i mezz  i,dc  qua- 
li l'vna,  più  dell’altra  ,è  proueduta  . E pur 
quelloprmcipio  è indubbitato.2. Adunque 
etfendo  la  Fede  della  rcfurrczzione  vniucr- 
falead  vn’altra  vita,  come  già  hai  veduto, 
cagione  delle  opere,  che  nella  vita  fpiri- 
tuale  fi  fanno  ;fiegue , che  quanto  farà  più 
perfetta  la  Fede;  tanto  più  faranno  perfet- 
te l’opcre,  e più  grandi,  che  dà  quella  Fede 
dipendono . 3.  Siegue  in  oltre , che  tanto 
piu  facili  riuniranno  à fard  qucll’opcrej; 
quanto  più  efficaci  (iranno,  e più  apro- 
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polito  i mezzi , cheli  applicano,  per  ope- 
rarle. Su  guc  di  più  , che  ranco  meglio  fi 
oteerà  la  perfczzione,c  la  facilità  dell’ope- 
rarc;  quanto  più  eh  tare,  e piu  forti  fono  le 
maffimc,  dalle  quali  l'vfo  di  quei  mezzi 
vico  regolaco.  4.  Apparifcc  mamfclìanu  li- 
te la  verità  de  confrguenti  nella  prattica  di 
tutti  gl’amicidiDio  ,edi  quanti  Eroi  fo- 
no (iati  nella  Chiefa  riguardcuoli  per  vir- 
tù fourumana , quanto  fi  voglia  grandi . E 
degl’ antichi  fa  vn  lungo  catalogo  Fao- 
lo  Apoftolo,  in  t utto  il  capitolo  vndeetmo 
di  quella  forti!  lima  lettera  , à fauordella 
Fede, che  ferme  à gl’Ebrci,cdicecosiE/2 
autem  Fides  fperandarumfubfianturerum . 
in  quello  modo  definilce  l'Àpoilolo  la_» 
Fcde,chc  in  quelli.fù  operatrice  diazzio- 
ni  croi.he  di  fantità.  5.  Mà  come  è foflan- 
za  la  Fede,  fe  le  cofe,chc  fi  fperano  anco- 
ra non  fufliftono  ? Eccolo  , con  le  parole 
diS.Gio:Crifollomo . Qtioniamea,<]U£ 
funt  in fpe,  fwef ubftantia  ejjeputantur;  Fi- 
des eis  tnbuit  Jubfiantiam . Hefurrettio  nec 
dum  fatta  ejl , needum  efi  in  fubltantia;fed 
Fides  facit  e am  fubl'ifierein  anima  noflra. 
Eceo  l’ effetto  formale  della  Fede . 6.  Sie- 
gucrApoftoIoàdefinircJ’c/r  nz.a  della  Fe- 
de^ dice  che  è ^ Irgumentumnon  apparen- 
tium  . Diedi  la  Fede,  Argomento , ó pure 
Dimoflrazionc  delle  cole  ,che  non  fi  ve- 
dono ,c  tutta  volta  fermili! inamente  fuflì- 
ftono  nell’Anima  fedele  ; perche  dalla  Fe- 
de ella  è cosi  accertata  delle  cofe  futurej 
( qual’  c la  refurrezztone  vniuerfale  de 
morti  ) ò prefcnci , mà  dà  noi  non  vedute, 
come  fono  le  cofe,  che  alla  vita  eterna,  ò 
beata,ò  mifera  appartengono;  che  più  non 
può  elit  re:  ed  è più  ficura dagl’inganni, di 
quello  che  farebbe,  fe  con  gl’occhi  propri 
inmezzoalla  luce  le  vedefìe.  La  ragione 
fi  èjpcrche  nel  fcgondocafo  l’inganno  non 
e probabile:  nel  primo  t' imponibile.  7. 
Quella  chianflima  dimoflrazionc,  che_> 
nella  Fede  fi  inalterabile  la  certezza;  non 
è nelle  cofe  medefimc,che  fono  deduce  5 
come  è la  certezza  della  fetenza, che  fi 
fonda  nelle  cofe , che  fono  ogetti  del 
lorofapere.  Anzi  che  gl’ ogetti  creduti 
in  se  fono  ofcuri,e  non  apparirono;  màd 
nella  veracità  di  Dio , il  quale  le  hà  riue- 
lace  ; ed  è impoHìbilc,chccglis’inganm,ò 
ci  voglia  ingannare.#.  Dal  che  ficgue,chc 
muna  certezza  può  paragonarfi  alla  cer- 


tezza , con  la  quale  viene  (labilità  dalla_» 
Fede  la  verità  nudata  della  refurrczzione 
vniuerfale  de  morti, e della  vitaecerna,che 
à quella  feguirà  ; perche  la  cercez.za , che 
altrouc  fi  fonda, che  nella  vcracicà  di  Dio  , 
è tanto  à quella  inferiore  ; quanto  c fupe- 
rioreal  vero  creato  , ilfommo  neceflario, 
ed  increato  vero  : ed  in  confeguentc  deue 
riputarfifomma  prudenza  quella  , chcfo- 
pra  vna  tal  certezza  fonda  tutti  glifuoi  di- 
fegni , tutte  le  fue  fperanze , tutto  il  fuo 
Amore . 9.  Supporta  quella  dottrina,  ino- 
ltra l’Aportolo,  che  hanno  fatto  così  tutti 
gl’Eroi  della  Sinagoga  fedele;  cioè  quanti 
fono  flati  riguardeuoli , per  opere  eroiche 
di  virtù  nel  popolo  elctco.J^Ki  perfidem  vi- 
cermtregna , operati  funtiuJUtiam , adepti 
funt  repromifìones . Vi  rche  i tutti  quelli 
la  Fede  propriamente  fù  fperandarum  fub - 
fiantia  rerum  ; argumentum  non  apparen- 
tium.  A'tèjchc  c laFcdcdellarcfurrczzione 
vniuerfale  ? Tidà  ogetto  di  fperanz.a,  ò di 
timore/ Applica  al  tempo  partito,  prefen- 
te  , e futuro  per  conofcerlo,ed  e Ceretta-» 
gli  affecti . 11.  Sicguc  l’ Apoftolo  à dimo- 
flrare  in  fatti  la  potenza  di  quei  motiui , 
chepropofela  Fede  à quelli , per  operare 
con  facilità  l’ opere  eroiche  ; in  riguardo  à 
tutta  la  sfera  de  beni  vifibili,  che  allcttano 
la  volontà  vrnana.  Quelli  à tre  fpccic  fi  ri- 
ducono, come  ben  fai.  Beni  che  chiamanfi 
di  fortuna;  Beni  dell’ ordine  ciuilc  ; Beni 
che  al  corpo  recano  diletto . Quelli  fono 
tutti  quei  Beni,  che  fperati  fanno  facili  le 
operazioni  mondane,  c temporali :c  diffi- 
cili le  operazioni  fpirituali  ; e quanto  c pili 
perfetta  la  cognizione , che  di  quei  beni 
rapprefenta  come  certo  l’acquifto  , fe  fi 
opera  ; tanto  più  facili  fono  le  operazioni, 
quantunque  ardue  in  se  medefimc,  che  fo- 
no mezzi  ad  acquiflarli  ; e tanto  più  diffi- 
cili le  operazioni  fpirituali, che  la  deprez- 
zano, è l’ abbandonano  &c.  2.  Dà  tutte  c 
tré  quelle  fpecicdc  B.  ni , piglia  l’Apoflo- 
lo  il  fommomotiuo,cfi  vedere  come  co’ 
motiui, che  propone  IaFede,cfaciliffimo  il 
trionfarne.  Àbramo  ricchiflìmodi  facoltà 
ereditarie  nel  paefe  natiuo  ,c  di  vn  poten- 
te gran  parentado,  in  età  equiualentc  à 
quella, nella  qualcora  fiorifeono  lefperan- 
zc,  di  goderei  doni  di  fortuni,  cchiamato 
condì unu  vocazione à lafciar tutto, e vol- 
tarle fpalle  per  fempre  alla  patria, alla  cafa 

pater- 
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paterna,  alle  fortune  domcftichc, che  con- 
filleuano  in  grandi  (labili , e prontillima- 
mencc,  fenza  replica  Exiit , nefciens  quò 
irei.  Oflcrua  qui  la  qualità  della  rifoluzio- 
nc:ciòche  cflà  prcfuppone:gIi  confegucn- 
ti  che  hi:  il  modo  dicfcgutrla,ed  intende- 
rai qual  fofle  la  difficoltàdi  efeguirla , e 1* 
obbedire, dà  quaranimoproccdeffe.  3.  Id- 
dio finalmente  gii  moftra  ilpaefe  , doue_j 
vuole,  che  viua  . Non  per  tanto  vi  dimo- 
ra, come  dir  fi  fuolc,  con  vn  piede  in  aria 
(òfpel'o  in  atto  di  lafciar  quanto  di  Dio 
aueua  di  temporale  • Fide  demoratus  efl  in 
terra repromijjìonis , tanquam  in  alienai. 
Non  vi  fondò  regno , non  vt  fabricò  vna 
città  per  se,  ò per  i fuoi  ,non  vi  inalzò  vn 
palazzo;  mài»  cafnlitb abitando  5 fu  pere- 
grino fino  che  vilfe  dee.  Con  quali  mezzi 
operò  tanto  ,c  con  tanta  fuperiorità,c  con 
tanto  llaccamcnto  ? Eccolo.  Fidedemora - 
tusefi.  Expeclabat  enimfundamentahaben- 
temciuitalem  , cuius  artifex , & condttor 
Deut.  a.  Ecco  il  potentillimo  motiuo,che 
rendè  facile  1*  vfo  di  quello  gran  mezzo , 
eletto  di  Abramo,  nel  difprezzo  di  quan- 
ti beni  fi  noflòno  pofifedere  , per  acquia- 
te il  fuo  Fine , c far  fuoi  quei  grandi  tefo- 
ri,che  nella  Patria  Celcftc  gli  moflraua  la 
Fede;  Che  efl f per  andar  um  fubfianti  a re- 
rum, argumentum  non  apparentium  . Fà  cd 
altruanto,e  ti  burlerai  delle  difficoltà, che 
ti  contraftano  vn  eroico  fiaccamente  dà 
tutti  i beni  della  terra, e ti  farà  facilillìmo 
far  ciò,che  dice  Gicsù  Crifto.  'Holitetbe- 
fauri^are  yobis  thef  auros  in  terra.  T hef  tu - 
ridate  yobis  tbefauros  incoilo ( Matti). 6. 
19-  20.  ) ed  in  quello  modo  formontcrai 
col  cuore  tutti  i Beni  creati , che  in  terra 
fi  chiamano  difortuna.  Vbi  tbefaurus  ye- 
fler  eft,ibi& cor"veJlrum  erit . La  felici- 
tà della  forte  toccata  à Mosè  fanciullino 
occuparcbbc , non  folo  tutto  il  defidcrio  ; 
mi  tutta  la  mente  di  chi  fiima  gl’onori , c 
le  dignità, che  à Beni  ciuili  appartengono. 
La  figliuola  vnica  di  Faraone,  lo  dichiarò 
fuo  figliuolo  ,cd  in  conferente  lo  colli- 
mi erede  della  corona  di  Egitto  ; cioè  di 
vna  delle  grandi  Monarchie,  delle  più  po- 
tenti, c delle  più  ricche,  che  fodero  allora 
nella  terra.  Che  fece  in  quello  gran  pollo 
d'onore  Mosé  ? Si  pofe  fotto  i piedi  quel- 
la corona, negando  di  voler  efifer  Figliuo- 
lo  di  quel  la  Regina;  ne  foffri  dieficrcri- 


conofciuto  per  Princbe  erede  di  quel!a_j 
gran  Monarchia  . Fide  Moyfes  Grandi; fa- 
dus  negauit  f e effe  fihum  Etti  a'  Vharaonis . 
Tanto  può  in  cuore  fedele  Cpérandamm 
fubfìantiarerim . 6.  Mà  eh?  elegge  , f • ri  - 
nunzia  vna  corona,  cosi  ricca  di  regni/ 
Elegge  le  pene  de  giufti;  rigettando  i godi- 
menti ,c  le  gioie  dell’ambizione  de  pecca- 
tori. Amò  meglio  perse  il  regno  delle  pc- 
nediCrifio , prcueduto dà  luicon il  lume 
profcticodcllaFedc  tanti  fccohprima;che 
il  Regno  della  potenza  del  Monarca  d* 
Egitto  : Maiores  diuitias  exifiimant  the- 
fauro  Egyptiorum,  improperium  Cbrijli. 
7.  Qual  motiuo  facilitò  à Mosè  l’vfo  di  vn 
mezzo  tantodifficilcà  pratticarfi  ; cioè  la 
rinunzia  di  cosi  gran  Regno , che  à colui, 
che  hi  la  mente  auuezzaà  concetti  mon- 
dani, fembra  imponìbile  ? Eccolo.  La  Fe- 
de di  conf  luire  il  Fine,  che  gli  mofiraua 
la  Fede  Mfpicieb.it  enim  remunerationem,  è 
quella  era,  lafofianzadellc  eterne  fu?  fpc- 
ranze.  F ide jnuifibilem  tanquamy>idens  fu - 
fiwuit  5 perche  di  quella  gli  fu  nella  cui- 
denza  della  credibilità  quali  dunoflraz  io- 
ne certi  (lima  la  Fede  ; cd  argomento  infal- 
libile di  quello,  che  non  vedeua  in  sè;  mà 
tanquam ^ridere  , per  quella  cuidcnza  me- 
delìma,  lo  vedeua  nella  profetica  riucla- 
zionede!  Verbo  Sapienza  di  Dio  . 8 Nel 
primo  grado  de  beni,  fono  quelli  ;chc  ap- 
partengono à diletti  del  corpo,  cd  al  godi- 
mento della  vita , lontana  dà  dolori  , e di 
mali  che  affliggono.  Per  la  virtù  farà  fpeflio 
necefiario  difprczzarli,anzipofporli  à ma- 
li medefimi , che  fi  abborrifeono  : anzi 
conuerrà  alla  vita  medclima  preferire  la_» 
morte  , abominata  dalla  natura,  c morte 
talora atrociflìma  . Può  cflèr  ciò  facileà 
farli  ? Si.  V Apollolo  moftra  vn’Efcrcito 
di  Eroi  ; li  quali  lapidati funt , fedifunt  , 
tentati  funt  ,it>  occijìoncgfadù  mortuifunt  j 
erutti  quelli  farebbonò  fiati  felici  in  que- 
lla vita  , fc  aueflero  voluto , non  eftèrc  fe- 
deli à Dio:  mà  afiicurati  dalla  Fedc,elcflc- 
ro  i tormenti , per  mezzi  dà  giungere  alla 
felicità  eterna.  Dtflentifunt,  non  fufeipien- 
tesredemptionem,  vi  meliorem  muenirent 
refurredwnem . Ecco  il  motiuo  origine.» 
della  faci’ità , -nell’  vfo  de  mezzi  eletti  dà 
pratticarfi  nellecofe  difficililTimc,che  per 
Dio , e per  la  virtù  fi  fanno , e fono  mezzi 
per  giungere  à quel  Fine,  che  moftra  la.» 

Fede 
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Eede  della  rcfurrczzione  vniuerfale  d<u 
mortila  fede  indubitata  della  vita  eterna. 
Et  hi  omnet  teflimoniofideiprobati,non  ac- 
ceperunt  repromiffmem  , Deopro  nobis  ali- 
quid  meliur  promdente(  Hebrt.cap.i  r.39.  ) 
Vedi  qui  come  l’cfercizio  de  mezzi  rato  è 
più  facile,  quanto  è più  continuato, quanto 

è più  perfetto  l’cfcrcizio  degl'  atti  della » 

Fede;  c tanto  più  rende  facile  la  prattica  di 
quell’  ottimo,  che  tù  hai  eletto,  per  mez- 
zo dà  giugnere  alla  rimunerazione,  che 
quella  ti  moRra . Sono  tutti  quelli  oraco- 
li di  Fedc,non detti  conccputtdà  vna  fem- 
plice  diuozionc.  Applica  à tè  ne  i tre  tem- 
pi con  i’  cfercizio  degl’ affetti  &c.  III.  Ar- 
riuato  à quello  palio  1*  Apollolo  flange  il 
confeguente,  che  dipende  dà  tutte  le  veri- 
tà lopradette , c come  vnofproncd"  oro  1* 
auuicina  all'anima  di  chi  l’afcolta  ; e dice. 
Adunque  auendo  noi  cosi  gran  numero 
diteflimoni , che  con  efpcrienza  propria 
ci  rendono  flcuri,  che  con  le  cognizioni , 
che  la  Fede  ci  dà  della  rcfurrczzione  vni. 
ucrfalc  de  morti , c dell’altra  vitactcrna  ; 
nella  quale  cièrifcrbato  l’eterno  premio, 
non  Colo  fi  poflono  lare  le  opere  eroiche^ 
in  ogni  genere,  quali  cllì  hanno  fatto;  mà 
facilmente  fi  fanno. Ter  patientiam  curva • 
mus  adpropofitum  tiobis  ccrtamcmafpicien - 
tes  in  Autforem(ìdei,& confummatorem  le- 
fumi  qui  propofitofibi£juaiojfufìinuìtcru - 
ceni,  confusone  contempta  ; atqueindextera 
fedii  Dei  fedet.  (Ad  llebr.  12. 2.)  2.  Nota 
Ja  parola  r«rra»»o,checidimoftra non-* 
foto  la  poflìbilità , mà  la  facilità  dell’  vfo 
de  mezzi , per  arriuarcdouc  abbiamo  de- 
filato , e tanto  più  chiaramente  la  dimo* 
lira,  quanto  all’efempio  degl'  antichi  eroi 
della  Sinagoga  fedeli , fi  aggiunge  l’efem- 
pio  di  Crifto.c  l’cfcmpiojc  prattica  di  mol- 
ti miglionidc  martiri,  cd  altri  fcguaci,  cd 
imitatori  dcll’efempio  di  Giesù,  per  finiti- 
ti eroica,  c Angolare,  in  ogni  età , in  ogni 
condizione.  3. Nota  ciò, che  altre  volte_a 
haiconfidcrato,che  l’vfo  de  mezzi  nella 
prattica  di  Giesù  Crocifitto,  fu  regolato 
dalla  rimunerazione  promeflà  alle  pene 
fue.  Nota  che  quegli,  che  in  quella  via  fi  è 
fatto  noflraguida,e  cièpreceduto  nell’vfo 
di  quei  mezzi , à qual  termine  c giunto , e 
quanto  durerà  à flarui.e  che  «apparecchi, 
fe  correremo  ancor  noi,  con  etto  lui  &c. 
4>Vvim  mandatorum  tuorum  cucurn,cùmdi • 


latafìicor  men  diceua  DauidfP/rtl.i  18.32  ) 
Ecco  la  facilità,  che  conliftcm  quella  di- 
latazione  del  cuore  , nell' vfo  prartico  do 
mezzi  ; la  quale  dipende  dà  lumi , che  Id- 
dio communica  per  la  Fede . Quelli  fono 
quei  principi  meaefimi,  che  dcuono  rego- 
larti ncH’vfo  di  quei  mezzi , che  nella  tu* 
clezzionc  hai  fcidti,  come  li  più  al  propo- 
lito , per  giungere  al  fine  , che  ripropone 
la  Fede,  che  c nella  rcfurrczzione  vniuer- 
fale,Ia  gloria  eterna  , in  grado  maggiore  , 
ò mmore,fccondo  faranno  le  opere  di  quel- 
lo Stato,  che  hai  eletto.  Quelli  lumi  fono 
gli  afiìomi,  che  Giesù  Crifto  propone.» 
nell’ Euangclio:  de  quali  tù  dcui  fare  vna 
feelta  proporzionata  alla  tua  inclinazio- 
ne , ctuo  bifogno  , e quelli  li  vogliono 
auer  cosi  pronti , cosi  ruminati , cosi  ben 
intefi,  che  ad  vn  folo  fguardo,  che  i’ in- 
telletto gli  dia  nella  memoria  , la  volontà 
lì  muoua  confacilità  ad  operare  ciò  , che 
richiede!!  all’  adempimento  della  tua  Idea 
fpirituale.  IV.  Tutte  le  virtù  che  formano 
ncllaprattica  vnagrande  , cd  eroica  finti- 
ti , dà  quelli  principi  prattici  della  rcfur- 
rczzione de  mortiad  vn’altra  vita  immor- 
tale dipendono  ; poiché  ò alle  tré , chcj 
chiamano  Teologali  fi  riducono,  che  fo- 
no Fede,  Speranza  ,e  Carità , òallc quat- 
tro , che  ridicono  Cardinali  ,ò  Morali  j 
cioè  Prudenza  , Giuftizia  , Fortezza , 
Temperanza.  Onde  fc  fi  conosce  per  vero, 
che  ette  dà  quei  principi  dipendono  ; fari 
neceflario  confeguente  , che  dà  principi 
medefimi , quanto  più  fonochiari  , c ncL 
loro  vigore  proporzionati;tanto  più  faran- 
no facili,  e perfette  l’operc  di  ciaichcduna 
virtù  morale,chcdà  quelli  vengono  rego- 
late : ne  di  quello  puoi  d ubbi tare  ; poiché 
cfenfocommuncdc  Santi  Padri, e de  Mac- 
Uri  della  Cri  (liana  perfezzionc.2.Nel  la  fe- 
de dell’altra  vita  ctcrna,chc  fiegucall’vni- 
ucrfale  refurrezzione,  tutti  i mifleri  della 
noflra  Religione  Crifliana  fi  fondano  : 
poiché  ftChriJlus  non  refurrexit , yanàefl 
fida  nofira,  dice  l’ Apollolo  • In  quella  fe- 
de hi  le  fue  Acutezze  , e fi  perfczziona  la 
noflra  fperanza  : poiché  fiinhac  y>ita  tan- 
tum in  C bri  fio  f per  ante  s f umus  .miftrabìlio- 
res  fumiti  omnibus  bominibus  ( i.  C orinili. 
IV  19.)  In  quella  fede  hàii  fuo  ogcttodà 
am  are  la  Carità  jcioè  Dio,  che  lo  mcrita,cdl 
è focmna  liontà,  ed  infinita,  c quanto  c piu 
E chiara 
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chiara  la  cognizione  di  quella  Boncà,che 
clf-n  do  infinita  in  sè  , coramunicando  i 
Cuoi beni, rimunera  chi  l'ama,echi  la  fer- 
ue  ; e più  chiara , e più  perfetta , tanto  più 
fortemente  corre  il  cuore  vmano  per  1* 
òpere  cheà  quello  piacciono  à ritrouarlo. 
Ob  quatti  caia  ani  e tiam  bxc  patior  , dice  T 
Apollolo  ,fed  non  confundor . S ciò  enim  cui 
credidi , & cernii  fum , quia  potens  efl  de  • 
fo fittati  mtum  feruarein  illum  diem  ( 2-  Ti- 
mo*. 1. 12.)  }.  Netta  Fede  della  reiùrrcz- 
zionc  ad  vn’alti  a vita  immortale  fi  fonda 
vna  (lima  fomma  di  beni  eterni,  ed  vn  de- 
prezzo totale  di  tutti  i beni  terreni. 'poiché 
chi  afpecta  con  certezza  il  bene  maggiore, 
abbomina  ogn’altro  bene  minore,  che  al- 
l'acquiftodiquel  bene  maggiore  li  oppo- 
ne. Ne  trouerai,  ò é poffibile  trouare  alcu- 
no , che  nell'  efler  felice  poflàicquiftar  1’ 
alfai,  che  fi  contenti  del  poco  * perche^ 
Togato  finale  della  volontà,  è più  forte  à 
muouerc  nel  primo,  che  nel  fecondo;per- 
chc  nel  primo  è tutto  quello  , che  è nell' 
fecondo,  e mol to  più . Chi  può  llar  bene  à 
fua  elezzione  vn’  anno  , egualmente  > che 
vn  mefe,  fenza  dubbio,  fe  hà  fior  di  fenno  , 
eleggerà  il  primo  ; e motto  più  quando  lo 
flar  bene  vn  mefe, non folamence  impedif- 
fc  lo  llar  bene  vn’  anno;  mà  pofitiuamente 
facelfe  penare  vn’  anno. 4.  Applica  quelle 
regole  alle  operazioni  di  qualunque  virtù, 
delle  quattro  Cardinali  in  particolare,  ve- 
derai  che  il  difeorfo  chiaro  ti  porta  quello 
chiariamo  confeguentc,che  canto  più  fa- 
cile è nell*  vfo  de  mezzi,  che  à quelle  ap- 
partengano, l’operare  fecondo  i propri  mo- 
tiui  di  ciafcheduna  di  quelle,  in  grado 
eziandio  eroico  : quanto  più  viua,  c più 
chiara  nella  mente  di  chi  opera  prcfieae  , 
come  regolatrice,  la  cognizione  della  vni- 
nerlàle  refurrezzionc  de  morti , e della  vi- 
ra ecema,  che  è il  Fine  , che  ci  propone  la 
Fede . 5.  Quello  Colo  motiuo  fermamente 
creduto, balla  à far  difpreggiare  ogni  bene 
terre  no,  ogni  maggior  dilettojbafta  i tolc- 
rarecon  Fortezza  eroica  ogni  tormento. 
Tré  de  i fette  figliuoli  della  valorofiffima 
Macabca , di  quello  foto  fi  vaifero, à con- 
fondere la  crudeltà  fpietata  di  Antioco 
Tiranno. 6.  Il  fecondo,  mentre  glifaceua- 
no  in  pezzi  il  corpo,  dille  : Tu  quidemfee- 
hfliffime,  in  prafenti  'vita  noi  perdis  : fei 
Hex  mundi  defunèhs  noi  prò  futi  legióni  in 


ttternx  y<it£  ref urreciionef ifcilabit  (l'A in* 
ebab.  7. 9.)  7.  L’illcllò  motiuo  ebbe  il  ter- 
zo,il  qualc,dIendoh  domandata  la  lingua, 
c la  mano  dal  carnefice,  per  troncare  l’vna, 
e l’altra  ; quando  non  voleflc  edere  felice, 
obedendo  al  Rè;  rifpofe  fporgendo  l:u* 
mano  ,ed  offerendo  la  lingua  . E caelo  ifla 
poflideoi  fedpropter  Deileges  nunc  bjec  ipfa 
defpicioi  quia  ab  ipfo  me  fa  reccpturum—t 
fpero.$.  Il  quarto  lece  la  ItefTa  procella  cor- 
rendo al  tormento . Totius  efl  ab  homini  - 
bui  morti  datai,  f peni  expeftare  à Dea , ite - 
rum  ab  ipfo  refufcitandot . Cosi  morirono 
allegri  trionfanti»  c cali  gli  refe  la  Fedo 
dell’altra  vica,a!Ia  quale credeuano  ferina- 
mente di  rinafccrc  nella  refurrezzione 
vniuerfale  ; e quello  è il  fuo  ordinario  ef- 
fetto . 9.  Rifletti  à tè  , per  prouedere  al  fu- 
turo.Hai (labilità  l’elezzionc  dell’ottimo, 
coni’  efempiodi  Crillo penante,  c morto 
in  croce.  Ora  che  fei  in  quello  feruorc  di 
principiance  ,e  non  hai  à fronte  quella  pic- 
cola eternità  , che  tanto  bene  si  figurare, 
fecondo  l’arce  fua,il  maligno,e  perfido  ten- 
tatore; per  ingrandir  la  bugia, dà  lui  già  fi- 
gurata à nortri  primi  progenitori. T{equ<t~ 
quam  morte  moriemini  ( G enei. 3.4.  ) h co- 
mincerat  à sétirc  il  tediosi  vmer  cosi  tan- 
to lungamence,c  ci  pareranno graui  in  fatti 
quelle  difficoltà , delle  quali  ora  ti  pare  , 
che  non  temerai . Il  feruorc  fminuiri  , più 
che  non  credi,  per  la  varietà  de  fuccflìjper 
la  grauezza  dell’età , per  la  mutazione  dà 
tenonpreueduta  delle  circoflanze . So 
non  rifolui  di  mantener  nella  mence  tua 
faldol’efercizio  perpetuo  di  quella  Fede; 
reggerai  all'  vrto delle  tentazioni , che  tt 
contratteranno  la  perfeucranza  ? Come 
noncadcrai  dal  cielo  fino  nel  fango?  Efcr- 
cica  qui  gii  affetti  proporzionati  alla  mate- 
ria della  prattica  nello  llabilito  dà  tè,  nell* 
ottimo  (lato  &c. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Quefla  Fede,  che  in  quella  -vita  temporale!* 
confola  il  Prudente  fedele  , tormenta  il 
Tolttico  infedele . 

Confiderà  Primo  ,che  Paolo  Apoftod 
Io  quando  trattò  della  Fede  ,ela  de- 
finì nella  fua  primaria  lignificazione  ; ciò 
fece*  attendo  lo  (guardo  à i giudi , ed  à 

quelli 
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quelli]  de  quali  aueua  detto . Credere enim 
oportet,  accedentem  ad  Deum  ; quia  eft , & 
inquirentibus feremunerator  fu  (Hebree. il. 
6.  ) Altra  c la  definizione  della  medefima 
Fede  in  ordine  à Peccatori, che  non  fi  ac- 
coftanojmà  fuggono  dà  Dio, come  Difet- 
to ri>òà  Politici  infedeli , che  non  lo  cer- 
cano Rimuneratore; mà nonio  vorrebbe- 
ro Giudice,  ed  in  confeguente  non  vor- 
rebbero la  refurrezzione  de  morti , come 
quella, à cui  fiegue  ncccfTariamentc  l’viti- 
ino  finale  giudizio  de  meriti  d i ciafchcd  u- 
no  refufcitaco. A’  quelli  come  talipuòdir- 
fi  in  buon  fenfo, Fide;  efl  timendarumfub- 
ftantia  rerumi  ylrgumentum  nonapparen- 
tium.  2.  E’  vero  che  cflì  non  applicano  à 
quella  euidenza  di  credibilità, che  accom- 
pagna la  riuelatione  di  quei  terribilifTimi 
cafiighi;  peiche  diuertono  il  penfìero  dal- 
le ragioni forciffìme  ,chc  laprouano  , e fi 
adulano  con  l' inganno  volontario  di  ofii- 
nata  empietà  : Et  dicis  ; quid  enim  nouit 
Deus}  Et  quaficaliginemiudicat . T^ubes 
latibulum  eius,necnoftra  confederati  circa 
cardini  s cali  perambul.it  ( lob.  22. 134.^3.  A’ 
quefiofi  aggiugne  lo  sforzo  maggioro» 
che  porta  fare  Lucifero , per  perfundere  , 
che  quefta  refurrezzione  de  morti  c vna 
dotta  fcuola,  edvnavtile  inuenzionedà 
porre  qualche  freno  à popoli,  ne  quali  non 
e cfpedicntc,  che  fi  debiliti  quello  concet- 
to, acciòchda  moltitudine  sfrenata  non 
conofca  quello , che  può  , per  ottenere.» 
quello,  che  vuole. 4. Quello affioma, co- 
me vn  arcano  di  (ina  prudenza , fparfo  ta- 
citamente, fi  infinua,e  fi  riceuc;  ed  infinu- 
ato  , à tempo,  e luogo  , è il  fondamento  , 
fui  quale  il  Diauolo  fonda  tutti  i vizi , 
quanto  fi  voglia  grandi,cd  in  grado  quan- 
to fi  pofia  enorme  , e toglie  dal  mondo  la 
folhnza  d’ogni  vera  virtù,  lafciando  l’ap- 
parenze  di  quelle, per  feruirfene  , quando 
elìegiouino,ad  acquillare  quello,  che  vo- 
gliono. 5.  Fortifica  auello  paltò  Lucifero, 
con  perfuadere,  che  Dio  'Hecnoftra  confi - 
derat -,  perche  nonhà  la  felicità  dipenden- 
te dalle  creature , e 1*  attenzione  minuta  à 
fatti  degl’  vomini  quà  giù  , difdice  alla_> 
grandezza  di  Dio  ; almeno  quanto  difdi- 
rebbe  al  più  gran  Monarca  del  mondo , il 
prenderli  penderò  di  quello,  che  fi  brighi- 
no fri  di  loro  i famigli  della  fua  dalla , di 
che  trattino,  che  difegni  abbiano  ; quali 
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fiano  i loro  interelfi  &c.E  con  quedo  con- 
cetto, che  pare,  che  inalzi  la  grandezza  di 
Dio,  egli  dia  maedà;  l’auuilifce  ,e  gli  to- 
glie la  dote  di  quella  infinita  fapienza,  che 
maedofo  lo  rende . 6.  La  Sapienza  , che  é 
propria  di  Dio  foprabonda  à tutto  ciò,chc 
può  faperfi , perche  c infinita.  Nonfidiucr- 
te  , non  fi  diminuifee  , non  reda  oppreffa 
dalla  moltitudine  degli  ogetti,  ne  dallo 
follecitudmi  affollate  , alle  quali  egli  non 
c fottopodo  come  la  mente  dell’vomo  co- 
me che  fauifimo  Ila,  che  non  potendo  ap- 
plicare à tutto  , come  Iddio  può  ; toglie- 
rebbe imprudentemente  alle  cofe,  che  più 
importano  nel  gouerno  vniuerfalc,  quell’ 
attenzione  , che  iinpiegarebbc  alle  cofe  , 
che  al  publicobene  non  fono  di  alcun  ri- 

Islieuo^.Acconfente  volentieri  l’empio 
Jolitico  à quede  falfe  fuggedioni , perche 
le  fuefeeleraggini  lo  fanno  inorridire  al 
folo  rammentarli  podibile  vn  Giudico 
fupremo  , che  abbia  dà  fapcrc  tutti  i fuoi 
fatti  , e fuelare  al  mondo  tutte  le  fuedete- 
dabili  intenzioni;  ancora  le  più  occulto 
del  fuo  cuore,  e Ila  potente  dà  punirlo  , 
con  l’eterna  priuazionc  della  fua  vltima,e 
perpetua  felicità  , e con  fogettarlo  ad  vna 
infinita  miferia  . 8.  Non  le  rigetta  il  mal 
cridiano,  chefe  bene  non  hàper  fauola  la 
FedediCrido , e crede:  con  tutto  ciò  de- 
bolmente crede  , e non  operando,  comò 
con  la  voce  profedà  di  credere  ; pitica- 
mente non  ne  fà  conto, e viuc,ed  opera  co- 
me fc  quell-i  veramente  forte  vna  fauola , ò 
pure  vna  diceria  volgare  . Applica  à tè  ne  i 
tre  tempi  quella  verità  &c.  I l.Oflcrua  ora, 
che  argomenti , che  ragioni  hà  il  Politico 
infedele  dà  trouar  pace  . In  damo  egli  cer- 
ca ripieghi,  in  damo  fpecola  ragioni. Tign 
tft  pax  impus  dicit  Dominus  ( I fai.  48. 22.  ) 
Empii  autemquafi  mareferuens  , quòdquie- 
feere  non  potefì , redundant  ftudus  eius 
in  conculcationem  , &lutum.  (l/a.57.20.) 
Ne  può  edere  altrimentejpoichc  lo  dico 
Iddio,  che  lo  vede  fino  all’vltimo  fondo  . 
Ogni  fondarne  modella  fua  quiete  vacilla; 
poiché  fi  appoggia  alla  fua  ignoranza,con 
Ja  quale  vuol  mifurare  la  potenza , c la  fa- 
pienza  di  Dio,  e con  la  fua  debolezza  por- 
re i termini  all’ vna,  ed  aH’3ltra;oltre  i qua- 
li non  porta  poffare . 2.  Qui  fi  riducono  le 
fuepretefe  dimoi!  razioni.  Non  può  erte- 
re  :Non  c credibile  : Nons'intendc  ; Non 
E 2 vi 
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vie  cfpericnza,che  Io  moflrive  ci  affien- 
ii che  cosi  Ih,  come  fi  dice,  e limili , ed 
in  quelle  fi  compendiano  tutte  le  fue  ra- 
gioni. Mi  qual  vomo  iliinato  fra  gl’ vomi- 
rai , qual  Concilio  di  tutte  le  nazioni  rac- 
colto; quale  fcuola  le  hi  approuatc  ? Qual 
popolo  le  hà  profetate/  3.N0Ì  aH’oppollo 
abbiamo,  e Popoli, c Scuole , c Concili,  c 
Dottori,  c Martiri,?  Confcflfori,  e Vergi- 
ni,e cento  miglionidiperfonefauic , che 
fmentifeono  l’empio, ciò  confondano  col 
folo  fcuoprirlo.Noi  con  la  fede  infallibile 
della  rcfurrczzione  vnmerfale  dell’  eftrcr 
ano  giorno,  manteniamo  la  pace  alle  co- 
lcicnzc,la  tranquilliti  nel  commercio  , la 
«quiete  ne  popoli:nucri3mo  le  virili,  refi  fila- 
ano,  e perfeguitiamo  i vizi , c rendiamo  la 
preferite  vita  fodamcntc  godibile,  come  tu 
vederai,  tè  ci  farai  ancor  mediocre  riflef- 
fione.  4.  Or  chi  opera  con  pili  prudenza  ? 
con  più  ficurezza  / Quegli  foftiene  ciò, 
«che  non  sà  , noi  fappiumo  infallibilmente 
«iò,cbe  diciamo;  perche  con  noi  lo  dico 
Iddio,  prima  verità:  e lo  dice,  e l’hà  detto 
jTemprc  con  le  voci  di  innumcrabili  mira- 
coli, de  quali  non  può  dubbicare  chi  è Vo- 
cio , ed  eflfendo  fatti  in  confermazione  di 
quella  fedejfono  vocicosipropricdiDio, 
che  non  fi  pollano  concrafarcdà  alcuna-j 
creatura . 5.  Tutto  l’Inferno  con  le  forze 
fue  non  può  derogare  ad  vna  minima  leg- 
ge di  quella  natura , che  ò Dio , ed  il  vero 
miracolo  in  quella  derogazione  confitte . 
Molto  meno  potrebbe  adoperarli  à fauorc 
della  bugia  di  vna  mala  dottrina,  neà  lui 
lo  permetterebbe  quel  Dio,  che  è Tutore 
■onnipotente  delle  creature ragioncuoli , à 
cui  fi  appartiene  mantenere  il  loro  buon 
gouerno, per  quel  fine,  al  qualecglilc  hi 
create  ; il  quale  in  tal  fuppofizionc  vacil- 
Jarebbe.  ili.  Mi  l’empio  Politico  non  cre- 
de la  refurrezzione  vniuerfale  de  corpi , 
■Siali.  Mà  la  fofpctta;  mi  ne  dubbiti,  e non 
può  decorre  il  dubbio  à fuo  talento  ; per- 
che finalmente  non  può  totalmente  pri- 
uarfi  della  ragione,  e tanto  batta  i tormcn- 
targlil’animj  , e metterla  sii  l'cculco.  Vn 
fofpetto  folo  d’eiTere  inlìdiato  alla  vita_^ , 
fenza  fipere  dà  chi , cangia  in  penare  lo 
tleflo  vincre  ad  ogni  Re , che  non  sà  dà  chi 
guardarli . 2.  Mi  fiali  vero  ciò  ,che  con_» 
tanto  itudio  procura  di  perfuadere  à se 
» •fieli©  il  Politico  infedele  ; che  a ocra  otte- 


nuto in  quella  vita?  Eccolo,  che  tutti  pof- 
fino  francamente  contro  diluì  quello, che 
egli  folo  vuole  poter  mettere  in  opera  con- 
tro di  tutti,  per  fuopriuatointcrcfic,o 
quello  è forfi  vantaggio  di  felicità  / Sia 
pur  lecito, fia  prudente  il  gouernarfi  fenza 
fede  dell’altra  vita  , fenza  timore  di  Giu- 
dice fupcriorc,à  che  arriuarà  egli  con  tut- 
te le  fue  forame  indufirie  / A‘  godere  la_* 
vita  prefente , come  la  gode  vn  maiale  nel 
fango  . Mà  con  qual  ficurezza  / e fino  à 
quando/  Finoà  canto, che  ad  vn’altropiù 
potente  di  lui  torni  vtilc  lo  fpogliarlo  del- 
le delizie,  dà  lui  vfurpatcà  piu  deboli,  c 
delia  vita , che  non  può  difendere  dal  più 
forte.  E quella  forti  c felicità/  3.  Noi, 
quando  all’empio  fi  voglia  dare  l’auantag- 
gio  di  vn  imponìbile  , con  illimar  vera  la 
Fede,  che  cnnfcgnal’vniucrfalc  refurrez- 
ziooe,  cd  il  premio  eterno,  delle  opere  del- 
la imfericordia , flabiliamo  due  principi, 
che  fono  i veri  fondamenti  della  felicità 
temporale . L’ vno  : fire  ad  altri,  quello  fi 
vorrebbe  per  se.  L’altroc;  non  fare  ad 
altri  quello , che  per  se  non  fi  vorrebbe^  . 
Quindi  vna  vita  quictiffima  derma,  c ficu- 
ra  dà  non  mai  perderfi  ; anzi  con  impegno, 
cd  intcrellcdi  ciafchcdunoà  mantenerla 
negl’ altri,  eziandio  priuando  de  propri 
commodi  se  mcdclimo  . Chi  non  li  elcg- 

fjerebbe  di  viuere  in  vna  communicà,nel- 
a qualcquctliduecanoni  infallibilmente 
fi  oileruaficro  dà  tutti , eziandio  che  non 
vi  folle  altra  vita  / 4.  Mà  se  non  fucccde 
all’ infedele  Politico  l’ottcnerc  ciò,  chcj 
brama  fopra  l’ intcre/Te  degl’ altri,  ò per 
mancamento  di  forze  , c di  mezzi , ò pef 
refiltcnza  dichi  poffiede  quel  bene , che  il 
Politico  vuole  per  se;  con  che  motiui  con- 
fola la  fua afflizione  / conqual concetto 
addolcircele  fue  amarezze  ? Niuno  ne  hà 
in  quello  mondo-  Acab  non  ttoua  upofo, 
quantunque  Re  di  Samaria;  mà  pena  , c_» 
fpafi  ma , perche  non  può  ottenere  vn  pez- 
zo di  vigna  dà  vn  fuo  vaflallo . Araan 
piange  in  vna  fortuna  felicità  , c G riputa 
mifcro , perche  vn  pouero  plebeo  non  l’ 
adora,  come  tutti  i Principi  deU’Affiria.Or 
fe  cosi  fuccedc  , cd  il  caldo  della  paffione 
fecca  vn  mare;  che  farà  in  vna  piccola  poz- 
zanghera/ Che  pe;co  di  ferro  ci  vuoici 
non  ìfcoppiardi  rabbia, quando  bifogna_* 
per  forza  fare  fgabello  delia  fua  celta  ali* 

altrui 
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altrui  grandezza/5.  Noi,ancor  nelle  con- 
trarietà de  (uccelli  godiamo  la  calma:per- 
che  abbiamo  per  confolarci  motiuieffi- 
caciflìmidà  quello,  che  crediamo;  e confa 
fpcrata  mercede, afciughiamo le  lagrime.» 
della  noflra  pazienza , c ci  confoiiamo  , e 
nel  cielo  trouiamo  quei  riftori,  che  Tinte  - 
dclc  Politicone  sà,  ne  può  trouarnellaj 
terra.  <5.  Tanto  può  appreflòdinoi  quedo 
concetto  della  rcfurrczzionc  vniucrfale, 
che  arriuiamoànon  curarci  delle  delizie  , 
edintrepidi  amiamo  lepene,e  dcfidcriamo 
il  patire  : c fe  Copra  il  capo  ci  cade  fatto  in 
pezzi  il  mondo  , alziamo  lafrontc  corag- 
giosa mirare  le  (Ielle, sii  le  quali  fperiamo 
diarriuare,caIpeft.indoquellerouine.7.Mà 
dice  il  Politico  infedele,  quelli  concetti 
fono  vani , c le  fpctanze  bugiarde.  Egli 
mente  : mà  che  ne  ficguc  à fuo  vantaggio, 
fe  fi  conceda  / Noi  arrifchiamoil  tempo- 
rale : egli  T eterno  . A’  noi  farà  fempre  di 
glorial’auer  feguito  Torme  di  tanti  gran- 
dinimi, c lodatiflìmivominijcheper que- 
lle opere  ci  hanno  preeed  uto;e  la  loro  me- 
moria ancor  dopo  tanti  fccoli  gloriofa  ri- 
fp!ende,con  onore  fupprcmo,ed  è memo- 
ria di  benedizione . Il  Politico  chi  fic- 
gue/  Vomini  fceleratiflìmi , più  abili  ad 
accrcfccr  il  porcile  di  Epicuro , che  dà 
contarfi  fra  gl’vomini.  R.Mà  fe  è vero  ciò, 
che  noi  Tappiamo  eflère  infallibile;  e Tem- 
pio  Politico  non  confefià.  Al  morire, che 
farà  di  Noi/  Noi  auremo  afTicurato  tutto; 

fercln-  auremo  aflicurato  il  godimento  di 
)ioin  eterno  .Che  farà  di  lui  ? doue  laue- 
rà  condotto  il  fuo  inganno?  che  auerà 
guadagnato,  che  (ìa  fuo,e  duri?  Amici  om- 
nia ptrdidtmus  dille  il  Politico  Apoltata_a 
Errigo  Ottauo , fpirando  1 anima  infelice  : 
dopo  aucr  fi  palaia  l’Inghilterra  dallaPc- 
de  Cattolica . Omnia paaidimus . Tutto  il 
Temporale,  tutto  TEterno,  l’Anima,  Iddio 
&c.Chcdtucqui  rifolucrc  la  verapruden- 
za/  Che  deui  cau.irne  per  la  tua  p tattica/ 
Efeicita  gli  affetti  &c. 

Pjfleffione  f opra  la  Meditatone  , 
ed  Oratone . 

Rifletti  Copra  tutta  la  Meditazione, cj 
dalle  verità,  che  in  ciafcheduna  parte  di  el- 
la, auerai  conofciute,caua  ancor  tu  quel 
legitimo  confcgucntc,  che  necauò  Paolo 


Apollolo , fcriuendo  à Crifliani  Collof- 
fenfi  (^.1.)  Igìturfi  confurrexiflis  cumCbri- 
fio , qua  furfum  flint  quirite , vbi  Chrifius 
efi  in  dextera  Dei  fedens  : qux  furfum  ftmt 
faprte,nonqutcfuperterram.dlucHì  refur- 
rczzionc  morale,  nclnuouo  tuo  flato, dc- 
uc  precedere  alla  tua  tifica  rcfurrezzionc 
beata.fc  vuoiallìcurarti  l’eterna  vita.Quc- 
lladottrina  ti  infegnal’Apo(lolo,edi que- 
llo efame  lì  conofcerà  il  tuo  profitto.  2.  Al 
CieIoadunquc,al  Ciclo  .Qux  furfum  fune 
fapite.  Non  hai  quìCittà  (labile,  clic  ti  lia 
Patria,  fei  qui  Coralliere  , fei  pellegrino. 
Colà  e la  tua  Patria,  doue  regna  il  tuo  Ile, 
il  tuo  Dio , ed  egli  lino  dà  fccoli  eterni  ti 
ha  donata  la  cittadinanza  di  quella  ; anzi 
ti  hà  follcuato  al  Principato,  al  Regno.  E 
fe  farai ciòjchc  egli  tr  hàifpirato  alcuorc 
Complacuit  Patri  tuo  dare  tibil{egnum.U.e- 
gnaraiconDio  , c per  quanto r gnarà  Id- 
dio . 3.  Pcrcercarc  le  cofe  del  Cielo , per 
auernefapore,  è neceflàrio  guadagnarci 
Criflo  l’intelletto  , e la  volontà , c mante- 
nere in  fede  viunl’vno,  per  l’intendere  , T 
altra, per  operare  condipendenza  dàqucl- 
Pintenderc  • A’quclloefFetto  auerai  pron- 
ti quegli  aflìomi , che  Gicsiì  dice  nell* 
Euangclio,  e deui  non  Colo  rammentarli 
alle  occafioni  proprie  ,*  mà  ancora  ,fc  così 
ti  giouerà  , dirli  à tèfleflò  l’enfibilmcntej 
conte  parole.  A’  cagione  di  cfempio.f>«/d 
prodefi  homini  fi  mmdum  ’ vniuerfum  lu* 
cretur,animx  vero  fu et  detrimentum  patii - 
tur  ì 2.  Filius  enim  bominis  venturus  eji  in 
fioria  Vatris  fui,&  lune  reddet  unicuique 
fecundùmopera  eius . 3.  Ligatir  manibus ,(? 
pedibus , matite  eum  in  tenebrai  exteriores  ; 
ibi  erit  fleti",  & {iridar  dentiutn.  4.  Siquis 
in  me  non  manferit  mittetur forar  ficut  pii - 
mes  nifi  manferit  in  vite , arefeet , & in 
ignem  mittent , drardet . 5.  Gaudete , dr 
exultate  ; quoniam  merces  veHra  multa  eli 
incoilo . ó.'Plor  abili! flebiti!  Voi  iman- 
dus  antem  gaudebit,vo$  veròcontriflabimi- 
niiled  triflitia  veflra  ver  te  tur  ingaudium, 
drgaudium  vefirùnemo  lollet  i vobis.y.Si 
diligiti! me  mandatamea feiuate  &c.  4.  A* 
quelli , che  ti  propongo  per  c (empio  ; tù  d 
aggiugnerai,  ò foflituirai  quelli , che  ap- 
preso il  tuo  cuore  fono  pii)  potenti  à farri 
operare,  e meglio  ti  fanno  conofcere  .co- 
me deuiopcrare,  crefcendo  Tempre  di  be- 
ne in  meglio  1 £ Cappi  che  c imponibile. 
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che  la  Fede  ti  inganni,nellc  parole  , che_> 
Paolo  A portolo  Soggiugne . Cùm  Chrijlus 
apparuerit,'rila  vejtra;  tunc  ir  yot  appa- 
reMis  cum  ipfa  in  gloria  (Colo fs.  3.  4.) 
Concluderai  con  vn  colloquio  alla  Ver- 
gine , rallegrandoti  con  erta  lei  per  la  glo- 
ria del  Tuo  Figliuolo  refufei tato.  A’ que- 
llo aggiugnerai  vn’  altro  colloquio  àGie- 
sil  trionfante . Sefarai  l’vno , c l’altro  con 
gli  affetti  tuoi!  riuniranno  mcgliori,  e pii! 
vtili . Mà  per  facilitarti  l’efercizio  di  que- 
lli, ioti  precedo  in  queflo fecondo. 

Rcdentor mio  trionfante,  vi  bencdichi- 
no  tutte  le  creature , per  quello  cheauetc 
fatto  per  me;  non  Solamente  con  la  vortra 
morte  ; mà  ancora  con  la  vortra  refurrez- 
zione:  e per  ringraziaruiancor  ioconeflè, 
e difpormi  à riceuerc  vtilmcnte  il  grandif- 
fimo  bene, che  mi  auetc  fatto;  ora  per  Tem- 
pre col  più  faldo  propofito, che  dà  me  pof- 
lafarfi , mi  getto  tutto  , e mi  abbandono 
nella  vortra  lantirtìma  volontà, ributtando 
tutti  gl  ogetti  temporali,  che  non  concor- 
dino con  quella  Fede  , che  per  vortra  mi- 
fericordia  miauetedata,  e mi  mantenete, 
della  vitaetcrna,dopola  perfetta  refurrez- 
zione.Mi  proterto,  e qui auantià  tutta  la 
coree  celerte  dico,  che  voglio  eflcr  tut- 
to voli  ro;  ne  voglio  auere , ò amare  cofa 
veruna,  fc  non  in  voi , c per  voi . Voi  Ga- 
iamente voglio  amare  come  mio  Reden- 
tore , che  auendomi  liberato  d-1  peccato 
con  la  vortra  morte,  mi  auete  liberato  dal- 
l’eterna morte,  col  voftro  riforgere  &c. 

E perche  dcfidcro, che  quella  mia  offer- 
ta, fia  più  che  puffo  accetta, e degna  di  voi, 
propongo  ora  , per  tutto  il  tempo  della.» 
mia  vita , di  volerui  feruire  nel  modo  che 
hò  deliberato,  ed  amarui  in  cutto;non  per 
fuggire  i mali  temporali , co' quali  cartiga 
la  vortra  giurtizia  i voflri  ribelli , non  per 
fuggire  1*  inferno,  ne  per  auere  confola- 
zione  in  quella  vita,  ò beatitudine  nell’  al- 
tra ; mà  per  cercar  voi  folo  , per  amar  voi 
foloj  perche  voi  folo  mi  auete  amato, mo- 
rendo m croce  per  me , c riforgendo  glo- 
riofo  per  me  , eziandio  quando  10  era  vo- 
ftro nimico  , fenza  alcun  vofìro  intereffej 
mà  per  vollra  fola  infinita  pietà,  c miferi- 
cordia  &c. 

Ecco  che  io  dà  tutte  le  cofe  create  mi 
volgo  à voi , pregandoui  ad  accettare  la_> 
mia  offerta:  cioè  N<  N.  c con  queflo  fine 


determino  di  custodirla , con  efercitarmi 
con  la  maggior  diligenza  che  porta , in  in- 
tendere^ gouernare  tutta  la  mia  vita  tem- 
porale , con  gl’aflìomi  della  vita  eterna  ; e 
fpecialmente  con  quelli  N.N. 

Tutto  adunque  mi  abbandono  nelle  vo- 
Are  facratiffime  braccia  , e nelle  piaghe.» 
vortre  mi  nafeondo  : quelle  mi  fofterran- 
no  ; quelle  mi  renderanno  Sicuro  dagl'  af- 
farti del  nimico.  Saluator  mio,  Speran- 
za mia  , trasformatemi  in  voi,  fi  che  io 
porta  dire  in  eterno  . Viuo  ego , iam  non  ego , 
y>iuit  y>erò  in  me  C brijius  ire.  Si  termina.» 
l'Orazione  con  le  Preci  Solite . 

Dà  ore  dodici  à tredici . 

Hìft' {[ione , Legione  privata , e Trtpara- 
elione  per  le  Conferente. 

Dà  ore  tredici à tredici  è mezza  • 

Conferente/ opra  li  frutti  dell  Orazione-* 
del  'Hono Giorno.  . 

Imito  alle  Conferente  • 

PAdre  Direttore.  Queflo  giorno feor- 
fo  , nel  quale  abbiamo  nnitodi  me- 
ditare la  Paffione  di  Cicsù  noftro  maeflro; 
pare  à mè , che  porta  chiamarli  giorno  di 
diluuio:  poiché  in  quilloapcrtcallacque 
le  cata ratte  dei  Cielo;  ed  atterrati  gl' argi- 
ni innifibili  del  mare,  dell’  vnc,  c dell* al- 
tre fi  fece  vn'  abiftòin  tempefta , nel  quale 
fece  mi  fé  tabi  le  naufragio  rimondo  . In_» 
queflo  fi  raffigura  vn  diluuio  di  dolori,nel 

Siuale,  c dal  cielo  , e dalla  terra , e dall*  in- 
emoderiuarono  pene  inufitate,  che  vncn- 
dofi  nel  corpo , c nell’anima  del  Redento- 
re , fubilTarono  la  terra  benedetta  della  fua 
facratiffi ma  Vmanità, c l'afflitto fuo  cuo- 
re , confiderandofi  circondato  dà  tutte  le 
miferie, efclamò  Veni  in altitudinem marie , 
ir  tempefìas  demerfit  me.  Singolarmente 
à me  rapprefenta  quella  generale  inonda- 
zione d odio,  di  malignità,  di  crudeltà, d* 
ingiurtizia,  di  tirannia;  quella  Specie  pro- 
fetica, nella  quale, come  nella  più  fenlìbi- 
le  cagione  de  tormenti  di  Giesù  innocen- 
te , la  preuidde  ISaia  , che  dà  tanti  Secoli 
prima  vdi  1 tumulti  del  popolo,  che  nella 
gran  Piazza  di  Gierufalcmme,  domanda- 
ti» 
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na  ferocemente  dal  Prefidente,  che  fortèj 
condannato à morire  in  croce.  V<t  multi - 
tudini  populorum  multorum  , yt  multitudo 
maris  fonantis  : C r tumultui  turbarum,(icut 
fonitus  aqu.num  multarum  . Sorubunt  po- 
puli,  ficut  fonitus  aquarum  inundantium-t 
( lfaa  17. 12.  ) 

A’  quello  diluuio,  à quello  mare  non_» 
può  paragonarli  > ne  artòmigliarfi  quanto 
vi  hàdi  penofo > e può  recarci  fpauento  in 
tutta  la  vita  fpirituale . Sono  fpruzzaglie 
di  pioggia  in  tempo  d'cliate , le  defolazio- 
ni,  gl’abbarulonamtnti,  che  à noi  pare,che 
fiano  per  annegarci  *Sono  rigagnoli  ,che 
appena  cuoprono  con  l'acque  il  fondo,  fui 
quale  corrono  quell’onde  amare, nelle  qua* 
li  temiamo  naufragi . h pure  con  Tefcmpio 
di  tanta  generofità , noi  iìamo  cosi  codar- 
di? Iob' nsò  ,che  Dauid  parlando  inper- 
fomdell’anime  giuflc  affomiglia  lo  flato 
delle  pene  loro  ad  vn  Torrente  .T orrentem 
perir  anfiuit  animanojlra  ; ed  io  dal  fuo  pa- 
rere non  mi  appellojmà  che  vuol  dire  Tor- 
rente? Non  è fiume  alto,  c reale  , cheé 
Tempre  il  medefimo . Gonfia  bensì  non  di 
fua  natura  ; mà  per  accidente  , à cagiono 
delle  pioggie,  che  vengono  per  le  ncui, 
cheli  liquefanno,  e sboccano  in  lui}  mi  la 
maggior  parte  dell'  anno  , ò c fecco , e fi 
palli  à piacere)  ò l’acque  fue  col  pie  fi  caj- 
pcltano  fenza  timore . Ecco  la  vita  fpiri- 
tuaie.*  nelfuocorfo,  alcune  volte  Iddio 
manda  pioggie  d’affanni  copiofi,  che  ragu- 
nandofi  infieme  fanno  vna  piena  , e vanno 
àfcaricarlì  in  quella.  Altre  volte  fonopo- 
chi;  e quelli  pochi  fi  foffrono  con  facilità: 
altre  nc  pure  fiincontrano.Mà  che  chcfia, 
P anima  che  è defiderofa  di  corrifpondere 
all’efempio  del  fuo  Signore  » come  quegli 
pafsòil  mare  della  Paffionc,  per  atriuare 
al  fuo  Padre,  cosi  quella  , per  vnirfi  con 
effò  lui,  non  ricula  efporfi  al  paflo  di  que- 
llo Torrente,  in  qualunque  fiato  egli  fia,e 
dal  patire  mcdefimocaua  alIegrezza,cnon 
teme  ; anzi  coraggiofo  , rinforzato  dà 
quella  fiducia , che  gli  dà  l’Amore,  fpera 
quali  difuperar  l’ imponìbile  ,c  (offrire  P 
imponìbile  .Forfitan  pertranfifiet  attimi 
ntflra  apuani  mtolerabilem  ( Tfal.  12?. v) 

Non  e però,  che  il  parto  ai  quello  Tor- 
rente non  fia  communemcntc  molto con- 
fidcrabile  à chi  viaggiar  vuole  al  cielo , 
conficurezza;  perla  viaddrottim©  fiato; 


cfpecial mente  quando  fi  tratta  del  fomrno 
cimento,chepuò  accadere,ò  nella  oppref- 
fione della  libertà,  ò fe  cosi  bifogna  , nella 
perdita  della  vita  , ò di  andare  incontro 
non  ad  vna  ad  vna  alle  difficoltà  Angolari; 
mà  di  alzar  la  fronte , e portare  il  petto  in- 
contro à tutte  infieme; quando  ciafchedu- 
nadal  fuo  lato  porta  afflizione,  e neceffì- 
tà  al  patire  .Or  io  qui  afpctto , che  per  be- 
nefizio comune,  cifi  inoltra  dà  qualche^ 
conlìdcrazione  fatta,  òdà  alcun  flutto, 
cauatodà  mificri  dà  noigià  meditati  jco- 
mc  portiamo  confortarci,  e non  cedere:  ri*, 
fcrbandoall’vltimo  , il  portarci  dalla  con- 
templazione del  riforgimento  di  Giesti 
trionfante,  qualche motiuo  dà crcfcercu 
nel  coraggio  ad  inoltrarli.  Dia  dunque 

frincipio  alla  conferenza  confueto  il  R. 
.Primo . 

§•  I. 

E*  grande  flolti^ia  Rimare  affai  la  liberti 
per  malamente  i mpiegarla . 

I. 

Moto  dell’anima  Perii  difeorfo  nell' 
intelletto. 

PAdre  Primo.  Giesti  Crillo  RòdtiRd 
come  Vomo,  cfatto  feruodclla  pena, 
come  reo,  e per  fentenza  finale  , dal  Prefi- 
dente Romano,  con  fomma  ingiuria,c(Ten- 
do  innocente , c in  tutto  priuato  della  fua 
Iibertà,ed  c fogettatoalla  volontà  pcruer- 
fa  defuoi  nimici . Ipfum  autem flagella- 
tum  tradidit , yt  cruciftgeretur . Quello 
gran  cimento  della  fua  pcrfeueranza,ncl!o 
fiato  ottimo  dà  lui  eletto; nel  quale  tutte 
le  opere  fue  indrizzaua  à promuouere  all* 
altirtimo  fegno , la  gloria  del  fuo  eterno 
Padre,  per  l'amore  che  à lui  portaua,ed  à 
d iftruggere  nell’ vomo  i I peccatele  he  egli, 
come  offcfa  di  Dio,  fommamentcodiaua. 
Quello  gran  cimento  (dico ) mi  refe  atto- 
nuq,cd  atterrito.  Mi  poi , fidando  ben 
lo  fguardo  della  confiderazione  fui  fatto  * 
la  luce  di  Dio  andò  difiìpando  quella  orrì- 
bile apparenza  , che  mi  fpauentaua . Mi 
rapprcicntai  primieramente  Giesti  in  quel- 
lo flato,  nel  qualegià  fu  sii  la  cima  di  quel- 
rallini  mo  monte  dal  quale  Lucifero  ojhn - 

dit 
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dii  ci  omnia  regna  mundi,  ir  gloriam eo 
rum  ; c facendoli  vna  liberale  offerta  di 
■quanto  vedeua  in  quei  regni , ed  in  quella 
gloria , tutto  fogtctaua  alla  libertà  diluii 
purché  in  vn'atto  folo  fi  compucefle  di 
fargli  omaggio  della  fua  libertà,  ir  cadmi 
adoratimi  me • Che  sfera  maggioredique- 
fia  può  fognare  il  più  appafiìonato , il  più 
gclofo  genio  libertino, che  fia  nel  mondo, 
per  liberamente  fodisfare  alle  fuc  voghe , 
ed  esercitare  il  dominio?  Al  confronto  di 
qucllofiaco  pofi  quello , nel  quale  mi  rap- 
prtfcntaua  il  inedefimoGiesù  legato  inca- 
tenato dato  in  potere  de  carnefici  faflui 
ebtdiens  Yfquead  mortem  ; mortem  autem 
cruci! , e domandai  à me  fteflo,  in  quale  de 
i due  fiati  Giesù  aurebbe  goduto  ,non  di- 
co comparatiuamcntc  , màaffolutamcntc 
la  libertà?  Quantunque  la  paflìone  del  mio 
enio  fia  tanro  inuogliata  di  fare  à fuo  mo- 
o,non  mai  arriuòà  fegno  di  non  vedere, 
che  non  può  dar  la  libertà  vn’  atto , chc_» 
dà  fogezzione  perpetua  di  vaflàllaggio  , 
che  non  può  dirli  libero  colui,  che  fi  fà 
fchiauo  dcll’infcrnalcTiranno.ne  può  dirli 
criuo  di  libertà,  chi  lerue  per  amore  àchi 
hà  merito  di  effere  fcruito . Quella  infeli- 
ci (lima  libertà  ad  vn’  fogettatodi  Satana!*- 
fo,qual  bene  poteua  cficrc;fc  al  medefimo, 
il  fare  à fuo  modo , fù  vn  principio  fenza 
fine  delle  fue  infinite  miferie?  che  bene 
dà  qudl’vfo  cauar  poteua  vno  fchiauo,  le 
dall’vfo  medefimo  vn’infinito  malene  ri- 
dondò nel  fuo  tiranno?  Amen  Amen  dico 
• vobii , quia  omnii,(]ui  facit  pcccatumSeruut 
eft  pe  ccati , dice  Giesù  Figliuolo  di  Dio 
(Xoan-8-34-)  Il  veroferuo  della  pena  é,  chi 
commette  la  colpa;  nonthiper  acquiftar 
la  virtù,  elegge  il  penarc.L’vnoc  fchiauo, 
l’ altro  è Eroe . Quindi  pallai  ad  vn’  altro 
fucceffo,ne]  quale  mi  parca  , che  la  liber- 
tà lontana  dalla  colpa  potelfc  eiTcr  qualche 
cofa  di  meglio,  per  feruire  al  paragone-in 
altro  tempo  , le  turbe  vollero  coronare.» 
Giesù,  coftitucndolo  Rc.Ne  in  folleuarlo 
al  crono  richicdcuano  dà  lui  atto  colpeuo- 
le  di  fogezzione:  anzi  ne  pure  richicdcua- 
no il  fuo  confcnfo.'^ttM  venturi  ejfenl,vt 
raperent  eum,  ir  facerent  eum  Regem(Ioan. 
g.i  5.)  Mi  figurai  che  il  cafo  forte  feguico,c 
le  turbe  aueflero  polla  la  corona  d'oro  sù 
la  cella  di  Giesù,  c lo  fcctcro  delcomando 
nella  manotc  eoa  quella  fuppofizione  polì 


Giesù  fatto  Re  dalle  turbe , con  piena , cd 
afloluta  potcftà  di  comandare  , c viuer  fe- 
lice: cGiesu  fatto  reo  dalla  malignità, pri- 
uato  d’ogni  poteflà,  cziando  fopra  fe  lleC- 
fo,  e condannato  à morire,  ed  cfaminai,in 
quale  delli  due  diuerfi  fiati  aurebbe  egli 
cauato  più  vtile  dalla  fua  libertà,  inacccc- 
tare  la  corona,  e lo  fccttro  , che  le  turbe.» 
offeriuano,  ò in  accettar  le  catcne,che  of- 
fcriua  l’eterno  Padre  ? V intelletto  non  mi 
tradi  ; mà  ne  confcgucnti , il  paragone  mi 
face  vedere  vna  diftanza  infinita.  Nel  cafa 
finto  , Giesù  era  efaltato  dagl’ Vominidi 
vna  piccola  prouincia.  Nel  calo  vero, Gie- 
sù era  cfalcaco  dalla  onnipotenza  di  quel 
Dio,  che  exalt  auit  illum , & donauitilli 
nomen  ,cjuodeJÌ  fuper  omnenomen  ( Thilipm 
24».  ) Nel  finto  , aurebbe  auuto  il  prima 
luogo  frigl'Vomini.Nel  vero  Data  eli  illi 
omnn poteflas  in  Caelo,ir  in  Terra  ire.  Re  x 
Regum  Domims  Dominantium , c quella 
che  è più  : Sedei  ad  dexteram  Vatrit  , ir 
inde  yen turui  efl  indicare  yìuoi, ir  mortuoi . 
Adunque  quale  impiego  di  libertà  deuo 
dirli  più  vtile  ) in  qualcde  i due  fiati  Gie- 
sù deuc  filmai  fi  più  libero  ? L’vno,  c l’al- 
tro non  portònoertercinfiemc  ; perche  Id- 
dio fapicnti(fimo,non  può  nell’ordine  del- 
la fua  Prouidenza  voler  due  efiremi  con- 
trari , che  fcambicuolmentc  fi  difiruggo- 
no.  Sappiamo  , che  placuit  Deo  ptrjhiìti- 
tiam  prxdicaltotiis  faluoi  facere  credente s 
(i.Corintb.1.21.)  Or , fe  cosigli  è piaciu- 
to; volendo  che  le  azzioni , per  le  quali 
Giesù  fuo  Figliuolo  aucua  dà  faluarc  gl* 
elcctifofièrotali,  perl’vrailtà  , per  ildt- 
fprezzo  di  tutto  il  vifibile, per  la  pouertà, 
per  la  mortificazione  ; le  quali  cole  dà 
mondani,  che  amano, e cercano  lecontra- 
ric,fono  reputate  pazzie  ; non  poteua  vo- 
lerebbe egli  forte  Rò  temporale, quantun- 
que non  di  vna  prouincia;  mà  di  tutt3  la_» 
terra  . Dà  quelli  paragoni  celiai  perfuafo  , 
che  l’impiego  della  libertà,  c fommamen- 
te  dannofo, quando  l’vomol’impicga  con- 
tro  il  comando  di  Dio,  non  tanto  per  la  » 
perdita  della  medefima  libertà,  quanto  per 
1 confcgucnti,  che  l’accompagnano  . Di 
più , che  quantunque  Dio  non  comandi  il 
contrario  à quello,  che  vuole  la  libertà, -in 
niun’altra  cofa  frà  tutte  le  create, c le  pof- 
Ubili , può  cficreair  vomo cosi  vtile l’vfo 
di  quella  » come  in  lafciar  cucco , in  pren- 
der 
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ùer  tutto  quello,  che  più  piace  i Dio,  che 
a se. 

Fermiti  che  io  ebbi  nella  mia  mento 
quella  verità  pallài  a confìderarc  vn’incon- 
uentcnte  mottruofo  , che  pure  tutto  di  fi 
Vede  > ed  c . V vomo  gclofìttìmo  di  ogni 
minima  parte  della  fua  libertà;  cd  incredi- 
bilmente prodigo  nello  (pregarla  ; anzi  il 
feruirfenc  à danno  Tuo  contro  fc  medi-fi- 
mo , egli  chiama  vfo  defiderabilc  di  liber- 
tà . Ò’ftol  tizia  intolcrabilc  ! Tanta  gelofia 
d’ efler  libero  $ c tanta  prontezza  à farfi 
fchiauo!  Quello  adunque  è vfo  tkfidcra- 
biledi  libertà  ,ncl  quale  fi  pone  fofiòpra 
tutto  quell’ordine  della  natura,in  cuicon- 
fifte precifamentc  il  bene,  eia  felicità  del- 
la libertà  della  crcatun  ragioncuole  ? O’ 
può  efler  felicità  quella, di  cui  non  c capi- 
ce  Iddio  ? Qui  mi  pofi  in  traccia  con  il 
difeorfo  dell’  vfo  ottimo  della  libertà , in 
quello  modo.  Dio  è prima,  cdcilenziale 
libertà  pcrfectilfima  ; c perche  c infinita  fa- 
pienza,  infinita  potenza. Tnditione  tua  Do- 
mine vniuerfa jmt  polita , dice  il  Sauio 
Mardocheo.  Et  none[t qui tux pojfti refi- 
fiere  voi  un  tati  : Domina t omnium  es , nec 
efl  qui  refiftatmaiejlati  tu<e(  E/lber.  1 J.9.12) 
Adunque  volendo  noi  ciò , che  egli  vuole 
per  noi^e  come  lo  vuole  per  noi;  vogliamo 
ciò . che  è degno  di  efler  voluto  , con  atto 
di  vna  perfettiffima  libertà, dichi  tutto  sà, 
e può  tutto  . H che  pollò  io  voler  di  me- 
glio per  me, di  quello  , che  Iddio  infinito 
amore  verfo  di  mè  liberamente  vuole  per 
me  ? Inoltre  si  come  l’vomo  volendo  ciò, 
che  in  riguardo  alle  regie  virtù  rettamente 
vuole  il  Rè, opera  da  Re; cosi  volendo  egli 
ciò  , che  vuole  Iddio  negli  arti  perfetti , 
opera  dà  Dio  in  quel  fenfo , che  Giesù  dif- 
fe  à fuoi  Efìote  erto  vos  perfetti,  fina  & 
Tater  vefler  cxleflts  perfettus  eft  ( Mattò. 
S- ) Or  qual’é  quella  libertà , che  opera , ò 
può  operare  più  nobilmente  ; ò pure  più 
vcilmente  impiegarli  ?Mi  che  cola  c quel- 
la, che  Iddio  vuole  per  mè  , con  la  fua  li- 
bera volontà  ? V uole,  che  io  in  quella  vi- 
ta mi  difponga  àconfeguirc  con  la  mag- 
gior diligenza,  che  pollo , quel  fine,  per  il 
quale  egli  mihà  creato;  nell’  acquino  del 

Sjualc  vnicamentc  confitte  lamiavera_*  , 
omnia,  e perpetua  felicità  . Or  che  pollo 
io  voler  di  meglio  in  tutta  la  sfera  della 
mia  libertà;  ù con  l’vfo  di  quella,  quando 


he*  EEvrr  r : *r 

io  non  auelfi  fopra  di  mè,  chi  mi  poti  Uè 
comandare  ? Di  rii  forfè,  che  c piu  pi  fit- 
tamente libero  l’ vomo , quando  vuole  il 
frontale?  il  fuo peggio  ? la  fua  eflrema_* 
miferia  , che  confitte  nella  priuazionc  del 
fuo  vltimofine?  Se  foffecosi.  Iddio  che 
non  ruò  vuolereil  fuo  male,  e non  hi  li» 
berta  ad  clcgerlo,  farebbe  fopra  rutti  fom- 
mamente  mifero , perche  farebbe  priuo  di 
cosi  gran  bene  , quale  c à tuo  giudizio  la 
libertà , che  vuole  il  fuo  male . Mi  chi  c 
quello  (tolto  , che  ammetterà  quello  cosi 
moli  ruolo  inconuenicntc  ? 

Iddio  c Iddio  , perche  fi  la  fua  fantilfi- 
ma  volontà.  Deus  autem  nofler  in  calo  om - 
niaquxcunque  voluti fedi  : adunque  l’ vo- 
mo , facendo  la  volontà  medefìma  , fi  vni- 
fcc,cfi  fi  incerto  modo  vnoconeflo  lui, 
e partecipa  in  quel  modo  che  può , la  feli- 
cità, per  la  qualec  felice  Iddio  medefimo, 
▼olendo  Io  (ledo  ogetto  ,chequcg!i  vuo- 
le ; volendolo  nel  modo  , che  quegli  Io 
vuole,  e per  il  fine  , per  lo  quale  lo  vuole  , 
c cosi  operando  l’vomo;  Iddio,  fa  opera.» 
fua  l’opera  dell* vomo;  concorrendo  d 
quella  con  elio  lui,  cd  operando  in  lui  . 
Quella  libertà  è quella,  che  chiamali  nel- 
le diuinc  Scritture , libertà  di  figliuolo,  li- 
bcrtà,chc  ci  hi  donata  il  Figliuolo  di  Dio, 
con  accettare  la  Croce,  e perder  quella  li- 
bertà , che  come  difcepdente  di  Abramo 
aueua  nell’  ordine ciuiìe  , e come  vomo 
aueuinell’vfo  delle  membra  fueje  per  que- 
lla fumo  liberi  dà  quella  miferabilc  ferui- 
tù,  che  lì  chiama  libertà  ; per  la  quale  l'ani- 
ma fcruc  alla  concupifccnza  , la  mente  à 
fenfi,  e tutto  l’vomo  al  Dimoio  ; nell’ vfo 
della  quale  egli  hi  il  male  prefencc , che  è 
principio  di  vn  male  futuro,  che  dura  in 
eterno.  Adunque  è vcriHì  mo,  che  il  frutto 
preziolittìmo  della  libertà  vroana  confitte 
nella  totale  fogczzioneal  piacere  di  Dio  , 
c la  perfezzione  della  prcrogatiua,  che  hi 
l’vomo  di  comandare,  tanto  è più  grande, 
quanto  megliofi  occupa  nel  fcruirc  al  co- 
mandoli beneplacito  di  Dio:  e perche.» 
ben  fcruc,  ottimamente  regna:  c mag- 

fior  grado  nell’ vomo  è l’elTerefcruodi 
)io>  che  Ré,  e Monarca  nel  mondo . 


F 


Moto 
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li. 

Moto  dtll  Anima  nella  volontà 
per  l affetto . 

QVi  voltai  lofguardo  al  tempo  parti- 
to: cviddi,  ohchevirta!  viJJi  in 
■>  me  Gelfoi  mah  frutti  di  quella, che 
chiamati  ’ibcrtà  > e mi  forprcfe  vn  freddo 
timore  il  cuore  confu fo . Ah  mio  Dio 
Dimitteme,  vt  phngam  paululum  dolorem 
menni,  antequam  Vadam  , (3  non  reuertar 
ad  terram  tenebrofam . E quale  quel  pun- 
to di  bene,chc  hò  raccolto  dalla  mia  liber- 
tà , che  pur  voi  mi  auree  donata  , quando 
hò  fatto  con  erta  ciò, che  è piaciuto  i me; 
e non  è piaciuto  à voi  ? Qual  c quel  fatto» 
del  quale  oggi  non  mi  abbia  à pentire , c 
che  gl’occhi  miei  infelici  non  1’  abbiano 
dà  piangere  , fino  che  abbia  lagrime  dà 
fomminiGrarg'i  il  cuore  afflitto  ? Ohimè 
Signore!  Quia  peccaui  nimii  invita  me  a ! 
Tante occalìoni  diauantaggiare  i mici  in- 
tcrcfiGper  l’Eternità  tutte  fono  fuanito» 
per  geìofia  di  libertà:  perche  hò  voluto 
fare  à mio  modo , ed  in  quelle  medelìme 
occafìoni  ,i  miei  compagni  ,i  mieicocta- 
nei , e con  meno  facilità  di  quella , che  io 
aueua,  fì  fonoauanzati  nella  Grada  della-» 
falute  à gran  partì  > volendo  ciò,  che  voi 
voleuatc  : ed  io  mifero  infelice , che  hò 
fatto  à mio  modo,  douc  mi  trouo  ! *dh&- 
ftin  terra  verter  meut , per  gl*  attacchi 
p refe  mi  : amatiti  fum  vfque  infinem,  per 
l’abiti  che  hò  fatti;  e non  mi  dà  il  cuore 
i alzar gl’occhi miei  à voi,  perla  confu- 
sone 2 Ma  che  dirò  fe  guardo  il  capitale  > 
eh:  hò  fpregato,  per  voler  fare  à mio  mo- 
do ? Che  lagrime  baGaranno  à Cancellare 
le  macchie  de  tradimenti , che  con  qurrto 
abufo  di  libertà  hò  fattoà  voi , valendomi 
de  voftri  doni,  anzi  di  voi  medefìmo,con- 
trodi  voi?  Vi  Sete  lafciato  tirare  dalla.» 
mia  libertà  malnata  a quello , che  voi  per 
mio  bene  non  volcuate.c per  quello,  che 
era  in mè,  potate  ben  dire;  Veruntamen _» 
feruire  me  fediti  in  peccati s tuit,  prxbutfli 
mibi  laborem  in  iniquitatibut  tuia  ( I fai  de 
q$.2d-)  E pure  fon  qui!  E pure  mi  auetc 
to!erato,con  vna  pazienza, che  non  fì  può 
ritrouare,  douenon  c quella  infinita  cari- 
ti, che è iddio  ! 


Mi  che  farete  voi  mio  Signore  di  que- 
flo  niortro  d iniquità  , che  con  tutte  que- 
lle cognizioni , con  1*  euidenza  di  quelli 
motiui,  ancor  dubbita  à nfoluerfi  , fc  per 
l’auucnire  hà  dà  ritenere  per  sé  quella  li- 
bertà,che  del  vollro  piacere  non  fà  conto? 
Se  deue  aucre  altra  regola  del  volere,  à 
non  volere,  che  quello?  Ed  èportìbtlc, 
che  fì  troui  tanta  ribellione  alla  ragiono, 
quanta  è quella,  che  quella  rifoluzionc 
trattiene?  Qual’c  quella  afprezza  di  efecu- 
zionc  nello  (lato , che  per  voftra  miferi- 
cordia  hòcletto,  che  non  fiatemporale? 
Che  tutta  inficme  venga  ad  opprimere  la 
libertà?  E quanta  gran  parte  di  libertà  è 
quella, che  à mè  rcftancgl’vfi  !eciti?Quan- 
tane  fuglieuiconuenienti?  hòforfì  dàlia- 
re  in  vn  fepolcro  con  la  tella  incatenata.* 
ad  vn  fallò  ? hò  dà  entrar  io  federato  à far 
penitenza  nelle  fpelonche  degl’ antichi  fo- 
litarià  morir  penitente,  doue  quelli  fono 
viuuti  p.-r  mantener  l' innocenza?  Qual’c 
quel  modo  di  viuerc  , del  quale  tanto  s* 
inorridire  il  mio  fenfo , temendo  di  per- 
derci la  libertà  ? Non  è egli  accettato  con 
allegrezza,  non  degli  amato  congelofìa  , 
cercato  con  diligenza  , oggi  sii  gl’occhi 
miei,  nella  Chicfa  di  Dio,  nel  popolo  cri. 
Giano,  dà  centinaia  di  perfone,  piti  delica- 
te di  complertione,  di  nafeita  più  nobili  , 
di  comodità  più  abbondanti, di  età  più  fre- 
fca,  di  talenti  più  riguardcuoli,di  fpcranze 
più  fondate, di  maggiori  auantaggi?  E pu- 
re à gemere, à tremare  ,à fuggire  frài  be- 
neficati dà  voi,  fono  10  foto  ? 

Mà  doue  io  fuggirò , quando  voi  ò mia 
Dio  mi  preoccupiate  i palliami  chiudia- 
te la  Grada/Chi  impedirà  la  voGra  GiuGi- 
zia,  che  non  lafci  correre  fopradi  me  il 
condegno  caGigo,  douuto  alti  mici  graui 
peccati;  per  i quali  ad  onta  voGra  col  prc- 
teflodivolcr  erter  libero,  mi  fon  fatto 
del  Diauolo/ Chimi  ripara  , chi  mi  ritie- 
ne, chenó  fia  afìòrbito  nelle  voraggini  del- 
la terra;  ed  allora, qual  vfodilibertà  mi  re- 
ità r ebbe  di  quella  libertà,  del  cui  pregiudi- 
zio io  fono  tanto  gclofo  ; per  fogettarmi  A 
voi  miolcgitimo  Re  , c benigniflimoSi- 
gnore  , e tanto  prodigo , quando  per  la_» 
colpa  à Lucifero  mi  rendo  fchiauo?  Qual* 
opprt  rtìonedi  mè  temuta  alla  mia  libertà, 
può  far  paragone  alla  fchiauitù  de  dannati, 
delta  quale  fon  reo  ? Adunque  ciò  che  mi 

impau- 


CONFERENZA 
impaurifce  di  perdere  per  il  breue  tempo 
di quella  vita;  li  ritiene forfi  in quel  Tabulò 
di  pena/  in  quel  luogo  di  tutti  i tormenti/ 
E quando  pure  per  imponìbile  fi  ritenclf.*, 
vale  forfi  la  perdita  di  quella  libertà  beata, 
nella  quale  godono  la  felicità  eterna  i fi- 
gliuoli di  Dio  / 

III. 

Quitte  dell'anima  nel  preposto . 

IN  quello cfercÌ7.io  di  affetti,  mi G acce- 
fe  il  feruorencl  cuore,  e mi  panie  di 
concepire  qualche  buona  rifoluzionc , à 
propofito  de  miei  particolari  bifogni , à 
quali  ebbi  riguardo:  come  quelli,  ne  quali 
io  tcmcuadeilc  maggiori  difficoltà  , e sii 
motiut  conofciuti,  appoggiai  quello  pro- 
pofìto  ; cioè . Di  caiftr  tutto  quel  frutto  , 
che  porto,  per  Tauuenire dall'vfo di  quella 
libertà,  che  Dio  mi  hà  data , ridonandola 
à lui.  Quello  ridonarla,  è vn  vantaggiofif- 
fimo  negozio  per  me;  poiché  io  in  ogni 
atto, nel  quale  inetto  in  effetto  la  mia  riso- 
luzione di  donare  à Dio  la  mia  libertà; 
fogettandola  non  folamente  alla  fua  leg- 
ge,ò al  fuo  piacere, -mà  ancora  al  fuo  mag- 
gior piacere,  io  afficuro  per  mè  il  fuo  amo- 
re, e fecon  Tuffetto  io  dono  à lui  quello 
che  è fuo;  egli  dona  à mè  con  l'cfFcito  tut- 
to quello,  che  è fuo , tutto  sè  dello . For- 
tificai queda  medefima  rifoluzionc  , ve- 
dendo à che  fegno  cfalta  Iddio i ferui  fuoi, 
che  operano  cosi:  poicheegli  fi  fuo  Re- 
gno, e Rè , come  dice  l'Euangelida  Gio- 
uanni  nella  fua  Apocaliffi  (5.  io.)  Fecifti 
noi  Deonoflroregnum,&  Sacerdote!-,  e Se- 
gue per  ncceffiarioconfeguente  ,cir 
bimus  fuper  terram.  Difpofi  ancora  alcuni 
mezzi,  per  mantenere  queda  rifoluzione, 
e fra  primi  furonoquedi.  11  procurarccon 
tutti  gli  sforzi  della  mia  debolezza, aiuta- 
ta dalla  fua  grazia, di  conofccrc  Iddio,  ed 
ilfuoinfinito  merito  . Di  render  prattico 
quello  conofcimcnto;  procurando  di  ma- 
nifedarlo  ncU’opere  di  fuo  fcruizio;e  Ipe- 
cialmctc  nel  promuouereà  tutto  mio  pote- 
re la  fua  gloria.  Il  pervadermi  fermamen- 
te queda  verità , che  ogni  minimo  bene, 
chea  Dio  fi  riferi fce,cotne  bene  à lui  con- 
veniente ; vai  più , e deue  edere  antepodo, 
per  l’infinito  inerito  di  lui,  ad  ogni  qua- 
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lunquegran  lillimo  bene  , non  folo  d vna 
creatura  vililiima  , quale  io  fono  ; u ài 
tutto  il  bene  potàbile  di  tutte  le  creature . 
Ecco  i fondamenti  del  mio  propofito.Spe- 
ro  chcegli,  che  m^hi  datoqucdi  lumi, 
mi  darà  ancora  l’efficacia  , dà  valermene 
vtilmente,  nello  datonuouo  ,che  perfuo 
amore  fono  per  intraprendere. 

IV. 

Bigioni  dà  confermare  queflo  proposto. 

PAdre  Direttore.  Auete  à mio  parerò 
fortificato  così  bene  il  vollro  aldo- 
ma,  che  poco  àmè  re  da  dà  dire,  per  con- 
fermarlo.Con  tutto  ciò,  mentre  cosi  bene 
cifaceuate  vedere,  che  la  felicità  della  li- 
bertà, confille  nella  fogezzionc  al  diuino 
beneplacito,  mi  fi  rapprefentaua , che  dalla 

f,randezza  del  dono,  che  hà  fatto  Iddio  al- 
’ vomo,  dandogli  il  libero  arbitrio  , con 
fortiffimo  confegucntc  s’inferifce , che  à 
niun’ altro  doueua  confecrarfi  nell'  vfo, 
che  alle  glorie  di  quel  fommo  Monarca, 
che  à noi  l’hà  donato.  Quelli  folamente 
hà  merito  di  cfTere  preferito  à tutte  lej 
creature , nella  feruitù  nobililfima  della 
nollra  libertà.  Per  il  libero  arbitrio , Tvo- 
moà  gl* Angeli , à Dio  medefimosì  rafTo- 
miglia  : per  quello  egli  è Rè  delle  creatu- 
re inferiori , ed  à lui  fcruono  per  natura;  c 
di  quella  Monarchia  l’ vomo  ebbe  Fin- 
ueflituradal  fupremo  Monarca  Creatore. 
Ffplete  terram , & f ubitcite  e am  , tir  domi - 
nomini  pifeibut  maris , & 'volatiléus  cori/, 
Qr  "vniuerftt  animantibus  ,qua  mouentur fu- 
per terram  ( Gm.1.28.  )Per  il  libero  arbi- 
trio egliprefìede , e comanda  cosi  alle  fue 
potenze elhrne,  come  aH’intcme  ; ne  può 
u»  quelle  fogiacere  alla  forzaelleriorc,ne 
in  quelle  può  cflcre  violentato , fenza  in- 
giuria: onde  hà  il  libero  dominio  deglut- 
ii fuoi . Per  il  libero  arbitrio  è capace 
di  meritare  in  quello  mondo  vifibile^ 
i premidelle  virtù , e foprail  cielo  quella 
felicità  medefima  in  riguardo  all'ogetto, 
può  acquiliare , agiutato  dalla  diuina  gra- 
zia;  per  la  quale,  iddio  è felice.  S.Bcmar-' 
do  d.cc , che  la  dignità  dcll’vomo,  confi- 
ne nel  libero  arbitrio.  Dignitatem  in  homi - 
neliberum  arbitriumdico  ; inquoeinitmrum 
dottane  fi  calerà , non^olùm  praemmer  c._,j 
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feti ir  precedere (Trafl.de  Dili%.  Deo) ed  al- 
trouc  . Arbitru  libertà!  efl  planò  diuinum 
quoddamprafulgem  inanima  , tanauan. .* 
emma  in  auro . Ex  hac  nempe  ine/l  illi  inter 
onimA?  malum,  intyr  y>itam , ér  mortem, 
inter  lucem,  (j  tenebras,  (j  cognato  iudiciì, 
Croptio  eligendi  ( scrm.  81.  mCantic.  ) Di 
quelli  fenttmenti  io  ben  vedo,  con  quanta 
ragione  I’vomo  è gelofilfimo,  non  lolo  di 
tutta;  midi  qualfìuoglia  parte  della  fua  li* 
berti.  Mi  quelli  medi  fimi  mi  fanno  toc* 
carcon  mano,  qual  manifella  ttoltizia, 
qual  grauilUmo danno fia ali’ vomo,  im- 
piegare ogni  minima  parte  della  liberti 
dell’arbitrio  in  altro  , che  nell'ofTequiodi 
quel  Signore, che  gliel’hà  donato , e foto 
si  perfcttamentc,quanto  valete  con  qual 
premio  fi  voglia  quella  nobililììma  fcruiti) 
ricompenfare . 

Ed  io  qui  bramarei , che  auucrtiflimo 
vna  verità, chiariftìma,  c neccflària  : cioè, 
che  caltretanto  imponìbile  feruire  idoc 
Padroni  fri  di  se  contrari , e nimici , 

Guanto  c imponìbile  non  feruire  veruno. 

a liberti  dcll’atbirrio  ncll’vomo  libero 
in  qucflo  folo  hi  la  sfera  immediata  del 
filo  efcrci  zio.  Jlut  ynum  odio  babebit , & 
édterum  diliget:  aut  ymum  fuftinebit,&al~ 
ternm  contemnet,diccGksù(Mjttb.6.2 4.) 
Neutralità  non  fi  concede,  ò con  l'vno,  ò 
con  l’altro  bifogna  congiugnere  le  fue_» 
operazioni, ed  eflere>ò  dell’vno,  ò dell’al- 
tro partito.  L’eleggerlo  i tutto,  e dalla 
elczzione  che  fi  fari,  tutto  dipende.  *Ante 
hominem  more,  dice  per  il  Sauio  lo 

Spirito  S \nio\Bonnm,ir  malum,  quodpla- 
tuerit  ei,dabitur  dii  ( Ecciti.  1 5.  i8-,)Lafcia- 
te  feorrere  vno  fguardo  fopra  quelle  infi* 
nite  miferie , che  rendono  que  llo  mondo 
valle  di  lagrime,  c fappiatc  , che  ad  aprir* 
gli  la  firada , ballò  vn’atto  di  libero  arbi* 
trio , per  il  qu  ale  il  primo  yomo  volle  fare 
à modo  fuo  , e non  volle  farci  modo  di 
■ Dio-Di  qui  egli  fi  apri  il  precipizio  nel  ba* 
ratro  dell’eterne  pene.  Cosi  Libero  arbitrio 
male  ytens  homo,  &fe  perdidtt,  & iPfum , 
dice  S.  Agottino  (Encbirid.  cap.  30. j Dirà 
qualcheduno.  E pure  c atto  di  libertà  il 
peccare  : e come  tale,  di  quella  lì  ^reggia- 
no i peccatori  - Con’  c i nri  quello  c l’in- 
ganno pcrniciofo  • La  libertà , lo  fchiauo, 
che  (3  ciò  che  gli  comanda  il  Tiranno. 
Qualit  quafopotejl  fami  addilli  epe  liber « 


tas  nifi  quando  eum  peccare  deleflat  f Li- 
ber  aliterenim  feruti , qui  fui  domini 'noi  un - 
tatem  libenter  f acit , ac  per  hoc  ad  pece m- 
dum  liber  efl,  qui  peccati feruui  efl.  Cosi  mi 
infegna  ai.  Agottino  . Mà  più  mi  confonde 
il  fentimento  di  vn  Gentile , che  dalla  » 
corte  di  Nerone  protetta  cosi . ikd  mai  or  a 
natusfum,  quam  vr  lìm  mancipuemcorporis 
mei . Ci  dica  qualche  confidcrazionc latu 
il  R.P.S. 

$ II. 

La  fete  diGiesù  moribondo  in  Croce , patì 
fete  i lnfemo  ; mà  è fete  di  Varadifo . 

I. 

Moto  dell  minima  nell'  intelletto 
per  ri  dtfeorfo . 

PAdre  Secondo . Mi  fermai  con  più  at- 
tenzione, medicando  le  parole  diGie- 
sù nella  fua  penofa  agonia,  al  gemito,  con 
il  quale  efpreflc  il  tormento  della  fua  ar- 
denullìma  fete  , che  lo  conduccua  à fpafì- 
marc  morendo  : ed  efclamòcon  tal  atto  di 
pazienza  penante, che  dalle  felci  medefitne, 
refe  piccole , aurebbe  impetrata  acqua  ab- 
bondante . Applicaila  villa  , el’vdito in- 
terno à quello  l'ateo  , e partami  divedere, 
che  egli  dà  quella  fua  Croce  auclTe  fitlàti 
eli  fguardiinmc,  dicendo SHio.  Troppa 
Barbaro  farci  paruto  à rat  lìdio  » fe  non_» 
auettì  corri  fpofto , andando  ad  incontrare 
co’ miei  glifguardifuoi.  Mà  nell’ vdire  il 
fuo  gemito,  mi  paruedi  vdire  vna  limile 
illanza  dcll'Epulone  nell’inferno, che  con 
grida,  le  quali  dal  profondo  di  quello, tra- 
palavano ilgranChaos,che  intermezza- 
ua  fino  al  feno  di  Abramo , della  fete  fua  fi 
lagnaua  , chiedendo  il  rifrigerò  d’vna_» 
gocciola  d’acqua, alla  fua  lingua  rhrfa.Mi 
inorridii  al  paragone . Marni  perfuafi,  che 
non  farebbe  flato  infruttuofo;  mentre  Id- 
dio quelli  due  fpettacolimi  aucua  infic- 
ine rapprefentati.  Giesù  dà  capo  à piedi  ri- 
coperto di  piaghe  , inchiodato  con  ifpafi- 
mosù  la  Croce,  non  hà,doue  per  minor 
fuo  tormento, polla  appoggiare  ilcapoco- 
ronato  di  fpine  : e già  già  fpirante,  non  hà 
più  fangue  dà  fpargere:  e tutto  tace,  come 
fcàlui  non  appartcncflcro  quelle  penetmà 
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della  fola  fete fua  cerca  foglieuo . L’ Epu- 
lone inmczzoalle  fiamme  arde,  diuenuco 
di  fuoco.  Bruciano  le  vifcere , il  cuoro . 
Ogni  fenfo  è fatto  preda  alle  pene , c pure 
di  tutto  se  trafeura  il  foglieuo  , purché  la 
fete  fua  abbia  nella  lingua  tormentata  1 al- 
legerimentodi  vna  gocciola  d’acqua  Quc- 
flo  rifletto  mi  fece  far  concetto,  à qual  fe- 
gno  in  Giesù  arriuaflé  il  tormento  della 
fete  ; allaquale domanda  cosi  qualche  ri- 
frigerio.  Mà  ned  quefti,nè  à quelli  li  con- 
cede ciò,  che  domanda.  E perche  ? Che.» 
non  fia  cfaudito  l’Epulonc  fupplicante , s’ 
intende  • Fili  recepijii  bona  in  "vita  tu*-» • 
Aueua  goduto  il  pjtrimonioabbondantif- 
fimo  di  figliuolo . Mà  l' eterno  Padre  può 
forfi  qui  dire  à Gicsii  fuo  Figliuolo , nel 
quale  lì  era  fotnmamcnte  compiaciuto  ,le 
parole  medefime-  Fili  recepifìt  bona  in  vita 
tua?  £ quali  ? Edouci  Ed  in  che  tempo  ? 
Doue  trouafi  , che  egli  abbia  godu  to  i n.» 
quella  vita,  vnfolo  momento ìlnlaboribus 
à iuuentnte  me  a » dolor  meus  in  confpellu 
meo  femper . Cercato  alla  morte  appena 
nato , nella  Patria  à furore  di  popolo  con- 
dotto sii  l’ orlo  del  precipizio  5 nel  tempio 
alilo  di  ficurezza  in  procinto  d’ efler  lapi- 
dato, ingiuriato  nelle  piazze,  infidiato  fi- 
no nè  luoghi  facri,né  defertiafflitto  di  di- 
giuni , nelle  ftrade  fempre  in  moto  per  be- 
neficare , nelle  Città  fempre  pronto  all’al- 
trui bifogno,dà  per  tutto  diuenuto  centro 
vniuerfale  della  coniradizzionc . Quello 
forfi  è Tu  rectpifti  bona  in  vita  tua , chej 
pottà fondare  il  merito  eguale  alla  medelì- 
ma  negatiua  ? P.  rucche  mi  dicctte  Giesù 
dalla  Croce.  Non  iomà  tù  recepiti  bona 
in  vita  tua,  attediato  dà  per  tutto  di  bene- 
fici diuini  nel  temporale  ,colmodi  quelle 
grazie  nello  fpiritualc,cheà  migliaia, e mi- 
glioni  d*  vomini , migliori  di  re  fono  Hate 
negate.  E perche  tù  di  quelli  doni  facefli 
vitdmcà  tuoi  difordinati  piaceri . Circum - 
dederunt  me  dolor es  mortis  ; Dolores  inferni 
circumdedtruntme(Pfalm.  17. 5 .6.) Tua  è 
quella  fete  , che  io  fopporto  in  tua  vece  . 
Sete  d’inft  rno , perche  è la  propria , che  tù 
doueui  fottrire  in  eterno,  come  danaito  . 
Tuo  c il  tormento,  che  mi  crucia  ; perche 
i douuro  à tc  . 

• ■ Girai  allora  gli  fguardià  tutto  quel  nu- 
mcrofittìmo  popolo,  che  faccua  teatro  al- 
la £ia  Croce  ; per  vedere , fe  1‘  Eterno  Pa- 


dre, col  foccorfo  opportuno  faceua  fri  vn 
fuo  figliuolo  , ed  vn  fuo  nimico , qualche 
differenza,  giàchc  nell’affanno  fembraua, 
che  in  certo  modo,  gli  auclTe  cguag'  uri,  e 
mi pareua , che  alzando  egli  gl’occki  fuoi 
al  Cielo  cfclamafTe  con  le  voci  del  cuore.* 
“Pater  mille  qui  intingat  digitum  fuum  in 
aqua, (j-  refrigeret  linguammeam.  Vdita  la 
fupplica  conobbi , che  non  doueua  la  ne- 
gati ua  all’Epulonc  , edà  Giesù  correre  al 
pari . L’ Epulone  domanda  , che  Lazzaro 
dal  feno  di  Abramo  feenda  in  perfona  all’ 
inferno  per  beneficarlo;  quel  Lazzaro,  fui 
quale  giacente  sii  la  terra  quali  cadauero 
per  lafame,c  per  le  piaghe,  ne  pure  dal  fo- 
glio de  fuoi  banchetti , lafciò  feorrero 
vno  fguardodi  pietà  :onde  il  lafciarlo  pe- 
nare, era  vn  fccrifiziodi  giullizia.Mà  chi 
mai  di  quanti  erano  fpettacori  delle  peneri 
della  fete  di  Giesù, era  flato  ottefodà  lui, 
nè  pure  per  ombra  , anzi  chi  di  quelli , fe 
pure  non  fu  beneficato , non  l’cbbc  pron- 
nttìmo  à fuoi  bifogni , benignifiimo  alle 
fue  fupplichc  ? Anzi  che , lenza  ne  pur  cf- 
ferne  domandato  Virtus  de  illoexibat , & 
fanabalomnes  (Luc.6.) E pure  di  tanto  nu- 
mcro,  alcuno  non  fi  muoue . 

Parue  ù me  qui,ch’cgli  di  nuouo  venitte 
co’  fuoi  ad  incontrare  i miei  fguardi,c  poi 
follcuatigli  al  fuo  Eterno  Padre  cum  cla- 
more valido  j nominando  me  nella  fuppli- 
ca,replicafTc  Mitte  tfium , qui  intinga!  di- 
gitumfuum  in  aqua,  & refrigera  linguam 
me  am, quia  cruciar  in  bac  flamma-l  n quello, 
vn  lume  di  verità  più  chiaro,  di  quella, 
che  fuolc  acquiflarfi  col  difcorfo,mi  fo- 
prafece  lamcnte,  e viddichc  quella  fete, 
che  patena  d’inferno  «propriamente  era_» 
fete  di  Paradifo.  Viddi  ih  quello,  aperto  il 
petto  di  Giesù , e quel  cuore  diuino,come 
vn  metallo  nel  mezzo  divna  fornace  ar- 
dente tutta  di  fuoco,  che  fcintillaua  fiam- 
me ,edintefi , che  quel  fuoco  era  l’amore 
verfoDio,i  cui  con  ardore  dà  me  inefpli- 
cabile, Giesù  defidcrau a dar  quella  fomma 
gloria,  che  per  lui  fi  potcua;cd  il  medefi- 
rno  fuoco  era  zelo  di  amare  ,ìcIo  diuora- 
tore,  come  il  fuoco . Zelus  domus  tu x co » 
meditme(  PfaIm.6S.10-)  Zelo  tormenta- 
tore . Fortisejl  vt  mors  dilecìio,  dura  ficut 
infernus  remulat  0,  lampade s eius, lampade* 
ignis,atqneflammarum{Cantic.‘i.6.-j.)  Zela 
ioruflìmo  verfoi  peccatori,  volendo  in 

ciafche- 
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ciafchedunodiquelli  diftruggere  l’ opere 
proprie  del  Diauolo,  e rifare  l’ opere  di 
Dio>  nella  loro faluaz ione.  Mà  io  non  hò 
qui  voci  dàcfprimere,  quale  craqucOo 
fuoco,  che  alnollro,  non  hi  alerò  di  fimi* 
le,  che  la  voce.  Inceli,  che  la  fua  fece  in.» 
propciccà  della  fua  nobile  lignificazione  , 
non  era  fece  d'acqua  elementare,  cheà 
quegl’ ardori  non  hi  alcuna  proporzione; 
mi  fece  di  più  paci  re  per  Dio  fuo  Padrejdi 

t-iù  glorificarlo, e di'acarepiùampiamcnce 
a fua  gloria  , c (fenderla  , quanto  i se  ,à 
lutto  il  genere  vmano,  e dillruggcrc  col 
fangue  fuo  , con  la  fua  morte  tutti  quegli 
impedimenti,  che  vi  pone  il  libero  arci- 
trio  col  peccare . Sete  di  Tatuar  tutti , ò al- 
meno quel  maggior  numero;  e cucco  gli 
pareua  poco  agl  ardori  di  quelle  Tue  bra* 
me,chegliaueuano  infuocato  ilcuore.In- 
tefi  che  egli  aueua  podi  gl’occhi  fuoi be- 
nigni, per  aucrmi  per  compagno  delle  fue 
brame, de  fuoi  fini;  nello  ftato,chcmi  aue- 
ua ifpiratoad  eleggere  in  quelli  efercizi,e 

Siarendogli,  che  tutto  ciò,  che  io  poteua^ 
are,  cooperando  alle  voglie  fue  in  me  , e 
negTaltrifoflèappena  à gl’ardori della  fece 
fua  vna  gocciola  d’ acqua , fupplicauaP 
Eterno  Padre,che  auendomi  egli  chiama- 
ro per  fuo  rilloro , à lui  mi  mandallè , for- 
tificandomi, abilitandomi  d cucco  quello, 
che  egli  voleua  dà  me,  ed  almeno  quella^ 

Sgocciola  d'acqua  à lui  penante  rccafsi  per 
ùo  conforto.  Quelle  verità  dà  mé  furo- 
no vedute, non  deriuando  vna  verità  dall' 
altra,  come  fà  chi  medica;  mà  tutte, in  vna 
veduta  chiarilTìmà  al  mio  intelletto  fi  rap- 
prcsctarono,e  fc  bene  io  per  obbedire, con 
mia  confufionc  qui  le  ridico,  non  fanno 
quel!aforza,ne  putcal  mio  cuore, che  pro- 
uai  allora  in  mé,  al  fi  (Tarullo  fguardo . 

II. 

Moto  dell'  Jlnimanclla'volonlà, 
per  l’affetto. 

ALzai  allora  ancor  io  la  voce  dell'ani- 
ma mia,  ed  al  mio  Signore  dilli  cosi. 
Giesù  amor  mio!  Dà  me  afpcccate  acqua 
proporzionata  al  vollro  ardore  / E non  fa- 
pete  voi , che  il  mio  cuore  è quella  cifter- 
na  crepata,  che  auete  mofirata  dà  tanti  fc- 
coli  al  volito  Profeta  Gicrcmia  con  ifde- 


fno  del  vollro  zelo , che  non  si  cudodire 
acqua,  che  voi  gli  pioucce  fopradal  Cie- 
lo ; màdi  tutta , con  T abufo  fà  fango/ 
Adunque  dà  quella  pozzanghera  fetida^ 
afpcccate  voi  la  corrifpondcnza  , che  c do- 
uuta  al  vollro  amore,  che  mi  inonda  con 
vn  diluuio  di  grazie/  E non  vi  ricordate 
Torli  de  tradimenti,  che  io  vi  hò  fatci,fotto 
laparola  data  nè  propoli  ti , Tutto  la  pace;  » 
(labilità  nè  Sacramenti?  E dopo  tutto  que- 
flo , aucce  ancora  (guardi  di  pietà  per  me» 
ed  ancora  mi  amate?  Diccua  io  cosùquan- 
do  nel  petto  aperto  di  Giesù,  dal  fuo  cuo- 
re,che  efalauafiamme,mi  paruc,chc  vfeif- 
fevn  folgore,  che  toccò  il  cuor  mio,  di- 
cendomi quelle  parole.  Si  : Io  ti  amo,  e ti 
amoà  quello  fegno  che  vedi.  Auuampai 
tutto,  e mi  fentii  mutato  in  vn'altro.  Oh 
chejcofa  non  aurei  io  fatto  in  quell'ardo- 
re ! à che  cimenti  non  mi  farci  efpoflo  per 
queifini  medefimi , di  glorificare  Iddio,  c 
dillruggcre  il  peccato  ! Io  non  sò  fpiegar- 
lo,  perche  nelle  cole , che  noi  efperimcn- 
tiamo,  non  ve  ne  è alcuna,  che  à quel  co- 
raggio fi  rotta  paragonare . E'  vn  ardire.» 
impcrturbabile,onnipotcnte,che  foto  può 
fpiegaefi  con  Paolo  Apollolo,  dagl’effet- 
ti  A?uis  ergo  nos  fetarabit  à ebaritate  Cbrijiiì 
Tribulatiol  an  -Angu/ìia  } an  F.rnes  / ai l-» 
Wfditasi  an  Tericulumìan  Verfecutioì  an 
Gladiusì  tre.  Certusfum  emm,  quia  ncque 
mori , neque  "vita , ncque  Angeli , ncque 
Trincipalus, ncque  y>irtutes , ncque  inftan - 
tia,  neque  futura,  neque  fvrtitudo,  ncque  al- 
titudo , ncque  profundum , neque  creatura-» 
alia  po  ferii  nos  [epurare  à ebaritate  Dei,  quee 
eli  in  Cbrijiolefu  (Rom.S.^.^8-)  Da  que- 
llo effetto  , che  inuelle  l'anima  dell’ onni- 
potenza della  carità,vnicarocnte  fi  può  ar- 
gomentare, quale  fia  in  sè  la  cagionerai- 
la  quale  dipende  ; ne  fi  può  altrimenti 
fpiegare. 

Mi  pareua  d’eflermi  dimenticato  affatto 
della  mia  propria  deboIezza,e  pieno  dico- 
raggio in  Dio , mi  offeriua  à tutto , fenza 
punto  penfarcà  me.  Anzi  come  fe  io  folli 
flato  nel  cuore  à martiri , con  elfo  loro  di- 
fprczzaua  i torm  cnt  i,anzi  gli  aurei  tutti  pi- 
gliatipcrmèj  per  poter  promuoucrc  quei 
fini  medefimi , i quali  io  vedeuaefiere  nel 
cuore  di  Giesù , e riputaua  vn  gran  guada- 
gno, per  cosi  bella  cagione  col  Figliuolo 
di  Dio,  morir  fri  le  pene . Io  non  sò  quel- 
lo. 


CONFERENZA 
lo  » che  midiceflì  in  quedi  acci  ; perche.» 
Giesù  parlauami  nell’  anima  , con  il  lin- 
guaggio proprio  dell’  amore , c quella  à 
quello,  nel  medelìmocorrifpondeua  . Dà 
allora  nonattelì  più  ad  altro,  che  mi  G di- 
celle nella  medicazione  propolla  , perche 
non  poceua  . Sò  bene , che  dall’orazione, 
non  fono  giàmai  vfeitocon  quel  femore, 
che  allora  , e tutto  quel  tempo  , nè  pur  mi 
parue  vn  momento . 

III. 

Quiete  dell'Anima  nel  proposto  . 

LAfciatoàmè  lìclTo,  inceli  àproua, 
che  vuol  dire  quella  prometta,  cheà 
nome  dello  Spirito  Santofa  il  Profeta  Da- 
uid  ( Vfalm.6-]-! 4.)  Da  bit  veri  fu#  yocem 
yirtutis . Quella  forza  , ò fopraforma  è 
dono  fuo;  mà  non  come  gl’  altri , che  ci 
dà,  nè  lumi  ordinari,  che  fi  acquidano  col 
difcorfo,é  vna  tal  forza  (Iraordinaria, che 
i medefimipcnfieri , li  motiui  medelimi, 
che  per  altro  fi  poflòno  acquillare  , non 
hanno.  Quantunque  fieno  voci  di  Dio,  ri- 
dette^ npenfatc  ,non  pare,  che  fian  quel- 
le, come  che  piacciano,ed  abbianola  loro 
efficacia.  Gli  manca  vna  tal,  dirò  cosi,  fo- 
praforma , che  gli  fà  totalmente  differenti 
dà  sé  medefimt,  quali  fono  nella  loro  for- 
ma ordinaria  : e quella  , può  ben  far  l’vo- 
mo  con  gl*  aiuti  della  grazia  ordinaria^» 
quanto sà,  non  acquillarà  giàmai  ; perche 
quella  che  il  Profeta  chiama  yoeem  yirtu- 
tit , voce  di  virtù,non  c conncffa  con  l’ef- 
fer  voce  di  Dio , Dabit  yoci  f \oe  ; ini  è vn 
fauore  itraordinario eziandio  nell'ordine 
fopranaturale , che  polliamo  ben  defide- 
rarlo;  mà  è graziofo  dono  di  Dio,  che  Io 
dona  perfua  liberalità  à chi  gli  piace . L' 
effetto  che  hà  facto  in  mé,  equedo . Che 
per  quante  difficoltà  mi  fi  rapprefentaran- 
no  giàmai  (e  vengano  pure  di  quaJ  parte 
fi  voglianolo  confido,c  l’hò  fermamente 
ftabilito,di  non  arredare  vnpaffo  dall'an- 
dare auanti  nella  drada  , per  la  quale  Cic- 
alimi hi  chiamato . Io  lo  auerò  femprt» j 
auanti  à gl'occhi  languente,  moribondo, 
c vedrò  nel  fuo  petto  quella  fornace  di  Pa- 
radiro, che  hà  vn  tormento  nobilidimo, 
che  nel  dolore  d’inferno  fi  adombrate  gli 
bragia  il cuorediuino , ò penetrato  ,ò  di- 
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uenuco  di  fuoco  , ed  in  queda  Tua  diuina 
fece  penante  ,Ie  voci  fue  S itio , quia  cruciar 
in  bac  fiamma , mi  rimbomberanno  Tempre 
all'orccchic  del  cuore  ,c  la  fi  lucia , chej 
cghhàauuca  in  mé,  eleggendomi  à recar 
foglicuo  con  l’opere  mie  alle  brame , che 
gli  ardono  il  cuore  ; mipcrfuadcrààcon- 
corrcrui , almeno,  con  vna  gocciola  d’ 
acqua.  Cosi  io fpero nella fua bontà  ,c  mi 
apparecchio  à fupcrarc  ogni  diffico!cà,chc 
mi actraucrfi  l’accompagnare  co’  finime- 
defimi  l’opere  fue;  fia  perdita  di  robba , di 
onore,di  Unità,  di  libertà,  fia  per  tica  del- 
la vita.  Omnia  arbitrabor  ,ytftercora , Vt 
Cbrijium  lucrifaciam . 

IV. 

Ragioni  per  confermarlo . 

PAJre Direttore.  Io  vihò  vdito , con 
concento  dell’anima  mia,  c veramen- 
ce defiieraua,ch:  Iddio  il luminalfe  alcu- 
no di  voi  inguifa,che  poteffimo  tutti  re- 
dare ammaedrati  di  quello,  che  fucccdc,à 
chi  dalla  meditazionc.é  folleuaco  alla  con- 
templazione, c quefia  in  praccica  , che  Sia; 
perche  con  molti  equiuoci , l’inimico  in- 
fernale hà  refa  occalione  di  fcandaloà  gl* 
incauti , alcuni  modi  di  parlare , per  a’tro 
adài  buoni.  Mi  pare,  che  ci  abbiate  fatto 
vedere  in  praccica,  come  incominciandoli 
dalla  meditazione,  polla  chi  inedita  cttèr 
chiamato  dà  Dio,  àiafeiare  la  medicazio- 
ne, ed  cfler  folleuaco  alla  contemplazione. 
Come  in  quella  le  verità  fi  acquidano  col 
difcorfo,in  queda  fi  donano,e  fi  fcuopro- 
no  ad  vna  feinplice,c chiara  veduta.Comc* 
quando  Iddio  follcua  alla  contemplazio- 
ne,è  vero, che  perquet  tempo  medefimo, 
non  foloc  inutile  la  meditazione , mà  nè 
meno  può  farli . Come  il  fruttodclla  con- 
templazione è molto  più  perfètto,  e mag- 
giore di  quello,  che  fi  acquida  con  la  me- 
dttazione.Come  quella  è dono  di  Dio  gra- 
ziofo draordinario,  per  la  fopraforma  , 
che  dà  à mociui,  per  altro  acquidabili  di 
noi  con  la  meditazione.  Come  , quanto 
più  la  contemplazione  è fublimc  , tanto 
meno  può  fpiegarfi,  ò ridirli cià,chc  in  cf-' 
fafi  efperimcma,  quale  éin sé.  In  fomma 
io  riflettendo à ciò, che  voidiceuacc,né  h» 
goduco,c  né  ringrazio  Iddio . 


Mi 
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Miperfuado  , che  voi  Tappiate , che  fe 
bene  nel  tempo  di  quel  diuino  fauorc  , 1* 
anima  è cosi  fupcrioreà  tutte  le  difficoltà, 
che  niente  le  apprezza  , ed  in  quello  fiato 
Irmndalìoncs  maris  quafi  lacfuget  (Deuter. 
33.19.J  Con  tutto  ciò  il  Signore  non  con- 
tinua quello  Tuo  fauore , che  noné  à noi 
ordinario,  come  fono  gl'attt  noftri  buoni, 
che  facciamo  à noftro  piacere , e (fendo 
Tempre  à noi  pronta  la  diurna  grazia  : mi 
tanto  dura  , quanto  à lui  piace,  che  duri 
quella  grazia  (iraordinana . Reda  bensi 
il  cuore  dopo  queI!a,come  vn  ferro  infuo- 
cato cauato  dalla  fornace, che  immediata- 
mente arde,  e fcintilla;  midi  sé  medelìmo 
ritorna  allo  flato,  nel  quale  era,  ed  in  que- 
fio  Dio  lo  vuole  ; accioche  ponga  in  ope- 
ra, con  fuo  merito,  ciò  che  nella  contenì- 
plazionc  hà  eonceputo . Per  quanto  è ne- 
ccflario,  che  fi  ritorni  dopo  la  contempla- 
zione, aH’vfodeIlamcditazionc;nclla  qua- 
le , come  Dauid  diceua  di  sé  Concaluit  cor 
meumintra  tne:&  inmeditatione me.texar - 
de  feti  i2nis  (Tfalm.38.4.)  fi  mantengono  i 
buoni  fentimenti , che  dalla  contempla- 
zione fonoderiuati  5 cd  altri  fe  ne  acqui* 
ftano  con  nuouimotiui,  cercati,  e trouati 
nella  meditazione,  e lezzione  fpiritualc,ò 
nella  parola  viuadiDio,vditadà  Macflri 
difpirito.non  perche  fi  poifaaueredà  que- 
lli quella  dolcczza,quella  fortezza, quella 
imprcffione,c  moto, che  nè  lumi  della  con- 
templazione fublimc  fi  efpctimenta,  mi 

Kr  cauar  dal  pozzo  quell’ acqua , che  hi  i 

nefizio  dell*  orto  , quando  dal  Cielo 
quell’ acqua  feconda  nonpioue  , chciue- 
briat  t errami  ci  è fimilitudinebclliflìma_a 
di  Santa  Tercfa. 

Dà  quello  io  pcnfo,che  non  aurete  a dt- 
fcaro,  che  vi  proponga,  per  cagione  di 
efempio , vn  qualche  motiuo,chc  il  gcne- 
rofo  propofito  fatto  dà  voi  vi  flabilifca.  Io 
confiderò , checofa  fia  Dio  all’anima.  E 
trouo  ,cheegliè  l’anima  dell’anima , per- 
che c la  vita  dell’  anima  Deus  ejt  vitaam- 
mx  , ficut  ipf a efl  vita  corporis.  Sed  jicut 
nortuum  ejt  corpus , quando animamnon-j 
babil  ; 1I4  anima  mortua  ejt , quando  Deo 
card- dice  S.  Agoftino  ( de  cogn.yerx yitx 
cap.ì  1.)  Arinotele  infegna,  che  1 Anima  c 
cagione  del  corpo  viuente , per  tre  riguar- 
di , ò parlando  con  le  fcuolc,in  tré  generi 
di  cagione; cioè:  cagion Formale , effi- 


ciente,c Finale  (Ub-2.de  ^fnim.)  Dio  é ani- 
ma dell'anima;  ed  è vica  dell’anima, in  tut- 
te tré  quelle  cagioni;  poiché  nell'ordine 
fopr.viaturale  viuifica  l'anima  tQuia 
eiiis  Deus  e{i.  Scomodo,  cùm  ipf  a efl  incor- 
poro, prxjlat  Uh  Yigorem,  decorem,  mobili- 
tatem,officiamembrornm  ; ftccùm  tita  ritti 
Deus  in  ipfaefì,  prxjlat  tilt  fspientiam,iH - 
flitiam,cnaritatem,  dice  S.  Agofltno(rr<af7. 
19.ru  loan.)  E’ cagione  efficiente, non  tan- 
to nelPordiue  naturale  per  la  creazione.^; 
mà  ancora  nell’  ordine  fopranaturale  per 
lafantificazione.  E’ cagione  finale;  perche 
Dioé  Pvltimo  fine,  c la  felicità  eterna  del- 
4*  anima.  Onde  ficomc  c maggior  bene  1’ 
anima  al  corpo, che  il  corpo  i se  flcflb;per- 
che  il  corpo  fenza  l’anima  farebbe  cada- 
ucroxosimaggiorbencè  all’anima  Iddio, 
che  l'anima  à le  fleflj . I n oltre  : L’anima 
hà  maggior  dipendenza  dà  Dio,  che  dà  sé, 
da  1 cui  volere  ncU'eflcrc,  e nel  confcruarfi 
totalmente  dipende  , c fenza  l’alfiflenza  di 
lui  tornarebbe  al  fuo  niente . Adunque.» 
maggior  bene  hà  l'Anima  nelle  mani  di 
Dio,  di  quello , che  polla  giàmaiauerc  in 
sé,l’aniraa  llclfa.  Orfe  l’anima  deuc  amare 
più  qucll’ogetto,  che  contiene  il  fuo  mag- 
gior bene  , che  quello,  che  contiene  il  mi- 
nore; voi  ben  vedete  , che  l’anima  vollra 
fenza  alcun  dubbio,dcue  eziandio  per  fuo 
intertflc,  c fecondo  il  lume  della  ragione, 
amare  piùdisèfieflj  Iddio,  che  c l’anima 
dell’anima  voflra, che  se  medefima. 

Rolla, che  io  auucrta  fo!amente,comeI* 
anima  può  conofccre,fc  ha  quefto  amore. 
Amore  di  Dio  è la  fomma  perfezzioncj 
dell'anima  amante  , che  cosi  à Dio  l'vni- 
fee , che  niuna  col  i fuori  di  lei  può  fcpa- 
rarla.  Quis  nos  feparabtt  a eh  aritale  ( brilli, 
come  voi  auete  ben  dea o, ed  in  quello  fen- 
ici làfà  vnocon  Dioindiuifibile,e  la  mol- 
tiplica in  altretanti.quanti  fonoiprofiimi, 
che  ama  per  Dio , cd  à tui  vorrebbe  vnir- 
gli , come fc  fteflà . ETAmorcdi  Dio  vn 
npofo,  che  Tempre  tiene  l 'anima  in  moto; 
perche  il  centro  della  fua  quiete,  coope- 
rare. E’comc  il  fuoco  n-H’-brugiare  , che 
quante  piti  cofe  abrugia , tanto  fi  là  più 
potente  ad  abrugiarc,  e crcfcc  la  fua  for- 
za,cd  afpira  à fare  incciji  Tempre  maggiori. 
Cosi  fà  l’anima  amante  Tempre  opera  ,'Cj 
quantopiù  opera, per  piacere  all’amato  fuo 
Dio, unto  meno  gli  pare  di  aucrc  operato; 
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unto  più  vorrebbe  operare  cofe  maggio- 
ri. E’  l'amore  vn  tormento  che  piace.  1 or- 
mento;  perche  l’anima  amante  vede,  che_> 
operando  tutto  quello  che  può  , non 
può  fare  ciò,  che  fommamente  brama  di 
potere,  per  glorificare  il  fuo  amato,  come 
ella  vorrebbe;3cciòche  niunorofTendeiTe, 
tutti  lo  fcruiflcro , lo  glorificaflero , tutti 
fi  faluaiTero;màpiacc,pcrchc  foinmamen- 
te  piace  l'ogctto , dal  quale  nafee  il  tor- 
mento, che  èia  cognizione  dell'infinito 
merito,  che  hi  Iddio  ,d‘eflère  amato  . E* 
vn  piacere  , che  crucia  : perche  ricordan- 
doli l’anima  amante  del  fuo  Dio  amate,fo- 
pra  tutte  le  altre  cofe  in  lui  si  diletta.  Me- 
morfui  Dei,  ir  deleflatus  fum  (Vfal.76.4.) 
Mi  quello  piacere  è vn  crucio  perpetuo, 
che  la  trafigge  col  defiderio  veementifil- 
mo  dipofTcJerlo:  e come  ccrua  ferita,  che 
porta  fcco  nella  piaga  fua  il  terrò,  che  la 
ieri,  ella  non  troua  ripofo  alcuno  nellcj 
creature  : anzi  tutte  T attediano , tutte  le 
cagionano  naufea  : onde  fi  pafee  de  fuoi 
dolori , e fi  confola  con  le  fue  lagrime. 
Quando  yeniam , ir  apparebo  ante  faciem 
Dei  ì Fuerunt  mihi  lacrymx  mete  pane s die, 
acnotìe  , dumdicitur  nubi  quotiate  ,ybi  eli 
Deus  tuus  ( VfaLai.rus. ) £'  vna  fete , che 
crcfce  col  bere.  Qui  bibent  meadhuc  fitient 
(Eccle.2429.)  Perche  l’anima  amante,  in 
tutte  le  creature  cerca  il  fuo  amato , c lo 
conofce,  c vede  vn 'ombra,  vn’cnigma  del- 
le fue  infinite  perfezzioni,  ed  attributi 
fuoi, che  fono  le  bellezze  propricdiDio, 
c l’ama  con  violenza . Mi  perche  quello 
fono  infinite,  ella  tanto  più  l’ama,  quanto 
più  lo  conofce;  vorrebbe  vederlo  qual’è  à 
faccia  fcopcrta  , non  quale  lo  troua  nelle 
cofe  create , per  amarlo  fenza  mifura . E’ 
vna  ricchi  (firn  a pouerti . Perche  l’amore 
di  Dio  impouenfee  T anima  d’ ogn’altro 
amore, c ne  meno  fopporta, che  ami  fc  defi- 
la . La  fiacca  dà  tutto  il  creato  , in  modo, 
che  l’anima  amante  ècosi  fpropriata , che 
quanto  à se,  non  lafciarebbc  fopra  tutte  le 
creature,  nè  pure fcorrerc  vno  fguardo. 
Mà  quella  pouertàè  ricchiflìma  : pcrcho 
Vuota  che  édiscmedefima,il  fuo  amatola 
riempe  tutta  di  sé  medefimo  ; che  effendo 
ogni  bene  , tutto  à lei  lo  communica , e T 
appaga  » e la  contenta  con  l’amor  fuo;  onde 
ella  efclama  ; Quid  m>bi  efl  in  calo,  tirate 
quid  yolui  fuper  terram . Arno  il  donatore. 
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non  amo  i fuoi doni;0fiu tardi t mei,irpaì\ 
mea  Deus  m sternuta  (Tfal.72.26.)  h'  vna 
debolezza  onnipotente:  perche  l’anima.» 
amante  , conofccndo  sé  lìdia , vede  che  c 
niente  , c niente  può , niente  vale  : mà  per- 
che vede,  che  il  fuo  amaco,  ellcndo  onni- 
potente , è vn  tutto  che  può  confortarla, 
vnendofiàlui.fàfua  l’onnipotenza  del  fuo 
amato,  ed  efultain  lui,  e dice  infultando 
alle  difficoltà  contrarie.  Qnwiapofhmineo 
qui  meconfortat  ( Thilipus. ij.JE'  vita  di- 
urna, in  carne  vmana  , e l’anima  amante.» 
viuc  più  douc  ama,  cioè  ncll’ogctco  de! 
fuo  amore, che  è Dio  amato,  che  non  vi- 
uc nel  corpo,  che  anima.  Stà  in  terra  , mi 
dice  con  T Apoftolo  Conuerfatio  noflra  in 
caliseli.  Qua  fwrfum  funi  quarti  5 mà  non 
perse,  per  Iddio;  quxfurfumfunt  fapit,ir 
non  qua  fuper  terram  (Colos.3.)  non  per  se, 
ma  per  Dio , perche  egli  cosi  vuole  , vor- 
rebbe morirc,non  per  viucr  beata  à sé; mi 
per  amare  degnamente  Iddio  ; perche  fe  i! 
corpo  Uà  in  terra , perche  delle  cofe,  chtj 
aggradano,  centro  è la  terra  ; l’anima  ftà 
tutta  in  Cielo;  mà  in  Dio  ; perche  Dioé  il 
centro  à chi  l’ama  puramente,  per  quello, 
che  egli  è . Oh  beato  colui,  che  sà  amarlo 
cosi . Beato  colui,  che  è eletto,  c follcua- 
to  all’altezza  di  quella  perfezzione  ; alla 
quale  voi  afpirate  , che  è vero,  c proprio 
amore  di  Dio!  Exaltare  fuper  calos  Deus , 
ir  fuper  omnem  terram  gloria  tua  ( Pfalm. 
5<S.  12.)  Dica  il  K.  P,  Terzo  • 

«.III. 

L' Obbedienza  brama  la  fantiti,  e la  cerca  i 
La  Terfeueranza  la  troua , e la  fàfua. 

I. 

Moto  dell' anima  per  il  difeorfo  nell * 
intelletto. 

PAdrc  Terzo . Nello  fpirare  di  Gicsù 
crocifìtto  in  croce  , le  creature  tutte 
fi  rifornirono.  Non  iflcttero  falde  le  rupi; 
fi  fquarciarono  le  montagne  , vacillò  on- 
ùcggi3nte  la  terra  ; c quafi  volcife  fuggire 
fc  itefià, nelle  aperte  voraggini, cercò  nuo* 
uc  vieper  nafeonderfi,  e vedendoli  conta- 
minato dà  vn  cosi  grande  misfatto, fi  feof- 
fc  per  l’orrore  dà  fuoi  fondamenti  il  Mon- 
O dOi 
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do.  Non  furono  cfcnti  dalla  confusone  i 
principi  de  pianeti  , vedendoli  coli  retti  à 
feruire  à crocifittòri  dell’  innoccncittìmo 
Figliuolo  di  Dio, e vedendo  nella  carne_> 
fua  attùnta , patire  Iddio , per  crudeltà 
inudita  dcU’vomo;  fi  cuoprironoil  volto, 
e di  nera  gramaglia  di  tenebre  coperto, 
comparue  à piangere  la  morte  del  fuo  Mi- 
nore l'Vniuerfo.  In  tanta  commozione 
icofc;  in  tanto difordine  degl’ elementi 
nell’ordine  naturalejcra  Io  fconuolgimcn- 
to  fenza  paragone  maggiore  nell’ ordino 
morale  , poiché  niun  giorno  ebbe  nell’ore 
fuc  feeleraggine  eguale  : niuno  vidde  già- 
mai  agonizare  comevomo,  inchiodato 
fopra  vn  patibolo , notato  d' infamia  del 
maggior  ribaldo  capo  diaflàflìni,ed  il  peg- 
giore, e più  indegno  di  viueredi  tutti  gl* 
vomini,  chi  vomocra  infieme,  c Dio  . In 
quella  vniuerfalittima  perturbazione  di 
cofe,contcmplaua  io  la  Vergine  Madre,, 
intrepida,che fiatai  iuxta  crucem:  ed  auen- 
do  fittati gl’ occhi,  ed  il  cuore  in  Giesri 
moribondo , ftaua  immobile  ; perche  era 
nel  centro  di  tutta  la  sfera  de  dolori.  Io  in 
uifa  di  attonito  la  guardaua  fitto , nè  ar- 
iua  dircofa  alcuna  ; perche  ancor  io  co- 
me già  gli  amici  di  Giob(2.J  j.)in  vn 'ama- 
to filenzio  mi  fentiua  accorare  ; yidebam 
tntm  dolorem  effe  yahementem . Pur  final- 
mente parai  colla  lingua  del  cuore,e  dif- 
fi:  Tanti  tormentatami  fpafimi  in  vn  cuo- 
re foto  radunati  vi  cruciano  , e pur  viue- 
te  ! c pur  intrepida  foffritc  ? E come  mai  ! 
Paruc,  che  mi  rifbondeflc con  leparole_> 
medefìmedcl  fuo  higbuolo  Domimi  Deus 
apertiti  mih  aurem  : e^o  autemnon  contra- 
dico : retrorfumnon  ab\i(Ifai x.  jo-  5.  ) Ap- 
plicai la  mente  alla  intelligenza,  ca  vn  lu- 
me ttraordinariomi  fece  apertamente  co- 
nofcerc  »inqucttc  parole  nftringerfi  tutti 
glicscpi  più  perfetti,  che  fi  poffòno  immi- 
tare  nella  vita  fpiricuale,cd  il  loro  vniuer- 
fale  fondamento. Dominus  apertiti  mibi  au- 
rem . Ecco  la  cagione  di  tutto*  Diopre- 
uicne  col  fuo  fauore , aprendo  al  cuore  gl’ 
orecchi , perche  oda  le  voci  ; con  le  quali 
il  fuo  volere  gli  tnanifefta.  11  cuore  preue- 
nuto,non  contradice;  mà  con  puntuale.» 
obbedienza,  tutto  accetta  , che  Dio  vuo- 
le; niente  fi  riferba  per  sc,in  niente  penfaà 
se  , mà  fi  vnifee  liberamente  alla  volontà 
nanifcflaia  ; c vuole  ciò  > che  Iddio  per 


quella  vuole  , e per  i fini , per  i quali  egli 
lo  vuole  ,e  vorrebbe  operar  cosi  perfetta- 
mente, bramarebbe  caminare  con  etto  lui, 
ed  edere  in  quel  fenfo  , che  ditti-  Crifto 
ftcut  Patere  cele fiis  perfttfìus  eji  • E quello 
fenfo  intefi  nella  parola  contradico  • 
Viddi  le  difficoltà , che  neceflariamencej 
s’incontrano,  volendo  far  quello  camino, 
c qui  intcfi  nelle  parole  I^etrorjum  non  abjf 
cheall’obbedienza  perfetta,  era  accettino 
aggiugnere  la  perfeucranza  victoriofa,che 
di  niuna  teme,  e tutte  , ò afpctta  à piè  fer- 
mo, ò con  petto  inuincibilc,  và  ad  incon- 
trarle , e concelette  valore  le  calpella,e_s 
palla  vittoriofa . Mi  paruc  divederecome 
in  vn’abifTo  di  luce, nella  Sancittìma  Vma- 
nità  del  Figliuolo  di  Dio  , la  prauica  di 
uanto  io  aueua  intefo,  vedendolo  croci- 
ilo;  clamedcfimaprattica  raffigurai  nella 
Vergine  appaffionata  , in  quella  guifa  ap- 
punto , che  tal  volta  in  vna  nuuola  candì- 
ditti  ma,  inucttica  direttamente  dal  Solej  , 
fembraà  gl’ occhi  nottri , che  fi  moltipli- 
chi^ fiano  due  Soli.  Stabat  tuxta  crucem: 
perche  la  forza  della  paro'a  onnipotente 
di  Dio,  che  in  quello  (tato  la  voleua,  cosi 
immobile  la  fece , chein  tutu  la  sfera  del 
difficile , non  (i  poteua  trouarc tormento 
cosi  fmifurato,chefottè  badato à farla_>, 
né  pur  leggierittìmamentc  in  quello  vacil- 
lare. Batto  che  intendcttc , che  Iddio  così 
volcuadà  lei;  per  fare,  dirò  cosi,  che  l’on- 
nipotenza della  fua  obbedienza  , edclla_* 
fua  perfeucranza, participalfc  l’onnipoten- 
za di  quella  voce,che  comandati  a . 

Quindi  pattai  piùoltre  col  difeorfo,  ed 
tntefi , che  quello  flato  di  incomprenfibili 
dolori  , che  fi  erano  vaiti  à crocifigger  L' 
anima  fua,  l’inalzauano  à cosi  alto  grado 
di  dignità  ,chc  formoncaua  la  fletta  digni- 
tà di  Madre  di  vn  Dio  Figliuolo  . Mi  fou- 
uennero  le  parole  di  Giesù  dette  in  rifpo- 
fla  à quella  donna  diuora,che  meritamen- 
te celebrò  in  Maria  la  dignità  di  Madre  del 
Media.  Stille  dixit.  Qmnimo  Reati  qui 
audiunt  Ver  bum  Dei , & cuRodiunt  illud  - 
Mottròà  diuoti  di  Maria  , che  ella  non  in 
vno  , mà  in  due  modi  perfectittimiera  Ma- 
dre di  Giesù  figliuolo  di  Dio . L’vno  era 
proprio  del  corpo:  l’altro  delPanima.Ncl- 
J’ vno  la  dignità  di  Madre,  fecondo  il  corpo 
è vn  pregio  incomparabile,che  hà  dell’in- 
finito ;tnà  è grazia  gratisdata  : c confide- 
rà» 
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rata  precifamente  in  sé,  è pregio  della  car- 
ne. Nell’altro  era  Madre  fecondo  Panima, 
conforme  al  detto  diCrido.  QuiftC‘tit 
•voluntatem  Vétri  s mei,  ipfemeus  frater,& 
foror,  & mate  refi.  Ordoue  piu  ,ò  meglio 
fece  la  volontà  dell’Eterno  Padre  Marta  , 
che  quando  flabat  iuxta  crucem  le  fu?  Pai 
efalta  la  Vergine,  c più  nobilmente  la  fa 
Midre.l’auer  facrificatolo  dello  Figliuo- 
lo di  Dio,c  fuo,viccimad’obbedienza;pcr- 
chc  è pregio  aludlmo  dell’anima;  ed  e ef- 
fetto di  grazia,che  rende  grato,  à propor- 
zione diquel  grado  fommo,  nel  quale  ella 
lo  pofledeua  (opra  tutte  le  creature.  Tanto 
importa  udire  Ver  bum  Dei  con  1’  obbe- 
dienza, e con  la  perfeueranza,come  viu 
teforo  acquidato  illud  cujìodirel  Quella  lo 
cerca,  quella  lo  fà  fuo  . 

Or  io  applicando  à me,  non  porto  nega- 
re , che  Domimi  aperuit  mibi  aurem . Hò 
vditc  le  voci  fue,  le  hò  ottimamente  rico- 
nofeiute:  hòintefo  quanto  per  quelle  egli 
vuole  dà  me, c per  mifericordia  fua,mi  pa- 
re di  poter  dire,  fe  non  col  fatto  fin'ora_», 
almeno  con  il  proponimento:  contra- 

dico. Mà  chi  mi  allìcura,  che  dopo  di  auer 
eletto  l’ottimo,  c difpode  lecofe,  non  mi 
riuolga  indietro, e retrorfumabeam ? Que- 
llo é trouarc  vn  teforo , ma  non  acqui- 
darlo. 

II. 

Moto  dell'  anima  nella  "volontà 
peri  affetto  • 

Esclamai  allora.  Deh  Vergine  affiittif- 
(ima , Madre  di  pietà  à miferi  pecca, 
tori  ! Mi  lafciarece  voi  fenza  il  vodro  po- 
tcntidìmo  patrocinio;  effóndo  auuocata,e 
rifuggio  nofiro?Dch  Padre  di  mifericor- 
dia:  ecco  che  con  la  faccia  in  terra  à voi 
mi  vmilio  , evi  rendo  grazie , che  mi  ab- 
biate aperto  l’vdito  dell'anima,  con  il  qua- 
le hò  vditc  Icvodri  voci. Io  non  riguardo 
alle  mie  pattate  debolezze  , con  le  quali 
tante  volte  hò  propododi  obbedire  allo 
vodre  chiamatele  poi  vi  hò  voltate  ingra- 
tamente le  fpalle;  guardo , e confido  nella 
potenza  della  vodra  parola,  lo  in  quella 
confido. Sò  che  liete  ricco  di.  mifericordia, 
e potente  afa luarmi  : sòchc  voi  non  mi 
auete  chiamato  ad  elegger  l’ottimo  , vo- 
lendo poi  lafciarmi  lenza  accompagnar 
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quellevoci , con  l’efficacia  del  vodroain- 
to.  Exurge  Domine  adiunanot.  Exurgat 
Deut , c?  diffipentwr  inimici  eius . E chi  c 
che  podi  refi  fiere  alla  vodra  volontà  , fe 
volete  faluarnii?  &c. 

Mà  che  è quello,  à che  voi  mi  aueto 
chiamato  ? Che  io  per  l’auuenire  vi  ami,e 
che  inciafcheduna  delle  mie  azzioni  ,io 
non  ami  più  di  voi , chi  non  lo  menta  pii) 
di  voi . Oh  Bontà  infinita  ! adunque  è ne- 
cellàrio,  che  mi  comandiate,chc  io  ami  vn 
fommo  Bene  5 c che  mi  proponiate  moti- 
ui  dà  farlo  ; cche  mi  minacciate  cadighi 
orribilidimi  feio  nonl’amo:  cche  miai- 
Iettiate  ad  amarlo,con  modrarc  vn  premio 
infinito  al  mio  amore ,fc  io  l’amo.  Adun- 
que mi  farà  drano,  mi  farà  difficile,  ante- 
porre il  vodro  volere,  il  vodro  piacere,  il 
vodro  maggior  gudoal  gudo  di  chi?  Chi 
é colui , che  polii»  qui  mettere  al  vodro 
paragone,  fenza  bedemmia  , Dio  amor 
mio?  Dio  bene  infinito  dell’anima  mia?  E 
chi  altri  hi  le  prerogatiue,  che  auete  voi  / 
chimi  hà  creato  / chi  mi  conferua  } chi 
mi  dà  quanto  hò  dibenc/  dalle  mani  di 
chi  hò  dà  fperare  alcun  bene  per  l’auucni- 
re,  per  minimo  che  da/  chi  hà  pigliato 
carne  vmana  pcraddofiarlì  le  miferie  mie, 
per  edere  mio  compagno  nelle  pene , mia 
guida  nè  pericoli , mio  amico  verone  tra- 
ttagli, fe  non  voi  ? Chi , edèndo  innocen- 
tifiimo, hà  pigliato  fopradisétuttelemie 
grandiffimefcderaggini,  per  fodisfire  per 
erte  alla  diuina  Giudizia/chié  morto  in.» 
Croce  per  me,  per  liberarmi  dalla  morte 
eterna  ? chi  c refufeitato  per  mè,pcr  darmi 
lavita  eterna , ed  è falito  al  Cielo , per  ap- 
parecchiarci mi  vn  foglio  di  maclli  ; ac- 
ciòchc  regni  con  e(To  lui  in  eterno/ E’ for- 
fi  altri  che  voi,  mio  fommo  bene?  è altri 
che  quegli , che  aperuit  mibi  aurem , per 
abilitarmi,  cdifpormitnqueda  vita , con 
quello, che  voi  mi  auete  infegnato,à  quel- 
lo, che  mi  auete  apparecchiato  ? Or  come 
pollò  io,  né  pur  formare  lo  fiato  del  para- 
gone , fenza  vodra  ingiuria  / hò  forfi  di 
nuouo,à  chiamare  vn’adàfiìno,  vn  malfat- 
tore dalle  carceri  di  Gicrufalemme,  per 
contrapcfare  l'clczzionc  della  vodra  pcr- 
fona?  nò  dà  chiamare  vn  Diauoloda  l’in- 
ferno , per  far  paragone  ad  vn  Dio , ed  cfa- 
minare,  al  volere  di  chi  de  i due  dcbba_« 
conformarli  il  mio  volere  ? 

G 2 
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MA  per  qual  fine  la  voflra  infinita  Bontà 
jìperuit  mibi  aurem  ìchc  intcreflè  ci  aucte 
voi  ) Deus  meus  es  tu  , quia  bonorummeo- 
rumnon  eges  ( Vf.il  15.2.  ) Dio  mio  à che 
mi  chiamate  ì ad  allontanarmidal  precipi- 
zio infernale, à domar  le  mie  paflìoni,che 
mi  leuano  la  pace  prefente  , e mi  mettono 
in  cimenti  di  mille  mali  temporali,  à di- 
fformi ad  edere  dà  voi  Tempre  maggior- 
mente beneficato  ,à  goder  quella  felicità  , 
per  la  quale  voi  Siete  felieiflìmo/  Adunque 
La  tatui  fum  in  bis , qux  dui  a funt  nubi 
(Trfalm.ili-l')lJitatUi fum  .econragio- 
pcrchc  per  quefle  cole  ,chc  miauetc_i 


ne 


dette , m domum  Domini  ibo . E qual  moti- 
uo  merita  ,che  io  per  vna  via  cosi  ficura , 
invcccdi  pafTare  auanti, ritorni  indietro  ì 
A’  me,  che  ambulaui  vias  difficile  s-,  laxatus 
fumin  via  iniquitatis  -,  (3  perditionis  ( Sap . 
j.7.)  per  giugnere  a precipitarmi  in  eterno, 
in  vn  abitto  di  pene  ? A' me , che  chiufo 
dalla  prouidenza  voflra  ,quafi  con  fìcpcL» 
folta  di  fpinedigrauidifaflri,per  impedir- 
mi 1*  vfeir  dalla  via  retta  ? A’  me  , che  dà 
tante  leggi  attrauerfato,  quali  dà  muraglie 
fabbricate  con  pietre  quadrc,per  mia  Scu- 
rezza ,hò  c.ilpcflate  le  fpine , hò  Saltate  le 
mura, per  obbedire  alle  voci  del  mio  nimi- 
co , di  vn  perfido  traditore  ? A’  mè  fi  pro- 
porrà nello  flato, che  hòcletto  per  faluar- 
mi , vn  qualche  motiuo  di  difficoltà , che 

f olla  giuflificare  il  mio  tornare  indietro  / 
o prego  la  voflra  bontà,  ò Padre  dello 
milcncordie,  che  mi  togliatc  la  vita,fc  mi 
preuedetc  infedele  .•  fe  hòdà  efTcrui  di- 
fobbcdicnte:  fe  hò  dà  contmoare  ad  edere 
cosi  ingrato  alle  voflre  graz  ie , come  fono 
flato  fin  qui,  io  non  voglio  più  viuere.-vo- 
glio  morire.  In  voi  Spero  , in  voi  confido, 
e per  fare  dal  canto  mio  quello, che  ora  ri- 
chiedete dà  mé.'già  che  mi  aucte  fatto  co- 
nofecre  , che  l'obbedienza  alle  voflre  di- 
urne chiamate  , rende  Sperabile  la  Santità, 
mà  la  perfeueranza  corona  l’obbediente . 
‘Eccomi  pronto . 

III. 

Quiete  dell'  minima  nel  Tropoftto . 


ry 


Vi  io  à piedi  della  Samiffìma  Vergi- 
ne determinai  di  fermarmi  in  modo, 
ebe  ancor  di  me  pei  l'auucnire. 


dà  chi  mi  vedrà  vfeito  dà  gl’  cfercizi,  fi 
poffadirc  fiabat  iuxtacrucemlefn  cum  Ma - 
ru.Qui  voglio  fidarmi  immobile;  non  per- 
che quello  Sia  podìbilc  alle  mie  forze  ; mà 
perche  niente  c imponìbile  à quel  Signore 
onnipotente  , che  auanti  à gl’occhi  miei 
perfeuera  crocifitto , fino  all'agonia  , fino  . 
alla  morte,  e tutto  nn  può  meritare,  e tut- 
to mi  può  dare.  Tutto  Spero,  non  dalle  mie 
induflrie,  ò dà  miei  propofiti:  mà  dalla  in- 
tercettìone  di  colei , eh cjiabat  iuxtacru • 
cem  Iefu.  A’ lei  mi  appoggierò,  dirò  à lei 
vAdh&fit  anima  mea  posi  te,  me  f uf  :epit  de- 
x ter  a tua . Mi  burlerò  degli  sforzidemici 
nimici  infernali,  ed  efultando  nell'aiuto  di 
quella  mia  gran  prottetricc  , gl’infulterò 
Ipfi  velò  in  vanum  qusfierunt  animai*—, 
meam  ( Vfjl.62.10 .)  perche  ella, che  ftà  vi- 
cino alla  Croce,  la  nafeonderà  nelle  pia- 
ghe del  CrocifilTo . 

Mà  perche  qucfle  risoluzioni  generali , 
fe  bene  fono  , e riefeono  fruttuofe  ,non 
flabilifeono  cosi  fortemente  le  azzioni  par- 
ticolari , come  fanno  le  risoluzioni  prcci- 
fc  , che  fopra  quelle  fi  fanno , mi  fono  ri- 
ftretto  à fortificare  con  ette  qualche  mia 
propria  debolezza  , che  può  edere  il  patio 
più  facile  al  nimico  ; per  il  quale  gli  fa- 
rebbe facile  il  venire  ad  inquietare  ciucila 
pcrfcueranza.chc  fpcro  mantenere  af  mio 
Dio  nello  flato  eletto,  fino  alla  morte. 

IV. 

legioni  per  confermarlo, 

PAdrc  Direttore . Ancor  io  mipcrfua- 
do, che  il  far  ciò,  che  ci  auetc  detto 
fia  molto  à propofito , non  fidamente  per 
voi  ; mà  per  turti  noi , che  qui  vi  ascoltia- 
mo. Tutti  abbiamo  àrifolucre  la  perfeue- 
ranza fino  alla  morte , nello  flato  dà  ciaf- 
chcduno  eletto;  mà  non  tutti  egualmente 
deuono  riflettere  fopra  le  materie  medefi- 
mc;  perche  quelle  nè  in  tutti  fi  trouano,né 
trouandofi  deuono  in  tutti  irci  modo  me- 
didimo  regolarli . Ciafcheduno  hà  le  Sue 
particolari,  e determinate,  incui  hinccef- 
ìità  di  far  quelle  risoluzioni , le  quali , co- 
me che  fante  fieno,  c perfette  ; dà  altri  non 
fi  poifono,  ò non  fi  deuono  fare , perche.» 
alle  regole  di  quella  prudenza,  non  fi  con- 
danno , che  è il  Tale  m ittico,  che  Dio  in 

ogni 


CONFERENZA 

Ogni  factifizio  fuo  vuole,  che  fi  offerifea , 
per  gradirlo.  In  omni  oblatione  tua  offieres 
fai  (Lenti. 2.13.)  Mi  quello, che  mie  fiato 
caro  di  vdire,c  il  motiuo  nobilifijmo,chc 
ci  auctc  moftrato,  della  perfeucranza prò* 
digiofa  della  Regina  de  martiri;  e propor* 
lo  per  fondamento  della  perfeueranza  ad 
ogni  cuore  magnanimo  : cioè  il  meritar 
quella  nel  punto  alcifiìmo  di  merito.  Tener 
in  modo  più  nobile  Madre  di  Gitsù  fuo 
Figliuolo crocifiifo  , allorché  moriua  nel 
Caluario  ; di  quello  che  lo  meritarle  di 
concepirlo  nelle  fuc  facratiflìmc  vifeero 
nella  ftanza  di  Nazaret , foprafatta  dallo 
Spirito  Santo  • L’atto  che  ella  fece  di  per* 
fettiffima  vniformità  alla  volontà  , conia 
uale  I’  Eterno  Padre  volcua  il  Figliuolo 
i lei  morto  in  croce,  con  fuo  indicibile^ 
fpafimo  , vditala  corrifpondenzadipron- 
tifiìma  obbedienza.  Ecce  anelila  Domini , 
fiat  mibiftcundiim  yerburn  tu  uni , e cufio- 
ditacon  immobile  perfeueranza  le  nobili- 
tò il  titolo  di  Madre.  Onde  ,che  il  Cardi- 
nal Gaetano  fopra  quelle  parole  di  Giesù 
Cnfto,  dà  voi  accennate.  -At  ille  dixit . 
£>umimò  Beati  qniaudiuntVtrlmm  Dei,  & 
cufiodiuntillud  , dice  molto  bene  . Magi] 
còmendata  eji  Beata  Virgo,  in  genere  tamen, 
per  htec  filij  yerba.quamfuerii  tnfpecie  com- 
mendata per  y erba  mulieris  : Quoniam  tn—> 
yerbis  lefu  laudata  e fi  ex  parte  animo!  : in 
yerbis  veri)  mulieris  laudata  eP.  ex  parte 
cor  por  is . lllafiquidem  laudauit  naturalia 
corporis  officia.  le  f os  autem  liberi  arbitri i di- 
nina affieni  gratia  officia  commendanti. Patti 
pili  auanti  S.  Agoftmo,c  confiderà, che  fe 
perfeuerando  Maria  nello  fiato  del  fuo 
martirio  fotto  la  croce , non  aueiTe  corri- 
fpofto  pienamente  al  diuino  volere  , e per 
quella  corrifpondcnza,  non  forte  fiata  pcr- 
fettiflìmamente  Madre  Mifiica  di  Giesù  , 
non  aurebbe  in  se  refi  riguardcuole  quella 
fomma  prerogatiua  di  erter  Madre  naturale 
di  vn  Figliuolo  Dio  .‘anzi  l'anrebbcrefu 
inutile . Materna  propinquità]  nil  Maria: 
prof  ni ffiet , nifi  feliciùi  Chrifium  corde, quam 
carne  gejlaffiet . Beatiorergo  Maria  pera- 
piendojìdem  ChriPi , quamconcipiendo  car- 
nem  Cbnfti  ( -Agojl.  trafi.  io .1»  Ioan •)  Or 
uefio  motiuo' mede  fimo  d’ ciprea  parte 
ella  maternità  di  Giesù  nel  cuore,  con  1* 
obbedienza  alle  voci  fue,econ  la  fede  al- 
le ptomeùe  fue, facendolo  vedere  ncll’ope* 
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renofire  , può  farci  degni  di  quella  l'ubli- 
rac  prerogatiua  ,che  inalzò  Maria dalla-» 
vicinanza  della  Croce  nel  Caluario, alla 
vicinanza  del  Trono  di  Dio  sù  l’Empireo;, 
e fopra  il  cielo  de  cicli.  Io  mi  aflìcuro,che 
quello  motiuo  folo.ben  intefo,e  ben  pon- 
derato: c baftante  à fiabilire  la  perfeueran- 
za sù  la  Croce  di  Crifto , ed  cflère  immo- 
bile con  quella  , che Jlabal  iuxtacrucem  . 
Dica  il  fuofenttmento  il  R.P. Quarto. 

SIV. 

La  Lede , non  il  fenf 1 è Giudice  competente 
del  bene,  e del  male,  delle  croci  nojtre. 

I. 

Moto  dell’  -Anima  per  il  difeorfo 
nell  intelletto. 

PAdre Quarto.  Nel  corteggio  diGic- 
sù  gloriofo  trionfatore  della  morte, 
tanti  furono  gl’Eroi  di  fantirà,chc imme- 
diatamente dopo  la  fua  refurrezzione  ri- 
chiamati à vita  immortale  loferuirono, 
che  il  corteggio  per  il  numero, epcr  la_» 
qualità  , fù  degno  della  fua  facratifiima 
Vmanità,  che  faceuala  fua  prima  compac- 
fa  nella  vita  di  gloria  , alla  quale  erarefu- 
feitato.  Parcami  che  ogni  virtù  viaucrte 
inuiari  i fuoi  campioni,  in  quei  grandi  Pa- 
triarchi, Rè,  Profeti  ,cd  amici  di  Dio , c 
vi  era  in  tuttidi  molto,  che  ammirare,  e_» 
moltojchcimmitare.lo  però  fi  (fai  gli  (guar- 
di della  mia  imaginazione  nel  Santo  La- 
drone,refufeirato  in  compagnia  di  Giesù, 
e cosi  vicino  à lui  trionfante,  quanto  gli 
era  fiato  vicino  nella  croce  combattente. 
Ancora  erano  inarborate  tutte  e ire  le_> 
croci,  e quella  beata  comitiua  fi  auuicinò 
al  luogo  Vbi  crucifixerunteum,  per  venera- 
re nella  Croce  del  Redcntor  crocififiò,  1’ 
altare  sù’l quale  G era  offerto à Dio  quell’ 
olocauflo,  che  aueua  fcancellaii  colfan- 
guefuoi  peccati  del  mondo:  ed  aueua_* 
data  à Dio  quella  gloria,  nella  fu3confu- 
mazionc  , che  folamcnte  poteua  darfi  per 
lui;  come  il  fommo  fràtutti,el’acccttifiì- 
moolocaufto . Vidderoquci  Santi  ancora 
la  croce  del  buon  Ladrone,  e mi  figurai 
fui  verifimilc , che  lo  ringraziartelo  del 
tefiimonio  dato  dell’innocenza  , potenza, 

e di- 
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«r  danniti  del  loro  liberatore , in  taccia  de 
tuoi  mmicijcd  eli  lu  (fero  gl’attieroici  del- 
la virili  di  I ui,  in  quel  fatto  direnaci.  Mà 

audio,  che  in  quello  fpettacolo  foprafcce 
mio  pcnfiero,in  modo,che  non  Ceppi  for- 
mar concetto , che  «ri  pardTe  corrifpon- 
dente  al  vero,  fu;  l'inucfligare,  che  fenti- 
mentoebbe  quello  Protomartire  de  cro- 
cififfi,giàgloriofo  ,in  vederla  fuacroce; 
ual  giudizio  faccllc di  quella,  e quanto 
iffercnte;  non  Gaiamente  paffando  dallo 
flato  di  peccatore , nel  quale  egli  l'aucua 
abominata,  come  il  fommode  Tuoi  mali, 
centro  di  tutte  le  difgrazic,  argomento 
dell’odio,  che  Iddio  guportaua  , à quello 
di  peniccmejnel  quale  viddc,chc  la  croce 
mede  lima  era  vna  giufta  fodisfazionc  do- 
mita ,pcr  l’offefe  fatte  à Dio, ed  al  Publico, 
eral'anchora  della  fua  fperanza.di  fuggire 
tormenti  maggiori , c mezzodì  ridurre  i 
Cuoi  tormenti  dall'eternità , à giorni,  ad 
ore.  Mà  nello  flato  di  trionfante, nel  qua- 
le a'Iora  fi  ritrouaua  ; à cui  la  croce  era»» 
flato  arco  trionfale  delle  fuc  vittorie, infe- 

fna  di  onore, participato dal  Figliuolo  di 
)io,  porta  della  fua  eterna  felicicì . Con- 
fiderai , che  la  differenza  del  giudizio  na- 
fceua  dalla diuerfa  informazione,  chel’ 
anima  di  quello  aucua  auuta  refpcttiua- 
mcnte,ò  dà  i fenfi  del  corpo,  e concetti  dà 
quelli  dipendenti, ò dalla  illuminazione.» 
della  Fede  diuina,  c dà  pcnficri,  e concet- 
ti, chedà  quelli  fi  denuauano;  ódal  lume 
della  gloria,  che  gli  faceua  conofcereil 
vero  bene.  Oh  che  incendio  di  amore  gli 
auuampò  allora  nel  cuore  , volgendogli 
fguardi  à G lesti  fuo  Re, e fommo benefat- 
tore, per  ilgrandifiimo  dono  , chea  lui 
aueua  latto,  infondendogli  gli  abiti  della 
fede,  c delle  virtù  fopranaturali;  quando  in 
riguardo  à propri  demeriti,  egli  doucua»» 
fuDillare  nelle  voraggini  dell'  inferno,  e 
donandogli  la  perfeucranza  finale  in  vna 
promclfa,  che  gli  fece  anticipare  nella  cro- 
ce medefima  il  godimento  del  Paradifo  > 
Oh  che  (enfi  di  gratitudine'  Oh  che  giu- 
bilo ebbe  cgIiallora,che  vedeua  atlìcura- 
to  persi  la  lemma  felicità  per  quel  mezzo 
mcdeGmo  ,chc  inquefla  vita  fi  cade  nell* 
cflrema  mifcria!  Oh  con  quali  parolo 
efprefleà  lui,  alla  prefenza  di  tutta  quella 
felice  compagnia,  i fenfi  della  fua  amoro- 
fa  corrilpondcnza  >Oh  chi  fapefle  ridirli! 


Oh  quanto  bella  gli  parue  quella  croce  , 
che  tanto  l' aueua  atterrito  ! Frà  le  cofe..» 
create  in  tutto  l’vniuerfo,niuna  giàmai  gli 
parue,  che  ò più  degna  di  eflere  vagheg- 
giata col  defidcrio,  ò abbracciata  con  rcn- 
dimcntodi  grazie,  quanto  quella  croco, 
che  d lui  viuentecongl’aflìomi  del  mon- 
do sù  le  relazioni  de  fenfi  , gli  era  paruta 
cosi  orrida,  cosi  diformc , cosi  degna  d’ef- 
ferc  abbominata . 

Qui  richiamai  fopradi  me  l’attenzione 
del  mio  intelletto,  à riflettere  fopra  i giu- 
di? i,chc  cgh  forma  sù  le  relazioni  de  lenii 
elicmi  : cprocurai  cheintendclfero  bene, 
che  la  muura  vera  dellccofc  non  è quella, 
che  dagl' vomini  communemcnte  fiado- 
pra.  Mendace!  fili)  bominum  in  fìateris , vt 
dectpiant  tpji  de  vantiate  tu  idipfumCPfal. 
61.  io.)  Maquella  mifura,  che  hà  in  ma- 
no la  Fede.  Quella  c la  mifura  medefima, 
con  la  quale  mifura  le  cofe  Iddio . Onde  i 
giudizi,  che  fi  Dio  fopra  le  cofe , e li  giu- 
dizi,che  ci  fà  manift  Hi  la  Fede, fono  i me- 
defimi  ; perche  la  Fede  è verità  di  Dio . 
Auuerti  che  quella  dottrina  c il  fondamen- 
to di  quella  imperturbabile  allegrezza»/, 
che  gl 'amici  di  Dio  hanno  frà  le  croci  piti 
pefanci,chc  nella  sfera  tutta  della  vitafpi- 
rituale  fi  trouino.  Quella  c quella  dottri- 
na infognata  dalla  Fede , che  efpcrimentò 
veiilfima,  chiunque  fi  fidò  di  Dio.  Iudicia 
Domini  vera,  ed  è certo  che  tali  fono; 
quantunque  la  debolezza  della  mia  mcn-> 
te,  con  la  fua  corta  intelligenza, non  arri- 
ualTe  ad  intenderli.  Mà  ci  è di  più . Iujiifica - 
tain  femetipfj  ( Tfalm.  18.10)  Niuna  ve- 
rità può  contradirgli , poiché  il  vero  al 
vero  è impoffibikchecontradica . Hanno 
in  se  fletfi  il  fondamento  della  verità  ; per- 
che fono  dcriuati  dà  quella  prima  cflcn- 
ziale  verità,  che  è Dio  mcdelìmo,che  non 
può  lafciare  di  elferc  quello  , che  è . Evo 
fum  qui  funi  (fxod.j.14) 

Pallài  piuauanti  à confidcrare  gl’eiretti, 
chefieguono  dal  gouemarfi  co’  giudizi, 
che  delle  cofe  vmane  forma,  non  il  fenfo  , 
mà  la  Fede  : e conobbi  ,che  non  fola  men- 
te quelle,  che  il  fenfo  fpaccia  pcrifpaucn- 
tofe, orribili,  abbomincuoli , riefeono fa- 
cilmente tolcrabili  à coloro,  che  con  quei 
giudizi  lì  regolano;  mà  di  più  le  rende  de- 
fiderabili  fopra  tutti  gl’oge tti,  che  il  fenfo 
apprezza, e defidcra.  Deftdrrabilia  fuper 

OHTHm , 
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autum  &lapidem pretiof  urti  multum.  Que- 
llo deCidcno  non  mai  inganna  l'afpettazio- 
nc  di  chi  ,goucrnatodà  quei  principi  del- 
la Fedeli  c fidatoianzi  I’efperienza  al  Tri- 
bunale della  verità, in  parola  di  Spirico  San- 
to rende  quella  tellimonianza  al  vero  , ir 
dulciorafupermel , irfouum . Più  non  fi 
può  dire  à chi  non  hà  cognizione  , ò efpe- 
rienzad’alcri  ogccti,che  di  quelli  materia- 
li, c la  dolcezza,  della  quale  qui  fi  parla, è 
vna dolcezza , che chi  la  pruoua può  fpie- 
garla , perche  è maggiore  di  ogni  parago- 
ne i nè  colui  che  non  hi  proua  può  incen- 
derla jperche  non  è in  cucca  la  sfera  del  fen- 
fibilc naturale,  fpccie  propria  di  quella.* 
dolcezza,  che  è di  vn’ordinc  fopranatura- 
le,ed  ànoi  ignoto . 

_ Dà  quello  fiegue  quella  gelofia  atten- 
tiflìma,  che  hi  colui,  che  feruc  à Dio  , in 
verità,  e giullizia,  che  in  ogni  fuo  facto, in 
ogni  fuo  detto,  in  ogni  fuopenfiero  , alla 
mifura  di  quei  principi  egli  fi  conformi , 
ed  in  quelli  fi  cuftodifca . Etenim  feruus 
tuus  iujtodit  ej.E  nè  hà  molco  ben  r jgione: 
pere  he  à quello  modo  di  operare  , è pro- 
meffa  dalla  Fede  medefima  , che  è infalli- 
bile nelle  fue  promefie.vna  tal  retribuzio- 
ne, ò ricompenfa  veramente  copiola;oltre 
quella , che  in  quell’operare  medefimo  G 
ricroua.  In  cuflodiendis  illis  retribuii»  mul- 
ta ( Pfalm.  18.12.)  E la  ragione  è,  perche 
in  quello  operare  regolato  co'  principi 
della  Fede,  crouafi  la  pace  della  cofcicnza 
tranquilla, trouafi  laficurezza  di  non  cf- 
fere  giàmai  ingannato,  nè  di  auerfià  pen- 
tire del  fatto  ; trouafi  1*  intrepidezza  , che 
allìcura  dà  ogni  timore;  trouafi  in  fomma 
quella  vnica,  e vera  felicità,  che  può  olie- 
re in  terra  : cioél’  ottima  difpofizione  ad 
ottenere  la  felicità  eterna  nel  Cielo . 

IL 

Moto  dell’  lArtim*  nella  "poloni  d, 
peri’  affetto. 

Q Velie  cognizioni  chiare,  fondate  sii 
I’  infallibilità  della  diuina  parola  , 
ed  in  quello , che  chiaramente 
conobbi  nella  felice  force  del  Santo  Ladro- 
ne refufeitato  ; mi  folleuarono  il  cuore 
dalla  puffillanimicà,  c mi  rifuegliaronoin 
Cfo  yn'infoUto  coraggio;  onde  in  faccia  à 
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tutee  le  difficoltà,  oiTcruate  nelle  medita- 
zioni della  Terza  Settimana , efclamai  à 
Giesù  mio  Signore  onnipotente , con  I* 
Apollolo  Paolo . Scio  enim  cui  credidi , ir 
certmfum  , quia  potens  eli  feritore  depofi - 
tum  meum  in  illum  diem  ( 2.  Timot beton 
il.  ) Che  mi  fi  toglierà  giàmai  ia_» 
quella  vita  5 fe  io  ficguo  voi  ò mio  Giesù, 
più  dà  vicino,  che  pollò/  la  robba  ? e che 
ci  hò  meco  portato,  nell’entrare  in  quello 
mondo  ; ó che  meco  porterò  nell'vfcirne  / 
la  pouertà  mi  cagionerà  vn  viuer  mifero  : 
non  mi  atterrisco  , non  mi  impaurircto- 
S cit  enim  "Pater  meus , quia  bis  omnibus  in- 
dico, i ricco,  è ricchi  (limo  il  mio  Signo- 
re,  il  mio  Padre  non  ini  lafcicrà/cnza  pen- 
fareà mè  fuo  fcruo minimo; e giàchc  egli 
fi  contenta , che  io  cale  mi  llimi  fuo  figli- 
uolo. Che  mi  faranno  perdere  / la  (lima, 
l’onore  de  mondani/  Mihi  abfit  gloriati  , 
nifi  in  truce  Domini  noflri  le  fu  Chrijli , per 
quem  mihi  mundus  crucifixits  e]t , ir  ego 
mundo  (Gala.6.  14.  ) E come  pollò  io  pia- 
cere à Grillo,  e Seguirlo  per  lignominio 
con  la  miacroce,^  voglio  piacere  à mon- 
dani ? fe  apprezzo  i loroaffiomi  ; bensò 
che  fi  bominibus  placeremCbrifli  feruus  non 
effem  ( Gala.  i.  io.  ) Qui  gl*  vomini  della 
mia  Patria  non  mi  lodaranno  ? mi  confo- 
lo,che  alla  prefenza  di  tutto  I’Vniuerlo  : 
Tunc  louserit  vnicuique  a Deo  ( 1.  Corin.  4. 
3-  ) Mi  faranno  perdere  la  fanicà  ? Non  me 
necurbo:  cosi  la  mia  carne  non  auerà  for- 
za dà  rifencirfi  , contro  l'anima  mia  : cosi 
non  potrà  cramarmi  tradimenti , congiu- 
rando concro  di  mé , con  gli  (pirici  tenta- 
tori .Toleraròquella  mortificazione , per 
piacerci  Dio,  che  non  auerei  eletto  per 
piacere  à mé  • Farò  virtù  dà  acquidar  me- 
rito, la  neceflìtà  colcrata , di  pagar  peno 
per  le  mie  fccleraggini.Mi  aboreuiaranno 
la  vita  '<  Oh  qui  si , che  mi  rido  di  loro  : e 
che  brama,chi  crede, che  voi  ò Padre  del- 
le mifericordie  ci  auete  creati  per  farci  fe- 
lici in  eterno,  che  auete  cosi  ferma  rifolu- 
zionc  di  fai uarci , che  per  afficurare  à noi 
quello  effetto  della  vollra  gran  pietà , ci 
auete  donato  in  prezzo  dà  comprarlo  per 
giullizia  , il  fangue  prcziofilfimo  del  vo- 

flro  figliuolo?  E che  brama,  chi  credo» 
che  quell’vniucrfo  vifibileè  vn  efilio,  vna 
valle  di  lagrime,  e che  la  Patria  noftraéla 
voftra  Regia  òD io/  N unici  del  mio  Dio 

non 
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non  mi  minacciate  la  morte , fe  pure  mi 
volete  atterrire:  minacciatemi  la  vita, mer- 
ce alla  mia  fpcranza , hò  la  vita  in  pazien- 
M,  la  morte  in  defidcrio  .Quii  me  liberabit 
de  corporemortit  buius  } Cupio  dtfiolui , & 
effe  cimCbnfio. 

Con  voi  voglio  eflere  mio  caro  Reden- 
tore, con  voi  voglio  viuere , con  voi  vo- 
glio morire.  Io  mi  fono  inchiodato  con_s 
cflo  voi  incrocc, con  l’clezzione,  che  hò 
fatta;  c perche  fperp  nelle  vodre  infallibili 
prom  clic,  che  riforgerò  ancor  io  con  etto 
voi  ,iovifupplico , che  non  vogliate  per- 
mettere, che  difficoltà  alcuna,  òcafo  con- 
tingente, m i fchiodi  dà  quella  croce  dello 
flato  eletto , nel  quale  fono  crocifitto  con 
voi  • Quia  'virtutem  fanti*  crucis  agnoui . 
Quella  virtù  operatrice,  chchàdà  voi,c 

Eer  voi  la  mia  croce;  bcnconofco,  quanto 
cnc  c per  farmi . Deh  caro  Saluator  mio, 
vi  dirò  io,fe  non  con  lo  fpirito, almeno  con 
le  parole  del  vollro  amato  difccpolo  An- 
drea . 'Hepermittas  me  ab  impio  hofle  dt~. 
cruce  deporti  ; quia  ynrtutem  fanti*  crucis 
agnoui(«4cì.  S. Madre*) 

Zìi. 

Quiete  dell’  minima  nel  propofito . 

QVcflo  affetto  mi  facilitò  yna  rifolu- 
zionc,  che  io  hò  fatta  ; cioè  : di  im- 
■»  mirare  la  diligenza  de  buoni  mer- 
endanti 5 i quali  vendendo  le  mercidel  lo- 
ro fondaco  , non  pigliano  le  monete  del 
prezzodà  chicompra.fenza  ben  conofccr- 
Ic,  ed  allìcurarfi,  che  non  fiano  falfc;  ben- 
ché abbiano  buona  apparenza  all'occhio  , 
e fe  la  materia  lo  richieda , l'afficurarfi  del 
pefo,  fec  legale,  ò nò , pelandole  col  legi- 
timo contrapofto  • Poco  importa  l’appa- 
renza rifplendente , lapietra  lidia  , o para- 
gone, che  dir  vogliamo,  fcuoprc  l’ingan- 
no. Poco  importa  l’impronto  , che  fi  ve- 
de del  Principe,  per  l’intiera  fodisfazione; 
fe  al  valore  tafiàto,per  lafcarfczza  non_. 
giugne . Io  non  crederò  all’apparenza  de 
gl’  ogetti , fecondo  il  tefiimonio  de  fenfi 
più  di  quello,  che  meriti  l’apparenza , ed  il 
bene  fifico  di  quell’ogetto.  Mà  doue  entra 
il  morale  ; doue  fi  tratterà  di  anteporrò 
ciò,  che  fi  vede,  ed  è temporale  ,à  ciò  che 
non  fi  vede,  cd  c eterno,  niente  fi  hà  dà  fa- 
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re  di  me  alla  cieca  : niente  alla  relazione 
de  fenfi, niente  à compiacimento  della  con- 
cupifcenza.  Aprirò  giucchi  con  tutta  l'ac- 
curatezza , perconofcere  nelle  cofc  la  ve- 
rità. Efamincrò  ciò,  che  auro  conofciuto» 
alle  regole  della  Fede  - Dalla  ragione  fi  hi 
dà  Ggnorcggiarc  la  concupifccnza,e  la  ra- 
gione con  lediuine  feriti ure , fi  lafcicrà 
guidare, e goucrnarc  dà  Dio  • 

IV. 

Mot  ini  dà  confermarlo . 

PAdre  Direttore . Lodo  il  voftro pro- 
ponimento ,c  mi  pare  dà  ogni  parto 
confidcrato.  La  ragione, eziandio  nel  le  co- 
fe  fifiche, corregger  deuc  gl’crrori  de  fen- 
fi, che  pure  tutto  il  giorno  accadono, fino 
nella  forgcntc  medefima  della  luce.  É chi 
ècolui,  che  su  la  relazione  precifadcgl* 
occhi,  fentenziarà,  che  il  globo  folare  iia 
di  quella  fmifurata  grandezza  , che  gli 
Afironomi  dimoflrano  con  la  ragione  ? 
Chi  è che  giudichi  rettamente , fc  vn  le- 
gno pollo  nell'acqua , tale  fia , quale  rife- 
rifeono  gl’occhi } ò chi  può  allìcurarfi  » 
che  la  dolcezza  , che  fi  efpcrimenta  nella 
fuperficic  delle  pilole,  non  afeonda  vn* 
amarezza,  molto  pcnofa?  Adunque  gene- 
ralmente fidarli  de  fenfi  , eziandio  circa  i 
loro  ogetti  ,sù  la  relazione  de  fenfi  mede- 
fimi,non  ècofa  dà  fauio:  deuc  bene  fpettio 
quella  medefima  cfaminarfi  con  la  ragio- 
ne , dà  chi  vuole  allìcurarfi  di  non  errare. 
Molto  più  milita  quello  motiuo,  doue  la 
relazione  de  fenfi  deuc  riferirli  ad  alcuna 
informazione,  che  nella  sfera  del  fcnfibile 
non  fi  contiene;  màc  puramente  di  cofa_» 
fpirituale.  Allora  per  rintracciare  il  vero  , 
non  fi  vuol  cercare  con  gl’occhi  nella  efpc- 
rienzadc  fenfi,  mà  nella  Fede.Imparai  que- 
llo auucrtimcnto  dà  S.  Zenone  Vefcouo 
dottiflìmo  (Serm.de  Refuf.) il  quale  pon- 
dera , che  Àbramo  Patriarca  all'infelice.* 
Epulone  refe  ragioni, perche  non  fi  riman- 
daua  Lazzaro  rcfufcitato,à  dar  relazione 
à cinque  fratelli  di  quello,  che  viuendo 
licenziofaincnte  erano  in  procinto  ancor 
cllì  di  precipitare  nelle  fiamme  mcdcGme» 
nelle  quali  quegli  indicibilmente  pcnaua  . 
Iiabent  Moyfem , & Vropbetas , quibus  fi 
non  credunt,neque  tilt,  qui bincmijfus  fue - 

nt. 
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rit,  creditori  funt  : euidenter  ofiendens , non 
in  ocults  carnalibus  veruni  ; fed  in  Fidecre- 
dentimi  ejjecmflitutum.  La  verità  non  può 
edere  figliuola  del  Padre  della  bugia)  e j 
quella  può  nafcerc  dallcillufioni,e  rapprc- 
fencazioni,  dicci  rapprefentino  vna cofa, 
per  vn’alcra . La  Fede  ,che  c verità , nafee 
dalla  Sapienza  infinita  di  Dio, che  non  può 
ingannarli  , e dalla  bontà  infinita  del  mc- 
dclimo,  che  non  ci  può  ingannare.  Adun- 
que chefiolciziacmai  quella  ài  colui,  che 
nelle  importantidìme  cole, che  all’eterni- 
tà appartengono  , li  fida  della  precifa  rela- 
zione de  fcnfi,cfpofiifino  à gl'inganni  de 
giocolieri , clic  ci  fanno  trauedere.  Adun- 
que efeguite  pure  con  intrepidezza  ciò  , 
che  aueterifoluto;  ed  a(ficuratcui,che  d’ 
ogni  maflìma  certezza  tìfica  di  qualunque 
esperienza, òdi  tcllimonianzadi  vifla,/zt- 
bemuifirmiorem  propbetkum  fermonenL->} 
come  ci  infogna  il  Principe  dcgl'Anofioli, 
cui  benefacitìt  attendente!  , quafi  lucer- 
na: lucenti  incaliginofoloco  ) donec  diesdu- 
c*f  ’dt,  & luefer  oriatur  in  cordibm  veftris 
( i»  I-  lq*  ) 

Rendiamo  ora  à Dio  le  douute  vmiliffi- 
me  grazie, per  le  verità, che  dà  quelli  lumi 
à voi  comrounicati,  ci  hà  fatto  conofcere 
à tutti,  e facciamolo  con  le  folite  preci . 

Dà  ore  tredici  e mezza  lino 
alle  quaccordcci 

LEZZIONE  COMMVNE 

'Hè  pen fieri  Sacri , del  T.  Daniello  Battoli 
dellaCompagnia  diGlESF”. 

Siegue  nel  pen  fiero  della  Rrfurre7?ione 
de  corpi  &c. 

LI  Tiranni , che  perfeguitarono  Islj 
Chicfa,non  con  l'afiutia  , c con  le 
falle  coperte  , mà  con  la  viua  forza , c col 
ferro  fcopcrto , fi  credettero  di  inoltrare 
per  cuidcnza  fallìbile , difpcrata  alla  fpe- 
ranza  de  Martiri,  la  refurrezzionede  loro 
corpi , con  loltratiodclle  vifccre,col  la- 
ceramento delle  carni,  con  le  olla  infrante, 
fmidollate,  confunte. 

Sono  già  corfi  degli  anni  più  di  mille,  c 
ottanta,  che  predicando  à Romani  S.Grc- 
gorio  Pontefice  Magno,  nella  Chicfa,c  nel 
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di  confagrato  alla  memoria  del  Martire  S. 
Pancratio,  lafcio  portarli,  e dalla  materia, 
che  i!  richicdcua,  e dal  fuo  medefimo  fpi- 
rito,à  lcuare  alto  gli  occhi, c come  aueflc 
lor  dauami  diltefo  diparte  in  parte  quan- 
to di  mondo  allora  conofeiuto  era  al 
mondo , vedere  in  tutt’clTo  correr  riui , e 
fiumi , c fpanderfi  laghi  di  fanguc  , fparfo 
gencrofamencc  dà  Martiri  .*  città,  c popoli 
intieri fuenati,  c vccifi  incanto  pcrfecu- 
zioni,  molle  contro  alla  Chiefanafccnrc  , 
cconnnoate  per  quei  feicento  anni,ch<j., 
cran  corfi  fino  al  fuo  tempo  . 

Qual  paefe,  qu3l  terra, cofiumata,òbar- 
bara,chc  ella  lia  ; douunquc  ne  cerchiare, 
in  Africa,  in  Alia,  in  Europa  non  c piena, e 
poco  men,  che  non  dilli  popolata  di  Mar- 
tin/ Ben  fti  gloriofotl  trionfo  della  folen- 
ne  entrata,  che  il  Saluatorc  fece  in  Gieru- 
falemme,quando  le  turbe  in  ca!ca,c  per  in-* 
fino  i fanciulli  à drapelli,  e à fehierc , co' : 
rami  delle  palme  ritte  loro  in  pugno  , gli 
vfeirono  incontro  à riceucrlo  • Mà  ora , 
douunque  egli  vada,  in  qualunque  terra  fi 
mofiri,  troua  fargliG  incontro  turbe  di 
Marciri.fi  palma  in  manibut  eorum(-Apoc. 
j.)  le  quali  cune  per  lui  forti,  e cune  in  lui1 
beate  , cantano  nelle  loro  vittorie  i fuoi 
trionfi.To/«?»  mundion  (dice il  Santo  Pon- 
tefice i quei  fuoi  vditori  Hoj».  27.  in  ■ 
Eusng.  ) Totum  mundum , Fratres,afpicite} 
Martyribut  plenus  efl.  lam  pene  tot,  qui  vi- 
deamus , non  fumus  ; quot  ventati s lefles 
babemus,  Deonumerabiles  5 nobisfuptr  are-' 
nam  multiplicati  funi  ; quia  quanti  fini  i 
nobn  cmprehtndtnon  pojjunt . 

Ed*  onde  incili  quel  mun  timore  della 
morte  / niun  terrore  di  quello  , ciré  pur»! 
il  fommo  delle  cofc  tei  ribili  alla  natura/ 
Màche  parlo  10  del  terrordcllamortc,do- 
ue  il  meno  terribile,  che  folle  nella  morte 
de  Marchi,  era  la  morte  (leda  / Mai  none 
fiata , nò  farà  mai  vna  crudeltà  più  crudele 
di  quella,  che  fi  c vfaca  con  effi  dà  Tiran- 
ni, dà  Giudici,  dà  Manigoldi , à far  , che 
quelle  innocenti  vite  non  morifTero  tutte 
inficme,  mà  viueflero  piu  nc  tormentile" 
ciòche,  più  tormentando,  più  lungamente* 
monderò  : perciò  morire  à pezzi,  à pezzi,’ 
e con  tanta  moltitudine,  c diucrficà  di  pic- 
cole rooiti,  quanto  eran  fra  sè  diuerie  1 ca- 
parci ,e  le  membra  % che  aucuano  i loro 
corpi.  Quindi  il  grande  , e fpauemofo  ap- 
H parec- 
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pari  echio  de  gli  finimenti , delle  inachi- 
nc,  de  gli  ordigni  dà  tormentare  . Più  non 
ne  troumebbono  le  tigri,gIiorfì,idraghi, 
òfe  v'hà  altre  fiere  pi u fiere ,fe a uc (Te r l'in- 
gegno deli'vomo,  e vili  adoperaflcropcr 
ìfludio,  eper  natura  . Non  parlo  del  fegar 
loro  le  corde,  e i ncrui  delle  gambe  , e pro- 
fondarli giù  nelle  vifeere delle  montagne 
à cauar  marmi , e metalli.  Non  delle  pri- 
gioni fot  terra,  angufte, puzzolenti,  lezzo- 
fc,doue  mai  non  entraua  fpiro  d'aria  nuo- 
ua,  ne  barlume  di  lucejmà  di,  cnotte.vna 
notte  continuata  - Quiui  fituati  finche 
marcillct  vini;  fenza  aucrdoue  poterli  di- 
ffondere à giacere  , fe  l'vnnon  fcruiua  in 
parte  di  follcgno  all’altro.  Parliamo  fot  de 
tormenti,  à mano  di  manigoldi. Quanto 
Urani  fogge  d’vncini,  di  refii,  d’vnghio- 
ni,  d’artigli  di  ferro,  e tanaglie  per  abboc- 
conare,e  (orfici  per  Smozzicare?  Verghe 
poi  ,e  baffoni  impiombati  ; quelle  dà  pe- 
flar  le  carni , queftidà  (tritolarle  oda . A* 
fianchi  facclle  ardenti, ò pulire  di  metallo 
infuocate  :e  quelle , ancor  mentre  à tutta 
fotza  di  braccia  gli  ftirauano  fui  cauallec- 
to,c  nèfcommetteuanolc  giunture. Che 
diròdelTe  croci  ritte  in  piè,  e capouolte/- 
Che  delle  graticole  à fuoco  lento?  chej- 
del  piombo  (trucco  , e lor  vetfato  gjù  per 
la  gola  nel  ventre  l Kinuoua  tono  gli  anti- 
chi buoi  di  metallo,  denctoui  il  Martire, c 
forcali  fuoco  »à  far  che  fonarter  difuori , 
comcmuggui,qucllc,chc  dentro  eranlo- 
didiDio:  egli  alberi  ripiegati  à gran  for- 
za, eh,  fubito  rilaiTatifc  né  portauancia- 
icuno  mezzo  corpo  del  Marcire  » e le  vi- 
feere (parie  all'aria  -Chiuderliin  otri  con 
fcrpcntr,c  cani,c  fommcrgcthinfondoal- 
l’acque  coll’antico fupplicio  de  parricidi. 
Barchette  poi  tirare  in  aito  mare  , dentro- 
ut  non  altro,che(tipa  fafei  ,e  Martiri , e 
quiui  fargli  ardere  in  mezzo  all 'acque .In- 
chiodauait  loro  i piedi  in  borzacchini  di 
ferro, c conte  punte  delt'atte alle  reni  li  fi 
cacciauano  inanzr,  coflrccci  à correrei 
uanto  e(Tì>  finche  vinudalladcboJezzaje 
atdoJore  non  più  foffcribilc  alla  natura  , 
cadcuano  sù  la  terra  , fpafìmati , e morii  - 
Era  vn  giuoco  if  dargliberfaglio  alle  làce- 
re de  foldati , fchcrzo  alle  corna  de  tori  , 
palio  à tioni,e  alle  tigri;  c ancor  peggio  di 
quello,  ammantarli  con  pelle  di  fiere , Cj 
attizzar  coccia  dii  va  branco  di  cani , che 


nc  faceuanoltrazio.  Auui  ancora,  che  dir» 
nc  ì Màdouc  lafcio  le  ruote  intorniate  di 
rafoi  , c d’vnghie  di  ferro  ì Ooue  le  cal- 
d uc  bogliemi  d'olio,  e di  pece  / Deuegli 
(lecchi,  c le  canne  ficcare  loro  à forza  per 
folto  l’ voghici-  Doue  le  celate, e le  coraz- 
ze tolte  di  mezzo  alle  fiamme,  e porte  lo- 
ro rouenti,  quelle  in  capo,e  quelle  fui  pec- 
co ignudo?  Doue  gl  'imbellettati  di  micle,e 
medi  all*  occhio  del  Sol  cocente,  à fpol- 
rarli  fino  all’  ofià  le  vcfpe , e i calabroni  l 
Doue  gli  fcorucati  viui,i  fegati  lento  len- 
to in  due  metà  ? I trapalati  à parte  à parte 
per  mezzo  le  vifeere , con  ìfpinofi  furti  di 
legno  ? I fommcrli , altri  (ino  à mezzo  il 
petto  nell'acque ad aggelarfi  con  erte  nelle 
più  rigide  noeti  del  verno  j altri  Gno  alla—» 
golafotterra  ,e  quiui  roderli  vini  i vermi- 
ni ; nati  dà  lor  ini  definii  corpi  ,nc!lìrapu- 
tridir,chefaceuano  : e gli  rt  tafanati  ignu- 
di à code  di  feroci  caualli,  per  bronchi,  e 
(pine , c dirupi  : e gli  fchiacciati  forco  pe« 
(amiffiniepiccrcregt'impialtratidi  pece,  e 
(atti  ardere,  come  corchi  di  notte  àpocoà 
poco-.e  i precipitati  d’alto  sù  le  pietre  ad  in- 
frangerli, ò nell’acque  ad  annegare  t 
Qux  paenorum  genera  nouimus((crHTc  il 
medefimo  Pontefice  S. Gregorio,  MoràL 
lib.  32.  capi  il. ) qux  non  iam  vires  Mar - 
Irrum  exercuijje  gaudeamus/  Alias  namque 
improuifo  itluàmmerfus  iugulo gtadius  Jlr <*• 
uit.^hos  crucis  patwulum  affixitan  quo,& 
mors  prouocata  repellitur  , c T repulfapro- 
uocalur  ..Alias  birf r itis  'erra  dentibus  attri- 
«ir.  all'or  arcuato  ferro  infulcansvngul*^- 
carpfit  ► Alias  belluina  rabtes  morfibus  de - 
truncandocommmuit . Alios  ab  intimismi » 
feerum  per  cutem  prejfj  vis  verbcrumru - 
pit:  A !ios  effusa  terra  viuentes  operuit - 
~Alios  in  altum  dtmtrfos  in  murtem  preecipi- 
tium  firegit.  *Alios-  in  te  proieflos  aqua  re- 
plendo  abforbuit.  +Alios  edax fiamma  vfqur 
ad  cineres  depaflaconfumplit . Cosi  egli:  e 
pur  conertcr  canto , é poco  più  d’vncen- 
no, rilpe eco à quel  troppo  più  ,che  volen- 
dolo, nè  poccuadire-  Legganfi  le  fiuni- 
gl ian ti  memorie,  che  nè  han  iafeiate  di  lor 
pugno  il  SantirtìmoEfreminvnSermone» 
che  tutto  è di  quello  argomento  ; e il  fra- 
tellodel  granBafilio  S- Gregorio  Niftcno 
colàdoueefpone  l’vltima  delle  otto  Bea- 
titudini , e per  tacer  di  tanti  altri , l'impe- 
rador  Lione  Sedo  ,nella  nona  delle  Ome- 
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Jié,  che  nè  abbiamo , e non  potrà  non  am- 
mirarti l'auerciafcun  d'erti  rapprefentate 
tante  volte  nuoue  fogge  di  tormenti , e di 
mortldatcà  Fedeli  di  Grillo,  che  fembra- 
no  auerne  auuco  à fcriuercelTì  foli. 

Ed  oh  per  quanti  de  pili  fanguinofi  mar; 
tiri,  vale  quei  foto,  e fenza  fpargimento  di 
fangue , che  S-  Agoftino  ricordò , cornea 
proprio  ancor  del  fuotempo.  Ellaccofa 
muta,folitaria,  priuata,nè  hi  popolofpet- 
tatorc, ne  Giudice  in  tribunale  , nèmani- 
goldi , e apparaco  d'ordigni , e di  machine 
dà  tormentare.  E non  ve  nc  aueua  bifo- 
gno,  come  nè  gli  altri  Martiri  : peroche  in 
udii  fi  compartiuano  i colpi , e le  ferite 
iuerfe  à diuerfe  membra  del  corpo,  doue 
qui,  tutto  il  Martire  erailfuo  cuore,  tor- 
mentato doue  l'anima  era  si  tenera  , cho 
ogni  tocco  gli  riufeiua  vno  fpafimo.  Ec- 
cone la  fpofizione  . Le  fpofe  fcapigliate , 
piangenti, furiofe  per l'infania dell'amo- 
re, e del  dolore  , afferrarfi  à mariti , c tra- 
mortir loro  infeno  , e ancor  cosi  fpofate 
ritenerli, che  non  andalTcroà  prefentarli  à 
perfecutori,  e alloftraziOjchenè  farebbo- 
no  fol , pcrch’erano  Grill iani , E non  pre- 
valendo in  e(Ti  la  forza  , nè  delle  braccia  , 
ncdeH’amore,  riccorrereà quella,  cheè  la 
più  poflcntc  machina  , che  abbia  la  natura, 
per  efpugnarc  vn  cuore;  cioè  inoltrar  loro 
i bambini  lor  figliuoli  infafee  ,t  far  ,che 
i teneri  pargoletti  piangenti  ancorclfi  ab- 
bracciartlr  loro  i piedi, c nè  ammolliflcrlc 
vifeere  con  quella  fola , mi  penetrantillì- 
ma  voce  di  Padre.  Similmente  le  Madri 
attempate  à giouani  lor  figliuoli , non  fon 
dà  poterti  dclcriuerc  le  dirottiffime  lagri- 
me, ipreghi,eglifcongiuri, ci  rimproue- 
ri,c  le  difperate  (Irida,  el’attrauerfarG  alle 
porte, tal  che  non  potelTcrovrcirne,  che 
nonmcitcflcr  loro  il  piè  sù  quel  ventre.?, 
che  gli  aueua  partoriti . Altre  catene  dun- 
quc,chedi  ferro, erano  quelle braocia,al- 
tre  fiamme,  altro  fuoco quell  amore^ltro 
llrazio  di  membra  quello  fchiancamento 
del  cuore,  altro  carnefice  la  natura , altra 
morteil  diuiderli  dà  quegli,  che  aucari_» 
mille  volte  più  cari  della  propria  vita.  Hoc 
Spiritali  mero  ( dice  i I Santo  Dottore  par- 
lando dello  Spirito  Santo  S erm.  185. 

T emp.  ) Hoc  Spiritali  merocalebanl  Marty- 
res,  quando  abijcientes , ir  pofl  Se  iaflantes 
« mia  Siculi  blaniimettia , ibant  ad  paffio- 
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nes,  obliuifcentet  Sacultates , & afftfìwnet, 
patrimonia,  ac  matrimonia  Sua  ,c r'vmcen- 
tes  armatam  cantra  fe  paruulorum  pigna - 
rum  flettiti!  pielatem . Vociferante!  qutdem 
parente!,  puluerem  mittente i in  capita  (uà, 
& maire!  facies  f uas  auulfis  aiiùbus  dilace - 
tanta. Sed  illi  bete  eimiatanquam  ebrii  non 
•Videbant,  nec  cognof  :ebantS uos  , quia  infu • 
fo  pracordijs  futi  5 piritu  ìando , ad  f uppli . 
eia,  tanquam  ad  confolatiunes  , ir  ad  pre- 
mia, fefltnabanl • 

Quel  poi,  che  nelle  partioni  de  Martiri 
rendea  fmarriti, attoniti,  vergognaci  i lor 
medefìmi  vccifori,  era  il  valore,ia  genero- 
fltà  , e quella  non  fimulata  allegrezza  do 
lor  volci,  e molto  più  delle  loro  anime  nel 
patire,  c pur  farebbe  dà  aueTfi  per  cofa  fo- 
migliante  à miracolone  fodero  niente  più, 
che  durati  immobili  nè  tormcnti,qua(ì  al- 
tri,non  erti  fodero  i tormentati:  nè  impal- 
lidirealla  vi  (la  de  manigoldi , al  rugghiar 
de  lioni,alfalirc  sù  le  caraffe  per  ardere, al 
vedere  il  fangue  delle  lor  vene  correntia 

?;iù  dà  gli  fquarci  fatti  nelle  lor  vite  ;nè  ri- 
fondere alle  percode  con  vn  gemito  , ò 
confcntire  al  dolore  con  vnoimè,non  al- 
trimenti , che  fc  fodero  (fatue  di  fallò  vi- 
uo,  mà  infenfibiie  al  patimento . Poco  né 
hò  detto  ; e perciòche  nondimeno  può 
aucrui  a cui  paia  tanto,  che  partì  oltre  alla 
verità  dell'irtoria,  ediancll'tngrandimen- 
to , fe  v’cà  cui  cada  inpenfìero  vn  tal  fo- 
fpetto , nè  può  auer  l’ agio  bifogneuole  i 
certificarfi  del  vero,  leggendo  gl'atti  ,eie 
partìoni  de  Martiri, che  fonovndetefori 
della  Chiefa  antica;  odane  almen  quella.» 
particella  , cheilBeatiflìmoS.  Efrem  fa- 
lciò in  memoria  ,in  te(fimonianza,infede 
della  inuincibileye  vittoriofa  loro  fortez- 
za . Arrabbiano  ( dice  InEntom.  Mari .) 
i Tirannie  a guifa  di  farneticiper  furore, 
dauanoin  orribili  fmanie , veggendo  tor- 
nar loro  à tropo  gran  vergogna  , che  più 
forti  fodero  i Mirri  ri  al  {offrire  , che  erti 
feroci,  e crudeli  al  tormentarli . Coman- 
dauano,  che  à ricominciar  dà  capo  quel 
fiero  lauorio  del  lacerarli , fi  pottartero  al-, 
tri  più  terribili  ordigni:  venirtelo  altri  più 
Tobulfi.cpiùcruditonnentatori . I Ui  ve- 
ro Martyres,  »icif[tm  ad  Vrsfefloi , ir  ra- 
dice!, ybi  f f inqttiebanl  ) f uppliciorutn 
veflrorum  mime  ? tym  ignii  verter  frigi- 
dui  apparet, oc  tormenta  inefficacia,  percuf . 
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ftones  imbecille t,  & gladi]  y>efbri  tigna  mar - 
cui  a,  rihilque  quòi  noflrte  ref p undeot Prom • 
ptitudini,  atqut  alacritati  babetis.  Ad  piu- 
rj,  <£r  matora tolerandaparati  fumiti . 

Con  -lotti  à dar  di  se  vn  crudele  fpectaco- 
lo  nc  teatri , c accokiui  con  le  alciffimo 
grida,  con  gli  fchiamazzi,  con  le oltrag- 
gio fc  beffi  di  quella  gran  moltitudine  d* 
idolatri,  v'cntrauano  animofi  ,c  ferem^on 
le  facce  ,econg!i  occhi  al  Ciclo  , perche 
ficurid'auer  Diofpcttatore,eil  Faradifo 
teatro,  c ccflimonio  della  lor  fedeltà . Solo 
vn  pt  nfiero  daua  lor  qualche  pena,  fe  for- 
fè ancor  con  effi  farebbon  le  fiere  quel , 
che  con  altri  Martiri  cfpoftial  loroftrazidj 
di  non  offenderli  ; mi  riuerentiaccofiarii 
à leccar  loro  i piedi.  Dunque  all’vfcir,che 
vedeuanoi  lionifuor  delle  tane , andauan 
loro  incontro  co 'petti  ignudi  ,cdouenon 
gli  allcttaficro  col  pafto  delle  proprie  car- 
ni, ebe  loro  offeriuano , li  fi  acùzzauan_» 
contro  : fiche  gli  sbranafler  per  ira , fe  noi 
volcuan  per  fame . 

Abbrugiati  viui,  ardeuano tutto  infic- 
ine, e cantauano  io  mezzo  alle  fiamme  :e 
dico  ardeuano,  e cantauanojnon  come  fo- 
lamcntc  cantauano  nella  gran  fornace  di 
Babilonia  quei  famofiffimi  tre  giouaoi 
Ebrei , cui  Iddio  , in  proua  della  tua  po- 
tenza , c per  gloria  del  fuo  nome  » rende 
impaffibiii  aH'attionc  del  fuoco  • 

Qyanti , al  gran  popolo  fpcttatore  del 
loro  fupplicio , fatto  pergamo  della  croce, 
icui  erano  inchiodati,  prcdicauano  le_J 
grandezze  del  loro  Iddio,  e Redentor  cro- 
cififlo/  Quanti  d’in  sii  gl’cculei , le  grati- 
cole , le  catafle , c le  machine  onde  pende- 
uano  per  (e  mani,  fiirati  giti  di  pefantiffi- 
me  pietre  appefe  loro  i piedi , rimprouera- 
•uanoi  gl’Jmperadori,e  à Proconfoli  pre- 
ferì, la  falfità,  e le  vergognofe  ribalderie 
de  loro  Dei;  e la  piti  che  barbara  crudeltà 
dell’ingiufiifijmo  infierir,  chcfaceuano , 
contro  alle  innocenti  vite , c aliamoceli- 
tifiìma  legge  de  Criftiani/  . 

Eran  taluolta  fianchi  per  la  lunga  fati- 
ca, durata  nel  tormentarli,  irobufit  carne- 
fici, e volean  prender  fiato.  Confortauan- 
li  i Marmagli  animauanoà  profeguirc,dc- 
fiauanloro  gli  fpiriti,e  le. forze,  percho 
le  adopcraflcro  contra  effi  . E non  poche 
volte  auucniua  d'vdirli  rammaricarli, e-far 

doglianze  con  gli  fteffi  carnefici , perche 


aucficro  più  onorato  de  lor  tormenti  al-. 
cun'altro  de  compagni,  che  se . E chi  vdi 
mai  in  bocca  d’vomo  nato  , fe  non  fola- 
mente  nc  Martiri  di  Grillo,  v n cosi  nuouo 
linguaggio  ? O’in  che  altri  petti  fi  troua- 
rono  fprriti , e cuori  capcuoli  di  defideri 
tanto  fuori,  e tanto  fopra  tuttofi  deùde- 
rabik  alla  natura  vmana/ 

Per  vltimo  c dà  ricordarli,  che  gl’innu- 
mcrabili Martiri, che  ha  la  Ghicfa , non_, 
erano  folamentc  vecchi  decrepite  animo- 
fi  al  perdere  della  vira, per  la  poca  vita, che 
lor  rimaneuaà perdere: nc  foldati,chc  non 
fi  fmarrilfero,  pcroche  auuezzi  alle  ferite , 
cal  fangue.  Quantcfpofe  nouellc  ,c  ver- 
gini delicate/  quanti  giouanettinel  più  bel 
fiore  de  gl’anni  ? quanti  eziandio  fanciul- 
li, per  la  poca  età,  c per  la  naturai  tenerez- 
za difpoltià  tremarci!  fifchiod’vna  verga, 
alla  minaccia  di  vn  dito/  Mà  qui  fortifica- 
ti, e ingagliarditi  per  la  virtù  dello  Spirito 
Santo , che  abitaua  in  effi , tutti  erano  pa- 
rimente lionij  in  tutti  il  medefimo  cuore  , 
el’aucreà  giuoco  i tormenti,  e la  morcc  à 
grazia  dà  parerne  beato.  E quel  che  noiL, 
sò  fe  v’abbia  dà  poterli  dir  cofa  maggiore, 
le  madri  condurre  cileno  fiefie  à tribunali, 
offerir  con  le  proprie  mani  alla  crudeltà  de 
pcrfccutori , presentare  alloflrazio  de  ma- 
nigoldi, tal* vna  cinque,  tal 'al  era  fette, e per 
ialino  ancordodici  figliuoli  ; cader  cuor 
di  fentire  ftraziarc  le  proprie  vifcerc  in 
ciafcund’effi,e  vedergli  fuenare  l’vndopo 
l’altro,  con  occhi  non  mica  piangenti  ,fe 
non  folle  per  allegrezza  : nè  mofirarfene 
afflittele  non  fe  per  timore,  che  alcuna  dì 
quelle  lor  cenere  vittime , vinta  dal  gran 
dolore  dello  firazio,che  nc  faccu  jno.man- 
cadc  all’  intero  facrificio , che  di  tutc’effie, 
e di  sèconetfc  offeriuano  al  lor  Signore  . 

Or  quelli  si  frequenti,  sì  marauigliofì 
fpettacoli,  non  c agcuole  à dirli  la  doppia 
impreliione  di  rabbia,edi  fiupore,  che  ca- 
tonauano  nell’animo  de  Tiranni.  Dirab- 
Ì3  , perch’ora  indarno  Io  fpcrar  la  nofira 
Fede  mancarti:  coll’vccidere  de  Fedeli} 
mentre lormal  grado,  vedeuano,  che  Io 
fpargere  il  fangue  dcCriftiani,era  feminar 
Criftiani;  e per  vno,  che  nc  vccidcffero,  nè 
nafccuano  cento  . Lo  fiupore  poi  era  in_a 
effi  grandiffimo  : pcrciòche  , onde  mai  né 
Crifiiani  quel  sì  grande  fpregio  della  vita, 
c qucli’alcrctunto  pregio  della  motte  / E 

che 
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che  potendoli  rifcaccare  dà  cosi  atroci  > e 
difu  fati  tormcnti,con  niente  piti,  che  prò* 
ferire  quefta  fola  parola  Cadutof  che  era  il 
termine  proprio  del  «negare  ) all'  vdirlafi 
chiedere  , offenuan  le  lingue  à riciderc,c 
le  gole  a fegarc,  anzi  che  proferirla . 

Mi  poiché  finalmente  nè  Cepperò  la  ca- 
gione, fi  credettero  auer  la  vittoria  in  pu- 

5 no;  c la  cagione  ctTer  quella,  conche 
crtulliano.chc  viuena,  eferiueua men- 
tre bolhua  laperfecutionc  dell’Impcrador 
Seuero, cominciò  vn  de  fuoi  libri , dicen- 
do Fiducia  Cbrijiianorum , refurreciio  mor- 
tuorum  ( De  refurreti.  carme)  1 CrùUani 
promctterfi, e afptttar  nel  Ciclo  dopo  que- 
lla mifera , e brieue , vna  vita  incompara- 
bilmente migliore  di  qualunque  eiTcrpof- 
fa  la  pii!  felice  in  terra . Saper  certo  , che 
le  loro  anime  fi  riunirebbono , per  non.* 
mai  più  in  eterno  diuiderfì  à lor  propii 
corpi;  e le  anime  glonofe,  e beate  ,à  corpi 
impafiibili , e immortali . Quelle  medefi- 
tnc  membra  arfe,  lacere, c fmozzicate,fa- 
tan  loro  rendute  intere  , e riformatine  i 
corpi  afifaipiùluminofijcheil  Sole;  e tan- 
to più largamcntcpartecipi  delle  glorie  ,e 
delle  bellezze  di  Crifto,  quanto  gli  auran 
per  lui  auuti,  più  laceri,  più  disformati. 

Cosi  nè  intefero  ,c  nè  intefero  il  vero  : 
che  nulla  tanto  era  in  bocca àque’primi,e 
generofi  Crifiiani,  quanto  la  refurrezzio- 
ne  de  morti , fenza  la  quale  protefiaua  1* 
Apollolo  (i.Cor.15.)  Vana  eflfcr  la  Fedo 
nofira , morta  lanofira  fpcranza,  l’Euan- 
geliofalfo,la  vitapiù  milerabilc,di quan- 
ti miferi  v mono  al  mondo.Refufcirò  Cri- 
fto  Hom.  13 .in  Coni.)  Et  perrefur- 
retiionm  fuom  cunciis  viom  ad  partum  ex 
mortuu aperuit . Kefufcitò  Crino,  e ino- 
ltrò in  se  quel,  che  farà  di  noi.  Lui  edere 
il  Capo  della  Chiefa,  quella  il  fuo  corpo  ; 
dunque  partecipe  , c conforte  della  reiiir- 
rezzionc,  e della  gloria  del  fuo  Ctpo  , al- 
lora eh’ egli  reformabit  corpus  humilitatis 
noflr £ configuratimi  torpori  claritatis  fu* 
( Thihpp . 3. 12.  ) 

Quindi  il  vederli  fino  à dì  nofiri  nelle-» 
cappe  11  ucce  , c in  più  altri  luoghi  di  quelle 
Sacre  Catacombe  di  Roma , dipinto  dà 
quegli  antichi(fimiCriftiani,chc  condan- 
nati, òperfeguitati,  leabitauano,quel  prò- 
prifiìmo  fimbolo  della  Rcfurrczzione  di 
Crifto,  il  Profeta  Giona,  dopo  tre  dì  > dà 
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che  era  fepolto  nel  ventre  della  balena  } 
vfeicone  viuo,  c intero . 

Vitale  Sepulcbrum 

7ie  moreretur , babens  ) tutuf jue  in  -ven- 
tre ferino 

Depofitum  ,non  pueda  fuit . 

Canto  di  lui  il  C ridiano  Poeta  Sedulio. 
E Lazzero  di  verminofo  > e puzzolente  , 
che  fi  giacea  nella  tomba  refufeitato,  e_> 
trattone  fuori  dalla  voce  di  Cn(l*>,  à rico- 
minciar nuoua  età , e nuoua  vita . Quegli 
chedi  sèdi(Te(I»P/ol.i  i8.0f?on.2.v.t5(5*) 
Ego  funi  r'efurrefiio , & vita , il  chiamò 
morto , e l'ebbe  dalla  tomba  viuo  • Locuta 
ejl refurredio  ,diffe  S.Ambrogio,  & mors 
recejjit . inquedi  tencan  continuo  gitoc- 
eli! quegli  antichi  Fedeli,  e fi  raffigurava- 
no in  cm,  e con  la  certezza  dcU’auucnire, 
nè  traeuano  per  Io  prefente  quegli  fpirici , 
co'quali  patendo,  e morendo  fi  generofa- 
mente,  modrauano , che  Fiducia  Cbrijlia « 
norum  refurrefliomortuorum . 

Tutto  ciò  prefuppodo,  ecco  il  forfen- 
nato  coniglio  à che  fi  appreferoi  perfe- 
cutori , per  così  rendere  à Martiri  difpera- 
ta  la  rcfurrczzione  de  lor  corpi)  e nè  fegui- 
rebbe,  come  di  certo  fi  perfuadeuano , il 
non  voler  più  morire  per  vna  Fede,  la  cui 
prometta  di  rtfufcitare , farebbe  rcnduta 
imponìbile  à confeguirfi  .11  configtiofù  , 
fminuzzare  i corpi , e confonderne  le  ta- 

Sjliature  dcll’vno , con  quelle  dell'altro,  e 
ir  di  tutti  vna  medefima  pada  di  corroz- 
zione,  e di  terra.  Darli à fquarciar  le  fiere, 
à diuorarli  il  giorno  i cani,  la  noueilupi  : 
fofpenderli  ignudi  dà  tronchi  de  gl’ albo- 
ri ad  efler  palio  degliauoltoi,  edecorui: 
pofeia  far  catadc dell’ offa,  e abbrugiatcle 
fino à diuenir pura  cenere,  fpargerla  nelle 
correnti  de  fiumi , che  fe  le  portino  à diflì- 
parnelmare.  E in  quello  quali  fecondo 
martirio  de  morti,  rimprouerauano  à viui 
la  pazzia  duredere,  che  dà  ventri  deJupi 
e de  cani,  dalle  vifccre  degli  auoltoi,  e de 
corui,dalla  voracità  delle  fiamme, dal  dif- 
fipamcnto  de  fiumi , e del  mare , folle  pq$ 
mai  riauerfi  vn  corpo,diuifo  per  tanti  luo- 
ghi, pafTato  munte  altre  fo/tanze  , facto 
lupo,  nè  lupi,  coruo  nc  cordi , nelle  fiam- 
me fuoco,  e nel  fumo  niente  . 

Cosi  abbiamo  per  cfprdTa  memoria  a 
oltre  à mille  cinquecento  anni  efierfi  fat- 
to nella  pcrfccuzionc  dell’,  impcradoro 

Anto- 
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Antonino  , co’M  attiri  del  la  Città  di  Lione 
in  Francia,  vocili  con  orrendi  fupplici,poi 
abbruciatine  i corpi,  e le  ceneri  fparfe  nel 
Rodano.  Et  iftafecerunt  ( dice  l'antica-* 
i/loriadi  quel  tempo)  quaft  Deum  yinctre, 
& Stmilorum  regenerationem  impedire  pof • 
ftnt;  necy>ll am  amplila  ( ita  dicebant  tilt  ) 
refirrrethonis  fpem  babeant , qua  perf  tufi , 
peregrinamnobis , acnouam  religiouem  in - 
ducunt  , is panar  contemnunt  ; parati , & 
rum  gaudio  ad  mortem  accedere  (Eufeb-Ca- 
far.lib.  $.cap.  !•) 

Dà  ore  qunttordeci  fino  à quattordeci 
e mezza. 

Informatone  all ' Efercitante . 

AMico  mio.  Il  zelo  con  il  quale  defi- 
dcro  il  tuo  vcrobene,  ini  coftrigno 
in  quella  informazione  àripetere  à té, ciò 
chel'Apofiolo  Paolo  inculcò  con  fomma 
premuraal  fuo  amato  difeepo'o Timoteo, 
vomo  veramente  di  Dio.  Certabonumcer- 
tamen fidai,  apprebende y>itamatemam,in 
quayocatus  es(  i.Timotb.6.12.  )Ti  raui- 
mento  i franagli  col  nome  di  combatti» 
mento,  i quali  ti  aflaliranno.*  poiché  none 
pò  (libile  , che  Lucifero  inuidiofo  del  tuo 
bene,  vedendo, che  tanto  ti  slontani  dall' 
inferno,  e tanto  ti  auuicini  al  Ciclo,  con  1* 
«lezzione , thè  hai  fatta  dell’ottimo  flato , 
ardendo  di  rabbia,  e diinuidia,nonifcate- 
ni  controdi  tè  più  fpiriti  tentatori, e mini- 
llri  tuoi, che  procurino  di  abbattere  li  tuo 
coraggio,  e debilitatela  tuafede,  acuì 
queflo  combattimento  appartiene,  c dalla 
quale  la  fua  vittoria  dipende.  Hac  ejlyi- 
aorta,  qua  y indi  muvdum,fides  nojlra, di- 
ce l’  Apoftolo  S.  Giouanni  ( i.rap.S-4*) 
Molte cofe  infegna  la  Fede,  con  le  quali 
fortifica,  e fi  vittoriofo  il  cuoredegl’clee- 
ti  di  Giesù  Crifto.  Mà  qui  l’ Apoftolo 
chiama  tutta  l’attenzione.  Apprebendevt- 
tam  aternam . Fermati  bene  nella  mente  , 
che  eie  vn’ajtra  vita,  c qucftac  eterna-*  : 
che  iddio  richiama  à goderla  con  euo  lui 
nel  Ciclo  , < quefla  è quella  vocazione  in 
qua  yocatus  et , per  quella  clezzione , che 

Qucftà  fede  della  vita  eterna, che  fiegue 
alla  bricue  temporale  , è vn  teforo  mefti- 
mabilcjche  Iddio  hà  donato,  ed  c vndono 


nobili  liimo:  poiché,  oltre  I’cflere  riceuuto 
queflo  dono  nella  nobiliflima  potenza—* 
dell’vomo,  che  è l’intelletto  ,di  cui  è atto 
la  Fede;  oltre  la  nobiltà  dell’  ogetto  mate- 
riale, che  hà  la  Fede,  ncll’eflcre  fubjlantia 
rerum  fpcrandarum , come  dice  lo  11  elfo 
Apoflo!o(Hfir.  11.1.)  ed  c il  fondamento 
della noflra  foeranza.  Oltre  l’eccellenza 
dell’ ogetto  formale,  che  è l’autorità  di 
Dio  prima  verità  ,chcl’hà  riuelaco;  oltre 
il  modo,  con  il  quale  l’intclictto  apprende 
la  vita  eterna,  che  è fopranaturalc , e vicn 
fopradisè,  e dalle  fuc  forze  folleuato  . 
Quell’atto  porta  fcco  la  certezza , di  gran 
lunga , anzi  incomparabilmente  maggiore 
d'ogni  altra  cognizione  ,chepoflàauer  1* 
vomo  in  quella  vita  ,òperil  fenfo,òperi' 
intelletto  medefimo  : poiché  il  nudato  dà 
Dio  è più  certo  di  qucllojC  he  polla  far  cer- 
to qualfi  fi  a altro  atto  ,òl’efperienza,ò  la 
feienza,  ò alcuno  di  quegli  alfiomi,  cheli 
chiamano  primi  principi,  che  fono  per  si 
noti , ed  euidenti . La  ragione  di  quello, 
che  io  ti  dico  è chiari flima  poiche  le  feien» 
ze  fi  appoggiano  sii  la  natura  delle  cofi^  , 
delle  quali  trattano  ; mà  la  certezza  della 
Fede  , fi  appoggia  all’efTcnza  di  Dio , che 
hà  \‘efferenecejfaridmtnte:il  che  non  hi  al- 
cuna cofa  creata  , chee  difettosa  ,ed  iiU/ 
confeguentc  nel  fuo  effere è contingente  » 
L’ efpcrienza  fi  appoggia  i feufi , i qual 
tuttipoflòno ingannarli .*  onde  bene  fpeflc 
è ncccflano  correggere  i loro  errori , cor 
la  ragione.  Mà  i motiui,  che  rendono  ere- 
dibile,e  ci  accertano  la  fede  della  vita  eter- 
na, non  poflòno  ingannarci,jperche  ci  fo- 
no manifeflati  dà  tal  voce  di  Dio,  che  per 
l'euidenza della  credibilità  ,è  imponibile, 
che  Ga  voce  contrafatta  da1  la  creatura  Te- 
ftimonia  tua  credibilia  falla  funi  nimis 
(Vfal>q2.%.)  Niuna  creatura  parla  cosi . L’ 
intelligenza  deprimi  principi  per  sé  noti 
hi  l’euidenzadi  elfi  immediata  , che  fie- 
gue all'  apprenfione  naturale;  la  quale  può 
e fiere  corretta  dalla  ragione  illuminata-* 
dalla  fede  ; quando  l' eccello  della  perfez- 
zione  infinita  , fopra  tutti  gli  ogetti  di 
quei  principi  naturagli  inalza.  Cosi  fuc- 
cede  né  mifleri  della  Trinità,e  della  Incar- 
nazione del  Vcrbofatto  Vomo, c limili  $ 
nè  quali  l’Vniti  , c Trinità  di  Dio,  l'vnio- 
ne  di  due  eilremi  infinitamente  dittanti 
Dio,  & Vomo  in  vna  perfona  5 mifleri  fo- 
no. 


SI  PROPONGONO  LI 
nocche  fo^ecu no  ruttii  principi  dell' Vaia- 
no difcorlo  , per  T altezza  della  loro  per- 
fezione. In  quelli  l'euidenza  della  Fede 
è preceduta  dal  moto  , che  alla  potenza-» 
dell'anima  don3  Iddio  graziofamcntc,pri- 
ma  del  merito  della  comfpondenza  dell' 
vmano  confenfo  :e  con  quello  moto  prc- 
ueniente,  egli  folleua  Iinccllettoà  cono- 
fcercfoprail  lume  naturale,  conia  Tua  au- 
torità, la  conformità  necelfaria,  che  hà  la 
riuelazione  del  miftcrio  ineffabile  ,con  I* 
ogettoriuclato . 

Dilli  che  è dono  graziofodi  Dio,  il  do- 
no dcila  Fede;  mà  però  è cosi  dono  di  Dio, 
che  ancora  è in  poteftà  nofìra  il  goderne, 
ònò  • Tutti  i doni  di  Dio  non  fi  concedo- 
no al  modo  mcdclimo.-poiche  doni  di  Dio 
fono  laProfezia;iIparlarc  miracolofamen- 
te  in  vari  linguaggi  ,che  chiamali  dono  di 
lingue  ,*  la  poteftà  di  far  miracoli  &c.  Mà 
quelli  dà  Dio  folamentcall’vomo  fidona- 
no. La  Fede  è dono  di  Dio , mà  in  diuerfo 
modo;  perche  è dono,  conforme  doni  fo- 
none virtù  di  Prudenza,  Fortezza  ,cd  al- 
tre. Anzi  è dono  , come  dono  di  Dio  fo- 
no tutte  le  opere  fopranaturali  , meritorie 
di  vita  eterna . Poiché  Iddio  con  la  fua_» 
grazia  allettal'vomoàcredcre  le  verità  ri- 
ticlate,  quale  c la  vitaeterna,  e le  altre?  ec- 
citandolo con  la  fua  graziale  chiamando- 
lo ; mà  lafciando  in  arbitrio,  e potere  di 
lui.ilmuoucrlì, l’obbedire, il  credere;  on- 
de pnòfàrlo , e non  farlo  fuo ,.  ticufarc  , e 
rendete  inutilequcl  dono, 

Mà  nèpur  quello è baftantc.fe fatto, che 
l’hà  fuo , non  Io  cuflodifce . Onde  l’Apo- 
ftolo  medefimo  foge  rogne  à Timoteo, 
Tracipio  tibi  ire.  vf  feruti  mandatum  fine 
macula  irreprehenf.bile , v/jHf  in  Aduen- 
tum  Domini  nojlri  Ief  uC  brilli  ( iBui 4.)  V i- 
ni  in  tal  modo  credendo  li  v ita  eterna  bea- 
ta  , che  nell*  ofTeruanza  puntualifAma  di 
ciò,  che  fi  richiede  dallo  ftacoottimo, che 
hai  cIecto>chequeft’oflcruanza  manifefii. 
à tutu, che  tiì  credi  la  vita  eterna  ; c che_* 
quefta  medefima  vita  eterna , tu  come  pre- 
mio l’a  (petti  dalle  mani  di  Cri  fio  giudice. 
Dà  quello  fi  caua  , che  fondare  le  fuc  ri- 
foluzioni  fopra  i principi  della  Fède  dell' 
altra  vita,  come  hai  fatto  nella  medita  zio- 
di  quefia  mattina, non  bada  ? mà  fi  richic- 
de,che  sii  i principi  medefimi,fondi  la  tua 
perfeueranza , fino  all»  venuta  di  Gicsd 
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CnAo , à giudicarti , nel  giudizio  parc^-. 
colare. 

Perfeueranza  chiamali  vna  virtù  mora- 
le, che  appartiene  alla  perfezzionedeIla_» 
fortezza? in  quanto  la  fortezza  ,per  il  giu- 
fto,  e per  l'oneflo  foffre,  cdifprez.za  il  do- 
lore^ la  morteted  in  fpecie  fortifica  l’ani- 
ma à fuperarc  quella  moleflia,  che  pro- 
priamente viene  cagionata  dalla  continua- 
zione di  ciò,  che  reca  moleflia,  e difpiace 
alla  natura.  Or  come  ogni  virtù,  tanto  hà 
iù  Ji  nobiltà,  e fublimità, quanto  più  no- 
ìlc , e più  fublime  è l'ogctto  5 che  Ie_> 
communtcala  bellezza,  ò come  dicono 
le  fcuolc  la  fpectofiti,ficguc,che  nobilif- 
flma  perfeueranza  è quella,  che  pace  la 
continuazione  delle  moleflie,  maggiori, e 
maggiori, puramente  per  Dio,percui  amo- 
re, 1 anima  al  tormento  foggiace,  ed  il  far- 
lo,»* dono  di  Dio.  Per  intelligenza  perfet- 
ta di  quello,  che  io  ci  dico, fi  vuolcauuer- 
tire  ; che  in  due  modi  può  intcnderfi  que- 
llo dono  della  perfeueranza.NelI'vno  può 
chiamatfi  perfeueranza  poccnziale.'perchc 
il  giuflo  con  elfa  può  pcrfeucrare  nella-» 
giuflizia,  e nella  grazia  riceuuta.  Nell’ 
altro,  chiamali  perAueranzaattuale,  e con 
erta  de  fatto  perfeuera , & certat  bonum 
certamenfUti , -vfquein  Aduentum  Domini 
noflri  Dfu  Chrifìtycomc  hò detto,  fpiegan- 
dol*  auuercimenco  di  Paolo  Apoftolo.  II 
Primo  dono  fidàà  chiunque  égiuflojcon. 
forme  ci  infegna  il  Sacro  Concilio  di 
Trcnco  (Sefl.6.)  Poiché  Iddio  à tutti  i giu- 
fli  dà  quegli  aiuti  della  grazia  fua,ne  imo- 
tideir  intelletto  , nelle  inclinazioni  della 
volontà,  quegli  impulli,quei  rinforzi,che 
neceffirifonoà  fuggire  ogni  peccato  mor- 
tale, ed  à perù- uerare  in  grazia,e  nell’efcr- 
cizio  ddlc  virtù  crifliane?  i quali  moti,  ei 
a uantaggi  t utt i,  fuppógono  come  loro  fon- 
damento vnico,  ed  vniuerfale , la  fede  del- 
la vita  eterna;  Ccnz.»  la  quale  cimpoflìbile 
piacere  à Dio , ed eflcre  nella  grazia  Au . 
Apprebendey>itamxternam.  Quefta  è l’ar- 
mcna della  Fede, la  certezza,  ed  infallibi- 
lità della  vita  eterna . Or  A di  quefti  aiuti 
fi  (crue  bcneil  Adele  giuftificaco,  perfeue- 
rerà  , & auerà  la  vita  ccecna  beata  , in  pre- 
mio della  fua  Ade . 

L’ altro  modo  nel  quale  è dono  di  Dio 
la  perfeueranza  i quello,  nel  quale  ella  è il 
fornaio,  e preziofiffirao fri  tutti i doni, 

' che 
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che  IdÒioconlifua  mil'ericorJia  faccia»» 
alì'romoviatore  in  quella  vita  ,ech-  non 
fi  concede  à tutti  i giufli.  mi  à quelli  fola- 
mente,  che  attualmente  pcrfcucrano, ope- 
rando bene  fino  al!’ vlcimopuncodella  lo- 
ro vita  . Et  Cerumi  mmditum  fme  macula 
ìrreprebettfibiU , yfqut  m ■Aduentum  Itfu 
C hrifh.  Quello  dono  malfimo  , contiene 
tutu  quella  moltitudine  ,e  ferie  di  grane 
attuali,  perlequali  IVomo  attuai  mento 
perfeuera-.c  perfeucrando  muore  in  grazia 
di  Dio.  E quello  dono,  che  à perfem.  ran- 
ci nel  lo  (lato  ci  etto  di  grazia  fi  concede  , c 
prectfamcntc  dà  Dio,  non  dà  noi.  In  oltre 
niuno  giàmai  indcpendentcmentc dalla  ri- 
delazione  di  Dio  e certo  , chepofltedcj 
quello  dono,  ò lo  pofièderà . quantunque 
etafeheduno  lo  debba  fpcrare  fcrmilfima- 
mente  dà  Dio, ‘quando  però  egli  non  man- 
chi di  corrifpondcrgli  dal  canto  fuo  : del 
chcdeuc  femore  temere  , à cagione  della 
debolezza  della  propria  natura,  mal 'incli- 
nata. Ti  porto  qui  alla  fronte  di  quellaim* 
portantifiima  dottrina,  chcc  il  SacroCon- 
cilio  di  Trento  : acciòche  iti  veda  con.* 
quanta  ficurtzza  con  efifatù  camini.  Ecco 
le  fuc  parole  (Sefl.6.)  Similiter  de  perfette - 
Tanti#  mutine , de  quo  fcriptum  efl . Qui 
perfeuerauerit  yf que  in  pnem  htcfaluus  mt: 
Quod  quidtm  aliut.de  baheri  non  potefl,  nifi 
ab  e 0,  qu  pottns  efl  eum  qui  fìat  ,/latuere, 
yt  perfeueranter  (Ut,  & «w»  cadit,  re- 
fluiterei  nemo  fibiahquid  certi,  abfolutacn- 
titudine  polliceatur  , tametfi  in  Dei  auxilio 
firmifftmam  fptmcollocare,  & repotiereom-, 
net  debent  .Deut  enim , nifi ipfiilliut grati# 
defuerint,  ficut  capii  oput  bonum , itapnfi- 
ciet,  operati t y elle, & per ficere.  Vermtamen 
qui  feexifhmàt  flore,  yideant  ne  cadant:&  • 
eum  timore  , ac  tremore falutemfuam  ope - 
rentunn  laboribut , &yigilijt,w  eleemofy- 
Vit,  orationibm  &c. 

Dà  quella  dottrina  del  Sacro  Concilio, 
ficguc  5 che  quello  dono  fommo  di  gra- 
zia,che  con  altro  nome  chiamali  perleuc- 
ranza  finale , ediftinta  dalla  grazia,  per  la 

?ualc  T vomo  c attualmente  giullificaco . 

'oiche  in  vigor  di  quella  preafamence  , 
puòbenperfcuerarc  $ mi  nonperfeuera  fi- 
no all*  vltimo  della  vita  ; nè  riggettarc , c 
vincere  tutte  le  tentazioni,  eie  difficolti , 
che  al  camino  trionfale  dell'anima  , nella 
giudi  2-ia,  e fìntici  ottenuta  fi  oppongono; 


midi  più  hi  btfogno  di  quelli  fpeffi  aiuti 
di  Dio.  nelle  il  lu  finzioni, ed  inclinazioni 
fopranaturah,  che  i lei  reniino  facile  il 
cornfpondere, c fcruirfiben:  di  quelle,  le 
quali  fono  più,  e diuerfe,  proporzionate  i 
bifogni  occorrenti  alla  giornau^d  à quel- 
li fi  riferifcono  : mercè  che  quedo  dono  , 
in  vn  atto  (blo  non  fi  contiene  ,ò  in  vn’abi- 
to  buono;  mà  in  roolti.ln oltre  tìcguc,che 
quelli  doni  fono  piti  liberalmente  donati 
di  Dio  àgl'vmili  di  cuore,  che  Io  temo- 
no, e l'amano , li  quali  conofccndo  la  pro- 
pria debolezza,  dà  Dio  ili  antemente  chie- 
dono l’affi  (lenza  della  fua  pietà,  per  alficu- 
rarlo,  che  elfi  fermamente  fperano.  Di  più 
fiegue,  che  fc  bene  de  condono  , come  di- 
cono le  fcuole  , con  quallìùoglia  cumulo 
d’opere, nó  può  quel  dono  edere  dà  noi,nc 
meritarli:  può  nulladimeno , e deue  edere 
ordinariamente  preceduto, come  dà  difpo- 
fiziom  congrue,  dalle  opere  buone  nollre. 
In  quello  modo  il  farcvn’opcra  buona  al- 
letta Iddio  à fare  all*  operante  vnnuouo 
dono  d’inufitata  grazia , e maggiore,  ed  ì 
quella  maggiore  cornfpondendofi  dall* 
operante  con  opere  più  perfette,  moltipli- 
ca iddio, e dona  vn’altro  dono  ancor  mag- 
giore , e così  il  giufio  moltiplicandole-» 
opere  , và  crcfccndo  fino  ad  ottenere  dalla 
liberalità  infinitadi  Dio  il  podèdo  di  quel 
fommo  de  i donifuoi  in  terra  ,che  è per- 
feueranza  finale  ; al  quale  come  corona  di 

Siuftizia, infallibilmente  fiegue  ilpodllTo 
el  fommo  bene  ; per  il  quale  fiamo  flati 
creati  nel  Cielo;  doue  fi  gode  la  vita  , e la 
feliciti  eterna . 

Ora  rifarà  facile  P intendere,  come  Ita 
opere  non  follmente  mantengono  inatto, 
viua  la  Fede;  mà  in  che  modo  la  F ede, ren- 
dendoli per  P opere  femore  più  robufia  , 
mantiene  nell’animale  difpofizioni  Tem- 
pre più  facili , per  l’acquillo della  perfcuc- 
ranza, nell’ottimo  fiato.  11  combattimen- 
to della  Fede*  trionfo  della  perfeueranza. 
Qucllacon  l’armi  fuc  atterra  le  difficolti, 
che  all’ operare  fi  oppongono.  La  perfe- 
ueranza  à palli  di  vittorie  Ieca!pcfia,ed  al- 
1’ acquillo  del  fommo  bene  ci  auuicina. 
Mi  dirai.  E pure  tanti  fono  Crilliani , che 
della  Fede  fi  pregiano;  e cosipochi  fono  i 
perfeueranti  nelle  elczzioni  fatte  : canti 
pochi  quei  ,chc  mantenghinoi  primi  fer- 
uori  della conuerfionc:  canti  pochi  quelli, 

che 
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checrefcono  nella  perfezzione  , c (picca- 
no nella  Cantica. A‘  quello  palio  io  tiafpct- 
taua,  ed  à quello  ti  afpecta  S.  Ignazio,  per 
farci  vedere  nella  meditazione  fegucntc , 
come  quello  fucceda . lo  qui  non  voglio 
dammare  la  vcricà  della  obbiczzione  : la 
pado.  Mà  fai,perche  cosi  fuccede  ? Ecco  la 
ragione.  La  Fede  è dono  di  Dio,  non  vi  hà 
dubbio, nè  pure  può  fofpettarfiiche  in  que- 
ilo  dono  come  Tuo , vi  lìa  difetto  . Mi  ef- 
fendo,  che  nel  far  nollro  quello  dono  di 
Dio , polliamo  operare  molto  imperfetta* 
mente;  quindi  è,  che  conlìderato  pitica- 
mente l’atto  nel  fuocomplcllò  ,puòaucre 
di  molte  imperfezzioni , nella  noftra  coo- 
perazione, dalle  quali  nafeono  quei  difet- 
tofi  confcgucnti , che  io  nel  tuo  dubbio 
hò  accennati,  efe  non  vuoi  inciampare  ne 
palli  medefìmi , hai  dà  procurare  con  ogni 
attenzione,  di  sfuggirli , ed  allontanarte- 
ne 4 Indiandoci  di  perfe/.zionare  quella-» 
fede,  che  hai  facta , ed  c fondamento  della 
tua  perfeueranza. 

Pili  difetti  pollono  nafeer  dà  noi , in 
quanto  gl’atci  della  fede,  che  fono  princi- 
pi, ò regole  delle  nolirc  azzioni,  fono  no- 
diri,  e fe  nc  fi  menzione  nelle  Sacre  Scric- 
cure  , Io  qui  né  riferirò  alcuni  ; Fede  di- 
fetcofac  quella,  che  è finta,  ò apparcnr<»_., 
non  vera,  oppofla  à quella,  delia  quale 
fcriue  Paolo  a Timoteo  ( r.  5.)  dicendo 
Finis  Tracepti  eji  ebaritas  de  corde  puro , 
& con fcientiabona,& fide  non  fifìa-.c  (piega 

10  Hello  Apoflolo,  feriuendo  à Tito  di  al- 
cuni cosi  difettofi  , i quali  confitenturfe 
nofie  Deum , fsRis  autem  negarti , cùm  fini 
abominati , & increiibiles,  & ad  omntopus 
bonum  reprobi.  Orinqucfto  fenfo  c d 1 que- 
lli tali , che  fono  come  l’ApodoIogli  fi 
gura,  la  fede  òdifctcofa  , e fede  finta  appa- 
rcnte,e  vera  infedeltà, perche  l'cdcrno  con 
l’ interno  non  concorda , e Giesù  Criilo 

gli  defenuc,  dicendo.  Feniani  ad  yos  fi* • 

'vejlimentit  ouium j intrinfecus  autem  funt 
lupi  rapace s , dicono,  c mollrano  elicmi- 
mente  di  credere  , màin  fatti  non  anno 
vera  credenza  nel  loro  interno, e cosi  quelli 
fono  falfiFedeli;come quelli  fono  falfiPro- 
feci.  Fede  dubbia  chiamali  quella,  la  quale 
noné  imperturbabile  nel  fuo  credere  $ mà 

11  lafcia  angulliare  dà  alcune  cofc  contra- 
rie ) come  fu  quella  di  alcuni  difcepoli  di 
Criilo,  che  vedendolo  re  fu  fenato  mentre 


«5 

altri.  Fidentes  eum  adorautrunt  :(]U  ìdam  au- 
tem dubitauerunt  CMattb.zS.iy.  )à  fegno 
tale , che  per  il  dubbio  cadono  nella  infe- 
deltà^ perche  in  arto exercito, come  dicono 
le  fcuolc  , colui  che  dubbila , fe  rifoluta- 
mentc  no  n recede  , totalmente  però  non  fi 
fida  deili  principi , cd  afiiomi  della  fede  - 
Onde à quelli  tali  può  dir  Giesù  Grillo 
ciò , che  dille  à Pietro  , che  per  quello  di- 
fetto fi  fommergeua  Modica  fide:  <J  tiare  d*~ 
bitaflii  (Mattb.14.31.)  Fede  difettofa  c 

Stuella,  che  c diuifa,  non  vna . Quello  di- 
etro fuccede  propriamente  per  l'Erelia  , ò 
lo  feifma  Eretico,  nel  qual  cafo  , la  Fede 
fi  perde  affatto . Fnus  Deus , yna  Fides , 
ynum  Rapti[ma(jid  Epb. 4.5.)  dice  l’Apo- 
fiolo:  la  diuifione annulla  la  fotlaaza . Nel 
fenfo  più  generale  quella  diuifionc  hà  luo- 
go negl  'affiomipractici  ,cbe  alla  Fede  ap- 
partengono,^ fono  regole  delle  nodre  az- 
zioni morali,  l’operante  non  fi  opponc^mà 
fà  più  conto  della  propria  intclligcnza,chc 
della commune»nella quale  vengono  tntefi 
dà  DottoriTeoIogi,ò  Santi  Padri , al  fen- 
fo de  quali  deue  fogetcarc  fc  Aedo  ogni 
grandillìmo ingegno  : c quello  difetto  di- 
fpone  alla  diuiuone , che  è propria  dellq  » 
infedeltà.  Altro  è difetto  più  occorrente, ed 
èquando  l’opinioncè  piu  efficace  nel  muo- 
nere  adoperare,  che  la  fedc,c  quella  è vna 
certa  diuifione  dalia  fede  » perche  operan- 
do non  lafcia  nelle  fuemani  tutta  la  forza 
del  comandare  ; mà  la  diuide  frà  la  Fcd^j  , 
cl’opinionc.  Quello  è difetto  affai  occor- 
rente ,cdc  cagione  digrauiffimi  danninosi 
in  fatto  prefente  , come  nelle  difpofiziont 
al  futuro.  Fede  difettofa  c quella,  che  è 
morta  , non  viua  . Fede  morta  chiamali 
quella,  che  ha  colui, che  fiandoin  difgra- 
zia  di  Dio  , che  c la  morte  dell'anima.*  , 
non  può  edere  viuificaco  dalla  fede, la  qua- 
le e (lindo  viua,  è vita  del  giudo  .Iufìus  iti 
fide  fuayiuet  (Habac. 2.4.)  Fede  difettofa  c 
quella , che  è piccola  , non  grande . Fede 
piccola  c quella,  che  ad  ogni  difficoltà, 
che  incontra,  fi  ritira , non  fi  dendeà  cofc 
grandi.ad  opere  fub!imi;mà  èpufillanime, 
non  geli-  rofa  i qnalefù  quella  della  Cana- 
nea, alla  quale  dille  Giesù  0’  Mulier  ma- 
gna eftfides tua  (Matlh.  15.28.  ;0’  quella 
del  Centurione , alla  quale  non  trouofli 
eguale  in  tutta  la  Sinagoga  fedele  . 7 'ipn 
inumi  tantmfidm  in  Ifrael  (Matti?. 8.10.) 

I Fede 
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Fede  difettofac  quel  la,  che  è tiepida  5 non 
fornente.  Oicefi  tiepida  quella  fede  > che 
fe  bene  regola  le  opere,  che  fi  fanno , non 
per  tanto  colui , che  opera  fi  quelle  con 
grande  negligenza,  e molti  difetti , che  fc 
non  tolgono  la  diurna  grazia  , fonod’im- 
pedimentoà  gl’acercfcimenti  della  mede- 
lima.  Quella  fede  tiepida,  parlando  all' 
Vmana,  muoue  naufea  iDio,  nè  può  dirli 
picco!  male  ciò  , che  cagiona  vn'affetto 
cosi  fproporzionato  al  modo  proprio  del 
diurno  operare.  X^mìj  tepidus  es  incipiam 
teeuomere  ex  ore  meo  (^fpocal.q.  1 6.)  Fede 
difettofac  quel  la,  che  c inferma,  non  for- 
te; ozioft,  nonop  ratrice.  Quelli  difetti 
di  fede  li  conofcono,  quando  il  fcdclc,che 
bene  feorge  la  verità  di  quello,  che  pro- 
pone la  fede,  circa  il  premio,  la  pena , la_* 
f. liciti, la  mifena,il  bene, ed  il  male;  fi  Ha 
nonper  tamo,fcnza  far  nulla  à quella  mi- 
ra; ma  tutto  c immerfo  nelle  fue  comodi- 
tà preicnct,  fin /.a  pigliarli  folkcitudine  di 
operare,  conforme  à quel  lo  , che  crede  : e 
fepure  alcuna  piccola  cofa  intraprende, 
che  abbia  del  buono:  il  modo  di  operar  di 
qu-fla  medefima  è cosi  debole, che  appe- 
na nella  sfera  della  bontà  fifoiliene.  Fe- 
de lenza  difetti  c quella  » della  quale,, 
fi  prcgiaua  ti  Santo  Patriarca  Tobia,  c 
dirnoìlrata  nell'operceroich*  cominciate 
dà  lui  fino  dall’età  fmciuUefca^d  in  mez- 
zo ad  vna  moltitudine  di  contrarietà  , e 
di  tentazioni  mantenuta, e con  opere  Tem- 
pre più  grandi  portata  in  trionfo  fino  alla 
morte,  filij  fanftorumfumus,  & y>itam  il- 
lam  expeHamm , quarti  Deut  datarmeli  bis, 

?ui  {idem  fuam  nnnquawt  mutant  ab  to . 
Toìr.  2.  iS.) 

In  quelli  difetti  di  fède  confiftono  Ie_» 
cagioni,  per  le  quali  à fedeli  è così  diffici- 
le fl  crefcerc  nè  primi  feruori  > ò almeno 
mantenerli.  Se  quelli  fi  tolgono-,  farà  faci- 
liffimalaperfi:ucranza,e  gloriofa . E'ne- 
ccflàrio  efamtnar  qui  la  verità  di  quanto 
finora  hò  detto  in  alitano  , c farti  toccar 
con  mano, che  cosi  è,racl  fatco,che  S.Igna- 
zioti  proponedà  medita re,dei due  cufce- 
poli  viandanti  ,che  dà  Gierufelemme  par- 
titi, andauano ad  Eromau*.  In  quello  egli 
fogni  landò  alcuni  fenfi  del  Sacro  Tcflo  , 
piò  che  altri,  che  iui  fon o;  formai  tré 
punti , ed  in  quelli  ( come  nel  feme  picco- 
liffimo  ancora  i grandi  alberili  contengo- 


no) dà  campo,òall’efercitante  ditrouare, 
òal direttore  di  auuertire  Icragioni,  che 
quella  verità,  che  io  ti  dico  , mettono  a! 
Sole.  Mi  condonerai,  fe  io,  come  cfio,quì 
non  oficruo  l’ordine  materiale  delle  appa-  • 
rizioni  : perche  mi  ènecefiario , douendo 
reftrigncrc  tutta  la  quarta  Settimana  à due 
fole  giornate,  feguir  più  tollo  1’  ordine,, 
della  dottrina  , che  1 ordine  delle  appari- 
zioni , fenza  pregiudizio  della  forza  de 
fuoi  confcgucnci , che  fi  cauano  dà  quelle 
prime, che  rimetterò  in  luogo  opportuno, 
come  or  ora  vdirai  nel  proporci  la  terza.» 
Medicazione . 

$ IL. 

Si  propone  la  feconda  Meditazione 
della  mattina . 

Ecco  , comeS.  Ignazio  propone  la  Medi- 
tazione della  quinta  apparizione  di  Gie- 
sù,  dopo  di  elfcr  rdufcicaco,fattaàdue 
difcepoli  viandanti . 

I -Orazione  preparatoria,  tdi  "Preludi 
al  f olito. 

PRirao.  Apparue  Grido  à due  difcepo- 
li, mentre  andauano  in  Emmaus  , e_> 
parlauano  di  lui  &c. 

Secondo . Riprefe  la  loro  incredulità  , 
mollrando  loro  con  le  Scritture,  che  Cri- 
fio  aueua  dà  morire,  c dà  refufi-itare,e  di- 
cendo ; 0'  folti , e di  cuore  tardi  à credere 
tutto  ciò,  cher  i Profeti  hanno  detto . Or  non 
fù  eglintcejf ario,  che  Crido  tali  cofe  patifle , 
e cosi  entrajfe  nella  gloria  fua  i 
Terzo.  A’ preghi  di  elfi  fi  tratenne  qui- 
ui,c  flette  con  Toro, fino à tantoché  com- 
municandoti  difparue:  edeffi  , ritornando 
fubitoinGkrufalemme,di(lcroà  gli  Apo- 
Itoli,  come  vedalo  l’aucuano,e  conofciu. 
colo  net  rompimento  del  pane  > cioè  nella 
Communione  (Luc.Vltim.)  , 

Se  vuoi  efeguiredà  tc,c  con  le  rifle filo- 
ni tue  la  ponderazione  di  quelli  punti, che 
qui  ti  fono  propolli  > e fperi  che  il  Signore 
(i  affilierà  aobondantcmcnre  co!  fuo  ; (ì 
pure, che  io  non  dcuo  metterti  piede  auan- 
ti;  màabbi  l'occhio  ad  auuertire  in  quello' 
fìtto i difetti  della  Fede, che  fi  contengo* 
no,  come  in  feme,  nelle  parole  del  primo 

ponto 
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patito, per  li  quali  quei  difcepoliandauano 
in  Emmaus;  ed  il  mododel  loro  andare,  e 
le  altre  circoflanze.  Nel  fecondo  punto 
oflcrua , come  Gicsù  mifcricordiofo  per 
recare  l'opportuno  rimedio  al  grauiflimo 
male  di  quelli , toglie  i difetti  alla  loro  fe- 
de* Nel  terzo,  comcleuati  i difettila  fede 
operò  in  quelli  opere  grandi . Quello  me- 
todo è neceflàrio  : imperciòche  eifendo 
tutte  le  meditazioni  di  quella  fectimamu 
dal  Santo  Padre  indirizzate,  à far  intende- 
re aH'cfercitanre , che  l’efcrcizio  perfetto 
delle  tre  Virtù  Teologali,  ò coglie  il  diffi- 
cile, che  negl’ ogetti  delle  virtù  morali 
apparifce,ò  rende  le  potenze  neU’cferciziq 
deglutii  di  quelle  virtù  ,fuperioriad  ogni 
difficile  j fiegue  dà  quello,  che  volendo 
quegli  afficurar  la  perfeueranza  per  quan- 
to può  nello  flato  ottimo  dà  fc  eletto , gii 
è neceflàrio  cominciarlo,  dall' efercizio 
perfetto , c frequente  degl’atti  della  Fede , 
circa  le  verità  nudate  , che  hò  all’immor- 
talità dell’anima , ò della  riunione  di  que- 
fla  al  fuo  corpo , infeparabilmentc , ò allo 
flato  di  premio,  ò pena  eterna  appartengo- 
no: ed  c fopra  la  terrena,  celeile  prudenza, 
il  concertare  invna  perfetta  armonia,  con 
quelle  verità  riuelate,  le  verità , che  dalle 
Sacre  Scienze,  e dalle  naturali  dipendono  • 
Quelle  verità  riuelate  dà  Dio , e regiflrate 
nelle diuine  Scritture, fono  il  fondamen- 
to di  quell'  arte  da  render  faciliffima  la_* 
prattica  della  elezzione  dell’ottimo  : ed  al- 
lo flabilimcnco  totale  di  quella,  feruono 
ancora  le  altre  , che  io  nelle  meditazioni 
di  quella  quarta  fettimana  , hò  olferuata 
negl'efercizidi  S.  Ignazio  , che  à tèpro- 
pongo.Confido  nella  diuina  mifcricordia, 
che  iddio  ti  farà  conofcere  in  quello  com- 
plcflo , vn  efficaciflimo  mezzo  per  la  tua 
falure.  Poiché  chi  è colui,  che  non  ab- 
bracci con  tutta  la  pienezza  della  fua  vo- 
lontà, vn’arte  vtiliffi ma. che ò toglie  le dif- 
, ficoltà  dall’opera  intraprefa , ò tutte  le  fu- 
V pera  con  allegrezza  ? 

Mi  quello  fine  non  fi  ottiene, fe  le  medi- 
tazioni di  quella  fettimana  ad  altra  meta 
piglino  la  mira , quantunque  buòna  fìa,  e 
pei  fetta,  come  farebbero  alcuni  di  quei 
tanti  fini,  per  altro  lodeuoliffimi,  à quali  i 
fatti, ideiti, che  qui  fi  meditano, fi  pollo- 
no  indirizzare  , come  farebbero . L’vtile 
delpazlarediDio.il  bene  deli  clcroofmajò 
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di  albergarci  poueri  pellegrini . Il  confo- 
lar  gli  afflitti , e limili,  i quali  tutti  fono 
eccellenti,  fe  le  meditazioni  non  fono  fu- 
bordinatc  ad  alcun’altro  fine  particolare , 
che  le  coflringaà  cooperare  al  conofci- 
mento  di  vna  tal  determinata  verità  ; nel 
qual  cafo  quei  fini.e  quei  frutti  fono  bensì 
eccellenti,  mà nonai  bifognonoflro  , 11 
che  dà  mè  in  altra  occafìone  accennato  , 
vien  qui  ripetuto  volcnticrùpcrchcè  trop- 
po neceflàrio, che  colui,  che  fà  gl'  efcrcà- 
zi,  ò gli  dà  ad  altri, intenda, che  quello  or- 
dtne,c  metodo, è quello, che  fecondo  l'ar- 
te di  S*  Ignazio  contiene  il  flutto  degl' 
efercizi  .Non  fono  le  meditazioni  co! lo- 
cate dal  Santo  à cafo  1 ed  in  modo  , chcG 
contenti  del  pio  efefeizio  del  meditare.;  : 
vuole  Hoc  ex  hoc  j non  Hoc,  & hoc . Ne  il 
Santo  hà  altro  fine  ne  fuoi  efercizi , che  ò 
l'elezzione  dell’ottimo  nello  flato  deliaca 
vita  jò  la  riforma  del  medefimo  nell’otti- 
mo modo.  Onde  è, che  quel  chepiù  effica- 
cemente, e con  m aggio  r ficurezza  condu  - 
ce  à quel  fine,dcue  dirli,  che  c qucllo,thc 
S.  Ignazio  vuole , che  lì  vii  dal  Direttore, 
che  quelle  meditazioni  propone.  Può  be- 
ne applicarli  tutto  il  metodo  fuo  ad  alcun 
fine  più  in  particolare,  douendofi  fare  al- 
cuna elezzione,  ò riforma,  che  non  appar- 
tenga à tutto  lo  flato  della  vita  ; màad  al- 
cuna parte  di  cfla  fi  rifcrilca  ; come  alla_» 
piti  riguardeuolc  , òla  piùpericolofa , ù la 
più  vcile;mà  femore deue a ucrfi  queflami- 
ra , fubbordinar  l' vna  meditazione  all'ul- 
tra, e nella  meditazione,  l’vna  verità  all  ’al- 
tra ,dà  acquiilarfi  comi  mezzo  dell’arte_> 
propria  di  S.  Ignazio  * 

Se  poi  vorrai  tu  valerti  delle  rifleflìonì , 
che  io  ti  propongo,  le  trourrai  ftefe  al  fuo 
luogo,  nel  quale  facendo  io  la  parte  dell' 
intelletto,  ti  precedo;  mà  c neccffario,  che 
tu  miaccompagni , non  con  il  foto  intel- 
letto ; applicando  ad  intendere  le  verità  ,e 
la  forza  de  confeguentiimà  molto  più  effi- 
cacemente mi  fiegua  la  tua  volontà, con  1* 
efercizio  degli  affitti , à quali  quelle  veri- 
tà daranno  il  moto . Scnzaqucfloaccom* 
pagnamento  le  confidcrazioni  faranno  più 
tolio  materia  di  Audio , che  fà  fiori , non 
frutti:  e fe  quelli  tifono grati,  ciodeuc  ef- 
fere  ; perche  fono  promette  di  quei  frutti , 
che  l'orazione  cerca,  e defidera  . Mi  dirai 
qui,  che  unta  lunghezza  in  ogni  confide- 
1 2 razio- 
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razione,  pii}  torto  opprime, che  rirtori  l’m- 
®elligenza . Mà  io  non  ti  obligo  per  qucfta 
à caricarti  pili  di  quello,  che  puoi , ò che 
vuoi,  biglia  per  materia  dà  meditare  i foli 
titoli  de He  confiderà/ ioni  ; e sii  quelli  la- 
aoracol  tuo  .Se  quefli  non  ti  ballano,  pi- 
glia due,  tre,  quattro  riflcflioni,  di  quelle, 
cheàtèpiù  efficaci  raflrmbrino  nella con- 
fiderazione  ptopofla  , e rumiua  quello . 
Non  tatti  hanno  il  mcdefimogenio,ed  vn 
ruotino,  che  ad  vno  fcmbrerà  deboliffi- 
mo,ad  altri  riufcirà  fortiftìmo.pcrche  Id- 
dio con  erto  I ui  lì  vuol  feruire  di  quello, e 
non  di  quello,  che  vicn  rtimaio , edepiù 
forte  . 

Inoltre  abbi  la  bontà  di  riflettere  ,che 
ò vero  , che  io  per  fcruirti , mi  Aringo  à 
dieci  giorni)  per  darcà  tegliefercizi:  mà 
il  mio  fine  principale  è,  dt  fomminiflrare 
materia  abbondante  ancora  per  le  quattro 
intiere  fcttimanednvn’intkro  mefe,come 
c il  hncpitncipaliflìmodi  S.  Ignazio.  Si- 
che di  querte  otto  meditazioni  di  quefli 
due  giorni,  deuono  farfi  ventiottoper  fet- 
te giorni:  ediuife  in quefto  numero,  non 
ricomparirà  quella  foprabbondanza,che 
ora  ni  Scorgi . Quefto  medefimo  rifkflo 
tifarà  vedere,  perche  le  conferenze  con- 
tenghino  tanta  materia  . Comparirle  à 
«iafeheduna  delle  fette  giornate  della  fec- 
timana,  di  cdì  fono  proprie  ; e vedrai,  che 
ciò,  che  lì  dice  in  due  ore,  deue  empire  lo 
fpazio  di  dieci  ore , e mezza . E quando 
non  altro,  deue  lommmift rare  ancora  la_* 
materia  alia  lezzione  fpirituale  di  tutta  I* 
intiera  fettimana.  Mifura  ora  le  giornate,  e 
le  occupazioni,  à qucfta  mifura;  c vedrai, 
*he  non  riusciranno  cosi  fproporzionate, 
come  forti  li  fono  partite  ,ò  poffonoad  al- 
tri parere  , accomodate  in  due  fole  gior- 
nate . 

Veniamo  ora  alle  confi  derazioni,  che 
ioti  propongo  fopra  i punti  difegnati dà 
Santo  Ignazio  . Sul  primo  punto  la  confi- 
derà zionc  ti  rapprefenta  lo  flato,  nel  quale 
trouò  Giesdqueftidue  difcepoli  viandan- 
ti ; quando  gltappirue , e le  difpofizioni 
nelle  quali  erano  , per  limotiui  ,che  alie- 
nano, per  li  diletti  della  loro  fede,  che  gli 
xendeuano  cosi  difficile  il  pcrfcuerare,che 
già aucuano  ceduto;  e fi  ritirauano dalla 
compagnia  degl’ Apoftoli,  ed  altri  difeepo- 
lidi  Giestl  Cuflo,  Vedrai  l 'origine  di  que? 


fti  mociuijli  rimedi,  che  auefti  applicaro- 
no al  lóro  male  , pigliando  l'vnoper  l’al- 
tro ,*  onde  in  vece  di  fininuiread  elfi  il  ve- 
romale, che  aueuano,  l’aggrauarono.  Po- 
trai tu  fpccchiarti  m quefto  fatto, c vedere 
in  qucfta  confidcr2zione,che  le  grandi  dif- 
ficoltà , che  opprimono  la  debolezza  , di 
chi  hà  bene  eletto  ; mà  non  fi  difpone  ad 
operar  bene  ;nafcono  dalli  difetti, che  ac- 
compagnano nella  noftra  cooperazione,  le 
cognizioni  delle  verità , riut  late  dà  Dio  . 
La  feconda  confidcrazionc  ci  propone,co- 
roe  accrebbero  quelli  due  il  loro  male  , 
operando  alla  peggio  , e ti  fcuopro  dieci 
principi  falli,  che  nel  fitto  di  quelli  disce- 
poli, fuppoftì  per  veri , refero  la  loro  fede 
difettosa  ; e gli  referograuirtìmo  il  perfc- 
ucrarc  nella  Scuola  di  Crifto.  Nella  terza 
confi  Jcrazione  ,ti  moftro  con  quali  prin- 
cipi doueoano  operare  , fecondo  la  fedej 
viua  quelli  due  difcepoli,  co’quali  fcfifof- 
fcrogouernati,  aurebbero  fuperatc  tutte 
le  difficoltà  , ed  aurebbero  condotta  in 
trionfo  la  loro  perfeueranza  . 

Diquà  >palTandoal  fecondo puntoafte- 
gnatodà  Santo  Ignazio , e nelle  parole  del 
Tello  Euangelico  , fcuopro  la  mifericor» 
dia  di  Giesù  refufeitato,  in  portar  foccor- 
fo  à quelli  due  difcepoli  viandanti , ed  il. 

modo,  che  tenne,  accommodandofi  alla » 

loro  debolezza , alla  loro  capacità,  e l'ap- 
plico à tc&c-  Ofleruo,chc  Cini  perfezio- 
ne della  loro  fede,  impedii»  la  cognizione 
di  Giesù  ; e l’ impedimento  era  in  elfi  ree- 
dcfimi.Sieguo  poi  à fcuoprirti  idifetti  del- 
la loro  fède  inferma . Siegue  la  feconda.» 
confidcrazionc, la  quale  fuppofto  Io  fcao- 
primcnto  del  male  dagl’ammalatrneH’ant- 
ma,il  medico  celcfle  vi  applica  due  rimedi 
per  fanare  la  loro  fede . L’ vno  c l'cfèmpio 
del  fuoeffere  Pellegrino  , cosi  nella  fero- 
bianza,comcnel  fatto;  che  dal  fuo  primo 
venire  al  mondo  mantenne^  profetò  fino 
aH'vfcirnc . £ quefto  co'fuoi  confegucnti 
moftra , che  erano  flotti  nella  loro  pru-» 
denza . L’altro  è , la  dottrina  contenuta^ 
nelle  diuioe  Scritture,  che  gli  conuinceua 
apertamente  d’infedeltà . Vna  nè  fpiego  , 
che  fà  al  propofito  noftro  , per  rauuiuare 
la  fede  morta . L’vltima  confidcrazionc  di 
quefto  punto , è applicata  à conofcerc , e 
ponderare  l’effetto , che  quelli  due  medi- 
camenti potcfltiflìmi  fecero  .nel  cuore  d| 
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? nei  due  viandanti;  che  fu,  rauuiuarela 
ede,inalzarIaaIlafuaperfezzionc;  per  la 
quale  acccfc  vn’incendiodi  cariti. Spiego 
iprogrcffi  più  particolaii  di  quello  fuoco 
di  carità  de)  quale  viuc  la  Fede  perfctta,col 
paragone  degli  aff.uidel  fuoco  materiale; 
cosivcrfo  Dio,  come  verfoil  proflimo. 

Retta  il  Punto  Terzo  . La  Prima  confi- 
derazionc  ofTerua  la  corrifpondenza  de  i 
due  difcepoli  viandanti  alla  grazia  di  Cri- 
fìo, conia  fede, non oziofa  ; mà  operatri- 
ce. La  fede  o/iofa  , e Aerile,  è morta;  e 
queAoprouafi  con  argomenti  molto  chia- 
vi . La  fede  tiepida  non  corrifponde  alla » 

grazia  di  Dio;mà  lafede  feruente  ,c  que- 
ìto  fcruote  di  fuoco  di  cariti , fece  che  li 
due  difcepoli > con  amorofa  violenza , al- 
bergarono lo  fconofciuto  Pellegrino . La 
feconda  confidcrazione  fi  vedere , come 
Giesù  non  fi  lafcia  vincere  ; mi  dall’opera 
di  carità,  perlaquale  riceucil  pane  :pren- 
de  occasione  di  confàcrar!o,e  tranfuflan- 
ziarlo  nel  corpo,  e fangue  fuo;  e commu- 
nicando  quei  due,  con  quello  mezzo  effi- 
caciflimojchepcr  eccellenza chiamafiMi- 
fteriodi  Fede,gli  folleuaad  vn  grado  molr 
lo  più  fublimedi  fede,  e di  carità  verfoRl' 
vomini,  c verfo  Dio  • La  terza  confide- 
ia z ione  offerua  in  quelli  due  medefimi; 
quahoperegrandifanno  , che  graui  diffi- 
colti luperano;  à che  ardue  iroprefe  fi 
«fpongono  con  grandiffima  faciliti , alte- 
rezza ,e  ieruore  con  l’efercizio  perfetto 
egli  atti  della  Fede  , grandenon  piccola  , 
non  timida,  e pufillanime  ; mà  coraggio- 
fa, e trionfante.  Dal  che  fi  conchiude,che 
e (Tendo  la  ragione  vniucrfale;è  verità  chia- 
rifiìma  , che  la  fede  perfetta  ancora  in  té 
cagionerà  la  vittoria  delle  difficolti  , che 
incontrarsi,  nello  fiato  eletto , ed  otterrai 
l’onore  eterno  di  vn  glonofo  trionfo,  che 
è k>  feopo  di  quella  meditazione.  Tuo 
officio  è render  feconda  di  affetti , nè  fre- 
quenti colloqui  , ogni  verki  dà  tè  cono- 
iciuta:  io  non  manco  diaprirtcnela  firada 
nel  fine  delle confiderazioni  ,pcr  ccckar- 
ii,non  folamente  à fcguirmijmà  à precor- 
rermi in  vn  efcrcizio  così  facile,  in  toate- 
xie  cauto  feconde  • 


5.  IH. 

Sugne  V'nf ormatone  dell' e fer citante. 

• 

AMico  mio.  Hai  già  chiaramente  ve- 
duto, che  l’efercizio  frequente  degli 
atti  di  fede,  eh?  dalla  vita  eterna  fi  fanno, 
rende  facile  , eziandio  ad  vomini  debohf- 
fimi  le  operedi  virtù,  in  grado eroico.Ora 
fi  vuole  diffiparcla  caligine  di  vn’altraap- 
prenfìone,chele  ritarda, c fuolcoffufcarc 
in  progreilò  il  fcruore  de  proficienti.ll  che 
io  faro, moftrandoti , che  non  folamcnce 
con  T efercizio  meddimo , non  aurai  al 
cuore  alcuna  mefiizia  : mà  acquifiarai  l.i_* 
vera  allegrezza,  e per  quanto  Tojpcre,  che 
incontrarai, fieno  difficili , ed  afpro  il  tuo 
combattimento  ; non  mai  fi  partirà  quella 
di  té:  anzi  tanto  farà  maggiore , quanto  1’ 
efcrcizio  di  quegl’atti  farà  più  frcquence,e 
più  applicato. 

Per  dimoftrarti  quefta  feconda  verità,  c 
farmi  firada  à proporti  la  terza  meditazio- 
ne diquefio  giorno,  che  è indirizzata  i 
quefiofine;  l andarò  rintracciando  dal  fuo 
principio , e deriuandola  per  i Tuoi  conte- 
guenti  alla  tua  perfetta  notizia, nc  à tè  rin- 
crefceràTvdirmi;  mentre  nel  mio  dire,  tù 
vi  hai  vn  cosi  grande  interelTe , quanto  è 
quello,  che  (peri  dalla  tua  perfeueranz.t_» 
nell'ottimo  fiato,  che  hai  eletto.  Ogn’vno 
di  noi  sà  per  cfperienza , che  cofa  è piace- 
re, che  cofa  è diletto,  che  cofa  è giubilo  : 
perche  nel  viucrc.  quelle  cofc  fi  prouano; 
mi  non  tutti  fanno,  (eforG  tù  medefimo 
noi  Caprai  ) difiinguere,e  fpiegare,che  fia 
ciò , che  cfperimentino,  e comenafca, c 
come  crcfca  ciò,  che  con  quelle  voci  vie- 
ne fignificato.  Sappi  adunque, che  la  voce 
piacere,  lignifica  vn  ripofo,e  quiete  di  vna 
tale  operazione  vitale  , che  fi  l’voroorC 
nafee  dalla  pocenza  ben  difpofia  ,chc  pof- 
fiede  l’ogetto  i lei  proporzionato.il  volgo 
per  quefia  voce  piacere  intende  addetti , 
che  i fenfi  corporali  appartengono,  cdt 
quelli  fà  capitale  . Molto  maggiore  però  è 
quel  piacere,  che  è quiete  delle  operazioni 
vitali , che  all’intelletto  , e volonci  appar- 
tengono; mà  quello  puòrcndere  più  facile 
l’intelligenza  di  quello- 
Spieghiamo  adunque  quello,  nella  ma- 
teria dei  fittilo  del  gullo  , nel  quale  fi  può 

factU 


7o  GIORNATA  DECIMA  DEGL*  ESERCIZI T 


facilmente  auuertirc.  Che  è adunque  il 
piacere  di  colui,  al  quale  piace  vn  tal  cibo? 
O'  in  che  conli fte?  Eccolo.  Nell' appaga- 
mento, ò quiete,  òripofo,  che  dir  voglia» 
mo  della  potenza  fenlìtiua  delgufto  , che 
fi  contiene  nell’atto  fuo  vitale,  proceden- 
te dà  quella  potenza  , alla  quale  fi  applica 
con  il  conucnjente  modo,  l’ ovetto  fuo 
proporzionato, cheèquel  tal  cibo,  che  à 
lei  in  quel  modo  grandemente  fi  confà  . 
Quell’atto  vitale  può  edere  più  , ò meno 
perfetto,  cioè  può  contenere  più , ò meno 
grande  ('appagamento  , e quiete  ; fecondo 
che  la  potenza  fenlìtiua,  che  nel  palato  ,e 
nella  lingua  rifìede,  ò più , ò meno  perfet- 
ta i ò per  la  copia , e viuezza  degli  fpiriti 
animali , ò in  riguardo  alle  difpolìzioni , 
che  hà  dagli  eccedi  di  alcune  qualità  di 
bile  , di  flemme  dee.  Secondo , mifurafì  il 

riti, ò meno  perfetto  ,dal  modo,  nel  quale 
’ogettofi  applicai  quella  potenza  , in  ri- 
guardoallc  accidentali  qualità  di  qucfta_a 
applicazione:  come  dcll’eflerc  più,ò  meno, 
meglio,  ò peggio  fminuzzato,  c macinato 
dà  denti. In  terzo  luogo  mifurafì  dall’ogct- 
to,  e fue  qualità  di  faporigraditi , di  con- 
dimenti, di  apparecchio  artificiose  limi- 
li. Or  fecondo  la  pcrfezzionc,  ò imperfez- 
zionedi  quell’atto  vitale,  c maggiore  ,ò 
minore  il  diletto. 

Diletto  chiamafi,generalmcnte  parlan- 
do, qualunque  gioconda,  e foauefenfa- 
zione,  che  Sogliono  feco  portare  di  con- 
seguente le  operazioni  vitali , quando  è 
perfetta  nel  fuo  eflère;ed  è la  potenza  fen- 
litiua  applicata  ad  ogetto  à »è  conucnien- 
ic.  Noi  Seguendo  à difcorrcrc  nella  mate- 
ria del  gufto,  diremo  , che  dilettoc  vn’at- 
to  ritìeflo  di  compiacimento,  ò vero  com- 
pijccnza,chchà  l’vomo  nell'appetito  fen- 
fitiuo , circa  il  beneprefente , che  rifulta 
nel  palato,  c nella  lingua  , dal  poifedere , e 
godere  quel  piacere  del  cibo  bramato  ; ed 
apparecchiato  fecondo  il  gullo  di  colui, 
chefclogode.  Quello  diletto,  ò compia- 
cenza , ordinariamente  Suppone  gl’atti  de 
fenfi  elicmi, circa  gli  ogetti  giocondi  pre- 
fenti  ; de  quali  fuo!  gullare  l 'appetito  fen- 
litiuo.  Mà  perche  può  edere  , che  quelli 
ronfiano  prefenti  nel  fenfo;  in  tal  cafo  à 
gl’ogctti  lontani  fuccede  per  opera  dclla_a 
fancalìa,  l imagin azione  viua  ,dcIpofleflo 
di  quelli,?  del  piacete, che  dà  quel  poflef- 


fo  deriua  ,cd  in  confeguente , per  quello 
vero  diletto,  che  dà  quel  quali  polIclTb  ci 
viene;  noi  gulliamo  delle  cofe  pallate  , che 
ci  fono  piaciute,ò  delle  future,che  fpcria- 
mo;  ò almeno  fono  polTibili . 

ÀI  diletto  ficgue  quello  slargàmento  di 
cuore,  nel  fuo  moto  più  viuo,  e brillante 
dcll’vfato  ; per  il  concorfo  maggiore  dc_» 
fpiriti  vitali  più  puri,  c sfecciati,  che  noi 
chiamiamo  contento , allegrezza  , giubilo, 
fecondo  il  grado  più,  ò meno  perfetto,  che 
egli  c . Tutti  però  vengono  Significati  con 
la  parola  godere.  Siche  il  golofo,che  man» 
già  quel  tal  cibo  ben  a ^parecchia  to,fccon- 
do  il  fuo  appetito  nè  ha  piacerete  né  com- 
piacele nè  gode.  Mà  dà  quello  medcGmo 
nafee  il  defiderio , ò fete  dell’appetito , di 
auer  il  cibo  medeflmo  pronto  à fuoi  vole» 
ri,  ò più  lungamente, ò più  volte  replicato! 
equantoil  cibo  cmcgliore,e  piùpiaco  , 
unto  maggiore  è il  dcfidcrio,ò  fete,  che  fe 
gli  accende  di  poifederlo . Ecco  fpiegato 
ciò  ,che  tutti  prouiamo  , per  cfpcrienza  5 
mà  non  tutti  fippiamo  auuertire , ò {pie- 
gare. Mà  è troppo  necelTaria  quella  {piega- 
zione  itè,  per  ifpiegarti  ciò,  che  fuccede 
nellepotenze  fpirituali , circa  il  loro  mo- 
do di  operare}  ed  i loro  ogetti  proporzio- 
nati,che  fono  proprie  delT’vomo  ragione- 
noie,  e nonhà  l’operare  commune  con  gl* 
irragioneuoli,comein  quello  , che  è nell* 
ordine  naturale  ,c  rifguarda  le  operazioni 
de  fenfi  corporali, à qualialmcno  metafo- 
ricamente pollòno  applicarli  le  cofe  già 
dette . 

Non  c però  impropria  l’allegoria  del  gu- 
llo alla  fpiegazione  di  quelle  operazioni 
delle  potenze  dell’anima  ragioneuolr  ; me- 
moria, intelletto, e volontà  . Anzi  lo  Spi- 
rito Santo  fe  nè  fcrue  in  più  luoghi  della 
Sacra  Scrittura , e Giesù  noflro  macflro 
frequentemente l’adopra,  negl’ammaeftra- 
menti  dell’ Euangelio.  Quindi  Vengono 
quei  modi  di  rnhet  gufiate  ,&■  Yidetequo- 
niamfumisefl  Dominiti  (Vfal.33.9.)  QuJm 
dulcufmctbus  meis  eloqui*  tua , fuper  nel 
ori  neo  (Vfali  18.)  E nell  'Euangelio  Be  a- 
tiqui  efuriunt,  & fitiunt  iuftitiam  (Mattb. 
5<<5.)Si  qui  t fi  ti  t "Yenijt  adme&bibat{Ioaiu 
7.37O  ed  altri  molti  à tè  noti, che  fono  nel- 
I vnoj  c I altro  teftarocnto*  nc  quali  fiaroo 
eccitati  a rintracciare  1*  cflerc  delle  cofo 
fpirituali,  per  la  via  racdcOma  delle  cofe 
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fenfuali,  che  al  guflo  fon  proprie.  Non  vi 
è però  dubbio, che  il  piacere,  il  diletto,! 'al- 
legrezza, che  fucceae  in  quella , fieno  di 
quelle  fenza  paragone  più  nobili . Poiché 
la  potenza,  che  opera,  c delle  tré  più  rubli- 
mi  dell’anima:  il  modo  di  operare,  hà  bel- 
lezza, òfpcciofìtà  maggiore  per  la  propor- 
zione de  mezzi  al  fine;  e per  l’ogetto,  che 
c il  vero,  il  bene,  ordinato  al  fummo  vero, 
al  fommobenefi he  é Iddio,  che  éeflenzial- 
mentc  nell'  vno , e nell’  altro  infinita  pcr- 
fezzione . 

Queflo  ogetto  in  tre  ordini  fi  può  con- 
fiderai, in  quanto  è ogetto  delle  potenze 
dell’anima . L’vno  è l’ordine  della  natura  , 
della  quale  Dio,  che  è prima  natura,  ò co- 
me dicono  le  Scuole, natura  naturante, é il 
primo  vero,  il  primo  bcnerpcrche  c cagio- 
ne prima  di  rottele  cagioni  .In  quello  or- 
dine la  potenza  (pirituale  vitn  difpofla  al- 
la fua  operazione  perfetta , dalla  ragione  , 
che  è lume  naturale,  procedente  dal  volto 
luminofo  di  Dio,  Padre  de  lumi,  ed  i que- 
lla appartiene  difporrc  il  mezzore r il  qua- 
le la  potenza  può  arriuare  al  pofTeflodcI 
fua  ogetto.  In  queflo  atto  vitale  la  poten- 
za fpirituale  hi  tanto  piacere,  che  il  Prin- 
cipe dcFilofofi  gentili, in  quello  pofe  la_> 
fupremafelieità  Jcll’vomo.  Mi  à chi  (là  al 
buio , ogni  piccolo  lumicino  fidi  Sole. 
E non  c roarauiglia  , che  cosi  diccife , chi 
prouaua  quel  grandifiìmo  piacere , il  fona- 
mo  fra  naturali,  che  fi  ritroua , nello fpe- 
colare,  edintcnderc fcientificamcnte le_> 
cofc  ,per  le  fue  cagioni , che  è maggiore 
di  ogn’  altro  fcnfuale , ne  può  negarli  , dà 
chi  non  vuol  concedere,  che  la  felicità  de 
bruti , c atmeno  eguale  à quella , ebe  nell* 
ordine  della  natura , é felicità  deU'vomo  - 
Il  che  farebbe  errore  manifeflo. 

Più  fublime  di  quello , c l’ordine  fopra- 
naturale  ; al  quale  la  ragione  deU’vomo  è 
Jblleuata,e  pc  rfezzionata  fopra  tutto  quel- 
lo, à che  poteua  arriuare  con  le  forze  del- 
la natura, dal  magiflcrio  della  Prima  Veri- 
tà, Sommo  Vero,  che  è Iddio,  in  quanto  c 
autore  dell’ordine  fopranaturale , conia 
riuelazione  della  fede,  di  cui  infonde  l’abi- 
to,e  la  potenzaintellettiua  dell’anima; fa- 
cendo fue,  con  ileonfenfo , le  verità  do- 
natele dà  Dio,diuicne  indicibilmente  più 
perfetta  nel  l’elferccagionc  degl’  atti  fopra  - 
naturali,  ebe  la  conducono  all’acquiflo 


del  fuoogetto,che  al  lume  dellafede  mol- 
to meglioconofce , ed  aiutata  dall’  abito 
della  carità  , che  è ancora  donograziofo 
di  Dio,la  potenza  volitiua  l 'ama  più  perfet- 
tamente . Dal  che  fìegue , che  concorren- 
doui  gli  aiuti  della  diuina  grazia,  il  modo 
fuodi  operare  all’anima,  e fempre  più  fa- 
cile^ cagione  degl 'abiti  infufi  dà  Dio  del- 
le virtù  a queflo  medefìmo  effetto  , ede- 

fl’auantaggi  acqniflati  dall’operante,  con 
'efercizio  degl’actidi  quelle,  in  riguardo 
à quali  ,come  le  potenze  corporee, con  1* 
abbondanza  degli  fpiriti  vitali)  cosi  l’ani- 
ma nelle  fue  potenze  fortificata , opera-» 
fempre  più  perfettamente , c più  fàcilmen- 
te, opere  fempre  maggiori . 

Siegue  dà  queflo,  che  io  hò  detto,  che 
nell’operante  , il  piacere , che  c quiete  di 
quelle  operazioni  vitali  ; fatte  con  il  con- 
corfo  della  diuina  grazia  , per  obbedire  à 
Dio,  c vn  piacere  lenza  paragone  più  no- 
bile,di  qualunque  piacere  del  fenfo , nelle 
fue  operazioni , circa  l’ogettoà  se  propor- 
zionato; perche  é piacere , di  ordine  mol- 
to più  fublime  di  quello,  à che  poffa  egli 
arriuare,  con  le  forze  della  natura;  cosi  per 
la  cagione,  dalla  quale  procede  ; come  per 
iImodo,conil  quale  procedere  per  l'oget- 
tonobiliffimo  à lui  proporzionato  • Dà 
queflo  piacere  nafee  il  diletto,  che  alla  pcr- 
fezzione  di  quello  fi  conforma.Queflo  di- 
letto, come  il  piacere  donde  forge,  fupera 
ogni  diletto,  che  è nell 'ordine  naturalo  » 
non  folamcnte  perqucllemedefime  ragio- 
ni del  piacere  $ mà  di  più  l’auanza:  perche 
non  è diletto,  ò compiacimento  di  cofa_/, 
che  in  tutto  finifea;  come  il  diletto  delle 
cofe  fenfuali  5 mà  rimane  fempre  nelladi- 
fpofizione , all’eterno  piacere,  e diletto , 
che é nell'anima  fempre prefente,  e lopof- 
fiede  quanto  vuole;  ed  c di  fua  natura  gra- 
dinoàdifpofizione  megliore , per  quel  di- 
letto vltimo  fornirlo,  di  cui  niuno mag- 
giore fenè  può  imaginarc , che  nafee  dalla 
chiara  vifione,  e godimento  di  Dio  forn- 
aio bene . In  oltre  , non  c intorbidato  dà 
quelle  ragioneuoli  immaginazioni, che  ac 
coropagnanoi  diletti,chcforgono,ma(D-  . 
piamente  dà  piaceri  iIleciti.Quefle  fono  le 
immaginazioni  di  quei  maliche  ( feguen- 
do  l’incominciata  allegoria  materiale  del 
guflolfouraflanoalla  (anità  ,deldifordi- 
nato  dali’vfo  de  cibi , ebe  piacciono;  cioè, 
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i dolori  del  corpo,  ò dcH’amma,  perii  pcn-  gliofo,  per  quello  defiderio,  che  è fetedel 


ti  mento  communead  ogni  piacere  illeci- 
to: la  cecità  della  mente  , ottenebrata  nel- 
la ragione  .eziandio  naturale  ; l'infamia, i 
pericoli  della  vita,cfimili  .Poichequeflo 
diletto  fpirituale,  non  hi,  nè  può  auere  al- 
cuna amarezza* mi  è puro  diletto . Non  è 
fpauentatodà  timori , che  lo  riAringhino; 
anzi  eflfendo  pegno  di  ogni  veto  bine  ,è 
pegno  di  maggior  diletto  ; perche  è dono 
di  Dio:  icui  doni  anno  quella  proprie- 
tà ,dieffer  protnefle  di  doni  maggiori.  Il 
cheè  vn  cótrafcgno  inimmitabilcdi  ogni 
altro  donatore;  perche  quella  prerogauua 
fuppone  ricchezza , e liberalità  infinita , 
che  non  altrouefi  troua,che  in  Dio. 

E quindi  ancor  nafee,  che  eflèndo  que- 
llo diletto , vna  prom  ella  di  dono  maggio- 
re,ed  efficace difpofizionc  à quello;  eccita 
vna  gran  fcteinchc  hàguftato  .efaputo 
per  efperienza,  quanto  foaue  è Iddio, edè 
imponìbile,  che  non  defideri  Tempre  più 
di  conofccrlo,  ed  amarlo  meglio,  c di  aucr 
forze , di  far  per  lui  opere  Tempre  più  per- 
fette, c più  grandi.  £ quell 'è  queU'auer  fa- 
me , e fere  della  giuAizia , che  inficine  è 1’ 
eden  za  di  Beatitudine  in  via  Beati  qui  efu- 
riunt,  4?  fitimtiufUtiam  ( Matth.  s-  6.)  il 
defiderio  che  éfete  delTanima,  reca  dolore 
di  Tua  natura  ; perche  non«à  l’ vomo  , 
auerà  ciò,  che  JcQJera  : non  sà  quanto  fia 

Siaci  bene,  che  defidera  ,<  non  hà  ; non  sì 
c quanto  auerà  di  vita , per  godere  di  ciò, 
che  defidera  : hà  timore , che  altri  non  lo 
preuenga , ed  occupi  ciò  , cheellb  vuole 

E:r  se.  Niente  di  qucftohà  il  diletto,  che 
à fetc  di  Dio:  poiché  i anima  ledete,  che 
lo  po diede,  sà  con  infallibile  certczza,che 
il  Donatore  Iddio,  è fcdelilfimonellcpro- 
mede  dà  lui  fatte  ; nè  può  dTere  altramen- 
te. Sà  che  le  ricchezze  fue  fono  infinite, c 
.per  quante  nè  dia , Tempre  rimangono  infi- 
nite • Sà  che  lo  fpazio  di  godere  ciò , che 
defidera,  è eterno-  Sà  che  il  bene  ,che  dc- 
fidcra,  non  folobafiapcr  se,  mà  è foprab- 
bondante  per  la  di  lui  infinità  fopra  ogni 
capacità  polfibilc,  cd  è in  infinito  fopra_j 
ogni  pienezza  dcfidcrabile  . Non  è bene 
fcarfo,  che  non  polla  darli  ad  vno , fe  non 
fitoglie  dall’altro;  mà  foprabbonda  meri- 
furava  bottam,  & xonfertam , & cogitatimi, 
irfupereffluentem  dabunt  in  fmum  'veftrum 
(lìcb.t 5.38.  ) Inoltre  in  vn  modo  maraui- 


fommo  benc.nello  Acflo  dclìdcrarlo.l’ani- 
ma  l’ottiene; perche  ,per  il  merito  di  quel 
defiderio, Iddiopiii  di  àconofecre  all'ani- 
ma, che  elTo  l’ama,  e più  fe  le  fàprefentc» 
con  abbondanza  maggiore  della  Tua  gra- 
zia, ed  ella  Tatù  piti  force,  più  lama  ; c pili 
defidera  di  polTederlo,  e per  quello  AdTo 
viene  (limolata  à più  , e meglio  cercarlo» 
con  l’opcrc,fenza  rifparmio  di  alcun  bene 
creato, 0 del  Tuo  corpo, ò di  sè  medclima  • 
Dà  quefio  dilette  di  reciproco  amore  , 
nafee  vna  grande  dilatazione  di  cuore,per 
laquale  l'anima  cfulta  in  Dio  ; come  dice 
laSantiffima  Vergine  di  sè  medelitna.  Et 
exultauit fpiritus  meni  in  Deo  faluttcrimto. 
(Lue.  1-17.)  Quella  fi  chiama  allegrezza  » 
la  quale  le  dà  legni  efieriori  è accompa- 
gnata, lì  chiama  giubilo . £ quello  è quell* 
affetto,  al  quale  ci  inulta  il  Profeta  nel  Sai» 
mo(8o.i0  dicendo.  ExultateDeo  adiutori 
noftro,iubilate  Dea  Iacob.  E nel  Salmo  (67. 
4 ,)Exultent  iufii  in  confpedu Dei , #•<!#- 
lecìentur  in  Utitia.  effetto  nobile , che  ac- 
compagna quell’allegrezza  , il  quale  dalla 
AefTa  cagione  del  puro  diletto  dipende  ,i 
l'auere  à noia  le  allegrezze  mondane;  non 
{blamente  quelle,  che  fono  frutti  veleno!» 
di  diletto  auuelenato  dal  peccatojmà quel- 
le ancoraché  dà  cagioni  indifferenti  fono 
deriuatc:  come  à cagione  dieffempi^ , dà 
fpettacoli , dà  fcAe,  c limili  ; le  quali  à chi 
in  Dio  hà  il  fuodilecto  , eia  Tua  allegrez- 
za, non  fono  defiderabili . Mundus  gaude - 
bit,  faccialo  pure,  fe  può.  Quegli  che  fi  di- 
letti in  Dio,  quel  la  allegrezza  cerca  ; della 
quale  promette  sii  la  Tua  parola  infallibile 
Iddio  Gaudiunrveflrum  nemotolUt  d’vo- 
bis . Vn’altro  effetto  à qucAa  allegrezza  fi 
vnifee,  ed  è,  che  rintuzza , e fmorza  la  fit- 
te del  defiderio,  che  nafee  nell’appetito 
fenfitiuodi  far  quegli  atti  vitali  , su  quali 
fpcra,  che  nafta  il  piacere  mondano  ; per- 
che tutu  l’attenzione  dell'anima , chiama 
à rendere  più  robulla , con  gl 'atti  della  Fe- 
de , la  potenza  operatrice  , alla  Tua  opera- 
zione , ed  à feiegliere  l’ottimo  modo  di 
proporzionarla all’ogetto , cheli  èpropo- 
fio,per  acquifiare  dà  quello  alla  Tua  opera- 
zione bellezza,e  bontà  ,che  la  réda  vtile,e 
riguardeuolc.Dà  quefta,come  hai  veduto, 
nafee  il  diletto  nobile,  e fublime  , e dal  di- 
letto l’allegrezza}  cosi,  perche  è vn  quali 

com- 
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fcòmpimento , c termine  dell'operazione  j 
come  perche  con  la  fuagiocondicà,edol- 
cozza  cfperimcntata,vienellimoIatal’ani- 
ma  operante,  à far  altre  Amili,  e maggiori 
operazioni . 

Qual  concetto  poi  debba  farfidà  tè  del- 
la (labilità  di  quella  allegrezza  , e della.» 
fua  imperturbabilità}  lequalidoti  inniun’ 
altra  allegrezza  (i  trouano  ,lo  vedrai  me- 
glio di  quello,  che  io  fappia  dirti,  dalle  pa- 
role di  S.  Giouanni  Grifofiomo  ( lìom. 
18.  ai  Top.  ) di  cui  può  dirli  eflTcr  tut- 
ta la  dottrina,  che  ti  hò (piegata , perche 
tutta  in  quelle  la  refirigne.  Egli  adunque 
commentando  le  parole  di  Paolo  Apollo- 
Io  fcrictcà  Filippefi  (4.4  ) Gaudete  in  Do • 
mino  f empir,  iterum  dico  saudi  te, dice  cosi. 
Ugn  enim  fimpliciter  dixit  gaudete  ( empir ; 
fed  addit  continua  'voluptòln  caufam,fub- 
dens  ; Gaudete  in  Domino  femper.  In  Domi- 
no gaudens  , ex  accidente  nullo  , hac\olu- 
piòte  excidere  potefl.  Alia  nempecunfìj,in 
(Jitibut  gaudemus  , mutabili  a funt  ; nec  tan- 
tam  nobii  afferunt  -\>oluptatem , "vtex  alijt 
nafeentem  triflitiam  expellant , & ohum- 
brent . Dei  veri  timor  hcec  habet  ytracjue  ; 
flabilis enim  efl,& immotiti , attjue tantam 
emittit  hetitiam , ’Ytnullus  noi aliorummx- 
lorum  fenfut  capiat.Deum  enim  ficut  oportet 
timens,drin  ipfo  confidine , yoluptatis  ra- 
dicem  lucratiti  e fi,  &omnem  habet  latina 
fontem.  Et  ficut  in  immenfum  mare  Jecideni 
frintilla,  breui  facile  ex  t intuitici’  ; fic  Deum 
timentei  illiduntur  yelut  in  'vaflttm  latiti* 
pelagum  incidentia , extinguuntnr, attjue  per- 
duntur . 

Dourei  ancor  parlarti  di  vn  terzo  ordi- 
nerei quale  Iddio  in  quella  vita  (ì  puòco- 
nofccre,  e godere  j nel  quale  gli  aiuti  della 
diuina  grazia  eccedono  il  confucto , e 1’ 
anima  hà  communicazione , fopra  l’ordi- 
naria, c fublime , con  Dio  . Nel  quale  or- 
dine, il  piacere , il  diletto,  l’allegrezza,  il 
giubilo , troppo  più  in  sii  s’inalza  di  quel- 
lo , che  (appiano  ridire  quei  medcfimi , à 
quali  Iddio  fi  quello  granfauoredicom- 
tnunicargli  fe  11  e (To , nudandogli  arcana 
•nerba,  qua  non  licet  homini lottiti,  in  quell’ 
ordine  la  Fede  quantunque  ofeura,  nulla- 
dimcno,  per  l'abbondanza  del  lume, che 
hi,  è come  vna  nuuola  candidiflìma  , che 
fà  dà  Sole  co’  fplendori  non  funi , ma  Io 
nafeonde  • Mà  pare  che  abbia  £iu  della  vi- 
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fioncjchc  dell’enigma^mà  è enigma.-onde  la 
potenza  operatrice  dell’anima , fiue  in  cor- 
porte, fine  extra  corptti  nefeio-,  Detti  feit, tal- 
mente è confortata  , e lollcuara , che  può 
far  tutto,  vuol  far  tutto  . Omnia  poffumin 
eo,  tini  me  confortat . L’oggcttodcl  luo  in- 
tendere , del  fuo  amare  c Iddio , e Io  vede 
l’anima  in  sé  medefima  , in  vn  modo  incf- 
plicabilc  co’ rerm ini  propri , che  con  elfa 
lei  fi  delizia  ; Deliri* me*  effe  cumfilvt  ho- 
minum  (Troit.  8.3  1.)  Onde  e IT», per  quanto 
fi  può  in  quella  vita,  fi  trasforma  in  lui  per 
I amore;  riamandolo,  c volendo  crterc  vna 
cofa  medefima  con  erto  lui,  in  quello  che 
e fio  vuole  , nel  modo , che  vuole , epcr  i 
fini,  che  quegli  la  vuole . Or  chi  può  ridi- 
re, che  piacercela  ritròui  in  quelle  ope- 
razioni/ Che  diletto  , che  allegrezza  ? 
Poiché  non  è allegrezza,  diletto,  ó piace- 
re, come  fono  quelli,  che  fi  cfperimcntano 
ordinariamente  dagli  vominidà  bene  ; mà 
c tanto  più  fublime  nell  edere,  e tanto  dif- 
ferente nel  modo  di  godere  , che  nè  pure 
fono  fpicgabili  con  quelle  voci , dà  noi 
vfatc.  Li  Ictc  poi,  che  fi  accende  dal  loro 
godimento,  è ardore,  quale  vediamo  nel 
cuore  di  vna  grandillima  fornace  ardente; 
crucia,  perche  vorrebbe  Tempre  far  più  , 
per  quello, che  ama,c  diletta.-pcrchc  quello 
crucio  nafee  dà  amore  perfctcifiìmo,vcrfo 
chi  infinitamente  Io  merita , e lo  gradifee, 
c riama.  Cosi  cominci.'!!  à godere  in  terra 
il  Paradifo.  Ma  di  quella  materia, come  di 
cofa , che  accade  à pochi,  non  porto  qui 
parlarne. 

• Dà  quello,  che  io  fin  qui  ti  hò  (piegato, 
ben  vedi,  quanto  è recedano  , che  tù  in- 
tenda quelle  verità  . Cioè  ,chc  l’cfercizfò 
frequente  dcgl’atti della  Fede  viua  dell’al- 
tra vita,  c nello  fiato,  che  hai  eletto , la_» 
forgente  dell’allegrezza . 'E  quella , vnita 
alla  fperanza  , eia  carità  ; rende  à propor- 
zione di  quello  tfercizio,  facile  ,edolcd* 
operar  virtuofo.  Pcrquefto , Santp  Igna- 
zio fàauuertire  in  quelle  meditazioni  (le 
quali  io  in  vna  ripropongo)  la  debolez- 
za, c l’ impcrfezzionc  della  Fede  , render 
grauc  1 operar  virtuofamente , à gl'  Apo- 
lloli  riferrati  per  timore;  e la  perfezzione, 
c viurzza della  Fede,  cagionar  l'allegrez- 
za ,cd  il  Jcfiderio  di  operare  nelle  pictofe 

donne  , che  andarono  al  Sepolcro  5 alla a 

Maddalena,  à Pietro , ed  agl’ Apolidi  me- 
tti defimi. 
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defilili , eh:  con  ifcacciarc  di  loro  cuori 
quei  principi  di  infedeltà  , con  li  quali  fi 
goucrnauano;  riacquittaronola  pace  >'e  L* 
allegrezza,  che  gli  refe  intrepidi  , e fupe- 
riori  ad  o^ni  timore.  Quello  mtdelimo 
vedrai  inTomafo,piij  duro»edincrcdolo 
de  gl’altri . E finalmente  lo  apprenderai 
dalla  prometta , c predizione  di  Grido, 
che  dice  ; la  tua  felicità  in  terra  confidere 
nella  perfetta  Fede . Ritengo  le;  parole  del 
Tetto , portate  dal  Santo  ; accioche  tii  in 
quelle  veda  i forni  delle  confiderà?  ionic  he 
ti  propongo  . Prima  peròdeui  edere  infor- 
mato del  fuo  artifìcio,  che  vuole, che  fia 
regola  alfe  fercitantc,cd  al  direttore  . 

«IV. 

Sì  propone  la  prima  Meditatone 
del  Giorno . 

IL  Santo  Padre  dopo  le  due  prime  medi- 
tazioni, prò  fcnuc  , che  fi  faccia  la  ter- 
za, quarta,  e quinta  contemplazione , fo- 
pra  le  materie  già  medicate^  macinate  con 
il  difcorfo.Che  fine  hai!  Santo  in  preferi- 
ticele^ chihàtl  tempo  di  efircicarfi  in_» 
lutto  l’intiero  mefer  ò per  altro  hàcom- 
moditd,  ò voglia  di  farle  / Eccolo.  Primie- 
ramente vuole  , che  con  riconofcere  me- 
glio i motiuifubordinati  , acquidino  pili 
forza  , e rondino  pili  imprcfTa  nettamente 
la  veri  tà  , che  forma  T affioma  prartico  di 
regolare  alcunarifbluzione  ,che  di  quel- 
lo dipende  . In  fecondoluogo  vuole  , che 
fc  il  difeorfo  hà  occupato  gran  parte  del 
tempo  adeguato  all’orazione, io  quella-» 
repctizione,  la  parte  megfiore,  e maggiore 
fia  occupata  dall'aftècto , ed  auendo  già 
nette  pattate  meditazioni  l’inteHetro  con  il 
difeorfo  adempito  pienamente  le  parti  fue; 
faccia  in  quefia  filiazione  dell’intelletro, 
le  parti  fue  la  volontà. E finalmente  vuole, 
che  quella  repetizione  fia  contemplazio- 
ne , cioè  vno  fauardo  fiflo  nella  verità  ac- 
quattata col dii'orfo , non  nelle  premette; 
mà  nel  confègu:nte,che  pili  non  fi  elimi- 
na ;mà  6 hi  per  indubitatamente  prouata; 
t perche  quella  verità  non  è l’vmca,  mà 
puòcflcre  vna  delle  molte;  vuole  il  Santo, 
che  come  pili  importante , fianocon  que- 
llo {guardo  fitto  e faminate  quelle,  che  fo- 
no fiate  accompagnate  nell  acquattarlo* 
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con  il  difcorfo,dà  il I attrazioni, confol a- 
zionc,  oucrodcfolazionc  - 
Mà  perche  v uole , che  fu  no  preferite  all* 
altre , quelle  che  fono  cosi  guadagnate! 
Eccolo  , perche  taluolta  l’ illuftrazione  , 
che  dà  gran  forza  può  parerci , e non  effer 
cale,  quale  noi  crediamo;eflcndo  che  fpef- 
fb  l’Angelo  delle  tenebre,  in  Angelo  di  lu- 
ce fi  trasfigura.  E ragion  vuole,  che  alla_* 
prima  non  ci  fidiamo , nè  pur  di  quello, 
che  apparisce  bene;  mi  che  ci  afficuriamo 
meglio  che, e quale  fia,  quella  vericà-Que- 
fia  medefima  prudenza  richiede , che  fi  ri- 
pittino  quelle  verità  conofciuce  nè  tempi 
oppotti,ò  di  confolazionc,ò  di  defolazio- 
ne , i quali  pottòno  molto  alterare  il  con- 
cetto, che  fi  forma  della  verità . Adunque 
tornino  all'efame;  e fi  veda  ciò,  che  fono, 
fuora di  quelle  circofianzedi  tempo.  Ec- 
co come  culto  ciò  propone  il  Santo  bic- 
uittìtnatncnre  al  fuo  Eolico- 

LA  TERZA  CONTEMPLAZIONE 

E’  la  repetitone  delle  due 
precedenti  - 

PEr  Io  terzo  elércizio  , ò contempla- 
zione fi  ripetono  le  due  precedenti , 
con  l’orazione  preparacoria,ed  t medefimi 
tré  preludi  , notando  per  tutto,  e pili  fif- 
fàmente  confi  Jcrando  quelle  parti  , nella 
medicazione,  delle  quali  auc  rònel  pattato 
difeorfo  fintilo  qualche  illufiraziono  » 
confolazione,  oucro  defolazione  - 
Si  aggi  ugnerà  ancora  al  folito»il  collo- 
quio, con  il  Patti  nottcr  . 

LA  QVARTA  CONTEMPLAZIONE 

E‘ ripetere  ym' altra  coltala  prima >f 
la  feconda  meditatone^aRa  prof • 

(ima  precedente  del  tutto 
conforme . 

MA’  ne  pure  il  Santo  di  quelle  dili- 
genze, à beni  ficio  dell’  cfercitantc 
lì  contenta  ( vedi  qui,  con  quanta  cautela 
proceda,  e con  qual  pi  udertza,  per  tuo  vti- 
re)  aggiugneà  quelle  due  reptazioni  vn’ 
altra  contemplazione  fopra  le  mede  lime.» 
due  meditazioni  fatte,  che  confitte  nell* 
applicate  i finii  interni , (opra  quei  fatti , i 

quali 
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quali  fono  cosi  maturaci  col  difcorfo.ccrsi 
accompagnati  dall'cfcrcizio  degl’afTctti  , 
che  fcemata  la  fatiga  all'intelletto,  ed  alla 
volontà  ,poflà  l'vm  a e l’altra  potenza  ca« 
uarne  facilmente  tutto  I*  vcile  , che  iddio 
per  la  confiderazionedi  quelli , vuol  dare 
all'anima.  Inogmfctcimana  quello  cferci- 
zio  lià  il  Tuo  luogo, purché  vi  Ila  I intiero 
tempo  : almeno  in  ogni  fettimana  fi  deuc 
proporre  alla nòtizia:acciòcbe  l’eferci tan- 
te fcrucndo  al  tempo  fé  ne  vaglia  douc  , e 
come  può,  ed  il  direttore  non  lo  trafturi . 
Onde  ancor  io  quicon  etto  lui  te  lo  repli- 
co ) mà  non  lo  fpiego  di  vantaggio  , per- 
che altre  volte  te  né  hò  parlato. 

LA  QyiNTA  CONTEMPLAZIONE 

£’  l 'applicazione  de  f enfi  alle  preceden- 
ti meditazioni. 

DOpo  l' orazione  preparatoria , con  i 
tre  già  detti  preludi , Copra  ogn'  al- 
tra cofa  gioua  cffercitarc  i cinque  forni- 
menti immaginari  intorno  alla  prima,ed  al- 
la feconda  contemplazione,  nella  maniera 
feguente  «fecondo  chela  materia  Io  com- 
porterà . 

Il  primo  punto  farà  con  Timmaginazio- 
ne  rimirare  tutte  le  perfone,e  notàdo  tutte 
le  circodanze,  che  intomo  ad  ciTe  occor- 
reranno , cauarne  alcuna  vdlità  per  noi. 

11  fecondo  - Vdire  in  vn  certo  modo 
quello,  che  parlino , ò che  loro  conuenga 
parlare  ; e tirare  ogni  cofa  à nollra  vtilità  . 

11  terzo,  con  vn  certo  godo , edodora- 
to  intenore,  fentirc  quanto  da  grande  la_* 
foauità,  e dolcezza  deli 'anime  , ripiena  di 
diuini  doni , e virtù  , fecondo  l’elTere  della 
perfona,checon(ìderiamo,accommodan- 
doà  noiquellecofc,che  ci  poflòno  appor- 
tar alcun  frutto. 

11  quarco,  immaginarci  di  toccare,  e ba- 
ciare 1 vedimenti,  i luoghi , le  pedate , e le 
altre  cofecongionte  i tali  pedone  ; donde 
fi  accrefca  in  noi  maggiormente  la  diuo- 
zione  , ò qual  fi  voglia  altro  bene  fpiri- 
tuale. 

A’  queda  contemplazione  fi  porrà  fine 
co’I  colloquio,  come  allepafiàtc,  aggiun- 
toui  parimente  il  Pater  nofler . 

Vengo  ora  à proporti  la  meditazione^ 
prima  di  oggi,  c la  proporrò  con  le  parole 
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del  Tedo  Euangelico  dal  Santo,  diuife  in 
pili  meditazioni  ) mi  qui  dà  mé  vnitc , per 
ifcarfezza  di  tempo:  acciòche  fe  vuoi  me- 
ditarle dà  te,  e farci  Icconfìdcrazionituc, 
le  abbi  pronte.  Màauuertibenc,che  fieno 
indirizzate  à quello  fcopo,  che  ti  hòmo- 
flrato  nel  principio  di  queda  informa- 
zione. 

L‘  Orazione  preparatoria , ed  i preludi 
deuono  far  fi  al  modo  confueto  . 

PRimo  punto.  Tutti  li  Difccpoli, fuor- 
ché Tornato  erano  congregati  in  cafa 
per  paura  de  Giudei.  In  quedo  fiato  ebbe- 
ro le  relazioni  di  Giesù  rdufcitato,appar- 
fealla  Maddalena  al  Sepolcro,  z.  Allepie- 
tofe  donne  nella  via  .2.  A’  Pietro , che  ri- 
tornaua  diedi.  4.  A*  due  viandanti,  che 
andauanoad  Emmaus. 

Secondo  punto.  In  quello  tempo  entra- 
toGiesii  à porte  dirute  flette  in  mezzo, e 
didò  loro.  La  pace  fia  con  voi . Si  rallegia- 
rono  i Difcepoli , vedendo  Giesù  re  fu  tei- 
cato,cd  egli  diede  i quelli  lo  Spirito  Santo, 
dicendogli . Pigliate  lo  Spirito  Santo . A* 
chi  perdonarne  i peccati , fono  loro  per- 
donati &c- 

Terzopunto.  S.  Tornato  non  eflèndofi 
trouato  prefente  à queda  apparizione.non 
dando  fede  alle  tante  relazioni  degl’  altri , 
che  attedauano  il  medefimo , fi  proti  flò 
condire.Se  ionó  vcderò&c.non  crederò- 
Otto  giorni  dopo,  di  nuouoà  porte  chiu- 
fe  Giesù  apparue ad  elfi,c  diflc  àS. Torna- 
to, modrando  à lui  le  fue  piaghe;  mcttiil 
tuo  dito  quà  dentro , e vedi  &c.  c non  vo- 
ler effe  re  incredolo  ; mà  fedele  . Efclamò 
Tomafo,  Signor  mio,  e Diomio.  A*  cui 
foggiunfe  Giesù;  Bcatiquclli,chenonmt 
anno  veduto,c  miannocreduto. 

Lì  colloqui  fi  forno  carnè  f olito . 

A’  Quelli  punti  io  aggiugnerò  le  con- 
fìderazioni  defe  al  folito  per  mag- 
gior tua  facilità.  E fono  : la  prima  dell  an- 
gudie  di  cuore,  ed  afflizioni  d’anima.» , 
perle  quali  gli  Apodoli,  e Difccpoli  di 
Grido  erano  in  procinto  di  abbandonare 
lo  fiato  ottimo,  che  aueuano  eletto, efla- 
bilito fecondo  laloro  vocazione.  Inque- 
fia  ti  fcuopro  la  radice  del  loro  stale, che  é 
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Jj  mcdefima  ,che  quella , che  fà  cadere  de 
<aclo  in  ctenumjX  maggior  numero  di  quel» 
h chetornano  mJictro  nella  via  di  Dio. 
fi  porgo  il  rimedio,  che  applicato,  come 
li  deue  c di  infallibile  efficacia  ,eJ  è coni- 
poflo  diafiiomi,  ò principi  di  Fede,fcielti 
à quello  propofito . La  feconda , ti  pone.» 
auanti  à gl  occhi  l’artifìcio  di  quel  gran 
Medico  difalutcCrifto  Gicsù,  con  il  qua* 
le  foauementc  eccita  la>  coopcrazione  de- 
gl’Apoftoli,  c Difccpoli  fuoi  infermi,  peri- 
colanti nella  Fede  , à rinuigorirla.  Che 
mezzi  tiene;  come  và  guadagnando  la  vo- 
lontà de gl’ofìinati . Si oftertu  tutta  lafe- 
ric  miflcnofi  delia  prima  nudatone  di 
Fede,  che  fi  propone  à gl’Apoftoh,  c Di- 
feepoii  , fatta  dall’Angelo  , della  virtù  di 
Dio,  alle  diuote  donne,  fegu  >ci  diGiesù, 
della  refurrezzione  di  lui,  dà  ridirli  a gl’ 
Apoftoli,  fingolarizzata  dà  inotiui  certi  di 
credibilità  , à quali  effi  non  dettero  tede  . 
La  terza;  Si  ponderano  alit  i mezzi  più  po- 
tenti, co’ quali  Gicsù  và  difponeudagl! 
Apoftoli,  c Difccpoli  vacillanti,  alla  fede 
della  refurrezzione  ; per  abilitarli  all’opc- 
re  proprie  della  loro  grande  vocazione . 
Cominci?  dal  primo  Apoftolo  nclgradodi 
autorità , che  più  amaua  Gicsù  t c dal  pri- 
mo Apoftolo,  nel  grado  del  làuore  , chcj 
era  il  più  amaco di  Gicsù  • Riconofce  nell’ 
vno , e nell’altro  i palla  fatti  per  amor  fuo, 
deprezzando  quel  timore , che  tcncua  gl.’ 
altri  vilmente  rinchiufì.  Rimunera  l’amo- 
re, c le  lagrime  della  Serafina  della  terra.* 
Maria  Maddalena,  con  apparirle,  c poi  farfi 
conofeeredà  lei  qual’era.  Compenfa  le  di- 
ligenze delle  diuote  fuedifcepolc  : nè  la- 
fei? , che  le  opere  foftcncnti  la  Fede , rief- 
chino  inutili  a difporrenel  cuore  la  capa- 
cità drqueflodonoingradoperfetto*  Il  fi- 
ne però  dituttc  quefte  operazioni  era,  con 
tante  , c diuerfe  apparizioni , folleuaredal 
fondo  delle  anguille  del  cuore , e delle  af- 
flizioni gl’altri  Apoftoli, e Difccpoli  ra-_ 
guqaci,  chenutriuano  il  proprio  malo» 
chiudendo  l’adito  del  cuore , c dell’anima 
alla  fede  della  refurrezzione  . 

Il  fecondo  punto  contiene  altre  trècon- 
fiderazioni.  Nella  prima  vedraiquale  fof- 
fc  lo  ftato  della  incredulità  degl’  Apo- 
ftoli , e Difccpoli  congregati  ; giunta  à 
fegno , di  efTere  intrattabile  in  quanto  à se, 
per  l’oftinazione.A’  quella  coopcraua  Lu- 
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citerò  con  tutti  gli  sforzi  fuoi,  per  i gran- 
di incerchi , che  eftb  viaucua  , d’inuidia  , 
di  malignità , c di  odio  crudchffimo . Ti 
fcuopro  gl ‘artifici  della  fua  malignità,  nei 
tentare  } per  fermar  quelli  nella  increduli- 
tà, per  farti  vedere  li  modi  medcfimi,chc 
vferà  con  te  , debilitando  la  fede  della  re- 
furrczzionea  vita  immortale, òdiuerten- 
dolc  tucfollccicudini,  il  tuo  amore  altro- 
uc-I.a  feconda  conliderazioncci  fi  auuer- 
tire  le  operediGiesù  Cnfto  rcfufcitato  , 
perdiftruggcrc  le  opere  del  diauolo  tenta- 
tole. Comincia  nel  primo  afl'alio  ad  atter- 
rare le  machinc  di  Lucifero  ,chccrano  la 
turbazionc,  la  confufionc,  Ì’anguftÌJ,ii  ti- 
more, e porta  la  pace,  non  coiialfoluta_> 
potenza  ; mà  con  efficacia  di  amore,  gua- 
dagnando alla  fede  I’incellcttoplla  fpcran» 
za  l'affètto,  alla  cavità  il  cuore . Principal- 
mente riftabilifcc  la  Fede , lacui  mancan- 
za aucua  aperto  f adito à tutti gl’altri  ma- 
li, fi  erano  impadroniti  de  cuori  di  quella 
piccola  ragunanza  ; nclla.qualc  crano.tut- 
te  le  lperanzc della  falutc  del  genere  ema- 
no , c della  conucrlìone  del  mondo  . Per 
rendere  inuincibilc  la  Fcdcgli  apre  Gicsù 
trionfante  l’ armeria  delle  diuine  Scrittu- 
re, e glie  ne  dà  le  chiaui . Di  quelle  pro- 
pongoal  tuo  compiacimento  l’intelligen- 
za della  figura  di  Giona  Profcca,  che  c 
quel  miracelo  promclfo  per  argomento  in- 
fallibile della  refurrezzione  ànuoua  vita 
gloriofa  di  colui*  che  cnoftra  refurrez- 
zionc,noftra  vita . La  terza  confiierazio- 
nc  fà  vedere  , come  Giesù  refufeitato  , 
aucndo  confermati  gl’Apoftoli , c Difce- 
polt  nella  fede  della  rclurrczzione  ; e del 
premio  della  vita  eterna,  gl’impone,o 
rende  amabililfime  1*  opere  l'opra  ogni  cre- 
dere,ardue,  c dolorofc,  che  nella  mifìionc 
à predicar  1’  Euangelioficonuneuano  ; c 
dalla  qualità  di  quelle  opere , argomento  a 
quantofollcrobuftala  Fede  , allaquale  le 
aPP°8S,a  >1  Saluacore  del  mondo . 

il  terzo  punto  propone  l’infedeltà- di 
Tomafo  incredolo  fino  alla  pertinace  o lu- 
nazione» ed  à quello  fegno  era  giunto>per 
illimar  più  abile  ad  accertarfi  del  vero  la_» 
prouade  fenfi,è  l’approuazionc  dell’intel- 
letto, nelle  cofe  , le  quali  alla  Fede  appar- 
tengono , che  l’ autorità  di  Dio  . Si  oiler- 
uano  le  indullrie  di  Lucifero  per  tenerlo 
faldo  nel  fuo  parere  , che  Callo  non  folfij 

refuf- 
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refufcitato , non  offante  , che  il  tcftimo- 
nio  di  carni,  che  e cucci  inficine,  e feparata- 
mentc  , cd  indiuerfi  luoghi  affermano  di 
veduta,  il  fucceduco  à sé, e con  forti  ragio- 
ni confermallcro  la  loro  fede . Si  ofTerua- 
nogl’erroridiTomafo,  per  ifcrcdicarc  la 
con  iotea  del  proprio  giudiziose  quella  è la 
materia  della  prima  confidcrazionc.  La  fe- 
conda propone  la  pietà  di  Giesd  Cn(lo,in 
diftruggerc  quell’opera  del  diauolo:  il  che 
fece  con  maggior  prodigio  di  quello , con 
ilqualc  richiamò  à viuerc  vita  naturale^ 
Lazzero  quatriduano.Egli  opcròdà  quel- 
lo, che  era;  cioè  dà  Redentore, dà  Saldato- 
re , dà  Maellro , di  Padre  : e fino  d'allora 
llcfc  glicffecti  della  fua  pietà  negl’  antido- 
ti fai utari, ancora  à quelli, che  fi  Parrebbe- 
ro infettati  della  colpa  medefima  di  To- 
roafo . bbenconucniua all'amore  diGic- 
sti  Crifio, ferrare  quel  pafio  in  quello  pec- 
cato, di  voler  foprafipcrc, nelle  cofe,  nelle 
quali  Iddio  vuole  l’incellecco  vmihato;per 
il  quale  , precipitò  il  primo  Sauio  del  ge- 
nere vmano  Adamo,  c se , c noi . La  terza 
confidcrazione  pone  in  profpcttiua  la  Bea- 
titudine annunciata  dà  Giesii  Grillo  à 

Stuelli, che  non  Yiderunt,  ir  credtderunt : ti 
ò vedere,  che  à tutti  gl’  eletti  delle  due 
leggi  di  natura  , e ferina , competeua_» 
per  la  Fede , la  Beatitudine  propria  , e per- 
fetta de  comprcnfori , che  allora  godcua- 
no.  Nella  voce  medefima  era  figmficacala 
Beatitudine  propria  de  viatori,cheà  quel- 
li compete,  che  per  la  fede  operatrice  fi  dif- 

fungono  .in  terra  à confeguire  l’ eterna  fe- 
icità  nel  Cielo.  Ti  mollro,  che  il  termine 
creduto  di  quella  Fed ecrediderunt , che  è 
madre  di  Beatitudine,  più  particolarmen- 
te in  quello  propofito  li  reflrigne  à gl*  ar- 
ticoli , nc  quali  profefiiamo  di  credere  la 
refurrczzionc  della  carne,  c la  vita  eterna . 
Poiché  lafcde  di  tutti  gl’  altri  mificri,  ò 
gli  fuppongono;  ò à quelli  fi  rtferifeono,  ò 
in  quelli  fi  fondano:  c dà  quella  fede  nafee 
la  facilità  di  intraprendere  , e l’allegrezza 
di  perfc/.zionarc  ogni  opera  grande . Si  la- 
fciano  i colloqui  al  tuo  affetto,  con  la  mi- 
rafonprealr  offerta,  che  hai  fatta  nella-» 
clezzionc  de lnuouo  flato, ò nella  riforma 
di  quello,  che  non  puoi  mutare  &c. 


Dà  ore  quattordcci , c mezza  à qua:* 
tordcci , e tre  quarti 

Si  cantati  Mattutino  della  Santiffima 
tergine . 

Dà  ore  quattordcci,  e tré  quarti, 
à quindcci , e tre  quarti 

SECONDA  ORAZIONE. 

Meditazione  Seconda 

Della  apparizione  di  GiesùreCufcitaiod 
due  f noi  Dtfcepoli  'viandanti . 

LA  difpofizione  generale  dell’anima,  ò 
vero  orazione  preparatoria,  confiftc 
nell  atto  generale  della  Fede  , cauato  dal 
Simbolo  Apoflolico.  io  credo  in  Gicstì 
Criilo  Figliuolo  vmeo  dell’Eterno  Padre, 
che  natod!  Mina  Vergine,  fu  crocifiilò, 
morto,cfepcllito  : cdil  terzodì  rcfufcitò 
dà  morte.  A’  quello  grande  Vomo  Dio  re- 
fufcitato indnzzerat  l’  atto  particolare.» 
della  Fede;  credendoloà  téprcfcntc,pcr  la 
fua  grandilfima  mifcricordia,  conia  qua- 
le vOol  qui  darti  vdienza,  cd  indrizzarti , 
ammaeflrarti , aiutarti  fecondo  il  tuo  bi- 
fogno.Gliatti  àqueflo  feguenti,  fono  gli 
vfati  nel  principio  delle  altre  meditazioni; 
cioè  adoro,  mi  pento,  offro,  e rallègno  . 

Nel  primo  preludio  ti  rammentarli  il 
fatto , che  ti  hò  propoli o . Scio  fai , non 
farà  neccffario  far  altro,  che  dargli  vn  fo- 
lofguardo  nella  memoria  ; mà  fc  vuoi  ri- 
paflirlo;  ccconc  vn  compendio.  Due  dtj 
Difccpol  i di  Criflo  partirono  verfo  l’ora 
di  VcfperodàGicrufalcmme  il  terzo  gior- 
no dopo  la  morte  del  loro  maellro;  per 
andare  ad  vnCaflello , dittante  tre  ore  in 
circa  di  camino , e come  quelli , che  era- 
nomeflifiìmi  per  il  fucceduto,nc  parlaua-i 
no  frà  di  loro,  difeorrendodi  quel  fatto, e 
delle  fuc  particolarità,  e antecedenti, c 
confrguenti.S’aggiunfe  ad  effì  in  fembi  an- 
zi di  Pellegrino  Gtcsù  refufcitato, che  dà 
loro  non  fù  conofciuto:  ed  interrogatigli 
dilla  cagione  delrafflizzione,che  nel  vol- 
to moffrauano,c  del  lifcorfo,  che  faccui- 
no;  nfpofero  , eiferc  della  morte  in  croce 
di  Gicsù  Nazareno,  gtan  Profeti,  feguita 
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PRIMO  PVNTO. 

•Apporne  Criflo  à due  Difcepoli,  mentre  an - 
davano  in  Emmaus  , e portauovo  di  lui,t 
gl  interrogò  della  cagione  della  loro  af. 
pigione . ( Lue.  tilt.  ) 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 


Dello  [lato  di  afflizione  , 
due  Difcepoli  "Riandanti  j 


&1'*. 

tini 


nel  quale  erano  i 
. _ } quando  Gititi 

arue-.fua  origine , e rimedi  applica - 
' elJb  peggiori  del  male . 


già  dà  due  giorni;  il  quale  aueua  detto  à 
tuoi , clic  farebbe  refufcitatojmà  che  ciò, 

«.fluido  il  terzo  giorno  , non  erafeguito  ; 
quantunque  alcune  pictofe  donne  del  fuo 
lcguito, ritornate  dal  fuo  fepolcro.auefle- 
ro  riferite  alcune  cofc  marauigliofe,  Copra 
di  ciò.  Onde  e (lì , che  aueuano  conccputa 
grande  fperanza,  che  quegli  douefle  far  ri- 
fiorire nelle  fuc  mani  lo  fcctrro  reale  d’ 
lfraele;  gii  n’erano  fuori.  11  Pellegrino 
Giesù  feonofeiuto , gliriprefc  della  loro 

incredulità,  e fili  dichiarò  ì miflcri  della » 

fua  Paflione»  c morte, e della  fuarefurrez- 
zione,chccrano  nelle  diurne  Scritture,di- 
cendogli.O’  dolci,  e di  cuore  cardia  cre- 
dere tutto  ciò,  che  i Profeti  anno  detto! 

Ornonfii  egli necelTario,  che  Criftotali 
cofc  patifle;  e così  entrafle  nella  fua  gloria? 

E fegui  poi  à fpicgargli  chiaramente» 
quanto  Copra  di  quello  fatto  nelle  diuinc 
Scritture  li  contcneua . In  quelli  difeorfi 
giunfcroal  luogo,  douc  andauano  ; offèn- 
do l’ora  vicina  al  tramontar  del  Sole.Prc- 
gato  Giesù  con  grande  iflanza  dà  i due 
viandanti , rimafe  all’albergo  con  e(To  lo- 
ro,e Ceduti  à cena  riconobbero  Giesu, che 
fpczzatogli  il  pane,  difoaruc.ed  eflì  ritor- 
nando Cubito  in  Gicrulalcmmc,  racconta- 
rono àgi' Apolidi,  come  veduto  auedano 
il  loro  Maefìro  refufeitato  ;e  chiaramen- 
te nconofciuto  nel  rompimento  del  pane. 

Nel  fecondo  preludio  accompagnaratcon 
la  fantaiìa  rcfpettiuamente  ciò , che confi- 
derarai;  fpccialmentc  ,doue  vorrai  valerti 
dell’  applicazione  de  fenfi  interni , e come 
farà  di  tua  maggior  fodisfazzionc.Nel  ter- 
zo preludio  domandami  grazia  à Giesù 
refufckato,  che  cornea  quei  due  viandan- 
ci,comraunichi  à tc  alcune  di  quelle  fiam- 
me ,chcàquelliacccfero  il  cuore , rauui- 
uandoin  té  ilferuor  della  Fede  , per  dif- 

IiOTti  ad  elfer  degno  fuo  difcepolo  m quel-  _ _ 

o fiato  , che  per  fua  mifcricoTdia  aielct-  te5  ò fecondo  la  fofianza  dèlì’efferc^chftj 
to,  per  ottimo»  «profeflarti  tale  in  tàccia  hàinsè;òfecódoI’cirereimmaginario,che 
al  mondo.  hi  nella  apprendono  del  rattrillato.  3.  A* 

proporzione  dell’ogctto,  che  è abbomina- 
todall  appetito, crefce  la  trifiezza;  la  qua- 
le incommoda  grandemente  l’animoj  ed  è 
ancora  di  nocumento  al  corpo.  Ondo 
chiamali  altrcfi  morbo,  e languore  dell* 
animo,  td  infermità  del  cuore.  Altra  é tri- 
flezza  interna,  che  fiegue  alla  fola  apprcn- 
fionedd  male  immaginato  ,•  altra  cftema  , 

che 


Confiderà  Primo  Io  flato  mifero , e 
pericolofo  di  quelli  due  Difcepoli 
Viandanti  .Mifero  nel  prefentc;  mà  fom- 
mamente  pericolofo  ,per  il  precipizio,  al 
quale  fi  auuicmauano,nel  futuro  ; per  la_* 
gran  turbazione,  ed  agitazione  dell'ani- 
mo,  che  fe  gli  vedeueua  nel  volto  aliai 
meflq.Giesii  comincia  di  quà  nmanife- 
ftargliil  loro  pericolo.  Qui] unt  bi  fermo- 
net , quos  confarti  t ad  inuicem , & eflit  tri - 
fleti  Quello  pericolo  era  immediatamen- 
te cagionato  dalla  meflizia  ; mà  l’origine 
della  mcftizia  ,era  il  difetto  della  Fede  lo- 
ro; che, come  ofièruarai  nelle  rifleflìoni  , 
che  qui  ti  propongo , era  piccola , debbo- 
le,  inferma  : equella  era  la  radice  primaria 
vnica  del  male  pericolofo , che  moftraua- 
no  ancor  nel  fembiante . Et  eftit  Trifìet.2. 
Per  intelligenza  di  quefta  voce  Trifler.pct 
laqualc  vuole Gie$iì,che  fi  auuertanè  due 
vundanti  la  qualità  del  pericolo  imme- 
diato ; fi  vuole  di  noiolferuare,  chela.» 
Trilìezo,  che  con  altro  nomechiamafl 
afflizione  d’animo, ò angofeia  di  cuore) 
catto  vitale  dell’appetito  ftnfitiuo,  che 
coninquieraziqne,  e perturbazione , per 
quello, abbomina il  male,  già  à sèprelen- 
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che  non  dalla  fola  immaginazione  jma  an- 
cora dipende  dalla  efpericnzafilìcadiquel 
male,dal  quale  alcun  fenfodel  corpo  vien 
molefiato.4.  Generalmente  parlando  mol- 
te fono  le  cagioni dell’afflizzione dell’ani- 
mo ; mà  quella  de  i due  Difcepoli  veniua 
fingolarmcnte  cagionata  dà  trecche  in  vna 
lì  vniuano  > per  più  aggrauarla . Cagiona- 
tala la  perdita,  che  aucuano  facra  del  loro 
Maeflro;  il  quale  dà  e(Ti  era  amato  fbpra_* 
modo, per  le  fuearoabilifiìme  qualità;  e 
perche  elfcndo  della  fua  fcuola  » autunno- 
con  erto  lui  contratto  vn  tal  vincolo  di 
amore , che  và  in  riga  con  l' amore  di  Pa- 
dre • Menta  l'amore  del  figliuolo  il  Padre; 
perche  glihà  dato  1’eflcre.  Merita  l'amore 
del  difcepoloil  Maeflro;  pere  he  come  vn* 
altro  Padre  hi  datoà  quell'etere  labonta, 
c l'ornamento:  onde  l’afflizzione  era  gran- 
diflìma.  5.  Aggiugneuafìà  quello  , che  la 
perdita  era  feguitaper  vna  morte  ingiuflif- 
fima , e la  più  infame  , che  fapeflè  machi- 
^ nare  eziandio  ad  vn  reo  l’odio  di  vna  na- 
zionc,la  potenza  di  vn  fupremo  Magiftra- 
tondelli  credendo, che Giesù'come  Vo- 
cio ordinario,  non  l’auerte  potuto  sfuggi- 
re per  debolezza  ; compiangeuano  la  fua 
disgrazia.  6.  CagionaualaU  compadrone 
à gl'altri  loro  condifccpoli,  che  erano  , ò 
amici,ò  congiunti  di  l'angue  ; i quali  per 
quel  1 a morte  re  A a uano  di  fpci  lì , ed  abban- 
donati,ed  efpofli  dr  più  alla  malcuolcnza, 
ed  alla  forza  de  comandanti  nel  popolo  ; 
cosi  nel  fiero,  come  nel  ciuilc  tribunale.- 
dà  quello,  farebbero  come  fcommunicati, 
cacciati  dalle  adunanze  di  religione,  dà 
quello  farebbero  flati  perfeguicati  conte 
pene  fino  à quel  fegno , che  forte  flato  di 
lodisfazzione  della  loro  paflìonete  quello, 
che  è più  , in  quello  ordine  fi  vedeuano 
ancor  cfiìpcril  umore  , nella  prima  riga  - 
7.  Cagiona uala  Io  fuanimenc»  delle  loro 
fpcranze,pcr  le  quali  elfi  alpettauano>che 
il  loro  maeftrò, potente  ncll,opcTare,e  nel 
perfuadcre,  che aueua  pronti àfuot  cenni 
i miracoli,  reftituifte  all'antico  (plcndore 
il  regnod'lfracle,  qual  fùfotto  il  Re  Da- 
uid,òné  primi  anni  del  Rè  Salomone  , e 
quello  lo  tcncuano  per  tanto  certo,  che^ 
punto  nonne  dubbiti  uano - 8.  All'amore 
della  nazione,  che  gli  rendeua  care  quelle 
lùeranze,  fi  aggiugneuailpropnoriguar- 
io,  per  quella  parte»  che  farebbe  tocca» 


ad  elfi»  nella  efaltazione  dclloro  Mae  Aro 
alla  corona;  in  premio  delta  loro  fedeltà: 
aucndolo  feguito  poucro,  ed  infelice;  con 
ifeapito  de  loro  propri  intere  (fi,  e già  fi  tc- 
neuanoin  pugno  quello  premio:  in  modo 
chc,quantunquc  di  bada  condizionc,aue- 
uanola  mente  ingóbrata  dà  fpeciedi  Prin- 
cipati, di  Signonc;e  di  quanto  può  dareà 
fuoi  amici  fedeli  vn  Rè  grato.  Ecco  quii* 
infermità  della  fede  in  quelli  difcepoli&c. 
Siaggiugneua,  che  l’efitofelicediquello, 
è he  fperauano,ad  elfi  appariuafacilifiìmo; 
in  riguardo  à quello,  che  aucuano  tenuto 
per  fermo  ; cioè:  che  Giesù  forte  quel  Rè 
promeffo  fucccflòrc  di  Dauid , di  cui  aue- 
uano  predetto  i Profeti  le  future  grandez- 
ze,cccedentr  ogni  vmano  pcnlìerotiqua- 
li  parlando  con  lo  fpirito  di  Dio  , e non  di 
proprio  iflinto,  aucuano  impegnate, nella 
ficurezza  dcll’cuento , l’onnipotenza  di 
Dio.  Onde  tantol'aftìizzionc  riulciua  più 
grane  , e piò  difficile  à tenerli  racchiufa  ; 
quanto  maggiore  era  l’ogctto  fpcrato,chc 
reflaua impedito , e più  vicino  l’acquillo 
di  quello,  che  poteua  farli  felici*  A’  quell  i 
mede-lima  accrefceua  amarezza  fenfibilif- 
lima,  Teirerc  la  Palfione  di  Giesù  loro 
Macllro,e  la  morte  dicroce  fucccdutaad 
elfi  inafpettata  affatto  Poiché  fe  beneauc- 
ua  in  fegreto  predetta  à gl’  Apofloli  'a  fe- 
rie delle  pene  fuc,  fa  fua  morte,c  la  fua  rc- 
furrezzione  nel  terzo  giorno,  ed  i Difce- 
poli ancora  nè  averterò  poi  opportuna- 
mente la  notizia;  nulladimeno  tanto  ftra- 
iu  gli  parue  la  perdizione  ; cosi  lontana 
dal  vcrifimile , che  nè  pure  gli  Apofloli , 
non  che  i difcepoli , nè  fecero  concetto 
alcuno . Anzi,  (j ipfinihil  horum  intcllexe - 
runtarat  autemverbum  ifiud  abf conditura 
abeis,  dr  non  intelligebant  ,qus  dicebantur 
(LKC.18.34.)  Forlì  perfuadendofi, che  egli 
in  quello cafo  , come  già  in  altri , parlarti: 
allegoricamente  in  parabole,  c lìmilitudi- 
ni.Onde  l’effetto  dà  lui  predetto giunfcà 
quelli  ine  fpctuto.  9.  Argomenta  di  qua  , 

Juanto  net  cuore  de  i due  difcepoli  vian- 
anti  folte  profondala  piaga  di  quella  af- 
flizione, che  cosi  olcura  appariua  nel 
volto.  11.  Oflfcruaora  greffetti  di  quella 
criftczza.ò  affli/ 2 ione  d’anima,che  nafee 
dalla  debolezza  della  fede  , e tutti  fi  re- 
flringono  alla  rouina  della  vita  fpirituale. 
Spirti  us  triflis  ex  tee  a t offa , dioc  lo  Spirito 

Santo 
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Santone  Prouerbif  17.22.)  £ si  come  ne- 
gl* olfi  la  fortezza  dei  corpo  confìtte , e sii 
quelli  tt  regge:  onde  quando  quetti  Siano 
debilitati,  ed  offefi  ,nccellàriamentel’ani- 
malc  inabile  al  moto , giace  in  terra  , e (1 
muore:  così  la  trittezza  ,dittrugendo  Ia_» 
fottanza  della  forza  dello  fpirico,  indebo- 
lisce à fegno  l’ vomo  fpirituale , che  non 
può  più  operare,  ed  à poco  à poco  muore 
alla  virtù,  muore  i Dio.  3.  Nell' ordine 
della  natura , quando  l’afflizzionc  è gran- 
de jimpedifeeogni  operazione  ; e fpecial» 
mente  quelle,  che  dalla  intelligenza ,e dal- 
la ragione  dipendono.  Poiché  ella  è vn’ 
atto  veemente  ,c  forte  , che  tira  à sè  il  vi- 
gore dell’anima,  diucrtendolo  dal  penfare 
ad  altre  cofe  ;e  confumando  in  gran  copia 
gli  fpiriti  animali  ,cheferuono  alle  opera- 
zioni de’ le  potenze  fpirituali:  onde  colui, 
che  è cosi  afflitto,  grandemente  abbattuto 
rimane  5 non  potendo  in  quel  tempo  appli- 
care ad  alcuna cofa  di  buona  voglia.  3. 
Nuoce  l’afflizzione  dell’ animogrande- 
mete  al  corpo; per  etti-re  vn  muoto  contra- 
rio aU’inclina/ione , che  và  à feconda  del- 
la natura  , che  brama  il  bene  proprio , e fi 
muoucà  dcfidcrarlo,ccercarlo;là  doue,ef- 
fendo  quello  moto  di  fuga  , e di  abomina- 
zione del  male  proprio , che  è predente  vi 
à ritrofo,  e debilita  per  il  confumo  mag- 
giore degli  fpiriti  vitali,  le  potenze  opera- 
trici corporali  : onde  Tettano  abbattute,  e 
languiscono . 4.  Per  isfuggirc  quello  dan- 
no, è ncccfiario  togliete  , ò Sminuire  in_j 
qualche  modo  almeno,  il  male  vcro,e  rea- 
le, donde  nafee  la  trittezza,  fevic:ò Smi- 
nuire l’opinione, che  la  fà,  fe  non  vi  e real- 
mente ;ò  l’ingrandifce  molto  più  diquel- 
lo,  che  e ; fpecial  mente,  quando  le  materie 
fono  Spirituali,  ed  albene  ,ò  malemorale 
appartengono , fi  vuole  vfare  vna  grande 
prudenza:  poiché  il  demonio,che  vi  hi  vn 
grande  intereflc, procura  con  tutti  gli  sfor- 
zi Suoi,  che  l’afflitto  erri  nella  elezzionc 
de  mezzi}  ed  ingannato  dalle  apparenze  , 
che  anno  gl’ogecti  de  fenfi,  prenda  per  ri- 
medi alcune  cofe  , che  fono  peggiori  del 
male.  Quali  fono  quei  foglicui,  e diuerti- 
menti , per  li  quali , volendo  fuggire  l’af- 
flizzionc  dell’  animo  , egli  fi  allontana  dà 
Dio  . 5.  In  quello  inganno  inciamparono 
quelli  due  Difcepoli  viandanti, li  quali  per 
fuggire  l’afflizzionc , che  glisflfannaua il 


cuore , lafciano  di  dare  fcrmacredenza  al- 
le prcdizzioni  del  loroMaettro:  fi  allon- 
tanano dalla  compagnia  di  quei , che  per 
macflro  ancora  lo  riconofceuano  : e par- 
lando di  lui  con  l’aggiunto  compagno  , 
quafi  fenè  vergognano;  non  mai  aperta- 
mente confedando  d’clTcrc  flati  Suoi  disce- 
poli. Ecco  gli  effetti  della  dubbia  Fedc_»  . 
Attendi  diligentemente  à loro  patti,  fe 
vuoi  imparare  ancor  tùà  fpeie  d'altri  .Si 
comincia  dal  debilitare  la  Fede  alle  voci 
di  Cnflo , che  hà  chiamato  all’ottimo  (la- 
tore fi  dubbila  fe  quella  veramente  fia  fia- 
ta vocazione  di  Dio.  Si  paiTapoi  ad  anere 
qualche  aucrfioncalla  communiti , che_j 
profeffa  vn  tale  flato.  E quindi  fi  arriuaà 
vergognarG  dclh  risoluzione  prefa,  ed  à 
pcntirfcne,  e per  Hmmaus,lafciarcGicru- 
falcmme.  6.  C^ual  è lo  (limolo  , che  Spin- 
ge à quello  precipizio?  Eccolo  eflis  trifies 
per  li principii  falli , co' quali  il  viandante 
fi  gouerna,  1 quali  rendono  difficili  ,c  pc- 
nofe  l’opcredi quello  flato.  PcnSaci  bene- 
E'  tanto  probabile,  che  Iddio  ti  lafci  ten- 
tare yò  poco , ò aliai  dalla  malinconia  nel 
ntiouo  fiato,  che  hai  ({abilito;  che  à me  e 
quafi  moralmente  certo.  Niuna  altra  paf- 
fione  tanto  ti  renderà  difficile  la  prattica 
dell’ottimo  , quanto  la  malinconia  appog- 
giata alla  opinione  , e (lima  delle  malage- 
uolezze,  che  in  efiò  s'incontrano.  Allar- 
mi adunque  all’ armi  Iuduere  arma  lucis 
13.12.)  Efercita  gli  affetti.  HI. Pri- 
mieramente 1'  afflizione  dell’animo,  pii) 
che  dal  male  ittellb,  che  fi  tolera  , viene.» 
cagionata  dall’opinione , e flima  del  male  5 
perii  quale  ci  affliggiamo.-e  quella  opinio- 
ne, ò llima  è quella,  che  immediatamente 
affligge.  Dal  che  fieguc,  che  nonla  fola_» 

firudenza;mà  la  natura  medefima  ci  fiimo- 
aà  procurare,  che  fi  debiliti  la  (lima  , ed 
opinione  di  quello:  ed  in  quello  modo  1’ 
afflitto  fi  confola,  e porge  alla  malinconia 
qualche  foglicuo.  2.  Non  tutti  però  fanno 
dà  sè  eleggerci  propri  modi,  e proporzio- 
nati à Sminuire  1’  opinione  , e la  (lima  del 
male  : onde  il  Ciuio , e lo  flotto  nella  elez- 
zione  di  quelli  mezzi  fi  manifeflano  ref- 
pettiuamentcalJa  proporzione,  ò Spropor- 
zione,che  anno  al  fine  prctefo.  Gusti  ra- 

fioneuolmente  chiama  flotti  quelli  duc_> 
)ifccpo!i;perchc  in  quella  elezzionc  auc- 
uano  grandemente  errato.  3. 11  primo  mo- 
do 
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3o  più  efficace  , e pii]  direno  e , diminuire 
con  la  fortezza  della  Fede  la  (lima,  e 1’ 
opinione  del  male,  che  affligge  l'anima.  Il 
timore  Iotraucde  douc  non  e,  e fpefTo  col 
niéte  fabbrica  larue  dà  inorridireied  il  fo- 
fpetco  lo  feruc  , che  ancor  elfo  c vn  arte- 
fice ingegniofamente  crudele, che  dà  mali 
fiiUì,  caua  vere  miferie  , ed  vn  male  vero  . 
Il  male  medefimo,cheè  tale  nella  foftan* 
za  prefente,  fpelTò  appari  fee  più  terribile, 
pcrlccircoftanzc  , che  fono  lontane  dal 
vero;  ò pure  l’alterano  di  tal  modo,ch’c  Io 
fanno  comparire  quello , che  non  é . 4. 11 
rimedio  adunque  è;  Affare  lo  fguardo  dif- 
{àpaflìonato  nell'ogetto,  qual’é , non  qua- 
le c ingrandito  : e quello  rimedio  ottima- 
mente fi  applica  , mirandolo  , non  con  gl’ 
òcchi  propri;  mà  con  g! 'occhi  di  vn  fauio 
amico,  non  impegnato  ne  fentimcnti  dell’ 
afflitto:  altramente  fe  fi  conferì fcc  con 
chi  foggiace  alla  flelfa  afflizione  ,e  teme 
egualmente  , ed  egualmente  s’inganna  ; c 
vn  correre  vnitamente  à quel  precipizio, 
al  quale  dà  fe  foto  fi  incammaua  à pafiTo  an- 
dante. 5.  Inqucfloerrore  inciamparono  li 
due  viandanti;  poiché  l'inganno  era  com- 
mutici e col  conferire  inficine, eficndo  nel 
fentimento  medcfimo,veniuano  à (Inbilirfi 
più  nell’errore , e fprofondar  più  la  piaga  , 
che  al  loro  cuore  faceua  l’ afflizione. 
Qui  funt  bi  fermones , tjuof  confertis  ad  in- 
uicem , & e [in  triftes.  6.  Era  troppo  natu- 
rale, checiafchiduno  decorrendo  fopra 
la  materia  , trouafiTe  ragioni  pergiuflifi- 
carcil  motiuo  della  riloluzionc fitta,  di 
fcpararfi  dagl’f\po(loli,eDifcepoli  ,che_» 
erano  vinti  in  Gierufalemme  ; edabban- 
donar  quella  (cuoia,  il  cui  Maeflro  «quan- 
tunque grand’  vomo , non  aucua  faputo 
sfuggire  vna  mileria  cosi  grande, qual’era 
la  morte  in  croce  fri  ladri.  Onde  quale 
fperanza  poteuall  concepire  di  alleggeri- 
mento all*  afflizione  loro  , fe  il  rimedio 
medefimo,  che  adoperauano , aggrauaua  ? 
7.  Qui  fida  tu  lo  fguardo  i tè  , c vedi , che 
le  ti  gouemerai  cosi , in  quella  profonda 
folla  puoi  incitynpare  ancor  tù  . 'Njauiuid 
potè  fi  coecus  ceecum  ducere  : non  ne  ambo  in 
foueam  cadutili  ( Lue.  6.39.  ) Se  iti  tentato 
nello  (fato  eletto  , ed  afflitto , prendi  per 
guida  d& diminuire  la  tua  malinconia  vn* 
altro , che  dalla  ftefla  tentazione  fia  molc- 
ilato;fc  confidi  con  eflo  lui  i cuoi  penfietij 


fe  afcolti  li  fuoi  affi  orni  , douc  anderi  à 
terminare  quella  rifoIuzionc,chc  prende- 
rai ì Eccolo . In  vece  di  diminuire  l'opi- 
nione del  male  , per  il  quale  fu  afflitto , e 
tentato, la  renderai  piu  forte,  à produrne 
l’effetto,  che  ti  tormenta.  8.  L’alleggeri- 
mento del  male , non  Tempre  può  farfi  ùri- 
camente ; mà  fimpre  moralmente  può  far- 
fi.’cioc  confiderando  le  vtilità,chc  dal  tol- 
lerarlo poffono  venire , ed  il- merito , che 
fi  acquifla  nelle  operazioni,  die  fi  fanno  di 
varie  virtù,  con  applaufo  drgl'vomini,  dc- 
gl’ Angeli,  di  Dio  . Quelle  confido  razioni 
anno  refo,  non  (blamente  tollerabile}  mà 
amabile  quel  male,  che  tanto affliggc.I  V. 
Al  l'abbuiò  dell’opinione  accompagnaro- 
no i due  viandanti  vn’altro  rimedio  , che 
effi  filmarono  i propofito , per  alleggerire 
il  male  in  fe  fleffo  , che  eflì  temeuano. 
Quello  fù,  il  diuertirfi, allontanandoti  dal 
luogo,  doueera  feguito  il  fatto,  che  gli 
affliggeua.Onde  ibant  ip  adie  -,  mà  non_j 
per  tanto  ambulante s erant  triftes  , come 
fuccedeà  gl'infermi  di  febre  olimaia  ;che 
cangiando, e camera,  e letto,  porta  lo  feco 
tutto  il  loro  male . 2.  A'  fare , ciac  il  male 
mucaffe  faccia  fi  voleua  confidcrarc  atten- 
tamente i confegucnti  del  fatto  , al  lume  , 
che  proponcua  la  Fede  amica  dell’vnità  , c 
nimica  della  diuifione  1 ed  erano  (lati  in_s 
publico  riuclari  dà  Giesù;  della  cui  cclcfle 
dottrina , non  potcuano  dubbitare  ,■  men- 
tre eflì  medefimiconfc(fauano,chc  fuityir 
propheta,  potem  in  opere  & fermane  cor  am 
Deo  ,&  omni  populo . 3.  Tali  era  no  , a ca- 
gione d'cfcnipio,  quei  confcguenti , che_» 
nella  fola  fomiglianza  del  buon  Pallore  fi 
cfprimcuano  ; li  quali  fcguiuano  à quella 
morte,  cioc:  la  fodisfazzione  alla  diurna 
giufiizia , per  la  redenzione  del  mondo 
(Ioann.ic.)slnimam  meampono  proouibus 
meis . La  giuflifìcazionc  , e fanuficazionc 
degl  clctti:Oxff  mete  yocemmeam  audiunt, 
& cgocognofco  tas,&  fequmtur  me  L’ac- 
quilto  a quelli  del  cielo,e  della  fomma  fe- 
licità vnico  fine  dell’  vomo  . Ego 
aternam  do  eis , & non  peribùr.t  in  ecter- 
num.  La  forza  inuincibile della  grazia  fan- 
tificanre , che  gli  auerebbe  diftfi  in  quella 
vita  5 & non  rapiet  eas  quifquam  de  manu 
mea.  L’eflenfione  di  queflo  benefizio, e la 
communicazione  alle  Nazioni  Idolatre . 
*Alias  ottes  habeo , quttnon  funt  ex  hoc  cui- 
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li-,  Mas  oportet  me  adducete.  L‘ acquino 
dell’vmuct  fo  alla  Fede.  Et  fiet  \>num  ostile, 
triniti  Taflor  . 4.  Quelli  cd  altri  Cauli 
confeguenti  predetti  in  più  luoghi, c fre- 
gati in  publico  in  et  neo  altri  modi  dà  Gic- 
su;  fe  dalla  Fede  rapprefentati,  fodero  (la- 
ti confidenti  dà  i due  viandanti , potcua- 
no  cambiare  in  vn  paradifodi  pacc,lìnfer- 
no  della  loro  turbazione . Mi  dii  cercan- 
do rimedi  altroue , che  li  nufcirono  d’ag- 
grauio  al  male  , non  afpettarono  à cercar 
diucrtimento  , nè  à rifolucre  la  partenza 
tutto  quel  terzo  giorno  ; ma  ipfadie  par- 
tirono, e prima  dell’ora  di  vefptro.  5:Of- 
fcrua  la  malacondotca  del  proprio  fenfo  . 
Non  vedendo , che  Gicsù  loro  macftro 
folfe  fino  à quell’ora  refufeitato , entraro- 
no in  penlìerojche terminando  quel gior- 
no, potefleroi  Giudei  accurati,  far  qual- 
che crudele  rifolu/.ione  contro  i feguaci 
di  lui:  onde  per  metterfi  in  fatuo  Cimaro- 
no atto  di  maggior  fauiezza,  allontanarli, 
c fcpararli  dagl’aliri  Difcepoli , che  fiaua- 
notuttauiaragunati  in  Gicrufalemmej, 
che  afpcttare  l'adempimento  della  predi- 
zione fatta  dal  loroMaefiro;  e non  confi- 
dcrauano  li  confeguenti, che  portaua  fcco 
quella  feparazione  dalla  Scuola  di  Gicsù; 
nc  quei  mali , nè  quali  inciamparono  per 
quella  ritirata,  principio  aperto  di  Apofia- 
lia  dalla  Fede;  e tutto  ciò  , per  non  refifie- 
re nè  pure  alcune  poche  ore  , che  refiaua. 
nodi  quel  giorno,  al  timore  dà  dii  con- 
ceputo,  fommamence  ingrandito  dall’opi- 
nione 1 Rifletti , che  le  tentazioni  ,chc  fi 
fondano  nelle  afflizioni  dell’animo , non 
fi  vincono  col  cedere;  mi  col  rcfiftere;efo 
attentamente  conftderi  quello  modo  di 
operare  de  i due  viandanti,  il  tempo  pafifa- 
10  ti  farà  vedere , che  ancor  tù  tei  carni- 
nato  per  quelli  pad.  Prouedi  al  futuro 
con  gcncrofe  rifoluzioni;  cd  efercitagl’ 
affetti  nelle  offerte  di  fedeltà  al  tuo  Signo- 
te, e Madiro  Gicsù  Se c. 
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De  Trimi  principi  degl'  errori pr attici, 
nè  quali  inciamparono  quejti  due 
riandanti . 

Confiderà  Primo , che  si  come  l’obli- 
quo non  può efière  regola  del  retto; 
cosi  vn  principio, ò adorna  fa!fo,nonpuò 
giàinai  edere  regola  fi  cut  a del  retto  ope- 
rare*. Diquefto  fieguc , che  volendo  adì 
curarli , che  fi  opera  rettamente  nella  vita 
fpirituale,  è neccllario  inucfiigarc,  dà  qual 
principio,  ò adomadeiroperar.ee  dipenda 
quell 'operare  . E’impodbiic  , che  non  (ìa 
llorta  quell’opera  , che  ad  vna  regola  Aor- 
ta fi  conforma.  2.  Siegue  di  quella  verità 
quefi'alcra;  cioè-  che  eficndo  imponibile, 
che  i principi  di  Fede,  ò che  rettamente» 
dalla  Fcdcdipcndono.fiano  fiorii , è final- 
mente imponìbile,  che  le  opera?  ioni  , che 
à quelli  lì  conformano , declinino  dalla.» 
rettitudine  ,chc  Iddioprima  verità  appro- 
ua  , ama , e premia  nelle  azziom  inorali 
dell’vomo  . 3.  Ollèrua  adunque  lo  (torto  , 
il  falfo , in  quei  principi , con  li  quali  go- 
ucrnandolì  nelle  loro  operazioni  qui  (li 
due  difcepoli  viandanti , errarono  à tal  fo- 
gno, che  fe  non  mutauano  principi  dà  re- 
golarli, era  irremcdiabi  le  il  foro  errore,  ed 
irreparabile  il  danno.  Auuerti  però  molto 
bene,  che  quella  tua  o(Teruazionc,non  de- 
uc  contencrfi  fomplicemenic  in  idee  fpe- 
colatiue  ; màdeuono  applicarli  dà  tèalU 
tua  prattica  in  qgni  particella  qui  propo- 
rla , à proporzione  de  tre  tempi  pallàio, 
prefente,  e futuro.  II.  Ibant ipfadie  in  Ca- 
Jlellumérc-  Primo  principio;  credere  prac- 
ticamentc,  che  meglio  fappia  l’vomo,  con 
le  regole  fuc  goucrnare  fo  fteflo,  per  fare.» 
acqùifio  della  propria  felicità,  ili  quello, 
che  con  glìndrizzi,  che  gli  dà, fappia  go- 
uernarlo  Iddio.  Quello  c difetto  di  fede 
diuifa,pcr  la  quale  lvomo  crede  à Dio.mà 
pra tticamente  più  crede  alla  fua  opinione . 
Quello  principio  è la  radice  mallima  di 
tutti  gl’ errori  prattici,  che  fi  fanno  nel 
mondo.  Difii  praticarne  nte  j perche  fe  be- 
ne vi  fono  (lati  vomini  cosi  pazzamente 
fupcrbijche  non  fi  fono  vergognati  di  pro- 
fc (Tarlo  con  piena  rifolu/.ione,  come  anno 
fatto,e  fanno  tutta uia  i matfin  dell’empia 
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politica  ; nondimeno  per  lo  piu  fc  lo  prat- 
icano, non  lo  dicono;  ò fe  lodicono  .Di- 
xit  in  fi ptens  in  cordefuo,  nonefl  Detes-z.  Et 
nunc  f tiper  hxc  omnia  terlia  dies  ejl  hodie , 
quòdbxc  fatta  font  ire.  Secondo  princi- 
pio ; fidarli  di  Dio  fino  ad  vn  certo  fegno; 
e porre  i termini  perentori  adoperare  della 
fua  diurna  Proutdenza , e prcfcriucrli  il 
modo  , come  h.i  dà  accommodarfi  al  loro 
proprio  gouernoi  e quando  ella  non  Operi 
conforme  al  preferirlo , voltarli  altrout,à 
cercare  la  propria  fodisfazzionc.Cosi  mol- 
tiflìmi  fi  goucrnano  . fcd  è principio  mol- 
to abbomincuole  , ed  errore  di  fede  dub- 
bia . Qucfla  fu  filmata  regola  di  buon  go- 

uerno  dal  Magifirato  Sacerdotale  della » 

•Città  di  Betulia,  afièdiatadà  Oloferne, col 
lao  innumerabile  cfcrcito  , conia  quale 
gouernandofi  , decretarono  di  renderfià 

f l'Infaleli,  fe  più  di  cinque  giorni  tardaua 
ddio,  à foccorrerli.  Quinque  dies  expetie- 
mus  d Domino  miferieordiam  . Giuditta  la 
fauia,  e la  valorofa,  la  pia,accefa  di  Tanto 
zelo  acremente  Iiriprele  , dicendogli.  Et 
qui  eflis  ver,  qui  tentatis  Dominimi  Vofui- 
Jiis  vor  tempus  miferationis  Domini , ir  in 
arbitrium  velini  aiem  confiituiliit  ti . 'Hon 
ef l bic  fermo , qui  miferieordiam  prouocet  ; 
fedpotius  qui  ir  am  excitet , & furor  em  ac- 
centi jt  ( Judit  cap-ìS.  ) Hot  autemfper aba- 
ti,ut , quòdipfeeffet  redempturus  ifrael . 
Terzo  puncipio.  Seruirfi  della  prometta 
della  Fede  , fecondo  le  regole  del  tempo- 
rale interettc,edclla  Religione  far  mantel- 
lo dà  pigliarci  I fciare,  accommod.indofi 
al  tempo  • Quella  èia  regola  del  gouerno 
di  quel  glonofo  riccone  deferitto  dal  Rè 
Profeta  nel  Salmo  (48.17.)  C onfitebitur  ti- 
bi  cùm  benefeceris  ei.  Con  quello  prin  i- 
pio  figouemauano  ancor  le  Turbe  di  Ga- 
lilea, le  quali  feguiuanoGiesù, quando  gli 
tornaua  conto  : onde  egli  a quelle  lo  rin- 
facciò* Amen  amen  dicoyiobis^quaritisme , 
non  quia  yndifiis  fona , fed  (luia  manduca- 
ftis  expanibus.ir  faturati  eflis  ( loan.6.26 .) 
Cosile  Turbe  di  Gierufalemmc  l’ accla- 
mano Media  Figliuolo  diDio,  edi  Dauid 
nel  fuo  trionfo;  ma  quelle  medefime  poco 
dopo  quando  le  tornaua  cento  , per  non-, 
difgufiare  il  Magifirato  , che  poteua  farle 
qualchepiccolo  male;  contro  ogni  doue- 
re  lo  polpofero  à Barabba,  e Applicarono 
per  la  fua  moitc.4.  Fuit  yir'Propheta,po- 
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tens  in  opere,  ir  fermane , cor  am  omm  po- 
polo ire.  T radiderunt  eum  Trincipesnojlri 
in  damnatione  mortts,  ir  crunfixerunt  eum. 
Quarto  principio.  Stimar  perduta  qn,  Ila  . 
virtù,  che  dà  Dio  non  riporta  premio  tem- 
porale. Qtjefto  principio  gouernaua  la  fe- 
de delle  Turbe  medefime,  le  quali  auendo 
veduti  molti,  e grandi  miracoli  fatti  dà 
G icsù  in  conferma?  ione  della  dotti  ina  cd- 
lefic  dà  lui  predicata;  fi  dichiararono, che 
per  credere  richiedcuano , che  trouaflèj 
modo  difare,che  fenza  loro  incomn.cdo 
godidiro  il  priuilcgiode  loro  Padri;  di  vi- 
uereà  fpcfedi  vn  continuato  miracolo. 
Hoceft  opus  Dei,  diceuaàlor  Gicsù.vfrre- 
datis  in  eum,quem  mift  tlle . Edefli  repu- 
tando per  vano  ogni  altro  miracolo,  che 
non  gli  portadc  1 aprouifione  del  mangia- 
re, rifpofero.  Quod  ergo  tu  facis  figrmm,  y>t 
-r  ideamus  ,ir  credamus  libi  ì Quid  opera- 
rti ) Pa  res  noflri  manducaueruut  manna 
in  deferto . Pane  perpetuo  vuol  edere  , c_» 
pane  fquifito  , venuto  dal  Cielo  , e fcn?a 
nodra  fatica,  fatto  per  mano  d'Angcli . 5i- 
cut  fcriptumtfl  : Tanem  de  cacio  dedit  eis 
màducare  (Io:6-li')5’Quia  ipfe  effetredem- 
pturus  Ifrael . Quinto  principio  . Cercar 
la  felicita  eterna  , per  la  fola  via  della  feli- 
cità temporalc.Qucfto  c difetto  di  fede  tie- 
pida. Con  quella  regola  caminaua  quel 
giouinc  di  gran  ricchezzc.e  di  grandi  pof- 
fcfiìoni , che  per  dcfidcrio  di  fapcr  goucr- 
narfi  bene,  nel  negozio  importami  (lìmo  di 
confcguire  la  felicità  eterna  ;nè  domandò 
al  diurno  Macfiro  Gicsù  . Mà  all'intcndc- 
rc,  che  la  più  ficura  via  era  quella  della—» 
pouertà,  non  quella  della  ricchezza  -.cùm 
audiffet  y-er bum  abiti  trifìti  : erat  enim  ha - 
bens  multas  pofcjj:ones  ( Malth . 19.22.) 
Quanto  è facile  lo  sbagliarla  , à ihi  cerca 
folamcnte  perla  felicità  temporale  la  feli- 
cità eterna  t Amen  dico  •vobis/liues  d'fficilè 
intrabit  inregnum  caelorum  ( Matt-ìb  dem) 
6.  Su  quell  1 cinque  principi,  li  fonda  quella 
fiolttzta  , chi  Giesu  fapienza  infinita  rim- 
proucra  à quelli  fuot  dtfcepoli  viandanti 
O'Jiulti.  Rifletti  fopra  i confeguenti  de_> 
cali  apportati  ,c  vedrai  quanto  giufta  fia  la 
riprenfionc.  111.  Oiferua  orai  fondamenti 
dall  altra  rane  del  rimprouero  tardi  corde 
ad  credendù  ;cioè  i principi  di  quegli  erro- 
ri, cò  quali  fi  camma  allenicele!  tà  Ibant'ab 
Uierufalem.  Primo  principio.  Allontanarli 
L 2 dal 
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dal  commune,per  Arguire  il  fuo  fentimen- 
to  fingo'are . Queflo  principio  é il  lieuito 
delie  dottrine  di  quanti  Erefiarchi  fono 
flati  nella  Chiefi  di  Dio;  fcnza  queflo» 
ninno  hi  pcrfezzionato  il  fuo  vclcno.Quc- 
flo  c vna  magia  perniciofa , che  fi  trauc- 
dcre  à chiaro  Sole ciò,che none altrimen- 
te;  mi  c illusone  dclrintellctto  • 2.  Niun 
bene  può  deriuare  dà  queflo  principio.poi- 
che  Iddio  ha  per  fua  ,diciam  cosi  .propria 
prof  filone,  re  filiere  i fuperbi  ; e negargli 
quella  aflìftcnza  di  grazia, che  dà  à gl'vrai- 
H Deus  fuperbis  refiflit , humlibus  autem _» 
datgratiam  ( i.Vttr . S-SO  ?•  Niuna  vitto- 
ria li  riporterà  giàmai , che  fia  degna  di 
«terna  corona,  dà  chi  con  la  ftima  del  pro- 
prio giudizio  fi  gouerna.-pcrche  Iddio  me- 
deflmo  contro  il  difobbediente  combatte. 
Saulc  Re d*lfraeleriprou3to,per  fcguita- 
rc  la  ringoiami  del  fuo  parere  , contro 
quello  del  Miniftro  di  Dio,  fi  vedere, 
quanto  pcrniciofamcntc  s’inganni,chidcl 
fenno  fuo  tanto  fi  fida , chedtfprczza  l’al- 
trui. 4.  Qui  funi  hi  ftrmones  quosconfertis 
di  muffe»!. Secondo  principio.  Far  dà  Giu- 
dice nelle  materie  di  fpirito , ò del  la  Fede  j 
quando  non  vi  è capacità  d intenderle,  nc 
pure  come  fcolarc  • Quelli  fono  quelli , 
che  deferiue  nella  fua  lettera  canonica  l’ 
Apoftolo  s.  Giuda.  Quoecunque quidem—> 
ignorant  blafpbemantCn.)  Non  fanno,e  fi 
pci  fuadonodi  fopralaperc.cdanno  genio 
di  far  fetta  de  i piti  ignoranti  di  loro  , c di 
auer  feguaci,  che  li  apprezzino , e difprez- 
z no  quei, che  al  loro  fintimento, amman- 
tato di  fpeciofc  apparenze  di  diuoziono 
non  fiaccommodano.5.  Sed,&  mulieres 
quxdam  ex  nofirit  tenuerunt  nos  &c.  'vene- 
rimi dicentes  fe  'vifionem  Angelorum  yidif- 
fe,  qui  dicunt  eum  yiuere.  Terzo  principio. 
Abiurare  ncll’opcrefue  la  potenza  di  Dio, 
con  la  debolezza  dcH’intelletto  ignorante. 
Quello  è difetto  di  Fede  molto  piccola . 
Tutte  le  pcrfezzioni,  cd  attributi  di  Dio 
fono  infinitamente  perfetre,  cd  in  confe- 
guente  infinitamente  fuperiori  alla  intel- 
ligenza vmana.  0’ altitudo  diuitiarum  fa- 
pientite,  & fetenti x Dei  quim  incompreben- 
fibi  li  a funi  sudicia  eius,ò inuefìigabtle  s y>ue 
tinsi  quis  enim  cognomi  fenfum  Domini?aut 
qui s confili ar iuseiusfuit  ? ( 11. 33.  ) 

Cosi  fente  degnamente  di  Dio  l'intelletto 
eleuatifluno  di  Paolo  illuminato  nelle  di- 
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uine  nuelazioni  .Che  deuedirevnvotno 
ordinano  acciecatodall’ignoranza / 6. Ti 
attcrrifci  di  quello,  che  Iddio  può  far^j  $ 
perche  tu  non  intendi  come  ciò  porta  farli , 
clodifpcri/  E ti  confermi  nel  tuo  errore 
ad  ogni  debole  motiuo.  Exultauit  yt  gi- 
gjs  ad  curri-  Jvn  yiam(Pfal.  1 8.Ò. J E le  lue 
vie  fonoinucfligabilincll'ctcrniti  ; come 
può  correrli  appreflb.edarriuarlo/  come 
potrà  mifurare  i fuoi  palli  vna  formica  ? 
con  qual  mifura  fcandagliarc  la  qualità 
delle  diurne  operazioni^ pronunciar  fran- 
camente, quali  elle  fiano  in  sé  ; quali  rife- 
rendofi  i noi.  i.Sperabamus-  Quanoprin- 
cipio , errore  ai  fede  morta . Stimar  male 
maggiore  l'infelicità  tcmporale.che  il  pec- 
cato. Queflo  principio, che  é regola  com- 
muniflima  di  ognielezzioncdepcccatoff» 
c l'idea  di  carne  tefle,quanci fono  i vizi  ca- 
pitali,che  per  elfo  fpargono  il  veleno  mor- 
tale ncgl’animidc  crifliant.  Quella  c quel- 
la regola,  che  fpianca  la  Religione  da|Ia_> 
mente  de  Fedeli;  1!  rifpetto  douuco  à Dio, 
il  concetto  proporzionato  alla  fuamaefià, 
la  riuerenzadouutaallc  fuelcggi . Più  fa— 
uiamentc  fi  fpcra  il  temporale, che  l'eter- 
no . Sperabamus . A*  quella  regola  è pili 
amabile  il  vizio , che  la  virtù  ; c più  del 
giuftoc  dcfidcrabilc  la  condizione  dciPec- 
catorc . 8.  ^tbierunt  quidam  ex  nollris  ad 
monumentum,&itainuenerunt,ficutmulie - 
rei  dixerunt  ; ipf um  yerò  non  inuenerunt  • 
Quinto  principio.  Cercar  ragioni  di  fncr- 
uare  la  forza  di  quei  motiui,  che  contra- 
flano  nelle  materie  fpirituali  gl'  impegna 
delle  proprie  opinioni . Queflo  principio 
và  à debilitare  le  più  belle  ragioni, che  lot- 
to l'infcgne  della  Fede  militano  perla  re- 
ligione . Queflo  apre  I3  fl  rada  à dubbi  del- 
la Fedejincorbida  la  retta  credenza, ‘inquie- 
ta l'animo,  eli  fi  rifoluere  il  peggio;  per- 
che temono  d'elTere  Rimati  imprudenti,fe 
cedeno  , replicano,  refiftono  Ipf um  yerò 
non  inuenerunt  ; cd  in  queflo  medefimo, 
danno  prouc  manifefle  della  loro  impru- 
denza. A’  quelle  voci  auuampò  di  zelo 
Giesù : cir  ipf  ? dixit  ad  eos.  0‘ fluiti,  & tar- 
di corde  ad  credendum  ! Ben  fc  lo  merita- 
uano  • 0.  Rifletti  ora  accuratamente  à'gl' 
effetti  di  quelli  principi, che  fono  : il  ren- 
der difficile  l’efercizio  delle  virtù  5 c far 
grauofe  l’opcrc  buone . Onde  l'attender- 
ui,ò  1 occuparli  in  quella,  cagiona  triltez,- 

za; 
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za  , ‘perche  l’vno , e l’altro  fi  apprende  per 
male,  dà  chificgue  quegli  aflìomi.’c  quin- 
di poi  c il  cercar  diucrtimcnti  , òche  non 
giouano,  ò che  fi  cercano  douenonfono. 
Con  quelli  principi  gouernandofi  quelli 
due  Difccpoli.fi  refero  cosi  pefantc  lo  fla- 
to eIctco>  di  feguace  di  C rido,  che  perde- 
rono  la  perfeueranza  . Efe reità  gli  affetti 
proporzionati  alle  verità , che  aueni  co- 
nosciute nelle  applicazioni  prattiche  del 
tuo  operare  palfato , e prefente  ; che  con- 
forme ti  hò  propoflo,  auerai  fatte  dà  té,  d 
cMfchcdunadeH’apportatc  particelle» 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Del  modo  di  operare  iti  queffo  fitto , conue- 
niente  à principi  di  Fede  s dal  quale  de- 
ntarono li  due  Dif  : epoli  viandanti . 

Confiderà  Primo , che  quelli  dueDi- 
fccpoli  viandanti , aucndo  già  polla 
la  mano  all'  aratro  Euangelico  ,fegucndo 
la  fcuola  di  Giesii  Criflo  ; ora  partendoli 
dà  Gicrufalemme  , c lafciando  la  compa- 
gnia degl 'Apolidi  , eDifcepoli  ragunati; 
lì  erano  riuol  tati  ù rimirare  addietro;  per- 
che aueuano  deuiato  dalle  regole  di  go- 
ucrnarfi,  fecondo  iprincipi  della  Fede.  Il 
male,  che  dà  quell ’azz  ione  feguiua,c  fpic- 
gatodàGiesu  nella  giufliflimasi  ,mà  or- 
ribile fua  fentenza.  Iberno  mittens  manum 
fug.  ad  aratri i , ir  refoiciem  retro,  aptus  ejl 
Htgno  Dei  ( Lmc^.62-)  Quello  è frutto  pef- 
fimo della  mondana  condotta.  Partirli  dà 
Gierufalemmc,  che  vuol  dire  vifione  di 
pace;  c per  trouar  contento,  andare  in  Em~ 
tridui,  che  vuol  dire,fecondo  la  forza  del- 
la voce  ebrea,  popolo  riprouato.  2.  Perca- 
minarc  alla  vera  felicità  conficu rezza , è 
neceflario  regolarfi  col  principio  di  Dauid 
gran  Re,  gran  Sauio  «egran  Profeta.  Lu- 
cerna pedibus  meli  verbum  tuum , ir  lumen 
femitis  meis  ( Vfalm.  118. 105.)  Quello 
modo  dicfprimerto  con  allegoria  così  vi- 
ua  ;cifà  auuertire  , che  regola  ottima  di 
prudenzaè:  con  fomma  gclofia  non  mo- 
ucr  piede  ; fe  prima  non  ci  moflra  la  ficu- 
rezza  la  parola  di  Dio,  che  dalla  Fcdcèri- 
uclata  : ò dà  quella  c detiuata  . Non  vi  è 
prudenza  di  Sauio,  ò di-Confighcre  ,chc 
polli  far  paragone  (Vfalm. 1 18.100 .)  Super 
ftnti  iutellexi , quia  mandata  tua  qua  fui. 
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3.  Qui  deuiarono  i due  viandanti , i quali 
ibant  in  Hierufalem  ab  Emmaus,  facendo 
piu  conto  della  ficurczza  , che  alla  loro 
quiete  prometteua  l'vmana  prudenza,  che 
diquella  , che  nellafcuola  di  Criflo  flaua 
fondata  sii  la  Fede  delle  diuinc  redazio- 
ni &c.  4.  Secondo  principio  del  Principe.» 
degl’Apoftoli  Pietro  ( 1.5.7.)  Per  cercar  se, 
non  volger  le  fpalleàDio .Omnemfolicitu- 
dmtm  veftram  proiicientes  in  eum  , quia  ip(i 
cura  ef l de  vobis . Non  preferiuete  al  foc- 
corfo  di  Dio  quello , ò quel  termine  ; mà 
fìdateui  della  fua  paterna  bcncuolenza  . Sà 
bene  il  bifogno  del  figliuolo,  chi  è Padre, 
e l’ama  : nc  mancai  lui  fapcrc,  ò potere, 
per  fodisfarcal  fuo  amore  .Se  voltando  le 
fpalle  à Dio,  ccrcarcte  voifteffi;  vitroua- 
rete  in  mare  di  miferte.  5.  Deuiarono  da_> 
quella  maflìma  i due  viandanti;  i quali, 
perche  Gicsù  refufeitato  al  principio  del 
cerzo  giorno , non  trattaua  , cconuerfaua 
con  eflo  loro  , comcfaccua  cfTendo  mor- 
tale ; fenza  nc  pure  afpettare  il  fine  di  quel 

f'iorno  j incominciarono  à voltare  le  fpal- 
e,  fcparandofi  dagli  altri  Difcepoli,  diffi- 
dando di  lui  • E lecce  duo  ex  illis  ibant  ipfa 
die.  Tanto  poca  , tantodebolc  orala  loro 
fedo  | 6 Terzo  principio  de  i trèfaui  gio- 
uani Principi, che  erano  fchiauidcl  Redi 
Babilonia.  Obbedire  alla  Fede,  quantun- 
que penante  : feguir  la  virtù , benché  sfor- 
tunata . L'idolatrare  l’Idolo  di  quel  fupcr- 
boRc,era  contrapefatodà  tutta  la  felicità 
temporale,  che  poteua  dipendere  dallo 
mani  del  Monarca  11  mantenere  la  fede  à 
Dio  in  quella  occafionc,  era  aprire  alla  lo- 
ro morte  vna  fornace  ardente  , che  alzaua 
le  fiamme  fuc  fino  à quarantanoue  cubi- 
ti,! fare  vn  viuo  ritratto  dell’  inferno . 
Con  che  alììomi  fi  goucrnarono  in  così 
graui  anguille  quelli  tre  grandi  Principi  i 
'Non  oportet  noi  de  hoc  re  refpondere  [ibi . 
Ecce  enim  Deus  noiler,  quem  colliminoteli 
eripere  noi  de  camino  ipùs  , ir  de  mambus 
tuis,  ò R^x, liberar  e . Quod  [i  noluerit  ; no- 
tula fit  tibi  f(ex, quìa  Deot  tuoi  noncolimutt 
ir  I latuam  auream,  quatti  erexifli,non  ado- 
rarne.(Dan  j.i7.)Amianao  Dio, per  Dio, 
c la  vera  religione  più  della  vita  . ^.Que- 
llo vuol  dire  gouetnarfi  co’ princip)  del- 
la Fede,  cd  afpettare  vn’alcra  vita . Quelli 
due  viandanti  deuiarono  da  cosi  hrlla  f 
firada . Poiché  fino  i tanto , che  le  fpc- 

ranze 
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ranze  delle  grandezze  fognate  ne!  nuouo 
Kè,  lufingarono  le  loro  voglie, feguirono 
Crifio  Giesù  • 'Hot  autem  f per  ab  amut , 
quòd  ipfecjfet  redmpturus  IJrael . Ma  poi 
il  perdere  lafpcranza  delle  grandezze  ter- 
rene , ed  il  fepararfi  de’difcepoli  di  Cri- 
ftoj  e non  curarfi  più  della  Fede,  fù  tutto 
ad  vn  tempo . £ pure  non  era  ancor  parta- 
ta  la  metà  del  terzo  giorno  &c.  Vedi  qui 
l’errore  di  chi  fi  goucrna  col  principio 
oppofto  &c.  8.  Quarto  Principio  cauato 
dalla  Chicfa  dalleparolc  di  Paolo  Apollo- 
Io  . ( Gal  6.)  Non  cercare  alcuna  felicità, 
fe  non  per  la  croce  di  Giesù  crocidilo. 
"Hot  autem  yjoriari  oportet  in  cruce  Domi- 
ni noflri  le  fu  Chrif.i , in  quoefl  falus,  l»i- 
ta,  & refurrecho  noflraJ'er.^.maior.Heb- 
dom.)  Niuna  prudenzaajuanto  lì  voglia-* 
grande,  grandilfima  hà  mai  faputo  fondar 
felicità  , fopra  fondamento  più  (labile  di 
quello,  con  tutt'i  Tuoi  afiìomi,  con  tutt’i 
fuoi  configli,  per  quem  f alitati,  Cr  liberati 
fumui.  Niuno  mai  è arriuato  à pollederc 
felicità  vera,  dureuole  , e degna  di  vomo 
per  altra  firada,  che  per  quella . Lo  dico 
ì’efpericnza  di  diecifette  fecoli  ; e lo  dirà 
fino  alla  fine  del  mondo  ■ 9.  Dcuiarono  i 
due  viandanti,  regolandofi  con  altro  prin- 
cipio oppoflo  : cioè,  dubbiando , che  il 
Salvatore  d’ Ifraelc  non  riforgendo  dà 
morte  à vita  non  potelfe  arriuarc  ad  alcu- 
na felicità  jC  molto  meno  potelfe  condur- 
la alcuno  de  fuoi  per  quella  llrada,cho 
aueua  prefa  di  abbracciare  la  croce . Tra- 
diderunt  e uni  fummi  Sacerdote s,  ir  Ttin- 
cipes  nojbi  in  damnationem  mortiti  &cru- 
cjfìxerunt  «wm. Senza  afpettarpiù,  nè  bene 
intcndcdo  le  profezie, fpauentati  dà  quello 
nome  di  crocifillione  , ipfa die ibant , al* 
lontanandoli  dal  Caluano  più  , che  potè- 
uano.  io.  Vedi  qui,  quali  effetti,  dal  go- 
uemarfi  con  diuerfi  principj , deriuino . 
Or  che  marauiglia,  che  erant  trijlet , che 
prouauano  tanta  difficoltà,  nel  porre  in_» 
prattica  gl'atti  proprj  dello  fiato  ottimo, 
che  aueuano  eletto  ; volendo  clferc  della 
fcuola  di  Giesù  Crifio . 0 fluiti , c non  vi 
accorgete  della  cagione  del  voftro  male? 
Qui  flint  hi  fermones  cfuosconfertis  adin- 
uicem  ì E volete  fare  da  fauj  difcorrcndo 
con  afiìomi  da  pazzi  » Applica  à tè  in  ri- 
guardo à tré  tempi,  ed  impara  à goucrnar- 
u co’  principi , che  fono  fiabiliti  dalla.* 


Fede  di  vn'altra  vita  eterna , alla  quafe 
tutti  noi  riforgeremo  . H.OfTcrua  ora  al 
confronto  de’  veri  principi  gl’altri  errori 
• di  quelli  viandanti,  per  li  quali  meritaro- 
no d’cficre  riprefi  , non  folamente , come 
ftolti , mà  ancora  come  increduli  per  tie- 
pidezza di  cuore.  Tardi  corde  ad  crederi - 
dum.  Primo  . Nelle  materie, che  allo  fpi. 
rito  appartengono  nonfidarfi  disé.ò  vlci- 
rc  dalla  firada  battuta , ferarandolì  dal 
fenfo  commune  degl'altri.  £’  principio  di 
Paolo  Apollolo  , quello  che  di  Dio  era 
flato  deltmato  per  maeflro  della  fu  a . 
Chiefa  Doflor  Gentium , aueua  di  ciò  che 
infegnaua  riue'azionc  infallibile  di  Gie- 
su  Grillo  : dà  lui  aueua  auute  le  ifiruz- 
zioni  immediate.  Con  tutto  quello  , non 
perche  dubbitafie , mà  per  ornare  la  Fede 
fua  con  quello  bell'atto  di  vmiltà  1 e per 
fondare  quello  principio  nella  Chiefa  col 
fuo  efempio  5 andò  in  Gierufalcmme.* 
conf.ri  la  fua  dottrina,  c fi  fece  difccpolo 
di  Pietro  Vicario  di  Crifio  : conferì  con 

(Ù'Apolloli,  che  erano  in  Gicrufalemmc 
e fue  dottrine,  le  foggettò  ad  cflì.  ren- 
di autem  fecundùm  reuehtionem  ; & con- 
tuli cum  illis  Euangelium,  quod  prxdicoin 
Gentibus  &c  ne  forte  in  y>acuum  currerem , 
aut  cucurri{fem.(Galat.2.2.)2.Qu.ttoptin- 
cipio  è fiato  praticato  dà  più  fauj  maeftri 
nella  Chiefa  di  Crifio  : e guai  à quelli* 
che  carni  nano  altramente  5 ò feguono 
maeftri  di  quello  genio,  alle  fingolarità 
delle  proprie  dottrine.  Volta  attorno  gl* 
occhi, c vedrai  le  rouine,  che  ne  fono  fc- 
guitc . j.Deui  irono  quelli  due  viandanti* 
fcparandofi  dagl’altri  Apoftoli.e  Difcrpo- 
li,  come  elfi  erano,  qui  cum  illis  erant. Sti- 
marono quali  di  (pelato  il  c3fo  della  refur- 
rczzione  di  Crifio  ; c quello  eh’  è aflii 
confidcrabilc , parlano  nel  numero  del 
più  , in  nome  commune , de’  fcguacidcl 
crocidilo;  c fpaccianoil  proprio  fentimen- 
to  per  fenfi  della  communità  : fperaba- 
mirr.  Che  fapcuan  cflì  del  fentimcntode- 
gl’Apofioli , c de’  condifccpoli , che  iiu» 
Gierufalcmme  ragunati  ancora  afpetta- 
uano  ; e non  erano  altramente  , come  elfi 
diffidenti  di  queflo  fatto?  fperabamus.Co- 
si  fanno  qu.  Ili  tali , che  violentando  le_» 
dottrine  tirano  per  forza  ad  elfere  loro 
fcolari  i Santi  Padri,  i Dottori,  c Maeflrij 
facendo  dirgli  cièche  mai  nò  differo  à fa  • 
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uor?  delle  loro  nouicà  Se c.  4.  Secondo 
principio  d’ifaia  Profeta.  Si  non  credute' 
ritte  non  pernunebitis . (7.10.)  Nelle  ope- 
razioni, che  dipendono  dagl’alfiomi  della 
Fede:  l’operare  della  volontà  deue  fegui- 
rc  alla  fede;  mi  nella  intelligenza  del  dog- 
ma, che  lì  crede, deue  precedere  aH'intel- 
lelto  . Anzi  tanto  intenderà  piti  perfetta- 
mente; quanto  l'opera, che  dal  dogma  di- 
pende; lìefeguirà  con  maggior  perfezzio- 
ne.  E' infallibile  la  parola  di  Giesii  Crido; 
ne  può  eifer  in  altro  modo  di  quello , che 
eflTo  dice.  Si  (iute  yoluerit  voluntatem  eius 
facete ; co&nofcet  de  dottrina,  ytrùm  ex  Deo 
fit.an  egòa  me  ipfoloquar  (/iun.7.17  Non 
è marauiglia  , che  la  fede  fi  a debole,  per 
mala  intelligenza  dcll’adìoma  , in  colui, 
che  pcruerte  quello  bell'ordine;  volendo 
prima  intendere  ;c  poi  operare  : Opera  tti, 
rd  intenderai.  5.  Dcuiarono  quelli  due 
viandanti , operando  contro  quello  prin- 
cipio all’  oppoflo  : giudicandone  fecon- 
do il  loro  poco  giudizio  ; cd  imbroglian- 
dofi  l’vn  l’altro  con  le  difuute  . Et  fattura 
tfldHtn  fabularentur , (j  fecum  quxrerent, 
òcotnc  altri  legge,  ir  difputarent  . iddio 
vokua,  che  crtdelTero,ed  operafiero  con- 
forme à quello,  che  Giusti  aueua  nudato; 
non  chcdifputaflèro;  fc  dà  vnvomo  cro- 
cififlb  , c morto  fi  potette  fperare  alcuna 
cofi  di  buono  : fc  come  aueua  predetto, 
folTcfin’à  quell’ora  rifufcitato , ò nò . E 
quello , che  maggiormenteingrandiua  la 
loro  incredulità , e la  durezza  di  cuore  in 
non  credere, e ra;chc  come  verità  indubbi- 
tabilcdà  fondarla,  fupponcuano,  chela 
predizzionc  fino  à quell’ora  non  fotte  au- 
, jjerata, perche  effi  non  la  fapeuano;nè  in- 
rendeuano,  come  porcile  feguire  . Et  Ca- 
per bxc  omnia  tertia  dies  efi  badie  quo  hxc 
fatta  funt . 6.  Tcr/oprincipio:  Le  opera- 
zioni di  Dio  non  fi  oppongono  alla  intel- 
ligenza dell’ vomo;  come  le  imponibili 
cofe;  mà  la  fuperano  come  le  infinitamen- 
te perfette,  in  ogni  riguardo:  onde  d’ogni 
fuo  fatto  fatiseli  prò  rationihus  ommrus 
JlutborDeus.  ( Saln  an.de  Vrouid.)  Sirgue 
dà  quello  principio  i che  l’vomo  per  non 
errare,  deue  adorare,  fcruirc,ed  amare  Id- 
dio , per  quello  , che  dcll’opercdi  lui  in- 
tende; e motto  più  per  quello , che  non  in- 
tende: perche  in  quello  Uà  l’ccct fio  dell’ 
infinita  pufczzionc  ; e fanutà  di  Oro  • 
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7-Qudlo  principio  allòda  le  tempefte  tut- 
te delle  tentazioni,  fotto  i palli  d di’ vomo 
fedele  ; come  già  afibdò  fotto  i piedi  di 
Pietro  Anollolo  le  onde  fiuttuantidcl  ma- 
re diTibenadc  , il  comando  di  Gicsii  . 
Ve  ni:  & defeendens  Petrus  de  nauicuU _» 
ambulabat  Juper  aquas , yt  venir  et  ad  le- 
funi  (Matlb.14.2p.)  E camino  ficuro,fino 
à tanto, che  fu  perfettamente  fedele.  Oh 
clic  gran  ficurczza  in  ogni  turbazione  , 
cagiona  la  fede  perfètta  in  quello  penderò: 
Cosi  vuole  la  prouidenza  di  Dio  ! S.De- 
uiarono  dà  quefio  principio  i due  vian- 
danti, i quali  dilli  lau  ino  della  rcfurrcz- 
zionc  di  Chrifio,  perche  non  intcndcua- 
no , come  la  prouidenza  auefiè  potuto  ac- 
copiare  quelle  due  cofe  , delle  quali  effi 
parlauano.  De  lefu  Nazareno,  quifuit 
Vir  Vropbeta,potens  in  opere, & fermane, 
cor  am  Deo, ir  om/iipopuloi&  quomodotr.  i- 
diderunteum  fammi  sacerdote; , ir  Prin- 
cipe noflri  indamnationem  morti; , ircru- 
cifixerunt  eum  . Come  accorda  la  giultiua 
di  Dioquella  viia,conqueftamoru-<>Co- 
me  quella  morte  può  fubordinate  alla  re- 
furrczzione  } Quanto  era  pili  facile  , più 
giudo,  più  ragioneuolc  non  far  cosi  ino- 
rirc  vn  Vomo  tanto  degno  di  viucre  ; per 
auerlo  da  rifufcitare  dopo  vna  morte  co- 
si penofa,  cosi  infime,  cosi  ingiuda  Stc.  1 
Oh  quanto  cbruttaquell’ignoranz.a  , che. 
de’  fuoidubj  fa  tribunale , e vi  fai?  , per 
condannare  Dio!  Anzi  le  prcrogatiuO» 
che  elfi  diccuanodi  Gicsù  , eziandio  dà 
elfi  riguardato  come  Vomo  giudo, e Pro- 
fcta,conuinccuano  , che  dopo  morte  do- 
ucua  rifufeitare  , efièndo  Dio  giudo,  cd 
ingiù  didimo  il  fatto  de’  pcrfecutori .'  Nd 
tanta  virtù  potcua  redar  fenza  premio,  né 
tanta  iniquità  fenza  cadigo  . Adunque 
infallibilmente  Gii  su  doucua  rifufeitare, 
perche  come  Prof.ta  l’.i ucua  annunciato, 
e come  Giulio  poteri s in  opere, & fermane 
cor  am  Deo, & omni popolo , per  edere  glo- 
rificato, farebbe  rifulcitato.  Gl’ignoranti 
non  intendono  quello  modo  di  operare  di 
Dio,  cosi  è*  Adunque ,captiuantes  intelle- 
tlumin  obfequium  /idei , diuenghino  fati], 
e 1 intenderanno . Cosi fà  tù  Sic.  Adora.# 
ciò,  che  fà  Iddio,  cd  intenderai , eh:  và 
fatto  cosi,  e darai  conccnto&c.  p.Quarco 
principio  : Nel  giudicare  degl’ogctti  eli-, 
gibili,fifsate  il  moto  alle  opinioni  in  que- 
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fla  verità}  QuelIoèbene,cheà  Diopiacc; 
quello  c male,  che  à Dio  non  piace . Dà 
quello  principio  fieguc,  che  quanto  piu 
chiaramente  apparifcc,  che  piace,  ò non_» 
piace  à Dio  vna  tal  cola,  ò un  tal  fatto  j 
più  fermamente  dobbiamo  {limare,  che  lia 
Ili  nc;fe  gli  piace:  ò fia  malejfe  non  gli  pia- 
ce jquaniunque  à noi  non  paia  cosi.  ìo-Sie- 
gue  ,che  quanto  con  più  viua  lembianz.a 
di  bene  ci  apparifea  ciò,  che  à Dio  non 
piace;  ò di  male  ciò, chea  Dio  piace,  lanu- 
to piu  dobbiamo  temere  in  quella  cofa,  ò 
in  quel  fatto  refp  ttiuamentc  , l’infidio 
del  nimico, il  tradimento  delle  apparenze, 
li.  Dcuiaronoda  quello  principio  i due 
viandanti,  regolandola  liima  del  bene  , c 
del  male  , non  dal  piacere  di  Dio , mà  dal 
proprio  piacere  • Onde  {limarono  grande 
infelicità  nel  loro  maefiro  ciò, che  ad  effi 
non  piaccua  : cioè  quella  morte  di  croce, 
ch’egli , perche  era  innocente  , ed  Vomo 
grande  amico  di  Dio , c di  gran  merito, 
aucua  accettata; volendo  più  piacere  à lui: 
e pure  per  quella  fatiusobediens  y-f <]uead 
mortem,  mortem  autem  crudi.  Deus,  exjl- 
tauit  illum , & dotuuit  illi  nomen , quod  ejl 
fuptr  omne  nomen . (Tkilìp.2.%.)  E quello 
Hello  aueuano  predetto  1 Profeti.  12. De- 
uiarono  credendo,  che  rcftalfe  defraudata 
la  Nazione  Ebrea  di  tutte  le  fue  fperan- 
zc,  fondate  nella  venuta  del  Media , tanto 
defidcrato . Perche  più  della  redenzione 
dal  peccato,  edalla  l.hiauitù  del  Demo- 
nio, ch’era  ciò,  che  à Dio  piaceua  s piace- 
uaad  edi;L’eflcrc  liberati  dal  dominio  de’ 
Romani:  ripigliando  la  Nazione  l’antica 
libertà  tanto  felice,  quale  fu  folto  i Re 
proprj  Dauid  , ò Salomone.  T^os  aulem 
/W  jmus  , quod  ipfe  efìet  redemptuxus 
lfratl . 13.  Quinto  principio . il  vero  al 
vero  giàmai contradice . Mà  Iddio  c uni- 
co, e fommo  vero,  ed  anima  d'ogni  fui 
parola, e verità  eterna.  Vrincipimn yerboru 
tuorum  yeritat.  In  determini  omnia  tudicia 
iuflitix  tu dt  ( Vfal • u8. 160.) dice  Dauid. 
Adunque  l’adìoma , che  fi  oppone  al  fen- 
timcnto  di  Dio,  fi  oppone  alla  fomma , ed 
eterna  verità  ; c non  farà  giàmai  vero  in 
eterno  • Adunque  il  cercar  ragioni  per  di- 
fenderlo, ò filmar  vcrequelle,che  lo  con- 
traftono , è uno  ftudiare  per  effere  ingan- 
nato; e vn  volereflcre  illufo  di  buona  vo- 
glia dall’ignoranza . 14.  Siegucdà  quello 


principio  , che  tutte  le  ragioni  qualun- 
que elleno  Piano, che  foftengono  gl’aflìo* 
mi  della  carne,  del  mondo , del  diauolo, 
come  che  fembrino  euidenti  ; opponen- 
doli alla  verità  di  Dio  ; fono  tradimenti 
deH’intcllctto  ; ed  illufioni  della  mente.*; 
tanto  più  perniciofe;  quanto  appari feono 
piu  chiare,  c più  conuincenti.  Adunque 
nèdcuono  impedire  la  perfetta  allegrez- 
za,nè  cagionare  alcuna  afflizione  amam- 
mo di  chi  con  la  verità  della  Fede  .regola 
le  fue  azzioni.  15. Vedi  l’infelicità  di  que- 
lli due  viandanti, che difputano  ,fpecola- 
no  , e contraftono,non  per  diftruggere  le 
ragioni, che  alle  parole  dt  Crillo  fi  oppon- 
gono, mà  per  fortificarle.  Che  maraui- 
glia,  che  ftaflero  m<  Hi,  ed  afflitti  ? Contri' 
tio , & infelicità!  in  yiis  ecnrum,  & y>iam 
pjcis  non  cugnoucrunt.  (Vfal.13.3-)  Ql?e* 
ili  principi , che  fono  venta  di  Dio  fono 
le  radici  di  quella  facilità  fomma,  che_j 
anno  gl’  voinini  veramente  fpirituali  , 
nell’operarc  opere,  benché  eroiche,  di 
virtù  Angolari; la  cagioneranno  irne,  fe 
gl'aucrai  ben  meditati  ,e  pronti  ne’bifo- 
gni , per  mifurare  le  tue  azzioni  ; ed  ope- 
rare conforme  allo  fiato  ottimo  , che  hai 
eletto/  Mifura  con  quelle  regole  le  tue_» 
azzioni  paliate  ; per  fapere  le  loro  qualità 
vere.  Mifura  leprcfcnti:  e difponidi  ri- 
mediare per  il  futuro  &c>  Efcrcita  graf- 
fati. 

f(iflejfme  fopra  il  Tunto , 
ed  Orazione. 

Rifletti  fopra  il  Punto;  e vedi  quali 
fiano  le  radici  di  quella  malinco- 
nia, che  fà  partire  quei  tanti, e tanti  dallo 
flato  ottimo  eletto;cioc  da  Giirufalemme 
Città  di  Dio  , per  feendere  ad  Emmaus; 
à far  numero  nel  popolo  mondano  ripro- 
u ito;  e ti  auuedrai , che  le  radici  maefire, 

ò principali  fono.  1. Il  fallimento  della » 

fperanza  terrena;  piuò  meno  grande,  fe- 
condo, che  eia  qualità  della  sfera  di  cia- 
fcheduno  . Epuòtaluolta  feguire  il  falli- 
mento ancora  nelle  cofe,  che  allo  fpinto 
appartengono  , quando  fi  bramano  aifor- 
dinatamente:  fuccedc  allora  quella  metti* 
zia  , che  vediamo  fomrendere  i creditori 
nel  fallimento  di  vn  tamofo  banchiere  » 
creduto  vn  gran  riccone  dà  quei , che  vi 

hanno 
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hanno  dato  denari  à compagnia  dinego* 
zio  per  guadagnare  .2.  La  molta  (lima  de’ 
beni  di  quella  vita  morule  , misurando  l* 
amore,  e la  liberalità  di  Dio,  verfo  chi  di 
lui  (ì  fida,  e lo  fiegue;  alla  mifura  del  bene 
temporalesche  ad  elfi  concede  ;c  poca  fe- 
de de’  beni  della  viu  gloriofa;  allaqualo 
aprono  la  via  tanto  più  certa , e bricue  ; 
quanto  più  fi  auuicinanoallepenejchc  per 
acquisirli , accettò  in  sè  il  Figliuolo  di 
Dio.  3. Il  far  più  conto  de  rifpctti  ,dc  mo- 
tiui  delle  ragioni  vaiane , che  dè  rifpctti  , 
che  à Dio  riguardano } e le  cofe  diurne.,-» 
che  de  motiui , e ragioni  eterne;  quantun- 
que certificati  con  tante  proue  foprana- 
turali  &c.  Or  fe  dà  quelle  radici  nafee  la 
malinconia  , adunqac  chi  non  le  nutri- 
rà nel  fuo  cuore  , non  auerà  giàmai 
offufeata  la  luce  della  fua  allegrezza,  in 
quello  fiato  ottimo  , che  hà  eletto  , dall* 
ombra  maligna  d'vn'arbore  così  nociuo. 
Hfcrcita  gli  affetti  in  vn  colloquio  à Gie- 
sù  refufeitato;  e pregalo,  che  vnifea  à sè  il 
tuo  cuore, cosi  Solido,  cosiinfenfato;che 
tanto  poco  lì  fida  delle  fue  predizioni  ; e 
che  grinfegni,el’acccnda  col  fuo  parlare 
&c.lo  lo  comincio,tù  lo  promouerai&c- 
Credo  à te,  ò verità, ò bontà  infinita  Si- 
gnor mio,c  mio  MacllroGiesù  . B chi 
può  itlruirmi  in  ogni  verità  meglio  di 
tè;  del  quale  l'Eterno  Padre  dille  : Quelli 
è il  mio  Figliuolo  dilato, nel  quale  mi  fo- 
no compiaciuto,  vditc  lui . Tù  fei  Giesù 
mio  fapientifTnno.'tù  potcntilfimo,  tu  ot- 
timo;ed  io  non  abbraccierò  quanto  m’in- 
fcgni  efferc  tua  volontà  ì Hò  creduto  al 
mondo,  hò  creduto  alla  carne , hò  credu- 
to al  diauolo  ; ed  hò  abbracciato  quanto 
quelli  mi  hanno  propollo  per  bene)  quan- 
tunque cento , c mille  volte  mi  fono  tro- 
uato  bruttamente  ingannato  ; ed  ora  non 
crederò  à quanto  tù  mi  dici  per  ammae- 
firarmi,  ò bontà,  amore , e Capienza  infi- 
nita ! Oh  aucfiì  io  femprc  fatto  cosi  ! &c* 
Oh  ti  autlfiio  Tempre  onoratocon  lamia 
vita , e dalk’opcre  mie  auelfi  molirata  à 
tutti  la  mia  fede  ! &c.  Mà  già  che  non  fo- 
no fiato  fedele  à tè  per  il  pallàio  , dà  que- 
llo punto  con  la  grazia  tua , voglio  offerti 
fcdclillìmo  per  l’auucnirc;  proiettando 
collantemente  la  perfezione  degna  di 
vn  tuo  vero  fedele , nello  fiato  , ch’è  pia- 
ciuto à tè,  che  io  abbia  detto  &c. 


SECONDO  PVNTO. 

Hiprefe  Giesù  la  loro  incredulità  e gli  di- 
chiarò i mifler\  della  P affane,  e della  He - 
furre^iont,  dicendogli:  ù / lolti,e  di  cuò- 
re tarai  a credere  tutto  ciò , che  i 'Profeti 
hanno  detto:  or  non  fu  egli  ntceffario,  che 
Crifto  tali  cofe  patiffè;ecosì  eutraffe  nel- 
la fua  gloriai 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Della  mifericordia  di  Giesù  refufeitato  , in 
portar  foccorfod  due  Difcepoli  vian- 
danti; e preuenire  il  loro  principio 
nell'infedeltà . 

Confiderà  Primo  , ciò  che  c definito 
dallo  Spirito  Sanco,  nel  Sacro  Con- 
cilio di  Trenco  : cioè,  che  iddio  non  ab- 
bandona giàmai  colui,  che  hà  giutlificato 
con  la  fua  grazia,  fc  prima  dà  quello  non  è 
abbandonato . Deus  namque  fua  gratta  i«- 
ftificatos  non  deferit  ; nifi  ab  eis  prius  deft- 
ratur.  (Seffó.cap.  1 u) Ond’c  che  fe  Giesù 
aueffe  Iafetico  perire  quelli  due  Difcepoli 
viandanti , e gli  aueffe  abbandonati , non 
aure  bbero  potuto  giàmai  dolerli  di  efferc 
fiati  abbandonati) perche  elfi  erano  (latii 
primi  ad  abbandonarlo, c voltargli  le  fpal- 
ìc.lbant  ipfadie  ab  Hierufaltm  in  Emmaus. 
“Hos  autem  fperabamus  ere.  E quello  fpe fi- 
lo accade  à moki , che  abbandonando  lo 
fiato  eletto,  tornano  ad  efferc  .quali  furo- 
no ; fc  tanto  pollano , ed  anche  peggio . 
2-Siegue  dà  quello  , che  tanto  più  fu  con- 
fidcrabilc  il  fauorc,  che  fece  Giesù  à que- 
lli due  viandanti  ; vfando  con  effo  loro  la 
fua  firaordinuria  pietà . Poiché  mentre.! 
elfi  fi  dilunga uano  dà  lui  : egli  con  la  fua 
grazia  f.ce  tali  palli , che  arcuandogli: 
Appropinquans  cum  illis  ibat.  Ecco  gli  ef- 
fetti dilla  fua  grandtlfima  mifericordia, 
che  con  la  grazia  fua  prcuicne  gl’imroc- 
ritcuoIi.Ecco  che  vfando  il  modo  mede- 
fimo  fi  è auuicinato  à tc , c ti  hà  arriuato 
in  quelli  fpirituali  efercizi;  mentre  tù  mc- 
ritaui  di  effere  affatto  abbandonato.  Et 
appropinquans  con  tanta  abbondanza  di 
grazia  teium  uiit,  caminando  co’  paffi  de! 
tuo  intelletto,  e delia  tua  voi  onta, che  fo- 
no 1 due  viandanti,  già  fuiatt  dai  retto  ca- 
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mino  &C.4.O  beato  té  , fe  niuna  di  quelle 
due  potenze  lì  (compagna  dà  qurflacom- 
pagnia  di  Gusti  . Beati  quelli , co’quali 
cantina  al  paflfo  medtfimo  la  (alate,  e la 
vita:  poiché  ccn  tanta  luce  ,che  dà  quel- 
la deriua,  c irapoffi bile,  non  vedere  1 ma- 
li patii  » che  fono  Cuori  della  via  ; per  ri- 
metterci in  eifa,  con  la  defiderata  ficurez- 
za . Beato  chi  hi  fico  quello  compagno, 
dà  dargli  limano  ,cd  appoggiarti  nella-» 
llanchezza,ed  attenerli  ne'  pericoli.  Cùm 
cecideritnon  collidetur,  qui a Dominili  fup- 
ponit  manumfuam . fPfaL\6.  2q.>  Quello 
auuicmarti  di  Gicstì,cne  è Sole  di  Giudi- 
zia^  luce  del  mondo;ètale,qualcogn’vno 
di  noi  vcde,e  proua  edere  l’auuicinarfi  del 
Sole  materiale.  I Cuoi  paffj,  co’quali  fi  au- 
uictnaànoi,  fono  luce,e calore.  Cosi  ti 
auuicina  Gicsù  ,•  con  quctli  patii  con  cdo 
noi  camina;  illuminando  la  mente, ed  ac- 
cendendo femore  nella  volontà.  Illumi- 
nare hit, qui  in  tenebrie,^  in  v mòra  mortit 
fedente  ad  dirigendo s pedes  nofìroi  in  \iam 
pacis.(Luc.i.’jg.)  6.  Specialmente  fi  auui- 
cina con  farci conofecre  il  bene  : ed  ecci- 
tare la  volontà  à bramarlo.  Cosi  il  primo 
moto  dell 'intelletto  c dì  Dio,  non  dà  noi; 
equcfto ci  viene  infegnato  dall'Apoftolo. 
(2-Corintb.^.^.)'N.on  quod  f ufficiente!  fimus 
cogil  are  ahqitid  anobi  s , quali  ex  nobis  j fed 
fufficientianojlra  ex  Deo  e[l . Il  primo  mo- 
to della  volontà  è dà  Dio , c non  da  noi; 
e quefto  fecondo  ci  viene  infognato  dallo 
dello  Gicsù . Ticino  potefl  venire  ad  me, 
nifi  ' Pater  , qui  mifit  me  traxerit  eum . 
(/i)4».tf44.)7.Qucfto  medefimo  fi  è prati- 
cato con  té  in  quelli  clèrcizj . Iddio  per 
tua  mifericordia  ti  hà  preuenuto  nell'in- 
telletto,e nella  volontà}  Et  appropinquane 
luit  tecutm  ed  è venato  teco  tino  a quello 
padò  , nel  quale  ora  fei;  doue  fenza  lui, 
non  firedi  potuto  venire  : poiché  le  bene 
il  libero  arbitrio  hà  qualche  forzai  ella 
perde  tanto  debole , che  Ce  non  folfe  ac- 
crcfciuta  dalla  grazia  di  Dio,  adbluta- 
mence  nonaurefti  potuto  operare  . Quia 
fine  membil  poteflis  facete  . 8-  Riderti  a 
queda  gran  mifericordia  di  Dio , alla  di- 
fpanti  delle  circoftanze , nelle  quali  tu 
fei,  con  tanti  maggiori  aiuti,  con  tante.» 
minori  difficoltà;  c riconofccndo  il  tutto 
dà  quella,  dalla  quale  dipende  tutta  la  fa- 
cilità, che  puoi  fperarc  nella  piaccica  del- 


10 (lato  elecco  : cfercita  gli  affetti  propor- 
zionaci. II.  Appropinquati  ibateum  illir  , 
Ollèrua  qui , come  la  grazia  di  Dio  fi  ac« 
comoda  alle  difpofiziont,  chctroua  nella 
lucuradeiropcranteicaminaGiesù  al  pat- 
io di  querdue  viandanti,  tale, quale  dii  lo 
fanno.  Se  meno  indifpodi  fodero  dati, 
piti  chiaramente  I*  aurcbberoconofoiuto. 
Non  tutu  quelli,  che  catoniano  per  la  via 
dello fpirito,  hanno  vn  medefimo pado  : 
non  tutu  quelli , che  fanno  gli  cfcrcizi 
fpirttualijcaminanp  conia  deffa diligen- 
za. Onde  c,  che  quelli  fanno  più  viaggio, 
che  piu  fpeditaraente  fi  adrruano>c  fanno 

11  palio  maggiore.  2.Sieguedaquedo:  che 
quelli, che  hanno  la  mente  difpodaàricc- 
uerc  le  iliudrazioni,e  la  verità  del  diuiffo 
ainmacdramento,  l'intendono  si:  mà  coi» 
qualche  conf ufi one  di  dubbierà,  Adi  erro- 
re.  Ma  quelli,  che  l’hanno  bendtfpodo  in- 
tendono le  cofedi  Dio  chiaramente,  e fe- 
condo la  verità.  Cosi quedi due  viandan- 
ti non  conobbero  Giesù,à  loro  prefente, 

tià  nfufcitato  5 perche  Ocuh  eorum  tene- 
antur,ne  eum  agnofeerent,  per  l’impcrfczr 
zione  della  loro  fede;  per  gl'crrorr  della 
loro  (peranza,per  la  freddezza  dell’amore 
languente  verioil  foro  maellro,  fe  para  ti 
dagl  altri  fedeli,  che  l’amauano.  Cosi  ed*, 
diedero  forza  al  nimico  rematore  , che 
puotc  mettergli  quell' impedimento  alla 
villa.  T^on  incongruenter  accipimus,’ oc  im •- 
pedimentum  in  oculis  eorum  d Satana  fa» 
ciumfmjfe,ne  agnofeeretur  Iefus.(S.Tbom . 
3-part.qu*’Jl.$  yart^.ad  2.)  ?.Sicgue  ,chc 
cilendo  vculiimo  l'adìoma  de’ Medici  r 
Conir  aria  contrari  s curantur  ; procedendo 
l’mdifpofizione  dal  non  cfercitarc  gli  atte 
delle  tre  virtù  fublim»  , che  riguardano 
immediatamente  Dio, tanto  più  fàcilmen- 
te, e meglio  quella  fi  toglierà,  quanto 
l’cfcrcizio  degli  atti  di  quelle  farà  più  fre- 
quente, c più  perfetto,  e più  chiaramente 
fi  conofceranno  quelle  verità,  dalle  qual* 
la  facilità  delle  operazioni  ottime  dipen- 
de. ^Rimediato  all’intelletto  , come  già 
hai  veduto,  era  necedàrio  togliere  ancora 
l’mdifpofizione  delia  volontà,  che  confi- 
dila nella  infermità  degl 'atti,  cioè  : L’at- 
taccamento alle  colè  temporali  più  di 
quel  lo,  ch’era  ragioncuoIc,in  vom  ini  del- 
la loro  pouera  condizione, cd  indecente 
alla  perfezione  della  fcuoladi  Giesù.chc 
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tanto  altamente  aueua  parlato  de  beni 
eterni,  e così baflàmente  de  beni  tempora- 
li. La  follecitudinefmoderata  disè  mede* 
lìmi , per  la  quale  volendo  mettere  in  fi- 
euro  il  bene  del  corpo  con  lafuga,non_» 
fecero cafo  de*  pericoli, à quali,  con  quel- 
la titolazione,  etponcuano  l'anima.  5. Di 
quelle  pericolofeindifpolìziom  vcniua_» 
quell'appannamento  corporale,  e molto 
più  mentale,  per  cui  oculì  eoi  um  tenebsn- 
tur , ne  eum  agnofeerent,  ed  il  rimedio  pro- 

Sorzionato  dipcndeua  dal  motodclla  vo- 
ontà  contrario  alle  inclinazioni  di  que- 
gli affctti.-mà  non  poteua  quello  applicarli, 
mercè  che  le  piaghe  dell'anima,  c la  loro 
profondità,  nè  pure  dagl'impiagati  mede- 
fimi  fi  conofceuano.  Onde  fe  effi  taccui- 
no con  chi  poteua  rimediare;  il  progretTo 
del  male,  fi  farebbe  ananzato fino  alla_* 
morte  deirtnfedeltà  . Rifguarda  quelle 
medefime  indifpofizioni,ed  effetti  pcrico- 
lofi  in  tè, applicando  al  tempo  partito  &c. 
offcruacome  in  quello  pericolofiffimo 
fiato  dei  due  Difcepoli  viandanti,  Giesù 
appropinquane  ibat  cuoi  illiti  cioè  auan- 
zaudoli  von  i patii  della  fua  grazia  ;-C  di- 
fponcuali  à quello fcuoprimento  di  co- 
feienza  , per  dilfipare  quegl'impedimenti, 
dà  quali  oculi  eorum  tenebantur , ne  eum 
Agnofctrent  : E audio  fù  il  fine  della  fua 
infinuazionc  nella  materia  della  loro  ma- 
linconia , e delle  interrogazioni , chej 
gli  fece . Applica  alleifpirazioni  ,chc  hai 
tùauute,  per  fare  il  medefimo  paffò,in  cali 
famigliami;  alla  tua  ò trafcuragine  nel 
non  curarle,  nè  attenderle;  ò alla  fuperbia, 
in  refificrg1i,ed  efercita  gli  affetti  &c.  III. 
Orterua  ora  la neceflìtà  morale , che  bene 
fperto  occorre  di  porre  in  opera  quello 
medicamento , all'infermità  dell'anima  ; e 
ipecialmcntcdoue  l’effetto  fia quello  ap- 
pannamento (foce  hi  mentali;  per  il  quale, 
A non  fi  vede  il  male  in  se  ,ò  nè  fuoicon- 
feguenti  non  fi  conofcc . a.  Iddio  vuole  , 
chcl’vomo  dall’vomofia  aiutato:  onde  fe 
bene  parlando  il  fauio  dell’infermità  cor- 
porale dice  (Ecclet.  38.9.)  .Fi/i  m infermità- 
te  tua  ne  defpkias  teipfum  -fed  ora  Domi - 
ttum,ir  ipfe curabit  te;  nulladimenoàque- 
fto  precetto  nel  capo  medefimo  fverr.  12.) 
foggiugne  Da  tocum  medico  : etenim  illuni 
Dominili  cremiti  ir  non  difeedat  àtei  quia 
tiferà  eius  funi  necefiaria . Iddio  è quello , 


che  fana;  non  può  riuocarfi  in  dubbio, ma 
Iddio  vuo!e,cbe  l’arte  del  medico  fia  ifiro- 
mento  della  fua  mtfcricordia  ,nel  fanarc. 
3.  Quello  medefimo  fi  dice  delle  infermi- 
tà dell'anima . Può  Iddio  curarle  dà  sèi  i 
vn  empietà  dire  il  contrario;  ma  il  negare, 
chelo  fierto  voglia  , che  fi  ricorra  al  me- 
dico fpirituale,  il  quale  fìaiflrumento  del- 
la fua  grazia, con  ammaefi rare  «cguidare, 
c fanare;  è manifefia  fioltizia.  Deui  dire  à 
Criftonelletueanfietà,  nèdubbj,  nello 
afflizzioni,  con  Paolo  conucrtito  Domine 
quid  met>it  facete;  màincaminati  pure  per 
la  rifpofta  con  ogni  fìcurezzaad  Anania  , 
che  ti  dirà  à nome  di  quello;  Quid  te  opor<- 
teat  facere(Atljy.y.)q.Dimolh2(ì  la  n.ccf- 
fità  di  quello  rimcdio,pcrvn*altro  xifguar- 
do  affai  forte.  T^einnitarit  prudentix  tu x , 
dice  lo  Spirito  Santo, con  le  paroledclSa- 
uio  (Proli. 3.5.)  né  fi  riuoca  punto  in  dub- 
bio , ancor  nelle  cofe  vmane  . come che  i 
gli  affari  ciudi  appartenghino , che  vera-» 
prudenzaé,non  fi  fidare  di  fua  propria  pru- 
denza . E ciò  con  molta  ragione  . Poiché 
nelle  cofe  proprie,  fpefiò  la  palfione  fa  tra- 
nedere  ciò,  che  non  è ;non  auuertire  ciò, 
che  è . II  dubbio  fi  rapprefenta  certo  ; ò il 
certo  dubbio;  fecondo,  che  alla  paflìone 
dell’operante  torna  in  acconcio  , che  tale 
fia,  per  il  fuo  intento . e. Or  quanto  più  è 
forte  quella  ragione  ,doue  gl’  ogerti  non 
fogiaciono  alla  efpcrienza  dè  fenfi,  ed  il 
modo  di  operare  circa  quelli,  non  éegual- 
mente  feufibile;  màfi  lauora  fpefiò  al  buio 
nelle  potenze  dell’anima,  e non  vediamo 
à qual  grado  di  attiuità  giunga  il  noffro 
operare  , nè  il  nofiro  intendere  ? E di  più 
abbiamo  contro  di  noi  il  maggior  bugiar- 
do, che  porta  eflcre  ncll’vniuerfo,  che  go- 
de nell’ ingannarci  ? Come  adunque  non 
farà  nccc(Tario,per  aflìcurarfi,fcuoprir  ciò 
che  palli , à chi  poffa  iflruirci  con  la  dot- 
trina, efortarci  co’motiui  fpirituali,  e con 
la  prattica  indirizzarci  ? 6.  Dimoflrafi  la 
medefimanecelììtà  dà  vn’ altro  paragone. 
Se perdifgrazia ad  vna  tal  cafa  riaccende 
il  fuoco;  chic  quello  fiotto  , che  vi  abita, 
il  quale  chiuda  la  porca  con  più  catenacci, 
rcheniuno  porta  entrare  ad  impedire  a! 
oco  il  progreffo  ,ed  ellinguerlo  , prima 
chefe  nè  importeli!  / E come  adunque  fa- 
rà fauiocolui , al  di  cui  cuore  auendo  po- 
llo fuoco  tartareo  il  nimico  infernale, egli 
M 2 chiù- 
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chiuda  affatto  con  il  filenzio  ogni  adito , 
per  doue  podi  auere  foccorfo  ? Sic ■ IV. 
*4pprop'mquani  ibat  cum  illis  ; e con  aual 
fine  r Vt  vulnus  fuum  detenermi  , ac  poca- 
macum  fufeiperent.  ( Tbeoph . bic)  Se  quelli 
due  viandanti  auefTero  taciuto, ò rifpolio 
al  nuouo  compagno,  che  fcguille  il  fuo 
viaggio;poiche  niente  à lui  apparteneuail 
loro  difeorfo  j aurebbero  refo  vano  quel 
fluoro , che  Gicstì  gli  faccua  ; e di  eflì  fi 
farebbe  dilungato , lafciandolincloro  pe- 
ricoli. L’accolfcro  benignamente , e ftì  il 
primo  palio, che  diedero  infiemeconGie- 
sù  , dellacui  grazia  era  effetto  quella  loro 
canutiua  accoglienza  . Dopo  quello  pri- 
mo fi  auanzò  Gusti  al  fecondo  p-afio,  inci- 
tandogli à fcuopnre  le  piaghe  del  cuore; 
mi  l’atto  di  farlo  , fiì  vittortofo  di  molte 
difficoltà,  che  vi  frappofe  il  nimico , che 
aucua  in  elfi  qualche  poterc,per  le  cagioni 
già  meditate . Sicguc  il  Tello.  Quibut  ille 
dixit  : QuteJ  Quella  interrogazione  divno 
feonofeiutoàdue  viandanti,  fopra  di  vn_» 
latto  notillnuojC  fircpitofo,  quanto  altro 
li  a fiato  giàmai , daua  fufficicntc  motiuo 
di  fofpcttare,  che  Cotto  di  effafi  nafeon- 
deflè  qualch'altrofine,  di  fcuopnre  il  loro 
fentiraento  fopra  di  quello;  e quindi  prcn- 
dcrcoccafione  dimanifefiarli  al  Magifira- 
to,  come  male  aff  iti  al  gouernopublico 
della  nazione.  Solliciti.ne  meiderent  in  ma - 
mi  ludsonm  perfequenùum  , quianefeie- 
bant  quiseffet  cum  quo  loquebantur , quod 
•wniuncreaidere celantei  ( Utda  bic  ) Vedi 
quii  difètti  della  fede  dubbia, come  com- 
parifeono?  j.Cauafi,  che  la  loro  mente 
non  folle  aprimi  villa  libera  dà  quello  fo- 
/pcttoiperchc  aderendo  elfi!  a dignità  del- 
la per  fona  di  Gicsiì  Nazareno  , cd  i Cuoi 
detti,  c fatti  egregj,  c fantiffimi auanti 
Dio,  ed  al  popolo  lo  chiamarono  Profeta. 
iluifuil  virTropheta:  mànon  lo  chiama- 
rono gii  Figliuolo  di  Dio;  ò perche  non 
lo  credclUToperfetcamente,  come  profefi- 
£nia  di  crederlo  la  fcuola  di  lui  ; ò perche 
U «lino  era  dal  concilio  filmata  befieomua. 
4.  In  oltre  differo , che  i Principi  loro  T 
aueuano  fatto  crocifiggere  dal  Prefidente 
Romano;  mà  non  qualificarono  il  farlo  in 
alcun  modo . E pure  fuppoflo  ciò,  che  effì 
a oc  u-.no  foftenutoper  vero,de!ia  perfona 
di  Gicstì,  era  nccclfaiio  confegucntc,chc 
lo  eondannadero  ingiufliftìmo.  j.Ec- 
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co  le  difficoltà,  che  fi  oppoferojml  le  vin- 
fcro.  Cauafi  ciò  dalla  fiducia,  che  apriro- 
no allo  feonofeiuto  compagno,  di  vfàre.* 
con  elfo  loro  di  vna  ingenua  liberti  in  ri- 
prenderlited  il  Signore  lo  fecejcorrcggen- 
doli,  non  per  aggrauarli,  ò auuilirli  con  le 
parole  didifprezzo  ; mà  per  qualificare  à 
loro  medefimi,  che  n«  se,  nè  luiconofce- 
uano, con  pura  verità,  quello, che  elfi  era- 
no in  quelle  circofìanze , per  gl'  affiomi , 
con  li  quali  goucrnauanoil  loro  difeorfo» 
Staiti,  & tardi  corde  ad  credendum.6.  Ri- 
fletti, che  lo  fcuoprimcnto  delle  tentazio- 
ni, c di  tutta  la  fua cofcienza,  deuefarfi ad 
vn  fauio,c  pio  maefiro  fri  rituale, mà  il  pun- 
to principale  di  quefio leu jprimcco,òrcn- 
dimcntodi  conto,dcucfarfi  fopra  i princi- 
pi, c mafTime;  con  le  quali  fi  gouerna  quel 
tale  , che  rende  conto . T urto  il  refiante  è 
buono  , conqucift» , che  è l' ottimo  ; mà 
lenza  quello,  à poco  gioua.7.  In  oltre,de- 
uc  fi  render  quello  conto  con  tale  vmiltà,e 
con  tale  de  fide  rio,  c difpofizionc,  dictTere 
veramente  indrizzato,  che  colui  al  quale 
fifeuopre  la  fua  co feienza, polla  afiicurarG 
di  proferire  liberamente  i fuoi  fenfi  : c fcj 
bifo&na,  condannar  l’optre,cdi  dettami^ 
dire  ancor  elfo  0’  fluiti , & tardi  corde  ai 
credenduml  Chegioua  all’impiagatofcuo- 
pi  ire  al  medico  le  fue  piaghe  , fé  nel  fuo 
male  vuol  effere  adulato , non  medicato  / 
Quello  è lo  feopo  di  Gicstì  Crifto,  nel 
prender  conto  dà  quelli  fuoi  difcepoli.  Ve- 
di l’importanza,  eie  ragioni, che  ìadimo- 
ftrano  ,ed  cfercitagii  affètti  già  altre  volte 
accennati  &c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Deime%zj, che  adoprb  Gin ù,  per  riterrei 
due  -riandanti  fuiati , nella  -ria  retta  del 
credere:  cioè  Ejimpio,  t Dottrina . 

Confiderà  Primo , che  cfTendo  Gicsù 
potente  auanti  à Dio,cd  al  popolo  iti 
operc,ed  in  dottrina, conforme  al  cefiimo» 
nio,  che  refero  di  lui  quelli  due  viandanti, 
egli  fcconJo  la  loro  fede  , cfTendo  poterti 
opere, & fermane,  per  giouarli  adoprò,c  1* 
e. tèmpio  , eia  dottrina . E perche  T vtilo 
folTe  (labile,  c Tempre  diurniffe  maggiore; 
Tvno,c  l'altra  indirizza  à quefto  fine, che 
• il  fondamento  della  viufpiricuale,cio<?  : 

muta- 


mutare  i principi  > ed  a (lì  orni  carnali , e 
temporali , co  quali  erti  regolauano  i loro 
dcfideri  j , le  loro  opcrazioni,e  foflit  uire  à 
quelli  iprincipj  fpiricuali  ,e  madìme  della 
Fede.  2 L’idea  cnc  gli  propofe  nel  fuo  ef- 
fempio  fù  : l’eflerc , di  profedìone , di  Pel- 
legrino , communc  ad  ogni  mortilo ; 
ma  molto  piti  à quelli , che  conoscono  , e 
fanno , che  fono  flati  creaci  per  il  cielo , 
non  per  la  terra  , e che  vi  è vn’  altra  vita , 
vn'a'tra patria, megliore dà  ripolare . j.  In 
quefla  fembianza  gli  apparue,edin  quefla 
-Appropmquans  ibat  cum  Ulti,  auauzandofi 
Tempre  piti  con  il  lume  della  grazia,  per 
farglielo  conofcerc.  Egli  dal  primo  ìflantc 
della  Aia  concezzionc  , fu  Pellegrino , e’1 
fuo  viaggio  terminauanel  crono  di  Dio, 
alla  de  fl  ra  del  l 'Eterno  Pad  re.  Vado  ad  exim, 
quimifti  meCloann.ió.’)-)  Sctens  quia  a Deo 
• xiuit , & ad  Deum  y>adit  ( Ioann.  13.4.  ) 4. 
Fu  come  vn  fiume  reale , che  dal  primo 
iflantc,chc  cfccdal  mare,  fi  poneincorfo 
perpetuo, fenza  mai  arreflarfi,  fino  che  ar- 
nua  à fcaricarfinel  mare . Vndèexeunt  flu- 
mina reuertwitur(Eccl.  2.7.)  fenza  curarli 
d’  altro , che  di  arriuarc  ad  vnirfi  al  mare . 
5.  Le  madìmetutte,  conlequalifi  goucr- 
nò  queflo  gran  Pellegrino,  efemplare  di 
ogni  eletto,  che  camina  al  ciclo,fi  riduco- 
no à queflo  principio . -A'  meipfoftcio  ni- 
bil , fed  ficut  docuit  me  Valer  hxc  loquor , 
& qui  me  mi  fu  mtcumefl,  & nonrehquit 
me  [ohm  -,  quia  ego  qux  piacila  furti  eifacio 
femptr  ( Ioann ■ ti-  29.J  Ecco  tutti  i paflì  di 
queflo  diurno  Pellegrinaggio.  Nulla  fare 
di  fua  propria  volontà.  Regolar  tutto  il 
fuo  fapcrc,il  fuo  parlare,con  le  parole, con 
l’infcgnamcntodiDio.  Mifurarc  tutte  1* 
opere  dà  farli , non  con  la  mifura  di  alcuna 
cofa  temporale  ; mà  puramente  dal  piace- 
re di  Dio.Con  quelli  palli  egli  txultauit'vt 
gigas  ad  currendam  ~viam , à fummo  cacio 
egreffioetus,&  occwrfus  tini  ' vfqiod  fitmmù 
eiut . Patti  cuore  ,e  fpera  ancor  tildi  aue- 
rcàprouare  quelli  beati  ardori  nell'anima 
tua.  Non  temere.  Hon  eft  qui  fe  ab/ tonda! 
à calore  etiti  ( Vfalm . 18.7.)  bfrrcita  gli  af- 
fettiate. Trabe  me  pofl  le  curremus . Per 
quelli  medefimi  palli  correrò  con  e(To  voi 
mio  Gioiti , nella  prattica  di  quanto  bò 
«letto  Stc.  II.  Oflèrua,  che  Gii sù  nello 
fembian/  a efterna  di  Pellegrino,  manifefta 
col  fatto  ciò,  che  Paolo  Apofiolo  inculcò 
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in  più  luoghi  delle  Tue  lettere  à fedeli;  e 
fpecialmcntr  à fuoi amati Corinrj  ( i.Epif. 
1 . 6) eludente s tgilur f mper,f  dente s quanta 
difumusm  corpore,peregrinamur  àDomino . 
2.  E ’ euidente,  che  la  vita  vmana  c vn  con- 
tinuo pellegrinaggio,  che  ciafchcduno 
comincia  dai  primo  iflancc  del  viuere,  fino 
all'vlcimo  del  morire,  c velocemente  por- 
tato dal  tempo  , cosi  il  mendico , come  il 
Monarca  iòti  homo  ad  domum  xternìtatit 
fux(  Eccles. 12.  s-)  Noi  lo  vediamo,  elo 
prouiamo  tutti  fenza  differenza  alcun  i r 
in  omnibus  v anilatem  , & affliti ionem  f pi- 
ni ut,  & nibil  permanere  fub  Sole(EccUs. 
2*i  1.  ) Qui  non  fono  ,che  tende , ò padi- 
glioni di  campagna  ; non  vi  é cofa  d'eter- 
nità , e bifogna  sloggiare  ad  ogni  cenno  , 
di  chi  è padrone  dei  tempo , e ci  alberga . 
Adunque  in  queflo  mondo  vifibile  noi 
tutti  fumo  in  paefe  flramcro,  ed  il  credere 
altramente  è manifefta  follia . £.Più  pro- 
priamente fìamo  pellegrini  noi  Criftiani,e 
viuendo  in  queflo  mondo  viaggiamo  per 
paefe  flraniero,  fino  dal  primo iflame, che 
rimfcemnioà  Grillo  nel  Sacramento  del- 
la fpiritualc  generazione,  e come  tali  non 
babemus  bicpirmanentetn  cintatemi  fed  fu- 
tmram  inquirimut  (Hebrx.  13.4.)  E’cosi  ra- 
gioneuole;  perche  noi  Grillimi  per  la  gra- 
zia del  Sacramento  del  battdimo/ÌKNi*/  ci- 
ues  Santìorum , & dvmeflici  Dei  ( Ephes.  2. 
pestiamo  lotto  tendc,ó padiglioni, come 
il  popolo  di  Ifracle  perildeferto,viandatv 
te  alfa  terra  promefla  dopo  palfato  il  mar 
rollo.4.  Su  quefle  due  verità  euidenti^bn- 
da  il  Principe  degl'  Apofloli  vna  confiic- 
razione,  ò motiuo,  che  c regola  di  tutta  la 
vita  crifliana.C  bari [fimi  obfecroyos  tanquà 
aduenas,  & peregrino!  ab/tinere  yosà  car- 
naltbus  deftaerys .,  qux  mihtant  aduerfus 
artimam(i. Vtt>2. n.JSiccc  pellegrini  come 
vomini,  e forali  uri  come  crifliani;  ecco  l* 
alTunto:  ed  ecco  il  confeguentc.  Adunque 
fuggite  ogni  defiderio  della  vollra  carne  , 
che  vorrebbe  priuar  l' anima  vollra  di  vn 
bene  cosi  grande,  quanto  è grande  quel  ber 
ne  immenfo,  che  vi  afpctta  nella  Patria  '; 
fuggite  ogni  penfiero,  che  voglia  fami 
patria  l’ efitio  , e delizie  ildeferto.  Non 
fono  qui  le  voftre  delizie , le  voftrc  gran- 
dezze.Sonofperan2emcnzognicrequ?lle, 
che  vilufingano.  'No/  aulem [per animus 
C 'SC . 5.  Quefla  è lalczzione,  chei  duo 
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viandanti  dà  Gicsucol  tacco  ; caminando 
con  e(To  loro  in  fcmbianza  di  pelligrinO'C 
quello  dice  à tè  ; fe  vuoi  cflere  fuodifcc- 

folo  ; pcrfuadici , con  quei  tre  principi)  di 
ede  fi  rasamente,  che  fei  pellegrino , e_> 
puoi  cfTerc  al  termine  in  ogni  iflantc.  6. 
Auendo  il  pellegrino  à parure  di  quà , per 
vn  viaggio  cosi  importante  , deuc  porre 
ognifuofludionel  lapcre;  quale  flrada  Ga, 
non  la  più  amena  , la  più  fiorita  ; mà  la  più 
certa,  e la  più  bricue,  la  più  lontana  dà  pe- 
ricoli , che  nel  viaggiare  s’incontrano  , e 
tanto  più  , quanto  le  flradepiù  frequenta- 
te dà  quei  ,che  viaggiano,  fono  le  piùfo- 
^ fpetteranzi  quanto  più  fono  amene,  tanto 
più  fono  pcncolofe.  Quindi  fieguc,  che  al 
pellegrino  lincaminai  li  alla  patria  ,pcr  la 
più  Gema  flrada  , non  è arbitrio  precifo  5 
mà  neccflìtì  di  prudenza . 7«Siegue,  che 
il  pellegrino  delle  comodità  del  viaggio  fi 
fcruefecondo,  che  richiede  la  ncceilìtà; 
non  il  piacere  ; non  efee  di  flrada  per  cer- 
carle. Vtimur  eis  & nosfecundùm  peregri- 
nationis  nojirx  necejfitatem  ; fcdnon  in  eis 
Studia  mitra  figmus  ; ne  ilìis  labentibus 
Jubruamur . Vtimur  autem  hoc  mundo , tan- 
quamnonxtentes,yt  yeniamusad eum,qui 
fecit  bum  mundum,  & in  eo  maneamus;eius 
aternitate  perfruentes.  Cosi  di  sè,  c de_j 
fuoi  compagni  parla  il  gran  Pellegrino 
Agoflino  Santo  ( Serm.26.  de  yerb.  ^bo[ì.) 
t deue  eflère  inimitato  dà  ogni  faggio 
viandante . 8.  Sicgue  in  oltre  , che  gl’in- 
comodi della  via , per  graui  che  fìano  ; 
dalla  fperanzadi  giugncrpreflo  alla  patria, 
gli  fi  rendono  tolcrabili.  Anzi  quanto 
maggiore  è il  defidcrio , di  arriuare  alla_» 
patria,  douei  fuoi  amici  ,eparenti1o  bra- 
mano ; e quanto  più  grande  c il  bene  ,chc 
in  quella  fpera,  ò di  ricchezza  creditaria;ò 
di  lùblime  dignità;  tanto  meno  quelli  G 
fentono;  tantomeno  fi  curano  5 tanto  me- 
no per  fuggirli,  arreda  il  fuo  pafTo:  anzi 
và ad  incontrarli;  perche  tanto  maggior 
trauaglioproua  chi  ama  la  patria , quanto 
più  nè  c lontano . Afcoltà  i gemiti nobilif- 
fimi  di  vnRé,  pellegrino  vero.  Quando 
yeniam,&  apparebo  ante faciem  Dei  : Fue- 
r un t nubi  lacrymx  me  x pane  s die,  ac  nofle  ; 
dum  dicitur  nubi  <]uotidu,\bi  efl  Deustuus? 
(Pfalu\  1.3-4.) 9.  Siegue,che  pcrcaminarc 
più  fpeditamente  .chic  pellegrino , non  G 
carica  di  alcun  pefo,  nè  pur  preziofo , che 


lo  ag^raui  ,ò  lo  renda  follccito  per  la  via: 
nuo  to  meno  porta  feco  cofe  inutili  ,che 
non  liano  di  valore , ò flima  nella  fua  pa- 
tria ,a  quantunque  in  alcun  luogo  di  palio, 
dà  pacfini  fe  nè  faccia  gran  conto,  e G cer- 
chino. Tutte  le  fue  induflric,  tutte  le  fue 
fatiche,  cucci  L fuoi  affetti  indirizzai  già- 
gnere  più  pretto,  e più  fìcuramcntc , chcj 
può  alla  patria,  io.  Siegue,  che  poco  G cu- 
ra delle  vfanze  de  paeG,  per  1 quali  egli 
patta;  non  fà  cafo  delle  loro  leggi;  non  hi 
follccitudine  di  lafciare  comodamente 
apparecchiato  1*  albergo) , à chi  in  quello 
gli  fucccderà;  poco  G cura,  che  quei  pae* 
fini  de  luoghi , per  doue  egli  patta,  lo  fil- 
mino, ò lo  deprezzino Ts^pr  irridetis, quia 
fperamus  xterna.qux  cùm  -venirmi , 
tranfibunt;  fed  fempcrmanent.  'Hos  autem 
adilla ytniemus , ài m peryiam  dominicani 
stia  qux  tranfeunt  tranfierimus  ( Aug  de 
yerb- Apoji.  Serm.26.  ) n.Otterua,chcj 
ciafchcduno  di  quetti  confeguenti  dimo- 
ierà nel  fatto  ciò , che  Giesù  vuole  infe- 
guari  à due  viandanti , per  diflngannarli. 
Poiché  , feogni  Pellegrino  prudente  con 
quelli  G gouerna  nel  viaggio,che  fà  per  ar- 
riuarc  fpeditamente  alla  patria;  applicando 
JaGgura  al  Gguraro,  s’incenderà  chiara- 
mence , che  nella  via  oportet  pati , e nella 
patria  intrare ingloriam.  12.  Siche  erraua- 
no  all’ingrotto  ,e  per  l’ incoerenza  del  di- 
fcorfo,crano  flotti,  fperando grandèzze,e 
ripofi,  dimenticati  della  patria,  nella  via; 
e fcandalizandoG  delle  ignominie  della.» 
croce.  Non  vi  è altra  flrada,  non  vi  è altro 
modo  di  goucrnarG.  Sit amen  compatrmur 
nella  via , yt  conglorificemur  nella  patria  . 
Vedi  qui  l’vtile  de  H’cfercizio degli  atti  del- 
la Fede  dell'altra  vita  immortale,  per  faci- 
litare l’ opere  di  virtù , quantunque  per  al- 
tro diflicilir&c.Efercica  gli  affettiate.  III. 
Offcrua  come  quello,  che  hà  moflrato  col 
farco;  ora  dà  Giesù  fi  diinoflra  con  la  dot- 
trina, per  mancamento  della  quale  , erano 
duri , e flupidi  di  cuore-  Qycfta  dottrina, 
non  doueua  fondarli  precifamente  su  le 
ragioni  ; perche  eflì  non  erano  difpofli  ad 
intenderle,  per  la  loro  ignoranza,  ed  effon- 
do dipendenti  le  ragioni  dà  principi  fopra- 
naturali,  ad  etti  ignoti)  non  auerebbero  in- 
tefa  la  forza  di  quelle.  2.  Giesù  vfando 
della  fua  mifericordia , G accoro  moda  alla 
loro  debolezza  ; e gli  ammaeflra,  cauandt» 

fin» 
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l’infegnamento  dalle  diurne  Scritture  (al- 
le quali  t Hi  da  nano  indubbi  caca  fede*  o 
quantunque  non  l’intcndciTcro.fiimauano' 
pero  diccrto>che  ciò,  e he  in  quella  fi  con- 
tcneua  ,era  infallibile  parola  di  Dio  ; esù 
quella,  come  faldilfimo  fondamento  egli 
fabbrica  l’argine  necefTariò  à loro  errori* 
3.  Adunque  per  facilitarli  tutto  ciò,  chfcj 
era  nectfiarioad  impedire  la  loro' ròuina>e 
rimetterli  nella  via  regia,  e Scura  d’arriua- 
re  alla  felicità  eternagli  apre  l incendimen- 
to  delle  dm  ine  Scritture,  e gli  dimoftra  m 
nelle  il  decreto  eterno  di  Dio,  in  vigore 
el  quale,  al  figliuolo  fuo  , che  G era  fatto 
vorao,  viatorc  ,ò  pellegrino , oportuitp, i- 
ti nella  vita  mortale;^  ila;  cioè  nonalcra- 
mente  mirare  in  gloriam  fuam nella  vita 
immortale.  Adunque, che  conuienc  àfer- 
ui,fc  cosi  fare  c ncccilarioal  Ite/  O’ diche 
l'ignorante  fi  fcandaiiz3,fécosi  per  gloria 
del  fuo  figliuola,  decreta  la  Sapienza  di 
Dio fNot  autemfperabamus  &c.  4.  Appli-, 
caà  tè»  ed  à tuoi'ptuicipj  ,c  vqdi donde  fi 
deuono  canate  gli  affiomi , e regotedi  ve- 
ra prudenza,  per  gouemarfi  in  tutte  le  fue 
azzioni  .11  tempo  paffato  ti  fomminiftrerà 
con  quefUrifleffi  molto , che  piangere  , e 
fofpirare  perla  tua  fiolùzia,  e durezza  di 
cuore.  Efercita  gli  affètti  &c- 1 V . Non  di- 
cc  il  Sacro  Teflo  quali  furono  li  luoghi 
particolari  della  diuina  Scrittura  , che  dà 
Giestì  furono  (piegati  à due  viandantijmà 
qualunque  follerò,  è di  fede  , che  tutte  le 
fpirgatc  ,chiari(Iìmamente  diraofirauano 
che  allo  ftefToRè  della  gloria,volcndoefle- 
rc  viandante  pellegrino.comc  tutti  noi  fia- 
rao,pcr  giugnercà  godere  nella  Patria,er<r 
neceffìnoviaggrar irà  lepcncjper  riforge- 
rc  immortale,  e gloriofo,*  morire  obbe- 
diente in  croce  per  regnare  folleuato  Sa- 
gra tutte  Iccreaturc  alla  defira  dell’Eterno 
Padre abboffarli  vnriliato  fottodi  tutte. 
2-  Ciucila  fpregazione  fu  fatta  con  ordine; 
poiché  incipienti  Moyfe,  & omnihutVro - 
pbetif,interpretabatur  tllis  in  omnibus  feri - 
putrir,  qua:  de  tpfo  erant . Procedendo  con 
ordine  , vuol  drrfi  in  confeguentc , chcj 
prima  riferì  la  profezia  del  fatco  , che  egli 
fpicgaua,*  e perche  il  fucceduto  etridente- 
meme  alla  predizione  corTifpondeuajpafi 
sò  quindi  à fpiegarc  i fini  , che  erano  nel 
fatto  j per  i quali  doueuafi  predire,  ed à 
puntino,  per  quei  fini  mcdefimi,cosìfuc- 


cedc.  In  modo,che  corrifpondendofi  ma* 
ranigliofamenccvna  cofacon  l'altra,  e le 
parti  col  fuo  tutto,fpiccaffcin  tutte  chia- 
ramente la  Sapiènza  di  Dio, che  così  le'' 
aucua  ordinate . 3.  Per  darti  vn  eSempio  : 
èrerifimile.chepilippoilDiacono  , por- 
tato dallo  Spirito  Santo  ad  accompagnar- 
li coni’ Eunuco, Teforiere  di  CandacO 
Reginadi  Etiopia, gli  fbiegaflecon  quello 
metodo,  quel  luogo  d’ifara  Profeta  ( 5}.) 
che  quegli  legged  i,e  non  imendeua  (S 4cl . 
8. 32.)  Locus  autem  fcripturx , quamlege- 
bat  > bic  eroi . Tanquam  ouis  ad  occtfionem 
duflurefi,  & ficut  agnuteoram  fondente  fet 
fine 'voce,  ficnonapperuit  os  fuum  . In  bu- 
militate  indiciwn  eiusfubiatum  ejt.  Gemra- 
tionem  eius  quii  enarrabit-,  quontam  lotte  tur 
de  terra  ipita  fwr/Qupfta  Profezia  annun- 
ciai», e contcneua  la  ferie  della  palli  one, 
c morte  violenta  del  Melila  promeflò  ; il 
modo  dd  fuo  patire;  la  forza,  che  periata 
fua  vnùle  obbedienza  erano  per  acquife- 
re i firoi  veci  Sari  ; ladigmtà  aelU  fuaper- 
fòna,il  merito  della  fua  morte, ed  i fini  vo- 
luti, ed  ottenuti  col  fuo  morire. 4.  Appli- 
ca la  tua  attenzione  ad  intenderla,  giàche 
nell’anima  di  vn  infedele,  quella  aprì  la 
porta  alla  fede.  ./ fperiens  Vbilippus  01  futi  , 
p ■ incipienti  fcriptura  ìfta,  tuangeli^auip 
Uh  le firn  . Tutta  la  diuina  Scrittura,  co- 
me che  nonnelmodomcdeflmoparla,cfi 
rifenfceàCrifloMcffia,  Dio, ed  Vomo. 
E perche  tutte  le  relazioni,  che  inquella 
fono,tutteapertamentc  fi  verificano , co* 
me  in  fuo  termine  , in  Giesù  Nazzàrcno  ; 
fìegue  infallibilmente,  che  egli  è il  Media 
promeflò,  il  Saluatore  del  mondo , il  Re- 
dentore del  genere  vraano.  5.  Quella  re- 
denzione doncuafàrfi,  fuppoflo  il  diuino 
decreto,  col  fangue,e  con  la  morte  violen- 
ta del  Redentore . Et  omnia  pene  infanti- 
ne fecundum  legem  mmdantur,  & fine' fan- 
gumitefufione  nonfit  remi  fio  (Hebr.p-2i.) 
Onde  egli  tanquam  ouis  adocci  fionemdu- 
fiusejl.  Nel  modo  del  fuo  morire  doueug 
Spiccare  vna  prodigiofa  m.mfuetudincj  * 
quale  figurami . l’allegoria  dell’  Agnello  j e 

Sale  conueniua  , che  accompagnaffe  vn 
:rificio  , nel  quale  il  Figliuolo  di  Di? 
era  vittima,  e Sacerdote  offerto  à Dio, co- 
rnea fupremo  Monarca , per  onorarlo, ,e 
per  placarlo  fdegnato  cò  pece  icori.  E così 
iìì  prcdctto,e  così  fu  fieni  agmu  cor  am  fon- 
dente 
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5 . Qudlo  facrificio  doucua  elferc  Comma-  li  ptr  verbum  Dei  vini permanenti  in  deter- 
mencc  volontario,  perche  così  richiede!»  numQuuommi  ctro,vtfacnum(i.  Tetri  i. 
k!  merito  infinito  di  quel  Dio,  al  cuiono-  23.)  ed  egli  chiamali,  edè  Tater futuri [*• 
re  fiofferiua:  onde  nel  principio  del  verfo  culi  ( ifaue  9.  6.)  4.  Quella  generazione^ 
il  Profeta  dice  ObUtus  tfl , quia  ipfe  V«-  ineffabile,  per  laqualeegli  è Padre,  in  due 
Unti  mà  doucua  pcrfczzionarli  l'atto  del  modifiè  fatta*  L'vno  con  la  dottrina, che 
ócnficarfi  dall'obbedienza  all'Eterno  Pa-  egli  ci  hi  infognata  ncll'Euangelio,  per  la 
dre,  nel  quale  egli  fi  vmiliò  , fino  all’vlti-  quale  Voluntatè  genutt  noi  verbo  verità - 
mo  legno , fogettandofi  à tutti  i decreti  jjt , vt  fimut  inittum  aliquod  creature  eius 
degl'iniqui  tribunali  de  Cuoi  pcrfccutori*  (Iacob.i.ii-)  L'altro  modo  c , con  l’efera- 
E quella  è quella  vmiltà  volontaria,  obbe-  pio.  E per  quello  ; regenerauit  nosin [petti 
diente, che  fece  poffibile  i’efccuzione  del-  viuam  (i.Tet.i^)  perefiere  à lui, come  fi» 
l' ingiutla  fencenza  di  morte,  data  contro  gliuoli,  fomiglianti  nell'  opere  di  fanrità, 
di  lui  dà  fuoiperfccutori.  in  bumilitatt^,  enei  premio  della  gloria  eterna,!»  karedi- 
htdicium  eius  Jublatum  efl . T ucto  quello  è totem  incorruptibilem . Dice  il  Principe.» 
flato  predetto je  tutto  puntualmente  c fuc-  degl’Apoltoli  ( 1*2*21.  )Cbrifiut  paflus  e/l 
ceduto.  V.  Predetto  il  fatto  ,fieguc  à pre-  prò  nobit , vobis  relirujueni  exemplum  , vt 
dirli  la  dignità  della  Perfona,  che  rcndeua  fequamini  vejligia  eius . 5.  Tutto  hà  otte- 
gradito  il  facrificio  della  morte,che  tollc-  nuto  dall’Eterno  Padre . E per  qual  ragio- 
raua,  ed  il  merito , che  per  quella  morto  nel  Eccola  :Troeo  quod  tradiditin  mot  - 
aurebbe  guadagnato . Spiegafi  quella , e tem  animam  [ uam , & cum [ eleratis  repu * 
quello  dal  Profeta  cosi.  Generalionem  eius  tatui  efl  (■  ifaix  s 3. 12.  ) Quella  morte  è il 
quii  enarrati  , quoniam  tolletwr  de  terra  m<  ritodi  quella  generazione,  per  la  quale 
Vita  eius  ì II  Media  non  potcua  nonefiere  Gi  sii , come  Santo  de  Santi , generato  in 
Dio,  ed  Vomo . Nè  folo  Diopoteua  mo-  fplendoribut  Sanfìorum (TfaL  109.3.  ) dal- 
rirc,nèfo!oVomofodisfareconIafua_j  )'  EternoPadre,  è ancor  eflo  Tater  futuri 
morte  per  li  peccatori  : era  Dio  adunque , [acuii:  e noi  in  lui  fumo  figliuoli  adottiui 
cd  Vomo.  Come  Dio  la  fu  i generazione  è di  Dio;  e fe  fig!iuoIi,fiamo  eredi  deU’eter- 
incflabilejnè  può  pienamente  comprender-  na  gloria.  Or  se  in  quello  folo  luogo  di 
fi , fe  non  dà  Dio . Dominai  dixU  ad  me,fi-  fenttura  tanti  argomenti  fi  contengono 
liut  meuseitu,  ego  badie  genui  te  (Tfalm.  dà  promoucreconccrtezza,  che  oportuit 
2.7O  Al  Fgliuolo  lodifle  , perche  clfendo  chriHum  pati , dj  ita  intrare  in  gloriam 
Dio  di  Sapienza  eguale  al  Padre , poteua_»  fuam  ; quanti  nè  conterranno  gl’ altri  in- 
comprendere  quello,  che  era:  dixit  adme . numerabili, che dalla  debolezza  dcll’vma- 
2.  Per  quella  generazione , il  Generaco  c no  intendimelo, non  fono  auuertiti/  E che 
vguale,econfullanzialc,e  coeccrno  al  Ge-  fari  dato  l’vdire  la  fpiegazione  di  quei 
nitore:  Dio  dà  Dio,  lume  infinito  dà  lume  luoghi  dà  Giesiì  medefimo  refufeita- 
egualmente  infinito;  filiui  meni  et  tu  ; ed  è to,  dum  loquereturin  via , & aperhret  fcri- 
generazione  eterna , per  la  quale  la  perfo-  plorai  ; volendo  dimollrare  , che  oportuit 
na  del  Melila  hà  dignità  infinita*  le  opere  pati  Chriflum  ,&  ita  intrare  in  gloriami 
lue  fono  accettilfime  à Dio.  Onde  la  fo-  fuam?  Vl.Oficrua  ora,comcg'onofamen. 
disfazzione  ,che  daua  nella  fua  vmanità,  tc  fi  è ottenuto  il  fioe  di  quefla  fublimiffi- 
comeRedcntorejreflaua  infinitamente  di-  ma  generazione  profetizata*  come  i figli— 
gnificata  ,cd  alla  macllà  dell’  offefo  era  di  Uoli  generati  in  tanta  gran  moltitudine  di 
pieno  gradimento.  Come  Vomo  la  fua  Martiri , di  Confellori , di  Vergini  fono 
generazione  c ineffabile  1 perche  per  que-  flati  fimili  al  loro  Padre  , in  quell  'ardente 
fla  jcllèndoalla  fua  perfona  fommamente  defiderio  di  patirc,comc  qucgli,pcr  l’amo- 
conueniente  propagar , non  la  vita  nè  cor-  re  del  Padre  celclle;  e difacrificarlì  per  il 
pi:  come  c proprio  della  generazione  car-  bene  de  fuoi  proflimi,  fino  alla  morte.  2. 
naie;  mà  launtità  nelle  anime  , perla  qual  Similiin  quell’ eroico  filcnzio  di  tulliana 
nobiliffioia  generazione,  noifihj  Dei  nomi-  fortezza,  trionfandodcl  dolore*  che  mo* 
nmur,& fàmuli  2.  Ioann.  3. 1.  ) fenati  rCndo  pezzo  à pezzo  [me  voce,  non  hà  va 
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gemito  dà  lagnati  condifprezzo  di  tutti 

f;li  fchcrni,  delle  ingiurie,  delle  contume- 
ic  de  pcrfecutori.3.  Simili  nel  zelo  di  pro- 
pagar facognizioncjc  l'amore  di  Dio,pro- 
pagando  la  fede,  e promouendo  la  viriti 
per  tutto  il  mondo , fenza  fperanza  di  pre- 
mio temporale,  fenza  timore,  fenza  amo- 
re à cofa  alcuna  di  quella  vita  per  fc  fletta; 
mà  quello  folo  cercare  in  tutte  , che  Dio 
vuole,  che  piace  à Dio . 4-  Puoi  fori!  dub- 
biare, che  la  profezia  apportata  non  G a_* 
fingolarizatanel  fatto  , a niun’al ero  appli- 
cabile, nè  pur  per  vii  finto  imponibile,  che 
ad  vn’Vomo  Dio:  verificata à puntino  fen- 
za vn  minimo  dubbio,conl’elccu/ione  de 
fini  prctefi,  quantunque  canto  difficili  ad 
otcenerfi , che  erano  imponibili  alle  forze 
di  tutta  la  nacura  ; nonila  vn’argomcnco 
inuincibilc,dàpcrfuadere  ite,  che  opor- 
tuit  Cbriftum  pati , & fic  iterare  ingiuriarli 
fuam  ? 5.  Hfcrctta  gli  affetti&c.  Deh  mio 
Giesil  parlatemi  al  cuore,  e fpicgaccmii 
fenfì  della  vodra  diuina  parola.  Loqutre 
Domine , quia  audit  ferme  tuue  % Voi  non 
auete  punto  fminuita  la  vodra  carità;  nc  il 
mio  bifogno  é minore  - Con  piti  ragione , 
c con  ragione  molto  più  forte  poteuate  di- 
re à me . Ob  fluiteci?  tarde  corde  ad  creden - 
dum  &c.  Promouiqucdo,  ò altro  affetto, 
fe  à té  piace  &c« 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Delle fetto , ebe  cagionò  nel  cuore  inferno 
de  1 due  "viandanti  l applicatone  \di 
quefti  due  rimedj , ef empio , 
e dottrina . 

Onfidcra  Primo,  quale  fu  il  fine  del 
V 1 viaggio  di  Gtesù  Pellegrino , chea 
qu  fii  due  viandanti  appropinquane  , ibat 
cum  illie  . Quello  fu  quel  medefimo  , per 
il  quale  fcefcdal  Ciclo  interra,  e fi  fcce_> 
viacore,  cioè . Ignem  "veni  mittere  in  ter- 
vam-,&quid  "volo  nifi  y>t  accendami  [Lue. 
12.49.)  ha  parola  Terra  in  quedo  luogo, 
come  in  piu  altri  della  diuina  Scrittura.», 
lignifica  Nomo; perche  quedi  folamente 
può  edere  capace  di  quel  fuoco  diuino. 
Quedi  è lo  feopo  della  diuina  mifericor- 
dia  , c per  accendere  in  lui  vn’mccndio  di 
carità ,cdi  amore ;fnper  terram  vifue  ejl,&- 
tum  bominibus  corner  fatue  e/i.  (Baruch.  3.) 
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2-  Così  Iddio , del  quale  dice  Mese  à fi- 
gliuoli d'ifracle  Damme  Dette  tuue  ignis 
confumene  e/l, per  communicace  aU’vomo 
la  fuadiuinità,  e farlo  fuo  figliuolo  • Ego 
dixi  Dii  eflis, & filli  excelfi  omnee , s’acco- 
da , e 0 vnifee  à lui, e faccende , c rempie 
del  fuo  ardore  diaino  . j.  Quedo  auuici- 
narfi  per  accendere  , ed  attaccare  il  fuoco 
celcdc,  fi  fà  in  più  modbvnode’  principa- 
li è,  per  mezzo  della  diuina  parola.  Dì 
queda  dice  il  Profeta  ignitum  eloquitm 
tuum  yiebementer . E quedo  infocare  con 
vn  calore  vitale  di  yica  eterna  , è propria 
formalità  della  parola  di  Dio . Domine  ad 
quem  ibimue  ì verba  "vite  atterra:  babeenj- 
noe  credidimue , quia  tu  ee  Cbriflue  filine 
Dei.  ( fMn.tf.70 •)  4.  Di  quedo  calore  vita- 
le , ogn'  alcra  dottrina  è priua  . Le  dot- 
trine de’FUofofi  gentili , quantunque.» 
fpcciofe,  ed  abbiano  lume, -none  lumache 
abbia  caIore,ed  accendatè  quale  quel  lume 
morto,  che  vediamo  di  notte,  in  tempo  di 
cdatc,Ln  qualche  vapore  di  putredine, che 
fi  accende,-  il  quale  nelle  tenebre  in  qual- 
che modo  rifplcndc,  mà  non  accende , nè 
rifcalda . E’  proprietà  precifa  della  parola 
di  Dio.'Nunqu.tm  fic  locutue  e/l  homo,  ficut 
bic  Iwmo  : lo  conferirono  i fuoi  nimici. 
(Ioann.'j.  46.)  Fà  in  grado  fublimc  qued’ 
ardore  veemenre  5 perche  folo  Iddio  può 
parlare  nell'anima  ragioncuole,  e corno 
padrone  difporrc  de’  fuoi  affetti , fenza 
alcun  pregiudizio  della  liberei  di  quella; 
poiché  la  conduce  doue  vuole  con  la  ve- 
rità, e con  il  diletto,  ò compiacimento 
prattico  dicftà.ò.Quetta  è quello,  che  di- 
ce il  SalmiihuDa&ir  voce  fu.o  "vocem  • virtù - 
tis.(Vf.6 7.35.)  La  dottrina  di  Cri  fio,  per 
colpa  di  chi  fi  fà  Tordo  , chiudendo  gli 
orecchi  dcll'vdico  feiritualc , retta  bensì 
voce  di  Dio;màé  cfterna  , non  penetrai 
all’anima,  non  vi  rimbomba , non  la  riem- 
pie, non  fa  eco  à ciò,  che  quegli  dice  col 
confenfo.  Mi  fe  la  mifericordia  fua  c 
grande , fà  che  l’anima  dà  lui  pfeuemira  » 
con  l’aiuto  di  grazia  maggiore  , rimoua 
gl'impedimenti, cd  afcolti  le  voci  de! fuo 
Signore , ed  in  virtù  di  quelle  fi  accenda 
ad  amarlo.  ^.Eccolo  nel  facto  de’due  vian- 
danti . Si  auuicina  Giesù  ad  elfi  , appro • 
pinquane , per  yn’ccceflb  di  bontà  incòm- 

E arabile, che  rifguarda  quei  due,  come  il 
uon  paftore  la  ccntefima  pecorella  et- 
N raatc, 
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rance , fcparatafi  dalla  fua  greggia  , e gli 
amacosi,  come  fc all’ vtile  di  quelli  foffe 
indirizzato  precifamente  cucco  il  fuo 
viaggio , e le  fatiche  cucce  folciate  nell* 
afpra  via  del  Caluario,per  ricrouarli  ; in* 
fruendoli  nc'  principi  della  fede , vibra-» 
nelle  parole  fuc  facete  di  fnocojfulmini  di 
amore, c pone  à fiamma, ed  à fuoco  cotto 
il  loro  cuore . Tranne  cor  nojlrum  ardens 
er.it  in  nobis,dum  hqueretur  in  via,&  ape~ 
riret  nobis  fcripturas^.QatRo  incendiodi 
carità,  c vita  della  fede  perfecta  : c dalla 
grandezza  di  quella,  G conofee  la  perfez- 
ziouedi  quella  . Tanto  facilita  la  prattica 
delle  virtù  eroiche , e tanto  accende  all' 
operare  l’accurata  intelligenza , e medita- 
zione di  quelli  due  principi  di  fede , fon- 
damentali di  tutti  gt'altn  : Oportuit  Cbri - 
flttm  pati , & ita  intrare  in  gloriavi  fuaml 
(ire  Rifletti , ed  efcrcica  gir  affetti  &c. 
ll.Olìcrua  ora  le  qualità  di  quello  in- 
cendio , per  il  quale  , il  cuore  amante  di 
Dio,  ardens  eli  in  via , efprcflc  nella  ana- 
logia delle  qualità  dei  fuoco,  enellasfc- 
ra  della  fua  arduità  . Poiché  fe  Iddio  c 
fuoco,  che  opera , Deus  nofier  ignis  confu - 
thens  e/i  5 Fuoco  che  opera,  deueclTercj 
ogni  fuo  feruo  . Qui  facis  Angelos  tuos 
fpiritus  ,&  minijìros  tuosignem  vrentem. 
(Vf alta,  ioj  4./  Iddio  arde,  c brugiar  arde 
altresì, e brugta  ogni  fuo  confidente, 
bmgiaà  fcgno,che  c granJilìirao  l’incen- 
dio, ed  incfplicabile  la  fua  acciaiti.  2.Per 
Papere  ciò,  che  fi  conuenga  fare, fe  vera- 
mente in  quelli  cfcrcizj,  cor  tuum  eli  ar- 
dens , dm n loquitur  in  via , & aperit  feri - 
plurat  ; offerirà  gli  ogectt  di  qucfli  ardori 
di  carità  riferendoli  al  fuoco  materiale-*. 
La  forza  del  fuoco  hi  dell’onnipotcnz.v 
oniealcuni  Filofofi  abbagliandoli,  diffe- 
ro:  Ignis,  Deus  intelligibilis  efl . (Heracl.) 
11  fuoco  coni!  fuo  calorc,con  la  fua  fiam- 
ma , ogni  cofa  doma , c fogetta . E cosi 
per  l’appunto  deue  fare  il  cuore,  in  cui  ar- 
ile il  fuoco  della  carità  verfo  Dio  . Non 
deue  fpaucntatfi  di  alcuna  difficoltà  : do- 
ma , c confuma  ogni  cofa , che  al  fuo 
auanzarfi  fi  opponga.  Ottona  poffum  in eo, 
qui  me  eonfort.it, dice  il  cuore , in  cui  arde 
l’amore  di  Dio.£?«ir  nos  feparabit  à chari- 
tate  Chrijlif  tributatiti, an  anguflia,  etti  per- 
fermio, angladius}  ?.I!  fuoco, 

fi  c amico, benefica’,  r muiua,  confol3,  ri- 


ftora,  ritiene  lavica,  che  fogge,  per  li  ri-, 
gori  del  gelo  . Mà  fec  nimico , non  certa 
diadoprar  tutte  le  forze  fuc , per  diilrug- 
gere  ciò , che  odia  , cd  aflalta  con  le  fue_j 
fiamme . Cosi  fà  nel  cuore, che  arde,  la  ca- 
rità: Ama  il  proffimo  per  Dio:  Ama  il 
peccatore , odia  il  peccato;  per  beneficar 
quello  , per  diflruggcr  quello  vi  impiega 
quanto  ha, quanto  d.  Voi  vederlo  / Quo- 
niam  triftitia  inibì  magna  eji  , & continuut 
dolor  cordi  meo . Optabam  enim  ego  ipf(~* 
anathema  effe  à Cbri/to  prò  fratnbus  mtis . 
(Ruw-p. 2.)binoà  quello  fegno  s’inalza  l» 
fiamma  della  carica  dà  vn  cuore , che  ve- 
ramence ardens  eji  invia.  4.  Il  fuoco  è 
cosiattiuo,  che  l'operare,  ed  il  viuerc 
gli  c i’iftefTo  : Tempre  c in  opera  : mai  è 
oziofo  . Hà  per  fine  il  rifplcndere , ed  il 
brugiarc,  ò grande,  ò piccolo,  che  egli  fia* 
cucco  à quello  fine  fi  confuma.  Cosi  fà  la 
carità  in  vn  cuore, che  arde.  Mai  fià  ozio- 
fa, Tempre  opera  , Tempre  in  fazzione  ,ò  in 
fatti,  ò in  parole,  ò in  afferei;  ò verfo  se,  ó 
verfo  iIt>rolDmo,  arde  , brugia,  rifplcnde, 
nc  fi  rilparmia,purche  ottenga  il  fuo  fine» 
cioè  , che  Iddio  fia  glorificato  Miniflri 
Chrijii  funt  ( vt  minus  fapiens  dico  ) plus 
ego  : in  laboribus  plurimis  , in  carceribut 
abundantius , in  mortibus  frequenter  &c. 
(2 £orintb.n.2ì.)  5. Ama  Iddio  , c vuole 
che  fia  amaco;  ed  ama  il  proffimo,  perche 
fia  amato  Iddio . Non  ifiima  la  vita  per  al- 
tro, che  per  auenturarla  à quello  fine , in 
mezzo  à tutti  i pericoli  di  mare  di  terra. 
In  labore,  & ottima , in  vigiliis  multis,  iti 
fame , & fili  &c.  Qttis  infirmatur  , & ego 
non  mfirmorì  quisfcandaU^atur,  ir  ego 
nonvrorf  (z. Corinti),  u.  27.)  <S. 11  fuoco 
cosi  liquefa,  e purga  il  piombo  , come  Io 
Ragno,  l’argento  , e l’oro  : cosi  infoca-» 
il  legno  del  falcio,  come  il  legno  del  ce- 
dro; cosi  il  ferro , come  l’acciaio  . £ la_» 
carità  , che  arde  in  vn  cuore  , non  fà  cc- 
cezzione  nell'intendere  , nel  bonificare 
nel  purgare  con  gl 'ardori  del  fuo  zelo 
quella  , c non  quella  condizione  di  perfo- 
nc.In  tutte  riguarda  Criflo , che  ama,  in 
tutti  raffigura  Dio  , che  c l’vnico  ogetto 
del  fuo  amore:  vbi  non  efi  Gentili f,&  In- 
djtusytireumcifco » <2 r^rspulium.  Barbanti, 
ir  Scytbj,feruus,&  liber fed  omnia,  & in 
omnibus  Cbriftut.  (Colojf.^i  i.)Fur  che  vi 
lia  chi  poiTa  amara  l'amato  fuo  , il  cuore 

aman- 
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amante  , in  cui  arde  la  carità  di  Dio,  non 
riguarda  qualità  di  condizione,  ò diffe- 
renza diperfone.  7.  Al  fuoco  è contraria 
l’acqua,cdouequcfia  po!fa,l'cllingue.  Mà 
la  mortale  nimicizia,  che  hà  l’acqua  col 
fuoco , non  impedifee  , che  il  fuoco  à 
quella  non  communichi  il  fuo  calore  , e 
per  quello  la  fu  a attiuicàj,  e fi  compiaccia, 
che  con  gli  effetti  fuoi  proprj , quella  fi 
renda  riguardcuolc • Cosila  carici  , che 
arde  in  vn  cuore  , non  vicn  ritardata  dà 
pcrfecuzioni , dà  nimicizic , ancora  im- 
mortali . Diligite  inimico!  veflros.(Matth. 
5.)  8.  Nè  qui  Ti  fetma  : paffa  ad  ingrandire 
chi  l’hi  offefo , con  la  fua  beneficenza 
concorre  agl*  ingrandimenti  di  chi  l’hà 
calpeftato  , e gode , che  ndl’opere  fuc 
quegli  campeggi , quantunque  in  quelle 
medefime  opere  veda  il  proprio  danno  . 
Quidam  autem  ex  contentione  Chriflum  an~ 
tiuncianti  non  fincere , exiflimanies  prejju- 
ramfe  fufcilare  'rinculi!  meis . Che  farà  il 
cuore  di  Paolo,  che  arde  di  carità  in  que- 
llo fatto,  che acquifiaua ftima à fuoi  ma- 
Jeuoli  ,ed  accrelccua  pericoli  alle  fuc  ca- 
tene/ Odi  lui  .Quid  enimì  Dura  omnimodo, 
fine  per  occafionem,fiue  perveritatemjCbri- 
ftut  annuncietur-ir  in  hoc  ego gaudeo-J'ed  &• 
oqndebofThilipp.i.i’j.)  9. 11  fuoco  conia 
fua  efficacia  non  folamcmc  purga  i metal- 
li) mà  purgati, che  fiano, tutti  inficme  in 
vn  prcziolo  mifto  gli  vnifcc,cne  fà  vn  fo- 
lo  metallo  perfetto . La  carità,  che  arde  in 
vn  cuore,  quanto  è maggiore,  tanto  pii! 
lo  purga,  c lo  sfeccia  d’ogni  parte  imper- 
fetta . Onde-diccuail  Salmifla.  Vrobafli 
Domine  cor  meum  , ir  vifitafli  norie  5 igne 
me  examinafli , & non  e fi  inuenta  in  me  uii- 

Jiuitas.  (Tfalm- 16.3.)  Perche  ogni  impcr- 
èzzionc , che  fi  opponga  alla  virtù  per- 
fetta, dagli  ardori  di  quello  fuoco  , viene 
confuinatar  ic.Chi  ama  veramente  alcu- 
no, con  grande  attenzione  fi  guarda  di  far 
cofi,  che  all'amato  difpiaccia,  e fe sfugge 
in  qualche  cofa  il  piede , procura  fubito 
dinauerfi  , ccompenfire  con  l’offcquio 
czianJio  quell’  ombra  di  difpiaccre  . Or 
quanto  più  rende  abile  à quello, l’amor  di 
Dio  ? &c.  11.DI 1 quello  amore  nafcc,che 
amando  il  proffimopcr  Dio, c con  la  me* 
defima  regola  di  operare, nel  m tntenimcn- 
to  di  quello  amore,  tutti  li  precetti  della 
legge  nat  uralc, perfettamente  fi  oflcruano: 
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così  ciinfcgnala  Filofofia, conia  ragion: 
naturale  . Amickiacontinet  ciuitates:  ir  fi 
bomine:  fint  amici , non  efi  opus  iuflitia . Sì 
•vero  fint  iufli,egent  amiciiia  . Et  cjuod  efi 
maxime  iuflumM  amicitià  per  linei.  (Arif. 
S.Etbi.  Cicer.  de  Amidi.)  Meglio  ci  dimo- 
Ara  PaoloApoflolo  quello  medtfimo  con 
le  ragioni  della  diurna  Teologia.  Si  ijuod 
eflmandatim  in  hoc  verbo  infiauratur  . Di- 
liges  proximum  tuum  fieni  le  ipfiim.  P/f- 
tutudo  ergo  legis  efi  dueclw . (Xpvi.n.ic) 
Adunque  m quella  confific  la  fantttà  per- 
fetta. 12.  Tutto  qucAo  gran  bene  fi  troua 
nel  cuore  , in  cui  Gicsu  Pellegrino  fpic; 
gando  li  principi  della  fede  , accende  gli 
ardori  della  carità, e così  accadde  nel  cuore 
Aupidoprima,  e freddo  diqucfiiducDi- 
fcepoli  viandanti,  poi  ardente , ed  infiam- 
mato ,c  le  fiamme  fi  viddero  nell’operO, 
cheli  meditaranno  .Oh  beato  colui,  che 
cfolieuaco  à quello  fauorc  ! Afpiraci  an- 
cor tù,edcfcrcitandogli  affetti, domanda 
à Giesù , che  faccia  in  tè  quelli  proiigj 
della  fua  carità.  Accende  lumen  fen  filmi, 
infunde  amorem  cordibus  &c.  111.  OJcrua 
qual  e la  cagione,  che  parlando  ancor  og- 
gi Giesù  al  cuore  di  molti  fuiati  viandan- 
ti, à quali  egli  fi  accolla  con  le  fuc  fante 
ifpiraz  toni,  e gli  fà  manifclle  le  verità  in- 
fallibili,chc  nelle  diurne  fcritture  del  vec- 
chio , c nuouo  Tcftamcnto  fi  contengo- 
no, nulladimeno  così  rari  fono  quelli, che 
poifono  dire  con  vcnù.Cornourum  ardens 
erat  innobis,  dum  loqueretur  in  via,  ir 
aperiret  fcripturas.  Certo  l'amor  fuo  ver- 
fo noi  èli  medefimo  : Adunque, pcrcho 
l'affetto  medefimo  in  tutti  non  li  vcde_*/ 

2 Non  può  dirli , che  fia  mancato  il  calo- 
re nel  fuo  parlare  : Ornnis  fermo  Domini 
ignitus,  dice  loSpirito  Santo  (Vrou-i 0.5.) 
perche  purga  , illumina  , infiamma  cflen- 
zialmentc . Le  fue  diuinc  parole  ancor 
oggi  fono  fagitu  potente  acute,  cum car- 
bombii s defolatorijs . (Vfalnui  19-4-)  Sono 
facete  di  tuoco  per  dcfolare  , cd  inceneri- 
re tutte  le  machine  degli  nimici  infernali, 
con  le  quali  difendono  la  loro  tirannia^». 
Nè  ciò  può  riuocarfi  in  dubbio.  3.  Molte 
poffono  clfcre  le  cagioni:  mà  quella  , che 
dà  quello  ttflo  apparifce,  c;  perche  Giesù 
Crilio  nelle  menti  loro  ancora  è pellegri- 
no della  loro  fede,  c l'hanno  lafciato  paf- 
far  e fenza  fermarlo, perche  il  fuolinguag- 
N 2 gio 
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gio  , è ad  cffi  ftraniero . Quare  loquelam 
meam  non  cognofcitis  ì Quia  non  pottjiit 
and  ire  fermon<m  metm , dice  lo  dello  Pcl- 
Jcgrino  . (Ioann.%.  43..)  Voi  non  capite  i 
fcnfi  del  mio  linguaggio,  perche  voi  non 
rincendete . 4-La  ragione  è cuidente  , poi- 
ché il  linguaggio  diGicsù  Crifto  è di 
vn’ altro  paefe  , c quelli  vfauano^  il  lin- 
guaggio ai  quello  paefe  . Giesù  è Pelle- 
rino  in  quello  mondo,  e quelli  fono  pie* 
mi.II  mondo  dà  il  nome  alle cofe fecon- 
do le  apparenze:  Criflo  fecondo  quello, 
«he  fono.  Il  mondo  le  denomina  dagli  af- 
fetti, riferendole  al  corpo:  Crillo  riferen- 
dole all’anima,  allofpirito . Il  mondo  lo 
qualifica  dà  quello, che  clTc  fono  nel  prin- 
cipio: Criflo  dà  quello,  chefono  nel  fine. 
Il  mondo  mifura  ladurazione  di  quelle, 
dal  moto  delle  celefti  sfere  , che  regol  i-* 
il  tempo:  Crifto  le  mifur3  con  l’eternità. 
5.  Oà  quello  nafee,  che  il  mondo  chiama 
rofe,  c delizie  i piaceri , e le  ricchezze, 
che  quelli  aflicurano  : Criflo  gli  chiama 
fpinc.il  mondo  chiama  goder  la  vita  il  vi- 
vere dà  Epulone:  Criflo  la  chiama  morte; 
perche  fc  bene  viuono  fecondo  la  parte 
ignobile  dcll’vomo,  che  è il  corpo , fono 

rr  il  peccato  morti  fecondo  [’anim3,  che 
la  parte  prima  , c nobiliflìma , che  fà 
l’vm3no comporto.  Onde  in  quello  lin- 
guaggio. Vid'ua , quo  in  delictjs  efi,  notino 
e(l.(i.Timotb.<}.6.)  Il  mondo  chiama  vita, 
c morte  difonorata  quella  di  Gicsii  : raà 
egli  la  chiama  felicità, ed  allegrezza  , che 
difpone  ell' eterno  onore  <3tc.  Lafcia  qui 
Scorrere  vno  fguardo  fopra  la  diuerflti  di 
quelli  due  linguaggi , che  dà  quelle  due 
differenti  radici  dcriuano  &c.  (^Quando 
pure  dà  alcuno  venga  intefo  il  linguag- 
gio, non  lì  accende  il  fuoconcl  cuore,co- 
me  in  quelli, dm»  Ivcjueretur  in  vwjpcrche 
l'intelletto é carnale  : ccome  che  le  parole 
non  gli  flano  ignote, non  capifce  gliaflìo- 
mi  fpintuali,  che  fono  in  quella  dottrina, 
ibiegata  con  ouel  linguaggio  pellegrino. 
■Quidttam  «lì hoc/  diceuanogli  Scribi, e 
Dottoridella  legge, c macllri  in  Ifraelc. 
Quxnam  dottrina  bxc  noua  / ( More.  1 .27-) 
Oh  quanto  è nuoua  quella  domina  , la 
quale  Giesiì  eleuatìr  oculis  in  difeipulos 
Juos , aptriem  osfuum  docebat  eos  dicens: 
Beati  p.iuperes\  &c>  (Ex  Matti) 

20-)  7.  Non  capifceii  mondano , come  fia 


DEGL*  ESERCIZII 
poflìbilc , che  fieno  miniere  ineCrafle  di 
beata  felicità  quelle  otto,  che  dà  Crifto 
qualificate, chiaminfi  beatitudini.  E pure 
la  fede  co’  fuoi  principi  apertamente  di- 
moi! ra,  che  tali  fono,c  tali  riefeono^  per 
tali  fono  fiate,  come  veriflìme,  foftenuce 
sù  gl’eculci  dà  martiri , sii  lecatedre , da' 
Dottori,  ne’  Chioftri  delle  Vergini,  e fo- 
no (late  profeflate  come  principi  verifli- 
mi  dà  regolare  il  defìderio,che  hà  l’vomo 
naturalmente  d’efler  felice.,  8.  Mà  molto 
meno  fi  capifce  quella  dottrina,  che  è la_» 
principali  (lima , alla  quale  tutti  gli  altri 
principi  fi  riducono;  cioè.  “Non  ne  opor- 
tuit  patiChrtflum-,  ir  fic  mirare  in  gloriar» 
•fuam  ì E pure  quella  è quella , che  c l’ani- 
ma del  fuoco , del  quale  arderono  quei 
cuori',  nel  petto  de1  Difccpoli  viandanti. 
Quella  che  fcacciòlacriflczza,  e gli  col- 
mòdi  al!cgrczza,facilrtando  le  difnciliffi- 
mc  cofe  ; e riabilitando  à far  con  diletto 
ciò,cbe  prima  di  capir  quella  dottrina-*, 
fembraua  amariflìmo  à farli, e à tollerarli, 
y.  Applica  qui  la  prattica  di  quelle  verità 
intefe,  e ben  capite , mifurando  à quelle  li 
tre  tempi  fopr3  di  tè;  palla  co,  e prclente  , e 
futuro  rcfpcttiua mente , ed  efcrcica  gli  af- 
fetti, fecondocbc  Iddio  gli  moucrànel 
tuo  cuore  & c. 

Ffiìt filone,  ed  Or  anatre . 

Rifletti  fpecialmcnte  allo»  ftator  tao 
prefence,  ed  in  quelle  circoftan2e. 
Non  puoi  negare  , che  Giesd  Crifto  in 
quelli  cferciz/,non  t’abbia arriuato,auen- 
do  ancor  ttl  voltate  le  fpalle  à Gierufa- 
lemme  , e non  fi  fia  accompagnato  ceco 
ancor  ella  con  li  fui  grazia.  Egli  cibà 
parlato:  nè  tù  puoi  dire,  di  non  intendere 
il  fuo  linguaggio  , perche  fei  introdotto 
nella  Vit3cri(liina , con  l’cdocazione , o 
conigli  aiuti, che  hai  auuti , di  tanti  ani- 
macliramcnti  fpirituali.  Non  puoi  dire, 
clic  non  hai  capita  la  dolermi  in  modo, 
che  ancora  in  quelle  circoftanzc , ti  fia 
nuoua . Se  il  tuo  cuore  arde  di  fcruoredi 
fpirito , ringrazia  la  fua  mifericordia  : e 
non  volere,  che  fotto  le  ceneri  d'vnairre- 
foluta  crafcuragginc, quello  gran  fuoco  di 
fcruorc  à poco  àpoco  fi  riduca  in  cenere, 
cioè  nella  fola  rimembranza  diquantoiié 
accaduto.  2.  Ti  rammento  quella  fpaÉBki. 
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tofa  fentenzadi  Crifto . Si  non  veniffem;  (opra  tutte  le  creature,  al  trono  preparato 

come  già  tu  Cai,  nè  puoi  negarlo  : &locu • à lui  alla  delira  dell  Eterno  Padre  ; eraj 

tuseisnonfuiffemxomc  tu  hai  intcfo:Prc-  molto  piu  lontano  il  termine  del  fuo  pel- 
catum  non  baberet  poiché  non  auendo  co*  legrinaggio  . Mjcendo  ad  Vatremmeum, 
nofeiutopiti  ,ti  faretti  contentato  di  effe-  &fatrem  veflrum,Deum  mtum,&Dnan 
rebuon  Crirtiano  , comcgl'altri , e non  yeJlrum.(han.26.i7.)i.Qncttohc .parlar 
pili . Mà  ora  che  hai  fatto  con  Giesù  il  figurato  fu  molto  à propofito  al  difeorfo, 
paflo.che  hai  fatto  nella  clezzione  dell*  che  fatto  aucua  con  elio  loro  nella  viaj-, 
©ttimosfe  tifcrmi,fcnza  efeguire  ciò, che  nel  quale  dice  il  lacro  Tefto,che  mterprt- 
Jddio  vuole  datò , ò fc  torni  indietro,  di-  tabatur  de  omnibus  fcriptuns , qux  de  tpfo 
fprezzando  la  grazia , che  Iddio  ti  hi  fat-  nani.  (Ljrc.2q.27  > Poiché  cflcndoli  tutto 
ta,  aucrtibene , che  excufationem  non  Ira-  raggirato , fopra  la  ncceffità  del  morirò 
besde peccato  tuo &c.(Ioamuiy22.) Efer-  obbediente, e rifufeitar  trionfante;  ben  li 
cita  gli  affetti  nel  colloquio, rinuoua  l’of-  doucua  lpiegare  ancora  il  termine , doue 
ferta  della  tua  clezzione  ; e fe  à cè  gioua,  aurebbe  eternamente  goduto , della  gloria 

Sromoui  il  fentimento,  che  ti  propongo,  acquiflata.  Quello  terminepoi  doueuaef* 
lio  Giesù.  Mia  guida.lurtfjri,ér Jiatui  cu - fere  remotillimo dalla  terra,  conforme  al- 
fìodire  iudicia  iuftitix  lux.  Voglio  feguirti  la  profezia  frà  falere  fpiegata  i 1 due  vian- 
fino  alla  morte  . Mà  che  polTofarc  fenza  danti.  M fctndifti  in  altum,  cepifttUaptm- 
tè  mio  Giesù,  feti  allontani  da  me  ? Ma • tatem-.  accepifti  dona  inhominibus . ( Tfalm» 
ne  nobifeum  Domine-,  quoniam  aduefpera - 67. 19)  3.  Pare  che  fia  più  difficile  nntratr- 
fciti  & inclinata  eft  iam  dies . Indarno  io  ciar  la  ragione  , perche  Giesù  Pellegrino 
propongo , fe  tù  palli  inanzi , c non  retti  volcffe  parlar  cosi  figurato , c permettere 
con  cfTo  mcjinquefto  auanzo  di  vita.  Vo-  in  quelli  l’abbaglio,  che  Drcfero, credendo- 
alio fcruirti , come  hò determinato;  mà  lo  inuiato  à qualche  altro  luogo,  o di 
fenza  tè,  che  pollò  fare  / Adunque  con-  quella, òd’altra  Prouincia  della  P’alcftiua, 
ferma  tù  con  la  tua  onnipotente  miferi-  c non  più  tofto, giunto  al  termine  del  viag- 
cordia  , quanto  hai  fatto  in  me,  infiamma  giofcuoprirfi1quarcra,rifufcitatodamot*’ 
più  il  mio  cuore  &c.  te , com'egli  aucua  predetto . 4.  Non  par 

marauiglia,  eh:  non  lo faceflc  prima:  Pot- 
TERZO  PVNTO.  cheeffiaueuano  la  fede  cosi  languentcnri 

credere,  cosi  freddo  il  cuore  nell'amare, 
Tregato  rimafe  con  loro , e [pelatogli  il  che  vi  poneuano  qucgrimpcdimcnti  • Ora 
pane  difparue.Ed  effiritornandofubbito  però,che  Giesù  gli  aucua  annientati,  aue- 
m Gieruf alenane, dijjero  àgli  Mpojloli,  ua  rauuiuata  la  fede  loro,  c folleuatalaà 
. come  veduto  l’aueuano,e  conof cintolo  mi  grado  infigne  di  perfezzione,  aucua  accc- 
rompimento  del  pane « lo  con  b fede  vn  grande  incendio  di  cari- 

tà verfo  Dio,  che  tanto  aueua  dato  al  bc* 
CONSIDERAZIONE  PRIMA.  nc del l’vomo,  e verfo  Giesù  V omo  Dio, 

che  tanto  aueua  operato,  c patito  per  ri- 
Della  corrif pendenza  de'  due  Difcepoli  guadagnarlo  per  etto  -,  perche  adunquej 
Viandanti  alla  grazia  di  Crifto,  con  U non  ifcuoprirfi  ? perche  non  ifudarc  ciò, 
fede  mm  ogiofa  , mà  operatrice  . che  finallora  meritamente  era  flato  nafeo- 

fto/  5. Se  à tè  altra  ragione  nonne  fouuie- 

Confiderà  Primo, che  eflèndo  fui  tra-  ne,  che  gioui  più  al  tuo  intento,  fermatisù 
montar  del  Sole,  arriuati  tutti  e tré  la  verità  di  quefta.  VolcuaGicsùinfcgna- 
al  Cartello  d'Emmaus , doue  quei  due  an-  rea  quelli,  edà  tutti  ifuoi  fedeli,  chcper 
dauano.Giesu  Pellegrino  in  atto  di  corte-  quanto  fia  grande  la  fede , non  dura  fc  con 
Temente  licenziai,  mortrò,  ch’egli  cra_»  l'opcre  viuanon  fi  mantiene.  Ardeua  il  lo- 
incaminatoà  luogo  molto  più  dittante,  e rocuore,  è vero  5 mà  fe  all’incendio  della 
ciòdiffe,  non  fattamente,  mà  figurata-  carità  nonfi  fomminiftra  alimenti  corv_» 
mente.  Perche  il  fuo  parlare  era  terminato  l’operc,  ben  pretto  la  tede,  che  l’hàcagio- 
alla  verità  , cioè  ,chc  douendo  egli  falirc  nato, fi  ettingucrà.Trftftr  bofpitemft  vul- 
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tis  agnoficere  SjltutoremJ^uod  tulerat  infi- 
delius,ieddet  bofipitalitas . (Augujl.fcrm, 
140.de  temp.JEl crcica  gli  affetti.  lI.Oili.r- 
ua  la  ncccjiicà  di  quello  infcgnamento  di- 
mollrato  dall’ApolloIo  S.  Giacomo  con 
molti  argomenti.  Si  fides  non  babeat  opera , 
mortila  ejl  in  [emetipfa.flacob.i.i'j.)  Ino- 
liali; pache  inqudtocafo  la  fede  è come 
vncadautre  fenz’anima,  che  è vero  corpo 
vmano  , mà  none  vocio , perche  non  fi 
opere  da  vomo.Cosi  la  radice  di  vn  arbo- 
ree vera radice;  mà  feda  quella  non  nafee 


to  dello  fpofo  cclcfte  . Altramente  vdirà 
dirli  dal  Ré . Quomodò  bue  mirarli  non  ba- 
beni  vefr em  nuptialemè  E fogiaccrà  alla 
pena  preferiti  .proveite  eum  in  tenebrar  ex- 
teriores,  con  gl'altn infedeli: ibi  eritfìetus, 
dj  ilridor  derilioni.  5 . Prouafi , perche  Ia_> 
fede  fen/.a  l' opere  , c con  le  fole  parole  fi 
rafTornigliaalla  fede  de  Dcmonj.  Dama- 
ne! ere  don  t , d?  contremfeunt . E eh:  piti 
bella  confcflioncdi  fede  può  farli  all’appa- 
rcoza  di  quella,  che  fece  il  Dcmonio,che 
occuparla  1'inuaf.iro,  di  cui  parla  S.  Marco 


germoglio  alcuno;  fe  non  ifpunta  ramò,  Quidnobis  , & libi  le  fi i» 'H  amarene 'renìfli 
che  d’atto  fuo  vitale  ; con  ragione  dicia-  perdere  nos}  Scio  quifls , “ 


mo;  ch’è  morta . Cosi  l’acqua  (lagnante  c 
vera  acqua,  mà  fi  chiama  morta  ; perche 
non  hàil  moto  fuo  naturale,  che  di  cor- 
rere al  marc.L’opere  adunque  come in_» 
quelle  cofc  ; cosi  nella  fede  fono  vnica- 
mentc  argomenti  di  vita.  2. Prouafi  quello 
medefimo  daU’Apoflolo  S.  Giacomo  con 
vn’altro  argomento.  La  f«dc,che  non  hà  l’ 
opere,  nè  fi  fcorgc,nè  fi  com  m unica:  onde 
quantunque  fia  vera  fede,  non  per  tanto, 
eficndo  inuilibilc,  c non  communicandolì 
à gli  altri,non  può  con  efli  fare  vn  corpo 
fedele,  quale è nella  Chiefa  di  Crillo,  la 
Communionc  dc’Santi  ; nè  può  elfcrc  di 
vtile  ad  alcuno,  col  buon  c (empio  , fedi 
niuno  fi  feorge  prouata  con  quello. Onde 
non  fi  ottiene  quel  finc,pcr  il  quale  il  diui- 
no  Madiro  nè  hà  arricchiti  con  la  fede» 
cuori  de  fuoi  difccpoli,  c gli  hà  cfortati  à 
diligentemente  cufiodirla  .3.  Prouafi  dall* 
fnfufticienza,  che  hanno  ad  ottenere  il  fi- 
ne medefimo  le  fole  parole , con  le  quali 
altridica  di  credere  tutto  ciò,  che  Iddio 
ci  hi  nudato,  c chcinfegnala  Chiefa. 
Poiché  quello  medefimo , cihà  nudato 
Iddio,  e ci  hà  infegnato  la  fede  , ciocjchc 
l’ opere  deuono  ncccffariamente  auuiuare 
lafede.T^n  omnis, qui  dicit  mihiDomine  Do- 
mine , in  trabit  in  regnum  coelorum  ; fed  qui 
fiteit  leoluntatem  Tatris  meuquiin  caclis  efi, 
ipfe  intrabil  in  regnimi  coelorum  ( Mattò. 7. 
21.)  Dice  Giesù  Grillo  Figliuolo  di  Dio, 
c noftro  Macftro  . 4.  Non  pafeono  l'affa- 
mato le  belle  parole  : non  vertono  l’ ignu- 
do gl’ atti  di  vn’affettodi  compaffionc  : 
cosi  nè  la  nudità  dell’  anima  fi  verte  con  i 
complimcncimè  le  parole  tertbno  à lei  quel- 
la verte  nuzzialc,  che  deucella  neccrtaria- 
mcntc  auerc,  fe  vuolecntrarc  al  banche!- 


'is,SanftHS  Dei(Marc. 
1.24.)  E queiraltro,  del  quale  parla  S.Lu- 
ca  ( 8. 28.  ) che  procidens  ante  illtim  excla - 
mam  voce  magna  dixit  - Quid  mihi , ir  tibi 
efllefu  Fili  Dei  ut  biffimi / Mà  quefia  fede 
mamfeflataconlc  parole,  à che  era  vtile  i 
quanto  tu  gradita  /di  qual  merito  fii/  An- 
zi fu  rigettata  , fu  condannata  alle  pcne_» 
{Lue. 8.28O  6.  Per  la  fede  perfetta.  Abramo 
Patriarca  e Padre  dicutti  1 credenti;  è l'i- 
dea degli  eletti,  è la  norma  de  i giurti.  Mà 
qual’è  la  proua  dcll’efTcrc  figliuoli  di  Àbra- 
mo, come  Pad  re  de  fedeli/  Si  filo  ut  Ir  ah  et 
e fin , opera  utbrabxfiacite  ( Ioana.  8.  3 9.) 
Non  fidamente  egli  ebbe  fede  in  Dio  ,fo- 
gettando  alle  riuelazioni  di  lui  il  Droprio 
intelletto;  mà  fece  vedere  la  fua  fcde,fri  ic 
altre  molte , in  quella  grand’opera  , che_» 
tanto  piacqueà  Dio,  nel  facrificiodcl  vni- 
gcnito  Ifaac  - Come  adunque  farà  gradita 
dà  Dio  la  fola  fede , feompagnata  dall' 
opere  * fe  Iddio  per  l’ opera  gradifee  la  fe- 
de/ 7.1-igura  delia  Chiefa  conucrtita  dalla 
infedeltà  idolatra  alla  fede  del  popolo  elet- 
to, fu  Raab  Meretrice,  che  in  fua  cala  ri- 
coucrò,  c fatuo  la  vita  à gl'cfploratori  del 
popolo  d’ Ifracle , venuti  à vedere  la  terra 
promcrtàglidàDioima  quella  fùammcfTa 
à parte  delle  bcncdizzionidiqucllo,non_» 
perche prccifamenre  credè  ciò,  che  le  fii 
manifeflato  dellediuine  promcfl'e  fatte  dà 
Dio  à gl’ Ifracliti:  mà  perche  credendo 
quelle, operò  ciò,  che  fecc,faluando  quel- 
li . Adunque  la  fola  fede , per  edere  anno- 
ucrato  fra  gli  eletti , non  balla . 8.  Rifletti 
qui  quanto  poco  fondata  fia  la  gloria  di 
quei  fedeli, che  viuono  nel  grembo  di  San- 
ta Chiefa;  c non  accompagnano  alla  fede  , 
che  hanno,  le  opere  che  fi  richiedono.  E* 
moflruofa  vnione,fidedàCnfliano,c  vita 

dà 


S EC  OND  A 0 RAZ  X 0 N E ME  NT  ALE.  io  » 


di  Pagano . Applica  à té  ne  tré  tempi  8cc. 
ed  cfercita  gli  affetti . IlI.Oflcrua  ora  co- 
me Gicsù  Pellegrino>auendoperfcz2Ìona- 
ta  nè  i cuori  de  due  viandanti  Ja  fede  ; dà  à 
quelli l’occafione di  accompagnarla  con  1* 
opere , procedenti  dalla  libera  loro  volon- 
tà, con  pienezza  di  affetto;  quali  dcuono 
effere  le  opere,  che  fi  fanno  per  Dio.  2.Frà 
le  opere  dà  farfi  , cominciò  dalle  piti  faci- 
li; pcrfollcuarglipoi , cfargli  crcfcere  in 
opere  di  maggiorconfidcrazionc,e  furono 
le  opere  di  mifcricordia  corporale , che  fi 
deuono  fare  in  benefìcio  delproffimo; 
delle  quali  egli  domanderà  conto  nell’vlti- 
tno  giorno(Mattb.25-2y)  e fonoquafi  na- 
turali, e communi . Poiché  effendogran- 
diffimo  il  numero  di  quelli,che  ne  abbifo» 
gnano;e  potendo  la  ratferia  (tenderli  à tut- 
ti; rende  il  farle,intercile  communcdi  tut- 
ti,cheèvn  grandillimomotiuo , dà  farle 
volentierijC facilmente.  3.  In  oltrequeflc 
opere,  fono  frà  le  vifibili , le  più  applaudi- 
te dall.  approuazionc  popolaretonde  fono 
di  conofciuta  bontà  , che  cflendo  in  pof- 
feffo  de  Ila  fiima  popolare , non  può  riuo- 
carfun  dubbio,  ne  gl’intelletti  rozzi  pof- 
fono  auer  difficoltà  à conofccre, intende- 
re, c fecondare  i motiui  di  farle.  4.  Di  più 
cfaci'iffimoal  popolo  lo  fperarc , che  quc. 
ftc  opere  fiano  accette  à Dio,  e che  per 
quelle, colui  chele  fà,  riceueri  non  fola- 
mente  mercedeeterna;  mà  ancora  ricom- 
penfe  temporali;e  sii  quella  fiducia  l'vomo 
fi  muoue  ad  operare  con  doppio  motiuo ; 
cioè  fpirituale,  e temporale  : ciafcheduno 
de  quali , farebbe  fufficicntedà  sè,  à fpin- 
gerload  operare  Vedi  qui  l’amore,  e la 

prouidenza  di  Gicsù  , verfoifuoi  ? Vedi 
ciò,  che  hà  fatto  tccoà  proporzione,  allet- 
tandoti.ad  opere  facili  ; c folleuandotipcr 
quelle,  àcofe di  maggior  proficto,ed  vtili- 
tà  perla  tua  vita  fpirituale? <5.  Nota  il  mo- 
do ,con  ilqualcGicsù  Pellegrino  vuolej 

?[ue  (l’opera  dà  i due  viandanti;  cioè  ,che 
ia  fatta  con  tutta  la  pienezza  della  volon- 
tà.Se  aueflfe  accettato  il  primo  inuito, que- 
llo poteua  ancor  venire  dà  vna  tal  quale.» 
convenienza  di  ciuiltà, che  non  obbliga  l* 
multato à riccutrlo.  Non  c accetta  àGie- 
sù  quell’opera,  che  li  fà  per  complimento, 
ò per  conuenien2a;  vuole  che  proceda  dal- 
la pienezza  del  cuore.  7.  Q.uefla  inclina- 
zione del  cuore  dipende  affili  dalla  viuez- 


2a,c  perfezzione  della  cogni  zione  di  que 
motiui,  che  allcttano  la  volontà  adopera- 
re: perloche  il  procurarla,  facilità  fdpra- 
modo  le  operazioni  della  vita  fpirituale;  e 
{'applicare  l'intelletto  à quella  perfetta  co- 
gnizione, è vriliffimo.  Se  li  due  viandanti, 
nonaueflcro  acquiflata  la  cognizione  del 
faperc  ,c della  bontà  del  compagno  de!  lo- 
ro viaggio;  fe  l’affetto,  chcgliaueuano 
pollo,  non  folle  flato  prattico,non  aucreb- 
bero  fatto  quello,  che  fecero;  mà  fi  fareb- 
bero contentati  di  vn  mero  fuperficialej 
inuito  . IV.  Coegerunt  illuni.  Non  fola- 
mente  l'inuitarono;  mà  lo  sforzarono  à ri- 
mancrli  con  effo  loro . Oflerua  qui  il  fcr- 
uore,  nel  quale  fempre  più  fi  auantaggior- 
noquefli  due  viandanti . Elfi  ebbero  à be- 
ne I’cflère  riprefi,  dà  chi  gli  fece  conofce- 
re  i loro  errori,  e non  folaniente  non  con- 
cepirono auucrfionc,  à chi  gli  aueua  am- 
moniti; mài’ amarono,  eli  fiudiaronodi 
onorarlo,  come  meglio  poteuano  ,nclla_* 
prima  occafione,  che  n’ebbero.  Non  dif- 
ferirono ad  altro  tempo,  ad  altra  congion- 
tura.  2.  Gicsù  filafciòbeneficare  , & in- 
trauit  cum  illis . La  ragione  è in  pronto . Il 
modo,  con  che  Io  fecero,  fù  accompagna- 
to dà  (incerici , ed  allegrezza  , e dà  accu- 
rata diligenza;  e fono  le  tré  qualità  ,chej 
rendono prcziofa  l'opera,  che  fifa  al  co- 
rpetto di  Dio.  Non  bada , che  l’opera  fia 
buona  in  sè  , fia  diretta à Dio;  fe  poi  nel 
farla  vi  è della  negligenza  volontaria  . 3. 
Coegerunt  illum  : ciò  fecero  con  allegra 
bontà , e forfi  l’ abbracciarono , per  fargli 
quefla  dolce  violenza  .'Hilaremenim  dato- 
rem  diligit  Deus  (2.  Corinty.j.)  Non  è ma- 
rauiglia  adunque,  che  fi  lafciaflè  vincere 
il  Pellegrino  .Ancor  noinel  noflro  modo 
ciuile  di  operare,gradiamo  certi  modi  ob- 
bliganti, che  nell’allegrezza  del  volto  ci 
portano  cfprcflo  il  compiacimento  del 
cuore , di  chi  ci  benefica . 4.  Et  intrauit 
cum  illis  : la  finccrità  lontana  dà  ogni  in- 
tcrcfTe , è vna  amabiliffima  qualità , cho 
rende  à Dio  accette  l’opere,  che  fi  fanno  à 
benefizio  del  proffimo.Dà  vnpoueroftra- 
niere.qaale  appariuaGiesù  Pellegrino,  di 
cui  né nomcfapeuano,ncpatria,nc  flirpe; 
che  ricompcnfa  potcuano  afpettarc  iduc 
viandanti  ?Nmna  al  certo:  eccetto  il  gra- 
dimento di  Dio , chcelfi  onorauano  nella 
perfona  del  po  vero  fconofciuto . Viueua 

in 
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in  quei  due  cuori  lafede  , e per  quefla,  vi 
ardeua  la  cariti*  ogni  cofa  era  ad  elfi  faci* 
liffima,  fenza  cercare , ó curarli  d'altro . 5. 
Or  perche  non  fuccederà  cosi  ancora  i tc» 
nella  prattica  di  quanto  hai  eletto  ? Riflet- 
ti, ed  applica  alla  prattica  di  quelle  verità, 
nè  i tré  tempi:  pattato,  per  quello , che  ti  è 
riufciconelloperarc  : prefentc , per  le  dif- 
pofizioni,  che  ora  hai  ; e futuro , per  quel* 
io,  che  fperi  nelle  opere  rilòlute.Efercita 
gli  affetti  Scc. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Di  v»  altro  più  efficace  mez?  > col  quale-. 
Giesù  Tellegrmo  perfezionò  la  fede  di 
quelli  due  Dif  :epoli,e  dall'amore  del  prof  - 
fimo, vii  folleuò  all’amore  perfettodt  Dio , 
cibandogli  con. la  fua  carne,  nell  Euca • 
riflia . 

Confiderà  Primo,  come  crebbero  que- 
lli due  Di fccpoli  nella  fede  , e nella 
carità, efercitando  opere  fempre  più  perfet- 
te: e dall'amore  del  prolìimo , come  fi  fol- 
leuarono  all’  amore  dj  Dio  . Attendi  alle 
parole  del  Tello  Euangclico:  Et  faclumefl 
dumrecumberet  cumeis , accepii  panem,  & 
benedixit,acf\ regit,&pmr>gebat  illis.  Il  fen- 
timcnto  communillimo  de  SS-  PP.  c Sa- 
cri Efpofitoriè,che  Giesù  Pellegrino  ce- 
nale con  quel  li,  per  dare  quella  prqua  del- 
la fua  vera  relurrezzione  , nel  fuo  vero 
corpo  .‘cverfoil  fine  della  cena,  pigliando 
nelle  fue  facratilìimc  mani  il  pane,  lo  be- 
nedice, confacrandolo  nel  corpo,  e (an- 
gue luo  i c gli  communicò , dando  à ciaf- 
cheduno  la  fua  parte  di  quel  pane  degli 
Angeli.  2- Quello  fatto  deue  edere  minu- 
tamente ofTeruato  : perche  erutto  ordina- 
to ad  ingrandire,  e ftabilirc  queidue  prin- 
cipi della  Fede  draina , che  deuono  ellcrc 
regola,  e fondamento  di  tuttala  vita  fpiri* 
tuale,  conforme  infegna  l'Apoftolo  - Cbj~ 
ritas  C brifti  yrget  noi,  animante  s hoc  ; 
quoniam  fi  ynus  prò  omnibus  mortuus  ejl; 
ergo  omnes  mortui  f uni, & prò  omnibus  mor- 
luus  eftCbrifìus,yt  & qui  yiuunt,iam  no  [ibi 
•Vinoni  -,  fed  ei  qui  prò  ipfis  mortuus  e[ì,  & 
re furrexit  (z.Corin- 5. 14. ) dalle  quali  paro- 
le vedi,  che  tutta  la  vita  diuina  , nella  fede 
della  morte , c rcfurrczzione  di  Crillo , fi 
fonda  ; c dà  quelli  primi  principi  deuono 


cauarfi  tutte  le  conclufioni,da!!e  nuali  di* 
pendono  l'opcre  nollrc  meritorie  ai  vica_* 
eterna . 3.  Ciò  fuppoflo,  Giesù  Pellegrino 
per  follcuarc  i grado  fublime  di  perfez- 
zione  la  fcdediqueftidue  difeepoh , pren- 
de l’ottimo  di  tutti  i mezzi  , cheèpartici- 
parli  la  Sacratillìma  Eucarillia  ; benedir 
xit,fregit,  ac porrigebat  illis. Perche  quello 
Sacramento  chiamali,  ed  c fra  tutti  gl’altri 
di  nollra  Fede  Myjìerium  Fidei  per  eccel- 
lenza -•  perche  di  tutti  è il  fommo , il  per- 
fcttifiìmo , contenendo  in  fe  lo  ileflò  au- 
tor della  Fede , che  eia  prima  verità  riuc- 
lante  : la  doue  gli  altri  miflcrj  della  Fede 
fono  folamente, verità  riuelate.  4.  E’ gran- 
didimo  quello  miflcrio:  perche  efpnme_» 
in  sè  il  facrificio  fanguinofo  della  morte 
di  Crillo  in  croce , che  è (lata  la  maggior 
opera,  che  fi  fia  fatta  ncH’Vniuerfo,  e che 
Iddio  abbia  voluta  nella  Vmanitàdcirvni- 
gcnito  fuo  Figliuolo.  Elarapprefcntazio- 
ne  viua  di  quel  facrificio  in  quello diuino 
Sacramento , è la  maggior  opera  , che  per 
ifiabilirc , e ramificare  la  fua  Chiefa  , cd  i 
Tuoi  eletti , abbia  inilituita  Giesù  , vero 
Vomo,  e Dio.  5.  Or  mentre  fremii  ,&• 
porrigebat  illis  , gli  rauuiuò  la  fedo  * 
con  vn  eccello  di  lume  alla  mente,  che  gli 
refe  manifella  chiariflimamente  la  dot- 
trinagià  data  à fuoi  difcepoli  del  millcrio 
dell’Eucanllia  5 in  virtù  della  quale  li  ve- 
rifica, che;  Qui  manducatine, & ipfeyiuet 

aT  me . Come  adunque  egli  non  fa- 
refufeitato , fc  per  lui  tucti  gl’eletti 
aucuano  dà  refufeitare  / Se  per  lui  tutti 

Juei,  che  degnamente  fi  cibaranno  di  que- 
o cibo  viucranno  immortalmente  per 
Jui  ? 6.  Confermali  quella  verità,  e chiara- 
mente fi  conofcc  nel  diuinSacrame  nto  del- 
V Eucarillia  ',  dà  vn  detto  infallibile  di 
Crillo  medefi  mo.  S)u,i  manducai  me ameax- 
nem,&  bibit  meum  fanguinem  in  me  manet, 
& ego  èn  eo . Or  come  può  vacillare  nella 
fede  della  propria  refurrezzione  à vira  ^ 
immortalecolui , che  Uà  in  Crillo  ,chcd 
refurrezzione,  e vita?  Cosi  egli  difiTc  in 
publico, promettendo  à Marta  la  rcfurrcz- 
zionc  del  fratello  Lazzaro  quatriduano,  e 
confermando  la  prometta  col  miracolo 
grandifiimo,  che  immediatamente  fegui . 
(Ioan. ii.z6.)Ego  fum  refurredio,  & rifa, 
qui  credit  in  me  etiam  fi  mortuus  fuerit  vi- 
ste* , & qui  yiuit , & credit  in  me , non  mo- 
netisi 
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tietur  in  eternum.  Credit  hocì  Rifpondi  : 
ft  dici  di  credere»  e veramente  credi  vn’al- 
tra  vita  immortale» come  hai  operato? co- 
me operi/  comcopcrerai  ? &c.  7.  Riflcccià 

2uefto  intreccio  di  verità:  con  le  quali 
ìiesù  refufeitato  , fortiflìmamente  lega  , 
cd  vnifee  à se  , nel  diuin  Sacramento  dell' 
Eucarillia,  che  leconticnc.c  le  lignifica , 
i cuori , eia  fede  di  quelli  due  discepoli. 
Adunque  nella  tua  fede  » perche  nonauc- 
rai  lo  fteflò  effetto  $ mentre  hai  lo  Hello 
aiuto  nello  fleflo  diuin  Sacramento^  nel- 
l'vfo  di  dìo,  puoi  ancor  tu  riflabilireque- 
fli  grandi  principi,  clic  tanto  importano  , 
per  facilitare  le  opere  buone,  quantunque 
grandiUìme/  S.  In  quello  Sacroconuito  j 
in  quo  Cbriflus  fumitur; tre  principi  fi  flabi- 
lifcono;  cioè  : che  Crifloé  morto  per  tè. 
Bjcolitur  memoria paffìonii  eius  : che  Cri- 
flo,  per  licui  meriti, e doni  meni  imbietta 
gratta -.  come  Donatore  , viue  refu  lutato 
glorio famente  , che  il  frutto  della  fua  re- 
furrezzione,  è la  tua  refurrezzione  à vita 
immoitale  ; la  quale , per  queftodiuin  Sa- 
cramento ti  fi  afficura , & future  glorie 
tiobis  pigimi  dot ur . 9.  Quello  diuin  Sacra- 
mento e quello,  che  con  quelle  tre  verità 
viuamenceimprclTè,  hà  reta  némartiriin- 
fuperabilc  la  fortezza, quantunque  dà  cru- 
dclilfimi  tormenti  tentata.  Qupi  grandi 
Eroi  con  quello  fi  allìcurauano,  nelle  fc- 
rocifiimc  battaglie  co' tiranni , e trionfa- 
uano  delle  pene,  con  intrepida  allegrezza: 
onde  acciòchc  fodero  fempre  pronti  alla 
zuffa,  quantunque  improuifa  ; pcrmetteua 
laChiefa  io  quei  tempi,  che  auedero  feco 
vna  particola  confacrata,dà  communicarfi 
prima  di  prefentarfi  al  campo,  in  faccia  à 
carnefici  tormentatori . io.  Rifletti  ancor 
td  con  quelle  cognizioni  à tré  tempi  fopra 
di  te;  applicando  la  prattica  di  quelle  veri- 
tà al  palTato,prefente,  c futuro:  cd  eferci- 
ta  gli  affetti &c.U.Et aperti funtocult tori 
&c.  & cognouerunt  eum  in  frazione  pomi  • 
Orterua  qui  quello  marauigliofo  effetto 
della  illuminazione  della  mente  per  la  fe- 
de; procedente  dalla  SacratifTima  Eucari- 
llia. Aueuano  quei  due  viandanti,  per  lo 
Ipazio  di  qualche  ora  trattato  con  Girsi],* 
nel  qual  tempo,  quelli  gli  aucua  fpidgatc 
le  diuinc  Scritture  ; mi  non  per  quello  ri- 
tornarono iGicrufalcmme.  I.  aueuano  ri- 
ccuuto*ad  albergo,  c datogli  quel  riftoro, 


chepcrefiìfipotena , cnulladimenoori/fi 
eorum  tenebantur.  2. Al  riceucrc il  Santifiì- 
roo  Sacramento  Dominus  prxfentauit ft.< 
ipfum  in  frazione  panit , fi  dileguò  quella 
quafi caligine dagl’occhi  loro; ed  cuidcn- 
temente  raffigurarono,  e conobbero  Giu- 
sti alle  fattezze  medefime,  che  aueua  pri- 
ma di  morire;  mà  alla  maefià  del  volto  Ji- 
uino,  edà  fplendori  di  luce  ineffabile,  che 
in  quello  lampcggiauano,  conobbero,  che 
egli  era  refufeitato  ad  vn’altra  vita  glorio  - 
la; in  modo, che  non  nè  potcuano  giàm  ii 
pili  dubbitarc . Difcite  vbi  Dommum  qux- 
ratiadifcite  'vbi  Dominum  habeatii : difcite 
lobi agnofcatis(  A uguJl.Serm.40 . de  temp.) 
Qucllac  propria  virtù  di  quello  ineffabile 
roiilcrio  di  Fede  • 5.  Nota , come  quello 
mcdcGmo  eifcctofingolari  filmo  della  illu- 
minazione della  mente  per  la  fede , fù 
cfprcfTo  nella  manna, figura  di  qucflo  cibo 
di  vita,  che  è chiamato  Tane  del  cielo . 
Mane  f itwrabimini  panibui,  fcietifque  quia 
ego  fum  Domimi  (ExoJ.  16 . 12.  ) Quel  lu- 
me dàfarconofcere  al  popolo  chiaramen- 
te Dio  , il  quale  conduceua  il  fuo  popolo 
eletto  alla  terra  di  promifiìone  , non  di- 
pendeua  dalle  nocizic  dace  dà  Mese;  non 
dà  i miracoli  veduti  nell’  Egitto  ; non  dà 
prodigiefperimentacinclpafTaggiodilMar 
RoiTo;mà  dal  cibarli  di  quello  pane  cclefle. 
Qucflo  c nutrimento  ,chc  illumina  :fcie- 
tìjque  quia  ego  fum  Domimi.  Efercita  gli 
affetti  tSic.  4.  Orterua  come  la  manna  c ci- 
bo dipaltaggieri;  à quali  la  terra  del  viag- 
io  c vn  deferto;  ecaminanopcrarriuare 
goder  la  felicità  promdfa  in  altra  terra  ; 
che  perla  fecondità,  e delicie,  potcuagiu- 
ftamentechiamarfi,  terra  irrigata  dà  fiumi 
dilatte,  e miele.  L’allegoria  dimofira , che 
i viandanti  fermamente  credono  alla  pro- 
mcfTa  di  Dio;  cioè,  che  effi  giugncranno  à 
viuercvna  vita  felice  ; non  quale  è lapre- 
fente,  che  parta:  ed  è al  paragone  vn  defer- 
to. Quella  fede  è la  regola  raotiua  di  tutto 
il  viaggio,  c la  confolazionc  , che  facilita 
'tanto  più  la  tolleranza  delle  afprczze  del 
viaggio  ; quanto  la  fede  della  f. liciti  del 
termine,  è più  viua.  5.  Cosi  Elia  perfegui-  , 
tato  dalla  potenzatirannica  di  Iezabcle,e 
di  Acab, e ridotto all’eflreme  angofeie,  fù 
confortato  dal  pane  angelico , con  tal  ro- 
bufiev.za,che  poceua  opporli  francamente 
all’  empietà  de  pcrfecutori  tiranni;  & mn- 
O buia- 
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bulauit  in  fortitudine  cibi  illiut  quadratiti - 
1. 1 dubus , &•  quadragintanottibut , vfque 
ad  monterà  Dei  Horeb.  ( ? .Kre. 19  8 ) T anco 
confortò  nel  cuore  deli’  amicto  Profeta  la 
fede  combattuta,  la  vifione  fperata  di  Dio, 
in  monte  Santtoeiut , promettigli  nel  mon- 
te Oreb.  6.  Vedi  quanto  facilita  la  pratti- 
ca  dell’Ottimo  eletto,  in  mezzo  alle  diffi- 
coltà, la  fede  dt  que  Ila  vita  immortale, alfa 
quale  noi  infallibilmente  riformeremo» 
inercc  alla  refurrezzione  di  Criffo  alla_» 

{.lo ria.  Oh  vita  eterna!  Vita  beau!  che  fo- 
a fei  degna  di  quello  nome  di  vita  j quan- 
do farà  quel  giorno  , che  rinafeerò  à tè  * 
&c.  Efercita gl i affettigli.  Fregit,  & por- 
rigebat  illit  » Offèrua  in  quello  latto  parti- 
colare > mantenuta  la  parola  di  Dio  , data 
à tutti  quelli,che  vogliono  feguire  la  fan- 
titi  ; acciòchc  non  lì  fpauentino  del  le  dif- 
ficoltà » che  fi  incontreranno  per  la  via , c 
non  lì  perdano  di  animo , per  quelle  opere 
eroiche,  che  dcuono  farli,  dà  chi  vuol  fc- 
guitla  dà  vicino  - Confidente  parte  à par- 
te, nella  cngione,e  nell’effetto.  Ecco  la  ca- 
gione detta  per  bocca  del  Sauio  dallo  Spi- 
rito Santo  ( Eccle.i<;.3.)Cibabit  illuni  pane 
yrite,  & intelletti!! , & aquafapientneja- 
lutarii  potabit  illuni.  Ecco  l'effetto.  Et /ir - 
m.tbit uriti  tlh,&  non fiettetur. 2. Quale fia 
quello  pane  di  vita  èm.inifeltato  per  le  pa- 
role di  Giesu  Crillo  . T ater  meni  dat 'no- 
bis  panem  de  calo  y<erum . Vanii  enim  Dei 
e/i  , qui  dee  celo  defeendit,  (j  dat  yotam—t 
mundo(Ioann.  6.$$.)  Ego  fumpanis  tntf 
Dicefi  il  diutr» Sacramento  , pane  di 
vita  , perche  realmente  fi  vnilce  à chi  lo 
mangia,  e dura  la  fua  prefenza  reale, fino 
à tanto,  che  d urano  le  fpecie  del  pane  ; mà 
la  grazia  prodotta  dal  Sacramento  dura , e 
perfeuera  in  quello , finoi  tanto , che  non 
le  nè  ren  A indegno^  fiegueà  nutrir  l'ani- 
ma fpiricualmente , come  il  cibo  materiale 
alimenta  il  corpo.  Come  pane  -,cor  hominir 
confhmat  (Vfal.103.15.  ) perche  lo  «fio- 
ra , c nuoue  forze  , c tempre  maggiori  gli 
acquilla  &c.  3.  Promoue  ancora  la  vita—» 
del  corpo  ; perche  quel  pane  è morale  ca- 
gione, c quali feme  della  fua  futura  refur- 
rezzionc  j di  cui  è cagion  tìfica  la  diainiti 
diGicstì,  e la  fua  Vmanità  cifiromcnto 
di  quella.  Cosi  qui  manducat  me  , ipfe'vi- 
net  propter  me.  4.  Mà  perche  quello  cibo  c 
diamo,  a»7.i  lo  ftclfo  Dio  contiene;  fieguc 


che  l’ alimento  non  palla  in  follanza  dell* 
alimentato  ; come  fi  ogn’  altro  cibo  ,che 
nutrifee  per  mmifterio della  virtù  digedi- 
uà;  màcomegloriofo,ed  immortale  refi» 
incorrotto,  e cagiona  la  vita.  5.II  cibo  or- 
dinario ridotto  in  atto,  non  è più  viuo,  nè 
fi  anima  più;  fe  non  pattando  nella  follan- 
za dell’animato  .Quello  cibo  diuino  é Va- 
nii Yiuut  : perche  anima  l’animadi  chi  lo 
prende  in  iliaco  di  grazia,  c la  trasforma  ita 
se. Onde  è, che  non  viue  il  cibo , perla  vi- 
ta dell’anima;  mà  l’anima  viue  per jirvita_» 
del  cibo.  Qui  manducat  me , ipfe  ynuet 
propter  me  . E perche  la  vita  di  quello  ci- 
bo è vita  non  temporale;  mà  ecerna;  di  qua 
c,che  il  cibirfene  c vna procella  di  fede  , 
con  la  quale  procediamo  in  que]l’atto,che 
è rapprefentazione  della  morte  in  croce  di 
Gicsù  Crillo  $ che  è morto  per  obbedien- 
za di  amore  ; cd  è veramente  refufertato  » 
edcfalcaco  alla  gloria  immortale.  Inoltre 
proteftiarao , che  fia  per  communicarlaà 
noi  nella  vniuerfale  refurrezzione  , di  cui 
quel  Sacramento  ècaparra  difedcJti.Vcdi 
aurora,  come  lì  accorda  con  quelle  proce- 
de di  fede  la  dcbolezzadcll’operazioni , 
chefaiScc.  Elcrcita gli  affètti Scc.  IV.  Cj- 
babit  pane  vi/x,  & intelletti  . La  parola 
Cibabtt.nclh  tua  propria  forzaefprime  l’at- 
to , che  fa  la  ina  il  re  , dell*  imboccare  quel 
cibo  ftniituzzaco  al  fuo  pargoletto, che  di 
se  non  può  procacciarli.  Et  aqua  fapienliae 
f alutarit  potabit  illum . L*  ificifa  forza  hi 
la  parola  Potabit  nella  fua  materia  ; ligni- 
ficando l’atto  di  fomminidrarcla  beuan- 
da  pocoà  poco,  ed  à forfo.  2.Paned Intel - 
ligenzaètl  diuinilfimo*Sacramcnco , per- 
che nelle  cofe,  che  ci  lignifica,  nutrifee  la 
fede  nell'anima,  nlchiara  all'Intelletto  gl» 
occhi , e dà  conofccrc  la  dottrina  de  riue- 
lacimiderj.  Acqua  di  fapienza  falutarcè 
lagraziadello  SpiritoSanto;  checquell* 
acqua  detta  dà  Crido,  che  inuicaua  gliaf- 
Grtati  à prenderla  dilui./luf  autem  dixit  de 
Spiritu , quent accepiuri  erant  cr edentei  in 
eum  ( Ioan.7.39.  ) 3.  Dà  qucd’acqua  viene 
fmorzatoil  calore  nociuo  di  quel  fuoco , 
che  arde  in  noi,&  concupì f :it  aduenùi  fpi- 
ritum.  Onde  si  come  l’ acqua  refrigerando 
le  vifeere  di  vn’afIetatopellcgnno,Ioren- 
de  abile  alle  operazioni  vitali  ; ed  i proie- 
guirc  rincominciato  viaggio  ; cosi  fa  gra- 
zia dello  Spirito  Santo,  che  fi  partecipa 
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in  quello  celi  Ile  cornuto , riilota  l’ anima 
per  l’ope  razioni  della  vita  diurna;  e la  rin- 
gagliardifee  nel  camino  del  cielo.  ^Que- 
lli doni, che  Oicsiì  ci  partecipa , non  fono 
in  tutti  eguali;  mà  allcdifpofizioni  diciaf- 
chedunolì  proporzionano.  Ego  fum  Do- 
miniti Devi  tuus, qui eduxi  tede  terra  A£py- 
pti:  dilata  os  tuum , &implebo  illud  ( TfaU 
so.  ir.)  Quanto  piti  dilacerai  la  tua  mente 
à gli  afliomi,chc  ti  fommimlira  la  Fede, ‘ed 
aiutato  dal  caldo  vitale  della  grazia,  me- 
glio li  digerirai  col  difeorfo  ; tanto  mag- 
gior abbondanza  di  alimento  trouerai  in 
quello  pane  di  vita , e d’intelletto  ; e tanto 
più  lì  farà  grande  l'anima  tua , e più  corag- 
giofa  ad  intraprendere  opere  eroichc.j.f* 
firmabitur  in  ilio,  &nonfìeZtlur . Quello 
r l’ effetto  proprio  di  quello  nutrimento  : 
l’elTer  tale , non  di  patteggio  ; mà  TelTercj 
nutrimento  permanente , e nutrimento  di 
fua  natura  inuincibile  dà  mali  vmori  con- 
trarj;fc  lo  (lommaco,che  lo  riceue>c  fano. 
Altramente  Qui  manducati  bibit  indigni, 
iudicium  fibi  manducati  & bibit. 6-  La  ragio- 
ne è , perche  la  Sapienza  di  Dio , che  è 1* 
eterno  Verbo  ; la  cui  carne  alluma  è il  ci- 
bo nollro  ; fuggerifee  continuamente  alla 
mente  ragioni,  e motiui , che  ci  fortifica- 
nojqua’ià  cagionedi  efempio fono.Quan- 
to  nobile  fia  patire  , per  obbedire  à Dio  , e 
croci,  e morte.  Quanto  bricue  il  penare.» 
per  lui  ; e quanto  ha  dureuole  la  gloria  , 
che  la  corona . Quanto  vano  , c difprcg- 
gieuole  ciò,  che  hà  fine,e  quanto  liima  bi- 
le ciò,chc  òetcrno.y.ln  oltreiQuanto  deb- 
ba à Dio,  chi  hà  meritato  l'inferno;  e non 
vi  c precipitato. Quanto  fia amabile  quella 
bontà,  che  fenza  fuo  interelTe,econgran- 
di  (Timi  patimenti  della  fua  Vmanità  Sa- 
era  tifiima,  tanto  ci  hà  acquillato  ; tanto  ci 
hà  donato,  e tanto  cihi  apparecchiato  per 
donarci , à godere  in  eterno  ,e  fimili  .Or 
quelli  motiui  ben  conofciuti  dàvna  men- 
te, illuminata  dà  {plendorì  della  fede_»  ; 
quanto  fono  potenti  à muoucre,à  (labili- 
re , à rendere  inoperabile  vn  cuore,  dà 
ogni  allatto  dinimica  imprelfìone  > g.  Ec- 
co ciò,  che  fece  à fuoi  Albergatori  Giesù 
Pellegrino,  quando , accepit  pantm , bene - 
dixitifregiti&porrigebat  Ulti.  E con  que- 
llo mezzo,dalr  amore  dcll'intraprendcre 
opere  di  mifcricordia  corporale  in  riguar- 
do del  profilino , che  efii  aucuanoauuto 
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er  albergarlo;  gli  folleuò  all’  amore  di 
Jio;e  ad  applicarfi  ad  atti  eroici, per  quel- 
lo.  Et  aperti  funi  oculi  eorum , & eognou* - 
runteum  in  frazione  panis . OfTcrui  qui , 
che  fc  per  il  folo  vdirlo  parlare  il  loro 
cuore eratardens in illis  :cne  fiamme,chc 
incendi  di  carità  fi  accefero  , quando  co- 
nofccndo,  chi  era , lo  riceuerono  nel  pet- 
to , e nell' anima  l' albergarono  ì Applica  1 
te,  con  il  quale  cento,  e mille  voice  Giesù, 
hà  pollo  in  opera  quello  mezzo  medefi» 
no.  Mà  con  qual  tuo  fruuo>ò  di  maggior 
fede  / ò di  pili  ardente  carità  ? Esercita  gfr 
Affetti. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Della  grande  facilità  acquijlata  dà  qutfh 
due  "mandanti , all'  Opere  grandi  di 
Terf  elione,  con  iejf  eràrio  degli 
atti  della  fede. 

Confiderà  Primo  , nel  fatto , che  fe- 
gui, quanto  fi  refe  facile  à quelli  due 
viandanti, l’operare  cofe  difficili  per  Dio, 
e grandi,  dall’efercizio  Tempre  più  perfet- 
to degli  atti  della  fede.  Et  furgentes  eadem 
bora,regreJfi  funi  in  Hierufalem-,& imene- 
runt  congregatoi  ymdecim , tir  tot  qui  cum 
illis  erant  &c.Et  ipfi  narrabant , qutcgejla 
erant  in  via;  & quomodo  cognouerunt  eum 
infrazione  panis . Il  fatto , che  feguì  in 
quello  modo,  contiene  molte  graui  diffi- 
coltà, che  furono  fuperatc  ncll'efeguirlo. 
Applica  qui  ad  intenderle,latua  attenzio- 
ne. 2 .S urgente!  eadem  Aor<*.Corrcua  la  fla- 
cone rigida  , propria  del  mefe  di  Marzo, 
poco  dopo  l’equinozzio . L'ora  era  pro- 
porzionata alla  cena  , dal  che  fi  caua,  che 
era  già  della  fera  incominciata  .11  viaggio 
Tacco  era  di  tre  ore  di  camino;onde  ricnie- 
deua  il  ripofo;  maffimamentc  in  vomini  di 
età  auanzata  ; onde  il  differire  il  nuouo 
viaggio  alla  mattina,  era  molto  conuc- 
niente.  3.  Bggrejft  funi  in  Hierufalem.  Dà 
quella  Città  eglino  fi  erano  partiti,per  al- 
lontanarli dà  pericoli  fouraflanti  a’  fegua- 
ci  del  Crocifitto  Giesù.  Ardeua  ancora  lo 
(degno  de’  Sacerdoti,  e del  Concilio , che 
con  la  potenza  del  la  loroautorità,frgui:a 
dal  popolo  tutto,l,aueuano  fatto  crocifig- 
gere; e vegliaua  attento  fopra  ogni  moto, 
che  dà  quelli  potefTe  farfi , con  ifpirgerc 
O 2 nel 
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nel  popolo  nouellc  di  quel  fatto,di  cui  cfli 
vo’euano  far  tcrtimomo.*  cioè,  che  Gicsù 
crocififfo  pii  fepolco  forte  rifufeicato  glo- 
tiofo  , e chepromoueua  le  dote rtne  già 
date  a!  popolo , ad  onta  de  loro  sforzi , e 
principio  della  loro  rouina  . 4.  Etinuene - 
rmt  congregato!  yndecim  , ir  eos  quietati 
illii erattt.  QneRi  era  quella  compagnia, 
che  dà  c.  Ili  poco  prima  cr.t  Hata  abbando- 
nata ; c fi  erano  fcparati  non  menodi  luo- 
go, che  di  credenza,  e di  fperanza  . Onde 
vi  era  vn  forte rifpctto  dà  (operare , anco- 
ra dà  quella  parte  . E con  qual  faccia  tor- 
nauano  , dopo  vna  partenza  intraprefa_r> 
fenza  nè  pur  dire  Addio , con  tanta  leg- 
gerezza, c timore  , che  nè  pure  ebbero 
cuore  di  (lare  con  gli  Apolìolivniti,comc 
fvcero  tanti  altri  Difccpoli,  almeno  finoà 
tanto, che  giugneflèil  terzo  giorno  all* 
occafo  , c vedcrtcroil  fine  di  quelle  mara- 
itiglie,  che  le  pietofe  Donne  aueuano  rac- 
contate . 5.  Etipft  narrabant , qux  gefta 
ersntit  via . Quelle  cofe accadute  erano 
di  poca  onoreuolczz»  per  elfi:  poiché  fri 
le  cofe  accadute,  in  primo  luogo  doucua- 
no  manifeflare  , che  cfli  aueuano  libera- 
mente fcuopertolo  fornimento  delle  loro 
iperanze,  ed  in  confeguente  di  aucr  vera- 
mente creduto,  che  Giesù  non  forte  flato 
verace  ; predicendo  la  fua  refurrczzione. 
Onde  non  gli  rimane ua  altro  nel  cuore,che 
Io  ftandalo' della  croce , c delle  ignominie 
Al  CaIuario.tS.In  oltre  doucuano  dire, che 
erano  flati  qualificati  per  ignoranti  della 
legge jChcprofeflTauano. Per  iftolti  nel  di- 
lcorrere,cauadodaprincipjfdiquclla,con- 
feguenticosi  contrariai  vero  riuclato  di 
Dior  Per  duri  di  cuore,  allcimpreffionidi 
quella  fede  nel  futuro  Media , che  era  fia- 
ta annunciata  da  canti  Patriarchi , e Pro- 
feti. Il  che  molco  difdiceua  ad  effi , che 
proferta  ua  no  vita  fpiritualc.  7.  Ortutto 
quelle  difficolti  in  vn  fafcio  , non  erano 
cosi  facili  à fupcrarfi , che  eadtmbora,  fen- 
7.1  più,  iduc  viandanti  fi  douedero  mette- 
re in  camino . E tanto  pili , che  non  erano 
certi  di  trouarc  maggior  fede  al  loro  rac- 
conto , di  quella  , che  aueua  poco  prima 
ritrouato  apprcrtoloro medefiroi , ilrac- 
conto  delle  Donne,  e degli  Apofloli , che 
erano  andati  à vedere  il  Sepolcro  già  vuo- 
to. Vedi  qui , che  l'operare , à chi  vuo!e_s 
auanzarfi  nella  via  di  Dio,hà  molte, c non 


piccole  difficoltà  . Nc  rt!  farai  efente  dà 
quello  combattimento  &c.II.Odlrua  ora 
ipadi  ,che  fecero  nella  via  di  Dio  quelli' 
due  viandanti.  S urgente!  e idem  bora . Qui 
v’è  il  primo  parto  dell'opera  di  viro],  canto 
più  gloriofa  , quanto  più  difficile  à farli  , 
cioè:  Venire  immediatamente  all’efecu- 
zione,rifoluta  che  da.  Sorger  da  menta, 
vfeir  dall’albergo,  c ripigliar  il  camino 
fù  vn’acto  folo.  Quella  gencrofa  prc- 
ftezza  , è l’impronta  , che  neU’opcrelue, 
che  fi  in  noi,  imprime  Io  Spirito  Santo* 
Cosila  noftra  Regina  Marta,  abiit  cum 
feftmatione  inciuitjtem  Inda  ire.  ( Lue.  1. 
39.)  Per  ftruire , ed  aiutare  la  fua  cogna- 
ta Éli&bcita.  'Hefcit  tarda  molimina  Spi- 
rito! Sanfli gratta  .(Jlmbr.  hk)  2.  L'altro 
pado  è » deprezzare  gl’mcommodi  del 
corpo  1 e non  temere  il  patire . Quanto 
piò  commodo  farebbe  flato  à due  vian- 
danti, il  differire  alla  mattina, quàdo  il  cor- 
po era  baflantemente  «fiorato  colcibo,co! 
ripofo,col  fonno  ? E pure  non  fecero  co- 
si: eadem  bora,  benché  (tracchi , benché  il 
viaggio  foflè  di  notte,  e di  alcune  miglia, 
fenza  nè  pure  finire  la  cena,  reuerfi  fimt. 
Poco  viaggio  farà  nella  via  di  Dio  colui, 
che  afcolta  i defiderj  delle  commoditi 
corporali,  e tù  lo  fai  Scc.  3.II  terzo  palTo  è 
fuperare  il  timore  di  quei  patimenti,  che 
ci  polfono  venire  per  opera  d’altri,  e nella 
vita  eziandio  communc,  poflbno  ellere  di 
molti, non  che  nella  vita fpirituale  , nella 
quale  dal  demonio  , e fuoi  miniflri  con- 
giurati, orane!  qui  y>olunt  piè  yìuere  per - 
fecutionem  patientur . (z.Timotb.j.n.)  Se 
quefti  yrjmfamiiChe  fi  hfeiarono  vince» 
re  dal  timore, e pufillanimi , e codardi  fi  ri- 
tirarono,non  Paueflèro  fcacciatodal  loro 
cuore , nè  pure  aurtbbono  dato  vn  parto, 
per  ritornare  In  Gicrufilemme.4.11  quarto 
paflo,  forfi  è più  difficile  di  tutti  gl’altri; 
Cioè  non  impegnarli  nel  gii  fatto:  mà  con 

Srontezza,  condannare  ciò  , che  tal’vno 
à malamente  rifoluto.  Si  dà  calo,  che  la 
debolezza  di  cuore  vinca  non  folo  vn_» 
principiante;  mà  eziandio  vn  prò  fi  ci  cote, 
ed  anche  vno,che  flà  in  illato  di  perfez- 
zione.  L’impegno  del  fatto  è vna  catena 
cosi  forte  , che  per  frapparla  ci  vuole  Io 
«forzo  della  grazia  llraordinaria  di  Dio,  à 
ritornare  à profeflàr  dinuouo.quel  modo 
di  viucrcjchc  fi  c abbandonato  : e tanto 
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bill  è arduo  il  farlo,  quanto  è pili  perfetto 
lo  flato  , donde  l'vomo  fi  è precipitato. 
Non  cosi  quelli  due  gcnerou  viandanti. 
Nè  pure  con  tanti  pretefti,  chefembraua- 
no  ragioninoli , s’induflero  à pernottare 
nel  malrifoluto . A’  vefpero  partirono  ,la 
flefla  fera  disfecero  ciò , che  malamente 
aueuano  fatto . 'Hon  tarda  connetti  ad 
Dominum , Ù ne  dtffinrat  de  die  in  diem : fu- 
bitòenim  yeniet  ira  illiut.  (Ecclef.f.9.) $*I1 
quinto  paflo  è non  temere  il  difprezzo, 
che  altri  può  fare,  delta  imperfezzionc,di 
chi  hi  operato  debolmente  , anzi  auere  à 
caro  per  vmiliarfi, che  fi  fappiano  gli  erro- 
ri comincili,  e le  mortificazioni  auute.Ia 
fomma  amar  la  confufione , che  ricuopre 
la  faccia  propria  del  noftro  peccato . 'Hsn 
eonfundaris  confiteri  peccata  tua  . (Ecclef.4. 
31.)  Mia  è la  faccia  di  peccatore  5 e tnia 
conuienc,  che  fia  la  confiiGone,  che  la  ri- 
cuopra . Operuit  confuso  jaciem  meam.(Vf , 
68.80 L’ha  portata  nella  fuafaccia  bcllifli- 
ma  , cd  innocentiflima  per  le  colpe  non 
fue,mà  mie,  il  Figliuolo  di  Dio  : in  quel- 
la faccia, in  quamdeftderant  .Angeliprof pi- 
cere.  (Vetr.  1.12.)  Quanto  più  conuiene, 
che  la  porti, per  le  colpe  fue  chi  è peccato- 
re : Ipfi  narrabant  qua  gefla  erant  in  fri, 
narrando  le  loro  debolezze,  e rimproucri 
ciufliffimijche  meritauano.611  fefto  paf- 
fo  è, non  mai  auer  gli  occhi  nell’operar  co- 
fe  grandi, al  giudizio,  che  ne  fanno  gli  vo- 
mini,  fe  faranno  applaudite,ò nò, fc l’ope- 
rante farà  lodato,  ò bufimaco  per  quelle. 
Sivuole  attenderei  tare  il  fuo affare, che 
è, piacere  à Dio , c non  altro . Mibi  autem 
prò  minimo  efl , à yobts  iudicer,  autab 
bumanodie.Sedmque  metpfum  indico  .Qui 
autem  indicai  me  Dominus  efl-(i.Cor.q. 3.) 
Lo  vuole  Iddio  da  me  ) faccia».*  eficgua 
ciò,  che  può  feguire , che  io  non  mi  curo 
d'altro.  Con  quello  folofon  ricco , fono 
contento'à  baflanza.  Non  crederanno  gli 
altri  Difcepolt  della  fcuola  di  Grido  ciò, 
che  noi  diremo?  Siali:  noi  dobbiamo  pia- 
cere a Dio  , per  il  fatto  proprio,  non  per 
l’altrui.  7. 11  feltrino  paflo  c , non  conten- 
erli di  corrifponder.:  alla  grazia  di  Dio 
con  l’opcre,  c promooerem  sèia  gloria  di 
Dio,  mà  con  ogni  fuo  meommodo  deoc 
procurarfi,  che  crefca  negli  altri , c che  il 
bene  proprio  fia  communicato  al  profil- 
ino. Onde  dsl  talento,  che  Dio  hà  dato  al 


fuo  feruo,  abbia  il  frutto  nel  guadagno 
d’anime  acquiftate  à lui , e nclraccrefci- 
mento  della  fua  gloria,  e fia  da  più  perfonc 
conosciuto,  ed  amato . Cosi  fecero  quefli 
due  viandanti , dopo  il  fauore  riceuuto  dà 
Gicsù  rifufeitato  . Immediatamente  il 
cuor  loro,  che  ardcua  di  carità  verfodi 
lui,  gli  fpinfc-à  portar  l’incendio  à gli  al- 
tri, che  freddi,  e tremanti  fiauano  ricoura- 
ti  nella  cafa  di  Sion.  8.  Vedi  qui,  quali  fo- 
no ipafli,  che  fi  danno  , dà  chi  veramente 
camma  per  la  firada  di  Dio  . Hfamina  i 
tuoi,  e conofcerai,  per  quale  firada  hai  ca- 
ntinato fin’ora , e per  quale  camini . .Efcr- 
cita  gliaffetti.  llI.Oifcrua  ora  con  quali 
mezzi, quei  che  due,  ò tré  ore  prima  aue- 
uano tante  difficoltà  dà  fupcrare,nell'ope- 
rare  conforme  alla  lóro  vocazione  di  Di- 
fcepoli  di  Giesù , quante  ne  hai  veduto» 
immediatamente  le  fiipcrano  , con  tanta 
facilità,  che  non  fi  poterono  contenero 
dall’intraprenderlc , nè  pure  vn  momento. 
Eccoli . I pfi  narrabant,  qua  gefla  erant  in 
"via . Ecco  il  primo . Etquomodo  cognoue- 
nmt  eum  in  fr attiene  pani s.  Ecco  il  fecon- 
do. Nella  via  gli  rauuiua  i principi  della 
fedc,fpicgandogli  le  feritone.  Nella  mcn- 
fa  gli  conferma  i medefimi , con  la  parti- 
cipazionc  di  quel  Sacramento  , che  è per 
eccellenza  mifierio della  Fedc.2.  Vedi  qui, 
quanto  facilita  1*  opere  grandi  di  virtù, 
l'auer  piena  la  mente  di  quei  principi , 6 
maflìme  di  eternità , de  quali  è miniera 
abbondante  la  diuina  Scrittura:  cd  il  man- 
tenerli con  1*  vfo  diuoco  del  Santiflìmo 
Sacramento . L’vno,  e l’altro  mezzo  fia- 
bilifcono,  eh  eoportuit  Cbriflumpati.  Non 
per  sè,  mà  per  noi:  & refurgere  a mortuis. 
3.  Frutto  di  quelle  pene  fono  le  difpofi- 
zioni , che  in  quella  vita  ci  difpongono  à 
patire,  e morire  con  eflò  lui,  per  giugnere 
al  fine  vltirao  noftro , per  il  quale  fiamo 
fiati  creati . Frutto  di  quel  rilorgimcnro 
è,  l'auuerarfi  l'infallibile  prometta  , che 
egli  hà  fatta  à ciafcheduno  de  fuoi  fedeli. 
Ego  refufcitabo  eum  in  nouijfimodie.  ^.Me- 
moria perenne  di  quelli  due  principj , è il 
Diuiniflimo  Sacramento.  Hoceflcorput 
meum  , quod  prò  yobis  tr  ad  e tur.  Hic  fan- 
guis  &tpro  yobit,irpro  multi}  effundetur 
'in  remifftonem  peccatorum . Adunque  qual 
difficoltà  può  far  vacillare  chi  sù  quelli 
principi  fi  fonda/  Vuoi  Superare  tutte  1q_? 

dim- 
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difficoltà  della  vita  fpirituale?  Vuoi  ren- 
derti facile  qualfiuoglia  opera  eroica  di 
virtù?  imprimi  altamente  nella  tua  mente» 
ed  intelligenza  quelli  fenfidi  Paolo  Apo- 
Italo,  che  alle  verità  fin  qui  meditateli  ri- 
ducono. Vropter  quod  non  deficimus . Licèt 
is  qui  foris  ejt,  nofler  homo  eorrumpatur:  la- 
menti qui  intuì  eji  renouatur  de  die  in  dieta* 
Id  erutti  quod  inprxfenti  eft  moment  Mie  um, 
4?  lene  tubulti tonti  nolira ,fupra  modum  in 
fublimitate  xternum  gloria;  pondus  opera- 
tur  in  nobis.non  contemplantibus  nvbti,qux 
\>identur,fed  qua  non  yidentur . Qua  enitn 
yndentur,  temporali  f unti  qua  autem  non 
'yidentur , atema  furti . (2  .Corinti.  4.  \6.) 
Quante  tentazioni  hà  il  diauolo , quanti 
inganni  il  mondo  , quanti  llimoli  la  car- 
ne, tutti  inficine  non  hanno  untaforza  dà 
arrellare  vn  fol  patta , chi  rifolucamente 
camma  à Dio,  con  aueAimotiui:  eque/lo 
è di  fede.  Pondera  da  té ciafcheduna  par* 
ticclla  di  quella  apollolica  conclusone, e 
vedrai  aperti  Almamente  la  verità  di  quan* 
co  ti  dico  • Efcrcita  gli  affetti  &c. 

Bjfieffione  fopra  tutta  la  Meditazione  , 
ed  Oratone.  , 

Rifletti  alla  diuerGtà  dello  flato  di 
quelli  due  viandanti  : nel  partire.», 
iommamente  malinconici  : nel  tornare  , 
fommamentc allegri.  Allora paurofl,poi 
coraggiofi.  Allora  fuggiuano  il  patire 
nel  foto  fofpetto  : poi  vanno  ad  incon- 
trarlo con  intrepidezza . Dà  che  nafce_j 
quella  diuerfità  di  affetti?  Eccolo  : dall* 
auerc  aggiuflati  i concetti  delle  cofe,alle 
regole  della fede,econ gli  affiomidi  que- 
lla, auer  regolati  gli  affetti.].  Oh  quanta 
gran  mutazione  cagiona  nel  cuore , chej 
veramente  l’intende , la  cognizione  , che 
pone  in  chiaro  nelle  pene,e  morte  di  Cri- 
Ilo  crocifitta,  quanto  meriti  d’effere  obbe- 
dito, c glorificato  Iddio  ! E che  in  quello 
cfercizio  attuale  lo  fpenderui , e perderui 
quanto  vno  c,qu  in  to  hà , è la  più  fauia , la 
più vtile.la più  gloriofa azzionc , che Ga, 
frà  tutte  le poffibiii!  ?.Inoltre:Che  il  pec- 
cato deue  fuggirli  , perche  opponendoli 
all’obbedienza,  e gloria  di  Dio,  è vn  male 
così  grande, che  èil  peffìmo  frà  tuttii  ma- 
li: anzi  l’vnico  male  , perche  niun’altro 
male  richiede  , che  per  tifanarc  colui,  il 


quale  vi  foggiace , G faccia  vn  bagno  del 
fangue  innocente  del  Figliuolo  di  Dio 
fatto  vomo.  Oportuit  Cbrijlumpati.  4.OI* 
quanto  conforta  il  cuore  all’opera,  la  fede 
viua,  che  la  gloria  eterna,cdil  godimento 
di  Dio  fommo  bene  è tanto  gran  bene,che 
per  ottenerla, come  premio  di  virtù  la  Sa- 
pienza infinita  di  Dio  , il  Verbo  Eterno, 
pigliò  carne  unana,  e l’unì  à sé,  facendola 

Elettamente  vomo , per  meritarla  con 
opere  1 e.Che  era  unto  gran  bene  per  noi 
il  meritarla  al  modo  raedefimo,  come  pre- 
mio con  l’opere , che  il  Figliuolo  di  Dio 
ebbe  per  bene  impiegata  non  foto  la  fua 
dottrina  edefle,  dirigendoci  Ipecolatiua- 
mente,  mà  quello  che  è molto  più,  facen- 
doci vedere  in  se  medcGmo  pratticamen- 
te , come  ciò  doueua  farli  ! Et  ita  intrare 
in  gloriata  fumi  fua,  non  folo  per  natura, 
ma  fua,  per  corona  di  gloria , perla  quale. 
Deus  exaltauit  illum , & donauit  illi  no- 
men,  quod  efì  fuper  otrme  nomenl  come  dù- 
ce l’Apoffolo.  f Philip. 2.9.)  Quelle  quat- 
tro conclufioni,  in  quello  fatto  ti  propo- 
ne Iddio  , diuenuto  tuo  Macflro , c tuo 
elcm  piare . 

Efercica  gli  affetti  in  vno , ò più  collo- 
qui , come  à té  farà  di  maggiore  fodisfaz- 
zione  particolare.  Se  vuoi,  promoui  il  lc- 
guentc.  <3iesù  mio  caro,  allegrezza  del 
mio  afflitto  cuore , che  camello  in  sé  per 
le  fue  mifcric;  giubila  in  tè,  per  le  tue  mi- 
fericordie . Cor  meum.,  (7  caro  tnea  exulta • 
uerunt  in  te  Deum  Viuum . Non  permctte- 
re,caro  amor  mio , che  io  faccia  quella.» 
ingiuria  à tè  mio  fommo  bene  , mio  Si- 
gnore, mio  Padre,  di  crederti  infufficien- 
te,  à tener  pienamente  contenta,  ed  allegra 
l’anima  mia.  Equal  bene  é nelle  creature, 
che  con  eccello  incomparabile  d’infinita 
perfezione  npn  fia  in  tè  ? Qual  creatura, 
come  té  Dio  d’infinita  ricchezza , che  ti 
fei  fatto  pouero  per  me  , può  communi- 
carmi  quel  bene, che  hà  , con  quel  modo 
infinitamente  vantaggiofo,col  quale  puoi 
tù  participarlo  à mè/  &c.  É fora  che  non 
l’ho  io  prouato/  &c. 

L’  Anima  mia  defidera  tè  Gicsù  mio  , 
mia  luce,mioconforto,mia  Scurezza  nella 
notte  di  quello  fccolo  tencbrofo.ncl  quale 
mi trouo  .Litimori  notturni,  le  larucdcl- 
lofpauentomi  impaurifeono  nelcamina- 
rc  : temo  ad  ogni  paffò.Mà  fe  tu  fei  meco! 

non 
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Non  timtbo  i timore  notturno , che  mi  na- 
fce  dalla  offufcazione  dell’intelletto  Sic. 
Se  tù  fei  meco  in  quello  viaggio. Si  ambu- 
lane™ in  medio  vmbra  mortis  ntn  timtbo 
mala * quoniam  tu  mecum  ts.  (P/iWw.22.4.) 
Promoui  quello  affetto  • 

Si  termina  l’Orazione  con  le  / olite 
preci  vocali  &c. 

Dalle  ore  quindici,  e tre  quarti, fino 
alle  federi  . 

Hifieflìone,  e vifita del  Sant ifiinto 
Sacramento . 

A’  mezzo  giorno  deuc  farti  Pefime  parti- 
colare fopra  le  Annotazioni, ed  Addi' 
zioni  degli  Efercizj. 

AZZIONI  DEL  GIORNO. 

Di  ore  dicinoue>ì  dicinoue,c  mezza. 

Lezione  privata  •*  ed  apparecchio  alla uà 
Conferenza  • 

Di  ore  dicinouc,e  mezza  (ìnoà  venti, 
c vn  quarto  • 

Conferenza  della  venerazione,  con  la  qua- 
le dobbiamo  onorare  m terra  quelli , 
coni  quali  fperiamo  di  auereà 
regnare  incielo  • 

Invito  alla  Conferenza  - 

PAdre  Direttore.  La  Fede  diuins , co- 
me voi  bcnaucte  veduto  nelle  medi- 
tazioni di  quello  giorno  , (lacca  il  cuor 
noftro  dalla  terra,  c Io  folleua  al  Ciclo  , c 
quello  dono  pregiato lodobbhmoà  Gic- 
sù;  che  riforgendo  dà  morte  , ci  hi  fatto 
vcderc,checi  è vn’alira  vita , e che  non  è 
altramente  in  quella  terra  la  patria  no- 
li ra;  donde  damo  néccflìtati  à partire, dal- 
la condizione  mede  firn  a della  carne  , che 
abbiamo, fragilc,c  mortale  : mà  qui  pelle- 
grini , c flrameri  ,caminiamo  à gran  palli 
verfo  fa  patria  noftra,  doue  viueremo  im- 
mortalijdalla  quale  già  sbanditi  per  il  pec- 
cato, damo  per  la  grazia  di  Gicsd,  c fua_» 
morte, in  croce,  riabilitati  ad  cltcre,  non 


iam  hofpites,&aduenee,  fed  ctuts  fanti»- 
rum,  & domeflici  Dei,  come  ce  ne  aiCcura 
Paolo  Apoftolo  ( Ephef.  2. 19.  ) Quello 
motiuo  raedefimo,  propone  à fedeli  con- 
uertiti  della  Sinagoga  , come  fortilfimo* 
per  animarli  à fuperare  con  allegra  for- 
tezza gl’incontri  delle  perfecuzioni , ed 
afflizioni, con  le  quali  il  mondo  maltrat- 
ta quei,Chc  al  luo  Regno  non  appartengo- 
no , e fuoi  non  fono . Coraggio  Fedeli  : 
confolatcui.  Mcceflìflis  ad  Sion  montem,(T 
ciuitatemDei  viuentis,Hierufalem  cale) temi 
&multorum  millium  ^dngelorum  frequen- 
tiamo F.  cele  fum  primitiuorum  : qui  con- 
fortiti funt  in  tacili  &c.  (Hebr.  12-22.)  Dà 
quello  fiegue  , che  fri  gli  abitatori  della 
cclclle  Sion  , c noi , non  Gaiamente  deue 
panare  ma  tale  conofccnza;ma  ci  dobbia- 
mo rimirare,  e tratta  re,  come  concittadini 
della  medefima patria:  dico  più, come pa- 
renti, come  fratelli  , vniti,e  ftrettiinfìcmc 
più  nobilmente  col  fanguc  di  Gicsù  Irà  di 
noi,  che  con  quelli  non  damo,  che con 
noi  hanno  il  vincolo  del  fanguc  commu- 
né . 'Patriam  no[ham  Varadif m computa- 
mur  ; parente!  patriarchìi  h abere  iam  capi- 
mus , diccuaà  fuoi  Criftiani  S.Cipriano 
Vcfcouo,  e Martire  (de  Mortalitale)  ani- 
mandoli  ad  afpettare  à pie  fermo  la  mor- 
te. II  vincolo , che  ci  flrignc  qui  giù  co* 
nollri  congiunti , lìad  quanto  fi  vuoila 
flrectiflìmo,  nondallaclczzionc  libera  di- 
pende; mà  dalla  forte:  poiché  niuno  di  noi 
hà  eletto  qui  la  famiglia  dà  nafccrc.  Non 
cosi  nelrinafccrcci  fucccde.  Le  famiglie 
in  quella  beata  Patria,  fono  i Chori,e  gra- 
di diuerfi,  quali  richiede  l’ordine  della.* 
gran  corte  di  Dio , Monarca  fupremo,  cd 
in  quello  ciafcheduno  rinafee  ,chc  il  meri- 
to con  la  virtù  acquillato, richiede.  E’vin- 
colodi  fanguc  commune 5 màdi  vn  fan- 
guc , à cui  non  può  far  paragone  afeunq 
quello,  che  feorre  per  le  vene  de  primi 
Monarchi  del  mondo  , che  egualmente.» 
alle  nnferic  naturali  foggiacc  di  ogni  in- 
felice plebeo:  mà  c Io  fle/To  fanguc  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  col  quale  tutti  viuiamo  la 
della  vita  diuina,  c fumo  per  lui  Figliuoli 
di  Dio  ancor  noi,  c damo  chiamati  fra- 
telli dà  colui, che  dediteis  potellatcmfilioi 
Dei  fieri,  h'n  qui  creiunt  in  nomine  em-,qui 
non  ex  fanguioibut .neque ex  voluntate car- 
nir,neque  ex  voi  untate  viri , fed  ex  neo 
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nati  funt'  ( Ioan . i. 12.)  Dal  che  voi  ben 
vedete , quanto  più  auantaggiatamentc  ci 
conu  nga  1' edere  Citte s Sanfiorum , & 
Domenici  Dei  , efl'cndo  in  così  Arcuo 

«rado  della  famiglia  di  Dio,pcr  quella  no- 
iliflima ,c  diuina  parentela . Adunque  noi 
co’  Santi , che  regnano  in  Cielo , ci  dob- 
biamo riconoscere  , e trattare  non  fola- 
niente , come  paefani  , e concittadini  ,mà 
come  fratelli  divno  ftefSo  fanguc,  per  il 
quale,  cosi  eflì,  come  noi , filij  Dei  nomi- 
narti ur , ir  fu  mas . ( i.Ioann.}  .2.) 

Quella  llrcttilììma  parentela  fà , chej 
quei  grandi  Principi  della  Corte  di  Dio, 
che  godono  l’onore  d’edere  dà  lui  amati, 
e con  vna  pie  111  (lira a communicazione 
della  gloria , fono  vniti  con  cdò  lui , non 
ciperdino  mai  di  veduta.  Se  quella  bcatif- 
fima  regione  capace  folTe  di  follecitudi- 
ne,  che  recafle  affanno,  eflì  lo  auerebbero 
per i nofiri pericoli, eper l’ardente  defide- 
rio,chc  ancor  noi  folli  mo  à parte  delle  lo- 
ro felicità . Magnus  illuc  nos  charorum  m- 
merusexpeflat , & copio  fa  turbadefiderati 
tatti  de ’fua  immortaliate fecura  , <£7  adbuc 
de  nofira  falute  follicita  , dice  il  lodato 
Martire , c Vcfcouo  Cipriano , c corno 
quelli, che  Aando  fui  lido  ficuri  dalle  tem- 
pefie  , mirano  i loro  cari  congiunti , ed 
amici  pericolar  nel  mare  , sbattuti  dalle 
procelle,  così  elfi, che  già  hanno  accura- 
ta nell’eternità  del  bene  , che  godono  , la 
loro  felicità, non  pare,dirò  così , che  go- 
nfino di  vna  calma  perfetta,  à cagione  de’ 
nofiri  pericoli , e quali  fono  con  elTo  noi 
per  l’affetto  nelle  nofìrc  cempeftc.  Quin- 
di gli  efficaci  aiuti  delle  loro  interccfllo- 
ni:  quindi  il  porgere  à Dio  le  noftre  Sup- 
pliche, il  prefcntarle  noflrc  lagrime,!  no- 
Ari  gemiti,  il  prouedere  à nofiri  pericoli, 
il  procurare  gli  auantaggi  nofiri  nella-» 
virtù , per  l’aliìcuramcnto  maggiore  della 
nofira  gloria. 

Or  fé  quello  effetto  cagiona  I amore 
della  cittadinanza,  dell’ amicizia , dell’af- 
fetto fraterno  in  effi , che  fono  beati,  e di 
noi,ò  del  noftro,nulla  abbifognano;quan- 
tocragioneuole  , che  noi , così  poueri , 
così  bifognofi , cfpofii  à tanti  cimenti  di 
perderci , manteniamo  il  commercio  con 
elfo  loro,  che  tanto  è vtileànoi;  e tanto 
douuto  i quelli,procurando,e  promouen- 
_do  la  loro  gloria  in  terra , per  quanto  può 


rvmanadcbolezza;comte(Ti  la  nofira  pro« 
curano,  e promouono  in  Cielo  / Qui  dal* 
le  nazioni,  che  punto  fi  pregiano  di  ciuil- 
tà , fi  reputa  vn  tal  quale  debito  generale 
di  natura , l'intercffarfi  nel  bene  di  quelli* 
che  fono  nati  nello  Aedo  recinto  di  muri, 
in  cuicìafchedunoc  natole  molto  più,  di 
quelli,  che  alla  Aefla  famiglia  appartengo- 
no.-e tanto  più  il  ciò  fare  fi  Aima  douuto* 
quanto  più  firetto'éil  vincoIo,che  vnifee, 
clcga  in  vn  fànguc  medefimo  le  perfoac: 
argomentate  voi  ora , che  fi  debba  dire_r* 
doue  il  debito  è maggiore  di  tanto,  perla 
grazia  di  Dio,  che  folle  u a la  natura  allt»% 
operazioni  più  Sublimi  di  virtù , e l’vnio- 
ne , che  co’  cittadini  del  Cielo  ci  fà  vn 
Tutto, c di  tanto  più  nobile  la  corrifpon- 
denza  fi  efigge  dà  benefici  tanto  più  gran- 
di, e più  importanti,  co’  quali , dall’amore 
di  quelli, noi  Siamo  preuenuti . 

Ecco  il  motiuo,  per  il  quale  io  mi  fono 
intercisalo  in  proporre  alla  nofira  confe- 
renza quella  materia . Oltre  che  io  Scor- 
go dcriuarfi  di  molciconfcgucnti,daI  rau- 
uiuarc  le  fpccie  fopite  di  quefia  venera- 
zione douuta  dà  noi , che  nella  Chiefa 
militante  viviamo,  à quei  fortunatiffimi, 
che  nella  Chiefa  trionfante  regnano  con 
Crifio . Pofciache  in  quefia  quarta  Setti- 
mana effendo  tutto  intento  il  Santo  Pa- 
dre Ignazio , à facilitarci  l’efercizio  delle 
opere  virtuofe , e la  vittoria  del  le  difficol- 
tà , che  fi  oppongono , con  il  follcuare  i 
nofiri  cuori,  à porre  gli  Sguardi  colà,  do- 
ue la  fede  ci  mofirai  veri  beni , ed  il  ripo- 
fo  delle  nofire  fatiche,  bò  giudicato,  che 
il  parlare  di  quelli , che  colà  ci  a Spettano, 
pofiaaiTai  inuogliarci  del  Cielo,c  fiaccar- 
ci dilla  terra . Certo  è,  che  per  quello  fine 
medefimo,  nell  ’occafione  dell’imminente 
mortalità , Se  nè  vale  il  non  mai  à bafian- 
za  lodato  S.Cipriano . Confiderandum  eji 
fratres  dileflifftmi  , ir  identidem  cogitati- 
dum  , renunciaffe  nos  mando  , ir  tatuptam 
bofpitet , & peregrino s ijtbic  interim  dege- 
re . jtmpleBamur  diem,  qui  ajfignat  [iugu- 
lo! domicilio  fuo  : qui  nos  ijlitic  ereptos , ir 
laqueis  fxcularibus  exolutos  , paradifo  re- 
fiituit,  ir  regno  ccelefti . Quis  non  peregrè 
conflit  ut  us,  tir  optrar  et  in  patriam  regredii 
Quis  non  ad  fuos  nauigare  feflinam , ven- 
timi profperumcupidiùs  optarci, vt  veloci - 
tir  charos  liceret  amplefh  } Quid  non  prò- 

pera - 
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peramut,&  currimus,  vt  patriam  nofiram 
•ridere; vtparentes  f 'aiutare  poflimust  Cosi 
eglimellc  cui  parole  voi  ben  vedete, quan- 
to altamente  , in  quel  cuore  inuitco  forte 
radicata  la  fede;  c fiorirti-  la  fperanzn,  che 
lo  refe  fupcriore  à tutte  le  petfecuzioni,c 
lo  fece  trionfare  nel  martino . 

L’altro  motiuo  è per  alzare  vn’argine 
alle  concupifccnzc  nortrc,conla  confide- 
rà? ione  della  nobi'cà  del  fanguenortro,  e 
della nortra  famiglia.  Nella  vita  ciuile, 
non  vedo  per  gli  animi  ingenui  freno  piti 
forte , dà  ritenerli  dalle azzioni  malfatte  , 
che  il  non  recar  pregiudizio  alla  nobiltà 
del  fuo  fangue  : e perche  fi  prefume  nc  i 
nobili  quello  ritegno , per  l’educazione  , 
fino  dalla  tenera  ctàjper quello  fono  i no- 
bili  in  portino  d’ertère  onorati  fopra  gli  al- 
tri , che  non  lo  fono  ; come  benemeriti 
della  publica  felicità,  e per  quello,  che  dà 
ertili  fpcra,perl’opcrc  proprie,  c per  refem- 
pio,  che  con  quelle  precedono,  ed  inuita- 
no  ad  operare  à fauore  del  ben  publico  , i 
popolari.  Or  molto  maggiormente  farà 
forte  quello  freno  di  nobiltà  , che  non  è 
donodi  fortuna  mà  premio  perfonaledé 
collumi  lodeuoli; e di  virai  ,chefuppone 
vnione  , e dipendenza  dal  fangue  dello 
ilellò  Figliuolo  di  Oio  • Di  querto  fortif- 
fimo  freno  fi  Terne  il  Pontefice  S.  Leone  , 
per  raffre  nare  nel  crilliano  ogni  più  sfre- 
nata partione.  Jfgnofce,ò( brilli  ave, dtgni- 
tatem  tuam,&  diuinx  confort  fafius  natu- 
ra, noli  in  vtterem  vilitatem  degeneri  con- 
u-r fattone  redire.  Memento , cuius  capita  , 
& cuius  corporis  fis  membrum . Rjeminif ce- 
ri, quia  erutus  d potejlate  tenebrarwn, 
tran  status  es  in  Dei  lumen,  & regnum  ( Ser . 
ì.de'Hatiuit.) 

Adunque  RR.  PP.  accingeteui  all’  ope- 
ra , ed  in  cosi  degna  occupazione  impie- 

Ehiamo  il  tempo  preziofo  , che  ci  corre . 

iifponiamo  l'ordine  nella  materia  : ed  in 
quella,  ciafchcduno  di  voiRR.PP.  di- 
sponga le  parti,  come  meglio  giudica  al 
profitto  communc-  Pareà  me, che  il  R.P. 
Primo  potrebbe  efporci  quello,  che  ap- 
partiene al  culto , e venerazione  generale 
degl’Vomini  Santi,  che  gloriofi  regnano 
cqn  Crifto  immortali . Il  R.  P.Secondo 
ci  proporrà  ciò,  che  in  quella  generale.» 
venerazione  può  rellrigncrfi  al  merito  di 
alcun  Vomo  Santoin  particolare . 11  R,P. 


Terzo  potrebbe  dirci,  chepotreir.mo  fa- 
re, venerandogli  Angeli  Sancì;  informan- 
doci di  qutlle  cofe , chccr  poffonoeflcre 
di  motiuo  à quella  venerazione  . Il  R.  P. 
Quarto  ci  porterà  qualche  cofa  in  riguar- 
do alla  Regina  degli  Angeli, e di  Santi  Ma- 
ria Vergine  , nollra Signora  ; cosi  perii 
culto , come  per  il  merito  • Dirti,  qualche 
cofa,  accommodandomial  tempo;  perche 
bensò,  chcfe  ci  volcrtìmo  accomanda- 
re, ò al  merito  di  lei, ò alla  diuozion?,che 
à noi  congregati  fotto  la  fua  protezzione 
conuiene,ò  all’abbondanza  della  materia; 
troppo  auremmo  che  dire  ,e  chcafcolta- 
rccon  diletto  fpirituale  . Non  diremo  ira 
quella  conferenza  alcuna  cofa  della  Viri- 
nità  Santirtìma  diGiesù  Crìrto,  che  è il 
Santo  de  Sanci;  ed  ogni  fonte  di  fantità  ; 
perche  nella  giornata  feguentc  dobbiamo 
farne  vna  intiera  meditazione . Affilia  Io 
Spirico  Santo  alle  menti  nollre,  con  il 
fuo  lume  ; ed  infocando  le  lingue  à quelli, 
che  et  mortreranno , quanto  fia  Mirabilie 
Deus  in  Sanflis  fuit , infiammi  altresi  il 
cuore  di  chi  afcolta  , per  inimicar  quelli 
con  l’opere,lecui  lodi,  tanto  ciallectano 
nella  voce,  di  chigliefalta  . 

PARTE  PRIMA. 

Dell'onore , ò culto,  con  il  quale  deue  il 
C ridiano  venerare  generalmente 
i Santi . 

SI. 

Si  f piegano  levarie  fpecie  di  onori , che  fi 
riducono  à quel  genere  di  culto , che 
cbiamafi  Adorazione. 

PAdre  Primo.  Mi  impone  V.  R.  quello 
fierto,  che  come  imporcantiffimo  al- 
la Cattolica  Religione,  il  Sacro  Concilio 
di  Trento  , alla  feffione  vigefima  quinta, 
comanda  à Vcfcoui,cdà  tutti  quelli,  che 
hanno  yffìzio  d’infegnarc  nella  Chicla_r, 
che  fpieghino  à fedeli,  alla  loro  cura 
coni meffi  ; cioè  tutto  quello , che  appar- 
tiene alla  interceffione  dè  Santi,  alla  loro 
inuocazione  , al  culto , ed  onore douuto 
alle  loro  reliquie,  ed  immagini . Docente s 
eos , Sanbìos  vnà  cum  C brillo  regnantcs , 
ovationes  fuas  Jiro  bominibus  Deoofftrre: 
P bómnn 
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bonum  , atque  ytile  effe  fuppliciter  eos  in- 
uvcare . & oh  beneficia  impetrartela  à Dto 
per  h'iltum  eius  le  funi  Cirri  f}um  Dominum 
noFrumquifulus  nojier  Hedemptor,&Sal- 
uator  efl , ad  eorum  orationes  , opem , auxì- 
liumqueconfugere  ire. Onde  tanto  piti  vo- 
lentieri efeguifco  P ordine  incottomi  i 
quinto  che  Iddio  iftdTo  per  mezzo  del 
Sacrofanto  Concilio,  me  lo  comanda: 
non  per  infegnarlo  qui , doue  tutti  vene- 
ro in  grado  di  miei  macftri;  mà  per  lotto- 
porre  alla  voftra  cenfura  ciò, che  direi,  fé 
doueffi  infegnare.  Quello  precetto  vàà 
terminare  à quattro  propofizioni,  che  fo- 
no di  fede  diuina . La  prima  è , che  ora  di 
prefentc  tutti  i Santi,  quantunque  noiu 
fiano  riuniti  à loro  corpi  ; fono  douc  è 
Criflo  Signore , con  il  quale  regnano . L‘ 
altra  : che  elTì  offtrifcono  le  loro  preci 
per noflro beneficio, e ci  aiutano.  Later- 
za : che  ànoic  vtililTimo  fupplicheuol- 
mcncc  inuocarli  à noflri  bifogni.  La  quar- 
ta : che  le  grazie, che  cflì  ci  oteengono  di 
Dio,  dcriuanfi  à noi  dalla  diuina  miferi- 
cordia,  per  mezzo  di  Giestì,vnico  Reden- 
tore, e Saluator  noflro.  Andcrò adunque 
dicendo  ordinatamente  qualche  cofa  fo- 
pra  di  quelle;  doue  mi  pareri,  che  porta.» 
erter  di  veilc,  il  farui  qualche  orteruazio- 
nc.Mi  perche  il  primo  concetto,  che  del- 
l’eccellenza di  quelli  grandi  Pcrfonaggi 
ci  dà  notizia  , dipende  dà  quello,  che  noi 
vediamo  nel  culto  , con  il  quale  pubica- 
mente gli  onora  la  Chiefa  Cattolica!  fi 
Vuole  prima  ben  intender, quello  chefia  ; 
per  partir  poi  ad  olTeruare  ciò, che  non  ve- 
diamo, e crediamo  della  loro  eccellenza, 
che  lo  merita;  per  quello  ,ch<  erti  fono: 
per  PvffiziOjche  hanno  : per  quello  ,chc 
dalla  loro  intercefiionc  portiamo  fpcrare  • 
Quello  publico  culto  , con  il  quale  noi 
vediamo  onorarfi  i Santi , appartiene  co- 
me tuo  proprio  ogetto  alla  virtù  della  Re- 
ligionerondequiper  la  perfetta  intelligen- 
za di  erto  , fi  vuole  ortcruarc  : Che  lia — » 
quella  virtù  : quali  i fuoi  effetti  : quali  le 
lue  prorogatine . Chiamali  Religione  la 
Regina  delle  virtù  morali , ed  c vna  virtù  , 
che  inclina  l’vomo  à dare  à Dio  nella  ve- 
nerazione , ó culto , che  dir  vogliamo , 1* 
onore  douuto  vnicamente  àlui;  come  à 
Creatore  ,e  Signore  di  tutto  1’  Vniucrfo 
creato  ; cJ  c Togato  , dal  quale  hanno  la 


fpcciofìtà  gli  atti  fuoi.  Due  cofe  lì  voglio- 
no contìderare  in  quello  culto  . L‘  vna  £ 
materiale  : cioè  quell'opera  , ò interna  , ò 
cllcrna , che  lì  fà  dà  noi  « valcuolc  à rifue- 
gliare  in  noi,  ò negl’altri  tale  liima, e con- 
cetto , quale  veramente  conuicnc  ,che  li 
abbia,della eccellenza, e maeltà  deU’Altif- 
lìmo  Dio.  L’altraé  formale  : cioè  la  ftiraa 
medefima , ed  il  concetto , che  come  pro- 
prio, conuiene  à quella  eccel lenza, e mae- 
rtà  di  Dio  ; in  vigore  del  quale , T vomo 
fogettasè  ,c  le  cofe  fue  à lui , come  à fuo 
proprio  principio , c creatore . Quella  fo- 
gezzione  prattica  fi  efercita  dà  noi  con_* 
molti  atti  lodcuoli,  emeritorj,i  quali  à tré 

funeri  fi  riducono.  Nelprimo,fonoquel- 
i,chc  immediatamente  prouengonodall* 
abito  medefimo  della  Religione,  e dalla 
volontà  fi  fanno:  e frà  quelli  il  principalif- 
fimo  luogo  ottengono  gli  atti  della  diuo- 
zionc  ( che  è la  bellezza , il  fiore  di  ogni 
atto  religiofo)  con  i quali  noi  prontamen- 
te vogliamo  efeguire  tutto  quello , che  al 
diuinoferuizio  appartiene;  ed  in  tutto  , e 
per  tutto  ci  fottomettiamo  à Dio  per  ve- 
nerarlo . A'  quell'  atto  di  volontà  precede 
neUVomo,  come  cagione,  quella  confìde- 
razione  della  immenfa  bontà,  e merito  in- 
finito di  Dio,  e de  benefici , ebe  eglici  fà* 
c della  cognizione  dé  proprj  noflri  difetti» 
debolezza  , e fragilità  noflra;  perla  quale 
cognizione , al  lume  della  diuina  grazia  » 
che  lo  Spirito  Santo  ci  dona;noi  intendia- 
mo , che  c à noi  afliolutamente  neceflario 
il  fondarli  in  Dio  j ed  in  tutto  dipendere 
dà  Dio . 

Al  Secondo  genere  fi  riducono  tutti 
quegli  atti,  che  agli  abiti  di  altre  virtù  ap- 
partengono; mà  alla  virtù  della  Religione 
fi  riferiscono , perche  dalla  Religione  fo- 
no comandati, che  è la  Virtù  Regina.Que- 
lìo  è vn  modo  di  parlar  delle  fcuole  , e 
vuol  dire;  che  I vomo  per  Tartaro  , che  hi 
alTogetto della  virtù  della  Religione,  che 
perciò  diccli  comandante  , viene  eccitato 
àfare  atti  di  altre  virtù;  come  à dire,  atti 
di  nufericordia  à poueri;  di  mortificazio- 
ne di  sè  medefimo , ò di  altra  qualunque.» 
ella  fia.E  quelli  atti  chiamanfi  atti  coman- 
dati, perche  feruono , e vanno  à termina- 
re all’ ogetto  della  virtù  della  Religione  » 
che  aIlettanio,com:inda . 

Al  Terzo  genere  fi  riducono  quegli  ar- 


CONFERENZA  BELLA  VENERAZIONE . 115 


ti  ,che  alla  fola  Religione  appartengono} 
perche  il  loro  ogcttoé  precifamentc  la—» 
venerazione, ò culto  diuino;  mà  non  prò» 
uengono  immediatamente  dalla  volontà, 
nella  quale  1*  abito  della  virai  della  Reli- 
gione ridiede  ; mà  immediatamente  dcri- 
uano  dalle  altre  potenze  ellcrne  dell’  vo- 
mo,  e fono  atei  diuerfì;  si  come  diuerfi  fo- 
no i modi, e rcfpreffìonicflrinfeche  nell’ 
opere  di  chi  venera  Dio , ed  à lui  li  fptto- 
mette  : e di  quelle  , altre  à Dio  folo’con- 
uengono , altre  in  riguardo  à Dio , fono 
communicabili  ancora  à Santi  ; e tutte  à 
quel  culto  lì  nducono,chc  chiamali  Ado- 
razione, ed  in  quanto  quello  c ogetto  del- 
la virtù  della  Religione.  Palliamo  ora  ad 
ollèruare  minutamente,  e più  in  particola- 
re tutto  l’atto  del  culto  religiofo;  ed  in_t 
ciafchcduno  , trècofeio  oiTcruo.  L’vna 
è l'atto  dell'intelletto,  che  lo  precede, -con 
il  quale  apprédiamo  quella  eccellenza,che 
alcuno  hà,  ò a doluta,  ò relatiua  agli  altri. 
La  feconda  è l’ atto  della  volontà  , con  il 
quale  noi  interiormente  à quello  ci  vmi- 
liamo,  ò internamente  ,òeftcrnamentc 3 e 
con  quella  vmiliazione  noi  ci  confellìamo 
à quello  inferiore  , e proiettiamo  l'eccel- 
lenza,che  quegli  hà.La  terza  c medeCma- 
mente  atto  della  volontà,  che  la  ficgue , e 
comanda  alle  potenze  citeriori  del  corpo, 
vna  tale  azzione  particolare , fiali  inchino 
del  capo, fiali  inchinazione  profonda  del 
corpo,  fiali  gcnuf)cttìone,fia  proli  rarli  con 
la  faccia  in  terra  ; con  le  quali  refpettiua- 
mente  noi  manifcttiamo  l’interno  concct- 
co  dell’  eccellenza  di  colui , che  veneria-, 
no:  ed  il  grado , al  quale  quel  nottro  con- 
cetto li  ttende  « Di  quelli  tre  atti , il  fecon- 
do c il  principale;  anzi  I’eflènzialc  del  cul- 
to, ò adorazione.  Poiché  il  primo  può  ef- 
fere  fenza  il  fecondo,  ed  allora  è Iterile  ; 
ed  il  terzo  , fe  dal  fecondo  non  dipende, 
può  eflcre  oltraggio  , ò pure  effetto  di 
fcherno,  t cagionare  derilione . Dà  quella 
olferuazione  ficgue  ciò,  che  pure  infegna 
l’Angelico  ( 2.2.  qHsfl.103.arL3.)  che  fe- 
condo le  fpecie  diuerfedcH’eccclIenzej» 
per  le  quali  1’  vno  à gli  altri  eccede  , fono 
ancoradiuerfe  le  fpecie  degli onorià  quel- 
la douuti,  che  fotto  quello  nome  generale 
di  Adorazione,  li  contengono  ; come  che 
iedimottrazionionoreuoli  cficrne  iicno  le 
medefime. 


Più  oltre:  rettrignendo  altresì  quello 
nome  generico  al  nottro  propolito  ;à  tré 
fpecie  polliamo  ridurlo:  si  come  tré  mede- 
{imamente  fono  le  fpecie  dell’ eccellenze, 
delle  quali  dobbiamo  far  mcnzione,per  fa- 
cilitarci l’intelligenza  della  materia.  La 

Erimaò  la  fommaaffoluta,ed  impareggìa- 
ile  eccellenza  fopra  tutto  il  poiìibile, che 
procede  dà  vn  EfTere  fempliciQìmo , purif- 
fimo,  che  è dà  se»  e per  se  neccffariamente; 
per  la  fua  infinita perfezzione  .della  quale 
niun  paragone  può  farli , perche  è tutta_* 
quella  eccellenza , che  può  figurare  firn- 
maginnzionc,ò  può  abbozzare  il  penfiero. 
Primo  principio  di  cucce  le  altre, ed  vltimo 
fine,  al  quale  tutte  le  altre  fono  preordina- 
te . Prima  Verità  , afloluta  Onnipotenza  , 
incomparabile  Bontà;  1’  Hffercdclqual^j 
non  hà  alcra  mifura , che  sè  mede  lìmo  , 
perche c infinito . Adunque  l’onore  , ò il 
culto  douutoà  quello  Ettère  infinito  in 
ogniperfezzione,per  la  propria,  e ringoia- 
re fua  eccellenza,  non  può  conuenirc  à 
chi  che  Ga.é  vnico,  e procede  dalla  cogni- 
zione,^ l’adorato  con  quell’onore  é Id- 
dio: e non  fidamente  efclude  ogn’altra— » 
maggiore;  mà  ne  meno  ammette  eguale  : 
anzi  niuna  ne  ammette  ,che  da  con  voce 
vniuoca  , dà  altri  participata  . Or  quella 
adorazione  ,ò  culto  , che  all’infinita  per- 
fezzione compete,  chiamafi  con  voce  teo- 
logica Latria  ; e lignifica  vna  fomma  di- 
mottrazionediconofcimcnco  ,cdi  (lima, 
e di  volontà  incomparabile  , difpotta  à di- 
mollrarla  con  gli  attiintcrni , cd  elicmi , i 
quali  fono  propr j fuoi , perche  vno  folo  è 
Iddio:  ed  à niun’altro  communi. 

Quella  voce  Latria  alcune  volte  ligni- 
fica quelli  atti  proprj  in  particolare  ; co* 
quali  veneriamo  Dio.  Altre  volte  fignifica 
quell'abito,  che  ci  fà  pronti à renderci 
Dio  in  quelli  atti  proprj  l’onore,  che  à lui 
foloèdouuto.  Quello  abito, quantunque 
non  lìa  virtù  teologale  , è virtù  fpeciale, 
e morale,  fecondo  l' Angelico  ( 3. Sente»: 
diFuj.quarJì.i.)  e fpecialmente  concorren- 
do con  gli  abiti  delle  virtù  teologali , ci' 
facilita  tutti  gli  atti  di  quelle  virtù, con  li 
quali  onoriamo  Dio,  e lo  riguardano  nc 
fuoi  attributi,  rifpcttoà  noi, piu  principa-' 
li:  e per  la  fede,  lo  veneriamo  come  pri- • 
ma  verità  indeficiente  : con  la  fpcranza  , I* 
onoriamo  come  infinita  Onnipotenza  , 0 
P 2 con 
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conia  carità,radonamo  come  i'O:  cimo  di 
tutto  i!  pollibilc  , ed  in  se , c per  noi , co* 
quali  atti  non  polliamo  aflolucamente  ono- 
rare altri)  che  vn  Colo  Iddio  > nè  polliamo 
con  quello  onore,  glorificare  altra  creatu- 
ra, fiali  quanto  fi  vòglia  perfetta,  ed  abbia 
in  ogni  maggior  grado  I'  eccellenza  , ed  il 
merito  di  edere  onorata  . All'onore  inter- 
no , che  fi  fa  con  quelli  atti  interni,  fi  ag- 

fiugne  l’cderno , c proprio  onore  douuto 
Dio, come  dimoftrazione  vifibi!c,epu- 
blica  di  quel  concetto  nodro  interno,  che 
abbiamo  dilui, per  la  fua  fuprema  ,ed  in- 
finita eccellenza , incommunicabilc  ad  al- 
tri. Di  quelli  c il  primo , che  à Dio  folo  fi 
deue , il  facrificio,  che  è 1’  attofupremo 
ederno  della  virtù  della  vera  Religione,  al 
quale  fono  ordinati  i Sacerdoti,  i Tempj , 
gli  Altari . Etquamuis  inhonorem  , irtr.e- 
moriarn  Sanflorum  nunnull.it  interdum  Mif- 
fas  Ecclefta  celebrare  confueuerit  -,  nonta- 
men  illis  facrtficium  ujferri  ducei  5 (ed  Deo 
foli, qui  illos  coronami  . Vnde  nec  Sacerdos 
dicere  folet , ojfero  libi  facrificium  , Tetre  , 
\>el  'Panie,  fed  Deo  de  illorum  yifloriisgra- 
tiasagens , eorum patrocima  implorai,  y>t 
tpfi  prò  nobis  intercedere  dignentwr  in  coelis, 
quorum  nemoriam  faetmus  in  terris  • Cosi 
dice  il  Sacro  Concilio  di  Trento  ( Sejf. 22. 
deSacrif.  Miff.cap.  $.  ) 

A' quella  fuprema  fpecie  di  adorazione 
propriamente  detta,  che  nel  fuo  11  retto  fi- 
gnificato,  chiamafi  Latri. t : fi  contrapone 
vn’altra  foecie,  nel  fignificaco  più  impro- 
prio , e largo , chiamata  ancor  erta  adora- 
zione. Nel  qual  fenfo  adoprò  il  Patriarca 
Ifiac  hvoce adorare,  benedicendoli  fuo 
primogenito , fecondo  la  diuina  elezzio- 
ne . Seruiant  libi  popoli,  ir  adorent  te  Tri - 
bus.  Elio Dommus  fratrumtuorum  , irin- 
curuentur  ante  te  filli  matris  lux  (Gen.  27. 
29.  ) Quella  adorazione  contiene  tutti 
quelli  onori,  che  reipettiuamentcfidcuo- 
no  per  l'eccellenza  vmana,  e naturale  ; la_* 
quale  confide  , ò ne  gradi  naturali , come 
di  Padre,  Aui,  Maggiori:  ò ne  gradi  ciudi , 
come  lono  le  dignità  di  Rè,  di  Principi , ò 
Rnpprcfentantidi  quei  grandi  perfonaggi, 
e Umili;  ò vero  perl’infegne  di  alcuna  par- 
ticolarprerogatiua j podeduta  per  lettere, 
ò per  armi;  ò di  merito  acquidato , con  le 
opere  proprie,  ò ereditato  nella  famiglia  , 
ed  altre  Ornili.  A’  quelle  ecccllen zc , vi  fo- 


no gli  onori  douuti,ò  in  parole , ò in  fatti 
refpettiuamcntc  : c tanto  fcrupolofamcn- 
tc  fi  oiferuano  , dà  chi  di  fui  punto,  che 
per  la  troppa  gdolìa  di  non  ifcapitarc  in_» 
minima  parte,è  dato  necelfariofar  volumi 
intieri  di  lcggi.chechiamanficeremonialit 
perche à ciafcheduno  fi  dia  ciò,  che  gli 
conuicne,  tn  quel  trattamento  onoreuolc, 
ò di  fatti,  ò di  paiole,  cdcfprelfionidi  fer- 
uitùjdi  fogezzione  &c.  che  preferire  la  ci- 
uiltà,  perlaquale,  l’eccellenza  dialcun<> 
fopra gl' altri  si  manifedi,  che  con  quei 
medelimi  onori  della  ciuiltà,  viene  in  altri 
riconofciuta , cd  appartiene  à quella  Voti* 
Zia,  che  di  Aridotele  vien  definita  (in 
Rfitt.)  Confuetudo  rerum , fecundùm  quam 
y>iuere  'vmmquemque,  ir  conuerf  etri  decet  • 
Le  Virtù  fpecial  1 , le  quali  hanno  per  lo- 
ro ogetto  quedo  culto  ciuilc,  che  viene 
impropriamente  figmficato  con  la  voccj 
adorazione  ; cd  c dato  di  me  fpiegato, fo- 
no due  , dà  Morali  chiamate,  l’vnaPietd, 
l’altra  OjJeruanZa  -La  Pietà  è quella  virtil, 
per  la  quale  li  actribuifee  1‘  onore  propor- 
zionato, c regolato  dal  codume  ,à  quelli, 
dà  quali , dopo  Dio  , noi  dipendiamo  ; ò 
filmo  goucrnati  pcrdebitodi  natura  : co- 
me fono  tnodriGcnitori,ed  altri  parenti, 
à noi  congiunti  di  fmguc , che  fi  confide- 
rano  come  parte  di  noi  medefimi.  Quedo 
culto  di  pietà  douuto  perl’idinro  medeli- 
mo  dt  natura  ,fù  folleuato  da  Dio  col  co- 
mando, regidrato  nel  quarto  luogo  del 
fuo  diui no  Decalogo.  L’OiTeruanza  è an- 
cor ella  virtù,  che  dà  culto,  cd  onore,non 
al  fanguc;  mi  al  grado  delle  dignità;  nelle 
quali  trouanfi  coloro,  che  attualmente  ci 
goucmano,échiamanli  Superiori,  ò Mag- 
giori. E quedo  culto , che  è dato  dà  Dio 
con  Io  llcdb  precetto  folleuato , hà  fpecie 
diucrfc)  alle  qu  <li  fi  riducono  gli  onori 
douuti,à  cagione  di  efcinpio,dà  Soldati  à 
loro  Capitani:  dagli  Scolari  a Macdri:  dà 
Seruidorià  Padroni, dà  Vadalli à loro  Sou* 
rani.  A’  queda  virtù  lì  riduce  ancora  quel 
culto,chc  deuefià  quelli, che  fono  riguar- 
dcuoli  per  doti,e  prerogatiue,  che  nel  me- 
rito deironore,glicollituifcono  in  grado 
à gli  altri  fupcriorc,  c più  fublimc  . Mà  ne 
di  quede  due  virtù,  ne  degli  atti  loro, èqui 
luogo  di  più  parlare;  pere  he  folamcnte  per 
vna  tal  quale  analogia , alla  nodra  materia 
appartengono* 

Palili 
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Patto  adunque  ad  ofl'truare , che  fra  la 
fomma eccellenza,  chcèla  Diuina impa- 
reggiabile, e l’infima  ,chcèrvmana,in_» 
quelli  vai j gradi  dà  noi  nconofcioca  per 
le  prerogatiue  naturali,  ed  vmanc:  vi  c vn* 
altra  eccellenza,  che  folto  all  ’vna , e fopra 
all’altra  confìtte  nel  mezzo , e della  diurna 
partecipa,  e dcll’vmana;  la  quale  deriua  dal 
mcrko,negli  atti  vmani  fopranaturali,per 
la  graziale  del  premio  della  gloria  ,che_» 
nella  participazione  confitte  di  quella  feli- 
cità medefima , per  la  quale  è infinitamen- 
te Beato  Iddio-Òr  à quella  terza  eccellen- 
za , deue  corrifponderc  non  la  prima  fpe- 
cie  di  culto  , che  non  può  darli  ad  altri , 
che  à Dio; non  la  feconda, chea  gl’vomi- 
nipcr  il  mento  nell’ordine  ciuilc  è pro- 
porzionato ; mà  vn’altra  fpecie  di  culto  , 
che  nelle  fcuole  de  T eologi,con  voccGre- 
ca, adottata  nell’idioma  Latino,  chiamali 
Dulia, che  vuoldirc;onorc,e  culto  inquel- 
la  qualità, che  vn  Temo  onora, c rieonofee 
fopra  di  se  l’eccellenza  del  fuo  Signore  , 
che  lo  merita;  mà  fopra  tutto  l’ordine  na- 
turale, cciuile  , per  le  virtù,  e doni  fopra- 
naturali , e celefii , che  in  quello  eterna- 
mente rifplendono;  c fono  dà  colui  cono* 
fciutc,chc  rende  l’onore  . Mi  quefto  roc- 
deiìmo  culto  hi  della  differenza  ne  gradi , 
alla  diucrfità  del  merito  proporzionata; 
Poiché  in  quella  fleffi  fpcciedi  eccellenza 
fopra  tutto  l’ordine  vmano  frale  creature 
fante  c,  fc  fi  confiderà  feparatamente  in  se, 
LVmanità  diCritto,per  quello,  che  c in 

se.  Mà  perche  l’adorazione  termina  alla » 

pcifona  dell’Adorato  ; per  quello  Gusti 
Cr.'fioaOolutamente  fi  adora  , conl’ado- 
razionedi  Latria(c  quella  è l’vnicacletta 

5 Tattica  della  Chiefa)e poffiede  tale  cccel- 
enza  , che  non  hi  pari . Sé  dopo  quella 
fi  riguarda  la  Santittìma  Vergine  ;per  ra- 
gione della  maternità  del  Figliuolo  Dio  , 
la  fua  eccellenza  c tale  , che  è faperiore  à 
tutte  le  altre  pure  creature.  Quindi  è,  che 
cosi  la  prima  fèparatamente  in  prhnolao- 
go  scoine  la  feconda  fopra  lealtre , deno- 
no refpettiuamcnte  edere  venerate, ed  ado- 
rate con  quel  grado  di  venerazione , ed 
onore , che  nelle  fenote  chiamali  HJper- 
dulia,  che  vuol  dire  onore,e  culto , dopo 
Dio , il  fupremo  douuto  all’  eccellenza.; 
del  merito,  ancora  fràSantite  confitte  nel- 
la vmihazione  , c fogezzione  fupcnorc  à 


Jjuclli : come  à cagione  di  cfempio,vn  of- 
equiofo  vattallo , e fcruo  di  vn  Monarca  , 
onorerebbe  , non  come  quello;  rad  dopo 
quello  i Principi  del  fangue  reale,  fecondo 
il  loro  grado  , fopra  tutti  gl’  altri  Principi 
della  corte  reale;  per  quella  congiunzione 
maggiore, che  hanno  col  Regnante  Mo- 
narca. 

Quella  diuerfità  di  culto  negli  atti  in- 
terni ottimamente  fi  auucrte  ; poiché  il 
primo,  è vn’inchinazione,òabba  flamenco 
fino  all'infimo  grado  di  vmiliazionc  , di* 

Eendentemcnteaal  concetto,  cheli hà  di 
)io,  che  fi  vuole  onorare,  edadorare,co* 
me  Primo  Principio,  ed  Vltimo  Fine  di 
ogni  altra  cofa  fuori  di  sc.La  feconda  è vna 
inchinazione  molto  diuerfa,  efittendo 
refpettiuamcnte  à quel  grado,  che  preferì* 
uc  la  ftima  ragioncuole  di  quella  vmana,  ò 
ciuileprerogatiua  • Laterza  è vna  vmilia* 
zionc,  «abbattimento  di  volontà  , per  il 
concetto  di  vn’eccellenza,più  che  vmana; 
mà  meno  della  diuina,  che  dà  Dio  deriua. 
Non  cosi  ncgU  atti  citeriori  luccede  , de 
quali  alcunià  tutti  e tre, netti  lorofign.fi- 
cati  feruono;  fecondo  le  leggi,  riti , ò co* 
fiumi  dette  nazioni, e dè  popoli,!  lignifica- 
re bensì  l’eccellenza;  mà  non  quale , ed  in 
che  grado.  Inqueftaclattè  fono  gl’inchini 
profondi  della  perfona , ò il  chinar  del  ca- 
po , ò le  genufleflìoni  ; ed  altri  modidi  ri- 
uerire,  che  à noi  fono  ben  noti . 

Ditti,  che  noi  veneriamo  i Santi,  come  i 
ferui  onorano  i loro  Signorie  così  è,  fe  fi 
guarda all'opere, che  facciamo,  perono* 
rat  li;  mà  il  noftro  ottequio  cosi  èperfona- 
lcà Santi perl’eccellenza,  che  hanno;  che 
non  fi  ferma  m etti  , come  nel  termine  fi- 
nale; mà  patta  à venerare, e glorificare  Dio, 
dà  cui,  ne  Santi  riconofciamo  I ’opere  del- 
la fannia  ,ed  il  mcritofondamentale  della 
venerazione  , alle  quali  giàmai  aurebbero 
potuto  arriuare  quegli  Eroi,  con  tutte  l<» j 
forze  loro  naturali;  fe  cg'i  con  la  fua  gra- 
zia onnipotente  non  gliaucftè  folleuati  al- 
l’altezza di  quei  gradi  di  fancità,  e di  glo- 
ria, nc  quali  noi  gli  vediamo  rifplcndere. 
Onde  d,  che  il  Rè  Profeta , parlando  in  if- 
pirito  di  queiprodigj  di  fantità,  che  in 
ogmfecolo,  fi  farebbero  veduti  < efclama 
attonito .Mirabilis  Deus  mSanflit  filisi  E 
la  cagione,  perche  ne  i Santi  di  prodigiofa 
fantità,  chiama  marau  igliofo  Iddio, c;  per- 
che 
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che  Deus  lfraeljpfedabit  -virtutem,£r  for- 
I itudine ni  plebi  Jux.  Onde  conoscendo  , 
che  ogni  fortezza,  ogni  vira] , ogni  fanti- 
ti  di  Dio  in  quelli  deriua , egli  à Dio  ter- 
mina ; e dal  venerarli  come  prodigj  di  fan- 
liti,  palla  à benedire , ed  efakarc  I onnipo- 
tenza dell' operatore  di  quelli , con  quede 
parole  conchiudendo  il  fuo  affetto  bene- 
dicendolo. BenediHus  Deus  (Tral.67.36.) 

Dà  quello  cauafi,  che  molto  diuerfa- 
mente  noi  fiamo,c  ci  dedichiamo  ad  edere 
fermi  Dio,  di  quello,  che  come  tali  ci  de- 
dichiamo fcruià Santi.  A’ Dio profeffia- 
mo  diuozione  di  feruitii  intiera,e  perfetta, 

aualcdi  quelli,  i quali  fono  non  fuoij  mà 
i altri  in  tutto  ciò , che  fono,  ed  operano 
modi  dà  quelli;  così  in  tutto  quello, che.» 
fanno;  come  nel  line,  per  il  quale  lo  fanno , 
c fono  come  viui  idromenti  del  loro  Si- 
gnore, la  cui  volontà  è l’anima  d ogni  loro 
azzione  : nel  che,  fecondo  accerta  Arido- 
tele,  condite  la  perfetta feruitù  (aPo/it.?.) 
A’  Santi  profediamo  feruitùà  guifa  di  quei 
fcrui , che  non  in  tutto  fono  tali;  mà  in_» 
qualche  parte  delle  cole  dette  fi  fogettano. 
?igs  autemferuos  yeftros  perlefum  , fcri- 
ueua  Paolo  à Corine;  fuot  ( ì.cap.y  ) Sia- 
mo vodri  ferui,  ed  operiamo  per  vodro 
vtile  ; mà  il  fine  delle  opere , che  noi  fac- 
ciamo, è Iddio  , per  Giesù , al  quale  ancor 
voi  vigloriate  di  eflcr  ferui  fedeli;  la  cui 
volontà  vogliamo  adempire,  feruendo  à 
voi . Or  cosi  noi  medefimamente  offeria- 
mo la  nodra  feruitù  , il  nodroofTequio  à 
Santi , de  quali  ci  profiliamo  ferui  diuo- 
ti;  mà  per  Giesù  in  Dio,  che  è il  fine  della 
tiodra  feruitù,  e del  quale  noi  fiamo,  ed  al 
quale  andiamo  à terminare . Siamo  bensì 
come  ferui  in  quelle  azzioni,  perche  fia- 
mo modi  efficacemente  dà  Santi,  perii  lo- 
ro merito,  per  l’efficacia  del  loro  efempio, 
e per  la  potenza  della  loro  interccfiione_* . 
Per  quedo  Iddio  con  la  fua  grazia  abbon- 
dante, ci  rende  abili  all’ operare  le  opere 
virtuofe , che  come  edi  fecero , ancor  noi 
facciamo  allo dedo  fine;cioé  Jldmaiorem 
Deiglorim  ,e  concilo  diciamo  per  effe , e 
din  mo  in  eterno.  Benediflio,  ir  claritas,ir 
fapientia,  & gratiarum  aflio,konor,& -vir- 
tù* , (ir /or liludo  Deo  nojlro , in  fxcula  fx- 
tidtfxumjtmtn.  (~4poca.L7.12.) 


$ II. 

Come  pappiamo  l'eccellenza  di  quelli , che 
da  noi  fi  deuono  onorare  con  1 adorazio- 
ne detta  Dulia  : doue  ej]i  d mori- 
no  , e quale  fia  il  loro  fiato . 

Spiegato  , che  fia  il  culto , e la  venera^ 
zionercligiofa,  che  la  Chiefa  Catto- 
lica profeto  à i Santi,  che  dà  noi  fi  vede  ; ii 
vuol  paflareà  fpiegarc,  chi  fiano  quelli  * 
che  debbano  venerati]  in  quclto  numero, c 
come  Tappiamo,  che  egli  no  abbiano  quella 
virtù  ccccllcntiflima,pcr  la  quale  quel  cul- 
to, ed  onore  lia  dà  noi  ad  edi  douuto  , e 1 
quello  che  la  medefima  Chic  fa  Madre  no- 
dra vuole, che  noi  crediamo  per  quedife- 
gni  fenfibih  di  vera  Religione . Primiera- 
mente quelli,  che  venera , ed  adora  con 
quel  culto  di  Dulia  , ella  chiama  ; Santìos 
ynà  cum  Cbrifio  regnantes  : e quello  è il 
primo  capo,  per  il  quale  à quelli  l’adora- 
zione fi  deuc . Ci  manifeda  poi  la  loro  ec- 
cellenza, ed  il  merito  , che  quelli  hanno  di 
regnare  con  Crido  in  più  modi  ; de  quali  il 
primo , c fupremo , è quel  rito  Religiofo  , 
che  chiamali  Solenne  Canon  inazione  ; la_» 
quale  altro  non  è , che  vnpublico  tcdimo- 
nio.chc  dà  la  Chiefa  Cattolica  à fuoi  figli- 
uoli, della  vera  fantità  , e gloria  di  alcun* 
Eroe  di  virtù,  già  palfato  all'altra  vita,  e sii 
quello  fonda  inficme  il  giudizio,  c Temen- 
za , con  la  quale  ella  dichiara , che  à quel 
tale  , al  cui  merito  fà  quella  gloriofa  di- 
modrazionc  ; fi  deuono  gli  onori  conue- 
nienti,  à quelli,  che  felicemente  regnano 
con  Gicsu  Crido.  Gli  onori,che  fono  pro- 
pri à queda  clafife;  ad  altri  m niun  modo 
conuengono,  ò poffono  conucnircrc  fono. 
L’efTerc  il  loro  nome  regidrato  nel  catalo- 
o degli  altri  Santi;  con  obligo  à tutti  i fe- 
di di  dimarli,  chiamarli,  e pubicamente 
venerarli  nel  modo, col  quale  gli  altri  San- 
ti fi  adorano  . Per  onorarli  fi  inuocano 
nelle  pubiche  orazioni  della  Chiefa  Cat- 
tolica. Si  dedicano  à Dio,  in  memoria  del- 
le virtù  , e fantità  dtquclli , ed  in  rendi- 
mento di  grazie,  peraut  rgli  folleuati  con 
la  fuagrazia  à quel  grado  di  altidìma fata- 
lità, Altari,  c Tempj . In  onore  di  quelli  fi 
offerifee  à Dio  il  facrificio  della  Santa.» 
Meda , e quelle  preci  ecclefiadiche , che 

noi 
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noi  chiamiamo  ore  canoniche,  ò diurni 
vffic],fi  recitano,con  far  di  loro  particolar 
memoria  , e fi  celebrano  giorni  fediui  per 
]orogloria,e  fpecialmencc  quello, nel  qua- 
le cffi  morendo,  nacquero  più  felicemente 
al  ciclo.Si  pongono  attorno  le  loro  imma- 

fjini  raggi,  ò fplendori  ; per  eccitare  in  noi 
a fede,  eia  memonadella gloria,  cheefli 
godono  in  ciclo,  ed  alli  loro  corpi , ò reli- 
quie facciamo  l’onore  con  preziofi  depor- 
ti, ò con  ricchi  reliquiari,  e vi  impieghia- 
mo meritamente  , quanto  di  (limabile  dà 
noi  in  quella  bada  terra  fi  apprezza.  Di 
quelli  adunque , che  ò con  vn  tal  rito 
efprcITojò altro  tacito  à quello equiualen- 
te,  fono  riconofciuti,  ed  approuati,  e con 
il  culto  publico  già  fpiegato,  fono  venera- 
ti, ed  adorati  dalla  Chiefa  vniucrfale  , ab- 
biamo ficuriilìma  certezza , che  per  la  lo- 
ro fantità  regnano  conCriflo . 

Appartiene  al  Vicario  di  Grido,  e Capo 
▼ifibile  della  Chiefa,  il  farquedogiudizio 
di  quegli  vomini  grandi , che  per  il  grado 
fublime  della  lorofantità  , meritano  di  ef- 
fere  adorati  dà  noi , conl’odèquiodi  que- 
lla tal  fcruitù  riuerentemé  può  farli  quedo 
palTò  dà  a'cri,eziandioche  fi  vededèro  fuc- 
cedere,  non  vno  ; mà  più , e più  miracoli  ; 
fenza  l’approuazioncdi  quello, come  fi  de- 
finifeene  Sacri  Canoni  (cap.i.dereliquijt, 
&■  veneratSanfl.)  De  estero,  colere  eum_> 
(parlaG  di  vno  dimato  Santo:mà  non  rico- 
nofciuro  per  tale  dalla  Chiefa  Romana ) 
etiam  fi  per  eum  miracula  fierent , non  lice - 
ret  ■Yobis.ipfum prò  finito , abfqueaulbo- 
ritate  ^ornarne  Ecclefue,y>enerari.  Anzi  og- 
gi, nè  pure  è lecito  per  la  trentèlima  fettt- 
tna  Coditutione  di  Vrbano  Ottauo , che 
comincia  Sjnfliffìmui Dominiti  nofler  ;pu- 
blicare,  ò Rampare  miracoli  ,riuelazioni , 
impetra?  ioni  di  beneficj  dà  quelli,  chcdal- 
la  Santa  Sede  Apodolica  non  fono  appro- 
uati . E certo  ciò  è ragioneuolidimo  : 
mercé  alla  leggerezza  della  popolaredi- 
uoz.ione ; che  con  le  inconfiderazioni  del- 
la fua  ignoranza,  fi  mette  à cimento  di  ef- 
fere  facilmente  ingannata,  in  vna  grauidi- 
ma  materia  , e dà  commodità  agli  nemici 
della  Fede  , col  tedimonio  delia  fallita  , 
che  in  quelli  fi  troua, di  armarli  contro  la 
Chiefa  Cattolica,  cca!unniare,e  feredita- 
re  i veri  miracoli,  e le  vere  grazie  ottenu- 
te,che  per  tali  fono  approuate  dal  Vicario 
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di  Crifio  , che  è il  Giudice  competente» 
delle  verità  di  quedifucccdi  ,pcr  la  cano- 
nizazione;  e delle  virtù  , che  Iddio  vuole 
con  quelli  manifedare, ed  onorare  . Mà 
queda  approuazione  non  fi  fà  , fenza  che 
precedino  efquifitidime  diligenze,  nella 
informazione  dé  fatti,  e continue  preci  t 
ed  altre  opere  pie  dal  clero,  c dal  popolo.c 
none  mai  fucceduto  , che  in  quede au- 
tentiche approuazionifiafeorfo  errore  : 6 
fi  fia  feoperta  alcuna  falfìtà  : il  che  è fegno 
euidente  dell’adìdenzadi  Dio  al  fuo  Vi- 
cario vilìbile , in  vn  fatto  , che  tanto  im- 
porta al  rettogoucrno  della  fua  Chiefa . 
Precedono  à queda  fentenza  del  Sommo 
Pontefice  proue  efattidì  inesatte  con  ogni 
rigore  legale;  con  le  quali  fi  dimodra , e li 
manifeda  nel  canonizando  , l'eccellenza 
della  fua  fantità, nelle  virtù , che  adequa- 
tamele la  codituifcono  , ed  i miracoli  per 
quello  operati . Et  oportet  tantam  effe  ex- 
cellentiam  y>it<e,  & talia  effemiracula  ; quet 
fint  f epra  y>ires,  & potenti  am  naturee.  Item 
non  debet  effe  y*na  tantum  excelltntia  'vitti 
imi > oportet  efle  multai , & continuai  ; cosi 
mfegna  Innocenzo  Quarto  ( cap.  i .de  re - 
liq.&c.) 

Dà  tre  motiui  mi  perfuado,c!ic  vi  com- 
piacerete , che  io  fpieghi,che  fia  queda-» 
eccellenza  di  vitale  che  fiano  propriamen- 
te i miracoli, cò  quali  ella  dà  Dio  fi  manife- 
da. l!  primo  c,dimodrarui  perfettamente, 
le  qualità  di  quelli , che  vi  riconofcono 
per  amici,  per  diincdici  ,per  fratelli  ; più  , 

f cr  membra  del  medefimo  corpo,  nel  qua- 
c voifiete;quali  cflì  fono:  esicome  non 
vi  c armonia  più  dolce  à gli  orecchi  di  chi 
afcolta,  che  le  voci  della  verace  lode, che 
fi  dàà  loro  congiunti,  per  le  loro  glorio- 
fe  azzionijcosiio  non  dubbilo  punto,  che 
non  fia  per  accadereà  voi , e con  molta-» 
maggior  ragione , il  medefimo  ; vdendoi 

?|uah  cimenti  la  virtù  di  quelli,  che  per 
rateili, c di  vnodeflo  fangue , e figliuoli 
di  vno  dedo  padre  vi  riconofcono,  riefea 
gloriola.  I.’aìtro è.glorificarc Dio  ,c ma- 
gnificare l'onnipotenza  della  fua  grazia  : 
acciòche  noi  tuttoché  in  queda  giornata 
damo  occupati  in  confiderarc  i mezzi  dà 
praticare  facilmente  l'elezzione  dell'Oc- 
timo,  auucrtiatno  ; per  quali  mezzi  Iddio 
hà  condotti  al  perfetto  adempimento  de 
loro  fanti  propofiti  quei , che  ci  precedo- 
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no  nel  Regno  dè  cieli  i e regnando  con 
Callo  ci  inoltrano, come  U virtù  acquifti 
eterne  corone.  11  ter7.o  è, animare  le  polire 
fperanzc,dimoftrando  nelle  opere  di  quel- 
li, che  pure  erano  circondati  dà  carne  fra- 
gile, c miferabile,  come  noi  fiamo;à  quale 
altezza  dobbiamo  alpirare  , per  auer  vna 
tal  quale  proporzione  al  mento  infinito, 
che  hà  Iddio , di  edere  dà  noi  fcruito , ed 
amato:e  quanto  poco  è quello,  che  faccia- 
mo, in  paragone  di  quello , che  hanno  fat* 
topcr  ilfinc  medefimo,  vomini,  che  font» 
(latiil  fiore  del  genere  vmano,in  tutti  quei 
riguardi,  che  fi  polfono  mettere  in  profpct- 


gti  perche,  fecondo  elfi  , la  virtù  Eroica 
coltuuiife  vna  fpccie diuerfa  dall’alcrc  vir- 
tù) mà  perche  ella  c nel  grado  fupremo; 
nel  quale  ciafchcduna  può  pratticarfi  .Or 
come  tutte  le  virtù  s’indirizzano,  ò al  fine 
ciuile,  ò al  fine  foprana turale;  cosi  nell* 
vno,  e nell’altro  riguardo  chiamanfi  Eroi 
quelli,  chele  rolTicdono,ed  in  quel  grado 
fupremo  1’  esercitano,  ò nel  bene  oncfto 
conueniente  alla  propria  natura  ragione- 
uole  ,ò  al  bene  communc  degli  altri  della 
medefima fpecie  ; fe  il  fine  e naturale:  mà 
fec  fopranaturale , l’efcrcizio  di  quelle» 
nell’  Eroe  di  fantitì , rìfguarda  Dio,  e la 


tiua allo  ftupore  d'ogni  grande  intelletto-  perfectiflìma  ofleruanza  della  fua  legge,  c 
Quelli  tré  à mio  parere  fono  quei  motiui  de confcgli  Evangelici 


medefimi,che  ebbe  il  Sauio  Ecclefiaflico, 
illuminato  dallo  Spirito  Santo,  allora  che 
nel  capo  44-  del  fuo  libro, eccitò  tutti  i fc- 
colifuturi  ad  ammirare  le  opere  grandi, ed 
efaltareconle  douute  lodi  iSanti  degli  an- 
tichi fecoli,  che  per  quelli  le  meritarono. 
Laudemus'riros  glorìofos , & par  ente  sno- 
firos  in  getter at ione  fua  . Multam  gloriarti 
fecit  Domimi  magnificentia  fua , afxculo 
tre.  Homines  ditate  s in  yirtute  pulchritu- 
Unii  ftudium  babentes,  pacificante!  in  domi- 
bus  fuis. Omnes  ifti, in  generai  iontbus  gentu 
fux gloriam  adepti  fur.t,  tr  indiebusfuts 
nabenturin  lauàibus(y>.}.6.j.)  . v 

L’eccellenza  che  fi  richiede  nella  virtù 
di  quelli,  cheli  propongono  3d  elfere  ve- 
nerati con  qucfto  publico,  c folennilfiroo 
culto  (dite  fo  Aedo  negli  altroché  lo  meri- 
tano 5 quantunque  alla  prima , per  quello 
grado  più  fublimcnon  fìpromouinojcon 
vocabolo  del  la  diuina  Scrittura,  chiamali 
virtù  gloriofa:  c quelli,  che  né  fono  ador- 
nati fi  chiamano  vomini  gloriofi  ; corno 
pur  ora  auete  vdito  nelle  parole  del  Sauio: 
« lo  fielTo  operare  ecccllentiffimo  del  Fi- 

tliuolo  di  Dio  fatto  Vomo,  ficfprime  nel 
acro  Tello  d<-ll’Euangclio , con  quello 
«nodo  di  parlare . Et  omnis  populusgaude- 
bat  in  yniutrfts , qustgloriosì  fiebmt  ab  co 
( Luc.ij.i7.)  Oggi  fi  éadottata  da  Cano- 
nilli , c Teologi  vna  voce  antica  del  vol- 


Quci  Sauj  (limatori  delle  cofe  naturali, 
che  in  quella  sfera  trattano  della  virtù;  in- 
fegnanojche  l’eccellenza  , ò Eroicità , fe 
cosi  dir  vogliamo, delle  virtù  naturali,non 
eccede  le  forze  della  natura  vinana;  mi 
bensì  fopra  il  confueto  impiego  di  quelle, 
fi  auanza  ; per  confeguire  in  grado  fubli- 
me  il  bene  ornilo,  e per  quello  fine,  fupera 
gl'impedimenti , che  l’operare  degli  altri 
ritardano  , che  operano  dentro  i termini 
del  confucto.Quclli  impedimenti  polfona 
nafccre  dalle  qualità  della  coffituzione.» 
corporale,  òcomple(fioni;ò dalle  inclina- 
zioni,che  dà  quella  dipendono, e feruono 
alle  potenze  fenfuiue  5 le  quali  fogliona 
guadagnare  gran  capitale  di  forzc,dal  tem- 
peramento del  l'angue;  dalla  materia  delle 
operazioni;  dagli  III  moli,  ò freni  ,cdàgV* 
illrumenti  dell  operare,  e fopra  tutte,  co- 
me dà  cagioni  principali, dalleduc  facoltà* 
con  le  quali  l’vomo  apprende,  ed  appetifee 
ciò,  che  h < apprefo.  A’ quella  prima  natu- 
ra aggiugne(ì,diciam  cosi,  la  fecondagli- 
che  natura  chiamar  polliamo  il  cotta- 
me  , che  dalla  educazione , dal  gouemo 
dall’alTucfazzione  dipende  ; le  quali  cofe  , 
come  che  in  tutti  fi  trouano;  non  in  tutti 
i medefimi  effetti  cagionano  • Confcnfce 
ancora  affai  alla  facilità  dell’ operare  lo 
flato, ò condizione  di  ciafchcduno , in  ri- 
guardo all’  abbondanza  , ò penuria  dé  be- 
ni elicmi , profpcrità  , ò aucrfità  : ed  in_» 


coletterato,il  quale  quelli  chiamaua  Eroi;  ni  elicmi , profpcrità  , ò aucrfità  : ed  in_» 
e la  loro  eccellenza  Eroicità  : ed  vfandola  ciafchcduno  di  quelli  riguardi,  per  cono- 
in  quella  fignificazio  ie,  volcua  cfprimere  fccre,fe  c eroica,  ò nò,  fi  può  cfaminareil 
vn  modo  di  operare  fublime,che  fopra  l*  grado  della  virtù  ciuile:  e fe  vincendo  tut- 
operare  communc  degli  vomini  fi  inalza;  to  ciò  , che  li  oppone  col  diffìcile  al  fur. 
quafi  abbia  qualche  cofa  del  diurno.  Non  gcnerofo  sforzo,  fi  auanza  di  molto  fopra 
H l’opc- 
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l'operare  communc  degli  altri  vomini,per 
ac  quiftare , ò mantenere  il  ben  publico  > ò 
quel  bene  oneflo , che  nell’ordine  natura- 
le à se  fommamcntc  conuiene;  chiamali , 
cd  è Virtù  Eroica  . 

Mà  tutte  le  cagioni  quiaccennatc,nien- 
te,  ò aliai  poco,c  materialmente  influilco- 
no  nel  grado  Eroico  , che  nella  Santità 
efemere  fi  richiede  : mercè  che  qucfta_j 
non  e parto  della  natura;  mà  della  grazia  di 
Dio  • Anzi  nè  pure  di  quella  grazia  ordi- 
naria, Tempre  apparecchiata  per  fua  miferi- 
cordia,  per  aiuto  dell'vomo,  con  la  quale 
fi  mantiene  precifamcntc  la  diuina  amici- 
zia; mà  c vn  affetto  fingolariflìmodi  gra- 
zia firaordinaria  , che  la  dona  quando  ,e 
come  à lui  piace:  perla  quale,tutte  le  ope- 
re Tue,  l'amico  di  Dio  inalza  fopra  quel 
mezzo,  nel  quale  hanno  fiato,  fra  duo 
efiremi  opporti  quelle  virtù,  alle  quali  ap- 
partengono; slontanandofi  quanto  più  può 
dalla  terra,  ed  auuicinandofià  Dio  con  1’ 
imitazione  del  Tuo  modo  di  operare,  dò 
Tuoi  fini,  dell’vfo  dè  mezzi,  che  fpiccano 
nella  vita  del  Tuo  figliuolo  fatto  tomo , e 
dato  à noi  per  cfemplare  perfcttifiìmo  di 
ogni  fomma  Santità,  ò fia  nella  vita  attiua, 
ò nella  contemplatiua . E quello  f Eroo 
amico  di  Dio  fà  perfetto,  ncll’efcrcizio 
delle  attuali  virtù , che  del  Tuo  fiato  fono 
proprie;  c nella  prontezza,  ò abituale,  ò 
virtuale  dell'altre  tutte,  che  negli  altri  fia- 
ti, dal  proprio  diuerfi , fiorifeono  . Quella 
Santità  Eroica  dè  grandi  amici  di  Dio, che 
rifplcndono  nella  Chiefa  ; à mè  rartembra 
vno  di  quei  gran  fiumi,  che  à guifa  del  Re- 
no, ò Danubio  , correndo  per  molte  prò- 
uincie,  riccuono  il  tributo  d’acque  dà  fiu- 
mi, anch’elfi  reali;  mà  inferiori, e facendo- 
le fue  proprie, con  vn  folo  nome  vano  rie- 
chtfiimi  d’acque  à portare  vn  nuouo  mare 
al  mare.  Quello  fiume  è fimbolo  della  ca- 
rità, ò amore  verfoDio;  nel  quale  tutte  le 
virtù  ,cosi  morali , come  le  quattro  cardi- 
nali,^ le  due  teologali,  fede,  c fperanza 
contribuifconogli  atti  proprj,ed  alla  cari- 
tà fi  vnifeono  } perche  per  lei  vanno  allo 
flirtò  termine  di  tutte, che  è Iddio  amato, 
ogetto  perfutiflìmo  di  tutte  le  virtù,  e fi- 
ne fopranaturalc  di  ogni  operazione, tanto 

Eiù  propriamente  .quanto  l’opera  è più  fu- 
limc  • Nè  può  cfltr  perfetta  alcuna  virtù 
negli  atti  Tuoi,  fenza  quella  fopraforma_» 
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della  carica,  ed  amor  di  Dio  ; termina  n lo 
al  merito  diluì  infinito;  e prattico  nella 
puntualillima c fruizione  dèfuoi  voleri, 
in  quelli  ogni  rtefiro  bene  lì  ritroua,cd  hi 
l’ogetto  fuo  ogni  virtù  :cl’vomo impie- 
gando nell’cfeguirli,  quei  doni  eftraordi- 
narj  dello  Spirito  Santo , dè  quali,  dall’in- 
finua  liberalità  dell’  Altifilmo  c flato  ar- 
ricchito ,con  piena  volontà;  viene folle- 
uatoad’efeguitliproporzionatamcncealla 

Srandczza  di  quelli,  con  tutte  le  finezze 
i cfquilitifijma  perfezzionc . 

Mà  la  corona  della  Santità  negli  Eroi, è 
la  Perfeueranza  finale  nel  fommo  grado 
dell’  Ottimo  profertàto  nella  loro  vita . E 
quella  c vn  dono,  nel  quale  Iddio  ridona  , 
per  cosi  dire, di  nuouo  tutti  i doni  gii  do- 
nati dalla  fila  infinita  liberalità  agli  Eroi, 
che  vuol  coronare.L’Angelico  (2-2  qu&’jì. 
IJ7*  art- 4.  tw corp. ) (piegando  quello,  ehc 
venga  lignificato  dà  quella  voce  Ter  ette- 
ran^a , dico , che  ella  due  cofe  lignifica . 
L’vna  è l’abito  della  perfeueranza;in  quan- 
to quella  è virtù  : edintefa  in  quello  mo- 
do, la  perfeueranza  hà  bifogno  della  gra- 
zia abituale;  come  tutti  gliakri  abiti  delle 
virtù  infufe . L'altra  èl’atto  della  p-rfeue- 
ranza  fino  alla  morte:  ed  in  quello  riguar- 
do hà  non  fidamente  bifogno  dilla  grazia 
abituale;  mà  di  più  richiedcli  vn  dono  gra- 
ziofo  di  aiuto  diuino  , per  il  quale  Iddio 
conferua  l’vomone!  bene,  fino  all’vltimo 
punto  della  vita  mortale.  Poiché  eilendo 
in  quello  il  libero  arbitrio  volubile  di  fu* 
natura, cd  illabi!e,cnon  toglicndofeliquc- 
fla  volubilità  illabilc,  per  Ingrazia  abi- 
tuale nella  vita  prefentc;  non  rida  in  pote- 
re del  libero  arbitrio, eziandio  con  gli  aiu- 
ti ordinarj , cò  quali  opera  bene.  Io  flabi- 
lirlì  immobilmente  nel  bene;  quantunque 
lia  in  fua  potcllà  l’eleggerlo;  mà  vi  fi  ri- 
chiede vn’aiuto  fauoriulìimo/opra  gli  al- 
tri, coni!  quale  quel  gran  dono  confegui- 
fca,  che  chiamali  Perfeueranza  finale.  Di 
quella  parlando  il  Patriarca  S.  Lorenzo 
Giurtiniano  , dice  . Tolte  banc  , nec  ubfe- 
ejuium  mercedem  h.ibet , nec  bene ficium  tra- 
team,  net  laudem  furtitudo . Sola  'Terfèue- 
ranfia  efl,  cui  eternit  as  redditur,  yel  potiùs 
qux  /eternit ati  hominem  reddit . Dicente^j 
Domino:  <]ui  antem  perfenerauerit  yfquein 
fmem  bicfaluuserit . ideòtjue  fi  omnes  Yir- 
tuter  ad  c aduna  pofltfiorem  fiumi  trabanti 
Q_  bxc 
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bsctamen  fola  accipit  brauium  ( In  Ugno 
y>it a;  deVtrfeuer.  cjp.  2.  ) 

Sicguc  à guanto  (ì  è detto  (in  qui,  che  à 
formare  queflapublicatcftimonianza, che 
nel  rito  della  folenne  canonizazione,dàla 
Chicfa Cattolica  i tutti  i fedeli, della  San- 
tità di  quelli,!  cui  nomi  regidra  il  Sommo 
Pontefice  nel  Catalogo  degli  altri  Santi, 
che  con  Cri  fio  regnano  in  ccerno;non  ba- 
dano quelle  opere  Eroiche  di  Santità , per 
le  quali  effi  vengono  proporti  à fedeli  per 
efemplare,  dà  imitare  (almeno  in  qual- 
che parte)  nel  la  perfezione  della  vita  cri- 
diana;  che  edì  con  quelli  vnitamente  pro- 
fetino , e glorifichino  Dio  , conforme  à 
quello , che  dite  Gicsù  nell'  Euangclio  . 
Videant  opera  "vefìra  bona , & glvnficent 
p.ttn m y>eflrum,(]ui  in  ccelis  ejt . Mi  li  ri- 
chiede communemcnte  il  diuino  teflimo- 
nio  ne  miracoli  ,fcguiti  ancor  dopo  mor- 
te, ad  interccflìone  di  quelli.  Dà  quedi 
prodigi  redaprouato  ,chel’operedi  virtù 
dà  quelli  fatte  in  vita,  non  furono  altra- 
mente fìmu!.ite,ò  apparenti;  mà  che  proce- 
dcrono  dalla  forza  della  grazia  diuina,  che 
in  effi  operò  5 e perii  doni  dello  Spirito 
Santo.  E’  vero  che  lo  prouano  i Canonidi 
concludentemcnte,efaminando  con  dili- 
genza efatta  i lurofacti;ed  1 Teologi  inue- 
digando ancora  gl’ interni  principi , e ca- 
gioni di  quei  fatti  ; nutladimeno  quantun- 
que quelle all’efame degli  vni.edeglt  altri 
nufciffero  d’oropuciflimo  di  virtù  vera,  e 
non  di  alchimia  di  vane  apparenze  ; nè 
quedi, nè  quelli  poflono’aflìcurarci  ferma- 
mente in  tutto  della  perfeueranza  finale 
diedi  nella  amicizia  di  Dio,  nell’  vltimo 
idantc  della  vita.  Onde  è, che  per  la  perfec- 
tiffima  Scurezza , che  quelle  anime  fante 
regnino  beate  con  Crido,  quelle  vocifì 
richicdino  , con  le  quali  parla  euidente- 
mcnte  Iddio.  Voci  che  con  il  rifeontro 
delle  verità  della  fede,cd  incorrifpondcn- 
za  di  cagione,  degna  della  maedà  , e Santi- 
tà di  chi  parla  con  effe  ; è impodìbile , che 
Sano  imitate , ò permeglio  dire,  contra- 
fatte dà  alcuna  creatura . Sono  i miracoli 
voci  del  linguaggio  proprio  di  Dio,  c fi 
chiamano  miracoli  ; quali  niun’altro  può 
fare , fenon  colui,  che  c Supremo  padrone 
della  natura,  c delle  leggi  di  quella  ; alle 
qu  'li.per  quei  fatti,  difpcnfa  , e deroga  : e 
ciò  può  fare  à Suo  arbitrio,  quando, e come 


à lui  piace . Quedi  poi  con  l'efquifitidìme 
diligenze , che  pollòno  fard , dall'  vmana 
prudenza  efaminati , e ricercati  Sono  in_» 
ogni  loro  parte,  con  inficrtìbile  integrità  ; 
c Se  la  verità  di  quelli  è conumcente  ,fi 
procede à Sentenza; e con  lacanomzazio- 
ne  viene  à dichiararli  l’cuidente  credibili- 
tà dell’ esaltazione  di  quell'anime  fante  i 
regnare  con  Crido,  à cui  fauore , si  degna 
Iddio  darei!  Suo  teflimonio  ; manifedan- 
dolacò  miracoli  ,che  Sono  legitimamen- 
teptouatt. 

Non  ognicofa  però , che  hà  del  mara- 
uigliofo,  può  à quedo  effetto  chiamarli 
miracolo.  A' cagione  diefempio.'La  deter- 
minazione di  cagioni  indifferenti  (fieno 
quede,  ònaturali,ò  fortuncuoli,ò  libere) 
nell*  efito  fauorcuole;  quando  probabil- 
mente doueua  edere  , e li  afpectaua  infeli- 
ce ; c grazia  , non  miracolo  :come  che  à 
proporzioncdclla  improbabilità  dell'effet- 
to, nella  lua  cagione  polla  aucredd  mira- 
colosa , attefa  la  qualità  delle  contrarie 
difpofizioni  ,che  lo  rendono  più,  ò mene 
difficile  . Miracoli , come  con  l’Angelico 
(contra  Getes  li.3.11.)  infegnano  le  Scuole, 
chiamanfi  propriamentequei  Succedi, che 
fuori  dell’ordine  vfato  nelle cofe  naturali, 
fono  effetti  cagionati  dalla  diuina  virtù  . 
Illa  igitwr  fmpliciter  mir  acuta  dicenda  funt, 
qua:  diuinitus  fiunt,  prxter  ordiriem  commu - 
niter  feruatum  in  rebus.  Or  frà  quedi  Suc- 
cedi, che  fono  miracoli , vi  fono  gradi  di- 
uerfi  , ne  quali,  come  che  vnica  Sia  l’onni- 
potenza de!l'opcramc,fempre  , ed  in  tutto 
ciò, che fà,à se medefimo eguali  ; non  per 
tanto  confiderate  in  quei  gradi  diuerfi  ,1* 
opere  miracolofc , fono  l’ vna  dell’  altra_» 
maggiori . Nell’ordine  de  miracoli  c Tinti- 
mo, quando  Succede  vn  fatto,che  può  pro- 
cedere dalle  forze  della  natura  < mà  lo  fà 
Iddio, Senza  l’vfato  concorfo  delle  natura- 
li cagioni  di  quelle  . Per  efempio . Socrus 
Simonis  tenebatur  magnis  febribus,  come 
dice  il  Sacro  Tedo,.cra  inferma,  si;  màpo- 
teua  guarire  con  l’arte  dè  medici, con  l’vfb 
dè  medicamenti . Mà  che  ad  vn  comando 
di  Gicsù  , che  Jìans  fuper  Uhm  imperauit 
febri  : c quella  non  Solo  dimifit  illam  i mà 
in  ifiantc;  e rimanendo  quella  , non  Sola- 
mente libera  dalle  grandiffime  febri 5 mà  Sa- 
na, Sorte, e robufia;si  che  continuò  f urgenti 
minijlrabat  illis  ( Lue.  4. 39.  ) c chiaro  , ed 


euidentc  miracolo»  E cofa  naturale  il  pio- 
uerc  5 mà  non  è nella  sfera  dell’ vmanapo- 
tcza.’ondcnc  l’arcr,nc  ilpotercdelrvomo, 
può  far  che  pioua  à Tuo  talento,  quantun- 
que fìa  il  maggior  Monarca  , cd  il  primo 
Sauio  del  mondo.  Quindi  ficguc , che  è 
miracolo  di  ordine  fupcriore  all'altro, 
quando  fenza  alcuna  dilpofizione  , anzi 
ncll’oftinatiflimo  fcrcnoai  vn  ciclo,  dirò 
cosi,  diuenuto  di  bronzo;  di  repente  ,cosi 
volendo  Elia  con  le  fuc  preci . Ecce-Carli 
contembratifunt,  irnubes,  y>entus , cir 

fatta  ejl  pluuia  grandis  ( 3.  E,eg.  18.  45.  ) 
Maggior  miracolo  è,  quando  vn  fatto  luc- 
cede,  che  potcua  già  edere  effetto  di  natu- 
ra ; rnà  nelle circollanzc  , c difpofì/ioni, 
nelle  quali  fucccde , la  natura  non  ha  lo 
forze  neccdirie  per  operarlo  . A‘  cagione 
di  efcmpiotil  vedere,  il  catninarc,il  viuc- 
re,doni  fono,  che  fi  contengono  nell’ era- 
rio della  natura  • Mà  che  fi  riabiliti  à vede- 
re, chi  hà  perduti  gli  occhi;  ò cflendo  na- 
to cieco,non  mai  gli  hi  goduti:  che  fi  rad- 
drizzi clu  c ftorpio  incurabile,  òuacqui- 
fti  l'vfo  de  piedi  chi  è zoppo  , ò torni  à vi- 
ucre  colui  > che  è morto  : fono  miracoli 
grandiftimi,  e Giesù  Crifio  gli  apportò 
auanti  alle  turbe,  e d ilei  poli  di  Giouanni, 
ìn tedimonio della  fua  diuinità;  0>ci  vi- 
dent,  Claudi  ambufotit,  fardi  audiunt , mor- 
tui  refurgunt  (Afaffh.i  1.5.)  Sono  eziandio 
in  qucd'ordinc  fupremo  de  miracoli  1 fuoi 
gradirne  quali  I’vno  dell’altro  è tanto  mag- 
giore , quanto  più  il  fatto  alloncanafi,  per 
cagione  del  fogetto,  nel  quale  fi  vede, dal- 
l’ordine di  Ila  natura  , e dà  fuoi  principi  • 
Cosi  il  refufcicare  il  quatriduano  Lazza- 
ro , fù  miracolo  maggiore,  che  aprire  alla 
luce  gli  occhi  del  cicco  nato;  perche  in_» 
quello  fi  pafsò  contro  tutte  le  leggi  della 
naturi, dalla  priuazione all’abito  di  vna fo- 
la potenza  ; in  quello , non  di  vna  ; mà  di 
tutte  inficine,  riunendofi  al  corpo  l’anima 
fcparata . Che  fc  poi  fucccdeil  miracolo, 
non  folamentein  vn  fitto , che  è fuperio- 
re  alle  forze,  ò fopra  l’ordine  della  natura; 
mà  è Jirectamcntc  oppollo  a'  le  inclinazio- 
ni innitc  di  quella , come  è la  penetrazio- 
ne dè  corpi , il  caminar  fopra  l’ acque  ,1’ 
aprirli  il  mare  , e fiar  pendenti  immobili  à 
guifa  di  muraglie  Tacque  fofpcfe  ; l’inal- 
zarli fonde  del  Giordano,  c retrogradare 
accauallandotì  l’vna  fopra  l’altra  in  mon- 


tagne,  refrigerare  il  fuoco,ò  quello, cheè 
iu, fermarli  il  Sole  Obediente  Domino  voci 
ominii(Iofue  10.14OÒ  ritornare  indietro 
in  vn  momento  quclfimmenfo  fpaziodcl 
fuo  viaggio  già  fatto , à cui  corrifpomle- 
uano  le  dicci  lince  nell’Orologio  Solare., 
di  Achaz.  O'  ilpaffar  (a  Luna  ad  eccliffarlo 
mila  morte  dio  lesti  Crulo,  cflendo  à lui 
nella  pienezza  della  fua  oppofizionetfono 
miracoli  malCmi,  e voci  più , e più  fonore , 
c rcfpcttiuimentc  manifille,  conlcquali, 
ò riuela  ciò,  che  non  è pale- fe  ; ò fà  incen- 
dere ciò , che  egli  vuole , ò le  grandezze  > 
della  fua  onnipotenza  impiega  in  glorifi- 
care con  quelle  voci  gli  amici  fuoivponen- 
do  in  pompa  trionfale  le  loro  eccellenze  su 
gli  occhi  del  mondo,  dà  ellì  trionfato. 
Che  fe  il  ccmpo  , ò la  materia  più  ampia- 
mente lo  richieddfe,rarebbc  dilecco  accen- 
dale ne  cali  particolari,  che  nelle  vite , e 
miracoli  dò  Santi  fi  leggono.'còqualiegli, 
ò conferma  il  tcilimonio  della  Chtcfa  Cat- 
tolica: ò pure  allìcurandola  laprcuicne; 
cioè  : Che  i Santi  regnano  col  Re  de  Re 
Crillo  Giesù . Mà  di  quello  fi  è parlato  à 
baflanza . 

Viene  ora  dà  offeruarG  il  Iuogo,nel  qu*- 
le  dicefi  , che  i Santi  regnano . Ed  à mio 
credere,  niuno  de  fedeli  può  dubbitare_« , 
che  quello  non  fiala  Cala  di  Dio:  quella 
Cafa,dellaqua!e  dice  il  fuo  Vnigenito  Fi- 
gliuolo. In  domo  patris  mei  manjiones  mul- 
ta funt  (704w.14.2O  Mi  quella  non  è fola- 
mence Cafa;mà  è Città, c Regno.O’  Ifrael 
tjuàm  magna  ejl  Domut  Dei  ! Et  ingens  fo- 
cus poffejfionis  eius\  Magnus  eli , & non—» 
habet  Jinem  ! ( Bjtuc.t.  24.  j La  chiama  il 
Profeta  gran  Cafa  di  Dio,  perche  è la  Re- 
gia fua,  nella  quale  egli  più,  che  in  ogni  al- 
tro luogodà  à conofcerc  la  fua  maeftà,fchc 
per  la  fua  immefa  grandezza  c in  ogni  luo- 
go , e dà  niuno  è rillretto.  Dice,  chef 
abitazione  c grande:  perche  c,  diciam  cosi, 
la  Reale  Metropoli  dell’  Vniucrfo  creato , 
ed  è la  fua  nobiliflìma  parte;  dicefi  ,cho 
. non  hà  confine ppcrche  il  dominio , per  il 
quale  regna  in  ella , è vmucrfaliflìmo , e fi 
-Rende  à cucco  il  polfibilejpcrcheé  infinito. 
Con  tutto  ciò,  con  quel  termine  vo. 
cal e Cafa  di  Dio,  alcun'  alcra  cofa  ci  vico 
lignificata , che  none  fpiegata  à billanza 
dagli  altriduc;Regno,cCncà  di  Dio.Può 
tal  vno  efferenti  Regno  di  alcun  Monarca, 
Q 2 x non 
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e non  mai  vederlo:  può  eflcre  nella  Città 
di  lui , c non  parlargli  già  mai . J'Joncosi 
fucccdcd  colui,  che  c domeflico  ,e  fami- 
Inrc, e flà  in  vna  medefima  cafa.  Poiché  fe 
bene  non  di  torti  icaualieri,  che  fonocor- 
ceggiant,  e domeftici  del  Re,  è vgualcil 
grado  : c Pvflìzio  è il  medefimo  ; non  per 
quello  fono  cfclufi  dal  vederlo,  dal  parlar- 
g'i,dal  comierfarcdomeflicamcntc  con_» 
erto  lui . beco  quel  di  più  , che  vien  (igni* 
ficaio  dalla  voce  Cafa.  Più  ancora  ci  por- 
ta auanti  nella  cognizione  l'allegoria  5 fe 
nella  Cafa  di  Dio  noi  rinrracciamo  il  fi- 
Unificato  di  quelle  parti , che  nelle  cafe  fi 
considerano,  in  riguardo  alle  più  principa- 
li funzioni , che  in  eflTa  fi  fanno  : cioè  lo 
falc,  doue  s’imbandifcono  le  menfc:  le  ca- 
mere, douc  fono  i letti  dà  ripofarc  : le  an- 
ticamere, doue  fi  riceuono  gir  amici;  c 
quelle  azioni  fi  fanno , che  nella  vita  ci- 
tuie  all*  vfo  dell*  vmano  conuiucre appar- 
tengono . Or  di  tutte  e tre  quelle  parti  fi 
menzione  Giesù  , parlando  della  Cafa  di 
Dio  fuo Padre.  Sono  in  quella  regia  fala 
imbandite  menfe  tali,  quali  niun’intclletro 
arriuò  giàmaià  comprendere  : bafta  il  ri- 
flettere alle  cofcfignificate  dalie  parole  di 
<ì»csù,ncl  fuo  mododi  parlare  , cheBejti 
feriti  itti , qitos  cùm  yenerit  Dominai  intts- 
Mtrit  yà^ihntes.Amen  dico  yobii.cjubd  prce- 
ein^etfe,  & furie  t dici  di feumber  e, &tr  an- 
fani mmijlrabit  din  ( Lue.  12.37.  ) Or  che 
cibi  conutcn  dire, che  porti  quello  Monar- 
ca onnipotente,  chcfà  di  fcruoàfuoifer- 
ut  } E mentre  quelli  lietamente  banchet- 
tano, egli  alla  menfapreGedc  , eia  dà  Scal- 
co, e l 'empie  di  delizie  degne  delle  fue  mi- 
m,cdcl  fuoamore  ? Quello  vuol  dire,chc 
in  tal  guifa  farà  à cuore  à Dio  la  felicità  di 
ogni  vno  de  fuoi  ferur,communicandofrà 
lui, ed  amandolo,  come  fcàniun'altro  fi 
dafiià  conofcercmiun'altro  foflcl’ogetto 
dell'amor  fuo.  In  qaeffa  menta  gli  fa  ripo- 
fare,  ed  il  ripofo  èia  ficurezza, che  hanno, 
vedendo , che  il  loro  godere  di  Dio  farà 
eterno;  fenza  che  nè  pure  in  tutta  l’eternit 
tà,  la  felicità  loro  per  vn  punto  fìa  per  di- 
minuirfi  ; ò vna  gocciola  di  amarezza  fra 
per  cadere  in  qu-1  fiume,  che  conl’cmpito 
fuo  inondacon  diurno  piacere  la  loro  lcte. 
lnebriabmlur  ab  ybertate  domai  tu^ , £jr 
torrente  yoiufnr.is  tu#  potala!  eoi  ( Tfal. 

3 5-S>) 


Vi  fono  le  ftanze  di  ripofo:  ed  in  quelle 
Exultabunt  S aniU  in  gloria , Utabuntur  in 
cubilibus  fuii  (Pfalm.  Quello  ripo- 

fo, che  crifloro  , e premio  di  grandi  fati- 
che toleratc  in  quella  vita , ci  rapprefenta 
quella  quiete,  che  non  fi  troua , ne  fi  tro- 
ueràgiàmaidal  cuore  vmano  , nelle  cofc 
creaceralla  quale  come  à fuo  centro, le  po- 
tenze fuc  a Spirano,  c fi  gode  in  Diopoflè- 
duto.E'  ripofo, quale  ritrouafi  dàciafchc- 
duna  cofa,  nel  centro  fuo . Iddio  è centro 
dc!l’vomo,cnon  maifuori  di  quello  cen- 
tro può  ritrouarc  ripofo  il  cuore  affanna- 
to. Quello  è quel  ripofo  profetico  , ami- 
ueduto.c  fofpiracodal  Rè  Dauid . Jn pace, 
in  id  ipf \im  dormi  am,  & recjuief :am . Mi  è 
fonno  , che  è perfettiffìma  vigilia  , perche 
gode  l’anima  l’Ottimo  dell’vno , c dell’al- 
tra inficine . L’vno  nel  centro  de  fuoi  de- 
fideri, delle  fuc  fperanze:  l’altra  nel  giubi- 
Iodcl  ficuro  polli (To  di  ciò, che  hd  dcfidc* 
rato,  e Sperato . 

Vi  fono  le  danze  delle  occupazioni, 
che  tutte  ad  vna  fola  perfettiffìma  dello 
poffìbih  fi  riducono.  Quale  ella  fia,ci  vien 
riuclata  dal  Profeta  Reale  (Vf.%1.1.)  Rea- 
ti ani  babitanl  in  Domo  tua  .Domine'  info- 
cala focttlorum  laudabunt  te  • Quella  lode 
eterna  di  Dio, è l’occupazione  propria  del- 
la felicità  fommadè  Beaci  nel  ciclo;  ed  è 
fecondala  loro  picniffima  volontà. Poiché 
si  come  alla  Beatitudine  appartiene  tem- 
pre conofcere,cd  amare  il  forno  Beneièirn- 
olfibtle,chcrintenetto,chelovede,qual’ 
in  sè  fommoVcro,e  la  volontà,che  l’ama, 
qual’é  per  se  Tornino  Bene , abbia  altro 
eferebrio  di  maggior  fodisfazzionc  fua  1’ 
anima  beata,  nè  che  più  conferifca  alla  pie- 
nifiima  fua  felicità,  che  quello  ,di  lodare 
ciò  , che  coiTofcc  degno  d’infinita  lode , e 
vi  troua  per  le  fne  infinite  perfezioni  in 
tuttii  fccoli  eterni , che  infinitamente  lo- 
date . A’  quello  infinito  merito  di  crter^j 
lodato  in  sè,  fi  aggiugneper  confolazione 
dè  lieati,il  conoscere  i fini  della  creazione 
delle  creature , à prò  intiero  di  eiafehedu- 
nodielTr:  la  ferie  della  propria  predeflina- 
zione:  le  cominouate  mifericordfe,  gl’im- 
uicnfi  benefici, dà  qualiciafchedunoc  fla- 
to prcuenuto  dal  fuo  amore;  fino  dal  prin- 
cipio eterno,  fenza  veruno  fuo  incereflèiC 
per  pura  bcneuolcnza.  E come  mai  adun- 
que potranno  dà  quelle  Iodi  celTarc  colo- 
ro, 
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to,  che  à quello  fogno , conquidilo  amore 
fono  fiati  filmaci/  Mifericordus  Domini  in 
seternum  cantabo  , diccua  nel  feruorc  «li 

E"*  irito  profetico  >1  Rè  Dauid  (TfaL 88.2.) 

eco  il  negozio  eterno  , l'affare  accettif- 
fimo,  l’occupazione  nc  bn'iffimadi  quelli, 
che  regnano  con  Gusti  Grillo  nella  Cafa 
del  Sommo  Iddio  fuo  Padre . Jpfie  Deus  , 
dice  S.  Agoftino  (22 'de  Ciuit ■)  finti  erit  de- 
fidertortm  nofirorum  : qui  fine  fine  y ideiti - 
tur,  fine  fajiidw  amabitur  , fine f atigatione 
laudabttur  ■ Hoc  munta , hic  affettus , bic 
abita  prvfeflò  erit  omnibus , fiicut  ipfayita 
seterna,  communis . Ibi  ergo  yacabimus , <£r 
yidebimus.  Videbimus,  £7  amabimus  : ama 
bimus , d7  l.iudabimus  .Eccequedtrit  infi- 
ne , fine  fine, 

5.  111. 

Le  -Anime  Sante  inCìtlo,  bernbe  feparaie 
fieno  dà  loro  corpi , regnano  prefente- 
mente  beòte  con  Griffi» . 

MA’  notate  qui  di  grazia  vna  finezza 
deirinoidia  di  Lucifero  cormenta- 
10,0  he  non  auendo  potuto  impedire  à San- 
ti, il  regnare  con  Crifto  in  quella  gloria , 
dalla  quale, egli  per  la  fua  federata  ribellio- 
ne è fiato  efclulo,  fi  è sforzato  diminuirla 
almeno , nel  concetto  degli  vomini  ;per  la 
dilazione  falfa  della  medefima  ; e di  per- 
fuidere  al  mondo,per  bocca  degli  Eretici, 
var j errori,  cosi  in  pregiudizio  della  loro 
feliciti),  come  della  loro  potenza.  E quan- 
to alla  prima  ; oltre  li  piti  antichi  Erefiar- 
ehi,  vi  fono  fiacifrà  moderni , Caluino , e 
Lutero,  i quali  fornendo  alle  p-fiime  in- 
tenzioni del  maefiro  delle  bugie,  fedendo 
in  catcdra di  pefiiienza  , hanno  fofienuto 
quiflocrrore;  che  l’animcdé  giufii,  fepa- 
ratedi  loro  corpi  ,non  godemmo  altra- 
mente dellagloria  celefic;  mà  che  l'afpct- 
tauano , c l’aurebbero  goduta  alla  venuta 
diCnfio,à  giudicare  il  mondo: cd  all’vfo 
digli  altri  iTiacfiridi  errori,  auendo  mala- 
mente intefi , e peggio  fpi.  gati  alcuni  palli 
delle  diuinc  Scritture;  (opra di  quelle  tulle 
interpretazioni  hanno  appoggiate  le  loro 
velcnofe  dottrine  t come  fi  può  vedere  ap- 
preso quei  Teologi , che  trattano  le  con- 
troucrlk-,  chi- all.- materie  della  Fede  ap- 
partengono: dell;  quali,  fc  bene  qui  non  è 
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luogo , nc  tempo  dà  ragionarne , nulladi- 
mcno  per  giufia  confolazione  delle  noti  re 
fpcranze,  nonlafcerò  di  olferuarc  vna,ò 
due  delle  moire  ragioni,  che  militano  alla 
difefadi  quanto  fopra  di  ciò  il  Sacrofanto 
Concilio  di  Trento,  hà  definito  (Sefi.  25.) 
E prima  altresì  ftì  definito  dal  Concilio 
Fiorentino,  nell’vltima  Seffione  : E dà  In- 
nocenzo Terzo  nel  Canone  poflolicam 
(extra  de  Fresinoti  baptrz.)E  dà  Benedet- 
to Duodecimo  ncll’Efirauagance , che  in- 
comincia Benedinne  Deus  ; c ci  recherà 
contento  , per  l’intereflè , che  nella  verità 
infallibile  di  quelle  definizioni,  hà  ciaf- 
chcduno;  intcndcndo,che  purgato  dal  rea- 
todclla  pena  douuta  alle  fuc colpe, imme- 
diatamente anderà  à godere  di  Dionoftro 
fommobene. 

E cerco,  fe  così  fcguilIc,come  falfamcit- 
te  infegnano  quegli  mgannatori.;ciò  fegui- 
rebbe  , ò per  cagione  dell'  incapacità  dcfl’ 
ànima  fcparata  di  vn  tanto  bene .-  ò puro 
della  volontà  diDio,  che  nonio  voleffè 
dare  à quella,  quantunque  capace  ne  folle. 
Ned»  vn  tal  fatco,akra  cagione  può  appor- 
tarfigiàmai . Mà  nè  quella,  nc  quella  può 
cflerc.  Non  quella.- perche  le  anime  fante, 
ò hanno  di  prefente , come  che  feparace 
fieno  dà  loro  corpi, la  capacicàdi  conofce- 
re,  ed  amare  Dio;  ed  ilmcritodi  goderlo 
ncll’vno , c nell’altro  modo,  ò nò.  Se  non 
l’hanno  ora,  ne  pure  l’aueranno  in  eterno. 
Poiché  cflendo  finita  la  vita  temporaIc,non 
fono  più  in  illato  di  mericare;  il  che  è pro- 
prio de  Viatori  ; mi  fono  nel  termine , e 
nel  particolare  giudizio  fono  fiate  già  dal 
fommo  Giudice  perfettamente  giudicate; 
quanto  à turco  quello  , che  ad  effe  appar- 
tiene.-cciafchcduna  in  particolare,  c fiata 
accompagnata  à quel  tremendo  tribunale , 
dà  tutte  l’opcre  fuc.  Adunque  non  vi  c 
luogo  ad  altre  opere  ,pcr  lequali , ò-elTej 
guartagnino-il  merito  di  godere  attualmen- 
te Dio,òpure  Iddio  per  l’aggiunta  diqucl- 
Ic  nuouc  opere  , ad  effe  per  nuoua  fcntcn- 
za  la  conceda . Nè  pure  quella  dilazione 
fi  richiede  à cagione  di  alcuna  abilità  mag- 
giore , chcad  elfi e manchi , per  la  quale , 
effe,  che  orafi  fuppongono  inabili,  fi 
rendinoabiliàconotcere  Dio,  ed  amar- 
lo: nè  efie  in  quello  fiato  di  fepara7Ìonc_i 
poffòno  acquillirla  . Onde  è , che  ficgue 
pernecclfità,  che  fe  ora  non  fono  abili , 
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non  lo  faranno  mai  più , per  quello*  che 
dalla  parte  loro  lì  richiede  . Mi  quello  é 
vn  confeguonce  così  molìruofo>chc  al  cri- 
diano  fa  inorridir  la  ragione . 

Nè  pure  vie  qualche impedimento,che 
dà  quelle  fuperar  non  fi  polla.  Poiché  fup- 
poniamo,  che  abbiano  già  pienamente  lo* 
disfatto  nel  Purgatorio , à quanto  alla  di- 
urna giuftizia  andauano  debitrici , e che 
tuttcbelle  ,epure  , non  abbiano  veruna-* 
macchia  , ò neo , che  polfa  à Dio  in  effe 
difpiaccrc.Diranno.crano  tutte  fante qucl- 
l’Animc  grandi  de  Patriarchi , Profeti , cd 
amici  di  Dio  ; e pure  ftauano  nel  Limbo  , 
quantunque  dotate  di  cccellentifiìma  cari* 
ti,e  per  ogni  maggior  perfeazione  riguar- 
deuoli,  dimorauano  coli,priue  della  bel- 
Jiftima  veduta  di  Dio.E’  vcriflimo.'mà  ciò 
proueniua  dal  diurno  decreto,  per  il  quale 
al  merito  diGiesù  Redentore  era  riferbato 
l’aprirlo  à beneficio  degli  Eletti,dopo  auer 
ricomprato  il  genere  vmano , con  lo  sbor- 
fo  del  fanguc  fuo , c fcanceilato  il  reato 
della  pepa,  douuta  al  peccato  originale.  A‘ 
lui,  e non  ad  altri  dille  l’Eterno  Padre.  Or- 
dì te  in  foedus  populi  ,y<t  fufcitaxes  terram, 
& pojjideres  ìxereditates  diffipatas , & di - 
cerei  Bis ,quiy>tncfi  funt:  exite.  Et  bis  ,<jui 
intenebri s:  reuelamini ( Ifaue  49.0.  ) Onde 
prima  di  quella  morte , era  impedito  il  pie- 
no godimcntodi  Dio, e l’entrata  nel  cielo) 
mercè  al  peccato  di  Adamo.  Màdà  che  fa- 
lendo  trionfante  fuper  omnes  cetlos,  l'apri 
à gli  amici  fuoi,  e gl'inuita  colà;  ne  puro 
dà  quella  cagione  nafee  più  alcun' impedi- 
mento al  godere  Dio.  Video  coelos  apertos , 
<2r  filiumhominis  ftantem  à dextris  Dei(*4ft. 
•dpojl. 7*5 SO  E Stefano,  che  vedeua, 

e che  diceua  cosi)  combattcua,  non  trion- 
faua.Mà  fc  vedeua  aperto  il  cielo  à se  com- 
battente, puòdirfi,  che  IotroualTechiufo 
dopo  la  vittoria,]  se  trionfante  / voi  Io  ve- 
dete. Qual’ altro  impedimento  adunque 
può  efcludcrc  dal  regnare  con  Crifto  ) go- 
dendo Dio,l'animc  degli  Eletti  fuoi,  che 
deriuandodà  clTe,fe  oral’efcludc,non  1’ 
cfcluda  per  Tempre? 

Molto  meno  può  dirli , che  cfTendo 
quelle  anime  fante  difpofte,  e meriteuoli  ; 
la  dilazione  del  meritato  godimento  del- 
ia gloria  celcftc,  fia  determinazione  di 
Dio. Di  quel  Dio,  Qui  diues  eji  in  mi - 
ftricordia  ( Epbes. 2.4.  ) Egli  dal  £uo  figli- 


uolo, che  folo  ottimamente  lo  conofeeoa, 
viene  viuamente  figurato  inquelgranPa- 
dre  di  famiglia  , che  exi it  primo  mane  con- 
ducere  operarios  in  \ineam  fu  am  ( Matti). 
20.  1.)  Màsc  fù  follccitom  cercare  chi 
lauoraflc,  non  fù  meno  follecito  à richia- 
marli dal  lauoro , per  rimunerarli  con  la  « 
promefla  mercede  . Non  vi  fù  dilazione  « 
Nò . Cùm  ferofacium  ejftt  dixit  Dominiti 
y>ine*  procuratori  fuo.  l'oca  operar  io  t , (jr 
reddeiìlis  mercedem  (ibi-S.)  Chiamali  à tè, 
e pagali  immedntamente;nonafpcttar,che 
venghino  dà  sè  ; mà  tù  dal  lauoro  medefi- 
mo  : Vocaoperarios  ; acciòche  ne  pure  ab- 
biano tempo  di  fofpettare  della  mia  pun- 
tualità. Eeddeillis  mercedem  ;E  comincia 
dagli  vltimi,  che  hanno  merito  minoro  ; 
quantunque  pcrvn’ora  fola  abbiano  im- 
piegate al  mio  fcruizio  le  loro  fatiche. Rfd- 
de  illis  mercedem  f-nza  dimora,  fubito.  In- 
cipiens  à nouijfmìs  \fcjue  ad  primos. acciò- 
che intendino:f>Mù  ego  bonus fum(ibi.)  E 
volete  voi  dire, che  dbuc  lì  tratta  del  eoo* 
modo  divo  denaro  di  argento,  egli  fia  per 
inclinazione  di  fua  ottima  volontà  così 
puntuale,  che  non  gli  può  conueniro 
concetto  pregiudiziale  alla  fua  giuftif- 
fima  puntualità  in  premiare  operai  di 
campagna:  e che  poi  altri  polla  dirc,fcnza 
oltraggiarlo,  che  egli  non  la  mercede  di 
vn  giorno  , e di  fatiche  di  poca  confiderà- 
zione;  mà  di  tutta  la  vita,  anzi  della  vita_» 
medefima  impiegata  per  fuo  feruigio,  dif- 
ferita la  mercede  , che  importa  tutto  in- 
tiero l’ogetto  delle  loro  fperanze,  non  vn* 
ora,  ò due, non  vn  giorno,  òduc;mà  cen- 
tinaia , e migliaia  (Tanni , fino  all'  vltima 
ora,  che  al  mondo  cadente  porterà  il  Sole 
ià  moribondo.  E come  mai  farebbe  lo- 
euole  quell’ordine  di  Prouidcnza,  nel 

Juale  egli  Legislatore , per  mantenimento 
el  giufto,  per  fotlieuo  del  poucro  5 anzi 
per  il  buon  feruizio  del  ricco  medelìmo  , 
promulga  quella  legge  . 7 fon  morabitur 
apud  te  opus  mercenari)  tui  yfjue  inane _» 
(Leuit. 19.13.)  Se  egli  poi  , in  materia  fen- 
za  paragone  più  importante,  non  dall'vlti- 
ma  della  fera,  alla  prima  ora  della  feguente 
mattina)  màdall’vltima della  morte,  fino 
alla  prima  del  giorno  della  vniuerfale  refur- 
rezzione,  tratteneflè  all'operaio  fenzapre- 
mio  inutili  le  fue  fatiche  ? Mà  che  dilli 
inutili  / anzi  le  fatiche  medefime,  per  lo 

oiffe- 
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differite  fpcranze  della  mercede , cangiaf- 
fein  tormenti . Spesquxdijfertur , affligit 
animar?!, dice  il  Sauto  (Trouer  1^.12.) 

Mà  che  diremmo  poi , fé  vdendo  dirci 
dal  medcfimo  Figliuolo  di  Dio , che  alla 
morte  de  reprobi  fiegue  immediatamente 
l'eterna  pena: Mortuus  efì  diues  ,&  fepul- 
tuseji  ininferno  (Luc.16.22.)  Ediqucll’al- 
tro  temerario, che  fi  n za  la  vede  nu/ziale 
entrò  nella  fala  al  banchetto  reale,la  pron- 
ta elocuzione  del  cartigo;  ligatis  manibus , 
& pe  dibus,  mittite  cum  in  tenebrai  exterio- 
res,  ibi  erit  fletus , & Jiridur  dentium  (Mat- 
tb.22.11.)  E di  altri,  su  la  pena  de  quali,  fi 
cfegui  imitante  la  fulminata  fentcnzaife 
poi  alla  morte  prcziofa  dè  giudi,  nclla_j 
quale  trionfa  la  diuina  mifericordia  , do- 
nando al  fuo  fedele  combattente  fino  all* 
‘Vltimo  fpiritola  perfeueranza  fina! e, of- 
fendo la  fua  giudizia  così  pronta  all’im- 
mediato  caltigo  del  codardo,  che  cede  : la 
mifericordia  differirti-  la  corona,  ed  il  pre- 
mio della  vittoria  tanto  fpazio  di  tempo 
ad  vn  Pietro  Principe  degli  Apodo!i,ad  vn 
Paolo  Maefiro  del  mondo  ; quanto  dal 
gloriofidìmo  loro  martirio  è pallaio  fino 
al  giorno  d’oggi,  e dà  quedo  giorno  parti- 
rà fino  all* cftremo del  finale  Giudizio/ 
Come  qui  fi  verificherebbe  à f more  dell’ 
apodolico  merito,  che  miferationes  eius 
fuper  omnia  opera  eius  CPfal.  144. 9*)  fe  in 
quella  materia,  che  tanto  importa,  fra  le 
opere  della  tua  mifcricordia.c  della  fu.t_» 
giudizia  fi  vedette  à fauorediqueda,fopra 
di  quella,  vn  eccedo  così  fmifurato  / 

Ciò,  chequi  diciamo, non  può  applicar- 
li alla  glorificazione  del  corpo  ; perche  à 
quitto,  fcparatodall’anima,manca  l'abili- 
tà, ei  il  merito  della  glorificazione  . E 
quanto  alla  abilità  in  queda  fuppofizione, 
non  può  ertemene  alcun  dubbio  ; cttcndo 
precifamcntc  materiale.  Nè  purepuòdirfi, 
che  il  corpo  , in  quanto  feparato,  abbia  il 
merito  della  gloria:  poiché  all’crtcnza  del 
mento,  ò demerito  non  concorre  nell'vo* 
roo  altro , che  l'anima  per  la  volontà  , dà 
* cui  procede  l’elezzione,  che  dà  rcfpettiua- 
* mente  à quello  la  forma  ; c nell’anima  fola 
hà  la  fua  ferma  fede.  Equerta  è la  cagione 
efficiente:  là  doue  il  corpo , è prccifamen- 
te  cagione  idrumentale , e come  à tale  lì 
deue  ancora  la  fua  rctribuzioncrmà  dopo 
eh  d'anima , à lui  farà  riunita.  Può  iddio 


voler  queda  riunione  à fuo  piacere  3 mà  ri- 
chiede la  fua  infinita  prouidenza,  che  etti 
communemcnte  non  fiegua  prima  dell’ 
ertremo  giorno;  per  quei  medefimi  moti- 
ui,  che  dalla  fua  giudizia  richiedono, che 
fi  fàccia  vn  giudizio  vniuerfale,  alla  pre- 
fenzadi  tutte  le  creature  ragioneuoli.  In 
oltre , conucnendo  alla  gloria  di  Crido 
trionfante,  che  egli  preceda  nel  falircful 
Cielo  Empireo  à tutto  l'tnnumcrabilc po- 
polo degli  Eletti  fuoi,  per  la  dignità  della 
fua  perfona:  e per  l’onore  della  fua  Sacra- 
tirtima  V manità,  vi  c manifeda  difparità  ; 
perche  non  può  dirli , che  allenirne  fante 
fi  a differita  la  glorificazione,  e conuenga, 
chcal  corpo  (eparato,  che fenzal'anima.» 
non  è fuppodo  vmano,  quella  fi  differifea. 

lo  però  fe  bene  pregio  attai  le  ragioni, 
che  all'intelletto  rendono  le  proporzioni 
della  Fede  adequate,  ancor  fecondo  il  fuo 
proprio  modo  di  operar  col  difeorfo;  non 
per  tanto  mi  fono  attuefatto , per  lo  mio 
megliore  , à fermarmi  immobilmente  sii 
quello,  che  miinfegna , e propone  laSanta 
Chiefa  Cattolica.Mi  regolo  con  l’aifioma 
inuincibile di  Paolo  Aportolo.  Licèt  nos , 
aut  Angelus  de  calo  euangeli^et  yobis pr£~ 
terquam  quod  euangelizauimus  yubit,  ana - 
tbema  fit.  Sicut  prtdiximus  ir  nunc  iterum 
dico  : Si  quii  y<obis  euangeliZjuerit  prxter 
id,  quod  accepiflis.anathèma  jìt  (Galat.  i.8« 
9.)  E fe  bene  in  quedo  luogo  l’Apodolo 
parla  in  vna  particolar  materia,  del  falfo 
zelo  di  chi  volcua  farGiudaizzare  il  Cri- 
rtianefimo,  la  ragion  formale  adequata  del 
fuo  detto,  à tutte  le  materie  di  Fede  in  ge- 
nerale, ed  à eia  fcheduna  in  particolare  pie. 
namente  fidende:  onde  non  mi  curo  di 
fpecolarpiù  oltre  forti  ragioni,  perirtabi- 
lirmi  nella  Fede . Le-  cerco  bensì,  e bramo 
trouarle , c godo  della  loro  robudezza_» 
vittoriofa,nelI*abbattere  le  refiftenze del- 
la infedeltà , econuincerc  gl’  infedeli . Mà 
effóndo  in  queda  materia  cosi  chiare  le  de- 
finizioni dè  Concili, c cosi  aperto  il  fónfo 
della  Chiefa  Cattolica  , cosi  vniformt  il 
parere  dè  Santi  Padri  , c Dottori  ; quello 
che  di  pii]  apportare  fi  può  ,fcrue  non  alla 
neccrtìtàjinà  alla  gloria,ed  all’ornamento 
della  materia  ottimamente  fondata . 


Della 


izg  GIORNATA  DECIMA 

§IV. 

Della  potenza.  della  intereelfwne  dè 
Santi , appreffo  Dio , e della  fi- 
ducia , che  dobbiamo  attere  in 
quella * 

OSfcruate  ora, come  non  potendo  Lu- 
cifero dal  concetto  degli  vomini  lc- 
uare  i Santi, che  di  lui  hanno  trionfato,  la 

Storia  di  regnare  con  Crifto,  ancor  prima 
ella  vniuerfale  refurrezzione  ; hi  procu- 
rato almeno  di  auuilire  apprdTo  i medeG- 
mi,  la  potenza  della  lorointcrceffione,pcr 
toglierli  cosi  quel  culto  di  riverenza,  che 
ad  etti  deriua , dalla  inuocazione  dè  bifo- 

Snofi.  Ed  in  vero  è marauigliofa  la  finezza 
ella  fua  maligniti,  ne  pretefti , che  hi  pi- 
gliati,per  aprirli  laftrada  adarriuare  al  fuo 
intento.  Iddio  folo(  cfclama  l'iniquo  dra- 
gone, mafeherato  di  zelo  apparente  nella 
Bocca  della  Eretici  V aldenfi,  T aboriti,Lu- 
terani, Calumici , edaltri(Be//<H7«.fowfr. 
de  Sanfhs  Ub.p.cap.  1 f.)  Iddio  f do . Poiché 
quale  ftolcizta  è,  ricorrere  à corteggiato 
per  ottener  le  grazie,  che  il  Monarca  può, 
c vuole  liberalmente  i chi  le  domanda»» 
concedere  persèmedefimo/  A’ che  ricor- 
rere per  acqua  à riui  torbidi , per  le  imper- 
fezzioni  ;fc  auete  pronta  la  forgente  viua, 
che  in  abbondanza  ve  la  fomminiftra/Non 
vedete  voi,  che  il  ricorfoà  Santi, è vn de- 
rogare alle  glorie  della  liberalità  di  Dio  ; 
c quella  fiducia  , che  tutta  douetea  lui, 
ad  altri  la  compartite  fenza  neceffìtà.e 
con  fua  ingiuria  / Mi  quando  pur  vi  folle 
bifogno  di  mediatore  ; perche  ricorrere  à 
Santi,  in  onta  dell'Vnico  mediatore , che 
è frà  Dio , e noi  ; cioè  il  fuo  Figliuolo  ì 
Qual  conuenienza  richiede, che  per  ricor- 
rere à feruidori  i fi  lafci  il  Figliuolo  ,c  per 
illuftrar  quelli, fi  ofcurinole  glorie  di  que- 
llo, che  daU’eiferc  per  fuo  merito  Angola- 
ri,voi  le  fate  à tutti  communi/Mi  quan- 
do non  aueflc  altro  incoueniente  il  ricor- 
rere, c non  forte  vnìfuiare  ilcuore  dà  Dio, 
che  giouamento  reca  à Applicanti;  Che 
fanno  eflì  dè  nofiri  bifogmin  particolare; 
effendo  fcparaù  dal  noftro  mondo  ? ò co- 
me eflì  non  effendo  immenfi , in  tanta  di- 
flanza  afcoltano  le  noflre  voci  ? ònumc- 
* ranoinoftrr  gemiti,  le  noflre  lacrime,  ò fi 
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muouono  dà  nofiri  fofpiri  J 
Cosi  parla  n.lle  bocche  degli  Eretici  il 
Maeftro  dell’iniquità.Mà  prefio  cade  à ter- 
ra ciò  , che  con  fondamento  apparente  è 
fofienuto  dalla  Bugia . La  Religione  Cat- 
tolica veramaefiradt  pietà  ci  infcgna,che 
Iddio  foto  è il  Monarca , padrone  aflòluto 
del  tutto,  dal  cui  cenno  hà  l’effere,  cièche 
e;  c dura  quanto  egli  vuole  , ed  à chi  vuo« 
le, quanto,  c come  vuole  lo  concede,  fen- 
za dipendenza  dà  alcuno  . Mà  ci  infegna 
ancora  la  medefima  Cattolica  Religione  , 
che  c accetto  à Dio , il  ricorfoà  lui , per 
mezzo  dè  Santimonie  apparifee  nel  luogo 
citato  del  Sacro  Concili  o di  Trento-  Onde 
è,  che  fe  noi  ricorriamo  à Santi  per  le  gra* 
zie;non  c filinolo  àquel  ricorfo  il  crede- 
re,che  nelle  mani  dè  Santi  fiia  il  conceder- 
le i mà  bensi  il  comando  dello  fletto  Mo- 
narca,  che  per  onorare  i fuot  ferui  fedeli, e 
cari  amici,e  farci  far  concetto  del  loro  me- 
rito; vuole,  che  le  grazie,  che  egli  à noi 
vuol  fare,  ci  fi  impetrino  dalle  toro  preci . 
Iratut  e fi  furor  meus  in  te,  & in  duos  ami - 
cos  tuoi , quoniam  noneflis  loculi  cor  am  me 
refìum, ditte  Iddio  agli  amici  di  Giob,che 
mdifcrctamente,  con  molte  dottrine  infuf- 
fificnti  aueuano  tormentata  I*  anima  di 
quell’inuitto  campione  di  pazienza,  men- 
tre il  Demonio  faceua  da  carnefice  al  cor- 
po- Voltua  vfarmifencordiail  benignia- 
mo Signore  àcolpeuoh  , c poteua  aggra- 
7Ìarli  fenza  rintercclfione  ai  alcuno.Non 
pertanto  propofeà  quelli  il  merito  del  fuo 
fedeliflìmo  feruo;  ingrazia  del  quale  pre- 
cifamente  voltua  dargli  il  perdono  . Ite  ad 
feruum  meum  Iob , ir  offerte  bolocauflum _j 
pro'vobis.  Iob  autem  feruutmeus  orabit  prò 
•vobir-facicm  eius  fufcipiam , y<t  non  •vobit 
imputetur  flultitia  . E cos:  per  l’appunto 
fegui. Et fufeepit  Dominiti  fuiem Iob  (Iob, 
42.7.#.  9.)  Vedete  qui  quel  bell’ordine, 
per  il  quale  noi  fiamo  indirizzati  in  quello 
fatto?  L’ olocaufto  à Diodeucfi  offerire, 
chcèil  fupremo padrone , edeue  adorarli 
vnicamcnte  , per  l’infinita  fua  potenza  , e 
maefià  ,cpuò  far  ciò,  che  vuole  . Vuole 
però,  che  fi  ricorraà  Santimonie  mediato- 
ri, per  onorare  il  loro  merito  : e fi  deue  fa- 
reciò,  che  egli  vuole;  ed  il  ripugnare  ,ò  à 
pretetto  di  fedeltà  à lui  foto  , ó à non  de- 
uiareil  fuo  cuore  dal  puro  fguardo  in_» 
Dio,  farebbe  flauto  quelli,  non  vmilti 

riuc- 
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nutrente;  mà  fuperbia  olimaia  nel  loro  er- 
rore. Ippoctifìa  dà  vccllare  alle  lodi  fìngo» 
lari  di  virtù  (ìraordinaria  apprcfTo  il  volgo 
leggiero  : e Iddio  gli  alierebbe  (limati  in- 
degni della  bramata  rcmiflìonc.  Giobfù 
intcrceffore  ; e le  preci  fuefurono  à Dio 
così  accette  , che à quelli  rimile  benigna- 
mente la  colpa.  Or  le  così  fuccedc  nefer- 
ui  di  Dio  , che  ancor  viuono  ; fc  à quelli 
ricorrer  può,  con  fiducia  , il  bifognofo , 
perche  Iddio  vuole  così:  fe  quelli  fono  i 
canali  delle  grazie,  adunque  il  ricorrerui, 
non  (blamente  c vtile  ; mà  c ncceffirio,cd 
è atto  lodcuoliffimo  di  Fede  , di  Religio- 
ne, e diCarità  perfettiflìma  verfo  Diojin 
onor  del  quale,  Il  onorano  , e fi  amano  gli 
amici  fuot,  che  con  eflfo  lui  fono  regnanti. 

Due  cofe  qui  fi  vogliono  auuertirc  , e 
fono . La  Prima,  che  tal  volta  noi  aucndo 
fatto  ricorfo  ad  vn  Santo  , per  impetrar 
qualche  grazia  parlando  della  grazia  im- 
petrata per  l'intcrccfiìoni  di  quello,  dicia- 
mo aflolutamcntc  ,à  cagione  di  efempio  ; 
San  Pietro  mi  hi  fatta  la  tal  grazia  &c. 
Quello  modo  di  parlare  vfato,non  accre- 
sce forza  alla  malignità  degli  auuerfarj,od 
in  niente  diminuirne  le  verità,  che  ci  infe- 
gna  la  Chiefa  Cattolica.  Poiché  con  quei 
modi  di  dire,  tutti  intendiamo,  che  aucn- 
doci  ottenuta  con  le  fue  intereelfioni  la 
grazia  bramata  ; quelladà  lui  riconoscia- 
mo , non  come  effetto  di  cagione  agente  j 
nel  cui  riguardo,  ella,  Superando  le  forze, 
ed  attiuicà  della  creatura  ; dà  Dio  precifa- 
mente  dipende;  mà  come  effetto  da  cagio- 
ne ifiromentalc.  Elfcndo  rintcrccflìonej, 
che  dà  Santi  dipende,  vno  fi  fomento  mo- 
rale della  diuina  pietà , che  concorre  con 
quello  à fare,  che  efea  nell'atto  quella  gra- 
zia,che  ella  fola  può  fare  con  la  fua  virtù, 
fc  vuol  farla  » E talefù  rinterccfiìonc  di 
Gioia, à fauore dé fuoi amici, incorfi  nello 
Sdegno  di  Dio  : ed  efii  à quella  (diròcosì) 
come  d cagione  ifiromentalc,  di  ordine  di 
Dio  medefimofteero  ricorfo,  per  ottene- 
re della  loro  arrogante  prcfunzionc  il  per- 
dono dunque  non  fi  fa  alcun’atto  irriue- 
rentcà  Dio,  ricorrendo  alla  intercelfionc 
dé  Santi:  anzi  è à lui  quello  ricorfo  molto 
grato;  perche  per  quello,  non  folamente  é 
onorato  in  sé  ; mà  é ancora  di  fuo  ordine 
onorato  negli  amici  fuoi.  None  vn  ricor- 
rere al  riuo  torbido  ; come  ùrebbe , fe  ci 


perfuadelììmo,  che  concorrere  perla  fua 
propria  virtù,come  cagione  parziale  agen- 
te la  creatura  ,e!afciarDio,  chcc  la  vina 
Sorgente,  e purilfima  , d’ogni  grazia  ,e  d! 
ogni  dono  perfetto,  che  dal  Padre  dé  lumi 
Iddio  vnicamentc  Scorre  à bencficarcipnà 
fono  condotti , per  i quali  quelle  i noi  fi 
deriuano,  perche  così  vuole  colui, che  nel 
giardino  di  Santa  Chiefa  hà  voluto  vn*_» 
fola  Sorgente,  e molte  fontane . 

E certo, fc  lìano  tutti  Sotto  Giesù  Gri- 
llo nofiro  Signore  e capo,  vn  corpo  miili- 
co  , come  lo  fcriue  Paolo  Apoftolo  à gli 
Efcfifq.)  Se  noi  fiamo concittadini  del 
ciclo,  e compat  riotti  de  Santi,  e facciamo 
vna  ftclfa  comm  unità  (ibi.i»)  Se  Madre  no- 
flra  é la celeftc  Gicrufalemme  ; come  mai 
può  dirli,  che  regnando  nelle  anime  fante 
vna  perfettiffìma  cariti,non  abbiano  quel- 
le almeno  la  fielfa  Sollecitudine  verfo  il  no- 
firo bene,  che  in  paefe  firaniero  hà  vn  cit- 
tadino de  ll’al  tro,vn  conofcente  del  1 a Uro; 
e molto  più,  vn  amico.,-  vno  delia  famiglia 
dell'amico, del  familiare  ne  lorobifogni  ? 
Dico  più:  fe,  cornei  tatti  infegna  la  natu- 
rale esperienza  , nel  corpo  vmano  hà  ctaf- 
cheduno  dé  membri  quella  prontezza  à 
fauore,  e difefa  ,ed  aiuto  dell  altro , chiù 
noi  Sappiamo  ; diremo  noi , che  più  perfet- 
ta fia  la  compofizione  del  corpo  vmano,  e 
più  efficace  all'  operare  la  carità  naturale 
vmana,  di  quello,  che  fia  nella  fabbrica 
Spirituale  del  corpo  mifiico di  Giesù  Cri- 
fio,  la  carità  di  Dio?  quella  che  nafee  dal- 
lo Sprito  Santo  di  cui  dicefi  dà  Paolo 
Apoftolo-  Cbaritas  Dei  diffufa  efl  in  cordi - 
bus  nofìrisper  Spiritum SanÙum><jui  datut 
efl  nobis ? (Roto. J.sO  Quella  che  di  tutte  le 
membra  é vn'anima  fola  ? Sarà  fori!  fcar- 
fa,  c mancante  la  carità , della  cui  perfetta 
pienezza  ridondano  le  anime  fante,  che.* 
regnano  con  Crifto  in  eterno  ? E come 
mai  é pofCbile,  che  ciò  fia  vero, e Succeda/ 
Mà  fe  ciò  non  può  dirli, come  voi  qui  ben 
vedete  , ficguein  neccffàrio  confeguente, 
e fi  vuol  dire , che  i Santi  per  noi  interce- 
dono ;c  noi  d quclligiufiamcnccdouiamo 
quel  culto  fopranaturale , che  nell’  inuo- 
cazione  del  loro  aiuto  confi  fte . 

Né  meno  quello  ricorfo  ofeun.  punto 
Iegloric  di  Giesù  Crifto,  come  vnico  Me- 
diatore fra  Dio,  e noi  (ed  era  la  fecondala 
delle  due  auuertenzc,  che  dà  noi  qui  fard 
R douc* 
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doueuano)  e come  i’  vnico  auuocato,à 
cui  il  noli  ro  patrocinio  appartiene.  Ji duo • 
e.ttum  habemus  apud  TatremJefumChri- 
fluni  tujium  ( i. hauti.  2.1.)  Egli  clolo  in_» 
quello  grado  > c dall’  Eterno  fuo Padre  c 
flato  confacrato  in  fommo  ,ed  eterno  Sa- 
ci  rdote.  Iurauit  Dominus,&'  non  paenitebit 
non  : Tu  et  Sacerdoi  ineettrnum  feCundùm 
urdinem  Melcbifedecb  (’Pfal 109-4.)  Quin- 
di prende  occafione  Paolo  Apoftolo  d in- 
fognarci,in  che  confi  Ila, fopra  tutti  gli  al- 
tri, l’icccllcnza  del  Sacerdozio  eterno  di 
Giesù  Crifto , che  è 1*  vffizio  proprio  di 
Mediatore.  Lex  enim  homines  confutiti!  Sa- 
cerdote! infirmitatem  habentes:  fermo  au - 
tem  iufiurandi , qui  pofllegem  efl , filiumin 
eeternum  perfeBum  ( llebrx-  7.28.)  Le  qua- 
lità di  quello  gran  Sacerdote  à niun'aìtro 

fioflòno conuenire  se  fono dimoflratedal- 
’Apollolo  conqucltcparolc.  Eoquod  ma- 
ne at  in  xternum , fempiternumhabet  Sacer- 
dotium.  Vnde , <ir  f alitare  inperpetuum  po- 
tefl  accedente s per  femetipfum  ad  Dettm  ; 
femperYmens , adinlerpellandum  prò  no- 
bis.  Niun’aìtro  Santo , ù Angelo  ;anzi  nc 
pure  la  Regina  degli  Angeli,  e de  Santi, 
potefl  faluare  per  femetipfam  accedente? t 
perche  Giesii  vnicaincntcé  il  fommo  Sa- 
cerdote, che  per femetipfum>  à cagione 
delle  due  nature,  vmana,c  diuina,  vnite  in 
lui  in  vna  fola  perfona,c  Mediatore  , fri 
Dio  » e l’ Vomo  5 e faluare  potefl  -,  effonda 
«gli  Iddio, ed  Vomo,il  che,  non  follmen- 
te era  conuenientc;  mi  era  necelTàrio  iru* 
quello  fatto,  per  l’infinita  dillanza.chc  vi 
efrà  lamacllà  , c grandezza  di  Dio,  e la 
viltà  ,edil  niente  .proprio  della  creatura. 

• A'  quella  differenza  diurna  fe  ne  aggiu- 
gnevn’altra,  fpiegata  dall’ Apoftolo  nel 
capo  mcdefiino  : ed  c , che  vnicamcnte_> 
Giesù  Crifto, c non  altri  c Mediatore  per 
l’ofterca  >chc  fecedisèmcdcflmo  .vittima 
impareggiabile,pcr  la  fodisfj  zzionc  de  pec- 
cati di  tutto  il  mondo, alla  diuitiagiufti- 
zia.  11  che  richiedcu.i,non  folamcrue,che 

3uclla  folle  di  valore  infinito  per  ragione 
ella  perfona diuina  , à cuil’Vmaniti  era 
vnita  ; miche  il  Sacerdote  offerente  quel, 
la  vittima,  foffe  infinitamente  Santo.T alis 
enim  icrthat , vf  nobis  effet.  Pontifex  ,fan- 
{lus,imiQCens,  impollutm  fegregatusà  pec- 
catcrtbus, &(Xcel(ìor  carlis  faflitt , qui  non 
hjbt  t necefjitattftt  qmtidie  , quemadmodum 


Sacerdote s , priùs  prò  fttis  deliBis  boflias 
offrire,  demaepro  pupilli:  bocenim  fecit  fe- 
rnet fe  ipfum  offerendo . E quella  offerta  dà 
niun'altra  pura  creatura  in  tutta  la  sfera_j 
delportibilepotcua  farfi  giàmai.Ondeò  , 
che  egli  fd  Mediatore  in  quella  egualità, 
che  richiedeua  la  giuftizia  di  Dio,  e la  fo- 
disfazzionc  dell’  vomojdando  in  se  medcfi- 
mo  l’eguale  à quella  per  quello  , su  l’alta- 
re della  croce  . Il  che  faretra  imponìbile 
ad  ognialtro  Mediatore . 

Si  vuol  notare  di  più,  nelle  citate  parole 
dell’ApoftoIo  ; quella  parricolar  preroga- 
tiua  Segregato!  dpeccatoribus  ; qui  non  ha- 
betneceffìt'atem  offerte  hofiia!  prò  fui  s deli- 
Bis : nelle  quali  ct’li  ci  tàauuerure , che 
folamentc Giesù  Crifto  c Mcdiacorcdelle 
creature  col  creatore;  che  non  hi  bifogno 
di  altro  Mediatore,  che  lo  riconcilj  con_» 
Dio.Poichemun’impcdimcnto  lo  ritarda, 
òlo  rende  perciò  bilognofo  dell’aiuto  al- 
trui: merce  che  egli  è Dio  , ed  Vomo. 
Non  cosi  gli  altri  Santi  ; 1 quali  quantun- 
que pollino  elfere  , c fiano  Mediatori  fri 
Dio,  c noi;ciò  folamentc  poffono  fare  con 
leloro preci  « mà  quelli  mcdcfimi ebbero 
ncccflìti  dieffere  riconciliati  con  Dio  per 
l’vnico  fupremo  Mediatore  Giesù  ; per  il 
quale  , c ci  impetrarono  le  grazie  eiTcndo 
viucntijcd  ora  per  il  medefimo  ce  le  impe- 
trano in  ciclo  ; perche  erti  già  figliuoli  d* 
ira  non  erano  (epa  rati  di  peccatori,  ed  eb- 
bero ncccflìti  , che  forte  nella  croce  fcan- 
cellatoil  loro peccato;ed cfli  follerò  fanti- 
ficatiperil  fangue  di  quella  vittima  facri- 
ficata  . Onde  è , che  la  Santa  Chiefa  nelle 
orazioni  publichc  che  fi;  conofcendo, 
che  Giesù  è l’vnico  Mediatore  a!fo!uto, 
che  di  niun’aìtro  Mediatore  hi  bifogno:  c 
che  ruttigli  altri  Mediatori  niente  pollo- 
no,  fenza quello  vnico  fupremo  ; doman- 
da à Dio  le  grazie  , per  1*  interccITìonc  dè 
Santi,  ò degli  Angeli  ,0  della  Sancirti  msL^ 
Vergine: mà  fcmprclc conchiude» rimet- 
tendo le  fuppliche  fue  nelle  mani  di  quello 
gran  Mediatore;  c dice»  clic  brama  l’adcaì- 
pimento  di  quelle.  Per  Cbriflum  Dominum 
noflrum . 

Adunque  fdirà  qmlchuno)fc  il  ricorica 
à quello  fommo  Mediatore  balla  , ed  egli 
ci  vuolcefiu  lirex  inutile  almeno  il  ricor- 
rere ad  altri  Mediatori  » Quella  replica 
non  hi  alcuna  forza,  fuppo  Ila  la  dottrina 
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fpiegata.  Poiché  Gicsii  ama,  che  gli  amici 
luoiefponghino  le  loro  brame  , e vuole, 
come  Vomo, infallibilmente  impetrarle.» 
dal  fuo  Eterno  Padre;  màafpetta,che  que- 
lli ne  facciano  iftanza  , pcronorarli,com- 
piacendolià  noilro  beneficio.  Voleua  egli 
guarire  la  Suocera  di  Pietro  Apoflolo  di 
quelle  grandiflìme  libri , chela  faceuano 
morire:  poteua  farlo  fenza  che  altri  diccf- 
le  à lui, nè  pure  vna  parola  ;non  per  tanto 
afpcttò  le  preci  degli  Apodoli,  per  liberar- 
la ; acciòchc  vcdeifcro  in  qual  pregio  egli 
le  aueflc . Socrus  Simonis  tenebatur  magni» 
febribus  , & rogauerunt  illum  prò  ea , cSr 
Hans  fuper  illa m,  nnperauitfebri,  & dimi- 
fitillam  (Luc.^H.)b.  di  quelli  fuccdfi  ab- 
bonda il  Tcflo  Euangelico  ,e  1 io  qui  non 
gli  apporto , cosi  per  edere  a voi  b:n  noti  ; 
come  perche  il  tempo  è feorfo  ; nè  mi  par 
necedàrioper  adempire  ciò, che  mi  è dato 
impoftodi  dare  vna  notizia  badante  inge- 
nerale, della  efficacia  dell’  intcrcedionc  de 
Santi,  che  regnano  con  Crido,  e del  culto 
ad  elC  douuco  nclnodro  ricorfo . 

Ì V. 

Con  qual  culto  pano  \tncrabili  quei 
[emidi  Dioycbe  muoiono  con  fama 
coftante  di  Santità. 

PAdre  Direttore.  Mi  pare,  che  abbiate 
ottenuto  il  vodro  intento  in  quelle 
cofe,  che  auete  oflcruatc , c per  quanto 
podò  feorgere  con  la  mia  dcboiezza;vcdo 
la  verità  che  trionfa.  Io  mi  perfuado,  che 
il  fondamento  degli  errori , che  m queda 
materia  fi  pigliano,-  fiail  mi  furar , che  noi 
facciamole  cofe  del  cielo, con  quella  def- 
fa  mifura , con  la  quale  le  cofe  della  terra 
mifuriamo:  e pure  la  differenza  è manife- 
fja  .Qui  edendo  le  cofe  terminate  in  se , e 
limitate  ne  fuoi  effetti , non  ammettono 
pofledbeommunedi  vnbene,che  non  tol- 
ga all’vno  ciò,  che  fi  dà  all'altrodc  poffèf- 
fori.  In  oltre,  la  materia  ancora  è aliai  di* 
uerfii  : Poiché  ciò  che  in  parti  fi  timide,  fi 
diminuitela  tal  fcgno,che  finalmente  con 
le  moltiplicate  diminuzioni  fi  confuma.  E 
queda  è tempre  intiera , Tempre  infinita  , 
tempre  perfettamente  goduta  dà  ciatehe- 
duno , come  che  infiniti  li  ano  à podèderla 
col  Figliuolo  di  Dio.Le  cote  del  cielo  non 


fono  cosi.  Tutti  i Santi  fono  Rè,  e tutti 
hanno  la  dedà  potedà  regia  . Qtfi  vicerit 
dabo  ei federe  mecumintbrono  meo:  ficutìt 
ego  vici , &fedi  cum  "Patte  meo  in  tbrono 
et us.  Queda  è vnapromdTa  infallibile  d) 
Girsi!  Crido  regnante  alla  dedra  dell’ 
Eterno  Padre  , rcgidraca  dà  Giouanni- 
Euangelida  nella  fua  Apocalilfc  (3.21.) 
Non  fi  diminuifee  nel  crcfccrc  il  numera 
de  vincitori  : il  trono  reale  è capace  di  tut- 
ti, come  di  vn  folo;  fenza  vn  minimo  pre- 
giudizio di  veruno.-  mercé  che  è infinito, 
ed  in  vna  ddTa  potedà  non  fono  diuerfi  1 
voleri  ; che  cquclladiucrfità,  che  nella-» 
egualità  del  comando  cangia  ineculeii 
troni,  per  l’emulazione ,-  e muta  in  inferni 
le  Regie  , per  la  gclofia  : e fa  riputar  nemi- 
ci ancora  i fratelli  dello  dclfo  fanguc.  in 
quel  trono  chiunque  fiede , c telicilfimo  ; 
perche  vuole  l'Ottimo  , c ciafcheduno 
vuole  il  medefimo  , c gode  dell’O  tcimo  j 
perche  l’Ottimo  èlo  dello, che  vuole  Id- 
dio , che  degli  medefimo . E quedo  Otti- 
mo, perche  è infinito  , può  volerli,  può 
podederfi  tutto  dà  infinito  numero  d’infi- 
nite perfonc.  Queda  volontà  dell’Otti- 
mo , è preceduta  dà  vna  cognizione  per- 
fotti  filma  della  diuina  elfenza,chc  riempie 
i regnanti  di  fapienza  diuina , c vede  in.» 
Dio  l’infinito  merito , che  hà  per  la  fua 
perfezzi  one,  che  voglia ciafehedunociò, 
che  egli  vuole  : ed  in  quedo  modo  , cflì 
vogliono  ciò,  che  conofeono , che  Udio 
vuole  :c  Iddio  vuole  ciò,  che  effi  voglio- 
no : Et  yoluntatem  timentiumfefaciet  (Tf. 
144.19.)  Qu;  fi  tenda  nc  Sancì  la  potenza, 
c la  ncctffita,  diròcosi , di  intercedere  per 
noi;  perche  vedono  , che  iddio  Io  vuole, 
ed  efìi  lo  vogliono  fare  ,comc  , e pcrchtL» 
cosi  vuole  Iddio . Se  con  queda  mifura  I1 
intelletto  fedele,  c diuoto mifura  quello  , 
che  nella  gran  corre  di  Diofuccedc  rtro- 
ueràj-chc  1 ferm  di  Dio  fono  Re,  perche 
fono  féruj:  c fanno  la  vo'onrà  propria,per- 
chc  fanno  la  volontà  di  Dio.  Semi  ciuf 
ftruient  illi  ( Apocal . 22-?.  ) Etregnabunt 
in  fsculafaculorum  (ibi Dico  più: 
troucrài  terui  ticonofoiuti , c trattatali 
figliuoli, conforme  alla  infallibile  pr  orde  fi- 
fa fatta  ad  cflì  dalla  Onnipotonc  - Veracità 
di  Dio,  che  non  può  m mcJtc.Qui  v icerit 
pofjìdebit  bac  , & ero  illi  Deus , & ilU  erit 
nubi  filius.  Or  qui  non  hanno  luogo  a: cu- 
li 2 no 
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no  quei  rifletti  , che  alla  debolezza  dell 
v mano  intendimento, in  ogni  dubbio, for- 
manolabcrinti . Vdiamo  fc  alcuno  defi- 
lerà contezza  maggiore  della  materia.» 
trattata. 

Dubb.  Redo  ben  capace  ,che  per  quella 
ragione  medcfima  conuicn  dire,  che  le 
anime  fante  di  quei  venerabili  ferui  di 
Dio  ,che  fono  pattaci  all'altra  vita  con  fa- 
ma collante  di  famità,intcrcedinopernoi. 
Mà  quello  , in  che  vorrei  cflcrc  più  in  par- 
ticolare ammaedrato  G c : con  qual  culto 
religioso,  nonelfendo  effi,  ne  canonizaci, 
ne  bcatiiì:ati,  pollino  vencrarfi  dà  noi? 
Vedo,  che  leconfuctudini  fono  date  per 
il  pattato,  e fono  nel prefentc tempo  fri  se 
aliai  diuerfe  : onde  à me  farebbe  molto  ca- 
ra,perche  molto  vtile  ,vna  qualche  rego- 
la uà  gouernarmi , per  non  errare , ò nel 
non  venerare  col  culto  priuato,  c hi  lo  me- 
rita per  la  fua  fantità  , ò di  inciampare  in_* 
quella  intemperanza  di  diuozionc  , che 
formai  Santi,  con  molto  poca  confi  fra- 
zione. 

Padre  Primo-  Larifpoda  al  vodroduh- 
bioparc  à me , che  polla  cauarfi  dà  quelle 
parole  medtlìme , che  nel  proporlo  auetc 
elette;  parlando  dcU'animc  fante  de  vene- 
«abiii  ferui  di  Dio  , che  fona  morti  con 
Cima  collante  di  fintiti . La  fama  collante, 
«on  è vn3  diceria  del  volgolegiero,  acuì 
{ come  ditte  il  Politico  ) omne  nouum  prò 
nullifico  eji  , e dimando  grande  tutto 
qucllo,che  c lomanodà  se,  lenza  guarda- 
tegli aggiunti,  i c ornielli  > iconfegucrci; 
dà  quali  li  deue  formare  vn  giudo  giudi- 
zio delle  qualità  dicolui  ,che  vitnriputa- 
tfì  vomodi  llraordinaria  fantità, predo  fen- 
tjenzia . Mà  </mj  citò  credit  , lenii  ejl  curde  , 
dice  Io  Spirito  Santo  ( Eec/rr.ip.q-  > In  ol- 
xreil  concetto  della  fantità,  che  non  hi 
{fondamento  fodo,e  reale.-  non  è codanrej 
tnàè  come  il  freno  de  tetti, Ouod  priufijuam 
cvellitur  exantU  ( P/j/.i28.<5.>Quindi  c, 
che  con  fomma  prudenza  la  Chrefa Ro- 
mana, douendo  venire  ad  efaminar  e , c far 
procpflo  fopra  la  vita  di  alcun  vorao  fanno 
perla bcatificazione,afcolta  prima Ji  ogni 
altro, il  tedimonio  del  tempo;  e vuole  che 
dallaimortc  di  quallo  fieno  palliti  molti, c. 
molti  anni , prima  di  procedere  à quello 
giu  ridiehe  informazioni , che  precedono 
Fa  léntenza  della  bcaùficaziooc  - £ quanti 


fono  dati , che  comparii  in  publico  con 
grandiffimi  applaufi  in  y>ejiimentis  ouium  : 
poi  dal  Sommo  Padorc,  chein  quei  tempi 
goucrnaua  le  pecorelle  di  Grido,  con  de- 
fedare, c condannare  come  perniciofelo 
loro  dottrine,  o alcun  loro  fatto,  hi  fcuo- 

E:rto,  che  erano  mlrinfeais  lupi  rapacet  ? 

eggetc  l'idorie  Eccleliafiichc,  voi  vede- 
rne , chcgli  sforzi  maggiori  del  nemico 
infernale  fono  fiati,  in  far  credere  al  popo- 
lo vomini  fanti,  ò gli  Hrefiarchi,òi  fauto- 
ri deH’Erefic 5 perche  ben  sà  il  maligno, 
che  fc  egli  perfuade  al  popolo,  che  quelli 
fi3no  fami,  fenz' altro  argomento  hàà 
quello  perfuafo  ogni  più  perniciofa  dottri- 
na. Anzi  alcune  volte  non  potendo  fode- 
nere  le  prcrogatiue  della  fantità  nelle  per- 
dane morte, òcuoprirc  le  fcelcraggini  della 
loro  mala  vita,  hà  con  amigli  sforzi  pro- 
curato di  fodenerc  la  fantità  nelle  loro 
dottrine;  procurando,  che  fi  mantenghi- 
noquelli,in  credito  di  vomini  dotciilìmi  , 
impegnati  nel  folo  inccrcfie  di  fodcnerla 
verità;  quantunque  per  altro  cflà  fianofo- 
getti  alle  vmanc  mifcric. 

Adunque  per  operare  con  ficurezza:  In 
primo  luogo,  cosi  formili  concetto  pri- 
uato deità  fantità  di  alcuno  , quantunque 
fia  dà  molti,  c creduta, cd  applaudita,  che 
fi  faccia  fomma  dima  de  feotimcnti  del 
Vicario  di  Crido,  ed  à quello  fi  riporti  j 
non  ammettendo  in  alcun  modo  feuti- 
mento  ,che  non  fia  pienamente  conforme 
à fentimenti,  dà  quello  raanifeftaii,nc  Tuoi 
decreti . Infecondo  luogo:  S»  deuc  rego- 
late quedo culto  priuato còdccrcti  delle 
Apodolicbc  Codituzioni,  ed  in  particola- 
re quella  di  VrbinoOitauo,ch--  incomin- 
cia Sanflifiìmus  Dominusnofìer , della  quale 
fi  è fatta  menzione.  Onde  c,  che  non  c le- 
cito ad  aleunojcomc che  crcdaancor  fon- 
datamente, che  vn  tal  venerabile  fcruo  di 
Dio  fia  regnante  conCrifio  ingloria  ,por- 
se  attorno  à ritratti  di  lui, eziandio  in  luo- 
go priuato, raggi,  fplcmfori , òdiademi,  òt 
altri  comi a legni  di  quelli,  cò  quali  fi  ma* 
nifeda  ri  fentimcnto- dalla  Chiefa,  che.» 
quci,chene  fonoadornati,  godono  la  glo- 
ria celcdc:  ò vero  fofjpcndcrli  d’.ttiorno 
quelle  tavolette,  ò fogni, che  noi  chiamia- 
mo Veti , e fono  ce  fi  imonj  di  miracolifac- 
ti,  òdi  grazie  riccaute.  Molto  meno  fi 
poffòno  inalzate  al  loro  onore.  Altari  , 

Ora- 
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Orator j,ò  far  publica  fetta  nelle  Chicfe,il 
giorno  del  loro  felice  patteggio  dì  quella 
vita  : quantunque  fi  pofia  in  quel  giorno 
( fc  ciò  dall*  Hcclcfiaftico  Superiore  fiap- 
proua  ) farfi  in  generale  qualche  fetta  in 
onore  diDio>  come  quegli, dal  quale  ogni 
Cantiti  deriua , ne  ferui  Tuoi  • Mi  ne  pure 
in  quefla,  òin  altra  qualunque occafione 
è lecito  efporrc  in  publico  ad  ettcrc  vene- 
rata, alcuna  cofa,  come  reliquia  di  quel 
venerabile  feruo  di  Dio,  quantunque  per 
altro  non  fia  illecito  il  tenerla  priuatamen- 
te  appretto  di  se;  quando  dal  ciò  fare,  non 
fiegua  alcuno  fcandolo,  ò inconueniente. 
Con  quelle  cautele,  fecondo  quello, che 
communemcntc  diconoi  Dottori  Copra  il 
primo,  e fecondo  capitolo  nc  Sacri  Cano- 
ni , al  titolo  de  reìiquvts , & venerai iont^, 
Sanflorum  ; non  pare  che  fia  illecito  quel 
culto  priuato,  che  confitte  nella  priuata 
inuocazione,  c venerazione,  cosi  interna. 
Come  edema  , che  nè  dà  Coftituzioni 
-Apollo!  iche,nè  dà  decreti  delle  Sacre  Con- 
gregazioni , fi  troua  che  fia  riprouata  * E 
canto  mi  pare  , che  pofia  fodisfare  al  defi- 
derio  delia  vollrareligiofa  diuozionc  . 

Padre  Direttore  . lo  per  me  bò  per  re- 
gola accertata,  che  fia  ncceflàrio  in  quelle 
materie  procedere  con  Comma  confidcra- 
zione.  Nc  hò  mai  potuto  intendere, come 
l’impegno  inconfidcrato  in  quella  materia, 
•che  tanto  gran  danno  può  fare  all’onorcj 
della  vera  fanticà  , fi  pofia  ftimare  dà  alcu- 
ni, e chiamare zelantediuozàone.  Bnonfi 
auuedono , che  fc  il  vero  à quello  poi  non 
corrifponle , come  alle;  vohe  fucccde,  fi 
perfuadc  di  t rionfare  l’Eretico,  Che  calun- 
nia la  Chiefa;ed  infulta  come  troppo  fral- 
mente creduloni  Cattolico  : e lumache 
l’imprudenza  di  vn  particolare  » che  pure 
vien  riprouata , c condannata r non  fola- 
mence  dà  Sacri  Tribunali  ; mà  dal  fenfo 
communifiimo  de  buoni  fedeli;  fia  drmo- 
flrazioneeuidentc  dì  prouare  ,che  noiu 
hà  fondamento  la  fatimi  di  quanti  altri  fo- 
no nella  Chit  fa  Cattolica  venerati  per 
Santi.  Mà  rendiamo  pur  grazie  à Dio,che 
non  fi  manca  in  quitto  di  inuigilare  con 
Comma  diligenza, dà  chil’hà  à fuo  carico, 
Siegua  à difcorrcre  tbpra  la  maceria  atte- 
gnata  il  Padre  Se  condo  - 

.V  f'  - , iJaiV  ìjf 


PARTE  SECONDA. 

Del  culto- dilla  inuocazione  proporzionalo 
» i Santi m particolare . 

51. 

Come  fialodeuole  venerare , ed  onorare 
ciafcheduno  de  Santi , che  regnano 
con  trillo , eleggendolo , edin- 
uocandolo  coinè  particola* 
rejtmocato. 

PAd  re  Secondo.  Più  volte  hò  fatta  ri- 
fldfione  ,fopra  vna  difpofizione  or- 
dinata dà  Lucifero,  nell’Idolatria  : ed  è . L‘ 
infirmare  con  ogni  più  accurato  Audio  à 
quei  miferi  ldòJacri,chc  fopra  gli  altrkut- 
ti  llimauanfi  religiolì , che  erano  finezze 
della  più  fublime  religione,il  ricònofccre 
ad  ogni  minima  azzione , eziandio  le  vi* 
lìdàme  delle  vmane,  vn  proprio  Nume  af- 
fittente; dà  cui  la  partrcolafprotczz.ione 
fi  douefle  inuuocare,  c per  quella  jiconof- 
cerio  come  Dio; ed  offerirgli  facrificj,cd 
ogni  altro  culto  conuenientc  à Dio, con- 
tradittinto  dagli  altri , benché  locrcdefiè- 
rovno,  non  della  nobiltà  ; mà  della  plebe 
nclt’innumcrabile  popolodè  Numi.  Cosi, 
• per  accennarne  alcuno;  l’Idolatria  Roma- 
na, cioè  la  più  culca,e  ciuile  ,che  pretcn- 
deua  auere  in  sè  raccolta  dà  tutto  il  mon- 
do, quanto  vi  era  di  adorabile  , à'tmii  gli 
altri  popoli, ai  la  cuflodia  del  Bambino  nd- 
i'vtcro  materno,  riconofccua  la  particolar 
protezzioncdellc  Dee  Alemona,  Nona , c 
Decima.  NeTl’vfcire  alla  luccloprotcgge- 
uano  le  Die  Lucina  , Diana , Giunone  - 
Nel  porre  il  piede  in  terra  l’ aiutaua  la  Dea 
Scadila.  Gliconfoluìauano  le  otta  le  Dee 
Ofiìpagina,Pollucrra,e  Profa:  E coji  feor- 
rete  per  ogniminuzia, eziandio  baflifiTima^ 
non  ottante  /che  non  folamemc  à tutto  rh 
corpo  in  generale;  mà  alla  protezzionc  dii 
ogni  membro  particolare  fotte  cofluuico 
vn  Dio  ancor  dè  maggiori  : come  à dire  , 
Gioue  al  capo, Nettuno  al  petto  , Mane  à 
i fianchi,  alle  mani  Pallade,à  piedi  Mercu- 
rio &c.  Mà  finalmente alI’Vomo  ,chcera 
il  Principe  delle  cofe  vifibili  > t inta  folla 
diDci  protettori,  forli  non  difdiceua.Mà 
perche  agli  arbon,aIIcfpighe,adogni  ger- 
moglio 
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moglio  di  fieno,  che  dalla  corra  fpuncaua,  pretefli  di  zelante  fanricà  ; hà  fatti  cotti  gli 
sdegnarne  quali  alcrccanci  ? E quafi  vnfo-  sforzi  fuoi,  per  impedire  à Dio  quello 
lo  Nume  non  baftafic  ,•  folamciue  àfino  onore,  ed  à Sancii!  culto,  che  fi  dà  i ciaf. 


che  il  gambo  del  germoglio  fi  alzatfcdà 
terra,  fiaiTodafie  ne  nodi,  e flaffc  in  piè, era 
turca  l'occupazione  dè  iduc  Dei  Noduro, 
e Nodocercnce . Argomentate  poi  ciò, che 
era  ciafeheduna  delle  vmane  azzioni, òdi 
cofe,  che  molto  più  di  quelle  importuna- 
no. Or  qual  fù  mai  il  fine  del  maligno  Lu- 
cifero, nel  petfuaderc  ad  vomini  di  tanta 
prudenza,  e tanto  ci uiìi, quali  erano  i Ro- 
mani, apprelTo  i quali fioriuano  le  feienze 
tuctenaturali  ; tanca,  ònccellìcà  ,ò  vtilicà 
delle  particolari  protezzioni  dè  Numi  in- 
feriori ; fenza  auuedcrfi , che  il  ricotfo  i 
quefli,cra  à Dei  di  primo  giro  vn  contino- 
uo  rimprouero  di  debolezza  mfufficience 
alla  cura  di  quegli  effetti;  periquali  ad  al- 
tri fi  ricorrcua . 

Io  mi  fono  perfuafo,  che  quello  ricorfo 
à tanti  piccoli  Dei , fia  (lato  effetto  di  fa- 
gace  malignità  di  Lucifero  ; il  quale  ofTcr- 
uando  l’inclinazione  naturale, che  hà  ogni 
vomo  à riconofccre  fopradi  se  qualch’Ef- 
fer  Diuino.Tefperienza  , che  hàcialche- 
duno  della  propria  debolezza,  in  ogni  mi- 
nuzia bifognofa  d 'aiuto.il  concetto  ragió- 
neuole  per  le  fiellò  noto,  che  fri  il  fum- 
mo, e l’infimo,  conueniua  che  vi  folle  vn 
mezzo,  chedeU'vno,e  dell’altro  in  qual- 
che cola  participaflc,  al  quale  foffe  facile  , 
ed  vtile  il  ricorfo;  egli  fopra  quelle  fondò 
vna  tale  necellìtà  negl  Idolatri , di  molti- 
plicare gli  atti  della  Mola tria, nella  adora- 
zióne di  altrctanci  Dei , quante  erano  lej 
loro  miferie  ; e di  aggrauare  quelle  anime 
infelici,  di  altrctanti  facrilcgi , quanti  era- 
no ad  ogni  piccola , e diuerfa  necefiìtà , ò 
Vtiliti iloro ficrileghi  ricorfi.Mà quando 
poi  mirò  atterrata  l’Idolatria, e conquaflà- 
te  le  machine  degli  errori  dell’empietà  ,e 
4<cchate  le  corna  alla  fupcrflizjònc  dalla 
Fede  trionfante  ;e  fi  auuidde  che  in  quelli 
rnedefimi  motiui.co^uah  egli  aueua  em- 
pito il  mondo  di  facriltgj.Ia  vera  Re  ligio 
nefondauail  culto  al  v. io  Dio:  e che  nel 
ricorfo  à Santi,  che  con  Criflo  regnano,  fi 
moltiplicauano  à quello  la  venerazione, 
gli  onori  i e che  nella  intcrccfiìone  degli 
amici  fuoi,  aueua  egli  aperta  la  Dateria^ 
delle  fuc  grazie; auampò di  rabbia, ediiu- 
rore,  c mutando  modo  di  combattere , con 


chedunodi  effi  inparticolarc,negliattidel 
rcligiofo  ricorfo  al  loro  patrocinio  i ed  ì 
noi  togliere,  oltre  il  mento  della  vita  eter- 
nale noftri  trauagli , perla  potenza  della 
loro  interce fiionc,  il  ncccfTirio  follicuo. 

Dille  per  bocca  degli  Eretici , che  noi 
Cattolici  con  grande  improprietà  ,cd  ardi- 
re ci arrogauamo  l’autorità  di  conferire  à 
noftro  piacere  l’vffizio  di  auuocato  in  vna 
tal  materia,  à quello,  ò quel  l’altro  Santo  , 
ricorrendo  in  quella  più  ad  vno,  chcadvn’ 
altro:  ed  inuochiarco, quelli  contro  la  pe- 
lle, quegli  contro  il  dolore  de  denti , chi 
contro  l’infermità  degli  occhi;  c chi  peri 
Aali  della  gola,  e Umili:  come  fc  Iddio 
non  fotte  quegli,  che  dà  tutto  à chi  gli 
piace;  eciòche  vuol  concedere  in  alcuna 
particolare  neccfiìtà  al  fupplicantc , non_s 
poflà , ònon  voglia  fare  per  intcrccfiìone 
di  altro  Santo, che  di  quello,  al  quale,  co- 
mead  auuocato  particolare  di  quella  ma- 
teria, hà  cfpofle  le  preci  fuc  il  bifognofo* 
e facendo  ciò  fupporre  àgli  nemici  di  no- 
flra  Santa  Fede  ,efiì  altamente  firepuano, 
e ci  condannano  di  fuperfiizione.  Mà  in 
quella  calunnia  , vi  è vn’mtrcccio  di  bu- 
gie cosi  manifeflo , che  ne  pure  nella  pri- 
ma apparenza,  hà  forza  alcuna  dà  fofiene* 
re  controla  verità , la  malignità  della  op- 
pofizionc.  Niuno  de  Cattolici,  népurper 
ombra  crede , che  i Santi  fiano  nofiri  au- 
uocati;  perche  noi  precifamentc  per  tali 
glieleggiamo,ò  gli  crediamo  i mà  per  fa- 
re la  diurna  volontà:  come  tali  gl’inua- 
chiamo, c ricorriamo  alla  loro  protezzio- 
ne  » perche  Iddio  glipropone  à noi , come 
amici  cari, e domcflici  tuoi , per  onorarli; 
e per  farci  conofcere,  chetali  fono  appref- 
fo  lui . Orqutfio  ricorfo  non  diminuifee, 
come  quello  degl’idolatri  ; anzi  cfalca  la 
gloria  di  qudrÒnnipotente Monarca, che 
ha  tali  amici  ■ E si  come  già  fece  il  Sauio 
RcFaraonc  , che  volendo  onorare  il  fuo 
amico , e domefiico  Giofeppe  , diccua  à 
fuoi  popoli  bifognofi  Ite  adlofepb  ( Ge- 
«e/d1  Ocosi  egli  dice  à noi  nelle  neccfiìtà* 
che  ci  premono:  moflrandoci  il  Santo  Au- 
uocato. Andate  d ,1  feruo  mio  diletto,  che 
preghi  per  voi.  Hà  egli  manifeflata  quella 
fua  volontà  più*  e più  Volte,  con  miracoli 

inno- 
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inhumerabili  ; de  quali  ne  damo  cerei  con  la  loro  cicca,  non  vna  volca  Gaiamente, -mi 
turca  quella  certezza  , che  appreso  di  noi  in  diuerfi  fccoli  , piti , epici  voice , con  vn 
cfcludc  picnamcme  ogni  minimo  dubbio  miracolo continouaco  fi  prou3  in  modo, 
prudrncedifalficà.Anzimolcidiqurfhmi-  che  nonfolamente  Olimerumpentesimon- 
racoli , fono  già  fucceduci , e fuccedono  te  Vefuuio  flammarum  globot , nee  "vicrnis 
ancora, à giorni  noflri.  fra  quelli  non  pof*  modo  ; fed  longinjjuis.etiam  regionibus  "va- 
fono  non  vedere  quei  due  rance  volte  fuc-  fittati!  met  am  afferente!,  extmxit.  Mà  piti 
ceduti,  che  alla  luce  dinfinitc  fiamme  ci  volte  à giorni  noflri,  ed  in  vno  di  quelli 
dimofirano  duede  grandi  monti  della  no-  orribiliftìmi  fucccffi,  io  medefimo  fono 
Ara  Italia  .11  Vefuuio  nella  Catr.pagnafe-  flato  à parte, c dcHincfpIicabiFcperico!o,e 
lice  : li  Mongibello  nella  Sicilia  . Queflo  della potcntifTìina  protezzione  di  S. Gen- 
ici onore  di  S.  Agata,  Protettrice  di  Caca-  naro  , conofciuta  dal  popolo  concuidcn- 
nia  , piti c più  volte  hà  frenato  l' empito  za.  A’quefic due  prouc, che  la  difegna- 
dcllc  fiamme  ,e  del  bitume  infocato  ,che  zione  de  Santi  auuocati  in  particolare  fia 
minacciaujno  à quella  città  l'vlumoefler-  dà  Dio  ,e  fia  atto  di  antichifiìma  pietà  ne 
minio.  E quel  che  c più  mirabile , non  fo-  fedeli;  altre  centomila  in  diuerfe  patti, po- 
latncntc  à noftrijmà  fino  di  quei  primi  di,  trei  agguignerc,  fc  vi  foflebi  fogno  incile 
che  feguironoal  fuo  martirio,  fece  muro  qualifi  vedono  accoppiate  inficine,  e la_* 
infuperabile,  contro  gli  aflàlHdiqucll’in-  fiduciadè  Popoli  fino  ab  antiquo,  verfovn 
ccndioefterminatorc,il  folo vcIodella_»  qualche  Santo  particolare,  eletto  dieffi 
Martire,  in  mano  degli  ftcfiì  Idolatri. Va-  per  auuocato,  òdelia  Nazione,  òde!  Ile- 
ganorum  multitudo( cosi  ci  ridice  la  Chic-  gno,  o della  Prouincia  ,òdè  luoghi  parti- 
la nell’  vftizio,  che  ccltbra  in  onore  di  colari:  c la  corrifpondenza  dello  ftefiò,  in 
quella)  fugiens  ad  fepulcbrum  Virginità  tu-  elfer  pronto  ad  ogni  calamità  imminente 
lerunt "return eius  contraigntm  Ricompro-  perdiuertirla;  e refprcfTa  volontà  di  Dio» 
J>*Tet  Dominili , qund  àpericulis  incenda , fenza  il  cui  volere  ciò  feguir  non  pote- 
*meritis  Beata  Jlgaihx  Maxtyris  f H£,eos  li-  ua, che  alla  intcrcelfionedi  quello,  lafcian- 
beraret.Ed  il  Vefuuio  ancorerò,  riucrcn-  doli  cader  di  mano  della  fuagiufiizia  il 
tc  alla  veduta  della  Teda  , e Sangue  del  flagellojò  aprendo  la  mano  della  fuamife- 
Santo  martire  Vefcour», e Protettore  Gcn-  ricordia,  à conceder  grazie,  c fauori,  con 
naro,  voltò  il  corfo  à fuoi  torrenti  di  fuo-  cuidcnzadi  credibilità , hà  fatto  conofce- 
co,  ed  altrouc  vomitò  quel  diluuio  dice-  re, che  queflo  mododi  eleggere  alcuni  dò 
neri,e-di  pietre  infocate  , che  vfccndodaj-  Santi  per  auuocati  particolari  , e di  fuo 
la  aperta  fua  voraggine,  fi  auutauanoad  compiacimento;  e lo  vuole,  ecòpremj 
abbrugiate , e feppelljr  nelle  ruine  fue  la  temporali , ed  eterni , largamente  lo  rico* 
Città  di  Napoli;  merce  che  quei  cittadini,  nofee  ne  fuoi- 

che  fino  dal  giorno  del  fuo  gloriofo  mar-  Ciò  che  fi  é detto  in  riguardo  ad  vnaJ 
tirio,per  Protettore  raueuanocletto;alfi-  Nazione , ò Popolo;  fi  dice  ancora  della 
curarono  à loro  pofteri  nel  patrocinio  di  protezzione  ,chc  hà  qualche  ianto  parti- 
quello,  vn  ricouero  inefpugnabtle.  Fiì  colare  della  fanità,  òdialtrobuoncffetto, 
egli martinzato mila perlecuzionedi  Dio-  controlc  infermità, e difaflri,  che  ci  fou- 
cleziano,  edm  quella  battaglia  ebbeper  radano.  Si  fonda  quello  culto,  per  il  qua- 
compngni  delle  pene , e delle  corone  di  vn  le  in  qualche  particolar  materia  ricorria- 
gloriofo  martirio  a'cuni , cosi  del  Clero  , mo  al  Santo  auuocato, nelle  frequenti gra- 
come  del  Popolo  fedele  - Morti  che  furo-  zie,  che  per  interccffione  di  quello  hi  fac- 
no  Horum  corpora  ( cosi  dice  la  Chicfcj  tc  Iddio , ed  hanno  auuto  principio  bene 
ncll'vffiziojche  celebra  al  loro  onore  )fi-  fpeflb  dalla  inuocazionc  particolare  di  vn 
Mitima"rrbet,pro  fuoquaque  fiudioxertum  fuodiuototc  fuccedendoail'inuocazione 
Ijpi  patrunum,  ex  ut  apud  Deum  adeptandi,  l'efito  felice, altri  che  l’hanno  faputo.han- 
fepelienda curarunt ■ tornearli  corpus,  ’Nftt-  no  fatto  il  medefimo  ricorfo  , c dall'clìco 
polit  ani  dittino  admonitueXtultr  e.  E che  fia  fortunato  di  quefli  moltiplicati  ricorfi  , 
fiata  corrilpoflaquefla  Iorofiduciadi  vna  hanno  intcfoi  f. deli , che  Iddio  per  quel 
cflìcaciflìma  protezzione  del  Santo,  verfo  mezzo  volcua  ben.  ficarlt-  inquclla  parti- 
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colar  materia , per  li  meriti  di  quel  Santo.. 
Ne  vi  e parte  alcuna  del  monJocrifliano, 
nella  quale  per  la  moltiplicazione  di  quelli 
benefici  impetrati , non  abbia  luogo  que- 
llo pio,  e religiofocofluinc  • Alcune  gltre 
volte  quello  culto  particolare , è dcriuaco 
dall’aucr  patito  tormento  il  martire  per 
Crifto,  in  quella  tal  parte  del  corpo , che 
alle  infermiti  Uà  cfpofta  5 ò in  qualche 
oftinata  malaria , hi  auuto  in  quella  l’efcr- 
cizio  di  eroica  pazienza:  cdcmolto  facile 
il  perfuaderfi,  che  Iddio  voglia  premiare  il 
merito  di  quegli , con  quella  glori»  acci- 
dentale; e mollrando  il  premio,  allettar  gli 
animi  noftri  all’efercizio  di  quelle  virtù  , 
che  ancora  in  terra,  dopo  morte,  vediamo 
così  eloriofamentc  premiare  . Altre  volte 
c deriuato  di  qualche  fomiglianzancl  no- 
me,al  bifogno.  Altre  per  qualche  partico- 
lare illinto  mollò  dà  Dio,  e fondato  in  lo- 
dcuoliflimeconucnienze;pcrlcqualimof- 
lì  i fedeli,  attribuifcono  più  ad  alcun  San- 
to particolare,  che  ad  vn'altro , il  culto  di 
riconofcerlo  come  Auuocato.  Talee  l'ec- 
cellenza di  quello,  in  alcuna  particolar  vir- 
tù; della  quale  ci  riconofciamo  bifognofi. 
Tale , il  merito  particolare  di  quello,  vcr- 
fo  qualche  communità;  della  quale , il 
cliente  è parte  ; c q ueflo  tanto  è più  forte , 
quanto  quello  c più  grande,  e di  maggior 
vtileriefeonoi  confeguenti , ò per  la  glo- 
ria di  Dio  , òper  il  bene  della  fua  Chicfa . 
Talcè,qualchc  fpccial  beneficio,  riccuuto 
nel  tempo  pallàio,  ò corporale, ò fpiritua- 
lc , per Pintcrceflìone di  quel  Santo,  à cui 
per  ottenerlo, sic  fatto  il  fupplicheuolc  ri- 
corfo.  Mà  quello  di  che  io  fò  grancafo, 
per  chiuder  la  bocca  à gliauuerfarj,  che 
biafimano  quello  lodeuoliffimocoftumc, 
diaucr  per  alcune  delle  dette  ragioni  al- 
cun Santo  per  particolare  Auuocato  5 si  è , 
la  prattica  dimoiti  Vomini  Santiflìtni  ;i 
quali  in  vita  fono  flati  diuoti , cd  hanno 
auuto  in  particolar  venerazione  di  Auuo- 
cato alcunSanto  particolare.  Così,Auuo- 
catodiS.  Giouanm  Grifoftomo  ,fù  Pao- 
lo Apoflolo . Di  S.Grcgorio  il  Grande , 1’ 
Apoflolo  S.  And  rea . Di  S.  Paol  ino  Ve  feo- 
uo  di  Nola,  S.  Felice  Prete,  c Martire.  Di 
S.  Agoftino,  S.  Stefano  Protomartire . Di 
S.  Ignazio  di  Loyola,  l’Apoflolo  S.Pictro. 
DiS.  Francefco  Saucrio,  S.  Girolamo.  Di 
Santa Tcrefa,  S.Giofeppc . H Arguendo  in 


quella  guifa , potrei  ttlTere  qui  vn  fango 
catalogo,  fe  la  ncceflità  lo  richiedeflè.  Mà 
dalle  cofe  dette  fin  qui  fi  vedeà  baflanza, 
quanto  vano , e di  muna  confiderazion^j 
riefea  il  contraflo,  che fà  Lucifero  alpar- 
ticolar  culto  , che  noi  diamo  col  ricorfo 
al  Santo  particolare , che  abbiamo  eletto 
per  auuocato;  à cui  per  mezzo  dé  Scttarj , 
fi  è egli  ingegnato  di  opporfi , à tutto  fuo 
potere . 

$ II. 

Della  diuota  diflribu^ione , ebefifàà 
forte  di  *wi  Stinto  Auuocato  , per 
ciafchedunmefe . 

VEngo  ora  à fpicgarc  quello,  che  d il 
principale  intento  delle  mie  oflèr- 
uaziontjcioè  : Che  fia  quella  diuotaelez- 
zione , che  fi  fà  , di  vn  Santo  fra  molti  ca- 
uato à forte ;pcrauerlo, e venerarlo  come 
auuocato  fprciale  appreflò  Dio  noflro  Si- 
gnora, in  ogni  noflra  occorrenza  ; per  lo 
fpaziodiquel  mefe , percui  fi  diflribuifee. 
Tutti  noi,che  frequentiamo  le  Congrega- 
zioni, ben  fappiamo  quello, che  quella di^ 
flribuzione  vuol  dire:  perche  dal  princi- 
pio della  fondazione,  fino  à quello  giorno, 
ne  abbiamo  mantenuta  viua  la  pratticajmà 
non  tutti  forfi  ne  fapranno  render  ragionea 
c vi  farà  ancora , chi  non  è aggregato  in_» 
quelle, cheaucrà caro  di  eflerne  informa- 
to. Quella  pia  confuetudincé  aliai  antica, 
c fe  nè  fà  memoria  nella  vita  di  Santa  Eli- 
fabetta  PrincipefladiTuringia  . A‘  noipe- 
ròcderiuatadallanobililfima  famiglia  dd 
i Duchi  di  Gandiu  ; nella  quale  per  antico 
coftume,  al  principio  diciafchedun’anno, 
dà  vn’vrna  , nella  quale  erano  in  più  car- 
telline fcritti  varj  nomidè  Santi,  vna  fe  ne 
cauaua  à forte  : ed  il  Santo  ,il  cui  nome  iti 

auella  leggcuafi , fi  cleggcua  per  auuocato 
ella  famiglia  in  quell’anno:  ccomc  talc,fi 
onoraua  per  tutto  il  corfo  di  quello  : ed  ì 
lui  fi  ricorreua  inqualunqurncceflìtà,che 
ò alla  famiglia,  ò ad  alcuno  di  ella  fopra- 
ueniua  . Solcuano  poi  quei  Signori  con_» 
particolari  onori  venerare  quel  Santo  ogni 
giorno  dell’anno  ;^mà  particolarmente  in 
quello,  nel  quale,  ò la  Chiefa  ne  celebra  la 
gloriofa  memoria,  ò quegli  rinacque  al 
cielo , morendo  alla  iena . Ed  oltre  à fa- 
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cri,  e publici  onori, cò  quali  lo  riconofcc- 
uano  m quel  giorno, dauanovnlaucocon- 
uito  à cerco  numero  determinato  di  po- 
uerelli,  che  edì  ragunauano  per  le  Rrade  ; 
à quali,  dii  medclimt,  con  gran  cura,  eri- 
ucrenza  feruuiano  di  propria  mano  alla.» 
cauola . 

Sacfto  collume  trouato  dà  S.  Francc- 
c Borgia  nella  fua  cafa,cflèndo  ancor 
giouinctto  , e primogenito  ,‘Rimò  che  di 
lui , non  folamence  lì  douefte  cullodiro 
con  diligenza  accurata;  mi  ampliare, c 
perfczzionarc.  Ondc  arriuaco  ad  età  piti 
matura,  e diuenuto  Padre  di  famiglia  ; ciò 
che  fi  coftumaua  vna  fola  volta  r anno, 
volle  che  folle  praticato  ogni  mefeee  que- 
lla maniera  cosi  diuota,clperimentaca  co- 
llantemence per  vtiiiflìma  , egli  mantenne 
in  mezzo  à negozj  del  fuo  Ducato,  c di 
fuacafa;  e fra  gli  altari  grandi  (Timi  della.» 
Corte  di  Carlo  Quinto  lmperadore,di  cui 
era Cauallcri/zo maggiore,  e fri  le  cure 
del  gouerno  della  Catalogna, -dicui  fu  Vi- 
ceré: ed  in  ogni  flato  prouógli  effetti  del- 
la protezzione  efficace  del  Santo , tocca- 
togli in  force  per  auuocato  ;i  cui  egli  rcn- 
deua  (ingoiati  onori  - Rinunciato  poi  che 
ebbe  alle  grandezze  del  mondo,  e refoli 
Rcligiofo  nella  Compagniadi  Gusti,  feco 
porto, c tenne  tempre  cara  quella  diuozio- 
nejdTendoà  parte  come  gli  altri  della  fua 
famiglia,  della  cartellina  toccatagli  in  for- 
te,con  il  nomedcl  Santo  auuocato  del  me 
fe  , Uno  à tanto  , che  eletto  Generale , ed 
vditoneil  parerceli  più  riguardeuoh  Reli 
giofi  per  fantità,eper  dotti  ina  di  tutta  la_j 
fua  Religione  ; oltre  quelli , che  apprettò 
lui  rifedeuano;  determinò  , che  quella  di- 
uozione  folle  ancora  coinmune  à tutti  i 
fuoi  Rcligiofì,  intuite  le  parti  del  mondo: 
cd  ordinò  , che  nel  giorno  vlt.mo  di  ciaf- 
chedun  mefe,  ò dal  lupe  riore,  ò di  altri  dà 
lui  affegnato,  dopo  breue  orazione  fatta  in 
commune,fi  «iiUnbuilTe  a forte  à ciafche- 
duno  dé  ragunati , ed  à quello  effetto  gc- 
nutielTo  auanti  all'imm  jg:nc  di  Giesù  cro- 
cili 'to,  quella  cartellina,  nella  quale  vi  é il 
nome  del  Santo , che  egli  deue  venerare , 
come  auuocato,  e protettore  ; dalla  diuina 
prouidenza  à lui  cottituito  nel  mefe  fe- 
guente , e come  tale  dal  genufletto  fi  rice- 
ue,  in  quella  diflribuzionc , che  poi  li  ac- 
compagna col  recitare  diuotamentc  dà  tut- 


ti inlieme,Ic  litanie  dé  Santi . 

Molti  nflcflì  poftono fondare  laflima.» 
prudente  , che  il  Santo  di  quel  mefe,  in 
quello  diuoto  attorcimento  riccuuto  , iia 
dato  per  ifpecialc  determinazione  della  di- 
urna prouidenza  per  auuocato  di  quel  par- 
ticolare, che  à quello  fine  Io  riccue  ; c lo 
riconofce-  E per  dirne  alcuno , io  oftoruo 

J|ui,  che  quella  notizia  m due  modi  può 
ucccderc;  cioc,ò  per  elpreflàriuelazione: 
e quella  qui  non  hà  luogo,  nc  li  adenfee; 
ò vero  formandone  giudizio  per  argo- 
menti  molto  probabili:  che  é vnodè  mo- 
di, cò  quali  Iddio  ci  fà  intendere  la  fua  vo- 
lontà, lenza  parlare.  Quello  à noi  balla.» 
nella  vica  morale,  à formare  quel  dettame 
vlcimo  prattico,che  noi  chiamiamo  di  ra- 
gione ; cd  àcottituire l'atto, che  noi  fac- 
ciamo rcfpcttiuamcnte  degno  il  premio,  ò 
di  pena  ; ed  in  confeguente,  é certamente, 
ò conforme, ò difforme  alla  diuina  volon- 
tàjla  quale  cié  moralmente  certa , in  ordi- 
ne à quell'atto  pratcico  in  particolare;  non 
per  altre  voci  à noi  nota , che  con  quegli 
argomenti  probabili,  che  ne  abbiamo  . Oc 
inquefta  maceria  ,*  cioè, che  Iddio  per  fua 
bontà  cemparrila  forte, efaccia  toccare  ad 
vno,  chiamato  à forte , il  nome  di  vn  San- 
to, cauato  à forte;  più,  e più  argomenti  lo 
poftono  probabilmente  perfuaJere . Pri- 
mieramente è l’autore  di  quello  pio  collu- 
me, ò almeno  il principalilììmo  propagato- 
re,che  é vn  Santo  canonizato  dalla  Chic- 
fa,  e di  quella  fantità  marauigliofa  ,che  c 
San  Francefco  Borgia.  Secondo. La  prat- 
ica di  riconofcerc  vn  tal  Santo  toccato  à 
forte  per  auuocato , continua  per  vn  feco- 
lo,  e più,  applaudita  dà  vomininon  volga- 
ri; n à Rimati  dotti,  c per  tali  riconofciuti 
per  le  opere  Rampate , e di  molti , e gran.» 
meriti  con  la  Santa  Chiefa  ,e  queflo  con- 
fenfo  éfeguito  appretto  tutte  le  Nazioni 
del  mondo  crittiano , che  quantunque  fri 
di  sé  di  genio  , e di  coRumi  contrari, nell’ 
approuarla  fono  Rate  vniformi,  cd  appref- 
fo  tutte  lì  è propagata , per  le  congrega- 
zioni ne  popoli,  con  grande  accrefcimen- 
to  di  pietà,  c diriuerenzaà  Santi , che  re- 
gnano con  CriRo . Terzo . Dallcdiuottjj 
illanzc,  cd  orazioni  ,chc  precedono  que- 
lla diltnbuzionc,  che  à Dio  fi  porgono  dà 
quelle  communitd  ; acciòchc  fi  degni  di 
cfaudire  le  fuppliebe  , che  ciafchcduno 
S offe* 
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offeulce,  per  l' adempimento  di  quel  pio 
deiìdeno  , diauere  dalle  mani  di  Dio  vn 
raleauuocaco . Quarto*  Dal  fine  di  quella 
pia  confu>  tudinc,  che  non  è vana  curiofi- 
ti  , ò fine  d’ine*  riffe  temporale,  ò ricorfo 
ad  vn  mezzo  improprio,  ed  infoino,!.  [Ten- 
do pronti,  ò poccndofi  auere  i mezzi  ordì* 
narj  per  operare,  con  dependenza  maggio- 
re dalla diuina  volontà  .Quinto . Perche 
nonconofcendonoi  diqual  virtù  abbiamo 
maggior  bi fogno, ricorriamo  dal  Signore, 
che  ben  ci  conofee , acciòche  fi  degni  di 
roanif  (lare  l'efemplare  di  quel  la  virtù , in 
qualche  Santo  t l’ imitazione  del  quale , ò 
fia  più  efficace,  ò più  proporzionata,  ò più 
facile  al  fupplicante.  Sello.  Dal  modo  me* 
defimo  pratticato  con  vale  , c conaccrc- 
fcimctodi  pietà  in  altre  materie, nelle  qua- 
li fi  edefiderata,  qualche  maggior  deter- 
minazione della  noflra  indifferenza, dalla 
diuina  parola,  nell'aprìrne  ne  dubbj  il  li- 
bro degli  Huangelià  fortejò  pure  quel  pic- 
colo libro  dell’imitazione  diCriflo  , che 
volgarmente à Giouanni  Gerfone  fi  attri- 
buire. Settimo.  Dagli  effetti,  che  quello 
diuoto  coflume  di  fua  natura  cagiona  nel- 
la prattica  ; i quali  fono  lodeuolilfimi  per 
J efe teiera  di  tante  virtù  fublimi  ,c  fante, 
che  in  cffofì  pongono  in  prattica,  c fono 
efficacimduflriedà  fuggirci)  peccato,ed 
acquiflarela  fintiti. 

Mi  quello,che  hà  molta  forza  i render 
credibile,  che  Iddio approui queflaelez- 
2tonc  di  a uuocato,  con  dependenza  rcli- 
giofa  dalla  fua  volontà,mamfèfìataci  dalla 
forte;  c vna  fèrie  di  molti  cali  fucccduti  à 
fauore  di  quelli, che  quei  Santi  hanno  ri- 
conofcmaconifpccialecalco,g'i  hanno 
riconofciuti  per  tali.  Nc  porto  qui  due,  ò. 
tre,  per  faggiodi  moltialtri,  che  fi  leggo- 
no apprettò  gli  autori , che  hanno,  trattato 
diqu  fla  diilribuz.ionc  de  Santi  , cauati 
dalle  lettere  Annjie  della  Compagnia di 
Giesù  qualipropongo , non.come  appro- 
uati  dalla  Santa  *>ede  ; mà  come  riferiti  dài 
Scrittori  Cattolicis;i  la  loro  fede  . Vn  fra- 
tello della  Congregazione  della  B.  Vergi- 
ne in  Saragozza  caualcnua  fopra  vncaual- 
lo  afiài  feroce,  quale  pacando  il  ponte  del 
fiume  Eòro:  d’improuifò  adombrò,  ed  in- 
furiandoli con  empito grandclosbalzòdì 
fell#,à  manifcflo  pcricolodella  vita.Impe- 
roche  , olendo  il  ponte  molto  Eretto  ,e  1» 


feoffa  ripentina,  naturalmente  doueua  ca- 
der* nella  corrente  del  fiume,  ed  iui  anne- 
garli . Rccitaua  egli  allora  la  corona  della 
Bcaciffima  Vergine  , con  intenzione , di 
onorare  con  quell'atto  di  pietà  , fpccial- 
mente  il  Santo  Dottor  della  Chiedi  Ago- 
flino;  che  gli  era  toccato  per  Sanco  protet- 
tore in  quel  raefe;  quando  fi  trouò  in  piedi 
fermo  fopravn  craue,  quiui  difiefo  à tra- 
uerfo,e  fi  faluò;  nconofcendo  egli  il  bene- 
ficio dal  Sanco  protettore , inuocato  di 
lui, chein quel  tempo onoraua  ( \Annu& 
Soc.An- 1594. )NcI  Brafile  in  vna  Città  no- 
minata Fiume  Gennaro,  vn  fratello  della 
Congregazione  della  Bcatiffima  Vergine, 
caminando  lungo  il  fiume,  fù  dà  fuoi  ne- 
mici ail'improuifo  alfalito  ,e  carico  dife- 
rite. Egli  fi  tenne  per  morto , ed  in  quello 
flato  pcricolofiflìmos  fouucncndog!i,che 
nella  diflribuzione  de  Santi  nella  Congre- 
gazione gli  era  toccato  in  forte  per  auuo- 
catoin  quel  mefe  TApofloIo  S.  Barnaba*à 
quello  con  tutto  l’ affetto  del  cuore  fi  rac* 
comandò:  ed  in  quell’atto  si  slanciò  nel 
fiume  , fperando  di  aiutarli  à nuoto,  per 
ifeampare.  Mi  giunto  nel  mezzo  della  fu- 
riofa  corrente  , mancandogli  le  forze.*, 
per  lo  fanguefparfo , era  fui  punto  di  ab- 
bandonarli , ed  allogare  : quando  vifibil- 
mente  gli  apparueil  Santo  Apollolo  pro- 
tettore, c gli  Ùefcla  mano,fofienendolo,e 
rinforzandolo, fino  à canto , che  faluo  lo 
condullè  all'altra  fponda:  né  prima  difpar- 
ue,  che  gli  promcccellè  la  vit3,  e la  filutc  ; 
come  in  breue  fcgui,con  ifi upore  di  quan- 
uebbero  notizia  del  miracolo fo  fucceffo. 
(sfnnusSoc.^fn.  1590.)  A'qudli  due  fitti 
in  bcneficiodel  corpo,  per  la  vita  tempora- 
le, vn’altro fidamente  aggiungo,  chtj 
rifguarda  l’animajX  la  vita  eterna.  Vnodé 
fratelli  della  Congregazione  , allacciato 
fortemence  dà  furiofa  palfione  d’impuro 
amore  ; per  quell»  pclfima  firada  camina- 
ua  à gran  palli  à precipitate  nell'  infèrno . 
Trouoffi  prefente  alla  diflribuzione  de 
Santi  per  il  mele  d 1 Settembre  , che  con- 
forme all'vfato,sifèce  nella  Congregazio- 
ne ,egli  toccò  per  forte  il  Dottore  della 
Chic  fa  S.  Girolamo:,  c perche  era  foliro  , 
che  alla  diflribuzione  della  Santi,  prece- 
deffe  qualche  ricordo  diuoto , ed  alla  ma- 
teria proporzionato,  ìlPadre  , che  prefe- 
deua,  aueuaaniinati  queifrattJJi  > à ricor- 
rere 
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rere  con  fiducia  al  Santo  auuocato  , fpe- 
cialmente  che  gli  liberale  dà  pericoli)  che 
all'anima  prontamente  fouradauano*  E 
quegli  > fcncendoGcosiifpirato,  ricorfej 
con  gran  fiducia  à San  Girolamo , che  io 
proteggerti:.  Mà  non  per  quello  emendò  la 
fui  mala  vita.  Quando  eccO)  che  vna  not- 
te di  quel  mefe  ebbe  in  fogno  quella  fpa- 
ucntoia  vifione . Gli  apparue  vn  vecchio 
di  veneranda  canutezza  in  fembiance  ft- 
uero,  e dicendogli  che  era  Girolamo , di 
cuinucua  imploratoli  patrocinio)  come 
fuo  auuocato:g!i  comandò>chc  lofeguif- 
fe  : e fattolo  con  pochi'paflì  auuicinare  al- 
la fponda  di  vn  precipizio  , gli  fece  vedere 
folto  quello,  ardere  con  altillìme  fiamme 
vna  immcnf3  fornace  ; ed  à lui  volgendo 

10  fguardo:  Quella  fornace  chetò  vedi  ,c 

11  termine  di  quella  Grada  peflìmi,  per  la_^ 
quale  tu  camini  ; benché  à te  paia  ageuo- 
le  , e fiorita  : e se  non  la  muti , predo  irre- 
parabilmente in  quella  precipiterai . Sparuc 
la  vifionc,ed  il  mifero  rifcolfo dal  Tonno, 
redo  per  il  giuflo  fixiucnto,cosi  atterrito, 
che  gli  parcua  ad  ora  ad  ora  fe  gli  apnlTc 
l'otto  i piedi  la  terra,  e fe  Tingoialfe  • Onde 
appena  fd  giorno, che  procurò  col  Sacra- 
mento della  penitenza  leuarfi  dal  perico- 
lo, del  quale  fu  fatto  auùertitodal  Santo 
fuo  auuocato  , ed  emendò  dabilmentc  gli 
errori  del  fuodifonedo  amore. Or  quedi, 
e limili  cafi,chc  fi  rodono  leggere  appref- 
foil  P.  Ramando  (iti  EtherocU.de forùtio- 
neSanflorum ) Il  P.Prcrfthionel  fuo  Trif- 
mviflolib.i.  cap.  7.5.?.ll  P.  LcchnenSo- 
dalts  Torthemus.  lib.  2.  cap.  6.  cd  altri  au- 
tori , che  danno  informazione  di  quedo 
diuoto  codume , fi  podòno  piamente  cre- 
dere voci  di  Oio,conle  quali  ci  manifeda, 
che  à lui  piace  quedo  culto  fpeciale  , col 
quale  fono  venerati  gli  amici  Tuoi . E fc*j 
quedo  non  folle  cosi,  come  mai  egli  fa- 
uorirebbe  con  quede  grazie  fingolan  co- 
loro , che  mettono  in  prattica  quedo  pio 
codume,  non  edendoà  lui  grato ,cd  à noi 
molto  vtile  il  pratticarlo/ 

Aggiungo,  che  i Santi  medefimi  eletti  à 
Carte  , godono  di  farconofeere  cosi , che 
in  quel  modo  facciale  venga  ad  ertere  ono- 
rato Iddio  $ e che  fi  porga  ad  edì  occafione 
di  aiutarci  nelle  nodre  necedì  t.i;  per  vna_* 
tal  volontaria  deputazione  à quedo  effet- 
to,dalla  Diurna  Piouidenzaje  lo  defidera- 


no,  e fi  modrano pronti  à farlo.  In  limilo 
propoli  to,marauigliofo  aliai  miradcmbta 
ciò,  che  fcriue  Longino  nella  Cronica 
del  Regno  di  Polonia . lui  narrafi,che  Ca- 
fimiro  Rè  di  quel  Regno  » per  mezzo  dò 
fuoi  Ambafciatori  fuppiicò  Lucio  Terzo 
Sommo  Poncefice,chc  gli  mandadè  le  re- 
liquie di  vn  Santo  Martire, alla  cui  prote- 
zione egli  defi  deraua, che  fodè  raccoman- 
data la  Città  Reale  di  Cracouia . Volle  il 
Sommo  Pontefice  condcfccndere  alle  giu  - 
de  dimande  di  quel  gran  Rè.  Onde  per  in- 
tendere , qual  foiTe  la  volontà  di  Dio,  in 
darle  alcuno  di  quei  Santi  Martiri,  chfcj 
nelle  catacombe  ripofiuano,per  auuocato; 
e quale  l’inclinazione  del  martire  medefì- 
mo,  nel  pigliare  fopradi  se  quedo  vffiziOi 
fecfe  in  perfona  in  vno  di  quei  f.imolì  Sa- 
crar j ,c  diife  ad  alta  voce  . A'  chi  di  voi , 
campioni  forcidimi  di  Grido , piace  di  an- 
dare in  Polonia  per  Protettore  della  Città 
Reale  di  Cracouia /A'qucde  voci,  dalla 
nicchia,  doue  come  gli  altri  tipofaua  il 
fuo  facro  corpo  , il  Santo  martire  Floria- 
no, alla  prefenzadi  tutti  defe  fuori  la  ma- 
no, c con  quedo  prodigio  lignificò  la  fua 
prontezza, il  fuo  compiacimento,  d impie- 
garfijncli'aiuto'di  quella  grande  Cictàjpro- 
leggendola  come  potente  fuo  auuocato 
appreso  Dio . Quedo  facto  pare  à me, che 
fi  rinoui  nella  didribuzionc  de  Santi;eper 
eccitare  in  mé  maggior  diuozione,  cd 
amore  verfo  quel  Santo , che  mi  viene  in 
forte  , mi  figuro , che  Iddio  , offerendo  à 
fuoi  Santi  la  protezzionc  di  ciafcheduno 
di  quelli , che  à lui  ricorrono , per  aucr 
protettore  ; quegli  che  à me  tocca  , si  fia  , 
come  il  martire  S.  Floriano  offerto  à lui 
di  proteggermi  in  ogni  mio  bifogno  , ed 
aiutarmi  il  che  affai  mi  muoue  ad  amar- 
lo , ed  apre  al  uiio  cuore  vna  gran  fiducia, 
dà  ricorrerei  quello. 

$.  III. 

Quali  fiano  le  parti , eberendono  'vtile 
la  pia  confueludme  di  prendere  i 
forte  il  Santo  auuocato  del 
mtfe . 

MA’  l’atto  particolare , che  lì  fi  nella 
didribuzione  dé  Santi  a forte,  co- 
me che  fi  a la  parte  principale,  che  dà  lino- 
S 2 me 
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meà  lutea  la  diuota  confuetudine  s non  è noi  è toccato  in  forte;  e tacitamente  dicci 


tutto  il  compleflò , che  la  forma  , per  no- 
flro  vtile  : ve  nc  fono  alcune  altre , e non 
Tempre  fono  (late  dà  per  tutto  vniformi . 
Tutte  le  cartelline , che  fi  diflr  ibuifcono , 
contengono  in  primo  luogo  il  nome  del 
San  o auuocato  : nel  fecondo  vna  fenten- 
23,o  della  Sacra  Scrittura, òverodialcun 
Santo  Padre:  nel  terzo  il  nomedi  vna  vir- 
tù, dà  pratticarfi  : e finalmente  nel  quarto 
luogo  vna  piccola  contribuzione  di  preci 
diuoce, ridondante,  ò à beneficio  vniuer* 
tale,  ò particolare, ò temporale, 6 fpirituà- 
le,  che  prudentemente  in  tutto  il  mefe  fo- 
no ripartite.  Alcune  coni!  nome  del  San- 
to, hanno  vn  breuifiimo  compendio  della 
vita  del  mcdefimo  Santo  ; fatto  con  aucrfi 
Foce hioà portare  inciTo  , non  tanto  ciò , 
che  può  ammirarli  nella  fantità  di  quello, 
quanto  ciò,  che  dà  noi  può  imitarli  : ed  è 
il  fine  principale  di  quel  compendio,  che 
vuol  cflèr  fatto  con  attenzione  prudente  , 
per  guadagnare  l'affetto,  e la  diuozionedi 
quello  ;à  cui  fi  dà*,  non  folamentc  per  au- 
uocato della  fua  vitajmà  ancora  per  esem- 
plare perfetto  di  virtù  criflianc:  il  che  alla 
diurna  volontà  è molto  conforme.  Iddio 
m i glorificarlo , nell*  inalzarlo  al  grado , 
nel  quale  quegli  rifplendc , hà  auutoque- 
fioiìne , di  incitare  i Tuoi  fedeli  all*  imita- 
zione , y>t  quorum  gaudemus  meriti s , in- 
firuamur exempht  ( ì ollefl.Vlur.Martyr.) 
ed  <3  quel  medelìmo,in  che  nelle  Suppliche 
<thc  fa,airintci»zionediuina,  vnifee  le  bra- 
•jne  fue  la Chiefa Cattolica noflra  madre. 
Né  vi  è fcafa,  che  ripari  : Non  fono  flati 
quel  grandi  ferui  di  Diodi  altra  carne im- 
•paftau,  chediquclla,che  viene  dalla  maf- 
ia di  Adamo,  ed  é commune  alla  carno 
mo fira:  non  hanno  auuti  minonauuerfàrj 
enei  mondo:  non  meno  crudeli  pcrfecufo- 
ti,  ne  Dcmonj  tentatori:  non  ebberoefen- 
Zionc  dalla  ribellione  delle  paflioni , mag- 
giore di  quella,  che  abbiamo  noi  .Le  ope- 
re noflre  fono  à quelle  mollo  inferiori, 
nelle  quali  efTì  hanno  rosi  ben  combattu- 
to, e trionfato  g!oriofiiflìmawKntc,corrif- 
pondendo  con  gcnerofìtà  degna  del  loro 
cuore  alla  grazia  drDio  , in  ogni  fuo  gra- 
do; il  che  non  facciamo  noi . Qu  etto  con 
il  l'uócfetnpio  ci  fi  dimofka  > ed  à quello 
col  modo  dèli' operare  ci  inuira  fingolar- 
uicntc  quel  Santo  , che  à ciafchcduno  dà 


quelli , che  per  auuocato  lo  riccuono  ; le 
parole  dell’  Apofìoioimitatores  mei  e/tote, 
ficut  & ego  Cortili.  ( t.Corint.i  i.i.) 

Per  dsrui  qualche  faggio  di  vn  com- 
pendio diretto  à qucflo  fine  ; Io,fe  non  vi  è 
difearo,  leggerò  la  cartellini, che  à me  in 
altra  communità  aggregato,  c toccata  in 

Stello  mefe  di  Aprile, -nel  quale  noi  damo, 
ccola;dice  così» 

S.  Bona  Vergine  24.  Aprile. 

S Alita  Bona  nacque  nella  Città  di  Pifa . 

Appena  di  fècce  anni,  fu  fatta  degna  di 
vna  cclcfle  vifione  : perche  comparendole 
vifibilmente  Giesù  Grido,  le  infegnòil 
modo,  con  che  doueua  confcruarfi  Santa. 
Ebbe  coniando  dal  Signore  di  vedire  vn 
ruuido  cilizio , fopra  la  nuda  carne , c di 
portarfi  à nutrire  i fanti  luoghi  di  Gicru- 
falcmmc,c  diandare  inGali/iaà  vifitarcil 
Sepolcro  dell’Apodolo  S. Giacomo.  Ob- 
bedì prontamente  la  Santa  Verginella  / on- 
de Giesù  comparendole  mentre  faceu;i_» 
orazione  , le  pofe  tre  volte  la  fua  Tanta  ma- 
no fui  capo,  infegnodi  amore.  Ricornan- 
doeffadà  Gierufalemme  in  ltalia,fù  prefa 
dàSaracini,  eternità  prigione  per  molto 
tcnvpo.Libcracachc  fil  dalle  manidegrin- 
fedcli , fi  diede  à fare  vira  afpnflima  , ac- 
compagnata dàfrcq.uenti digiuni^  dà  con- 
tinoua  .iflinenza  dal  vioo,bèuendo  Tempre 
acqua  .Ebbe  il  dono  della  profezia  , ciuc- 
iando molte  cofe  occulte  : c piena  di  fan- 
co  zelo  procurò  con  ogni  no  limile  diligen- 
za di  ridurre  alla  via  di  penitenza  molti 
peccatori . Arriuata  al  termine  del  fùo  af- 
prilTìmo  viuerc , tcrmman-.lole  fue  molta 
fatiche  con  vna  grande  allegrezza, felice- 
mente fpirò . F.x  Ferrari 0 . 

Quella  è la  compendiala  informazione 
di  ciò , che  hà  operato  quella  Santa  mia_a 
auuocata  in  qucflo  cncfc;nc!Ia  quale  iohò 
auuertito  l' artifìcio  grande  , con  il  quale 
Giesù  Macflropniciflrmo  di  fàncicà  , hà 
h troiata  queff  anima  cosi  bella  , à gli  oc- 
chidi  Dio  .*  ed  il  fine  , chrcgli  hà  auuto 
nel  fuo  l.iuorojpcr  il  benede  fuoifedeli^ 
fiato;  reprimere  in  quella  tutti  i gradirli 
vna  pcrfrtttffimamortificàzionedcllacar- 
nc,  quantunqtìcquefl.a  folle  puri  filmai  cd 
«•nati  doli  a'  purità  bawefimalc , c folle.» 

Saura 
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Santa  Gno  daT  primo  vfo  della  ragione  . 
Volle  in  primo  luogo , che  ella  cuftodiflc 
con  le  volontarie  penitenze  quella  grazia, 
che  à lei  aucua  donata  il  fuo  amore*  Dà 
quello  grado  la  folk  uò  a farle  abbandona- 
re tutte  le  comroodità  della  caft  paterna  , 
e gettarli  in  vn  mare  di  patimenti j peri 
quali  lacoflringeuaà  palTarcin  due  viag- 
i cosi  lontani,  e difaftrofi,  la  vocazione,  a 
el  fuo  Signore.  Sopra  quello  grado  di  ef- 
quifui, ed  mnumerabili  difigi,  l’amore  di 
Giesù  volle  , chcfaliflead  vno  piu  fubli- 
me,  che  fu,  vnire  alle  pene  volontarie , la 
necelTità  dipcnare.  Onde  con  ordine  ma- 
rauigliofo  della  fua  Prouidenza  difpofe, 
che  fofìTe  fatta  fchiaua  de  Satacim  nemici 
della  fua  Fede,  nelqaal’cafo  alla  perdita 
de  beni  temporali,  dè  commodi  del  corpo, 
aggiugneuanfi  la  perdita  della  libertà,  in 
V»a  giouanc  verginc.cdi  rigoridella  con- 
dizione di  fchiaua.  Terminata  finalmente 
quella fchiauitii,  vn’ altra  nè  incominciò 
volontaria , con  trattamenti  afprilGmi  del 
fuo  corpo  j priuandolo  ancora  ,nnn  delle 
delizie;mà  in  gran  parte  del  ncccllàrio  aiu- 
to degli  alimenti.  Diccua  io  tra  mè  : E che 
mai  pretefe  quello  grande  artcficc,cofLj» 
tanto,  e cosiefquifitolauoro/Mi  fegucm 
do  à leggerè  , che  ella  con  ogni  pollibile 
diligenza  adoprandoli , à via  di  penitenza 
ridurte  dimoiti  fuiati;  mi  anuiddi^che 
Giesù  aucua  voluto  di  quello  puf, fumo 
criflallo , lauorato  con  cfquifita  finezza  , 
farne  vno  fpecchioà  peccatori , nel  quale 
eglino  mirando  la  loro  bruttezza  , iuipa- 
xalTero  ad  efièr  veri  penitenti  dà  vna  im- 
macolata innocenza. Mi  affacciai  ancor  io, 
à rimirarmi  in  elfo . Ed  oh  quanto  ini  vid? 
di  lordo, e diforme  > quanto  rimali  confu  - 
fo  ! E con  ragione.  Perche , fe  la  bruteez- 
23  è fproporzione  delle  Parti  al  Fine  del 
fuo  Tutto  $ quale  deformità  non  riconob- 
bi nel  mio  viuc  re,  vedendo  per  il  Fine,pcr 
il  quale  iddio  mi  aueua  creato , vna  fpro- 
porzionc  così  grande,  frà  la  follecitudine 
di  cercar  tante  commodità,ed  amarle  con 
tanca  intemperanza  dà  vna  parte  ,e  dall'al- 
tra , vn  debito  tanto  graue  di  rigorofe  pe? 
aiten/c,  per  tanti  peccati  commeffi!  Edo- 
tte inai  poteua  io  gran  peccatore  contem- 
plarla mia  bruttezza  meglio  , che  in  vno 
fpccchio  porallimo  fatto  dà  Giesù  nella.» 
Santa  mia  protettrice,  ditanta  innocenza. 


e canta  penitenza  ? Ecco  ilfine  dell  appai)» 
tate  notizie  della  vita  del  Santo,  chea  for- 
te viene  difiribuito. 

Pallai  à ponderare  con  attenzione  I’  ac- 
coppiamento della  virtù,  di  cui  mi  fi  impo- 
neua  l’cfercizio  in  quello  mefej  la  quale 
eraproporzionaci(Tìma,i  riformare  le  mie 
bruttezze;  oìferuate  nello  fpccchio  di  vna 
tal  vita.  Quella  nella  cartina  era  fpiegaca 
cosi . 

. Santa  Bona  vi  riceuerà  fotto  la  fua_» 
protezzione  , quando  farete  dedito  alla 
MORTIFICAZIONE  DELLA  VO- 
STRA CARNE.  Maflìmamtnce  in  que- 
llo mefe,  ad  onor  fuo,  conformandoui al- 
l’efempio,  che  erta  vihà  lafciaco.  Non  foie 
molte  carezze  al  vofiro  corpo  : mà  morti- 
ficatelo; perche  altramente  dà  feruo  , fi  fa- 
rà padrone  , e l'anima  dà  padrona, diuerrà 
feruaa 

Oiferuai  in  quello  ricordo  due  motiui, 
che  Iddio  mi  daua  con  quclleparole  ; per 
nfolucrc  fcriamcncc  l’impiego  nclt'cfcrci- 
zio,chc  egli  mi  imponeua.  L’vno  c,  che  1' 
onore,  c culco  ,che  fopra  tutti  gli  altri , è 
graciflìmo  à Sanci,cgrimpcgnaà  protegge- 
re efficacemente  chi  gl'inuocacomc  tuoi 
protettori,  è,  l’imitazione  di  quella  virtù, 
che  (opra  le  altre  gli  hà  refi  amabili  à Dio, 
cd  vtili  alla  fua  Chicfo.  E qui  fi  vede  la  nc- 
cefficà,  che  io  hò  di  mortificarmi  con_» 
qualche  penitenza,chc  affligga  il  mio  cor- 
po ; fc  voglio  meritare  il  patrocinio  della 
Santa  mia  aouocara  . E quello  è vainoti- 
uo  di  operare  ,pcr  allìcurarc  vntantogua- 
dagno , c di  cosi'  grande  importanza  .L’al- 
tro motioo  è , che  non  operando  cosi,  10 
mi  efpongo  certamente  al  graue  pericolo 
di  perdere  la  libertà  dè  i figliuoli  di  Dioici 
in  confcguentc  ad  impedirmi  il  godimen- 
to di  quella  eredità,che  Iddio  ha  apparec- 
chiata à fuoi  figlinoli,  con  canto, e si  graue 
dannodi  quella  libertà  ancora , che  come 
ad  romo  ragione  uole,  mi  conuicnc  in  que- 
fla  vita.  E quello  motiuo  appartiene  aJ 
«fuggire  il  danno  imminente.  Onde  l’ope- 
rare è cosi  bene  appoggiato, eh  ; più  non  G 
può;  eflendo  quelli  due  motiui,  le  due  ma- 
nidcirinccrclTe  , che  è la  piccola  onnipo- 
tenza della  nollra  debolezza;  le  quali  fo- 
flcngonoftldc,incontro  à tutte  ledifficol- 
tà , eziandio  grauiflàme  , Je  vmanc  opcra- 
cioni , che  dà  boi  alla  giornata  li  fanno  . 
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Quale  poi  Ga quella  virili»  la  fua  «lènza, il 
fuo  ogetto,  i fuoi  fini  , i Tuoi  eft'-tti  ; 
come,  e con  quali  regole  fi  riduca  inprat- 
tica  variamento  nelle  varie  condizioni  del* 
le  perfone,  e finalmente  «ducendo  il  tutto 
alla  prattica  propria,  non  mi  è qui  neceflfa- 
rio  riuangailo  , come  fi  vorrebbe  fare  , 
trattandoli  di  altre  virtù,  che  nelle  cartine 
fi  pongono  : mercé  che , nelle  due  vltime 
conferenze  , feneé  trattato  pienamente  , 
per  noftra  iftruzzione.  Mi  sé  fi  tnfeuraf- 
fe  quella  diligenza  dà  farli , ò dà  sé , ò con 
l’aiuto  di  altri,che  può  fpicgarlo;  fi  perde- 
rebbe di  molto  guadagno  fpirituale , cosi 
per  l’intelletto,  come  per  la  volontà  , che 
mancarébbe  di  proporzionata  dirczzione, 
per  il  profitto,  che  far  potrebbe  l'vomo  in 
quella  prattica  virtuofa , che  fi  deue  auerc 
à cuore. 

- Alla  virtù  propella  fieguc  lafenrenza , ò 
ammaefiramento  proporzionato à regola- 
re la  prattica  della  virtù , ò perfezzionan* 
dola  nel  modo,  ò folleuandola  nella  mag- 
gior purità  dcll'intcnzioncpò  dando  mott- 
ui,e  ragioni  dà  fenamente  applicarci  .Ec- 
colo in  prattica.  La  fentenza  nella mia_» 
cartina  é di  S.  Gregorio  Magno  , c dice 
cosi . 

Quello  noflrocorpoalle  volte  ciinduce 
à far  del  male  ; alle  volte  ci  aiuta  à far  del 
bene  • Se  noi  lo  trattiamomcglio  del  do- 
ucre;  nutriamo  vn  nofiro  inimico:  c fe  gli 
neghiamo  il  necclTario,  vecidiamo  vnno- 
flro  concittadino  . lìifogna  dunque  tratta- 
re in  maniera  quella  carne , che  polla  fem- 
pre  elTerci  compagna  nel  bene . 

Quella  fentenza  degna  di  vn  Maeuro 
della  Chiefa,che  é fra  Maflimi  il  Grande, 
non  può  cflere  piu  à propofito , per  rego- 
lare il  feruore  ne  principianti,  e la  pcrfcuc- 
ranza  nc  proficienti,  à quella  mifura  di  di- 
fcrezione  prudente  ; fenza  il  cui  freno  , 
grande  é non  meno  il  pericolo  della  via_» 
lpirituale  , quando  per  ella  fi  corre  ; che 
quando  Infilinolo  della  medefima  non  li 
adopra  ,per  caminar  di  buon  parto . Névi 
può  eflcre  vn  metodo  più  aggiufiato  di 
quello , che  fi  caua  dal  fine , che  in  quella 
fentenza  ci  fi  propone  :cioé  la  compagnia 
fedele  della  carne  mortificata,  allo  fiorito 
diuoto,  che  ncH’opere  fuc,  vuole  diftrug- 
gere  il  peccato,  c glorificare  Iddio . Que- 
llo fine  fi  ottiene  caounando  nella  via  <4 


Dio  rettamence  , non  i lutandoli  punto,  nè 
alla  delira,  né  alla  (indirà;  il  che  fifà,con- 
fiderando  refpectiuamente  il  corpo , e co- 
me impedimento,  e come  aiuto.  Onde  fi 
vuole  cosi  ilimarlò  impedimento  , che  et 
ricordiamo  di  non  renderlo  inucile  all’ef- 
fcreaiuto.  E fe  quello  fi  procura,riflettafi  „ 
che  volendo  cfperimentarlo  aiuto,  nonio 
facciamo  diuenire  impedimenco.Nel  che, 
non  mi  pare , che  fi  polla  infegnarc  più  i 
propofito,  e con  maggior  fodezza:  cficndo 
per  altro  la  materia  aliai  cipolla  alliabba- 
gli.Eccoui  qui  pofpofioinefempio  l’vule, 
che  nella  vica  fpiritualc  si  caua , dalle  feti- 
cenze  regi  fi  rate  nelle  cartine,  delle  quali 
parliamo. 

Ed  oh!  folle  in  piacer  di  Dio,  che  io  fe- 
riamente  applicando  al  mio  profitto,  ne 
raccoglici!!  cosi  in  quello  mere, coinè  negli 
altri,  quel  feruore , che  per  vna  limile  fen- 
tenza concepì'  quel  giouinc  , di  cui  li  fi 
memoria  nelle  IcttercAnnue della  Compa- 
gnia ili  Giesù,  ferute  nell'anno  1606.  Era 
egli  graucmence  infermo  in  ingloiladio,  e 
la  malaiia  laaueua  condotto  alle  porte  del- 
la morte  : onde  egli  conofeendo  la  vanirà 
del  fuoviuere  , quando  era  in  procinto  di 
morire;  fece  votoà  Dio,  fi  nacqui  ila  ua  la 
perduta  fanità,  di  impiegar  la  vita  in  ferui- 
zio  fuo  in  vna  tal  Religione  : e fu  efaudi- 
to.  Mi  dopo  la  conuaTefcen?.a  dd  corpo 
s'infermò  l’anima,  e tornò,  non  fidamen- 
te alle  fuc  male  confuetudini  ; ma  andò  dì 
male  in  peggio.  Erà  tante  fue  perdite  fpiri- 
tuali , non  lafciò  affatto  ladiuozionc  ver- 
fo  la  Sacratiflìma  Vergine, andando  qual- 
che volta  alia  fua  Congregazione  per  ono- 
rarla . Accadde  che  vna  volta  frà  l’altrc, 
«Tendo  il  giorno  à ciò  deilinaco,  andò  an- 
cor elfo  coinè  gli  altri  congregati  à pren- 
dere la  cartina  del  fuo  Santo  auuocatodcl 
mefe;  r vi  trouòfcritta  quella  fentenza-», 
canata  dalla  lettera  di  S.  Bernardo , firitta 
à Romano  (105.)  che  diceua  cosi . Quid 
tardai  tpfum  quem  iam  iudum  concepente 
fpirttum  parturire  f aJutiti'Njl  mori  elibus, 
•vel  morte  certiut  , ve/  incerimi  bor  i mor- 
ti! . Quomodà  vivere  potei , ybi  mori  non 
audeiì  Vdtil  giouinc  quelle  parole  , lette 
dal  P.  Direttore  di  quella  Congregazione, 
e fenti  ripeterfcle  al  cuore  , con  tale  infia- 
lilo rimbombo , che  fimbrò  tuono  fot  ie- 
ro  di  vn  fu!ounc,chc  lo  colpi.  e lafciando- 
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!o  intatto  , cohfumò  quella  mala  inclini- 
none , che  lo  aueua  curuato  cosi  verfo  la 
icrra^  che  piu  non  porca  mirare  il  ciclo , e 
ricordare  di  Dio.  L’i (letto  giorno  (labili 
la  fuga  dal  pi  ricolo, alla  (icurczzajcd  il  fe- 
guence  pofe  in  effetto  il  fuo  voto , rifol- 
ucn.lo  qfficaccmemedi  viuere,ouc  non.» 
lo  fpauéntarte  il  morire  ■ Non  Tempre  fuc- 
cede  , che  Iddio  doni  alla  voce  Tua  quella 
forza,  che  è fopraforma  celette  di  virtù 
efficace  ; mà  nc  meno  accade  cosìdi  rado, 
che  il  cafo  Ha  cagione  di  giuda  maraui- 
glia,ò  da  miracolo. Non  cucti  li  cali  f che 
pure  fono  frequentijconqucftaparncola- 
re  auucrtenza  lì  notano  ; mà  ardifco  dire  , 
cheniuno  vi  farà,  il  quale  abbia  lunga* 
mente  pratttcata,comeiiprefcriuc,queda 
diuozione;c  facendo  riflefiione  à qualche 
fentcnz.a  delle  molte,  chcglifono  vernice 
in  forte  ; non  abbia  fennto  dalla  forza  di 
Dio  , toccarfi  il  cuore  con  quelle  parole 
in  modo,  che  nc  abbia  cfperimentato  al- 
cun vtile  confiderà  bile,  nella  emendazio- 
ne^ perfezione  della  fua  vitafpirituale. 

. Alla  fentenza  , ficgue  nella  cartina  vna 
maceria  particolarc,chefi  propone  àqud- 
lo.chelariccuein  forte,  dàcfcrcitarfiin 
vna  delle  fette  opere  della  mifcncordia_» 
fpiritualej  ch’cil  Tremar  per  altri.  Li  qual 
opera  viene  molto incaricataàfedcli,dall’ 
Apollolo  S.Giacomo  nella  fua  lettera  cat- 
tolica ( ? . fé.)  Orate  prò  inuicem,  y>t  fatue- 
mini  multum  enimyalet  deprecano  tulli  af- 
ftdua . E quello  c il  fine  di  proporre  la  ma- 
teria à queda orazione  non  di  vna  fola  vol- 
ta in  vn’anno;màquotidianadiognigior- 
noin  vn mele,  con  edere  fìcuri della  fua 
forza  in  vn  affare  cosi  importante,  come  è 
la'  falnte  eterna  di  chi  offenfee  le  fue  pre- 
ci , c di  chi  inqucllc  fi  nfguarda  : poiché 
tutto  finalmente  fi  ordinaalla  didruzzio- 
nc  deIpcccatoallag!oriadiDio,chc  vuo- 
le la  nodre  eterna  felicità  - S.Giouanni 
Crifodomo  ci  animaà  pratticarquett’ope- 
ra  dicendo . Pro  fe  precari  neceffitas  cogit  t 
prò  aliis  ebaritas  hortatur.  "Prof e or  are  na- 
tura e fi;  prò  altero  autem  gratta.  Dulciore/l 
autem  ante  Deum  oratio , non  quatti  neceffi- 
tas  rei  tranfmitiit\  fed  quameharitas  fra- 
temitatis  cómendat.  Dal  quale  degni  fitmo 
fentimento  di  quid»  gran  Patriarca  ben 
vedete  , con  quanto  accorgimento  fi  ag- 
giunga qui  l’orazione  dà  farli.  A’  me  fi  im- 


pone nella  cartina,  l’orare, come  degne. 

Pregate  il  Signore  per  coloro , che  pec- 
cando non  mortificano  giàmai  in  alcuna 
maniera  il  loro  corpo  : mà  l’ accarezzano . 

11  male,  che  qui  fi  rapprefenta  alla  carità 
cridiana  , rende  compattioncuole  chi  vi 
foggiace,  à tal  fegno;  che  fupcra  tutti  quei  / 
mali,  che  rendono  vn  corpo  degno  di  pie- 
tà} per  quanti  dolori  trauagliare  lo  poffo- 
no  . Onde  fcraifurandoficonil  fuooget- 
to;  farebbe  data  vna  grand’opera  di  carità 
corporalcil  foccorrerc  col  cibo  vn  Laz- 
zaroaffamato } penante  nelle  piaghe  fue  ; 
molto  maggiore  farebbe  data  l’ opera  di 
carità  fpirituale,  nel  foccorrerc  con  lefcr- 
ucnti  preci  appretto  Dio  vn’EpuIone  ,chc 
nelle  delizie  banchettaua , c vediua  por- 
pora , e bitto.  Quale  delle  due  ncccttuà 
auette  maggior  bifogno  di  edere  fouuenu- 
ca  , lo  vedrete  ad  vnofguardo  medefimo  ; 
vedendo  Lazzaro  godere  in  eterno  nel  to- 
no di  Abramo;  c l’Epu’onc  penare  in  eter- 
no folto  la  tirannia  ai  Lucifero  nell’infer- 
no. Orquedo  appunto  è lo  datomifera- 
bile  di  quei , per  i quali  io  dcuo  pregare^ , 
che  godono  la  felicità  nel  peccato  ; ed  à 
tutto  lor  potere  procurano  d’ ingrandirla, 
accarezzando  il  lorocorpo.  Ma  giichcdi 
Abramo  mi  venne  fatta  menzione, piace- 
rò! di  andare  incontro  ad  vna  replica  di  pu- 
iìllanimità,  che  qui  potrebbe  farmifi.cioè: 
Come  poffafperare  di  edere  cfaudito  vn’ 
vomo  lolo,che  prega  per  vna  grande  mol- 
titudine , per  vna  grande  communità  , per 
vna  Prou  ncia,vn  Rcgno/Ecco  che  Àbra- 
mo foto  prega  il  Signore  per  cinque  fcelc- 
rate  città  ,ed  è efaudito , con  quelle  con- 
dizioni , nelle  qualiegJi  medefimo  rcflri- 
gne  la  fupplica.Mosé  foto  placa  Dio  sde- 
gnato con  le  fue  preci,  offerendole  per  vn’ 
intiero  popolo,  dr  molte  centinaia  di  mi- 
gliaia di  perfone , che  quegli  vplcua  di- 
flruggcre-  Anzifù  argomento  di  grauiffi- 
mo sdegno,  il  comando  chefece iddio à 
Geremìa  . Tu  y>erò  noli  orare  prò  populo 
hoc,  necafumas  prò  eis  tandem  , iT  oratio - 
nem,  & non  obfijias mibi  {Hier-j.  16.)  quali 
che  temette  la  forza  delle  fupplichc  di  vn 
fuo  feruo,que!l’onnipotentcSignore,  che 
vuol  vendicarfi  de  fuoi  nemici.  Repliche- 
rai! pufillammo,  che  quelli  lonoPatriar-  * 
chi,  e Profeti  ; onde  nonpod'onofirefcm. 
pio»  che  animino  ynvomicino;  come  tal 
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volta  è colui,  n' le  cui  orazioni  s’appoggia 
la  Speranza  del  buono  (lato  di  molti , ò di 
vna  grande  coiti  munita.  Mi  quella  replica 
non  ifncru  a quell’argomento;che  fi  à que- 
flojpropofito,  nel  luogo  citato  l'Apodolo 
g.  Giacomo  > animando  ciafcheduno  in- 
differentemente , à pregare  per  gli  altri , e 
fptrar  dieflfcreclaudito.FondaegliiI  limi- 
le fopra  il  fatto  di  Elia  : cioè  vno  de  più  fa- 
mofi  Profeti  dell’  antico  teftamento  , e dè 
più  riguardcuoli  per  l’Eroica  fantità  nella 
Sinagoga  fedele:  ed  aucndo  inalzato  il  pre- 
gio dell’orazione,  per  l’cfficaeia  dell’ottc- 
ncre,  quanto  brama  ilo  prouacosi.  Elias 
homo  erat  fimilisnnbis  pajfibihs , & oratio- 
neorauit,  yt  non  pitterei  fuperterram,  & 
non  pluil  annostres,&  menfet  fex-.&  rur- 
fum  or  aititi  & corìum  dedit  plituiam,&  ter - 
radedit  frudumfmm  (cap. 5.17.)  Or  come 
aurebbe quello  argomento  quella  forza, 
che  gli  conuiene  nella  bocca  di  vn  Maeftro 
della  Chicfa,  cheinfegna;  fcla  replica  fat- 
tadal  pulìllanimo,  con  la  difpaòtàpotdfe 
atterrare  la  formadell’argomcntarc/  Iddio 
per  moftrare  con  qualche  contrafegno , 
quanto  è inclinatoà  far  le  grazie,  non  fo- 
lamente  afpetta  di  elTernc  fupplicatocon_* 
fiducia,  e purità  d’intenzione  dàchiche 
fiamma  egli  meddìmo  eccita  il  defidenoal 
fupplicarc?  c dona  la  fede  ncccffària,  ad  ot- 
tenere.Nè  per  cflfere  infinitamente  liberale, 
cerca  motiui  fuori  di  se;  mà  tutti  gli  hà 
nell’eflcrc  Bontà  infinita , che  vuole  com- 
municare alla  noflra  Comma  poucrtà  , lo 
lue  immenfe  ricchezze  : c fe  vuole  eflcrne 
fupplicato,  è,  per  accrcfcer  di  fuo, nel  me- 
rito della  carità  di  colui,  che  per  altri  pre- 
ga, vn  dono  molto  maggiore. 

Pervltimo:  in  quella  cartina  fi  ponevo 
qualche  affioma,catiato  dallediuinc  Scrit- 
ture ;e  fpecialmentcdà  detti  di  Gicsu  Cò- 
llo, in  pochiflGmc  parole , dà  rammentar- 
celo ogni  giorno;  ed  ancora  più  volte  il 
giorno.  Nellamia  è fcritto  cosi. 

Ricordatemi  fpeflo  , che  Giesù  Criflo 
dice  . Guai à voi , 1 quali  ora  ridete , per- 
che gemerete,  e piangerete  (Luc.6.2\.) 

Quello  c vn  ricordo  di  tanta  forza,  che 
con  gli  (limoli  Cuoi  può  far  correre  per  la 
via  della  penitenza  vn’anima  di  Caffo  . Oh 
di  che  fiele  fpruzzano  le  carezze,  che  al 
corpo  fi  fanno  dal  peccatore , che  gioifee, 
le  poche  parole  di  quello  ricordo!  Al  Re 


Bildalfarrc , in  vnconuito  di  tante  delizia 
abbondante , quante  ne  poteua  raddunare 
vnpotentiffimo  Monarca,  amareggiò  in  * 
modo  il  cuore,  vn  fomigliante  ricordo) 
che  fe  gli  feompofero  per  il  terrore  le 
giuntura  dell'offa.  E pure  non  aueua  fede, 
che  gli  moffraffc,  oltre  le  perdite  tempora-, 
li,  il  gemito,  il  pianto  eterno, che  fra  poco 
aurebbe  pollo  vn  termine  eterno  di  dolore, 
àquel  fuo  breue  gioire.  Vn  Cimile  ricordo, 
fece  : nonché  vno  federato  diueniffè  vo«- 
mo  dà  bene;  mà  che  l’innocente  Simone  si 
preferiueffe  vna  vita  (Icntatiffima  Copra  di. 
vna  colonna;  donde  fù  chiamato  Sòlita  ,. 
contai  modo  di  viue  re  penitente, che  ogn* 
ora  di  quelle,  poteuafi  gtufiamente  chia- 
mare vn  miracolo  ..Mi  quella  ebbe  il  fuo 
principio  dall’auere  vdito  leggerli  l’Euan- 
gclioal  Sacro  Altare. Beati  qui  lugent,quo - 
niam  ipficonfolabuntur.  Dall’vdire  medefi- 
mamcntc  in  altre  materie  quelli  breui  ri- 
cordofono  proceduti  effetti  di  fantità  ma- 
rauigliofi:  come,  à cagione  di  efempio  fe- 
guii  S- Antonio  Abbate  Vomo  SanòfQ- 
ino,  la  cui  fantità  ebbe  principio  dall’vdi- 
re  la  promeffa  di  Cnffo  fatta  m quelle  pa- 
role dcH’Euangclio.  Omnis  qui  reliqiterit 
domum,yel  fratres,aut  forores,aut  patrem , 
aut  matrem,aut  yxorem,autfilios,aut  agro s- 
propter  nomenmeunu,  centuplum  accipiet ,& 
yitam  x ternani  pojfidebit  ( Matth.19.29.) 
Il  Serafico  San  Franccfco  nella  totale  ri- 
nunzia di  tutto  il  mondo , fenza  ritenerli 
di  quello  nè  pure  ciò,  che  era  precifamen- 
tentccffàrio  al  viuere,  riferbando  per  sèil 
capitale  delle  fperanze  eterne, affi  curò  que- 
lle , depofi  tandole  nel  credito  di  quelle  pa- 
role , che  Giesù  Còllo  fece  fondamento 

delle  noflre  preci . "Pater  nofler,qui  es  i»e * 

ccelts  . S.  Franccfco  Saueno  crouò  la  vera 
pietra  di  paragonerà  conofcere  il  vero  dal 
finto,  il  preziofodal  vile,  in  quel  ricordo 
di  Giesù  Còllo,  che  fempre  aueua  nel 
cuore?  e frequentemente  nella  bocca.£?ttt<4 
prodefl  homini,fi  mundum  yniuerfum  luert - 
tur ? anime  yerò  fu<e  detrimentum  patiatur ? 
( Matth . 16.26.)  Onde  non  ingannato  dall* 
apparenza  degli  ogetti , lafciando  le  gran- 
dezze della  fua  nobilifiìma  famiglia, pafsò 
all’Indie,diucnne  Apollolo  di  queipaelì  ;C 
doue  altri  accumulauano  tefori , per  go- 
dere delizie  temporali  ; egli  con  ingordi- 
gia diurna,  cercando  patimenti,  gli  traficy 

caua 
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cana  à prò  delle  anime , gli  accrcfceua , e prima  di  tutti  inginocchiato,  prence  à no* 


ne  faceua  eterni  tefori . À'  quelli  efempj, 
cento,  e mille  altri  (è  ne  pollo  no  aggiugne- 
rc  5 per  animarci  à quella  vtihflìma  indù* 
firia,  per  alGcurarc  con  quello  mezzo  à 
noi  • l’acquifio  di  quel  fine  , per  il  quatta, 
Iddio  ci  hà  creati , e noi  di  prefence  cer- 
chiamo. 

SIV. 

■Con  quali  atti  dobbiamo  procurar  di  . 
meritaren'l  mefeil  Vatrociniodtl 
Santo  nojboauuocato . 

NOn  in  tutte  le  Congregazioni  5 ò 
Commumti  , nelle  quali  fiorifeo 
quella  diuota  confuetudine,  le  cartine  che 
fi  difiribuifcono,  contengono  tutte  quel- 
le parti.,  che  io  qui  vi  bò  rapprefentate  : 
perche  non  dà  per  tutto,  in  chi  quelle  cole 
mette  inficmc,  chcfguono  alla  nomina- 
zione del  Santo  , abbonda  la  fatiga  dello 
Audio, attento  allofcopo  della diuozio- 
nc,al  quale  ella  è inllituitate della  fubor- 
dinazione  delle  parti, che  come  linee  vadi- 
noà  quclccntro.  Non  lem  prcc  pronto  il 
denaro,pet  la  fpelà  necciTafia  della  ilampa: 
quel  denaro  dico,  che  Gginoca  , fi  (prega, 
fi  getta  doue  non  bifogna  ; anche  dà  pii] 
auari  fenza  alcun  vtile , anzi  IpdTo  con_* 
grauiflìmo  danno.  In  tutte  però  fi  c man- 
tenuto,  e fi  mantiene  l'vfo  di  alcune  cani- 
ne  compendiofe,che  contengono  il  nome 
del  Santo  ,la  breuifiìma  fentenza,  la  vir 


me  di  tutta  la  Congregazione  la  carlina 
doue  éregiltrato  il  nome  del  Santo  Pro- 
tettore. E quella  fi  pone  in  pubIico,al  Tuo» 
go  à quello  effetto  dcllinato . Nella  prima, 
ragunanza,chcfi  fà  immediacamentc,vfiaA 
mo , diuidendo  in  tre  fratelli  la  foli ccitu- 
dinc  , render  godibile  à tutti  i prefenti  a: 
quello , che  nella  cartina  fi  contiene  : cj 

E orche  la  pratticadcl  nollro  modo  potrei 
e piacercad  altre  commumti;  mie  parata 
bene , di  legger  qui  quei  ricordi  , cò  quali 
noi  ci  regoliamo  in  quello  diuoto  affare* 

Ricordi  per  quelli,  che  deuonofpiegarc, 
la  cartina  del  Santo  auuocatu  del- 
la nojira  Congregazione  nel 
mefe  corrente. 

I*  f"*  Iafcheduno  fi  compiaccia  an- 
V J zidinongiugnereadempire, 
che  di  pallàrc  lo  fpazio  di  vn  quarto  di 
ora  : al  termine  del  quale,  chi  non  aueri 
finito,  fi  contenti  di  tàcnficare  d Dio  quel 
piti,  che  gli  relladà  dire,  nella  obbedienza 
al  fegno  del  campanello; ò ad  altro  modo, 
che  intenda  la  volontà  di  chi  prefiede  . 
Non  Tempre  il  dire  àpropofìco,  c il  pili 
lungo:  cdouendoelfer  tré  quclli,che  con- 
tnbuifeono  alla  diuozione  di  chi  afcolta } 
nonconuiene,  che  fiatediofo  il  mododi 
procurarla;  quale  farebbe  , fcl'cfercizio 
duraffepiù  dé  i ere'  quarti  d’ora. 

il.  Quelli  che  fono  defiinati  à parla- 
re; al  principio  della  Congregazione  vadi- 


dci  santo  ,ia  oreuttnma  temenza,  la  vir-  re;  ai  principio  della  Congregazione  vadi- 
tiì,e  la  materia  della  fupplica:  Icquali  bc--Oòo  à ledere  à primi  luoghi , che  fono  piti 


ne  fpedo  farebbero  di  molto  più  vcili,fedà 
chi  à quello  fine  ne  fà  raccolta  per  la  (lam- 
pa, lì  difiribuiflero  con  qualche  maggior 
connefiìone con  tutto  ciò  hà  il  fuo  vtile 
il  lafciarc  ancor  quello medefimo alla  dif- 
pofizione  della  Diuina  Prouidenza.  Che- 
che  !ia,non  deue  tralafciarfidà  noiquan- 
co  hanno  practicato  inoltri  maggiori  nell* 
vfo  di  quella  diuozione,  per  meritare  in 
quel  mele  il  patrocinio  del  Santo  tutelare: 
cd  c quello  , che  noi  qui  vfiamo  in  com- 
munc  ; e mi  pare  ottimamente  fatto,  per 
date  vna  norma  di  ciò,  che  deue  nella  ma- 
ceria medefima  farli  dà  ciafcheduno  in 
particolare . 

Nella  nollra  Congregazione,  come  ben 

iàpetc , dopo  l’vlàtc  preci  il  R.  P.  Prefetto 


vicini  all’altare:  perche  voltandoli  à parla- 
re verfo  gli  vffìziali  maggiori,  cheprelic- 
dono,non  rollino  defraudati  quclli,à  qua- 
li dii  volgerebbero  le  fpallc,  fe  federerò 
nel  mezzo, e molto  più  nel  fine  de  banchi. 

111.  il  primo  à parlare  deue  farpura- 
mente  le  parti  d’ifiorico;  e riferire  ciò, 
che  hà  letto  nella  vita  del  Santo  Protetto- 
re : cd  in  quella  fpecialmencc  auuerta  lo 
virtù,  che  fono  fiorite  in  lui;  edi  modi  dà 
lui  cerniti, per acquiftar)e,òpetfczzionar- 
le.  A' quelle  notizie  aggiunga  il  narrare, 
come  Iddio  l’abbia  glorificato  , nella  fua 
Cbicfa,  edi  miracoli  ,cd  opere  prodigio- 
fe, con  le  quali l’hà  efaicato.  Só  il  ciòfarc 
riulciflc  di  lunghezza  fri  quelle  cofe, eleg- 
ga i fucccflj  più  belli , e più  abili  al  fine , 
T che 
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che  pretendiamo:  cioè , nel  noftto  profit- 
to promouerc  la  diuozionc  delSanco.il 
modo  di  narrargli  non  fia  indirizzato  à fi- 
ne di  far  comparite  il  proprio  ingegno  ;mà 
à promouerc  la  diuozionc  tonde  non  fi  cu- 
ri di  cauardà  quelli , concetti  pellegrini  , 
nc  adoprifrafi  fiudiate  . Ben  narra  qui  co- 
lui» che  vfa  natunlezza,c  fcmplicica  didi- 
xe»  quale  fi  vfa  frà  gli  amici>neile  informa- 
zioni familiari»  lontane  dalle  baffezze . 

1V>  11  fecondo, hi  dà  fpicgar  la  fcnten- 
za;  e dcuc  renderla  chiara  conia  fua  para- 
frali  ,e  riflettere  alle  cofe  »cbe  fi  conten- 
gono» non  (blamente  in  quel  tutto;  mà,fe 
cosi  c vide, ancora  nelle  parti,  che  fono  le 
parole  , c modidi  dire , che  fi  aJoprano  ; 
ne  quali  fpeflo  fi  contengono  cofe  vàlidi» 
mc,c  degne  dicflerc  auuercite.  Mà  non  dc- 
ue  dilatarli  à farci  fopra  vn  intiero  difeor- 
fa  , badando  portar  ai  fuo , in  breue  pii), 
che  fi  può, quelle  ragioni,  òmotiui,che 
fondano  la  verità  della  dottrina , che  in 
quella  fentenza  fi  apporta . 

V.  11  terzo  parlerà  della  virtù  ; Mà  fi 
tenga  tornano  dalle  fjpccolazioni , e fotti- 
gliezzc,  dà  difputarfiin  catedra  fublunc,e 
(cuoia  di  dottrina  ; non  dà  efporfi  nelle  di- 
urne Congregazioni;  c proporzionate  al 
luogo  di  chi  parla  al  piano  di  terra . Infor- 
mi di  quello,  chcpuò  pianamente;  e dia_* 
notizia  dell* Edere,  Natura,  Fine  della 
virili  nominata: e fopraeutto  proponga,  e 
fpieghi  li  modi  facili , per  acquiflarla,  e 
promouerla.  Apporti  qualche  motiuoper 
mettere  inprattica  gli  atti,  che  à quella 
appartengono:  e gli  modri in  fatti , con 
vno,ò  due  efcmpj,pcr  meglio  dichiararla. 

VI.  Perche  fi  può  dar  cafo , che  Io 
materie  delle  quali  fi  tratta,  communichi- 
no frà  se  >e  vadinoat  medefimo  termine  t 
abbia  l'occhio  ciafcheduno  à tenerli  ne 
(uoiconfini,  fenza  metter  la  falce  nella.» 
mede  alcrui,  nèprcndaimpcgnodi dura- 
rea  parlare, nonauendone ncccdìtà : poi- 
ché aitai  dice,  chi  dice  bene:  ed  ò caccia, ò 
parti,  è fempre  Iodeuole  coTur,che  cosi  del 
tuo  parlare  , come  del  fuo  tacere  hà  per 
Vivici  regola  fopra  tutte,il  glorificare  non 
tè  ; mà  Dio , fecondo  ghndrizzi  dell’  ob- 
bedienza - 

Quefiiriccordr,  che  à me  paiono  molto 
buoni,  c riguardano  la  Communhà.ciin- 
fegoano  la  (ofianza  di  quello,  che  nella-» 


materia  medefima  deue  farfi dà  ciafchedu- 
no in  particolare , oflcruata  in  quanto  fi 
può  la  proporzione.  Poiché  deue  quelli 
informarli  della  viu  del  Santo  filo  tutela- 
re nel  raefe  ; ed odèruare perse  quelle  cole 
roedefime,  che  in  quelli  ricordi  fi  ordi- 
nano al  bene  altrui . Deue  accuratamente 
intendere,  e ruminare  la  fcntenza,con  ac- 
curata meditazione:  deue  informarli  delle 
proprietà,  e qualità  della  viriti , al  cui  efer- 
cizioèinuitatodà  Dio  , e conuicne  chcj 
fappia  pratticamentc  i modi  dà  cfcrcitarla 
nel  fuo  dato , applicandout  l’efame  parti- 
colare preferitto  dà  Santo  Ignazio,  e (pie- 
gato qui  nella  prima  fettiraana  de  noftri 
cferciz/.Ed  io  filmerei  molto  ben  fatto,  fe 
delle  quattro  fettimane  delmefe,lc  duo 
prime  s’impiegaflcro  à difiruggereil  vizio 
contrario;  à fine  di  rimoucre  tutti  gl’im- 
pedimenti al  fuo  progredì»  : e falere  dueli 
occupalfcro  nel  promouerla  t ò fubliraan- 
dola  più,  con  il  feruore  maggiore  del  mo- 
do, o con  la  maggior  purezza  dcll’inten- 
zionc,  che  la  gouema  ; ò nel  fine  più  nobi- 
le, al  quale  lì  può  ridurre;  vnendo  il  fuo,  al 
fine , per  il  quale  la  prateteò  Giesù  nodro 
Maefiro . 

11  meglioramento  di  vita  fpirituale, che 
con  quelle  induflrie  fi  acquifta  , può  ten- 
dere il  diuoco  più  accetto  al  Santo  fuo  pro- 
tettore ; il  quale  tanto  più  l’amerà  , e con 
canto  maggiore  efficacia  lo  proteggerà  , 
quanto  vedrà  il  medefimo  più  accetto  ì 
Dio  fuo  Signore  , e che  meglio  rapprendi- 
ti in  se  l'immagine  di  Giesù  Crido  Figli- 
uolo di  Dio.  Sarà  ancora  più  forte  l'impe- 
gno della  grata  corrifponaenza  del  Santo, 
per  l'intenzione  dcll’operante,che  indriz- 
zando quelle  fue  operazioni  ad  onorarlo» 
Io  elperimenterà  negli  effetti  dell’amore, e 
della  gratitudine,  benefico  (opra  quanto 
qua  giù  , Vomo  dà  Vomini  ooiTa  (perire 
g limai . A' quello  efcrcizio  di  fpirito  , fi 
può  aggiugncrela  quotidiana  commemo- 
razione del  Santo , ò propria  , le  vi  è nell' 
vffizio,ò  cauatadalle  communi  ; la  quale 
paòfarG  nelle  preci  confuete,  con  le  qua- 
li ciafcheduno  fi  raccomanda  à Dio  uu» 
mattina  , ò rcndeà  lui  grazie  la  (era  per  If 
benefici  riccuutiin  quel  giorno:  e di  più  » 
qualche  affettuofo  rendimento  di  grazie 
a Dio,  così  la  mattina  , come  la  fera  , per  fi 
doni,  che  hà  fiuti  à quel  Santo;  per  la  gra- 
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zia  con  la  quale  l'ha  predeftinato  ; e fubli-  nire  à luce.  Quello  giorno  si  dourchbìs 
Dandolo  di  virtU  in  virai  ,1’hà  conferma-  impiegare  tutto  in  opere  di  pietà,  a Hi  ti  en- 
eo nella  perfeueranza  finale.e  folle  usto  al-  do  à gli  vffizj  diuini , feti  celebrano  pro- 
la celcftc  felicità  in  grado  dialtittìmaglo-  pr  j del  Santo;òpure  facendo  celebrar  mef- 
ria.  Vintamente  deue cfporfì qualche  fup-  fe  votiue  in  onore  di  quello;  vietandola 
plica  al  Santo  , per  le  proprie  occorrenti  Chiefa,  ò l'altare, fc  vi  e,  dedicato  à quel- 
nccefljci,  di  cui  io  qui  non  porto  formola  loto  pure  con  qualche  culto  particolare* 
prccifa;  (limando  che  piti  efficaci  fieno  venerando  la  Tua,  ò qualche  altra  imma- 
gli affetti  (inceri,  ediuoti , «he  nafeono  gme  che  Io  rapprefenti,  collocata  nel  pri- 
dal  cuore  del  fupplicante , che  quelli, che  uato  oratorio  : per  il  cui  effetto  alcune.» 
vi  fono  infilati  dalle  pie  indullric  degli  cartine  , oltre  la  vita  dei  Santo  compcn- 
altri . ' diata , hanno  ancora  vna  piccola  immagi- 

Il  culto,  che  qui  hò  deferitto  per  vene-  ne  del  Santo,  di  cui  hanno  il  nome . 
rare  il  Santo,  ctTendo  quotidiano, rifguar-  Dirà  qualcheduno . Quarto  numero  di 

da  tutto  il  mefe.  Di  quello  però  tré  giorni  cofe  dàfarfi  è cosi  grande,  che  anzi  ri- 
meritano di  edere  ottèruati , con  qualche  ucnta,  che  allettila  diuozionc  .E*  verini- 
maggiore attenzione  ; e fono  : Il  primo;  mo,doue  la  tiepidezza  regnai  poco  fi  Iti- 
T vlcimo  5 e quello  nel  quale  fi  celebra  il  ma  l'eterno,  e molto  il  temporale.  Mà  cosi 
natale  del  Santo  al  ciclo.  Nel  primo  fi  hà  non  dice  chi  si , che  quella  vita  c vna  fie- 
dà  moflrarc  con  qualche  opera  (Iraordina-  rada  traffico, in  cui  quegli  piti  arricchifcc, 
ria  di  pietà  fatta  ad  onore  di  quello  il  deli-  che  hà  phi  faconde,  e più  merci, (opra  !e_> 
derio  di  ettère  dà  lui  protetto, e deue  vmil-  quali  può  contrattare.  Mi  quando  fi  vo- 
mente offerirli  à feruirlo»  promovendo  in  glia  compatire  la  fuogliata  diuozionc  di 
quanto  potrà,  in  sé  , e negli  altri,  la  vene-  quei  tali , che  cosi  fentono  ; di  tante , che 
razione  thefe  gli  deue:  edefponendoà  ad  erti  fono  troppe.neelegghino  alcuna,  e 
quello  le  grazie,che  etto  defidcra.L*  viti-  la  pratichino.  Iddio  liberalismo,  per 
00  giorno  del  mefe  deue  altresì  fi-gnalarfi  quella , e (Tèndo  fatta  con  applicazione , fi 
con  qualche  opera  pia  di  maggior  qualità,  muourrààpietà;  egli  accenderà  il  cuore  à 
in  rendimento  di  grazie  dc'laprotezzione  far  le  altre, nelle  quali  oltre  quelle  piùjChe 

? goduta;  ed  offerta  di  animo  in  auucnire_>  fare  fi  poflbno,  febenesi  riflettc.fi  contie- 
emprediuoto  al  fuo  merito.  Il  giorno  fe-  ne  tutto  ciò  , che  può  regolare  vna  vira  « 
fliuo  richiede  maggiori  dimottra  rioni  di  perfettamente  fpiritualc . E quello  è flato 
onore,  di  tutte  l altre;  come  farebbe  qual-  il  mio  fine  nello  fminuzzare  t particolari 
che  vittoria  fcgnalat.1  di  sé  mcdtfimo,ò  di  quella  pia  confuetudinc . Con  queflo 
per  la  ripugnanza , òpcr  1 affetto  fregola-  ancora  à me  pare  di  aucr  mollrato  à ba- 
to;  ò per  il  motiuojò  per  alcun  grauecon-  danza,  come  fi  polli,  non  fidamente  ve- 
feguente:  in  fomma  fia  vittoria,chc  codi,  nerarc  il  Santo  del  mefe  ; mà  qualunque 
ed  abbia  tratto  fucceffiuo  : e quella  fi  de-  altro  Santo  particolare , che  per  qualfiuo- 
ue  à quello  conficcare , offerendola  à Dio  glia  titolo  fi  riconofca  per  auuocato:  che 
in  fuo  onore,  nella  communione.  Quella  era! ’obl  igo,  che  io  doueua  adempire,  per 
deue  cflère  preceduta , ò dal  digiuno  cecie-  obbedire, 
fiaflicojò  almeno  dal  l'attinenza  nel  giorno 
antccedcnte.-  dà  qualche  penitenza  corpo-  S V. 

tale, come cilizio ,difciplina  ,ò limile ie  • 

dà  qualche  opera  in  beneficio  del  proffi-  Si  propone  in  vna  Meditazione  £ 
mo:  come  vifita  di  ammalati  ncll’offxrda-  modo  di  far  concetto  della  San-  ' 
le , limoGna à poueri , fpccialmentc  à ra-  tità  del  Santo  "Protettore. 

gioneuolmente  vergoznofq  per  il  cui  foc- 

corfo  fi  vuol  fare  qualche  panicolar  dili-  T)  Adre  Direttore.  Io  nell’vdire  tante 
genza  per  ritrouaili  ; eia  viapiù  fedita  è X bcllein  Juttric,ehe  fono  facili  3d  ogn* 
per  mezzo  dé  confetto  ri , i quali  lannodi  vomo,con  le  quali  può  arricchirli  dime- 
molte  miferie , degniSme dicffere folle-  rito;  fentiua  per  quella  parte  chcàmé 
«ate , c non  poffono  per  giudi  rifpccci  ve-  tocca , cuoprirmi  il  volto  di  confufione . 

T z Poi» 
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Poiché  vJendo,  che  con  tante  induftric  fi 
penfa  ad  acquiftarfi  , e mantenerli  nella.* 
Corte  delSourano  di  quello  fiato  > in  cui 
viuiamo  , qualche  protettore  fràfuoi  do- 
meftici;  il  quale  fia  dà  lui  ben  veduto  > ed 
in  qualchepofio  riguardeuoledi  bencuo- 
lcnza,c  difiuorc.Toftcquiamocon  finez- 
ze,!o  regaliamo  con  gencrofità,e  con  ogni 
applicazione  diamo  attenti  à mantenerlo 
amoreuole  à noi,  i cagione  , che  in  vn  bi- 
fogno  di  lite,  di  pretcnfionc , di  molcftia  , 
che  ci  foprauenga,  abbiamo  vnprotetto- 
re  accetto  al  Principe  , che  à lui  parli  per 
noi  : che  fi  pigli  à cuore  , e Faccia  Tuoi  prò- 
prj  li  nollri  interefii  • E pure  tanto  Fpcfiò 
quefic  indufirie  vanno  à morire  nel  difin- 
ganno  ! Poiché  chi  hà  dato  parole , per 
aucr  Fatti  ; pollo  al  punto , fe  la  palla  con 
yna  fupcr finalità  di  vffizio  cerimoniofojò 
fà  fcule  per  non  Fogcttarfi  ad  impegni;  ò 
non  può, perche  non  sà  fcommodarfi.pcr 
accommodarc,  chi  fi  raccomanda.  E pure 
Iddio  tanti  fuoi  grandi  amici , c Fauoriti 
del  Tuo  amore,  negli  interefii  noftri  ,non 
iblamcntc  temporali;  mi  eterni, à noi  of- 
ferifee  in  ciafehedun  mefepcr  noftri  prò* 
rettori  ; i quali  doue  l’ ville  nofiro , Fenza 
contrapeFo  di  male  lo  richieda , efficace- 
mente , l’impegneranno  per  noi . Ed  egli 
mette  à conto  di  nofiro  eterno  merito  tuc- 
toqueiroftèquio,chead  efiì  farcmojc  noi 
per  tanto,  freddi, neghinoli, fuogliati,  non 
lappiamo  alzar  vna  mano,  dare  vn  palio, lo- 

Ìr.irc  vn  penGero,  per  applicarci  ! Grande 
ddio,  che  coFa  mai  è quefia!  Tanto  fi  Fa- 
tica, e tanto  fi  penFa  per  apparecchiare  alla 
vecchiaia  qualche  ripoFo  ;c  mente penfia- 
moalripolo  di  quella  età,  che  non  fi  roi- 
fura  dagli  anni  ; mi  dalla  eternità.  Come 
maiiiamo  cosi  negligenti , cosi  traFcurati 
invn'afTaredi  tanto  rilieuo!  E pure  con 
quelli, diciain cosi,  piccoli  auanzi  di  vita 
fpirituale , potiamo  accumulare  vn  così 
ricco  capitale,  al  nofiro  eterno  auantag- 
gio!  E torli  che  polliamo  Fcufarci  dalle 
cofe  che  ci  auctc  propofte  , ò con  le  diffi- 
coltà, che  impeJncono  ,ò  per  ladiuerfio- 
ne  che  Facciano  alle  occupazioni , cho 
formano  à ciafchcduno  Io  fiato  fuo  pro- 
prio, ò richiedono  grande  clcuazioncd’ 
inccllctrojcon  le  dotcrine^Nulia  di  quello. 
Tutto  nalcc  dalla  neghittofà  difapplica- 
cioncai  nofiro  bene  * 


Alle  cofe  dette , aurei  dtfiderata  l’ ag * 
giunta  di  vn’altra  Fpirituale  indufi  ria , per 
cauarc  vtile  dalla  diuozione  verFo  il  San- 
to del  mefe , che  io  sò  efièrfi  praticata  dà  ’ 
alcuni, cd  è . Il  Fare  dodici  piccole  litanie 
di  quei  Santi , che  reFpettiuamcntc  negli 
anni  feorfi  della  vita.  Fono  toccati  in  ciaf- 
ehedun mefe  à forte, feparando  quelli  del- 
l’vno  dall’altro;  ed inuocandoli come  au- 
uocati, nell’ora  Formidabile  della  morte,fe 
in  quel  mefe  accadcrà,  nel  quale  il  dinoto, 
hà  goduta laloroprotezzionc  in  vita.Cre- 
derci  che  l'aucrc  vno  fquadrone  di  cclcfii 
Eroi  in  fua  difcfa,m  quella  pcricolofiflima 
batcaglia,armati  à Fauore  del  moribondo  , 
folle  vna  grandifiima  ficurezza  di  quella 
vittoria , a Ila  quale  è proraefia  l’eterna  co- 
rona. Vdiamociòcheforfi  fi  dclìdcraieb- 
be  dà  alcuno,  che  qui  ciafcolta. 

Dubb.  Io  vcdo,chcil  Fondamento  prin- 
cipale di  quelto  culto  non  puòclTcrc  fia- 
bile  ; Testi  la  notizia  della  vita  menata  dal 
Santo,c  delle  fuevirtii,c  doni  di  Dio, non 
fi  forma  vn  concetto  grande  dei  mento  , 
che  quegli  hàdi  oliere  venerato.  E ciò 
tanto  piu  vero  mi  fembra  ; quanto  meglio 
(borgo,  che  ancor  vmanatncnte  parlando, 
alla  perfczzionedcl  concetto  formatodel- 
le  prerogatiue  Icgnalatc  di  alcuno,  fi  pro- 
porziona con  corrilpondenza  quella  elli- 
mazione,chc dall’animo nofiro efige  tri- 
buto Fpontanco  di  riuercnza.Mi  fono  per- 
fuafo perciò,  che  fia  necelfario Fare  vna_» 
accurata  meditazione  della  vicadel  Santo: 
e perche  quefia  mi  riufeifte  fruttuofa, vo- 
lentieri imparerei  qualche  me  todo,accom« 
moda  bile  ad  ogni  Santo  di  ciafcheduru* 
mefe, per  meditarla . 

l’adrc  Secondo.  Mi  pare  , che  Farà  fàci- 
le cauar  quefia  meditazione  dalla  ferie 
ordinata  di  quella  particolar  prouidcnza  » 
con  la  quale  iddio  hà  difpofia  la  glorifica- 
zione di  quel  Santo,  ò Santa,  la  cui  eccel- 
lenza nelle  vinti  fi  vuol conGdcrarc  . lo  !• 
difporrci  cosi  per  mia  direzzione.  Nel  pri- 
mo preludio  eccicarò  la  Fede  di  quella  mi- 
lle riofa  vifionc , che  della  gloria  del  Para- 
difocbbcS.  Giouannijdàlui  narrata  nella 
fua  Apocaiifiè(c<ip.q.)emtfaiàprefenfcal 
trono  di  Dio  conia  fancalìa  : con  ella  ve- 
drò alla  delira  di  quella  Maeftà  infinita-» 
Giesù  fuo  Figliuolo,  Rè  dei  Rè,  c Santo, 
dè  Santi;  ed  auanti  al  trono  diurno  vna 

molti- 
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moltitudine  innumcrabile  di  Principi  , e 
Re,  de  quali  altri  profirati  l' adorano , de- 
ponendoauantià  quella  le  loro  corono  • 
altri  conapplaufi  trionfali  l'cfaltano  con 
quelle  parole.  Benediciti,  &■  chrilas,  & 
Jap’.nitia,  cr  gratiarum  a ti  io , honor,& 
y>irtus,&  fortuudo  Deo  nojiro mfxculafa: • 
culormn.,slmen . Fra  quelli  mi  figurerò, 
che  il  fupremo  Monarca  mi  moltn  quel 
Santo , che  egli  mi  hi  dato  per  protettore 
del  mefe:  il  quale  p^r  le  grazie,  e benefici 
à lui  confcriti,apparifce  giubilanti- in  glo- 
ria grande  fra  gliamicifuoi  ,che  verfo  mò 
Volti  benignamente  fguardi  di  amore,  e di 
pietà,  al  quale  corrifpondcrò  con  vm  didi- 
ma riucrcnza  . 

Nel  fecondo  preludio.  Domanderò à 
quelgran  Monarcadcll’Vniuerfo,  che  c la 
corona  di  tutti  i Santi, viuo  lume  da  cono* 
feere  piti  chiaramente  la  grandezza  delle 
grazie,  e de  fauori,cò  quali  hà  preuenuto 
il  mio  protettore  / come  egli  à quelli  hà 
corrifpofio  con  l’opcrc  grandi;  e come  per 
uefte  fi  c degnata  la  fua  infinita  liberalità 
argti  per  premio  quella  eterna  corona, 
che  ora  porta , ammettendolo  à parte  del 
luo  beato  regnare.  Lo  fupplicherò  di  affi- 
(lenza  particolare , per  conofccre  con_s 
quanti  di  quei  fauori,  c grazie  lì  è degna- 
to, per  i meriti  di  Gicsù  mio  Redentore  , 
preuenirmi  con  il  (uo  amore,  che  c di  quel 
medefimo  genere  , dcLqualc  è fiato  col- 
mato il  mio  Santo  protettore , e per  il  fine 
medefimo,  per  il  quale  l’hà  cosi  copio  fr- 
inente arricchito;ed  c.-acciòcheio  lami,  e 
lo  glorifichi , come  hà  fatto  quegli  ; e per 
arriuare  à godere  la  gloria  medefiraa,  che 
quegli  gode,  camini  per  l'imitazione  delle 
virtù,  che  in  quello  rifplcndono. 

Primo  Punto.  Auendo  già  piena  notizia 
della  vita  del  mio  Santo  protettore , c dò 
fuoi  progredì  confidererò  primo  l’immcn- 
fa , inellimabilc  liberalità  di  Dio , cho 
verfo  di  quello  hàmofirata,  predefiinan- 
dolo  abetcrno  , à tale  fiato  di  gloria,  per 
fua  prccib  mifcricordia  ; ed  in  paragone 
di  tanti  altri  fuoi  coetanei,  e concittadini, 
che  furono  vafi  d’ira  tdifegnando  in  que- 
llo di  fare  vn  vafobcllidìmodi  mifcricor- 
dia, per  empirlo,  e fopracolmarlo  con  le 
ricchezze  abbondanti  della  fua  grazia  .a. 
Nel  chiamarlo  foauemente , ea(c  dicace- 
lo ente,  cauindolo  con  la  forza  del  luo  po- 


tente braccio, dà  pericoli  del  mondo  j e di 
tradimenti  della  carne,  e dalie  infidic  del 
Demonio:  e quello.  Iddio  fece  con  vna_» 
facciale  vocazione  di  amore.  3.  Nella  dife- 
fa  continoua  della  fuaperfcucranza;fenza 
abbandonarlo,  e moli rando  la  particolare 
beneuolenza  verfo  di  lui  ; in  modo  che  ì 
fuo  fauore  Omnia  cooper arentur  in  bonum 
(Rwn.8» 28.)  ne  cimenti  delle  tentazioni  , 
nelle  occa (ioni  di  perderli,  nelle  miferie 
della  nofira  vmaniti  fragile,  c dà  se  mede- 
lima  inclinata  al  male . 4.  Nella  alTifienza 
fpeciale,  acciòchc  nello  fiato  fuo  nonfo- 
Iamcnte  fi  faluade;  mà  fi  inalzane  àqucl 
grandilEmo  gradodi  fantità,c  di  gloriala, 
fomminifirandogli  vna  gran  copia  di 
mezzi,  pcrconftguir  l’vna,  el'altra.j.Nel- 
l’abilitarlo , àpromouere  la  gloria  di  Dio, 
e l ‘annichilazione  del  pcccato,con  l’efcra- 
pio  della  fua  vita,  con  la  fua  dottrina  nella 
fcicnzafomma,che  c,fcicnza  della  falute, 
della  quale  è vero  maeflro  lo  fiefio  Figli-’ 
uolo  di  Dio , e farlo  fuo  compagno  nell* 
acquifere  per  quei  fini  il  regno  à Dio  nel- 
la faluazione  delle  anime,  per  le  quali  im- 
piegò il  fuofanguc  il  Crocidilo  Redento- 
re. <5.  Finalmente , donandoà  quello  il  do- 
no della  finale  perfeueranza,  in  quella-» 
morte  prcziofa,  che  à giufii  é principio 
della  vita  eterna,  quando  era  nel  grado  piti 
fublimc  della  fantità . II.  Salendo  perque- 
fiigradi,vcderò,che  Iddio  mi  hà  fatto  par- 
tecipe di  tutte  quelle  mifericordic , eleg- 
gendomi ( come  fermamente  fpero)alla_». 
gloria  ; giudicandomi , chiamandomi, 
fommimllrandomi  tanti  copio!]  mezzi  dà 
corrifponderc,  e tanta  facilità  diconfe- 
guircciò,  che  elfo  mi  hà  apparecchiato  : 
non  volendomi  negare  aiuti  Tempre  mag- 
giori, c maggiori  nelle cofe  , che  al  mio 
profitto  appartengono;  fe  non  renderò  va- 
no,con  l’abbufo  della  mia  libertà,  il  dona , 
che  mi  fà  nella  fua  graziabile  occafiooi 
che  mi  si  rapprefentano  di  approfittarmi 
III. Dà  quelle  confideraziompafiètò  agli 
aifettidi congratulazione  col  Santo,  per 
le  tante  grazie  , cprerogatiufdal  Signore, 
concefièli.  2.  Di  rendimenti  di  grazici 
Dio,  che  verfo  quello  fia  fiato  cosi  libera- 
le • 3.  Di  brama  amorofa , e fyllccita  , di 
ijon  1 (pregare  vn  capiate,  che  in  mano,  di 
altri , per  il  traffico  fpuituale  ediuenuto 
vn’immcnfotcforo.  «■:  .>  . . , .r , . . 

§ccon- 
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Secondo  Punto.Confidcrerò  primo  con  rituali,  e contentezze  vere  di  cuore,  fnpe2 

riori  fenzaparagone  i quanti,  ne pofià  da- 


quanta  applicazione,  cgclofia,  il  Santo 
mio  Protettore  hà  procurato  di  accrefcc- 
rc,c  moltiplicare  queiialtnti,cori  di  natu^ 
xa,  come  di  grazia  ,che  il  tuo  Signore  gli 
aueua  Iafciati,à  fuadifpofizionc,con  l'or- 
dine T^egolumini  dum^enio(Luc.  19.13.) 
Con  qual  gratitudine  0 è portato  verfo 
quello  , di  cui  era  fiato  arricchito  con_s 
tanti  doni,  cd  in  qualmodol’aueuadimo- 
flrata.z.Nello  fludiocontinuo , ccoflan- 
tc  di  fare  ogni  giorno  maggior  profitto, 
nelle  tre  vie,pnrgaiiua,illuminatiua,  vni- 
ciua.-attcnto  à cufiodirel’efattapurità del- 
la mente,  la  (inceriti  degli  affetti  j ed  all* 
acquili o delie  vere , e fodc  virtù  rafpiran- 
do  fempre  alla  maggiore  vnionc  con  Dio; 
c procurando,  chcdagli  altri  folfe  fempre 
meglio  conofciuto,  e feruito.  3.  Nel  pro- 
feflàre  fanta  inimicizia  con  se  mcdtfimo, 
in  vna  perfetta  fogezzione  della  carne,  al- 
lo fpirtto,  edcllofpirito,  à Dio  • 4.  Nella 

Sazieoza  del  fofTrire  , nella  magnanimità 
ell’intraprcndere , in  qualunque  occafio- 
nefe  li  offende  , di  imitare  le  virtù,  nelle 
quali  Crifio  fi  fece  noftro  efemplarc.  f. 
Nell'ardente  defiderio  di  clTere  fpcciai- 
mente  eccellente  in  alcune  particolari  vir* 
iti,  che  fopral’altre  allottato  fuoapparte- 
ncuano  5 edefiòfù  di  più  perfetto  efempio 
nella  Chiefa.  II.  Ponderate  che  auro  que- 
lle cofe  5 vedrò  quanto  fpaziofo  campo  fi 
apre  à medi  imitarloicd  applicherò  à quel- 
le cofc  particolarijchc  alla  mia  condizione 
fono  più  proprie,  e dagli  oblighi  dello  fla- 
to mio, più  efattamente  fi  richiedono.:*. Mi 
rallegrerò  con  il  mio  Santo  Protettore , 
che  così  bene  hà  faputo  moltiplicare  i ta- 
lenti, che  dà  Dio  hà  auuii.  3.  Renderò 
grazie  à Dio  dell’aflìftcnza,  con  la  quale 
F’hà  fauorito,  volendo  in  quello  dare  an- 
cora à mè  per  imitare  vn’clemplare più  ap- 
propriato alla  mia  fiacchezza , per  adirar 
poi  ad  imitare  il  perfecto,  che  è Giesù 
Criflo  crocififTo. 

Terzo  Punto.  Confidererò  prima  quato 
liberalmente  Iddio  ha  rimunerate  le  pie  fa- 
tiche del  Santo  mio  protettotele  fue  ope- 
re buone,  le  fue  pene,  le  fue  de folazioni , 
le  fue  pcrfccuzioni;  così  in  quello,  come 
nell’  altro  fccolo.  In  quello.  1. Con  tanti 
aiuti  di  grazia  flraordinarj , ad  alcri  non 
conceduti . 2.  Con  tante  confolazioni  fpi- 


re  agli  fchiaui  fuoi  il  mondo  lufinghiero. 
3.  Nelle  grazie  che  fi  chiamano  gr at is  da- 
le> c nell  ‘abbon  Jàza  de  i doni  perfetti  dello 
Spirito  Santo.  4.  Nelle  opere  marauigliofe 
di  virtù  , che  fono  campeggiate  in  lui , e 
ne  facti  miracolofi  , cò  quali  iddio  allo 
precidi  quello , c concorfo  à glorificarlo. 

5.  Nella  paterna  prorezzione , che  hà  di- 
moflrata  verfo  quello  in  vita , benedicen- 
do con  frutti  copiofilli  mi  le  fue  indufirie, 
le  fuc  imprefc  , à beneficio  del  profilino. 

6.  Nella  morte, rendendolo  in  trepido  con- 
tro tutte  le  forze  de  fuoi  nimici  nel  com- 
battimento; e per  la  riportata  vittoria  glo- 
riofo.  il.  Neii'altro  fecolo,  rimuneran- 
dolo con  la  gloria,  che  di  prefentegode  1 
regnando  con  Criflo , e chiamali  beatitu- 
dine eficnziale:  che  c quella,  che  nafee  dal 
polle  do  di  quel  bene  infinito,  per  il  quale 
è ancor  beato  Iddio  ; cioè  il  godimento  di 
sè  medefimo.  2.  Si  accrefce  à quefia  la  bea- 
titudine accidentale,  in  vn  cumulo  di  pre- 
mj  rclatiui, attribuendo  à ciafchcdun’atto 
in  particolare, con  il  quale  nel  Sanco  pro- 
tettore viene  rimunerato,  vn  fofpiro  , vn 
buonpcnfierojnon  che  ogni  opera  col  fuo 
proprio  premio.  3.  A’  quefia  fi  aggiugne  la 
gloria  della  particolare  corona  aureola.», 
che  riguarda  il  grado,  ò di  Vergine  , ò di 
Martire,òdi  Dottore &c.  4.  Sarà  rimune- 
rato ncll’vltimo  giorno  del  finale  giudizio 
dalle  lodi  di  Giesù  , che  confitebitur  illuni 
coram  ^ingelis  Dei (Luc.\>.  12.8.)  £ tutte  le 
creature,  per  diurna  virtù  l’vdiranno.  5. 
Dalle  doti  del  corpo  gloriofo,  con  ficu- 
rezza  infallibile , che  farà  eterna  la  fua  fe- 
licità .1 II.  Mi  rallegrerò  col  mio  Santo  pro- 
tettore , che  abbia  di  prefente  tanto  bene  , 
perle  opere,  che  hà  fatte  { e tanto  più  ne 
auerà,per  l’auenire.2*  Faròauuertcnzaj 
alle  opere , quantunque  grandi  del  mio 
Santo  protettore , e farò  diligente  auucr- 
tenza , che  per  grandi  che  fiano  , parago- 
nate col  premio;  farà  fempre  vero,  che  non 
funt  condì  tn*  paflìonet  huius  temporis  ad 
futuramgloriam , quee  reuelabitur  in  nobis 
Ciotti. 8,  iì.)  IV.  Ecciterò  defiderio  gran- 
de diquella  immenfa  gloria  , mi  applicarò 
à mettere  in  ficuro  con  1‘ opere  limili  à 
quelle  del  mio  Santo,  Tacquifiodi  quella. 
2.  Supplicherò  il  Santo , che  eflendo  flato 
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egli  in  vita  cosìdelìdcrofodi  acquiflar  ani- 
me à Crifto , e condurle  al  cielo , sì  com- 
piaccia di  accettare  la  mia , che  in  quello 
inefe  pongo  in  fua  mano  ; acciòche  come 
fua  preda  là  prefenci  à lui . Conchiuderò 
con  il  Colloquio  , confermando  col  mio 
affetto  roffcrc3jche  dà  mè  fumicato,  farà 
à lui  il  Santo  à mio  nome  &c. 

Quello  è vn  metodo, con  il  quale  rego- 
lo la  mia  prattica , meditando  la  vita  del 
Santo  protettore  del  mefe.  A’  voi  farà  fa- 
cile ciò  fare  meglio  di  mè  > ò nella  fofian- 
2a,  ò nel  modo . 

Padre  Direttore-  Credo  che  G farà  aliai 
bene,quando  fi  faccia  diligentemente  cosi» 
come  ci  auete  fpiegato . Mà  il  tempo  ci 
chiama  ad  vdir  qualche  co  fa  appartenente 
al  culto  de  Santi  Angeli.  St  compiaccia  il 
R.  P.  Terzo  communicarci  le  lue  offer- 
ii azioni. 

PARTE  TERZA. 

Del  culto,  e 'venerazione  douuta  dànoi 
à Santi  Angeli . 
e 

SI. 

Di  alcuni  errori  degli  Eretici  in  quefls 
materia  ; e come  da  Cattolici  fi 
debbano  "venerare  i San- 
ti Angeli. 

PAdre  Terzo.  Se  l’abilità  def  mio  par- 
lare corrifpondeffe  al  defiderio  cne.j 
hò,  di  eccitare  ne  cuori  di  chi  mi  afcolta , 
ladiuozioncà  Santi  Angeli , che  con  bra- 
ma tanto  accel'a  procurano,  che  noi  fiamo 
loro  compagni,  e cari  amici,  nel  godere 
Dio,  e benedirlo,  e lodarlo  con  dio  lo- 
ro, fonficuro,  che  la  volira  cortefe  pa- 
zienza in  vdirmi,  riporterebbe  frutto  pro- 
porzionato alla  fua  grandezza.  Mà  giiche 
quella  non  hò, porterò  alla  voflra  n (le filo- 
ne quelle  ofteruazioni,  che  (limerò  vtilr 
per  auuiuarla.  Prima  di  ogni  altra  coC  è 
dàauuettirfi  quello, che  offeruòS.  Bernar- 
do ( lib.  5.  de  c onfid.  ad  Eugen.  ) cioè  : che 
noi  in  tre  modipoffiamoauernotiziedel- 
la  natura  Angelica , per  fède , per  ifeienza  , 
per  opinione.  Nella  prima  fiamo  certi  di 
non  poter  errare  : nella  feconda,  che  noi 
aoncmainoiiKllaterzsjcbepradciuemccc 
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noi  ne  decorriamo  ; quantunque  tutti  nel 
fentimento  medefimo  non  conueniamo:  et 
le  notizie,  che  à quello  terzo  modo  appar- 
tengono, fono  le  piti  numerofe. Sappiamo 
di  fede,  che  vi  fono  gli  Angeli,  e chein_» 
noue  ordini,  ò chori  fono  feparatije  fc  ne 
fà  menzione  nelle  Sacre  Scrittore  .-cioè 
Serafini!  Ifaix  6.)  Cherubini  ( E^tcb.  1.) 
Troni (Colojf.i. ) Dominazioni,  Virtù, 
Poteftà , Principali  (Epbes.  r>)  Archangeli 
(i.Thes.  faÌ4.)  Angeli  (Hebr.i.)  La  dilpo- 
fi z ione  coi  di  quelli  ordini  in  tré  Gerar- 
chiche le  fia  la  maggior  fublimità  di  que- 
lle fondata  nella  maggior  perfezzione  del- 
la natura  , ò nel  merito  libero  di  qualfilìa 
degli  Angeli;  non  fi  vuolequi  cfammardi 
noi:  perche  il  più  vtile  di  quella  materia  al 
nollro  propoli to, non  in  quelle  controucr- 
iie  confifie^he  nelle  fcuole  fi  efaminano) 
con  altre  molte,  che  ,ò  alla  feienza  facra, 
òaile  opinioni  fcolallichc  appartengono; 
mà  ben  si  nell'intendcre  pratticaincntcj  : 
Con  qual  culto  deuono  edere  venerati  di 
noi  i Santi  Angeli , che  regnano  beati  con 
Dio. Sei  noi  fi  mandinodalfupremo Mo- 
narca; e come.  Pervltimo,  fe  dà  noi  lì 
debbano  inuocarc  in  nollro  aiuto  : cd  in 
che  modo  elfi  fi  impieghino  per  aiutarci . 

Lucifero  precipitato  negli  abiffi  infer- 
nali, refofi  indegno  per  la  fin  ribelfionc,di 
re  Ilare  nel  grado  fublime  , nei  quale  fra  gli 
Angeli  l'aucuadal  niente  follcuato  Iddio 
Creatole  ; vedendo  che  il  trono  fuo  ,e  dé 
fuoi  federati  compagnidopeuano  darli  al- 
l'vomintiperli  meriti  diCriflo  Redétore, 
follcu  ittd  guadagnarli;  e come  gli  Angeli 
fono,  diuenirccittadini  diquella  beata  par 
cria  ; hà  procurato  negli  ellrcmi,  confor- 
me al  fuo  folito,  ©eccedendo , ò manca  ri- 
do indtbitameotc  alla  venerazione  à quel- 
li douuta;  porre  à quelli  occafione  dr pre- 
cipitare . E primieramente  per  bocca  di  Si- 
mon mago  Ercfiarch3  procurò  di  fisarge- 
re,  che  gli  Angeli  erano  in  più  fublime.» 
grado  , cheGicsù  Redentore;  che  Iddio 
per  elfi  arretra  creato  I’Vniaerlo,  che  fi  do-, 
ueuano  venerare  col  culto,  che  chiamali 
Latria;  r (cono  feendolieome  Dei  minori, e 
fuperìori  àGresù,  del  quale  erano  effi  piti 
eccellenti  per  natura  , non  riconofcendo 
in  quello, la  figlioolanzadiDio)  mà  preci- 
famente  vna  tale  vnione  accidentale  di 
Dìoà  quello,  chcfùpuro  vomo;e  dà  Dio 
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tale  quale  era,  fil  lafciato  nella  crocc.Quc- 
fti  errori  fupponeuanogli  errori  dè  Plato- 
nici, che  infognarono  eflcrui  quefti  fpiri- 
ti,  cpereffi  , il  fupremodi  loro  difporre 
le  cagioni  inferiori  à loro  effetti.  A’ quelli 
li  vniuano  gli  errori  dè  Giudei  mifcrcden- 
ti,chc  non  volendo  riconofcereGiestì  per 
MefEa promeffò,  vero  Figliuolo  di  Dio , 
ancor  effo  Iddio  vero , e vero  Voino  j G 
preferiuano  à Crifliani, gloriandoli  di  auer 
efli  auuta  la  legge,  nondàvn'Vomo  come 
quegli}  mà  dà  vn  Angelo  fupremo  irà  gli 
Angeli,  che  per  le  lue  qualità,  e perfezio- 
ni rapprefentaua  Dio. 

Or  di  tutte  quelle  creile  G compofej 
quella  fetta  di  Eretici,  che  Paolo  ApoGo- 
lo impugna, feriuendo à CoIofTeG  (2.  iS.,) 
fotto  nome  di  Religione  degli  Angeli; 
nella  quale  però  pii)  ddl'altre  influirono 
come  parti  primigenie  gli  errori  di  Che- 
rinto.  Quello  Erefiarca  riconofceua  in_» 
Giesù  la  perfona, e natura  vmana  Gaiamen- 
te : in  CriGo  la  perfona , e natura  diuina . 
Onde  l'vno  che  fecondo  lui  era  puro  Vo- 
mo,  era  inetto  perciò,  ed  indegno  di  edere 
Mediatore, per  labaflczza  della  fuanatura, 
a fare  tal  vffìzio  frà  Dio  , c l' vomo  : ed 
effondo  l’altro  puro  Figliuolo  di  Dio,  c 
Dio:c  come  tale  non  potendo  edere  Media- 
tore con  se  medcGmosfcguiua, fecondo  lui, 
necctfariamcnte,che  gli  Angeli  ,che  fono 
minoridi  Dio,  c maggiori  degli vomini, 
follerò  Mediatori  frà  Dio , c gli  vomini  ; e 
quello  vffìzio  diccua,  che  à loro  era  do- 
nuto,c  Dio  per  tali  gli  riconofccuajonde  lì 
doueuano  nconofccre  nel  culto  con  gli 
onori  diuini.Contro  quella  Idra  d’errori, 
vfeita dall' inferno,  vibra  fulmini  Paolo 
Apoflololcriuendo  àCojoffoG , appreflò  i 
quali  aucua  perla  malignità  alluta  de  mac- 
ini Eretici , quella  fetta  qualche  vigore . 
Videte  nequis  •vor  decipiat  per  philofo* 
phiom  ,&  inart em  fallaciam  fecundùm  tra - 
ditionem  bominum  , fecundùm  elemento-» 
mundi,  & non  fecundùm  Chrijlum:  quia  in 
ipfo  inhabitat  omnis  plenitudo  dtuinitatit 
corporalità , &ejiisin  illorepleti,  quiejl 
caput  omnis principatus,  &poteJlatis  (2&) 
E fiegue  piu  abballò  dicendo . Trento  'vos 
feducat  y'volens  inhumilitate , & religione 
vdngelorum;  qua:  non  •vidi;  ambulans  ,fru- 
ftra  inflatus  fenfu  carnis  fua,&non  tenens 
caput  i ex  quo  totum  corpus  per  nexus , <j 


comuntliones  fubminiflratum , & conflru* 
fium  crefeit  in  augumentum  Dei  (ibi  ili.) 
Ed  agli  Eff  $j , ed  agli  Ebrei  fcriue  ; esal- 
tando la  perfona  di  GiesdCriflo  vero  Dio, 
e vero  Vomo,  in  vna  fola  perfona  , fino  al 
trono  di  Dio,fopra  tuttala  natura  Angeli- 
ca^ fopra  ogni  Angelico  miniGerio;come 
fà  pid  clprclìàmcnte  nel  primo  capo  della 
lettera , che  ferme  agli  Ebrei:  dimoGran- 
dolo  con  chiarilGmi  fOimonj  delle  diui- 
ne  Scritture.  Chiama  PApoGolo  quella-* 
idolatria  Angelica,  Vmile  Religione  : per 
auuertirequei  fedeli , conforme  l’intrnde 
S.Agoltino  ( Epifl.  59.  ) che  nonff  lafciaf- 
fero  ingannare  dà  quell'vmile  portamento 
citeriore  di  quei  maeliri , che  la  profefla- 
uano,  nelle  parole, ne  coffurai  citimi , ne 
gelli , nel  vcltire , nel  cambiare  : che  fono 
quelle  fembianze, nelle  qualt,i>i  »ejlimtru 
tisouium  veniunt  lupi  r ap  ace  s ( Match,  7. 
IJ.)  Intendili  ancora  per  quella  vmiltà  il 
culto  di  latria,cfpre(To  negli  arti  elicmi  del 
corpo  ; che  foto  è douuto  à Dio  ; ne  può 
darò  ad  altri  , fenza  incorrere  nel  peccato 
della  Idolatria  (non  ifpiego  qui  che  atti  ap- 
partengano al  culto  di  latria , e per  qual 
Gne,  effondo  ciò  flato  (rugato  à mi  , pare- 
re à fufficicnza  dal  P.  Primo  ) . E perche 
i fedeli  fc  ne  guardaffèro  , il  Concilio  de 
Vefcoui  ragunato  in  Laodicea  Città  Me- 
tropoli della  Frigia, inerendo  agli  infogna- 
menti  di  Paolo  Apollolo,  feruti  à quei  di 
Coioffì  città  vicina,  fcccqucflo  decieto  . 
'N.on  oportet  Chriflianos  derelitta  Ecclefla 
abire,ér  ad  Angelo:  idololatris  abomina  i* 
congregarono  facete;  qua  omnia  interdilla 
funi  • ì Quicunque  autem  inuentus  fuerit  oc- 
culta huic  idololatria  'pacare,  anathema  fa 
quontam  derelinquens  Dominumnoflrumfi - 
lium  Dei  acceffit  ad  Idola(Can.}<j.) 

Or  qui  Lucifero  , vedendoli  chiufa-a 
quella  Grada  agl’inganni , dà  queGa  pafsò 
all’altro  cGrcmoic  fece  afcenderc  nella  fua 
catcdra  dipeGiléza  alcuno  degli  Erefiar- 
chi  moderni,  il  quale  abufando  del  fenti- 
mento  di  Paolo,  e del  decreto  di  queGo 
concilio  ,publicò,  non  folo  nondoucriì  à 
gli  Angeliculto,  ò venerazione  alcuna  di 
Latria  ; mà  nè  meno  alcun’  altro  culto  • 
Non  ciuilc  : perche  e(E  non  fono  concit- 
cadini,conu  menti  con  effo  noi;  i quali  del 
culto  ciuile  nò  fono  capaci;mà  nè  menod* 
altro  fuperiore  al  caule, non  conofcendo,ò 
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ammettendo  altro  culto  fopral’ vmano, 
che  il  culto  della  Religione  ; queflo  tutto 
à Dio  deuefi,  comcqucllojche  èl’ogetto, 
il  fine  della  virtù  della  vera  Religione . 
Appoggiano queflo  loro  errorc,siì  l’abufo 
del  luogo  citato  dell 'Apoflolo à Colofleii; 
nel  quale  G Gudiano  di  nafeonderio  » c sii 
l’ autorità  del  Concilio  Laodiccnfc,  nel 
Canone  citato,  che  malamente  interpreta- 
no à loro  fauorc.Mà  queflo  non  gli  difen- 
de; poiché  il  Concilio  condanna  T’abomi* 
neuolc  idolatria , che  derelitta  Ecclefia , 
adora  gli  Angeli  per  Deijcdin quelli  neo* 
nofee  Diuinità  di  natura  /cornei  Platoni- 
ci negli  Gcnjvò  come  i Pittagorici  ne  Pia- 
neti; 6 come  Simon  Mago  nei  Dcmonj;ò 
come  i Farifei  nella  milizia  del  ciclo;  cioè 
nelle  (ielle.  Errori , dà  quali  fcriue  l’Apo- 
ftolo  à Colo(fcfi„che  G guardino, e fono 
dà  Cattolici  deteftati . Ma  noi  riconofcia- 
mo  gli  Angeli  (piriti  puriffimi , creati  dà 
Dio  per  la  fua gloria,  ccome  creature  cc- 
cellcntiflìme,  miniftridi  Dio;  e per  quelli, 
à Dio  vincamente  il  noGro  ricorfo  và  à 
terminare.  Nè  pure  diamo  àgli  Angelial- 
cun  culto  eguale  , non  che  maggiore  di 
quello,  che  diamo,  non  dico  alla  perfona, 
che  adoriamo  col  culco  di  Latria;  mà  all' 
Vmanità  Santiffima  del  Redentore,  e Me- 
diatore vnico,frà  Dio,  e noi , conGderata 

Freciùmcnte,  come  cofa  creaca  : poiché.» 

onoriamo, & adoriamo  nel  fcnfofpirga- 
to  dal  R.  P.  Primo , col  culto  detto  Iper- 
dulia  , che  àgli  Angeli  non  conuiene.  Ve- 
neriamo gli  Angeli  Santi  , e gli  adoriamo 
con  quel  culto,  chechiamaG  Dulia.  E que- 
flo ad  dii  conuicne,pcr  cagione  della  loro 
eccellenza,  nella  quale  noi  riguardiamo  la 
loro  infigne  fantità,per  cui  eflì  fono  figli- 
uoli  di  Dio , e coeredi  di  Giesù  Crifìo  , 
nel  regno  ce  lede.  Ed  in  venerarli  con  que- 
flo culto  feguiamo  l'cfcmpio  del  Patriar- 
ca Abramo  , padre  della  nofira  fede  ;cho 
proflracoin  terra , adorò  l’ Angelo,  che 
gli  era  comparfo(G«i«.i8.)c  di  altri,  che 
à voi  fono,  ben  noti . 

• Fra  quell  1 però  mie  parato  l’cfcmpio  di 
Giofué  degno  di  cffcrc attentamente  con- 
fiderato.  Nel  Sacro  TcfloG  racconta  cosi. 
Cumque  efltt  Iofuein  agro  y>rbis  Iericbo, 
leuauit  oculoì, &,-vidit  viri<m  Pi  ante  incon- 
tra fé,  euatmatum  tenentem  gladium  ,per - 
rtxitque  ad  & (kit.  'Nofltr  at  an  Ad* 


uerfariorum  ? Quirefpondit  : nequjquam  ; 
f ed  firn  princeps  exercicus  Domini , ér-.mnc 
y>tnio . Cecidit  lofue  pronus  in  terram , (7 
adora ns  ait . Quid  Dominus  meus  l oquitur 
ad  feruum  fuum  ì Solue  inquit  calct.nnen- 
tum  tuum  depedibus  t}iis  ; locus  enim  m quo 
Jias,fanttus  ejl.  Fecitque  lofue,  y>t  fibi  fue - 
rat  imperatimi  ( lofue  in  queflo  fac- 
to, io  feorgo  la  traccia  di  tutte  quelle  of- 
Tentazioni , che  à mio  credere  ci  poflono 
edere  vtih  inficine , c dilcttcuoli , per  in- 
tendere, con  quanta  fiduciapoflìamo  noi 
inuocarc  nelle  noflre  ncceflnàgli  Angeli 
Santi . Onde  le  anderò  cauando , fecondo 
l'ordine, che  mi  fono  prefiflò  . Vcdefi  qui 
il  culto  di  adorazione,  che  è fupcriore  al  la 
adorazione  ciuile  , con  la  quale  G farebbe 
venerato  vn  Capitan  generale  di  vn  gran- 
de Efcrcito  ; poiché  à quefla  G accoppia, 
non  Gaiamente  l’ atto  dell’ intelletto,  che 
conofce  l'eccellenza  (pirituale  di  colui  , 
che  merita  d’eflère  adorato  ; màancoral' 
attodclla  volontà  diuota,  che  per  quella.» 
azzione  edema  vuol  profeflarc  ; e l’eccel- 
lenza in  quello  di  Signore,  ed  in  noi,l'of- 
fequio,  e fogezzione,  quale  à ferui  G con- 
uiene. AI  che  confona  mirabilmcncc  l’or- 
dine dell'Angelo  adorato , che  comanda  fi 
riconofca  per  fantificato  quel  luogo, doue 
egli  comparifce,  con  il  rito  di  fcalzarG  ; il 
quale  vicncà  manifeflare,chcilproflrarfi 
in  terra  in  atto  di  fomma  riverenza,  non  fi 
fà  dà  Giofué  per  culco  ciuile, vfaco  in  quei 
tempi  coni  Re,  òperfonaggifommamen- 
te  riguardeuoli  j mà  per  culto  di  facraj 
adorazione,  fatta  ad  vn  ccliflc  perfonag- 
gio, Principe  di  etcrnità,in  riguardo  all'ec- 
cellenza fopr3naturale,propriadeIlafanti- 
tà;  perla  quale  Giofué, quantunque  fuprc- 
no  comandante  del  Popolo  di  Dio,in  qua- 
lità diferuo  vmile  doucua  venerai  Io.  Così 
l’cfprimc  il  Sacro  Tcfto.  Cecidit  Iofut-j 
pronus  in  terram  , & adorane  ait  : Ecco  il 
rito  della  adorazioncjftyid  Dominus  meus: 
Ecco  il  motiuo  della  adorazione,  cfprcflo 
nella  eccellenza  fuperiore  della  Signoria  : 
Loquitur  ad  feruum  fuum  ì Ecco  la  forma 
propria  della  venerazione  di  adorazione  , 
che  chiamano  le  fcuole  Dulia . Or  venia- 
mo à riflettere  à quel  motiuo  , che  può 
animarci  à confidare  nella  protezzione  dé 
anti  Angeli:  cioè  l’onore  che  cfli,  veden- 
oci  à loro  Cauli  t neU’ctTere  fpirituali, 
V fanno 
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fanno  à noi,  abbacandoti;  giàche  non  pof- 
fono  pigliar  la  carne  noti» , realmente^ 
vmanandoti  ; à prendere,  per  farti  fitnilià 
noi,  le  noftre  fembianze . 

S II. 

Dtlla  forma  rulla  quale  gli  Angeli 
Santi  ci  appari f cono  : comeven* 
gbino  à noi  : ed  i qual  fine  . 
fimo  mandati . 

OSferuo  qui,  che  quello  Angelo  gran 
Principe  comandante  à reggimenti, 
che  fcruono  al  Dio  degli  Efercici,compa- 
rifee  in  fembianza  d’vomo  armato, in  atto 
di  combattente.  Vidit  y>irum  jlantem  con- 
trafe; E come  che  ben  potelfc  renderti 
fentibilc  in  altra  figura  ; nulladimeno  ama 
di  comparire  in  forma  vmana  .-ed  è altresì 
il  piti  vlato  modo  angelico  di  comparire . 
Quello  fiegue  per  piti  rifguardi  .21  princi- 
pale c per  la  venerazione  , che  gli  Angeli 
profetano  al  miflcrio  facrn ùltimo  dell’  in- 
carnazione del  Verbo  Diuino  fatto  Vo- 
mo,per  la  quale  citi  ti  pregianodclle  fem- 
bianze vmane,  diremo  cosi,  quali  di  moda 
propria  del  loro  Ré,  che  fe  ne  doueua  ve- 
nirci di  cui  etiti  hanno  l'onore  di  cflèr  mi- 
nili ri.  Et  ecce  Angeli  accefierunt , & mini- 
fir  ab  antri  (Mattb. 4.1 1.)  In  oltre:  prendo- 
no volentieri  1*  vmana  figura  in  riguardo 
nollro  : poiché  douendo  trattare  con  gli 
vomini,  in  quella , allettandola  loro  con- 
fidenza , protendilo  di  riconofccrli,  come 
cittadini  di  vna  patria  ,e  di  vna famigliai 
medetima  . Interzo  luogo  auendo  à trat- 
tare con  etio  noi  lo  fanno  come  vomini, 
per  guadagnare  l’afFctto  nollro  al  loro  vo- 
lere, e con  quello,  meglio  dilporci  al  no- 
ftro  bene;  ed  alla  gloria  di  Dio  : poiché 
Ogni  limile  naturalmente  amati  fuo  limi- 
le ,c  fi  lafcia  muouerdà quello.  II  che  fa- 
cilmente riefee  ancor  fri  vomini , ed  vo- 
mirti: nequali , il  prendergli  vnile  foggio 
del  vcflire,  ò altro  contrafegno  proprio 
degli  altri,  mirabilmente  affeziona  verfo 
quelli,  che  la  pigliano.  Cosi  Caligola  Im- 
peratore fi  guadagnò  l’affezzione  della.» 
Soldacelca  Romana  , econque(la}!‘impe- 
rio  del  monJo;  denominandoti  Caligola  , 
dal  portare  ctifò  vna  tal  qualità  di  calzari 
propria  dèfoldaci  gregari  dell'infima  ciaf. - 


fe;  mentre  ancor  giouinctto  gli  vfaua  nel- 
l’efercito  paterno  ; quantunque  folle  dei 
fangue  fupremo  degli  Imperadori. 

Non  fimpreperò  nella  fembianza  vma- 
na ritengono  gli  Angeli  lo  ftcfTo  accom- 
pagnamento di  amen  ; mà  degli  ordinar]  G 
fcruono,  vfati  dagli  vomini,cò  quali  trac- 
tano,fe  non  vogliono  cflere  alla  prima  co- 
nofeiuti,  per  quelli  che  fono.  CosìfccO 
i’Archangelo  Raffaele;  che  volendo  ac- 
compagnarci! giouine  Tobia  nel  fuo  viag- 
gio ; quelli  inuenit  imenem  fplendidum , 
fiantem  preecinRum , ter  quaft  paratum  ad 
ambulandum , ignorms  quòd  Jfngelus  Dei 
ejfet  (Tob.^.y)  O’  fc  vogliono  darti à co- 
nofccre  anche  alla  prima  comparfà  ; non 
folamcnte  negli  (guardi,  nel  portamento, 
nel  tratto  vi  (picca  il  fooraumano;  mà  in 
qualche  cofa,chia  rame  nte  tali  ti  dimofira- 
no,  che  negli  vomini  non  ti  vede;  ne  può 
naturalmente  vederti  : come  feguì  nella^ 
comparfa  dell'  Angelo , che  rouerfeiò  la 
pietra  del  Sepolcro  di  Criilo,di  cui  diceti, 
che  era  in  fembianza  di  giouine . Erat  au- 
tem  afpeBut  eiut  ficut  fulgur,  & 'vtjiimen- 
taeiusficut  nix  terc  onde  feguì,  che  Vree. 
timore  eiut  exterriti  funt  cuftodes , ter  faflb 
funt  velutimortui  ( Mattb. 28.}.)  D’ordi- 
nario fogliono  comparire  inquclla  forma, 
che  c piti  proporzionata  al  miniticrio , nel 
quale  fono  impiegaci . Cosi  di  quello  An- 
gelo diceti  y che  aucua  la  fpada  nuda  im- 
pugnata nella  mano  delira . Ed  in  consc- 
guente doueua  auere  cucce  le  alcre  armi  , 
che  à guerriero,  in  procinto  di  combatte- 
rci conueniuano: perche  ilminiUerionel 
quale  era  impiegato  dal  fuo  fupremo  Mo- 
narca Dio  degli  Eferciri*  era  il  foccortb 
del  popolo  eletto, c ia  diftruzzionc  del  po- 
polo idolatra  di  Gierico.  Non  fono  vni- 
formi  gli  Efpofitori,  in  accertarci  ,ch£_» 
Giofuè  lo  conofccffc  à quella  prima  ve- 
duta per  Angelo  ,ò  fpirico  piti  collo  ,che 
pervomo.-mà  pare  piti  connceuole ateo- 
fiume,  che  Giofuè  foflè  fuccetitiuamente 
illuminato.  Onde  mi  par  vero  ciò,  che  di- 
cono alcuni  (Jlpud  Cornei.)  che  quelli  in- 
trepido, al  veder  quello  feonofeiuto  guer- 
riero in  paelc  di  nimici  ; polla  mano  alla 
fpada,  fiauanzaflèà  riconofcerlo  ,c do- 
mandandogli, diremmo  noi, il  Chi  viuaf 
7 igfler  et  an  Mdutrjariorum  ì gliprcfcn- 
ufic  lai  fpada  al  pecco  per  combatterlo  »fQ 
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inimico  fì  dichiarane  . In  conformità  di 
che  ,doue  noi  leggiamo  di  Giofuè  perre - 
xitque  ad  eum , riferendoli  allo  fconolciu- 
co:  li  fettanta  leggono ^ggreffui tfl  eum. 

Rifpofe  V Angclo>  mandi  dando  il  per- 
fonaggio,  che  era;  e la  tua  dignità:  7'tequa- 
quarti  : ftd  furti  prmeeps  exercitus  Domini , 
e foggi  un  fc,  che  pur  allora  veniua  ad  efer- 
citarcil  fuo  vffizio:  (ir  nunc  "verno.  Quelle 
parole  mi  aprono  il  campo  ad  oiTeruare^-» 
come  gli  Angeli  abbiano  cura  di  noi  : co* 
me  venghino  à noi  : c come  à noi  fiano 
mandati . In  due  modi  poflonogli  Angeli 
venire  à noi  ; l'vno  è con  il  folo  affetto , e 
deli  Jerio:  il  che  fanno  dando  in  cielo  > ed 
impiegando  di  là  l’vno>  e l’altro  con  Dio* 
apro  della  nodra  eterna  felicità  . L’altro 
lafciando  il  cielo > venire  à noi  , e farciti 

Srefenti  per  aiutarci  con  gli  vffizi,  c mini- 
:erj  > à qu  li  fono  dà  Dio  mandati . Del 
primo  modo  quìnonsì  vuolpjrlarc,  per* 
che  elfendo  perfettilfima  in  elfi  la  carità  , 
non  può  dirli , che  non  I’efcrcitino  verfo 
di  noi,  che  abbiamo  dà  efferc  eternamente 
con  elio  loro  concittadini  > e domedici . 
11  fecondo  modo  è quello, che  non  in  tut* 
te  le  fcuole  egualmente  fi  fpiega;  c queda 
diuerfità  sì  fonda  nella  varia  intelligenza 
di  quelle  parole  della  viGone  di  Daniele, 
con  le  quali  il  Profeta  parlando  degli  An. 
geli, che  faceuano  corte  al  Monarca  fupre- 
ino,chc  è Iddio  , dice.  Milita  milliummi - 
niflrabant  ei , & decite  millies  centena  mil- 
ita affifltbantti.  ( 7.10.  ) Poiché  di  quede 
cauano  alcuni  Sacri  Dottori , che  vi  è dif- 
ferenza fra  quelli,  che  a(Tidono,e  quelli, 
che  fi  mandano:  c tale, che  non  mai  alcu- 
ni degli  adìdenti  G mandino,  che  fono 
quei  de  primi  quattro  chori  più  fublimi  ; 
mà  bensì  degli  altri  cinque  chori  fi  mandi- 
no,  giuda  ildiuino  beneplacito  .Altri  di- 
dinguono  la  miflionc  degli  Angeli  indue. 
Interna  rvna;l’a!tra  edema.  Incernaèquel- 
la,  che  fi  fà  con  modo  interno , e fpiritua- 
le  - Edema  c quella , che  fì  fi  con  modo 
ederno  fcnfibile.  Ciò  furpododicon  elfi, 
elicgli  Angeli  de  primi  cnori  fono  man- 
dati agl*  inferiori,  per  l'interna  illumina- 
zione ; con  la  quale  ad  elfi  fi  comraunica- 
no.  Mà  quelli  inferiori  fono  diuerfamen- 
tc  mandati;  cioè  per  l’cdcrna  cudodia  ,ò 
per  l'ederiore  protezzione  ,ò  pure  altri  fi- 


che tutto  ridonda  in  falutc,  ed  vtile  degli 
eletti.  Altri  fi  fondano  fui  detto  dell’ Ape- 
rtolo , parlando  degli  Angeli . T^ptw e om- 
nttfunt  adminifìratorij  fpiritui,in  mini/le- 
rium  miffi  propter  eoe  ,qui  banditatela  ca- 
pititi [aiutisi  (Heb.i. ) E dicono-'che  sì  co- 
me tutti  gli  Angeli,  che  vengono  à noi  in 
terra,  fono  fempre  adìdenti  à Dio  ; con- 
forme degli  Angeli  dell'infimo  choro,  de- 
putati alla  cudodia  degli  vomini  dilTcj 
Gicsd.  Angeli  eorum  femper  yndent  faciem 
’Patriimei,quiincaelit  ejt(  Matlh.  18.10.  ) 
Cosi  ancora  tutti  quei,  che  in  cielo  dimo- 
rano auaniial  diuino  cofpctto  affi  denti  ; 
come  i cherubini  veduti  al  carro  della  di- 
uina gloria,  danno  apparecchiati à portarti 
colàjdouc  il  diuino  beneplacito  gli  vuole. 
Vbi  erat  impetusfpiritus,  illue  gradiebantur 
(Ezech.  i.n.eim.)  Ibant  ,&  r<  uertebantur, 
in  fmilitudinem  fulguris  corufcantis . 

Nè  puòdirfi  , che  l’impiego  di  feruirei 
Dio  nella  propagazione  della  fuagloria_», 
nell*  acquidargli  il  regno  nel  cuore  degli 
vomini, fia  mmiderio  , del  quale  non  deb- 
bano dimarfi  , e coneuidenza  non  inten- 
dimi di  edere  fommamentc  onorati.  Poi- 
ché fe  il  Verbo  Diurno  loro  Creatore,  e 
Rè  propter  noe  bominet,& propter  noflram 
falutem  defeendit  decorili, ér  incarnanti  tfl 
de  Stantii  San  fio  ex  Maria  Virgine  , & ho- 
mo fafius  efì:  che  marauigha  c,chc gli  An- 
geli fublimiffimi , ed  1 più  vicinial  trono 
di  Dio,  li  dimino efaltati  .-qualunque  vol- 
ta fiano  dà  lui  ammerti  à parte  della  midìo- 
ne  medefìma,  nella  quale  quegli,  che  era 
nel  fenodeH’Étemo  Padre,cfu  à noi  man- 
dato perefaltarci/  lpfi\Angpli  in  quibufdjm 
fcriptur <e  locis  nobiiferuirt  dtcuntmr  .dum 
propter  noi  in  mmifìerium  minuti  tur , dice 
S.  Agodino  ( lib.  2.  Medit.  cap ■ 3.  ) Vndcj 
^ pofìolus  ait , quoniam  omnts  adminiRra - 
torii  fpiritus  funt  miffi  in  mmifleriun  , pro- 
pter eoi  , qui  bxreditatem  capiimt  falutis . 
Njqut  incredibile  cuiquam  ytdeatur-.  quan - 
doquidem  ipfe  Creator,  CrBfX  ngelorum 
y>enit  non  minijlrari;  fed  mini/hrare ,&■  dare 
arnmarn  fuam  prò  multit.  k quella  fua  dot- 
trina conferma  il  medefimo  Santo  Dot* 

- Core,  apportando  trémotiui  gener-Iiffimi  ; 
periqualituttii  Santi  Angeli  fono  difpo- 
di  à venire  à noi  .dicendo  . De  txctlfoigi- 
tur  ceelorum  babitaculo  ad  con f alando 


miti  effetti  fuwrdinati  al  dittino  volere,  il  fitandoi , adiuuandot  noi , ai  trabit  fu- 
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per  emine!  charitat  . Angelo!. Tropter  Deum, 
propter  notjpropter  fe  ipfos.Tropter  Deum 
•vtique  ìcuìus  tanta  erga  noi  pie  tatù  y>if ce- 
ra ipft  quoque,  y>t  dignum  eft , imitanti». 

' 'Propter  nos  , in  quibui  nimirum  propriam 
fmilitudmem  admirantur.Tropter  feipfot, 
quorum  ordine s injlaunndos  exnobis  ,toto 
desiderio  prxflolantur . Ed  io  à quelli  tré 
aggiungo  il  quarto  nobililfimo  motiuo  : 
Ed  è la  dignità  dell’impiego:  chccomc 
dice  S.  Giouanni  Crifoftotno  c proprio 
-vffizio  del  Figliuolo  di  Dio , che  di  fua_» 
natura  ad  altri  non  conuicnc;mà  (blamen- 
te per  grazia  à quelli  fi  partecipa . Hoc  efl 
Angelica:  funzioni!  ufficium  ad falutem  ho • 
mimmi  minifbantiuin  Deo  perfoluere.Vroin- 
de  hoc  eft  opus  Mngehcum.omniafacere  prò 
falute  proximoimn . Magi!  autem  hoc  eft 
opus  t brifii  • 

Dà  qu  (io,  che  abbiamo  ofleruaco , ca- 
nali ; che  quanto  piti  fublimcè  la  mente, 
chi  vede  le  verità  , che  in  quelli  motiuifi 
contengono;  c quanto  c più  perfetta  l’in- 
chnazione  di  fecondar  le  con  l’opera;  tanto 
diano  piti  prontiad  operare  in  nollro  fauo- 
re  i Santi  Angeli , quanto  fono  d’ordine., 
più  fublimc,  e di  piu  alta  Gierarchia  . Ed  à 
mio  credete,  quella  c la  cagione,  perche 
nelle  diurne  Scritture,  così  dcll’antico,co- 
me del  nuouo  tellamento,  fi  leggono  mol- 
te milfionidé  primi  fette  principi , che_> 
Hanno  Copra  tutti  gli  altri , vicini  al  trono 
di  Dio,  e di  Michcle,chcdìquci  fette  c il 
primo!  ed  il  primo  Principe  della  milizia 
degli  Angeli}  collituito  dà  Dio,perfingo- 
Jaffuopriuilegio  Protettore  della  Chiefa 
.militante,  che  già  fù  la  Sinagoga  fedele, •ed 
«ra  c la  Congregazione  de  fedeli  Criftiani. 
<juefti  d il  Guerriero , che  fi  fece  auanti  à 
Giofuc , e gli  manifefiò  d’elfere  Trincepi 
.rxercitus  Domini . Dopo  lui , abbiamo  no- 
tizia certa  nelle  diuine  Scritture  del  nome 
di  due  altri. -cioc  di  quei  primifcttc,di  Ga- 
briele, che  parlando  al  Sacerdote  Zaccaria 
(Lue  1.19.)  Ego  fum  Gabriel , qui  aflo  ante 
Deum,  & mtffus  fum  loqui  ad  te.  E di  Raf- 
faele , che  dandofià  conofcere  à Tobia_» 

12. 15.)  Ego  fumftaphael  àngelus  1 mus 
e:-x  feptem,  qui  aftamus ante  Deminum. De- 
gir uri  non  Tappiamo  con  ficura  certezza 
i nomi;  quantunque  appreflò  alcuni  Auto- 
ri sj  Jcggnino . Ma  quello  che  c indubita- 
bile, pc.'cfec  Iddio  l'bà  anelato,  si  i il  nu- 
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mero  di  quelli  primiPrincipi  delle  Ange- 
liche fquadre  ; dà  parte  dd  quali  augurala 
grazia,  c pace  nel  principio  della  Tua  Apo- 
calillc  Giouanni  Euangehlìa  à fedeli  delti 
fette  VcfcouadidcU’Afia . Ioannes  feptem 
Eccltfùs,qux  flint  in  -Afta,  grafia  'vobis,cr 
pax  abeo, qui  eli  ,& qui  erat  ,& qui  1*» - 
turus  efl -,  dir  d feptem  fpiritibus,  quiin  con • 
fpeflu  thronieiut  flint . E che  quelli  fiano 
veramente  Angeli , confermali  dal  mede- 
fimo  Apoftoloncl  cap.'S.nn.  2.  l'idi  feptem 
sAngtloi , fante  1 in  confpeflu  Dei  : E nel 
cap  15.  num.  6.  Exitrunt  feptem  Angeli 
babentes  feptem  piagai  &c. 

A'qudìi  fette  Angeli  indirizza  lafup- 
plica  fua  l’Euangelilla  Profeta  , noncome 
à donatori  ; poiché  donatore  vnico  , e fu- 
premo  di  quella  grazia,  dalla quale  deriua 

3 uella  pace  augurata,  che  è contento  vero' 
cl  cuore  in  quella  vita  ; e pegno  ficuro 
della  eterna  felicità  nella  vita  ; aUaqualcu 
rinafccrcmo  immortali,  vnico  donatore., 
nelle  cui  mani  Ili , è Iddio  fupremo  Mo- 
narca : Mi  dà  parte  degli  Angeli  l’ annun- 
cia^ la  prega, come  dà  quelli,  che  fono  i 
primi  Principi , cd  amici  di  Dio  ; e fuoi  fl- 
uoriti, che  quali  intimi  familiari  la  poflìc- 
dono;  acciòchc  elfi  l’impetrino  à quello 
Chiefc,  alle  quali  egli  fcriuecon  le  loro 
preci , c per  infegnare  à tutti  i fedeli  della 
Chiefa  vniucrfale , che  fi  deue  ricorrere  al 
patrocinio , cd  intereelfione  de  Santi  Ag- 
geli Mà  perche  quella  intereelfione  non 
hà  valore  , le  non  la  rende  grata  al  fuo 
Eterno  Padre  l'vnico  Mediatore  fra  Dio,c 
le  creature  ragioneuoli  Crillo  Grisù;  per 
quello  auendo  fatto  ricorfo  à quelli^  per 
l’aiuto  delle  loro  preci,  ricorre  per  la  con- 
uatidazionc  deldonodà  farfi, c pcifczzio- 
na  la  fupplica  dicendo  , &d  le  fu  Cbrifto  , 
qui  eft  tesi»  primogeniti»  mortuorum  , Ò" 
prmeeps  regumterrx,qiti  dilexitnos,  irla- 
uitnos  in f augnine  fuo . Quindi  hà  impara- 
to ciò,  che  mette  in  pratuca  laSanta  Chic- 
fa  Cattolica  nollra  Madre  ; che  auendo 
nelle  ptiblichc  orazioni  fupplicaio  Iddio 
- di  qualche  grazia,  per  li  mcriti,cd  incerccf- 
fione  di  alcun  Santo , conchiude  la  fuppli- 
ca/mettendola  nelle  mani  onnipotenti  del 
Mediatore  Giesù  Crillo,  cornee  flato  già 
auucrrito , conchiudendola  con  la  formo- 
la.  Ver  Cbrijium  Dominumnoftrum . E lofà 
fpccialmcntc  nell»  Umazione  propria  de- 
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gli  Angeli  » dicendo.  Deus  qui  miro  ordine 
Jtngelorum  minifieri  a bominumque  difpen- 
fas,  concede  prepi t iu s , y>t  à quibus  Ubimi - 
niftr  antibus  in  orlo  femper  ajfiflitur, ab  bis 
in  terra  -pitavosìra  muniatur.VerCbrifìum 
Dominum  nofìrum . 

Quale  fia,edin  che  confida  lamiflìone 
al  nofi  ro  bado  mondo  di  queft i fette  Prin- 
cipi degli  Angeli,  pare  à me,  che  lì»  mani- 
feflato  nel  capo  quarto  di  Zaccaria  ,dall’ 
Angelo,  chea  quel  Profeta  fpicgàuala  mi- 
flcriofa  vifionc  del  candeliere  d’oro,  dira- 
mato in  fette  rami  ; ciafcheduno  de  quali 
fofteneua  nella  parte  piti  lu b! ime  di  sé  vna 
lampada  acccfa.  Ed  erano  (imboli  lignifi- 
cami quei  fette  Angeli  afiifienti  al  trono 
di  Dio  . Egli  diffe  cosi.  Septemifli,  oculi 
funi  Domini , qui  difeurrunt  inymiuerfam 
ttrram  ( 4.1 1.  ) Sono  occhi  di  Dio , cho 
attentamente  con  gli  fguardi  loro  feorro- 
nopcr  tutta  la  terra.  Si  chiamano  occhi 
di  Dio, perche  di  quelli  Iddio  vuol  feruir- 
fi  nella  cura  del  mondo:  onde  hanno  dà 
vedere,  c dà  prouedere  à tuttoquello,  che 
perii  buon  goucrno,  al  fine  {©pranaturale 
dell'vomo  fi  richiede;  non  perche  Iddio 
dà  se  tutto  non  veda,  tutto  non  operi , ej 
tutto  dalla  fua  fantiffìma  volontà  perfetta- 
mente nondipendajmà  perche  vuole  ono- 
rare quelle  fue  creature  nobilifiime,  fpiri- 
ti  Angeliche  Principi  della  fua  Regia,am 
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Come  quefli  fette  Vr intipi  degli 
geli  feorrino  tutta  la  terra , per 
acquijì are  nell'  'pomo  il  regno  d 
Dio,  e diliruggere  nei  pec- 
idell 


[calo  loperedélDiauolo . 


Q5 


I Velia  èia  cagióne  per  la  quale  quei 
fette  Principidella  celcfte  milizia, 
' che  fono  mandati  à fcorccrcj 
-tutta  la  terra , lì  chiamano  occhi  di  Dio 
nella  profetica  vifionc  di  Zaccaria  ; ed  i 
medefimi  nella  vifionc  profetica  di  Gio- 
uanni  fi  chiamino  occhi  dell’ Agnello  ve* 
cifo.  11  primo,  e fupremo  MilTìonario, 
mandato  dà  Dio  per  quello  nobiliffìmo 
affare  fiì colui , del  quale  fi)  profetizzato 
dà  I faia  ( cap.  5 $ .)  che  Jicut  ouis  ad  occifto- 
nem  ducetur  (num.q.)  Di  quello  fi  dice.  Si 
pofuerit  prò  peccato  animam  fuam,  videbit 
femen  longecuum , ir  'coluntas  Domìni  in-, 
manueius  dirigetur  ( num.  10.  ) cosi  nell' 
idea,  come  nella  perfetta  efecuzione  di 
tutta  quella  grande  opera  : la  maggioro 
nella  quale  ci  (i  (ia  mani  follata  la  grandez- 
za di  Dio , e l’altezza  dè  fuoi  ineffabili  at- 
tributi. Nonfù  alcuno  degli  Angeli;  mi 
fù  il  Figliuolo dell’Vomo,  che dalllEtcr- 
no  Padre  mandato, venne  à adorare  come 


mettendoli  à parte  del  goucrno  del  Vni-  capo,  cprincipe  degli  elettile  rouine  con- 
ticrfo . Si  chiamano  ancora  occhi  dell’  fegucnti  al  peccato.  Venit  enimfilius  borni* 


Agncllo  Redentore . Vidi  Ognuni  fi  antem 
tanquàm  occifum  habetitem  cornila  feptem, 
Ù’oculosfeptem  . qui  tunt  feptem  fpiritus 
Dei , mijji  in  omnem  terram  ; come  dice  1’ 
Euangclida  Profeta  ntlla  fua  Apocaliffc 
fs-tfOp  crdimofirarc  la  dipendenza, che 
hanno  dall’  Vmanità  del  Redentore  ; ed  il 
fine  della  loro  mifiìonc  , che  è il  coopera- 
re  all'adempimento  totale  dell' opera  del* 
la  Redenzione. 


a irmi 


nis  quattri , & f alunni  facere  quod  perle  • 
rat  (Lue.  19. io.)  Effò  fu  codituitodà  Dìo 
I(ex  fuper  Sion  montem  fanchan  eius , pra* 
dicans preceptumeius  ( Tfal . 2 .6-)  comedi 
lui  predille  il  Profeta  Re;  ed  egli  mcdeG- 
mo,  parlando  del  fuo  vffizio,  dilfc.Qmj, 
& aids  ciu  tatibusoportetme  euangelifaxe 
regnum  Dei;  quia  ideo  mijfus  fum  (Lue.  4. 

Or  perche  volle  fino  abetemo  il  Ver- 
bo Redentore , che  di  quefia  grand’opera 
veniffèro  à parte , come  fuoi.  minili  tigli 
Angeli;  fecondo  la  difpofizionc  della  fua 
Prouidenza.per  quello , i loro  fette  Prin- 
cipi, e Rapprefcntanti,che  erano  occhi  dì 
Dio,  erano  altresi  occhi  dell’Agnello,  che 
in  fembianza  di  facrificato  fiaua  nel  trono 
di  Dio . 

Orteruiamo  ora , come  quelli  Angelici 
Mifiìonar j facciano  l' vffizio  loro , miffiin 
omnem  terram,  L‘iSue,chc  hà  ciafcbedu- 

no 
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no  di  etti*  ridotto  al  particolare  e il  di-  tenuto  auanti  à Dio;cd  egli  che  £ principe 


flruggere  in  noi  vno  di  quei  fette  peccati , 
che  come  generi comprenfìuidi  tutte  Io 
fpccie  degli  altri,  chiamane  Peccati  Capi- 
tali  ,ò  Mortali:  c difènderci , che  di  De- 
monj,  che  i quelli prefiedono , non  damo 
fu  pera  ti,  ed  allettarci , e confortarci  all' 
acquieta  della  virttl , che  à quel  peccato 
morule  fi  oppone . Sotto  il  gouerno  di 
ciafcheduno  di  qucfti,ftà  vna  gran  molti- 
tudine particolare  diAngeli  impiegata  dal- 
la dirczzione  refpettiuamente  del  loro 
Principe)  il  quale  qui  ,c  là  gli  manda,  co- 
me foldati  del  fuo  regimcnto  ; acciòcho 
accorrino  alla  difefa  di  quello , ò di  quel- 
lo i proporzione  delbifogno>pcr  l'aflalto, 
che  porta  al  cuore  dell’  vomo  il  principe 
infernale  contrario  • Quella  difefa , ò foc- 
corfo  confitte  neH’illuminarc  la  mento 
dell’aflàlito  jmouendo  in  lui  le  cognizio- 
ni opportune,  à llabilirlo  nella  virili , di 
cui  etti  fono  campioni , ò pure  à riforgere 
dal  vizio, contra  il  quale  elfi  combattono; 
c facendolo  acquiflarc  per  quelle , nuoui 
motiui,  ò pili  chiari, appartenenti  alla  bel- 
lezza, e premio  dell’ vna, alla  bruttezza  , e 
cafligo  dell’altro,  dà  renderlo  pili  forte. 
All’interno , fi  aggiugne  l’ cfterno  aiuto , 

che  confitte  nello  fuiare  Iecongiunturo 
delle occafioni, che  farebbero  precipitare, 
in  opporre  impedimenti  alla  loro  efficacia) 
in  facilitare  la  refittenza,  con  ladiuerfità 
delle  congiunture  ; ncllordinare  le  difpo- 
fizioni , che  fono  opportune.  In  fomma 
nicnce  tralafciano , nella  diligenza  di  fare 
tutto  ciò,  che  può  diftruggere  quel  pec- 
cato «e  promouere  l’oppofta  virtù)  per 
acquittare  à Dio  il  regno  nell’vomo,  ed  al- 
l’vomo  il  regno  di  Dio . 

Nèciòdicono  fenza  fondamento  quei 
PP.  ,e  Spofitori  delle  diuine  Scritture,ap- 
prcttò  il  Serrario  nel  fuo  commento, fopra 
il  libro  di  Tobia  (cap.iì.qu*li. 80  che  cosi 
difeorrono.  Poiché  non  dobbiamo  crede- 
re; che  più  in  numero,  c maggiori  fiano  in 

2uahtiinoflri  pericoli,  che  dalle  cagioni 
:conde,  per  la  rabbia , c l’odio  di  Lucife- 
roci fourattano , e ci  alfediano;  di  quello 
che  fiano  gliaiuti, che  nel  medefimoordi- 
nc  ; e pergli  fletti  mezzi  abbiamo  dalla.* 
pitti,  ed  amore  di  Dio,  per  noftra  difefa  . 
Circuiuiterram,  (yperambulauieom  ( lob . 
z«V  if  z.  2.  ) ditte  Saunaflb  nel  congrclTV' 


della  fuperbia,hà  dettinati  i fuoi  mifììona- 
rj prefidenti  à ciafchcdun  vizio  particola- 
re , folto  il  comando  de  quali,  militano 
contro  noi  in  vna  gran  moltitudine  gli 
fpiriti  infernali  ; promouendo  il  loro  vi- 
zio particolare.  S-Bernardo  (Serm.j^.Qui 
habitat)  infogna  , che  i modidiueru , cò 
quali  quelli  ci  offendono , e la  noflra  dan- 
nazione procurano,  fono  cfpreflì  dà  nomi 
dé  loro  (imboli  ; ed  altri  chiamanfi  nello 
diuine  Scritture  Afpidi,  altri  Bafilifchi,al- 
tri  Leoni,  altri  Dragoni,  e limili.  Più  pro- 
priamente però  il  Principile  la  milizia  fua 
particolare  fi  denominano  dal  vizio , co- 
me adire  fpirito  di  fuperbia,fpirito  di  for- 
nicazione , e fimili:  à quali  vizj  refpettiua- 
mcnte ci  (limolano , cò  modi  medefimi , 
che  ognuno  sà , ed  intende  per  la  propria^ 
fpcrienza  ; per  la  quale  dà  etti  ci  vediamo 
affatiti  , e continuamente  attediati.  Or  sé 
di  fpiriti  ribelli  à Dio , mandati  dà  Luci- 
fero à noftro  danno,  cosi  fpccede,  ben  ve- 
dete, che  con  ragione  fenza  paragone  più 
forte . fi  vuol  dire , che  fucceda  degli  An- 
geli obbedienti à Dio,  mandati  dal  Verbo 
Redentore,  in  nottroaiuto , perla  noflra 
ficurezza . "Noli  timere  ditte  blifeoal  fuo 
difccpolo atterrito, che  piangeua  la  mor- 
te ineuitabile  del  fuo  maettro  circondato 
dall’  tfcrcitodcl  Ré  degli  Attiri.  Vivrei 
ettim  nobif curri  funt,  nuàm  cum  illif  &c.& 
aperuit  Dominut  oculot  pueri,  & y>idit,  & 
ecce  moni  plenus  e quorum , ir  curruun-» 
igneorum  in  circuitu  Elifei.  ( Reg.  4.6.16.) 
beco  in  fatti  ciò,  che  accade  à noi;  attedia- 
ti dall’eferciio  di  Lucifero. 

Con  etto  noi  vniti  gli  Angeli  combat- 
tono contro  gli  fpiriti  infernali)  non  fola- 
mente  col  configlio  , che  ci  fuggerifeo- 
no  , come  abbiamo  detto  ; mà  eziandio 
comandando  à quelli,chc  lafcino  l’impre- 
fa  ; ò reflrigncndoà  qualche  luogo  parti- 
colare la  sfera  della  loro  attiuità;  m modo 
che  fiano  in  etto  come  legati  : ne  pottìno 
condurre  à fine  il  loro  maìuaggio  intento) 
coti  fece  Raffaele  Arcangelo  con  Afmo- 
deo,  ò fpirito  di  fornicazione , à fauorc  di 
Tobia.  T unc Raphael  ^Angelus  apprehendit 
Dxmomum  , & religauit  illud  in  deferto 
fuperioris  /Egypti  (M0  Poflono  far  que- 
llo mcdefimocon  la  forza,  òsticamente, 
imprimendo  l’impulfo  nella  (òttanza  dello 
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fpirico  contrario;  il  che  può  fare, cosi  vo- 
lendo lddio,che  òloauualora  più  di  quel- 
lo,che  per  natura  gli  competa  ; ò ritira  in 
tal  cafo  il  concorfo , alla  renitenza  , che 
potrebbe  fare  il  Demonio  ; ò lo  coftrigne 
ad  obbedire  all’ Angelo,  facendoli  vedere 
vna  fpauentofa  ferie  di  nuoue  pene,  dallej 
quali  farà  tormentatole  al  volere  dell’An- 
gelo con  la  rcfìftenza  fi  oppone  , e non 
logge. 

in  più  , c varj  modi  quelli  Principi  An- 

Ì [elici,  ed  i loro  minifìri,conofcono  quel- 
e necefiìtàin  noi , che  gli  muouono  ad 
aiutarci.òci  fpingono,  adinuocarlunno- 
Aro  aiuto;  de  quali  alcuni  ne  accenno  qui, 
de  più  riceuuti  nelle  fcuole  : lafciando  à 
gli  altri  il  grado  douutoglidi  verità.  11 
primo  c,  per  la  cognizione  propria  natu- 
rale, che  efiì  acquifiano  , òdalle  cofe  pa- 
renti eficriori,  che  vedono;  ò dà  contra  fo- 
gni , che  fc  fono  occulte , la  lignificano  . 
Tali  fono  à cagione  diefempio,  Icorazio- 
ni;con  le  quali  gl'inuochiamo  ne  prefenta- 
neibifogni;ifofpiri,che dà  tali circoflan- 
ze  fono  determinatila  lignificare  le  nollre 
anguftie  ; il  batterfi  il  petto , le  lagrime , e 
Amili  altrifcgni  di  quello, che c nel  no- 
Aro  interno;  ne  fi  vede  in  altro , che  in_» 
quelli , ò altri  equiualenti  effetti , che  dì 
quella  cagione  nafeofia  dipcndono.L’altro 
è , la  cognizione  fopranaturale , che  d in 
due  maniere: L'vna  nella  vifione beatifica: 
L'altra  nella fpecialc riuelazionc di  Dio. 
Di  quefia  feconda,  non  vi  c,  che  d ubbita- 
re,  quando  Iddio  voglia  ciò  fare  • Dclla_» 
prima,  il  fondamento  è,  la  perfezzione in- 
finita dell’Hflenza  di  Dio, che  chiaramen- 
te vedefì  per  la  vifione  beatifica , ed  è ca- 
gione vniucrfale  di  tutte  le  cole  create . 
Onde  è,  che  colui , che  chiaramente  vede 
fa  cagione , vede  tutti  gli  effetti,  che  dà 
quella  fono  cagionati  ,ed  in  conferente 
tutto  quello  fi  vede  in  Dio,  che  noi  faccia» 
rno  . Mi  come  che  vno , e l’altro  fia  ben_» 
detto  ;non  per  tanto  quello  mododi  fape- 
rc-per  vifione,  hi  maggiori  difficoltà;  del- 
le quali  qui  non  è luogo  di  farne  altroefa- 
roe:  L'altro  , che  dalla  rioclazione dipen- 
de t come  più  facile,  c molto  più  accom- 
cnodato  ad  ifpiegareciò,  che  ora  oftèruia- 
*no  , delle  miffioni  degli  Angeli , che  dà 
X>io  vengono  i noi,  à portare  gli  ordini 
fu  oi,  q à manifefiarci  alcuna  cocche  per 
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fua  dilpofizione  debba  fcguire . 

Cosi  fece  il  Principe  degli  Eferciti  de! 
Signore  l’Arcangelo  Michele , di  cui  ora 
parliamo,  checomparuc  à Giofuc;e  come 
Rapprefcncante  di  Dio , riuclòà  lui  quel- 
Io,cheil  Signore  aueuadererminaco  di  fa- 
re, contro  la  CittàdiGicrico;  ed  in  qua! 
forma  voleua,  che  il  popolo  armato  afta- 
lifte  quella  città  nemica .Dixitque  Dominus 
ad  Jofue;  Ecce dediinmanu tua  Iericho,& 
regemeius,  omnefquefortes  'virus..  Circuite 
'vxbem  cuttfli  Mìatures  femel  per  ditm  &c- 
(6.2.)  Cosi  ancora  mamfcllarono  gli  An- 
geli il  volere  di  Dio,  ed  illruirono  Mose, 
Tobia, Gedeone  nell’anticoje  nel  nuouo 
cedimento  la  Vergine  Madre  del  mifterio 
della  Incarnazione  del  Verbo;  i Partorì 
della  nafeita  del  medefimo,  fecondo  la  na- 
tura vmana  ; la  refurrezzione  del  medefi- 
mo alle  pictofc  donne  difcepole  del  Re- 
dentore crocififto  .Quefia  manifertazione 
fieguc  in  quelb  guifa,  che  accade  qualun- 
que volta  gli  Angeli,  forma  ndofi  vn  corpo 
alla  fembianza  vmana  di  aria  condenfata  , 
comparirono  à gli  vomini  fuegliati  ;e  co- 
me vomo  ad  vomo  gli  parlano  nel  lin- 
guaggio proprio  di  quello,  con  cui  ragio- 
nano, c per  ifenfi  eficriori  1 ammaefirano- 
Quid  Dominus  meusloquitur  ai  feruifuum} 
E poflòno  farlo, formando  vere  voci  nell’ 
aria, che  fi  interpone , feruendofi  della  dt- 
fpofizione della  mcdefima,col  moto  loca- 
le; che  applicando  la  virtù  auiua,à  fogetto 
capace  di  riceuere  quelle  impreffiom , cfG 
fanno  con  fomma  facili tà,e  polTono ancor 
molto  meglio  di  noi, formar  tal  moto  del- 
l’aria , che  come  la  voce  noftra  rifuoni  in 
quei  fegni,  che  giungendo  all’vdiio,fi  fac- 
cia vdire  più  di  quello,  che  voi  ora  vdiate 
le  mie  parole,  formate  dà  mè,con  gl’iftro- 
mcnti  della  fauclla,inqueft’aria,cheèftì 
md,evoi. 

Poffono  ancora  gli  Angeli  ammaeftrar-. 
ci  per  inofirifenfì  incerni;eccitando  nella 
nofirafancafiavifioni  immaginarie,  c per 
mezzo  di  quelle  ci  poflòno  tàr  intenderò 
di  molte  co  fesche  dà  noi  non  portiamo  ar- 
riuarcà  fapere:  e di  quello  modo  fi  feruo- 
no,alloracheefti  ammaefirano  in  fogno  . 
Ebenpoifono  farlo,  fenza  imprimere  in 
quella  nuoue  fpccie;  mà  perii  moto  locale 
di  quelle,  che  noi  abbiamo  acquifiate , e 
combinarle  in  tal  modo,  òtutte,ò  le  parti 

di 
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di  effe , che  ne  rifilici  vna  nuoua  , e chiara 
vifionc  mecrna  di  cola,  dà  noi  per  altro 
modo  non  conofciuta.be  poi  oltre  quello 
pollino  gli  Angeli  imprimere  in  noi  nuoue 
lpccicmcelligibili,  per  le  quali  noi  non_s 
{blamente  remiamo  ammaeftrati,  vedendo 
in  quelle  apertamente  ciò, che  effi  vedono, 
ed  intendono  ; mà  di  più  le  fpecie  ancora 
di  altri  ogetti,  fupplcndo  per  se  al  concor- 
ro, e carnalità,  che  dà  quelli  ogetti  dipen- 
de C il  che  hà  fpecialc  difficoltà  al  noffro 
modo  d’intendere  in  quella  vica,bifogno- 
fodi  fantafmi  de  quali  l’Angelo  non  aobi- 
fogna)  non  è materia  dà  tratearquì.-baftan- 
do  per  noi  l’intendere,  quei  due  primi  mo- 
di,che  abbiamo  detto  riferirli  à lenii  cftcr- 
ni , ed  interni}  cò  quali  polliamo,  cfuc- 
gliati,  e dormenti  eflferc  iflruiti . 

Agli  aiuti  che  polliamo  auerc  dagli  An- 
geli nell’  intelletto , feguono  quelli , dà 
quali  può  cilèrc  di  molto  beneficata  la  no- 
ma volontà;  ed  è certo  nelle  diuine  Scrit- 
ture, che  ciò  dagli  Angeli  in  varie  guife 
fi  è fatto  ; ora  efortando , come  l'Angelo 
Raffaele  à Tobia:  Ora  confolando,  come 
l’Angelo,  che  apparuc  ad  Agar  : Ora  con- 
fortando , come  l' Angelo , che  parlò  ad 
Elia  ; Ora  fpauentando , come  l’ Angelo  , 
che  minacciò  Balaam . £ nel  nuouo  tefla- 
mento , rallegrando , come  l’Angelo  allo 
Marie  ; ed  altri  molti  cali , che  fonoalTai 
noti.  Quelle,  e limili  operazioni  degli  An- 
geli, mouendo  1’ Vmana  volontà , in  due 
modi  fi  po (Tono  fare.  L’vno  c proponendo, 
all'intelletto  ciò,  che  effi  conofcono , in 
qualche  ogctto,in  ragione  dibenedcfidc- 
labile, e l'intelletto  in  quella  guifa  illumi- 
nato , può  proporlo  alla  volontà,*  la  quale 
naturalmente  effóndo  portata  all’  acquiflo 
di  quello,  à quello  fi  volge  ;c quello defi- 
dcra,e  pone  mezzi  proporzionati,  per  ef- 
ficacemente ottenerlo . L'altro  c eccitan- 
do varie  pallìoni  nell’appetito  fenfitiuo  , 
proporzionate  ad  inclinare,ron  la  loro  ef- 
ficacia la  volontà  al  fine , che  cf&  preten- 
dono: c perii  moto  locale  degli  vmori, 
che  fono  in  noi  ; alterando  le  cofe,  dallo 
fiato  nel  quale  fono;  e di  {ponendolo  altra- 
mente ,efubordmandoloal  loro  intento  : 
dal  qual  moto  poi  pende  l’inclinazianc_> 
della  potenza  Volitiua,  che  effóndo  così 
difpofia,  facilmente  vuolcciò  , che  quelli 
yoglionq . £ unto  batti  auec  accennato, 


lafciando  lequeffioni  per  intendere  coinè* 
gli  Angeli  pollino  aiutarci  ne!ranima,go« 
ricreando  le  potenze  di  quella,  per  noffra 
bene,  fenza  recar  pregiudizio  alla  noffra 
libertà  ; cd  attualmente  còsi  ci  aiutano  all* 
acquiflo,  alladifefa,  alla  perfczzione  dj 
quelle  virtù  particolari, nelle  quali  effi  fo- 
no refpettiuamente  miniflridi  quelli  An- 
geli fupremi , che  dà  Dio  fono  fiati  fopra 
quelle  deputati . 

Rcffa  dà  vedere  come  auendo  ordinati 
in  noi  quelle  buone  difpofizioni  ,cd  ecci- 
tati quei  dcfidcrj  diuoti,  che  formano  il 
noffro  ricorfo  à Dio  nelle  orazioni;come 
à fupremo  donatore  à noi  di  ogni  noffro 
bene;  effi prefentino  à quello  lenoffrej 
fupplichc:  conforme  dille  l’Angelo  Raf- 
faele à Tobia.  Quando  orabu  cum  lacrymìt 
&c.  Ego  obtuli  orati onem  tuam  Domino 
(12.12.)  E come  nel  fepararfi  l'anima  gia- 
lla dal  corpo,effi  al  luogo  di  falute  la  por- 
tino, conforme  qucl!o,chcci  dille  Giestf 
Crifto  nel  fatto  di  Lazzaro  mendico-  Fa- 
fium  efl  autem , y>t  moreretur  meniicus , & 
portaretur  ab  Angelis  in  fmum  Abraboe 
( Luc.i6.2Z .)  II  primo  fatto  non  fucccdc, 
perche  Iddio  lappia  dagl;  Angeli  i noftri 
dcfidcrj , le  noftre  preci  : Il  che  nc  pure.» 
può  leggieriffimatnente  fofpcctarfi  di  chi 
intendc,che  per  quella  voce, Iddio, s’inten- 
de l’cffcnzadi  tutta  l'infinita  perfezzione: 
cd  cflendo  egli  immenfo , per  la  fua  im- 
menfità  non  fìaà  noi  prefentiffimo , men- 
tre noi  in  lui  Viuimus,mouemur , & fumusi 
comeciinfcgnal’ApoftoJo . Mà  con  quel- 
le parole  ci  vien  lignificato, che  per  noffra 
maggiore  vtilità  gli  Angeli  fanno  loro 
proprie  Je  noftre  orazioni,  obtuli  oratio - 
nem , accompagnandole  con  le  loro  iftan- 
zc,  conche  le  rendono  molto  più  efficaci 
à noffro  fauore;  e per  quella  vnionc,fono 
di  maggior  gloriai  Dio  ; perche,  in  vno 
Beffò  fatto  viene  onorato,  con  l’vmile  ri- 
corfo dà  ambedue  le  creature  ragioneuo- 
li.  Angelo,  ed  Vomo.Ondc  il  rappre  fintar 
che  fanno  gli  Angeli  a Dio  le  preci  d gli 
vomini , in  quelhforma , che  dice  Gio- 
uanni  nella  fua  Apocaliffe  (8.4.)  Afctndit 
fumus  incenforum , de  orationibus,  San  fio- 
rum  demanu  Angeli  ; altro  non  c , fe  non 
che  offerire  à Dio  1 defideri,chc  effi  han- 
no, che  le  noftre  orazioni  nano  efauditc  j 
cd  egli  venga  maggiormente  dà  loro  atti 
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glorificato . Nel  che,  l'amore  degli  Angeli 
vcrfo  noi  marauigliofamentc  campeggia,  e 
ci  fi  vedere,  con  quanca  fiducia  polliamo 
ricorrere  al  loro  pacrocinio  ; mentre  con 
quello  ricorfo  medefimo  noi  gli  mettia- 
mo nelle  mani  rincenfo,concncdIì  ono- 
rano D:o . 

Nel  fecondo  fatto,  fi  efprime  non  il  In- 
fogno dell’anima  feparata  , che  parte  dà 
quella  vita  in  grazia  di  Dio , di  cffcrc  fol- 
leuata  per  il  minillerio  Angelico,  doue 
non  polÌTa  andare  di  fua  propria  viriti;  non 
auendo  ella  in  quello  flato  alcun  impedi- 
mento, che  ritardi  il  fuo  moto  locale,  che 
per  lo  flefifo  fuo  edere  le  compete  ; mà  ci 
vicn  mamfeflato  vn  modo,  con  il  quale  gli 
Angeli  onorano  quelle  anime,  che  già  fo- 
no loro  compagne;  e fono  elette  dà  Dio,à 
godere  alcuno  di  quei  podi  di  gloria , dal 
quale  cadde  alcuno  de  fpiriti  rubcIli;c_J 
fanno  vn  limile  offequio  à quello,  che  noi 
facciamo  negl’incontri  onorcuoli  à gran- 
di perfonaggi,  òad  amici,  che  meritano  , 
andando  con  le  carrozze  à pigliarli, e con- 
durli al  deflinatoalbcrgoiquantunquceflì 
medefimi  abbiano  tutte  le  commoditàdà 
farlo,  lènza  l’ aiuto  altrui:  e quello  non 
termina  nelTanima  onorata  ; mà  và  à ter- 
minare à Dio,  il  cui  amore  elfi  nell’anime 
elette  ticonofcono,  ed  onorano  ; in  quella 
guifa,chc  l’onore,  che  dà  noi  fifa  ad  vn' 
ambafeiadore,  ò altro  amico,  ò parente  di 
alcun  Principe  lontano  , non  termina  prc- 
cifameittc  m quello;  mà  patta  ad  onorare 
il  Principe , in  cui  riguardo  quell'onore  fi 
fà  à chini  alcun  riguardo  lo rapprefenta . 

§IV. 

Della  protezione  efìerna.cbe  abbiamo 
dà  Santi  Angeli  à / more  dè 
nojiri  corpi . 

A Hbiamofin  qui  ofleruato,  come  que- 
Ili  grandi  principici  protegghino, 
ed  aiutino  l’animcnoflrc.*ora  fi  vuole  of- 
feruarc  ciò , che  etti  fanno  proteggendoci 
àfauorede  noflri  corpi;  e quali  vtiliefter- 
ni  dalle  loro  operazioni  polliamo  auere  ; 
ed  in  qual  modo  etti  gli  pollano  à noi  ca- 
gionare. 11  che  più  facilmente  otterremo) 
fe  ci  rammenteremo  : quali  facoltà  com- 
petano agli  Angeli , fopra  quello  ballo 


mondo,  in  riguardo  alla  loro  natura  ,«• 
quali  in  riguardo  alle  commiflìoni , cho 
ne  hanno  dà  Dio.  Certo  c,  che  quello  vm- 
ucrfo  di  creature  materiali  vilìbtli , che 
noi  chiamiamo  Mondo , non  fu  dà  Dio 
creato  per  vfo  della  natura  Angelica  ; all’ 
eflere,  òconfcruazione della  quale, quelle 
cofe,che  noi  vedianio,nul!a  conte  ibuifco* 
no;  nè  in  alcun'vfoagli  Angeli  fonie  , per 
goder  qualche  parte  del  loro  buon  eflere, 
ò felicità.  Egli  è flato  creato  dà  Dio,  per 
lancccflària  fulfiflenza  della  natura  villa- 
na , viuente  in  aucft’ordinc  di  Prouiden- 
7.a:cfua  parte,  e fua  dote  ronde  le  cofo» 
che  lo  compongono,  non  all'Angelo;  mi 
all’ Vomo  appartengono  , acciòche  viua 
quella  vita,  e dagli  vtili,  che  quelle  à lui 
contribuifcono,per  la  felicità  temporale  , 
fia  moflòàfcruire  ,cd  amare  il  fuo  foura- 
no  benefattore.  Dal  che  ficguc,chc  inde- 
pendentemente  dà  quello,  che  all’Angelo 
compete,  in  riguardo  alla  petfezziono 
maggiore  della  lua  natura;  inquanto  alla 
diurna  volontà  è fatto  il  decreto,  per  il 
quale  il  Rè  Profeta  parlando  della  crea- 
zione dell' Vomo,e  di  quello  mondo  vili- 
bile,  dice  à Dio.  Gloria,  ir  honore  coronafii 
eum,(j  conftitiiiflieum  fuper  opera  manuum 
tuarum  . Omnia  fubiecijti  fab  pedibus  timi 
oues,  ir  bouei , ir  vntuerfa  pecora  campi 
Volucres  caeli , ir  pifces  maris,  <]m  per  ambii* 
lant  femitas  maris  (Pfal$.j.)  Nelle  quali 
parole  fc  bene  fi  contengono  altri  lenii 
profetici , che  àGicsù  Cnfto  fi  riferiro- 
no; nulladimeno  fecondo  la  lettera, mani- 
feflano  apertamente  le  prerogatmc  dell  * 
Vomo  coflit  uito  Re  di  quello  ballò  mon- 
do; edinueflito  della  potetti  di  regnate  dà 
Dio, e di  lui, come  Re,  coronato  di  glo- 
ria, c di  onore.  Peccò  il  primo  Vomo, che 
rapprefentante  di  tutta  la  fua  pofterirà,neI- 
la  fua  ribellione  , ci  apri  vna  voragginedi 
fchiauitù  eterna onde  fpogliati  dell’anti- 
ca degniti,  entrarono  à parte  delle  difpofi- 
zioni  delle  cofe  vifibili,come  minili  ri  del- 
la diuina  giuflizia.gli  Angeli  mali,  che  di'* 
ucnuti  tiranni  dcll'vomo  peccatore,  per  la 
loro  mala  volontà  efeguiilero  le  pene  dà 
polleri  peccatori, à quali  di  ragione  furono 
confifcaci  tutti  i loro  beni.  Mà  perche j 
dalla  Giuflizia  non  và  giàmai  feparata  la 
DiuinaMifcricordia;comc  minilln  di  que 
flauti  Angeli  buoni  entrarono  alla  difefà 
X'  de 
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Jc  giuftificati,  raffrenando  gli  empiti  di 
quelli , che  ci  vogliono  nuocere;  eleuan- 
«Jo  gl’impedimenti  alle  buonedifpolìzioni 
delle  cagioni  naturali,  che  chiamiamo  fe- 
conde; e determinandole  in  quanto  cflo 
fono  indifferenti  inefito  profpcro  ànoi; 
cd  inclinandole , in  quanto  richiede  il  no- 
Uro  bene,  à produrne  fpeditamente  à no- 
iiro  ville  gli  effetti  benefici,  che  dà  quelle 
dcncndono- 

Non  poffono  dare  à noi  quefli  aiuti , 
produccndo  di  nuouo  alcuna  foftanza— >: 
p»iche  in  tré  modiqucfla  produrre  li  può. 
J/vno  cercandola  ; mà  richiedendoli  per 
la  creazione  virtù  infinita  , quella  all’An- 
gelo in  alcun  modo  ( lafciolc  fottiglicz- 
M,  fepoffa  Iddio  communicarl3,o  nò) 
non  può  conucnire , elfendo  pura  crcatu^ 
ra  . L’aItroè,cauando  le  forme  foOanziali 
dalla  potenza  della  materia.  £ nò  pur  que- 
sto può  farfi  d .11’  Angelo  ; mercè  che  do- 
ucndo  precedere  a qu’fta  1'  alterazione.» 
della  materia ;quefla  non  può  farli  dall’An- 
gelo: perche  non  può  produrre  immedia- 
tamente alcuna  qualità  corporea,  per  mez- 
zo della  quale  egli  polfa  alterarla  • E la  ra- 
gione sì  è-*  perche  elfendo  egli  immate- 
riale, c formaper  sè  fufiìftentc,nèformal- 
>Bcnce,né  eminentemente  , contiene  alcu- 
na qualità  materiale . Adunque  nè  meno 
puòprodurla.  Nè  meno  poffono  produrre 
alcuna  foflanza  per  lvnionc  foflanzialo 
della  forma  con  la  materia,  come  ficguc 
nella  pro.luzzionc  dcll’Vomo  : perche  nè 
potendo  alterar  la  materiaper  difporla  ,nè 
crear  l 'anima;  fiegue  che  oc  meno  può  ca- 
gionare qucll’vnionf  foflanziaie,che  que- 
Si  due  c Èremi  fupponc . 

Tutto  il  potere  Angelico , nelle  cofe , 
che  à noi  fono  citeriori  ,fi  riduce  alla  for- 
zaglie Iranno  di  muouerc  vna  co  fa /là  vn 
luogo,  all’altro  velociflri;namente,ed  in  vn 
bauer  d’occhio , per  quello  moto  applica- 
re la  virtù  efficiente  delle  cagioni,à  fogec- 
u capaci  di  riceuereiq  impreflioni , dalla 
quale  vengono  quegli  effètti  cagionati, 
che  fono  natnral mente  proprie  dalle  loro 
cagioni  fi  producono . Cosi  polTono  dalla 
fua  sfera  trarre  il  fuoco;  ed  applicarlo  agli 
ogetti  capaci  di  concepire  gl’ inccndj,ej 
brugiare:  muouere  nell'aria  i venti,  e 
cagionar  turbini , c procelle:  fcuotcre  cò 
terremoti  la  tuia;  cd  aprir  yoragini,  folle- 


uarc  intempclleilmare:  ritenere  il  corfo  à 
fiumi , ò pure  far  effetti  vtili  contrari  i 
quelli:  rimouendo  le  cagioni  prontc,dalle 
quahquei  fucccfil  naturalmente  feguireb- 
bono.fe  quelle  non  fodero  impedite.  Così 
medefimamente  pofTonocommuoucrc  per 
iloro  fini  gli  vmori , che  fono  nel  corpo 
vmano  ( fatua  la  libertà , che  negli  vomini 
è nccefiaria  al  merito , ò al  demerito  di  pe- 
na, ò premio , fopra  la  quale  edì  non  han- 
no alcuna  difpolizione  ) ò in  altro  corpo 
animato;  cagionando  ancor  à viuenci  la 
morte;  poffono  far  quello  medefimo,  fcr- 
ucndofi  delle  virtù  naturali , che  fono 
afeofleànoi,  c ad  editano  notilfime:  e 
fono  negl iogetti,che  elfi  poffono  applica- 
re,^ tapradetto  moto,doue,  e come  più 
gli  piace  ; fe  dà  Dio  , ò dà  altra  forza  di 
Angelo fupcriore  .non fiano  impediti . In 
quello  modo,  poffono  far  cofe,  che  à noi 
nclèhino  marauigliofilfime  ; perche  info- 
ine , e dà  cagioni  ignote  prournienci , che 
fi  (limeranno  grandi  miracoli:  c feil  moto 
farà  dagli  Angeli  mali , faranno  miracoli 
di  quella  fpccie,  che  fecero  i maghi  alla_* 
prefenzadi  Faraonc:dc  quali,  contarmela 
predizione  di  Giesù  Criflo.jbbon  Jcran- 
no  i tempi  infelicidìmi  del  Regno  dell' 
An:icrifio.S«r£ewf  enim  ?feudockri(li,& 
Tftudopropbeù % & djbunt  faru  magna* 
& prodighila  vi  in  errorem  mducantnr  (fi 
fieri  potejì ) ttiam  eletti  (Mattb.  24.24O  Mà 
quelli  non  faranno  in  fenta  rigorota  veri 
miracoli;  quantunque  tali  fieno  per  ripu- 
tarli: perche  non  fupereranno  le  forze  del- 
la natura  , ne  derogheranno  à quelle  leggi 
ili  effa,  che  hà  volute  ordinariamcntc,che 
fieno  (labili,  il  creatore  di  quella  . 

Ór  quella  potenza  degli  Angeli , chCJ 
rifguardal’elternonollro , c lubordinata 
ancora  alla  direzzionc  de  loro  Principi  , 
che  fono  deflinati  dà  Dio  f quantunque 
non  Gano  di  quei  primi  fette  ) al  gouerno 
più  particolare  di  vna  tal  Prouincia,chc  di 
vn’àltra  : c di  vn  Regno  , che  di  vn’altro; 
come  è in  piacere  aìraltifiimaprouidenza 
di  quel  fupremo  monarca , dal  cui  cenno 
ogni  quantunque  minima  cofa  totalmente 
depcndc;  come  che  à quefli  per  onorarli  li 
fia compiaciuto  di  incaricarne  la  follecitu» 
dine,  e I ’efecuzione.  Nelle  vilìoni  profeti- 
che di  Daniele (cap.10.)  fi fàmenzionedi 
quattro  di  quefli  Angeli  prefidenti;  dò 

quali 
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quali  vno  chiamati  Principe  delia  Perii», 
l'altro  Principe  de  Greci , il  terzo  Princi- 
pe decl‘1  fradici,  che  dalla  terra  dipromif- 
iìone  lontani,  erano  confinati  nella  Perda; 
ed  il  quarto  Principe  del  Popolo  di  Dio, 
Michele:  fra  quali  partirono  difoareri 
contrarietà  fopra  la  liberazione  del  Popo- 
lo: c qucflidifparcri,  e contrarietà  nafee- 
uano  dà  ragioni  differenti,  che  aueuactaf- 
cheduno  di  loro,  per  procurare  il  bene  del 
Popolo  alla  fuacura  comincilo  :c  ben  po- 
ceuano  eflcrui,  fino  à tanto  , chefofTero 
dal  Principe  degli  Angeli  Michele  infor- 
mati, della  volontà  di  Dio , fopra  di  quell’ 
affare.  Dà  quello  fi  caua , quale  Ila  il  fine , 
per  il  quale  iddio  commetta  alla  cura  di 
quelli  Angeli,  le  Prouincie,  ed  i Regni:  e 
quale  il  frutto  della  loro  protezzionc; 
cioè  : Cosi gouernare  il  corto  delle  cofc, 
le  quali,  ò dalle  cagioni  feconde  libere,  ò 
pure  naturali  dependono  ; che  fi  propaghi 
il  conofcimcnto,e  culto  della  vera  religio- 
ne in  quei  paefi  ; fi  onori  Dio  , fiano  raf- 
frenati gli  sforzi  degli  (pirici  ma!igni,che 
fi  ingegnano  di  rendergli  fogetti  agli  er- 
rori , c vizj , e conturbare  ogni  facce (To  , 
che  polla  contribuire  alla  loro  profpcrità; 
edà  procurare,  che  abbondino  di  quei 
mezzi,  cherendino  facili  le  difpofizioni 
ad  acquifiare  la  viu  eterna . E quelli  fono 
i loro  affari. 

Chiamali,  ed  è , come  abbiamo  già  det- 
to , Principe , e Protettore  del  Popolo  di 
Dio,!’  Arcangelo  Michele;  perche  in  ri- 
guardo al  paflfato , egli  è fiato  Protettore 
della  Sinagoga  fedele,  e conforme  alla 
probabililfima  fentenza  di  molti  PP.  ,c 
SpoGtori , fù  quegli , che  apparue  à Gio- 
(uè:  ci  alla  domanda  che  quegli  fecedell* 
efler  fuo,  come  abbiamo  detto . 'Npfier  et, 
tm  aimfmorum  ì Rifpofe . 'Nequaquam: 
f ed  funi  Vrincepsexer  cititi  Domini;  èrtitmc 
Yrroo.Cosi  ancora  credei!  prudentemente, 
che  egli,  come  Rapprcfcntance  di  Dio,ap- 
paritTe  nel  Rouo  ardente  , che  liberà  fife  il 
popola  dalla  fchiauitù  di  Faraone , che  Io 
iòmmcrgefle  coll’efcrcito  fuo  nel  Mare 
RofTo,che  guidato  il  popolo  per  il  defer- 
to, che  gli  daffe  la  leggenti  Sinai,  e prefe- 
deflc  alle  battaglie , che  ebbe  cò  fuoi  ni- 
mici  nell’  entrare  nella  terra  promeffa  . In 
fommache  cucco  ciò , che  Iddio  operò  di 
gtaodc,  dimarauigitofoj  à beneficio  di 


quel  popolo  allora à lui  fedele,  fcgu'ile'' 

!ierleoper:,cd  applicazione  eli  quello  gran 
^incipcdi  cucci  g i Angeli.  Il  che  par  mol- 
to conforme, à quello  che  Gabriello diffe 
al  Profeta  nella  nfionc  già  detta.  ? <emo 
ejì  adiutor  meus  in  omnibus,  nifi  Michael 
princeps  y>tfter (ìO'2i.)  Volendo  manifc- 
llare , quanco  quegli  operaua  i beneficio 
del  popolo  d'Ifraele.  Ed  è molto  probabi- 
le , cheauendo  auuta  dà  Dio  quella  fo- 
praintendenza,di  cufiodirc , e promouerc 
in  quello  la  vera  religione,  in  ogni  princi- 
pale azzione,  chea  quella  apparrencrtej  , 
egli  fegnalalTe  il  fuo  zc!o,con  la  lua  attua- 
le affi  (lenza;  difponcndo  tutto  ció,che  po- 
tcua  farlo  degno  di  riceuere  il  Rèpromef- 
folidàDio,Crifio  Gicstì . 

Riprouato  che  fiì  quel  popolo,  efièndofi 
ribellato  dal  Media  Figliuolo  di  Dio,  con 
lapublicaprotefia.  'Non  habemut  regen 
nifi  Ceefarem.  E fondata  dà  Giesù  la  fua_» 
Chiefa;  in  vece  di  quel  popolo  ,e  della  Si- 
nagoga ripudiata,  fu  eletto  protettore  del- 
la Chiefa  Cattolica  dà  Dio,  lo  dello  Prin- 
cipe degli  Angeli.  E che  egli  cooperando 
alle  glorie  di  Giesù  Crifio  abbia  in  più  ap- 

F frizioni  dato  à vedere,  che  continua.» 
’vffizio  medefimo, tanti  tefiimonj  ne  ab- 
biamo , quante  fono  fiate  erette  balìliche 
in  fuo  onore;  fino  dà  quei  primi  tempi,  ne 
quali  ebbe,  dalle  perfecuzioni  dd  tiranni 
qualche  pace  la  Chiefa.  E qui  in  Roma, 
non  in  vno  folamcnte  ; mi  in  piti  tempi  lì 
venerala  fua  memoria:  come  di  (ingoiar 
protettore.  E lo  (ledo  fuccede  in  alcrcj 
Città,  c luoghi,  douunquc  fi  è dilarata , e 
fiorifee  la  pietà  dè  Cattolici,  Onde  come 
di  cofa  per  sé  nota, non  fi  vuole  più  minu- 
tamente oflèruarc . 

Oltre  quelli  Angeli,  chcnelmodo  che 
abbiamo  detto,  ci  proteggono  , infegna  à 
ciafchcduno  di  noi  la  diuinaScrittur.<_»  , 
che:  ^Angeli s fuis  Deut  mandjuit  de  te , y» 
cuftodiant  te  in  omnibus  Y«r  tuis  ( Vfalm. 
po.  il.)  Ed  in  quello  fenfo;  cioè  : che  i 
ciafcheduno  abbia  dato  Iddio  il  fuo  An- 
gelo cufiodc , ! * intende  con  il  confcnfo 
vniucrfale  dé  PP.  Greci, e Latini  la  Santa 
Chiefa  ,comc  dimofirano  i Teologi,  che 
coutrogli  Eretici , fpccialmente  Calumi- 
di,  trattano  le controuerfie  della  fede. Ben 
poteua  Iddio  cufiodire  accuratillì  inamen- 
te infinite  migliaia  di  milioni  di  mòdi  pie- 
X 2 ni 
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rii  di  vomirli , fenza  altro  aiuto; mà  volle 
;mzi  farlo  per  quello  mczzo,chcè  di  ono- 
re agli  Angeli,  ed  à noi ;cd  e vincolo  fcam- 
bicuolc  di  eterno  amore.  Poiché  douendo 
noi  concili  conuiuere  tutta  l'eternità  bea- 
ta; riguardando  dii  noi  come  beneficati,  e 
noi  fcambicuolmcntc  elfi  loro  come  be- 
nefattori 5 fommamcntc  ci  amaremo . La 
loroculìódin  richiede  la  noflra  coopcra- 
zione, pei  noftro  onore.  Poteua  Iddio  in- 
trodurre  nella  terra  promeflà  il  popolo 
fuo  , fenzache  nè  pur  vno  sfoderane  la_» 
fpaJa:  nulladimcno  volle,  che  la  guada- 
gnando, non  a forza  di  foli  miracoli  ;mà 
ancora  col  valore  della  propria  virtù  mili- 
tare ; acciòchc  l’acquiflomcdcfimo  folfc  , 
non  foto  pereffi  forcunatojmà  ancora  glo- 
riofo.  E tale  è altresì  l’ordine  della  Proui- 
denza  di  Dio , che  vuole  , che  nel  modo 
niedcOmo  , che  quelli  la  terra  ,noi  acqui- 
siamo il  ciclo  . Or  quell 'Angelo  nc  modi 
medcGmi , che  fi  fono  olferuati  di  fopra , 
s’impiegano  nel  nofìro  aiuto:  e tanto  più 
applicatamente;  quanto,  che  Iddio  dà  à 
ciafeheduno  di  quelli  la  cura  fpcciale  im- 
mediata di  ciafeheduno  di  noi  • Or  cornea 
elfi  ciò  facciano  , impariamolo  dà  S.  Ber- 
nardo ( Serro.  2. in  vigilia  Doni.) 

Qtuntum  putatis  dejìaerant  ciues  cxleftes 
inflaurari  ciuitatis  fux  rumasi  Quomodo 
difeurrunt  meda > inter  nos  , & Deum , fide- 
lijlimi portante s ad  eumgenutus  noflros 
if  fiut  nobis  grattarsi  deuotifjimè  reportan- 
te s } Tlanè  non  dedignabuntur , vt  ftmus 
tartan  foca , quorum  facìi  funi  iamminiftri. 
Quelle  notizie  fono  à me  parute  degno 
della  voflra  attenzione  ; per  cllcrc  della 
qualità  di  quelli, che  tanto  ci  amano  in  cer- 
ia;  e con  tanto  ardente  dcfiderio  ci  brama- 
no eterni  compagni  delle  loro  allegrezze 
nel  cielo . 

5 V. 

Del  culto  , e venerazione , che  dobbia- 
mo a Santi  ^Angeli  ; per  corri - 
[fondere  al  beneficio  della 
loro' protesone . 

PAdre  Direttore.  Mentre  io  vivdiua 
tratt  are  di  cosi  bella  materia , hò  au- 
uertito,  che  due  motiui  dà  quellafi  pote- 
uanocauaie , per  illabiiire  l'clczziono» 


che  ciafeheduno  di  noi  hi  fatta  dell’  Ot- 
timo Stato  ; ed  in  ella  Tempre  più  perfez- 
zionarci . L' vno , e l’ altro  vien  propollo 
ancora  dà  S. Bernardo  , à Tuoi  Rcligiolì; 
colfcntimento  medi-fimo,  che  ciauetc  ri- 
ferito: e dice  cosi.  Feftinemus,  obfecro  di- 
lethjfìmi , ftfiinemus  . Tota  nos  multitudo 
Cuna!  caeleflis  expeelat . Exultare  -Angelo! 
feennus,  quando  corner  fi  f umus  ad  parnitert- 
tiam.  Vroficiamus , &•  feftinemus  compiere 
de  nobis  eorum  Ixtitiam.  E veramente  è co- 
si. O’  quanto  giubilarono  gli  Angeli  in_» 
quel  tempo, che  noi  facemmo  l’clezzionc» 
che  abbiamo  fatta;  per  la  gloria,  che  in 
quella  daremo  à Dio  : per  l’vtilc  , ch&noi 
nccaucrcmo:  per  l’cfcmpio,  che  quindi  ne 
aueranno  i fedeli  ! Mà  tanto  più  ne  gioiro- 
no , quanto  chc,quantunquc  noi  no!  Tap- 
piamo , ò non  l'abbiamo  auucrtito  ; per  le 
difpofizioni,chc  per  le  loroindullrie,  per 
le  loro  preci  1‘  hanno  precedute;  dii  in.* 

;[ucllackzzionc  hanno  vna  gran  parce.Ef- 
cndoadunquc  quell’opera  non  fidamente 
noflra;  perche  odono,  che  Iddio  hà  fatto 
à noi  con  la  Tua  grazia;  abilitandoci  effi- 
cacemente à concepirla;  mà  appartenendo 
ancora  ad  elfi, cornea  cagione  ifirumcnta- 
lc  , della  quale  fi  è feruito  il  Signore , per 
farci  quella  mifericordia, -con  qual  culto  » 
con  qual  venerazione  ad  elfi  più  grata, pof- 
fiamo  noi  onorarli  di  quello,  nel  quali, ad 
onor  loro,  e per  colmare  la  loro  allegrez- 
za , Siamo  faldi  nel  conceputo  proponi- 
mento llabilicodà  noi,  con  tante  ,c  così 
accurate  ntieffioni  : c crefciamo  ineiTo  di 
virtù  in  virtù,  finoà  renderci  ficu raccer- 
ta quella  vocazione  alla  gloria , alla  quale 
per  quello  mezzo , chcc  opera  ancora-* 
delle  loro  indullric.  Iddio  cihà  chiamaci* 
L*  altro  motiuo  fimilmcncc  apportato 
dal  Santo  è quello'.  Vee  tibi  quicunquees  , 
qui  delìberas  redire  ad  lutum  , reuerti  ad 
Vrnmitum!  Vutasneplacatos  habebis  jfnge- 
los  in  iudicio , quos  tanto , ér  tam  fptrato 
priuare  vis  gaudio  l (:bi)  Quel  primo,  che 
c motiuo  di  air.orc,ferobra  à me  vno  {pro- 
ne d’oro  , che  il  Santo  Abbate  ci  pone  al 
cuore  : Mà  quello  è vno  fpronc  di  ferro 
ben  acuto,  di  ragioneuolc  timore  ; in  vn 
affare  il  più  importante,  d’ogn’altro;  in_* 
cui  vna  volta  fidamente  fi  può  errare,e  non 
hànmedio  l'errore.  Quello  motiuo  mi 
rammenta  il  fondato  parere  di  coloro,  che 

con 
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:onil  Dottore  Anpehco(<?Hx/f.iij.a«.(S)  Padre  Terzo . Dire  ottimamente  , che 
nfccnano  , che  fc  bene  appartiene  alla  di-  dobbiamo  al  nodro  Angelo  cudode  pro- 
pina’nictà,cheipeccacori,perqnalfiuoglia  feflare  quel  culto  di  fermiti  diuota,  che 
cumulo  <Ji  fccleraggini  nonlianoabbàdo-  nonfolamcnte  richiede  1 eccellenza  della 
nati  dalla  grazia  {ufficiente  à conuertirfi, e fua  natura  fopra  la  nodra;  cd  il  merito 
non  r imanghino  priui  affatto  degli  aiuti , della  virtù  ; mà  anepra  c douuto  a lui  per 
che  fecondo  l’ordincdella  Prouidenzaj  debito  di  ncccflaria  gratitudine  . Ma  non 
prefente  fono  communi  à tutti  gli  vomì-  à tutti  fi  può  preferiuerc  nella  parcicolari- 
ni  si  come  tutti  fono  creati  dà  Dio  per  tà  de  fatti,  la  medciìma  formi  di  culto  i 
laluarfi  ,c  fono  in  via  per  quedo  termine . Deuc  attenderli  alla  capacità  di  colui , che 

Così  è con  verfo  richiede  la  diuina  giudi-  profitta  la  diuozionc,-  la  quale  tal  volta-, 
zia  , che  qualche  volca,  per  alcun  brcuo  nonforinontcrà  la  sfera  delle  orazionivo- 
tempo.ò  in  qualche  cafoparticolarc,non  cali,  òdi  qualche  penitenza  edema.  Si 
fi  mantenghinoà  peccatori , alcuni  parti-  deuc  aucr  riguardo  alle  occupazioni  fpi- 
colan  aiuti,  de  quali,  per  le  proprie  colpe,  rituali?  nelle  qual  i è per  neceflìtaimpiega- 
eflì  fi  rendono  più  fpecialmentc  indegni:  e to:  alla  commodità,  che  gli  c pronta  ,pcr 
fià  quelli  fono  quegli  aiuti,chc  dalla  prò-  fecondare  il  fuo  buon  genio,  e limili.  On- 
tezzione  degli  Angeli  dipendono  . Pare , de  in  queda  fofpcnfione  non  vi  aurei  fa- 
chc  quedo  Ita  cfpredàraente  il  fenfo delle  puto  prcfciiucrc  altri  modi  diuoti,  da 
parole  di  Gieremia  Profeta  , parlando  dà  quelli , che  voi  auecequi  oggi  vdui  prò- 
reprobi  fotte»  l’allegoria  di  Babilonia.  Cu - porfi  per  la  venerazione  del  Santo  l rotet- 
rauimus  Babylonem,  & non  ejl  fanata,dere-  torc?fc  S.  Bernardo  non  mi  suede  mfegna- 
linquamus  eam  1.9O  Ed  io  crederei 1 , che  ta  vna  forma  ottima , di  esercitar  la  diuo- 
vno  di  quelli  cafi  foflc  ,il  priuare  gli  An-  zioncfpeciale  all  Angelo  Cudode,facilcà 
geli  della  fpcraca  allegrezza  conceputa_>  tutti,cd  vniuerfaliffima.  Egli  adunque  di- 
nella  nodi  a conucrfione,con  I'abbando-  cc  cosi(  Serm.  11  .in  Vfalm.  Qui  habitat) 
nate  quello  dato  eletto?  per  ritornare  à Angelo  nofìro  debemut  reuerentiam  prò 
quel  modo  di  viuere  , con  tanti , ccosi  pr  a lentia:  Deuotionm  prò  bentuountia. _»  : 
chiari  lumi  conofciuto  per  noi  moltope-  Fiduciam  tnocufiodia.Cautè  ambula:^  fci- 
ricolofo . Ne  mi  pare  di  crederlo , fenza  licet  cui  adf unt  Angeli  ( fìcut  eis  mandatimi 
ragione  • mentre  quedo  mancamento  ri-  eft)  in  omnibus  'vi>s  tuis  : In  quouis  diuerfo- 
fimarda  non  vna  ,ò  due  di  quelle azzioni  rio , in  quouis  angui 0 , -Angelo  tuo  reueren - 
mal  fatte , che  agli  Angeli  difpiacciono  5 tiam  babe.  Tu  neaudeas  ilìoprxfcntei  quoi 
mà  vna  ferie  intiera  di  quelle  azzioni  bidente  me  non  audtres . 
comprende,  per  le  quali  all'vltima  rouina.  Tre  parti  adunque  hi  quedo  culto  , ò 
l’ingrato  volontariamente  fi  difpone.Mà  venerazione , che  fi  deue all' Angelo  Cu- 
il  tempo  ci  manca.  Dica  brcuemcntc  fe  vi  dode.  La  prima  c vn  rifpetto  conttnuo,al- 
c alcuno,  che  in  qualche  punto  della  ma-  la  fuaprefenza  in  modo,  che  non  fi  faccia 
teria  trattata  , alcuna  cofadefidera  . cofa  alcuna  morale  „•  quantunque  in  vn_» 

Dubb.  A’  mè  roda  il  defidcrio  diedero  cantoncino  il  più  ritirato  della  cafa  ; di 
iftruito  in  qualche  culto  particolare , con  quelle  , che  latte  in  prefenza  di  vn  vomo 
il  quale  io  poteffi  facilmente  venerare  il  di  qualche  riguardo  , ridonderebbero  in 
mio  Angelo  cudode.  Poiché  fono  cosi  difpreggio  Ji  quello,  e modrircbbcncll’ 
grandi, così  continui, cosi vniuerfali quei  operarne  dima  vile,  ed  al  merito  di  lui 
benefici,  che  dà  lui  riceuwmo,chemi  pa-  fproporzionata  . Dà  quedo  fiegue  , cho 
re  ftà  nodri  Santi  auuocati , doucrlì  à parec  dell"  ottima  diuozionc  all’  Angelo 
quello  il  primo  luogo.  E tanto  più  lo  me-  cudodcc,ilprocurareadonorediluiman- 
tita  5 quanto  che  ci  aflifte.  in  tutte  Io  tenercilcuorepurodàognibruttczzavo- 
matcrit,alle  quali  vàà  terminare  immedia-  lontana.-  cd  il  corpodàogni  immodedia  . 
lamentela  protezzione  : eziandionon  in-  Molto  più  poi  fiegue  , per  quedo  rifpetto 
uocato.Ondeé,  chevna  giuda  gratitudi-  mede  lìmo  , che  deue  l’vomo  adenerfi  dà 
nerifhicde,  che  ciafcheduno  abbia  àcuo-  quel  parlare  liccnziofo  , che  offenderebbe 
re  in  modo  particolare,  il  venerarlo.  vnaperfona  fauia,  fc  1’  vdiflc  5 edàquei 
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fatti  morali , de  quali  la  natura  medelìma 
fe  ne  confonde  ; e la  faccia  retta  coperta  di 
rotture  pcnofo , fc,non  dico, gli  vede  5 mà 
ode  narrarli.Or  quitto  rifpetto  all'Angelo 
prefentefi  deue,  per  la  nobiltà,  purità,  e_» 
fincità  del  fuocttcre  ; mà  quando  pur  vo- 
Icttimoauer  altro  riguardo , cheaU'ettcr 
quegli Rapprefentantc di  Dio,  mandato  à 
rifedere  continuamente  con  noi , perno* 
ttrovtilej  perii  quale  l’Angelo  ci  è fempre 
prcsctesbcn  vedete, che  à quel  rifpettocfat- 
ciflìmo  faremmo  per  quetta  fola  cagione 
neceflariamcntc  obligati.  Quello  rifletto 
propolc  à fuoidifccpoliG lesti  Critto,ac- 
cièche  gli  forte  vn  potentittìmo  motiuo  di 
abominare  gli  fcand.il i di  quei  peccati, che 
all’altrui  innocenza  fono  di  inciampo , di 
precipizio.  Angeli  eortim  femper  "r>idmt 
facum  Tatris  mei , t]ni  in  ctelis  tjl . R spet- 
tategli : in  riguardo  degli  Angeli  inuiati  di 
Dio,  che  appreso  quegli  riflettano;  à qua- 
li fidàoccalìonedi  rouina . 

L'altra  parte  di  quello  culto, dia  corri- 
fpondenza  diuota  della  nottra  volontà  al 
grande  amore, che  etti  ci  portano.  L'An- 
gelo ci  ama  cosi,  che  non  lafciapalfare^i 
inutilmente  alcuna  occafione  , fenza  pro- 
tnuoucrc  il  nottro  vtile;  al  trono  di  Dio, 
che  Tempre  vede,  con  le  fuppliche  fue;  ed 
al  nottro  cuore,  cò  buoni  configli;coope- 
rando  al  nottro  vantaggio.  Sempre  veglia 
attento  à difenderci  dalle  inGdie  del  ne- 
mico infernale  .-ndmaici  lafcia; quantun- 
que dà  noi  non  curato  , dà  noi  dileggia- 
to. 11  che  dimoftra  la  finezza,  c perfezio- 
ne del  perfettittìmo  amore,che  eglicipor- 
ra.Or  a quetto  amore  deue  proporzionarli 

Juella  prontezza  di  volontà  dal  canto  no- 
ro,  cnc  chiamali  Diuo^imte:  con  la  qua- 
le l’ vomo  lì  offerifea  à far  tutto  quello, 
che  è in  piacere  di  colui , i chi  dobbiamo 
corrifpondcrc  infuo  fcruizio;promouen- 
dolo  in  noi,c  negli  altri;  in  quanto  fi  può, 
cd  in  tutte  le  occafìoni.  Qyclta  nafee  dal- 
la attenta  conlìderazione  de  benefici  ,che 
continuatamente  riceuiamo  dal  nottro 
Angelo  cuttode.  Dalla  notizia  perfetta  de 
nofiri  innumerabili  bifogni  ■ Edallifoc- 
corfi.checiafchcduno  di  etti  reca, propor- 
zionati,fe  non  alla  nottra  volontà ,che  non 
è informata  di  quello,  che  nelle  particola- 
ri circofianzedel  fatto , à noi  ci  conuen- 
gonoì  certo  c,  fono  tali;  che  alla  mi  futa  di 


quella  vtilità  perfettamente  fi  aggiuflano, 
cheall'jcquitto  del  nottro  vltimo  Fincj 
efficacemente  cidifpongono. 

La  1 erza , cd  vltima  parte  è,*  La  fiducia 
collante , nella  loro  protezzionc  ; dalla  . 
quale  dipende  il  ricorfo  frequente  al  loro 

Eatrocimo.  Quetto  può  farli, ò con  quelle 
reui  orazioni,  che  chiamiamo  Giacula- 
torie ; ò pure  con  qualche  pia  formola  di 
orare  ; ò compoiia  dà  colui  che  la  fà , c_» 
fono  le  migliori;  ò vero  fatta  dà  altri ,à 
quetto  effetto  , c diuotamente  recitata  » 
Quella  fiducia  nafee  dalla  cognizione, che 
noi  abbiamo  della  fantitd,  e merito  del  no- 
ftro  Santo  Angelo , e dell'amore , con  il 
quale  c amato  dà  Dio  , cd  egli  ama  Dio  , 
che  fempre  vcde,  c gode,’  e della  potenza  , 
che  per  quello  rifpetto  gli  conuiene . Si 
accrefcc  forza  alia  fiducia;  dalla  conlìde- 
razioncdi  quella  infinita  prouidenza  , che 
1*  hà  afl'egnato  per  cuttode  : conoscendo  , 
che  era  mojtoabile  all’vffìzio.al  quale  Io 
dellinaua:  in  riguardo  allafapienza,della 
quale  era  dotato.  Efc  la  felice  condotta 
di  vn’afTare  confulerabile,  efeguita  con  fe- 
licità da  vn  minillro  à quella  deputato  , 
torna  in  gloria  del  Principe,  che  lodcpu- 
tò:che  dobbiamo  dir  noi,dellc  deputazio- 
ni, che  fà  iddio  dò  minifln  fuoi  nell’  ar- 
duo affare  della  fatate  dcll’anime,  che  Io 
filma  degno  di  raccomandarlo  allo  ttelfo 
iuo  Diurno  Fgliuolo /"Quella  fiducia  di- 
uicne  prattica  ,nel  ricorfo  nottro  »•  appog- 
giata all'amore,  che  l'Angelo  ci  porta , ed 
al  fommodefìdeno,  che  egli  hà,  di  efe- 
guire  con  tutte  le  forze  fue  puntualmen- 
te, quanto  Iddio,  in  riguardo  à quitta  cu- 
stodia dcll’vomo,gli  comanda.  Or  di  que- 
lli tre  vincoli:  Rifpetto riucrente  : Grata 
comlpondcnza.’Arrorofo  ricorfo;  faccia- 
fi  quel  Funiculus  triplex , il  quale  difficili 
Tumpitw(Fccles.4'ii.)  E con  quetto,  le- 
gate fortemente  la  vottra  volontà  all’An- 
gelo veltro  cuttode;  cd  à mio  crcdcrc,per- 
iczzionandoui  in  tutù, e tré  quelli  riguar- 
di , arriucrete  à venerare  il  vottro  Angelo 
Cuttode, e dargli  il  culcopitì  caro,  cncà 
lui  per  voi  dare  fi  porta  : e l’impegnerete  i 
beneficami  fempre  pili , cd  al  fegno  mag- 
giore. 

Padre  Direttore.  Io  retto  perfuafo,  che 
quando  ficgua  la  prauica  di  quello , che 
voi  R.  P.  ciauece  fpicgaco , nelle  parole 
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del  diuotiflìmo  degli  AngeliBernardo  San* 
to  ; adempiremo  quelle  grandi  obligazio- 
ni,  chcvcrfo  quelli  grandi  Principi  della 
cclefle  milizia,  e guerrieri  del  Dio  degli 
efcrcici  ci  corrono  ; e molto  poco,  anzi 
niente  auremo,  che  temere  leinfidiedelli 
nimici  infernali . Allora  si , chea  fauorej 
del  diuoto  fi  verificheranno  le  promeflè 
fatte  dallo  Spirito  Santo  per  il  Ré  profeta. 
-Angelisfuis  Deus  mandauitde  te,  vr  enfio- 
dura  te  m omnibus  y>ys  tuis . In  marnbus 
portabunt  te , ne  forti  offendas  ad  lapiderà 
pedem  tuum.  Super  afpiaem,  &bafui[cum 
ambulabis,  & conculcabu  leonem,&  draco- 
nem . Oh  che  gran  premio  contiene  quella 
promelTa  1 Ma  non  ci  é più  tempo  dà  fpie- 
gave  i particolari  vantaggia  qualifi  riieri* 
ice.  Dica  ciò,  che  hàofferuaco  del  culto 
della  Bcatifljma  Vergine  ,ilK.P.  Quarto. 

PARTE  QVARTA. 

Della  Venerazione , e Culto  douuloà  Maria 
tergine , Madre  di  Dio  , Regina , e Si- 
gnora no  fìra  , per  gli  ecce ffl , ebebà  fo- 
pra tutte  le  pure  creature. 

SI. 

Si  offerua  la  grandezza  fopra  tutte  le 
creature , dà  tri  relazioni  , che 
Maria  T^oFra  Signora  hà  à 
Dio, di  FirliuolaidiSpo * 
fa:  di  Madre  • 

PAdre  Quarto . Doucndo  cfporui  ciò  i 
che  hò  oflerunto  fopra  l’eccellenze  , 
per  le  quali  Mina  Vergine  M dre  di  Dio, 
é Signora  nollra  : e dunollrarui  come  ella 
nel  mèrito  della  grazia  , c della  gloria  , é 
maggiore  di  tutti  li  Santi , e fopra  tutti  gli 
Angeli  s’inalza:  ed  in  confluente  fe  lede- 
re quel  culto  maggiore  , che  le  feudo 
chiamano  Ipefdulia,  mi  aprirò  l’adito, 
argomentando  quel  merito,  lacuiproua 
non  cade  fotto  i noli  ri  fenfi;  dall'effetto 
necefl'ario,  che  noiapertamente  vediamo; 
e mi  fondo  fopra  le  parole  della  medefima 
Vergine  nel  fuo  Cantico  marauigliofo . 
Fecit  mihi  magna  qui  potens  efi  . Ecco 
efprelTo  il  fondamento  di  vn’eccellenza , 
che  non  può  fpiegarfi  con  altre  parole, che 
quelle,  le  quali  cornfpondano  alle  qualità 


, ■ 167 
del  facitore.  Magnus  Dominus , ir  laudabi- 
li s nimis  (Tfalm.9 5.^.)  più  non  sì  dire  del- 
la grandezza  di  va  Dio  , più  non  può  inal- 
zare le  opere  di  quello  , lapicciolezza  no- 
flra;benche  animata  dallo  fpirito  di  profe- 
zia • Mà  chequello , che  dice  la  Verginea 
fia  vero,  lafciando  le  altre  ragioni  ,che  lo 
dimoflrano  : lo  proua  ella  medefima  con 
validillima  forma  d’argomentare , dalla — ^ 
verità  del  ncccfTario  confcguentc.  Fece 
enim  ex  hoc  Beatam  me  dicent  omnesgene- 
r attorie  s.  Ondefe  quello  c vero,  quello  c 
indubbitabilc,eciòà  noié  euidente . 

Or  io  vi  prego  ad  ofleruarc  in  queflo  fuc- 
ceffo confcguentc,  vno  dè  maggiori  mira- 
coli, che  abbiala  nollra  fede.  Profcrifce  > 
quelle  parole  vnapoucra  Verginclla,fpofa 
di  vn  Legnaiuolo, e del mificrioincd’abile 
di  cui  parla,  fola  è teatro  la  fua  Cognata 
Elifabett.i . Si  dice  in  vna  piccola  llanza  , 
fenza  vederli  in  tutto  il  podìbile  , con  oc- 
chio deli’vmana  prudenza  alcuna  proba- 
bile contingenza  ; nella  quale  quelle  paro- 
le pollbnoauuerarfi  dal  baccello  predetto. 
Richiedeua  l’adempimento  di  quello  det- 
to, che  folle  per  tutto  il  mondo  propagata 

auclla  fede,  che  nc  pure  er  i nata, per  la  pre- 
lazione dell’Euangelio  : e che  parlafliu 
con  la  lingua  di  tutte  le  generazioni . A’ 
quelle  lodidoucuanocorrifpondcrc  le  ge- 
nerazioni; cioè  : Le  pallate  con  Io  fpirito 
di  profezia  :Le  prefenti  con  le  chiare  co- 
gnizioni del  fatto:  Elefucureperlcfortif- 
fime  difpofizioni  à fuccedtrc.  Infiamma 
omnes  generationes  doueuanoconucnire 
in  vn  fornimento  folo;  cioè  : Che  quella.» 
pouera  Verginella , che  della  grandezza 
fua  daua  vn  tal  contrafcgno:  doueffe,non 
per  qucfla,ò  quella  pa rcicolar  prerogatiua; 
mà  acclamara  allblucamente,  e per  tutte , e 
fopra  tutti  chiamarli  Beata. Ma  per  rendere 
tutto  quello  pofCbile;  non  che  probabile , 
che  richic Jeuafi  di  necefiità  precifa/Oh 
grandezza  di  Maria  ! Oh  potenza  di  Dio  , 
che  à tanto  l’hà  cfaltata  ! Richiedeuafi , 
che  in  tutte  le  nazioni  folle  oppreflTa  l'Ido- 
latria, che  per  ogni  parte  del  mondofofto 
ro  calpeftatc  l’Ercfie , che qucllegrandez- 
ze  impugnauano,  che  dà  per  tutto  follerò 
propagate  le  vittorie  della  Fede . In  modo, 
che  l’illeirancll’acquiftarcàCrillo  Figli- 
uol  di  Dio  leadorazioni , c le  a lorazioni 
di  Latri»;  l’adorazione  à quella  folamcnte 

infc- 
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inferiore,  ed  à tutte  fuptriorc  acquillaiTc 
a Maria  Madre  del  Figliuolo  di  Dio.  Or 
k quello  lia  fatto,  ó nò,  voi  lo  vedete, voi 
pc  gioite . Mentre  il  mondo  con  la  lingua 
strutte  le  nazioni  acclama  Copra  alla  V er- 
gine Madre  con  fingolari  applauG  di  gio- 
ii i,  e conforme  al  oracolo.  Ex  hoc  Ueatam 
me  dicent  omnes  getter  ationes . AdunquO 
qual  dimollrazionc  vi  pollo  io  apportare 
piti  forte,  più  chiara  ,che  quanto  in  tutta 
laChiefa  fua  hà  fatto  Iddio  di  grande, tut- 
to come  nel  fommo  della  fua  alToIuta_» 
grandezza , fi  riirotii  in  Maria  : fecitmihi 
magna  qui  potensefl? 

Con  quella  fola  ragione  io  aurei  fuffi- 
cicntcmcntcprouato  il  merito  della  vcnc- 
razionedouuta  à Maria  nollra  Signora, d’ 
edere  Copra  tutte lepurccrcaturc,pnorata, 
ed  cfaltata . Ma  come  potrei  iodefraudar- 
ui  diqucipenfieri,  dà  quali  ho  fcntito  de- 
riuarli  nel  imo  cuore  non  picciolo  con- 
tento, riconofccndo  i particolari  di  quella 
grandezza  ; Capendo  quanto  volentieri  lì 
oda  difcorrerc  delle  prerogatiue  di  ehi  fi 
ama;  ed  efiltare  i pregi  di  ehi  fi  adora/  Lo 
farò  con  breuità  si,  mà  non  pregiudiziale, 
per  quanto  io  pollo  , alla  fufificientc  intel- 
ligenza dè  fondamenti  di  quelle  eccellen- 
ze , per  le  quali  Maria  Regina  nollra  exaU 
tata  e ft  fupcr  choros  ^ fngelorum , come  ci 
infegna  la  Santa  Chiefa  . 

In  primo  luogo  olltruo  l’ eccello,  per 

J nelle  tre  relazioni , che  Maria  ha  alle  tre 
erfonc  della  Santifiìma  Trinità, proprie 
fuc,cd  à niun’altra  creatura  communi, che 
fono  di  Figliuola  aH’Eicrno  Padre.diSpo- 
fa  allo  Spirito  Santo , di  Madre  al  Verbo 
Eterno.  Merita  Maria  venerazione  mag- 
giore di  quella , che  porta  giàmai  conue- 
nirc  à pura  creatura , minore  Colamento 
alla  douuta,  à chi  è Dio  , ò vnita  iportati- 
camcntcàDio.  Perche/ Eccolo.  Maria 
all'Eterno  Padre  hà  relazione  di  Figliuo- 
la; mà  in  modo, che  in  lei  fidamente  com- 
parifee  in  tutta  la  sfera  della  fua  perfezzio- 
ne  quella  grazia  ,per  la  quale  Iddio  adotta 
figliuoli.  Ogni  Angelo , ogni  eletto  hà  re- 
lazione di  Figliuolo à Dio  : E Giesù  chia- 
ma i Cuoi  difccpoli , Cuoi  fratelli , dicendo 
à Maddalena,  Vede  ad  fratres  meos , ir  die 
tit.  sAfetndo  ad  Tatrem  meum,&Vatrem 
yseflrum,  Deum  mewn , ir  Deum  ' reftrum _» 
( Ioan, 20,17.  ) 6 iofegna  ,che  i fe- 


deli fono  figliuoli^  come  tali  coeredi  del- 
la paterna  eredità  . Ipleemm  fpirilus  tefli- 
monium  reddit  f piritici  nojiro  , quéi  fumili 
filli  Dei.  Si  hxredes.  baredes  quid  sm 
Dei , cohxredes  autemCbrifH  ( Ror» . 8.  i<5.) 
E l’Apollolo  S.  Giouanni  fcoprcndo  l’ al- 
tirtìmo  fine,  perii  quale  il  Verbo  di  Dio 
toucua  vnita  à se , per  vnionc  per  fona  le  , ò 
Ipodaticala  natura  vmana,  dice  Quotquot 
autem  receperunt  eum  ,deda  eit  potejlatem 
filiot  Dei  fieri  f1.12.JOr  qui  perconofccre 
l'ecccrto  di  eccellenza  fuprema,  che  Copra 
tutti  quelli  hà  Maria  , fi  vuole  fupporrc  , 
che  l’Adozzionc  della  quale  qui  parliamo, 
non  e di  quella  maniera,  quale  c fra  gli 
vomim  quella  forma  legale,  ò ciuile,  che 
dir  vogliamo;  la  quale  niente  toccando 
l ‘interno,  ò l’eficrno  di  colui,  che  diuicne 
figliuolo  adottiuoi  dcriua  dalla  volontà 
del  Padre  Adottante;  perii  quale  l’Adotta- 
to acquifta  ragione  di  fucccdere  nell'ere- 
dità di  quelli;  in  quella  guifa,che  gli  com- 
peterebbe, fe  di  quelli  forte  figliuolo  per 
natura.  L’Adozzione , per  la  quale  noi  di- 
ucniamo  figliuoli  di  Dio  ,non  è cosi  per- 
che Iddio  lì  fà  nollro  Padre , c noifiamo 
Cuoi  figliuoli  per  vna  tal  forma,  che  è par- 
ticipazionc  della  fua  diurna  natura  ,come 
dice  il  Principe  degli  Apertoli , parlando 
di  Giesù  Crifto .Verquem  maxima, irpre- 
liofa  nobis  promijfa  donauiti  "W  per  hxcef- 
ficumini  diurna:  coufurtes  natura  (2. 1. 4.  ) 
In  quella  generazione, Padre  è Dio  : Seme 
prolifico  è la  grazia  preueniente  : Madre  c 
la  volontà,  che confentendo,  e cooperan- 
do à Diodiuiene  feconda  ; cfuopartoè  , 
l’vomo  giurto,  della  cui  giullizia,  ò fanti- 
tà  ,c  quali  anima nobilirtima,  ediuma_>  , 
CharitasDei  diffufa  in  cordibus  nofìris  per 
inhabilantem  Spmtum  Santìum , qui  datus 
eli  nobis  ; E per  quell'  anima , viue  vita  di 
Dio.  Quella, diciam  così , generazione 
adottiua,  rapprefenta  m immagine  quanto 
fipuò  perfetta,  la  generazione  naturale 
eterna  del  VcrboDiuino.con  quella  diffe- 
renza frà  le  altre , che  l’clTèr  figliuolo  il 
Verbo  l’hà  dalla,  natura  : l’vomo  giurto 
l’hà  dalla  grazia.  Per  quella  il  figliuolo 
naturale,  comcd.cc  l’Apoftolo.  EJtfplen - 
dor  gloria , & figura  fubflantia  eius  ( Hebr . 
1,  3.)  H riucla  lo  Spirito  Santo  nella  Sa- 
pienza . Condor  efl  lucis  aterna , ir  fpecu- 
lum  fine  macula  Dei  maiefiatis , & imago 

boni - 
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b&nitatis  UliHth‘26.)  Per  quella  il  figliuo- 
lo adottiuo  è filius  ludi  (lo art.  12.16.)  luce 
partecipata  perquellaluce  vera , qnx  illu- 
minai omnem  hominem  'venientem  in  bunc 
tnimdum.E  perqucfia  fi  auuera  il  loro  pre- 
gio. Voiejlis  lux  mundi  (Mattb.f.14.)  Dilli 
partecipata  , per  quella  luce  vera  , chcè 
Gicsù  trillo  ; perche  in  lui  ricrouifi  tut- 
ta la  pienezza  della  grazia:  c dà  lui , e per 
lui  fi  derma  in  tutti  quelli,  che  per  quella 
grazia,  fono  figliuoli  di  Dio-  De  plenitu- 
dine eius  omnes  accepimus . 

Quella  Adozzione,  per  la  quale  noi  fia- 
tilo figliuoli  di  Dio,  fc  bene  confidcrata_» 
in  se,  è realmente  vna  ; nulladimeno  vir- 
tualmente in  due  modi  può  confidcrarfi  • 
L’vno  è,  quando  Iddio  aà  la  carica  creata; 
c la  grazia  diuina  ci  fi  infonde  nell'anima, 
che  è dono  dello  Spirito  Santo;  nella  qua- 
le confille  la  participazione  della  diuina 
nacura,  e la  cagione  formale,  ne  è la  flefla 
grazia.  L’altro  c,quandopcr!a  grazia, che 
abbiamo  decca,comc  per  mezzo, acquillia- 
rao  non  folamcntc  i doni  ; mà  lo  llefiò 
Spirito  Santo  donatore,  e la  fuacommu- 
nicazionc  , per  mezzo  della  grazia  : è ca- 
gione formale  di  quella  adozzione;  per  la 
quale  egli  abita  in  noi,  c noi  non  folamcn- 
tc  fumo  nominaci.-mì  veramente  fiamo  fi- 
gliuoli di  Dio,  e Dei . Onde  il  Rè  profeta 
dilTe  parlando  agli  adottati , in  perfona  di 
Dio  adottante.  Ego  dixi  Dij  tjìii,  & filli  ex- 
tei fi  omnes.  E S.  Bafilio  Ulom.  de  Spir.San .) 
dalla  diuinità  degli  vomini  figliuoli  di 
Dio,  ne  cauainconfegucntc,  che  è Iddio 
Io  Spirito  Santo . 'Necefle  e(i  enim  diuinum 
effe  Spiri tum , & ex  Dto  effe , qui  Dijs  diui - 
aitati!  e/l  cau fa.  Or  quella  adozzione, che 
inquanto  all’ Adottante  non  può  riceuere 
accrefcimencopnercé  che  è Iddio  infinito, 
puòriceuerlo  nella  grazia  più  intenfa  del- 
la Adozzione  ; e nelU  più  perfetta  coope- 
razione à quella  grazia,  ncU'Adoctaco:  ed 
in  quelli  due  riguardi  il  Figliuolo  di  Dio 
adottiuo,  nelle  ifcrc  fua  immagine  può  ef- 
ferpiù,  ò meno  conforme  all’originalej , 
che  è Iddio;  e più,  ò mcnoecccllcnte. 

Diamo  ora  vn’altro parto,  ed  attendia- 
mo al  grado  fupremo  di  quella  prcrogati- 
ua  .Giesù  Crillo  è Figliuolo  naturale  di 
Dio  ; non  folamence  in  quanto  è Dio  per 
la  generazione  eterna;  ma  ancora  in  quan- 
to Vomo,  peri’ Vinone  Ipollacica  della 
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fuanatura  vmana  alla  perfona  del  Verbo , 
In  oltre  la  fua  fantillìma  Vmanità  hà  in- 
foia in  sè  tutta  la  pienezza  della  grazia  fan- 
tificante  : in  modo  che  Quod  Virgo  gemiti 
fanfìum  proculdubiofuit,  & per  Spiritai 
fanflificationem , & per  Verbi  afj'umptio- 
nem,  dice  S.  Bernardo  (Serm.^Super  Mif  - 
fui  efl)  Nondimeno,  si  come  alla  prefenza 
dclSoIcjle  llelle  non  comparse ono, e fc  tal 
volta  noi  vediamo  nel  noRro  em i tfero  con 
il  Sole  ancor  la  Luna  ; non  la  vediamo  co- 
me illuminante;  mà  come  illuminataecosi 
la  grazia  abituale  giufiificante  in  Crillo, 
viene,  dirò  cosi,  foprafatta  ,e  rifiretracon 
la  prefenza  del  lume  maggiore , che  dalla 

f razia  procede , che  egli  hà  dall*  Vnione 
pollanca.  Di  maniera  chc,quefla,  quan- 
tunque infinita  Ila  la  fua  virtù  ; quancun- 

Se  ella  fia  nel  fommo  grado  dè  fuoi 
endori;  non  puòmanifcftare  in  lui  la_* 
foa  virtù  nel  fuo  nobiliflìmo  effetto, che 
èjl’cficrc  cagion  formale  della  figliolanza 
adoctiua  di  Dio  nel  giudo.  Mercé  che  non 
fi  poifono  accoppiare  quelle  due  figlio- 
lanze,in  ordine  ad  vn  termine  medefimo 
in  vna  ftefia  perfona.  Figliuolo  naturale , 
e Figliuolo  adottiuo . 

Or  qui  decorrendo  con  la  regola  di  S. 
Dionigi  Areopagita . Supremnm  Infimi,  at- 
tirigli Infimutn  Supremi  ; fottcntra  à Gicsù 
Vomo  Dio  , nel  primo  grado  di  figlio- 
lanza ado  tei  ua  di  Dio,  la  fua  Santi(Tìma_a 
Madre  ; perche  frà  gli  adottiui  è la  perfet* 
tifiima  immagine  di  Dio  ;c  fi  in  lei  la  gra- 
zia giufiificante,  nel  fupremo  modo  che 
può,c  pcrfettiffimamentc  il  fuo  effetto  for- 
male, che  non  può  fare  in  Crillo  Figliuo- 
lo naturale;  e non  fi  in  quel  grado  negli 
altri  Giudi  figliuoli  adottiui.  Epcrque- 
fio,si  come  Maria  eletta  Madre  di  Dio, nel 
primo  illante  dcll'efier  fuo,  ebbe  ella  fola 
maggior  grazia , che  tutti  inficme  non_» 
ebbero giàmai,  ò fodero  per  auere  gli  An- 
geli, c gli  Vomini  ; c l’ebbe  intuitala  lua 
pienezza  ; cosi  inlcifù  nel  fupremo  grado 
perfetta  la  filiazione  adottiua:  ed  in  quella 
relazione  di  figliuola  all'Eterno  Padre, hà 
l’eccellenza  foprema,per  la  quale  l'inalza 
fopra  tutte  le  pure  creature  ragiontuolf, 
quantunque  ancor  elle  per  la  grazia  fieno 
figliuole adottiuc.  Nè  folamcntc  le  proro- 
gatine dell’Adozzione  per  eccellenza  fo- 
pra quanti  ne  godono  ,à  Maria  conuengo- 
Y no. 


T70  GIORNATA  DECIMA  DEGL*  ESERCÌ  Zìi 


ro  ■ Mà  di  pili  quella  medcfima  adozzio- 
ne  c priuilegiata;  eficndo  Primogenita  « 
fecondo  l’ordine  della  intenzione  della-» 
grazia  , c della  gloria  ; inferiore  à Giesd 
Grillo  ; mà  fupcrioreà  tatti  gli  altri.  Ego 
ex  ore  bluffimi  prodiui  Primogenita,  ante 
omnem  creaturam  ( Ecciti. 24.5.  ) An*i  può 
dirli  V nigenita  pulchra  Vf  Luna , eletta  vi 
Sol; ci  alla  di  lei  prefenza  ogni  altra  {fella 
di  fantità,  come  alla  prefenza  del  SoIe,fpa- 
rifee  dagli  occhi.  x 

Alla  relazione  di  Figliuola,  che  hà  Ma* 
ria  all’Eterno  Padre  , luccede  la  relazione 
di  Spofa,  allo  Spirito  Santo  , e come  tale, 
tutte  le  altre  anime  elette  fupera  per  ec- 
cellenza . Nell’ordine  ciuile  fuccede  alla 
cura  del  Padre,  lo  Spofo.*  perche  quella 
cura,  quella  protezzione  , quel  zelo  ,che 
per  bene  della  fanciulla,  che  fpofadiuiene, 
conueniua al  Padre  , nel goucrnarla  , nell’ 
ammonirla , nel  cufiodirla  ; fpofata  che  è, 
pilla  tutta  nello  Spofo:  onde  Iddiopar- 
landò  all’vmana  con  la  Sinagoga  , per  Io 
voci  di  Geremia  fa.q.  ) dimoio  cocaine 
"Pater  metti  : Dux  Vtrginitatii  me X.  Quella 
relazioncdi  Spofa,  come  relazione  non  di 
natura;  mà  di  amore/propriamente  lo  Spi- 
rito Santo  rifguarda,  che  è amore  : Poi- 
ché fc  bene  ncll'opere  ad  extra  tutta  la  Tri- 
nità delle  diuinc  perfonc  egualmente  fi  ìro- 

fiega;nulladimcno  per  attribuzionc,come 
ap.  re  della  Potenza,alPadre;dcllaSapien- 
za  al  Figliuolofi’opere  dell’amore  fi  attri- 
buirono allo  Spirito  Santo.  Quella  rela- 
zione rifplendc  in  tutti  gli  eletti,  Vomini, 
ed  Angelici  è vn3  forma  della  loro  degni- 
ti. Egli  per  ilProfeta  Ofeadichiara,chc  per 
ifpofa  liconofce  ciafchcduna  anima  elet- 
ta : e fpiega  le  qualità  di  quello  diuino 
fponfalizio  (2.  10.)  Et  fponfabo  te  mibi  in 
fempiternum , & fponfabo  te  mihi  in  iulli- 
tu,  & iudicio  : & fponfabo  te  mi  hi  in  fide • 
Le  quali  parole , fé  bene  fono  dette  alla-» 
C hicfa  de  fedeli;  non  per  tanto  conuen- 
gono  fenza  alcun  pregiudizio  dell’  Vni- 
uerfale,à  ciafchcdunodè  fedeli , in  parti- 
colare. Onde  dice  ottimamente  S.  Bernar- 
do. Sinon  fedi  illequod  fponfui,finon  tan - 
ejuamfp'jtifui  amauit,fi  non  gelatiti  ejltan- 
èjttam  f pori f us,  noli  acquiefcere,  fponfam  te 
arbitrari (Serm.^.de  Dedicat.Ecclet.) 

Or  cilcndofucccduto  in  luogo diPadrc, 
c diuenuto  Spofo  lo  Spirito  Santo  ; fpiega 


con  quali  regole  il  fuo  diuino  zelo  regga 
la  Spofa  fua;  e quali  fieno  le  proprietà, che 
rendono  nobilifiìmo  fopra  tutte  le  nozze 
de  Monarchi,qucfiofponfalizio  dell*  ani- 
ma. La  Pnma  è ; L’ ellcre  fponfalizio  di 
perpetuità,  nella  grandezza,  e fiato  di  Spo. 
fa.  Per  quella  prerogatiuaelTo  è fuperiore 
à tutte  le  felicilfime  immaginabili  gran- 
dezze ; niuna  delle  quali  pafia  i confini 
del  tempo:  la  doue quello  fponlàlizio  di 
fua  natura , nelle  grandezze  fue  dura  in_» 
eterno;  e con  quello  fiacca  l’anima  Ipofa 
dall’amore  di  tutte  le  cofc  temporaliX'al- 
craèd’cfTercfponfaliziodi  giullizia  ; perii 
quale  amando  la  Spofa  lo  Spofo  fuo  regge 
tutte  le  azzioni  fuc , con  le  regole  di  giu- 
fiizia,  edi  fantità;  ed  tp  confcguente  alìi- 
cura  nelle  opere  , che  intraprende  , tutti 
quei  mezzi,  che  pofTono  eternar  l'amore_» 
dello  Spofo  fuo  à se , ed  à quella  l’affez- 
ziona.  La  terza  è : fponfalizio  di  giudicioi 
per  il  quale  la  Spola  hà  timore  riuerentif- 
limo  del  difgufio  dello  Spofo  fuo , e tre- 
ma al  foloimmaginarfi  il  fuo  fdegno.’on- 
de  hà  orrore  alla  colpa,  eziandio  nellom- 
brafua.La  quarta  è l’elTere  fponfalizio  di 
fede  : e per  quello  l’anima  fpofa  pone  tutti 
gli  fguardi  del  defi Jerio  fuo,  nella  infinita 
liberalità  del  fuoSpofo;e  delle  ricchezze 
della  fua  potenza;  e della  fua  bontà  .Onde 
c,  che  efifa  non  hà  negli  occhi  fuoi,  ne  pu- 
re vno  fguardo  , dà  impiegarlo  in  altre 
vfe  , che  quelle  qux  non  'videntwr  , & 
ecternx  funi . 

Contrafcgni  di  quella  immenfa  ricchez- 
za fono  i Doni , che  lo  Spirito  Santo  fi 
alla  Spofa  fua,  che  fono  fpecialmcntc_» 
quelli,  de  quali  parla  il  Sacro  Concilio  di 
Trento  , nella  fe  Ilio  ne  fella  , al  capo  fecti- 
mo:  à quali  paragonar  non  fi  poilono,  ne 
pure  per  ombra,  gli  ori,  le  perle,  le  gioie, 
lepreziofifiTimc  velli , che  ad  vna  Impera- 
trice Spofa  può  donare  vn  Monarca  ; per- 
che quelle  fono  doni  materiali, che  punto 
nò  abbellirono  l’anima, -c  lafciano  il  cor- 
po con  tutte  le  imperfezzioni  medefime  , 
che  vi  trouano,  e fono  in  lui.  Mà  quello, 
che  c il  Tornino  dè doni, con  il  quale  il  lo- 
ro fcambieuolc  amore  nello  fponfalizio 
manifcftano  gli  Spofi  , è il  dono  di  sefiéf- 
li;pcril  quale  l’vno  dell'altro  diuiene  pa- 
drone , c lo  fi  fuo  in  modo , che  è sè  ? 
Ernnt  duo  in  come  vna . Or  quello  iftefib,- 

mà 
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mi  con  modo  indicibilmente  più  nobile, 
ficgue  nello  fponfalizio  dell’  anima,  con 
lo  Spirito  Santo.  La  Spofa  dona  i lui  il 
fuo  amore  Ex  tota  anima  fua,  ex  foto  cor- 
de  fuo , ex  omnibus  yiribus  fuis,  per  il  con. 
fcnfo,chedà  alla  grazia  preveniente  dello 
Spirito  Santo:  onde  come  dice  l'ApofloIo, 
l’anima  none  più  di  se  flefla;  nè  è padrona 
del  corpo  fuo  . ^fn  nefeitis  quoniam  mem- 
bra veftra  templum  funt  Spiritili  Sondi  t 
qui  in  vobis  eft,quem  hjbetis  à Deo,&non 
ejhs  ye/lri/  ( i.  Corir/th.6.19.)  LoSpofo  e- 
conucrfo  eflendo  Amore,fi  dona  tutto  al* 
la  fua  Spofa,  édi  se  medefimo  Donatore, 
fà  à quella  vn  dono  increato  . Mercè,  che 
non  Italamente  negli  effetti  fuoi  ; mi  fi  dà 
nella  propria  perfone:  e per  Io  fponfalizio, 
egli  fecondo  la  fua  foflanza , comincia  ad 
efTèrc  in  vn  nuouo  modo  nell’anima  fpo- 
fata,nel  quale  prima  non  era.  Perche  i do- 
ni della  fua  grazia  richiedono  perse  me- 
defìmi , e quafi  per  connaturale  efigenza  , 
la  reale,  e perfonaleprcfenza  dello  Spirito 
Santo,  nell'anima  fantificata  con  quei  do- 
ni. In  modo  che,  fe per  impoffibilc  m altra 
maniera  non  fo(Tc  realmente  prefentcncH’ 
anima;  per  qucfto  folamentc  , che  l’anima 
hà  quei  demi , lo  fteffo  Spinto  Santo  ver- 
rebbe alci  per  prefenza  perforale, e flareb- 
becon  cflb  lei  intimamente  vnitoàlei,  fi- 
no à tanto , che  ella  non  vcnifTc  à perdere 
volontariamente  la  fua  grazia;  diuenendo 
per  il  peccato  adultera  del  Diauolo.  Que- 
lla dottrinaè  confluente  à ciò.  chcpró- 
mifc  Giesù  noflro  Redentore.  Ego  rogabo 
Tatretn,  ir  alium  par  aditimi  dabit  y»obis , 
ftmaneat  vobifeum  inxtermm  , fpiritum 
\eritatis  ire.  apud  y>os  manebit,  per  i fuoi 
doni:  ir  in'vobis  erit(Ioann.  14.17-.)  per  la 
fua  foflanza , per  sè  medefimo  realmente 
prefente  . Mà  perche  Io  Spinto  Santo  non 
può  fcpararfi  dalle  Perfone  del  Padre,  e.» 
del  Figliuolo;  fiegue  che  fendendo  egli 
pcrfonalmcnte  nclj'anima  fuaSpofi,comc 
in  fua  Cafa,  in  fua  Regia,  in  fuo  Tempio, 

fona  feco  le  altre  due  perfone , Padre  , c 
ìgliuolo-  Onde  quelli  dice.  Siquif  dihgit 
me  fermonm  meum  feruabit,ir  Valer  meus 
dilige!  eum,  ir  adeum  ventemus , ir  man- 
fiorìem  apud  eum  faciemus  ( ibizq.)  Hcco 
come  l’anima  è fatta  confort  diurna  natii- • 
r*.  Ecco  come  Quimanct  in  charitatein 
Oso  masut  A?  ùeusineo.Si  che,  fc  lo  fpon- 
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filizio  d’Vomo  , e Donna  fà  tale  vnità  , 
che  erunt  duo  incarne  vna  ; lo  fponfalizio 
dell'Anima,  e lo  Spirito  Santo  fà  tale  vni- 
tà  , che  Qui  ad  bar  et  Deo  ymus  fphritus  eft, 
come  dalla  parità  medelìma  argomenta^» 
l'ApofloIo  (ì.Corint  6. 17.)  Ecco  l'incfpli- 
cabile  miflcrio  d’ amore  di  quelle  diurne 
nozze.  Si  fà  egualità  inducellremidibaf- 
fezza,  c di  altezza  infinitamente  diflanti; 
à tal  fegno,  che  in  vna  vnità  medcfima_» 
conoengono,  c l’Altiflimo , ed  il  Biflifli* 
mo , e dell’vno , e dell'altro  -Ynusfpisitus 
ejl,  come  infegna  Paolo  ; ò pure  come  in- 
fogna Giesù  Grillo. Vnumfmt . Dà  quella 
vnionc  nuzziale  nafee  poi  la  fecondità 
nelle  opere  fante  5 per  le  quali , non  il  po- 
polo mortale , e terreno  crcfce  in  terra , e 
si  moltiplica;  mà  fi/iempe,  c popola  di 
Santi  il  Paradifo  . 

Or  cflfcndo  quello  fponfalizio  commu- 
ne  à tutti  quelli  , che  amano  Dio , fenza 
alcun  pregiudizio  alla  fingolanti  del  fa- 
uorc , che  i ciafeheduno  fi  fà  inparticola- 
re: in  che  adunque  ( dirà  alcuno  ) confifle 
l'eccellenza  della  Vergine,  perla  relazio- 
ne di  Spofa  allo  Spirito  Santo?  Eccolo 
manifcliato  nelle  parole  de  Sacri  Cantici. 
Sexaginta  funt  I\eginairc.  ir  adolefrentu - 
lanini  non  eft  numerus . Vna  eft  columbi 
mea,perfetla.mea  ire.  Vtderunt  e am  fili x , 
& beatiffmam  prxdicauerund  Regina  ire. 
laudauerunt  e am  (Cxntic.6.7.)  Tui  te  le  pre- 
rogatiue  della  grazia  , che  nell'nlcre  cam- 
peggiano,fono  ricchezze  cc!cfli,fonotc- 
fori  ; come  le  chiama  Paolo  Apoflolo  , 
babemus  tbefaurum  iftum  in  vafis  fidili- 
bus  (z.Corinth.q.j.)  Mà  però  benché  multa 
filix  congregauirunt  diuities . A'  Maria  li 
dice, cornea  fingolarmcntc  eletta  Vnica  . 
Tu  fufiergrefla  et  \>niuerfas(Trouerb.y>lt. 
29.  ) o fi  riguardi  il  numero  , ò la  perfe- 
zione di  quelle  per  l’ogctto,ò  perii  modo 
delle  operazioni;  à Maria  eguagliar  non  fi 
poflono  ; che  fopra  ogni  altra  s'inalza;  à 
cui  il  titolo  conucngadi  Spofa  dello  Spi- 
rito Santo. 

Ed  à chi  mai , come  à Maria  fu  detto  à 
nome  della  diuiniflìma  Trinità , dall*  An- 
gelo Me  (figgi  ero,  Spiritus  Sandus  fuper- 
tteniet  in  te,  ir  -virtui  Mtifjìmi  obumbra- 
bil  tibif  Cioèà  dire,  come  (piega  S-  Ama- 
deo  (Ilom.g.  de  incar.)  In  alios  Sandos  ve. 
nit  Spiritus  Sandus  ■.  fi  dm  te  fuperunmt  ; 

^ 2 quia 
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quia  prx  omnibus , ipfuper  omnibus  eletti 
te  , yt  fuptres  yniutrfos , qui  ante  tcfue- 
runt  v el  po/l  te  futuri  funi , plenitudine 
graia: . Or  quello  eccello,  cri--  in  cucce  le 
alcre  prcrogatiue,come  che  il  fublimifiG- 
mofii , c fopra  cucce:  nulla Juncno  ,doue 
hà  dell 'infinito , per  ragion  del  fuo  termi- 
ne» è;  la  fecondità,  eh-  è frutto  di  bene- 
dizione nelle  nozze. Quodenimin  eana- 
tum  ejl,  de  Spirita  Saltilo  eli, d irte  l’Angelo 
àGiofeppc  (Mattb. U2o)Or  cometa  Ver- 
gine, fenza  alcun  pregiudizio  della  fua_> 
purillìma  Verginità , forte  refa  feconda,  è 
mirtcrio  cosi  fublime,  che  per  auuicinarli 
ad  intendcrlo,ancor  l'intelletto  degli  An- 
geli della  più  fublime  Gierarchia,non  c 
fulficicnte. 

E qui  mi  fouuiene  vna  bcllirtìma  dot- 
trini di  S.  Bernardino (tom*i.collcl.6i4rt, 
i.cap.  I2-)  il  quale  infogna  così.  Quòd  Deus 
generet  Deum , nulla  requirebatur  in  Dea 
difpofitio , càrnei  ex  natura  conueniret , yt 
per  yumnaturs  intellefìus  producer  et  V rr- 
bum , per  omnia  fibi  <s quale:  S ed  qu  'odf  armi- 
lucvnciperet,  & parerei  Deum  ; ejl,  &fuit 
mirxctaum . Oportuit  cairn,  yt  ficdicam,fae- 
minam  elettaci  ad  quandamecqualitatemdi - 
uinam  ; per  qnandam  qua  fi  infinitatem  per- 
fecìtonum  , grstiarum  ; quam  xqualita- 
tem  creatura  nnnquamexpertaefl.Vnde,yt 
credo,  ad  illam  abyjfim  imperfcrutabilem. 
omnium cbjrifmatum  Spiritai  Sancii,  qux 
in  Beata  Engine  defeenderunt,  in  bora  di- 
uinx  concepitimi,  mtelletlus  humanus,  yel 
Angelici"  nunquam  potueritnt  attingere . 
Io  non  fjprcicomc  lì  poterti  meglio  fpic- 
garc,c  contermini  piùefprcrtìui , edag- 
giurtati, l’eccellenza  della  Vergine  noftra 
Signora  in  quella  relazione  di  Spofa  fe- 
conda dello  Spirito  Santo , che  hà  tanto 
dell'infinito. 

Tutta  fi  pofe  in  opera  la  virtù  dcll’AItif- 
ftmo,ncI  frutto  benedettodi  quella  fecon- 
dità ; mi  il  modo  non  può  metter  meglio 
in  chiarori  quello  che  fi  faccia  con  la  vo- 
ce OiKrr.Arj^ir, adombrerà.  Virtus  ^ iltijji - 
miobumbrabittibi(  Lue.  1.55. ) Ti  coprirà 
in  vna  immenfa  caligine  lummofa  cosi, 
quale  agli  occhi nortri , il  cuore medefi- 
mo  della  purillìma  luce:  che  quanto  più 
rifplcndc  , tanto  più  fortemente  abbaglia. 
Poiché  in  qucli'iilante , che  quertaadom- 
brazionc  fegui;  cioè  in  quello,  nel  quale  la 


Vergine  terminò  l’ vitina  voce  del  fuo 
comenfo.  Ecce  Anelila  Domini  fiat  mibi  fé- 
cundùm  yerbum  tuum  ( Lue. i.jd.  ) daùa_» 
vinu  dello  Spinto  Santo  del  purilEmo 
fangue  di  Maria  fù  perfettamente  forma- 
to , ed  organizato  nell' vtero  facratirtìmo 
verginale,  il  corpo  di  Crifto  , in  quanto  à 
tutte  le  fue  mcmbra.'e  nel  medefimo  iftan- 
tefù  animato  con  l'anima  ragioneuolc;  e 
cosi  animato  efillentc  ; mi  non  furtìlìcnte 
per  propria  perfona  : fù  fecondo  la  natura 
vmana  artùnto  dalla  perfona  del  Verbo 
Eterno,  Figliuolo  dell’Eterno  Padre  ,chc 
à sè  l'vni.  L'anima  di  Crifto  fù  ripiena  di 
ogni  Capienza  , di  ogni  Cantica  , c di  ogni 
grazia;  come  Capo  fupremo , c Mediatore  _ 
degli  eletti;  acciòche  come  in  fuoi  mem- 
bri miftici , in  tutti  quelli  la  trasfonderti . 
NeU’ificflb  iftantc  vidde  l’Eifcnzadi  Dio, 
conlapcrfetuflìma  vifione  beatifici,  c tu 
piena  ai  gloria . Oltre  à quello  ebbe  l’vfo 
della  ragione  , nel  pcrfettiflìmo  modo  : la 
feienza  infufanel  grado  fupremo.  Ondo 
per  quello  ancora, oltre  l'vfo  della  vifìo- 
ne  beatifica , conobbe  chiariftimamcnte  , 
che  ella  fecondo  la  fua  natura  vmana , era 
vnita  pcrfonalmentc  al  Verbo  Diuino  , c 
per  quella  vnionc  , ed  efalcazionc  ebbe  vn 
giubilo  immcnfo,e  refegrazic  al  fuo  Eter- 
no Padre . Fù  à lui  allora  propofta  la  vo- 
lontà di  quello,  che  aueua  decretato  ab 
ecerno,  che  ricomprale  il  mondo , con  la 
fua  morte;  c forte  fuo  Sommo  Sacerdote  , 
Vittima  alla  fua  giuilizia,e  noftro  Reden- 
tore. Ed  egli  con  fomma  riuerenza, amore, 
efultazione  ,e  prontezza  di  obbedienza  li 
offeri  prontiflìmo  5 ed  accettò  il  totale.» 
adempimento  della  paterna  volontà  • Tunc 
dixiecci  verno  CT3 falm-w-ti.)  E cangiò  in 
Tempiodì  far  quello  primo  Sacrificio  vo- 
lontario , l’Vtero  Sacraciftìmo  di  Maria, 
che  dà  Spofa  dello  Spirito  Santo , diuenne 
in  qucli’iilante  perfettameme,  non  fola- 
mente  Madre  di  Crifto;  mà Genitrice,  c 
Madre  di  Dio . 

E quella  c l’altra  relazione  di  Materni- 
tà ,con  la  quale  Maria  nfguarda  il  Figli- 
uolo dell’Altiffimo  ; ed  hà  vn’ecccflò  Co- 
pra tutte  le  altre  pure  creature  capaci  di 
goder  Dio  nella  grazia  , c nella  gloria  ; ed 
in  confeguentc  à lei  vn  culto  , e venera- 
zione molto  più  fublime  d’ogn'altra  pura 
creatura  c douuta.  E qui  per  prouarlo,  mi 

pare 
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.are di  poter  applicare  1)  fortiffimoargo-  fendo  tn  Crifto  vna  fola  perfona,  à quella 
nento,con  1!  quale  Paolo  Apoftolo  proua  veramente  tutti  gli  attibuu  dell’vna,c  Pai* 
'infinito  eccedo,  che  hà  Grillo  Mellia_»  tra  natura  competono;  allora  quando  di 
J omo  Dio  fopra  la  natura  Angelica,  per  lui  fi  parla,  non  feparatamcnce,òinaftrat- 
fière  adorato, àdifinganno  di  quegli  Ifrae-  fo;rna  vnitamentc,òvero  in  concreto,co- 
iti , che  lo  pofponeuano  all’Angelo  Le-  me  dicono  le  fcuole  : e fi  dice  con  verità . 
'islatore , Rapprcfentante  di  Dio  nel  Si-  Quello  G testi  Crifto  è Dio  ; e quello  me- 
lai. Tantòmelior  Angelis  effeflus  (parla  defimo Gicsù Crifto,  che  è Dio,c  Vomo, 
li  Crifto  Meflìa  ) quanto  differentiùs  prx  e quello  medefimo , che  Vom o » è Dio  • 
llisnomen  hxredìtauit.Ad  quem  enim  An~  Quello  è impa  (libile,  ed  immortale  .Que- 
\elorum  dixit  diquando,  filius  meus  et tu  , fto  hà  patito  >ed  è morto  : quantunque  il 
'^0  bod'tegenui  te  ? ( Hebr.  1.4.)  Gloria-»  primo  conuenga  à lui  per  lanatura  diuina; 
{rande  degli  Angeli  è , che  fono  chiamati  R fecondo  per  la  natura  vraana.  Quello 
niniftri.  QuifacitAngelosfkosfpiritusA?  Gicsù  Crifto, che  è Iddio,  ed  Vomo,c  ve» 
ninijlros  fuos  igne>ny>rentem  CPJaLioì  •$)  ramente  Figliuolo  nato  di  Maria  Vergine. 
5r  fc  quello  principio  è infallibile  ,cioc  : Quia  conceptus  exyitero  'virginali , cartiera 
:he  tanto  maggiore  c la  dignità,  ed  il  me-  nondenibilo,non  aliunde;  f ;d  materna  tra- 
•ito  di  vna  perfona  fopra  di  vn  altra,quan-  xit  ex  carne:  alioqutn  nec  -ver è filius  born- 
io più  degno , e più  nobile  è il  nome , che  nit  diceretur  , qui  originerà  non  haberet  ex 
n verità  all'vna,  e non  all'altra  competo*”  homine.  Cosi  dice  Bcda  ( Ub.  4.  tu  Lue.  cap. 
idunque  per  nccdTario  confegucncc  fi  49.)contro  l’Eretico  Euciche  , il  quale,» 
vuoldirc  , che  tanto  maggiore  degli  An-  beftemmiando  lo  negò.  Adunque  Maria  ef- 
geli  c la  Vergine  ; quanto  in  riguardo  ad  fendo  vera  Madre  diGicsù  Crifto  Vomo, 
i n Monarca  c più  nobile  , e piùdcgnoil  è ancora,  come  tale,  vera  Madre  di  Gicsiì 
titolo  di  Madre  ; chea  lei  di  giuftivia  fi  Crifto  Iddio.  Ecco  come  argomenta con- 
deue;  di  quello  di  fcrua;ò  diamica , che  tro  l’empio  Erefiarca  Neftorio, che  lo ne- 
è il  titolo  gloriofodouuto  à qualunque^  gaua,  S.  Giouanni  Damafccno:  Tudore 
altra  perfettiflìma  creatura.Di  lei  può, dir-  efficiatur'Hejtorius,  ac  manutn  oriimponat . 
fi,  con  verità  . Tantò  melior  Angelis  effe-  Vuer  bic  ( parla  di  Giesù  Bambino  ) Deus 
Àa  , quanto  differentiùs  pr & illis  nomenhx-  efi . Quonam  igi  tur  modo , ea  Dei  Genitrix 
reditauit . Ad  quemenim  Angelorum  dixit  non  fit , qu<e  peperit  ) Si  quisSanilam  Dei 
diquando,  Mater  me  a es  tu?  Genitricemnon  confitente , à Dettate  remo- 

Deue  chiamarli  , edè  , Maria  vera  Ma-  tus  efi . Meanoneft  heec  uratio  : quanquam 
Sre  di  Dio  ; come  contro  Neftorio  definì  alioquimea.H.mc  enimhxreditatemiTbeo- 
il  Santo  Concilio  Efelìno;  e cosi  la  chia-  logo  Tatù  Gregorio  accepi  (Orai.  1. 
ma , e come  tale  la  venera  la  Santa  Chicfa  Virg.  'Natiu.  ) 

Cattolica.  La  ragione  fi  è,  perche  in  Cri-  £)à  quelle  ver  ita  fiegue  ,che  la  Santifti- 

flo  fono  due  nature;  cioèl’Vmana,e  que-  ma  Vergine  perii  grado  di  Madre  hà  vna 
Ila  Italamente  potcua  dargli  la  fua  Madre  tal  dignità  di  efiferc  fopra  tutte  le  altre  pu- 
Vergine.  L'altra  è la  Diuina;c  queftafola-  re  creature  venerata,  ed  adorata  , che  può 
mente  poteua  communicarli  l’Eterno  Fa-  dirli  in  vn  certo  modo  infinita.Poicheco- 
d re.  Se  follerò  dueperfone  in  Crifto,  in^  me  infegna  l’Angelico!  i.pjrt.qute(l.iyad 
quella  guifa,che  vifono  due  nature  $non  4.)L’Vmanità  di  Crifto,  perche  è vnita  à 
potrebbe  chtamarfi  Maria  Madre  di  Dio  ; Dio,  la  Beatitudine  creata  , perche  è godi- 
ne che  Dio  abbia  patito  morte  per  noi &c.  mentodi  Dio,  e la  Beata  Vergine  , perche 
Mà  farebbe  fiato  vn  altra  perfona  Vmana  ; è Madre  di  Dio  , hanno  vna  certa  infinita 
cioc  vn  altro  Vomo . Mi  quello  non  può  degniti  dal  Bene  infinito,  che  c Iddio  : CJ 
dirli  fenza  errore  eretico  . Or  dicendoli  per  quello  rifpetto,  di  tutteetrè,non  può 
rettamente,  che  in  Crifto  lìa  vna  fola  Per-  farli  dà  Diocofa  megliore . L'  Vinone  di 
fona  Diuina,  chel’vna  , c l’altra  natura.»  Crifto  è la  cagione  fourana  , alla  quale  fi 
Vmana,  e Diuina  fofticnc;  edattribuen-  «fenice  quella  gran  dignità,  di  ellcrgli 
doli  nel  retto  parlare  lcazzioni , non  alla  Madre;  come  effetto,  c dà  quella  fieguene 
natura;  màalla  perfona;  Quindi  c,  chcef-  la  Beatitudine,  come  ornamento,  ò le  così 

può 
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poò  dirli,  appannaggi  ■ di  quella  dignità  , 
perlaquale  Beatavi  dicent  umnes  genera- 
tionesf  Dà  lucilo , che  abbiamo  ofler- 
nato,  fi  fcuopre  bensì  in  vn  barlume: 
quanto  grande  degnici  fia  in  rna  pura.» 
creatura,  l’cflèr  Madre  di  Dio , non  per 
vna  denominazione  cfirinfeca;  fondata 
neirallcgoria;  mà  per  vera,  e naturale  pro- 
prietà. M i con  cniarczza  fpiegar  non  fi 
può, qual  c veramente;  quantunque vnif- 
fcro  in  rno  tutti i loro  concetti,  e natura- 
li, e fopranaturali  le  creature  tutte  ,cosi 
corporali,  come  fpirituali  ; e di  tutte  lo 
lingue  più  eloquenti  fi  faceflc  vnefiracto 
pcrfcttiflìmo  in  vna  lingua  fola  bominum, 

&Mngelorum  , per  ifpiegar  quel  concet- 
to. Tanto  c fupcriore  la  materia  per  la  fua 


nerazione , quella  gran  degniti  d’eflèrfc* 
Madre  di  Dio  l 

9 ir. 

Dell’  eccellenza , che  hà  la  Vergine  Si- 
gnora Tio/tra . per  effere  termine 
relatiuo  alli  tré  attributi  di 
Dio , 'Potenza , Sapien- 
ze > Bontà. 

O (sentiamo  ora  la  grandezza  dclla_* 
Vergine  Madre  di  Dio  dà  vn  altro 


profpetto;  cioè  dall ’tfier  ella  termine  dcl- 
li tre  malfimi  attributi  di  Dio,  Potenza 
del  Padre , Sapienza  del  Figliuolo,  Bontà 
dello  Spirito  Santo.  In  primo  luogo  viene 


grandezza  alla  facoltà  di  chi  ne  ragiona!  dà  confiderà  rii  la  Potenza  Diurna  , impie- 

i ' ^ r i w • ■ ài  i ‘ •- 


Màe  che  può  dirli  da  altrijdouc  I ’illclla 
Madre  di  Dio  ( fia  detto  à gloria  della  fua 
grandezza  ) non  hà  potuto  dichiarare  , 
quello  che  dà  Dio  è fiato à lei  conceduto; 
conforme  al  merito  della  cagione, inque- 
fla  concczzione  del  Diuino  Figliuolo, fe- 
condo la  natura  Vmana  jFecit  mtbi  magna 
qui  potevi  ejl . V mcc  la  grandezza  voftra, 
ò Maria  Madre  di  Dio,  lo  fteffovofiro  co- 
nofcimenco,  quanto  al  comprenderla  ; ne 
per  canto, quanto  aucte  decco,rauete  {pie- 
gata, come  quella  richiede.  lite  qua  de  te 
ipfa  narragli,  dice  à lei  S.  Agollino  ( Serm. 
2.  de  Mnnuciat.)  neque  ipfa , "et  dignità! 
tua  meretur,  dicere  potuifti.  Refia  attonito 
il  cuor  fedele;  e viene  opprefiò  dalla  ma- 
rauiglia  all’vdire,  che  la  Luna,  ed  il  Sole  fi 
fermarono  nel  lorocorfo  , ad  vna  voce  di 
Giofuè  Obediente  Domino  "voci  hominit 
( 10.14.)  Hpure  quefio3ttodi  obbedienza 
fu  vna  volta  fola , fu  in  vn  fatto  fblo  , c fii 
dell’Angelo  prefidence  al  gouerno  dellej 
sfere  cclefii  Rapprefentante  di  Dio;mà 
chi  arriua  ad  intendere,  come  lo  fiefiò 
Iddio  , nella  fua  nacura  vmana,  era  obbe- 
diente allaVergine  fua  Madre.ed  in  riguar- 
do al  Ius  materno  ,eratfubditut  illi  ( Lue, 
2.  ? 1.  ) ad  vna  fempiice  parola , ad  vn  cen- 
no : e comandando  la  creatura;  obbedire, 
non  vn  Angelo;  mà  il  Creatore/  Rintracci 
pure  chi  può  , per  quello  effetto, à qual  Le- 
gno arriui  la  fua  cagione  ;c  mi  fappia  ridi- 
re , che  ecccffò  fondi  di  eccellenza  alla_» 
gran  Vergine  Madre  fopra  cutte  le  creato- 
le ragioneuolij  che  hanno  merito  di  vo- 


gata à fauor  di  Maria,  in  quanto  Madre  di 
Dio  , nella  congiunzione  di  due  direnai 
infinitamente  diffami  ; Creatore,  e Crea- 
tura, Madre  Verginea  Iddio  Figliuolo . 
Siegue  dà  quella  congiunzione  vna  inef- 
fabile medefimazione.Se  cosi  mie  lecito 
di  parlare,  conforme all'infegnamcnto  di 
S.  Pier  Damiano.  Iddio  dice  egli , in  tré 
modi  communcmente  è nelle  creature  : 
cioè  per  Ellènza,  Prefenza, e Potenza.  Mà 
che  / InVirgine  fuit  quarto  fpeciali  modo ; 
fcilicet  per  Identitatem  , quia  idemejlquòd 
ipfa.  Hinc  taceat  , contremifcat  om- 
ini creatura  . Et  quii  audeat  afpicert 
taHtx  dignitatii  immenfitatemf  ( Serm.  de 
T^atiu.  Mari*)  Al  fentimento  di  quello 
gran  Padre,  s’aggiugne  il  detto  di  S»  Ago- 
goltino.Caro  Chrifii,Caro  efl  Mari s (Serm. 
de  Mffump.Virg.cap.}.)Caro  Chrifli  quam - 
uii gloria  refnrrecUoms  fuerit  magnificata  t 
eaaem  tamenmanftt , qua  fufeepìa  efl  dt_ 
Maria  ( ibi  ) Var  j fono  i modi  , cò  quali 
fpiegarc  fi  può  quella  medefìmazionc , ò 
identitàifrà  quali  è molto  à propofito  quel- 
lo, che  fonda  quella  medefimazione  nello 
fleflbrefpiro  vitale  , che  ebbe  Maria  Ver- 
gine, e Madre;  e Gicsiì  Crifio  Dio,  ed 
Vomo,  nel  tempo , che  fiì  nelle  facratifTi- 
me  vifecre  di  lei  . Io  non  hò  qui  tempo  "dà 
farlo.  Mà  quale  fia  quella  medefima- 
zione marauigliofa  ; come  fucceda  ; 
come  piti  minutamente  fi  fpieghino 
quelli  detti;  doue  fi  fondino, che  forza  ab- 
biano in  quello  propofito  delle  grandezze 
di  Maria  ; à fauore  di  cui  fecit  magna  qui 

potem 
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poteri!  eft;  vedalo,  chi  brama,ncldifcorfo 
fello  circa  il  mezzo  , che  fi  (oprali  ver- 
fetto  Fili  ({edemptor  Mundi  Deus , nello 
litanie  della  Vergine,  il  P.  Macftrodel  Sa- 
cro Palazzo  M.  Nicolò  Riccardi  fopra- 
nomato  per  1*  eccellenza  dell'  ingegno 
il  Mofiro;  badando  al  naiointento,  l'au- 
toreuole  fcntimento  di  due  cosi  gran  Pa- 
dri , per  preoccupare  la  vodra  mente , ad 
onore  della  Vergine  , con  immagini  glo- 
riole . 

Quindi  é , che  i Santi  protefiano , che 
non  hanno  concetti  proprj  dà  efprimcrc,à 
qual  fogno  fia  arriuata  la  Potenza  dell* 
Eterno  Padre  in  far  la  Madre  del  fuo  Vni- 
gcnito  Figliuolo , dopo  l’incarnazione,  il 
fupremo  de  fuoi  prodigj  ; e dalla  Vergine 
fu  attribuito  per  eccellenza , non  aldeto, 
ò alla  m3no,  come  gli  altri;  mài  tutta  la_* 
forza  del  braccio  diurno . Fecit  pottntiam 
in  brachiofuo.  Prodigio  di  Potenza , per  il 
quale  . Tanta  dignitate  exteris  efl  effe  fi  a 
excellentwr  ; ‘ puntò  propinquior  erat  Verbo 
come  dice S. Lorenzo  Giufliniano  (Sem. 
deTurific.)  E S.  Anfelmo  confiderando 
quello  prodigio  de  prodigj  dell’ Onnipo- 
tenza, non  ardifee  per  vn  riuerentc  timore 
di  fiflarui  lo  fguardo della  contemplazio- 
ne .Saltemlippienti  oculocordu contempla- 
ri anhelans , borreo  , ir  -yalde  lineo  ire. 
Hoc  fulum  de  San  fi  a Virane  prxdicari; 
quod  Dei  Mater  efl , exceclit  omnem  altitu - 
ainem,  qua  poli  Deum  dici  ,yel  cogitar  i po- 
tefl  ( lib.de  excelltn.  B.  Marne  imt.  ) Or  ve- 
dete voi,  che  polla  io  dire , òfpe tare  dalle 
mieofferuazionii1  Con  tutto  ciò  ncande- 
xò  rintracciando  qualche  barlume  per  ap- 
pagami . 

•Ab  initio.&ante  ferculi  creata  fum,  di- 
ccfi  ncH’Ecclefiafiico  (24.14.)  le  qualipa- 
iole , come  che  nella  lua  primaria  lignifi- 
cazione fi  riferifconoall  Vmanità  diCri- 

fio;  nulladimeno  in  fecondo  luogo , la > 

Santa  Chiefa  nell’vffizio  della  Vergine  à 
lei  l’appropria  j come  efprefiìue  della  piu 
fublime  opera  della  Potenza  di  DioCrea- 
torctrà  le  purccreature;efi  poflòno inten- 
dere della  predefiinazione  di  Maria  noftra 
Signora,  nella  mente  diuinaalla  dignità 
di  Madre  di  Dio;  alla  quale  fd  eletta  dà 
quel  principio  > che  non  hà  principio-*  E 
perche  è Eternità? precede à tutti  i fccoli. 
•A  ’ quella  fu  prcdefiinata,  fecondo  l’ordine 


della  nofira  intelligenza  (ò  fegni  di  ragio- 
ne, come  dicono  le  fcuo!e)auanti,  che  el- 
la foiTe  prcdefiinata  à canta  determinata.» 
grazia;  ò à tanta  determinata  gloria . Poi- 
ché quella  feconda,  che  rifguarda l’efecu- 
zione  ; da  quella  primadipende , che  dalla 
intenzione  procede*;  per  la  quale fti  eletta 
Madre  di  Dio  , indipendentemente  dà  al- 
cun fuo  merito  proprio  ; mà  in  fatti  ella 
ebbe  tal  grazia,  c tal  gloria , quale  richie*» 
dcuafi, perche  folle  difpofta  in  quel  modo, 
nel  quale conucniua,  che  folle  colei,  che 
doucua  nelle  vifccre  fuc  far  Vomo  vn_» 
Dio . In  riguardo  à quella  feconda  prede- 
fiinazione à Maria  Madre  di  Dio  fi  applica 
il  fenfo  di  quelle  parole  Dommui  pojfedit 
meininitio  hriarum  f uarwn,anteqtum  quid - 
(Juamfaceret  à principio  ( Vrouerb.  8. 22.  ) 
E fe  bene  le  vie  diurne  fono  fuperiori  ad 
ogni  cleuacifiìmo  intelletto , né  fc  ne  può 
rintracciare  il  primo  fuo  moto  adextra  ; 
nulladimeno, di feor rendo  per  effe,  per  la 
traccia  delle  diuine  Scritture, polliamo  ri- 
conofccre  due  vie  della  diuina  Onnipo- 
tenza in  quella  predefiinazione  alla  gra- 
ziai alla  g!oria,conucnienci  alla  dignità 
di  Madre  di  Dio;  per  la  quale  l'Eterno  Pa- 
dre la  voleuaabi'icare . 

L’ vna  c la  difianza  del  fuo  puridìmo 
candore  di  fantità,  per  la  quale  fi  allontana 
dà  ogni  minima  ombra  di  colpa,  e nella 
purezza  interiore  à Dio , folamente  fra  le 
ure  creature  occupa  ogni  grado  poflìbi- 
ilc.  E cosiconucniua.Connenie?tsfuit,'rt 
Uh  Virgo  e a puntate  niteret , qua  mator  f uh 
Deonequit  intelligi,  dice  S.  Anfelmo  ( hb. 
deConcep  V irginJ  Ónde  e, che  l’anima  fua 
nel  primo  filante  della  creazione,  ed  infu- 
fione  nel  corpo  organizatonell’vtero  ma- 
terno, perifpcciale  grazia  di  Dio,  ed  iiu» 
rifguardo  à meriti  di  GiesùCriftofuoFi- 
gliuolo, Redentore  del  Genere  Vmano,ftl 
preferuata , e libera  dalla  macchia  del  pec- 
cato originale, ed  immacolata.  Nel  qual 
fenfo.quaG  tutti  i Cattolici  celebrano  con 
folenne  rito  ; e con  culto  (ingoiare  fefieg- 
giano  la  memoria  di  quello  grandiflimo 
priuilegio, dalla  diuina  potenza  vnicamcn- 
te  concedo  à Maria , come  eletta  Madre  di 
Dio:  e nella  Santa  Chiefa  Cattolica,  é lo- 
dato in  quella  feda,  quello  diuoto culto 
dè  fedeli , che  elfi  in  quel  fenfo  rendono 
alla  Vergine  Madre  di  Dio  ( come  appari- 
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fee  nella  Codituzionedi  Aleffandro  Set- 
timo , che  incomincia  Sollicitudo  omnium, 
che  e topi  a queQa  maceria  alla  quale  mi  ri- 
porco)  calcando  in  lei , il  menco  del  fuo 
diuino  Figliuolo  , dal  quale  come  da  Re- 
dentore , dipende  ,e  quello  ,ed  ogni  altro 
fuo  bene . 

A’  quello  fi  aggiugne  vn  altro  fingola- 
rilfimo  effetto  dalla  Potenza  del  braccio 
di  Dio  i fauor  di  Maria  Vergine , per  abi- 
litarla ad  eficr  degna  Madre  del  Verbo 
vmanato;  ed  è l’aucrc  clhnto  in  lei,  fino  dà 
quel  primo  illance  della  fua  fantificazio- 
ne,  il  fomite  del  peccato.  Fonijtcquiè  vo- 
ce fcobdica,  e figifica  la  naturale  inclina- 
zione dell'appetito  fenfitiuo,  in  quanto  dìi 
fordtnatamence , e lenza  il  conlènfo  della 
ragione  può  alle  volte  appetire  cole  fenfi- 
bili;  dal  quale  appetito , prouiene  in  noi  la 
facilità  a!  mal  fare,ò  la  difficoltà  al  ben_j 
fare:  onde  alTolutamenceè  male  5 e chia- 
mafi  ancora  legge  carnale,  c legge  di  pec- 
cato; ed  è propriamente  effetto  del  pecca- 
to originale-  Òr  quello  fomite  nella  Ver- 
gine , degna  Madre  di  Dio,  fiìcftinto  in 
quel  primo  illante  della  fua  fantiHcazio- 
nc , come  abbiamo  detto  ••  e l’cdinzionej 
dà  due  capi  ebbe  origine . L’vno  fu  l’cft  etr 
na  prouidcnzadiDio  ,alla  quale  apparte- 
ner, non  permettere  già  mai  verun  moto 
al  fomite  del  peccato, in  colei, che  erapre- 
defiinata  Madre  di  Dio;  fupplcnJo  à que- 
llo effetto  con  la  fua  potenza^  tutto  quel- 
lo ,àchc  per  principi  intrinfici  foffe  fiato 
neceiiario.  L’altro  , la  fteifa  prouidenza  di 
Dio;  mà  operante  nell'interno , con  modo 
più  fauoreuole alla  Vcrginetcioè  dandoà 
lei  con  l' abbondanza  della  grazia  , c delle 
immenfe  prerogatiue  ; con  le  quali  lapre- 
uenne;  eia  colmò,  i principi  intrinseci,  e 
proprj  5 ordinati à quella  attuale  edinzio- 
nc;  coni  quali  quello  fdfopprcllò.  Quello 
medefimo  dono,conchc  la  potenza  di  Dio 
difpofe  Maria  Noftra  Signora  al  grado 
della  Maternità  del  fuo  Figliuolo  ;con_* 
modo  più  fublime,  c con  più  abbondanza 
di  grazia,  perfezzionò,  cd  à fegno  molto 
maggiore  , nell’ifiante  nel  quale  fegui  l'at- 
tuale incarnazione  del  Verbo;  in  cui  tutte 

2ueUc  virtù  , che  fono  di  fua  natura  infu- 
: , che  erano,  ò tali  determinatamente  ,ò 
taJiper  accidente,  li  accrebbero;  ed  in  mo- 
do ineffabile  , in  riguardo  àqueldiuinifiì- 


mo  millerio , fi  fublunarono . 

Quindi  fiegue , che  fino  dà  quel  primo 
illante  fu  confermata  nell'innocenza  5 
dalla  potenza  di  Dio  fù  cosi  auualorata 
condoni  di  grazia,  ed  abbondanza  copio- 
filfimadi  aiuti;  che  non  maifommife  co- 
fa  alcuna  , che  aueffe  nè  pur  ombra  di 
leggierillìma  colpa  : non  perche  ella  dà 
principi  intnnfcci  folfe  impeccabile, come 
fono  1 Beati  nel  cielo;  effendo  ella  fiatai 
in  quella  vita  vera  viatrice;  mà  perche., 
quelli  aiuti  di  grazia,che  ella  ebbe,  e mol- 
to più  per  quelli,  de  quali  fù  arricchita  nel 
concepire  il  fuo  diuino  figliuolo, fù  dota- 
ta di  tutto  ciò,  che  è fopraobondanccad  ef- 
fcrc  impeccabile  ,non  potendo  con  quelli 
accoppiarli  nè  pur  minimo  peccato  ■ Qua- 
rti aiuti,  che  fono  in  ordine  all’effetto  gii 
detto;  confi  dono,  non  Gaiamente  nella  in- 
fulìone  dè  i doni  degli  abiti  delle  virtù  in- 
fufe;  mà  ancora  in  vna  fingolaridlma  pro- 
uidenza di  Dio;  che  di  sè  medefimo  fece  à 
lei  vn  muro  incfpugnabilc  ; impiegando 
alla  cudodia  di  e(Ta  in  ogni  azzione  il 
braccio  della  fua  potenza;  e le  forze  della 
grazia, che  chiamali  eccitante,  preuenien- 
ce,  e corroborante. 

Qucdo  medefimo  ci  dimofira , che  dia 
ebbe  il  dono  perfetto  della  giudizia  ori- 
ginale . Quello  è vn  dono  fingolarirtìmo, 
per  il  quale  la  natura  è nel  fuo  dato  perfet- 
ta; cd  alficura  la  fubordinazione  delle  po- 
tenze inferiori  alla  ragione,  e della  ragione 
à Dio . L’Eflere  di  quedo  dono  principal- 
mente confide  , non  folamencc  nella  gra- 
zia diuina dimorante  nell*  anima  giuda  , e 
nel  podèlfo  di  tutte  le  virtù  infulc  , ò di- 
rettamente, e Ter  sè;  ò indirettamente  , e 
Ver  accidenti  in  grado  fublimc,cd  eroico . 
Mà  di  più  nella  diuina  protcz.zione , pro- 
cedente dà  vnafingolar  prouidenza  , che 
è cudodia  dell’anima  giuda.  Il  che  la  Ver- 
gine Santilfi ma  ebbe  dalla  potenza  di  Dio, 
nel  più  fublime,  nel  più  perfetto  modo  , 
che  giàmaifia  dato  in  altrqò  noi  polliamo 
degnamente  concepire  . E quindi  polliamo 
offeruarc  , nella  Potenza  di  Diointtium 
y>i<rrHmfuarum  ; per  il  pofitiuo  modo  di 
arricchire  Maria  Nodra  Signora.  Poiché 
in  quell’idante , che  à lei  fu  accelerato  P 
vfo  della  ragione , nella  fua  prima  fantifi- 
cazione;  non  la  prima  grazia , che  cficnJo» 
principio  del  merito, è dono  graziofo,  cht 
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da!  inerito  non  dipende;  mà  il  Ius  alia  glo- 
tu, che  fuppofto  il  mcrito,è  corona  di  giu- 
flizia;  c deuefi,  come  dicono  le  fcuolc,dr 
condiftio.  Prouafi  ciò;  perche  in  quel  pri- 
mo mance,cbbe  ella  vna  chiara  cognizio- 
ne , per  la  quale  Iddio  à lei  fi  manifeflò  : 
onde  non  potendo  quella  edere  oziofa  , e 
quali  morta,  li  vuol  dire  che  folTc  feguita 
dà  vn  attoperfettiilimo  del  fuo  libero  ar- 
bitrio  ; per  il  quale  al  fuo  Signore,  e Id- 
dio , ella  perfcttiUi inamente  fi  fogettò  ; e 
l’amò  con  atto  intentiamo  di  amore,  fo- 
pra  quanti  ne  fàceffe  giàmai  alcun'altra_» 
creatura , ò corporale  ,òipiritua!e  5 ed  in 
confeguente,  ella  meritale  in  quel  primo 
Mante  dell’vfo  della  fua  liberti , il  Ius  al 
fupremo  grado  di  gloria  , fopra  tutti  gli 
eletti . 

Voi  ben  vedete , che  oceano  fmifuraro 
c quello , che  dà  quello  profpctto  ci  co- 
mincia ad  apparire:  e quanto  da  profondo 
à chi  prefuma  con  il  fuo  corto  intendi- 
mento , mifurarne  l’altezza . S.  Bonauen- 
tura  ( opufc.de  laud.Virgin.) per  damequal- 
che  contezza  , fcruefi  del  detto  dell'  £c- 
clc  Galle.  Omnia  / lumina  intrant  in  mar  e, da- 
mare non  redundat. Ed  applicandolo  à Ma- 
ria dice.  Sicut  in  mari  aquarum,ita  in  Ma- 
riafuntcongre&ationes  gratiarum  . Or  an- 
date voi  applicando  la  fimilitudine  , parte 
per  parte,  (correndo  perciafchedun  gene- 
re di  virtù;  eleggendo  di  quel  genere  l’ot- 
tima fpecic  , nell’ottimo  modo  ; riguar- 
dando la  potenza  di  Dio,chedona;e  l 'ap- 
plicati filma  attenzione  di  Maria,  che  cor- 
rifponde  nella  perfettiffìma  prattica.  Di- 
fcorrcte  per  tutti  i gradi , che  lì  podòno 
fcorgcrc  nella  grazia  fantilìcante.  Trouate 
quante  ne  fono  fiate  concedute  à chi  che 
ha  di  quelli,  che  fono  dati,  ò fono  degli 
eletti;  ò lì  concederanno  de  fatto  ne  fcco- 

li  futuri;  con  qucdofcandaglio  tutte  lo 

trouarctc  in  Maria  ; mà  con  modo,  e per- 
fczzione  incomparabile,  fopra  tutti  gli  al- 
tri. Vi  dirà  Maria  In  plenitudine  S anZo- 
rumdetentio  me  a ( Eccles . 24. 16.)  E la  ra- 
gione la  foggiugne  Bernardo.  Ideo  in  ple- 
nitudine SanZorum  Mari et  detenlio  («/I , 
quia  in  mirifica  perfezione  fua,  pieni  ludo 
perfttlioni!  omnium  SanZorum  itti  non  de- 
fuit . Mà queda  pienezza  pare  à me  »cho 
nel  a fomiglianza  del  mare,  meglio  li  fpie- 
ghi,  parlandone  con  modopofuiuo  ; che 
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col  negaciuo  non  defuit.In  plenitudine  Sa*- 
Zorum  detentio  mea  : come  t acque  di  tut- 
ti i fiumi  nel  feno  del  mare  fi  trouano 
con  maggiore  abbondanza,  che  non  fono 
eziandio  ne  loro  vadidìmi  letti;  merce 
che  in  quelli  fono  fpartite,  in  quedo  fono 
vnitecon  pienezza  ; Cosi  Catensperp.tr-> 
tei praflatia , Maria  y>erè,f:mul  fe  tota  in- 
funi grafia  plenitudo\  l’oileruo  S.  Giro- 
lamo. Mà  quello  che  è il  più  marauighofo 
in  quedo  prodigio  mafliroo  della  potenza 
di  Dio  ,siè:  che  si  come  per  quanti  liar.o 
abbondantidìmi  d’acqua  i fiumi  tuttoché 
vanno  à fiancarli  nel  mare  ; quedo  non_. 
trabocca  ; cosi  per  quanti  nano  i fiumi 
delle  grazie,  delle  virtù , che  vanno  à Sba- 
ncarli nella  loro  maggior  pienezza  nell* 
anima  di  Mar ia.Mare  non  redundat. In  queà 
do  grande  oceano,  alla  dignità  di  Madre 
di  Dio  non  loptabbondano  ; perche  mai  fi 
aggiugnerà  periczzionc,  che  fia  maggiore 
del  merito  della  Madre  di  Dio . 

Màio  qui  mi  auuedo  , che  voi  mi  dire- 
te ciòjche  l’Angelo  diire  ad  Agoftino  San- 
to , che  palleggiando  sù  la  riua  del  mare , 
penlaua  al  modo  di  pienamente  fpiegaro 
l'E  fiere  infinito  di  Dio,  trino,  ed  vno  ; fa- 
cendogli vedere  , quanto  doltafatiga  forte 
l’intraprendere  à vuotare  tutto  vn  mare  in 
vna  piccola  foflarella.Miridringo  dunque 
à dire, che  la  Potenza  di  Dio  puigloriofa 
rifplende  in  quello  folo  abiffòdi  grazie, 
che  incerto  modo  hà  dell’infinito,  Maria 
nollra  Signora  ; che  non  rifplende  in_* 
tutte  inficme  le  altre  opere  create  ; fa- 
cendola,non  Gaiamente  Madre;  mà  degna 
Madre  di  Dio,  inquanto  può  per  diurna 
liberalità  eflcrlo  vna  creatura,  rellando 
pura  creatura  in  propria  p.  rfona  in  quell’ 
ordine  di  Prouidenza , nel  quale  SanZiffi - 
mapuritas, pwriffimaSanZ  tas peZoriseius, 
omms  creatura  puritatem,  & fanZitatem 
ir anfctndens,incmpar abili  fublìmitate  hoc 
promeruit,  cùm  Reparatrix  perditi  orbit 
pieni IJmè  fier et  come  dice  S.  Ànfelmo  ( de 
laudibus  Virginis . ) 

Parto  per  tanto  con  quello  medefimo 
modo  di  argomentare,  ad  odèruare  l'ec- 
cellenza di  Maria,  come  termine  della  Sa- 
pienza di  Dio . Sapientiaadificauit  fibi  do- 
ni um.  Potete  adunque  ben  credere  , cho 
ella  abbia  lauorato  in  quella  fabbri  a à di- 
fegno. Ed  à che  dilegno/  Mifuratelo  con 
7.  quel- 
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quella  proporzione , che  fi  contiene  nella 
parola  Sibi  ; ed  à mifura  di  quella  conue- 
nienzaanderete  al  primo  palio  à terminare 
su  i confini deirinfinito.Muouefi  vn  dub- 
bio dà  Teologi  Morali, per  maggior  dilu- 
cidazione dell'  obligo  ; fopral'ofieruanza 
del  quarto  precetto  del  Decalogo.  Onora 
il  Padre , c h Madre  ; ed  è . Se  dato  cafo , 
che  vnvomo  potelTc  cflère  precfiftentc  al 
fuo  medefimo  cltere  ; ed  in  quella  precfi- 
fienzagli  forte  dà  Dio  conceduto , il  po- 
ter eleggerli  fa  Madre  ; dando  à lei  quello 
prerogatiue  ,chcà  lui  foficro  piaciute , ed 
in  quelmodo,  che  meglio  auefle  voluto. 
In  quella  fuppofizione,  che  feguirebbe;  fc 
egli  potendo»  e non  volendo,  non  Icdafie 
nobiltà,  fauiezza,  bellezza , ricchezza , ò 
altra,  delle  qualità  che  fi  filmano  nella  vi- 
ta citale;  e rendono  riguardeuolc  chilo 
potficde;  mà  non  fi  curarti; , che  folle  nell* 
ordine  infimo  della  Plebe,  mendica,flolta, 
feon  era  fatta  ; e per  altre  limili  imperfez- 
zioni  folle  difpreggeuole  / Seguirebbe  , 
fecondo  eflì  , che  egli  farebbe  colpeuole 
di  colpa  mortale , contro  la-  virai  deliaca 
pietà  ; mancherebbe  nella:  douuta-corrr- 
fpondenza  del  lui  naturale  , e perii  difo- 
nore,  che  dalla  Madre  in  lui  medefimo  ri- 
donderebbe, peccarebbe  contro  quella  ca- 
rità, che  da  ciafchedunoèdouutaà  se  me» 
dcliino,  rendendoli  degno  diquelbiali- 
nio,  che  merita  chi  volontariamente  al 
vituperio  li  fogetta.  Per  Io  contrario  fe 
verfo  quella  vfaflc  ogni  maggior  finezza 
in  (.‘falcarla;  accumularebbc  à sèteforidi 
meriti,  diapplaulì,di  benedizzionr. Que- 
llo c altresì  conforme  al  fornimento  del 
Sauio, illuminato  dallo  Spirito  Santo.  Si- 
cut  qui  tbef aurigi , ita  ir  qui  honorificat 
matrem  fuam  ( Eccita .3.5.)  E quando  il  far- 
lo dottcrtc  ancora  cofiargli  di  molte  fati- 
che, per  timor  di  Di»dourcbbcfarlo.f>MÌ 
timet  nominimi  honorat  parentet , ir  qua  fi 
Dominis  feruiet  bis  ( ibiì .)  Adunque  ciò 
molto  piu  farebbe  douuto , quando  il  ciò 
fare  à quello  non  recafiè  alcun  difagio . 

Or  quello  cafo  non  può  fuccedere,  nel- 
la generazione  Vraana.*  in  cui  l’ertcr  Ma- 
dre precede  in  tutto  neccrtariamente  all* 
e fiè  re  di  chi  è Figliuolo.  Succede,  doue_» 
chi  è generato  , none  puramente  Vomo  5 
mi  è Dio,edVromo,quarcGiesiiCrifio} 
il  quale  precedendo  con  rcrtetdiuinodi 


quella  fteflà  pcrfona,che  doucua  afiìi me- 
re i'citere  vmano  ; non  folamcntc  poteua  ; 
roà  gli  conueniua  eleggete»  fuo  piacere 
la  Madre!  dalla  quale  vnicaraente  doucua 
prendere  l'vmana  natura.Poccua  egli  libe- 
ramente non  voler  nafeerein  tempore  non 
voler  Madre.'Mà  volendola, non  glicon- 
ucniua  l’eleggerla  , le  non  con  tutti  li  re- 
quifiti  di  quella  dignicà  infinita,  che  vn  tal 
figliuolo  doucua  volere  in  vna  cal  Madre. 
Nè  può  dirli,  lenza  precipitar  negli  im- 
ponibili, che  egli,  òperpocere,  ò per  fa- 
pere,  ò peramore  lo  trafcuraflc.  Sapienti* 
eedifurauit  fibidomum . E che  nccellicà  aue- 
ua  di  fabbricarli  vna  Cafa,chi  craimmcn- 
fajòpurc  prima  di  fabricarla  , mancauale 
forfi  quella  regia  di  maefià  , che  ella  ebbe 
degna  disè,  dentro à se  fteflà  ab  eterno  , ò 
fuori  di  sènei  fupremo  , fopra  tutti  i Cie- 
li? Carlum  mihi  fedeseft.  E’  vcriffimo  . Mà 
volendo  quella  venire  ad  abicare  nella  vera 
fofianza  della  nofira  carne  vifibile,  e cor- 
porale in  modo,  che  la  fede  adorandola.» 
efclamiconle  voci  del  Profeta  Jtaruch: 
Hicefl  Deus  nojier  ire.  Super  terram  y>ifus 
eft  ,ir  cum  hommtbut  corner  fatui  tji  (3 . 3 g.  ) 
ogni  conuemenza  voleua,  che  la  cala  del- 
la fua  abitazione,  che  doucua  edificarli 
nell  vcero  verginale  della  fua  Madrt-,fofle 
tale  in  terra  per  le  prerogatiue  celefii,che 
attonita  la  fede  medefima  adorando  Itu* 
grandezza  del  facitore  , efclamirte  con  il 
-medefimo  Profeta.  0’  Ifrael  quàm magna 
eji  Domus  Dei , ir  ingeni  locus  poffeffionis 
eiusl  ( Baruch . 3. 24.)  t’ vero , che  non  fu 
prima  di  Maria  quell' Vmana  Natura,  che 
fdaffunta  dalla  Sapienza  di  Dio,  Verbo 
etcrnodcl  Padre  ,ed  era  , diciamcosì , la 
Principale  obligataà  quei  rifpetti , che  dà 
erta  erano  domiti;  mà  vi  era  laperfona  del 
Mallcuadorc  obligato  volontaria  mento, 
per  così  dire  in  folidum,  e come  Principa- 
le ; fuppofla  la  volontà  di  fiirfi  Vomo  : c 
volendo  prepararli  vna  tal  Madre,  che  fof- 
fe  degna  della  fua  grandezza  , doucua  pa- 
gare la  Diuinuà  del  fuo  , quel  debito  non 
fuopcrnatura;mà  per  confcgucncc  ,all’a- 
uerlida  addortare  1’ Vmanità,con  tutti  i de- 
biti fuoi . Or  andate  voi,  fi.  vi  dà  il  cuore, 
dalle  valli  del  nolìro  baffo  intendimento, 
à mi  furarmi 'Ita  fabbrica  ; nella  quale  Sa- 
puntiaadìficauit fibi  domum:  mentre  fopia 
gli  altiintni  monti  di  lanuta  i fuoi  fonda. 

memi 
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menti  fono  efa  lenti  « Fluidamente  eius  /«_, 
montibut  Smftis  (Tfalm.  26. 1.)  Confron- 
tate, fe  tanto  fapete,ropcra coni!  difegno 
dell’artefice  , che  dice  per  Ezzechiclc  di 
quefla fua  Cafa;  afta  ejl  ìex  domai, in  fum- 
mit.it e monti s : Omnis  finis  eiiis  in  circuita, 
Santtum  Sanfìorum  eft  (<jj.i2.,)Fatelo  tot 
fc  potete  ; perche  l'anima  mia  nonhi  mi- 
furai  propofico,  perifcandagliarla . 

Auucrto  qui  vna  parricolar  materia  lo* 
Iamcnte,  che  direttamente allaSapienzaj 
diuina  finferifce.  Ed  oflcruo,che  in  Gri- 
llo fono, omner  tbefauri  f apienti*, & feittr- 
ti*  abbonditi-, come  dice  l'Apoflolo  à Co- 
lo filli  (z .jO  on.lenonpuò  dubbiarli, che 
di  quelli  tefori  ancora  egli  non  la  rendefic 
partecipe, con  quella  abbondanza  ,cho 
conueniua  alla  Pietà  di  vn  tal  Figliuolo, 
per  onorare  vna  tal  Madre.  Primieramen- 
te ofieruo  in  Maria  Signora  noflra  ,il  di- 
lungamelo dalla  imperfczzioncdelrigno- 
ranza.Qucfla  refpectiuamente  vico  dìflin- 
tadà  i Dialettici:  ed  alerai  ignoranza, che 
deriuaG  dà  mala  difpofizione  , e chiamali 
errore  Altra  è ignoranza,  chederiua  dà 
mancamento  , òpriuaz.ionc  di  lapere  , la 
ualcfi  rifenfee  alle  cofe , che  in  -riguar- 
o allo  flato  nel  quale  vno  fi  trema , ò de- 
uono , ò fono  di  conuenienza  à faperfi  5 e 
quefla  in  rigore  chiamali  ignoranza  ; e di 
Teologi  fi  diflinguedi  quella  ignoranza 
naturale,  che  è purapriuazionedi  feienza 
pofiibile;  nè  di  fua  natura  conuencuolo 
allo  flato, di  chi  vi  fogiace  . Quella  nel- 
lo flato  di  viatore  , non  è difetto;  è quali- 
tà confeguenre  alla  natura  limitata  • e non 
infinita  nella  perfezzione -Ordalia  mente 
della  Santifijma  Vergine,  IaSapienza  diui- 
na tenne  Tempre  lontaniflìmo  ogni  errore, 
ò ignoranza  mala,  che  dir  vogliamo  : c di 
quello  non  può  dubbitarfi,  eflendo  l’erro- 
re di  quella  forre,  pena  del  peccato, dal 
quale  e (Tendone  el  la  prefettura, nfeedaria- 
mcntc  doueua  non  eflèr  fogetta  alle  pene 
di  quello.  Nc  può  negarli  enefia  tale, che 
alla  dignità  di  vna  Madre  di  Dio  non_> 
ifconuenga.Nc  pure  vi  ebbe  luogo  l’igno- 
ranzapriuatiua,  quantunque  non  Tempre 
fapefle  tutto  quello  ,che  allo  flato  fuo  per 
quel  tempo  nonappartcneua,ò  era  polli- 
bile  à faperfi  ; poiché  si  come  quella  è pre- 
rogatiua,non  dè  viatori, 'mi  de  1 compre  n- 
foiijchc  tutto  vedono  in  Dìo;  cosi  quella 
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cofa  allo  flato  fuo  appjrtcnente , farebbe 
flato  à lei  di  qualche  difcredito . 

S’inalza  fopta  quello  grado  ncgaiiuo 
nell’anima  di  moflra  Signora  il  pregio  del 
pofitiuofaperc.-  c dal  piub--flò,pcr  Ialite 
malto  , olferuo  conforme  al  parere  diS. 
Antonino  ( 3. part.tit.i$ . eap.  19.  §.u  ) Al- 
berto Magno , ed  altri , che  ella  ebbe  lei» 
fetenze  tutte  naturalnnfufc per  fuolingo- 
lar  ornamento . Oltreché  di  quelle  molte 
fono  vtilij  ed  alcuna  ancor  necellaria,  per 
il  pcrfecto  profitto  .delle  feienze  facrc , e 
teologiche,  nelle  quali  la  SantilEma  Ver- 
gine fu  Maeflra  della  Chicli  : altre  facili- 
tano di  molto  la  perfetta  incclligenza  delle 
diuinc  Scritture  : altre  affinano  la  perfetta 
prudenza  nelle  materie  moralhaltrcapui- 
uano  la  cognizione  piti  chiara  dcllefofia  n- 
7 e fpiricuali;  come  in  sè  fono.  La  neceflìrà 
di  cosi  dire , dall  intelletto  di  alcuni  non 
iflrappa  ileonfenfoal  mio  detto  Lo  sò-Mà 
io  non  vedo,  come  fi  voglia  dire,  che  nel  - 
l’arricchire  di  quello  dono  medefimo  di 
tutte  le  naturali  feienze infufe, il  primo 
Padre  dè  viuenti  Adamo , iddio  non  pi- 
gliane la  mifura  della  neceflìtà  di  effe  , in 
qualfiuoglia  loro  parte  ; mà  dalla  conue- 
nienza alla  perfezzione  dell'opera  , la  fu- 
prema  in  quello  ballò  mondo  ; e poi , non 
con  la  mifiira  della  conuenienza  alla  di- 
gnità di  Madre,  nè  conia  mifuradcllanc- 
cefiìtà  ncll'vfo,  fi  debba  mi  fu  rare  il  dono 
di  Sapienza, con  il  quale  fii  arricchita  Ma- 
ria dà  vn  Dio  Figliuolo.  Pare  à me, che 
quando  di  quella  fi  parla,  lì  debbano  ftabi- 
iirc  i termini  allefue  prcrogatiue,  non  sii 
i confini  precifi  della  uccelli  tà  ; mà  fiano 
•di  flabilirfi  sii  i termini  più  rimoti  della 
poflìbilcconuenicnza.  E la  ragione  è ma- 
nifefla  : Ogn’vn  vede,  che  fono  tefori  del 
Figliuolo  quelle  gioie,  che  per  ornamento 
rifolendonoful  peno  della  Madre  fua. 

Molto  più  G vuol  dire,  che  auefie  tefori 
incflimabili , negli  abiti  infufi  di  quello 
virtù  fopranaturali  , le  qualialla  Sapienza 
celcflc  appartengono  - Ella  ebbe  fede  pcr- 
fectillìma  di  tutti  i diuini  millcrj;  c tale 

3uale  conueniua,  che  folle  il  fondamento 
i vna  fantuà , c giullizia  conucnienti  nel 
fbmmo  grado  ad  vna  creatura; viatrice  si  { 
mà  degna  Madre  di  Dio  : c ciò  non  fola- 
mente  in  ordine  all’efcludcrc  ogni  ombra 
Z 2 di 
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di  dubbio , eziandio  in  primo  moco  inde- 
liberato  | mercé  alta -.ertezza  infallibile, 
eh.  in  lei  cagionauail  nobi'ilfimo  modo 
di  conofeereiper  cognizioni  fopranitura- 
li  infufe  per  sè,  &non  per  accidem , con 
indipendenza  da  famafmi  in  quella  guifa, 
che  Iddio  riutlò  i miftcrj  ineffabili  dell’ 
cfìerfuo  «gli  Angeli  viatori.  Ondeepcr 
qutfla,e  per  ogni  altra  prerogatiua, incom- 
parabile con  vcrun’altro,chc  gl  amai  abbia 
aulito, ò fiaper  auer  quello  dono,  fupcrò 
di  gran  lunga  cuttn  Teo!ogi,anzi  culligli 
Apoftoli.e  glifu  Macllra  nella  fede, quan- 
tunque elfi  aueffero  immediatamente  le_a 
dottrine  dallo  Spirito  Santo . Ille  voi  do - 
cebit  ^eritatem  inulladimeno  licèi  tpfi  per 
reuelationem  Spiritus  Bandii  edotti  fuerint, 
in  cmnem  'nerttatem  incomparabiliter  la- 
men  etninentiùs , ac  manifestili  ipfapereum 
Spirita  venuta , illius  ventata profundi- 
tatem  mtelligebat , & per  hoc  multa  eis  per 
hanc  reuelabantur , qux  in  [e  non  folum-a 
fin, p! tei  fcientia,fed tpfo  effetti!, ipfo  expe- 
rimento  didicerat . Cosi  mfegna  S.  Anlel- 
mo  ( de  excelL  Vtrg.  cap . 7 ) Ella  ftì  luco 
agli  Euangelitti , al  cui  effetto  ella  conftr- 
nabat  omnia  verba  h<ec  conferens  in  corde 
fuo.  Ella  fiì  Maeftra  à Teologi,  aucndo 
auutadà  Dio  graziofamentc  infufa  la  Ca- 
pienza teologica.  EHa  con  particolare  adì- 
(lenza  aiutandoqueiprimi  predicatori  dcl- 
l'Euangelio  combattè  in  etti  contro  I’Ere- 
fic.Da  erta  impararono  quelle dottrine, eb- 
b:ro  quegli  argomenti,  con  li  quali  cftin- 
fcro,  non  folamentc  quelle  di  quei  tempi) 
mà  ancora  quelle  dèfecoli  auuapire,ccne 
lino  alla  fine  del  mondo  fi  fcuopr iranno. 
Inoltre  aggiugnendo  à quelle  dottrine  la 
forz  a della  fua  interccffione , e la  potenza 
del  Tuo  patrocinio,  come  già  il  Profeta-» 
Elifeo  , ponendo  la  mano  fua  Copra  l’arco 
del  Ile  Gioasf  4.1^.13.15.  ) allora  quan- 
do quegli  contro  il  paefe  dell'inimico 
{coccaua  le  faettc  , depofitò  nelle  mani 
reali  le  future  vittorie;cosiclla auualoran- 
do  i campioni  della  fede,fcce  sì, che  l’Ere- 
fie  tutte  Cottole  forze  di  quelli  reftanoop- 
prefle  ; Onde  la  Chicfa  vittoriofa  cfu!ca_» 
nella  Scurezza  della  fua  fede,  edefetama 
con  giubilo  alla  fua  protettrice.  Gaitde 
Maria  Virgo, cunttat  h.crefeifola  intermi - 
I li  in  vniuèrfo  mando.  (Mntt.^blottur.) 

Qucftotcforo  di  Sapienza  nella  Vergi- 


ne fu  da  lei  moluplicato,a  proporzione  del 
fuo  gran  c «pitale,  continuamente  con  la_* 
lezzionc , c meditazione  delle  Sacre  Scrit- 
ture} e con  la  contemplazione  perfcttilli- 
ma  dè  diurni  mirterj.E  ben  ella  poteua  far- 
lo, che  veramente  in  ogni  cofi  aueua  elet- 
to optimum  partem  . Alle  ottime  difpofi- 
zioni  della  cofiituzione  del  corpo, e coni* 
plcfiione  in  ogni  parte  pcrfcttitlima  ; all* 
ingegno  Copra  tutti  gli  altri  fublitne;  all* 
intelletto  acuti(Iìmo;alla  pace  , c tranquil- 
liti dell’animo , non  mai  turbatadà  mini- 
mo moto,  che  I a contraltare  t aggiugnen- 
do ella  ferucntiffimefuppliche,pcr  ottene- 
re il  fuo  progreflo } cd  effendo  così  cara  à 
Dio , chel'aueua  colmata  di  indicibile  fo- 
prabbondanza  di  grazia  ; fi  vuol  dire  irus 
forza  di  ncceffarioconfeguente , che  forte 
fubltm.ua  ad  altezza  di  contemplazione  in- 
fufa,  dà  noi incfplicabile, impercettibile  , 
dalla  quale  ella  giàmai  ceflàile  nc  purdor- 
mendo . Licci  enim  insterò  nutrii  dormi- 
rei, allamenfomnui,  qui  abbyjfat , & fepe- 
lit  in  nobn  rationii,  & liberi  arbitra  attui , 
£r  ptr  confequent  attum  merendi-, non  credo 
cfuod  talia  in  Virgine  fuerit  operatiti  t fed 
anima  eim  libero , & meritorio  attu  lune 
tendebai  in  Deum. Così  mi  mfegna  il  diuo- 
to  di  Maria  Bernardino  Santo  ( toni-  2. 
Semi.  5 1.  j Nè  mai  il  corpo  a!  contemplare 
le  tu  d’impedimento,  òdipefo  , che  la_» 
fì raccattò  5 mercè  che  per  il  fuo  perfetto 
modo  di  conofcere , che  abbiamo  detto  , 
non  aueua  alcuna  precifa  nccettità  nell* 
vfodc  fantafmi;con  il  quale  noiconofcen- 
do,  e decorrendo  conlumiamole  forze, c 
ci  Bracchiamo. 

A’  quale  altezza  poi,  ella  forte  fublimata 
di  attuale  amor  di  Dio  corrifpondcnte  al- 
l’altezza della  fua  contemplazione , per  la 
quale  l’infinito  merito  di  lui  conofceua,e 
l’infinita  perfezzionei  tanto  mi  èpolìibile 
ottòruarlo  5 quanto  mi  è pottìbilecon  lo 
(guardo  mio  debole  far  notomia  minuta 
del  corpo  del  Sole,  c molto  meno,  porto  io 
qui  ndirui  gli  atti,  che  fece  in  quelle  volte, 
nelle  quali , come  aflcrtfcono  molti  Santi 
Padri , c Teologi  apprettò  il  Suarez  ( tom. 
2 .in  i.pirt.fett.  4.  ) elja  vidde  ancor  via- 
trice  l’Eifenz  1 mcdcfima  di  Dio,  con  chia- 
rezza maggiore  di  quella,  che  fotte  con- 
ceduta à Mosè,òà  Paolo  A portolo.  Argo- 
mentate voi  ,fc  potete,  i confluenti  di 

amo- 
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amore, che  di  quettofauore  li  inferifco 
no,dicaruainefplicabile;  eperquel  tempo 
che  dutu  quello  diurno  fauore, eperquel* 
Jo  che  dopo  nceuuto  rimale. 

A'  me  balla,  di  qua  aprirmi  la  firada  ad 
oficruarc  la  grandezza , ed  eccellenza  di 
Mjtia,  inquanto  tu  termine  dell’ Amorej 
dello  Spinto  banco  • Sò  che  alcjini  Tcolo- 
gi  per  raifurare  in  Maria  l’operc  dello  Spi- 
nto Santo,  fi  vagliano  di  vn  argomento 
calcolarono:  con  il  quale  , fcruendofi  del- 
le fpecie  materiali  dé  numeri}  vorrebbero 
eccitare  nella  mente  di  chi  gli  afcolta, 

qualche  concetto  proporzionato  alln » 

grandezz  a della  grazia  ,à  lei  com  m unica- 
ta,  che  c dono  di  a noie:  ii  fuppongono, 
che  la  prima  grazia  della  Vcrginciii  mag- 
giore, che  la  confumaca  di  qualfiuoglia 
altia  per  Iona;  fono  l' Vmamti  di  Culto 
( la  cui  grazia , come  di  Capo,  e lld  degli 
eletti , quantunque  non  infinita , non  è in 
riguardo  veruno  paragonabile  con  altri  ) 
eziandio  del  più  alto  Scrafino,che  fi  troui 
in  ciclo;  fui  fondamento,che  la  digniti  di 
iutura  Madre  lo  richieda  ; al  fentire  com- 
muniflìmo  dè  Teologi  il  che  pare  che  la 
Scrittura  diuina  accenni,  con  le  parole  già 
citate  del  Salmo  (X6-)  Fundamenta  eiusin 
montibm  / untiti . Diligi!  Dommus  portai 
Sionfuper  omnia  tabernacula  lacob.  Cioè: 
che  la  cima  fuprema  degli  attillimi  monti 
di  fantità,  c la  protlìma  all’infima  parte 
della  grandezza  di  Maria  ; che  in  quella-» 
hi  il  tuo  fondamento.  Ciò  fuppoflo , fi 
vuol  dire, che  ella  di  primo  slancio,neI  fuo 
3i  uno  etti-re  fu  più  fanta,  di  quello  che  fia, 
il  mallìmo  nel  primo  corodc’  Serafini. 

Suppofio  quello,  del  che  non  pare  che_> 
vi  fia  diche  dubbicare;pafiano  àprouareil 
loro  intento,  con  il  Dottore  Angelico 
[i.part.qucejl.  50 .art.  y>lt.)  c conS. Dio- 
nigi Areopagtta  ; che  il  numero  degli  An- 
geli fia  maggiore  di  quello  di  tutti gliin- 
diuidui  corruttibili,  viucnti,cnon  viuenti: 
:chc  manchi  alle  nofire  menti l’algorif- 
no , da  poter  numerare  gli  efcrciti  delti 
(pinti  Angelici , non  che  il  numero  degli 
Angeli;  si  che  il  numcrodi  quelli  indiui- 
lui  corruttibili,  fiaal  paragone  diquefio 
numero  Angelico  quali  vn  niente.  Or  cf- 
fendochc  negli  Ange  Infecondo  la  fomen- 
ta di  molti  Teologi,  non viè  differenza-* 
arecilamentc  numerale;  cagionata  da  diui- 
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fionedt  mat  ria  : ma  è fpecifica,cd  efien- 
zialefrà  loro  ; maggior  di  quella,  che  c fri 
il  Leone,  ed  il  D Ifino  ; Segue  che  tanto  fi 
inalza  più  in  perfezzione  di  naturarvi»* 
Angelo  fopra  l'altro  >da!  minimo  Angelo» 
fino  al  fupremo  Serafino  ; quanto  effo  è ua 
numero,  ed  in  grado  alTalcro  fupcriort  > 
A qucftaproporzione,èkieffi  il  dono  del- 
la prima  grazia;  dal  primo  ifiantc  della  lo- 
ro creazione , la  quale  non  fu  oziofa , mi 
operante  intal  guifa,chc  adempirono  la 
mifura  di  quella  à quell* vltimo legno,  al 
quale  poteua  giugnere  la  loro  corrifpon- 
denza,  fino  che  furono  viatori.  Or  con-* 
quella  confidcrazione  , voler  intenderò 
quale  fia  fiata  la  perfezzione  della  fantici 
nel  fupremode’  Serafini, è vn’opprimcro 
affatto  la  mente,  c la  fancafia  ; perche  con 
la  fua  virtù  non  può  formare  fanrafma  pro- 
porzionato, che  fia  abile  à proporre  all’in- 
telletto chiaramente  il  fuo  ogetto , fenza 
vnagrandittìmaconfufioncin  quelle  cen- 
tinaia  di  migtiaiadi  milioni, che  fenza  Se- 
gnalar cofa  alcuna  con  chiarezza,  fi  profe- 
riscono con  la  voce  cento,  e mille  volto 
replicata,  di  milioni  di  milioni,  &c.  Mà  fe 
poi  moltiplicate  in  Maria  lecceflo,  che  dal 
primo  filante  dell'vfo  della  ragione,  perla 
pienezza  della  grazia,  ella  ebbe  fopra  l’vl- 
timo  ifiante  mcritoriodcl  fiiblimiflìmo  fri 
Serafini , con  la  proporzione  del  doppio» 
per  ogni  grado,  nell'età  di  fettanta  due  an- 
ni di  vita, à quali,  fecondo  alcuni,  giunfe; 
doue  maiarnuarcte  fenza  pcrdcrui^appcna 
cominciato  il  viaggio,  in  vii’ abbuio  im- 
menfo,inefplicabile,inintelligibilc  } Onde 
fe  volefiì  io  qui  valermi  di  qufto  argo- 
mento,per  le  fue  parti  vnaad  vna, otterrei» 
che  quanto  meglio  mi  fpiegafii  , tanto 
maggior  confutione  cagionerei  in  chi  mi 
afcolta  ; c pid  reftereboe  foprafatto  dalla 
materia.E’sforzoinutile  allentarlo.  7 'Jul- 
ius hominùsvelJfngelarum  penetrare  potefl 
immtnfìtatem  diurni  moni  erga  Virginei n, 
dice  S Anfelmofdtf  excdl  Virg.  cap.jj  e 
S.  Epifanio  dice  : Grafia  Santi et  Virgims 
e fi  imntnfa , <2rt.folo  Deo  exeepto,  aiuti  is 
ftiperior  exifht,  cui  pnedicand<e  , ncque  ho- 
minum  . ncque  ^ fngelorum  linguai ufficiti 
( Grat • de  laud  Virg.) 

Mi  dall’altra partf,  è pur  nece(Tario,chej 
refiino  conforti  i d-uoti  di  Maria , con' 
a vie  r al  U mano  qualche  mifura, da  fcanda-, 

' giure 
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giure  almeno  fupi i ficialmcnte., à .qual  fe- 
gno  fi  communicaPeaU'animafua, lo  Spi- 
rito Santo.  Cbantas  Dtidiffufaefl  in  cardi- 
bus  noflris per  Spiri t uni  Sanaum,.qui  datus 
efi  nobis,c  verifiuno  : mi  quella  carità, 
che  è carjta  di  Dio  j nel  cuore  di  Maria, 
che  fùildifpolUlfimo  di  tutti  i cuori  à ri* 
ceneri  a;  i che  .legno  fi  diffufe/  Io  non 
hòfiipncotrouare,né  sò  immaginarmene 
altra  migliore, che  quella medefimaroifu* 
ra,  con  la  quale  Giesù  Criflo  iflruendo 
Nicodemo  Prencipe,  e Matflro  d’Ifraele, 
mifurò  nelfcno  deU'Eternó  Padre, lo  flef- 
fo  Spirito  Santo, che  è Amore  diDio  : e fe 
à quella  mifura  medefima  aggiuflatofò 
vederui  corrifpondcntc  nelifuo  petto  l’A- 
mordi  Diojhel  cuor  di  Maria  jed  arriuare 
in  riguardo  à quello  al  figno  medefimo, 
al  .quale niun’altto  amore  non  arriua,  anzi 
non  può  arriuarc;  perche  ella  fola  c Madre 
d’vn  figliuolo  Dio  ; al  certo  ioauròdi- 
mollrato  in  quello  ^quanto  ,c  dipoflìbile, 
in  chi  ritenendo  Tenere  di  pura  creat  ura,  è 
nella  carità  in  quando  fi  può,  perfettiflìma 
immagine  di  Dio. 

La  mifuradi  Giesù  Criflo,  con  la  quale 
allaprelenza  di  quel  Macflro,  egli  mifura 
l'amore  di  Dio,  c quefla.  Sic  Deus  dilexit 
mundum  •,'rt  Filjum  fuutn  Vnigmtum  da- 
rti. Qycflo  argomento  c fònilfimo  frà 
tutti  i pollìbili , per  dimoftrarc  dalla  gran- 
dezza dell’effetto  ,la  grandezza  della  fua 
cagione:  e le  fcuolc  lo. chiamano, ./f pofìe- 
riuri.  A quello  argomento  ne  foggiugne 

vn'altro,ancor.eiro  fortiffimo,cdd^  prio- 
ri, che  fi  caua  dal  Pine.  Vt  omnis  qui  cre- 
dit in  eum,  non  pereat  ; fed  habeat  vilawt-» 
eeternam.  Sc.atgomento  megltorc  diquc- 
flo  foffe  trouabilc.dà  mifurarc  1 amore  da 
Dio  ; all'intelletto  di  vn  Sauio, -venuto i 
confutar  Giesù  Criflo  à folo  ; edmotto 
tempo,  fopra  Timportantiflìmo  negozio 
della  redenzione  del  mondo;  e della  fua 
falute  jal  certo,Giesù  Taurebbe  portato. 
Portò.qucflo  ,nc  di  queflo  maggiore  ,ne 
hà  giamaiauuto  la  .Chicfa.  Scorriamolo 
À volata  :mà  con  qualche  attenzione. 

Vuoi  fapete,ò  Nicodemo, che  fia  Amor 
di  Dio  1 à qual  infinito  fifienda/Sic,.cosi, 
à queflo  ccceflo , à quefla  veemenza  arri- 
ua  l’àmore,non  di  vn  Monarca, non  di  vn’ 
Angelo, ò del  pid  infiammato  de’  Serafini} 
mi  diDio,  illommo  Signor  dell'V  niuer* 


fo.  Bear:  midi  Dio,  che  è Padre,  cqufftt 
dilexit , amò,  volle  bene , prcuencndo gra— 
ziofamentcil  merito,anztiI  defidcriome- 
defimo  del  bcftuoluto.  “Ci  c più,  dilexit 
mundum, mentre  era  attualmente fuo  ni- 
micojc  reodicternofupplicio;e  Phà  ama- 
lo inmodo,cos!;chc  più  non  poteua  ama- 
re vn  Dio.  Or  come  queflo  li  proua  con 
argomento  dimoflratiuo  ?£ceo!o.  Dall* 
t fletto  che  fi  vede, in  ciò  che  dette:  Non 
dona  vn'vomo  de' primi;  nonvn’Angclo 
de’  Supremi  j non  vn’altro  mondo,  fcielto 
frà  gl'infiniti poffìbili , vnodc  perfettifiì- 
rai:  mà  vnfigliuolofuo;  nond  altri,non 
adottino, non  vno  di  molti  ; mà  Vnigcni- 
torvf  FiliumfuumVnigenitum  darei  quel- 
lo ftcflb  del  quale  l’tterno  Padre  nella 
gloria  del  Tabor,di<Tei  tré  A pollo  li  : /die 
eRFilius  meus:  cioè  ,come.lpiega  S.  Leo- 
ne,ori  ex  me, tir  mecutn  efie  pnetemfort-, 
eft.Quem  à me  non  feparat  Deitas  -,.non  di- 
uidit  Toteflas  ,non  dtf  cernii  Eternit as.Fi- 
liusmeus  non  adoptiuus  ,fed  proprius  ; non 
aliundecreatusyfed  ex  me genita*:  ntc  de.., 
.alia  natura  mibifaflus  comparabili*  fed  de 
meaeffentiamihi  natus  a quali*  ( Hom-  dt 
transfig. ) Or  l’amore  di  Dio  non  vendo 
quefloTigliuolo;mà  perfettamente  Iodo- 
na  alP.vomo, ed  al fuo  .bene:  donandolo, 
lo  donanon  al  regnare,  ò al  trionfare  frà 
gli  voroini  ;mà  à morire  ; ed  ^ morire  in 
croce.  Queftaè  la  mifura  che  Giesù  Crt- 
,fto  pone  nelle  mani  dell’intelletto  di  Ni- 
,codemo, acciòche  mifuri,  che  carità,  che 
Amore  è lo  Spirito  Santo  Dio  >chcè  nel 
feno  dell’Eterno  Padre. 

Or  pigliamo  quefla  fteflà  mifura  : e va- 
riato il  folo  nome  del  donatore  ,mffuria- 
.roo  dal  dono;che Carità, che  Amore,  e lo 
fleflb  Spirito  Santo  Iddio,  nelcuore  della 
Vergine  Madre.  Dite  pure  con  ficurezza; 
c vi  faranno  applaufo,egli  Angeli,  e gli 
vomini.  ‘Sic  Maria  dilexit  mundum  ^ Fi- 
lium fuutn  Vnigenitum  daret.  Confideratc- 
lo.  Sic.  Cosici  queflo  fegno,  alla  mifura 
di  queflo  ecceffo.  Cosi  Maria  cleuei  Ma- 
dre dilexit , volle  bene  , amò  con  amore  i 
noi  inefplicabile  , à.chi?  al  mondo  : mun- 
dum, dìe  era  attualmente  inimico  dell’a- 
nima fua,  cioc  del  Cùo  Dio , condannato 
già  per  Iefceleragginifueà  tormenti, che 
non  hanno  mai  fine-  L’arrò,màinmodo, 
chea  maggior  fi  gno  non  poteua  amarlo. 
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Edinche  lo  tnoflrò/ Eccolo  con  euidcn- 
za.  Donò  à lui  quello  fletto*  che  era  fi- 
gliuolo dell’Eterno  Padre?  e Dioà  lui 
eguale.  VtFilium  fuum  Vnigenitum  daret. 
Figliuolfuo:  de  qua  natus  efllefus,qui 
yocaturChriflus.  Suo  proprio  ?piu  che  dr 
fua  madre  fia  proprio  alcun’alcro  nato  di 
donna:  perche  Maria  * c più  eccellente- 
mente Madre  del  Figliuolo  di  Dio,  che_> 
alcun’altra  : poiché  diede  à lui  non  fola- 
mente  ciò  che  Falere  madri  naturalmente 

contribuiscono, cooperando  col  padre  alla 
formazione  del  corpo?mà  diede  à lui  quel- 
la parte  di  foftanza  ,che  ancora  «fecondo 
l'opinione  di  alcuni , danno  i padri  à fi- 
gliuoli ? e concorfe  non  Solamente  paflì- 
uamente , fomminiflrando  la  maceria, mà 
ancora  concorrendo  come  tutte  le  altro 
madri,  rimali  puriflìma  Vergine.  Quindi 
fieguc  5 che  relazione  molto  più  pcifetta 
fu  quella, che  ebbe  Giesù,  come  figliuolo 
alla  Madre  fua,  di  quella  , che  abbiano  gli 
altri  tuttoché  nafconojcd  in  confcguen- 
te,che  lus  molto  maggiore  Sopra  dilui  hi 
Maria, come  Madrevite  le  altre  madrmon 
hanno.  Fùbenequctta generazione  Sopra- 
naturale,  in  riguardoal  modo , e velocità > 
con  la  quale  in  tifante  fu  dallo  Spirito 
Santo  perfezzionat*  :mà  quanto  al  la  ma- 
reria,, forza  effèttiua  di  cagione,e  termine 
di  effetto  ; fu  atto  conformato  alla  vcra_s 
naturale  generazione  /quantunque  il  mo- 
do fotte  fopranaturalc.  Or  queflo  Figliuo- 
lo, c più  fuo,chcalcun’alcro  figliuolo  di 
madre?  Vnigtnito,e  Figliuolo  di  Dio, ella 
donò  per  amore,  yt  Filiti m fuum  Vnigtni- 
tum  aaret  ■.  non  ncccttìtau?  màdilua_j 
Spontanea  libertà  ; perche  iddio,  nel  farla 
Madre  del  fuo  Vnigenito,  volle  efpreffa- 
mcnteii  fuoconfcnfo:  e le  fece  faperej, 
che  prendeua carne  vinaria  dà  lei, per  auc- 
re  in  quella,  natura  paiììbile , e mortale.,? 
nella  quale  potette  riceuerc  tutte  le  atro- 
cittìme  pene,e  morte  di  croce , che  erano 
figurate  nelli  fàcrific]  delle  vittime  co- 
mandate nella diuina  legge: erano  predet- 
te dà  Profetile  nè  Salmi  / che  alci  erano 
ottimamente  note  ?c  feppe  cfprciramentc, 
che  nclfuoFrgliuoIodoueuano  adempirli 
à puntino.  Ed  ella  rutto  minutamente^ 
Sapendo,  confcnti  Subito,  con  pienezza  di 
prontiflìma  volontà  ; aucndo  auanti  à gl? 
occhi  tutta  la  tuinutifluua  ferie  di  quelli 


amartttìmi  fuccctti  .che  infallibilmente ) 
doueuano  auucrarli  ; e volle  e(Tér  Madre 
dt  vn  talFigliuo!o,c  non  d’altri;e  per  que- 
llo fine,  per  il  quale  Iddio  Io  voicua,  à lei 
mamfeflato  ; e non  per  alcun’altro, di  tut- 
ti ipottìbib.  Onde  si  come  il  Padre  Eter- 
no ? così  la  Madre  temporale,  vncndo  pcr- 
fcttittimatnentele  loro  volontà , à queflo 
fogno  amarono  il  mondo, vt  Filiumfuum 
Vnigenitum  darent.  Adunque  voi  vedtte, 
che  lamifura  della  carità,  nel  dono, che  è 
termine  della  diuina  liberalità, riefee  egua- 
le,perche  d ilmcdefimo?cioè:vnFigIiuolo 
Dio,  ed  Vomo- 

Or  mifuratc  quella  medefima  carità, 
con  la  mifura  del  fine,per  il  quale  così  il 
Padtc,come  la  Madre  donarono  a]  mondo 
ilFigliuolo  loro  V mgcnito.ConfJera  affe- 
flumpatrium>dicc  S.Amhrogio,< Juod  Vie- 
tai eius,quaf  morituri filiifufcepit  pericu- 
lum  ? qua  fi  orbitata  bau  fu  dolurem  ; ne  libi 
periret  fruclus  redemptionis.  Tantum, fuit 
Domino  fludium  tu x f aiuta  ; yt  propemo - 
dum  de  fi uo  periclitaretur , dum  te  lucrare - 
tur  1 (lib'2.  de  Iacob  ? y ita  beata  cap.6.) 

Iddio. nel  dare  il  fuo  Figliuolo  Vnigenito 
alla  morte,  ebbe  per  fine, l'tomnis qui  cre- 
dit in  eum , non  pereat , ftd  babeat  yitam 
aterna?».  Queflo  pretefe , queflo  voIIc_*» 
con  vn’atto  di  carità  infinita  l’eterno  Pa- 
dre rcioc:  che  colui , che  aucttc  creduto 
in  quello,  con  fede  viua,  cooperando  alla 
grazia, che  dà  quello  aurebbe  rictuuco 
conl’opere  proporzionate , non  penircin 
eterna?anzi  fotte  folleuatoà  godere  la_> 
felicità  fortuna  della  vita  eterna.  ftiuru- 
benepuò  cffcre,nè  concepirli  maggiore  di 
quello,  che  fi  contiene  in  quello  fine  di 
Dioiò  per  l’allontanamento  dalla  miferu; 
ò per  l’acquitto  della  felicità.  L’vna  , e_> 
l’altra, nel  fuo  termine, è infinita;  e quello 
bene  Iddio  lo  volle  al  credente  fedele,  Sen- 
za alcun  proprio  intcreflè  ; mà  per  atto  di 
purittima,e  diuina  carità?  della  quale  non 
vi  è alrra,che  potta  farle  paragone,  volendo 
thè  l’uomo  foflft e (aitato, con  l’vmiliazio- 
nc  del  fuo  figliuolo  : e con  le  pene  di  lui 
refo  felice  ;c  confo  morte  delmcdefimo, 
nella  vita  beata,  reflafle  eternato- 

Queftrdue  fini  mede  fimi  ebbe  la  Mf- 
dre,  nel  fare  a peccatoriquefto  medefimo 
donojacciòche  con  la  fede  medefima  cor- 
rifpoudendo  alla  grazia,  che  liberalmente 

donaua 
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donauaadclfi  il  Rcdencor  crocifiifo  fuo 
Figliuolo»  giulhficati  , Rampa  Acro  dalle 
pene  eterne  deU’inlcrno;  ed  aflìcuraflfcro 
al  godimento  della  fomma felicità  nel  eie* 
Io.  Senza  che  di  quello  loro  bene  ,à  cui 
ella  tanto  cooperaua  , ridondale  in  lei  dà 
i beneficati,  l'auantaggio  di  alcun’intercf- 
{è.  Ecco  ancora  all'altra  mi  fura  nel  me- 
defimo  fine  pretefo  , mi  furata  alla  carità 
di  Dio;  ed  aggiuflata  la  carità  di  Maria. 
Niun’altro  che  Iddio  , poteua  dare  à noi 
quello  dono;  perche  mun’altro , che  >1 
Padre  poteua  donarci  il  Figliuolo  Iddio. 
Niun’altra  che  Maria  poteua  donarci  il 
Figliuolo  mcdclimo  latto  Vomo.-  perche 
il  lusmaterno,  e paterno  , fecondo  la  na- 
tura vmana,  à niun'altro  che  ilei,  poteua 
conuenire.  L’vno  ,c  l'altra  lodonarono, 
quantunque  per  l'infinita  differenza  dell' 
cirerc  delÌ'vno,c  dell  'altra,  non  nel  modo 
medefimote  l’vno,c  l’altra  preuiddcro,che 
alla  loro  carità  inefplicabilc , aurebbo 
corrifpofto  vn  numero  innumcrabile  di 
Reprobi,  con  ingratitudine,  che  non  può 
finirfi  di  {piegar  degnamente  ; c difprez- 
zandoja,»  farebbero  voluti  dannare.  Or 
fe  la  fomiglianza  è madre, c figliuola  dell’ 
amore  : madre,  perche  dalla  fomiglianza 
naice  l’amorc:figliuola, perche  dall’amore 
nafee  il  gufiarc  delle  (Ielle  cofe,  e la  con- 
formità ne  parerle  ne  voleri; argomenta- 
te voi  dalla  fomiglianza , qual  folfe  nel 
cuore  di  Maria,  la  grandezza  dellacarità, 
che  era  così  fimile,coS!  aggiuflata à quella 
carità  ,che  era  nel  cuore  dell'Eterno  Pa- 
dre ; perche  à me  non  dà  il  cuore  di  pattar 
pidauanti.  Quanto poflbdirui  in  vna  pa* 
rola  di  S.  Bernardo,  apportata  da  S.Toma- 
fo  (opufe.  de  diteti,  fin.)  è , che  Hanc  fecit 
Domami  imagmem  bonitat  is  diurna;.  Ma  è 
immagine, quale  é quella, che  rede  al  Sole 
lofpecchio  ; nonall  occhio,  la  tela.  Spe- 
culum  iufìitise  è la  Vergine  ; fpeculum  fine 
macula  : che  così  rapprtfenta  il  Sole,  che 
opera  come  il  Sole,c  manda  raggi, e fplcn- 
dori  in  quella  guifa,che  là  il  Sole  : che_a 
quello  che  fà  per  se  , fà  ancora  per  la  fua 
immagine.  Onde  cqnfidtrando  io  quelli 
eccelli  di  perfezzioni, che  hanno  del  di- 
urno, e ti  fanno  viu3  immagine  di  Dio,  ò 
Vergine,  prodigio  fommo  della  Potenza, 
della  Sapienza  , della  Bontà  di  Dio  ,mi 
protetto  , che  fi  formam  Dei  tc  appellerà 


digna  exiftit,  come  già  dille  di  tèi!  tuo  di- 
noto Agoflino. 

s ir. 

Della  Totenfa  della  Intenerirne  della. 
Santijfima  tergine  noflr  a Signora. 

DA  quello  che  abbiamo  offciuato  fin 
qui,  due  conièguenu  ne  (icguono. 
L'vno:  che  à niun’altro  dopò  Dio  , cd  il 
fuo  figliuolo  Giesu, dobbiamo,  ò pollia- 
mo ricorrere  con  fiducia  eguale;  che  alla 
Santiffima  Vergine  noflra  Signora.  L'al- 
tro : che  di  niun'altro  l’intcrcellìone  c 
cosi  efficace  ; e così  potente  II  patrocinio; 
come  è quello  di  lei,  né  cosi  generale  la_» 
beneficenza.  Ter  te,  dice  cosi  S.Bcmardo 
( ferm.  p8.)  Virgo  Sanila , ceelum  repletum 
ejl,infernus  euacuatus  efl  ; & ruma  caelejlis 
Ierufalem  inflaurat «e.  E pattando  piu  oltre 
dice  : Maria  omnibus  omnia  falla  efl:  fa- 
pientibus,  irinfipientibus  copiofiflima  cha - 
vitate  debitricem  fe  fecit  : omnibus  miferi - 
cordi * fmum  aperuit  ; yt  de  plenitudine^* 
eius  acapiant  yniuerfu  Captiuus  redem - 
ptionem,  ager  curationem,tuflis  confolatio - 
nem,peccator  veniam , iusius  gr al  ixm àn- 
gelus latiti. m,  tota  Trimtas  gloriam.  De - 
nique  Filli  per fonacarnis  human*  fubflan - 
tiam  ; ”W  non  fit  qui  f e abfamdat  a calore 
eius.  Tutto  quello,  che  vn  cosi  gran  San- 
to, c gran  Lume  della  Chicfa  Cattolica—» 
inlegna,é  vcnfiìmo  >cd  ottimamente  det- 
to : perche  il  fenfo,  nel  quale  parla,  non.» 
diminuifee  punto  Jegluricdi  Giesii  Cri- 
flo;  il  quale  , è vnico  Redentore  ; vnico 
Saluatore,  vmeo  Mediatore  fra  Dio, e gli 
Vomini;vnicoFontc  di  ogmnottro  bene, 
che  dà  lui  in  noi  lì  derma.  Con  parole^ 
cquiualcnci  i fprimono  fentimcnci  eguali 
S«  Germano  (de  ut  Virg.)  c S.  Efn  m_» 
Siro  (orai,  ad  Virg.)  e S.  Pier  Damiano 
(fer.de  M’nnunc.'b{attu.Mflumpt.  Virg.)  ed 
altri  molti  Sanu  ttadri  Greci  , c Latini. 
Dirà  qualcuno  ; fe  fono  vnicamcnte  di 
Criflo;edàlui  folo  conuengono  ; come 
non  le  diminuirono  quelli  Santi,  attri- 
buendo aflolutamente  leprcrogatiue  me- 
dclìmc,  alla  noflra  Signora/ 

Per  intelligenza  dello  fcioglimento  del- 
la difficoltà,  olTeruo  vn  parai  elio  di  oppo« 
lizionc,  che  fà  S.  Agoltmo  ,frà  Eua  , cj 

Ma- 
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Maria.  Mater  generis  rnjiri  paenam  intuiti 
mundo  ; Genitrix  Domini nofirt  falutem  at- 
tuiti mundo.  Mufhrix  peccati  EuasMutlrix 
meriti  Maria.  Eua  occidendo  obfuit -.Maria 
Vinificando  profuti,  Illa  percufjit  : iflafa- 
vauit.  (.ferm.j<i’deSjnc.)Ov  quefto  para- 
gone medefimo,  efprime  il  fenfo  ottimo  , 
nel  quale  parlano  in  lode  di  Maria  i Santi 
Padri,  esaltando  in  lei  non  la  virtù  pro- 
pria, operatrice  di  quelle  marauiglte  t mà 
|a  virtù  del  fuo  dtuino  Figliuolo,  bua, 
(eli  parla  propriamente, non fù  la  cagione 
diretta  deil'vmana  ruma;  perche  noi  tutti 
non  peccammo  altramente  nella  volontà 
di  bua,  mà  peccammo  in  Adamo,  il  quale 
peccando,  rii  la  vera,  e propria  caufa  di 
tutto  il  noftro  male.  Quoniam  tjuidem  per 
hominem  mort,& per  homimmnfurreclio 
mortuorum.  Et  ficut  in  Mdam  omnes  ino- 
riuntur,ita&  in  Chriflo omnes viutficabun- 
tnr , dice  l’Apollolo ( uCorintb.is.2i.)M 
lì  dice  otumamentCjche  tua  fu  la  cagione 
delle  noftrc  infinite  feiagure,  perche  ella 
fu,  che  indutte  Adamo  à trafgrcdire  il  di- 
urno precetto  ; edà  trasfondere  in  noi  il 
veleno  -,  per  il  quale  prima  di  v iucrc  à que- 
lla luce,  moriamo  ai  peccato.  Or  cosi  all* 
oppollodi  bua, parliamo  della  SantilTima 
Vergine  Maria.  Ella  non  fù  RcdentricCj 
del  genere  vmano,non  Mediatrice  ,ncfti 
cagione  diretta  della  nollra  falute,  ne  hà 
partein  quelle  prerogatiue , che  à Gicstl 
Grillo  folo,per  la  dignità  di  Figliuolo  di 
Dio  precifamente , nella  redenzione , p_j 
fallite  del  mondo  conucngono:  nc  meritò 
à noi  la  falute,  c la  gloria  eterna  de  condi- 
gno,  come  parlano  le  fcuole  j nè  facciamo 
paragone  di  pania, con  la  grazia,che  ebbe 
Culto  come  Vomo,precifamente  confi- 
derai© nei  la  fua V manica;  non  come  Vo- 
mo  ipoilaticamencc  vniio  al  Verbo  j mà 
come  per  quella  c Capo  degli  Eletti , che 
ivi  indicibilmente  maggiore  ; e per  la  glo- 
ria à quella  Vmamtà  competente , merita 
l’eccellenza  Comma  dell'adorazione  della 
Jperdulia,  à mun’altrocommunicabilcj» 
Ma  fi  dice  ottimamente  cagione  della-* 
nollra  redenzione  ,c  dclletcrha  noftra_j 
falute,  perche  concepì,  c partorì  il  Reden- 
tore, il  Saluatore  ; ed  in  qualche  modo, 
comi  fuo  operare,  con  le  lue  preci,  mode 
l'Eterno  Padre  à mandarlo  più  pretto  al 
mondo,  c filuarlo,e  manifettate  agli  Vo- 


mini  la  Macftà,  c Grandezza  di  Dio.Cosi 
Eua  mortis  caufa  fad a efl  bominUmt  ; ptr 
ipfam  enimmors  ingrejfa eft  in  mundum.,. 
Maria  ~Yerò  caufa  vita,  per  quam  genita-» 
efl  nobis  vita  ; &■  per  h.mc  Filius  Dei  adue- 
nit  in  mundnm  & vbi  abundauit  peccatimi , 
ibi  fuperabundauit  & gratia  ; vndt 
illata  efl  mori,  dlinc  proceffi t & vita  ; -y» 
Vita  prò  morte  fieret , &<] ut  per  muherent 
nobis  vita  fadus  efl , morum , ex  mulitre 
induftam, excluderct.Cosi  dice  S.Epifamo 
(aduerfbarefes  lib.j.hxref.yH.poJl  mcd.)il 
quale  con  ingcgnofo  rifletto  olfcrua  qui, 
che  Eua  dopo  la  colpa  fatta  Madre  dej 
mortali,  per  la  fencenza , In  puluerem  re- 
uerteris, fu  dà  Adamo  chiamata immedia- 
tamcntc  Madre  di  tutti  i viuenti.  Et  v aca- 
nti MamnomenVxorisfux  Heua : eo  quid 
mater  effet  cunclorum  viuentium.  (Genef. 
3- *}•)  pompctcua  quefto  nome , e l<t_* 
chiamò  cosi  Adamo,  non  per  sè;  mi  per 
eftere  enigma  di  Maria  , che  fti  Madre  di 
colui,  che  è vita  di  tutti  i viuenti  ; ed  i 
cagione  delia  vera  vita:  c fino  d'allora-* 
pofe  in  lei  lo  fguardo  delle  (peranze  fue. 
Beata  Mater  Dei  Maria  per  Euam  fìgnifi - 
catur . qua  per  xnigma  accepit , >1  Mater 
Viuentium  vocaretur.  (Epiphan.vbifup.) 

Vediamo  orai  fondamenti, che  ha  la_* 
noftra  fiducia , di  ricorrere  con  ficurczza 
à quella  gran  Signora,  Copra  tutti  gli  altri 
Amici,  e Fauoriti  di  Dio.  Ilprimoè,  la 
volontà  del  medefimoDio,che  così  vuole 
cfaltarc  la  Sancifiìma  Vergine , c manife- 
ftare  la  grandezza  fua  per  quei  mezzi 
medefimi,con  i quali  ci  fcuopre  la  propria 
eccellenza.  Egli  efftndo  Vatermifericor- 
diarian,  come  dice  la  Chiedi , Votentiam 
fuamparcendu  maxime , fy  miserando  ma - 
nife  fiat  : Or  volendo, eh.  Maria  fi  chiami; 
c (ia  veramente.!  noi  Mater  mifericordix-, 
perncccftità  di  convenienza  deue  eflèrc  à 
lei,  propriumtnifereri  femper  ,&■  par  cere. 
Riguardando  Dio  Padre  delle  nnfcricor- 
die,  benignamente  il  demerico  de  pecca- 
tori , ed  i grandi  impedimenti , che  etti 
aurebbero  auuti,  fe  ncldiftribuire  legra- 
zic,  la  Giuli izia  auefle  douuio  fare  con_» 
la  Mifericordiale  fue  parti:hà  voluto  fta- 
bihrc  nel  cuore  di  ciucila  Madre  dimifc- 
ricordia,vn  tribunale  dimora  inifi  ricordi.!, 

à cui  pot.  fièro  quelli  ricorrere,  lenza  ti- 
morc della  potetti  giudiciaria , cd  aiutati 
A a dà 
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da  meriti  di  Mina  , potettero  poi  prefen-  manifellauit  lefut  gloriarti  [team,  (7  credi- 
tarli  al  tribunale  di  lui,  con  fiducia  , focto  derunt  in  eum  dif àpuli  eius  (loarm.  2.  il.) 
l’ombra  di  Maria;  che  può  corurapeùrc  In  quello  miracolo  feusprì  ancor  Maria 
c-n  !a  fua  protezzione  t motiui  della  ef-  gloriarti  fuam  ; perche  l’iropctrò  con  la_* 
c!ufione,chceflì  portano  Ceco.  OndeS.  potenza  della  fui  domanda;  l'accelerò  ; e 
Bernardo  ani  alandoli  à quello  lauoritif-  prcuenne  il  tempo  , che  per  altro  era  à ciò 
fimo  ncorfo  dice.^d  V atri 'ver ebarit  ac * deftinaco.  Anzi  fecondo  il  parere  di  S.Ci- 
tedere.IefumtibideditMediatoremrfedfor-  riilo  Alettandrino,Gicsù  nel  farlo , ebbe 
filari  & i»  ipfo  maieliatem  -vertart  diui-  determinata  intenzione  di  onorare,  e glo- 
4 nani:  jl duocatum  babert  K>is,&  ad  ip fumi  rificare  la  Madre  fua.  Ed  il  motiao  che.» 

♦ , *Ad  Mariam  murre,  &c.(Homil.z.  Mtjfut  ne  ebbe,  fd  , I’cflcre  efcmplare  perpetuo  i 

tfl.)  tutti  i fuoi  fedeli  ,di  onorar  quella  come 

Prouafi  la  volontàdi  Dio  in  quello  ri-  fua  Madre  ; ed  imparare  dà  lui  la  pietà, 
Corfo  ; e che  Dio  Totum  nos  habere  "voluit  nell’onorare  i proprj  Genitori , con  gli 

fer  Mariami  come  infegna  S*  Bernardo.  oin-qujriucTcnti  alla  loro  volontà.  Quan- 
oichc  contenendoli  nel  dono  immenfo,  tut  bonor  Parentibus  dtbeatur  facil • oflen- 
clic  Dio  ci  hà  donato  del  fuo  Vnigcnito  Ut  ; cùrttfiatrm  ad  aftum , propter  Matrem 
Figliuolo.tutte  le  grazie, che  fi  fono  fatte,  acceda!  ; cùm  qurtum  in  eo  erat.parumper 
ò li  fanno,  ò fi  faranno  giàmai  à prò  del  di/luli/Jet.  dice  S.  Cirillo  Alcilandrino 
Genere  Vmano:  ed  e (Tendo  quelli  fautore  (Ub.i.m  Ioan  fjp.2j.)cd  in  quello  mede- 
di  tutte  le  grazie;  fi  vuol  dire  pernccetta-  fimo  parere  concorrono, li  Santi  Ambro- 
rio  confcgucnte  t che  per  quella  egli  vuoi  gio,  c Crifoftomo  (apud  Syluerian.  in 
che  le  otteniamo,  per  cui  quello  abbiamo  commtom.2.pag-i9) 
ottcnurojed  alci  c flato  immediatamente  Mi  molto  più  di  quello , che  era.  Tira- 
donato  con  tal  pienezza  ,chc  dà  lei,  0 petrareallapoucrtà  dello  fpofo  cananeo 
per  leifono  in  noiridondatiglicffettideU  fi  vinomiracolofo  jfù  l’impetrare  con  le 
la  infinita  liberalità  del  Donatore.  Da  fue  preci,  pér  quello  miracolo  la  mani fc- 
Maria,e  per  Maria  abbiamo  ogni  bene..»:  ftazioni  del  vero  Figliuol  di  Dio,ncIIa_» 

perche  trouando  in  noi  qualche  demeri-  gloria  della  lua  potenza  agli  Vomini-.Mr- 
to,  che  ce  Io  farebbe  fofpcnderc  ; non_»  tufejlauit  lefut  gloriarti  fuam  : e la  feio 
l’otterremmo  dàDio.fenon  fotte  il  deme-  alla  Chiefa  nafcentc,in  quei  difcepoli.cnc 
ritonoftro  lùpcrato  dal  merito  congruo  feguiuano  Crifto  ; riconofccndolo  per 
di  Maria  5 c dal  vigore  della  fuaincerccf-  quella  che  era,  & credi  ierunt  ineutn  di- 
fione,  le  preci  noftrenon  follerò  auualo-  fttpulieiui.  Quella  fii  l’intenzione  prima- 
tatc,appreflò  il  fuo  Figliuolojedi  qucfto  riadi  Maria,  nel  porgere  le  fue  iftanzo: 
cfpoftecomcprimo,cl\iprcmo  Mediatore  cd  il  fine  di  Giesù  Saluatore  nell  cfjudir- 
al  fuo  Eterno  Padre.  Onde  S.  Germano  le.  Volle  Dio, chea  perpetua  memoria  di 
Conftantinopolitanodiccaili  Samiffima  quello  incfplicabilc  beneficio  fitto  di  hi 
Vergine.  'Hullus  eH  qui  faluus  fiat , nifi  alla  Chiefa,  fi  rcgiflnfle  minutamente  il 
per  le, Virgo  'ta'nfhffima  : verno  eli  qui  libe - fatto,  nel  Sacro  Euangelio  ; acciòche  fa- 
llir amàlis,  nifi  per  te,ò  pur  iffimat  turno  pelli  jiojchealla  indi  nazione  di  Miria_», 
tfl  cui  dunum  concedatur , nifi  per  tt,ò  ca-  di  intercedere  per  i b.fognofi.G  aggiugne- 
JhfJima  : nemo  eficui  mifereaiur  gratia.nift  ui  il  fortiflàmo  motiuo  del  fno  zelo, ili 

pèr  te  ,b  h.  nelltjjitna  (ìcrm-di  C orna  Doni.)  manififtare  vie  più  la  gloria  del  fuoFi- 

Si  aggiugncà quello  fondamento  , I in-  gliuolo  Dio;  ed  eccitare  in  noi, con  quei 
• clinazione,  ò genio  medefimo  della  Ver-  nouibcncficj,  che  ci  impetra, -la  viua  fede 

• g’nr.chc  è fi.n:lr,dici3m  cosi,  al  gemo  di  di  riconofcerlo,  quale  eglic;Con  efeguire 

Vh,cuiproprium  efi  miferert  femper  , & l’operedà  luicomandatc. 
p ircere • Fece  veder  queito  genio  di  pieci  E quinci  fi  apre  laftrada  ad  oiTcruare  i 
nel  f rimo  fcuoprirfi  , che  fece  il  fuo  Di-  fondamenti  della  efficacia  della  intcrcef- 
uino  Figliuolo  Dio , ed  Vomo  , in  quel  fione  di  M aria  Vergine  Signora  noftra;  c 
miracolo  della  conucrfionc  dell’acqua  in  le  ragioni,  che  cc  la  diinollrano.  Il  primo 
vinojch  /«l  «ili»» nel  quale  è l'amore  che  Dio  le  porta.  Quelli  l'ama 

più 
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pii]  di  cutcii  Sancì,  ed  Angeli  inficine  ; e_» 
le  hà  dato  grazia  pitiche  à tutti  quelli  in- 
ficine, e cosi  conueniua  all’amore , cho 
era  proporzionato  à colei,  che  doucua_> 
erti-re  vera  Madre  del  Figliuolo  di  Dio. 
Ollendit  ergo  amoretti  erga  Matrem,  quo 
radium  putamus  effe  po{femaiorem , dice  » 
.V.  Anfclmo  (ltb.de  ex  celi  Virg.cap.).)  Mà 
ft  quello  è vero, come  e veriiiimo.litrgiie; 
che  fc  in  vn  cafofigurato.non  lolo  alcu- 
no de  Santi,  mà  tutta  infume  la  Cortei 
cekfte,n  fidi  Afe  apprert'o  Dio  : ad  vna_» 
feinplicc  domanda  della  Vergine;! n quel- 
la guifa  che  noi  leggiamo  nelle  proft  /.io 
di  Daniele,  che  fece  vn'Angclo  all'altro, 
prima  che  Dio  manifcftarte  à quelli  il 
fuo  volere  : più  potente  , c pili  elhcace_j 
approdo  Dio  farà  la  domanda  dilla  fola 
Vergine, che  di  tutta  inficine  la  Chicfii_j 
trionfante. Bla  ragione  ctnpronin;pcrche 
più  di  quella  erta  c amata , per  Ialoprab- 
bondanza  della  grazia  , alla  quale  l’amor 
di  Dio  corrifponde.  Quid  mirum  fi  Pra • 
omnibus  diktat,  qua  pra  omnibus  eft  dile- 
ita?  dice  S.  Bonaucnrura  (in  fpecuL  Maria! 
cap.fi.)  Anzi  che , efifendo  ella  Mediatrice 
vmea  col  Mediatore  Supremo  ; ciò  chc_» 
dagli  altri  amici  di  Dio  s'unpctra.in  certo 
modo,  per  Maria  l'impetrano.  Vt  eodems 
alueo  ad  Largitore*»  grati*  gratta  redea t, 
q uò  fluxit , dice  S.  Bernardo  ( £pi/t  174.) 

Vn’altro  fondamento  ci  viene  fcopcrto 
dà  Metodio,  vno degli  antichi  PadrifSer. 
de  purific.Virg.)d  quale  parlando  con  la-» 
Vergine  dice.  Euge  qua  debitorem  illuni 
habes,  qui  omnibus  mutuatur.  D eo 
■yniuerfi  debemus.Ttbi  autem  e ti  armile  de- 
bel.  Per  la  chiara  intelligenza  di  quello 
detto  fi  vuol  fupporre  vna  dottrina  5 ed  c, 
che  la  relazione  diMatcrnità,e  diFigliuo. 
janza  fra  Maria  come  Madre,  eCnfto  co- 
me Vomo  Figliuolo,  che  ebbe  principio 
dalla  conce zzionc  di  quello  , nella  quale 
pigliò  carne  della  carne  materna  , c fi  fece 
Vomo,  non  fi  è mai  annientata;  onde ^du- 
rando ora  in  ciclo  lo  flirto  Vomo  Dio, 
che  era  in  tcrra>e  durando  la  licfla  V *r^i* 
nc,che  lo  partorì, quantunque  fi  dicertò, 
che  quella  relazione  tìficamente  lì  inccr- 
rompeffe,  nella  feparazione  dell'anima  dal 
corpo  ;òdill'vno  ,ò dell'altra  ; nuHadi- 

meno  giamai,  ne  pure  in  quel  tempo  , la 
dignità  di  Madre  già  ottenuta  dà  Maria-»» 


di  vn  Dio  Figliuolo,reflò  moralmente  » 
diminuita  .-e  ritornatele  cofc  all’ertcrc  di 
prima,  tornò  à rifiorire  la  Beffa  relazione; 
edura  ancor  oggi  in  cielo.  Onde  Mana  è 
oggi  veramente  Mater  Dei , Sancia  Dei 
Genitrix,  Mater Chrijii,  come  ci  infegna 
àparlarecon  clfolci  gloriofa,la  Chtcfa: 
ed  in  più  occafìoni  cò  termini  medtfimi 
ella  conccpifce  le  fuc  preci , c nel  lignifi- 
catodi  quelli,  fondala  fperanza  di  eflere 
efj udita;  / r qui  y*rè  eam  Gemlricern  Dei 
credimus,  eitis  apud  te  intercejfionibus  ad - 
iuuemur-,  ed  rppanfee  ancora  m altre  ora- 
zioni, clic  ella  vfa;c  voiben  fapetc.  In_> 
quarta  relazione  adunque  fondali  quel 
debito  volontario,  al  quale  il  Figliuolo 
fodisfà  con  efaudirla.  Quello  onore  è 
douutodal  Figliuolo, alla  Madre  ; perche 
è Madre.  Vele  mater  mea , dilfc  il  Re  Sa- 
lomone , nella  magnificenza  della  gloria 

fua , fedendo  nel  foglio  reale  , alla  tu.i » 

madre  Berfabea.  'Heque  enim  fas  eli  , vt 
auertam  facie m tum,(i.t^g.z.  20O  Qui 
però  fi  vuole  auucrtire  , che  non  fono 
quelli  debiti  di  vn’VomoDio,quali  fono 
quelli^  quali  fono  obligati  quei, che  fono 
Vomini.  Quelli  fono  debiti,  che  l'uppun- 
gono  nel  debitore  la  poncrcd,ò  il  difetto, 
follcuato  in  lui  dal  beneficio, che  l'onda  il 
crcdito.Li  debiti  di  Dio  Vomo,  fono  de- 
biti, che  fuppongono  infinita  ricchezza, 
ed  infinita  liberalità  ; che  hà  fondaco  cre- 
diti ne  doni  fuoi , e la  paga  medili  na  , è 
vn  fopradono,etanto  più  perfetto, quanto 
che  l’vomo  beneficato,  tanto  più  hà  rice- 
uuco,  quanto  maggiore  apparifce  il  cre- 
dito, che  rifcuotc.  Mà  mun’alcro  Santo 
per  il  fuo  credito,  hà  per  debitore  Dio,  in 
quella  fomma,  nella  quale  è crediti ice.» 
Maria;  perche  mun  altra  creatura  ha  ‘.liu- 
to quel  dono  impareggiabile,  chetila  hà 
auuto dà  Dio,dTendo  eletta  prima  di  ogni 
fuo  merito, all’altirtìma  dignità  di  Madre 
di  Dio.  Onde  ninnolerà  , può  affacciarli 
come  Madre  à rifeuotere  tanco  , per  chi 
l'inuoca;ò  doni  maggiori  di  quelli,  che  à 
quella  dignitàri  quei  merito  fono  douuti. 
Òr  à quella  nu  fura  fi  vuol  dire , che  aueflè 
lo  fguarlo  S.  Pier  Damiano,a!loraquan- 
do  dille  di  Maria  Signora  nollra.Ferrl  tibi 
magna  qui  poteri s efl,(r  dataefì  tihi  omnis 
potejias  mcalo , ir  in  terra , ir  nibtl  libi 
imponibile-,  cuipoJJ.btle  ejt  defperatos  «_» 
A a 2 fpcm 
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fvem  beatitudini s releuare.  Quomodo  enirn 
illa  poteflas  potenti*  tu*  poterit  obuiavt. 
qua:  de  carne  tua  carni:  fufcepit  originimi 
(Serm-i.de  Tiatiuil.) 

Ofliruo  per  vlcimo  in  vn  riguardo  di  S. 
Agollino  , laneceflGtà  , dalla  quale  c co- 
fire.ca  quella  pocentiffitna  Vergine,  alla 
applicazione  di  quella  potenza  a noflro 
prò.  Sicut  apud  Deum  ejl  potentior  , ita  ir 
prx  omnibus  santi  ts  eli  prò  nobis  f olita  tior. 
£ due  fono  le  ragion:,  che  dimollrano  la 
verità  di  quello  detto-  L’vna  c:  che  la_a 
Vergine  elTendo  in  vita  , nè  conofccua 
tutte  le  vtnane  mifcric;  nè  quelle , che  co- 
no fccua, erano  Tempre  da  lei  attentamente 
confidcratc.  E con  tutto  ciò  ella  con  ge- 
miti di  pietà  compatendole,  faccua  per  II 
peccatoridà  Auuocata  con  Dio. A Junque 
li  vuol  dire,  che  molto  più  ora  lo  faccia, 
che  tutte  vede  le  mi  ferie  nollrc  ,come  in 
sè  fono,nel  Verbo  Etcrno;c  le  hà  Tempre 
à sè  prcTcnti.  L’altra  ragione  è , che  Te  il 
far  di  Auuocata  per  il  Genere  Vmano 
nelle  calamità  che  l affliggcuano, era  io.» 
lei  cfcrcizio  perfeiciflìmo  delle  tre  Virtù, 
Carità,  Mifericordia , e Religione  ;che_> 
deue dirli  ora,  che  quelle  virtù,  cosiin_> 
tiguardo  àDio , al  quale  Tono  di  gloria, 
come  in  riguardo  nollro , à quali  Tono  di 
ncceRàrio  rimedio  ) Tono  tanto  più  fubli- 
mi, ed  eccellenti, quanto  lo  (laco  di  com- 
prcnTore  fopra  quello  di  viatore  s'inalza? 
Dubbitereidi  elTer  venutoà  noia  à chi  mi 
afeolea  ; Te  non  temerti  di  offendere  con  il 
dubbio,  e la  parzialità  del  vollro  affetto 
verTo  quella  nollra  gran  Signora  * e la  di- 
gnità della  materia,  Topra  ogni  altra,  de- 
gnili! ma  della  vollra  attenzione.  Con- 
chiudo, riuolgcndomi  alla  gran  Madre  di 
Dio,  à nome  di  tutti  noi,  con  le  parole,  e 
vorrei  ancor  con  l’affetto  di  S.  Atanafio 
(Senn.de  Sanflifs. Dei  par.)  te  clama- 
mas  -.recordare  nollriSanftijljmaVirgo  -,  & 
retribue  nobis  Vro  exiguis  ijtis  eloqui)*  ma- 
gna dona,  ex  diuitijs  tuarum  gratiarum  j tu 
’qux  grafia  piena  es. 


, $ IV. 

L'occupazione  più  grata  alla  tergine  no/lra 
Signora  in  vn  fuo  dinoto,  è il  cooperare 
alla  conuerfione  de  peccatori. 

PDircttorc.il  vollro  dire  hà  Tacco  paf- 
. Teggiare  il  mio  penfiero  nel  Paradifo 
ccrrellre  : perche  nelle  qualità,  che  auete 
offeruate  nella  Vergine  ; ella  mi  èparuta 
veramente  Varadifusyroluptatis.  Nè  mi 
pare  di  au ere  errato  nella  Tomighanza. 
Piantonerai autem  Domini ts  Deus  paradi- 
fum  -roluptatis  i principio.  MarauighoTa 
demolizione  di  vn  dilegno  prodigioTo! 
Vlantaueratipcrchz  non  lì  dice  più  collo, 
creauerat:  già  che  inprincipiocreauil  Deus 
caelum,  terra>ni  Nò:  Vlantauerattcìoè 
con  quella  applicazione  , che  , parlando 
all’vmana,  porta  la  forza  di  quella  parola; 
difpofe  con  arte,  con  ordine,  con  propor- 
zione i quale  conueniua  ad  vn'ArteficCJ 
Onnipotente,  che  volcua  far  di  Tua  mano 
non  vn  giardino,  mi  vii  paradifo.  Mà  Va * 
radifum  Yoluptatis  : paradifo  di  piacere> 
alle  cui  delizie,  alle  cui  bellezze,  alle  cui 
ricchezze , per  lulìngare  gli  vmani  fenli, 
con  foprabtròndanza  di  dilecto,doueuano 
contribuire  cucce  le  creature:  c fe  volete 
argomentar  la  pcrfezzionc  dell'opera, dall' 
Artelìce  : mirate  che  è Dio,  tutto  impie- 
gato nel  lauorarlo.  Vlantauer.it  Dominus 
Deus.  Cioè  Dominus  : perche  lue  erano 
tutte  le  cofc  creacele  di  quelle  à Tuo  talen- 
to poteu a difporre.De«r  perche  quali  an- 
celle de  Tuoi  voleri  , erano  pronte  ad  efe- 
guirli,c  la  Sapienza  nel  difegno  ; e l’Onni  - 
potenza  nell’opera,  principio : perche 
in  tutte  le  altre  bellezze  create,  di  quello 
Vniuerfo,  di  quello  Paradifo  fi  formatti 
il  modello.  Quella  era  l’idea  dell'opera. 
Mà  à chi  li  apparecchiaua  ilanza  architet- 
tata con  canto  lludiodi  vn  Dio  giornalie- 
re ì in  quo  pofuit  hominem,  quem  formane- 
rat.  Meditando  quello  Tatto  lo  fluporCJ 
mi  foprafcce,  cdcfclamai.  Tanto  Àudio, 
tanca  appIicazionc>tantedclicie;c  lihvpic- 
go  tutto  di  vn'  Dio  per  apparecchiare  vn’ 
albergo  di  poche  ore  ad  vn’Vomo  nato 
uel  Tango!  che  fra  poco  doueuarenderfe- 
neindcgnoco!  fuopcccarcIMi  paruc  trop- 
po. Mà  pa, landò  dalla  figura  del  paradifo. 
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alla  confi  Jerazione  del  figurato  dal  para- 
di  lo:  e dal  merito  del  primo,al  merito  del 
fecondo  Adamo, per  ricettarlo, non  poche 
ore,  mà  nouemefi;  mi  parue  poco,  per 
figura, ancora  rn  paradilo,pcr  albergarlo. 
Voi  mi auctc  confermato  nel  mio  parere, 
facendomi  vedere  nelle  vofir:  olltrua- 
7.10111,  come  Dio  fatto  Vomo,ebbc  le  fue 
delicieinMaria  vero  Faradifo  de  diuini 
piaceri, formata  dallo  fiudio  della  Sapien- 
za infinita, c dalle  fatiche, per  dir  cosi,deU’ 
Onnipotenza,  c dalla  follecitudine  dell'a- 
more: c che  fi  auuera  ciò  che  lodando  i 
fuoi  preghi  lo  Spofo  fuo  la  chiama  Para- 
difo. Emijjiones  lux  Validi  fui.  Piu  direi: 
mà  conlecrmroo  all’ordine  del  tempo  quel 
piti,  che  dir  lì  potrebbe:  e fé  alcuna  cola 
fi  defidera,  appartenente  alla  materia;  bre- 
ucmente  li  proponga. 

Dub.loafpcttaua,chc  elfcndomidimo* 
(Irato  l’eccellenza  della  Vergine  fopra 
tutti  i Santi  ; per  il  mento  dellagrazia,  c 
della  gloria;  mi  fi  infegnaftè  qualche  ftra- 
da  dàcornfpondcrc  nella  dmozionc>che 
à lei  lì  deue  ; conl’operedi  fuo  culto,  e 
venerazione.  Mi  fi  potrebbe  dire,  cheef- 
fendofene  propofic  di  molte,  c tutte  belle 
in  quella  lìdia  conferenza,  à chi  defidera 
venerare  i Santi;  quelle medefime fi  pof- 
fono  cfcrcitare  : venerando  la  Vergmere 
ben  vedo  che  con  quella  nfpofia  potrei 
reflare  appagato.  Mà  io  dcfidcro  qualche 
cofadipiti.  Vorrei  fapere  in  qual’opera, 
ò di  quelle  che  fono  communi;  ò d'altre 
piti  fingolari 5 impiegar  mi  potrei;  cho 
i'olfc  la  più  grata  alla  Vergine , per.profcf- 
farmi  con  erta  fuo  parziale  aiuolo  per 
fempre  ; e che  folle  facile  à farli,  nello 
fiato  mio,  che  viuendo  nel  fecolo,non_» 
proti- ilo  ritiramento  dalle  occupazioni  ci- 
udi- 

P.  Quarto.  Io  vi  dirò  breuemente  ciò, 
-che  ne  pare  à me, dopo  che  vi auerò fatto 
o filmare  vn  modo  di  parlare, che  vfa  l’A- 
pofiolo  Paolo, fcriuendo  àgli  Ebrei (cap. 
6.6.)  il  quale  trattando  de  peccatori, dice 
cosi.  Rurfttnt  c-rucifyevlet  fibimetipfis  Fi- 
lùim  Dei,  ^rojienttn  habentes.  11  peccato 
c di  cosi  grauc  ingiuria  al  Figliuolo  di 
Dio;  che  il  peccatore  di  nuouo  in  sé  fief- 
fo  lo  crocifigge, come  già  ffi  nel  Caluario 
crocifi  Todà  fuor  nemici  ; e lo  pone  al  pu- 
blico  ilherno,  come  già  fii  efpofto  nella 


caia  di  C aifas  ; ò nel  pretorio  di  Pilato» 
Quello  modo  di  parlare  none  iperbolico; 
ma  vcro,e  fuffifiente  nel  fenfo  fuo  piano» 
Poiché  efic-ndo  fiato  mandato  il  Figliuol 
di  Dio  dal  fuo  Eterno  Padre  a patir  mor- 
tcignominiofa  di  croce, fatto  obbrobrio 
degli  Vomini , per  fodisfare  alla  diuina 
giufii/ia, per  qualunque  offe  fa  che  la  Mae- 
lin  di  Dio  riceue  dai  peccatore,  per  il  pcc- 
tato, né  potendo, quantunque  quello  forte 
vno  iblo, (cancellarli per  altro  mezzo, cha 
per  quello  fanguinofo  facrificio;  ficguc 
nccdfa  riamente , che  ciafcheduna  volta, 
che!  Vomopccca.-quamoédal  canto  fuo, 
pone  in  fatto  proprio  tutto  quello,  che  ri- 
chiede  per  reparazione  dell’onore  di  Dio, 
la  croccfi(Iìone,e  morte  diGiesùCrifto« 
con  tutti  quelli  oItraggi,fchemi,difpréz- 
zi,e  maltrattamenti, che  fecero  copiofala 
nofira  .Redenzione;  ed  annientarono ia 
noi  le  opere  del  Diauolo.  Onde  confide- 
rondo  il  peccato,qualc  éin  sedifua  natu- 
ra,è vnanuoua  necelTìta  in  Crifto  Rcdcn- 
tore,di  torna  rei  patire,e  morire  ,pcr  Scan- 
cellarlo. E’ vero  che  ciò  oranonfiegucj 
perche  clfendo  fiato  quel  facrificio  fan- 
guinofo già  offerto,  fufficicntiflìmo  , à 
(cancellare  i peccati  innumcrabili  d’infi- 
niti mondi  ; non  vi  è alcun  bifogno  di  ef- 
fere  replicato.  Mà  quefio  non  toglie,  che 
il  peccato  per  sé  medefimo  non  richieda 
quefia  rinouazione  ; e non  ponga  tutto 
ciò,chedinece(lità,per quella  fodistaz- 
zione  fi  richiede. 

Ciò  fuppofto,che  é veriffimo:  doman- 
do io,  che  cofa  potrefic  far  voi , che  più 
caro  fotte  ad  vna  Madre,di  quello  che  fia, 
leuar  dal  cimento  , che  di  fua  natura  ri- 
chiedertela morte  del  fuo  vnigenito Fi- 
gliuolo ? Io  per  me  non  sò  trouare  alcun 
gencrcdicole,douc  porta  farli  cgual’para- 
gone.  Or  che  fi  vuoi  dire  di  vna  Madro» 
quale  Maria.  Signora  nofira,  e di  vn  tal 
Figliuolo, quale  Giestì  Figliuolo  di  Dio? 
La  mala  volontà  ne  peccatori'  non  manca: 
e quanto  é dal  canto  loro,  nel  fatto  pro- 
prio tutta  l’efficacia  vi  fi  troua.  Iternm—> 
crucifigenies  fibirtictipfu  Filium  Dei , & 
ojietilui  babentes.  E ciò  con  quello  fchcr- 
no  prefente,che  à gli  nemici  fuoi  rendo 
difpre ggieuole  il  Redentore-  Aggiugncto 
poi  à quefio motiuo,il  difonóre  che  perii 
peccato  fi  fà  à Dio  ; che  per  lozelta  della 

diui- 
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diurna  gloria,  che  d lei  arde  nel  cuore  ; le  in  offcquio  di  Maria  , peccatori  à Criffoi 
difpiace  pili,  che  la  pena,  la  quale  le  farei)-  impedite  con  lutei  gli  sforzi  voflri  il  pec- 
be  recata  dalla  fola  crocefiflione  del  Fi*  cato.  A voi  farà  facile)  che  dando  nella 


gliuolo;  fc  quella  potefle  effe  re  fenz  a pec- 
cato. Aggiugnetc  il  dolore  che  reca,  il 
vedere  refe  inutili  nella  dannazione  del 
peccatore  ; e nel  fuo  male  per  dur aziono 
mfinitojftabilita  quell'opera  del  Diauolo; 
per  diftrugger  la  quale,  canto  fece, e tanto 
dille  il  fuo  amoroiillìmo  Figliuolo  : epo- 
redo  infieme  tutti  e tre  quelli  motiui,of- 
feruate  à che  fegno  arriui  il  difpiaccre,  il 
difgufto  di  Maria ,che  dal  peccalo  deriua. 
Quindi  dal  fuo  contrario  argomentate  voi 
àqual  gradimento  afeenda  in  lei  la  di- 
ftruzzione , ò l’impedimento  di  vn  foto 
peccato. 

Mi  direte,  che  il  non  peccare  è obligo: 
e che  voi  defìderate  intendere  qualche^ 
cofa  didiuozionc  fpontanea,dà  fcgnalar* 
ui  fopra  tutte  le  alcre,nell’onorarc  la  Ver- 
gine nolha  Signora.Cosi  è.-e  per  l’appun- 
to quella  vi  propongo  i non  per  diftrug- 
gereil  peccatola  voi, nel  quale, per  diurna 
grazia,  fuppongo  che  anzi  nè  meno  ("dirò 
cosOG  polla  nominare  5 non  che  vi  fiarmà 
per  diftruggerlo,  ed  impedirlo  negli  altri; 
applicandomi»  tutto  lo  slorzo, ezian- 
dio di  quelle  diligenze,  chcdà  voi  fi  pof- 
fono  Jafciarc  fenza  peccato;  per  coopcra- 
real  fuodefidcrio,alle  induftrie,cd  inuen- 
zioni  di  Giesù  Crillo;acciòchc  Dio  ama- 
to dà  Maria,  fc  cosi  fi  potefle  dire,  r infi- 
nito; non  fia  offefo  dagli  altri.  Quella  di- 
uozione  c diuinifiima  perche  c quella-» 
medefima,  conia  quale  l’Vmanità  Santif- 
fima  del  Redentore  onoròve  venerò  il  fuo 
Eterno  Padre.  Quella  di  fuo  genere  è la 
fomma  fra  quelle,  che  noi  polliamo  fare; 
perche  percllà  civniamo  à Giesù, nel  co- 
operare con  elio  lui  alla  faluazionc  del 
mondo.  Quella  è acccttilliraa  alla  Santif- 
fima  Vergine,  per  l’amore  , che  porta  à 
Dio,à  cui  tanto  deue,  per  l’onore  del  fuo 
Figliuolo,  nel  quale  hà  tanto  interel&:ed 
c tanto  gioueuole  à chi  la  pone  inopera, 
che  in  ella  fi  contiene  , come  vn’  ellracto 
di  tutte  quelle  virtù  , chcpiù  piaciono  à 
Dio  ;cdà  lui  più  ci  rendono  grati. 

Qocfiadiuozione  adunque  è quella-/» 
che  io  vi  propongo,  per  rendere  alla  San- 
tillìma Vergine  Signora nollra  l'offequio, 
chedcfidcrate  inoltrargli.  Guadagnato 


vita  , ed  occupazioni  ciudi , potete  infi- 
nuarui  nelle  amicizie  de  vollri  eguali  ; e 
con  vn  configlio  dato  a tempo,' con  vna  ■ 
parola  detta  à propoli  to;  con  vn  fatto^iel 
quale  fiate  di  efempio;  con  il  filcnuo  me- 
defimo,  in  fegno  di  nprouarc,  auete cen- 
to, e mille  bilie  occafioni , di  moilrarui 
dinoto  di  Maria;  offerendo  à lei  le  vollre 
fruttuofr  induftric;  clic  non  hanno  i Re- 
ligiofi  , che  con  quelli  non  conuiuono, 
ne  poitono  mettere  in  opera,  cosi  fuori  di 
tempo  i Predicatori.  Quello  c quello, che 
pare  à meà  propofitopcr  fuggcrirui;  e mi 
par  l’ottimo  dà  farli,  eziandio  dà  chi  non 
io profeffa  per  proprio  ìlhcuto. 

P.  Direttore.  Approuo  grandemente 
quell 'opera,  che  voi  qui  ci  proponete  dà 
offerire  alla  Verginc,pet  onoraria, la  quale 
confideraca  in  se , è cosi  grande,  che  S. 
Agollino  (Traft-ji.in  roan.)  ini  furandola 
troua.  che  >n.itus  opus eji , jx  rnpto  iujium 
facete:  quàmereare  «riunì,  & ttrvam.  E 
certo  c ben  altra  cola  ricreare  vn  cuore  li- 
bero, chiamandolo  dagli  jbilfi  della  col- 
pa; che  chiamare  dagli  abifii  del  mento 
vn  mondo, che  alle  voci  dell  Onnipoten- 
za non  può  «filiere.  Altro  c farsi,  che.» 
vn’anim a ottenebrata  diuenga  lux  mundi, 
che  nel  mondo  m «defimo  creare  vnbole» 
dà  cui  fianofcacciarc  le  tenebre.  Que  ll'o- 
pera frà  le  diurne  di  Dio  Creatore,  ai 
extra  dicono  le  fcupJc,  è la  maliima  ; non 
già  per  ragion  del  modo  di  operare  in  Dio 
Tempre  egualmente  gloriufo  in  infinito; 
mà  in  riguardo  del  termine  gloriofiffimo; 
che  è la  participaz  ione  della  diurna  eterna 
amicizia; perche  quella  è in  ordine  molto 
più  fublime  dell’ordine  tutto  della  natura» 
Ex  pjrte  eiut  cjuod  fit,  maius  opus  e/l  iu/li - 
fratto  impii,  quim  creatio  «rh,d ice  l'An- 
gelico (i.t.qux/1. 1 lì-aTt.g.ìijui.i  termina- 
tive ad  bonum  u ternumdiain*’ participatio- 
nif.  Or  inqual’opera  maggiore  di  quella 
cooperar  polliamo  à Dio  / ò qual  gloria 
maggiore  polliamo  dare  alla  Samifiima-» 
Vergine, di  quella, che  le  diamo  /poten- 
do ella  dire  fui  capitaledelle  indufiric  del 
noftrozelo.in  opera  molto  più  nobile,  e 

Sloriofa.  Cum  eo  eram  cunei  a componenti 
[ tempo  è già  feorfo.  Rendiamo  grazio 

al 
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alSignore  delle  cognizioni, che  ci  badate 
oggiscdàfuo  tempo  apparecchiamoci 
all’vltiroa  conferenza  di  domanii  che  fa- 
lcano , del  modo  di  caminare  perpetua- 
rti ente  alla  prefenzadiDio.  Recitiamole 
fòlue  preci,  &c. 

Di  ore  venti,  ed  vn  quarto,fino  i venti, 

e mezza. 

Legione  priu.it a,  ed  apparecchio 
all  Orazione. 

Dà  ore  venti,  e mezza  , fino  à vcncuna, 
e mezza. 

ME  DITAZIONE  TERZA. 

Delle  apparizioni  di  Gietù  refuf citato 
fatte  a fuoi  s fpofloli , e Dif apuli 
radunati  infierite. 

P Recede  come  generale  di  fpofizione  i 
difporre  l' Vomo,  i quella  riucrenza 
vmilc.laqualccneceflTaria  all’anima,  che 
vuole  mtenderepcr  fuoammacflraincnto, 
l e azziont  di  G lesti  Vomo  Dio  ; l’Atto  di 
Fede,9auatodal  Simbolo  Apofiolico,che 
deue  farli,  nell’auuicinarfi  al  luogodcfii- 
n ito  all'orazione  ; cioè.  Io  credo  , che_> 
Gusti  Crifio  figliuolo  Vnico  dell’Eter- 
no Padre,  Signor  nofiro , conceputo  per 
opera  dello  Spirito  Santo,  fia  nato  di  Ma- 
ria Vergine,  e folto  Ponzio  Pilato  abbia 
patito,  1Ì3  fiato  crocili  fio,  morto,e  fepcl- 
Jito  5 e che  il  terzodi  rifufeitò  dà  morte. 
Jo  credo  la  Refurrczzionc  della  Carne.*, 
e la  Vita  eterna. 

Con  qu.  fla  riuerente  difpofizione , per 
prepararli  più  immediatamente  alla  medi- 
tazione, farai  l'orazione  prc-paratona,con 
gli  atti  conliicti.Crcdo, Adoro, mi  Pento, 
Olfio,  c Rallcgno.L  Atto  della  Fede, deue 
terminarli  alla  perfona  di  Gicsu  Crifio, 
come  Dio,  dà  per  tutto  prcfente,pet  la  fua 
immolili  ;i  ; come  Vomo,  prefenteà  te  per 
la  fua  mifericordia,  della  quale  fpcri  go- 
dere gli  effetti  in  autfla  meditazione. 

Il  primo  Preludio  rapprefenta  il  fatto, 
che  viene  raccontato  dal  Sacro  Tello 
(loam.ìo  )e  fc lo  fai,  balia  farnevnafem- 
plicc  rimembranza.  Tutti  li  Difccpoli  di 
Q.csu,  fuori  eh:  lo.n.fo,  erano  con- 


gregati nella  Cafa  di Sion,doue  aueuano 
celebratala  Pafqua  $ e quiui  ftauano  rac- 
chiufiper  paura  de  Giudei,  mefii, afflitti , 
ed  impauriti, quantunque  'auefferò  auuta 
relazione  dalle  tré  Mane,  e dà  Pietro, -che 
Giesù  Crifio  loro  Maeftroeragià  rifufei- 
tato.  In  quefiomentre  arriuarono  li  due 
Viandanti  di  Emmaus  t e riferirono  ciò 
che  era  ad  cfli  accaduto  ; vedendo  Giesii 
rifufcitato.  Cosidiccuano,quando  entrò 
Giesù  à porte  chiufe;  Stette  nel  mezzo, c 
dille  loro.La  pace  bacon voi*  ciò  dicen- 
do gli  .colmò  di  allegrezza  : gl’iftrui, 
dando  loro  lo  Spirito  Santo , dicendogli, 
R iceucte  lo  Spinto  Santo  : à chi  perdona- 
rcte  i peccati,  li  fono  perdonati  ,&c.  To- 
rnata,che  non  fi  era  trouato  prefeme  à 
quello  fatto,  rifaputolo  $ protefìò,dicen- 
do  : Se  non  vcdrò,&c.  non  crederò.Dopo 
otto  giorni  Crifio  apparue  di  nuouo  à 
porte  chiufe  .-cdiffeà  Tornata.  Metti  il 
tuo  dito  qua  dentro,  e vedi,  &c.e  non  vo- 
ler «fiere  incredulo,mà  fedele.  Credè  To- 
rnata,ed  cfclamò  dicendo.  Signormio,e 
Dio  mio:  A cut  Giesù  taggiunfe:  Perche 
mi  hai  veduto,hai  creduto.  Beati  quelli, 
che  non  mi  hanno  veduto,  ed  hanno  cre- 
duto. 

Il  fecondo  Preludio  ti  difporrà,ad  ac- 
compagnare feguitamente,il  parto  del  dif- 
corfo,  con  rapprefentarti  quello,  che  me- 
diti ^applicando  più  viuamcntc,chè  puoi 
i fcnli  interni  /per  cauarne  quei  fenumcnti, 
che  pofibno  giouarc  al  tuo  intento:  cioèj 
fiabil  ire,  c facilitarti  gli  atti  della  fede  di 
vna  vita  immortale, beata,  che  infallibil- 
mente afpctti,  per  li  meriti  di  Giesù  rifuf- 
citato  : per  la  quale  ti  fi  rendino  facili  lo 
opcie,  che  fono  proprie  dell’Ottimo  Sta- 
to,chc  hai  eletto. 

Il  terzo  Preludio  contiene  la  tappaci 
della  grazia,  che  faràil  frutto  di  quella  . 
orazionctcioèjdi  participarc  con  pienezza 
quella  beatitudine, che  Giesù  Crifio  Ve- 
rità eterna  dice  à Tornata,  allaprefcnza 
di  tutti  quei  fedeli,  ne  quali  conlifteua  la 
Lhiefa  Cattolica.  Beati  qui  nonyiderunt , 
ir  crediderunt.  Solo  Gicsu  sà.che  gratu 
bene  lia  contenuto  in  quella  beatitudine, 
che  fa  beaci  :frà  quelle  infinite  miferie,che 
fpauentano  i nollri  fcnfi  carnali  , dal  ta- 
gettarfi  perfettamente  alia  ragione , cd  à 
Dio. 
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Tatti  li  Di fcepoh  fuori  cheTomafo  erano 
congregati  in  C afa  per  paura 
• . . de  Giudei,  &c. 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Delle  Angofcie,  ei  afflizioni  di  cuor  e, per 
le  quali  gli  nipoti  oli,  e Dtfcepoli  di  Criflo 
eranoirì  procinto  di  abbandonare  lo  Stato 
Ottimo,  che  aueuano  eletto,  e fi  abilito, 
fecondo  la  loro  vocazione. 

Confiderà  ciò  che  dice  il  Sacro  Tcflo 
dello  flato  degli  Apofloli.c  Difce- 
poli.chc  ragunati  infieme  Usuano  à porte 
chiufc,  c ben  cuflodicc , propter  metunL-t 
Iudttorum.Ver  intendere  qual’era  il  male» 
che  ìquelii  angufliaua  il  cuore:  renden- 
dogli fortemente  penofo  il  perfeucrarc 
nell’Ottimo  Stato, che  aueuano  eletto  ; e 
glifaccua  inabili  adoperare,conformc  al-' 
la  loro  vocazione  : è neccfùrio  penetrar- 
ne i principi,  i motkii,  checuttifi  vniuano 
in  quello, propter  metum  Iudecorum  : cd 
auucrtircgli  errori, che  eflì  fcccro,per  ap- 
portargli rimedio.  Onde  c neccflario che 
intendi , che  cola  è paura.  J.  Paura  ,cvn 
atto  vitale  della  potcnzaopcratricc  ,pcr  il 
quale  l’appetito  fenlìtiuo  fugge  dà  vn ma- 
le abbonunatojchc  immediatamente  fo- 
urafla  all’impaurito:  e prcueduto , perle 
difpolizioniproflime  , e probabili  nella-* 
fua  cagione  * fe  bene  non  fenza  fpcranza 
di  qualche  apertura  per  iftamparne.  2. 
Quanto  qucfto  male  c più  grande  , òli  hà 
più  in  orrore , ò la  probabilità  che  fucce- 
da  più  apparifce,ò  l’apertura  dello  fcampo 
è più  difficile;  tanto  13  paura  è maggiore, 
edè  più  lcnfibile.  A proporzione  poi  fre- 
ma , c piccola  diuicnc,  fe  quefle  tofe  fi 
considerano  nella  oppofla  fuppofizionc. 
3.  La  paura  crefce,cd  c molto  più  penofa, 
feil  malechefouraftanon  è determinato 
in  se  ; e può  edere*  c crefcerc  in  vna  gran- 
de sfera  j per  la  potenza  della  fua  cagione, 
ò per  la  debolezza  dell3  refiftenza  , o per 
la  difficoltà  dello  fcampo,  che  può  mode- 
rarla, ò per  là  capacità  che  hà  l’impaurito 
deglieffettipeffimijche  dà  quella  cagione 
podono  in  lui  dcriuarfi.  4.  Nell’vno,  e 


nell’altro  ca fo,effetto  della  patirà  fe  c gran- 
de* c vn  certo  sbalordimento * che  rende 
attonito  l’impaurito, e non  sààqual  par- 
tito appigliarli, per  la  perturbazione  della 
mente,  che  lo  leuadi  feflo,  eprouoca  al 
pianto  , al  gemito , fino  alle  angofeie.  In 
oltre rcftrigne  gli  fpiriti  vitali,  egli  ad- 
diaccia,ritirandofi  il  calore  vitale  ancor 
dal  cuore,  che  nel  petto  palpita, e le  mem- 
bra cftcrncfonodà  tremore  forprefe; dalle 
quali  cofe  le  operazioni  ò fono  impedite 
affatto,  ò in  gian  parte  ritardate.  Rifletti 
fopra  la  tua  efpencnza  del  tempo  paflàto, 
ed  applicando  la  dotti  ina  al  latto*  facil- 
mente i’intenderai.U.  Nafce  la  pauradall' 
amorca!  bene, che  vno  ama  : a cui  c con- 
trario il  male,  che  fi  teme.  Poiché  ntun’ 
altra  cagione  ci  fueglia  canto  la  paura  nel 
cuore.quanco  ò il  perdere  quel  cene,  che 
pofìediamo  ; ò nonacquiflare  quello,  che 
lpenamo.2.1n  oltre,  vien  cagionata  la  pau- 
ra daH’cflcrc  fprouedutodi  quei  modi*  ò 
mezzi,  cò  quali  rVomo«ò  può  fuiare  il 
male, del  quale  cerne,  o colerai!»  con  ge- 
neralità; e fupcrarlo  con  la  cofianza.j.Dà 
queflimotiuijche  infiuifcono  nelle  poten- 
ze fenficiuc.nafce  l’angufha  del  cuorcjchc 
è vnrcflringimcnto  filico  di  quella  virtù 
vitalc,chcdà  vigore  al  cuorc,c  tende  dif- 
fìcili aU’Vomo  cucce  le  fue  operazioni 
vitali;  ed  in  confeguence  gii  fi  grande- 
mente noiofo  il  dimorare  in  quello  flato* 
per  il  quale  in  quella  anguilla  fi  ritroua. 
4.Denmcdjdiqucfliniali  altri  fonoitu» 
mano  di  chi  hà  paura;altrmò.Lipiu  pron- 
ti fono  quelli,  che  fono  in  mano  noflra*e 
dà  altri  non  dipendono  : cioè , il  deporre 
affatto  fc  fi  può,  ò vero  ridurre  à termini 
della  ragione  l’amore  di  quel  bene,  la  cui 
perdita  ci  impaurite.  Quello  può  farli 
principalmente, cò  moriui  di  quella  virtù* 
alla  quale  appartiene  * ò lo  fiaccaifi  di 
quell 'amore,  ò moderare  il  concetto*  con 
il  quale  lo  flim  amopiù  dei  do u ere*  ò coi 
far  paragone  di  quei  cantiche  lònoin  nur 
mero  grandiflìmo  ; 1 quali  ,ó  non  hanno 
maiauucoqucl  bcnejopriuidi  quello, non 
per  Canio  non  fono  flati  in  quelle  mifcrie* 
che  noi  crcdiamoeflérc  confeguenci inc- 
linabili del  mak,checi  impauri  fce.^.Gio- 
ua  il  difinganno  della  optmone.'il  cui  er- 
rore , lpeffo  ci  fa  parere  vn  grandiflìmo 
male  qucIlo,che  ò non  c veramente  male, 
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pcrchcnon  è tale  in  sc$  nù  lo  fi  cale  il  fof- 
pccto,  e lo  fabbrica  con  trauedcrc:  ò per* 
che  quantunque  fia  male  , non  arriua  di 
gran  lunga  à quei  fcgni,chc  noi  ci  imagi* 
niamos  facendo  delle  mofchc  elefanti  vo- 
lanti» E quando  ancor  fia  talc,li  vuol  con- 
trapcfarc  col  bene,  che  fcco  porta , in  ri- 
guardo al  premio  che  iddio  apparecchia , 
alla  pazienza  : alia  fortezza  ; alla  mortifi- 
cazione; alla  conformità  a' fuoidiuini  de- 
creti -,  all'amore  di  moQrarlì  fedele  à Dio» 
6.  Gioua  il  folleuare  il  fuo  cuore  fopra_a 
le  circoftanzeprcfenti;e  portailoà  piedi 
diquellaonnipotenza  a re  orofa  ,cbec  Pa- 
dre agli  orfani  :c  nfuggioagli  abbando- 
nati ; gettando  nel  feno  della  fua  pictofif- 
Cma  l-’rouidenza  ogni  nollra  follecitudi- 
ne  :aflìcurandoci,chc  nonlafcicrà  perire, 
chi  di  lei  fi  fidatila  cui  difpofìzione  fog- 
giacc,il  Temporale; e l’Eterno.  7. Final- 
mente fopra  ogni  mezzo  vmano»è  Rocca 
incfpugnabile di  Scurezza  alla  nollra  pau- 
ra la  diuina  Scrittura.  'Hgscum  nullo  bo- 
rum  indigeremus , habentes  folatio  fantiot 
librai , qui  funt  in  manibus  nojiris , dice- 
uano  1 Macabei  perfeguitad  fi. 12 .9.  ) Ne 
li  alliomi , uc  documenti,  ne  motiuime- 
gli  efempjjchc  in. quella  abbondano  vi  è 
vn 'armeria  da  armare  il  cuore  di  chi  che 
fia  5 c renderlo  intrepido  in  ogni  paura_» . 
In  ogni  vno  di  quelli  fi  troua  vno  feudo 
impenetrabile  di  verità  ; col  quale  egli  da 
ogni  lato  c protetto . Sento  circumdabit  te 
ventai  eius  3 non  timebis  a timore  nociamo 
( Vfalm.  90.5 .)  perche  in  quelle  verità  fi 
conungono  tutti  quei  raotiui,che  ab- 
biamo detto  edere  efiìcacifiìmi  à difiiparc 
ogni  paura.  8.  Ecco  cheti]  conofci  il  ma- 
le , al  quale  llai  clpoflo , c fai  il  fuo  rime- 
dio &c.  Ferma  quefie  cognizioni  ncl!a_» 
tua  mente  5 per  giudicare  à propofito  de! 
fatto  degli  Apoftoli,  che  Danno  appiattati 
propter  me  tuia  Iudsorum ; ed  imparare  per 
tc&c.  ili.  Olferuale  qualità  del  malo  a 
del  quale  eflì  aucuano  paura;  ed  argomen- 
talo da  i motiui  della  paura . Sapeuafi,che 
nel  Tribunale  fupremo della  Nazione, à 
cui  fi  apparteneuano  le  grauififìme  caufe 
di  fiato , c di  religione , (i  era  fatta  inqui- 
li/.ione  delle  loropcrfonc  ; e fi  erano  cfa- 
minati  tefiimonj  contro  di  loro:  anzi  ne 
era  flato  cfaminato  ancora  il  loro  Mae- 
flro.  Vontifex  ergo  interrogami  lefum  de 


difeipulis  futi , (?  de  doflr  ina  eius  ( Ioana. 
18. 19.)  ne  fapcuano , doue  farebbe  anda- 
to à terminare  quello  proccflb  contro  di 
loro.  Maaucndo  valuto , che  il  Macfiro 
con  tanto  flrepito  , con  tanto  impegno , 
con  tanti  tormenti  era  fiato  crocidilo  per 
la  dottrina,  che  aueua infognata  5 cd  c(Ti 
nella  fuafcuola  aueuanoprofeflata , rico- 
nofceudolo  per  Figliuolo  di  Dio  3 fi  pcr- 
fuadcuano,  che  non  potale  andare  à ter- 
minarealtrouc , che  à farli  morire  ,ò  la- 
pidati^ crocififiì.  Quello  motiuo  di  pau- 
ra era  verojc  fifondaua  fui  fatto.  2.  Sa- 
pcuano,  che  apprefiò  al  Prcfidcntc  Roma- 
no, erano  fiati  polli  in  concetto  di  vomì- 
ni  facinorofi,tcmcrarj , fediziofi ; abili  à 
rubbarcjcnafcondcre  il  cadauero  dclcro- 
cififlo  Gicsù  : c poi  con  facrilcga  menzo- 
gna lol  Icuarc  il  popolo  à fedizione  ; fpar- 
gendo  'di  quello, che  folte  refufeitato:  on-» 
dene  auc(Te  ad  andare  lo  (fopra  ilgouerno, 
cosi  dello  flato , come  della  religione,,  • 
Quello  pc filmo  concetto  di  loro  li  ap- 
poggiai alla  autorità  de’ Principi , de* 
Sacerdoti  ;e  fupremi  capi  del  popolo:Vo- 
mini  religiofi  •*  i quali,  per  regola  di  buon 
goucrno  , i Pilato  fuggcrirono  , que- 
lla prouifione  di  neceflàna  prud  nza_a  : 
tube  ergocuflodiri  fepulcbiuM  vfque  iilj 
diem  tertium.  ne  forte  veniant  difcipuli 
etui,  & furentur  eum,  ir  die  ani  plebi; 
furrexita  mortuis  ir  crit  nouiffimtts  ep- 
rorpeior  priore  C Matth.  27. 6\  ) Qycflo 
fecondo  inotiuodi  timore  fi  fondaua  nel 
teflimonio  vniucrfalc  delle  pcrfonc  le  piu 
autoreuoli,  le  più  degne,  le  più  riguardc- 
uoli  per  nobiltà,  per  dignità,  per  cariche, 
pcrrcligione,chcficc(Tcro  la  sòma  figuri, 
in  tutta  la  Nazione  Ebrea.  3.  Sapemmo , 
che  à lungo  andare  non  potcuanoflar  na- 
feofii,  nè  inficmc,nè  fcp.irati . Non  ifpc- 
rauano  di  poter  elTerc  nafeofli  nella  mol- 
titudine : erano  pur  troppo  conofciuti  ; 
ed  ogni  fantefea  gli  aucrcbb*  alzato  lo 
Hrillo,efcIam3ndo  alle  turbe  : c 'fbiccum 
illoerat:  egli  aurebbe detto  fui  vifo  : cr 
tu  cum  Iefu  Nazareno  eras . E quello  au- 
rebbe pollo  nelle  mani  de’  circoflanti  i 
per  lapidargli  i comebcftcmtr.iatori, 
inimici , cpcrfecutori  della  legga  data  da 
Dio,  alla  loro  Nazione:  ò pure  gli  au- 
rtbbcro  ftrafemati  à tribunali , per  efiere 
ini  condannaci ò à flagelli , ò à tormenti, 
Bb  ù al- 
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ò alle  carceri,  ò alla  morte . Quello  mo- 
tiuo  era  force  ; e sii  gli  occhi  di  ogni  or* 
dinaria  perspicacia  del  futuro  : c l’euento 
dimoflró  in  quelli  cimenti,  con  l'efpe- 
ru n/a  di  Stefano, di  Giacomo,  di  Pietro, 
c d'altri.  Onde  e (Tendo  quelli  romenamen- 
te abbattuti  di  animo , gii  già  gli  pareadi 
vdire  fifehiarfi  all' orecchie  i fallì  fa- 
gliati dalle  mani  de’ perfecutori; alzati  in 
aria  i flagelli  da  miniftri  ; vibrata  la  fpada 
da*  carnefici.  Vedi  qui  il  malediremo, 
abominato  , ed  abborrico,  fourallare  fui 
capo  degli  Apofloli,e  Discepoli  impau- 
rici, in  gtado  di  fomma  probabilità  &c. 

1 V • Ottèrua,  che  la  fperan/a  dello  fcam- 
po,  che  potcua  diminuire  quello  timore; 
tutta  lì  riduceua  nella  potenza  del  loro 
Ma-Uro  ; quando  fo(Te  rifufcicaco,  vitto* 
riofo  della  morte,  e de’  fuoi  inimici . Mà 
quella  fpcranza  veniua  ofTufcata  da’  fe* 
guenci  motiui  in  tal  modo , che  appena-* 
li  feorgeua.  Era  già  il  terzo  giorno, cd 
t Ili  non  vedeuano  quello  prodigio  / nc  fi 
perfuadeuano,che  farebbe  feguito.2 . Mi 
quindo  pure  fotte  per  feguire  .‘colui,  che 
su  ua  detto,  che  chi  pone  la  mano  all’a- 
ratro , c rifguarda  indietro , non  è atto  al 
reg  io  de’cicli;che  capitale  aurebbe  più 
feto  di  dii , che  non  folo  aueuano  ri- 
guardato,mi  erano  tornati  in  dietro  lug- 
g rdoà  tutta  carriera/  3.  Chepoteuano 
fp.  rare  di  aiuto  da  quello, che  etti  aueua- 
no abbandonato  cosi  vilmente  ; contro  le 
tante  nnouatc  procelle , che  aueuano  fat- 
te ; di  metter  la  vita  per  lui  / come  fi  fa- 
rebbe più  fidato  di  loro,ò  delle  loropro- 
tnefle  , ò della  fedeltà  del  loro  fcruizio? 
4.  Si  ricordauano , che  egli  viuendo  con 
erto  loro,  gli  aueua  altamente procctlaco: 
che  egli  alla  prefenza  di  Dio , degli  An- 
geli, e delle  creature  fi  farebbe  vergogna- 
to di  riconofccrc  per  fuo  col  ui , che  di  sè, 
c delle  fue  dottrine  fi  folle  vergognato: 
e che  quelli  foli  aurebbe  riconosciuti  per 
fuoi  amici , che  l'auettèro  confo  dico  per 
tale,  alla  prefenza  degli  Voroini . 5.  Or 
doueeraqui,  che  elfi  l’aueflcro  confettà- 
to , in  vna  occafione  tanto  vrgence , di  vn 
tanto  fuo  gran  bifogno , nc  pure  con  vna 
voce/  Douc  era, che  elfi  non  fi  fodero 
vergognati  di  lui,  e delle  fue  dottrine; 
ertendofi  cosi  vilmente  nafcolli , vergo- 
gnandoli d'eflereftati  fuoi  difcepoli  ? e fe 


tutti  non  l’aucuano  negato  con  la  voce  , e 
con  gli  fpergiuri  , di  auerlo  giàmai  co- 
nofciuto  , non  che  feguito,comc  Mac- 
llro  ; come  aueua  fatto  il  più  coraggiofo 
di  loro;  ciò  era  fiato,  per  nóertcrfì  trouati 
in  quel  frangente  ; mà  quello , che  non.* 
aueuano  detto  con  la  vcce,!’aueuano  pro- 
iettato col  fatto  publico,  e manifello  ; cf- 
fendo  tutti  fpanti  dagli  occhi  del  publi- 
co. 6.  Si  aggiugneua  à quello,  che  quan- 
do Giesù  lotte  rifulcitato,  lo  ficrtb  vol- 
tare ad  elfi  le  fpalle,e  nonguardargli  mai 
più  ; era  vn  grande , e necettàno  efempio 
da  darli  à quelli , che  egli  aurebbe  eletti 
per  minifiri  del  fuo  nuouo  regno  ; e pro- 
pagatori delle  fuc  dottrine  ; accioche  im- 
parattcra  dalle  difgrazie  loro,  ad  erter  etti 
fedeli  . collanti  in  mantenerle,  in  faccia 
alle  più  fuperbe  tede  , che  portaflcro  co- 
rona, cd  aueflcro  braccio  armato,  da  farli 
temere  ne’ tormenti  ,e nella  morte.  7.  Da 

3'uefii  motiui, che  erano  chiari , c prefenti 
ccondo  la  loro  forza  nel  difeorfo  vma- 
no,  reflaua  quali  efiinta  ne’ loro  cuori 
la  fpcranza  : onde  la  paura  gli  chiudeua 
il  cuore  e talmente  da  ogni  lato  lo  ftrin- 
gcua  , che  etti  già  tenendoli  per  perduti, 
piangeuano  à caldi  occhi , cd  alta  voccj 
gemeuano.  Ecco  le  parole  del  l'acro  Te- 
tto, nelle  quali  parlandofi  degli  Apofioli, 
e Difcepoli  racchiufi, quelli  pianti, e que- 
lli gemiti  fi  raccontano.  Illa  yademnutf 
ciauit  bit,  qui  cum  to  fuerant , luftntibus  , 
ftcntibus  ( Marc.16.10.  ) V.  Oflcrua-* 
ora  à qual  rimedio  fi  erano  appigliati  que- 
lli impauriti,per  loro  aflìcuramento . Ec- 
colo. Cùm  foret  e/fent  claufx  propter  me- 
l/im  Iudxorum  . l.c  porte  erano  ferrate. 
Quello  c tutto  quello,  eh:  feppero  fare, 
con  tutti  i contigli  della  viruna  Pruden- 
za. E pure  quando  quella  cafa  forte  fiata 
vna  fortezza;  come  l'.iuercbbcro  potuta 
difendere,  dalle  compagnie  di  guardia  del 
Tcpio.e  della  leggionede’Romani;edair 
efercito  di  Erode  / con  quali  prouifioni  ? 
con  che  arte  di  guerra  ? con  che  foccorfi/ 
Quanto  manco  effóndo  vna  cafa  ordina- 
ria, cfpofia  ad  ogni  infulto  / Quello  c 
vno  di  quelli  cfpedienti,  co’  quali  voltan- 
do le  fpallc  à Dio , fi  fà  forte  la  debolez- 
za deli’ ignoranza  vmana.  2.  A fcacciar 
via  tutta  quella  paura  da' pericoli  foura- 
ftanti  fi  volcua  metter  l’occhio , alla  prò- 
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tczzione  di  vn  difinforc  onnipotente;  ed 
à ricuperare  la  perduta  allegrezza , adac- 
crcfcerla , ed  aftìcurarla  per  fempre,  ba* 
flaua  vn  foto  penderò  di  fede  viuadella_» 
refurrezzionc  gloriola  del  Croci  fi (To:ba- 
ftaua  ruminare  vno  di  quei  unti  detti, 
co’ quali  Giesù  gli  aucua  promelfa.ed  af- 
fienata lafua  infallibile  rcfurrezzione_, 
da  morte,  à vicagloriofa.  SurrexitnoneR 
hìc . Recnrd.unini  qualiter  locutui  eli  vo- 
bis , cum  adbuc  in  GaliUa  efiet , dicens  : 
qnu  oportet  F titani  bovntiis  tradì  in  ma- 
rna huminum  peccatorum  ; ir  crucifigi , ir 
Àie  ttrtia  refurgere  ( Lue. 24-6.)  Volete.» 
confidami  y volete  non  temere  j mi  giu- 
bilare/ abbiate  fede:  efircitatela  con_» 
perfizziooe  : quella  dilata  il  cuore,c  con- 
fola l’anima,  fycor dammi  qualiter  locu- 
tus eli  -vobis  . }.  Scaccia  la  paura,  eia— » 
lurbazione  dal  cuore  , il  preuedere  con 
certezza , che  il  inaJc  , che  fourafla,rcAa 
aflorbito  dal  premio  della  toleranza_» . 
Giesù  prima  di  andare  à patire, dilfe  àgli 
Apofloli , e Difcepof  fuoi.  Et  'vosigilur 
mne  quidem  triRitiam  habetis  ; iterum  au- 
tem  \idebo  vos  : ir  gaudebit  cor  Teejbrum: 
ir  gaudium  Meflrum  nemo  tollet  à "vobis 
(Ioau.  1 6. 22.)  Quella  piomcflà  era  di  va’ 
Voino  Dio,  Figliuolo  di  Dio;  ed  etti 
l’aucuano  confelfato  per  tale  : ed  aueuano 
veduti  miracoli  innumerabili, i qualicra- 
no  voci  euidcnti , c teflimonj  di  Dio,con 
le  quali  egli  parlaua,  in  proua  dell’cllcr 
Giesù  fuo  Figliuolo.  Adunque  abbiate 
fede  : efircitatela  con  perfezione.  Recor- 
dammi  qualiter'locutus  efiyobit.  Voi  gioi- 
rete , perche  quella  fede  vi  farà  certi , che 
niuna  forza  può  rcfiflcrealla  fua  onnipo- 
tenza : niuna  ma'izia  può  impeditela  fua 
fapienza  ; niuna  iniquità  può  metter  ar- 
gine alla  bontà , che  gli  hà latto  fare  que- 
lla promcflTa  infallibile  à volito  beneficio. 
4.  Scaccia  la  paura,  e la  turbazione,il  cor- 
reggere con  la  verità  certa  gli  errori  dell’ 
opinione  del  male  fouraflante . Giesù  gli 
aueua  detto. Dico  ameni  \obis  amicis  meis 
ne  terreaminiab  bit,  quioccidunt  corpus: 
ir  poli  hsc  non  habent  ampline  quid  fa- 
ciani . Oflendam  autemyobis  qiiem  timea- 
tit  : timete  eum  , qui  poltquam  occiderit , 
habet  pottflatem  mittere  in  gebennam  : ita 
'dico  "vobis , hunc  timete  (Lue.  12. 4.)  Quc 
ila  è la  filma  vera  del  male:  à quella  dì- 
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lancia  di  fede  và  pefato,  per  faperc  , fc  il 
fuo  pelò  egiufio , fopra  il  cuore  impauri- 
to. Adunque  fate  fcandaglio del  male..*, 
che  vi  impaurifee  , fc  perfeuerate  nello 
flato  eletto  di  Apofioli,eDifcepoli  mici, 
con  quello , che  per  fuo  mezzo  sfuggite  : 
e vedrete  fparire  la  paura  . Kjcvr dammi 
qualiter  locutus  eft  -nabli . 5.  Scaccia  Ia_» 
paura  dal  cuore,  il  togliere  la  mafehera 
dell' apparenza  terribile  al  male,  che  la  ca- 

fiiona . £ quello  fi  là  perfettamente,  con 
a manoforte  della  fede.  Tal  male  fi  iug- 
ge,  che  nafeoode  in  se  vn  grande,  c fom- 
mo  bene . Tal  bene  fi  teme  di  perdcrc,chc 
il  perderlo  c felicità  . Giesù  lodiflc  à gli 
Apofloli,  e Difcepoli.  Beati  ejln  cùm_  . 
maledixerìnt  "vobis  bomines  , ir  perfecuti 
"vos  fuerint , ir  dixerint  omne  maison  ad - 
uersùm  -voi,  mentientes,  propter  me . Gau  ■ 
de  te , ir  exultate , quoniam  merces  "vejlra 
copiofa  ejl  in  ceriti.  ( Matlh.^.n.)Di  che 
dunque  vi  impaurite  5 fc  c tanto  gran  bene 
quello,  che  tanto  gran  male  vi  raflembra? 
Recor damini  qualiter  locutus  eR  "vobis . £ 
ia  fua  parola  c Verità  eterna  &c- 

Rjfleffme , ed  Orazione- 

Ecco  qui  dimofirata  , nella  paura  degli 
Apofloli,  la  perturbazione  della  mente  , 
l'angofcia  dei  cuore, che  fa  perdite  la  per- 
fcucranza  ; ò retrocedere,  almeno  eoa.» 
l’animo  pentito, dal  finii* iodi  Dio,  nell' 
ottimo  flato  eletto  . Ecco  le  cagioni , 
che  la  producono  : ed  ecco  i rimai j , clic 
l'impeaifcono,  lafupcrano.  Fiamma  al 
paragone  del  tempo  paflàco  , le  tue  paure, 
della  vita  ipirituale,  che  ti  hanno  fatto 
perdere  tanto  capitale  di  anni.  Oflcrua  le 
paure,  che  hai , nelle difpolìzioni  prefin- 
ti $ che  ti  impedifironolepiù  belle , le  più 
gencrofe  azzioni  della  vita  Ipiricualc.  Ap- 
plica alla  paura,  cheti  può  fare apprenfio- 
nc  nel  futuro , la  prattica  de’  rimedj  pro- 
polli, nell’ efcrcizio  viuodegliatti  di  fe- 
de : della  morte, crefurrezzionedi  Giesù 
Criflo  : della  certezza  delia  vita  eterna  , 
alla  quale  fi  rifcrifcono  , ò immediata- 
mence , ò mediatamente  , tutee  le  regole 
del  viucrc , che  fi  contengono  nell’Euan. 
gelio  : e vedrai , quanto  vana , quanto  ir- 
ragioneuolc  Ila  la  tua  paura  j e quanto  fa- 
tile iia  il  rimedio , à chi  crede  veramente 
B b 2 quel- 
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quello,  chela  f.de  infegna  . Hfercitcrai 
gli  affetti  di  pentimento,  di  confu lionc, 
in  riguardo  al  tempo  partito:  di  offerta, 
di  rendimento  di  grazie  , in  riguardo  al 
prefcntc  ; di  fperanza , e di  amore , in  ri- 
guardo al  tempo  futuro:  e con  quelli  at- 
triti farai  il  colloquio  con  Giesù  refu- 
ideato,  pregandolo,  che  venga  à portar 
la  Pace  ai  tuo  cuore,  e fcacci  irne  ogni 
ombra  di  infedeltà,  che  nell’ auueniro 
porta  turbare  la  tua  cle/.zione.  Metti  in 
prattica  quefti  affetti  col  tuo&c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Del  primo  me%%o,col  ctuale  l'amore  di  Giesù 
difpofe  vii  ■sfpofloli,  e Difcepoli , dia-» 
fede  della  f uagloriofa l{efune^jon^j, 
per  dilatargli  il  cuore,  t render l:  intre- 
pidi nella  loro  •vocazione . 

C''  Onfidcra  I.  come  l’amore  di  Giesd 
- > difponeforte,efuauein  -ntcgli  Apo- 
ftoli,e  Difcepoli  alla  fede  della  fua  Re- 
furrezziooc  .‘otTcruan lo  vn’ordme  mara- 
uigliofo  , per  il  quale  il  fatto  forte  ad  c(jTi 
proporlo  fufficienccmcnte:  e con  tali  pro- 
ne antecedenti , e confluenti , che  niu* 
na  fcufii  porcile  difendere  la  loro  infedel- 
tà binfimeuole  . Onde  della  loro  paura, 
della  loro  perturbazione  , cd  impedimen- 
to alla  loro  perfeucranza nello  fìaco  otti- 
mo > al  quale  da  Giesd  erano  flati  chia- 
mati , ed  ellì  aueuano  eletto  : tutta  la  col- 
pa doucu3no  riconofccre  in  semedefimi. 
2.  Quello  modo  fletto  tiene  con  te  , e lo 
terrà  in  tal  cafo  , che  ancor  tu  ti  impauri- 
fchi:  acciòchedel  tuo  male  , fe  non  pcr- 
fuercraii  ò feti  lì  renderà  difficile  il  pcr- 
fenerarc , non  abbi  da  dolerci  di  altri , che 
dice  .-che  con  l’efercizio  degli  atti  della 
fede,  non  ti  fei  aiutato  nelle  curbazioni, 
che  pofTono  fuccedere  4 tenendo  lo  fguar- 
do  fiffo  nell’altra  vita  immortale  ,chc  m- 
fallibiImenre,doppola  refurrezzione  nell’ 
vltimogiolno  del  giudizio,  farà  calc,qua- 
le  la  fede  Catolica  la  propone  alla  nodra 
credenza.  Quello  modo  c l’vfato  gouer- 
nn  della  prouidenza  ordinaria, con  tutti 
i fedeli  :fe  bene  nona  tutti  da  ciò  , die  hi 
dato  i tc.  3.  Cosi  conuienc  , che  fia  : e fi 
vede  nel  proceifo  del  fatto  della  mani- 
feflazionc  della  refurrezzione  di  Crifio 


crocififib.-nel quale  più  che  noini  altro, 
la  Sapienza  diurna . ^ Ittingit  à fine  ’vftjue 
ad  finem  fortiter , & difponit  omnia  fua- 
uiter  ( Sap.8.  1.  ) e non  furono  le  appari- 
zioni di  Giesù  trionfante  fatte  à calo:  mi 
I lune  Deus  fufeitauit  tertia  die,  tr  dedit 
e uni  manifejium  fieri, non  omni  populo  ••  feJ 
tejlibus preordinati;  a Deo;nobis(?c.(Aci. 
io. -lojQudlaprcord  inazione  elsedo  ope- 
ra di  Dio,  hi  per  se  cucci  quei  motiui, che 
la  pofsono  rendere  Io  Jeuoliffima , atcìlli- 
ma  al  fine  precefo,  che  era  llabilirelafeic 
di  vnmifterio,  fondamento  di  tucti  gli 
altri  millerj:  ed  in  fomma  ,pcr  ogni  ri- 
guardo , degna  di  chi  l’hà  fatta . 4.  Do- 
ucuanoefscrgli  Angeli  i primi,  che  rcn- 
dc  fiero  tefiimonianza  agli  vomini, di  que- 
lla refurrezzione  : poiché  efsendo  opera 
diurna,  c rif  rcndofi  allo  (laro deila  vita 
gloPiofa  immortale, e fuperiore  al  cono- 
fcimenco  communc  degli  vomini  : douc- 
ua  fecondo  l’ordine, pafsar  la  notizia  dai 
grado  fuperiore,  nel  quale  fono  gli  An- 
geli; all’inferiore,  nel  quale  fonogli  vo- 
mini: e da  quelli  eletti  da  Dio , agli  altri 
del  popolo:  esi cornea!  teftiniomo ange- 
lico precedono  le  profezie,  e fieguononc' 
prodigi,  gli  argomenti  della  credibilità  ; 
che  ciò , Che  fi  riuelaus , era  riuclato  da 
Dio:  cosi  nel  teflimonto  degli  vomini, 
doueuafi  crouare  l’ vno , c l’altro auan- 
taggio.  II.  Gli  Angeli  non  rinfilarono 
immediatamente  agli  Apolloli  la  refur- 
rczzione  di  Giesù  ; mi  alle  Donne  , che 
come  Difccpolc  l’aueuano  fegutto,  viag- 
giando con  cfso  lui  4 vdendo  le  fuc  pre- 
diche, c funi  documenti:  l’aucuanocon- 
folaco  in  publico  , in  mezzo  a' Tuoi  ini- 
mici, che  loconduceuanoà  morire  : non 
fi  erano  confu  fedi  Ilare  al  Caluanoi  ve- 
dendolo in  quell’ infame  fupplicio  :ed  in- 
trepide alfiflcronoalla  fua  kpoltura.2. Se- 
polto ,chc  fù , cd  ofscnma  bene  la  poli- 
tura del  corpo,  come  giaceua , determi- 
narono di  tornare  il  primo  giorno  dopo 
il  Sabato  , per  onorario  con  vngumti  di 
aromati  preziofiffimi,  c dargli  quello  vi- 
llino tributo  di  oflèquio  : il  che  non  fe- 
cero gli  Apolloli;  quantunque  folfcr  Vo- 
mini , c da  lui  inalzati  al  grado fublimiC. 
fimo  della  fua  Chiefa:  mercè  alla  loro  fe- 
de morta,  ed  amore  di  sé  medefimi. Adun- 
que quelle  à quelli  fi  doucuano  preferire, 

effen- 
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elfendo  molto  più  difpoft.  à riccuereifa- 
uoridiDio.  3.  Conqucflo  fatto  vcniua- 
nodimoilrate  due  cofe  : L vna,  che  in_* 
ordine  allo  (lato  della  vita  ccern a , non  fi 
aucua  riguardo  alle  leggi  della  natura-», 
che  la  donna , come  piu  imperfetta , fog- 
cttano  aH’vomo,come  più  perfetto  : mà 
riguardaua  la  virtù  ; la  quale  in  ogni 
grado  può  acculila  rii , con  la  diuina  gra- 
zia 5 fenza  riccucrc  alcun  pregiudizio 
dalla  naturai  debolezza . 4.  L'altra , che 
à niuno,chc  voglia  cooperare  alla  grazia, 
che  Iddio  gli  hà  data,  manca  egli  di  dar- 
gli grazia  maggiore  , per  l’acquiflo  di 
qualfiuogha  pcrfczzione:  onde  ciafchc- 
duno  , nell’ eleggere,  poteua  porre  la  mi- 
ra ad  ogni  altezza  ; purché  vincendo  la_* 
pufillanimità,  brami  ben’ operare,  fecon- 
do quello,  che  fe  gli  rapprefenta , nellej» 
circoltanzc,nellc  quali  fi  croua.  Auerti 
qui , che  la  debolezza  grande  non  ti  ina- 
bi’ita  à grandi  fauori  di  Dio;  fcfaraiciò, 
che  puoi.  Ondenondeui  lcuar  l'occhio 
dal  le  imprefe  eroiche, in  riguardo  di  quel- 
la . In  oltre  , alla  perfezzione  fi  afeende 
ordinariamente  per  gradi  : non  vi  fi  arri- 
ua  per  falti,  ò per  voli:  onde  non  d pru- 
denza inuogliarfì  del  fommo  , nel  ptimo 
gradino.  Bada falir quel  poco,  che  può 
con  quel  patio,!  colui  ,chc  fenza  fermarli 
giàmai,  vuole  per  gradi  afcendercal  fom- 
mo &c.  Hfcrcita  gli  affetti  di  offerta , di 
confidenza , di  brama , di  fpcranza , di  a- 
morc:c  fimili  dee.  III.  OfTeruaorail  fat- 
to , riferendolo  in  ogni  fua  parte  à co- 
no (cere,  e >me  la  prouidenza  amorofadi 
Giesù,  và  difponendo  alla  fede  perfetta 
quelle  fuc  DifccpoIe,per  farle  degne  del- 
la allegrezza  , che  uurebbero  auuta  , ve- 
dendolo nfufcttato  : e per  eccitare!  que- 
lla fede  medefimagli  Apolidi  impauriti. 
Maria  Maddalena,  Maria  di  Giacomo  Sa- 
Iome,  e Giouanna, finito  il  tempo  del  Sa- 
bato, apparecchiarono  gli  aromati , n^j 
compoiòro  gl»  vnguemi  per  vngere;ò(co- 
me  noi  diremmo  in  quelli  tempi)  imbal- 
famareil  corpo  di  Giesù,  nel  fepolcro: 
conforme  il  coflumc degli  Orientali  in_* 

?[uei  tempi  : il  che  non  aueuano  potuto’ 
are  il  Venerdì  fcra:e  prima  dello  (chiarir 
dell'alba  , del  primo  giorno  dopo  il  Saba- 
to,fi  auuiarono  per  far  quel  pietofo  vfficio 
al  corpo  del  loto  amato  Macftto.  2.  Non 


andò  con  eflo  loro  la  Santiffima  Vergine 
Madre  ; perche  quando  quelle  G auuiaro- 
no,gia  ella  aueua  vedutoli  fuo  Figliuolo 
nfufcitato.  Non  lo  dille:  perche  Iddio 
in  quell’ordine  di  Prouidenza , non  vo- 
Ieua,cheil  rcftimonio  della  refurrezzio- 
ne , auelfe  in  lei  ombra  di  eccczzione  , 
per  l’amore  materno.  j.  Quelle  diligen- 
ze dcui  tù  auucrtire  , per  le  prime  imme- 
diatedifpofizioni,  alla  grazia  della  riuela- 
zionc  dell’ ineffabile  miflcrio  della  refur- 
rezzione;  cioèfupcrioritàal  denaro,  che 
fpefero  per  quello  oflequio  negli  aromati 
la  fera  del  Venerdì  : l’offcruanza  del  Sa- 
bato, che  regolò  la  loro  inchnaziontJ  : 
quantunque  pia:  l’applicazione  alla  fatica, 
nel  comporre  l’vnguccoril  difprczzo  del- 
lo feomodo  , c del  difagio  del  camino  , 
nell'intraprcdcrlo  : la  fiducia  d’efifèrc  aiu- 
tate dalla  Prouidenza  di  Dio,doue  le  lo- 
ro forze  non  arriuauano;  volendo  aprire 
il  fepolcro  chiufo  da  vna  grandifiìma_* 
pietra . 4.  Ecco  come  la  fede  difettofa  per 
la  piccolezza,  qual- era  nel  cuore  diqne- 
(le  diuote  donne  , và  crcfcendo , c lì  fà 
rande  . Qqeftoè  il  vero  caminarc  in  fe- 
ti . Moto  fonoidefiderj,  che  dalla  Fede 
dipendono  : palli , ne' quali  è il  moto, fono 
le  opere  : e ad  ogni  anima  fedele  fucccde 
ciò,  che  à quelle  accade.  Illx  multerei 
Angelos  vident , quxeum  arom.itibusye- 
nsrunt.  Quia  yide  licei  illx  mente s fuper- 
nos  ciues  afpiciunt , qux  non  v irtutun-j 
oioribus  ad  Dominum  per  fallila  defiderta 
proficifcuntur  (Greg.Hom-ii.)  S-  Non_» 
perrmfe  Iddio , che  alla  notizia  di  quelle 
giugnede , che  il  fepolcro  non  folamentc 
erachiufo  dalla  gran  pietra  all’entrata} 
mà  che  era  cullodito  da  vn  grofiò  corpo 
di  foldatefca  di  guardia,  che  non  aucrcb* 
bc  permclfo , che  fi  accollalTèro  : c molto 
meno  , che  l’apriflèro  , e (Tendo  figliato 
col  figillo  del  Magifirato  publico  , c del 
fommo  Sacerdote.  Perche  la  loro  fede 
non  era  allora  tanto  fortc,da  vincere  que- 
llo impedimento . 6.  Così  fà  Iddio  : che 
penfi  tù  che  egli  ti  dporrà  à quelle  diffi- 
cili tentazioni , alle  quali  preuede,  che  la 
tua  debolezza  non  può  rcliiicre ? ò che  ci 
chiami  con  le  ifpirazioni  fue  ad  vno  (la- 
to, al  quale, fc  vuoi,  non  podi  reggere  J 
T'inganni:  Fidelis  Deus  eli,  qui  non  pa- 
fietur  yos  tintali  fupra  id  quod  potefiit  j 
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fed  faciet  etiam  curri  tentai  ione  prouen - 
tum,\t  poflitis  fuftinere  (i.Cprintb, 10.13.) 
IV.  Entrate, che  furono  nell'orto,  doue 
era  il  fepolcro,  nell’auuicinarfi,  Io  vid- 
dcro  circondato  da  Soldati;  e che  era  fi. 
gillato;  onde  fortemente  impauriteli  fer- 
marono à viftadicjuello;  ma  non  entra- 
tono  nel  recinto  , doue  era  il  fepolcro 

J;uardato  daSoldati.  In  quejl’ifiante  fi 
coflTe  in  vn  gran  terremoto  la  terraie  1 An- 
gelo di  Dio  , fcefo  dal  Ciclo,  in  forma  di 
giouane,  vcfìico  di  vna  vede  bianca,  che 

fiarea  fior  di  neue,  dal  cui  volto  vfeiuano 
ampi , e folgori  ; riuoltò  la  pietra  , che 
chiudcua  il  fepolcro,  e fi  pofe  a federe  fo. 
pra  di  quella , 2.  A quella  villa  divennero 
i Soldati  pome  morti,  ed  il  terrore  gli  fer- 
rò il  cuore  in  guifa,  che  non  ardiuano  nè 
pure  di  mirar  l’Angelo  in  vifo.  Non  mo- 
rirono di  foauento , perche  Iddio  voleua, 
che  la  refurrezzione  gloriofa  di  Giesiì 
fuo  figliuolo  auefle  il  teflimonio  ancora 
da’  nemici  Tuoi , e da  quei  medefimt  Sol- 
dati , che  l’aueuano  accompagnato  alia 
morte  ; e i’aucuano  puftodito  , eficndo 
crocidilo,  3. Quelli  velocemente  fuggi- 
rono fuori  del  recinto  , che  diuideua  il 
fepolcro  dal  rimanente  dell’orto  ; e di  là 
ritirati  indifparte,  viddero  ciò, che  fegui; 
ed  vdirono  le  parole  , che  l’Angelo  aifTe 
alle  diuote  donne  ,dopo  di  auerle  anima- 
te ad  auuicinarfi  ; con  le  quali  annunciò 
à quelle  la  refurrezzione  del  Signorej. 
polite  timer  e y>os.Scio  enim.quod  Iefum, 
qui  crucifixus  e/i, quanti!  : nontfl  hicjur* 
rexit  enim , feutdixit  (.Mattb,  28.  rJ  Que- 
lle vltime  parole  dimollrano  la  verità  del- 
la riuclazionc  del  fatto  già  fegqico;  dalla 
corrifpondenza  attuale  della  riqelazionc, 
antecedente  del  fatto  medefimo , che  do» 
ueua  feguire  ; manifellato  da  Giesù  , an- 
cor viuente  vita  mortale;  ficutdixit.  q.Se- 
dcua  l’Angelo, quando  ciòdifiè  alle  di- 
«ote  donne;  non  per  illrachezza  affati- 
gato  : mà  qual  M ieli ro  della  fede  diuina , 
nudando  la  verità  fondamentale  di  quel- 
la . Sedebat , cui  nullainerat  laflìtudo  : vf 
/ idei  Dottor  : y>t[refurrettionis  Magifler, 
Sedebat  fupra  petratti  , Vt  foliditas  feden- 
tis  darei  credentibus  fìrmitatem  : ponebat 
àngelus  fuper  petramfundamentaftdei, 
fuper  quam  Chriftus  erat  Eccltfiam  fun - 
daturiis  ( S.Tbom . bic  ) Ecco  quello , che 


pon  quello  (imbolo,  voleua  alIcDifce- 
polc  infinuare  l’Angelo  in  atto  di  federe  • 
Vedi, che  fopra  la  verità  della  refurrez- 
zione ad  vn’altra  vita  immortale  tutta  G 
fonda  la  Chi  fi  di  Grido  : e c.iua  di  qua  , 
quanto gioui  alla  (labilità, e perfeucranza 
nello  fiato  ciato,  il  frequente  cfcrcizio 
di  fede,  fopra  di  quella  &c,  V,  Efamina 
ora  li  motiui  di  credibilità  , che  accom- 
pagnauano  quella  riuelazione  dell' Ange- 
lo Nnncio  Ji  Dio , Dimofiraua  quegli, 
che  padana,  che  era  Angelo  ,non  Vomo; 
fc  bene  aueua  la  fcmbianza  di  vomo;  lo 
fplcndore  del  vifo  folgoreggiante , al  che 
nmn’vpmo  c già  mai  arnuato  ; il  compa- 
rire improuif  > nel  luogo , doue  non  era  , 
il  che  da  vomo  non  può  fatfi  con  forza 
v mana  : il  gran  terremoto , con  che  feof- 
fe  la  terra,  al  quale  niun’vomohà  tal  for- 
za; al)’ aprire  il  fepolcro  , e riuoltar  la_» 
pietra  , con  vn’atto  di  volontà  ; fenza  af- 
fàugarfi,  come  farebbe  fiato  n cedano  ad 
Vii’vomo:  il  terrore  inufitato  di  vn  foto 
difarmaco , nell'animo  dc’Soldati , che.» 
erano  molti,  ed  armati;  per  il  quale  fatti 
funt  yelut  mortui:  il  che  non  accade  nel- 
le cofc  , che  dipendono  dalla  forza  dell* 
vomo , 2.  Dimofirafi , che  diccua  la  ve- 
rità , dalla  corrifpondenza  di  quello,  che 
egli  diccua  alle  diuine  Scricturc,  che  fon  o 
Cipreile  parole  di  Dio, prima  Verità  onni- 
potente : perche  la  refurrezzione , ch^j 
dopo  la  morte  diCrifio  doueua  feguire, 
era  fiata  predetta  da' Profeti,  in  pili  prò, 
fezie  ; e figurata  in  fatti  profetici , come 
in  Giona , che  fu  per  tre  giorni  nel  ventre 
della  Balena  &c.  Era  fiata  annunciata  , e 
predetta  dallo  fiefio  Signore , che  à Di- 
fccpoli  medefimi  r.e  aueua  mamfefla te  le 
circollanze&c,  3.  Non  vi  poteua  efserc 
fofpecco  di  illufione  ; perche  il  fatto  era_» 
ordinato  à fauorc  della  giufiizia,e  fantità 
di  Dio,  alla  fua  grandezza,  alla  mantfe- 
dazione  della  Tua  gloria  ,c  dell’ innocen- 
za di  Giesù.  Ladoue  i preftjgj,c4  ingan- 
ni nelle  apparenze  delle  cofe , che  paiono 
fopra  natura,  non  c pofiìbile , che  fiano 
terminate  à fauorc  della  virtù;  mà  vanno 
femprc  à finire  à fauorc  dell’inganno  , e 
del  vizio,  a.  II  terrore , che  cagionauafi 
dal  volto  fulminante  deH’AngeIo,era  con- 
tro gli  empj  Giudei , e contro  1 Soldati  , 
che  vokuano  impedire  le  glorie  della  re» 

fur- 
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furrezzione  di  Chriflo  ; a’quali  m;nac- 
ciaua  terribilmente  di  incenerirli  ad  ogni 
momento  . Mi  non  appartatale  alle  Di- 
{cepole  di  Crifto,  alle  quali  fi  fece  vede- 
re luminofo,  midi  luce  cara,  ed  amabile, 
vefiito  di  bianco,  color  di  pace,  e di  al. 
Iegre77.a:  echiamail  croci  fi  fsoGiesd  fuo 
Signore  : come  era  ancor  di  quelle  : nè  fi 
vergogna  della  Croce  di  quello , i cui  fi 
profefsa  feruo.  Niente  di  quanto  fi  c det- 
to potcua  contrafarfi  dal  Principe  dcll^j 
tenebre,  per  quelli  due  fini,  a’ tuoi  total- 
mente oppofli.  5.  Dimoflrafi  la  venti  del- 
la rivelazione  dal  la  proua,che  ne  dàl’An- 
gelo , invitando  le  donne  diuote,  ad  en- 
trar nel  fepolcro  con  cfso  lui,*  e vedere  , 
ericonofccre  il  luogo  doue  era  flato  col- 
locato,alla  loroprefcnza  il  corpo  di  Gie- 
sù  ; {chiodato  dalla  Croce,ed  inuoltato  in 
vn  lenzuolo  nuouoida  Gtofeppe,e  da  Ni- 
codemo  accomodato  con  gli  aromati^ll* 
vfo  degli  Ebrei , come  efse  aueuano  ve- 
duto. Venite , ér  \idete  locum , \>bi  pofi- 
tus  erjt  Dominiti . 6 . Poiché  fc  il  fepol- 
cro,chc  lo  tencua,  era  flato  guardato  con 
unta  follecitudine,da  numerala  compa- 
gnia di  Soldati  di  guardia;  fe  non  poteuafi 
aprire  perii  figillo,  cheviera  dc’Principi 
della  Nazione , lenza  delitto  degno  di 
morte:  fc  era  comparfo  vn’  Angelo  vifi- 
bil mente  ad  aprirlo  alla  prefenza  de’ Sol- 
dati, immediatamente  affermando,  che 
quel  corpo  medefimo  diGicsu  , che  era 
flatodepofio  dalla  croce,  era  già  riunito, 
all’  anima  glonofa  ; c le  inuitaua  ad  elfer 
tcllimonj  di  veduta  del  luogo  vuoto;  era 
cuidcnte  ,chc  per  opera  vmananon  cra_» 
flato  leuato  di  colà  ; né  per  opera  diuina 
poteuafi  lruarc  ad  altro  fine , che  di  vna 
gloriofiflìma  rcfurrczzione  ; in  premio 
della  fua  vmilifTima  obedienza  da  lui  pre- 
detta. Adunque  era  euidcntcmentc  credi- 
bile 1’arncolo  di  quella  rcfurrczzione, 
alla  fede  delle  donne  : e come  tale  nelle 
circoflanze  confidente  era  l’articolo  eui- 
dentemente  credibile  agli  Apofloli,  e Di- 
fccpoli , a’quali  le  donne,  per  ordine  di 
Dio  , manifeftato  dall’ Angelo, doucuano 
proporlo.  Et  (ito  euntes  'icite  Difcipulis 
eius  , quia  furrexit:  &r  ecce  preeeedit  voi 
in  Galli  tam  : ibi  eum  yidtbilis . Ecce  pr«- 
dixi  'pobit . Vedi  qui  con  quanta  cariti, 
c proqidcoza  Iddio  per  quelli  mezzi  vi 


difponcndo  gli  Apofloli , Difccpo!i,e  Fe- 
deli , fra’  quali  fet  ancor  tti , alla  fede  di 
vn’  articolo  cosi  importante  ; quanto  c 
quello,  con  il  quale  tti  credi , che  vi  è vn' 
altra  vita  , nella  quale  la  virtù  hi  premio 
eterno  . Efcrcitagli  affetti  &c.  VI.  Rico- 
nofetuto  il  fatto  fui  luogo,  dalle  Difce- 
pole  di  Gicsù,  e trouato  vero  ciò,che_» 
l’Angelo  le  aucua  riuclato  ; vfeirono  dal 
fepolcro  con  allegrezza,  e timore.  Alle- 
grezza per  la  refurrezzione  annunciata 
dall’Angelo.  Timore  per  aucr  parlato  con 
l ’Angelo.Mà  perche  non  aueuano  ancora 
fede  forte  da  fuperare  tutti  i dubbi  della 
refurrezzione  da  morte;  mi  era  debole  , 
che  facilmente  era  offufeata  da  quelli , 
che  eflè  non  fapeuano  deporrej  di  nuouo 
s’intorbidò  la  loro  allegrezza  : onde  di 
nuouo  furano  forprefe  dilla  paura  de’ 
mali, [che  potevano  fopraftare:  ili#  exe- 
untes  fugerunt  de  monumento  5 inuaferat 
enimeas  tremori  panar:  & nemini  quid- 
(]tum  dixeruntitimebant  emm{  Marc.  16.%.) 

2.  Vedi  qui , come  la  paura  guafla  tutti  1 
buoni propoliti, di  far  opere  buone?  Vedi 
come  la  paura  nafee  dalla  debolezza  della 
fede/  non  farebbe  fucccduto  cosi,fe  auef- 
fero  ruminate  bene  le  parole  dette  da_» 
Cnfto, mentre  viueua  : e fi  caua  con  cui* 
denza;  perche  l’Angelo,  ps  rimetterle  in 
iflrada  ,c  rauuiuarle  la  fede,  ad  clic  le  ri- 
cordò. Quid  (jtixritis  yiuentem  cwn  mor- 
tuii  ) non  ejl  hic  ,[e.i  furrexit  : record  smi- 
ni quahttr  locutus  tfl  yobts , cwn  adirne  in 
Galihsaeffet,  dicens . Quiaoportet  Filmm 
hommis  tradi  in  manus  ho  mnum  peccato - 
rum , & cruciai  ■ die  tertia  ref urgere. 
Et  ricordata?  funi  yerboru  eius  (Luc.2^  6.) 

3.  Ecco  l’origine  di  tutto  Io  fpaucnto,di 
tutta  la  confufione , di  tutta  la  perturba- 
zione ; la  dimenticanza  di  quello , che_z 
Giesii  Ciillo  hà  riusi. ito  alla  fede  noflra , 
della  ncccfiìtà  di  patire , ed  efièr  crocifif- 
fo  in  quella  vita  temporale  ; e della  cer- 
tezza, chefeguiràà  quella  la  refurrez- 
zioneda  morte,  ad  vn’ altra  vita  fclicif- 
fima  immortale . Qui  flà  tutto  il  punto: 
pcnfaci  molto  bene.  a.  Partite  le  donne 
in  gran  fretta,  fpari  l'Angelo;  cd  è proba- 
bile aflù,  che  molti  di  quei  foldati  facen- 
doli animo  , s’auuicinaflcro  al  fepolcro, 
e iui  cntralTero , à vedere , fc  veramente  ci 
era  | ò nò  il  corpo  di  Giesù  crocififfo  ; ò 

pure 
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pure  era  fiata  fancaftica  , tutta  quella  vi- 
fionc.  Lo  perfuade  l’cfFetco, che  fegui- 
ua  da  qucfla  veduta,  che  tornaua  in  glo- 
ria grande  di  Giesù  Criflo  ; effondo  tcfti- 
monj  della  verità , grilletti  fuoi  ni™ et* 
Di  pili,  Quello  tcllimonio  refi)  da’fol- 
dati,cd  vfficiali  loro  , vmformemence  di 
veduta,  a'  Principi  de’  Sacerdoti,  al  Con- 
cilio (ed  è molto  probabile,  che  à Pjlaco 
ancora  forte  fecretaracnte  confidatoli  fat- 
to,per  l’appunto  come  era  paffaco;  ed  egli 
dilfimulaffedi  faperla  venta  della  refur- 
rczzione  di Critlo  , per  fuggirnuoui  im- 
pegni ; e non  dar’  occafionc  à nuoui  tu- 
li.ulti)  gli  rendeua  inefcufabili , fcaucl- 
llro  non  creduta  ; e molto  più  fe  aueucro 
impugnata  vna  verità  cosi  manififta.  6. 
i-are , che  quello  fi  fondi  nelle  parole  del 
Tello  di  S%Matceo(  28.  n.)  ilqualcdice, 
parlando  delle  donne.  Qux  cwnabiijjenti 
ecce  quidam  de  cujlodibus  Tenermi  in  ciui- 
t. tieni , & nunciauerunt  Vrnicipibut  Sacer- 
dotwn  omnia , qu*  faHa  fuer.1nt.  C0mc 
direbbero  il  vcro,fe  quelli,  ben  informati 
di  tutte  le  particolaricà  del  fuccefib , non 
au.  fleto  con  verità  potuto  narrare  omnia, 
qua:  facia  fuerant  ì 7.  Vedi  qui  come  Id- 
dio Salem  fuum  oriri  facit  fuper  iujtos,  ir 
iniuftos  ( Matth-  5.45.)  Non  è meno  libe- 
rale quel  benigniamo,  e potcntiuimo  Si- 
gnore , nell’ordine  fopranaturale , benefi- 
cando l’vomo  , di  quello  , che  fia  fiato 
nell'  ordine  naturale  . Adunque  doucua- 
no  Capere  il  riforgerc  di  quello  gran  Sole 
di  Giuftieia  , dopò  il  fuo  occafo , non_» 
fo!o  i Giudi , mà  gli  Empj  ancora  ; òpcr 
loro  falutc , ò per  loro  confulionc . Ri- 
fletti fopra  di  tc,cd  applica  Pefercizio  de- 
gli affetti  à tré  tempi  &c.  VII.  Offerua 
ora , che  effetto  fece  negli  Apollo  li, e Di- 
Iccpoli  ragunati  il  racconto  di  tutto  ciò , 
che  era  feguito  alle  Difcepolc  ;c  rimba- 
lzata dell’Angelo  . Non  difiero  alla  pri- 
ma ogni  cofa  à tutti  : mà  Maddalena.» 
ne  parlò  con  Pietro  , che  era  capo  di 
quella  Ragunanza,  c con  Giouanm,chc 
fi  era  molirato  , ed  era  fcdclifiimo  à 
Giesù,  affittendo  alla  fua  morte  in  croce, 
egli  manifcftò qualche  fuo  fenfo d’infe- 
deltà ; Et  dUit  illis  , tulerunt  Dommum  de 
monumento  5 ir  nef cimili  y>bi  pofuerunt 
eumfloann- 20.2.  ) E poi  ella  , con  1 oltre 
tutte  inficine  > diffcro  à gli  altri  Apolidi, 


— ^..wvrw..  congregati,  

dell’ Angelo’ in  quella  forma  , e che  cflò 
aueua  detto,  e tutto  quello,  che  era  fe- 
guito . Et  regrejfa'  à monumento  nunciaue - 
runt  hxc  otania  illis  vndecim , ir  ceeteris 
omnibus.  Erat  autem  Maria  Maddalena  , 
ir  Ioanna  , ir  Maria  lacobi , ir  cceterx 
qua:  cum  eis  erant , qu.t  dicebant  ad  Mpo- 
jlolos  bxc  ( Luc.24.9.)  2.  Attendi  all'ef- 
fetto di  quella  cosi  chiara  , cosi  giufiifi- 
cata  riuclazione . Chi  non  aurebbe  cre- 
duto , che  gli  Apofioli  non  aueficro  giu- 
bilato all’  vói  ria;  c dandole  piena  fede  non 
fi  fodero  fubbitopofti  in  viaggio  per  la 
Galilea , per  defiderio  di  veder  viuo  il  lo- 
ro Macllroj  chequantunqueelfi  noi  me- 
ritaifero,gli  voleua  precedere , ed  afpet- 
tarli  colà,  per  riuederh;  e confidarli  del- 
la loro  afflizione/  3.  Niente  fegui  di 

7ucfio  : anzi  tutto  l'oppofto . Et  Y»/*-» 
u:it  ante  illos , fieni  deliramentum  \erba 
ijia  ; ir  non  crediderunt  illis  ( Lue.  tbid.  ) 
Ebbero,  quella  vifione  deH'Angclo , quel 
fatto  , quella  riuelazionc  della  refurtez- 
zionc  di  Gusti  crocuifiò  , per  dehrj  di 
dcbbolezza  donnefea  : per  imaginazioni 
di  fantafia  : e come  di  cali,  non  ne  fecero 
conto  veruno  : anzi  in  vece  di  credere,  fi 
indurarono  nella  incredulità:  onde  la  per- 
turbazionc,c  l’affanno  crebbe  à tal  fegno, 
che  le  lacrime , ed  i gemici , per  la  paura 
de' mali  fourafianti,  fi  multiplicarono  5 
temendo  , che  il  furto  del  corpo  morto  , 
ad  elfi  non  fotte  per  attribuirli  ; ed  elfi  di- 
ucmr  bcrlàglio  del  furore  degli  inimici 
di  Crillo  , Principi  , Magifirato  , Prefi- 
dente , e popolo  Ebreo  . 4.  Vedi  qui,  i 
qual  figlio  trafporta  il  trafcurarc  l’cfcr- 
cizio  degli  arti  della  fede.  Siarriua  à per- 
derla in  modo,  che  le  cofc  ,le  quali  all* 
alcra  vita  immortale  appartengono , fi  fil- 
mano fantafie di  vmori  malinconici, ima- 
ginazioni, e fogni  di  fimpiicità  paurofa  : 
e fc  bene  quella  infedeltà  non  lì  tiene  fem- 
prc,  c profeflà  apertamente  jnulladimcno 
fi  nafeonde  nell’animo; ed influifcc  in_» 
tutte  le  azzioni , che  fi  fanno . 5.  Dimo- 
firafi,chc  nafea quello  male  da  quella  ra- 
dice: perche  niuna  cofa  più  inculca  l'An- 

Seloallc  Donne,  che  il  ricordarli , e cre- 
erò alle  parole  dette  da  Giesù  viuentC-*  j 
cioè  : che  farebbe mortoin croce,  e rifu- 
fcitaco  il  terzo  giorno:  c die  dopo  la  te- 

Tur- 
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tfarrczzione , gli  aurebbe  preceduti  nella 
Galilea  ; per  lui  trattar  domcflicamentc 
con  eflo  loro  , ed  iflruirlt  • Niente  più 
-rinfacciò  Giesù  rifufeitato  agli  Apofloli , 
e Oifcepoli  , che  quella  dimenticanza  di 
cofa  cosi  importante,  da  lui  predetta, ed 
cfprefla  in  cento , c mille  luoghi  della  la- 
era  Scrittura . T.xprobrauit  increduìitjtem 
toium , & duriùam  cardie , quia  i»s , qui 
"rider  ant  eum  refurrexijfe.non  crediderunt 
(Marc.  16. 14.)  Adunque  fc  l’aueflcro  fat- 
to, non  vi  farebbe  flato,  che  rinfacciare; 
perche  non  vi  farebbe  (lata  colpa  da  con- 
dannare. Adunque  aurebbero  fatte  quel- 
le opere  , che  dalla  loro  profeflìone  fi  ri- 
chiedeuano,ed  erano  conuenienti  all'Ot- 
timo flato,  che  aueuano  eletto  : che  era 
lo  Stato  di  publico  feguace,  e de' più  con- 
fidenti di  Giesù  Nazareno  : e gli  farebbe 
flato  facile  il  metterle  in  prattica  ; perche 
fcacciata  lapaura,farebbcfioritane’  loro 
cuori  con  imperturbabilità,  la  vera  , c (in- 
cera allegrezza.  8.  Vedi  bene,ericono- 
fei  in  quello  fatto,  le  viediuerfe, checon- 
ducono  alla  falutc;ed  al  precipizio:  ed  ap- 
plicale tue  nfleflioni  al  futuro;  con  l’cfcr- 
cizio  degli  affetti  à propofito,che  per  tua 
facilità  ti  rammento.  Mi  Dolgo, Odio,  Ar- 
roflìfco,c  Temo, e Bramo:  Ringrazio, Of- 
fro, Compaio,  e Spero,  ed  Amo . 

mfìtffme , ed  Orazione . 

Rifletti  fopra  le  verità  meditate  : e dal 
fatto  principale, che  fù  l'apparizione  dell’ 
Angelo , alle  Difcepole  di  Gicsù,intendi} 
che  nondeui  fidarti  del  genio  proprio, in 
quelle  opere , che  da  se  paiono  buone  , c 
fante;  mà  ònccclfario  efaminarle  alla  re- 
gola della  volontà  di  Dio;  ed  a’ dettami 
della  fede,  che  la  dimoflrano  . L’azz.ione 
di  quelle  pietofe  Donne  era  buona,  e fan- 
ta  ,confidcrato  in  erta  l’ofTcquio,  che  pre- 
tendeuano  di  fare  al  corpo  mortodiGie- 
?iì  loroMaeftro;  da  effe  amatiflìmo,  per- 
che l'aueuano  per  vn  gran  Santo , c gran 
Profeta.  Mà  Iddio  non  voleua quell’ope- 
ra , la  quale  fuppontua  l’errore  ,chc  que- 
gli non  folle  rifufeitato:  ò che  non  folle 
pcrrifufcitarc  iltrrzo  giorno, come aue- 
ua  predetto.  Voleua  cflcrc  amato  da  effe, 
come  quello  , che  tra  ; cioè-,  Vomo  Dio, 
fonte  difantità  3 ed  Origine  della  Profc- 
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zia  ; c non  come  Santo,  ò Profeta . Vo- 
leua fede  viua  a’  fuoi  detti , non  pietà  io- 
gannata,vcrfoil  fuo  cadaucre.  2.  In  que- 
lli cali  limili , il  genio  porta  di  molte  im* 
perfezzioni , nel I oggetto  motiuó , che_> 
determina  à molti  difetti , ncll’operartj 
fuori  di  regola  5 e molto  pericolo  di  va- 
nagloria .'attribuendo  à se  la  lode  della.» 
elezzionc  , eia  compiacenza  dell’opera 
ben  fatta.  Il  che  ci  farà  manifeflo:  fc  lo 
confìderi , e rifletterai  fopra  te  fteffo  ; e 
quello , che  aurai  operato  di  bene  • Ob- 
biettomotiuo dell’opera, deue  eìfere  la 
volontà  di  Dio . La  regola  del  modo,d<  uc 
pigliarli  dagli alfiomi  della  fede:  eia  vo- 
lontarietà ,ò  inclina?  ione',  che  faciliti.» 
l’opera,  deue  procurai,  per  quanto  è da 
cento  no  Aro,  dalla  diligenza, ed  applica- 
zione. 3.  Indue  modi  ciò  può  fuccedc- 
rc  : ò quando  Iddio , che  c il  padroni  » 
fenza  guadagnare  parto  à pafso  l’intcllttro 
col  difeorfo,  mette  le  manidella  fua  gra- 
zia fopra  la  volontà  dell’operante, e l’em- 
pie della  fua  forza , e ne  fà  quello,  che  ne 
vuole,  non  folamenre  fenza  ripugnanza  j 
alche  è femprc  libera  : mà  con  gulto  della 
volontàjche  liberamente  vuole  in  se  quel- 
lo, che  Iddio  vuole  in  lei:  c quello  è vn 
ficuriflìmo  operar  di  genio;  perche  il  gc- 
nio  proprio , e ancora , diciam  cosi,  genio 
di  Dio,  che  fàda  padrone,  con  la  grazia. 
4.  Altre  volte  con  la  grazia  medefimaillu- 
mina  la  mente,  e dà  forza  all’intelletto, 
che  non  Italamente  vcda;màincenda}eda 
nello,  che  intende, fi  faccia  Arada  àfaper 
i certo  ciò,  che  probabilmente  fapeua.- 
ò à conofcer  ciò  , che  prima  non  cono* 
Arcua  : e l'intelletto  ecciti  la  volontà  ;> 
l’inclini  adoperare  con  piacere.  E que- 
llo polliamo  farlo,  con  l’aiuto  della  gra- 
zia di  Dio  : e dobbiamo  farlo  , difponen- 
do  la  noftra  volontà . j.  Vedi  qui  l’im- 
portanza dell’ affare  : rifletti  per  quale  di 
quelle  due  vie  Iddio  ti  vuole  :c  ricorri 
con  vn  colloquio  à Giesù  rifufcitato,chc 
ti  manifefli  ,come  puoi  dargli  guflo  nell* 
efeguire  ciò,  che  hai  eletto  per  l’Ottimo. 
Comincialo  , e profeguifccìo  , fe  cosi  ti 
piace  , con  gli  affetti  di  Dauid(’5fl/m.72.) 
i quali  puoi  accompagnale  co'  tuoi , paG- 
fandoli  nel  terzo  modo  di  ora re;pre ferie* 
toda  Santo  Ignazio  . 1.  Tenuifìi marnimi 
dexteram  meam . Ecco  quello  , che  dcui 
Cc  prc- 
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pregate  ; cioè,  che  Iddio  faccia  con  té 
quello, che  fi  vn  Macltro  di  fcriuere,che 
infogna  ad  vn  bambino, à formarci  carat- 
teri &c.  In  voluntate  tua  deduxifli  w<_>- 
Nondicein  voluntate  mea.  Non  fecondo 
il  mio  genio  ; mi  fecondo  il  fuo  volere*' 
Et  cum  gloria  fufcepifli  me.  Ecco  il  gra- 
dimento di  Dio  i ed  il  premio , che  pro- 
mette la  fede . 2.  Quid  enim  mihi  tjl  i«_, 
cario  ì ir  i le  quid  ~volu i fuper  terram-t  ì 
Dio  è il  fommo  bene  ; Dio  empie  il  cuo- 
re di  se  &c.  Deficit  caro  mia , & cor 
meum,  amando  voi  ; Deus  cordis  mei\  pari 
me  a Deut  in  etlemum  . Il  defiderio  di  que- 
llo gran  bene  mi  fà  fuenire  ! Languifce  il 
mio  cuore  per  voi, ò mio  Dio.  4.  Quia 
ecce , qui  elongant  sè  à tè  penbunt . Ter- 
dilifli  orane s qui  fornicantur  abs  te.  Và  in 
braccio  all'eterna  morte,  chi  lì  allonta- 
nadi  Dioiche  èl’vnica  vita  dell'anima. 
Vi  troua  vn’ inferno  di  pene,  chi  di  altro 
bene,  che  di  Dio  s'innamora.  ?.  Mihiau- 
tem  adbxrere  Deo  bonum  e fi:  ponete  in—» 
Domino  fpem  me  am.  Ognuliro  appoggio 
c rouina.  Ogni  altra  fperanza  è tradimen- 
to &c.  Promuoui  l’affetto. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Di  altri  mezzi  più  potenti , co’  quali  Giesù 
t>à  di  f ponendo  gli  sfpofloli , e Difcepoli 
'vacillanti  alla  fede  della  fui  refurre z- 
‘Zjone  gloriofa  1 per  abilitargli , e facili- 
targli' Papere  proprie  della  loro  "voca- 
zione . 

COnfìdera  I.  che  aucndo  l'infedeltà 
degli  Sportoli,  c fcguaci  di  Giesù 
rilufeitato  relì  in  dicaci  1 mezzi, co’quali 
cgh  gli  aucua  eccitati  alla  fede  di  quello 
fourano  mi(lcrio,e  tanto  importante!  per 
pietà  de  loro  pericoli  ; per  eccedo  di  beni- 
gnità , adopra  mezzi  in  più  numero  , e di 
• potenza  maggiore  : dal  che  non  folamcn- 
te  tti  catterai  quantoqueflo  benigniamo 
Signore  amii  Tuoi;  quantunque  non  lo 
meritino.-mà  quàto  importi  altresì  à chihà 
eletto  l'Ottimo  Stato, ledere  immobil- 
mente riabilito  nella  fede  1 che  ci  è vn’al- 
tra  vita.  2.  Odcrua  il  fucceffo  parte  per 
parte.  Vdtcar  la  relazione  di  Maddalena, 
c .Ielle altre  Donne, che  hai  meditata, non 
creduta  dagli  Apoftoli  : anzi  filmata  fol- 


lia di  imaginazione  donnefea  : ciò  non.» 
ofìantc , Pietro  , cGiouanni  s’incamina. 
ronoal  fepolpro,  per  vedere  quelle  noui- 
tà  marauigliofe , che  erte  aueuano  riferi- 
te . Pietro  ebbe  motiuo  di  andare , dall* 
aucrc  l’Angelo  mandata  à lui  l’ambafciatji 

in  particolare  5 perche  come  capo  della » 

Chiefa , da  lui  più  particolarmente  doue- 
uadcriuare  la  proporzione  di  quello  arti- 
colo, alla  fede  degli  altri.  A lui  fù  detto 
da  Giesù  Criflo ancor  viuente.  Ego  autent 
rogau i prò  te, vt non deficiat fides  tua . Et 
tu  altquando  conuerfus , confirma  fralret 
tuoi  (L11c.22.32..)  3.  Giouanni  vi  andò, 
quantunque  non  nominato;  perche  l’a- 
more intenfiffimo , che  portaua  à Giesù , 
loteneuain  grande  follecitudine  ; noa_» 
aucrulo  ancora  felina  fede  della  refurrez- 
zione  di  Giesù  fuo  Maellro;  ed  in  confe- 
guente  ftaua  fommamentc  tr.iuagliato , 
non  fapendo , che  cofa  fi  folle  fatto  del 
corpo, che  fù  collocato  nel  fcpolcro  : non - 
dum  emm  feiebat  Scripturam  : quiaoporte - 
bat  eumàmortuisref urgere:  cosi  egli  dice 
disèmedcfiroo(I(wmi.2o.9.)  4.  L'vno, 
e l'altro  fuperarono  la  paura,edifprezza- 
tono, nell’  incaminarfi , i pericoli  di  que- 
gli llrazj,  ne  quali  veduti  vicini  al  fepof- 
cro,  potcuano  incorrere  dalla  maligniti 
degli  inimici  di  Criflo , machinando  ca- 
lunmejcdal  furore  de  medcfimi.infidian- 
dogli  alla  vita.  Ecco  due,  che  hanno  fat- 
ta buona , anzi  ottima  clezzione,  ed  han- 
no fermato  vn  feruente  propofito.  Offer- 
ualibcnc&c.s«Arriuanoal  fcpolcro;  non 
trouano  alcuno  di  guardia  : non  vedono 
Angeliche  affidano:  non  incontrano  »» 
alcuno . Giouanni  più  fhcllo,  per  la  gio- 
ucnttijcra  giuntoprima:  Pietro  più  auan- 
zato  nell’età , arriuò  dopo  : mà  quelli  en- 
trò nel  fcpolcro  prima  di  quello;  perche 
Giouanni  ebbe  il  douuro  rifpctto  al  capo 
della fcuola  di  Criflo;  ne mancòda quel- 
lo , per  lo  peccato  da  Pietro  commetto. 
Vedi  quicon  quante  belle  virtù  Giouanni 
fi  difpofe  alla  fede  perfetta  della  refurrez- 
z.ione  &c.  Entrato  che  fù  Pietro , entrò 
ancora  Giouanni , c viddero  il  fcpolcro 
vuoto  ; ed  in  effo  i panni  lini  rchc  erano 
feruiti  ad  inuolgere  il  corpo  del  morto: 
cioè,  il  lenzuolo  da  vna  parte  ; dall’altra 
le  afeiugatoio,  con  il  quale  era  flato  co- 
perto . Quella  puntuale  oflcruazionc,dal- 
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la  quale  fi  riconofceuaciafcheduna  cofa 
da  se , era  cerco  fegno , che  quel  corpo  iui 
fcpoUo , non  era  fiato  leuaco  nè  da  amici, 
nè  da  nemici:  ed  in  confcgucntc,  che  fi 
era  riunito  all’anima  gloriola  , ed  era  ri- 
fufeicato  • Signum  hoc  refurreflionis  erat 
(S.  Già:  Grifollomo  bom.  84.)  non  enim  ji 
trm(luliftent  corpus, nudaffent:  necfieffent 
furati  s de  hoc  fuifjert  fallititi , >t  fuda- 
rium  inuoluerent  ; ir  feorfim  pururent . 
J-l.  Non  comparile  alcun'Angeio  à mani- 
leftargli  la  refurrezzione  di  Gicsù;pcrchc 
elli  au-uano  If  profezie  , che  diesano, 
douer  quella  fuccedcre  infallibilmente  : 
gli  era  fiato  detto  daGiesii  viuente;  che 
cosi  farebbe  fucceduta  : glie  lo  aucuano 
ricordatole  Donne  diuotc,ànomr  dell’ 
Angelo.  2.  Vcdeuano  quei  panni  lini  uri 
falciati , il  che  vcrificaua,  che  il  detto  del- 
le Donne  non  era  prr  imaginazione  di 
fainafia, preoccupata  dall’affetto  mi  con- 
tra  fegno  vero, e reale r e non  f.nza  certa 
difpotizione  della  diuina  prouidenza:  che 
non  aueua  voluto,  eh:  quei  panni  lini  fof- 
fcro da  alcuno  Icuati  di  colà,  douc  aucua- 
no feruito  al  corpo  morto  : onde  i mot  iui 
della  credibilità  foprabbondauano.  Che 
di  pili  ci  volcua,i  proporgli  l’articolo  del- 
la refurrezzione  in  modo,  che  cflì  fode- 
ro tenuti  à credere;  che  quello  era  fignrim 
loius  T-rophetx / 3.  Oficrua  vn’altrofine 
toprio  diGiesil , nel  lafciar  quelli  pa  mi 
ni  , à beneficio  tuo  pencolare.  Un- 
teamina  Cbrifius  reliquit  , fxtergas 
laajmis  luHus  tui\  ir  fudores  refrigeres 
de fiderii  tui  (Cbrtfofì.ferm.  de  refurrecL) 
Volle, che  tu  aueflì  nella  fede  della  re- 
furrezzione fua.vn  pegno  ficuriflìmo,  in- 
fallibile della  fua  refurrezzione, à v :a_» 
immortale  5 e con  qudla  lèderne  fii  con_» 
che  afeiugare  le  lacrime  delle  pene  tuo , 

fofferendo per  lui  ciò, che  ripugna  alla » 

concupifcenza  ribelle  5 e raccogliere  i fu- 
doridel  defiderio  tuo, che  opera  per  afiì- 
curarc  la  felicità  bramata  nell’acqutfio 
della  vita  beata . Ciòche  quei  lini  fanno 
in  riguardo  alla  materia  ; fi  la  fede  dcl'a_a 
refurrezzione  in  quella  allegoria.  4.  A 
nella  veduta  Giouanni  •yidit , ir  credi 
it , credette , che  Crifto  folle  veramente 
refufeitato  . Pietro  non  Snidi  pcifuader- 
fclo.Ambidue  partirono  : Giouanni  tran- 
quillato nel  cuore,  tornò  à trouare  gli  A- 
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portoli.  Piecroturbato,econil  cuore  in 
tempefia  di  penficri  per  allora  fi  ditterei 
attroue.Mi  l'vno,  e l’altro  ben  preftocac- 
ciacidalla  paura , fi  allontanarono  dal  fc- 
polcro  .Citiùs  arbitrorreuerfos  fuiffe  quo- 
niam  ludecorum  tram  aduersùs  Dilapido! 

C brilli  non  ignorabant  : lendenec  fibi  tutv.m 
putabant  ad  diem  yfque  circa  monumenta 
immorali.  ( Orili- Jtb.22cap.qi.)  j.Oller- 
ua  qui , come lapauradcJ  mali  fourafianti 
impcdifce  la  perfeueranza  nelle  opere  più 
belle, che  fanno  Ottimo  lo  Stato  eletto  . 
Mburunt  ergo  Dif àpuli  ad  fernet  ipfos;  tor- 
narono all'  etfer  di  prima.  Tutta  qutfia_» 
paura  , hà  la  fua  forza  , òdalla  debolezza 
della  fede,  fc  vie;  ò dal  mancamento  di 
quella  ,fc  la  fiima  del  proprio  f.ntimento 
I impedifcc . Efercita  gli  affetti,  rifletten- 
do nel  tempo  paflàto  à quello , eh  per  ti- 
more di  poca  fede  è fucceduto  à tè  &c. 
JU.  Sopragiunfcro  à 1 due  Apoftoli  al  l'e- 
polcto, Maddalena, c le  altre  dtuote  Dtfce- 
polc;  c partendofì  quelli , quefle  rimafe. 
ro  : ed  ancor  erte  di  nuouo  entrarono  in 
quel  luogo , douc  erafiatoquel  facro cor- 
po; e viddero,che  era  vuotoy  quale  l’auè- 
uano  lafciato  ,co‘  panni  lini , che  già  a- 
ucuano  veduti  : mà  non  vedendo  altro  di 
nuouo;  cd  auanzandolì  il  giorno  ,all’ci 
{empio  de  i due  Apofioli  ancor  ciré  te- 
mendo , li  riauuiarono , per  ritornare  alla 
caù_,  douc  tutti  gli  altri  Difcepoli  flaua- 
nocógrcgati.  2. Ècco  il  termine  de  glior- 
dinarj  femori  di  quciprofuirnti.chc  non 
hanno  bene  ftabilita  la  fede  dcll'eccrnité  ; 
che  è il  termine  del  noftro  pellegrinaggio. 
Sifà  vna*,  ò due  sfuriate,  fino  à tanto, che 
dura  quel  primo  bollore,  ò impegno,  c poi 
fi  firaccano , ò tornano  ad  operare  al  mo- 
do vfato.  Volgi  inquefto  rrflelfogli  fguar- 
di  fopra  di  cc  &c.  ?.  Non  cosi  la  corag- 
giofa  Madda'cna.  Tornarono  indiatogli  A 
Apofioli , tornarono  indietro  tutte  le  fuc  A 
compagna  Maria  autem  jlabat  ad  maini.  A 
vientumforis  plorane.  Sola  rimafe,  c Jla - * 
bat  intrepida , collante  : mà  plorami  non 
rendendoli  capace  di  alcuna  confolazio- 
ne  ; perche  muna  ne  voleua  cercare;  mu- 
lta ammetterne.,  che  non  dcriuafl'c  da_a 
Gu  sti  ; che  ella,  ancora  credendolo  mor- 
to, annua  più  di  «è  fteflà.  4-  Auuicina 
l’vdito  interno,  al  cuore  di  quella  incori, - 
pawbtle  difccpoladiGiesùjcd  afcolta  ciò 
Cc  2 ciac 
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che  dice  in  quel  cuore  veramente  nobile, 

1 anima  fua.  Perduto  Giesù , che  ho  io 
più  che  perdere  ì 11  fermarmi  e agonia-» 
del  mio  dolore  : mà  il  partire  mi  è vn  mo- 
rire. Guardo  nel  fepolcro  , e non  trouo 
perconfolare  i mici  affanni  ne  pure  il  ca- 
dauero , auanzatoagli  ftraz  j della  cr  udel- 
tà  de  voftri  inimici , mio  caro  Maeflro. 
Miro  attorno  , e non  vi  vedo . Io  non  re- 
mo la  rabbia  di  chi  odia  la  voftra  mc.no* 
ria  i perche  fenih  voi  ,non  mi  è cara  la_» 
vita  : niente  fpero , niente  amo  fenza  voi . 
Cieli  pietofi;  e non  mi  moflraretc  con  vn 
raggio  della  voftra  luce, doue  poftaio  tro- 
uarc  quem  diligit  anima  meaii-  Io  di  qui 
non  voglio  partire  : qui  mi  fopragiunga-, 
la  morte.  Foriè  quella  mi  farà  guida  à 
trouare  con  Io  fpirito,chi  è lo  fpirito  del- 
la mia  vita;  fenza  il  quale  ne  sò,  ne  vo- 
glio, ne  pollo  viuerc.  Mà  le  io  qui  ri- 
mango , come  locercarò  ? come  anderò 
in  traccia  di  quello,  che  bramo?  Jtngu- 
Jlix  mibi  funt  -vnlique  -,  & quii  tligan-» 
ignoro.  D f ce  dere  à monumento  mori  mibi 
eli  : /lare  ad  monumtntum  irremediabilis 
dolor  (Or  igen.  Hornil.de  Maria  Magdal.  ) 

6.  Maeftr'o  mio  / fe  fiere  rifufeitato,  per- 
di: non  venite  à confolarc  quell  i voftra 
afdittiffima  difcepola  ; che  perdendo  voi, 
hi  perduto  ogni  fuo  bene?  Voi  viuendo 
per  confolarmi  ,au:te  pianto  almiopian- 
to:  voi  per  mioconlorto,  mi  facclle  ve- 
dire  Lazzaro  mio  fratello  rifufeitato  : ei 
ora  non  fate  cafo  delle  lacrime  mie;  e per 
confortarmi , non  mi  fate  vedere  voi  ri- 
fufeitato, che  pure  mi  liete  più  che  fra- 
tello; mi  liete  p idre  / i-  Aucfte  bontà  di 
intercfljrui  nella  mia  diftfa , contro  i bu- 
fimi di  chi  mi  tacciaua, -per  grinfia, che  io 
nonauelfi  vn  piccolo  rammarico:  ed  ora 
mi  vedete  in  vn  mare  di  amarezze  , c non 
vi  muouete  à pietà  di  me  ? E doue  c,  che 
mantenute  l'impegno  della  voftra  onni- 
potente parola  : Maria  optimam  partente» 
elegit  ,qux  non  auferetur  abea  ? fe  quello 
è vero  ; perche  adunque  mi  fi  toglie  lo 
Ilare  ora  à voftri  piedi  impugni;  c bi- 
giatli  ,c  lauarli  con  le  mie  lacrime  ; ed 
afciugarli  co' miei  capelli.  E voi  Ioper- 
ni . ’ttete, c forfi  ancor  Io  volete  / 8.  Sur- 
g.vn, &ibo  per  ciuitatem  : farò  ribombarc 
co’  mici  gemiti  ogni  vii.  T^mquid  quem 
ddigit  anima  mea  ’vidijlis } Mà  fc  pattita , 


che  io  fono,  chi  hi  rubbato  ilvoftro  fi- 
ero corpo , per  nafconderlo  alle  adora- 
zioni de  voftri  diuoti , per  odio  voftro 
vicn  qui  , à diftruggerc  quello  fepolcro» 
per  togliere  dagli  occhi  de'  prefenti,  c fu- 
turi ogni  memoria  di  voi  ; c di  vn  fatto 
cosi  atroce  , chi  fe  gli  opporrà  ? chi  gli 
farà  argine  col  fuo  petto  / Si  lontiùs  aoie • 
ro  , forte  cùm  tedierò  ipfum  fublatum  in- 
ueniam,ir  fepulchrum  defhuflum . Stabo 
ig  tur,  & hic  moriar,  vt  faltem  iuxta  fe- 
pulcbrum  Domini  mei  fepeliar  ( idem  hic  ) 
Qui  adunque  voglio  Ilare  . Qnj  voglio 
morire  . Nelle  rouinc  di  quella  fpelonca 
mi  hanno  da  vccidere,  da  f.pellire.  Deh 
torna  diletto  mio!  torna  ime  riftoro  del- 
le mie  pene  ! &c.  IV-  Quelli,  ò ùmili  af- 
fetti tencuano  attediato  il  cuore  di  Mad- 
dalena , nè  fapcua  à qual  parrito  appi- 
gliai. Tornò  di  nuouo  i entrar  nel  fe- 

f olcro  s e fù  foprafatta  da  vn  nuouo  di- 
urno di  lacrime  , nel  riucderlo  vuoto: 
ricordandofidi  quello , che  aueua  labia- 
to, e più  non  ritrouaua . Biciiua  quei  li- 
ni,che  iui  erano  ; e gl'inzuppaua  di  lacri- 
me; quando  vidde  due  Angeli  inferabun- 
te  allegro , e fouraumano  ; l'vno  à piedi  , 
l'altro  à capo  del  fepolcro , che  iui  ftaua- 
no  come  alla  guardia.  Vedi  come  cfauo- 
ritada  Dio  la  perfeueranzi  / 2.  Dicunt  ei 
illi . Mulier  quid  plorai  / Perche  funeftar 
quello  giorno  di  allegrezza  col  pian- 
to I A'  quali  ella  : c vi  par  che  ne  abbia-» 
io  poca  ragione  ? Diciteit  : quia  tulerunt 
Dominum  meum , & nefriti  n>bi  pofuerunt 
eum  . E che  potea  perder  io  più  in  quello 
mondo/  j.  Ottèrua  qui  il  nuouo  moti- 
uo,  con  il  quale  Giesù  difponc  alla  fede 
della  fua  refurrezzionc  quella  fua  diletta 
difcepola  . Aueua  veduto  vn’Angelo  , in 
cosi  terribil  fembiantc  , che  al  folo  ve- 
derlo ebbero  à cader  morti  i foldati,  che 
erano  di  guardia  al  fepolcro,  come  cufto- 
di  : adunque  fe  tinto  era  difefo  il  luogo 
vuoto;  che  forza  vmana  nonpoteui  ve- 
derlo; come  farebbe  flato  prelibile  , che 
il  corpo  iui  (lato  fepolto  ,‘ò  foff--  rimaflo 
fenza  difefa  ;ò  quella  fotte  Hata  fupaata  : 
leuandolod  i cola  qualche  potenza  à Dio 
inimica?  Adunque  non  vi  etTendo  il  cor- 
po ,non  poteua  edere  altramente  , che,» 
riunito  quello  all’anima  gloriofa , Giesù 
fotti:  rifufeitato  ; i cui  fcruiuano  gli  An- 
gioli, 
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gioii , cornea  Signore . 4.  In  quedo men- 
tre , vedendo  Maddalena  , che  gli  Angeli 
in  acro  di  riuerenza  li  erano  alzati,  vol- 
toli! indietro , e vidde  Giesù ; mà  nonio 
conobbe  ; perche  à prima  villa  le  paruo 
1 ortolano,  òcudo.ìe,  ò padrone  del  luo- 
go. L'imperfezzione  della  fua  fede,  lcj 
impediua  il  conofcere  ti  Tuo  Diletto  ri- 
fu fenato;  il  quale  guardandola  con  oc- 
chio dicompaflìone  , grondante  di  lacri- 
me diiTe  à lei  : Mulier  quid  plorar  ) quem 
quxris}  Perche  piangi  ò Donna;  cht  à tc 
lidia  con  la  poca  fede  fei  cagione  del  tuo 
pianto  ;e  non  lo  conofci/  Chiccrchi 
nel  fcpolcro,  come  femplicemente  vomo, 
fjp  .nio  cù,ch?  egli  era  Vomo  Dio/  Cer- 
chi morto,  con  la  forte  commune<chi 
fai , che  hà  detto  à té . Ego  fum  refurre- 
Elio, ir  Trita.  Qui  credit  in  ine  etiam  fi  mor - 
tuus  fuerityiuet.Qiicgli  adunque  nó  aura 
potenza  di  rifufeitare  da  morte , in  virtù 
del  quale  ogni  morto  riforge  ? 6.  Perche 
piangi?  Tloras quia Cbriftum  non -videi ì 
crede  y&  -videbis . 7^on  lacrymis  opus  eli-, 
fed  fideprompta , & Deo  digna . Noli  co- 
gitare nwrtalia , & non  plorabis  (cimbro  f. 
ib-i-  de  Virg. ) Vedi  tu  qui  come  la  fede 
debole,  ed  inferma  pone  impedimento  aU 
la  grazia  di  Giesii  ; quantunque  egli  fi  a_» 
prefente , edefideri  di  confolare  l’anima, 
che  vorrebbe  goderlo  &c.  V.  Maddalena 
fìfsò  à quello  gli  occhi  lacrimofì  in  fac- 
cia; ed  al  fembiantele  paruc  da  molto  piti 
che  ortolano  ; c fenti  foprafarfi  da  vn  ri- 
uerentc  timore  . Onde  porgendo  à lui  le 
fue  fupplichc  lo  chiamò  Signore . Domi- 
ne fi  tufuflulifli  eum  dicito  mihjybipo - 
fuifli  eum & ego  tollam.  Nota  qui  tre  no- 
DiUrtìrae  qualità  dell'amore  di  Maddale- 
na , dimodracc  in  quelle  parole  . L'vna  è 
l'altifTimo  grado  , al  quale  fopr3  tutti  gli 
altri  amori  fi  inalza . Si  tu  fujlulijli  eum . 
Non  nomina  chi  c quell’ fin»;  perche^ 
crede  , che  per  le  impareggiabili  perfez- 
zioni di  Giesù , che  ella  ama , non  fì  porta 
. prendere  cquiuoco.  All’amore  di  quello 
dcuono  cedere  tutti  gli  amori.  Dileftus 
tneus  elcHus  ex  miUibus  (Cantic.$.( >.)  tanto 
bada;  non  fi  può  errare  : m’intenderanno 
ancora  gl’inimici  fuoi;  che  fe  non  l’ama- 
no , conofcono  il  merito , che  egli  hà 
di  edere  amato.  J.  L’altra  è,  l’attendertJ, 
con  ogni  diligenza  alle  occafioni  di  fer- 
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uirc  chi  merita  d ’eflcrc  amato  ; fenza  cu^ 
rarfi  puntodellc  proprie  perditeiDirifo  mi» 
hi  y>bi  pofuifU  eit.  Maddalena  tanto  film» 
quella  picciola  fperanza  da  lei  conccputa, 
di  rintracciare  dalle  relazioni  almeno  del- 
l'ortolano qualche  notizia  ; per  la  quale 
porta  ferirne  all’  amore  del  tuo  Diletto, 
quantunque  morto,  che  volta  le  fpallo 
agli  Angeli,  che  Ieparlauano  ; e fi  proflra 
à piedi  di  vn’ortolano,  per  confcguirla . 4. 
L’ vltima  è 1 offerire  il  fuo  affetto  à Giesù, 
alla  proua  di  qualfìuoglia cimento  . 'Pro- 
batio  amoris  exhibitio  e fi  operi! . ( Gregor.) 
Maddalena  fi  proceda  : Ego  eum  totlam  • 
Mà  fe  fo(Tc  già  porcato,  e fcpolco  nel  cor- 
tile del  Palazzo  di  Caifas;  che  peraflìcu- 
rarfi,chc  i Difcepoli  non  Io  toglieflcro , . 
lo  faceffe  iui  cudodirc  ? Ego  eum  tollam  • 
Non  temo.  Iddio  pietofo  del  mio  tormen- 
to, affiderà  alle  mie  giude  voglie  ? Mà  fe 
forte  guardato  da  faldati  Romani  ne!  cor- 
po di  guardia  ? Ego  eum  tollam . O mi  ve- 
nderanno à piedi  del  mio  Signore  ;ò  l'a- 
more mi  farà  portibile , anzi  facile  ogni 
imponibile:  Ego  eum  tollam . hfamina_» 

Jjui  il  tuo  amore  verfo  Giesù  : Iddio  per- 
èzzionerà  in  tè  il  dono  della  tède  à pro- 
porzione di  quello , che  tù  farai , perfez- 
zionando  con  I’operc,ò  almeno  co'  defi- 
derj  l'amore  verfo  Giesù  &c.  VI.  Mad- 
dalena fi  voltòagli  Angeli,  come  per  fup- 
plicargli , ad  eflerli  auuocati  in  quella.» 
cau  fa.con  l'ortolano . Mà  in  quedo  idan- 
te  Giesù  tolfe  gl’impcdimcnti,chc  erano 
negli  occhi  di  Maddalena;c  la  chiamò  per 
nome, come  faleuafarc.  Dicit  eilefui : 
Maria . Lo  riconobbe  fubbitd  Maria  alla 
voce  j ed  al  modo:  mà  non  fi  può  qui  nè 
pure  immaginare,  che  effetto  fece  quella 
chiamata  nel  cuore  di  Maddalena.  Argo- 
mentalo dal  fuo  amore  , dal  fuo  dolóre , 
dalla  dima, che faceuach  Giesù,  da' tjùel- 
lo  che  ella  auerebbe  fatto , per  aflfltiarc  à 
quedo,  à che  era  arriuata  Scc.  Non  morì 
in  quel  faprartàlto  di  allegrezza; perche 
l’onnipotenza  di  Giesù  la  fodenne  in  vi- 
ta. 2.  Corner  fa  illa  dicit  ei.  /{abboni  - Mac- 
dro  mio  ! riipofe  Maddalena , ed  adoran- 
dolo fe  gli  buttò  à piedi  .•  eperfuadendoft* 
che  egli  allora  forte  per  andarfene  alla-» 
reggia  de’ Reati;  e che  non  l’aucrebbt» 
farli  veduto  più  in  terra;  flefc  le  mani  à 
piedi  diGicsù  ,per  tenerli,  c baciarglieli; 

mà 
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tnà  il  Signore  le  fece  intendere,  che  allo- 
ra non  era  tempo:  c che  lo  difFeriua  ad  oc- 
cafione  piti  opportuna.  3.  Dopo  qucU'atto 
di  fede,  mai  più  feppe  Maddalena  , che_> 
forte  perturbazionedi  animo , meftizia  , 
ó paura;  perche  quello  fu  perfettirtìmo: 
ed  erta  fu  la  prima  , in  chi  nrtoraife  la  fe- 
dèt  ò perduta  , ò languente  della  fu  a re- 
furrezrioue  , Còllo  rifufcicato.  4.  Laj 
{pedi  fua  Aportola  , agli  Apolloli , à pro- 
pagar la  fua  fede , con  la  nuoua , che  egli 
era  refufeitato  ;e  che  fi  farebbe  verificato 
ciò,  che  egli  aueua  predettoprima  di  an- 
dare à morire , della  fua  fatua  trionfale  al 
ciclo . Die  eit.  Jtfcendo  ad  Vatrem  meum, 
ir  Tatrtm  \>tjbrum,  Deum  meum, ir  oeum 
'taeflrum  . Pondera  in  quelle  parole  , che 
Iddio  chiamali  Padre  diGicsù  Còllo  ,e 
de  fuoi  Difccpoli . Quelli , quantunque 
fuggitiui  , e lconofciuti  , fono  ricono- 
fciuti  da  Giesù , e mantenutine!  grado  .di 
fratelli.  Iddio  è termine  del  viaggio  cosi 
di  Giesù  , come  di  quelli  : perche  cosi  c 
Iddio  di  quelli,  come  di  quello*  Penetra 
quelli  grauidìmi  fenfi  ; ed  applicai  tc i 
confegucnti  di  quella  imbafeiata  $ chej 
Maddalena  porta  alla  tua  fede,  come  Di- 
fcepoladi  Giesù  Crirto.  5.  Parti  fubbito 
Maddalena  ad  efeguire  il  comando  del 
fuo  Signore  5 c trouò  per  irtrada  le  foO 
compagne, che  affettandola  caminauano 
à parto  lento.  Eflc  vdirono  daquclla.il 
fatto  feguito  ; e crederono  fenza  alcuna 
fofpcnfionc , che  Giesù  veramente  folle 
rcfufcitacoi  e veramente  forte  in  propria 
perfona  comparfoà  Maddalena  jc  che  fa- 
rebbe falito  al  ciclo  ad  apparecchiare  à 
fuoi  fedeli,  che  l’aucuano  feguito  ,il  Re- 
gno dell'eterno  godimento  di  Dio.  VII. 
ElTendo  le  Difcepole  di  Giesù  in  quella 
maniera  difpofte,  il  benigniamo  Mae- 
jftro  non  le  volle  differire  la  confolazio- 
nedi  fard  vedere  da  erte  ; c confermare  il 
narrato  della  fua  Aportola  Maddalena-»: 
Et  tcct  Iefus  occurrit  eit  dicent  ; Auet<^ 
Venne  à trouarle , quando  effe  j>er  crede- 
re , non cercauano  altri  fegni, ne  altre  ap- 
parizioni.- mà  liete,  e fcftofe  giubilaua- 
no , per  la  refurrezzione  del  loro  Mae- 
llro  da  morte  : ed  aucndo  operato  con_» 
quella  gcnerofità,  e difprezzo  de  pericoli, 
per  onorar  Giesù  nel  fuo  facro  corpo  ; c 
nella  follccicudine  di  cercar  di  lui  -,  aue- 


uano  difpofizioni molto  megliorii  rìce- 
ucre  quello  fatto  re  , che non  aqeusno  al. 
lora  gli  Aportoli . 2.  Il  falutodi  Giesù  le 
fgombrò  dal  cuore  ogni  cagione  di  ma- 
linconia , ò mitezza  ; e lo  colmò  di  vn_» 
contento  fupcriore  aH  vmano . A quella 
faluto, fu  tanta  grande  l'allegrezza  , che 
le  occupò  il  cuorc,che  non  poterono  for- 
mar parola.- mà  fi  prortrarono  rotte  à fuoi 
piedi  j l'adorarono  coinè  vero  Pigliuol  dà 
Dio  j e vero  Vomo:cdinfegnodi  adora- 
zione, gli  baciarono  1 piedi;  c viddero  le 
piaghegloriofe,che.incrtì  riteneua.  Vol- 
le Giesù  permetterle , che  gli  baccifero  i 
piedi:  perche  con  quel  tatto,  fi  aflicuraf- 
fero,  che  il  fuo  corpo  < ra  veramente  vroa- 
410)  e quello  rtclTo , che  aueua  , viuendo 
vita  vmana . 3.  In  quell'  atto  fentirono  in 
sé  vn  grandillimo.contcnto  >-  mà  mliemc 
vn  certo  ribrezzo  di  terrore  riuerentc_,  , 
quale  fuoi  feguire,  quando  fi  vede  alcuna 
cofa  fopranamrale . Giesù  lo  lafciò  veni- 
re; perche  intenddTcro,chelo Qato  fuo  , 
non  era  più  quello  (lertb;nei  qualcviucn- 
do  vita  vman  1 ; tra  taua  con  tiroloro  all* 
vmana . VolIeinficme,cheda  quello  non 
fi  lafcialTcro  foprafare  ; mà  ponendo  la  lo- 
ro fiducia  in  lui,  deponeffero  ogni  timore; 
T^oltte  timer  e . Ite  nunciate  f r.unbus  meit , 
'vteantm  GaliUam-, ibi  me'rideount . Cosi 
rimunerò  la  loropiet  t,  facendo  conofcc- 
re  agli  Aportoli  ragunati  , la  rtima , che» 
egli  factua  della  fedeltà  , ed  amore  di 
quelle  fue  Difcepole  ; onorandole  con  la 
fua • confidenza . Vili.  OlTerua  corno 
Giesù  rifufeitato  apparue  à Pietro  Apo- 
rtolo: che  dubbitàdo  della  refurrezzione 
del  fuo  Macrtrotf  era  partito  dal  fepolcro; 
ed  era  agitato  da  turbazione  grande  di  a- 
nimo,  perche  non difcorrcua  fui  fatto, 
con  li  principi  della  fedcjcredcndo  à quel- 
lo, che  della  tua  refurrezzione  tante  vol- 
te aueua  predetto  il  fuo  Mairtro  .-  mà  fi 
gouernaua  co’ptincipj  della  ragione  v- 
mana.  2.  Si  affliggeua  ancora  ; percho 
auendo  auanti  gli  occhi  fempre  il  fuo  pec- 
cato della  triplicata  aportafia;credeua_- , 
non  ortance  la  particolare  ambafciata_» 
à lui  per  le  diuotc  Donne  dall*  Angelo 
nella  fua  prima  comparfa  . Di  ci  t e Di f ri- 
pulis  tini , ir  Tetro  -,  che  quando  ancora 
Giesù  forte  rifufeitato  ; egli  per  quello 
non  era  degno  di  vederlo  : onde  lo  pian- 
ge ua 
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geni  amaramente,  come  cagione  di  cucco 
ilfuomaic.  3.  Giesupcrmife,cheauen- 
do  veduto  il  lepolcro  vuoto  ; egli  per  if- 
trade  (olitane  andando  ramingo,  non  ri- 
tornade  immediatamente  conGiouanni, 
doue  gli  altri  Apofioli  erano  radunaci  ; 
perche  volcua  apparire  rifufeitato  prima 
a lui , che  à verun’altro  degli  Apoftoli , ò 
Difccpoli,  come  quegli,  che  era  (iato da 
lui  codituito  Capo  ,c  Principe  della  Tua 
fcuola . 4.  Doucua  ancora  auerli  riguar- 
do alla  cont'u (ione  , che  Pietro  aurebb: 
auuta  per  il  Tuo  fallo , auanti  tutto  il  Col- 
legio Apoftolico;  (cà lui, cornea  Tom- 
mafo,  auilTe  nmprouerato  il  fuo  errore. 
5.  Si  doucua  lare  quella  riconciliazione, 
con  modi  proporzionati  al  dolore;  ed  al 
fallire  del  penitente  ; il  quale  doucua  ef- 
fere  confolata  ,ne!  fuo  punto  . A tutto 
quello  non  era  tanto  à propoli»  il  pubi- 
co; quanto  era  il  priuato.  Mercè  alla > 

granliflima  commozione  di  affetti , che 
quella  riconciliazione  fupponeua . 6.  È’ 
di  fede , che  Giestì  appartile  rifufeitato  à 
lui,  prima  di  quello,  che app.irilTc agli al- 
cri  Apolloli(L»r.24.?4.  ) Mi  il  Tello  E- 
uangelico  non  dice  le  particolarità  della 
apparizione.  Lo  Spirito  Santo  vuole, chi 
noi  fegucndola  traccia  del  vcnfìmilccon 
la  meditazione  le  titrouiamo.Qyié  luogo 
da  farlo  ; e lo  lafcio  à tè  ;accióche  autn- 
do  ancor  tù  l’occhio  a tradimenti, che  hai 
fattoi  Girsi)  ; alla  pietà, che  egli  hàauuta 
di  tè  ; alle  grazie , che  ti  hà  fatte , e ri  fà  ; 
concepifchi  da  quali  miniere  cauò  Pietro 
gli  affetti  da  corrifpondere  alle  grazie  di 
Giesù;la  puma  volta,  che  lovidde  rifu- 
feitato: etti  l'accompagni  con  i meddì- 
mi  8c  c. 

Fjfle filone  , ed  Orazione . 

Rifletti  à tutto  il  Punto  : vi  trouerni 
tutta  la  traccia  dello  fpirito , propriodell’ 
Apoftolato  ; al  quale  era  (lato  chiamato 
dallo  Spirito  Santo  , Paolo  Apollolo  . 
Egli  lo  propone  à Timoteo  Vomo  Apo- 
ftolico ; ed  io  orti ruando  l'ordine  della-» 
dottrina  , non  delle  parole  della  lettera-» 

( 2 3. i2.)lo  propongo  à tè  Efcrcitame;ac- 
ciòch:  tiì  auuerti , con  qual  mezzo  tifi 
renderanno  facili  le  opere,  quantunque 
grandi, quantunque  eroiche,  quantunque 
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Apoftolichc  ; le  quali  ò fi  richiedano,  d 
conucngano  all'Ottimo  Stato,  che  hai  e- 
letto . 2.  Otl'erua  doue  fonda  l'Apofiolo 
la  ncccfììtà  della  dottrina  ,che  è perdare: 
cioè;  in  quello  principio  di  fede.  Omnes 
(lui  yolunt  pie  yiuere  iti  Chrijio  Itfu , per - 
fecutionem  patientur . 6.  Dagli  Vomini, 
ò da  Demonj  ; ò dagli  vni,  ò dagli  altri, 
quelle  per flcuzioni accaneranno  ; c fono 
nel  fuo  genere  incuitabili.  3.  Sicgue  da 
quello  Principio  per  necefìità  diconfe- 
guente  :che  quantóèpiii  fublimc,  piti  ac- 
curata, piti  clcmplare  la  Pietà, che  nella 
vita  fpirituale  lì  profcftàjc  quanto  l’opcre 
fono  maggiori,  tanto  lepcrfccuzioni  fa- 
ranno piu  atroci, piu  crudeli  : 'Njtnefl  fer- 
uus  mator  Domino  fuo:  fime  perfecutifunt, 
& yos  pcrftquentur  (loan.  1 5.20O  4-  Parta 
)0i  l’ApolloJo  à manifdlare  ,che  cflendo 
a Vita  Apollolica  molto  più  fublimc;che 
non  è la  vita  dell'ordinaria  Pietà,  che  fan- 
no communemcnte  i fedeli , che  viuono 
in  Ci  irto , come  membri  nei  corpo  mirti- 
co  , come  tralci  nella  vite  ; le  perfecuzioni 
di  quella,  fonofcrocirtìmc:  e fono  ‘Per- 
fecutiones , 'P.i/f.ones , quali  a mibi  fafl*-» 
flint  Antiochia: , Icona  » & Ijfirù , doue 
pati  indicibili  affronti  ; Che  più  ? Laho- 
ro  yf t jue  ad  y incula  , cjuafi  mali  operane 
( cap.2.)  Ed  era  Nerone  il  tiranno,  che  lo 
tene  ua  incatenato, come  empio,facrilego, 
inimico  della  diuinità.  Dice  in  oltre, che 
ben  fapcua , che  elfo  Timoteo  aucua  pa- 
tito fnnilioÌtraggi,ed  affronti;  c gii  aucua 
toierati  fecondo  i principi  della  fede; e 
dottrina  datali  fino  dal  principio, eh e 
cleffc  la  Vita  Apollolica.  Tu  atitem  ajjecu- 
tuses  meam  doghiti jmjnjlitutioncm  , prò - 
pofitum , fi Idem . Sii  quelle  radici  aucua-» 
egli  latto  fiorire,  e dar  frutti  di  paradifo 
virtù  eroiche  : cioè  Longanimi atem, no n 
perdendofi  d'animogiamai, nelle  più  fiere 
tempcrte . Diltdionem,  inuincibilc.vcrfo 
gli  infedeli,  per  conucrtirli;  c verfo  i fe- 
deli pcrfantificarli.  Tatientiam;CupcrioTC 
ad  ogni  tormento . 6 . A quello  aggiugne 
l’Apoftolo , che  il  fuo  viucre , è vn  con- 
tinuo patire , vn  continuo  foffrire  fcnza_» 
requie,pcrcondurreàCriflogli  Eletti  da 
quello  alla  gloriajche  èia  forma  della  Vita 
Apollolica  : ed  in  quel  patire , per  vnfine 
cosi  nobile,  in  quello  propofito  vuole 
l'Apofiolo,  che  Timoteo  Ila  fuo  imita- 
tore; 
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tore  ; fino  alfa  morte.  Ideo  omnia  fujlineu 
propter  elettosi  vi  & ipft  filli  tem  confe- 
éjuantur.  qux  eflin  Cbrifto  le  fu  cum  gloria 
aelejh . Ideo  vuol  dire  Ver  (jueflo;  edé 
particola , che  dinota  la  ragione  di  caufa- 
licà  antecedente . 7.  Or  qual'c  quella  cau- 
salità ; che  tanto  fa  foffrirc  à Paolo , che 
tanto  richiede  da  Timoteo  / Eccola . Fili 
mi.  Memoreflo  Dominion  lefumChriflum 
refurrexifìe  à mortuis  ,ex  femine  Dauid , 
fecundùm  Euangelium  meum.  Figiiuol  mio 
qui  fondati,  qui  fortificati , qui  fiffa  Ia_» 
fede  tua , fe  vuoi  adempire  la  tua  vocazio- 
ne. Ricordati  inccllantemente,cheCri- 
fto  fecondo  l’vmana  natura  è rifufeitato 
da  morrei  vita . Adunque à vitaimraor- 
tale  riforgeremo  ancor  noi, che  fiamofuoi 
membri.  8.  Dimoftrafi  la  neceffità  vni- 
uerfaledi  quello  affioma.  Dopo  quella 
mortale  riforgeremo  à vita  immortale:  e 
quello  è tanto  certo , quanto  che  ci  è Id- 
dio; e non  può  non  elter  Iddio  • Se  quella 
vita  immortalec  vn’inganno  ;à  cheferue 
il  patir  di  Paolo  , di  Timoteo , e di  ogni 
altro  , che  per  unte  pene  vanno  incontro 
alla  morte , c l’affrctuno  i A chcfcruo 
con  tanti  {lenti , mettere  in  prattica  le  vir- 
tù rammentate/  A che  gioua  perfuadcre 
agli  vomini  errore  cosi  perniciofo,  e fpe- 
cialracntc  à quelli,  cht  elìendo  eletti, fono 
i più  virtuolì  del  genere  vmano;  ed  i più 
degni  di  viucrc  per  il  bene  communc  . 

Mà  fc  l'altra  vita  è verità  infallibile  ; qual 
patire  temporale  c eguale  alla  gloria  ce- 
ielle  ì qual  più  degna  occupazione  , che 
l’efcrcizio  delle  virtù  eroiche?  qual  più 
allegro  fatigare.chc  per  l’eterna  mercede? 
Fidelis  fermo  : 'Ham  fi  commortui  fumus\ 
conuiuemus  : fi  f ùflinebimus , & corre - 
gnabimus  : fi  negauerimus  , & ille  negabit 
nos  • Si  non  creaimus  Mie  fidelis  permanet. 
“Negare  feipfum  non  potefl.  H*c  corninone 
tefiificans  cor  am  Domino . ( Hoffi.2.2. 1 1*  ) 
Adunque  figiiuol  mio,qui  applica, qui  at- 
tendi , fe  vuoi  far  frutto  : fe  vuoi  riufeire 
eguale  agli  oblighi  della  tua  vocazione, 
Memoreflo  Dominum  IefumChrifìum  re- 
furrexiffe  à mortuis  ex  femine  Dauid , fe- 
cundùm Euangelium  meum  • io.  Quello 
medefimo  imparò  Paolo  da  Giesù  rifufei- 
tato; il  quale  volendo  abilitare  gli  Apo- 
floli,e  Difcepoli  fuoialle  opere  medefimc 
dcll’Apoltoìica  Vocazione, gli  difpone  in 


modo  alla  fede  della  refurrezzione  fua; 
che  ne  fucile  ogni  radice  di  dubbio  ; co- 
me vedrai . Quello  medefimo  è quel  fon- 
damento , fui  quale  deui  tu  procurare  di 
flabilirti  : feguendo  nella  traccia  di  Santo 
Ignatio  ; i precetti  di  Paolo:  e gl  'indirizza 
di  Giesù  Cullo . 

Farai  il  Colloquio  con  Giesù  rifufei- 
tato,co’  tuoi  affetti  . Se  vorrai  feruirtene, 
l’incomincio  . Giesù  mio  trionfatore.» 
onnipotcntc,il  quale  xternitatisnobis  adi- 
tum,  deuitta  morteref erotti  (Collec.Refur.) 
Deh  forti-  in  piacere  à voi, che  io.in  quella 
eternità, che  mi  hauetc  aperta; entrali!  con 
tutta  l'anima  mia  , prima  dimorile.'  Oh 
aueffi  io  quella  perfetta  feienza  di  falutc, 
che  fi  fonda  Copra  i principi , ed  allìomt 
dell’eternità]  Quella  fola  feienza  mi  ba- 
llerebbe , per  conofccrc  ben  voi , cd  in  voi 
pofièderc  ogni  bene  &c. 

Mi  come  10  crcdo,che  voi  abbiate  vin- 
ta la  morte,  per  aprirmi  l’adito  della  eter- 
nità beata  ; fe  tanto  temo  la  perdita  di  que- 
lla vita  per  voi  ? Come  io  credo , con  fe- 
de ferma,  cdinalterabile  la  vita  eternai  fe 
viuendo  alla  mondana,  ed  hò  parlato  , ed 
opcratocosi?  ed  auàtià  voi  mio  Dio, mio 
Macllro  ? Quella  è la  giufia  rtima  dell* 
eternità, che  ha  vn  vollro  vcrofedele/&c. 

Credo  mio  Dio  : editino  incredulità - 
tem  rneam . E perche  volgerò  io  più  gli 
occhi  del  mio  cuore  à vagheggiare  Jt  co - 
fe  temporali,  à terminare  in  elle  il  mio 
amore  ; mentre  voi  mi  proponete  le  eter- 
ne? E che  hà  di  buono,  quello  ,chcnon 
gioua  all’eternità?  Che  vie,  che  non  af- 
fligga lo  fpirito,  e tormenti  l’anima , che 
non  può  faziarfi  fenza  goder  voi  in  eter- 
no, fommo  fuo  bcne?&c. 

Ó'  felice  quell’anima,à  cui  voi  folo  fete 
Tutto!  in  voi  foiosa  tutto  ! da  voi  tutto 
riceuel  ed  à voi  tutto  ridona  ( Oh  Dio 
del  mio  cuore  1 oh  vita  dell’anima  mia,c 
Gicsu  tutto  mio!  Gradite, vi prego,quc- 
fia  mia  piccola  offerta , che  io  vi  fò  di  mè 
medefimo  &c.  Rinuoueraiqui  l’offerta  » 
della  tua  clczzione  &c. 
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TÈRZA  ORAZIO 

PVNTO  SECONDO. 

Entrato  Giesù  Chriflo  à porte  cbiufe,  flette 
inmefXpà  firn  Difcepoli. e dille  a quelli. 
L.t  "Pace  fa  con  voi . Diede  loro  lo  Spi- 
rito Santo , dicendogli.  picene  te  lo  Spi- 
rito Santocchi  perdonarle  i peccati, fo- 
no loro  perdonati . 

CONSIDERAZIONE  PRIMA . 

Dello  Stato  d' incredulità,  nell  aquale  erano 
gli  -Apofloli, e Difcepoli radunati:  -Ar- 
tifici > e fini  & Lucifero , per  man- 
tenerli m quello  Stato. 

COnfìdeta  I.lo  Stato  della  increduli* 
ti , nella  quale  erano  gli  Apolloli , 
c Difcepoli  chiufi  per  lo  fpauento  della.» 
giudaica  perfeeuzionc  . Quello  Stato  era 
pcricolonrtimo  ,pcr  Pollinazione,  nella 
quale  eflì  erano  jnon  volendo  credere  la 
refurrczzione  di  Giesù  ; deprezzando 
l'imbafciata  dell'Angelo  ,auuta  da  Mad- 
dalena, c d’altre  diuotc  Difccpole . Il  di- 
fprezzo  nafccua  dalla  dima, che  erti  fa- 
ccuano  del  proprio  parere;  mi  furando  con 
quello  , che  eziandio  nelle  cofe  naturali 
era  corti  (Emo  ; l’altezza  , c profondità 
delle  opere-di  Dio;  c non  regolando  l’in- 
tclligcnza  loro  , con  le  diuinc  Scritture  . 
3.  Tornarono  la  feconda  volta  IcDifce- 
polc  dal  fcpo!cro;e  Maddalena  annunciò 
aquelli,nonfolaincntcdi  auer  veduto  due 
Angeli;  l’vnoà  capo, l’altroà  piedi d>lfe- 
polcro  vuoto  ; che  le  aueuatio  detto , che 
Giesù  viucua}  mà  raccontò  il  fatto  fcgui- 
toi  sèincU'apparirlc , che  fece  Giesù  : e 
gli  dirte  à nome  di  lui , ciò  che  quegli  le 
aucua  ordinato . Illa  ’wtdens , nunciauit 
bis , qui  cumeo  futrant  lugcntibut,  &flen- 
tibus(Marc.i6.io.)  Mà  quelli oliinati  nel 
loro  pianto,  ne  loro  Gngniozzi,  di  quelle 
inutil;  lacrime  pafccuano  il  loro  dolore} 
cd  alladepofizione di  Maddalena,  non.» 
dettero  alcuna  fede.  Et  tlli  audientes,e]uia 
viueret,  &Yifus  effet  ab  ea  non  crecLde- 
runt(ibi  11.)  g.  Aggiunfer.u  le  altre Di- 
fcepolc  il  loro  teflimonio;  c raccontan- 
do minutamente  il  loro  incontro,  dirte- 
lo: che  il  fattocra  verirtimo;  ccheGicsù 
era  rifufcitacojcd  erte  non  fo!o  tutte  qu a t* 
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tro  l'aucuano  veduto, à chiaro  Sole , i -l» 
mezzo  ad  vna  pubìica  Grada, egli  aue- 
uano  parlato  ; mà , che  l'aucuano  adora- 
tore baciando  à quello  i piedi  , fcgnaii 
dalle  ferite  de  chiodi}  aueuano  cono- 
feiuto  , che  era  di  vera  carne,  palpabile  , 
come  quella  di  ogni  altro  corpo,  che  non 
è morto.  4.  Di  più  fecero  ad  erti  fueam. 
bafeiate  , narrandogli , come  gli  aueua^ 
chiamati  , con  tenerezza  di  amore  , fra. 
celli  fuoi:  moftrando  premura,  e folle- 
citudine  di  cflcrcnelIaprouinciadiGali- 
lca  ,con  cito  loro . Ite  torneiate  fratribut 
mete , vt  tant  in  GaliUam  : ibi  me  y>ide- 
bunt  ( Matth.26.10.  ) Mà  nè  pure  alla  de» 
pofizionc  di  quefte  donne  dettero  fcJe 
gli  Apofloli,  e Difcepoli, /limando follie 
1 detti  di  quelle  } e non  ebbero  tanto  di 
cuore , per  il  timore  di  vfeire  daquellaj 
cafa  , c ritirarli  nella  Galilea; doue  il  Si- 
gnore voleua  tnanifeflarfì  ad  erti, e trattar 
eoo  erto  loro.VediquijComcdal  deprez- 
zo dell’aiuto,  che  Iddio  da  ; fi  patta  a di 
{prezzare, c rendere  inutili,gli  aiuti  mag-“ 
giori&c.f.Dopò  il  ccflimoniodcIlcDifce- 
polc,  Giesù  che  voleua,  che  i fuoi  fedeli 
li  auuczzaifcro  à credere  i miflerj  della.» 
fede  ;dal  teflimonio  de  legitimi  minirtr», 
mandati  da  lui,  à promulgarli  ; appari fcc 
prima  che  i tutti  gli  Vomini , à Pietro  j 
come  à Capo  della  fua  Chicfa  ; ed  à lui  li 
li  vedere  rifufeitato;  acciòchc  proponga 
quello  mifterio  à qiklla  piccola  ragunan* 
za  di  Apofloli,  c Difcepoli,  ne  quali  con- 
lìfleua  la  Chicfa:  e refe  credibile  quella 
manifeflazionc  con  il  precedente  teflimo- 
nio  dell’Angelo  , che  fpeciiìcò  nomina- 
tamente Pietro  , frà  tutti  gli  altri  ;i  quali 
Giesù  promife  fecóndo  il  detto  Angeli- 
co di  comparire.  Dicite  Difcipulit  etut , 
Ù"  Vetro  &c.  6.  Pietro  ripieno  di  fede , 
e di  giubilo  torna  à quelli;  enarra  ciò, 
che  gli  era  accaduto}  c che  aucua  vedu- 
to , e parlato  con  Giesù  rifufeitato  : u.a 
nè  pure  à Pietro, ed  alla  fua  autorità,  fi  ri- 
miferojfemprc  più  oflinati  nella  loro  opi- 
nione ; che  tutte  le  narrate  forteto  vifìoni 
fantaflichc di  fpiriti;c  nonrealidiCr  lto. 

B Immediatamente  fopragimtfcro  i due 
ifcepoli  di  ritorno  da  limmaus  e rac- 
contarono minutamente  l’m  ar  ,n.  ’ n-n- 
Ic  eglino  erano  flati  ; come  elfi  a'1 -ir  : •; 
erano ;cd  il  modocunil  quale 
Dd 
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forma  di  Pellegrino  gh  aucua  da  quello 
liberaci  : e come  communican dogli , era 
flato  da  etti  apertamente  conofciuto  : Et 
illi  euntei  nunciauerunt  aeteris  ; nec  illis 
credidcrunt  • ( Mire.  ifi.  i j.)  Vedi  qui  i 
qual'orlodi  precipizio  fi  erano  ridotti  gli 
Àpofloli , per  non  efferfi  aflutffuii  à cre- 
dere alle  diuine  Scritture,  tante  volto 
rcplicateglida  Gicsù  loroMaeftrore  qual 
dinnoquindi  puòderiuarfi,non  folamen- 
tc  alla  quiete,  mà  alla  perfeueranza  nello 
flaco  eletco  ? Hfcrcicagli  affetti  tkc.  II. 
.OlTcrua  ora,  che  fini  aucua  Lucifero,  in 
mantener  falda  quella  incredulità  olima- 
ia , nel  cuore  degli  Apofloli , e Difcepoli 
ragunati . E l’vno  già  I'aueua  à fuo  pare- 
re ottenuto  :cioè,che  non  li  partiileroda 
Gerufaleinme  , per  andare  in  Galilea_>  , 
doue  Gicsù  voleua  loro  manifeftarfi  : per- 
che ciò  non  feguendo  per  loro  colpa  ; fi 
rendeuano,romc  già  gl'inuicati i della  ce- 
na allegorica  dcH  Euangclio , indegni  di 
giìmatpiiì  godcrne.onde-con  quello  col- 
po, afiìcurauala  loropcrdizione.  a.  So 
gli  riufeiua  l'intento  di  irrualidafe  tutte 
le  JepolL'ionidi  quelli , chcaueuano  ve- 
duto Gusti  refufeitato  ; né  quegli  più 
comparendo  , per  trattarli  come  ella  rae- 
ritauano,  au:ua  refa  vana  la  fede  Criftia- 
ua . S j mim  Chriflui  non  refnrrtxlt,  inxnis 
t]l  Jidts  ve/fraC  i .Conni,  is.14.)  Equclla 
era  vna  mina  di  fuoco  d'inferno»  che  auc- 
rebbe  fpuncatoda  fondamenti  la  Chiefa; 
ed  ap.  rta  vna  voraggine  di  certa  donazio- 
ne al  Genere  Vmano . 3.  Conqueflaca- 
duta  degli  Apofloli , rellauano atterrate, 
le  fperanze  di  atterrare  l’idolatria,  che  rc- 
gnaua  in  quafi  tutto  il  mondo  terreno  : 
onde  rdlauralTicurita  la  tirannia,  cho 
efercitaua  Lucifero  fopra  tanta  grati  parte 
del  Genere  V mano } priua  di  quefi’vnico 
aiuto  della  fede;  perii  quale  porcua  riac- 
quKlare  la  libertà.  4-  Per  quella  ofiinaca 
infedeltà  , fi  apriua  l’adito  ad  efiinguere 
ancor  la  fede  in  quella  nazione;  che  era  il 
Popolo  di  Dio , la  Caia  d’Ifraelc  re  tanto 
piu  era  fiale  la  riufeita;  quanto  la  Faz- 
ione J; Sad ucci, die  negauano  larefur- 
r.’z/ionr  de  morti , era  già  poremiffìma 
Irig't  Ifr aditi:  e quella  fi  farebbe  dilatata 
grandemente, dimoflrandofaifi  laprcdiz- 
xiou  : di  chi  effènJo  Maeflro,c  Capo  della 
contraria  dottrina  aucua  predetto, che  fri 


tré  giorni  farebbe  nfufcitato  j e non  era 
riulcuo  vero  . 5.  Con  quefia  rcflauano 
vane  tutte  Icfatighefattcda  Gicsù  Cri- 
Ilo  , per  infegnare  la  via  della  faiute va- 
ni, ed  apparenti  1 Tuoi  miracoli , co*  quali 
aucua  prouace  quelle  dottrine  : inutile  la 
fui  morte  di  croce,  cfauola  la  redenzio- 
ne dell*  Vomo,  per  mezzo  di  quella  , in 
vno,  che  fenza  riforgere  , aucua  fatto 
morte  da  fchuuo  . <5.  Vedi  qui  doue  mi- 
raua  la  crulclillìmi  malignità  dell'afiuco 
Lucifero; difendendo  Pollinazione  della 
infedeltà  nel  cuore  di  quella  piccola  con- 
gregazione . Vedi, che  il  male  pretefo  per 
uie/.zo  di  vna  tentazione  da  Lucifero  ten- 
tatore non  apparifce  tuteoà  prima  faccia  ; 
anzi  quello  che  appanfee , c il  meno.,  in 
riguardo  à confcquenti , che  vengono  ap- 
prettò , cosi  di  fua  natura  , come  per  lej 
circoftanze 5 quali, quel  maligno  con  la 
fagacità  dell’ intelletto , proporzionata.-» 
alla  natura  Angelica  , fupcriore  alfcccel- 
lentiffimo  degli  Vomini;preuede  per  cer- 
te congetture  : ed  é dieguil  malignitd;per 
fubordinarle  nonfolamentc  al  danno;  mi 
al  maggior  danno,  che  da  quel  male  noi 
polliamo  riceocre . Applica  à téquetta_» 
condotta  di  Lucifero  nel  cernirti  al  tem- 
po pattato  : vedi  il  tempo  prefcntc,  à che 
Hai  efpottoje  con  la  verità  alla  mano,  cosi 
in  riguardo  all’vno.corae  all’altro, và  mo- 
uenJo  ,cd  cfcrcitando  gli  affetti  dee-  111. 
OlTcrua  ora  i mezzi , de  quali  in  vna  ma- 
teria di  tanto  riliruo  li  valfe  il  maligno, 
per  confeguire  quelli  fini  i tépropofti. 
Vno  de  mezzi  fù,  il  pervadergli, che  non 
era  atto  di  prudenza  in  quel  bollore  di 
perfccuzionc  , farli  vedere , cd  vfeire  in 
pubIico;e  pratekar  per  la  Galilea . Vi  era. 
no  1 Magiìlrati,  il  Concilio,  cd  i Sommi 
Sacerdoti, che  non ritrouandofi il  corpo 
di  Gicsù  nel  lepolcro,  per  far  credere  al 
popolo,  che  etti  l'aueffèro  rubbata;  per 
ìfpargcr  la  chiacchiera  ,cbefoffc  rifufei- 
tato  ; l'auerebbero  cercati , e tormentati 
come  rei  di  quel  grauifiìmo  delitto.  Vi 
erano  gli  Erodiani  nella  Gali'ea , che  per 
adulare  l’impegno  del  toro  Ile, granereb- 
bero colà  refi  Io  fchcrno  , c ludibrio  del 
popolo:  quandopurc  auettcro  qualcho 
probabilità,  di  non  cttcre  trucidati . Non 
era  dunque  da'  arrifchiaTfi  à quello  eui- 
dente  pericolo  fopra  vna  fperanza  incer- 
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tt.  2*  Oh  quanto  è potente  ad  impedire 
le  più. belle  opetedi  virtù,  che  (uno  nella 
vita  fpirituale  > quella  prudenza  | 7 '{olite 
effe  prudente t apud  ywjmitipfot  ( Hom.n. 
1 6.  ) Quando  Iddio  vuole  dalla  fua  crea* 
tura  l'cfatta  obbcd.enza;nó  la  chiama  per 
conigliera  ; mi  per  cfccutrice  de  cenni 
Cuoi  : Quii  con  fili jriut  eius  futi  ì Ha  dt_» 
imparar  dalla  creatura  iddio,  come  fi  deb- 
ba condurrei  fine  vn’opera  da  lui  voluta? 
Tu  preferiuerai  le  leggi  alla  ficurezza  ? 
tu  difporrai  i tempi  ; tu  ordinerai  le  circo- 
danze  da  farla  / b Iddio, eh.  farà,  fe  in_» 
tante  cofe  hi  bifogno  di  té  ? L’altro  fùj 
nelle cofe , chela  fede  propone, pigliar  le 
rego'e  da  mifurarle «dall’opinione.  Con 
quelle  Lucifero  gli  perfuadeua  , che  non 
poteuaeflcr altra, che  vifionc  (antartica  , 
cd  ili  ulìonc  d’occhi  lacoinparfa  del  Rifu - 
(citato , che  fi  diccua . Se  era  vuomo  ri- 
tornato à viuere,  come  non  faceua  gli  atti 
yitali,cheprima  faceua?  comccompariua 
in  altra  effìgie  di  ortolano,  di  pellegrino , 
e non  nella  propria?  come  fuamua,fo 
aueua  corpo?  Era  pur  rifu  fincato  Lazzaro 
quatriduano  ; e non  viftì  quello  apparire , 
e fpanre  : mi  vn  continuato  conuiuere , 
Con  gli  altri  viuentij  perche  era  veramente 
rifufeitato*  4.  Veda  ora  è contrario, co- 
me adoprando  la  mifura  della  opinione , 
fi  incorre  in  pericoli  di  grauiffimi  errori . 
Se  Giesù  rifufeitato  auefiè  conuerfato 
con  elio  loro  continuamente, come  faceua 
prima  di  morire  ; fe  auefiè  fatto  tutto  ciò, 
che  Lazzaro  faceua,  e nel  modo,  cho 
quegli  lofaciua;efii  aurebberoauuto  for- 
tifiìmo  argomento  di  credere,  che  non  ad 
vn’alcra  vita  vera  si,  mi  difFcrentiffima  da 
uefla, perla  feliciti,  nobiltà , fublimità 
e beni  proprj;  ed  à quella  conucnienti: 
mi  che  folte  rifufeitato  alla  della  vita-» 
mortale,comeprima  ; e come  per  l'appun- 
to era  rifufeitato  Lazzaro  ; la  figliuola 
dell’Archifinagogos  cd  il  figliuolo  della 
VcdouadiNaìm.  E quello  era  vn’errorc, 
checraoppofio  per  diametro,  alla  verità 
del  mifterio  ncccflario  à crederfi  : chcj 
proponcua  la  fede  . 5.  Quella  medefima 
mani  reflazione  era  di  cofa  foprana  turale , 
e diuina  ; c come  cale  doucua  proporli  à 
qu  Hi ,à  quali  fi  manififlaua.  Mi  quelle 
non  fi  manifefiauano  à tutti  egualmente  { 
mi  fecondo  la  loro  difpofizionc  • Allo 


menti  ben  Jilpoflc , le  cofe  diuinc  nuda- 
te , riefeono  chiariifime , e fenza  alcuna 
confufione  di  dubbieti . Aileindtfpofie , 
riefeono  tali,  quali  fono  le  loro  ind  fpo- 
fizioni . Onde  de’  Otfcepoli  vi  andanti  di- 
edi . Ocuh  eorum  tenebanti<r,neeumagnom 
fiere*  t : di  Maddalena.  Uh  exiHimans , 
quia  hortulanus  ejfet  : nel  che  fi  vcdePin- 
dtfpoiìzione  di  quella  ,c  di  quelli:  non_» 
alcun  difetto  di  Giesù  , che  apparifeo 
qual'era , ad  effi,  nella  loro  mente . Tolta 
che  fii  rindifpofizionc della  infedeltà  in.» 
quelli  1 lo  conobbero,  é lovidderoqual* 
era  nellapropriacffigtc.<S.A  quelli  mezzi 
aggiunte  Lucifero,  ringrandire  fopra mo- 
do lallima  del  regno  temporale  di  Ifrae- 
le  , come  era  al  tempo  di  Dauid , c di  Sa- 
lomonejedc  mezzi  vmani  da  propagarlo, 
qomecon  la  forza,  con  le  ricchezze, con 
la  grandezza  : e quelle  fpecie  fece , che  fi 
radicafTero  cosi  alcamence  ne  cuori  de  di- 
fccpoli , che  furono  l’vltime  ad  c fière.» 
{piantate , poco  prima  che  Giesù  (àlide  al 
Cielo.  7.  Ciò  fuppollo:  gì  renJeua  in- 
credibile la  refurrezzione  di  colui, che  of- 
fendo come  Saluatore  venuto  à rimettere 
in  piedi  il  regno  del  popolo  di  D101  non 
ne  modraua  alcun  fegno*  con  fare  Iccn- 
dere  fuoco  dal  Cielo , à confumare, e de- 
bellare gli  nemici  del  popolo, che  lo  fog- 
gcccauano;  facendo  rifiorire  così  in  quel- 
lo l'antico  fplendore,  con  abbondanza 
di  ricchezze  j con  il  terrore  fopra  de  po- 
poli circonuicini . Quella  era  la  reden- 
zione, che  elfi  afpettauano  : quella  era  la 
llrada  battuta  , dalle  loro  fpcranze.  Spe- 
rahamus , quòi  jpfi  ejfet  rcdemptwnu  If- 
irael.  Ed  i palli , co’ quali  il  loro  gemo 
caminauapcredà,  erano  quelli:  Domine 
Vis  dicimus  yit  ignis  defiendat  de  cxlo , cSr 
confumat  illox ?\Luc.^a.)  8.  Conque- 
fic  fpecic  di  cofe , lontaniifimc  da!  fino 
della  redenzione,  e dal  modo  dell’opera- 
re  del  Redentore,  gli  teneua  fermi  nclta 
loro  incredulità.*  cnon  folamence  gli  fa* 
ceua  caminar  fuori  di  llrada  5 mi  «tirctt*- 
mente  gli  conducala  ad  vn  termine  rap- 
porto à quello  , al  quale  G doueuano  in- 
dirizzare : e Giesù  viuendo  concilo  loro 
cento  , e mille  volte  gli  aueua  detto,  im- 
ponendogli la  rinunzia  generale  di  ciò  , 
che  potruano  pofièderc  : c di  p’gliar  Ia_o 
croce  in  ìfpalla , e feguìrlo , p:nmdo  per 
Od  2 Dio, 
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D:o  , nell’cfercizio  delle  virtù,  che  non 
tmraóano  il  bene  temporale  per  premio  ; 
mi  l’eterno  . 9.  Nota  ancora  la  malizia 
del  tentatore  in  perfuaderc  à ciafcheduno 
di  querijchecrrauanopcrqueftainfcdelti; 
che  non  crrauar.o  nella  prattica,  feguen- 
do  il  parere , e l’impegno  della  maggior 
parte , in  effere  dello  ficrto  parere . Onde 
della  debolezza  di  ciafcheduno , fi  fcrui* 
ua  per  fortificare  in  tutti  l’inganno  pro- 
prio. Oh  quanto  ò potente  quello  artifi- 
cio | L’errar  con  la  maggior  parte  , non  e 
fcuìa  ; mà  e quell' errore , che  hà  ripieno 
il  mondo  di  peccatori, e l'inferno  di  con- 
dannati. Penfa  à tè, a cali  tuoi&c.  io- So- 
pra tutti  gli  artifìci  di  Lucifero  il  più  po- 
tente , il  più  generale  fi  à ,’poco  à poco 
fcancellarli  dalla  memoria  le  parole  det- 
tegli da  Giesù;  e quanto  infcgnauafi  nelle 
diuinc  Scrittore  , circa  la  morte,  crefur- 
rezzionc  del  Figliuolo  di  Dio  fatto  Vo- 
mo:  in  modo  che fc ne  feordarono  affat- 
to. Con  quella  dimenticanza  gli  tolfc_> 
ogni  difefi  ;e  gli  puote  alfalirc,  com^j 
volle 5 e fare  di  dii  ciò  che  volle:  e gli  ri- 
durci quello  fiato  di  ofiinata  increduli- 
tà , che  era  1!  termine  delle  fue  tentazio- 
ni; e lo  fiabilimcnto  della  ruma  dcll’ope- 
redi  Dionee. 

RjfleJJìone,  ed  Oratone. 

Applica  à te  quelli  medefimi  artifici» 
«ci  tempo  partito;  e vedrai , doue  Luci- 
fero ti  hà  condotto  per  elfi  ; e doue  ti  po- 
tcua  condurre, per  l’auucnirc&c.  Impa- 
ra tu  à fpde  del  danno  altrui  ,-  olfcrua^i 
palli  perteoloG,  ne  quali  puoi  inciampa- 
re : e fopra  tutto  oflferua  la  neceflità , che 
hanno  1 feguaci  di  Giesù  Crifto  di  ram- 
mentarli , ruminare , e fpcfliflimo  eferci- 
tarfi  negli  alìàomi  del  la  Fede:  fpecialmcn- 
te  quclli,che  appartengono  alla  vita  eter- 
na; e dalla  cognizione  perfetta  di  quella, 
dipendono . Hfercita  vnitamente  alle  ve- 
nti , che  cono  lei  gli  affetti  proporzio- 
nati Scc/ 


CONSIDERAZIONE  SECONDA  . 

Dell' opere  diGienì  Crifìo  rif ufo  tato , pei 
diflruggere  l opere  del  Dianolo  , nelli 
infedeltà  degli  Jt pofloli , e Dtfee- 
polir agunati , nella  Cafa 
di  Sion . 

COnfi  Ieri  I.  che:  In  bocapparuit  Fi- 
Im  Dei , vi  iiffohut  opera  Diaboli. 
E quella  e verità  di  lede  ( 1.  loann.  3.8.) 
Quello  e il  fine  vniucrfalillimo  della  mi- 
fericordia  , con  la  quale  egli  hà  pollo  gl* 
fguardi  fopra  le  mifcric , e pericoli  de_» 
peccatontmà  fpecialmcnte  fi  può  intende- 
re, nel  fatto  prcfente;doue  il  bifogno  era 
diremo, ed  importantifiìmi  icófcgucnti. 
Affermano  li  due  Difcepoli  viandanti  la 
verità  del  fucccffo  ; oche  e (lì  certiflìma- 
nientc  cognouerunt  eum  in  frazione  punir. 
Il  che  quei  congregati, ricufauano  di  cre- 
dere : quando' , dum  bete  loquuntur , /i/fi* 
Iefus  in  medio  eorum:  clfcnio  già  quattro 
volte  comparfo  in  quel  terzo  giorno  , 
comparue  la  quinta  volta  vilìbile  à tutti, 
nella  fua  propria  fembianza  ,comprouan- 
do  con  quella  apparizione , foprabbon- 
dantcmentc  la. fua  apparizione  , nel  terzo 
giorno  dopo  la  morte,  come  aueua  pre- 
detto , che  infallibilmente  feguirebbo  . 
2.  L’afpctto  del  rifufeitato  Giesù  cra_» 
quel  di  prima:  mà  vi  era  aggiunta  vna  tal 
grata  luce,  vna^|l  maeftà  congiunta  con 
affabilità  cosi.amorofa;  che  con  lo  fcuo- 
prirfi,  daua  vn  faggio  della  vifionc , che 
rende  l'elice  i Reati.  Le  vedi  fembraua- 
no  ; mà  non  erano  di  vera  materia  ; quan- 
tunque parcficro  conformi  à quelle,  che 
prima  portaua  . Si  fece  improuifamenre 
vedere,  nel  mezzo  di  quella  piccola  com 
pagnia;  acciòchc  ogn’vnolo  godcrtc, e 
Io  poteflfcà  fua  voglia  vedere , e toccare 
ed  accodarli  à lui , con  la  domeflichezza 
di  prima.  ?.  Et  dixit  eis,  'Pax  \obis . Que- 
llo era  il  (aiuto  religiofo , che  fi  vfaua  ir* 
quei  tempi  fra  i fedeli  della  Sinagoga.  Ma 
à quella  voce  accompagnò  egli  de  fatto 
tutti  i doni , che  gli  altri  con  quelle  voci 
pregauanoda  Dio,  al  falutato  : che  erano 
pace  di  cuore,  allegrezza,  contento,giu- 
bilo  per  ogni  bene , ad  dii  conueniente  : 
e prcuenendo i loro  vani  timori,  gli  rin- 
corò 4 
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coro  > dicendogli . Ugo  fuut,  r.vlite  timo- 
re . 4.  A quello  donolioppofe  con  cucce 
le  forze  Lucifero, difendendo  il  pollo  oc- 
cupato: c mode  nel  cuore  degli  Apoftoli 
vn  cosi  grande  fpaucnco , che  s'iunorri- 
dirono;  fortificando  il  concetto, che  que- 
gli aueuano,  che  il  comparfo  fotte  vno 
fpirito, non  Gicsù  loro  Micrtro.  Contur- 
biti yerò,  tir  contanti , exiflimabant  fé 
fpirilum  y>idere.  Vediquìche  vuoldire, 
lafeiar  pigliar  piede  al  Demonio;  e con- 
Dntire.che  egli  renda  forti  in  noi,  quegli 
afliomi,  che  alla  fede  impedirono  il  go- 
ucrno  delle  nottre  azziom/ Con  gli  aiuti 
ordinar],  non  fi  ottiene  la  nottra libera- 
zione: ci  vogliono  fluori  ttraordinarjdi 
Dio, che  venga  à portar  foccorfo,ccon 
la  forza  del  fuo  onnipotente  braccio  có- 
bacta  in  noi,  gl'inimici  noflri,  per  trion- 
fare. II.  Ofl^rua  il  modo  , con  il  quale 
Giesti  disfa  in  quello  fatto,  l’opcrc  del 
Diauolo;  e riftaoihfcc  la  fede,c  lapcr- 
fez7Ìona  nel  cuore  degli  Apoftoli  ; ope- 
rando vnitamcnteconetto  loro, e rinfor- 
zandola loro  proflrata  debolezza  . Ve- 
dendo la  turbazione  interna,  c lotuauen- 
to  con  che  lo  mirauano,  gli  ditte.  Quii 
turbati  eftis , ir  cogilationes  afcendimin 
corda\vefiraf  Glichiama  alla  cognizio- 
ne rifletta  dello  Rato  del  proprio  cuore  ; e 
glie  ne  fcuopre  l’intimo  fecreto  : nel  che 
gli  dà  alla  mano  vn  grande  argomento 
della  fua  Diuinità  : c (fendo  Iddio  fola- 
mente,  Scrutator  cordium-  Inoltre  con- 
ferma, che  egli  in  carne  «mortale  era  quel 
medefimo , che  gii  viuendo  vita  mortale, 
gli  aueua  tante  altre  vo'tc  fcopcrti  ife- 
creti  del  cuore.  2.  Glichiamaad  auucr- 
tirc la  turbazione , e confnftonc  interna , 
nella  qualcfono:  perche  conofchino,chc 
none  da  Dio,  di  cui  dice  Dauid.  FaHus 
eji  in  pace  locus  eius  [ Vfalm .75.3.)  Adun- 
que in  quello  flato  prclcnti,  etti,  erano  ni 
lontani  da  Dio , che  è ogni  pace  , og  . 
verità,  ogni  bene  . 3.  Glidimoftra  Pad. 
tore  di  quella  loro  turbazione  ; Et  cogl 
tationes  afeendunt  in  corda  ve(lra  ì Erano 
vaporacci  d'inferno  quelli,  che  fingendo 
dal  batto  faliuano  al  loro  cuorcj  ecigio- 
nauano  la  caligine  , e l’ofcutità  , nella-» 
quale  etti  andauano  errando , agitati  dalle 
fuggcfttoni  di  Lucifero  tentatore.  Li  pen- 
ficri  buoni  non  afccndonojma  defeendmt 


d Vatre luminum  ( Iacob.x.  17.  ) dalquafe 
è ogni  dono  perfetto . Sono  raggi , che_» 
da  quel  Sole  diurno  fi  diffondono  5 c con 
la  loro  luce  celeftc  portano  la  chiarezza 
alla  verità,  e la  pace.  4.  Dimo;lra,che 
fapeua  la  qualità  della  loro  tcnuzion«j, 
che  in  due  fi  diftingucua . L’vnaproue- 
nma dall’ignoranza,  che  voleuagiudica- 
rc  dell’ opere  marauigliofe  di  Dio,  e dar 
fentenza  fopra  di  quelle  ; cioè,  come  po- 
tette vn’Vomo  , che  aueua  corpo,  pene- 
trare in  vna  ftazajeffendo  chiule  le  porte, 
e fincttrc,fcnza  aprirle  / il  che  era  proprio 
del  puro fprito.  j.  L’altra  proueniua_», 
dal  timore  di  non  efferc  impegnati, da  lui , 
à render  tettimonianza  della  fua  refurrcz- 
zionc,alMagiftrato,edalPopoloEbreo;pi-r 
la  quale  cflà  crcdcuanofoprattarc  à sècru- 
delittìma  morte.  Potcua  Giesti  tarda  Pa- 
drone, clcuareà  quelli  dal  cuore  ogni  dif- 
ficolta,con  la  potenza  : perche  egli  maior 
eji  corde  noJlro(i  Ioan.3.3  oOnon  pertanto 
vuole  vfare  quelle  difpofizioni  foaui.che 
fenza  off': fa  della  libertà , che  ci  hà  do- 
nata , fanno  conofccrc  all'intelletto  lave- 
riti  delle  cofc , che  ci  propone  ; ed  il  be- 
ne, che  in  quelle  veramente  fi  troua  , per 
il  quale , la  volontà , per  il  diletto  le  ab- 
braccia. Così  ditte  per  Ezecchiello  ( Z6, 
27.)  Faciam  ,yt  in prrceptìs  meis  ambu- 
li tic  , & iudicia  mea  cuRodiatit , ir  opere - 
mini.  6.  In  oltre  volle  praticare  con  etti 
quel  modo,  che  c l’ordinario,  cconuc- 
nicntc  àciafchedun  fedele  ; per  il  quale  , 
ne  motiui  della  credibilità,  lofi  capace 
de  mitter  j della  fede.  Ilanc  fidem  nojtram 
in  refurrecìione  mortuorum , Gentile i om - 
nino  non  capiunt  ; quia  y<bi  recipi.int , non 
babent . -A'  Domino  enim  pr*  paratia  vt>« 
luntas  hominis  ,y>t  fitfidei  receptaculum. 
Dicit  Iuda  is  Dominut  : Samomeus  non  ca- 
pti in  •Yobis . Ergo  in  hit  capti  ,in  quibus 
inuenit , quod  capiat . ( ylugufl.  fam.  33. 
de  \ab. Dom. ) Dal  che  deui  intendere, 
qual  beneficio  grande  abbia  fatto  à tè  Gie- 
sù , difponcn doti  con  la  fua  grazia , à ca- 
pire facilmente  , c cuttodire  mifterj  così 
fublimi della  finta  fede;  e fpecialmcnccj 
quello  della  fua  gloriof»  refurcezzione.» 
per  regolare  con  etti  le  tue  azvioni . Efcr- 
cita  gli  affetti  &c.  III.  Oflèrua  come  di- 
fcacciato  che  fi)  il  Demonio , dal  cuore 
degli  Apoftoli  per  vinti  di  Giesù  Grillo, 

egli 
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egli  vi  difponemtoli  à.  credere  férma* 
mence, che  fia  rifufcitato . Il  che  egli  fe- 
ce ; Et  probirit  feipfum  'viuum  pejl  baffo - 
nm  fuam  in  mnltis  xrgumentit  ( Ad.  A* 
pojl.uj.)  Quelli  argomcnci  non  potcua- 
no  cflcre  ragioni  vmane  j perche  qucflcj 
ronamuino  i prouare,  le  cofe  che  ci  in- 
fegna  la  fede,  che  fono  fupcriori  alla_a 
sfera  della  natura.  Nè  meno  furono  ra- 
gioni teologiche  , le  quali  procedcflcro 
da  principi  di  quella  facrafcienza  ; allora 
affatto  ignota  agli  Apofloli,  che  erano  sc- 
plici,&  idioti  : onde  noni  auerebbcroca- 

Site.  Ne  pure  furono  dimoflrazioni  eui- 
enci  in  se  ; perche  aurebbero  cfclufo  il 
merito  della  fede  . 2.  Quelli  argomenti 
furono  fegni  abili  àprouarc  ad  effi  ciòcche 
Giesd  vokua  in  quelli  dimoiargli.  E 
pnma  era  ncc.fTanorimuoucre  l'impedi- 
mento dti  timore,  che  aucuano,  che  forte 
vnofpirito.  A’qucflo  fine  gli  dice.  Tal- 
paté  , ir  "ridete , -quia  fpiritut  carnm , ér 
offa  non  bobet  : peni  me  "ridetti  haberi • 
Et  c ù m hoc  dàxiffet , oRendit  eti  manus/r 
pedet.  Due  (enfi  corporei}  cioè  della  Vi- 
lla , e del  Tatto , fono  chiamati  qui  à cer- 
tificarli della  verità  di  vn  corpo  : poiché 
ciòche  c vjfihile , c toccabile,  non  è fpiri- 
co*  mà  corpo.  Nè  tu  puoi  altramente 
prouare  con  cuidcma  à colui , che  ti  co- 
nobbe ieri,  ed  ottimamente  Teppe,  che 
Ctì  eri  votno , che  hai  il  corpo  niedcfimo 
che  aucui  ieri  ; e chenon  fei  puro  fpirito; 
fe  non  con  quelli  argomenti:  Volpati 
tr  ■ ridete  . 3.  Altre  volte  gli  Angeli  fo- 
no comparii  con  effigie  vmana;  e dia- 
ria condenfata  fi  fono  fatti  vn  tal  qua- 
le , diremo  cosi , corpo  toccabile , e vi* 
Cabile  : come  gii  Angeli,  che  in  forma.* 
di  pellegrini  apparucro  ad  Àbramo  5 i 
quali  egli  lauò  i piedi  ; e l’Angelo,  che* 
fece  à lotta  con  Giacob  ( Genef.  32-  24.) 
Mà  antecedentemente  non  fi  fa  peti  a_»  , 
che  quei  corpi  medefìmi  erano  nati  di 
donna  ; crefciuti  , e palliti  da  vn’età 
all’altra  ; come  il  corpo  di  Giesd  na- 
to di  Maria  Vergine  t e crefduto  co- 
me quelli , al  modo  vfato , con  l’aiuto  del 
latte;  e poi  de  cibi  materiali.  Onde  si  co- 
megli  ApoftoIiTaueuano  conofcinto  fi- 
ficamcntc  à quelli  fegni,  fenza  dubbio  al- 
cuno , per  vero  Vomo,  prima  di  morire; 
i quelli  fegni  mcdcGmi , non  poteuano 
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S[uel  vero  vomo  rifufcitato.  4.  Aggi  uà  - 
e Gicsù  rifu fcitato  in  confermazione  di 
erter  quello  fteflò  Vomo,  che  effi  aucua- 
noconofciuto , il  mangiare  alla  loro  pre- 
lènza  . 11  che  c proprio  atto  dell*  vomo 
viuente  ; che  per  quello  mezzo  viue,ed 
cfercita  vn’atto  connaturale  al  Tuo  fiato, 
che  hà  di  vita  vrgrtatiua  . Habetit  hic 
aliauid  quod  mandare  tur  t Etcùm  monda - 
cafset  coram  iti  &e.  In  Gk-su  però  quell  * 
atto  di  mangiare,  non  fu  attodineceflìci, 
quale  nell’ vomo  vinente;  perche  egli 
non  era  foggettopid  alle  mircrie  della  vi- 
ta mortale,  che  con  qucfloatuco  fi  rida- 
rà : mji  fd  atto  dt  potila  , conucnicnte 
alla  natura , che  aucua  ; e non  ad  a!tra_» 
natura  , puramente  fpintuale , come  c 
l’Angelica.  5.  Attendi  qui  à quelle  ope- 
re tutte, con  le  quali  tii  riconolceraijim- 
porunza  di  fiabilire  nel  cuore  di  chi  vuol 
feguirGiesuCrifio,la  fede,  che  dopo  la 
prefente  vi  è vn'altra  vita  5 c l’amore  di 
Giesd , che  fi  abballa  à quelle  conut  nien- 
te, per  l’amore,  che  poru  all'vonio,  Ri- 
ftrigni  poi  il  tuttoà  té , che  fei  flato  prr- 
ueduto  da  Gicsù  inquefie  circofianze  ,e 
per  quello  fine,  per  il  quale  qui  fei  ; c con 
quella  necdlità  di  fiabilirti  nella  fedo 
della  vita  eterna , per  perfeuerare  facil- 
mente nello  Stato  Eletto . Efercita  gli  af- 
fetti dee.  IV.  Sufficientemente  prouata 
la  fua  vera  refurrezzione , doueua  Giesd 
moflrare  vnicamcntc,  che  la  vita, alla  qua- 
le egli  era  rifufcitato,  non  era  qual  prima 
aue.ua  ; mi  era  vita  gloriofa , fubiimc,  fu- 
periote  fenza  paragone  à quella , per  la-; 
quale  egli  già  era  vinuco  ; ed  i Difccpoli 
allora  viueuano . II  che  fece , non  con- 
uerfando  continuamente  con  effb  loro; 
mà  ora  apparendogli,  ora  fparendogli  in- 
auri ratamente  , come  più  à lui  piaccua; - 
acciò-hereflafftro  fermamente  pcrfuafì  , 
che  vi  era  vn’altra  vita  , di  cui  erano  pro- 
prie quelle  perfezzioni , che  in  niun  mo- 
do fi  poteuano  auere  in  quefia  vita  ; e non 
erano  atti  à lei  conuenicnti  ; eflèndo  que- 
lli, priuilegi  del  corpo  gloriofo . 2.  Mo- 
llrò  quefio  medefimo, conentrare  à por- 
te chiulè  : il  che  fécc  per  la  dote  compe- 
tente à corpi  beati , che  le  fcnolc  chia- 
mano di  fotriglirz7a:  per  la  quale  poflono 
non  rtGflcre  ad  vn’ altro  corpo , e pene- 
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. lo  : e sì  cose , fe  vogliano , poffono  rcn- 
- oerfi  inuiGbili  ; cosi  poilbno  non  cflforcj 
toccabili  : il  che  fuccede  perla  refiftcnza 
di  vna  cofa  materiale  all'altra  ; ed  in  con- 
fogliente  per  quella  dote , non  effere  fen- 
fibili  in  alcuno  de  fuoi  effetti . 3.  Nel 
corpo  palpabile , particolarmente  offerì  à 
luoi  Difcepoli, ed  Apoftoli  le  mani,  ed  i 
piedi  ; Ojltndit  eh  monus.ir  pedet  : acciò- 
che  intende&ro  da  quelle  bclliifimc  ci* 
catrici , che  brillammo  di  luce  > quello  , 
che  doucuano  fermamente  credere;  cioè» 
che  vi  era  premio  alle  pene  , che  G pati- 
nano ; per  difìruggcrc  il  peccato*  c dar 
gloria  i Dio  ; e la  morte  non  era  il  finta 
dell  Vomo  crocififTo  |al  mondo  ,*  mi  era 
vn  paltò  à feliciffima  vita.  4.  Mirò  modo* 
atqut  mi (limabili  fydemptor  noRer  , (3- 
mcorruptibile  poli  refurreciionem , & pal- 
pabile corpus  oxhibuit , >;  monetando  in - 
corruptibile  , inuitartt  ad  pramium  : (3 
profondo  palpabile  .firmar ti  ad  fidtm->. 
Vedi  qui  come  Gicsu  inuica  al  premio,ed 
allicura  la  fede  dell’altra  vita  ( Oreg.  Ho- 
mil.26.)  5.  Attendi  vn'altroaruficio  dell’ 
4,n°nf  v*  Gicsd  , verfo  i Difcepoli,  cd 
A po Itoli.  Et  incorruptibilem  fe  ergo, & 
palpabilem  demonfirauit  ; vi  profetò  effe 
poji  ref  irretitone  ojlenderet  corpus  fuum , 
Cr  etufdem  natura  ; (3  alteri  ut  glorie. 
(Idem  ibi.)  V.  Kimofiò  il  timore,  edif* 
fipatc  1 ombre  del  fofpctto  da  quei  cuori, 
gl’inonJò  l 'iJl.  grcz  zanni  con  l’allegrez- 
za fi  mefcolo quella  anfictidubbiofà,  per 
la  quale  orile  co  fe , che  foromamencede- 
“periamo  , per  l'allegrezza  , che  ne  ab- 
biamo, non  finiamo  di  aflìcurarci  della  « 
verità  di  ciò , che  godiamo . òasi'  acca- 
°c  v3  a?!'  -tdhucautem  illis  non 

eredentibus , mirantibus  pree  gaudio . 
hratanco  grande  il  giubilo , che  aucua- 
no,  di  vedere  rifufeiuto  da  mone  il  loro 
•Macfiroj  cche  era  veramente  quel  dello, 
che  vcdcuano,c  roccauano  ; che  perl’ec- 
celto  del  contento  , non  gli  parcua  vero . 

1 bcnignilDmo  Giesù  murò  allora  ma- 
gifi.  rio  j e fondò  la  verità  di  quello , che 
ycdcuano  , su  le  autorità , e riuelazioni 
infallibili,  fatte  da  Dio  fino  dal  principio 
della  creazione  del  mondo  ; e ne  fecoli 
feguenti  fino  à quell’ora;  ed  annunziata 
al  popolo  più  fingolaxmtnrc  poi  nella  leg- 
ge feruta  da  Mose,  nelle  figure  de  facri- 
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ficj , e nelle  predizioni  de  Profeti;  mi 
fopu  tutto  la  fondò  fopra  ciò, che  egli 
aucua  detto  ad  erti , mentre  vincua  con 
elio  loro  vita  mortale.  Et  dixit  ad  eos. 
"fc finn  -nerba,  qua  locutus  fum  ai  y>or, 
cum  adhuc  ejfem  -nobifeum,  quomamneceffe 
ejt , imp/m  omnia  , qua  f cripta  funi  inL 
Lege  Moyfi , <*r  -Propbetis,  (3  Vfalmis  de 
me.  a.  t^uelle  figure,  e quelle  parole.» 
Lucifero  aueua  cosi  ofeurate  nella  loro 
memoria , che  nonfe  ne  rammencauano  ; 
come  peri  appunto  non  l’aueflcrogii  mai 
vdite  dire.  Sapcua  bene  il  maligno,  che 
ft  gli  Aportoh, e Difcepoli  aucllcro  cu- 
ftodiu  la  loro  fède,e  l’aueffero  cfercitata, 
appoggiandola  àquelle,niun  profittoauc- 
reboe  latto  con  le  tentazionheon  le  quali 
(Pi"1» l'orlo  del  precipizio 
dell  infedeltà.  4.  £ contrario  òiesii*cht 
ifegnana  di  fondare  fopra  la  Fede  Apo- 
Itolica  tutta  la  ChieCij cche  dalle  quattro 
parti  del  mondo i fedeli,  come  viue  pic- 
tre , doucuano  inalzare  queflo  prodigio- 
fo  edificio,  etempio  della  diuina  gloria  : 
Superadificati  fuper  fimdamentmfi  ylpo- 
Jtolorum,  irVrophetarum  ipfo  fummo  an- 
£n/<ui  lapide  Loriflo  Iefu  : come  dico 
1 aolo  A portolo  ( Epbtf.2.)  che  fece  per 
diflruggcre  l'opcrc  del  Duuolo,  e per 
rendere  l'opera  da  sèintraprefa,  per  l’au- 
uenire  innincibitc , immobile  à rotala _p 
potenza  dell*  infèrno  fcatcnato  ? Per  con- 
fondere gli  sforzi  di  quanti  vomini  mal- 
paggi  potemmo  congiurare  con  Lucifero 
mimmo , che  mezzo  pigliò?  rune  ape - 
rmt  tUnfenfum , y>t  intelligerent  Scriptu • 
ras.  5.  Riduce  poi  tutte  le  diuine  Scrit- 
ture in  vna  quint' eflènza , e le  riduce  in 
vn  detto, del  quale  niun'altro  dpiùnecef- 
“r,°  PfiJ.  1*  fofferenza  dcll’afpro  nel  patì— 
reperDioj  niuno  più  vtilc  per  confolare 
le  aifiizzumi , che  quel  patire  cagiona.» 
alla  noffra  vmaniri  , niuna  più  dilette- 
noie,  per  la  compagnia,  che  fi  hi  in  quel 
patire,  che  quello  . E tùdeui  i caratteri 
di  Lftamanti  fcriuerlo  nel  tuo  cuore.  Et 
dtX,tjy.:  Q»oniam  fieferiptum  efi  (Ifa'ue 
a^i)Et  pc  oporttbat  pati 
Lhrìjlum , ( ir  ttrtia  die  ref  urgere . Iddio 
deue  eflere  obbedito,  e glorificata  la  fua 
parola.  L òbbedirlo  è l’vnica^  J'elTcntial* 
neccmià,che  hi  nell'Ottimo  fno  vfo,  la 
libertà  . .11  patire  c temporale  ; il  morire 

ir» 
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quel  gran  Ceno,  chiamato  inferno  schc.» 
era  nel  centro , ò cuore  della  terra,  ccon 
il  corpo  fùchiufo  nel  fepolcro.  f.  Nef 


'*  vn  breuc  paltò  : Il  riforgere  é vn  rina- 
feere  ad  vn'altra  vita  immortale . Qui  fer- 
mati : qui  fondati , fc  vuoi  godere  di  tutta 
l’iftruzzionc,  che  in  quelli  due  articoli, 
à fuoi  co  ìfidentillimi  amici  di  Gicsii 
Cullo  rifufeitato . Efcrcita  gli  affetti  &c. 
VI-  Fri  le  figure,  che  lignificano  la  mor- 
te , e rcfurrczzione  di  G testi  Crifto  , che 
da  lui  fra  le  altre  fii  fpiegata.-Ia  piti  celebre, 
e quella,  che  i Cridiani  della  primitiua 
Chicfa.più  frequentemente  dipingcuino, 
per  loro  conforto  nelle  pareti  delle  grot- 
te fotterranec,  douc  viucuano  perlegui- 
tati  ilo  ftclToGicsù  lo  diede  per  contrafe- 
gno  infallibile  à fuoi  nimici , ftl  : Signum 
Ioni  Tropbeti . Oflèruala  qui  ancor  td , 
per  approfittartene . Il  fine, per  il  quale.» 
Giona  fu  da  Marinari  cfpoito  fuori  del 
Vafcello  in  mare,fd  : placare  lo  fdegno  di 
Dio  adirato  in  guifa , che  infallibilmente 
fi  farebbe  fommerfoil  Vàfcclloj  fe  per 
vittima  all’ira  giudiffimadi  quello,  non 
fi  facrificaua  la  vita  di  quel  Profeta  . a. 
Ecco  viuamentc  cfprelfo  Giesù  Sanato- 
re. L’ira  di  Diofcaricaua  cutti  i flagelli 
foprail  Genere  Vmano;  c fi  farebbe  fom- 
merfo  nella  tempeda , dalla  quale  non.» 
poteuafalua  rfi  , fcGiesù , che aucua fatta 
fua,pcrpietà,ladifobbedien/.a  di  tutti , non 
in  quanto  al  reato  della  colpa  5 màin  ri- 
guardo al  debito  della  pena;  non  era  get- 
tato nel  mare  tempeftofo  della  fua  palfio- 
ne,  in  preda  allamortc.  q.  Giona  fù  af- 
forbito  dalla  Balena, che  l’ingoiò  ; mà  non 
diuenne  nutrimento  di  quel  modro,come 

?li  altri , che  da  quello  furono  diuorati. 

ìicsd  fù  veramente  preda  della  morte , 
fecondo  la  fua  Vmanicàjperche  veramen- 
te mori  : mà  però  egli  folo  fu  inter  mor- 
tuoi  hber  ( TfaU  87 .5.  ) perche  era  in  fuo 
arbitrio , e libertà  , il  ritornare  in  vita_», 
quando  auefle  voluto . 4.  Giona  fd  nel 
ventre  della  Balena  tré  giorni , e tré  notti . 
Sicut  fuit  lottai  trióni  d iebus,  ir  tribù t no - 
lìibus  in 'ventre  ceti:  ftc  erit  Filini  homi- 
nis  in  corde  terree  tribui  iiebui , ir  tribui 
noflibui  ( Mattb.  iu 40.)  Ecco  le  parole 
di  Giesù  Crifto,  dette  pubicamente  al 
popolo  i ed  à Scribj , e Farifei , in  proua 
della  fua  Diuinità,  ed  Vmanità  , in  vna 
fola  perfona  . Fd  Giesù  nel  cuore  della 
terra , perche  difeefe  con  l’anima  al  Lim- 
bo de  SantiPadri  , che  fi  contcneua  itu» 
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terzo  giorno  , terminato  il  tempo  fuffi- 
cientc,  à prouar  la  vera  fcparazionc  dell' 
anima  dal  corpo  : la  Balena  vomitò  Gio- 
na fui  lido  ; ed  egli  cornò  à viucre  , come 
gli  altri  fopra  la  terra.  Giesd  tornò  à vi- 
ucre , non  come  Giona  vita  mortale  ; mà 
immortale  nel  lido  dell'eternità  beata-»  , 
fenza  alcun  pregiudizio  della  variata;.» 
rapprcfencazione  profetica  ; poiché  la  fi- 
gura non  può  edere  vna  cofa  medefima  ; 
raàdeue  edere  vna  cola  Amile  al  figura- 
to. 6 Il  fine  del  prodigio  di  Giona  ritor- 
nato à viuere,  fd  predicar  la  penitenza  i 
Niniulti:  acciòchcfi  conuerciffcrodalla 
loro  vita  maluaggia , c falualTcro  ramose 
loro.  Et  yiriT^Jniuiti  pcenitentiam  ege- 
runt  in  pndicatione  Ioni  ( Mattb.  ibi.  ) 
Quello  fd  il  fine  della  rcfurrezzionc  di 
Giesù  : e lo  dide  egli  medefimo  gii  rifu- 
fcitaco , fpiegando  in  quella  apparizione, 
le diuine Scritture.  Oportebat  Chriflunt-» 
pati, refwrgere  à mortuii  ; ir  predicati 
in  nomine  eiui  paenitentiam,  ir  remijlionem 
peccatorum  in  omneigentei  (Lue.  24.45.) 
7.  Non  tutti  li  Nmiuiti  viddero  yfcirej 
dalla  bocca  della  Balena  Giona  trionfan- 
te , della  voracità  di  quel  modro  ; mà  Io 
viddero  alcuni,  che  poterono  (edificarlo 
agli  altri  tutti  . ed  era  ciò  molto  conue- 
mentc;  acciòche  li  Niniuiti  à quedo  pro- 
digio , che  feruiua  alla  verità , conofccf- 
fero  , che  Giona  era  veramente  Profeta, 
mandato  ad  eflì  da  Dio;  ed  Apoftolo  della 
loro  fblutc , c fcguilfe  in  tutu  quel  moto 
vniuerfilidìmo  di  penitenza  vera  , per  il 
quale  conuerfi  funt  de  "via  f latitala  ,ìr  tni- 
fertut  e/l  Detti  fupermalitiam,  (juam  Ioch- 
tui  fuerat , yt  faceret  eii , & noujecit  (Io- 
ni 3-iQ.)  8.  Pare,  che  in  quedo  medefi- 
mo,la  figura  fi  accommodadc  al  figurato: 
poiché  agli  Apoftoli  dille  Giesu  nfufci- 
tato  .Voi  autem  telici  eflit  borum'Luc  fup.) 
11  cedimonio  di  quedi  é dato  il  mezzo , 

[>er  il  quale  il  mondo  fedele  hà  creduta 
a rcfurrczzione  di  Crillo:  ed  in  virtù  di 
qucl!a,la  rcfurrezzionc nodra  all’altra-* 
vita  ; cd  in  quella  il  premio,  c la  pena  da 
darli,  da  vn  Dio,  Giudice  fupremo,  e 
Principe  onnipotente,  riconofcitorcgtu- 
fli firmo  delle  opere  di  tutti  i mortali  j e 

per 
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per  quello  i degniffimo  d’eflcrc  amato, 
e ccmuto.'che  fono  idue  fondamenti  del- 
la penitenza . o.  Intefe  che  ebbero  gli  A* 
portoli , e Difcepoli  da  Giesù  le  fpiega- 
suoni  delle  profezie,  e figure  regiftrato 
'nelle  diurne  Scritture  per  ilpirazioni  del- 
lo Spirito  Santojcacciaronodal  loro  cuo- 
re ogni  vapore  di  infedeltà  ; e la  fede  co- 
me vn  Sole  gliempi  tutta  l'anima. Quindi 
fi  (labili  in  elfi  il  giubilo  , c la  pace  del 
cuore, che  mai  più  perderono.  Cauififunt 
ergo  Difcipuli  tifo  Domino  . E quella  è 
quella  allegrezza,  che  gli  durò  non  fola- 
men  t e,qua  ndo  èbani  gaudente!  i conf peci» 
Concili)  i quoniam  Ugni  habiti  funt  prò  no- 
mine Iefu  con  t umili  am  pati  ( Aft.  5.41. } 
mà  gli  accompagnò  per  tutto  il  tépo  della 
loro  vita.  io.  Allora  conobbero  come  6 
verificaua quello,  che  Giesù  aueua  pre- 
detto. Modicum  & non  y>idebitiimè;i\  che 
fù  nel  triduo  della  morte . Et  iterum  mo- 
dicum&videbitismè: il  che  fù  dopo  il  tri- 
duo, nella  refurrezzione.  Amen  dicono- 
bis,  piar  abititi  & flebiti!  •vor.  per  lapaf- 
fione , e morte  di  Giesù  • Mundus  autem 
gaudebit  : per  la  fodisfazzionc,che  ebbero 
gli  inimici fuoi  per  la  fua  morte  • Voi  yerò 
contri flabimini:pci  rafflizzione,che  vi  fo- 
praucrrà  per  la  vofira  incredulità . Sed  in- 
flitta yeflra  'Yertetur  ingaudium , vedendo 
Giesù  rifufeitato  : (ygaudium  v eflntm-j 
turno  tollet  àvobis:  perche  la  pace, ed  il 
giubilo,  che  feguiper  la  fede  in  Crifio  ri- 
fufeitato , fù  inuincibile . 'Njmo  tollet. 
Quella  parolla  c di  quel  Dio  onnipoten- 
te, che  col  dirlo  fà  tutto  quello , che  di- 
ce &c.II.  Eccoti  apena  la  miniera  di  quel- 
la allegrezza,  che  ti  può  render  fcliciffi- 
ma  la  prattica  della  tua  Elezzione  dell' 
Ottimo  ; fe  faprai  cauarla  da  quella , con 
il  frequente  efercizio  degli  atti  di  fede, 
delle  cofe  ,chc  nell’altra  vita  fi  trouano. 
Efamina  la  verità  di  quello  detto  , fopra 
la  prattica  degli  Apolloli , ed  vomini  apo- 
ilolici  della  priinttiua  Chicfa.  Applica 
fopra  di  te  i tre  tempi,  con  l’efcrcizio  de- 
gli affetti  &c. 

Rjfleflione , ed  Oratone . 

Rifletti  al  difpiacere  , che  ebbe  Giesù 
da  fuoi  Apolloli,  e Difcepoli,  nella  ripu- 
gnanza che  mollrarono  à credere  la  fua 
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refurrezzione  à quelli  che  gli  annnncu- 
rono  à fuo  nome  la  fua  refurrezzione.»* 
Tdfuiffimèrecumbentibu  t il  In  -vniteim, ap- 
panni , (jexpTobrauit  increiulitatem  fo- 
rum , ér  duritiam  corda  , quia  ijs , qui  vi- 
derant  eum  refurrexijje  ,non  crediderunt 
( Marc.  1(5.14-  1 Gli  rinfaccia  quello  che., 
più  gli  difpiacc . Non  gli  rinfaccia  la  fuga 
nell’orto, c Tabbandonamcnto  vniuerfale 
dopo  l'impegno  di  feguirlo  fino  alla  mor- 
te ; mà  rinfaccia  l’incredulità  , e durezza 
dicuore . Adunque  più  quella, che  quella 
glidifpiace.  Mà  perche?  Eccolo.  Mig- 
gior  danno  recaua  ad  c (Ti -quella,  che., 
uclla.  Quella  fu  effètto  di  timore, edi 
ebolezza , alla  quale  poteua  rimediarli , 
pigliando  animo  da  quei  prodigi,  chefir- 
guirono  alla  morte  di  Crifio , e dicendo 
ancor  effi  : Veri  filini  Dei  erat  ifle . Mà 
quella , fù  effetto  di  oflinazione  nel  prò- 

[trio  giudizio.*  e fe  cosi  può  dirli.  Alido- 
atria  della  propria  opinione,  contro  ogni 
doueee, ripugnando  à chi  à<aome  di  Giesù 
gliparlaua;  echiudcua  la  firada  alla  loro 
lalute , al  rimedio  del  mondo, à doni  del- 
lo Spirito  Santo  . Quella  intiepidiua  il 
femore,*  mà  quella  l'cflingueua  . Vedi 
adunque  quanto  importa  il  cullodire  vn 
palio  cosi  importante  da  ogni  affatto  in* 
mico.  Ollèruala  grauezzade! danno  dal 
paragone  del  rifentimcnto  di  Giesù  Cri- 
ilo,  nell’vno, e nell’altro cafo.-edal  moi- 
tiuo , che  hà  in  quello  rifentimcnto,  che 
i l’amor  grandi  (fimo  ver  fa  té , al  qualej 
prouedeua,  e vo!cua,che  per  tuo  .unirne- 
tiramento,  ed  vale,  quelle  notizie  tigiu- 

5neir.ro  con  certezzajcaua  confo guenti, 
a cfercitarc  gli  afTatti  in  vn  Colloquio 
à Gusti  Crifio  rifufeitato;  coni  quali 
farai  l’Orazione . lo  la  comincio. 

Giesù  mio  Redentore  ,trionfator  della 
morte  , rifioratorc della  vita  , f.dcliflimo 
nelle  tue  prora  clic  , venflìmo  nelle  lue., 
parole;  prima,  cd  eterna  Verità  ; io  con 
tutta  l'anima  mia , mi  fottomctto  à timo 
quello,  che  per  mezzo  de  Santi  Apoftoli, 
ed  Eunngelifii  tuoi  hai  voluto  , che  io 
fappia  ,per  mio  ammaefìramento  : c fp  c- 
cialracntefermiflìmamencccrcdo  , che  lìj 
rifufeitato  il  terzo  giorno  da  moire,  per 
aprire  à md  l’adito  della  vita  immortale, 
che  io  fermilfim amente  credo  , ed  afpet- 
tojcdauantiàtè  loprotcflo.  Expefiore- 
H e fnr - 
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furre  ttionem  mortuorunt  ,<£r  Vitam  'venturi 
fxculi . O’  vita  eterna , che  veramente  fei 
vita, e quando  rinascerò  à tè!  Quando  go- 
dcròdi  quei  beni,  che  in  té  mi  hà  appa- 
recchiati l’amore  infinito  del  mio  Re- 
dentore con  tanta  fua  fpefa!  Quarti  dile- 
tta tabernacula  tua  Domine  y>irtutum,con- 
cuptfcit  deficit  anima  mea  in  atria  Do- 
mini &c.(Vfal  83.2.) 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Delle  opere  grandi , che  Giesù  rifu f citato 
refe  facili  agli  stpofìoli , fiabilendo 
in  ijfi  la  fede  dell'altra  'vita . 

Confiderà  I.  che  Iddio  procedendo 
con  l’ordinedouutoallafuafapicn- 
tìflima  Prouidenzn , quando  elegge  alcu- 
no à qualche  minirterio  ,'C  Io  vuole  in_* 
cflò;Io  rende  idoneo  à quel  minirterio: 
onde  non  (blamente  il  Chiamato,  l’Elet- 
to hà  grazia  (ufficiente:  mà  l’ha  abbon- 
dante, per  adempire  ciò  che  gli  c flato  im- 
porto. Ne  può  effere  altramente,  fuppo- 
fla  quella  perfezione  nel  diuino  opera- 
re » che  è à Dio  conueniente.  2.  Sicguo 
da  quello, che  con  l’argomento  forte, che 
le  Scuole  chiamano  à pojìeriori;  con  il 
quale  dagli  effetti  veniamo  in  cognizio- 
ne delle  qualità  delle  loro  cagioni;  dall’ 
opere  che  Giesù  impofeà  fuoi  Aportoli > 
eDifccpoli , come  proprie  dclI’ApoftoIi- 
co  Minifterio, portiamo  argomentare  qual 
forte  in  erti , c quanto  ben  fondata  la  loro 
idoneità  ,ò  abilità  ,che  vogliam  dire,  al 
minirterio  importogli , ed  all’opere  gran- 
dirtime,  cd  eroiche,  che  erano  proprie  di 
quello  fleto.  3.  Queftc  abilità  tutte, era- 
no fondare  fopra  la  fede  della  refurrez- 
2Ìone  di  Giesù  Grido  all’altra  vita  im- 
morralc , c beau  ; nella  quale  riconofce- 
uano  vn  pegno  infallibile  della  onnipo- 
tenza di  Dio  ,pcr  la  propria  gloriofa  re- 
furrczzionc,  à vita  immortale.  Dimo- 
flrafi  ciò:  perche  gli  Aportoli  medefìmi, 
cdi  Difcepoli,  che  furono  i primi  Predi- 
catori dell’Euangclio  , in  quelle  primfj 
prediche  rutta  la  loro  dottrina  in  querta 
madama  fondarono  : e fi  vede  negli  atti 
degli  Apoftoli,c  nelle  cpirtoie  di  Saru» 
Paqlo  ; feguendoil  modo  medefimo,  che 
aucuicenuto  il  loro  Maeftro;c  tono  (fen- 


do in  loro  medefìmi , per  I’efpcricnza_» 
propria , l’efficacia  di  quel  modo,pcr  ifla- 
bilirc  la  debolezza  del  cuore , ed  intra- 
prendere opere  grandi  4.  Dalla  cfperien- 
za  medefìma  vcdeuanochiaramcncc  ;che 
dall’  efercizio  degli  atti  moltiplicati  di 
querta  fede , procedcua  la  facilità  nell’o- 
perare,e  l’allegrezza  di  auere  operato;che 
Irà  di  loro  fcambieuolmentefi  forteneua- 
no  : per  Io  che  dopo  vn’opera  grande  , ne 
intraprendeuano  vni  maggiore  ; e da  que- 
rta partauano  aIlefomme,lc  quali  fembra- 
uano  importibili  à farG  : e pure  noi  le  ve- 
diamo fatte  ; e ne  prouiamo  gli  effetti  in 
noi  medefìmi  ; oltre  quelli , che  abbiamo 
veduto  negli  vomini fanti,  c Tappiamo  ef- 
fere  fucceduti  ne  fecoli  partati  ; che  tutti 
fono  frutti  dell’Aportolica  Predicazione. 

Or  come  mai  mancherà  di  efficacia.» 
o rterto  modo  , fé  farà  pratticato  da  té  » 
nella  prattica  della  elezztone>che  hai  fat- 
ta dell’Ottimo  ? Efcrcità  gli  affetti  Sic» 
II.  Confiderà  ora  .quali  foffero  quellc_v 
opere,  che  Giesù  Chrifto  à quelli  impo- 
fe  ; per  intendere  à che  fegno  foflcro  refi 
abili,  in  virtù  di  quella  fede  . Dixit  erga 
eit  iterum  : Vox  yobii  . Quella  parolai 
ergo, che  Tigniti  ca  nccertìtà  di  confcguen- 
ce;  qui  non  è fuperflua  ; nè  è vn  modo  di 
parlare  inutile  ; che  fono  difetti,  li  quali 
non  fi  portono  ammettere  , doue  la  Det- 
tatura é dello  SpiritoSanto,e  la  parola  è di 
Dio.  Può  rifuegliare  l’attenzione  in  chi 
legge  ,cdafcolta,ad  auuertire  , che  fopra 
la  pace , e l’allegrezza  del  cuore  , che  da- 
ua  in  virtù  della  fede  della  fua  Croce,  vo- 
leua  alzare  Giesù  la  gran  fabrica  della  fua 
Chiefa  . filtri ùs  eis  pacem  annunciat  , 
confolentur  ; fimul  demonflrans  crucis  effi- 
caci am  : per  quam  foluit  omnia  trifii*-»  ; 
Cir  contai it  omnia  bona  : & bxc  ejt  Tax. 
(Cbryfoft.hic)  2.  Parta  di  quà  ad  eccitarli 
vn  concetto  fuperiore  à tutto  il  creato  > 
di  quel  minirterio  al  quale  gli  elegge.  Si- 
cut  mifit  me  Tater  , & ego  mitto  yos  ( lo - 
ann. 20.2 1.  ) E quefto  fi  contiene  nella  pa- 
rola Sicut , Si  come  ■ Quefto  paragone  é 
perfecto  , confidcrato  in  quei  riguardi, ne 
qua!i  gli  Aportoli , e Mitlìonarj  leghimi 
miniftri  dell  Euangelio  fi  vnilcono  à Gie- 
sù, Sxluatore de!  Mondo.  Poma  . perche 
procede  dallo  rterto  Principale , che  man- 
da; che  è Iddio  : Mifit  me  Tater:  ed  Io  e- 

gua- 
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guale  al  Padre,  come  Iddio,  mando  voi; 
Alitto  yos  : e come  Vomo  vi  hò  meritata 
quella  miffionc;  alla  quale  io  vi  hò  clccti, 
e vi  hò  chiamati . 3.  Sicut , perche  pro- 
cede dallo  (ledo  motiuo,  dal  qua!:  t pro- 
ceduta la  miamiflìone  ; che  c l’amorO 
verfo  di  me  , eleggendomi  qual  minifiro 
della  fuaglo.ri.i  à trionfare  in  mezzo  alle 
pene, e le  morti  pcrglorificarlo.  Eacba- 
ritateyos  diligo , cùm  in  ter  fcxndala  per- 
fecutorum  yos  mitto-.qua  me  ebar  itale  Fa- 
ter  dilli it,  qiiem  yenire  ad  tolerandjs  pa fi- 
fone! fiat  (Gregor.bic)  Onde  ertimelo ef- 
fetto di  amore , che  da  Dio  procede , non 
può  non  edere  proporzionato  alla  fua  ca- 
fone ; ed  in  confegucnte  ricchiflìmo  di 
cne,pcrla  creatura  amata:  quantunque 
ila  fpauentofa  1.»  fua  apparenza . 4.  Siati.' 
Perche  l'vfKcioc  il  medcfimoied  hà  l’au- 
torità, c poccflà  fpccialc  , partecipata  da 
Giesù,  con  la  quale  l'Eterno  Padre  lo 
mandò  à fondare  , e reggere  la  fua  Chic- 
fa  : on  de  gli  manda  come  egli  fù  mandato-* 
cioè  , Maeflro , Dottore, Guida  del  Mon- 
do ricomprato.  5.  Sicut . Perche  l’effet- 
to pretefo  dcll'vna,  e l’altra  milione,  c il 
medelimo  : cioè , che  fi  promuoua  nelle 
creature  ragioneuoli  la  gloria  ,cd  onore 
di  Dio  ; efi  difirugga  il  peccato:  fi  chiuda 
l’inferno  ; efi  apra  ìlParadifoagli  vomini 
banditi  per  feraprc  da  quella  regia  di  feli- 
cità ; c già  condannati  all'eterno  penare  . 
Sicut.  Perche  il  modo  è il  medelimo, nella 
porcili  di  confermare  co’  miracolile  dot- 
trine che  infegnano  ; dilatandola  ancora 
à sfera  di  prodigj  maggiori  : Qua  ego  fiacio , 
C ipfefaciet  i&maiora  borumfxcut . E 
fi  verifico  : perche  erti  profeti  pradicaue- 
runtybique , Domino  cooperante,  & fier- 
monem  confirmante , fiequentibus  fiignis . 7. 
Vedi  qui,  à eh  • alcezza  inalza  quello  pa- 
ragone, nel  quale  l’vomo,  non  per  la  fu- 
perbia;  ma  per  l’vmilti  vncndofi  à Dio, 
che  nella  natura  vmana  a (fuma  bumiliauit 
fernet ipf  um , fiaBus  vbediens  vfque  ad  mor- 
tem  ; può  dire  con  verità  Smulit  ero  -Al- 
li  fimo-,  nel  modo  di  operare  quelle  opere 
lìcflc  , per  le  quali  egli  c qui  venuto  à 
prender  carne  mortale . Efercita  gliaffct- 
.ti&c.  111.  Argomentala  nobiltà  di  que- 
llo minifterio  , dalla  mano , che  porgo 
l’aiuto  nell'adempire  l’opcre  importo- 
tlxc  chi n dixtjfet  infufflauit  : & diXit  tis  ,* 
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Occipite  Spiritum  Santlum.  Con  quello  fo- 
no vifibilc  cfterno  , voile  feoprirgii  il 
ono  fublimifiimo  ,chefaceua  ad  erti  ; e 
qualeera  l’opera, chegli  raccomandaui-; 

fer  la  quale  non  ci  volcua  di  meno , che 
eifer  maneggiati  come  irtromcnti  d'ope- 
ra diuinilTima  , dalla  mano  dello  flerto 
Spirito  Santo.  Con  quello  fegnocrtcrno, 
dimollrò  à quelli,  che  aueua  eletti  per 
fuoi  Apoftoli , e Difccpoli , che  egli  era  il 
medelimo  Verbo  Creatore ,che  al  princi- 
pio della  creazione  dell’ Vomo  infpirattit 
in  faciem  eius  f Oiraculum  yitx  -,  & facili s 
efi  homo  in  animam  viuentem  (Getuf.z.y.) 
Onde  si  come  allora  con  quella  fpirazto- 
ne  fi  era  fatto  conofcere  per  Donatore.» 
della  vita  temporale  5 c del  principato,del 
quale  inucrtiua  il  primo  Vomo,pcr  il  go- 
uernodel  Mondo  terreno;  cosi  di  prclln- 
tc  fece  manifefto,chcera  il  Donatore» 
della  vita  fpirituale;  c che  gli  cortituiua 
Principi  ,c  Gouernatoridcrnuouo  Mon- 
do celeftc , che  era  la  Chicfa  fui  ; per  djr 
vita  allenirne  ; Et  quorum  remiferitis  pec- 
cata remittuntur  eis  ( Ioan.  ibi.  ) 3.  Quella 
vita  temporale  si  come  da  Adamo  pruno 
Principe,  c Padre  degli  vomini  eia  parte- 
cipata da  Dio, efi  era deriuata ne  fuoi  fi- 
gliuoli ; cosi  la  vita  fpirituale,  di  cui  era 
anima  lo  Spirito  Santo, dagli  Apoftoli,che 
l’aueuano  participata  dal  Verbo  Sanato- 
re , doueua  paifare  in  quelli,  che  farebbe- 
ro rinati  à Dio , dalla  loro  predicazione^ 
per  mezzo  della  fede , della  morte,  e re- 
furrezzione  della  fua  fiicratirtìma  Vaia- 
meli à beneficio  loro  . Eradicate  Euange - 
lium  omni  creatura  ,qui  credideril,  &ba- 
ptiZatus  futrit  , Jaluus  erit;  qui  verò  non 
crediderit  condemnabitur  ( Marc.  16.  1^.) 
4.  Quello  foffio  diuimllimodiGiesii  ri- 
fu fenato  ,dilfipò  dal  cuore  degli  Apollo- 
li,  c Difcepolt  angurtiau  tutte  le  nuuolc 
tenebrofe  delle  anguille,  cd  affiizziom  ; 
dalle  quali  erano  fiati  ofìutcau , per  quei 
vaporacci  di  dubj, difofpctti,di  incredu- 
lità; fatiti  dall’ inferno,  ad  intotbidarc  il 
bel  fcreno  della  loro  fede  : ciò  (labili  in_» 
modo , che  non  mai  più  Io  perd-  rono  ; nè 
pure  frà  leangofeie  diorribililfimepene, 
c morti  funcrte  ; nelle  quali  fecero  cam- 
peggiare quella  allegra  cofianza  , clic  ili. 
Hamorò  il  cuòre  di  tanti  milioni  di  Mar- 
tiri, Comi-fiori,  r Vergini , ad  imitai  li» 

E c 2 Ivi- 
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Rifl  ttii  te  > che  inquefto  ordine  «li  prc- 
ùeftinazionc  eri  indiuiJuato  da  Càie  sii  , 
che  tutto  cumolatiuamencc  ordinaua  al 
tuo  bene.  Edefercita  gli  affetti  &c.  IV. 
Off-rua  ,chc  si  come  quefto  Dono  fu  fai- 
toagli  Apoftoli,  c Dtfcepoli  nella  fedej 
«Iella  vera  morte  , e vera  refurrezziqnc  di 
Giesù  Grido  ; cosi  nella  fede  mcdclìnu  è 
pa flato  ne  fedeli»  fi  mantiene  ancor  oggi; 
e fi  manterrà  fino  alla  fine  del  mondo . Dal 
che  fiegue.che  quanto  farà  nel  fedele  più 
perfetta  la  Fede,  e l'efercizio  degli  atti  di 
«juella , fpecialmcntc  circa  quello  artico- 
lo; tanto  meg’io  participeri  quel  Dono  , 
e tanto  gli  marciranno  più  facili  l’operc, 
che  da  quello  dipendono.  2.  Per  quello 
fine,  Giesù  in  quella  prima  apparizione, 
facendo  à quelli  quefto  grandiffnno  Do- 
no, ed  impareggiabile;  l’cfplicò,  replicò, 
come  punto  cheimportaua  il  tutto, e fece 
manifeftamentc  vedere  nelle  profezie, nel- 
le figure  della  diuina  Scrittura  , e ne  Sal- 
mi, che:  'Njcefle  efl  (Lwc.  24.44.  Jiwip/m 
minia , qua:  [cripta  funt  in  Lege  Moyfi,& 
'Pfalmii  de  me.  Replica  poi  (verf.[6.)Et 
thxit  illis . Diluii  ficfcriptum  e/?;  & [ie 
oportebat  Cbrifium  pati  , & refurgere  d 
mortili!  tertia  die . Quefto  indicare , fre- 
gare, ed  inculcare  con  tanta  premura  ì’if- 
leflb;  non  è fatco  à cafo  dalla  Sapienza-» 
intmitaJel  Verbo  vmanato;  è argomen- 
to infai  libile,  della  importanza  della  fede 
diqaefto  mifterio.  3.  Sù  quella  fede  im- 
mediatamente fonda  l’iftruzzione  dell* 
Apoftolico  minifterio  : Et  pradican  m_» 
nomine  e mi  poenitentiam  , & remiffionem 
feccatorum  in  omnts  gente!  ( ver.  47.  ) c 
l'aftìcura  in  nomine  tiut  ; cioè , in  vn  fon- 
damento , contro  il  quale  niuna  potenza 
potàbile , può  far  minima  imprctàone^*  ; 
perche  c l’autorità  onnipotente  del  Fi- 

fliuolodi  Dio  viuo  ,di  cui  è l’ordine , ed 
comando^}.  Quefta  iftruzzione  cquel- 
la  medtfima,  che  egli  ebbe  come  Vomo 
dal  fuo  Padre  prxdkani  prteeptum  eiut 
( Tfal.z.6.)  E perche  quelli  nondoueua 
per  difpofizione  infinitamente  fauia , ro- 
llar coneffo  noi  vifibile  nella  Chicfa;  fo- 
flitui  à se  gli  Apoftoli , fotto  il  Magifterio 
del  fuo  Vicario,  e Rapprcfcntantc  Pietro 
Principe  di  quelli;  ed  àluifoftitui  il  Som- 
mo Pontefice  Romano,  dal  quale  proce- 
de la  legittima  niiftìonc  de  miniftti  della 


diuina  parola  ; ed  agli  Apoftoli , eDifc?- 
polt  fiottimi  li  Dottori  della  Santa  Chic- 
fa,  i Prelati , i Miflìonarj  Apoftoltci. 

5.  La  materia  da  predicare,  e propagare» 
nel  mondo  fino  agli  cflrcmi  confini , fi 
compendia  tutta  in  quelle  due  parole.» 
‘Poenitentiam , & remijfionem  peccatorum 
l’vna  , c l’altra  doueua  darti  in  nomine -, 
ei.tr  : cioè  adire; per  1 meriti  della  fua_> 
morte,  e della  fua  rtfurrezzionc;  dalle 
quali , come  da  due  radici  , deriuaua  il 
frutio  in  noi  della  refurrczzione  del  cor- 
po noflro  ; e della  refurrczzione  dell’ani- 
ma noftra;  Quella  per  la  nuoua  vnione» 
all’anima  feparata;  quefta  per  la  riunione 
dell'anima  alla  grazia,  che  è la  fua  vita. 
Vedi  tù  quanto  dcui  à quefto  gran  Fi- 
gliuolo di  Dio  ; e per  quale  ftrada  egli 
vuole , che  la  fua  fede,  come  per  ma  no  ti 
conduca  à lui  . Efcrcita  gli  affetti  &c. 
V.  OiTcrua  vn’argomcnto  forcitàmo,chc 
fà  Paolo  Apòftolo,  prouando  quefta  vcrt- 
rità,che  è fondamento  della  Chriftiana 
Fede , il  quale  fc  vacilla  ; quella  è atterra- 
ta c l’annuncio  Apoftolico  fatto  à nome 
di  Giesù  Crifto  , multando  alla  peniten  - 
za  5 ed  offerendo  la  rcmiffionc  de  peccati  t 
è vnainuenzionc  di  bugia,  degna  d’ efter 
derifi,  come  frenefia  . Poiché  fi  refurre - 
('fio  mortuario»  non  efl  : neque  Chriflui  re- 
furrexit.  Si autemChriflus nonre furrexit  , 
inani!  efl  erro  pradicatio  no/ira  ; inani!  efi 
&fidet  Vf/ro.i(i. Conni.  15.1 4-)  2.  Lo  fon- 
da l’Apoftolo  fui  facto  notilfimo  fra  gli 
altri  à cinquecento  ceftimonj  concedi  di 
veduta.  ‘Huncautem  Chriflui  re  furrexit  à 
mortai!  pr imitùe  dormientium . Al  fatco  ag- 
giugne  la  ragione  ;cd  è:  Qyuniam  quidem 
t>erJ  ominem  non-,  & per  hominem  refur- 
reflio  mortuorum . Et  ficut  in  ^fdam  orn- 
ine! moriunlur  ; ita  (7  in  Chriflo  omnes  vi- 
uificabuntur . Vnufqitifque  autem  in  fuo  or- 
dine i ’tc . 3.  Iddio  perche  è Iddio , è infini- 
to egualmente  nella  Giutlizia , c nella-» 
Mifericordia  . Adunque  fe  alla  Giutlizia 
fuaconueniua  condannare  aliamone  del 
corpo, e dell'anima  tutta  la  generazione 
vmana  , per  il  demerito  del  primo  pecca- 
tore Adamo,  che  fu  Capo  di  quella  : con* 
ueniua  alla  fua  Mifericordia  , liberare.» 
dalla  morte  del  corpo,  e dell'anima  tutta 
la  generazione  vmana  , perii  merito  del 
Primo  Giallo,  che  fiifuo  Capo.  Adun- 
que 
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quefcper  Adamo  cucci  dobbiamo  morire; 
per  Giesù  Crido,ciafchcduno  nel  fuo  or- 
dine , tutti  dobbiamo  rcfufcitare . Ecco 
la  conclufione  di  Paolo.Er  ficut  in  yldxm 
omnes  moriuntur  ; it.i  & in  Cbriflo  omnet 
~»iuificabuntur  (y>erf  22 ■ ibid.  ) 4.  Quella 
voce  Vinjfkabuntur , dice  cauòilitàin  Gri- 
do, dcll’vno, e dell 'altro  effetto  ; cioè  re- 
furrezzionc  di  corpo , e di  anima*.  Giesù 
è cagione , con  la  fua  rcfurrezzione,dcila 
refurrezzion:  del  noftro  corpo  ; eia  ra- 
gione lo  conuincc  : poiché  il  Principio 
della  noflra  viuificazione  c il  Verbo  di 
Dio;  al  quale  dice  Dauid:  Jtpud  te  efi 
fonsy>itx  ( Pfalm.3^. toQ  5.  Órl  ordine 
naturale , che  è il  carattere  proprio  dell’ 
operazione  della  Capienza  di  Dio;é,che 
qualfifia  cagione,  prima  operi  nell’ob- 
biettoà  sè  piti  vicino;  e per  quello  ope- 
ri fuflcguenccmcntc  à proporzione,  grado 
per  grado  nel  più  lontano.  Così  vediamo, 
che  opera  il  fuoco,  opera  la  luce,  c così 
le  altre  cagioni  naturali . Anzi  così  fi  Id- 
dio raedefimo  nelle  fodanze  fpirituali, 
nelle  quali,  per  le  più  à sè  vicine , illumina 

Quelle,  che  da  sé  fono  più  lontane.  6,  A- 
unque  doucua  il  Verbo  di  Dio,  prima 
dar  (avvita  immortale  al  corpo,  che,* 
aueua  à sè  vnito;  cpoi  per  quel  lo  operare 
la  rcfurrezzionc , c la  vita  negli  altri  • Ego 
fum  Refurr edito , &Fita.  Vita,  come.» 
Verbo  di  Dio.  Kcfurrczzione , come_» 
Vomo  in  vna  medefima  perfona  vnito  à 
Dio  . Quello  è la  prima  cagione  della.* 
refurrczzione;  quello  la  cagione  fecon- 
da. La  Diumicà  è quella  che  opera:  l'V- 
manici  di  Giesù  è quella  perlaquale,  co- 
me per  idromenco  opera  la  fua  Diuiniti  . 
7.  Cosila  Refurrezzione  di  Crido  non  è 
propriamente  parlando  , cagione  merito- 
riadclla  nodra  Refurrezzione;  mi  è più 
todo  cagione  efficiente, ed  cfemplaro: 
efficiente,  in  quanto  è idrumento  della 
operazione  diurna  ; cfemplare  in  quanto 
effondo  la  degntffima , e principaliffimau 
refurrezzione, deue cflèr  ufo, che i quella 
fi  conformino  le  refurrezzioni  di  tutti 
li  altri.  Onde  è,  che  Giesù.  Reforma • 
it  corpus  bumilitatis  noflrx,  configuratum 
cor  pori  claritatis  fux  ( Philipp ■ 3.21.)  Dal 
che  fiegue,  che  l'efficacia  della  refurrez- 
zione di  Chrido,  in  quanto  è cagiono 
efficiente , li  dende  alia  rcfiurczziqnc  de 
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buoni , e de  mali  : mà  in  quanto  è efenj- 
plare, fedamente  à gli  Eletti  fi  riferifcc;chc 
rilbrgendo  rapienttcr  obuiam  Cbriflo  in  ae- 
riconferme  infogna  l'Apodolo  ( i.Thcf- 
falon.4.16.  ) Vedi  qui  quanti  motiui  ti 
porta  la  fede  di  quedo  articolo  , ad  intra- 
prendere opere  eroiche  di  virtù,  con  faci- 
liti!, ed  allegrezza  ; c quanti  dimoli  di 
amare  con  tutto  il  cuore,  riucrirc,  forni- 
re , e benedire  quel  Dio  Saluatorc , dalle 
cui  mani  fpcri  vn  tanto  bene  &c.  Efercita 
gli  affetti.  Vl.Oflèrua  ora  l’altra  fignifica- 
zione  , che  hi  la  parola  y>iuificabuntur,  ri* 
fercndofi  alla  refurrezzione  dell’ anima, 
che  l'Apodolo  medefimo  chiama  Giudi- 
ficazione . Refurrexit  Chriflus  propter  iu - 
flificationetn  nojlram  ( Rom.4. 25.  ) Ed  in 
quedo  fenfo , la  fede  di  quedo  articolo 
apre  vn’altra  fccondiffima miniera  di  mo- 
tiui,  da  eccitare  ne  fedeli , la  corrifpon- 
dcnzaal  fuo  Redentore  rifufeitato  ; c di 
modrare  in  prattica  quella  gratitudine  * 
che  per  unti  capi  à quello  è douuu.  On- 
de quedo  grandiffimo  beneficio,  nclqua- 
Ie  tutti  glialtri  fi  contengono , vuol  egli* 
che  propongano  gli  Apodoli  fuoi  predi- 
catori . Prie  dicari  in  nomine  eius  pcemten - 
tiam:&remil]ìmemJ>eccatorum  in  omnet 
gentes.  2.  La  Giudibcazione  è vna  refor- 
rezzionc  dell'anima,  mora  per  il  peccato 
d nuoua  viu  di  grazia  : per  la  quale  hà  la 
remiffionedi  quello.  Di  quedaGiudi- 
ficazionc , ò refurrczzione , la  refurrez- 
zione di  Giesù  Crido  ne  è cagione  effi- 
ciente; per  virtù  della  Di uinità  .-cornea 
hai  già  conofciuto la  quale  fi  dende  non 
folamence  alla  refurrczzione  de'  corpi  ; 
mà  ancora  à quella  dell’anima  : effondo» 
cheda  Dio  dipende  l’anima  , che  viuifica 
il  corpo;  e da  Dio  la  grazia  fua  ,‘per  lu 
quale  viue  l’anima.e  unto  per  I'vna,quan- 
to  per  l'altra  viuificazione  , è idrumento 
l’Vmanità  di  Giesù.  3.  E ancora  cagione 
efemplare  di  queda  refurrezzione  dell’a- 
nima nodra:  perchequedaà  quella  deue 
conformarli:  e Qyomodo  Chriflus  furrexit 
dmortuis  per  gloriar*  Vatrisrcosi  noi  dob- 
biamo viu? re  nuoua  vita  glonofa  in  Dio: 
Ita  & nos  in  nomiate  "nitx  ambulemut 
( Rom.<S^.)E  fi  come  egli  rifufetuco  non 
mai  muore  più  Chriflus  refurgem  ex  mor - 
tuis  iam  non  moritur  ; * mors  illi  y>ltra  non 
dominabitur . Q,uod  enfio  mortuus  efl  pec- 
cato, 
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tato  ,mortuus  eft  fernet-,  quod  autem  finii, 
fiuit  Deo  ( ibì>p« ) cosi  noi  dobbiamo  vi- 
vere nella  fui  grazia  in  cal  maniera  ; che 
più  non  moriamo  per  il  peccato  $ al  quale 
ci  dobbiamo  riputar  morti  affatto,  viucn- 
do  folamente  à Dio.  4.  Due  cofe  adunque 
concorrono  à quella  refurrczzione  del- 
l’anima . L’vna  è la  remiflione  della  colpa. 
L'altra  l’emendazione  della  vira,  rinuoua- 
ta  per  la  grazia  di  Giesu  Redentore.  Del- 
la prima  Giesii  è caufa  ancor  memoria-* 
con  la  fua  paffione,  e morte  ; perlaquale 
il  peccatore  pentito  muore  al  peccato  . 
Con  la  fua  rcfurrczzionc  è caufa  della  fe- 
conda jcioè  della  nuouità  della  vitajpcr  la 
quale  il  penitente  giullificato  viueà  Dio 
con  vita  diuina  . Cosi  infegna  l’Apoflo- 
lo  à Romani  ( 4.23O  fpiegando  la  forza  , 
che  hi  la  fede  .con  l’efcmpio  del  Patriar- 
ca, c Padre  della  fede  Abramo  ,in  vigore 
della  quale , egli  fùgiuflificato.  T^onefl 
autem fcriptum  tantum  prof  ter  ipfum  quia 
reputatum  eft  itti  ad  iufiitiam  ; fed  & prò- 
pter  noi  -,  quibusreputabitur  credentibut  in 
tum,  quifufeitauit  lefum  Cbriflum  Dumi - 
num  nojlrumd  mortuis-,quitraditus  eft  prò- 
pter  delittanoJtra,&  refurrexitpropter  ju  • 
Wftcationemnoftram  . 5.  Vedi  qui  il  capita- 
le, che  fà  il  M adiro  della  Chiefa,  di  que- 
ftaf-de.c  dcll’cfercizio  degli  atei  fuoi  cir- 
ca  quello  millerio,  in  tempo  calamitofif- 
limo.pcr  laperfccuzionediNeronc.quan- 
do  il  Criftianefimo,era  vna  fcuola  de  Mar- 
tiri . Impara  quello  > che  deuitU  fare  , ed 
cfcrcita  gli  affetti . 

.f«e 

Hifleflìone , ed  Orazione. 

Rifletti  alla  clczzione  , che  hai  fatta  j e 
riconofciin  quella  la  vocazione  di  Dio  , 
comparandolaparteà  parte  con  l'elezzio. 
ne  fatta  dagli  Apolloli,  confermandoli  al- 
la vocazione  di  Giesii  Grillo  • Il  princi- 
pio nell’vna.e  nell’altra  è il  medcfimo,che 
e Iddio.  Il  motiuo  di  puro  amore  , e lo 
ftcfib.  La  fublimiti  della  occupazione, 
confederata  cosi  nella  fua  fantificazione , 
come  nella  fantificazionc  degli  altri;  aiu- 
tando il  Saluatore  à laluar  le  anime  ri- 
comprate col  Sangue  fuo  &c.  2.  Rifletti , 
che  può  effere  ; c facilmente  fata  ,che  in- 
contri difficoltà  dal  Demonio,  dal  Mon- 
do ,da  tè  medeffifo , non  ordinarie  j nel* 


1 operare  conforme  alla  tua  vocazioni.* 
nello  Stato  Eletto.  Ti  polfono  foprafare 
le  apprenfioni  del  futuro  , a (Tediar- 1 tedj, 
le  malinconie  in  modo,  che  non  Gaiamen- 
te non  facci  vn  patio  auanti , nello  Stato 
Eletto  ; ma  penlerai  ,per  lenirti  da  quelle 
angofeie  ; e flrcttezzc.di  cuore , à cedere 
al  pefo,  e tornare  indietro  . In  quello  Ra- 
to medefimo  furono  gli  Apolloli  ; e dalla 
medefima  radice  forgono  a te  , come  ì 
quelli:  cioè  dalle  imperfezzioni  della  fede 
della  rcfurrczzionc  , ad  vna  vita  immor- 
tale , nella  quale  non  vi  è altro,  che  pena, 
e premio , che  faccino  diuerlità  di  Stato. 
Mà  à quella  diuerlità  ncceffariamentc  pre- 
cede in  quella  vita  il  merito  , ed  il  deme- 
rito . 3.  Giesiì  Chilo  nfufcitato  porta  à 
té  li  rimedj  medeflmi  ; ed  il  foccorfo,che 
portò  i quelli , fortificando  in  erti  la  fede 
prattica  dell’altra  vita , chenon  li  vede;  ed 
inculcai  quelli,  checomc  vn  clilire  d'im- 
mortalità, fene  vagliano  , ne  propri  bilb- 
gni  1 e lo  difpcnlino  àgli  altri  ; acciochej 
frequentemente l'adoprino . Quelli  mede- 
limi  dono  àie, nc  vi  è motiuo  propollo  à 
quelli , che  direttamente  Giesu , non  ab- 
bia voluto, che fia propoftoà  té. 4. Que- 
lli motiui  applicati  frequentemente  all’a- 
nima nell’Efcrcizio  degli  atti  di  fede, han- 
no facilitato  àquelli , chcfonoilati  Mac- 
eri della  noflra  fede  , la  prattica  di  opere, 
tali  che,con{iderate  in  sé  aurebboro  atter- 
rito ogni  gran  cuore  ; e fupcrato  di  gran 
lunga  tutte  leforze  della  natura . Applica- 
ti à milioni,  e milioni  di  milion  di  porto- 
ne,fono  riufcitidi  eguale  efficacia.  Adun- 
que perchenon  fcruiranno  àté  ? Perche 
non  faranno  in  té  gli  effetti  medefimi , fe 
vorrai , come  quelli  hanno  fatto , fare  an- 
cortd,  auendo  l’eternità  per  mi  fura  di 
tutte  le  tue  azzioni  temporali  ) &c. 

Farai  l’efcrcizio  degli  affitti  ,in  vn  col- 
loquio con  Giesiì  rifufcitato  ; co’. tuoi 
fentimenti  ; efultando  in  lui  ; ed  eccitan- 
do la  confidenza  di  adempire  perfettamen- 
te l’opcrc  proprie  del  tuo  flato  5 fecondo  la 
tua  vocazione  . Io  ti  apro  la  via,fe  vuoi 
feguirmi.  Gicsiì  mio  gloriofo  trionfato- 
re della  morte , giubila , ed  efulta  in  tè  lo 
fpiritomio;  perche  fei  bonià  infinita  5 c 
per  tè  folo  pollò  io  effere  eternamente  bea- 
lo : nè  vi  è folto  il  Cielo  altro  nome  po- 
tente* à farmelo  confcguue,  ebe  il  tuo 

poicn* 
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potcnti(Iìmonomc;à  cuifiproflranoriue- 
rcnti  gli  Angioli,  gli  Vomini,eglifpiriti 
infernali . Onde  vn  cosi  gran  bene , né  Io 
fpero , nè  Io  voglio  per  aTcre  mani , che_j 
per  le  tuezraro  mio  Redentore . Intè  fo!o 
hò  polla  la  mia  fiducia , la  mia  lperanzaj 
edin  tc  folo,  voglio  che  rimanga  ferma  , 
e flabile  fino  à tanto,  che  fi  adempia  quei- 
lo,  che  hai  tu  promedo  alla  mia  fede  &c. 

Di  qua  nafccin  me  tanta  allegrezza, ve- 
dendo, che  fei  tiì  rifufeitato  , per  firmi 
viucre  con  efl'o  voi , vita  di  grazia  ; e tan- 
ta è la  mia  con  Colazione,  che  mi  pare  già 
di  polftdere  quel  bene , che  io  defidero 
per  obbedire  à tc  , che  mi  hai  ifpirato 
à cercarlo.  Sò certo  che  tiì  in  vn’ affare 
cosi  importante,  non  mi  abbandonerai  a 
Su  che  tu  vuoi  filireal  CicIo,percflcrc  iui 
al  I rono  della  Maeflà  Diuina  mio  auuo- 
cato , c protettore  : onde  io  confido  , che 
niuna  difficoltà  fia  per  abbattermi , mercè 
àgli  aiuti,  che  io  date,  c per  tè  aucrò, 
d i trionfare  de  miri,  ctuoi  inimici  &c. 

Promuoui  1 affetto,  (condendo  à partico- 
lari indiuidui,  che  à tè  » ed  alla  tua  clez- 
zionc appartengono  &c. 

TERZO  PVNTO. 

S.  Tomafo  non  eflendofi  trouato  pre- 
dente à quella  apparizione  di  Giesù  rifu- 
feitato, ion  dando  fede  alfe  tante  relazio- 
ni degl  t Apoffoli,  e Difccpoli , che  l’aue- 
uano , feparatamcntc  ,ed  vanamente  ve- 
duto i e lo  atteffauano  ; protellò  dicendo. 

Se  io  non  vedrò  &c.  Non  crederò  &c.  Oc- 
togiorni  dopò  di  nuouo  entrato  Giesù  à 
porte chiufe,  fi  fece  vederci  tutti infieme; 
e dille à Tomafo,  raollrando  le  piagbej 
fue. Metti  il  tuo  dito  qui  dentroje  vedi  Scc 
E non  volere  effere  incredulo  , mi  fedele. 

Efclamòallora  Tomafo  : Signor  mio  ,c_> 

Dio  mio.  A cui  foggiunfi  Giesù:  Perche 
mi  hai  veduto  ò Tomafo  mi  hai  creduto  » 

Beati  quelli,  che  non  mi  hanno  veduto  , e 
mi  hanno  creduto . 


>ltK' 


! «*li» 


Bel  graue  ' errore  di  quelli,  che  [emendo 
l'incredulità  di  Tomafo  ne  Ile  cofe,  che  alla 
fede  appartengono,  jlimano  la  prona  de  [en- 
fi 5 ò / apprettatone  dell' intelletto,  piu  che 
l'autoritàdi  Dio . 

Confiderai,  gli  sforzi, che  fece  Luci- 
fero con  tutta  l'arte  della  fua  mali- 
gnità, per  ritenere  il  poffeffò  almeno  del 
cuorcdi  Tomafo  ; già  che  aueua  perduti 
tutti  gli  altri  Apolloli.  Quelli  era  ritorna- 
to dopò  la  fuga  dell’Orto  di  Getfemani  ,i 
riunirli  con  gli  altri  nella  Cafa  di  Sron;do- 
ue  erano  ragunah  ; c fi  trouò  prefente  con 
gli  altridieci,  ad  vdire  le  relazioni  delle  di- 
uote  Donne,  e dei  due  Difcepoli  Vian- 
danti ;mà  (limando  , che  le  cofe  narrato 
fodero  illufioni  d’occhrjòfantaGe  di  men- 
te perturbata;  come  glifuggeriua  Lucife- 
ro; annoiandoli  da  quei  racconti,  parti da 
gli  altri,  à diuertirfi  in  altro  affare . 2.  Con 
quella  partenza  dette  il  tracollo  la  fua  in- 
fedeltà; e rinforzando  Lucifero  le  fue  ca- 
tene,I'cbbeper  fuo;  f, ungendolo  nell'offi- 
nazionc,  con  le  apparenti  ragioni , con  le 
quali  gli  perfuafe,  che  era  impoffibile,che 
vn’ Vomo  cosi  lacerato , potede  da  séme- 
defimo  ritornarci  viucre . Cosida  vn  ma- 
le, Io  precipitò  in  vn’altropiù  graue,  e pili 
pcricolofo  . 3.  Lo  perfuafe  ad  allontanar- 
li da  quella  Cafa,douc  erano  gli  altri  ragù- 
nati,  non  per  femore;  mà  per  allora  , e per 

? gualche  tempo . Non  ebbe  ardire  dipcr- 
ùadcrglialla  prima  , vna  totale  rinunzia 
allo  Stato  Eletto,  fecondo l’ApoftoIica_* 
vocazione:  mà  gli  fece  fare  i primi  palli, 
nel  deprezzarlo;’  cercando  diuerumcnti 
altrout  re  rendendogli  difficile  l’Efcrcizio 
degli  Atti  diFede, alle Diuinc Scritture, 
alle  predizzionidel  fuo  Macflro:  gli  faci- 
litò {'allontanarli  ; togliendoli  dal  cuore 
quella  paura  de’ Giudei;  con  la  quale  te- 
neuaglialtri  nellafogezzionedella  puffila- 
minità-  Oflfèrua  qui  le  veftigia  de’  palli , 
che  fi  ancora  oggi  l’inimico  de  feguaci 
di  Gicsti  ; per  condurli  al  precipizio. 

4*  CombattcuaJodall’altrapartc  la  grazia 
di  Griffo,  conte  ifpirazionipotenti,  le>_j 
quali  non  lafciauano,  chetrouafie  quiete 
nelle  tifoluziont , che  gli  face  ua  pigi  taro 

La- 
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Lucifero:  onde  cornò  dinuouoalla  Cafa 
di  Sion  «donde  ora  partito.  E forfe  Luci- 
fero fi  perfuifc;che  con  l’cfempio  di  que- 
llo, e con lafua  refidenza à ciò  che  fi  di- 
ccua  dagli  Apofiolifedelii  aurebbe  potuto 
tirar  fuori  qualche  alerò , da  quella  comi- 
tiua  L’accompagnò  colà  come  fuo  Cam- 
pione ; e fe  gli  pofe  non  folo  nel  cuore  ; 
mà  ancora  nella  lingua  « per  contradire  à 
tutto  ciò>chepoceaa  promuoucrela  fede» 
cheGicsu  folle  rifulcitato.  4.  In  quedo 
mentre  » come  hai  meditato  , Girsi!  ap- 
parue  à gli  ApodoJi,  e Difcepoli  nella  Ca- 
ia di  Sion,  e gli  riempi  di  allegrezza,  col- 
mandogli di  quei  doni,  e prerogative, che 
hai  confidente,  Equefio  fiì  il  primo gra- 
uiflìmo  danno,  che  riportò  Tomaio  ; la- 
feiandofi  guidare  dal  fuo  parere;  e feguen- 
do  il  fuo  fencimenco  irragionaiole . Oh 
quan'operde  chi  ficguc  la  feorta di  quelli, 
comcTomafo!  Applicai  tè &c.  6. Dopò 
quefia  apparizione  tornò  Tomafo,  e fiì 
riceuuto  da  tutti  con  grande  allegrezza  là; 
douegli  auc.ua  lafciaci  medi,  ed  afflitti® - 
mi  ; ed  elfi  giubilando  gli  ditterò  Pidimus 
DomiNum  • Si  rife  l’incredulo  della  noti- 
zia , filmandogli  certamente  illufi  , da  al- 
cuna vifionc  fantaflica;  che  gli  rapprefen- 
taua  Giesù  , mà  non  era  altramente  dello» 
Perilche  ripugnando  al  parere,  e relazio- 
ni di  tutti  quelli,  li  oli  ino  maggiormente, 
e gli  dille  in  faccia , che  non  gli  credtua_», 
nc  che  aurebbe  credutoci  che|cfii  dice- 
nano  , cheera  rifufcicatoil  loromaeftro, 
fenon  vedeua  co’ fiioi  occhi  il  Corpo  có- 
trafegnato  dalle  ferite  i e non  fi  chiariua 
toccando  con  le  mani , le  piaghe  vedute,* 
accertandoli  del  facto  col  cefiimonio  do 
fuoifenfi  , prima  di  crederlo.  Vedi  qui 
quello  che  vuol  dire,  dar  luogo  alle  fug- 
gefiioni  dell’inimico  : e come  quelli , do- 
pò i!  primo  palio  và  Tempre  fpingendofi  a- 
uanu,con  forza  maggiore  5 rendendo  con 
rimperfezzionidellafede,  difficile  la  per- 
feueranza  &c.  il.  Non  mancarono  allaga 
carità,  e zelo  douuto  verfo  il  loro’ p>apo- 
flolo  gli  altri  Apodoli,e  Difcepoli  fedeli: 
c fenza  deprezzarlo , per  infedeltà  ; rap- 
prefcntaronoàlui:  Che  tutto  quello  che 
cglidefideruua,  effì  aueuano  efperimenca- 
to  j vedendo,  e toccando:  e che  il  Signo- 
re compatendo  alla  loro  ignoranza, eden- 
dogli  apparto,  gli  aucua  detto  ¥ tifate /f 


ridite , quia  fpirìtus  cornetti , ir  offa  non 
habet,  ftcutme'videtù  b aber  e (Lac.vtt.jp.) 
E che  elfi  per  obbedirlo,  l’aueuano  fatto 
2.  Che  aueuano  raffigurata  la  fua  vcra_» 
fembianza;  le  piaghe  riceuce  Belle  fue 
mani , e piedi  ; le  quali  eran  delle  ; quan- 
tunque fodero  alcrecance  forgenti  di  pu- 
nifi  ma , e cara  luce  ;aualiconucniua,che 
fodero  in  vn  corpo  rilufcicaco  alla  gloria; 
ritenute;  non  per  necelfitàdi  debolezza  ; 
mà  per  pregio , ed  ornamento  di  bellezza  ; 
e che  gli  aucua  detto  .Vidett  manus  meas , 
& pedes  meos , quia  ego  ipfefum . 3.  Che 
fi  erano alficurati, che à quel  corpo  era  . 
riunita  l’animajpcr  gli  atti  delle  tre  vice, 
che  nell’ Vomo  dall’ anima  procedono: 
cioè  atti  di  vita  nucritiua,  auendo  man- 
giato con  edo  loro  Habetit  bic  aliquid 
quod  manducetur  &c.  Et  cùm  manducajjet 
cor  am  eis , fumetti  reliquia! , dedit  eie . At- 
ti di  vita  fcnGciua,  falutando , e parlando 
con  cfl]  redatti  di  vica  ragioneuole , ricor- 
dandogli ciò, che  gli  aueua  detto.  Hoc  funi 
y>erba  , quolocutut  fum  ad  yos,cùm  adhut 
ejjem  "vobifeum : Spiegandogli  le  Diurne.» 
Scritture  , ed  ammacdrandogli  con  il  di- 
feorfo.  Et  dixiteis  ■ Quoniam  fic  fcriptutn 
efl  ; ficoportebat  Cbri/lum  pati , e rej urge, 
re  à mortuis  tenia  die.  4.  Che  aueuano 
conofetuco,  chela  vica, che  vineua,non 
era  come  quella,  nel  la  quale  fiì  con  efiò  lo- 
ro auanti  la  morte  1 mà  era  fopra  ogni  pa- 
ragone più  nobile , e gloriofa,  per  le  prero- 
gaciue , c doti  del  Corpo  gloriofo  .*  efien- 
do  entrato , e partito  à porte  chiufe;  e fat- 
toli vedere  in  raczzoad  e(Iì;e  fparito  quan- 
do à lui  così  fiì  in  piacere . 5.  Che  quella 
non  poteua  edere  vifione  fàlfa  , ò appari- 
zione di  Spirito;  perche  fi  confroncauano 
à puntino  in  quello  fucrcdò  tutte  le  Profe- 
zie de  Profeti  ,*  c figure  della  Legge  : le.» 
quali  efiendopredetee  in  diiìanza  di  centi- 
naia d’anni , da  var j Vomini  Santidìmi,  il  - 
luminati  dallo  Spirito  Santo;  de  quali  chi 

vna  colà,  echi  falera  prcdiceua  della » 

vica  , e morte , c rcfurrczzionc  del  loro 
Maedro,  e preferitte  come  fimboli  del  fu- 
turo dalla  Sapienza  di  Dio  à Mosè  : con 
l’accompagnamento  d'innumenbili  pro- 
digj;  era  imponìbile;  che  facendoli  da_» 
quelle  Parti  vn  Tutto , con  fomma  armo- 
nia di  verità,  approuata  col  facto,  sii  gli 
occhi  loro , come  gli  aucua  fatto  auucr- 

tire 
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tire  Io  ftcflfo  loro  Maeftro  rifufcitatojquc- 
flo  T utco  non  militarti:  à fauorc  della  veri* 
ti  : fenza  verun'ombradi  falficà  ; elTcndo 
da  Dio , fomma  verità , ed  infinitamentò 
perfetto.’  che  non  può  ignorantemente  in- 
gannarli: ò pure  malignamente  voler  in- 
gannare. 6.  Quello  a (laico  durò  otto  gior- 
ni : mantenendoli  Tempre  Lucifero , con 
l’ofiinata  infedeltà  , nella  padronanza  del 
cuore  di  Tomafo.  E fentimento  molto 
pio,  il  credere  ;cbc  la  Santillima  Vergine, 
che  era  ancor  elTa  in  quella  Cafa,  adopraf- 
fc  il  fuo  zelo  , e le  fue  preci  ; per  ridurre 
l'infedele  à creder  ciò,  che  gli  altri  cutei 
crede  uano , vinti  dalla  loro  efpericnza  ; e 
dalle  riuelazioni  Diuine,  alle  Quali  quella 
fi  conforma ua.  Ma  cucco  fu  indarno  5 riti- 
xandofi  l'infedele  al  volere  quel  fegno  da 
fe  determinato.  videro  irc.'Honcre- 
darti  ire.  3.  Oflèru  a , che  fi  come  la  grazia 
di  Dio^è  Teme  delle  buone  opere,  Tempre 
più  perfette , e più  glandi  ; cosi  la  disgra- 
zia di  Dio  , è firme  de'  peccati , Tempro 
maggiori;  cd  é moralmente  imponibile  , 
che  T Verno, che  per  il  peccato  mortale  è 
in  difgrazia  di  Dio,viua  lungo  tempo, Sen- 
za cadere  in  nuoui , e più  graui  peccaci 
mortali . Semenelly>erbum  Dei . E Temere 
gioglio . lddiofemina  quello.  Inimicus  ho- 
mo fuperfeminauit  ^iZania  inmediu  tritici. 
L’vno  , e l'altro  crelce  yfcjue  ad  mrjjem 
( Mact.  13.)  2.11  feme  della  fede  nel  cuo- 
re degli  Apòftoli,  e Difcepoli  di  Giesù 
fruttificaua  le  opere  marauigliofe  ; allo 
quali  elfi  per  la  diuina  grazia  erano  difpo- 
fii.  11  feme  dell’infedeltà  in  Tomafo  ,pro- 
duccua  peccati,  che  lodifponcuano  fem- 

tre  al  peggio . Dalla  infedeltà  procedette 
’ofiinazione , la  quale fù  tanto  peggiore, 
quanto  più  forti  erano  gli  argomenti , co' 

?iuali  i Tuoi  condifcepoìi  gli  face  uano  pale- 
e il  fuo  inganno.  3.  Da  quello pafsò  à pec- 
car di  Superbia , che  nella  materia  tanto 
importante  alla  Salute,  era  grauiflìmo pec- 
cato ; anteponendo  il  fuo  parere  al  Senti- 
mento di  tutti  gli  altri  ; che  era  fondato 
nelle  diuine  Scritture,  ne  miracoli  veduti, 
àfauore  del  Miftcrio;  c nella  propria  espe- 
rienza. Ladoucdelfuo  parere  non  vi  era 
altra  ragione,  che  l’eflèr egli  caparbio. 

. Quella  Superbia  dimoi!  rata  in  vn  palefe 
ifprczzo  , era  molto  ingiurio!*  à Dio,  di 
cui  gh  Apoftoli  portauano  1 autorità  cf- 


prcfTa  nelle  Profezie  : à Giesù,  la  cui  Dt ut- 
ilità veniua  à negare  ; comandolo  non  So- 
lamente fra  morti , come  gli  altri  vominì  p 
mà  come  incapacedirifulcitarc  da  sè  , o 
per  propria  virtù  : à gli  altri  condifcepoìi  « 
cheriputaua  Sciocchi , ed  ignoranti  t che 
fi  erano  lafciati  ingannare.  5.  Da  quello 
pafsò  ad  vna  temerità  molto  sfacciata;  prc- 
fcriuendo  al  Figliuolo  diDio , fe  era  rifu- 
licitato  , il  dimostrargli,  e prouargli  la  Sua 
refurrezzione  in  quel  modo,  e con  quella 
apparenza  , e condizione , che  efifo. preci- 
famente  gli  determinaua: cioè, mettendo 
ideti  nelle  piaghe  delle  inani,  e de’  picdij 
e la  mano  nella  piaga  del  cofiato  : altra- 
mente proteflaua , che  non  aurebbe  già 
mai  data  fede  alla  Tua  refurrezzione  - 1>(ui 1 
crtdam  . 6.  Da  quella  temerità  fi  rcndeua 
non  lòlo  indegno  di  veder  quello  miraco- 
lo ; mà  ancora  ogni  altro  ; che  fù  la  pena 
degli  increduli,  à quali  di  (Te  Giesù  Genera- 
tio  pr.iua  , & adultera  forum  tjutcrit  : (7 
forum  non  dabitur ei ( Matth.12.39J  Adai 
tauoreaueua  riceuuto,  potendo  accertar- 
si del  Seguito  nell'autorità  degli  Apolloli, 
vniformc  col  fegno  di  Giona  Profeta  : e 
rigettando  quello  ; egli  rendeuafi  inde- 
gno di  quello , e di  ogni  altro  aiuto  mag- 
giore^ per  necelTario  conseguente , allo 
Stato  da  lui  Eletto  , era  già  riprouato. 
Qui  non  credit  iam  iudieatus  r/if  Ioan.3. 18.) 
Vedi  qui  gli  effetti  della  Diuina  Miferi- 
cordia,  verfo  di  tc,tolerandotiper  il  pec- 
cato; mentre caminaui  di  male  in  peggio; 
ed  apparecchiandoti  allora  la  Sua  grazia  , 

ferii  tempo  prclcnte,  c per  il  futuro  Si  c. 
V-  Ofl'erua  ora  l'errore  di  Tomafo,  consi- 
derandolo fecondo  le  regole  della  Pruden- 
za . Se  credcua  che  gli  Apofloli  fi  foffero 
ingannati  col  vedere,  e col  toccare  Giesù 
refufeitato;  egli  che  più  di  quello  non  ri- 
chicdcua  per  crederlo  ; come  farebbe  fia- 
to tanto  Sicuro  , co*  medefìmi  argomenti 
di  noneffer  ancor  crtòefpofto  al  l’inganno:1 
2.  Vedi  la  cecità  del  fuperbo  : vedi  l'erro- 
re,quale  nafte  dal  far  più  conto  della  efpe- 
ricnza de  fenfi  fuoi , e della  approuazione- 
del  proprio  giudizio,  thè  dell'autoiità  d1 
Dio,  che  nucla;  e de  miracoli,  che  a quel’ 
la  ficgu  ono;e  rinun?  ia  à qui  Hi  fon  Jam  c n“ 
ti  infallibili  ,pci  fondarli  nella  verità  dell* 
Sua  debolezza.  3.  Qutfto errore  ; cioè» 
credere,  perche  ci  parvero,  non  n-  re  he 
Ff  . Iddio 
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Id: ho l’hàriue lato  i c ce  lo  dice  la  Chiefa 
foa  Spofa  ,e  noftra  Madre;  è il  medefimo» 
che  quello,  nel  quale  per  debilitare  la  fede, 
e far  perdere  la  perfeaeranza  , procura  in- 
durci U Demonio  pocoà  poco; per  pattar 
poi  , i farci  perderle  morire  affacco  la  fede 
medi  fi  ma  ; nella  quale  fi  contiene  il  teforo 
della  nottra  fiJucc  : cd  c fortezza,  chc_> 
ogni  noftro  bene  difende . 4.  11  foggccta- 
re  1’incelletto  à credere  èchi  ci  infogna-» 
ciò , che  noi  non  Tappiamo , c il  neccilano 
fondamentodi  ogni  fàpere.  Come  l’Vo- 
mo  sà  di  clTcr  figliuolo  di  vn  tal  Padre, 
di  vna  cal  Madre  , di  vna  tal, Famiglia,  fe 
nonper  fede  vmana/  Come  fi  imparando 
prime  lettere  dell’Alfabeto  j fe-  il  Bambino 
non  crede  al  Maeflro  , che  gli  dice , cli^j 
vn  tal  carattere  corrifponde  ad  vn  tal  Tuo- 
no di  voce  ? Come  Tappiamo  , che  nel 
Mondo  hanno  comandato  Augufto  Ccfa- 
re,  AlefTandro  Magno,  cd  altri  limili  Mo- 
narchi? Anzi  come  Tappiamo, che  nell’Eu- 
ropa regnano  tali , c tali  Principi , in  paefi 
dittanti  di  qui, fe  non  perche  altri  vernini 
comcnoi  ,ò  lo  fcriuono  , ò dicono  di  Ca- 
perlo , òdiauerli  veduti  / Si  teftimonium 
hominum  accipimus , teflimonium  Dei  ma- 
ius  eft  Cloan.15.9J  5.  Siaggiugne  la  ne- 
ccffità,  che  abbiamo  dicredere  ciò  , che 
la  Fe  de  ci  propone.  Poiché  effendonccef- 
farioalla  falutc  ctcrnaiedà  confcguirc  l’vl- 
timo  fine  della  nottra  Creazione  ,ilcono- 
fcerc  Dio  , feruirlo  , cd  vbbidircalla  Tua 
volontà  ; non  può  tutto  , ò parte  di  quelle 
cof  faperfi  ; fe  egli  non  loriuela . T^emo 
rutti  Tatrem  nifi  cui  yoluerit  Fi - 

lius  reuelare  (Matth.  11.27.)  Eli  come.» 
ruuno  sà  , ciò  che  l'VOmo  c nel  Tuo  cuo- 
re, ciò  chedclìdera  : ciò  che  glivien  gra- 
to, fc  egli  non  lo  dice  ; molto  più  ciò  fuc- 
ccde  , nelle  cofe  , che  da  Dio  dipendono  . 
0 altitudo  diuitisrumf  spienti* , ir  f denti* 
Dei , tjudm  incomprebenftbihx  funt  nidiàci 
eius , & (juam  inuejìigabiles  vi*  eiut  ! 
{«Rem.  1 1 . 33.) Quii  cognouit fenfum  Do - 
miniìaut  ijuii  confdiarius  eius  fuitf  6-  Que- 
lla riuelazionc  dclTciTcre  di  Dio  , nonde- 
uc  in  quella  vitaerter  mandi fla , pcrcho 
farebbe  vifionc  acquetta  allo  Stato  de  Bea- 
ti apparticnej.c  togliertbb;  il  luogo  al  me- 
rito , con  la  chiarezza.  Dcue  adunque  ef- 
fcrc  ofeura  , e quella  ofeurità  conftituifce 
la  vifione  enigmatica , che  noi  abbiamo 


nella  fede,  la  quale  e argumentum  non  appg- 
rentium  ( Hebrae  ri.  2.)  E quella  dà  luo- 
goal  mcntodel  Fedele.  7.  Qucftadifpo- 
fizionedi  Dio,  in  quello  Tuo  operare,  non 
folamcnte  ci  feconda  al  merito  ; mà  fua- 
uittimocc  lorcnde.  Poiché  ettcndo  diucr- 
fittìmi  gli  ingegni  degli  Vomini  dotti,  e 
le  fetenze  medefime,  cfpotte  alle  contra- 
rietà delle  opinioni  frà  di  loro , ed  m con- 
fluente alle  fallirà)  non  era  pofiìbilc,  che 
per  mezzo  di  quelle  auettìmo  quella  im- 
perturbabile  certezza,  delle  cofe  diurne.», 
che  pottiamo  auereprecifamcncc  dalla  fè- 
de ; e non  da  altra  cagione  ; nella  cui  verità» 
appoggiati  all’autorità  di  Dio  riuelante, 
può  pienamente  quictarfi  l’intelletto. 
$.Chc  poi  iddio  fia quello,  che  parla, nel- 
le nutazioni  , che  ci  propone  la  fede» 
l'abbiamo  da  quei  motiui , che  ci  porta  la 
Santa  Chiefa  Cattolica,  li  quali  le  rendo- 
no à noieuidentcmentecredibih.  il  fog- 
gettarh  alla  difputa  di  Vomini  affezziona- 
ti  al  loro  fapcre.ed  alle  faenze  vmane  , <> 
che  non  fanno  follcuare  dalla  sfera  de  lo- 
ro fenfi  1 loro  penlicri , è vn  voler  precipi- 
tarli. 9.  'Hon  fine  magno  di  fammi  de  re- 
ligioni! yeritate  dubitamus , nuxm  tanto- 
rum  fangume  confirmatam  \iaemus  • Ma- 
gni periodi  e fi , fi  po/i  Vropbetar  umor  acu- 
ta, pojl  Ipojìolorumteflimonia , poji  Mar - 
tyrum  vulnera  $ Ve terumfidem , <]uaft  no- 
vellavi di  feutere  prxfumimus  : ir  po/t  tam 
manifefios  ducei , in  errore  perni, vie  ai  : & 
poflmorientiumfudores , otto  fa  difputatio- 
ne  contendas . Cosi  ci  ammonifee  S.  Am- 
brogio ( Ser.de  SS.  Nazario  , &Celfo  ) 
io.  'NJfi  fiderò,^  tetigero,  non aredam - 
E farai  più  ficurodi  Tomafo  , che  parla-» 
cos  / Gicsù  rifufeitato  riuela  la  Tua  Refur- 
rezzione  alla  fua  Chiefa , che  in  quel  nu- 
mero di  Apoito!i,c  Difcepoli  Fedeli  quan- 
tunque piccolo  , fi  contenerla  ; e dice  di 
effer  quel  medefimo,  che  era  morto.  Pie- 
tro Pnncipe  degli  altri  lo  mamfefta  à To- 
mafo j c conia  voce  di  lui , tutti  gli  altri 
lo  confermano . Vidimus  Dominum  -,  e li 
propongono  tutti  i motiui,  che  rendeua- 
no  abbondantemente  credibile  quel  facto: 
folo  TomafoG  perfuade  di  auer  fenno,di 
auer  fapere  per  tutti  ; e più  di  tutti  : 'h(i/i 
ynJerom  manibus  eius  fixuram  clauorum,ir 
nuttam  digit  um  meum  m locum  datarmi,  ir 
miltam  tnatium  meam  in  latut  eius,non cre- 
dala- 
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Aam.  Grande  arroganza  ! Mi  che  fapcua 
egli  dell'apertura  de  chiodi  nelle  mani , e 
predi;  che  della  ferita  della  Lancia  nel  co- 
flato  , feeflendo  fuggito,  non  fi  trouò 
prefente  al  Calunrio  ; onde  non  potcua  fa- 
perlo  , fe  non  per  detto  altrui  i Olfcrua  la 
radice  donde  nafee  laditticolcà  del  crede* 
re  l’altra  vita  immortale,  e gli  altri  Mifte- 
rj  della  no  Ara  Santa  Fede;  e qual  vizio  ri- 
tarda l'cfercizio  degli  atti  di  quella  virtù 
fondamentale  delia  Santità.  £ cosi  grande 
J’ignoranza  vmana,e  pure  tanto  prefume! 
efercita  gli  affetti  proporzionaci  à quella 
verità, .riflettendo  fopra dité&c. 

I{ifteffìone , ed  Or  anione. 

Per  difportial  colloquio  rifletti , che  il 
peccato  dell'infedeltà  , fopra  gli  articoli, 
che  riguardano  la  relurrezzioncdcH'Vo- 
moj  à vita  immortale , e di  cura  difficihf- 
ma  ; perche  chiude  tutte  le  ftrade  à moti- 
ui  di  riforgerc  dallo  Stato  pettìmo,  della 
drfgrpzia  di  Dio:  i quali  tutti,  ò mediata- 
mente  , ò immediatamenteagli articoli  del 
fimbolo  della  fede  fi  appoggiano  ; ne  quali 
confcffiamola  refurrezzione  della  Carne, 
la  Vita  Eterna.  2.  L’inimico  infernale, fe 
ci  fà  punto  vacillare  in  quefle  materie , ha 
vinto  tutto  il  giuoco  : c noi  damo  perdu- 
ti. Vedilo  nel  fatto  meditato;  c dalla  dili- 
genza di  chi  ci  porta  odio  implacabile,  ed 
hi  inefphcabile  malizia  , per  ottener  l’in- 
tento  dell'odio  fuo,  nel  danno  noGro  ; 
impara  quanto  ti  deuc  eflcrc  à cuore.',  per 
tua  difefa  ; e render  vani.gli  sforzi  Tuoi, 
l’cfercizio  degli  atti  di  fede, fopra  di  quel- 
li. L’orazione  ; ò colloquio deue  intiriz- 
zarli à Giesiì  rifufcitato'.epuò  cominciar- 
fi  dal  rendergli  grazie,  del  dono  fatto  à tè 
della  fede  : lo  profeguirai  con  la  fupplica_>, 
che  l’imprima  ite  tempre  più  vigorofanel 
cuore.  Ti  vmilierai,foggettandò  per  quel- 
la l'intelletto  tuo  à ciò  che  non  intendi. 
Lo  fupplicherai , che  fpccia) mente  ti  au- 
uiui quelli  motiui  nella  mente;  quando 
aurai  da  oprare  ; fpecialmente  le  opere  > 
grandi,  che  porta  fico  lo  Stato  tuo &c- 
Camina  co’  finfi  degli  affetti  tuoi,  sii 
quelli  palli;  feà  té  meglio  non  fouuie- 
nc&c* 


CONSIDERAZ/ONE  SECONDA. 

Della  -pietà  di  Giesù  rifa  fatato  nella  co  v 
uerfione  dell’  incredulo  , Di/cepolo  To- 
mafo  ,e  della  ammonizione  fatta  in  lui 
à fegueici  della fua  colpa . 

Confiderà  I.  li  pietà  grandittìma  di 
Giesù  rifufeitato  , che  rifplcnde_j 
nella conucrfione  alla  fede  delI’Apoftolo 
infedele  ; tornando  ad  apparire  agli  Apo- 
floli , e Difcepoli  ragunati  inficmc:efUn- 
do  con  effo  loro  ancor  Tommafo.  Que- 
flapictà,pcr  ragionedcl  fuo  termine,  che 
fà  rifufiitarc  1 ommafi»  dalla  morte  dell’ 
anima,  c fcpolto  ncll’oflinazione,fiì  mag- 
giore di  quella  che  ebbe  , richiamando  à 
vita  La/ zaro  quatriduano  ; ed  è probabi- 
liffmo,chc  qui  vi  concribuiffcro  di  molto, 
le  lacrime  di  Maria  Vergine  , come  iru» 
quello  le  lacrime  di  Maria  penitente.  2.F1Ì 
maggiore,  per  la  reliftcnza  del  libero  ar- 
bitrio, impegnato  nella  infedeltà  : e nell’ 
interno  , per  gl’inganni  delle  fue  opinio- 
ni; c ncll’cfterno , per  il  vanto  delle  fuo 
publichc  procede  ; dalle  quali  era  molto 
più  rteenuto  nel  peccato,  che  Lazzaro  nel 
fepolcroda  legami  dcllcfafcic , e depanni 
lini;  c feil  poter  riforgcre,ed  il  rauumarfi 
di  Lazzaro  collo  à Giesù  borirne  copio- 
fc;  il  riforgerc  dalla  morte  dell'  infedeltà, 
che  fece  Tommafo,  cotto  al  Saluatorej 
medefirao,  tutte  le  lacrime,  c tutto  il  fuo 
Lingue.  3.  In  quella  Lazzaro  rifufeitato 
obbcdifce  alle  voci  di  Giesù  ;in  quella-* 
Giesù  (dirò  cosi)  obbcdifce  alle  voci  di 
Tommafo  ; e fà  ciò  che  quegli  vuole  ; cf- 
poncndo  di  nuouo  le  piaghe  fuo  , ad  c.Ter 
riaperte  dal  dito  , dalia  mano  delfine,  c- 
dulo  . E fe  bene  il  corpo  fuo  era  impatti- 
bile  , e gloriofo  : c come  tale  non  era  ca- 
pace di  dolore,  per  la  fi-parazionc  del  con- 
tinuo ; ed  era  impalpabile,  fc  egli  non  vo- 
lcua,per  la  docc,chechiamano  fottigliez- 
za; per  la  quale  l’vn corpo all’alcronon_, 
fà  quella  rcfittenza,chc  è neccftària  per  il 
tatto  ; cd  è paflìonc , c proprietà  dell  'acci- 
dente della  quantità  materiale;  lo  ref«j 
palpabilc^cciòche  Tommafo,  pcr'dir  co- 
si, vinccllc  nell’impegno  , nel  quale  fi  era 
pollo.  4.  Qyello  modo  dioprare  di  Giesù, 
che  dimottra  la  fua  infinita  pietà , molto 
F f 2 me- 
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meglio  rifplende,  perii  fine  totale, che  in 
quello  fatto  lo  moucua  : cd  era,rcnderc 
cuidcntementc  credibile  Jo  flato  di  vn'al- 
tra  vita  immortale;  la  riunione  deJl’anime 
à loro medefimi corpi, in  quella  vniuer- 
fale  refurrezzione  ; che  noi  tutti  alla  fua 
rcfurrczzione  doucuamo.  £ fenza  che 
quello  fine  fuo  generale , rccalTe  vn  mini- 
mo fminuimento  jal  far  egli  tutto  quello 

ferie  fido;  come  fe  tù  folofoffi  fì  itoda 
ui  ricomprato  ; e tiì  foto  per  la  fède  di 
quello mmcrio  marauigliofoaueflì  àcò- 
feguirc  il  frutto  della  fua  gloriofa  refur- 
rezzione. Efi  reità  gli  affetti  &c.  11.  OC- 
fema  ora  il  modo,  nelqualc  quello  fatto 
fegur.  VcnH  lefut  i anuis  claufit ; c 'yjietit 
in  midia , ir  dixit , Vax  vobn . A Jopra_* 
ui  1 ideilo  mezzo  per  difporrc  il  cuore 
i Tommafo,  del  quale  fi  era  feruito  otto 
giorni  prima,per  difporre  il  cuore  di  tutti 
gli  altri  Apolidi,  c Difcepolijcioé:  Dar 
la  pace , che  niun’altro,  che  egli  potena 
dare;  fcacciando  da  quelli  l’autore  di  ogni 
guerra, che  era  Lucifero , che  la  mante; 
ncua  , per  la  contrarietà  delle  opinioni 
nella  mente , e nella  turnazione  delle  paf- 
fioni  nel  cuore  - E dette  vn’  argomento 
fortilIimo,chc  egli  con  il  fuoamorc^ma 
ciafcheduno  de  fuoi , come  fe  folo  folle 
ai  edere  amato-2.'Se  bene  il  Tello  Euan- 
gelico  non  lo  dice;  perche  gli  Euangclilli 
fenderò  compendiofàmente;  è nulladi- 
menoprobabilidàmo  , che  quando  Gicsù 

apparucagli  Apodoli.cdlparlalTcro  di  lui, 

conferendo  inlicmc  le  diurne 'Scritture, 
Che  annunciauano  la  fua  padìone «morie, 
e refurrezzione,confercndo  fopradi  quel- 
le i loro  fentimenti «confermati  da  ciò  che 
elfiaueuano  veduto , e toccato  con  ma- 
no: nel  qual  modo  propagarono  poi  ne- 
gli altri  la  fede  di  quello  miderio.  Quod 
fuit  ab  initia,  quod  audtuhnus , quod  w 
mus  ocuiit  nojiris , quod  perfpeximus  i ir 
manus  noftrx  contriti  auerunt  dt  verbo  Vi- 
ti! ; ir  vita  tnanifeflata  cjl , ir  vidimiti , 
tr  ttfiamur , ir  annunciarmi!  vobis  vii  am 
étternam , qua  erat  apud  Tatrem  ; ir  ap- 
f&xitnobis , dice  S.Giouanni  ( i.Ep.1.1.) 
3.  Nel  tempo  mcdclìmo  Tommafo  pec- 
lLuerandonelIafuaollinazionc>ed  aggra- 
uando  il  fuo  peccato  della  infedeltà  , fo- 
ftcncua  contradicendo  agli  altri  co’  fuoi 
dubbi , nc  quali  aueua  gran  parte  Lucifc* 


ro  : cosi  per  manteiArrfi  nel  polìéflb  del 
cuore  incredulo  di  quello  j come  per  ten- 
tare con  le  apparenti  difficoltà , la  fedtj 
degli  altri  Apoftoli  : c quando  fenuua  in 
sé  la  forza  delle  ragioni , che  fc  li  porta- 
uano  contro , c Io  conuinceuano  , egli  fi 
faceua  forte  fopra  l’impegno  , c della  vo- 
lontà faceua  ragione . "Ujfi  videro  ire.  non 
credam.  Nota  qui  quello  modo  di  fare: 
che  è proprio  della  volontà  ribelle  à Dio  , 
checoilngne  l’intelletto  à diucrtire  da_* 
quei  motiui,che  lì  oppongono  al  fuo  com- 
piacimento i ed  applicare  à quelli,  quan- 
tunque apparenti,  c friuoli , che  lo  tauo- 
rifcono.  Applica  à tc,  ed  alla  refillenza 
fatta  nel  cempo  pafiato , alle  diurne  ifpira- 
zioni.  4.  In  quelle  circollanzc  Gicsù  li 
fece  vedere  gloriofo,  nel  mezzo  diqnella 
ragunanza  in  fembiante  di  amore,  e dt 
bontà,  in  faccia  à Tommafo  $ che  era  nel 
colmo  del  fuo  impegno:  c foprafacendolo 
con  la  fua  grazia,  illuminandolo  conti 
dono  della  Fede  , gli  fece  vedere  il  fuo 
cuore  j c la  bruttezza  de  peccati , p he  à 
quello  fi  erano  accompagnati  » c rimale 
cosi  attonito , cosi  fpauentato,  come  fc 
ftando  tiì  in  vna  camera  al  buio, fenza  fo- 
fpetto di  alcun  tuo  pencolo:  e credendo 
di  edere  nel  feno  della  Acutezza , all’  in- 
trodurficolà  vna  torcia  acccfa  «tivedelli 
vicino,  con  lefauciapcrtc,  verfiindo  ve- 
leno , vn  Dragone  per  farti  in  pezzi  dtc» 
j.  Vidde  il  torto  , che  aueua  fatto  all’  a- 
morc  del  fuo  Maellro , che  l’aueua  eletto 
per  amico , nel  primo  ordine  della  fua_» 
confidenza  : l’aucua  folleuato  ad  vna  di- 
gnità , di  cui  nel  regno  fuo  tcmporalo  » 
che  c la  lua  Chicfa  , non  vi  era  maggio- 
re: e per  liberarlo  dal  pericolo  della  dan- 
nazione , aueua  fparfo  il  fanguc  fuo  nella 
Croce . E fil  cale  , e tanta  la  confufione 
di  Tommafo  in  quella  contingenza , che 
farebbe  Hata  ballante  à farlo  morire  ; fe 
la  fpcranza  del  perdono , che  al  vedertj 
l’amore  del  fuo  Maellro , lo  confortò  ,* 
non  l’auelTe  mantenuto  in  vita.  6-  L’er- 
rore della  infedeltà  di  Tommafo  aueua.» 
due  parti  : Per  l’vna  fi  rifeuua  alla  Diui- 
nità  non  credendo  Giesù  per  Dio,  mentre 
non  credeua  , che  per  propria  virtù  folle 
potuto  rifufcitarc  : Mà  non  aueua  egli 
fcuoperta  quella  radice  della  fua  infedeltà 
ad  alcuno  > fapcndo,che  rniformemente 

gli 
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gli  altri  fuoi  compagni , locredeuano  in- 
fallibilmente tale.  L’altra  parte,  riguar- 
dali! 1‘  Vmanità  ; non  credendo  che  quel- 
lo i che  era  dico  veduto  dagli  Apoltoli , 
e Difccpoli  folle  veramente  quel  corpo 
vmano,  che  Giesù  aueua  , viuendo  vita 
mortale.  7.  Oflerua  ora  come  fradice-» 
l'infedeltà  dal  cuore  di  Tommafo  nell’ 
vna,  c nell’altra  parte  . Deinde  dicit  T bo- 
ni* : irtfer  digit  um  tmm  bue,  & "vide  ma- 
nia me as  , <t?affer  immuni  tuam  , (j  mitte 
ml.it us  mtum.  Dimodra,che  è Dio,qua- 
le  egli  non  credeua  : fapcndo  non  fola- 
mente  ciò  che  aueoa  detto  Tommafo  di 
lui  , creduto  lontano  ; né  auendolo  fapu- 
to  da  altri  : mi  di  pili, con  qual’  animo 
l’aueua  detto  ; e per  qual  cagione . 11  che 
eflendo  fegreto  del  cuore , à niun’  altro 
crapalefe,  cheà  Dio.  8-  Dimodra,  che 
c Vomo , nel  corpo  medefimo,che  prima 
aueua,  à queicontrafegni,e  con  quei  mo- 
di, che  l’idelfo  incredulo  aueua  eletti , c 
preferirti , per  renderfi  , e recedere  dalla 
fua  odinata  infedeltà  : e Giesù , à tutto  G 
fot  topo  fc , volendo  aifolutamente , che_J 
Tommafo,  nel  modo  da  se  preferirlo,  fi 
fodisfacede.Queda  volontà  di  Giesù  non 
ii  fermò  in  Tommafo,  come  in  fuo  v 1 timo 
termine.  Etri  miro  modofuperna  demen- 
titi , "Vt  Difcipulus  Hit  dubitans  ; cium  i*_, 
Magiftro  fuo  -vulnera  palfaret  carnis  + in 
nobis  "vulnera  fanaret  infidelitatis  ( Greg . 
Hom.ì6 .)  Redrigniàtè  vnicaraente  que- 
llo beneficio,  che  reca  à tè  tutta  l’vtilità, 
che  ò à tè  folo  recarebbejfefolofoffì  nel- 
la Chiefa  5 ò fc  è comm  unica  to  ad  altri: 
qu:do  medefimo,  per  l’cfcnipio , ed  au- 
torità di  quelli  ,che  l’hanno  auualorato, 
con  le  pene  colera tc  nella  mortifìcazi  • 
ne  ; ò con  il  fangue  fparfo  nella  morteo, 
accrefce  il  beneficiotche  in  té  ridonda.». 
Bendi  grazici  Dio:  ed  eccitando  l'amo- 
re , accompagnalo  con  l'cfercizio  degli 
alcri  affetti.  III.  Oflerua  orala  corrifpon- 
denza  di  Tommafo,  che  auendo  toccato 
le  piaghe  di  Giesù  , efclamò  con  lacrime 
ad  alta  voce . Dominiti  meus,&  Deus  meus. 
E con  quefia  publica  confedìone  della—» 
fua  fede , accompagnò  vn  dolore  inu  mo 
di intenfiflìma  penitenza:  dell'ingiuria, 
che  aueua  fatta  al  fuo  Mac  dro,  con  la_> 
fua  odinata  infedeltà  :e  con  atto  di  mul- 
ilazione profondidlma  condannò  il  fuo 


errorc,lo  detedò  : procedando  che  locrcW 
dcua  invnapcrfona  medelìma,  vero  Vo- 
mo , e vero  Dio . Con  la  parola  Signore, 
conte  fsò,  che  aueua  la  natura  vmana.-con 
la  parola  Ofo,confdsò,  che  aueua  ladiui- 
na  natura  ; quafi  diecfle  . Io  più  non  cre- 
deua, che  tu  fodì  Dio;c  per  quedo  cre- 
deua, che  non  fodì  di  tua  virtù  rifufeita- 
to:  mà  perche  ora  ti  vedo,  e ti  credo  vero 
vomo rifufeitato,  credo  ancoraché  rù  fij 
Iddio  : ed  in  confcguente,chc  da  tè  dedo 
poteui  nfufcitando  tornare  à viuificaro 
il  tuo  dedo  corpo,  trionfando  della  mor- 
te. 2.  Aggiunte  all’  vna,  e l’altra  parola, 
Dominus , e Deus , la  parola  meus , per  con- 
fettare, che  egli  lo  riconofccua  per  fuo 
Pallore  ; che  l’aueua  con  tanta  follecitu- 
dine  cercato,  come  fmarrita  pecorella  j e 
con  tanto  amore  l'aueua  dalle  fauci  del 
lupo  infernale  ridotto  nel  fuo  ouile  dilet- 
to : onde  protedaua,  che  à lui  doueua.» 
tuteo  ciò , che  come  ad  Vomo , e à Dio 
dourcbbc,fe  fidamente  per  lui  auclfc  egli 
riceuute, nella  fua  vmanità,  quellepia- 
ghe  , eh:  dTo  aueua  toccate  ; c per  cito 
verfato  il  fuo  fangue,  come  fuo  Signore; 
c come  fuo  Dio , l’aucfTc  con  la  forza  del 
fuo  onnipotente  amore  liberato  dallo  da- 
to infcliciflimo.ncl quale  era;  c folleuato 
di  nuouo  all’altidìmo  grado  dell’Apodo- 
lato.  3.  L’auerqueda  fede  perfettidìma 
gli  facilitò,  oltre  l’cfercizio  degli  atti  di 
perfetta  penitenza , l’efercizio  della  virtil 
della  fperanza  : per  la  quale  fuppoda  quel- 
la fede  , egli  fermamente  fperò  , di  auere 
ad  ottenere, per  li  meriti  di  Giesù  rifufei- 
tato , la  grazia  in  abbondanza  ; per  ope- 
rare le  opere  proprie  dell'vdìcio  di  Apo- 
dolo , viuendo/  e morendo,  la  gloria  lub- 
blirac  nel  grado  de  Principi  primi  dell'E- 
ternità,GiudicideH’Vniuerfo  : conforme 
alla  prometta  fatta  da  lui  ; Sedebitis  (f  "vot 
fuper  fedes  duodecim  indicante s duodecim 
tribus  lfrael(Mitth.ic>.  28.)  4.  Gli  faci- 
litò l’elercizio  degli  atti  della  carità  ; ec- 
citàdogli  vn  grandidìmoferuoredi  amo- 
re, per  corrifpon dcre à quell’infinito, con 
il  quale  da  Giesù  era  dato  amato;  emendo- 
fene  refo  indegno.  Con  qnefio  feruorc, 
nella  parola  Meus  protetto, che per  l’au- 
uenire  l’autebbeardcntittìmam  ente  ama- 
to;: per  glorificarlo,  farebbe  andatoia^ 
mezzo  ad  infiniti  difagi , c pericoli  del 
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viaggiare  per  tutta  la  terra:  penetrando 
pacli  barbari  del  Mòdo  allora  feonofeiu- 
rotai  incontrare  tormenti,  ferite,  etnor- 
rc  ; per  propagare  le  glorie  del  fuo  amato 
Signore,  e fcruirlo,  e manifcftare  il  me- 
rito , che  quegli  aueua,  di  eflfere  adorato, 
eferuito  da  tutti  ipopoli  dell*  Vniucrfo. 
5.  Vedi  qui  come  è operatrice  la  verafe- 
de. OiTerua,chc  la  fede  del  mifierio  della 
refurrezzione  dalla  morte  à vita  immor- 
tale, à tutti  gli  altri  miftcrj  fi  fiende;  e 
faccialmente  à quelli,  che  i Giesù  Criflo 
fi  riferifeono , nelle  diurne  Scritture , pre- 
detto per  bocca  de' Profeti  j e riuelato  à 
noi  dall’  Eterno  Padre  , per  fuo  vero  Fi- 
gliuolo, per  il  Media  Saluatore  promeflo 
à Patriarchi  , per  Redentore  della  nofira 
libertà  . per  Macllro,  c vera  luce  di  verità, 
c guida  ficura  ad  arriuarc,adottcncrequel 
godimento  di  Dio  , Bene  infinito, per  il 
quale  Gamo  creati . Rifletti  alla  forza  che 
hanno  insè  quelli  motiui  ; per  facilitare^ 
l'efccuzione  deIl’operc,chc  fono  proprie 
dello  Stato  Ottimo , che  hai  eletto e ca- 
riare l’importante  confcguente,  della  nc- 
ceflità,  che  hai,di  aucr  fempre  auantiagli 
occhi  l'Eternità  , alla  quale  riforgerai . 
Efercita  gli  affetti.  IV.  OfTerua  ramino- 
nizionefatta  da  Giesù , à Tommafo  : non 
tanto  per  lui  .chegiàconfedàua  la  verità 
della  tede;  ed  eflèndo  confermato  in  gra- 
zia,non  farebbe  mai  più  caduto  nell'erro- 
re dell’ infedeltà  ; quanto  per  quelli,  che 
proledàndo  d'eder  Crifiiani  , fanno  più 
conto  del  tedimonio  de’  fenfi,  e qualità 
degli  obbietti  , nel  giudicare  della  verità  $ 
che  del  tcllimonio  delle diuine  Scritture, 
ede  documenti  della  fede,  che  profdfano. 
A’ciafcheduno  di  quelli  jn  Tommafo  fi 
dice  : N oli  effe incredulus , fed  fidelis . E’ 
godìbile  , che  dopo  l’cfpcrienza  di  tanti 
errori,  nc’  quali  fei  caduto,  con  quella!» 
regola;  ancora  fijlpcr  lafciarti  ingannare/ 
'Noli  effe  incredulus,  fed  fidelis  - Rifletti 
accuratamente  fopra  quella  verità , in  ri- 
guardo  al  pattato  &c.  2.  Era  neccifario , 
ghetù  fofD  guidato  nelle  tue  operazioni 
dalla  fede,  e nondall’efperienza  de'  fenfi  : 
pcciòche  ti  vmilialfi,  conofccndo  che  Tv- 
njana  prudenza  deue  foggettarfi  ,c  dipen- 
dere intuirò  ,c  per  tutto  dalla  fapienzadi 
Dio  : facendo  ciò  che  egli  prefcriue;  edà 
quel  fine , e con  quei  mezzi , che  egli  pre- 


fcriuetc  Don  feguendo  i dettami  della  tot 
inclinazione. alla  relazione  de'  fenfi  .Chi 
nc sà  più/ Chi  piùpreucde/Chi  più  vuo- 
le  il  tuo  verobene?  Tu,  òIddio?&c.$. 
-Anmalis  autem  homo  non  percipit  ea , qtt£ 
funi  fpiritus  Dei  : fiultitia  enim  eji  illi . 
Dice  l'Apoftolo  ( 1.  Corintb.  2.  14.  ) Or  fe 
Iddio  ti  lafciattè  alla  direzzione  de' fenfi 
tuoi,  come  ti  follcuarclli all’altezza,  ed 
intelligenza  delle  cofi  fpirituali,  che  fu- 
perano  la  debolezza  dell’intendimento 
vmano  5 che  nc  pure  arriua  ad  intendere 
le  cofc  terrene  j anzi  nc  pure  l’artificio  del 
corpo  fuo  j e di  quello  , che  in  c(To  fi  fà, 
dall  anima  fua  mcdelima,  che  l’informa? 
Come  farciti  difpofto  àconleguire  il  fi- 
ne, per  il  quale  lei  fiato  creato  : che  é 
quella  felicità  , che  gode  Iddio  , ed  egli 
communica  à fuoi  Eletti/  4.  Vedi  la  prò- 
porzione  marjuighofa , con  la  quale  Id- 
dio ti  difpone , gommandoti  con  le  re- 
gole della  fede  . Qjjcfta  c vn  mezzo,  che 
e fopra  la  cognizione  naturale;  mi  è lotto 
la  vilione  beatifica  : onde  marauigliofa- 
mente  fi  accommoda  allo  fiato  della  vita 
futura  : in  riguardo  alla  quale  , quella  è 
Mezzo , e quella  c Fine  . 5.  Era  ncccttà- 
rio  quello  modo  di  gouerno  : perche  tiì 
non  ardilfi  di  voler  foprafapcre^quello, 
che  Iddio  vuole  che  ti  Ga  nafeofio , cosi 
della  fua  natura.edeflcnza  : come  de  fuoi 
attributi,  del  fuo  modo  di  operare,  degli 
arcani  del  filo  gouerno  di  quello  Mondo, 
della  Prcdeflinazione , e Cimili,  zittir  a-» 
tene  quxfieris (Ecclef.3.22.)  dice  il  Sauio. 
Poiché  : Sicul  e] ni  mel  multum  comedit  non 
efl  ei  bonum,  ftc  qui  fcrutator  ejl  mjiefìatir 
opprimeva d gloria  ( 'Prou-ìj-  27  ) Gloria 
del  noftro  Dio  è , che  la  fua  perfezzio- 
ne  in  ogni  riguardo  fupera  infinitamente 
la  tua  intelligenza  . t5.  Mifericordia  fua  c, 
che  ti  goucrni  con  quegli  alfiomi,  eh  e ti 
hi  riuelato  : alla  cui  riuclazione  bene  fa- 
citis  attedentes, dice  à tutti  i fetidi  il  Pr  m- 
cipe  degli  Apofioli,  tanquam  lucerna  lu- 
centi in  uhgmofo  loco,donec  dies  elucefcat 
(i-Tetr-i-iq.)  E’ lucerna, che  hà  lume* 
mà  non  illumina  come  il  Sole.  Quelli  da 
pertutto  fi  ftende.ed  illumina  tutti  gli  og- 
getti; nè  tutti  quelli  che  illumina  rifehia- 
ra  al  modo  medefimo.  Per  la  fua  nuela- 
zionc  Iddio  vuole , che  tù  fappi  alcuna.^ 
cofa  : c quella  ti  deue  baftarejcd  è foprab- 
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bondanteal  tuogouerno,  ncll’ordinej 
della  tua  predeftinazione  : quello  che  non 
tihà  riuclato,nontiè  ncceflano  : nè  la  al 
cafo  per  tèj  nè  conuicne  che  di  nc  Tappi 
la  cagione,  perche  egh  cosi  voglia.  Vtiu- 
mentititi  fafìus  fum  apud  te  ; ir  ego  femper 
tecum  (Vfalm.ji-i}')  Sei  Dio  non  ere* 
di,à  chicrcderai/&c. 7.  Lafede  inque- 
fio  modo  è vtiliflìmaàté  ;cost  in  riguar- 
do al  tuo  fapere , come  al  tuo  operare,». 
AI  fapere;  perche  tialloncana da  pericoli 
difapcr  troppo.  Di  qui  cominciarono  le 
ruine  del  genere  vmano .Cur  prtecepit  vo- 
bis  Deusi  (Gene f.$.  2:)  Per  quella  fuge- 
flione  di  voler  loprafapcrc , gettò  tutto  il 
fuo  veleno  fui  cuore  della  donna  prima.» 
madre  de  viuenti  il  Dragone  infernale- 
Qpefto  fii  il  precipizio , che  le  apri  fotto 
i piedi,  nel  quale  la  fpinfc  ; dicendo  : Eri - 
tis  flcut  Dij  fùentes  bomtm > àrnulum^ . 
8.  E'  vtile  all' operare  ; perche , regolato 
che  (la  il  fapere  dell’intelletto  dalla  iftruz- 
zionc  di  Dio, per  la  fede;  fìegue  con  fom- 
ma  faciliti , il  dcGdcrar  quel  bene, che  fi 
rapprefenta  ; c fe  nc  propone  l’acquifio  fi- 
curifiimo  ,e  faciliflimo  : e da  quello  la_j 
volontà  fi  muouead  operare, con  inclina- 
7.ione,c  gufio  ; perche  à quella  fede  fieguc 
la  fperanza,che  Iddio  fia  per  auerc  accet- 
ta l’operazione  rapprefentata  ; e fia  per  ri- 
munerarla infallibilmente . Alla  fperanza 
fiegue  l’amore  verfo  colui, eh  non  auen- 
do  bifogno  di  noi , nè  ridondando  in  lui 
alcun  vtile,ò  accrcfcimento  di  felicità  dal 
noftro  operare,  per  Solo  ecccfio  d'infinito 
amore , vuol  efifer  debitore  di  tutto  sè , à 
chiopcra  perluijcomcfecol  noftroNicn- 
te , s’ingrandifTe  il  fuo  Tutto  &c.  p.  Of- 
fcrua  qui  la  traccia , ed  il  modo , corno 
l’cfcrcizio  della  virtù  della  fede  rende  le 
operazioni  di  virtù  tanto  più  facili, quan- 
to quello  è più  perfetto  : che  è il  fine  di 

Suede  meditazioni  ; ed  il  frutto , che  nc 
cui  cauare,pcr  ìftabilirc  la  facilità  di  por- 
re in  prattica  I opere  proprie,  dello  Stato, 
che  hai  eletto  &c. 

Riflefione , ed  Oratone. 

Rifletti  fopra  quella  confiderazionc,nel 
cui  oggetto  aucrai  molto  che  riconosce- 
re di  tuo  ,pcr  le  operazioni,  che  hai  fatte 
per  il  pj/Tato:  fpccialracnte  difptczzando 


)NE  MENTALE.  2} ì 
Piticamente  quede  regole  di  operare,^-’ 
condo  1 Euangelio , che  hai  veduto  ncglr 
ottimi  efempjdi  virtù  Angolari , dati  à tè 
da  chi  hai  conofciuto.-cd  hàdifprezzato 
il  mondo,  c le  fue  grandezze  ; ò hà  dimo- 
uraca  la  fua  fedeltà  i Dio , in  qualche  (e« 
gnalata  azzione  di  virtù.  Che  ti  dicono 
le  mute  voci  di  quefte  opere  grandi , che 
tu  hai  vedute?  ò pure  fono  Succedute^ 
nella Chiefa di  Dio, ne  tempiandati?Non 
odi , che  fanno  eco  alle  voci  di  Crifto  , 
dette  per  tè  à Tommafo  : 'Noli  effe  mere- 
dulus  yf ed  fideli  t ? Moftra  adunque , che 
lei  tale  ancor  tii , con  l’opcfé  tue  : moftra 
che  credi  la  vita  eterna.  Che  in  quella.* 
vita, Quello  folamentc  è bene  , chepiace 
àDio.  Quello  è male , che  à Dio  difpia- 
cc.  Che  niente  merita  d’eflèr  apprezzato 
nel  tempo,  eccetto  il  merito, per  cui  fi  pia- 
ce à Dio  . Niente  temuto , eccetto  il  de- 
merito, percui  fi  difpiaceà  lui.  Che  nell’ 
Eternità , non  vi  è altro , che  refpettiua- 
naente  ò premio, ò pena . 11  premio  è vn_» 
fommo  bene , e felicita . La  pena  è vnaj 
fum  ma  mifcria,  ed  infelicità . Moftra  qui 
à tutto  il  Mondo,  che  fei , quale  Giesft 
Crifto  ti  vuole . Se  io  poterti , alzerei  qui 
fopra  il  cuor  tuo , voci  di  tuono , per  im- 
primere in  erto  quelli  affiomi;  c l'opra  cia- 
fcheduno  di  quelli  direi  àtè  le  parole  di 
Giesù  Crifto:  "Noli effe incredultis, fìd fi - 
delts (ire.  Farai  il  colloquio,  ed  orazione, 
rifpondendo  à Giesù  , che  aucndoti  elet- 
to ad  opere  grandi , fe  per  tè  nonrimane  : 
ti  dice  ; Noli  efie  incredulus , fed  fidelis . 
Edacciòchc  fia  più  vtilc  à tè, fa  Io  co’tuoi 
fentimcnti.  Lo  fonderai  fopra  vna  ferma 
protefta  di  credere  ciò, che  Iddiofatt’Vo-- 
mo  ti  hà  riuelato,in  quello mifterio  del- 
la fna  refurrezzionc , e della  tua  rcfurrcz- 
zionei  à quella  confeguente.  2.  Profcf- 
ferai  di  conofcere  al  lume  di  quello  mi- 
fterio la  viltà  , e fragilità  di  tutti  gli  og- 
getti,che  ti  impedifeono,  preferire  le  co- 
fc temporali, all’cternc.  j.  Proporraidl 
volerle  gencrofamente  deprezzare  in_* 
ogni  più  fauoreuole  circoftanza:  rappre- 
fentàdoti  auanti  agli  occhi  quei  fucceflì, 
che  nella  sfera  della  tua  condizione,  pof- 
fono accadere  , fecondo  il  tuo  genio.  4. 
Per  arriuarc  à farlo  facilmente  nelle  cole 
più  dMficili  jcfpecialmento  nelle  opere, 
che  tu  yedi  effer  proprie  della  tua  voca- 
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2 ione;  proporrai  nella  tua  vita, non  diucr- 
tire,  per  auanco  potrai, gli  occhi  della_» 
mente,  dall'eternità  del  premio,  cd eter- 
niti della  pena  &c. 

CONSIDERAZIONE  TERZA 

Della  perfetta  beatitudine , che  compete  i 
quelli  , che  in  quella  "vita , conforme  al 
detto  di  Giesù  Crijlo,  con  fede  perfetla[ 
nonyiderunt  ,&■  crediderunt . 

Confiderà  I.  Le  parole  che  dille  Gie- 
stì  :i  Tomafo,  doppo  che  quegli  con 
publica  confcflìone  nconobe  nella  ficfTà 
l'uà  perfona.  Iddio  rifufeitato  ; cd  Vomo 
rifulcicaco  : cioè.  Quia  y idilli  me  Thoma 
credidifli . 11  vedere  , non  impedì  la  fede; 
mi  fu  occafionc  di  efercitarla  : Vidde  : c_, 
perche  vidde  ; credette  ciò,  che  non  vede- 
rla . Videbat  , tangebatqùe  hominem , ir 
confitebatur  Deum % quem  non  yidebat , ne~ 
que  tangebat  : ftd  per  hoc  quod  yidebat , 
atque  tangebat  ; illui  etiam , remota  dubi- 
tatone , credebal  (Auguft.inloan.  hic.) 
2.  Lo  credette  ancor  per  fede , vero  Vo- 
mo , in  riguardo  alla  riuclazionc  , che  al- 
lora Giesù  rifufeitato  fece  à lui  del  fuo 
efiere  quel  delio  di  prima  ; credette  effer 
quello  lierto,  che  era  apparfo  otto  giorni 
prima  agli  Apolidi , come  elfi  gli  aueua- 
no  riferito.  Dal  che  deqi  intendere , che 
per  piacere  à Dio , c necclfario  credere  à 
Tuoi  detti.  Spie  fide  autem  imponibile  eH 
piacere  Deo , dice  l'Apollolo  ( rjebr.  i ijS.) 
Ne  può  ellerc  alcramenceielTendo  noi  Via- 
tori ;)  c douendo  noi  meritare  per  la  fede 
la  Vifione  Beatifica  nella  Patria  nofira  , 
che  è il  Paradifo . g.  Per  intender  quello 
cneceflario  ponderare  accuratamente  lc_> 
parole , che  Giesù  foggiunfe  immediata- 
mente. Beati  qui  pony  iJerunt , ir  credi- 
derunt.  In  quelle  viene  efaltata  la  fede  di 
quelli,  che  lenza  volere  à fuo  arbitrio  de- 
terminate circollanzc  per  credere , gli  ba- 
lla, che  gli  fieno  fulficicntemente  propo- 
lli iMillerj  della  Fede  da  legnimi  Mini- 
Uri;  in  quei  modi,  che  Iddio  hi  ordinato; 
fenza  afpettare  altra  dimollrazionc.e que- 
lli dal  Verbosi  Dio  Capienza  del  Padrej, 
che  non  può  errare , fono  chiamati  Beati. 
4.  OlTerua  chequclli , che  Tfy nyiderunt, 
t Tcredidtrunt , in  di*?  ordini  (i  contengo- 


no. In  vno  fono  1 comprenfori , che  go- 
dono la  felicità  infinita  , che  condite  nel 
p offe dodd  Sommo  Bene  infinito  ; oltre  il 

2uale,  non  vie  più  che  deliderare  : e que- 
o Bene  non  può  edere  altro  , che  Iddio  • 
Hic  ejtynus  Deus , ir  yita  aiterna , dice 
l’Apollolo  S.  Giou  inni  nella  fua  lettera 
C 15*  *9 •)  E quello  dii  modo  di  pofleder- 
*0  • H&c  efl  yita  £ tema , yt  cognofcant  te, 
folum  Deum  ycrum,  dille  Giesù  in  vn  col- 
loquio , che  nei  IVI  timo  Sermone  agli  A- 
po  Ilo  li  leccali  Eterno  Padre.  (Ioan.17.3  ) 
5.  Comprenfori  beaci  per  quella  beatitu- 
dine, li  quahnonaueuano  veduto,  cd  aue- 
uano  creduto  , erano  li  Patriarchi  Prole-’ 
ti»  cdaltri  Vomini  Santi,  che  fiorirono 
prima  della  venuta  al  Mondo  del  Verbo 
di  Dio,  à prender  carne  vmana;  e farfi  Vo- 
mo , c conuerfare  con  gli  Vomini,  e que- 
lli, fecondo  le  riuelazioni,  e promeflo 
fatte  da  Dio , aueuano  creduta  la  venuta 
del  Figliuolo  di  Dio  in  cerra;  ed  aueuano 
profeflàta  la  fede  in  lui,  come  vero  Figli- 
uolo di  Dio,]e  vero  Vomo  Redentore  del 
genere  vmano;  per  cui  cglidoueua  fodis- 
fare  alla  diuina  giuflizia  morendo  ; e_» 
Saluatoredcl  medefimo;  àcui  riforgendo 
doucua  aprire  le  porte  del  Cielo  : e l aue- 
uano  fcruito  con  quei  fatti , ed  in  quella 
forma  , che  relpettiuamcnte  nella  Legge , 
ò di  natura,  ò fcrittaad  elfi  ficomandaua. 
Di  quelli;  altri  erano  con  Giccu  rifufei- 
tati  : altri  ancor  fcparati  dal  corpo , cho 
douranno:  pigliare  nell' vltima  vniuerfale 
refurrezzione . Tutti  però  erano  Beaci  nel 
termine  perfetto , della  Beatitudine  . 6 • Il 
mezzo  con  il  quale  arcuarono  al  portello 
di  quella  feliciti,  fu  la  fede  crediderunt 
in  Grillo  , che  promeflb  da  Dio,  doucua 
infallibilmente  venire,  encfàvnlungo 
catalogo TApolloIo  Paolo,  fcriuendoagli 
Hebrci.  E fù  fede  principalmente  di  que- 
llo gran  Millerio  della  vita  immortale, che 
per  li  ineriti  di  quello  doueua  feguirc  do- 
po la  vita  prefonte  ; ed  elfi  afpettau  ;no,  dè- 
fprezzando  per  confeguir  quella , tutte  le 
cofe mortali . 7.  Dt  quelli  cosi  fcriue  l’A- 
pollolo . Iuxta  fidem  defungi  funt  omnes 
ifli  ; non  acceptis  repromiflìunibusi  feda  lori- 
gè  eas  afpicientes  , & falutantes  5 ir  confi- 
tentes  : quia  peregrini , & hofpites  funt  , 
fuper  terram  • Qui  enim  hxc  dicunt , fig»l- 
Juantfe  patriam  tnquirere  ( Hcbr.  1 1 13.  ) 

Vedi 
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Vedi  qui,  come  l'efercizio  delia  fede  del- 
rimmof calici  della  vica  fucura , fiacca.* 
l'anima  dalla  cerra  ; e le  facilica  il  ca- 
ulinare per  l 'opere  grandi  al  Cielo . 
g.  Primo  fra  quelli,  perche  il  piti  eccel- 
lente nella  fede  della  refurrezzione  dtj 
morti,  fù  il  Patriarca  Abrama; e quefia  re- 
fe à lui  facile  il  facrificio  del  fuo  vnigeni- 
to  figliuolo lfaac, fecondo  l'amor  natura- 
le non  (blamente  difficiliffimo  , roà  quali 
moralmente  imponìbile  ; che  per  dar  glo- 
ria à Dio,  egli  obbediente  al  Diuino  Pre- 
cetto Voleua  vccidere , edabbrugiaresii 
l’Altare,  come  V ictima  Confecraca . Fide 
obtulit  Abraham  lfaac, cùm  tentaretur,  & 
ynigemtum  offerebat,  qui  fufeeperat  repro- 
tnifftones-.ad  quem  dtfium  e/f.  f'KM  in  lfaac 
yocabitur  ubi  femen  : urbi  trans , quia  & à 
mortuis  fufeitarepotens  efi  Deus  ( ibi.  17.  ) 
Vedi  qui  iafacilicà  dell'opera  grande,  nel- 
la quale  in  vn  figliolo  facrificaua  il  Padre 
tutti  li  fuoi  poderi,  fondata  nella  fede  del- 
la refurrezzione  de  morti.  9.  Abramo 
in  quello  Sacrificio , meritò  intendere  da 
Dio  il  vero  Sacrificio , che  nell’  Agnello 
Immacolato  'doueua  orferirfi  , sii  l'Altare 
della  Croce  ; c la  felicità  , che  da  quello 
farebbe  deriuata  negli  Eletti, per  la  refur- 
rezzionc  delmedeftmo  , dopo  la  morte  à 
vitagloriofarc  riebbe  lfaac  non  più  come 
rectfamente  fuofigliuolo , mà  come  vn 
imbolo  del  gran  Figliuolo  di  Dio ,’  che 
doueua  fard  Vomo  difeendente  da  lui. 
Vndeeum&inparabolam  accepit  Cibi-  19.) 
Allora  fù  , che  Abramo  vedendo  nella  fi- 
gura il  figurato , e nella  parabola  prefentc 
intendendo  il  vero  fucccfio  futuro  exul- 
tauit  y>t  yideret  ditm  meum  ( ioan.8.j<5.) 
Giorno  di  eternità  glori ofa.nel  quale  vid- 
de,  che  quefio  fuo  gran  difeendente  dopo 
morte  farebbe  rifufeitato  , come  trionfa- 
core  della  morte  glorio fo.  Vidit  , ga- 
utfusejl  ; perche  farebbe  fiato  gioriio  di 
eternità  felice  ancora  pi  r lui  - Vedi  qui, 
alla  felicità  aggiunta  l'allegrezza  ncll’ope- 
rare,deriuardaHcfcrcÌ7Ìo della  fede  nel 
credere  - io-  Quelli  non  yiderunt,  come 
Tomafocon  gli  occhi  del  corpo;  mà  cre- 
diderunt . Perche  la  fede  gli  fece  certi,  di 
quello  che  doueua  elitre,  molto  p.u  che 
feraucflcro  vedute  con  gli  occhi  del  cor- 
po: e perche  cosi  crederono,  viua mente 
opcraroCb  con  gcnerofità  , ed  allegrezza 
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inoperabile  non  fufeipientes  redemptio - 
nem  , vt  meliorem  muenin'nt  rtfwnrecìio - 
nem  : ludibria,  & yerbera  expertì , infuper 
<*r  y incula , & carceres  t lapidati  funt , 
fedi  funt  , tentati  funt-,  in  occifione  gladio 
mortui  funt  &c.  ( Hebr.  vbi  fupra  36.) 
Quanto  meno  di  quefio  hà  di  orrore  per 
la  difficoltà,  tutto  quello  chea  può  ac- 
cadere , in  tutto  lo  Stato  Ottimo , elio 
hai  eletto  / e fe  unto  hanno  operato  quel- 
li , con  quefio  mezzo  ; perche  con  l’ifief- 
fo,  non  opererai  ancor  tùciò  che  c meno, 
con  facilità  , ed  allegrezza  eguale/  &c. 
Efercita  gli  affetti  &c.  11.  Nel  fecondo 
ordine  de  fedeli  ,chc  da  Giesù  Grillo  in 
quella  apparizione  fi  chiamano  Beati , fi 
contengono  tutti  quelli, che  tali  farebbe- 
ro flati  per  la  fede,  della  paflìone  , morte, 
e refurrezzione  di  Dio  già  fatto  Vomo 
ncll3  trarne  fuajc  gii  venuto. al  Mondo. 

E quefli  allora  fi  preuedeuano  Viatori 
nello  fiato  della  vita  mortale  $ non  com- 
prenfori  nella  vita  immorta/e  . Beati  qui 
non  yiderunt  ciò  che  viddcTomafo^r  ere - 
diderunt  tutto  ciò  che  credette  Tomaio? 
non  per  auerlo  veduto  : màper  auerlo  v. 
dito  nella  predicazione  degli  Apofloli. 
Fides  ex  auditu . Auditus  autem  per  ver. 
bum  Cbrifii( R0m.10.17.  ) Dice  1 Apollo, 
lo  Paolo  fed  dico:  T^unqttid non andurunt 
Et  quidem  in  omnem  terram  exiuit  fonu* 
eorum , & infinesorbis  terra  yerba  eorums 

2.  Odi  fopra  quefio  il  fcntimcntodiGrc  • 
gorio  Magno  In  hac  fententia  ,tios  fpecia' 
liter  fonati  fumus, qui  eum  quem  carne  no  - 
yidimus,  mente  retinemus . T^os  fignatn 
fumus  , fifidem  nofìram  operibus  fequimuri 
Illeetenim  yerè  credit ; qutexercet  operan  - 
do qued  credit.  ( Homil. 2ò.inEuang.  ) 
Due  cofe  qui  fi  vogliono  auucrtire . L’v- 
na  che  ne  difegnatt , il  numero  non  pre- 
giudica alla  (ingoiami  difeiafeheduno,  in 
particolare  ; perche  Giesù  che  lo  predice- 
ua  .per  la  fua  infinita  Sapienza  , c per  lsu 
sfera  illimitata  del  fuo  operare,  che  non 
era  riftrettada  alcun  termine  di  poffibile 
debolezza;  di  ciafeheduno  parlaua  inpar- 
ticolare  Jingolarizzato,con  modo  specia- 
le . Onde  c che  tù  eri  preueduto  tale,  qua- 
le fei  ora  in  quefìa  circoflanz3;con  ifguar- 
do  comprenfiuo;  ed  egli  parlaua  di  tè. 

3.  L'altra  cofa  è , che  la  fede,  della  quale 
qui  lì  parlaua,  è partico!arizzata,c  princi- 
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talmente  riftrecta,  della  materia,  dalla.» 
quale  allora  fi  traccaua, col  Difcepolocon- 
oertito:ed  è fede  viua  prattica,  cioè:  fub- 
ordinata  alle  opere,  à quella  proporlo» 
nate  ; nè  fi  contiene  ne*  termini  della  fpe- 
colazione  dell’intelletto  , per  fàpere  : mà 
deue  paflfare  al  moto  della  volontà,  per  a- 
marc  ; facilitandole  l’operare  , in  confor- 
miti di  quello , che  crede’:  ed  in  quella^* 
fuppofizionc,iI  detto  di  G iesù  rifufci tato, 
à tè  pienamente  fi  rifertfee  : ed  egli  per 
qucfla  ti  chiama  Beato . 4.  Quella  Beati- 
tudine cflendo propria  de  Viatori , confi- 
ne prccifamentc  nel  pofTedere  tutta  quelle 
difpofizioni,  che  rendono  abile  il  Viatorc 
ui  qucfla  vita,  ai  ottenere  nell’altra  im- 
mortale, che  d qucfla  fiegue,  il  portello 
del  Sommo  infinito  Bene  -•  che  c Iddio 
goduto.  Quello  Stato  c beatitudine an% 
cora,  perla  perfetta  vniformità  della  vo- 
lontà Vmana , alla  volontà  Diuina  ; per 
la  quale  la  creatura  perfettamente  fi  fot- 
pone  al  fuo  Creatore  : onde  fuori  di  lui , 
niente  piti  hà  qui  che  dcfidcrare  , ò che.» 
volere  ; niente  le  manca  5 e dice  come  il 
Profeta  • Quid  mibi  eji  in  cotto  i Etite 
quid  yolui j ’tper  terram  i Deus  coxdis  mti , 
pars  mea,  Deus  in  xlernum  ( Pfalm.72.2s.) 
H tanto  maggiore  è qucfla  beatitudine  , 
quanto mcgliori  fono  le  difpofizioni, che 
abilitano  l’operante  à maggior  (grado  di 
gloria.  111.  Or  quelle  difpofizioni  tanto 
più  facilmente  fi  acqui(lano,quanto  l’cfer- 
cizio  della  fede  di  quello  raifierio  , nel 
quale  crediamo  la  refurrezzione  di  Giesù 
■Cnflo  , c la  refurrezzione  noflra , è più 
frequente,  e più  perfetto . Beati  qui  non—» 
y>iderunt , & crediderunt . 2.  La  ragione 
che  Io  dimollra , è : perche  la  Religione,» 
Crifliana  hà  due  parti  principali . L’vna_j 
confiile  in  quello  , che  cfi'a  crede  : l’altra 
in  quello,  che  efià  operate  di  quelle  due 
parti , nelle  quali,  vi  deue  edere  vna  fora- 
macomfpondcnza;  fc  ne  fi  quel  Tutto, 
ch«  c Religione  propria  de  Crifliani.  Mi 
il  credere,  e l’operare , in  quello  termine 
fi  vnif.ono,inogniCriftiano:cioc  . Ex - 
petto  iefurrect:onem  mortucrum-,  & Vitam 
"venturi  fxculi . La  prima  parte  diqu  (la 
propofizione,fi  riferifccalli  fede  dcll’ia- 
ceìletto,checonofce . La  feconda  all. • 
fpctanza  del  cuore , che  opera . I.'vna  è 
termine  della  cognizione . L’altra  c feopa 


dell'affetto  .j.  Tutto  qucllo,che  noi  Cri- 
fliani crediamo  di  Giesù  Crifto , fi  fonda 
fopra  la  fua  refurrezzione:  perche  quella 
dimoQra  ciò,  che  cófefsò  Tomafo  : cioè  , 
che  Giesù  rifu  fintato  è Dio, ed  Vomo.Nc 
l'Ebreo , nè  il  Pagano  nega  , che  Giesù 
folle  Vomo , perche  fi  vedeua  con  gli  oc- 
chi del  corno  : nè  pur  nega , che  fia  flato 
crocifitto.  Nega , e non  crede,  che  fia  ri- 
fufeitato  da  morte:  e che  ciò  poteffe  fare 
di  propria  virtù  : ed  in  confeguente  nega, 
che  fia  Iddio  : che  è quello, che  noi  fedeli 
crediamo.  Dominus  meus,  &Deu(meus  . 
Adunque  quello  è il  contrafegno  , che  il 
fedele  dall'infedele  diflingue . 4.  Se  non 
rifufeitato;  adunque  non  fu  Figliuolo  df 
Dio  ; perche  non  aucua  in  se  la  vita  come. 
Dio;  conforme  alle 'parole  da  lui  detto* 
( loann. s.  vf.  ) Sicut  tnim  Valer  babet  "ol- 
tane in  femetipfo  : Jie  dedit  £r  b'ilio  babere 
"vitamin  femetipfo.  Efl'endo  il  Padre,  il 
Figliuolo,  lo  Spirito  Santo  vn  folo  Iddio 
viuente  da  sé  , è Iddio  di  qu?lli,che  viuo- 
no  per  lui.  'H/mefiDeus  mortuorumi  fei 
y>iuentinm(  Math.^2.12.  ) 5.  Siegue,che 
efTèndo  morto,  fc  non  è rifufeitato  , egli 
non  hà  vinti  la  morte  ; né  di  lui  fi  verifica 
ciò,  eh:  fcrilTV  Paolo  Apollolo.  *4bfort* 
eji  mori  in  "vittoria  ( i.Corwf.15.54..;  anzi 
la  morte  hà  aflbrbito  lui . Mi  fé  non  hà 
vinta  la  morte  ; né  pure  hà  dillruttoil  pec- 
cato,che  dominaua  il  genere  vmaoo  -Sti- 
mulus  tnim  peccati  mori  ejl . Adunquo 
Giesù  non  è Saluatorc  ■ 6.  Sk'guc,chenc 
pure  è Redentore.  Quod  fi  Chrijlusnon—M 
refurrexit  "vana  eji  fides  »efba  : adone 
enimtliis  inpeccatisy>ejbris(  1.C0M5.17.) 
Ed  il  batccfmo,  nel  quale  noi  profefiiama 
di  communicare  come  membra  di  vn  cor- 
po medelimo  la  morte,  e refurrezzione  di 
Giesù  Crillo  noflro  Capo,  c vna  vana  ce- 
rimonia : vani  fono  i Sacramenti  da  lui 
infiitùiti  ; e fenza  alcun  fondamento  di 
verità  fi  dice  (Rpm.6. 4.8.)  Confepulti  tnim 
fumili  cum  ilio  per  bapti f nìi  in  mortem 
Si  autem  mortui  fumus  cum  C.briflo  ; credi* 
mus , quia  fmul  etiam  "viunaus  cum  Cbri - 
/fu:/ ùentes  quàd  Chriflus  refuvgens  ex  mor- 
tuis  iam  non  mcritunnort  illi  yltfd  hor_» 
dom.nabitur . 7.  Siegue,  che  Giesù  nonè 
quegli,  che  veirà  A giudicare  i viui , ed 
1 morti  .come  Figliuolo  di  Dio,  à cui  il 
Padre  ha  data  l’autorità  fupremw  di  fm- 
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letiziare.  -Annodo  yidebitis  Eilium  homi* 
riu  fedentem  à dexirit  yirtutis  Dei,  (y  ye- 
mentem  in  nubibus  c orli  ( Mal  tb.  26.  <54.  ) 
Nè  vi  faràrefurrezzione  generale 5 non_» 
eflèndo  rifufcitato  colui , che  diflè  : Ego 
fum  refurretìio , (y  Vita:  cd  c vn  vanto 
vano  , quel  detto . Filini  enim  hominis 
yenturus  efl  ingloriaVatris  fui,  cum  An- 
geli! futi;  (jytunc  reddet  ymcuiqut  fecun - 
dùm  operae'ots  ( Matth.  16.27.)  Adunque 
che  gioua  il  viuer  bene  ; che  nuoce  il  vi- 
uer  male  ? Quid  nubi  prodell  fi  mortiti  non 
refurguntì  manducemus , ir  bibamui,cras 
tnim  moriemur  ( i.Conntb.1^2.)  li.  Sic- 
gue,  che  IcScntcurc  diurne,  le figure  del- 
la Legge , e le  profezie,  fono  mutazioni, 
c bugie  : epure  fi  appropriano  con  tanca 
puntualità  a Giesiì,  che  nè  pure  vn'apicc 
difcordnno dal  fatto.  Siegue, che  fetgli 
non  è il  Ré  promeflò  da  L)io  m quelle,  al 
Genere  vmano  3 non  è Iddio  , chi  con_» 
tante  potenciflime  dimofìraziom  di  veri- 
tà , nelle  bugiarde  promefic  ci  hà  voluto 
ingannare perforza.  Adunquc,/5Chri/btr 
non  refurrexit , yjna  ejl  /idei  yefira,  ina- 
ni s pr*dicationoflra  ( ibi.  14.  ) e con  i Pro- 
feti ci  hanno  ingannaci  ancora  gli  Apo- 
llo! i;  i quali  mandati  dalui  : proferii, prie- 
die  juerun  t ybique , Domino  cooperante-! , 
& fernwnem  conformante,  fequentibus  fi* 
gnis  .In  quello  inganno  poi  ladio  co’ mi- 
racoli innumerabili , euidenci  in  ogni  ge- 
nere , aurebbe  direttamente  cooperato  al- 
la noftra  ruina  3 cogliendoci  con  indicibi- 
le malignità  , ogni  felicità  ancor  natura- 
le , ogni  priuilegio  dii vmanitàpncora  nel 
tempo  prefence  . 9.  Vedi  qui,  che  mo- 
ftruolc  empietà  feguirebbero,fe  vacillar- 
le la  fede  diquefio  mille rio , in  quella—» 
Religione  Criftiana,  che  per  gli  argo- 
rncnti  fortifljmi  della  fua  credibilità,  non 
iblamcntc  03  mà  rifplende  f vinca  vcra_» 
Copra  tutte  le  altre  , che  fi  arrogano  in* 
giufiamence  il  nome  della  virtù  di  Refi* 
gionc  5 e fono  fupcrfiizioni  falfe  > vane_> , 
empirs  che  non  da  Dio  Prima  Verità;  mà 
dalDiauoIo  deriuano , che  è Padre  della 
bugia.  Or  fe nella  fide  di  quello  miftu- 
r>o,  la  Religione  fi  fondale  fi  fofiiene  ; 
Adunque  fi  vuoi  dire,  che  lèguendo  1 ’ef - 
fere  morale  nei  fuo  procedere  il  modo  dell’ 
elfere  naturale  j fc  di  quella  fede  viuejcon 
quclia.frcqutnteincnte  rinouaca  negli  atti 


crefce,c  perfetta  diuiene.  IV.  O.fcruala 
ragione  , perche nell’efercizio  della  fede 
di  quello  mifierio, la  Virtù  della  Religio- 
ne fi  fa  robulla,  diuiene  eroica,  e perfi-t- 
tiffima  : ed  cj  perche  ella  in  quello  hà  Io 
feopo  , 0 fine , al  quale  afpira  : hà  i mezzi 
per  arriuarui  ; hà  i precetti , ò principi , 
che  dir  vogliamo  , per  fuo  gouerno,  nell’ 
adoperarli  - 2.  Chi  profelfa  di  appettare  la 
refu rrezzione  generale  de  morci;  ed  vn 
altra  vita,  che  hà  per  fccolilTctcrnità  ,c 
imponìbile, che  nell’ opere  , che  fa , di- 
pendentemente da  quello  principio,  abbia 
altro  feopo,  cerchi  altrouc  il  centro  delle 
fuc  brame,  che  in  quella.  Chi  hi  auanci 
agii  occhi  il  Termine  incerto  del  viuer 
prefente  : il  Giudizio  vniucrfale  fibri- 
llante de  fatti  fuoi  : il  premio  dell'  opere 
buone  nel  Paradifoe  le  pene  dell'  opero 
maio  nell  Inferno:  come  opererà  altra- 
mcnte,chcda  Santo  ? come  filmerà  gran- 
de alduna  djfficolca  , compenfata  con  vn 
premio  cosi  durcuolc  ? come  cederà  i ti- 
more di  pene  temporali , chi  sà , che  con 
colorarle,  fi^  slontana  dall’ inferro  meri- 
tato? 3.  Hi  mezzi  proporzionati  al  fine 
fpintuale.e  non  carnale  : c quelle  fono  le 
cognizioni  viue  di  quei  motiai,  co’quili 
la  V irtu  della  Religione  cerca  di  fornire, 
venerare,  e fommamente  piacere  à Dio  : 
e quelle  nella  fede  fi  trouano  di  chi  expe- 
(tat  refurrectionem  moriuorwn , & yit.m 
yenturi  ftsculi.  Si  proua  dal  ftio  contra- 
rio. 1 urti  i vizj  che  fono  fiati  ,ò  faranno 
nel  mondo,  hanno  Torigine  d.iITcmpictà, 
che  nega  cfllrui  altra  vita,  6 refurrezzio- 
nc  de  morti . Exiguum , (y  cum  tadto  ejl 
tempus  vita  noftra  3 (y  non  efl  refrigerium 
infine  nomimi  -,(y  non  efl  qui  agnìtus  fit  re- 
uerfits  ah  inferii  .quii  ex  nihilo  nati  fumiti; 
CT  pojt  noe  erimui  tanquam  non  fuerimut 
(hap.  2.  1.)  Ecco  fcoperca  là  cancrena  del 
cuorc.tracido  per  Tcmpktà . 4.  Incalfup- 
pouzione  non  hà  vcrun  riregno,  ò riparo 
il  cuore  ,pcr  non  correre  in  qualunque 
lcelcraggine,che  leproponga  qualche  co- 
la  godibile  operante  di  prelente;  ò la  pro- 
metta in  quella  vita  : nè  l’empio  hà  altra 
ragione  Ja  gouernarfi  , eh:  'la  forza , e la 
tua  inclinazione . Odi  lo  Spirito  Santo , 
che  ti  mtegte  quella  vcrità,con  le  parole 
medefime  degli  empj.  Vbique  relmqttamus 
jigna  latiti*;  quoniam  hsc  efl  pars  no'' . a, 
Cì  g 2 cr  !:■*( 
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ir  bxcefl  fors.Opprimamus  pauperé  iujlu) 
C r non  parcanuti  vidux  ; nec  veterani  rr- 
ucreamur  canos  multi  temporii . Sii  autem 
forlitudò  noflra  lex  mflitix  : quod  enim  in - 
firmum  ejl , inutile  inuenitur  ( ibi. io-)  5.  Si 
proua  direttamente  dalctllimonio  mede* 
fimo  degli  empj  , inimici  di  quelli»  che 
profeffano  la  vera  Religione,  regiftrato 
dallo  Spirico  Santo  nel  luogo  medefimo. 
Quelli  rendono  ragione,  perche  il  Giu- 
do feruc  Dio  , l’onora  con  l’operc  fue,fi 
rende  degno  d’edere  dimato  figliuolo  di 
Dio;  c tale  fi  dimodra  . Vromittit  /e_, 
feientiam  Deihjbere  ,ir  Filtum  Dei  fe  no 
minai.  Qual,  é l'effetto  di  quelli  fcicnza 
di  Dio  , chegouerna  le  az/.ioni  del  Giu- 
lio; e fa  che  conofca  , che  per  quella.» 
faenza  di  Dio,  che  c la  fede  delle  riucla- 
zioni  di  Diojeglifi  nomini, c fia  Figliuolo 
di  Dio  ì Eccolo . Ihfjìm  lis  eft  alili  fila 
illim , ir  immutata:  funi  eiut . Ecco 
la  forza  de  mezzi,  che  fi  dimodra  dall’o- 
pcrc  . Tanquam  nugacti  xf limati  fumus 
oblilo  -.ir  abjlinetfe  a vitinofiriittanquam 
abimmunditijt . Sai  perche  ? Per  due  mo- 
llili qui  foggi  unti  t Et  prxfert  nouijfhna 
infiorimi.  Ecco  il  primo,  la  fede  inuma- 
bile  della  refurrezzione  da  morte  nell’cf- 
tremo  giorno.  Et  gloriatur  Vatrem /o 
babere  Deum  ( ibi.  16.  ) Ecco  il  fecondo , 
tafocranza,  che  àlui,  come  à Figliuolo 
di  Dio  c douuta  in  eredità  . Si  autem  filii, 
ir  bxvedes:  hxredet  quidem  Dei  tcohxre - 
des.mtemCbrifli(Rgm.8.i7.)  Qui  parlai 
Iddio  j e le  verità  dette  da  lui  fonoincon- 
tiafiabili . 6.  A’ mezzi  fi  aggiungono  i 
precetti , regole , ò affiorai  generali , che 
dir  vogliamo  , dipendentemente  dalle.» 

3 tuli , piacciono  a Dio  le  opere  morali 
rifa  Criftiana  Religione  . Quelle  mede- 
fimamence  come  fiumi  deriuano,c  vanno 
à terminar  nel  mare  Oceano  dell'altra  vi- 
ta : ed  vnitamcnce  à quella  feienza  di  Dio 
appartengono  » della  quale  fà  capitale  il 

Siufio amico  di  Dio , e fuo  figliuolo  a- 
ottiuo  ) e da  Zaccaria  Profeca  nel  fuo 
cantico,  chiamali  feienza  di  £alute  ; nella 
quale  era  Mac  Uro  dei  fuopopoloCrillia- 
nojGiesd  Saluatofe . 7.  Alcuni  fono  af- 
fiorni  generali  :à  cagione  di  efempto.  Iit- 
trateper  anguftam  portam  : quia  lata  por - 
ta,ir  fpatiofa  viaeflquxducit  ad  perdi- 
iiortem,  ir  inni  ti  funi , qui  introni  per  eam 


( Matlb.j.iq.)1  Quella  porta,  e quella  via, 
che  à quella  porta  conduce  , rcfpecciua- 
mente  hi  per  termine  dopo  la  refurrez- 
zionc  de  corpi , ò la  regia  di  Dio  nella  fe- 
licità : ò la  carcere  degli  atrocillimi  fup- 

S.  La  (Ircttezza  dell'ima , viene  corn- 
iti dalla  felicità;  lalarghezza  dell'al- 
tra , viene  contrapefata  dalle  miferie  indi» 
cibili , del  termine  refpettiua mente  defli- 
nato  . 8.  Altri  riguardano  le  mateo^j 
particolari  ; come  fono  gli  affiorai  conte- 
nuti nelle  otto  beatitudini , che  in  quella 
vita  rendonobeato  il  Crifiiano  : c quelle 
alla  felicità  perpetua  del  mcdefiiuo  fi  ri- 
ducono, da  goderli  nella  patria  ccleftcj  • 
Beati  pauperes  fpiritu  , quoniam  ip forum 
efiregnumCxlorum.  Beati  mites . Quilu - 
geni , e furimi ,ir  fitiunt  iullitiam-j , 

Mifer.cordet ,mundo  corde,  'Pacifici , Qui 
perfecutionem  patruntur  proptir  iu(lttiam, 
quomam  ipforum  e fi  regnum  Cxlorum—> 
(Mattb.  1.3O9.  Altri  aggiungono  fcruorc 
all'operante  ; e fuperiore  lo  rendono  alle 
difficolti . Qui  reliquerit  Jomum  &c.  prò • 
pter  nomen  méum , centuplum  accipiet , ir 
vitam  xternam  poffidehitf  Mattb.  19.19.) 
Piar  abita , ir  flebiti!  voi  ,mundui  autem 
gaudebit , vos  verò  conlriflabimini  : fed 
trifiitia  vejlra  verte  tur  m gaudium  irc-ir 
gaudium  veflrum  nono  tollet  d vobii{  I0.16 
20.2 1.)  io.  Altri  fiaccano  l’affetto  da  tutti 
li  beni  di  fortune  terrene.  Stulte  bacno- 
fìe  repetent  àte  animam  tuam  ; bxc  autem 
qmtparajli , cuiuserunt?  Lue.  12.20.)  Al- 
tri da  piaceri  del  fenfo . Recepifii  bona  in 
Vita  tua  , diffe  Abramo  all’fcpulonc  dan- 
nato , ir  Lazarus  fimiliter  mala  . ’Hme 
autem  hic  con  fola  tur  , tu  verò  cruci  arie . 
( Lue . 16.21.)  * i.  Altri  dallafuperbia,ed  am- 
bizione. Omnis  , qui  fe  exaltat , humilia- 
bitur,  ir  qui  fe  humiliat  exaltabitur  ire. 
( Lue.  14. 11.)  Infomma  tutto  l’incende- 
re , tutto  refferc  della  Crifiiana  Religio- 
ne, sii  quei  faldiffimi  fondamenti  (1  ap- 
poggia ; Expetlo  refurrefìtonem  morluo~ 
rum  ; ir  vitam  venturi  fonili . 12.  Ogni 
grande  elczzione  di  Stato  perfetto , ogni 
riforma  di  vita  rilaflaca;  ogni  intraprefL» 
di  azzionc  quanto  fi  Voglia  grande  , fub- 
limc , eroica , sii  quelli  articoli  di  fede  G 
fonda  ; fepcrò  fi  meditano,  c fi  ruminino 
con  .affidimi,  ed  attenzione  . Così  dice 
di  sd  flcflòDauiil.  Cogitauidiei antiquos» 
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Ù"  annoi  fternos  in  mente  bàbm . Mà  que- 
llo Gaiamente  non  fa  tucto  , 1.  la  medica- 
zione accenta  non  G applica  à (colpirne  la 
memoria  indelebile  nel  cuore,  onde  fie- 
gue . Et  meditatus  fum  notte  cum  cariti 
tneo,  & exerat.ib.tf,  & feupebain  fpiritum 
Menni.  3 A quella  medicazione  i'etia,ed 
applicata, lieguc  vna  mutazione  cosi  pro- 
digiofa  di  vita;  che  nella  fancicidi  quel- 
la , compaiifce  vn  miracolo  della  delira 
mano  onnipotente  di  Dio.  Et.dixi  mene. 
caepi,hxcmutatiodexterxexctlfiCPfal-76.). 
Applica  à tè  . Vedi  nel  tempo  pallaio  , 
quanto  hai  perduto  ; per  auer  trafeurato 
quello  vcilillìmo  efercizio.  Vedi  nel  pre- 
dente , in  qu  di  difpofizioni  ti  troui , per 
quarto  mcdclìmo  mancamento . Proucdi 
al  lucuto,  cd  t feruta  gli  affetti  Se c. 

Rjfleffwne  fopra  tutta  la  Meditazione  ; 
ed  Oratone . 

Rifletei  fopra  quello  Punto  : e fopra_» 
cucca  la  mcdita?.ione;craocogliendoiru», 
vno  (guardo  1 facci  in  dia  medicati; di  à 
tè  delio  le  parole  di  Gicsù . Beati  qui  non 
viderunt,ircrediderunt.  A.  quelle  paro- 
le, che  ti  dourebbero  empire  il  cuore  di 
giubilo,  aggiugni  le  parole  del  Principe 
degli  Apoltoli,  il  quale  fcriuendo  à tutti 
i fedeli , fcriue  à tè , parlando  di  Gicsù  ri- 
fufcitaco  ; e (lima  beato  tè,  perche  lo  cre- 
di pcrfedc,e  loami.come  tùdeui.£h<era, 
ciun  non  sideriti!  diligitis  : in  quem  nunc 
quoque  non  videntes , crediti s : credentes 
autem  e’xultabitis  Ixtitia  inenarrabili  ( I. 
cap.i-8.)  Or  vedi,  fc  con  quelle  promette* 
alle  verità  delle  quali , ti  c mallcuadore  j 
Iddio;  puoi  temere  , che  l'cfercizio  fre- 
quente degli  ani  della  fede  di  quello  mi- 
flerio,non  ti  cagioni  nello  Stato  Ottimo, 
che  hai  eletto  vna  fomma  facilità  di  ope- 
rare le  azzioni  proprie  di  quello  Stato;  cd 
vna  allegrezza  indicibile  vera  nel  cuore, 
nell’atto  mcdclìmo  dell’  operare . Adun- 
que. Hat  promijfionet  habentes  ineffabile t, 
exultemus  exultatione  inenarrabili,  ir  glo- 
riofa.  ( S.Ephrem.lib.i.de  refurr.cap.2.) 
Auucrci  douc  rifiede  quella  allegrezza-*. 
Non  rifiede  nel  fenfodella  natura, ò parte 
inferiore  dell’vomo;clIcndochc  la  natu- 
ra nel  fo(frire,ncl  vincerfi  , nel  domarO 
le  voglie  della  fua  concupifcenza  «nel  re- 


fi Gere  alle  inclinazioni , fentc dolore  , ed 
affanno  mà  fi  troua.nella  Ragione;ò  Par** 
te  fuperioredtjl’  Vorao  , illuminata  dalla 
fede , c dalla  graz.ia  di  Dio,  e fortificata 
dagli  alfiomi,  e motiui,  che  à tè  fono  fiati 
proporti;  ed  hai  conlidcrati.  Con  quelli 
ìlCnfiiano  fifa  animo, fi  conforta, fi  fol- 
Jcua  à quel  fegno  ; al  quale  l’Apollolo 
S.  Giacomo  inalza  cucci  quelli,  che  da_* 
doucro  credono , c profcllàno  la  fede , e 
legge  di  Gicsù  Grillo  . Omne  gaudium-» 
exijtimate  fratte t , cùm  in  variai  tcntalio - 
nei  incidenti! ( cap.i.l.)  Ott'erua  nella  pa- 
rola exijiimate  , doue  èia  fede  dell’alle- 
grezza . Nella  parola  'variai  tentationes : 
che  non  fi  efclude  pena  da  (offrire  per  la 
virtù  ;ò  fia  per  acquifiatla  , ò fia  nel  pro- 
motierla,  à grado  maggiore;  ò fia  per  col- 
locarla nel  fommo;  ò venghino  quelle-»1 
dall’interno  nollro,ò  dall’cllcrno  .2.  Spe- 
cialmente quella  allegrezza  nafee  dall'a- 
more vero , c perfetto  à Giesù  ; Quem  non 
■fidente s diligitis . A’  quello  amore  non 
viè  cofa  nè  più  doloe,  nè  più  cara,  nè  pili 
deGderabile  intuite  le  cole  create , che.» 
amarlo  patendo  ; come  etto  hà  amato  pa- 
tendo, gli  amici  fuoi , prima  che  follerò: 
anzi  quando  erano  à lui  inimici . Odi  co- 
me parla  Lorenzo  Martire  al  Tiranno , e 
fà  concetto  di  quello  fpirico  , che  vera- 
mente é nobile, c grande.  Tara  eculeos , 
beflias  ,ignes  ,craticulas,  & quidquidtor - 
mentorum  exeogitare  poter  : Ree  omnia-»  • 
aueo  , & ambio . Non  efl  famelicus,qui  ita 
de  fiderei  cibum  , ficut  ego  tormenta  tua-» . 
fila  ergo  ef (pedi-,  (y  famemmeam  exfatia-»^ 
(in  vita  ) Da  quello  defiderio , tmfura_» 
l’amore  ; e dall'amore  l'allegrezza , che  li 
proua  nel  pottedere  il  bene  , che  ama;  e 
dall'efTcre  adoperato  in  quelli  cimenti» 
euidenteincntcconolcc.chc  il  fuo  amore 
egradicoal  fuo  Signore: Quem  non  vi * 
dens  diltgit  s ed  in  latti  lo  moftra  . Guber - 
notar  intemperate  dignofeitur  i in  arie  mi* 
Ics  probatur . Delicata  iatìatio  eji , cùm-» 
periculumnon  ejl . C onffiftatio in aduerfis , 
p\ ob  al  io  efl  ventatis  ( Cyprian.  de  mortai.) 
Nafcc  quella  allegrezza  dalla  fpcranza-» 
del  godimento  di  vn’infinito  bene  ; che  é 
fcrnullìma , cd  infallibile  ; perche  è .fen- 
duta nelle  promefie  di  Dio, e nc  meriti 
di  Gicsù  Crifio  morto  per  noi,  e rifufci- 
tato  per  ngi  ; ed  c imponibile  ppnccptt 
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cafo  alcuno  , nel  quale  quella  fperanza_» 
polla  vacillare.  Onde  il  defideno,  che  co- 
me d fuo  centro , à quel  bene  afpira  j non 
hà  alcuna  diuerfione  dalle  follecitudini 
del  timore  di  edere  defraudato  ; che  con 
tutto  1’empito  fuo  non  vada  à quello.  Né 
puree  diuercito  da  ciò  che  perde,  òlafcu: 
poiché  Iòdifprezza.  'Kon  f wit  condignx 
f afflane s butti}  temporis  ad  futuram  glo- 
riarti , qux  reuelabitur  in  nobis . li  emm-> 
quodinprxfenti  efìmomentaneum,  ir  leue 
tribiiUuonu  noflrx , fupramodumin  fub- 
limitate  xternum glori* pondus  operatur  in 
nobit  ( 2.Car.4.iy.  ) q.  Nifcc  l'allegrezza 
dalla efperienza  prcfcncc , di  chiunque  di 
buon  cuore  G offerifee  per  Dio, alle  pene; 
c qualunque  elleno  Piano,  le  paté  per  lui  • 
Quella  efperienza  fi  è veduta,  e fi  vedo 
nella  Chiefa  non  lblamente  negli  Eroi  di 
fantitd  ; mà  in  tutte  quelle  perlone , che 
profetano  fpirito  di  vero  Crifliano  : lt> 
quali  potrebbero  non  mortificarli  ,non_» 

Gtirej  c vogliono  l’vno,c l'altro  5 perche 
dio  nonlì  lafcia  vincere  :ed  hi  pronte 
le  confolazioni  da  foprafàre  ogni  ama* 
rezza.  Tfumquam  trn  iucundè  epulati  fu- 
ma , quam  bxc  libenter  Cbrifii  caufa  per* 
fermili  (Leti,  in  fefl.  ) diceuano  ne  tor- 
menti li  Santi  Marco,  e Marcclliano.  E 
la  ragione  generale  di  quelli  detti,  che  fo- 
no flati  communi  ad  vn  grandiliimo  nu- 
mero di  Martiri;  ne  quali  i dolori  fono 
t»iù  fenfibili , e pili  fi  fanno  temere,  viene 
apportata  da  Paolo  Apoflolo,in  vn’affio- 
ma  di  fede  indubitato. Sicitt  abuniant  paf- 
fionet  Cbrifii  in  nobit:  ita  ir  per  Cbriltum 
abrndat  confala! io  noflr a ( 2.  Corinth.  i.j.  1 
Adunque  allegramente . Più  patire  j e piu 
godere  . Conchiuderai  con  il  colloquio 
ì.Giesù  , riconofccndolo  per  Vomo,  e 
Dio  viuo , e vero  : e con  gli  affetti  cauati 
dalle  verità  ,in  quella  Meditazionecono- 
fciute,rinuouerai  l’offerta  della  tua  elez- 
ione drtl’Ott  imo  &c. 

ORAZIONE. 

Dominiti  rneuf , ir  Deus  meus . E chi 
altro  che  voi  é mio  Dio , mio  Saluarore  l 
Dalle  mani  di  chi  hó  da  a spettare  il  mio  be- 
ne, la  mia  falute/  Chi  altro  é il  mio  Prin- 
cipio , c Fine  ; fc  non  voi, che  fete  Sommo 
Bene/  Vedo  bene , che  ninna  cofa  mi  de- 


ue  tanto  edere  à cuore , quanto  rvnirmi  i 
voi , nella  croce  ; e morire  à mè  Hello  , per 
riforgere  con  eflb  voi  gloriofo  j à godere 
quel  premio, che  volete  che  meriti  per  voi 
e con  voi . Mi  éncceffario,  per  arriuare 
à quello  fine  , filmar  fango,  e peggio,  tut- 
te le  cofc  che  il  mondo  adora  ; e tutto 
quello,  eh*  l’vin.ma,  e carnale  affezione 
flima  , ed  abbraccia.  Vedo  che  io  nel 
mio  Stato  Eletto , per  quello  difprezzo  , 
incontrerò  molte  difficoltà  : e lpecial- 
raentc&c  Frammentale  . 

lo  qui  remo  della  mia  fiacchezza.  A vo 
dunque  ricorro  benigniamo  Giesù  ; evi 
pregoper  quell*  immenfa  bonià  , per  la_» 
quale  mi  auete  creato  ? per  queU’iinro  enfo 
amore,  peri)  quale  mi  auete  liberato  dal- 
la morte  eterna  , col  prezzo  del  volito 
Sangue,  che  illuminiate  la  mente  mia,con 
il  lume  dello  Spirito  Santoli  quale  io  co- 
norca la  vanità  delle  cofc , che  fono  Idoli 
alle  voglie  vmanej  c fcuoprai  tradimenti, 
che  fotto  i piaceri prcfenti , che  per  ifuiar- 
mi  da  voi,  mi  offerifer  il  mondo.  Fatcj 
che  io  intenda  quei  beni  immenfì,che  voi 
mi  auete  apparecchiati  nel  godimento  di 
voi  medcfimo;pef  i quali, con  tutto  il  mio 
cuore  vi  ringrazio  con  tutta  l’anima  mia  . 
Quàm  dì  le  ci  a]  tabernacula  tua  Domine  f 
Concnpifcit , ir  deficit  anima  mea  in  atrio-» 
Domini  ire. 

Dehfate  mio  Signore,che  ad  altro  non 
penfi  l’anima  mia*,  che  alla  futura  refur- 
rezzione  ; alla  vita  eterna  » Scolpite  nel 
cuor  mio , con  vnode  Vollri  chipdi,  que- 
lla voce  Eterniti . Imprimete  nella  men- 
te mia  le  fpteie  più  viue  , e più  forti  del- 
l'Eternità; dalla  quale  forfi  voi  ora  mi  ve- 
dete lontano  pochi  palli  ; acciochene  dal 
mio  cuore  efea  affetto, e né  fi  formipenfie- 
ro  nella  mia  mente,  che  non  fiamifu  rato 
alla  mifura  dell’Eternità  &c. 


Si  conchiude  l’Ora^iene  con  lefolite 
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LEZZI  ONE  C 0 M M V N E. 


Da  ore  ventuna,e  vn  quarto, à ore  ventu- 
na  , c mezza  Lezzionc 
Communc. 

Nj  Vitiferi  Sacri  del  T.  Daniele  Cartoli 
dellaCompagniadi  Gitsù,  fiegue  nella-» 
Scienza  della  Salute. 

FAtco  dunque  che  abbiamo  delle  no- 
flrccarnumpucridito  patto  à vermi, 
e fcolato  il  fingue  delle  nottre  vene  in  vn 
lago  di  fracidume  , rimane  egli  di  noia! 
mondo  altro  più  di  quelle  otta  fpolpatc  , 
che  fi  verranno  elle  altrefi  sfarinando , ro« 
fc  à grano  à grano,ed  inghiottite  da  quel- 
la , che Tertulimo chiamò.  Ipforumtem - 
forum  propriam  gulam  (De  rclurrcèt.carn. 
cap.  4.J  Siamo  del  tutto  confinici , nè  ri- 
mane  di  noi  cofa  , che  foprauanzi  viua  J 
Se  quetto  è , che  non  fìa  nottro , c à noi 
mifcri  non  fi  attenga  altroché  U prcfcntc; 
cciò  perche  non  foprattiamo  coll’anima 
incorrottibile  alla  corrozzione  del  corpo/ 
io  ttò  per  dire , gittiancisù  la  terra  ancor 
con  le  mani , e c amimamo  à quattro  piedi 
in  greggia  con  le  pecore;  ed  in  campagna 
del  pan  con  ettògfialcri  quadrupedi:  con- 
ciofiache  quanto  all’eflfer  noi,  come  etti  , 
non  vi  abbia  altro  diuario , fe  non  Tettère 
noi  dipcggior  condizióne  , che  elfi  : non 
mai  punto  anfiofi,  e folleciti  per  prouiden- 
za,  eheottcruino,nèpcr  cura  ,ò  pcoficr, 
che  fi  prendano  JcH’auucnirc;  mà  foto  in- 
tefi  al  bifogncuole  per  vi  ut  re,  e fodisfare 
di  per  di  al  natoralc  appetito  , fecondo  il 
lor  proprio  talento  . onde  è il  menar , che 
fanno  la  vita  dall’vn  fonno  all’alito  t c de- 
ttandoli à par  col  giorno,  quali  rinafeonn 
ogni  mattina , e viuon  quel  di  come  autf- 
fero  à morir  la  fera;  in  quanto  non  fi  ram- 
mentano di  hieri,  nè  fi  tribolano  per  la  di- 
mane , doue  al  conti arip  sll’Vomo . Ca- 
lamitofus  eli  animus  (come  diffe  il  Morale 
JEpifl.  98.  ) futuri  anxius , & ante  mif trias 
mi  feri  non  auendo  intefo  il  dolce  del  bene 
prefente  , amareggiatoli  dal  timore  di 
perderlo  jc  il  mal , che  può  auucnirgli, 
antiueduto  il  cruccia,  ancor  prima  ch?_> 
venga . Mà  il  vero  , e proprio  eflèr  nottro 
écosi  tutt’altro  da  quello  degli  animali* 
che  non  nc  può  dubitare  fe  non  chi  già 
entrato  nella  Sulla  di  £picurio,vi  fi  è un- 
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bettiato , viuendo  à coll  urne  di  bettia  5 e 
con  ciò  diuenuto  vn  moffro;  Vomo  nella 
apparenza  del  corpo  ,'c  giumento  nella.» 
brutalità  dell'anima  : e tanto  peggior  de' 
mottri , che  contro  all’  intenzione  della 
natura , Tempre  intefa  à fare  il  meglio  , 
pur  tal  voleaprouengono  in  natura,quan- 
co  quelli  lì  operano  perneeelfità  della  ma- 
teria diffcttuo{à,douc  quegli  il  fono  per 
libera  volontà  , che  in  elfi  hi  foctomeffà 
la  ragione  al  Tonfo  , addormentata  la^ 
cofcienza  per  non  fentime  i latraci , nc  i 
morG  ; c tolto  à Dio l’clTer giudice, e pu- 
nitore de’falli,  per  corre  à sé  il  timore  del 
cattigo,c  con  ciò  non  falò  à briglia  fciol- 
ca  ; mà  del  cutto  sfrenacicorrcre,  per  dov- 
unque le  voglie  dell 'vno,  e dell’altro  ap- 
petito li  portano  à (traboccare  . 

».  Con  quelli  non  hò  io  quiora campo  a- 
porto  per  azzuffarmi , doue  non  mi  var- 
rebbe nc  pur  quello  , da  cui  S.  Agoftino 
cominciò  qui  in  Roma  à difputar  con_» 
Euodio  vna  fottìi  queftione  incorno  al  li- 
bero arbitrio,  e all'origine,  e cagione  dei 
male.  11  Santo  poiché  giunfe  à doucr- 
gli  prouare , che  la  Ragione  è la  più  nobil 
parte  dell’ Vomo, perche  oltre all’alcreco- 
fe  , intende  ancora  fe  fletta  ; entrò  nella 
materia coll'euidenza  :e  Trini  ( ditte  ) abs 
teejueero.  Vtrùm  tuipfe  fu  ì *4n  tufortaffe 
metuis , ne  in  hac  interro? atione  fallarii  , 
cùm  ' vtique  (i  non  tffes,  falli  omnino  non-* 
poJfesl(  Lib.a.dc  lib.arb.cap.j.)  Indi  con 
la  medefima  emdcnza  fiegue  à didurne, 
che  adunque  Euodio  urne,  peroche  inten- 
de ; e perche , che  egli  intende  , hà  quella 
che  perciò  c la  pnncipat  parte  dell’ Vomo, 
cioè  la  Ragione . Mi  quello, che  gioue- 
rebbe  à mè , difputandoconchi  sii  le  pri- 
me protetta , c proua,  vcnficarfi  di  lui  per 
condizione  di  natura  quel  celebre  detto. 
Ego,  & afmus'onum  fumusiì  ne  può  in  tut- 
to negargli!]  ; cioè  in  quanto  Compar atus 
e fi  lamentìi  infipientibus & fmilit\faclns 
ejl  iUis  $ anzi  tanto  peggiore,  quanto  li  fa 
per  vizio  quel , che  non  è per  natura  *e_» 
della  facoltà  ragioneuole  ,chc  è l’occhio 
della  menta,  fi  vaici  quel  che  notò  ilVe- 
feouo  S.  Paolino  ( Epitt.4.  yfum  te- 
nebratimi vii  luminìbus  ; filofofando,cioè 
. valendoli  del  difeorfo , in  proua  di  auere 
vn’anima  non  differente  da  quella  mate- 
riale , c morcalcde  buoi,  c de  giumenti , 
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rkà  di  fede  , e ecciti  di  mente , e à così 
folte , e palpabili  tenebre  di  volontaria.» 
ignoranza  fìamo  giunti, che  le  pianure  ci 
paiono  alpi  inaccertìbili , e quegli,  che_» 
fono  i primi  principi  della  fafuce  deH’ani- 
ma  , gli  giudichiamo  finezze  di  perfez- 
zione  , da  non  poteruilì  arrinare  , fe  non 
porcatiuiin  fui  carro  di  Elia  ! 

udite  ( grida  con  quanto  hà  di  fiato, e 
di  voce  in  petto  , la  Sapienza  di  Dio. 
Prou.8.  ) Mudile, (jttonuiM  derebus  magnis 
locutura  fum.  E chi  chiama  ella  ad  cller- 
ne  vdnori  ìi  Monaci  dalle  celle  ì i Romiti 
da  bofehi } gli  Anacoreti  dalle  farcite  de- 
gli Eremi , e dalle  cauerne  de  monti  / A' 
vdir  cofe  grandi , fot  vomini  grandi  per 
fantuà  ,c  perfezzionc  di  (pirico?  ella  fic- 
gue  à dire , che  grida , e che  inftgna , do- 
uc  è più  numerofo  il  Popolo  nelle  Cittì  . 
fifa  icntir  nelle  Piazze  , neTeatri,  nelle 
publichellrade,  sii  le  porte  delle  cifc,  ed 
in  sii  le  torri  più  alte  . Di  colà  gridi . In- 
cipiente! animaduertite  : Quoniam  de  rebus 
magni s locutura  fum  : e incomincia,  e llc- 
gue  adirne  5 e quanto  dice,  tutto  è per  la 
falucz/.a  dell'anima  . Auuicofe  maggiori 
da  poter  predicare  ì c fon  da  predicarli  fa- 
lò à perfetti  nella  virtù  , e non  indifferen- 
temente à tutti  / perochc  non  eflèndoui 
Vomo , la  cui  anima  non  abbia  ò i falu  ir- 
li, ò à perderli  in  eterno,  neanche  G croua 
V omo  , da  cui  non  debba  eflèr  vdita  la  Sa- 
pienza di  Dio.  De  rebus  magms  locutura. 

Auidirtimi  di  fapcre Garrì  tutti:  n.ifcia- 
mo  con  quello  infaziabile  appetito.  Om- 
nibus bominibus  ( di/Tò  S.  Ambrogio  ) int/t 
fecundùm  nat  urani  human  a m yerum  mue- 
jiigwre(  offic.ltb.i.cap.26. jll prouiam  tutti, 
c’I  facciamo  cuidcnce  co*  fatti , logoran- 
doci negli  fltidj, qual d'vna , c qual  d'al- 
tra delle  tante  fcicnze,checi  hi, intorno 
à matericparefpecolatiue.òmifle.  Lun- 
ghiRìmo  d il  conto  degli  anni , che  fpen- 
diamo  à prenderne  lezzioni,c  formarci  di- 
fcepoli.  Quante  ore  de  Idi  .quante  veglie 
delia  notte , quantoaffaticarci  ,c  patire  ci 
corta  il  tener  la  mente  tutta  in  sè  medeG- 
ma  vnita,  e per  dir  cosi , concentrata  ,c 
quali  priua  dtll’vfficio  de  fenfi  ; difeuten- 
do , c qmrtionando  con  noi  medcGmi; 
prouando  parecchie  volte, e riprouandoii 
medcGmo.  Hd  ohi  quanto  poco  di  vero 
con  quanto  piùà  cento  doppi  di  creduto 
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vero, ci  vicn  trouato  ! Ora  il  mondo  di 
Letterati  lì  c cutto  volco  a formar  nuoui 
Stilemi  della  Natura  ,nuouidifegni,e  ar- 
chitetture del  mondo,  tutti  diuerG,  e non 
tutti  portìbiliad  ertèr  veri;  e’1  più  proba- 
bile è .che  niuno.  Pur  ciò  nulla  ortance,io 
di  quelle  fcienze-naturali  ,e  vmane,flimo 
douerG  dire  quel  che  S.  Ambrogio  de  dia- 
manti , de  gli  fmeraldi  ,de  rubini,  c dell’ 
altre  gioie  ,cui  la  raricà , e la  bellezza  de 
gli  fplcndori , che  gittano  ,fi  preziofe.». 
T{on  abnuo  gratiam  quidam  làpiduniflo- 
rum  effe  fubgorem,fed  tamen  lapidunuj 
( De'blabutn.cap .5.  ) Mà  quanto  più  con- 
uenientc,  e più  vtil  farebbe  il  dare  la  più, 
c la  migliore,  ò fe  non  ranco , la  necefò- 
rii,c  domita  parte  de  pcnficri , cdcl  tem- 
po jfilofafando  intorno  al  trattato  De  ani» 
mai  e intendo  quel  dell’anima  propri  a_j . 
Scientiam  terrenràm , csleftiumque  rerum 
( come  ferirti  il  Doccore  S.Agoflino  lib.4. 
de  Trinit.  initio  ) magni  xftimare  folet  •>?- 
nusbumanum.lnquo  froftBò  mehores funt 
qui  buie  fi denti * pr<e pormi  t trofie  f e ipfos : 
e parla  di  vnconofcerG  , che  non  fìrnlce , 
come  lo  fpecolare  artratto , in  vna  iterile 
contemplazioncdell’oggetto,  mà  in  quel- 
la della  Scientia  falutis  ,che  coltituifce» 
l'anima  fra  mezio  le  cofc  mancheuoli 
della  vita  prefente , c le  fempre  dureuoli 
deH'auuenirej  frà  i beni  della  beatitudine, 
e i mali  della  dannazione  eterna  : e b:n— » 
bene  affiflandoG  in  quella  verità  , che,» 
quanto  Iddio  c infallibile  nelle  fucparolc, 
tanto  è indubitato  il  douerim  toccare.» 
l'vna,ò  l’altra  irreuocabil  forte,  f condo 
il  merito,  che  morendo  n’aurò  : ne  didu- 
ce i confeguenti  chiandimi  al  vedcrG  , e 
ne  ltabilifce  i proponimenti  necertarj  all’ 
adempirG . 

Intanto  all’ infaziabil  brama  della  cu- 
rioficà  , che  abbiamo  d'intendere,  c di  fa- 
pcrc , ben  portiamo  noi  fodisfarc  con  fa 
certezza  , che  al  primo pofar  che  faremo 
U piede  sù  la  foglia  del  Paradifo,  al  primo 
arti  (farci  che  faremo  coll’occhio  dell’ani- 
ma, ch'eia  mente , nell’immcnfo  volu- 
me dcll'ecerne,  ed  inGnite  Idee  di  tutto  il 
poflibile  à crearli ( che  non  c altro , che  il 
Verbo  Dittino  J incenderemo  nell'attimo 
d’vno  fguardo,di  quanto  c fparfo,  e cori- 
prefonel  Ciclo, e nella  terra , di  quanto  c 
Mondo, c Natura, il  magiftcro,e  l'arte, 
H h fa 
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le  cagioni,  e gli  effetti,  la  materia  , le for-  il  tempo , didìperebbono  la  mente , e oc- 
mazioni,e  l’ordine, più  di  quanto  fa  remino  cuperebbono  tanto.indifcre  tamenteilcuo- 
in  mille  anni  di  Audio  , eziandio  fe  auefli-  re  à vn  tal  nouello  Pontefice  , pattato  mi- 
nio adunati  incapo  tutti  gl'ingegni  di  tur-  mediatamente  dalla  Cella  alla  Corte  , 
ti  gli  vomini , e tutti  fodero  Adami  ,c  Sa-  dal  reggimento  di  vn  Monidero  alla  gran 
lomoni.  E quanto,  à ciò  ricordi  ui  di  quel  cura  di  gouernare  il  Mondo,  che  colfarfi 
maraulgliofo  fauorc  > che  il  Beatiffimo  pernecelììtà  tuttodì  altrui,  quali  ancora 
S.  Gì  egorio  Magno  racconta  efierfi  fatto  perncccQìtà  dimenticherebbe  se  dcdo. 
da  Dio  al  Patriarca  S.  Benedetto  quando  Perciò  dato  di  piglio  alla  penna  , per  ripa'- 
Intempejlx  nottis  bora  ad  feneflram  {latti , rare  preftamcntc  al  pencolo , che  vcdea_* 
or  anfque  in  maxima  luce , omnis  Manditi » fopra dargli , , gli  inuiò  in  aiuto quedo  (à- 
■yehit  fub  \noSolis  radio  collettus  ,anteo-  luteuol  configlio  . Eugenio  (dice)  Eu- 
Otlos  tini  addatimeli.  Ncllaqualc  vifio-  genio  ( hb.2.deconfid.c-^.)  A teconfide~ 
ne  ( fiegueeglià  dire)  T^on  carlum,  & ter-  ratio  inchoet  : nefrujbrjextendaris  in  alia  » 
ra  contraria  ejì  ; fed  \idehtn  animai  ejì  di-  te  negletto  . Quid  tibi  prodefi , fi  y>niner- 
latatus  ; qui  in  Deo  raptus  ridere  fine  dtffi-  fum  mundum  lucrerit , te  \num  perdens  ? 
cullate  putuit  ornile  , quod  infra  Dtum  eli - Et  fi  fapiens  fit,  deefi  tibiad  fapientiam  fi 
( lib.  2.  Piai-  c.  35.  ) Più  di  altrettanto  au-  tibi  fapiens  non  fueris.  Quantum  verò  de - 
ran  gli  occhi  della  vodra  anima  , fc  fi  no-  eji  i Vt  quidem  ego  fenfenm , Totum . Cosi 
uera  dopo  morte  degna  di  effer  bcata_».  egli  coli'  antica  liberti  di  parlare  » à quel 
Quando  gli  affiderete  in  Dio  SubvnoSo-  giànonpiù  fuo  figliuolo  : il  cui  anniderò 
lis  radio,  che  farà  il  lume  della  glona>che  pur  di  fua  natura  era  Santo,  vtili  le  fatiche, 
vi  dilporrià  vederne  la  faccia  fadata  , vi  e la  follecitudme  ncceflàru  al  benpublico 
li  mofireri  in  elfa  quanto  vi  è ora  indarno  della  Chitfa  . Mi  nondimeno  in  tante  , e 
l' itlaticarui  per  giugnere  à vederlo:  e veg-  cosi  fruttuofe , c graui  cure , fe  la  prima  , 
gendo  le  creature  nel  Creatore,  in  cui  fo-  clamaffima  non  c quella  dell’anima  pro- 
no le  loro  forme  in  originale  j più  perfet-  pria5  che  prò  del  guadagnare  altrui , doue 
tainentc  le  conofcerete , che  fe  le  mirade  io  perda  me  dedb  i 
in  loro  Beffe . Omnia  bac(  dille  veriffimo  ' 

il  grande  Agodino  ) aliter  inVerbo  Pei  co-  Da  ore  ventiuna  ,e  mezza  finoi  vcntiJtre 
pnofctntur,ybi  hjbent  c aufas, t ottone fque 

fuas,  idefi  fecundùm  quas  fatta  funi,  in - Si  propongono  le  meditazioni , 'ultima  del 
commutabiliter  permanente s ; ah  ter  in  f c>  Giorno  Decimo  , e prima  dell'  Undecima  » 

ipfu  : Ulte  clariore  , hic  obfcuriore  cogitino - ultimo  Giorno  degli  EfrrciQ . 

ne , yelut  artis , atque  operum . ( DeCiu - 

Dei  • l- 1 i.c.29.  ) Informazione  all’Efercitantc  . 

Dal  fin  qui  detto,  à me  pare,  che  ben_»  u . 

fimi- nfea  ilconto,eladimain  che  vuole  A Micomio.  Non  badi,  Tcdcre  con 
auerli  l’animapropria;  che  è quella  feien - f\  Crifto  rifufcitatoà  nuouavita  ; fe_> 
tia  falutii , della  quale  andiamo  ragionan-  inficine  con  il  medefimo  , non  ci  difpo- 
do;  c che  non  viè,nc  può  effcrui  cofa  al  niamoà  fatue  al  Ciclo.  OndePaotoApo- 
Mon.lo,  la  quale,  altro  che  da  vnforfen-  ftolo.fcriuendo  i Coloffenfi  , gii  rinati 
nato,!e  fi  debba  antiporrc . Perciò  bende-  in  Cielo  , gli  raccomanda  , come  cofa_* 
gno  della  pietà,  del  zelo , della  foonna-»  molto  ncccffària  , il  caminare  niceffance- 
pr  utenza, e prouidenza  del  Santiffimo  Ab-  mente  co'  padì  dell’anima,  verfo  coli,  do- 
baie  Bernardo, fù  il  config!io,:che  inuiò  ueGiesù  rifufeitato  gli  c preceduto-  Si 
à Papa  Eugenio  Terzo  , italo  fino  allora  conf urrexiflti  cum  C brillo,  quffurf um  funt 
Monaco  del  fuo  Ordine  , e quinci  nouel-  quirite  , ybi  Chriftus  efi  in  dextera  Deife - 
lanterne  allumo  alla  dignità  da  Sommo  dmfCoJo/.j.iOSicguel’indrizzodcl.  A- 
V Pontefice . Temè  il  Santo  Padre  , che  i podolo,  S.lgnazio nell'arte  fua}  e già  che 

tanti,  e cosi  fuariaii,c  grandi  affari,  fuc-  fuppone  .chel’Efercitantefia  ben  fonda- 
cedrntilHn  calca  gli  vm  à gli  altri , ogni-  to  nella  fede  deU’altiJ  vita , con  la  conG- 
di,e  quali  ogni  ota  diuerfi,  rubbcrtbbuno  d>.:a^ionc  della  rcfurrczztonc  di  Crido  i 
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Vita  glorìofa , ed  immortale  nella  contem- 
plazione, e meditazione  di  quelmiflciio: 
ora  l'efebica  nella  virtù  della  fperanza  di 
confeguire  quella  vita,  che  .gli  hà  dimo- 
flrataTafede:  e lo  fi,  proponendo  il  mifie- 
rio  dell*  Afcenfione  di  oiesù  Cnfio  rifu- 
fcitato,al  cielo  . Poiché  fe  la  Fede  l’ccci- 
ta  à caminar  per  quella  via  , che  al  fenfo 
vmano  è flrctta,  ed  anguffa  à tal  fegno, 
che  confìderata  l’vna  rcfpcttiuamente  all’- 
altro ;ne  moftròmarauiglia  ,-fino  Io.  Aef- 
fo  Diuino  Maefiro.  {flutti  angufta  porta, 
& arila  y>ia  eft  , qua  Jucit  ad  Tritarti  ! & 
fauci  funt y qui  inueniunt  eam  !(  Mjtth.j. 
14.  ) Ben  vedi  ; che  c ncccflario , che  la__» 
fperanza  Io  appoggi , lo  fofienga  , e l’ani- 
mi à caminare  ; ed  à vincere  la  Pufillani- 
mità,c  he  ritarda  tanto  piti  facilmente  ogni 
paflò;qu3to  la  via  dello  Stato£1etto,ò  Ri- 
formato , oltre  k:  communi  della  vita  cri- 
Aiana , à quelle  di  più, che  necelTàriamcn- 
te  deriuano  dallo  accurato  Audio  dclle_> 
virtù , che  in  quello  Aato  fi  vogliono  e lì 
profeffàno  Ma  perintendcrc  perfettamen- 
te, come  la  Pufìllanimità  in  qucAc  con- 
tingenze indebolita  ,cfi  faccia  fentiro 
nelle  malinconie,  e nelle  pene  : come  la 
fperanza  la  combatta  ; e la  fuperi  : come 
con  il  diletto'  prefentc  , conforti  > e man- 
tenga nel  cuore  l’allegrezza  ; d ncceflario 
di  queAe  cofe  darti  qualche  notizia  ,*  per 
la  quale  vedrai  ancora  la  conneflìonc  di  ef- 
fe nelPartificio  della  dirczzionc  di  S.Igna- 
zio;e lafua  efficacia,* pcrfacilitare all’H* 
icrcitante  la  prattica  di  quella  idea  di  vira 
fpirituale  , che  ò nella  £ lezzionc  del 
nuouo  Stato}  ò nella  Riforma  dell’antico 
fi  Sformata . 

DifTì  , che  la  Pufìllanimità  ritarda  il 
Proficicntc,  nella  via  di  Dio  : enon  fenza 
fondamento  di  verità.  Poiché?  laPufrf- 
lanimitàè  fuga  irragioneuole  dell’  anima  , 
da  ciò  , che  le  conuiene  ;cnon  eccede  le 
forze  che  hà . Onde  da  ciò,  che  è lodeoo- 
Ic , c di  decoro , A ritira  , contro  quello , 
à che  la  fpingc  la  retta  ragione.  Ella  c vi- 
zio: perche  è contro  la  naturale  inclina- 
zione retta,  che  in  ogni  cagione  riirou  fi , 
di  operare  quegli  effetti  più  perfetti , che 
può  , proporzionati  alle  forze  ,che  hà  in 
se.  Si  oppone  per  difetto  alla  Magnanimi- 
tà , che  c nel  mezzo . £d  è cfiitmo , ri* 
!J>etto.alla  Prcfunzionc,chc  eccede  nell'in- 
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traprendere  maggiori  cofe  di  quelle,  che 
può  l’Operante,  nella  sfera  della  fua  atoni- 
ci; fecondo  le  regole  della  retta  ragione  . 
Dalla  Pufìllanimità  , nafee  la  diffidenza  ; 
per  la  quale  l’anima  diffida  di  vfeire  da_» 
quella  angufiia  , che  I affigge  ; vedendoli 
in  tale  Stato,  che  richiede  quelle  opere  , 
che  crede  fupcriori  alle  forze  fue . Onde 
fi  nlafii  ; c fi  rallenta  da  quel  primo  vigo- 
re , che  ebbe , nell’intraprcndere  : g fe  nc 

reme;  e diuicnc  fncruata  > clanguida  ncl- 
’operare  . Se  poi  l’anguftia  dura;fi  Arreca 
di  più  tolerarla  ; nè  refifie  à moti , ed  im- 
puffi , che  la  refpingono  indietro;  c diue- 
nuta  infoffcrence  , ò abbandona  mala- 
mente ciò,  che  ottimamente  clefie;  ò fe 
dura  penando  ; viue  Pufillanimo  inquieto 
oppreflo  dalla  malinconia. 

AqueAo  male  più  rimedj  fi  propongo- 
no : e fpccialmence  quei , che  difarmano 
la  Pufìllanimità , delle  fue  falfe  opinioni , 
delle  difficoltà  apparenti  a il  che  li  fa  con- 
fiderando  ,chc  vcramcnccnonfono,  qua- 
li apparifeono  : che  in  fatti  fono  ad  altri 
riufeite  molto  minori  di  quello,  che  cosi 
fìperfuadeuano.  Che  quando  veramente 
fieno  tali,  feruono  di  materiaalle  virtù  del- 
la Magnanimità  , della  Generoficà  , della 
Fortezza  : e che  le  vittorie  meritano  lodi , 
ed  applaufi  da  Dio , e dagli  Vomini:  co- 
me è riufeito  à molti,  con  felicìffima  c fpe- 
rienza;quantunquc.non  proueduri  di  quei 
talenti  ,checfTo  non  puònegaredi  auae  , 
fenza farmanifcfiaingiufiizia , à sèfieflò. 

Che  egli  altre  volte  fi  è trouato  in  fur. ilici- 
menti  }•  e che  fe  vuol  dire  il  vero  al  fuo 
cuore , dirà  che  eziandio  contro  l’efpetta- 
zionc  della  fua  opinione, gli  è riufeito  bc- 
nequello  , che  noncredeua  afTolutamen- 
te  dà  fare  . Chcdeuc  lafciarli  rcrfuadcre_« 
dagli  amici , i quali  Io  conoscono  . nc  fi 
può  temere, che  efiì  voglmo  tradire  la  lo- 
ro cofcienza  «animandolo  à far  ciò  , che 
non  può  riufcirgli . Che  fe  fi  lafcietà  fo- 

S"  re , e vincere  in  qucAa  occafione  5 la 
lanimità  non  fi  fermerà  qui  # mà  Io 
foprafarà  eziandio  in  altre  occafioni  di 
maggiori  confeguenti;  e,  lo  renderanno 
inabile  à vioer  da  Vomo , facendolo  vile  , 
c co  Jardo;czi. indio  in  refi  fiere  alle  azzio- 
ni , mcn  che  onorate. 

lo  non  riprouo  qucAi,ò  altri  flirtili  nio. 
Ciui:  miti  dico  bene  , che  il  tnedicamen. 

H h 2 io 
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to  regio  , e di  (ucu  gli  altri  più  efficace  à 
fanare  la  Pufill.mimità , è la  Spinoza. 
Quello  è.  il  vero  elifirc  di  vita , che  rifa» 
ju  l’anima , da  quella  mortale  debolezza, 
per  la  quale  differì  di  far  quel  bene  ; che 
fi  c prcfiifo  ; ò che  vede  à se  conucnicntc; 
c vi  di  male  m peggio.  La  fperanza eccita 
la  magnanimità,  c rauuiua  gli  fpiruiop- 
prclìi  nel  cuore  ; c di  fua  natura  lo  difpo- 
ne  alla  vittoria  perche  ella  è radice  della 
pazienza , c della  fortezza . 

Per  Spiegarti  la  qualità  di  quello  onni- 
potente medicamento,  fi  vuole  qui  dare  à 
rèvnabreue  notizia  ckH’dTerc  della  fpc- 
ranzatper  la  quale  tu  vedrai  chiarifliraa- 
mente  ,chc  per  preuenire  nella  efecuziona 
dcllai tua  clezzione  ,i  danni  della  Pulilla- 
nimità,  era  uccellarlo  cfcrcitarii  in  quello 
tfercizio,  del  mifterìo dell’A(ccnuot\<Lj 
di  Crillo  ; fcauando  in  e(Ta  quella  vena;  e 
lafciando  per  ora  le  altre,  che  nella  mede» 
lima  miniera  abbondano  per  altri  lini  5 Cj 
per  altre  virtù  ; mà  non  cosi  à propofito 
per  l'artificio  drgliefcrcizjdiS.  Ignazio . 

Adunque  nel  concetto  generico , Spe- 
ranza dal  Filofofo  chiamali  l’Appetito  di 
bene  futuro  , arduo,  polfibile  ad  ottener- 
li da  chi  loappetifce  . Per  formare  quello 
appetito  in  genere, non  èaltramencc  necef- 
fanongorofamenteconofcere  con  chia- 
rezza in  chiunque fpera,l’arduicà,)e  la pof- 
fibtiicà  del  Bene  fpei  ato  j,  fe  è illinto  di  na- 
tura l’appetirlo  . L’arduità  confitte  nella 
fearfezzade  mezzi,  conucnienti , ed  effi- 
caci ad  ottenere  quel  bene  in  sé, che  diffi- 
cile c ad  ottener  fi . La  poflìbilità  , nell’ab- 
bondanza confille,  c multiplicicà  demez- 
-zi  ; da  abilitare  la  potenza  cfecutricc , a_> 
confeguirlorcon  la  vittoria  delie  difficol- 
tà . Quello  cagiona  la  fperanza  ,c  la  pro- 
moui  jchc  fomminiflra  mezzi  più  potenti, 
c piùnumerolì,peracquillare  il  bene  fpe- 
rato  vero,  ò falfo  che  fia;  ò almeno  per  ca- 
li gli  rapprefenta.  Scontrano , ciò  che 
gli  diminuì  fee  5 ògli  fnerua;  debilita  , cd 
ertinguc  ancora  à proporzione  la  fperanza. 
Quindi  c , che  quelli , che  fono  incfpcrti  ; 
e non  hanfio  cognizione  delle  difficoltà  > 
che  fogliono  occorrere , fono  facili à fpc- 
rare  , ed  cfporG  adellcre  ancora  facilmen- 
te delufi dalle  loro  fperanze.  La  douc_>, 

I efpencnza  gioua  à non  impegnarli  valla- 
mi mentile  Jpcwnzc,  che  Iufingano;quan* 


tunque  ancora  di  molte  volte,  refperien- 
za  medi  lima  animi  a fperare  « facendo  ve- 
dere , che  le  difficoltà,  che  fi  rapprefent»- 
no  , ò non  fimo  poi  in  fatti  riufeue  tali  , 
quali  appariuano  ; ò che  con  l’ingegno  , e 
con  la  pazienza , fi  fono  fupcrace. 

La  fperanza  in  quello  concetto  commu- 
ni in  due  fpecic  lì  diuidc  : l’vna  naturale  ; 
che  nafee  dalla  flclfanatur  1,0  complcffio- 
nc  dell  ’animalejper  la  quale  egli  fperaquei 
beni , che  appartengono  alla  conlìttenza 
dello  Sta  to  proprio  naturale  : l’altra  ragio- 
ninole ; la  quale  nafee  dalla  difpofizione  ; 
che  hà  colui,  che  (pera;  non  come  quegli, 
che  hàtal  nitura.ò  cal  complcfionc;ma  in 
quanto  nc  apprende , e giudica , che  vn_» 
tal  bene  in  vn  talcilatonon  naturale,  con- 
ferita al  fuo  diletto:  e quelli  Stati  fono  : 
ciuile  ; che  ri  fguarda  quei  beni , che  'pot- 
rà il  viucrc  nelle  Communità  : ò monda- 
no; che  vico  formato  da  concetti , c vo- 
glie, regolale  prccifatncntc  dagli  affiorai 
carnali  della  concupifcenza  : ò Criftiano* 
che  rifguarda'il  Bene  conueniente  à chi 
fpera , fecondo  i principj  della  fede;  e fi  re- 
gola nel  giudicare  del  bene , non  dall’  ap- 
petito de  fcnfi  : mà  dalle  verità  ccctne , ri- 
uelatc nelle  Diurne  Scritture. 

Mà  ctò  che  fà  molto  al  nollro  propofi- 
to, di  recar  rimedio  alla  PuGllammità  , lì 
è : l’auuertire  l’effetto  principaliffimo,che 
la  fperanza  cagiona;  ed  c : render  facili , e 
dolci  le  operazioni,  quantunque  difficili» 
che  fono  ordinate  à confcguire  il  bene.* 
fpcrato-  E quello  fà,  eccitando  l’animo 
à fidare  viuamentcIofguardo,albene,che 
fpera  ; che  quanto  è maggiore , tanto  piti 
eccita  all’orerare , per  ottenerlo:  e quan- 
to più  quello  apparifee  poffibilc  ad  otte- 
nerli nell’abbondanza  , c facilità  de  mez- 
zi; tanto  maggiore  è il  diletto  , che  pre- 
fentemence  cagiona  à chi  fpera;ed  in  quel- 
la probabilità  lo  ritroua.  E quello  è quel 
difetto,  che  rende  dolci  tutti  gli  affanni  , 
che  nell’operare  s’incontrano  : perche  di 
quello  l 'appetito  fi  compiace  , e di  prefen- 
tene  gode. 

Da  quello  diletto  nafee  quella  dilatazio- 
ne gioconda  di  cuore, che  noi  efprirau- 
mo  , dicendo  di  alcuno , che  fi  fà  animo 
grande, ella  allegro;  ed  c vna  fenlazione 
molto  grata  , detta  per  allegoria  di  que'Ia, 
cheti  luogo  fpaziofo,  ed  ameno  elogio- 
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Ita  ànoppoftodcU'anguftu , e dreitezzu 
di  luogo  piccolo  , e penofo-  Nafce  anco- 
ra dal  dilecco  nuoua  fece , e dcGderio  mag- 
giore di  più  diletto  ; auuicinandoG  più  à 
quell’oggetto  , per  opere  nuoue  , e più 
grandi,  !■.  quali  rendino  più  probabile  l'ac- 
quiftodi  quello, e rendino  il  diletto  prc- 
fentepiù  grande  , per  la  maggior  Gcurez- 
7 a,  che  concepifcono  in  quei  nuoui  mez- 
zi , di  più  facilmente  ottenerlo.  Si  ch<?_> 
l'iftcflè  difficolti  ,non  per  quello , che  fo- 
no m se;  mi  per  quello  che  hanno  in  ragio- 
ne di  mezzo, à chi  fpcra,  c brama , non_» 
ritardano  1 opere;  ma  dimoiano  all’opcra- 
rc.  Cosi  vediamo,  che  vn  Guerriero, che 
milita  Tocco  vn  granPrincipc  gencrofo,che 
riconofLe,  largamente  la  virtù  militare.;, 
brama  li  più  pcricolofi  cimenti  dell  armi  * 
damortrareilfuo  valore;  ptrchrpcrquel* 
lo,  fpcra  maggiori,e  con  maggior  ficu rez- 
za dal  fuo  Principe,  gli  onori,  e le  ricom* 
penfe.  Orargomcnta  tù, chcG  vogdadi* 
re,  trasferendoqueda  dottrina  in  Dioiche 
hi  m:  rito  inGnito  di  edere  fcrui:o,ed  ama- 
to 1 ed  il  premio  non  G arrifehia  , nel 
volerlo  meritare:  come  dal  Soldato,  che 
può  morire  nel  mcricare  di  viuerc  gioito- 
lo,• mà  G aflìcura . Mà  di  qucGo  farò  ma. 
teria  , nella  meditatone  , che  fono  per 
proporti  :e  paflò  à farli  vedere,  quanto 
Ga  ville  l’accrefcere  forza  all’abito  della 
fperanza , con  la  frequenza  degli  atti , cosi 
dcirincclletto,  comeldella  volontà  >acciò- 
chetù  intenda  l’arce  di  queGoefcrcizio,à 
quedo  Gnc  , daS.  Ignazio indrizzaco. 

Abito  vien  chiamaco  dal  Morale,,  vna_> 
tal  ferma , e collante  qualità  , vnita  allo 
nodrc  potenze  ; che  le  rende  pronte;  e le 
facilita  l’operare  . Quella  qualità , dalla 
quale  la  natura  ragioneuolc  viene  ancora 
ad  edere  aiutata  grandemente,  à confcgui- 
rc  quel  bene,  che  le  conuicne;  acquiffaG 
con l’cfercizio degli attiGrailt ; conforme 
noi  vediamo,  communidimamente  in  cul- 
ti quei , che  G cfci citano  continuamente 
in  qualche  arce  , ò virtù  ; à quali  non  è 
difficile  il  far  ciò , che  in  quei  primi  prin- 
cipi, riufeiua  difficilidìmo  ;c  di-gran  te- 
dio. Due  cofe  adunque  ridondano  nella 
potenza  operatrice  , che  hà  insè  corno 
principio  quell  a qualità , che  abito  G chia- 
ma.Lvnac  la  facilità;  l’altra  èli  gulio  nel- 
1 operare:  c da  quelle  due  cofe  » con  ar- 


gomento,che  le  fcuolediconoà  Tofierio^ 
Ti  cauafì , la  robudezza , ed  efficacia  della 
virru  operatrice  per  abito  negli  atti  fuoi. 
Ciafcheduno  di  noi  efprimenca  nell’appe- 
tito ragioncuole  la  prefenza  di  quella.» 
qualità  Giìca  : poiché  l’vfoci  infogna, che 
con  la  frequenza  degli  atti  intellettuali , 
acquiamola  facilità  dcll’intendere  ; la 
quale  reda  in  noi , eziandio  padati , cho 
fieno  gli  atri , come  nuoua  forma  reale  , 
c permanente  : la  quale  antecedentemente 
in  noi  nòn  era  • L’iftefTo  prouiamo  negli 
atti  della  volontà  ; i quali  producono  an- 
cor dii  gli  abiti  loro  corrifpondenti  ; che 
quandodalle  azzioni  morali  prouengono, 
e fono  lafciati  nella  volontà;  fi  chiamano 
Virtù  Morali , fe  fono  buoni  ; fc  male  G 
chiamano  Vizj. 

* La  diuerfuà  di  quelli  abiti  nella  volon- 
tà , nafee  non  folamence  dagli  oggetti  di 
ciafcheduno  di  eilìjmà  ancora  dalla  de- 
terminazionelibera di  quella  potcnza,che 
come  regina  à tutte  le  altre  comanda.  Poi- 
ché erta  non  è dalla  natura  determinata,  ad 
amar  quel  bene , die  ama , mà  hà  in  fuo 
poccrc  , di  due  beni  à lei  propodi  dall’in- 
telletto , anteporrcl’vno  all'altro  ; ed  amar 
più  rodo  quello , che  quello  ; alche  deue 
dctcrminarfi  per  lua  libera  clezzione-  In 
oltre  è manifcilo , che  quei  beni  ,1  quali 
podòno  allettar  la  voloncàjadamarlhmol- 
ti  fono  frà  se  oppodi , con  perpetuo  con- 
trailo. Poiché  eilendo  l’Vomo  vn  com- 
pollo  di  anima  ,e  di  corpo,  hà  due  inclina- 
zioni. L’vna  vcrfoquelbene.cheficfpc-, 
rimcnta  co’fcnG  ,echiamafi  bene  dilcttc- 
uolc  . L’altra  verfo  quello  , che  come  di- 
ce l’Apodolo  tue  oculus  y>idit , nec  nitrir 
audiuit,  nec  in  cor  bommis  afeendit-,  e chia- 
mali bene onedo.  Qupdo  egli  ama , in_» 
quanto  hà  la  mence, eia  ragione, commune 
con  gli  Angeli . Quello  ama,in  quanto  bà 
il  fenfo , commune  co 'Bruti . Or  perche 
fpdfo  accade,  che  il  bene  giocondo,  non 
fu  onedo;  quindi  nafee  la  ripugnanza;  ed 
il contrado ; perii  quale l’Vomo non  può 
confeguirc il  bene  onedo,  fenza  rcfiderc, 
c fupcrare  l'inclinazione  al  benejgìocondo. 
Ed  econtrario:  non  può  confeguir  quedo, 
fenza  il  difprezzo  di  quello.  E queda  è 

Jjuella  guerra  intema  ; fra  la  carne , e lo 
pinco:  frà  le  due  leggi,  che  dice  l’Apodo- 
lodcmembii,edelìainentc.  Queda c la 
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cagione <3i  tutta  la  difficoltà , che  ciafchc- 
duno  cfperimcnta  , ò dall’vna  » ò dall’altra 
parte.  Quella  difficoltà  però  tanto  piu  fi 
diminuisce , quanto  piu  con  l’efcrcizio 
degli  arri  oppofii  , fi  rende  forte  quella.» 
qualità^  che  abito  fi  chiama  3 e la  potenza 
operatrice  è meglio  abituata  alle  opere  có- 
uenienti  rcfpcttiuamcnte,  ò alla  carne  , ò 
allofpirito.  £ l'Vomo,c  viziofo  , in  ri- 
guardo alla  prima  : c virtuofo  3 in  riguar- 
do alUecondo . Per  qucircfcrcizio  colma- 
li abiti , quanto  fono  più  forti , più  hà  del 
brillale;  co’ buoni  abiti  quanto  più  fono 
virtuofi  ,più  hà  dell  Angelico,  ed  a!  l'effe  - 
re  dittino  fi  auuicma  ; e delle  opere  foe  fà 
capitale  tanto  maggiore , per  comprare  la 
felicità  perpetua.  Nell  ordine  della  grazia, 
che  folleua , e ptrfezziona  l'ordine  della 
natura , dona  Iddio,  e liberalmente  infon- 
de gli  abiti,  che  rendono  le  nofire  poten- 
ze Spedite  , à far  atti  che  fono  Sopra  le  for- 
ze della  natura  3 e dalla  grazia  di  Dio  di- 
pendono; nè  p odono  farfi  alTolutamcntcj 
da  noi  ,con  le  fole  forze  nofire  3 mà  noi 
cooperando  alla  grazia  , polliamo  aiutati 
da  quella , con  gli  atti  frequentati,  render- 
ci Sempre  più  facile  l’operare;  e far  opero 
Sempre  piu  perfette  ; in  modo  che  non  So- 
lamente facilmente , ma  con  diletto  gran- 
diffimo  facciamo  quelle  opere, che  à gli  a- 
bituati  nel  vizio, per  la  difficoltà , rafifem- 
brano  imponibili  à farfi  : c ciò  non  Sola- 
mente à viziofi  Succede  3 mà  ancora  à tie- 
pidi, e negligenti  à proporzione  della  loro 
pigrizia  ,c  negligenza . 

Dal  detto  fin  qui  tjù  vedi , chela  Pufilla- 
nimica  fi  cuacua  per  mezzo  della  Virtù 
della  Speranza,  e quella  Se  c forte  negli  a- 
bitidcirintellctto,e  della  volontà, per  l’e- 
Sercizio  continuato  degli  atti  loro , noa_» 
Solamente  atterra  la  Pufillanimitàvmà  pro- 
muouc  l’acquifio  dcllaX£agnanimiti,Vir- 
tù  oppofia  alla  Pufillanimicà , per  la  quale 
il  magnanimo  brama  di  Sar  cofe  grandi , 
Secondo  la  retta  ragione  ; ed  .è  virtù  , che 
è compimento,  ed  ornamento  della  Virtù 
della  Fortezza . Quindi  è,  che  così  nelle 
profperc,  come  nelle coSeauuerSe, man- 
tiene la  moderazione;  e niente  {lima  gran- 
de , Se  non  quello  , che  aU’cSaiBe  della.» 
retta  ragione,  è veramente  tale;  e nello 
cofe  Soggette  alla  variazione  di]  fortuna  , 
nonfi  atterra.  Si  cfponeà  patimenti  ,do- 


ne  fi  t ratti  di  coSc  lodcuoliad  auere  il  cuo- 
re in  fronte,  e nelle  mani  la  fede  : riTer e Su* 
periorealle  cofc  infaulle  , che  accadono  $ 
e mantenerci!  Sereno  del  cuore  in  mezzo 
alle  temprile;  ed  altri  riferii,  de  quali  eoi 
FiloSofoC  4-Ethic.cap.j.  ) ne  parla  S.To- 
mafo  ( 2>2.  qucfi.129.art.}. ) Da  quello  tri 
vedi  ,quanti  auantaggi  auerai  nell 'intra- 
prendere , nclkefrguire,  nel  perfezziona- 
re  le  opere  proprie  dello  Stato  Ottimo  > 
che  hai  eletto  , contro  tutte  Jc  difficoltà  » 
che  poffono  nalccre  , per  impedirle  : ed  c 
per  l’appunto  raitificio,che  ìnqudlc  me- 
ditazioni Seguenti  fi  contiene , per  facili- 
tarti la  pcrSeueianza  , ed  il  progrc/To  di 
bene  in  meglio  all’Ottimo  eletto  . A que- 
llo fine  adunque  ti  parlerò  ancor  io  con^ 
G testi , de  ì{egno  Dei  5 ne  due  fenfi  , chc_» 
hannoquefie parole.  Nell’vnoidel Regno 
di  Dio, che. c perfetta  lògezzione dell' V o- 
roo  à Dio  3 che  per  ella  r.gna  in  noi  ; ed  c 
mcritodei  l'eterna felicita . NeH’altiotdei 
Regno  di  Dio,  che  nell’altra  vita  c pre- 
mio diqucl  merito;ptr  il  quale  noi  regnia- 
mo in  Dio,  eternamente  Beati . Nell  v no 
e nell’altro  fenfoc  vrtifinro  il  detto  Suo» 
Ego  difpono  'ì'obis,  (icut  dif  pojmt  nubi  "Pa- 
tir incus  Hegnum  ( Luc.22.29-) 

f » 

Si  propone  la  Meditazione  Quarta  delGior* 
no  Decimo. 

DeU’Inuito  fatto  agli  Apofloli , e Disce- 
poli , ad  clTcr  prefenci  ali’Afccnlione 
di  Crifio-'  r 

V Oratone  preparatori * , ed  i Preludi 
confueti. 

PRimo  Punto . Diflc’Giesù  rifufeita- 
to  alla  Maddalena . Và  da  miei  Fratcl* 
li,  e digli.  Adendo  al  Padre  mio,c  Pa- 
dre voflro  : Dio  mio , c Dio  voflro . 

Secondo  Punto . Vò  ad  apparecchiami 
il  luogo  ; e Se  I o anderò,  c vi  preparerò  il 
luogo,  tornerò  dinuouo,  e vi  piglierò  à 
mè , à fine  che  doue  lo  Sono  » fiate  ancor 
voi. 

Terzo  Punto . Voi  Sapete  doue  Io  va- 
do,e Sapete  la  Via.  Io  fono  Via,  Vcritàwe 
Vici.  Niuno  viene  al  Padre  mio  , Se  non 
pcx  me.  11  Col- 
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li  Colloquio  primo  à Gicsù  trionfan- 
te, ed  il  fecondo  all’Eterno  Padre. 

Perifpicgarla . Le  difpoGzioni  all’Ora- 
zione , ed  1 Preludi  faranno  deli  à fuo 
luogo.  Il  primo  de  1 tré  confueti , ram- 
menta littoria:!!  fecondo, applica  a quél- 
lai  fenfi  interni:  il  terzo  fupplica  per  lidi- 
ftacca mento  det  cuore  dalla  terra, per  cf- 
fere  fpedito  à feguir  Gicsu,  che  trionfali- 
teafcendealCtelo. 

Sopra  il  primo  Punto.  Nella  prima.» 
Conli  frazione  di  quello  inuiio  , deuo 
Immutato  intendere  ;qual’c  il  line  di  que- 
llo inulto.  S. Leone  parlando  de  tre  In- 
vitati alla  trasfigurazione  di  Crtfto  dille. 
7ipp  minori  proludenti*  fpes  fatici*  Ec- 
( le  fi  * fundabatur  ,vt  totani  C Drilli  corpus 
agnofeeret , cju.ilt  cjfct  commutatane  do - 
nandam  j Yf  etus  [ibi  honorem  membra  prò- 
mitterent , qui  incapile pr*fulfijfet(  Serm. 
deTranifig  ) Molto  piti  fpieca  quello  fi- 
ne , nel  millcrioprefentc , nel  quale  tutti 
li  feguaci  di  Cullo  fono  inuitati.  E'nc- 
cenario  intendere  ; che  virtù  fia  in  fpecie 
la  fperanza  Cnlliana , per  eccitar  la  quale 
fi  quello  inuito  Gicsù  Critto-  Qual  fu 
il  luo  ogetto:  quali  le  proprietà . Quindi 
p flcraia  Landa  gl  lare  la  fermezzadc  fon- 
darne ti  diquePa  Virtù  , su  quali  vienej» 
aflicurata  daGiesù:  ilprimoèl’elTer  egli 
noPro  fratello  Primogenito  , e noPro 
Malleuadore-  Nella  feconda  Conftdera- 
zionc  fcandaglierai  la  fermezza  del  fon- 
damento, che  dà  alla  fperanza  , Tetterò 
Iddio  noPro  Padre  : e redrai,  che  egli  .ci 
hi  generato, e con  quale  amore.  11  ius, 
«he  l'clfer  figliuolo  ridà  all'elfcrc  erede. 
Quale  fiaqucPa  eredità,  fpccialmcntc  in 
quelle  prcrogatiuc,  che  hà  fopra  l’eredità 
terrene, e tranfitoric  . Nella  terza  Confi- 
derazione  fcandaglierai  la  foJezza  del 
fondamento , che  dà  Tcflcr  Iddio  frdelif- 
fimo nelle  fue promette , che  hi  fatte;  di 
rimunerarci!  merito, di  chi  opera  per  lui. 
Òfleruerai  la  qualità  di  quePa  prometta . 
L’efficacia,  chchà  aouta  in  tutti  ìGiutt’, 
per  ili  abilirli  immobilr,contro  tutti  i con- 
traPi,edoppolìzioni  degli  inimici-  Quin- 
di nafee,  che  la  fperanza  criPiana  è vi- 
ua.  La  fperanza  mondana , che  fc  le  op- 
pone è fperanza  morta  &c.  La  riflcPìone 
ti  fa  vedere, che  cutti  i pilli  dcll’animatua 
appoggiata  à quePa  fperanza  viuajdcuo- 


no  edere  ìncaminati , douc  Gicsù  Crifto 
indirizza  i fuoi  ,jtd  Patrem  ; ad  Deum  • 
S*.  condo  Punto.  Conliderato  già  nell’ 
ogctio  primario  il  fondamento  della  fpe- 
ranza cfcludenie  ogni  incertezza  , che  è 
Iddio  ;deui  ora  conlìderare  l’ogctto  fe- 
condano, che  è lafua  diurna  Grazia  per 
CriPo;  con  la  quale  ti  apparecchia  il  luo- 
go ,à  tc  da  Dio  promelTo  : e come  te  lo 
apparecchi.  Apparecchiare  è,  dare,  edi- 
fporre  i mezzi , per  li  quali  il  Fine  G ot- 
tiene : ma  quelli  richiedono  l’efficacia.», 
che  dipende  dalla  tua  libera  coopcrazio- 
ne, nelle  opere  meritorie.  Oflfcrua  cho 
fia  Merito,  c le  fue  differenze,  acciòche 
douendo  ttl  cooperare  alla  grazia  di  Dio» 
cheti  vuol  lai  ua  re,  per  il  merito  ; Tappi  il 
fuo  erterc  , c le  fue  differenze.  Efamina 
parola  per  parola  tutto  il  detto  di  Giesti 
Grillo  : feoprirai  vtililfime  notizie , per 
regolarti,  fondando  la  tua  fperanza  su  la 
certezza; eflèndoche  Gaiamente  puòdal 
canto  tuo  vacillare  ; e cooperando  al  me- 
nto di  lui  : entrandone  à parte  , per  aucre 
la  certezza  del  premio  medcfimo,à  lui 
promelTo . Egli  è quello  che  Vi  : Egli  ap- 
parecchia il  luogo  per  Tèrc  Tc  per  il  luo- 
go. Quella  difpofizionc  per  il  luogo  non 
è m cattila  medeGma  . La  feconda Con- 
ftderazionc  ti  mottra  il  premio  come  co- 
rolla di  Giuttizia;  prometto  al  merito,  di 
cui  fi  cfaminano  le  condizioni. c deui par- 
ticolarmente auucrtirc  ciò , che  auuertc 
Sant’ Agottino  ( HmiU  14-  intcr  50.) 
C»m  Deus  coronat  merita  tua , tuhil  co- 
ronjt  nifi  dona  fu*  . Quid  enim  babai  » 
quod  non  accepijlt  ? Onde  per  lui  meri* 
ta  il  Cielo  , chiunque  lo  merita  ; per- 
che per  quelli à lui  ettaro  prometto  in.» 
premio.  Egli  hà  volontà  aifoluta  di  .ap- 
parecchiare il  luogo  per  tc,  con  il  merito 
fuo.  Vada  parare  leobis  locum  : e ti  fà  ve- 
dere con  quello  modo  diparlare,chequà- 
to  alla  volontà  di  preparare  il  luogo  pc{ 
ic  , è determinata . Mà  quanto  à preparar:, 
tè  per  il  loogofil  che  richicdcfi  per  per- 
fetto apparecchio}  è volontà  condiziona- , 
ta:  perche  dipende  dalla  tua  libera  volpivi 
tà  di  cooperare  à quetto  apparecchio:  è 
ncccttario  che  tù  adempia  quella  condi- 
zione, col  merito  perfetto  inogni  fua_j 
parte . La  terza  ConGdcrazionc  ti  pro- 
pone la  qualità  di  quello  Stàio  ; nel  quale 
;i*Jofi/<  ni  1 ilà 
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fiàGicsù  Criflo,  in  premio  del  Tuo  men- 
to ; e tu  (tarai , «(Tendo  fatto  partecipe  del 
premio  medefìmo  5 fc  vorrai  citar  vntco 
con  ofTò  lui , à meritarlo . Vedrai  le  qua- 
liti  di  quello fiato, fign  ficaio  nella  parola 
Vbi;c  le  fue  inefplicabili  prcrogatiue.pcr 
farne  qualche  concetto,  come  potraiil'pe- 
cialmente  della  dura/ ione  perpetua:  per 
quello  che  c in  se:  per  quello  cne  hà  prò- 
me(To  Iddio  : e per  ('immortalità  dell'ani- 
ma, che  Io  gode&c. 

Nel  terzo  Punto.  Per  la  compita  noti- 
zia del  luogo  ,doue  và  Giesù , la  prima 
Confiderazione  ti  poncauantià  gli  oc- 
chidella  fede,  le  doti  cosi  dell’anima  , co- 
me del  corpo  gloriofij:  le  quali  à guifadi 
Doni  di  liberalità, e magnificenza  fpon- 
falizta  .procedono  dall’amore  dello  Spo- 
le ; e fono  nell'Anima  Spofa:  La  Vifione, 
il  Poltaffò  , il  Godimento  , ('Impeccabi- 
lità , l’Imperturbabilità, e le  Corone  Au- 
reole . Le  doti  del  corpo , che  fuppongo- 
no  lo  fiato  abbondante  di  tutti  i diletti  à 
fenfi,  fono  : L’Impaflibilità,  la  Sottigliez- 
za , l'Agilità , la  Chiarezza . La  feconda 
Confidcrazione  , feguendo  le  parole  di 
Crifio  , ofierua  le  veftigie  non  tanto  de 
piedi  del  corpo  j quanto  dc'piedi  dell’ani- 
ma,che  fono  gli  affetti,  impreflè  nel  Mon- 
te Oliueto  : per  dimofirarci  per  quelle,  la 
Viaficuradifalircal  Ciclojefono:  Nella 
Orazione,  per  la  quale  l’Anima  à Dio  fi- 
vnifee.  Nella  Conformità  perfetta  al  Di- 
urno volere  , che  rende  prattica  quell’ V- 
nionc;  eziandio  in  acerbifiìme  circofian- 
ze  : Nella  Carità  à gli  amici , ed  inimici , 
che  per  Dio  ci  vnifee  al  profilino  . Per 
quella  via  deue  caminarfi:  altramente  à 
quel  luogo,  doue  Criflo  và , nonfigiu- 

5 ne . La  terza  Confiderazione  propone 
contento  , che  cagiona  all'anima , che 
viaggiaper  l'Eternità  al  Cielo , l’cficre  à 
lei  Giesù  Criflo  Via,  Verità,  e Vira.  Of- 
fcruerai , come  Giesù  è quello , che  dice 
dieflcrc  ; e che  vtilitiida  lui  in  té  ridon- 
dano ,■  l’intelligenza  delle  quali  prorouo- 
ubno  l'allegrezza  in  chi  camma  per  que- 
lla Via  : e guidato  da  quella  Verità, hà  fi» 
curczza  di  fiirfua  , quella  Vita. 

* Il  Colloquio  deue  farli  allo  (lofio  Gie- 
stì  Malleuadore  della  tua  fpcranza,dal 
quale  ogni  tuo  bene  procede  ; c per  effo 
palli  al  Colloquia  con  l’Eterno  Padre»  * 
che  ti  hà  protneffo  tanto  bene  &c. 


§.  3. 

Si  propone  la  Meditazione  del  Taradifo 
de  Reati  • 'Prima  dell ’ ylUtno 
Giorno  degltEferciZì . 

A Mico  mio  .-Tihò  parlato  con  Giesù 
Cullo  del  Regno  di  Dio,  in  quanto 
c merito  : ora  palio  a parlarti  concilo  lui, 
dello  (ledo  Regno  di  Dio  , in  quanto  è 
Paradifode  Beati, e premio,  il  merito  c 
il  prezzo  , con  il  qualefi  compra  il  pre- 
mio . Afcolta  quello  che  ne  dice  a tè  il 
gran  Dottore  della  Chiefa,  e Patriarca—» 
de  Teologi  S.Agoflino:  Regimili  Dei  ve- 
nale efl . Eme  ft  vie.  T^ec  multum  exa- 
jiuts  de  re  magna  ,propter  pretti  magna* 
dinem  . Tantum  y>alet,  quantum  habet . 
T^oli  qutrrere  quid  babeas , fei  qualis  fis . 
Re*  ifla  tanti  \alet , quantum  et  tu  ite  da, 
(p  babebit  di  am  . Sta  malus  fum  inquies  j 
<Sr  furti  me  non  accipiet . Dando  te  illi,  bo- 
nus tris . Cùm  autem  bonus  fueris , pre- 
tium  ipfms  rei  tris  ( in  Ioann.  ferm.  64.) 
Adunque  coraggio  grande.  Ricordati  ne- 
gli afiàlti  delia  Pufillanimità  di  mandarle 
incontro  , armata  di  fede  la  tua  fpcranza 
dei  Paradifo  • E di  che  temi  cù  con  tanto 
premio  ? di  che  dubiti  con  tanta  ficurez- 
za  ? Sù  ; fà  cuore . Eris  corona  gloria: i«__, 
menu  Domini , & diadema  regni  in  marne 
Dei  lui . Cosi  iddio  ti  promette  per  il  fuo 
Profeta  Ifaia  (62.3.)  Tiì  fteflò  farai  co- 
rona di  gloria  à témedclimo:  perche  i do- 
ni di  Dio  fatti  à tè,  compariranno  opere 
tue,-  ed  il  Regnodi  Dio,  il  Paradifo,farì 
regno  tuo  in  eterno  . Sei  entrato  in  que- 
lla Via,  che  è Criflo , e camini  per  ella  . 
Criflo  tihà  chiamato,  Veni  jNonfarco- 
me  Pietro  Apoftolo,  che  chiamato  à ca- 
minar  fopra  Tacque , cominciò  gcnerofa- 
mcntc  1 e poi  rinforzando  il  vento  con- 
trario , e che  fotto  i piedi  fi  gonfiauano 
orgogliofe  fonde , fi  abbatte  d’animo  ; e 
acl  tempo  medefìmo,  à proporzione  della 
fua  pufillanimità.poco  à poco  fi  fommer- 
geua  . Non  far  che  Giesù  ti  abbia  à dir 
comcà  quello:  Modica  fide  i,quar  e dubita- 
Rii5 Egli  Tempre  hà  verfo  tè  llcfala  delira 
della  fua  onnipotenza  . L’auuilirti ed  il 
fommergerti , è il  medefimo.  Efctamaà 
lui  nelle  tue  fortifiìmc  apprenfioni , che 

ti  fan- 
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rifanno  illanguidire  la  fperanza;  e come 
puoi,  à difpctto di  quelle,  (tendila  mano 
della  tua  volontà  à lui,  quantunque  op- 
preda;  e dì  come  quegli.  Domine  faluum 
tnefac  (Matti).  14.30.)  TU  non  lo  vedi 
con  gli  occhi  del  corpo  in  terra  ; mà  fida 
in  lui  lo  fguardo  della  fede,  regnante  nel 
Paradifo , doue  ti  afpcua : e vedrai  mira- 
coli nonafpettati. 

Sinforiano  giouinetco  di  pochi  anni , 
c (tendo  Crifìiano,  fd,  per  ordine  di  Au- 
reliano Jmperadore,  acciòche  rinegade 
la  fede  di  Crillo , foliecitato  con  molto 
promede  ; e quelle  non  facendo  alcuna.» 
breccia  in  quel  cuore  eroico,  Io  fece  cru- 
delidimameme  tormentare  ; mà  indarno . 
Comandò  per  vltimo,che  foflè  condotto 
al  fupplicio . La  fua  Madre  inuitta , cho 
co’  cenni,  con  gii  fguardi  l’aueua  anima» 
toà  foffrir  genero famente  le  pene;  veden- 
do, che  allo  sfoderar  che  fece  il  carnefice 
la  fpada , per  troncargli  la  tefta,  egli  fi  era 
impallidito;  efclamò  à gran  voce  ."Note, 
'Nateìmemento  aterine  tritee  :c*lum  fufpi - 
ce-,&  ibi  regnantem  intuere:  libi  enim _» 
trita  non  eripitunfed  mutaturin  melius . 

A*  quelle  voci  gcnerofe  di  amore  vera- 
mente  materno  ,eg!i  concependo  nuouo 
femore  ,foititerIefuCbrifli  caufacarnifici 
oollum  prxbuit . il  fuo  trionfo  celebrato 
da  gli  Angeli,  e con  fomme  Iodi  efaliato 
da  Santi , feguì  alli  ventiduedi  Agollo. 

Ah  ! fc  io  poteflì  cflcrti  vicino , allora 
quando  nella  tua  elcizione  vacillane  lo 
fpirito  ; per  rincrefcimento  di  perdere 
alcuna jcofa  temporale,  òpur  ancora  !&_» 
vita;  quanto  volentieri  chiamerei  il  tuo 
cuore  à rammentarti  del  Regno,  che  Id- 
dio promette  alla  tua  perfeueranza!  Quan- 
to volentieri  fucgliarci  la  tua  attenzione  , 
i finirgli  occhincl  Figliuolo  di  Dio, che 
falito  al  Ciclo,  ad  apparecchiarti  il  luo- 
go, te  l’hd  già  apparecchiato  nel  Regno 
fuo;  doue  egli  ti  afpctta  , fedendo  alla—* 
delira  dcirEtcrno  Padre  j Vorrei  che  ri- 
flctceflì  à qualunque  fiacofa,  la  cui  per- 
dita, oil  cui  acquilo  turba  la  tuacoltan- 
za , e ti  direi . Deh  amico  mio  I perche 
non  ti  auuedi  ,che  ciò  che  età  ò non  vuoi 
perdere  ; ò vuoi  acquifiarc  : Tibi  non  eri - 
pi  tur-,  fed  mutatur  in  melius  ? c te  ne  hà 
dato  parola  , c l’hà  giurata  Iddio,  olmeti 
dico  \obis  centuplum  accipiet,  yitam-j 
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eetemam  pojjidcbtt  ( Matth.ìq.  ) c quitte  o 
pur  ti  colialte  la  vita, puoi  t ti  far  guadagno 
maggiore  ? Memento  atenne  -vite  : Tibi 
enim  trita  non  eripitur , fed  mutatur  in ^ 
tnelius . 

Or  giàche  quello  non  portò,  chiamo  la 
tua  attenzione  ad  arricchirfi  la  mente  di 
quei  concetti , che  formare  fi  pofTono  da 
noi  mortali  della  glorij  del  Paradifo,  del 
Regno  di  Dio,  del  Regno  che  c apparec- 
chiato à noi  : e perche  è imponìbile  auer 
concetti,  che  fieno  proporzionati  alla—, 
materia,  fono ncceilìtato  àguidareiltuo 
Intelletto  per  la  via  delle  congetturc;fon' 
date  fpecialmcntc  nelle  parole  della  fiera 
Scrittura.  E quelle anderò  difponendo, 
fecondo  la  traccia,  che  io  hò  imparata-^ 
daS.  Agofiino;  il  quale  infegna  così . In 
illa  eterna  Beatitudine  tripliciter  fine- 
mur . bidente s eum  in  omnibus  creatura . 
E quello  darà  direzzione  al  primo  Pun- 
to . Et  babentes  eum  in  nobis  ipfis . Ecco  la 
direzzione  del  fecondo  Punto.  Et  quod 
bis  omnibus  infallibiliter  beatius  e fi,  Ipfam 
quoque  cognofcentes  in  femetipfa  Trinità - 
tem.  Ecco  il  compimento  nella  direz- 
zione del  terzo  Punto  (lib.de  Spir.tom.j.) 
Si  confà  quella  direzzione  alla  materia  de 
punti  medefi mi  , cauata  dalle  parole  di 
Ciesù  Grillo  ; ed  è difpolla  come  lìcgue  • 
Nel  primo  luogo  vedrai,  come  Iddio  è 
goduto  dal  Beato  nelle  creature  fuori  di 
sé.  Nel  fecondo,comcil  Beato  Dio  gode 
in  sé.  Nel  terzo,  come  il  Beato  godo 
Dio , in  Dio . Eccola . 

5.  3. 

Meditazione  prima  dell'ultimo  giorno 
degli  Eferciz j. 

Della  eterna  felicità  de  gli  Eletti  nel  Re- 
gno di  Dio. 

L’Orazione  preparatoria , ed  i Treludi 
al  f olito . 

PRimo  Punto . Dirte  Giesd  à fuoi  Di- 
fcepoli.  Beati  quei  ferui , che  dal 
loro  Signore  faranno  trouati  vigilami  .In 
verità  vi  dico,  che  egli  li  accingerà  à gm- 
fadifetuo,  e farà  feder  qucllià  menla_> , 
cd  egli  feorrendo  atto  mo  ad  elfa  gli  fa. 

1 i uirà 
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uirà  di  fua  mano  ( Lue.  1 2.37.)  Io  difpon- 
go , ed  apparecchio  per  voi  il  Rcgno,che 
il  mio  Padre  ha  difpodo,  ed  apparecchia- 
to per  me , acciòche  voi  mangiate,  e be- 
uiatc  sii  lamia  menfa  nel  Regno  mio* 
(Lue-  22. 29.) 

Secondo  Punto  ■ Io  vi  dico  in  verità, 
che  la  prcfcntc  aftìizzionc , che  auete  in 
mio  riguardo,  fi  cangierà  in  allegrezza  , 
c giubilo  ,c  niuno  giàmai  toglierà  dall’a- 
nima voflra  quello  giubilo  (Ioatin.  16.) 
Gioilci  fcruo  buono,  e fedele  , entra  nel 
giubilo  del  tuo  Signore. 25. 21O 

Terzo  Punto-  Padre  mio  ioti  prego, 
non  per  quelli  (blamente,  che  fono  qui 
prefcnci  ; mà  per  quelli  ancora  che  crede- 
ranno in  me  per  la  loro  predicazione  dell’ 
Euangclio , che  tutu  fiano  V NO, sicomc 
ili  Padre  fei  in  me  , ed  io  in  tè  / cosi  elfi 
in  noi  fiano  VNO  &c.  lo  hà  data  ad  efli 
qucllachiarczza,chc  tùhaidataà  mc,ac- 
c nache  fiano  VNO.  lo  ineffi , e TU  in_» 
mè,e  fiano  perfettamente  VNO  Scc.  lo 
voglio,  che  quelli, che  TU  mi  hai  dati  fie- 
no doue  io  fono  contflbmè,  e vedino  la 
chiarezza  mia , chetò  hai  data  à me,  per- 
che mi  hai  amato  prima  della  creazione 
dell’Vniucrfo.  (.Ioann.17.) 

il  Colloquio  fi  farà  àGicsU  Crifio/e 
da  quello  gallerai  al  fecondo  Colloquio 
con  la  Santi (EmaTrinità &c. 

Il  primo  Punto  fi  proponeva  congettu- 
rare,comcil  Beato  goderà  Dio  nelle  crea- 
ture inferiori;  che  fono  ogetti  delle  po- 
tenze ftnfitiuc . La  materia  è da  tre  Con- 
fiderazionidiuifa.  La  prima  tifàvederc, 
chela  gloria  del  Paradifo  è millerio, à 
tutta  la  sfera  dell' intelligenza  vmana:  c 
non  hi,  ù può  auer  notizia  , che  in  Scia 
comprenda.-  non  per  i fenfi  del  corpo  : non 
per  lafantafia;  non  per  l'intelletto:  non 
per  la  volontà ne  vi  è mifura  pofitiua  da 
fcandagharc  la  grandezzadi quella . Sap- 
piamo , che  è vita  eterna  : mà  nel  qualifi- 
carla, più  fi  adattano  a noi  i modi  negati- 
ni, che  cfcludono  imperlczzioni  ; chei 
modi  pofitiui , che  le  peifezzioni  a'Tcri- 
feono . A’  quella  aggiungo  vn’altra  Confi- 
4c  razione,  nella  quale  vedrai,quanta  gran 
parte  de  beni  temporali,  gode  l’empio  in 
terra:  e Jaqucfio  filo  godere  congettura, 
quale  fia  per  edere , nell’  eternità  , il  patri- 
monio de  diletti  del  Giudo  ; à lauotO 


del  quale,  nella  ricreazione  del  mondo, 
mancano  tutti  i riguardi , che  di  prcfcnce 
fanno  argine  alla  liberalità  di  Dio.  11  Pa- 
radifo tcrrcftrc  fatto  à fauore  di  due  foli 
Giudi , per  poche  ore  ,dà  forte  conget- 
tura , della  qualità  del  Paradifo  ccleftej , 
fatto  per  danza  eterna  di  tutti  i Giudi . 
Si  congettura  dal  giubilo  de  Martiri  ne_> 
tormenti  &c.La  terza  Confiderazione  ti 
pone  auanti  agli  occhi  quello,  che  à Dio 
conuenga, nell  opera  fomuia  della  fua_j 
magnificenza;  che  fidamente  nel  Cielo  è 
tale,  quale  à lui  conuiene . Sifuclaciò, 
che  fia  Virtù  di  magnificenza,  pcrdicno- 
drarti  la  verità  del  detto  profetico,  con  la 
ragione;  per  la  quale  Iddio  è (blamente 
in  Cielo  magnifico.  Si  cfponc  alla  Confi- 
derazionc  la  magnificenza  nel  Re  AtTuc- 
roncl  fuo  banchetto,  e da  quella  fi  prendo 
qualche  congettura , della  conucmenza  , 
alla  magnificenza  di  Dio,  nclbanchnco, 
che  farà  di  cibi  celedì  à fenfi  cosi  edemi, 
come  interni . Mi  quelli  non  podonoco- 
nofeerfi  ,fe  non  per  enigmi , c congettu- 
re: mercé  alla  grandezza;  per  la  quale  fo- 
pra  tutto  l’ordine  nodro  naturale  s’inalza 
à farci  il  Paradifo à fenfi. 

11  fecondo  Punto  ti  propone  da  con- 
getturarcjcome  il  Beato  gode  Iddio  nell* 
amor  degli  amici, e nc  beni  proprj  del  fuo 
intelletto  ; e della  fua  volontà . Quelli 
nel  diletto  del  perfetto  fapere;  e Quelli, 
nella  pienezza  della  libertà . Bcne,cho 
foto  là  l'anima  Regina.  Nella  prima_5 
delle  tré  Confido  razioni  ti  propone,  che 
elfcndo  la  gloria  eterna  , mercede  del  me- 
rito di  Figliuolo  adottiuo  di  Dio , c pre- 
mio della  vera  virtù  ; ella  fupera  perciò 
tutti  1 concedi,  che  di  lei , fi  poflòno  fa- 
re , dall’vmano  intelletto , nell’ordine^ 
naturale  di  ogni  bene;  che  è premio.  Da 
quedo  poi  fi  congettura, che  fia  la  glo- 
ria , che  è premio  ; detta  da  Crido  per  e- 
nigma,  fuo  banchetto;  le  cui  particolari 
qualità,  fi  auertono  , per  fondar  meglio 
la  congettura  : e fpecialmc ntc  ti  propone 
il  diletto  dell’amicizia  ; nella  communi- 
cazione  de  beni , che  fono  le  viuande  im- 
bandite sù  quella  menfa  reale;  che  è men- 
fa del  Figliuolo  di  Dio.  Nella  feconda 
Confiderazione  fi  propone  il  Bene  del  fa- 
pere:  e fi  riflette  à ciaichcdun  riguardo  * 
che  fuò  qualificarlo;  per  renderlo  vn  Be- 
ne 
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nc  incomparabile)  cosi  (limato  ; che  in_s 
quello  la  felicitànaturale  dell'  Vomo  po- 
fero  ifiilofofanti.  Mà per  quanto  fia  nel 
fommo  dell'ordine  della  natura,  non  può 
manifcdare  qu3l  diletto  fia  quello , cheL> 
dal  fipcrederiua  nel  Beato . Sopra  quello 
Capere  poi  s 'inalza  il  fapere  de  Santi , che 
è lcicnza  di  Calure  vmea , cprcgiatiilìma  ; 
ed  il  diletto  che  da  quella  derma , Cpicgar 
non  fi  può . Da  quella  fi  congettura  ,che 
fia  il  Capere,  che  là  banchetto  all’  intellet- 
to de  Beati  nel  Cielo.  Nella  terza  Confi- 
dcrazione  fi  porta  all’ cfame  il  bene,  che 
la  volontà  deU’Vomofà  Regina  delle  po- 
tenze, cosi  interne,  come  cflerne  ; cioè 
la  Libertà.  E per  intenderlo  fi  riflette  alla 
(lima , che  nc  fanno  le  creature  infenfatc: 
la  pafiionccon  la  quale  la  cercono  le  cofc 
animate  :c  da  quelle  fi  palla  à conofccre, 
che  bene  fiala  libertà  alla  volontà  vmana; 
e quanto  (limabile:  c pure  quello  gran_* 
bene  hi  tante,  e cosi  graui  eccezioni  ! 
Or  che  farà  il  bene  perfetto  della  libertà 
goduta  in  Cielo:  fc  tanto  vale, con  tante 
imperfezzioni  in  terra  ? lui  la  libertà  del 
Beato , c quale  compete  ad  vn  Rè,  à cui  fi 
di  per  mercede  il  Regno  de  Cicli  eterno  : 
Mi  chi  nepuò  far  concetto  ? 

Il  terzo  Punto  ripropone  motiuidu 
congetturare  ; come  il  Beato  goda  di  sé 
in  Dio,  entrando  nella  felicità  del  fuo  Si- 
gnore . E nella  prima  Confiderazione  ti 
porto  la  fupcrioriti  , che  hanno  à tutto 
l’ordine  della  natura , Io  (ledo  credere  : e 
lofpcrarein  terra;  non  che  il  vedcre,e  pof- 
federe  nel  Ciclo  tanto  gran  bene  ; quanto 
c la  Felicità  del  fuo  Signore  1 Non  è oget- 
to  vifibile  dall’occhio  del  corpo  :e  per 
vedere  Iddio  non  bada  Ceduazione  della 
natura  ; mà  in  oltre  ci  vuole  il  dono,  del 
lume  della  gloria  , che  fortifichi  l’intel- 
letto. Quindi  fi  congettura  la  grandezza 
di  quella  felicità  , che  c veder  Dio;cd  c 
felicità  di  Dio.  G lesti  n:  fece  vn’abozzo 
luminofo  , nel  Tabor;  mà  non  fu  altro, 
che  vnombra.Il  gaudio.chc  nafee  dal  vc- 
dcreDio.non  può  entrare  nel  cuore  vina- 
rio, perche  ogni  finitone  è incapace;  mà 
il  cuore  vraano  deuc  entrare  in  lui , che  è 
infinito;  perche  è gaudio  proprio  del  fuo 
Signore  . La  feconda  Confiderazione  c 
de  gli  effetti,  che  fà  il  veder  Dio,  nel  gau- 
di o del  fuo  Signore  $ c da  quelli  congcttu  - 


rare  la  perfezzione  della  loro  casior»c_>. 
Quelli  fono.  1.  La  communicazionc-  , 
che  il  Beato  hà  in  Dio  , godendo  se  m_» 
lui  i in  modo  che,  può  ancor  cfiòin  qua  - 
che modo  chiamarli  Dio.  a.  La  Quiete 
di  ogni  brama,  per  la  chiara  vifionc  intui- 
tiua  della  Eflcnza  di  Dio  , quale  c in  sé; 
Prima, ed Vniucrfale  cagione  di  tuttcj 
le  altre  cagioni.  Spiegali  come  lì  può  ; 
checofa  vede  il  BeatomDio,  vedendolo 
quale  egli  c . La  diuerfità  delle  vifioni  in 
riguardo  i ciafchcduno  de  Beati,  fenza 
alcun  pregiudizio  del  loro  pieno  conten- 
to. Si  congettura  i 1 bene  della  Volontà 
del  Beato,  che  ama  Dio:  e sè  in  Dio;  con 
quell’amore  ,cbcfifimile  la  volontà  del 
Beato  alla  volontà  di  Dio  ; e l’amore  fuo 
proprio , all'amore  di  Dio . Quella  feli- 
cità dc!l'anima,ridonda  nel  corpo  riunito 
con  ledoii  gloriole:  e l’vna,  e l’altra  vnt- 
ta  inficine  quanto  fia  ineffabile,  incotn- 
prenfibilc  , fi  congettura  dalla  ficurczza , 
che  le  tré  Diuine  Perfone  rcfpcttiuamc, li- 
te se  ne  danno  in  Pegno  ; Depofito  ; ed 
Ollaggio  : dalla  grandezza  de  quali  ,dcut 
procurare  di  far  concetto  il  piti  che  puoi 
proporzionato  à quel  gran  premio , che 
Iddio  propone  alla  tua  fpcran/.a  ; fe  farai 
fedele  nella  perfeucranza  dello  Stato  fi- 
letto ; dal  quale  c probabile  affai , che  di- 
penda la  tua  eterna  falute. 

Alla  Meditazione  , oltre  la  Riflcflìone 
propria, che  ioti  propongo, come  com- 
pimento dieffa , deui  tti  aggiugncrc  l’al- 
tra ,che  ti  prefcriuc  S.  Ignazio  nelle  Ad- 
dizioni, e deue  edere  Vniuerfale  , dopo 
ciafchcduna  Meditazione  deuc  farfi  con 
accuratezza  molto  grande  ; perch:  illu- 
mina l’intelletto , à ben  regolare  il  fuo 
modo  di  operare  nel  meditare.  Onde  in 
quella  rifleffìone  chefiegue,  effendo  già 
finita  l’ora  della  Meditazione,  dcut  ri- 
flettere al  modo  ,che  hai  tenuto  nel  me- 
ditare : che  metodo  nel  difcorrerc  Copra 
la  materia  : con  quali  penficri  : che  moti 
hai  efperimentati  nella  volontà  : e quali 
ammeffi  ; cornea  dire, facilità, difficolti, 
allegrezza , triftezza  &c.  SpecuWnte  j 
nel  fare  i propofiti , c nell’  ìfiradatli  alla 
prattica  . 

Se  trouerai , che  l’Orazione  ti  fia  riu- 
feita  bene  : balda  fuggire  la  compiacen- 
za van*,  c renderne  vtniliffimc  grazie  à 
li  2 Dio  - 
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Dio  , da  cui  rutto  il  bene  deriua  , quia-» 
fine  me  nihil  potejiis  facere , dice  Giesù  , 
( ryjM.15.6  jcd  intendi,  die  il  flutto  non 
ifta  in  quella  confolazione,  che  hai  auu- 
ta  ; che  poco  fuolc  durare  : mi  ncll’indi- 
rizzare  le  azzioni  della  vita , all'  emenda- 
zione de  cottumi . £ perche  la  memoria 
c labile, -e  la  volontà  incottamelo  di  nuo- 
uo  ti  rammento  lo  fcriuer  quello , che,» 
hai  conofciuto  di  vero;  c ciò  che  hai  de- 
terminato  di  buono , regittrando  le  ragio- 
ni,edimotiui  1 come  altroue  fi  c detto, 
trattandoli  di  quello  medclìmo  ; c ciò, per 
avere  con  che  aiutarli,  in  occafione  di  Di- 
fogno foprauenente  . In  oltre  , vuole  la 
crittiana  prudenza , che  ti  prepari  in  que- 
llo tempo  di  confolazionc  ; per  quando  à 
Dio  piacerà,  à fotti  ire  le  aridità  ,e  1 ditta- 
pori  difpirito,  armandoti  di  cottanzaj  , 
pronto  à dar  faldo;  nè  lafciare  per  iftrac- 
chezza  vn  folo  momento  del  tempo  atte- 
gn  ito  all’Orazione  .‘quantunque  ti  fi  ag- 
girarti fui  capo  vn  cielo  di  bronzo  : ej» 
non  auelfi  > né  pure  vnfolo  penficro  di 
Dio. 

Mà  fe  trouerai,  che  l’Orazione  ti  é riu- 
fata  male;  né  da  erta  hai  cauaro  alcun_> 
frutto. anzi  più  tolto  haiprouato  tedio, 
affanno,  diuagazione  di  mente,  tentazio- 
ni moiette  : non  ti  abbattere  ; né  ti  lafciar 
fopr  afare  ; cedendo  all'infernale  inimico. 
Anzi  riaccendi  nel  tuo  cuore  la  fperanza, 
in  quel  grande  Dio, che  non  permette  ten- 
tazione; che  non  fia  inferiore  alle  forze 
della  grazia , che  egli  hà  data  al  Tentato, 
Anzi  il  fine  delia  Tua  permittìone,é;  l'cfcr- 
cizio  della  pazienza  ìnqucllo,  e Tacere- 
{cimento  del  merito,  per  la  vittoria  ;la_» 
quale  egli  infallibilmente  darà , à chi  in.» 
lui  confida  ; c di  sé  diffida . 

A quello  effetto  efaraina  bene  té  fletto? 
C vedi  fe  l’aridità,  ó tedio  hà  la  radice  in 
té  : e quello  conofccrai,  efaminando  i’of- 
fcruanza delle  difpoGzioni,che  dal  canto 
tuo  fi  richiedono  , prelcritte  nelle  Addi- 
zioni : ò pure  la  (oucrchia  confidenza-» 
nelle  tue  diligenze:  la  ttimadel  tuofapc- 
retò  delle  tue  abilità  à quetto  diumoeler- 
cizio  dell’Orazione , ò pure  qualche  im- 
pedimento, da  te  per  tua  colpa  non  auucr- 
uto  ; confittentc  in  alcun  difetto  morale, 
che  à Dio  difpiaccia , c tiì  non  fi)  pronto 
ad  emendarlo;  e limili. Quando  m quelle 


cofenon  troui  rincontro  ,apri  il  cuore! 
Dio,  e non  temere.  Rallignaci  nella  fua 
fantittìma  volonti,con  pieni  filma  indiffe- 
renza . ExpeBa  Dominum  girili  ter  a?e,& 
confortetur  cor  tuum , ir  fujtme  Dominum. 
Cosi  dice  il  Ré  SaImifta(P/a!m.2<5.  14.) 
E fe  tarda(Te,non  perdere  la  perfeucranza . 
Simoram  fecent , expeB a illuni , quia  Ye- 
men* venie t , & non  tardabit  (Habac. 2.3. 
Non  farà  falla  la  prometta  del  fuo  Profe- 
ta chic  Prima,  ed  infallibile  Verità . 

Da  ore  ventiduc  à ventidue,e  vn  quarto 
fi  cantali  Vcfpero delia  Madonna. 

Da  ore  ventiduc,  c vn  quarto  fino  i 
ventitré,  e vn  quarto. 

Meditazione  Quarta  del!'  inuito  fatto  d«_» 
Giesu  refufcitato  à firn  ~4pojhli ,e  Di- 
fcepoli  a trouarfi  prefetti!  alla  fua  glo- 
rio)'x ytf enfiane  alt  telo  : e de  ifini , che 
in  quell  inulto  egli  ebbe  per  noi- 

LA  difpofizione  generale,  con  la  qua- 
le deui  prepararti à quella  Contem- 
plazione , ò Meditazione  ; fecondo  il  me- 
codo  che  in  ettà  terrai  ; è la  confettione 
rinouata  di  quelli  articoli  del  Simbolo 
della  fede;  per  la  quale, con  viuo  fenfodel 
cuore , protetterai  di  credere  fcrmittìma- 
mentcjchc  Giesù  Figliuolo  di  Dio,  e del- 
la Santittìma  Vergine  Maria , crocifitto, 
morto, c fepellito  ; il  terzo  dirifufcitòda 
morte  :c  dopo  di  auer  confermata  con_» 
molte, evarie  apparizioni]!  verità  della 
fua  refurrezzione  ; alla  prrfenza  di  tucti  i 
fuoi  ApottoIijC  Difccpoli,  fall  al  Cielo. 
Dopo  quella  confettione , verrai  alla  di- 
fpofizione più  immediata  ; ponendoti  alla 
pre  fenza  di  Dio, con  la  prattica  de  cinque 
atti  confueti  : Credo , Adoro , mi  Pento, 
Offro,  e Ralligno . L'atto  della  fedeaue- 
rà  per  fuo  termine  Giesù  Crifio  gloriofo, 
che  ci  inuita  à vederlo  partire  da  quetto 
batto  mondo, c falire  in  trionfo  fopra  tutti 
i cieli  à prender  porti/fo  del  Trono  eter- 
no della  gloria  fua^Ua  delira  dell’Eterno 
fuo  Padre. 

Il  primo  Preludio  é rammentarfi  il  fat- 
to: cioè  ; che  Giesù  Cnfto  rifufcicato,ncl 
primo  fuo  apparire  alla  Maddalena,  lcim- 
pofe,  cheportattc  quella  imbasciata  à fua 
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nome  agli  Apolloli , e Difcepoli  , ne  ter- 
mini prccilì . I ade ad  fratres  meos , ir  die 
eis  : Afcendo  ad  Pattern  mettiti, ir  Patron 
\cjlrnm  : Deum  meum , & ùeum  veflrum. 

( iojtjn.20.17O  Quelle  parole  contengo- 
no coaie  in  compendio  la  fofianza  dell* 
imbafeiata;  mà  li  riferì feono ancora  nelle 
notizie  già  date  à quelli, intorno  à quello 
miilcrio , prima  della  fua  morte  : e come 
nella  rcfurre7.zione  5 cosi  è probabililli- 
mojche  li  aggiugncfllro  in  confermazio- 
ne le  particolarità  appartenenti  à quello 
militilo  dcll’Afccnfionc  , con  le  parole_J 
illtire,  che  furono  dette  , dal  medefimo 
Kedcntorc  , puma  di  morire , lignifican- 
do il  fine,  per  il  quale  egli  afccndeua  al 
Cielo,  come  aucua  predettole  gli  effetti, 
che  da  quella  fua  Afccnfionc  farebbono 
ftguiii  111  terra , appartenenti  ad  elli . II  f*  Onfidera  I.  le  parole  dell’  inuito  di 
che  lommamcmc  conicnua  alla  credit»  Gicsii  Griffo  nella  fua  prima  parte* 

licà  della  fede  diqiicfto  diurno  nufterio*  Vade  ad  Fratres  meos,&  die  eis  .sffeendo. 


PRIMO  PVNTO. 

l'ade  ad  Fratret  meos , ir  die  eis . Afcendo 
ad  'Patren  meum  ,trPatremveflrum: 
neum  meum , ir  Demn'veP.rnm  • Ve- 
nti Maria  Magdalene  annunciarti  Di- 

aulis . Vidi  Dominum  ; ir  bxc  dixit 
/•  (70jn.20.17.) 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Della  VirtùdellaCrifliana Speranza,  e del 
primo  fondamento , che  abbiamo  di 
fperar  la  gloriaeterna  , che  è: 
CiiesuLriJlo , come  nofiro 
Fratello . 


cd  alla  fermezza  della  nollra  fperanza . il 
fecondo  Preludio  confitte  nell' vfo  della 
l-intalia  , ed  applicazione  de  (enfi  interni 
allatto  imaginato  5 nel  quale  ti  rapprefen- 
ier.:i  la  Maddalena, che à nome  di  Gicsii 
Culto  11  porti  quell' imbafeiata  , la  quale 
veramente  è diretta  à tè  ; fe  bene  non  per 
1\  fletto,  e modo  incdclimo,che  a quelli; 
mà  per  lo  lidio  fine:  e ti  dica  : Fidi  Domi- 
nimi ,ir  bete  dixit  mibi . Onde  con  gli  af- 
fetti, che  fono  1 palli  dell  'anima,  ti  di  (por- 
rai a far  quello  viaggio , per  vedere  quella 
viiìone , che  Iddio  vuol  inoltrare  alia  tua 

Sente.  11  terzo  Preludio  conterrà  la  top- 
ica da  porgerti  al  Signore,  in  occafionc 
<it  quello  fuo  trionfo:  ed  è quella  mede- 
lima,  che  à nome  tuo  fa  la  Santa  Chtcfa: 
Vtqui  ReUmptorem  noflrum  ad  Ceelos  af- 
tendiffe  credimus , ip/i  quoque  mente  in  cx- 
Udibili  babilemut . Quello  è il  dono>che 
dcui  fpcrarc  in  quella  vita  ; per  il  quale  vi 
fono  due  difpofizioni,  che  in  vn'altr»  . 
lupplica della  Santa  Chicfa  fi  contengo- 
no : cioè  : Vi  dtf  camiti  terrena  defpicere, 
tramare  cxle/ha.  Con  quello  dono,c  con 
quelle  difpofizioni , ti  li  renderà  faciiiflì- 
ma  la  praiticadclla  ElcttionedclIOttimo, 
che  hai  fatta  Beo. 


Quella  imbafeiata  non  hà  per  termine  i 
foli  Apottoli , c Difcepoli  viuenci.in  quei 
tempi,  1 quali  furono  inuitatià  vedere  con 
gli  occhi  del  corpo  l'attuale  Afcenfione 
diGie.su  Grifi o al  Cielo;  acciòchc  la  fpe- 
ranza di  confcguir  quella  gloria , che  elli 
vedeuano , glianimaffe  ad  efeguir  le  opere 
grandi , che  erano  proprie  della  loro  vo- 
cazione ; e gli  rendette  facile,  e gioconda 
la  perfeueranza  in  quelle  opere,  fino  alla 
morte  : Mà  fi  llende  à tutti  quelli,  che_> 
profilano  di  elTcrc feguaci,c  Difcepoli  di 
Giestì  Crillo:  si  come  tutti  quelli  fono 
comprcfi  nel  nome  di  Fratelli:  cioè  tutti 
ifedeli  Crifiiani.chcin  lui  adottati  dall*' 
Eterno  Padre,  fono  fuoi  Fratelli  : e come 
tali  gli  riconofce  : frà  quali  tu  quantun- 
que indegniffimo  hai  auuto  dalla  diuina 
mifericordia  l'ineflimabtle  beneficio , di 
elfere  da  lui  riconofciuto  cosicché  più  non 
farebbc.fc  tùfoffi  folo  frà  tutti . 2.  Il  fine 
dell^  inuito  cosi  in  quelli,  come  in  té,  ciò 
Il  e fio  ; cioè:  L'eccitare  la  fperanza  cri- 
stiana : c fe  bene  non  hai  veduto , nc  puoi 
vedere  come  auelli  con  gli  occhi  carnali, 
quella  trionfale  falita  di  Crillo  ;egli  non- 
dimeno con  la  mia  voce  ti  inuitn  ad  an« 
dare  co'  palli  dell’affetto  colà;  edà  veder-, 
la  con  gli  occhi  della  fedc,chc  egualmen- 
te à quelli,  che  à tè,  la  propone,  con  in- 
fallibile; Scurezza  ; per  facilitarti  tutte  le 
opere  difficili»  che  nello  Stato  Eletto,  fe- 

con- 
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co  ndo  U tua  vocazione  fi  trouano  $ con 
Ja  veduta  di  quei  grandi  premi; rcfurrcz- 
zio  ne  à vita  immortale  ; cd  cllcr  per  offa 
fem  pre Beato  con  Dio.  ilifucglia  qui  il 
cuo  re  addormentato  . Elaboremus  ergo 
chariflmi  i vt  quemadmodum  nomimi , 
mbac  die , tiojiro  cum  torpore  ad  fupema 
cofcendit  ; ita  noi  po/i  illum,  quomodo  pof  - 
fumui , fpe  afcendamui , c T corde  [equa- 
mia  (^Auguji. Serm.i-j6.de  ternp.)  j.  Per 
feguir  Giesù  Criflocon  la  fperanza,è  nc- 
cclTario,chequitiì  bene  intenda, che  cofa 
fia  Speranza  ; le  fuc  parti  , li  Tuoi  confc- 
guenti  : Varati  femper  ad  fatisfafìionem 
omni  pofcenti  "voi  rationem  de  e a , qua  in 
^oùis  eH  fpe  ( i.Petr.?.i5.  ) Onde  quan- 
to meglio  l'intenderai,  tanto  pili  facil- 
mente lo  farai,  e più  chiaramente  vedrai, 
come  hai  da  feguir  Giesu  có  la  fpcranza;e 
come  quella  ti  faciliti  la  prattica  dello 
opere  proprie  di  quello  Stato,  che  hai  c- 
ktto . Prega  lo  Spirito  Santo,  che  riem- 
pia del  fuo  diurno  lume  la  tua  mente  à 
quello  effetto.  4.  Speranza  fecondo  il  par- 
lare del  Re  Profeta, altra  c naturale;  altra 
è mondana;  altra  è crilliana  , ò foprana- 
turale  . Della  prima  il  Salmilla  parlando 
de  beni  neccffarj  ail'Vomo  come  viucntc 
in  quell’ordine  di  Prouidenza  dice.  Ociili 
omnium  in  te  fperant  Domine  ,ir  tu  dai 
efeam  illorum  in  tempore  opportuno . Jipe 
rii  tu  manum  tuam,  & implei  omne  animai 
benedizione  ( 'Pfal.W'5-)  Della  fccon- 
da  dice  il  medeiimo , infunando  a!  Mon- 
dano • Beatut  vrr  cuiui  eft  nomen  Domini 
Cpeieiui , & non  refpexit  ut  -vanitala , & 
infamai  falfai  ( Vfalm . 39. 5.  ) Della  terza 
dice , folleuando  il  cuore  a Giulli  : Hon 
priuahis  borni  eoi , qui  ambulant  in  inno - 
cenlia.  Domine  yirtutum,Beatus  homo  qui 
fperat  in  teCPfaUSv  13 ■ ) E di  quella^ 
parla  l’Apollolo , gloriandoli  in  Dio,  che 
l'aueua  follcuato  ( F,om.  5.)  Gloriami r m 
fpe  gloria  FiliorumDei  • Quella  fperanza 
crilliana  c vn\abito,  ò virtù  Teologale, 
per  la  quale  noi  lucriamo  l’eterna  felicità 
de  Beati , e le  cofc^he  aU’clTere  fniritua- 
le,  e crilliano  appartengono  • Ella  cvn 
dono  totalmente  graziolo  fatto  à noi  dal- 
lo Spirito  Santo  ; che  da  noi  con  le  forze 
noflre  , non  polliamo  acquifiare  j ma  da 
lui  s’infonde  benignamente  in  noi  :c  con 
elfo  l’anima  arricchita , li  rende  abile  a 


fpcrare,  e confrguire  l’vltimo  alciffìmo 
Fine  , perii  quale  1 vomoc  listo  creato. 
6.  Li  sfera  diquelia  virtù, che  d fperanza 
crilliana,  è tutto  quello , che  in  ordine  à 
quel  Fine,  può  il  Crilliano  fpcrare  • Suo 
ogetto  primario  c Dio  veduto,  c godu- 
to ; nel  che  confili?  la  totale  beatitudine 
vltima  , c termine  «iella  felicità  godibile; 
della  quale  l'vomo  è capace.  Suo  oget- 
to  fecondano  è tutto  quello , che  come 
mezzo  può  feruire  ad  ottener  quel  fine 
primario  della  fperanza  ; come  fono  gli 
aiuti  della  diurna  grazia  ; e gli  altri  doni 
fopranaturali  ; à quali  douendo  noi  coo- 
perare : in  riguardo  à quella  libera  coo- 
perazione,  edili  quanto  dipende  da  noi  lì 
alficura  più,ò  mcnolaprobibilità  di  quel 
confegunnento  : Onde  quanto  è maggio- 
re quella  probabilità  ; tanto,  in  riguardo 
à quello  fecondarlo  ogetto  è piu  forte  ; 
cd  hi  maggior  fermezza  la  crilliana  fpe* 
ranza.y.Olf.rua  la nobiltàdi quella  virtù, 
per  la  quale  fopra  tutte  le  virtù  morali,  lì 
inalza,  dal fuo  primario  ogerto,  che  c 
Dio  medefimo  5 c lacommumcazione  de 
fuoi  beni  infiniti,  che  egli  dona  al  Beato, 
che  lo  vede;  c per  quella  vilìonc  tà  fuoi 
quei  beni , che  fono  del  fuo  amico  ; c per 
l'amore  dell’amicizia  ne  gode  , come  di 
beni  fuoi  proprj.  Si  che  la  virtù  della  fpc- 
ranza  , fpera  la  ftelTa  increata  felicità  di 
Dio  ; perche  fpera  ,che  farà  polfeduta_* 
dallo  Sperante , per  affetto  di  amicizia-*  ; 
il  quale  fà  che  tutti  i beni  dell 'Amato, fia- 
no  communi,  e medefimi  beni  dell’  A- 
mante.  8.  Queflo  é qucllo,che  iddio  prò* 
mife  ad  Abramo,  nudandogli  la  fuapre- 
deflinazionc  alla  gloria  eterna.  Egomer- 
cei  tua  magna  nimii  ( Genef.  15.2.)  Queflo 
c quello , che  da  Dio  fpcraua  il  Ré  Profe- 
ta ( Vfalm.  72. 26.)  Quid  mibi  ejl  in  calo  j 
ir  ite  quii  "volili  f tiper  tervam  i Deficit 
caro  me  a , ir  cormenm  . Deut  cor  Hi  mei , 
Vari  mea  Deui  in  aternum  ! Quello  me- 
defimo dono,  Iddio  promette  à cc  ; c que- 
llo medefimo  deui  uì  fpcrare  da  lui , in_» 
vigore  delle  fue  diuinc  promefTe  • Adun- 
que : Erige  fpem  tuam  ad  Bonum  Bonorum 
omnium  . lpfe  enim  Bonum  tuum  , à quo 
""  ''unt  Bona  ( Aut 


omnia  in  fuo  genere  falla  funt  Bona  ( Aug. 
in  P/j/.io2.Jcfcrcica  glieffctti  Ucc.  II. La 


nobiltà  di  quello  Ogetto  formale , che  è 
lddioiponc  la  fperanza  nell’ordine  fupre- 

mg 
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ma  delle  virtù,  che  chiamanti  Teologali: 
e fi  aggiunga  all’altre  due,  Fede,c  Carità; 
le  quali  ancor  effe  hanno  per  ogetto  for- 
male Dio;  màio  diuerfo  modo  dalla » 

fpcranza.  Poiché  la  Fede,rifguarda  Dio, 
come  prima  vericà,riudante;  ed  il  merito 
infinito,  che  hàin  se  di  erter  creduto. 

La  Carità  lo  rifguarda  per  quello,  chs_» 

Iddio  cinse  medefimo;  che  lo  rende  de- 
gno d'eflerc  infinitamente  amato.  La  fpc- 
ranza lo  rifguarda  come  Bene  infinito , 
communicitiuoàghamici  fuoi,  clic  con 
amarli  gli  hd  refi  capaci  di  quel  Bene  , c 
gli  hi  promdTa  la  particip azione  efflttiua 
.della  felicità  medefima  , che  egli  gode  in 
se  : onde  perla  virtù  della  fpcranza, quel- 
lo defiderano  come  Bene  à se  conuenien- 
te,  al  che  niuna  fpcranza  naturale  può  ar- 
mare. 2.  Ciafcheduna  di  quelle  tre  vir- 
tù , nel  fuo  riguardo  troua  Dio,c  loante- 
pone  à tutte  le  cofc  create  ; e dice  : Quis 
Deus  magniti , ficut  Deus  nofler ? ( Ff alm. 

7 5. 14O  La  Fede  antepone  quel  vero , che 
c riuelato  da  Dio,ad  ogni  altro  vero  ; fiali 
in  qunlfiuoglia  modo  vero,ò  tale  appari- 
fca:  pcrchem ogni polfibile  paragone  fot- 
topone  alla  veracità  di  Dio  melante,  in- 
finitamente perfetta,  l’autorità  di  ogni  al- 
tro, che  parli:  Ila  Voino, fu  Angelo, fia 
chiunque  eder  fi  voglia.  3.  La  Carità  an- 
tepone Dio  come  Bene  amabile  in  se,  per 
l’infinito  fuo  merito  ad  ogni  altro  Bene 
polfibile,  che  debba,  ò porta  giamai  a- 
marli  da  noi  : c perche  non  hi  mo- 
do di  amarlo  , come  egli  merita  5 vnifee 
come  può  l'atr.or  fuo  con  tutta  l’anima, 
c le  forzejuc , all’amore  con  il  qualej 
Iddio  ama  se  {torto;  che  dio  Spirito  San. 
to.  4.  La  Speranza  antepone  Dio  , come 
bcnecommunicabilc,  e godibile  dagli  a- 
mici  fuoifopra  tutti  i beni  creati,  ecrea- 
bilidafa  onnipotenza  di  Dio  : c tanto  {li- 
ma la  probabilità  quantunque  ardua  di 
quello  fuo  godimento , che  farà  dopo  la 
vita  prefentc,che  pollo à quella  in  para- 
gone ogni  altro  bene,  non  dico  fperato  ; 
mà  prefentc,  che  àqutllo  fi  opponga;  an- 
tepone quella jarobabilità  di  bene  fperato 
futuro,àquaIliuogliabcne  prefente.quan- 
tunque grande, grandilfimo/  Quelle  tré 
virtù  fra  di  loro  s’intrecciano  ; e liglorifi- 
cano  fcambicuolmente/c concorre  l’vna 
alla  perfezzionc  dJl'altra.  La  Fede,  che 
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fecondo  l'ApofloIica  definizione,  eflfpt « 
randorum  fublìantia  rerum  ; argumentum 
non  apparenttum  ( Ilebr.  1 1. 1.)  folticne  la 
Speranza  nella  cuidcnza  della  credibilità 
della  fedeltà  infallibile  di  Dio,  nelle  pro- 
meflefuc  , e della  fua  onnipotenza.  Lu 
Speranza  (labilifcc  la  Fede;  perche  natu- 
ralmente (limo  inclinati  à dar  fede,  à (li- 
mare di  molto  l’autorità  di  chi  ci  promet- 
te cofa,  eh:  noi  grandemente  bramiamo; 
c facilmente  ci  pervadiamo,  che  dica  il 
vero  colui , che  promette  : Scio  enim  cui 
credili , & certus  funi, quia  poterne  fi  de - 
pofitum  meum  feruare inillum  diem  (2.X1- 
mot.  Vedi  qui  nel  fatto  di  Paolo  A- 
pollolo  la  Fede,  e la  Speranza , che  fi  fo- 
ilengono , e fcambieuolmcnte  fi  corona- 
no.t5.La  Carità  non  farebbe  virtù  meri  to- 
ria , fc  la  Fede  non  le  proponcrtc  il  fuo  o- 
getto  amabile  per  il  merito  ; e fc  la  Spe- 
ranza non  la  flimolaflead  amarlo  per  1 a • 

bontà  nel  communicarfi  à chi  l’ama  , in 
tutto  in  se  flcrto.  Mà  nè  la  Fede,  né  la 
Speranza,  viuerebberó,  fc  quella,  cho 
maior  borum  efl  ebaritas  non  l’animaf- 
fe.  7.  Altramente  Paolo  Apollolo  non_* 
ne  farebbe  alcun  cafo  ,*  dato  eziandio, che 
follerò  laFcdc,ela  Speraza  in  grado  akif- 
mo  . Si  charitatem  non  habueronihil  fum. 
( Corina  3.3.  ) Quafi  non  babentes  animarti 
ipfam  dileciionem  qua  y>egettntur,  & mo- 
nconi tir  ad  opera,  come  dice  S.  Bernardo 
( Epifl. 42,  ér ferm.i^  inCantic.)  Quello 
intreccio  di  virtù  diuine,  più  che  ogni  al- 
tro c quel  funiculus  triplex , che  legando 
1‘ Vomo  à Dio , difficili  rumpitur.  (Ecclef. 
4>iaO  IH-  Per  intendere  piu  chiaramence 
quali  fìano  gli  atti  di  quella  vircù  é nc- 
cellario  che  ollcrui , che  quell’atto  prò- 
prjlfimojche  c fpcranza  ; è vna  attuale  in- 
clinazione , e procreilo  dell’  anima  , che 
và  per  amorc,e  desiderio  del  bene  à quell’ 
ogetto , chea  se  c conucnicntc, quantun- 
que arduo  ; ed  infieme  é godimento  della 
probabilità  da  confirguirfi  dallo  Sperante* 
Or  tale  é la  Vifionc  di  Dio,  per  la  quale 
egli  c goduto  da  chi  attualmente  lo  pof- 
fiede.  2.  A’  quella  racdeiìma  inclinazio- 
ne, c progrellò  fiegue  ncceflàriamente» 
in  colui , che  lbcra  , l’atto  dell’abomina- 
zione, e fuga  del  fuo  contrario  ; per  la_# 
quale  egli  teme  la  probabilità  della  priua- 
zionc  di  quel  bcne;c  la  fogezzionc  à quel 

male» 
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male,  che à sè  drfcoauicne,  ed  àqu  1 be- 
ne che  i lui  conuienc,  li  oppone.  ^Que- 
llo acco  di  fperanza  è preceduto  nccclfa- 
riamence  da  più  operazioni  dell'  intellet- 
to: cioè  dalla  cognizione  cerca  , che  in 
quell' ogettofenza  inganno,  vi  è il  vero 
bene,  eia  felicità  dell’Vomo  : che  quello 
lìcflòbcne  à se  conuicnejed  egli  hà  capa- 
cità di  goderlo  : che  quantunque  arduo 
Ha  è probabile  , che  lo  confcguifca  per  li 
mezzi  opportuni  . 4-  Al  godimento  di 
quella  probabilità  dell’ogetto amato,c  de- 
siderato jfieguc  almeno  radicamento , 
qualche  meftizia,  che  polla  darli  cafo,che 
colui  che  fpera , non  confi  guifea  quello 
che  lpcra  per  fuo  difetto  : c quella  col  ti- 
more fi  nucrifce,che  fiegue  alla  fperanza. 
5.  Quello  abito  della  fperanza  crilliana, 
ò virtù  Teologale,  la  prima  volta  s'infon- 
de ad  ogni  Crilliano  nel  battcGmo,  infic- 
ine con  l’abito  della  fede  i c neGiufli  l'v- 
no , c l'altro  fi  mantiene , perche  con  gli 
atei  loro  proprj  difpongono  Tempre  più  il 
Giulio  alla  maggior  giullifìcazione;  nè 
fi  perdono  per  qualfiuoglia  peccato,  che 
non  fia  infedeltà,  ò diffrazione,  per  i 
quali  refocttiuamcntc  l’vno,  e l’altro  abi- 
cofi  perde.Mà  Iddio  per  fua  pietà  gli  man- 
tiene, cconferua  ,e  fono  pur  doni  dello 
Spirico  Santo , mi  ttondum  inhabitantis , 
come  dice  il  Sacro  Concilio  di  Trento 
(feff.  14.  caM • ) con  li  quali  egli  apre  la 
firada  al  peccatore  di  tornarci  Dio,  con- 
uertendofi  à lui}  e lo  difpone  alla  peniten- 
za , ed  alla  perfetta  carità  . 6.  Nel  termi- 
ne di  quella  via , che  c l'Eternità  ; ai  go- 
dimento della  probabilità  di  quel  bene  in- 
finito da  confeguirfi  ,à  sè  conucnicntej, 
Succede  il  pieno , c perfetto , che  nafeej 
dal  portello  di  quello  (lefib  ogecco  , non 
più  fpcrato  ; mi  polfeduto  con  certezza 
infallibile;  che  durerà  quanto  durerà  Id- 
dio; cioè  inecemo.  Onde  la  fperanza  hà 
tutto  il  fuo  pieno , e non  hà  più  che  fpera- 
re,  à sè  conuenicnte , ne  Tuoi  defiderj . 7. 
Non  così,nc  raiferi  dannati, oc  quali  man- 
ca la  fperanza  in  quanto  à gli  atti  Tuoi 
proprj  ; ed  in  quanco  all'abito.  Quelli  fo- 
no impediti  dalla  certezza,  che  niun  be- 
ne gli  reità  che  fperare , aucndo  perduto 
in  eterno  il  fbmmo  Bene,  il  cui  confcgui- 
mentoadeffi  è già  refo  imponìbile.  Que- 
fio, perche cffcndo  ràbico  della  fperanza 


vndono  fopranaiurale.chrc  ò perfezzio- 
ne  , ò adornamento  dell'  anima  ; non  può 
adattarfi  ad  citi,  che  ne  fono  totalmente 
indegni.  8.  Ri  Aceti  qui  alla  grazia  gran- 
didima  , che  Iddio  hà  conceduta  à tè  in 
quello  dono  della  Ipcranza  cridiana } e 
mantenuto  à tè , per  fua  pietà , e rauutua- 
tolo  nel  tuo  dcmerico  , quando  mcritaui 
di  perderlo  in  eterno  1 Oflcrua  nelle  parti 
della  fperanza , come  puoi  corrifpondere 
à quello  dono  con  la  coopcrazione:  come 
puoi  valertene, per  confoìam  ne  crauagli, 
eh:  ti  fopraucrranno,come  in  elfo  mante- 
nere in  tè  la  perpetua  pace,  cd  allegrezza 
di  cuore  &c.  Ed  efercica  gli  affetti . IV. 
Quella  crifliana  fperanza,  hai  fuoifer* 
Muffimi  fondamenti  di  ottenere  quel  Torn- 
ino Bene , che  fpera  : e tutti  fono  dimo» 
(Itaci  nelle  parole,  che  compongono  que- 
llo inuico  ,chc  fà  Gicsù  Callo,  per  ecci- 
tarla in  tè;  acciòche  volendo  adempirò 
con  fomma  facilità  ,ed  allegrezza  gli  ob- 
fighi  della  tua  vocazione  allo  StacoElet- 
to , fidi  imobilmentc  lo  fguardo  in  quel 
Bene  , del  quale  egli , precedendoti  nella 
fuagloriofa  Afcenfìone,  entra  inpoflcf- 
fo-  2.  Il  primo,  e il  più  immediato  à té, 
confifie  nell'  auerci  egli  in  conto  di  fra- 
tello} e dimani  tale, non  Gaiamente  in  pa- 
role , mi  in  fatti.  Vaie  ad  fratres  meos } 
(y  diceis:  Mfcendo . Venghinoà  vedere 
i miei  fratelli , che  io  prendo  per  loro  il 
portiefTo  della  paterna  eredità , e Tappi  a no  , 
che  quello  ,cnc  io  hò  detto  ad  elfi,  della 
rcfurrezzionc  della  carnc,dclla  vita  eter- 
na , c parola  efprcfla  di  Dio  mio  Padro» 
Cosi  Iddio:  'Nouifltmc  locutus  efi  nobit  in 
Eilio,<juemcon]Utuit  bxredem  Mninerfo • 
rum ( Heb.1.2.)  5.  Chiamali  Giesù Grillo 
dall' Apofiolo  Erede  vniuerfale  di  Dio: 
e tale  è dato  da  Dio  codituico  : perche  in 

Spanto  è Vomo.hàius all’eredità  vniuer- 
alediDio  , effendo  fuo  Figliuolo  natu- 
rale , per  l'Vnionc  Ipo fianca  ,ò  Perdona- 
le, per  la  quale  la  fua  vmanitàc  vnita  al 
Verbodi  Dio,  Figliuolo  dell’ Eterno  Pa- 
dre- Adunque, per queda ragione  hàius 

Krfctciffimo  à tutti  i beni  dell’  Eterno 
drc;  nel  conforzio,  ò communicazio- 
nc  della  beatitudine,  della  gIoria,e  di  cut-: 
ca  la  potedà  Paterna.  Il  corpo  di  queda 
eredità  c Omnis  Voteftasin  Calo 
Ttrra(M4itb,2$,i$')  4.  Daqucltofic* 

goe; 
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gue  : che  sì  come  in  Giesù  Crillo  , non 
può  mancare  giàmai  l’efler  Figliuolojcosi 
c ancora  impofCbile^che  manchi,ò  fi  eua- 
cui  il  ticolo  di  erede  ; fui  quale  con  eter- 
na fermezza  fi  ftabilifcc  la  noftra  fpcran- 
za . Né  pure  può  non  efTer  egli  Primoge- 
nito fra  molti  fratelli)  i quali  à lui  fiano 
conformi  nelle  fattezzedeH'opere  diuine; 
edi  lui, per  la  perfezzione  di  quelle  fi  raf- 
fomiglinoteilendo  quella  l'efprellavolon- 
tà  del  Padre  fuo  , e noftro  • 'Njm  quos 
prxf  cìnit,  ir  prxdejlinauit  conforme!  fieri 
inasinii  FUij  fui,vt  fit  ipfe  Vrimogenitus 
in  multi!  fratribui , dice  Paolo  Apollolo 
(Rpm.i.^0.)  j.  H‘  Figliuolo  primogeni- 
to} perche  non  folamente  è naturale  fri 
gliadottiui;  mà  perche  è il  primo  prede- 
uinato,  à tuttala  grazia,  e lagloria,chc 
hà  ; cd  è l’efemplare,  lo  feopo  ,edil  fine, 
di  tutti  gli  altroché  in  lui  fono  predelti- 
nati:  onde  non  potendoli  nè  pure  da  que- 
lla parte,  che  rifguardanoi,  euacuare  in 
lui  l’elfere  Primogenito;nè  pure  può  man- 
care in  noi  il  titolo  di  fuoi  fratelli;  e l’az- 
zione , che  ci  dà  , e mantiene  la  liberahf- 
fima  mifcricordia  di  Oio,no(lro  Padro, 
cornea  coeredi  diGiesii  Crillo  , à quella 
medefìma  erediti, che  hi  promeiTa  à lui» 

Si  che  ancora  in  quello  rtfguardo , c im- 
ponibile , che  la  fpcranza  fondata  in  que- 
llo titolo fuanifca,ò riefea  dubbiofa,  e 
fallace,  inchi  vuole  operar  da  figliuolo  , 
come  ha  operato  il  Primogenito.  6.  Que- 
lla c Decolla  ria  qualità,  che  li  richie  le  in 
chi  vuole  edere  coerede;  ne  può  edlrej 
altramcnt  e.Coh<eredes  autem  C brilli.  L’i7.~ 
zionc,  ò ius  all’eredità , nel  titolo  di  fi- 

Sliuolo  fifonda;  nè  può  altramente  fufTi- 
ere  :c  niuno è coerede, che  non  fiafre- 
tello  i quello , che  è erede  vniuerfale  di 
Dio  ••  onde  l’vnirli , e far  vna  cofa  medefi- 
ma  con  elfo  lui , è vn  perfeuerare  in  que- 
fla  vnione,pcr  la  quale  fiamo  fratelli.  7. 
Quello  èli  maggior  bene,  che  fu  in  que- 
lla vita  ; ed  c tale  jche  quello  folodoman- 
dò  per  li  Tuoi  fratelli  il  Figliuolo  di  Dio, 
andando à morire,  per  obbedirlo. 
proci!  autem  rogo  trentuni  ^ [ed  prò  eis 
( equi  in  quello  eii,  egli  vidde  tc  attcntif- 
fimamcnte  nello  Stato  , che  hai  eletto) 
qui  credit  uri  funt  perder  bum  eorum  in—, 
me  -,  v/  omnei  Vmm  fini , ficut  tu  Pater 
iu  me,  & ego  inteMir  ipfi  in  nobiiVnum 
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fint  (Ioxn.  17.20.)  Ecco  tutto  il  milleriò 
di  quella  diurna  parentela  ;ed  in  che  con- 
fine . Ecco  il  fondamento  della  crilliana 

geranza.  OlTerua  bene  le  parole  di  Gi  su 
rido,  e l’intenderai.  Efercita  gli  affit- 
tita:. 8.  Quello  tuo  Primogenito  fratel- 
lo , ti  manda  à dire  , che  Afcendc  . Die 
fr  atribui  mei*,Afcendo.  Acciòchetù  au- 
uerta,  che  : Qui  defeendit  ipfe  ejl,qm  af~ 
cenditfuper  omnei creloi  ,-vt  impleret  om- 
nia . Paolo  Apollolo  chiama  qui  la  tua_» 
attenzione, come  gii  quella  de  i fedeli 
di  Efefo  ( 4.  io.  ) ad  oflferuare  , che 
chi  afcendc  à pigliar  poiTelTo  dell'eredità 
da  Dio  promeffa  , fuper  omnei  ctlos  , y>t 
impleret  omnia , c Figliuolo  ; cd  è Erede . 
Ma  che  ? non  balla  . Qtwd  autem  afeen- 
dii , quid  efl  nifi  quia  & defeendit  ? Atten- 
de , perche! è (cefo.  E fin  douecfcefo) 
Fino  ad  clfcrc  : Inermi! , ir  non  homo,  op~ 
probr tutti  bominum  ,&  abieBio  plebi!  ( Tfal , 
21.7.  ) Fino  ad  annientarli . Exinaniuit  [e- 
met'pfum , formam  ferui  accipiem , faaut 
obedient  y>fque  ad  mortem  ; mortem  autem 
crucis  ("Philipp.  2.7.)  Poteua  feender  pili 
giti  per  obbedire  ? Si.  Difcefcall'  infer- 
no, douc  tlauano  in  prigione  gli  amici  di 
Dio, per  la  colpa  del  primo  Padre.  9.  Con 
quella  proua  di  amore  infinito, prouò, che 
era  Dioicon  quella  perfettiffima  obbcdic- 
za, prouò, eh' era  Vomo.equcI  Santo 
de  Santi  promelTo  al  mondo  da  Dio  ; ed 
in  confcguentc,  erede  di  Dio.  Sp.ri,che 
c (Tendo  iti  fratello  di  Crillo  farai  fuo  coe- 
rede f Cosi  infallibilmente  fuccedcrd: 
mà  proua  con  lopcrcjdi  effor  Figliuolo  di 
Dio,  e fratello  di  Crillo  erede  principale. 
Camma  perii  fuoi  palli  &c-  io.  Chiama 
tutti  i fuoi  Seguaci  à vederlo  fdire  al 
Cielo,  facendoli  Mallcuadore  alla  tua_» 
fperanza.  Meliorii  teflamenti  fponfurfa- 
tlui  , come  dice  Paolo  Apollolo  (liebr. 7. 
22.)  per  fare  vn’attopublico.cd  obligarh, 
in  quanto  Iddio, come  Principalc.'m  quan- 
to Vomo, come  M.lleuadorc  allaprefin- 
za  di  tutti  à té , ed  à tutti  per  il  confcgui- 
mcnto  della  crediti  prometta  dalrfcterno 
Padre  à fuoi  fratelli  : e fi  dichiara , chc.j 
l hà  riceuuta  in  si,  come  Vomo  , e Pri- 
mogenito i conto  tuo  fuo  fratello  ; e fc 
ne  fi  debitore  con  atto  folenne  del  pro- 
prio à tuo  fauorc  ; acciòchc  non  mai  va- 
cillino le  tucfpcranzc  nell’ operare  come 
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Figliuolo  nelle  opere  proprie  della  tua_» 
Vocazione,  perle  quali  obligi  la  fua gra- 
zia ; ed  il  Tuo  merito . Rifletti  à quelli 
auancaggi  , che  ti  dourebbero  empire  il 
cuore  di  giubilo*  Hfercicagli  affetti  &c< 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 
Del  fecondo  fondamento  nel  , quale  Giesù 
Cnflo , douendo  f altre  al  Cielo,  fla- 
bilifce  la  Speranza  ne  fuoi  Sc- 
enari , che  è Iddio 
noflro  "Padre . 

Confiderà  I.  nelle  parole  dell’  Inulto 
man  lato  da  Giesù  Crifto  à fuoi  fe- 
deli. Vaie  ad  fratresmeos-,ir  diceis . -Af- 
renio  ad  Patrem  meuin  , & Vatrm  w- 
firma , che  non  folamente  dice  , che  Ajf- 
rende, mi  fonia  in  quelli  la  fpcran/.a  di  fe- 
guido  al  termine  medefimo  ; manifcftan- 
doglii  che  Iddio , che  é à lui  Padre  per 
natura  , à noi,  che  hà  chiamati  fuoi  Fra- 
telli, e Padre , Patrem  -veflrum , perche 
vcra:n:nte,come  tale  ci  hi  «generati:  e 
per  quella  «generazione  noi  filii  Dei  no- 
minami", & fumus  ( 1.  fotti.  3. 14.)  2.  Di 
qucfto  forcifumomociuo , lì  vale  1!  Prin- 
cipe de  gli  Apolìoli  à folleuare  dalla  ter. 
r i,  'opra  le  miferie,e  pene,  che  I allèdia» 
nano, quei  primi  Criiliani,  che  fi  allcuaua- 
nopcnl  martirio  ; e dice  cosi.(t.Ep.i.z-) 
Benediflus  Deus , & Pater  Domini  nollri 
le  fu  Chrifli , qui  fecundùm  mifericordiam 
fuam  magntm  regeiier.wtt  noi  in  fpem  -vi- 
ni.m,  per  rtfwrretlionem  lefu  Chrifli  ex 
mortuis  in  lureditatem  incorruptibilem,àr 
iocontamin.it  am , & i-nmarcefcibilem,cm- 
ftruatam  in  Collii  in  yobis , qui  in  -virtute 
Dei  cuftodimini  per  fidemin  faluttm,pa- 
ralam  rettilari  in  tempore  nouifimO.  3.  In 
quelle  parole  vi  è l’intiero  regiftro  della 
qualità  degli  immenfi  tefori , che  fono 
b-ni  ereditarj  della  crifiiana  fpcran/.a  .•  e 
del  Titolo, che  ella  hà  nell’amore  di  Dio 
come  Padre,  che  come  figliuoli  "Volun - 
tariègenuit  noi  -verbo  -veritatis,  vi  ftmui 
i litiu'm  aliquod  creaturx  eius  ; come  dice 
l'ApoftoIo  .S.GiacomoC  1. 18.  ) OlTerua 
con  iftraordinaria  attenzione  le  verità  , 
che  Pietro  Vicario  di  Crifto  ripropone} 
e và  concinnamente  accompagnando  alle 
verità, che  conofcerai,gli  affetti  à quelle 
verità  proportionati  • 4.  Quello  primo 


Mieftro  della  Chufa,coni!  lume  dello 
Spirico  Santo  vedendo,  che  gran  dono  in- 
effabile c quello, che  noi  chiamiamo  Vir- 
tù di  Speranza  Teologale,  ò Crifiiana} 
eftacico  à vederne  la  grandezza,  ed  il  pre- 
gio , efclama  : Benediflus  Deus  : dalla  cui 
onnipotente  liberalità  folamente  poteua 
prouenirc  vn  dono  cosi  grande  ;qual’é  il 
dono  della  fpcranza  di  conlcguirc  quello, 
eh:  la  fede  ci  dimoftra  , nelle  promefle  di 
Dio  : cioè  il  godimento  di  vn  Bene,  eh: 
tutti  i bcoi  con  infinita  perfezzione  con- 
tiene . Mi  doue  fi  fonda  quella  fpcran- 
za > Eccolo.  Et  Pater  Domininoci  lefu 
Chrifli  • Iddio  è Padre  del  Signor  noflro 
Giesù  Crifto;  ilquale  è Signore,  per  il  be- 
neficio della  creazione;  è noflro,  per  il 
beneficio  dell’ incarnazione  : è Giesù,  per 
il  beneficio  della  faluazione:  è Criflo,  per 
il  beneficio  dell’  vnione  à se  per  la  grazia 
fancificance , meritata  i noi  ; nella  qualità 
dal  Padre  medefimo  in  tempo  fumo  flati 
generati  . 6.  OfTerua  la  prima  origine,  e 
progreffodi  quefla  diuina  parentela , che 
è in  primo  grado  di  Figliuolo  à Dio  Pa- 
trem menni , ir  Patrem  -veflrum . Nafce 
da  Amore,  mi  amore, che  è mifericordia 
grande  per  eccellenza  ; fecundùm  miferi- 
cordiam fuam  magnam . E della  tua  gran- 
dezza cmifura  l'infinito; perche  rifginrda 
in  noi  vna  miferia  infinita  eterna.  7.  E’  in- 
finita per  ragion  del  termine  infinitame  ti- 
re di  tua  natura  diftance  dalla  dignità  di 
Dio,che  -voluntariè genuit  nos.Cosìabyf  ■ 
fus  abyffum  inuocat  ( PfaLqi.i.)  Vn’abif- 
fodi  ncccllìcà,  alia  quale  niun’altro  pote- 
ua recare  vn  minimo  follicuo,  dipana- 
tura eterna  , richiedeua  nccefTanamcnce 
vn’abifTo  di  mif  ricordia  grande  à sé  v- 
guale  , che  non  poteua  fperarfi  da  altri  , 
che  da  Dio.  8.  E' infinita  per  ragion  di 
quello,  che  hà  apparecchiato  per  i fuoi 
figliuoli , che  hà  generaci  ; che  è tutto  il 
Bene  , nella  sfera  dell’  infinito . E infini- 
ta , perche  fi  ftende  à tutti  i fuoi  figliuoli, 
in  ogni  luogo,  in  ogni  fecolo , comincia 
in  terra,  e và  à terminare  al  cielo.  Vedi 
bene  , che  tutta  quella  mifericordia  fuu 
grande  fino  abeterno  hi  filini  gli  occhi 
fuoifopra  di  té.  9.  Applica  à glieffetti  nel 
tempo  Paflato , nel  Prefcnce , e nelle  di- 
fpofizioni  del  Futuro; ed  efercita gli  af- 
fetti &c.  il.  OfTerua  ora, che  quell ìmi- 
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fericordia  è deriaata  in  te  per  regenera 
zionc  : e quantunque)!  Principe  degli  A- 
pofloli , parli  nel  numcrodel  Più , non  fi 
fi  toghe  à tè  » come  foto  capace  di  tutto  $ 
ciò  che  ad  altri  fi  dona . Rigeneranti  not 
n fpem  'viuam  . Quefta  parentela,  da  Rc- 
gcncrazione  derma.  La  prima  generazio- 
ne fu  quando  Iddio  ti  generò  in  Adamo  : 
ed  in  lui  ti  creò  in  grazia;  e tale  farciti  na- 
to, fe  egli  non  pcccaua  ; e tu  in  lui  non 
auedì  peccato.  Iddio  con  la  grazia  ti  ge- 
nerò > Adamo  con  la  colpa  ti  vccife.  2.  I li 
farciti  runafto  in  ter  mortuos  fempiternot  : 
(Tbren.  3.6.)  fe  Iddio  non  ci  rcgencraua , 
e nino  nnafceui.  *4men,»f me  dico  libi  nifi 
quii  renatus  fuetti  dtnuò,non  potejlyidere 
regnum  Dei:  cosi  dille  Giesu  à Nicode- 
mo  C loann.  3.3.  i Onde  Iddio  per  fua  mi- 
fericordia  inuentò  vn  nuouo  modo  di 
regenerarti,  nel  quale  tu  rinafcelti  à vita, 
ex  aqua  , & Spiritu  Sant'Io  ( ibi.  4.)  ad  ef- 
fetto ,che  per  quella  regene  razione,  yic- 
tonofo  della  morte  riforgellì  à vita  itn- 
mortale;ed  afeendertì  con  Grillo  in  trion- 
fo al  Ciclo , à godere  quel  Bene  , che  c 
fine  vltjmo  della  tua  creazione.  3-  Que- 
lla regenerazione  fonda  (labilmente  la  vi- 
na  fperanza  in  té , aucndonc  in  pegno  la 
refurrczz.ione  di  Grillo  ; la  quale  non  fa- 
lò fu  cagione  efemplare  i mà  fu  cagione 
meritoria  della  nollra  refurrezzione;  co- 
me gii  li  è meditato:  c che  tii  sj  per  gode- 
re come  figliuolo  quella  eredità  , della_* 
quale  à nome  tuo  ne  entra  in  portello,  fa- 
lendo  al  Ciclo  il  Primogenito  nollro  Fra- 
tello . Die  fratribui  meis . ^ffeendo  ad  Va- 
trem  meum , (j'Patrem  \>eflrum  .4-  Que- 
llo dice  FApoflolo  Pietro  : Regenerauti 
not  in  fpem  yiuam  per  refurretlionem  le  fu 
Chrijit  ex  mortuis  in  hxreditatem . L’az- 
zione,  ò ius  di  crede  fi  fonda  nel  titolo 
di  Figliuolo . Si  filiui,&  hxret  per  Deum, 
dice  Paolo  Apollolo.lGj/ar.^.y.)  Il  Fi- 
gliuolo non  è erede  llranicre  al  Padre-*; 
mi  è fuo  ; ed  c crede  nato,  e chiamali  ere- 
de necelTario;  perche  ancor  viuentc  il  Pa- 
dre fà  con  elfo  lui  nel  dominio, quafi  vna 
perfona  : ed  è tanto  certa  la  fperanza  dell’ 
eredità  futura,  fondata  nell’  cfler  figliuo- 
lo,che,  come  dicono!  Giurilli:  Vino 
quoque  Vatre  quod.vnmo.io  Domini  exi/ii 
man  tur . 5.  Quella  Rima  viene  auuaiorata 
con  le  leggi,  dalla  ragione  del  buon  go- 
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uerno  del  genere  vinano  ; che  chiama  per 
quello  il  figliuolo  erede  neccrtario  d.l 
fuo  Padre;  perche  a quello  fine  il  Padre 
lo  genera;  acciòche  abbia  chi  gli  fucceda 
nella  fua  eredità.e  fia  vn'altro  sé.ncl  qua- 
le fi  continui  il  pofTcrtb  de  fuoi  beni,  Hee- 
redttas  enim  eli  poffejfto  immobilis  à Vatre 
in  prolem  defeendent  ; non  diuifa  , fed  in- 
tegra , dice  S.  Tomafo  (cap.  1.  in  Fpifi- 
Tttribìc)  6.  Raccogli  da  quelle  verità  , 
quanto  chiaramente  fia  fondamento  im- 
mobile della  fperanza  Crilhana  , Federe 
Figliuolo  di  Dio.  Applica  alla  grandez- 
za di  quello  concetto  l’argomento  del 
Meno , al  Pili , che  propofe  Giettì  Grillo 
ad  vn  fine  limile  à quello . Siergjyoicùnt 
fitti  mali , nofìis  bona  data  dare  film  ve . 
flnt  : quanto  magis  Valer  yeller  de  Ca  lo , 
dabit  Jpiritum  bonum  petentimt  fe  ì {Lue. 
II.  13.  ) Tanto  può  in  vn  Padre  1 amor 
naturale  al  fuo  figliuolo  , che  egli  hà  ge- 
nerato ; quantunque  la  natura  lìa  infitta 
dalla  malizia  configgente  al  pcccato.chc 
vi  fà  applicare  tutta  l’attenzione, tutti  gli 
sforzi,  in  quefta  terra,  tugurio  di  pouer- 
tà,  per  accumulare  per  lui  tutti  quei  beni, 
che  egli  non  hà  ; ed  ingrandire  (‘eredità, 
che  apparecchia  al  fuo  figliuolo;  etili 
mendica  con  l’induftrie  fue  , co!  fuo  pe- 
nare 5 e che  adunque  fi  vuol  dire,  che  de 
Cxlo  Reggt.i  delle  ricchezze  di  quel  Pa- 
dre onnipotente, che  nò  hà  da  cenar  beni 
floridi  se  , mà  tutti  con  infinita  perfe- 
zione in  sé  gli  contiene  ; ed  hà  per  natura 
la  Bontà  di  vn’ infinito  amore;  e con  Icj 
forze dcllafua  onnipotenza, darà  à quelli, 
che  per  la  regenerazione  fono  fuot  fi- 
gliuoli ? Mà  pure, che  dariqucft’Aniore? 
Eccol  o.  Per  dar  tutto  quel  che  può  dare, 
e fondar  vna  foeranza  fermilfima  d’ottc- 
nerlo, in  chi  gii  é figliuolo.  Dabit  fpiri- 
tumlonumpttenlibui  sè.  8-  Ma, c qual  e 
quello  fpiruo  buono  ; nel  quale  li  d:  tut- 
to , da  vn  Padre  ljberaJiflimo  é Eccolo. 
Spirilutn  Filii  fui.  Qyefto  c l’Ottimo  dt 
tutto  il  pollibile  in  quefta  vita.  Quello 
darà  ,com'-  dice  Paolo  Apoftolo . Può 
niam  autem  efiit  fila , mifit  Deus  fpiritum 
Fila  fui  in  corda  y<eflra,  clamantem . s Ibba 
Valer  • Ollcrua  qui  gh  irte  iti  di  quelli  cla- 
mori in  vn  cuore  rigenerato  da  Dio,  in 
Crirto  , ed  ammaro  con  lo  fpiruo  del  Fi- 
gliuolo fuo . Itaque  iam  non  tfl  frruut 
Kk  2 f d 
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ftd  filili t , e con  il  ius  di  Figliuolo,  parla 
da  Fig:iuolo,c  fpcra  quanto  vn  Figliuolo 

fuò  fperarc  da  Tuo  Padre  5 cioè  tutta  la_» 
Ha  heredità.  Quod  fi filius  , borei  per 
Deum(G alai. 4.7.)  Vcdiqui lacornfpon- 
denza  delle  verità,  che  con  tanta  tuaiìcu- 
rezza  , nelle  dottrine  fue , ti  propone  la_a 
fede  &c.  Ed  efcrcita  gli  affetti.  111.  Of- 
feruaora  reflue,  e le  qualità  di  quefla_» 
Eredità; alla  quale  in  vigore dell’cfler  Fi- 
gliuolo di  Dio, per  le  promette  del  Padre, 
t’inuita  à fperare , chi  ti  chiama  à vedere 
la  fua  falita  al  Ciclo  . Dicfratribus  tneis. 
affando  ad  Tatrem  meutn , tir  Vatrem-j 
\eflrum.  S.Tomafo  apporta  l’autorità  di 
$.  Gregorio  Papa  , c dice . Iloredilas  illa 
eli  omnibus  yna:  & fingulit  tota  (bic).  2. 

1 Qrnfla  prcrogatiua  è Vnicatm  me  propria 
ci  quella  eredità  , e non  può  connenirti 
nè  in  tutto,  ne  in  parte,  ne  pure  all'eredità 
di  vn  Monarca , che  foflc  Padrone  di  tutti 
quu  mondi, che  fognò  qualche  Filofofo 
fiotto . Non  è quella  mai , più  di  ciò,  che 
au:  nza  al  godimento  del  Tcflatoreifi  con- 
finila con  (a  diuifionc  : manca  con  l’vfo; 
non  appaga  pienamente  col  pofltffo;deuc 
lafciarlì  al  mancare  del  tempo.  3.  L'Ere- 
dità di  quel  grande  Iddio, che  a tè  e Pa- 
dre è tutto  intiero  quel  Etne,  per  il  quale 
è ucca  la  fua  infinita  felicità;  nè  ripartita 
fi  diminuircene!  godimi  nto.fc  condo  tut- 
ta la  capacità  di  ciafchcduno,  pienamente 
arricchrfce  con  foprabbond.inza  il  defi- 
derio:  nè  con  l’vfo  fi  confuma  : nc  manca 
per  moltiplicazione  degli  credi:  anzi  tut- 
ta intiera  òdi  tutti  ; ed  è tutta  di  ciafche- 
duno-  4.  La  ragioncè  apportata  daS.To- 
moCo(ibid.  ) nelle  parole  di  S.  Ucrnardo. 
alcoli. ile.  0 preclara  hxreditas  \nonde- 
ceffiit  Tatrtm ,&f  uccefpt  Filiorum  oblinen- 
da  : »o»  inter  jfratres , Cr  fcrores  diuiden- 
da:  non  angufiior  muli  nudine  bareduwL-> . 
Quia  partici  patio  eius  in  idipfum , non  in- 
fiifficn  ns;  ftd  omnibus  boni s repleta  • Que- 
lla è la  foflanza  dell’Eredità:  Tutto  Dio. 
Ecce  hxreditai  Domini:  filli  mtrces  C Tfal. 
\ìó.  3.)  Jl  godimento  della  fperanza,tan- 
toè  maggiore;  quanto  più  fublime,c  p ù 
cfiicace  c l’amore,  che  per  il  defiderio  la_» 
guida,  al  pofleffodell’ogettofperato  5 dal 
merito  del  quale  l’amore  fi  maoue  . j. 
Non  è cosi  la  foflanza  degli  ogetti,attor- 
noà  quali  fi  confumano  le  fpetanze  mor- 


tali. Ogni  bene  fpcrato  nel  più  bello  del 
godere, fi eflingue  ; perche  è caduco: non 
ha  grande  sfera  il  fuo  diletto:  md  fi  reflri- 

f ne  à momenti  : non  empie  il  cuore  > mà 
'imbarazza:  e fc  in  qualche  rofa  fiorifee, 
prefio  sfiora,  c dopo  sé  lafcia  le  nude  fpine 
del  tedio.  6.  Ma  fe  pur  diletta  nel  primo 
amico  tutte  le  fue  lufinghe  confuma  , e_> 
tanto  piu  perde , quanto  più  dura , fino  à 
d/uenir  tormento,  quello  che  era  diletto. 
7.  Niente hà di  certo, niente  hà  di  (labi- 
le quello  fleffò  bene , che  hà  ; perche  per 
fua  natura  è Tempre  in  moto , ed  il  fuo  ef- 
fe re  è f uga . Ita  non  potefl  cjutdem  ylla  effe 
fubftantia , quod  yetitt  tranfitiuè,  celeri « 
»nè,  in  ipfoyfu  fuiptriturum:&enimper • 
uenit , ybi  definiti  (fi-  dum  incipit  fpedal  ad 
finem.  Cosi  rende  tefiimomanzaal  vero  , 
conofciuto  al  lume  della  ragion  naturale 
vn  Gentile  ( Senec.de  yit.beat.6.  ) & No 
puòfuccedere  altramente  ; ne  l’adularfi 
gioua.  Non  farà  mai  fedele  all’  Verno  la 
creatura , per  c/Ferc  infedele  à Dio  : e quel- 
la che  c (fata  creata  per  condurre  l’amore 
vmano  al  Creatore,' non  fi  intcreflà  nel 
tradimento  , adulando  le  voglie  vmano» 
Odi  la  bclliffima  ragione  di  quello  da_» 
S.  Tornalo . Lmxus  prtcfer, tu  f acuii,  folet 
in  \allidium  y erti  ex  lungo  ire.  Hoc  autem—, 
facit  fidelità s maturar  um:qwsnon  permit - 
tit  hominem  in  ipfis  maturis  quief cerei  fed 
ad  ere  ;t  orini fuum  remittit  Ctybi  fupr.)  Or 
veduti,  che  piacere  fi  può  fperare  da  chi 
attedia  per  fua  cficnza}Chc  diletto  fi  può 
raccorre  dal  mancare  perpetuo  del  Di- 
IctteuoicrRifktti  alla  tuapratticadcl  tem- 
po pafijcone'  diletti  mondani  ; ed  cferci- 
ta  gli  affetti  &c.  IV.Fiffa  oralo  fguardo 
nelle  preziofe qualità,  che  rendono  vio 
più  amabile  l'eredità  di  Dio,  che  dall’À- 
pofioloS.  Pietro  fi  riducono  à quattro» 
Egli  chiama  quella  eredità  Incomutabile  ; 
e tale,  è per  natura  ;c  per  foflanza:  il  che 
diniun’altraeredirà  po  (libile  fi  auucràjcia- 
fchcduna  delle  quali  eflendo  di  bene  crea- 
to , di  fin  natura  è fragile,  e và  à perire- 
Quella  nè  per  morte , nè  per  vecchiaia,  nè 
per  longhczza  di  tempo  vien  meno,  òli 
muta.  E immortale,  perche  è Dio  l’ogct- 
to  ereditato , che  è immortale  ; cd  è im- 
mortale l’erede , che  lo  gode , perche  l’a- 
nima è immortale , cd  il  corpo  medefimo 
fata  incori  ut  alni  e perche  oportet  morule 
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hoc  induereimmort  alitatemi  corruptibi- 
le  hoc  indutre  mcorruplionem.  Come  dice 
Paolo  Apoftolo  ( i.  torni/.  15.53.)  2.  La 
chiama  Incontaminata,  perche  éfclude.  j 
-ogni  poflìbilirà  di  colpa,  ò macchia  di 
qualunque,  come  che  minimo  difetto  . 
Sarà  eredità  di  luce  puriflìma  ; pere  he  pro- 
cede da  Dio  , che  è Sole  di  Giuftitia,  c di 
Santità . E per  quella  luce  ereditaria,  co- 
me le  Stelle,  che  fono  credi  del  Sole,  ri- 
fplcnderanno  i giuftùQ«j/ì  Stella  in  perpe- 
tuai ut  erratala  ( Daniel.  12.3.  ) 3.  E lm- 
marctfcibile:  ogni  altro  bene  ereditano 
marcifce  ; ed  ò perde  ìlfuo  bello  perden- 
do la  nouità  ; ò col  durare  fcuopre  il 
difetto  , che  al  primo  fuo  apparire  non 
ftì  auucrtito.  La  vifione  di  Diofazia_» 
si  , ma  nel  faziarc  medefimo  cccita_* 
defidcrio  , e compiacimento  di  godere. 
Qjui  edunt  me  .idhuc  efurient  ; ir  qui  bi- 
bunt  me  adbuc  fitient . ( Eccl.  24.  29.  ) 1 
Per  il  godere  fì  communica  ; mi  non  fi 
confuma  l’ogetto  godibile, perche  c infi- 
nito: non  manca  il  diletto  con  l'età:  non 
fi  diminuifee  per  la  moltitudine  di  chi  lo 
code.  ? ign  minuti  ur  copia pojje/pirum-.non 
fit  anguiuor  numeratone  coharedum  : fed 
tanta  e{ì  rnultis  , quanta  eji  paucis , tanta 
fmgulis  , quanta  omnibus , cùm  in  creata 
nxr editate  lungèaliud  eiuniat  ( Augujl.  in 
Vfalm . 149.  ) 4.  E riferuata,  e culi  adita 
in  cielo , ne  hanno  che  temere  da  cafi  injf- 
pettati  Ienoftrcfperanzcjcomcnc  i beni, 
che  in  terra  fanno  i tefori , vbi  arugo , (r 
tinca  demolitura  vbi  fures  effodtunt , ir  fu- 
tinnir  (AIatth.6. 19.  J Sono  tefori  che  in 
cielo  (icufiodifcono  quelli,  ne  quali  con- 
fitte la  nottra eredità  fpcrata,  conferuatam 
in  cattili»  W>is,  riporta  perte,  per  tuo  go- 
dimento y’vbineque  arugo  .ncque  tinca  de. 
molitur,vbi fures  non  effodiunt , nec  fwran  ■ 
tur.  E ce  ncaflìcura  dcirvnorefpcricnza, 
dell’altro  il  dettodi  Dio  prima  verità,  che 
ce  lomanifeflaf  Matth  ■ tbi.zo.)  Rifletti 
a'\a proprietà  del  lignificato , che  ha  mo 
le  parole  diCriflo  3 e vi  crouerai  altre  ve- 
rità, che  influiranno  la  tua  mente , fc  lo 
applicherai  alla  materia  &c.  5.  L'eredità, 
che  il  Padre confcrua  alfigliuolo,  quan- 
tunque fofTc  riporta  in  luogo  ficuriflìmo, 
ed  auefle  tutti  gli  auantaggi,chc  fi  porto- 
no  defidcrarepcr  la  fila  ficurczza;  come 
mai  può  il  Padre  confcruare  la  vita  al  fi- 
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gliuolo,  con  certezza,  che  fia  per  goderla, 
in  tante  vicende , che  attediano  la  fragili- 
tà della  vita  vmana  i Concedali  che  lafc- 
liciti  non  manchi  all’erede  , può,  e bene 
fpeflo  fuccede,  che  l'erede  manca  alla  fe- 
licità apparecchiata;  perche  muore  prima 
diertèrerede.  A quello  pericolo  non  fo- 
no efpoflii  figliuoli  di  Dio, a’ quali  ò ri- 
porta lafeliciti  della  eredità celcrte.tf. Par- 
la con  tc  il  Principe  degli  Apofloh.  dui 
in  virtù  te  Dei  cujlodimini  perfidem  infalu - 
tem, c qual  ficurczzapuò  cflèr  maggiore.# 
Se  da  té  non  rimane,  non  temere  : Iddio 
ti  fi  di  se  medefimo , corpo  di  guardia . 
Dommus  proteBor  vita:  mete  à quo  trepida - 
boi  ( Tfalm.26.  ) Iddio  protegge  la  tua  vi- 
ta , nella  fede  ; c fpiriti  vitali  della  tua_» 
fperanza  fono  gli  aflìomi  infallibili  della 
fede,  che  la  mantengono  viua,  c robutta; 
e ti  rendono  abile  ad  operare,  perconfc- 
guire quel  bene,  che  brami.  7.  L’erede 
nel  ecftamento  fi  inttituifee , e per  quello 
fe  gli  dà  ius  all'eredità . Mi  per  la  validità 
del  teftamento  c neceflario , che ficgua  la 
morte  del  Tcftatorc  . Vbi  ennn  teffamen- 
tumeft,  morsneceJJ'eeflinterccdat  Tejlato- 
ris.  Ttftamentum  enim  in  mortuis  confo- 
matum  ejl.  Cosi  infogna  1 ' ApofloIo( Heb. 9* 
uS.)c  con  le  leggi  fue  lo  fiegue  la  ragio- 
ne . Tejiamentum  , eflvoluntatisnoflrte iu - 
fia  fent ernia  de  eo , quod  quii  poli  mortem 
fuam fieri  velit  {l.t. ff.de tejlam.)  8.  Chia- 
ma Pietro  Aportolo  l’eredità,  che  con- 
tiene il  bene  fperato  dalla  fperanza  Cri- 
fliana , e che  tii  afpctti  come  erede,  pan- 
tani reuelari  : perche  c perfetta  neH'cflère 
eredità  ; clfendo  confermata  dalla  morte 
del  Tettatorc.  Cullo  come  Dio  feeej 
quello  teftamento,  ò vltima  difpofizione 
à fauortuo , vt  repromijfionem  accipiant, 
qui  vocali  funt  atterri*  hareditatis . E per 
confermarlo  , c darle  eterna  , ed  immuta- 
bile validità , e vigore;  mori  nella  fua  na- 
tura vmana  ; vt  morte  intercedente  Tefta- 
toris,  acciòchc  tiì  che  fei  chiamato  à que- 
lla eredità  eterna, come  figliuolo,  ne  aucf- 
fi  il  portello . 9.  Non  feiancora in  polTcf- 
fo  artoluto  di  quella  eredità; perche  non 
feiancor  giorno  à quell’età,  chciil  Tcfta- 
torc hà  definita,  c ttabilita  nel  Tcftamen- 
co.  On  de  quanto  tempore  h*res  paruulut 
ejl , nibtl  differì  à feruo,  cura  fit  Dommus 
omnium  :fed  fubtutoxòus,  (yaciuribus  eji 
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yfque ad  prafinitum  imputa  Taire  ( Ga- 
la t.  4-1.  ) D cui  creicene  di  viri  u in  virili , 
ed  auanzarti  nella  Capienza  cclefle  , nella 
giuftizia,  c lanuta . Donec occurr amus  om- 
nts  in  ynitatem  fidei,&  agnitionem  filli  Gei 
in  ymm  perfeiium,  in  menfuram  xtatis 
plenitudini s Cbrifti  :vr  tamnonfimutpar- 
uuli  fluttuante s . ( Ephes  4.  13.)  Rifletti 
adunque  che  auantaggi  abbia  per  tè  la  tua 
criftianafpcranza:quantoti  importi  ìipcr- 
feuerare,  e crefccre  nello  Stato  Eletto  : à 
che confiftenza di  virilità  deue  aruuarc} 
per  ottenere  l’eredità  eterna , che  à té  hà 
apparecchiata  quel  Dio  ,che  ti  è Padre;  c 
quale  è in  CriAo  ; che  a J accompagnar  la 
fua  Afccntìone  al  Cielo,  ti  multa  . Afcen- 
do  ad  Tatrem  meum , tir  Patrem  yeflrum , 
Eferpita  gli  affetti  &c. 

CONSIDERAZIONE  TERZA . 

Del  ter^o  fondamento  della  Speranti  Cri - 
fliana , di  confluire  il  Sommo  Bene  , che 
come  Tremio  e promefjo  da  Dio  Monarca 
alla  Virtù  . 

Confiderai. che Giesù inuitando  gli 
Apoftoli  ,e  feguaci  fuoi  à vedere  il 
fuo  Trionfo  al  Cielo , dice  che  afcendcal 
fuo,  e loro  Dio.  Deummeum,  <?  Dtun i_j 
yeflrum.  Perche  0 come  elfo  qual  Vo* 
moandaua  à riccuerc  dalle  mani  di  Dio  , 
nella  corona  di  giuftizia  l’adempimento 
delle  diuine  promeffe  ; .cosi  ciafchcdgno 
di  loro  intenderti ,chc  in  vigore  delle  pro- 
meflè  fatte  à se  di  quel  gran  premio;  dalle 
mani  medefime  aurebbero  ancor  erti  per 
fuo  mezzo  riccuuto  il  compimento  delle 
loro  fperanze  . 2.  Con  que fio  tifi  cono- 
scere , che  la  Speranza  cufliana  fonda  la 
fua  ficurezza  negli  attributi  di  Dio , co- 
me Dio.  Afcendo  ad  Deum  meum  A?  Deunt 
yeflrum  . Qutfli  attributi  fono  la  Veraci- 
tà , la  Fedeltà,  l’Onnipotenza . C91  la  ve- 
racità tiartìcura , che  è imponìbile,  che 
non  da  vero  quanto  promette;  perche  è 
lidio  • Con  fa  fedeltà  ti  afficura  , che  è 
imponìbile  che  màchi  dalvolere  ofTcruare 
ciò , che  hà  promcrtò  ; perche  è Iddio . 
Con  l'onnipotenza  tiartìcura,  che  è im- 
ponìbile che  manchi  dal  poter  fare  quan- 
to hà  promeffo  ; perche c Iddio:  c quello 
non  baiamente  in  riguardo  all ’ogetto  del- 


le fue  prometti:  ;mà,  ancora  in  riguardo  à 
mezzi  di  confeguire  facilmente 5 fc  tù  al 
fuo  volere  non  ti  opponi,  quanto  egli  ti 
hà  prometto.  3.  Queflapromerta  fti  fatta 
apertamente  ad  Abramo  in  qucH’attofom- 
modi  eroica  obbedienza, -con  cui  gli  aue- 
ua  voluco  facrificare  il  fuo  Vnigenito 
lfaac;  al  quale  Iddio  dette  parola  di  col- 
marlo di  benedi/.zioni  ; e che  tutti  gli  E- 
letti  imitatori  della  fua  fede,  e della  fua  , 
fperanza,  inquel  fuo  defeendente  fareb- 
bero flati  benedetti;  chedoucua  etti,  re.* 
facnficato  alla  Diurna  gloria.  Tvj [on  eH 
fcriptum  fanfum  proptir  ipfum-,  quia  repu- 
tatum  ejl  ilh  ad  lujhtiam  . fed  & propter 
noi  , quibui  reputabitur  credentibus  in  rum 
qui  [uj citami  lefum  e briflum  Oominumno- 
flrum  a mortmt . Dice  l’Apoflolo  ( Roi». 
4.  23.  ) Di  quello  difenderne  fu  figura.* 
Ifaae,  come  fu  figura  del  Sacrificio.  Mi 
il  figurato  fu  Giesu  Mediatore  fra  Dio,  e 
r V omim,nel  quale  fi  pcrfczzionò  il  facri- 
ficio  tornino  di  obbedienza  . Da  quello 
phe  tu  figura  , fi  propagarono  ne  poderi 
della  carne  di  Abramo  le  benediz/ioni 
materiali , che  confitlcu.mo  nella  bontà  , 
c fecondila  della  terra  promciTa,  che  per 
quella  qualità  diceualì  feorrerc  latte , o 
miele.  Daqucflo,  che  fu  il  figurato;  fi 
denuano  le  benedizioni  fpirituali  ; che 
conliflcuano  nel  cielo, vera  reggia  di  ogni 
felicità,  ne  poderi  della  fede  , e della  fpe- 
ranza  di  Abramo  : ed  in  queflo , non  inj 
quello  fi  verificarono  le  promcrtc  di  Dio, 
Benedicentur  in  flemme  tuoomnes  g entet. 

ÌGen.  22. 18O  Fri  quelli  fei  ni , per  la  fe- 
ccia fperanza’ criftiana , 4.  Gli  vomi- 
ni , per  moflrare , che  veramente  voglio- 
noofferuare  piò, che  promettono  ; alla_» 
promeda , che  fanno  aggiungono  il  giura- 
mento , di  volerla  adempire:  ed  il  giura- 
mento fifà^nuocando  adcflcrnc  tcfiimo- 
nio  , la  Potenza  Suprema  di  D>°  » che  è 
Superiore  à tutti  . Iddio  per  maggiormen- 
te affi  curare  la  fperanza  ae  fuoi  lede  li  vol- 
le aggiungerui  il  giuramento  - Abrabet 
promittens  Deut,  quoniam  nemtnem  babuit, 
per  quemiuraret  maioremiurauit  per  fernet 
ipfum  ; dicent  : 'Nifi  b nedicens  benedicam 
te,  & multiplicans  multiplicabo  te(Hebr.6 . 
ij.  ) Quelle  parole  contengono  il  fenda 
del  giuramento  di  Dio,efpreffo  con  altra 
forinola ;mà  nella  fletta  conform|ta;e  qu.  fi 

equi- 
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equiualc  i quelto  detto  • Se  io  non  olì.  r- 
uo  quanco  hò  prometto  à poderi  tuoi  , ò 
AfarainojGa  io  reputato  mancatore.  5.S1C- 
gucl’ApodoIo  àdimodrare  i fini  dt  Dio, 
inaggiugnerealla  fua  pTomeflà  il  giura- 
mento . In  quo  volens  Deus  offendere  pol- 
iteti ationis  haredibus  immobilitatem  confi- 
lo fui  interpofuit  iufiwrandum.  Il  giura- 
mento non  tanto  allicura  la  verità  del  det- 
to, quanto  l’immutabilità  della  promcfTì, 
che  li  fi  . Vedi  qui  la  premura  diDioOn- 
mpounte  , in  adìcurare  la  prometta;  che 
fe  bcncè  fittaà  molti)  lamoltiplicità  nel 
termine  , non  pregiudica  à tutto  l'vtilc_a 
polli  bile,  del  quale  c capace  ciafchedun 
particolare,  che  in  quello  fi  contiene. 

6 Quedofine  precida  dcll’aflicuramcnto 
viene  efpreflò  dall’Apotìolo . Interpofuit 
infiurandum , yt  per  dujf  res  immòbile s, 
qmbus  imponìbile eff  mentiri  Deum,  fortifjt- 
mum  folahum  babeatnus  ( ibii.  17.18.  ) Se 
fono  immobili , eterni  i due  fondamenti, 
.Vromeffa,  eGiuramento ; periqualic  im- 
podibilc,che (la bugiarda  la  verità;  come 
mai  può  vacillatela  fperanza  cndiana,cbc 
ni  quelli  fi  fonda  Operando  dalle  mani  di 
quell  Onnipotente  Monarca  Iddio  , nel 
premio  che  afpetta  l'adempimento  delle  j 
fuepromedè?  7.  Equeftoèquel  foruftì- 
mo conforto,  perii  quale  i Gentili  veden- 
do ne’  Martiri  rider  gli  occhi  : e pianger 
fanguc  le  piaghe  ; ed  efTerc  fuperiori  ad  o- 
gni  tormento,  dimauano  la  loro  intrepida 
allegrezza  , effetto  di  arte  d’incanto . fir- 
rauanoglicmpj , di  mando  opera  di  Infer- 
no, l'allegrezza  di  Paradifo,  per  la  virtù, 
con  la  quale edì  trionfauano  delle  pene  , e 
della  morte:  mà  può  chiamarli  incanto  di- 
urno , e forza  onnipotente  la  cagione  di 
quegli  effetti;  queda  è l’arte  vera  di  incan- 
tare tutte  le  pene,  tutti  i trattigli  i 
impoffibile  eff  mentiri  Deum,fortiffimù  fd» 
thtm  habeamus.  8.  Applica  tu  al  u-mpo 
futuro  fopra  di  te  ,-c  vedi  con  qual  arte.;, 
ti  G renderanno  ficiliflimc  le  opere  di  vir- 
tù , appai  cenemi  allo  Stato  tuo  ancora  in 
grado  eroico.  Vedi  quali  pene  , quali  a- 
marezzc,  fuperano  quello  fvrtijfmumfo- 
latium  ■ Offcrifciii  à Dio;  fidandoti  di  lui; 
ed  cfircita  gli  affati.  11.  Diccis.-Afcen- 
do  ad  Deum  menni , & Deum  yeffrum  . Id- 
dio nel  fuo  Giuramento  di  promdTa  più 
cofe  cfprdlcjfctcJtndo  à particolari.  'Per 
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me  metipf  ìmi)  iuraui , dicit  Dominus  : quia 
fidili  hanc  rem  , & non  peperciffi  fflio  tuo 
unigenito  propter  me-,  bene  die. im  libi.  Que- 
llo ciré  di  Dio  , c fare  : cd  il  fuo  detto  è 
fatto  , cd  ettcndo  il  detto  illimitato  , fi 
vuoi  dire, che  la  bcnedizzionc  prometta  in 
fatto  foffe  copiofiffìma.  Due  particolari 
efprimc  come  effetti  di  quella  benedi- 
zione. L’vnocla  moltiplicazione  innu- 
merabile  de  1 dcfccndcntida  Ifaac.  L’al- 
tro c la  fortezza  nel  combattere  , c la  feli- 
cità delle  molctplicatc  vittorie  , impadro- 
ncndofì  della  terra  de  Cananei , da  quelli 
foggiogati.  L’vno,  e l’altro  effetto fegui: 
adoprando  Iddio  à fauore  di  quelli , il 
braccio  della  fua  Onnipotenza  : c quella 
benedizione  ; come  la  fomma  di  tutte, 
confidente  nel  regno  temporale  di  quella 
nazione,  llimòque!  Popolo  carnale.  Gie- 
sti  Grillo  fece  vedere  falcndo  al  Cielo  , 
quale  era  veramente  quella  fomma  bene- 
dtzzione , che  era  promeffa  da  Dio  per 
premio  della  Virtii;a!!ora  che  WzMjfir  ma- 
nibus  fuis  benedixit  eit , & fxflum  eff  dum 
benediceret  illis;  receffit  ab  eis  & ferebatur 
i»ca"/««j(LMC.v/<.5i02.Dimodrafiquan- 
to  più  fublimc  , c più  copiofa  da  la  bene- 
dizione , che  Iddio  promette  in  Crido, 
ànoi;  per  premio  delle  opere  buone  , dal- 
la natura,  e grandezzadi  Dio;  e dalla  fua 
ricchezza, cd  infinita  liberalità.  Ciò  che 
fi  comparire  la  liberalità  in  vn  pout  ro,nè 
puri  fàconofeere  in  vn  cittadino:  mol- 
to meno  in  vn  ricco  gentiluomo.  Mi  ai 
vn  Principe , quello  dello,  fc  è ricompen- 
fa  , difdice;  e porta  taccia  di  fordidorej 
molto  più  ad  vnKc  : c quanto  è più  fubli- 
rne  la  condizione, tanto  piùappanfce  l’az- 
zione  fproporzionata  alla  nobiltà  del  l’ani- 
mo, alle  ricchezzedelia  fua  teforcria,  al- 
la grandezza  del  regno  fuo  . Tutto 
quclloche  afpetcauaoo  gli  Ebrn,c  crede- 
uano , che  foffe  l’ogetto  delle dimne  pro- 
meflc  , che  era  mai  alla  liberalità  di  Dio  ? 
Era  più  quella  terra , che  vna  parte  picco- 
la di  Paledtna  i E che  era  quel  paefe  para- 
gonato à t u tti  i paefi  delle  quattroparti  del 
Mondo  / Non  vi  era  forfi  regai  maggiori 
nella  terra  I Monarchie  più  vade  ì Non  vi 
era  altro,  che,  ò fertilità  de  terreni,  ò 
gloria  del  principato,  ò profperiti  di  ami- 
cizie , ò felicità  di  vittorie  ,ò  bene  cadu- 
co, per  premio  della  Virtù  nelle  mani  di 
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Dio  ricchiffiino  .Onnipotente  , infinito/ 
Non  vedi  tu  , che  alla  villa  dcll  ct errati , 
ogni  bene  temporale  fparifee  / Adunque, 
chcreftaua  ali’Vomo  in  premio  dei  fuo 
ben  fare, nello  Stato  dcirimmortalic  d/  Co- 
me Dio,ò  non  poteua  eficrc  liberale  in_j 
modo  à lui  conuenicnce;  ò non  poteua_» 
l’Onnipotenza  porre  nelle  mani  della  fua 
liberalità  tanto , che  ibflT--  degno  di  darfi 
da  lui, in  premio  di  cola  à lui  (ommamen- 
te  gradita  / 4.  La  benedizione, che  Iddio, 
come  Iddio  promette  à te,  ed  il  bene,  che 
in  elfi  fi  contiene,  fi  dimoflra  dalle  parole 
di  Pietro , Prencipc  degli  Apoftoli . Voca- 
uit  noi  propria/loria , & ' 'virtMte , per  nuem 
(cioèGiesù  Cri(to>wjx/nu  Crpretioj ano- 
bis  promiffa  donauit:  vtper  bxc  effeiamini 
diuinx  conforta  naturx  ( 2.  Vetr.  1. 4. 
Manco  di  quello  non  c il  premio,  cho 
ifcuopre  quanta  c la  liberalità  di  Dio:  più 
di  quello  non  può  ,chipuò  tutto;  nepiù 
di  quello  nella  teforcna  della  fua  omnipo- 
tenza  fi  contiene  : 'vt per  bxc  efficiamini  di- 
Min*  confortes  naturx.  Adunque  quella-» 
prorne Ha  è in  se  grandilfima  , e preziofa  ; 
perche  per  ella  fumo  partecipi  della  natura 
diurna  non  già  elTcnzialmcnte , òperfo- 
nalmentc;  mà  accidentalmente  in  parte  ; 
ed  in  parte  cflènzialmcnte  .Il  primoc  per 
il  dono  della  grazia  ramificante;  che  è vna 
qualità  da  Dio  infufi  nell’anima , per  Ia_* 
quale  nel  più  tiretto  grado,chc  noi  pollia- 
mo , partecipiamo  ladiuina  natura  :cd  cf- 
fendo  quella  qualità , ò accidente , fopra- 
naturale  cosi  alla  natura  vmana , com*_» 
alla  natura  angelica;  ne  potendo  cflerpi 
creatura , à cui  la  grana  fia  douuta , come 
àleiconnaturalc,uegue  che  ella  cifollie- 
ui  fopra  tutto  l’ordine  della  natura , per  la 
dignità,  che  ella  hà;  e per  quelli  doni,  che 
fcco  porta  , venendo  all'anima  nolìra  . 
f . Siamo  partecipi  eflcnzial  mente;  perche 
la  grazia,  perla  quale  liamo  giullificati, 
cosi  c dono  dello  Spirito  Santo , che  da— » 
luiicparar  non  fi  può  ; più  di  quello , che 
il  raggio  di  luce  lcparar  fi  polla  dal  Sole  ; 
che  è fonte  di  Juce  ; onde  all'anima  per  la 
grazia  in  vn  modonuouo  c prclènt, , nel 
quale  prima  non  era  : per  cui  Membra  ve- 
ftratemplum  funt  Spiritus  Sanili , quem~> 
vabetis  à Deo  , come  dice  Paolo  Apoilolo 
( 1.  C orini.  tS.  19. ^ Mercè,  che  il  dono  del- 
ia grazia  ; per  sé  inedefirao , e per  tus 


à quella  connaturale , efige  la  reale,  e per- 
fonale  prelenza  del  donatore  nell'anima , 
per  quel  dono  da  lui  fantificata.  tf.  Ridet- 
ti ora,  ed  argomenta  :fc  tale  dia promef- 
fa  ; per  la  quale  in  terra,  maxima , (p-pre - 
tiof 1 proMifla donauit  : che  farà  l'adempi- 
mento di  quella  in  cielo  ; che  contiene  la 
totale  pcrfezzionc  di  ciò, che  Dio  hi  pro- 
mclTòr  O Vomolmconfiderato,  vtquid 
diligi s vanitatela,  & quxrii mendacium  ? 
Se  tu  bene  auuertillì  alle  promette , che  ti 
fà  Iddio.-  fc  le  tue  fpcranze  non  fi  diuer- 
tilTero  à beni  temporali,  che  allettano! 
fenfi:  quanto  auanzarelli!  quanto  ti  fa- 
rebbe facile , quanto  dolce  ogni  patire! 
Efcrcita  gli  alletti  Scc.  III.  Oiferua  , che 
vaglia  quella  Speranza  nelle  promelfe  di 
Dio,  per  operare  da  Apoilolo, • viuerc  da 
Santo;  morire  da-  Martire.  Vedilo  nella 
pratticadi  Paolo  Apoilolo  ,a(Tediato, 
cinto  ilrcttilfimamente  da  vn  efercito  di 
penetrile  quali  fà  vn  fuccinto  raguaglio, 
che  lo  propongo  à té  , accioche  ponderi 
la  forza , che  hà  eiafeheduna  di  elTc . In_» 
laboribus  plurima , in  carccribus  abundan- 
tius  t in plagis  fupramodum,  in  mortibui 
frequenta . Mludxis  qumquies  quadrate - 
nas , vnaminus,  accepi.  Tervirgis  cxfut 
fum  : femel  lapidami  fumi  ter  naufragium 
feci  ; notte , (p-  die  in  profundo  mar is" fui . 
In  itineribusfxpe , penculis fìuminum,  pe- 
ricoli! latronum , pericola  ex  genere  , pai- 
culis  ex  gentibus , paiculis  in  ciuitate  , pe- 
riculis  in  folitudine,  paiculis  in  mari,  peri- 
coli! in  fai  fi  s fratribus:  m labore,  ir  xrum- 
na , in  vigili*  1 multis,  in  fame  ir  [iti  ,i«_, 
ieiunijs  multis , in  frigore  , ir  nudilate  ( 2. 
Corint.i  1.23.  J Come  male  polli&ilc  il  reg- 
gere alle  imprcllìoni  di  tanti  patimenti  f 
2.  Mi  non  ti  hà  ancora  letto  l'intiero  ruo- 
lo. Quelle  pene  fono  cllerne.  Màche  pe- 
nare non  prouò  nell'interno  } N Jla  cura 
di  cosi  gran  parte  del  Mondo,  alla  fua  fe- 
deltà raccomandata,  che  non  rati  per  la 
follecitudine , Se  anfia , che  gli  prnneua 
il  cuore  f Solhcitudo  omnium  ecclefiarum . 
Quii  infirmatur, & ego  ntninfirmor  ì quii 
fcandalifatwr , & ego  non  vror  i(  ibi, 2%.) 
Non  manco  LucilVro  a sé  Hello  per  afflig- 

f>erio,  ediuertirlo.  Dalus  efl  mihi [limu- 
us  carni a mex,  qui  mb  colaphi^et  ■ c nè 
pure  dalla  mol- didima  venazione  puote 
impetrare  con  lacrime , e gemiti,  vn  totale 
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ripofof  ed  il  pii!  fauoreuole  referitto  alla 
fupplica  fu  i fufficit  tibi gratta  mea  (ibid. 
ttp.  12.7.9.  J 3.  Confidi,  rato  che  auerai  ac- 
ternamente  quell’ Attor  ftendi  l'occhio 
della  tua  confìdcrazione  al  futuro  : ed  in 
tutta  la  ferie  de  fucceffi  potàbili , nello 
Stato,  che  hai  eletto  per  l’Ottimo,  fecon- 
do la  tua  vocazione , vedi  fe  fari  mai  vno 
Stato  di  vita  cosi  penofo , còme  quello;  e 
tanto  efpofloalpitire  efterno,edintemo,in 
tuttiigeneri  de  patimenti.  Al  certo  non 
fard  giunsi  cosi  afflitto,  e cosi  foprafatto 
da  cofc  contrarie , e fpiaceuoli  al  fenfo, 
come  quello  che  ebbe  Paolo.  Mà  quelli 
ebbe  vn  corpo  di  carne  come  haitiì  : era_* 
nobile  di  mfeita  : era  dotato  di  rariffimc 
qualità  di  fapere,di  ingegno,  c già  nel  fior 
degli  anni  moflraua  abiliti  tali,cheil  Con- 
cilio Supremo  fidò  nelle  mani  di  lui,  man- 
dandolo fuo Miniflro  in  Damafco , l’affa- 
re gelofifiìino  della  Religione.  Tiìchifci, 
cchefei?  4.  Fattocheauraiqucftbpara- 
gonc  jolferua  : come  mai  egli  in  tanto 
temprili  fi  tenne  faldo , come  vna  R upe  in 
mezzo  al  Marctempcflofo  ì Hgli  lo  nue-' 
la  a’  fuoi  Ifraeliti , che  conuertmalla  fe- 
de deil’Euangelio  viueuano  appena,  auan  - 
zandoagh  llrazjde  Magiflriti  perfecuto- 
ri;  acciochc  fifhè  vaglino.  Qui  confitgi- 
tnus  ad  tentndam  propofitam  fpem . Ecco 
ilricouero  dilìcurez/a  : la  fperanza  delle 
promeflè,  che  hi  fatte  à me , ed  hi  giura- 
to,vn  Dio  fcdclillimo  , ed  onnipotente . 
5.  Quam  fieni  anchoram  h.ibemus  anim* 
tntatn,^rfimam . Gonfiai!  Mare,  impcr- 
uerfano  fonde , fremono  i venti , forgo- 
no  le  temprile . lo  getto  non  in  terra  , ò 
in  Marc, mi  in  Cielo,  l’anchora  della  mia 
fperanza  , e mi  rendo  immobile.  Quella 
cl'anchora  facra  , che  rende  fermo  il  mio 
cuore  ; perche  erta  è ferma  , forte, -e  ficu 
ra.  Coi)  rendo  vani  gli  sforzi  turti  delle 
perfecuzioni,  la  furia  dcperfccutori.  Co- 
si mi  tengo  intrepido  in  mezzo  à tutte  le 
granditàme  afflizioni,  che  sbattono,  o 
Vogliono  affondare  il  mib  cuore.  6.  Guar- 
do al  cielo  \bi prteeurfor  prò  nobiv  introi- 
ttit  Itfut  : fecundum  ordmcm  Melcbifedech 
pontifixfafìui in *temum  . Per  ci. è emira- 
to in  cielo: e come  Sacerdote  eterno,  col 
Sacrificio  fiotto  di  tè  medefimo,  mantcnc 
aperte  le  botte  di  qu  Ho , per  n d . Egli  mi 
è precotto,  c mi  afpccu  colà  $ c mi  Diottra 


nella  gloria,  come  Iddio  c fedele  hellc  prò 
melll  fue.  Eccoti  nudato  il  fegreto,ch« 
a Hopra u a Paolo  Apollolo  con  tanto  buon 
fucceffo,  che  nonfolafncntenon  fi  abbai, 
teua  di  animo,  tnà  felle  vantati!.  Glori*, 
muri» fpe glori*  filiorum  Dei . 7.  Rifletti 
fopra  di  tè  ; ed  cfamina  bene  ; fe  quell  a_» 
fperanza  fortilTìma , che  è ancora  di  fica- 
rezza  ad  vn  Vafcclloin  mezzo  all’Oceano 
tempeflofo , farà  abile  à mantcnctti  fermo 
in  qualche  leggiera  agitazione  dell'on  le 
in  vn  porto  di  ficurczza  , che  fei  vn  pic- 
colo battello.  Efercita  gli  affetti.  I V.Qne- 
fla  Speranza  cnlliana  dall’ApolloloS. Pie- 
tro chiamali  Speran'%a'viMa,ì  differenza 
della  Speranza  morta , che  è la  Speranza^* 
mondana.  Diquella  fi  dice  dallo  Spirito 
Santo  • Spet  illorum  immortalitele  piena 
tfl(  Sap.^.  ) Non  folamcntr  c viua  i mi 
fecosipuò dirli , hi  p r anima  l’immoita- 
lità  . Di  quella  dice  loflelTi  Spiriro  Santo 
Infarliees  funi , & inter  mortnos  fpes  ilio - 
rumefl(bap.  fj.ro.  ) 1.  LiSpcrmza  tu- 
lliana fi  oppone  in  ogni  fua  parie  alla  Spe- 
ranza mondana  , cheanoor  ella  è attuile 
inclinazione,  e progredì  dell'  anima  per 
amore,  e desiderio  ; mi  è preceduta  non/ 
dal  lume  della  fede , che  c dóno  dello  Spi- 
rito Santo , mi  da  vna  ottcn  brazioìW , c 
Ciliginedi  ignoranza  maliztoft,  chcimpc- 
difee  i raggi  del  vero  lume  ; Ergo  rr ratti - 
mus  à via  meritati!  ; & influite  lumen  non 
illuxit  nobtf,&Sol  intelligenti*  none  fi  ortus 
tìdbis  ( 'ap.ytì.)  Tenebra  , che  procedo 
dallo  fpimo  maligno;  per  la  quale  non  di- 
Ifcerne  il  vero  dal  falfobcne  : perche  Lux 
venir  in  mundim&dilexeruntbominei  ma- 
gli tenebrai,  quam  luctm  trant  cnim  eorum 
malaopera  ( Ioan.3.19.  ) La  malizia  delle 
opere  coriGllc  nella  difformità  della  ragio- 
ne : perche  in  quello  buio,feguendola_» 
guida  de  ifenfi  giudicano  alfolutamente 
per  bene  ciò  ,chc  i quelli  è tale  veramen- 
te; benché  non  quanto  apparifee  »•  mà  por- 
ta feco  tanto  mali  all’anima  in  ctcrno,che 
quel  poco  non  è bene  ; perche  feruc  alfin- 

fannatori  infernale  , come  al  Pi  fcatoro 
efea  pervenir  l’amo;  e tirare  il  pefcccon 
il  bene  vero  di  quelli , >1  fuo  fommo  male; 
che  è vna  certa  morte . ’Nifcit  bvmofinem 
fuum  : fed  fìcut  pifeet  cjpiuntnr  ban.o  ; (y 
jiìut  auts  Uquto  cumprtocndunttn  ; ficca- 
piuntur  bmines  ite  tempore,  malo  ( Eccle- 
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fi  aji.  9. 12.)  cosi  dice  la  parola  di  Dio. 

3.  Non  riflette  che  quel  bene  , quantun- 
que al  fenfofiatalc,qonèbencconucnien- 
te  all’Vomo  ,chc  lofpera>fe  nonfuppo- 
ft  >1  'ing  nino  fuo  : ne  può  ottenerlo,  fen- 
7.J  perdere  quel  bene  ; che  è folo  conue- 
m . me  à lui  in  realtà  ; ed  è eterno  ; perche 
confifte  nel  Fine, per  il  quale  Iddio  hà  crea* 
co  1‘ V.omo:  onde  ancora  per  quella  parte 
la  fua  fperanza  è morta.  Spera  quella  vita, 
per  goJercimà  teporalis  yita  aterna  yita 
comparata , mors  efi  potius  dicenda , quant 
vii 4 . Ipf tintiti  quotidianus  defeHus  corru - 
p rioni  s,  quid  eji  jhud , quatti  quxdam  proli- 
xitas  mortis  ? ( Gregor.  bum.}?,  in  Euang.) 

4.  Ma  fiali  tutto  quel  bene,  thè  sàoflfcri- 
r:  il  Mondo; ed  amare  il  mondano:  fiano 
a iempiti  tutti  1 fuoi  defiderj.  Concedali  a 
tnon  lam  , che  deprezzino  porre  la  loro 
fptranzain  Dio  :che  fperino  nel  Mondo  ) 
goderanno/  Si.  Comedent  igitur frufìut 
V a fua  ■ fuifque  confilus  f aturabuntur  « 
E poi  / Vrofperitas  fiullorum  perdet  illos . 
{ Vrouerb.  1. 32.  ) Mà  per  Tempre  .mà  m-» 
eterno.  Adunque  quid  prodefì  homini  fi 
mundum  yniuerfum  lucretur  ; anima  yerò 
fua  de  tr  imeni  um  patialur  / Deh  per  le_> 
vifcerc  della  Mifericordia  di  Dio  ti  prego 
ai  applicar  feriamente  ad  intendere  quelle 
verità  : cd  efercita  gli  inetti . 5 . Mà  fopra 
cucce  ledifparità,chc  padano  frà  la  Speran- 
za viua  , e la  morta , la  maggiore  di  tutte 
viene  mantfeflata  dallo  Spirito SantofPro- 
ntrb.  14.  32.)  In  malitia  fua  expelletur  mt» 
piui.  Sp-rjt  auterniuflus  in  morte  fu*** 
•A  quello  palTo  bifogna  arriuarc  : ne  vi  è 

Monarca  potentini  aio , ò fehcifGmo,  che 
dod  abbia  à paflàr  di  qua  . La  Speranza.* 
cnliiana  feioghe  l’anima  dal  corpo;  e le 
apre  la  porta  della  felicità  ,doue  flà  il  Be- 
ne , che  è flato  ogetto  del  fuo  deGderio  in 
vita:  onde  la  morte poneil  termine  al  do- 
lore , e dà  principio  al  godere  dcll’aflìcura- 
mento  inalterabile  del  bene  promelfo. 
6-  Non  costai  mondano,  che  muore  in  Ar- 
no della  fuafalfafperanza  • La  morte  flrapr 
p 1 per  forza  quei  lacci  , che  tcneuano  in 
vita  Tannna  lulingata  ; e con  violenza,  da 
■quello  mondo,  la  getta  in  quella  infinita 
onf<  ria  , chc  non  hà  temuta  , perlelufin- 
(tiiedc  fenfi;  Onde  fuccedc  alla  fperanza 
-enormi,  la  .viua  difperazione,  diognjmin»- 
mubene  1 che  è , c faràfcaiptcara mortale. 

•L-'.  LI 


7.  La  fola  Speranza  enfliana  è quella,  che 
cosi  rende  intrepido  il  cuore , con  la  fua 
ficurczza,  che  in  qualfiGa  accidente  , A 
mutazione  di  cofe  inflitta  à tutte  le  peno 
afpre  , che  s’incontrano  in  quella  vita  ; e 
non  teme  nella  fua  fermezza  la  confufio- 
ne  . Efclama  vittoriofo  in  mezzo  à 1 pe- 
ricoli il  cuore , che  cosi  fperaj  In  te  Do» 
mine  fptrauit:  non  confundar  tn  aternun _» 
l Vfalm  io.i,  ) perche  eterno  è Iddio, thè 
c il  fondamento  della  mia  fperanza . Que- 
llo fentimento,  può  eflcre  rifloro  di  ogni 
tua  debolezza  . Ogni  altra  fperanza  getta 
in  faccia  la  confufioneàchi  fpcra  ; perche 
manca  neceflariamcnte  ogni  fondamento 
del  fuo  fperare.  8-  Vox  dicentit  : clama* 

( lfaix  40 -6.)  Alza  la  voce  quanto  puoi  j 
perche  nc]l’ignorante,la  neceflitàdclla  no- 
tizia è cflrcma  : e l’impedimento  dell’vdi? 
re  è volontario.  Clama  &dixi  quid  clama» 
boi  Di  quello  che  fi  vede  j e non  fi  vuole 
auuertire.  Omnis  carofoenum,  ir  omnis 
gloria  eius  qua  fi  flos  agri  . Exiccatum  ejì 
foenum,  ir  cecidit  fìat.  Sai  perche  I In  bit 
omnibus  cùmfperas  , aut  tu  expirat  i ir  t a 
bic  dimittis  : aut  cùm  yiuis,  omnia  perenni, 
ir  in  fpe  tua  deficit  (Augufi.in  Tfalm.} o.) 
Noncosi  la  Speranza,  che  hà  per  fonda- 
mento la  parola  di  Dio.  Verbum  autem  Do» 
mininoF.ri  mane  Un  aternum  ( Ifaix ibi . 8.) 

mflefione  fopra  il  Tunlo,  ti  Orazione . 

Rifletti  che Giesd  , nel  fuo  inuitoFWr 
ad  firatres  meos  : ir  die  tis  t offendo  vuole 
che  tii,,  il  quale  prole fD  di  eflcre  fuo  fe- 

f;uace , intenda  ; che  tutti  i pa  (fi  .che  di 
’anima  tua  : cioè  tutti  gli  affetti,  c dcfidc- 
r j , fiano  indrizzati  à quel  termine^l  qua- 
le egli  và  : cioè  ad  Tatrem  meum , ir  Va» 
trem  yeftrum  : Deum  meum , & Deum  ye» 
ftruiH-  Puoi  fperare  da  quel  Supremo  Si- 
gnore ,chc  è tuo  Padre,  e tuo  Iddio  i be- 
nefìci temporali  ji  quali  ò foccorrino  lo 
tue  nccefljtà  , òpromouino  le  tue  como^ 
diti.  Anzi  deuifpcrarli  da  lui, perche  c 
Padre,  ed  è Dio.  ficit  emm  Vattr  yefier 
c tele fìis, quia  bis  omnibus  indigetis. (Macth. 
6.)Mà  auuerti^he qucfti  tuoi  defiderj  fia- 
no regolati, ò attualmente,  ò abitualmen- 
te da!  termine  , al  quajf  vai  nel  tuo  viag- 
gio A fendo.  Ed  à quel  fine  fubordiriati, 
cioè  : ut  frafentibut  fnbfidifi  fufficienttr 
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sdititi  , fempiterna  fiducialiùs  appetamus  ; 
per  Cbriflum  Dominion  nojirum  , che  è il 
modo  , con  il  quale  la  Santa  Chu  fa  ci  in» 
fegna  à fupplicare  Dio,  per  li  beni  tempo- 
rali (Colleapropluu.)  2.  In  oltre auuerci 
à quello , che  ferme  Paolo  Apoftoloa  fe- 
deli di  Corinto  ( 1. 15.19.  ) Si  in  hoc  Tritiu» 
tantum  in  Cbrijìo  [per ante t fumus  -,  mifera - 
biliores  fumus  omnibus  hominibus . Perche 
febcneil  bene  della  virtù,  in  ognieuemo 
Tempre  fà  eficr  l’Vomo  più  perfettamente, 
Vomo  ; rendendolo  Padrone  de  fuoi  af- 
fetti ; e tenendolo  lontano  dalla  fchiiuittì 
delle  pafiìonidifordinate , che  lo  rendo» 
noptù  infelice  degli  animali  irraggione- 
uoli-  nulladimeno  faremmo  miferabilif» 
fimi ;pcr l’inganno*  Perche  noi  amareflì- 
mo  la  virtù  , per  vn  bene  eterno,  e feliciti 
fupcriorc  alla  naturale , che  CriGo  come  9 
Dio  ci  hà  promeflà  ; c come  V omo  ci  hi 
à fuo  collo  proueduti  de  i me/  zi  per  acqui- 
etarla; ccon  lefuedotcrineci  hi  pcrfuaG 
à lafciareconnoGro  danno  irreparabilo 
ratto  qucllo,che  è godibile  pofponendolo 
all'acquiflo  di  vn  bene  imaginario  , eh: 
non  ci  è j ò cGTo  non  ci  può  dare  - Per  ri* 
muouere  dai  cuore  de  fuoi  feguaci  quella 
tentazione  , e chiuder  l’adito  all’inimico 
infernale , di  aggrauarla  con  l’ombre  fue  5 
CriHo  hà  mamfcGata  la  fua  Rcfurrczzio- 
ne  da  morte  i vita  immortale  : cd  inuita_» 
ratti  i fuoi  feguaci  i vedere , ò con  gli  oc- 
chi del  corpo;  ò con  gli  fguardi  della  fe- 
de , che  è modo  più  Gcuro  di  acccrtarU  ; 
che  egli  fate  al  Cielo:  e ci  moGra  douej 
è quella  felicità , che  promette  à nome  di 
Dio,  alla  criGiana  Speranza . 

Farai  il  colloquio  , accompagnando  at- 
tentamente Taffctto  di  DauiJ  > da  lui  ef- 
preflo  in  quelle  parole  del  Salmo  ( 118.81.) 
Deficit  in  [aiutare  tuum  anima  me  a . Que- 
lle ti  guidano  à concepire  quanta  è la  feli- 
cità infinita;  il  contentofoprabbondante, 
che  nella faluazione  G contiene;  che  Id- 
dio hà  promciro  di  fare,  per  il  Saluatore 
fuo  Figliuolo  * Ella  è unto  grande  , che 
l’anima  languifce  di  amore,  Efcrcica  qui 
nelle  tue  parole  , ò ne  concetti  della  men- 
te , gli  atti  proporzionati  &c.  Parta  poi  al- 
l’altra parte  * Etinmerbum  tuum  fuperfpe- 
raui , nelle  quali  il  Santo  Rè  cfprune  la 
fede , che  hà  nella  parola  di  Dio  ; e la  cer- 
tezza della  veracità  di  quella } c i’aflaco 


della  fua  lòpralpeian/.a  , perche  non  loia 
fupcra  tutte  le  altre  di  qualunque  altro  Ite- 
ne ; mà  fupcra  ancora  sé  Geila , perche  lo 
fpera  : mà  è più  di  quello, che  può  conce- 
pire  Quodoculus  non  y>idit , necaurts  audi- 
uit,nec  in  cor  hominis  afendit,  qui  prepa- 
rarne Deus  us  qui  diLgunt  illum. nCacita  gli 
affetti, che  Dio  ti  eccitata  n.l  cuore  &c. 

SECONDO  PVNTO. 

Vado  parare  'vobis  locum  : (r  fi  abiero , ir 
prepar. mero  ’vobts  locum  , iterwn  va- 
nto , (r  accipiam  voi  ad  mcipfun , 
vt  rbi  fum  ego,  ir  voi  /ir ir. 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Dell'Ogettv  Secondario  della  Crifluna  Spe- 
ranza, che  è la  grafia  per  Grillo  mitro 
Signore,  per  la  quale  egli  ti  al’pjrec.bta 
il  luogo  da  Dio  prometfo  a ti  nula  gloria, 
t come  à tè  lo  apparecchi . 

Domo  Tatris  mei  manfiones  multi 
funi.  Vado  parare  y>ubis  locum  . Con- 
fidata L ChcGiesù  rifufcitato  non  fola- 
mente  vuole , che  gli  Apoftoli , c feguaci 
fuoi  fìano  prcfcntialla  fua  trionfale  filiti 
al  Ciclo  , come  vn’.unìco  inulta  l’altro  , ò 
il  parente  il  fuo  congiunto  ; acciòchc  in 
quello  fpettacolo  gloriofo  Ga  apatie  del- 
l’allegrezza , e dignità  del  fuo  amico  , ò 
parente  ; e godere  di  vedere  quelb.  ne  prc- 
cifamentein  chi  ama  : mà  gli  inulta  , ac- 
ci òohe  fa  ppia  no,  che  quello  che  gli  da  det- 
to prima  di  morire  , è verità  ; e rcfuluzio- 
nc  immobile  : cioè,  che  quella  fatica  al 
cielo  non  tanto  è per  fuo  trionfo  ; quanto 
per  loro  grandiilimo  intere  fi'  .*  egli  fà  ve- 
dere , che  attualmente  và  , doue  gli  aucua 
dctto.c  per  il  fine  che  gli  aucuid  no, par- 
lando di  qucGo  futuro  fucccflo:  qu  ihcun- 
que  quelli, che  allora l’vniuano  parlare  , 
non  intende  (Tcro  bene  ciò,  chequefirdice- 
ua  . Vado  par- re  ynibis  locum . 2.  Se  bene 
non  fapptamo  dal  Sacro  Tcfio  efplicita- 
mcntc  ,chc  nell'inulto  fodero  replicato 
tutte  quelle  particolarità  , che  appartene- 
uano  eflenzialmcnce  alla  fua  afccnfionc  ; 
c da  Gi-sù  furono  dette  nell ’vlt una  parla- 
ta,che  egli  fece  loro: l’abbiamo nonJime- 
no  implicitamente , mentre  l’EuangchGa 
Lia  tact 
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racconta  , che  Gicsii  rifufcttato  ricordò 
à quelli  ciò, che  gli  aueua  detco  viuendo, 
circa  quelli  mifterj , thè  doueuano  legui- 
re  dopo  la  fua  morte  :cioè  la  rcfurrczzio- 
ne  à vita  immortale  : elafalitaal  cielo  . 
llxefunt  xerba,  quec  locutus  fum  yobit, 
dum  adirne  ejfem  \obifcnm . Onde  fanno 
con  l'inuito  vn  medefimo  conncflb  ; e.  tu 
deui attendere  alla  conncllìone,  per  inten- 
dere la  dottrina,  che  ncH’ammaellramen- 
to  fi  contiene . ?.  Per  intendere  che  fn_» 
quello  apparecchio  di  luogo,  che  da  noi  fi 
ipera  , e come  Giesù  l’ha  fatto,  c neccifa- 
no  auuertire,ehe  fia  l'Ogetto.che  le  fcuo- 
lc  chiamano  Secondario  , delia  Speranza 
criftiana;  perche  in  quello  fi  contiene  Ia_» 
difpofizionc  de  mezzi , da  confeguirc  il 
fine  fpcrato.  E quello  propriamente  e l’ap- 
parecchiare $ quantunque  in  diuerfi  ri- 
guardi variamente  ficgua  . Cosi  apparec- 
chio la  menfa  , difponcndo  i cibi  : appa- 
recchio il  fuoco  difponcndo  la  legna . Il 
Capitano  apparecchia  il  Soldato  alla  Bat- 
taglia , dandogli  farmi  da  combattere  : il 
Macllro  apparecchia  lo  Scolare  allo  Stu- 
dio, con  dargli i librida  lìudiare.-il  Padre 
con  le  opere  fue  lodcuoli  apparecchia  di- 
gnità al  fuo  Figliuolo  ; c Ornili . 4.  Deui 
cti,  come  hai  meditilo  fperarc  la  gloria-» 
da  Dio  libcralillìmo  , che  l’hà  prometta  à 
té  per  fua  grazia  : e quella  in  primo  luogo 
è l’ogctto fpcrato.  Deui  fperare  i mezzi 
da  confcguirc  quella  gloria  , che  Iddio  ti 
hàpromella;  e quelli  fono  fogetco  fpcra- 
to in  fecondo  luogo  j perche  Iddio  vuole, 
che  tù  con  quei  mezzi  facquifii  » e quelli 
fono  i meriti  proprj delle  opere  buone  fo- 
pranacurali,  non  in  quanto  da  tèprecifa- 
mente  dipendono  ; mi  in  quanco  fono  pre- 
venute , fono  accompagnate,  fono  perfez- 
7-ionatc  dalla  fua  grazia , c da  quella  elTen- 
zialmentc  dipendono  . Quia  [ine  me  nibil 
foteftis  facere  . Dice  Gicsrl  Crillo . Non 
dice  parumfme  me poteflit  faeere:  mà  nibil 
fine  rut  pote/hs  facete  ( Ioan.ij.)  f.  Adun- 
que dalla  grazia  , e dalle  opere  , in  quan- 
to dalla  grazia  nel  modo  detto  dipendono, 
polliamo  fperare  di  confcguirc  quella  feli- 
cità eterna,  che  iddio  ci  hi  proraefla:  per- 
che dalfvna,  e dall’altra  abbiamo  il  compi- 
mento del  mezzo nece(Tario,di  confeguir- 
la  . Sai  che  la  fede  fenza  le  opere  , c mor- 
ta . Fidet  [me  opcribits  mortiti  ejì  j cd  c im- 


ponibile fenza  tede  piacerei  Dio.  Sine/U. 
de  attieni  impojfMe  ejl  piacere  Deo . La  prà-t 
ma  parte  di  quello  detto  c di  S.  Giacomo 
Apoltolo  ( 2-2r.  ) La  feconda  di  S.  Paolo1 
(Hebr.\i-6.  ) Giesù  Giudice  nel  chiama-, 
re  gli  eletti  alla  gloria  . al  regno  eterno,  ne 
rende  per  ragione  le  opere  fatte  con  la  fua 
grazia  5 con  la  particella  enim  cfprimente 
cagione  . 'Percipite  re&num  djc-  E firmi 
enim  , & dedijlis  mibi  manducare  &c. 

( Mjlfh.25.35.  ) 6.  Non  conuemua  alla-*' 
grandezza  del  dono , che  è il  godimento 
di  Dio  , il  coilituire  vna  felicità  fortuna- 
ta ; come  il  bene  di  chi  à cafo  troua  vn_» 
riportino  di  monete  di  oro:  ò pure  di  chi 
fenza  faperlo  ,nè  aucrne  alcun  merico  è 
cauatoi  fotte  ad  vna  grandifiìma dignità, 
da  vn'Vrna , doue  fono  centomila  nomi , 
fenza  fedo  di  alcuna  forte.  Conuùnead 
vn  bene  quale  c Iddio  goduto,  1 cflerej 
conllitutiuodi  felicità  glonofa  ; quale  è 
quella  del  valorofo  Soldato  , promollò  al 
comando  dal  fuo  Re  $ perche  c (lato  il  pri- 
mo àfalire  sii  la  breccia  l'opra  la  muraglia 
della  Fortezza  afièdiata  ; e fri  mille  mor- 
ti hi  aperta  la  via  alla  vittoria.  Quale  edi 
vn  Saggio  Mimftro  di  Staco  promollò  alle 
dignità pniriguardeuolii  perche  con  la_> 
prudenza  de  Tuoi  configli , hà  condotto  in 
porto  di  ficurezza  la  pace  del  Regno  : e li- 
mili. 7.  Vuole  Iddio  glielctiifuoi  nella 
fua  Regia,  gloriofi  ; non  auucnturati  5 cj 
che  non  la  fortuna  j mà  la  virtù  glie  ne 
dia  il  polTelTo . Li  Bambini, che  perilBac- 
tefimo  partecipano!  meriti  di  Crillo,  per 
confeguir  la  gloria  : pure  nclPelTcrui  pro- 
mofii , contribuifcono  alle  glorie  di  lui 
ucl  poco  ; cioè  quel  rutto  , che  per  loro 
può  , fatti  fudditi  della  Chiefa  : cioè;  il 
detrimento  radicale  della  loro  libertà  na- 
turale. In  quella  guifa  medefima , che.* 
contribuirono  alle  glorie  del  medefimo 
Re  il  detrimento  della  vita  loro  , i bambi- 
ni innocenti,  batezzati  nel  loro  Lingue» 
vccifi  da  Erode  . 8.  Sieguc  che  gli  adulti 
fenza  le  opere  buone , non  pofiòno  fpera- 
re la  felicità  da  Dio  promclTa  ; perche  co- 
si Iddio  ; e non  altramente  hà  prometto  di 
darla.  Ecco  l’ordine  de  mezzi  manifefta- 
to  dall’Apollolo  Paolo  . Oloriamur  in  tri- 
bui. itiombus. [denta  quod  tnbulatiopatien- 
ttam  operatine-,  patientia  'veròlprohationem: 
probatio  verù / perni [ptf  autem  non  con f un- 
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iti  ( J^JH.5.4.  ) 9.  Sieguc  ancona  , che  è 
▼etidìmo , ciò  che  infogna  il  Santo  Con- 
cilio di  Trento ( Sejf.6.cjp.i^.  ) etùdcuii 
confiderarlo  , per  goucrnarti  con  orilo 
Oracolo.  Dopoauer  detto, che  la  Perfc- 
ucian/a  nel  bene  c aflolutamentc  ncceifa- 
ria  a confeguite  ciò,  che  Iddio  ci  hà  pro- 
ródlò . Quiptrfeuerauerit'vfcjue  infinem 
bic  filmi!  eri t ( Mjttb.10.22.  ) H che  effa 
non  10^0^^331110  che  da  Didjil  qua- 
le folopuòdonarla  i noi  perla  fui  grazia; 
foggiugnc.  Ticino  [ibi  arto  ahquii  .ibfo- 
luta  ceri 'indine  pollice  atnr  ; tamelfiin  Dei 
anni  ho  firmifTmwi  fpem  collocare, & Tepo- 
ri: re  urtine!  debent  <yr.  Vedi  in  quelle  pa- 
role, doue  ciac  rtezza  : douela  probabi- 
lità : doue  è la  ficurezza  ; doue  il  timore 
della  Speranza  &c.  ii.Odcruaciafchcdu- 
na  parola  del  detto  di  Gicsù  Grido  agli 
Aportoli,e  Difcepolij  per  intendetegli  vei- 
tiiiQLni  nmmaedramenci  , che  in  .elle  lì 
contengono  per  tuo  bene  ;cpcr  fommini- 
Itrareàtè,  nclqualeegliebbe  intieramen- 
te il  fine  di  dirle  j abbondanza  de  motiui 
per  qp:rare;e  meglio  difporti  à valerti  del 
merito  fuo.2. Mcrkochiamalì nella com- 
hiunc  lignificazione  vna  tale  abilità  , o 
difpofizione  ò naturale,  >ò  acquiflata  nel. 
mcritcuolc;ò  ad  efercitare  qualche  azzio- 
ncriguardcuole , òà  riceuerc alcun  bene- 
ficio. E quando  l’acquido  di  quella  abi- 
lità , ò difpofizione  fi  fi  per  mezzodi  az-> 
zioni  onefte,ò  efcrcizio degli  atti  di  quaU- 
che  virtù  proporzionati  à rice'uer  premio^ 
piu  propriamente  dalla  voce  Merito  viene 
lignificato . g.  Le  fcuole  per  quella  voce' 
merito  , intendono  vn  tale  atto  ; à cui  fi 
proporzioni , c fi aggiudi  vn  dono , che.» 
nà  ragion  di  premio  : perche  quello  fi  fà 
per  quello;  equefto,cotnc  da  cagione,  da 
^quello  dipende  : c I’vno , e l'altro  abbiano 
inficine  i’e fiere  contingente  : cioè  che  può 
edere  ,ò  non  edere  come  piace  al  inerite» 
uolc  non  obligato  peraltro  à fare  quell'at- 
to. 4.  Cosi , fc  iofò  vn’attolodcuolcpcr 
feruire  i tè,  ò al  tuo  vtile  , òal  tuoónore 
òdclla  tua  famigliai  merito  premio  da  tè  5 
cioè  rimunerazione  nel  nuouo  podeflodi 
alcun  bene  godibile,  à me  per  altro  titolo 
non  douuto  ; il  quale  tu  , attefa  la  qualità 
della  mia , della  tuaperfona  : dell’atto  in  se 
ne.  fuo;  motiui  : ne  fuo»  conf  guenti  j nel 
mio  commodo  ; nella  tua  ytiliià , lo  ir*- 
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sfenfeun  me,  per  contraporre  fecondo  il 
tuo  potere  al  mio  mento , pomo  premio  ; 
ed  alla  min  operazione  , la  recogoizionc 
della  tua  magnanima  ncompcnfa.  5.  Que- 
llo premio  che  voglip  guadagnare  da  tè  » 
può  terminare nellamia  perCo'ta  : c può  cf- 
fcr  tale  il  merito  dell’opera, mia , clic  pad! 
ncccHariamentc  m ptrfona  de  mici,,  ò pa- 
renti , ò amici  : si  che,  fe  vuoi  rimunerar- 
mi di  vha  qualche  infigne  azzionc,  fatta  à 
tuo  prò  j conuerrà,  che  tu  flendi  gli  effet- 
ti della  rimunerazione, ancora  à 1 miei  a- 
mici , parenti  &c.  Cosi  fanno  i Principi  » 
che  negli  onori  delle  publiche  dignità  ri- 
munerano nelle  famiglie  benemerite  del, 
principato, i meriti  de  loro  Maggiori:  6 
perche  edì  fono  moni  fenza  premio  : ò 
perche  gli  onori  perfonah  fellamente  di 
quelli,Bon  adequano  il  merito  de  lorofcr- 
uizj,  refi  al  ben  publico;  ò in  guerra,  ò 
inpacc.  In  quello  calo  diciamo  conino» 
do  vfato  ,chc  il  Padre  col  fuo  merito  ap- 
parecchiasi figliuolo  il  pofiodi Capitano, 
di  Conigliere  $e  fimili.  6.  Ladiuerfuà 
dcllepeifonc  ,fà  roifura  molto  diuerfadel 
merito,  cdcl premio > Scia  miacqndizio- 
ticé ordinariadi  cittadino;  la  mùazzio- 
né  meritoria  , farà  ben  rimunerata  con  vn 
premio  di  non  molto  rilicuo:  mà  fcconil 
medefimo  fi  vorrà  à riconofccrc  vn  nobile 
Vomoi  fi  (limerà  più  tollo  offefo,  che  pre- 
miato . Al  contrario,  fc  è poucro  colui  , 
che. premia  ,c  riconosce  il  merito  del  no- 
bile^ quelli  non  mifiira  il  premio  da  quel- 
lo chcc  dato  ;mà  dall'animo  del  Rimune- 
ratore , che  dà  fecondo  le  fue  forze  : ed  e- 
ziandio  col  poco,  giunge  al  fegno  maggio- 
re. Mà  fe  è ricco,  con  quel  poco,  anzi  of- 
fende ; che  rimuneri  : ed  in  vece  didima^ 
confcguifce  difprczzo . 7.  In  oltre  : il  fat- 
to medefimo  che  c merito,  fà  indura  al 
premiò,  peri  fuoi  confegucnti:  quali  pof» 
fono  edere  ò l'efiinzionc  di  altro  merito  , 
con  altri , che  di  ragione  ad  altro  premio: 
ò l ’impedimento  di  guadagnarne  di  nuouo 
òil  tratto  fucccfiGuo  nell'incòmodo;  nel- 
la fatiga  , che  confuma  gii.anni , nella  az.- 
zionemedefunadol  fermrcjcJ  altre,  che 
ti  fouuerranno  ; le  quali  iole  propongo  à 
tcsacciòche  , fenon puoi  mifiirare  l infi- 
nito dei  merito,  che  Giew  Crifto  impie- 
ga per  tet  almeno  nc  facci  vn  qualchO 
icartda&lio,  doue  è determinato;  e rifguar- 
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dite  , i cui  con  quello  ha  guadagnata  l’c- 
tcrm  felicità , chic  afpetu  &c.  Ili  VADO. 
Offerua  la  perfona,  che  và.  Io  ».ido:  nel- 
le quahparolcti  efptime  ciò,  che  c la  per* 
fona  del  merireuole;eJc  principio  del  me- 
rito.  Quella  perfona  , eh-  menta  nella_j 
natura  vmana  , che  hà  vnitaàsc,  c il  Ver- 
bo , Figliuolo  di  Dio  , eguale  al  Padre  , 
Perfetta  Imagine  , e confuftanzialc  al  Pa- 
dre; Dio  da  Dio,  del  quale  niun  altra  per- 
fona può  eflfere,  ò può  nnaginarii  maggio- 
re: ed  in  confegucnte,  per  quello  riguar- 
do, il  fuo  merito  non  ha  termine,  nel  po- 
tere edere  premiato  a tal  frgno;che  il  pre- 
mio ecceda  il  mento  : che  dipende  dall*-» 
dignitàdi  tal  perfona:  perche  «infinita-». 
2.  Oderuachc  la  grandezzadiqualunque 
merito  lì  dtmolìra  dulia  moltitudine, e qua 
lità  de  premj,  che  richiede  per  fua  rimu- 
nerazione; e dalla  forza,  ed  efficacia, con 
Ja quale  quegli  efl'etwproduceje  dalla  for- 
za, con  la  quale  ghproduce,  vincendo  la 
refillcnza degli  impedimenti,  che  fe  le  op- 
pongono. 3.  Non  Tempre  però  il  meritc- 
uole  vuole  operare  in  effetto  , tutto  ciò 
che  è in  fuo  potere  ; per  il.  merito , che_> 
procede  dalla  dignità  della  fua  perfona;  ò 
dalla  grandezza  della  perfezzione,  che  hà 
in  sè,  il  fuo  merito  : non  folamence  quan- 
do tal  dignità  pcrfonaleè  infinita;òla  gri- 
dezza  della  perfezzione  del  fuo  merito 
fupera quel  premio , che  hà  de  fatto;  mà 
quando  ancora  la  dignità  è finita.  La  ra- 
gione ètpcrche  c (Vendo  il  meriteuolc  Agen- 
te libero  ; quantunque  il  merito  radicale , 
ò in  atto  primo,  come  dicono  le  fcuolc , 
fia  molto  maggiore  del  premio  inatto  fe- 
condo, ò in  atto  praccico;  fi  rimunera  con 

Siucl  premio , che  vuole  il  meriteuolc;  c 
e ne  chiama  ^disfatto  ; quantunque  non 
gli  forfè  eccedente, ogni  alerò  premio  mag- 
giore : pcrthe cosi erfo  vuole,  4.  D ' que- 
llo fiegue  ,-ehc  fe'bene  il  merito  di  Gicsil 
Crifto , per  la  dignità  della  fua  perfona  in 
atto  primo , ò in  potenza  , è infinito  : In 
atto  fecondo, e in  facto,é  terminato  à quel 
fegno  precifo  >che  egli  medefimo,  per  gli 
atti  del  fuo  merito  hà  efficacemente  volu: 
to de  fatto;  in  quel  numero  , <r  qualità  di 
fremi , che  hanno  in  qoalfiuogiia  modo 
relazione  all'ordine  fópranaturaleprefcn- 
te  ; che  Iddio  ab  eterno  hà  decretato . £ 
quello  cumulo  egli  bà  voluto»  perche  à 


lui  cosi  è piaciuto;  p r fini  alufTi  ni  della 
Sapienza , e della  fua  Bontà.  5.  Conueni- 
ua  che  folle  così  : per  la  dignità  del  la  fua 
perfona  ; cui  non  <.  ra  di  decoro  fpcrare,  ò 
oucnaedi  meno  ,ò  di  più  di  quello  ,chc 
erfo  in  tal  modo  audio  voluto  ;ò  che  Id- 
dio non  autrf-  prontamente  efa udita  quel- 
la SantilSnia  Vn. aiuta  de!  fuo  Figliuolo  ; 
nella  forma,  c modo  , che  auelfe  voluto. 
Cosi  dirfe  nel  richiamare  à vita  Lazzaro 
quatriduano,  lefus  .tu lem  eleuatii  oculit 
fur furti,  dixit  : Poter  grattai  ago  libi-,  quo- 
niam  judijit  me  Egd  autem  f itebam  , quia 
fempcr  me  audts (loann.  11.41.)  6.  Quello 
inerito  di  Criflo  non  può  edere  defraudato 
dal  premio  ; nel  modo  già  det  o ? ed  c im- 
ponìbile, che  ciò  lìegua:  perche  ilnon_» 
riconofcere  col  premio  il  inerito  è difprcz 
zarlo . Mà  non  può  difprezzarfi  il  merito, 
fenzail  difprez/o  dcllaperfona  meriteuo- 
le;  la  quale  edendo  la  perfona  del  Verbo 
diuino,  c indifprez/abilc;e  tanto  ripugna 
il  fuodifprczzo , quanto  ripugna  à Dio  il 
deprezzare  se  lidio.  Onde  è ,chcqualli* 
uogha  atto  meritorio  di  Cullo , bà  dalla 
dignità  della  perfona  , che  c rm  ntcuolej» 
Pcfll-rc  infinito;  in  qu  nco,  fi  cftende  i 
meritar  tutto  ciò,  che  è pollibilc  : cd  m_» 
quanto  vuole  à quell'atto  vn  tal  premio 
determinato , hà  forza  infinita  , in  riguar- 
do alla  mctlclìma  dignità  ; per  ottenerlo. 
Nè  può  erfere  impedito  dal  confeguiilo 
7.  £cco,come  fi  intede  qu-llo,  che  ni  Tenti 
dire  nella  Chiefa  Cattolica  , che  il  Teforo 
delle  fodisfazzionidi  Cri(lo,e  de  fuoi  me- 
riti , per  quanto  fia  l’vrile,  che per  l'appli- 
cazione ai  quelli  ne  abbiano  1 fedeli,  non 
mai  fi  diminuifee  ( Extrauag . Vnigenitut 
de  peetlit.)  E dicono  1 Teologi,  e Santi 
Padri , che  vna  gocciola  fola  del  fuopre- 
ziofirfimo  fanguc,  vna  fua  lacrima,  vn_» 
fuo  defiderio,  era  ballante  alla  faluazione 
di  infiniti  mondi le  egli  cosi  aut  rfc  vo- 
luto. 8-Vcdi  chi  è colui  thè  ditello  vado. 
E corrifpondi  alla  grandezzate Maellà  del 
tuo  Mediatore,  e Saluatore , con  gli  affet- 
ti proporzionati &c.  1 V.Oflìrua  Fa  parola 
Vado  . Quella  ti  maniftll.i  qual  fiì  l’atto 
del  merito,  per  il  quale Gicsii  Crifto  fil 
meiiteuok . Exiui  à Tatre , & y>eni  in—» 
ntundum:  iterum  relinquo  mundum , & va- 
do ad  Pattern  ( Ioan.  16.28.  ) Tutto  il  ca- 
lumare di  fallo  Viandante , fu  vna  per- 
fetta- 
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fettifCma  obbi  utenza  al  fuo  diurno  Padre 
>fque  ad  morttm  , morte»,  auttm  crudi . 
Tutti  i psfli , che  egli  fece  , furono  mifu- 
rati  , e furono  confìdcratiffimc  le  vefìigic, 
doue  pofcil  fuo  piede;  nc  poteua  caininar 
meglio;  perche  adempì  perfctullimamcn- 
te  , c nei  perfeccifTunomodo  la  volontà  di 
Dio , che  quelle  opere  voleua  da  lui  con 
quei  fini , per  quei  mezzi , in  quei  modi; 
c non  altramente  • Qutc  piacila  funt  ei  fa - 
ciofemper  ( I0an.li.29.  ) td  in  quanto  alla 
puntualità  dell'opera,  iuta  munì,  aufynut 
apex  non  pra  inibita  lege, dante  omnia  fiant 
( Mattb.%.  18.  J 2.  Sicgueda  quello,  che 
ellèndo  la  pcrfezzionc  dell'opera  merito- 
ria , confìderatai  in  sè  medcfima  , tanto 
vniformc  alla  volontà  dell'EternoPadre,e 
con  tutta  quella  finezza, che  à luipiaceua; 
per  quello  riguardo  ancora , folle  effica- 
ciflìma  ; per  arriuare  al  termine  del  fuo 
viaggio  Vi ido  ad  Pattern  . A quello  mede- 
fimo  termine  poteua  giugncrc  per  la  via  di 
punlTimi  piaceri , tè  egli  auefle  voluto , e 
dt  fidcrauaPietronclTàbor  ; mà  proposto 
[ibi gaudio  fuflinuit  ciucem  (Htbr.  12.2.  ) 
perche  volendo  parare  Ubi  locum  ; alla_» 
qualità  dell’apparecchio,' che  voleua  fare, 
più  cooperaua  il  far  la  llrada  del  Caluario,1 
che  quella  del  Taboried  era  la  via  del  Cai» 
uario  più  Gcura*:  più  vrile  He.  Efercita . 

Jjli affetti  &c.  3.  Da  niun’alrro  poteua  fa** 
ì queflo  viaggio , à quello  fiie  ;fc  non  da 
Gietù  CriUcy  •'  perche  niun'altro , elFcndo  i 
Dio  ,col  farli  Vomo  per  noi , proptir  noi  ; 
bominet  ,&propter  nolharrifilutem  , pò- 1 
*eua  cominciarlo;  c giùgnere  fè'iccmente  ; 
art  ccrminqdi  quello  grào  viaggio ihtraprc-.j 
fo  \V ado  .TV  «no  afeendit  w vaelwn , nifi 
(fui  defcendit  de  cacio  ,jf bus  bombiti  qui  tfl ■ 
Vicario  'Cosi  diffe  egli  rnédefirno  i Nicoli 
demo  ( loan.j.if  ) Chiunque  li  falu.i,pcr 
lui  fi  falua  . Ertegli  cìl  fighuol  delI’Vo- 
roo  , che  è in  ci.  la;  pernii  col  merito  fuo . 
apparecchiarli  il  luogo}.!  Sicut  pn  min  I 
deliHum  in  omnes  hommes  in  cmdemnatio - 
rum  \ pcper  min  iuflitiam  in  omnet  homi - . 
net  in  iuflificattonem,  dice  Paolo  Apollolo 
( Rpffi-f.'iS.  ) Rifl:  ttià  quanto  léiobligaio 
à quello  Signore  amorofiflimo , verta  di 
tè  ; che  fe  non  fi  moueua  à pietà  delle  tue 
infinite  mi  fetie  , farclli  precipitato  fuori 
di  llrada  ; enonaurclli  giàmai  trouata  la 
via  del  cielo . Rendigli  graziepcrche  ubà. 
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mattato  à verterla  ; crt  impararla.  Doman- 
dagli afliltenza , per  coraggiofamcnte  fe- 
guirlo&c-  V.  Vado  . Oflfer- 

ua  come  Giesu  Creilo  ti  apparecchia  il 
luogo ••  il  che  fà  applicando  a tè  i meriti 
fuoi.  Per  intender  bene  come  quello  ap- 
parecchio fucceda  , fi  vuoile  ^uucrtire  : 
Che  nel  cumolo  di  quei  prcp  j , che  come 
hai  ineditato  fono  Rari  meritati  da  Criflo, 
con  le  opere  della  fya  fantiflìma  vita  , c_> 
preziolifiìma  morte  ; alcuni  riguardano 
lui  nella  fua  Vmanità  : altri  riguardano 
noi-  Kifguardano  lui:  il  premio  della  glo- 
ria del  corpo , e la,  gloria  del  fuo  nome  , 
per  l’vfficio  di  SaIuatoce,c  Redentore  del 
Mondo.  'Hon  ne  òportuit  pati  ChrifÌHm\ 
(y  ita  mirare  in  gloriarti  fuam  ì ( Lue.  24. 
2 6.)  2.  Quella  gloria  non  può  efifcrc  la_» 
fullanziale dell’anima  : perche  quella,  gli 
era  douuta,  non  come  premio;  mà  come 
vnitaal  Verbo, per l’vnione perfonale  . E 
nonfù  mai  foggetta  alla  contingenza  del 
poter  feguire,  ò non  feguire  .*  perche  que- 
lla mcdcfimaficurezza  inuariabiie,c  dou- 
ta  à Crillo , come  à figliuolo  naturale  di 
Dio , perche  è vn  bene  fommamente  lli- 
mabile;  cdelegibile  : onde  à lui  doueuafi 
indipendentemente  dal  merito  . Anzi  il 
darli  pcrmeruot,  Gippone  che  villa  prece- 
duta la  mancanza  di  quel  bene,  al fneno  in 
ualcheifiatvc  : il  che  ripugna  all’vnionc 
cllanima  col  Verbo  diuino . $.  Aquclla 
beatitudine  follanziale  dell’aniuia  ,di  fui 
naturai  fiegue  vn  tale  accompagna  mento 
di  beatitudine  accidentale  eterna  del  cor- 
po, fulficieutc  ad  vnp  Stato  giocondi  (Timo 
delle  potenze. fenfiuup ; c tal  chiarezza, 
e gloria  diìnomc^bf  quello  rende  lodcuO- 
le  , e venerabile  à tutti  gli  altrj  : onde  né 
pur  quello  bene , può  chiamarli  in  Crillo 
Grettamente  gloria  fua;  guadagnata  col 
merito.  E l’ Apollolo  dice  Videmut  Tefum 
propter paffioneni  morti!  viaria  , (y  bonore 
coro» aiuta  ( lkbr.2.9.  ) Ed  à Filippefi  dice 
( 2.9.)  Propter  quod  iy  Qen  exaltauit  il- 
iitms  & donauit  illi  tfpmeu,  quod  eftfuPer 
omnenomen.  Dall’altra  parte , conuenma 
alia  SanciGìma  Vmaniti  del  Redentore^  j 
che  riportale  qualche  bene  in  prcmio:per- . 
che  quelle!  mcdcfimo.eter  premio,  c bene 
g ortofo  ; perche  è fuo,  e può  chiamarlo 
gloria  fua.  4.  Quella  gloria  c4  onore , 
meritata  da  Gioii  Grillo» che  non  auréh- 

be  au-  5 
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bc  auuiia  fe  non  aueffe  voluto  marnare  j e 
Phà  fatta  fua  col  metitot  c lo belltiiya «.iel- 
le fuc  gloriofiffimc  cicatrici  delle  piagne» 
che  come  cihqueforttane  di  luce  » in  tut- 
ti l’cterhità  riiplcndcr.inno  ; c prefuppon- 
gono  il  corpo  paflibik  » e lacerato  » p:C 
obbedirei  Dio.  I ri  fecondo  luogo:  pre- 
mio £ la  gloria  del  fub  nomei'chc  prouie- 
•nc  dal  titolo  di  Redentore  : la  qual  gloria 
che  lo  rende  degno  di  eterni  applauli.fup- 


l’impiega ,<iel fuo granòiflfimo merito.’ * - 
del  fuo  nobilillimopremio/  Efalcalo , ed 
efctcttagli  affetti.  VI  .Vaio  parare  Vo- 
lili .A  voi.  Dice agliApofloli, e.Dffcc- 
polt  : mi  acciòche  facciano  fapcre  ,chrj 
egli  parla  con  tutti  quelli  » che  fono  (fati 
creati  da  Dio,  perii  (ine  vJcitno  della  pro- 
mtffa  beatitudine  : fi  c dichiarato  ; e ne  è 
tcllimonio  Paolo  Apoftolo  ( i.Ttmotb.  2. 
j.}  Hocenim  botutm  efl,  ir  acceptum  coram 
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cnc  io  rcnac  aegnu  ai  p-* " ^ ..y*v  • — 

porto  il  diuino  decreto,  non  aurebbe  auu-  balu.itore  nostro  Deo , tjm  .omnes  bomner 
ta  ,•  fe  non  fi  foto  facrifieato-per  le  roani  de  vh Itfaluos  fieri  , & ad  agmtwnem  wrilt- 
carnefici  all'onore  deH’Ettrno  Padre,  nel-  t rivenire.  Vnus  enm  Deut  : Vnus  & Me- 
la morte  di  croce . E quello  titolo  folle-  dutor  Dei ir  bominum  bomoCbnlius  le- 
va il  fuo  nome  fopra  tuteri  nomi  degli  fusavi deditredemptionem  femettpfum p ro 
Vomirò,  edcgli  Angeli;  e lo  coftituifcc  omnibus.  EfcriurndoaghHebrcrdicc.i:* 
trionfante  alla  deftra  del  fuo  Eterno  Padre  quidemcùm  effet  filius  Dei , dtdicit  ex  ys 
<.  In  terzo  luogo  è premio  guadagnato  da  qua  pajTus  eli  obedienttqm  s ir  conjumma- 
GicsùCrifto  col  fuomerito , quel  bene , tusjacìus  elt  omnibus  obtemperantibus  fibi. 


che  edcnzialmi ntc  c ft?l«ciuo»  alla  gloria 
delle  fuc  facratìflime  piaghe  : ed  al  titolo 
gloriofiffimo  di  Redrfriiorev  che  in  lui, 
come  à Capo  degli  Eletti , ritolta  dal  be- 
ne , che  Iddiofià  ridi  , nc  dóni  tool,  per 
il  mento  dcU'obbcdienz.a  di  quello  i che 
ha  voluto  effere  cosi  premiato  in  noi  ; e 
perla  grazia,,  eh"  per  li  meriti  av.ddum 
crdà  , per  renderci  abilid  corntpondcre;r 


cauta  falutis  /eterna  fj.8.)  2 • Quello  me 
delirilo  tt  (limonio  vuole  Gitstì  Cullo» 
che  rcridino  in  tutte  le  parti  del  monderà 
nome  fuo,  à tutti  gli  Vomirò:  facendo  lo- 
ro fapcre  , che  egli  é andato  ad  apparec- 
chiare il  luogo  di  falute , quanto  é dall  a_» 
fua  parte, à turi iffcnza  cfcludcrnepur  vno. 
fiuntesin  mundum  yniuerfum  pr sedie at  <_» 
Euan^iiumovmt  creatura.  Niuno  fi  per- 


e p'c/la  quale  , cffettinatTunce  corrifpua-  toada tireiler elclufo , f i non  vuole.  Qtfi 
diamo  , che  egli  hi  ‘voluto  efprdfcuuncc  crethderit,  & b status fuentXduus  triti 
p„  premio  drila*la,.moìw  «rote,  *A 

f _ - ‘ I — _ _ _ r*  . ^ h & A.  ««La  4 


per  premio  della  lui 

quello  conto  fuo  hà  voluto , e'vuole.  thè 
à tc  dal  Eterno  Padre  (ìa  compartita  ao- 


comparuca 

bondanza  di  grazia  : con  tal  premura,  co 
me  fe  folofolfi  nel  mondo  à f «luarti  i ti 
quell’atto  di  volontà , per  il  quale  applica 
ite  il  fuo  merito  rfe  tu  liberamente  lo  . 
vuoi;  è la  marip,  conU  quale  egli  n*PD*? 
recchia  il  luogo  di  faluté  nel  ciclo.,  V ado. 
parare  •vobis  locum  • Quello  tuo  bene,  che 


na  non  ballai  beatificare,  fe  gli  inuitati  da 
lui , cherhàapparecchiatacolfuo  , ricu* 
fino  linuico.'E»  noluerunt  •venire  ( Mat - 
th.22.)  a.  Per  incendere  come  Gir  sù  quan- 
to è in  si  niuno  hà  efclofo , n .1  quale  non- 
voglia  e(S.i>prcini.ico , per  la  fua  paffion  t?» 
emorcer  éper'nonlnccl^^;ri.•  in  quell’  er- 
roreeretico,condannato  da  Innocenzo  X. 
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come’benedi'vn  membro  viuo,iè  riputa*  (asm  occasione  ) & AhffindraVIl.( 
to  fuo,  dal  capo  di  quello  corpo  mifticor  facram)  cioè  : chd  Grido  non  fia  morco 
cheèGiesùjcnc  partecipa^  nc  godere  per  tutci5mapcr  1 foli  uredeftinati;ilqua- 
riconofce  di  effer  premiato  1 non  l’aurcb*  Icerrore , d veleno  mortale  d.  Ila  criftiana. 
bc  auuto  inqucll’ordioe  di  prouidcnza^,  Speranza.Deut  auuertire  ciò.  chr  infeana 
fp  non  Pane  Bc  meritato  morendo.  Ecco-,  il  Santo  Concilio  di  Trento  . Etfi  Chnlttu 
per  chi  de  ui  tu  fpctarè  luogo  di  falqte  in  prò  omnibus  mortuus  eli  . non  omnes  t men 
melo,  e mezzi  per  confeguirlo  in  terra . mortiseius  benefictum  reapumt . (ed  « dum- 
Come  è poffihih  , che  tu  intenda  quella  taXat  sjuibus  meritumDatfioms  tiuscommu - 
verità  vivamente;  e nonfi  accenda  nel  tuo  me  a tur  ( Sefitì  cap.;.  ) q.  ^ piega  fi  querto 
cuore  vn  incendiodi amorCjdi corofpon-  documento,  con  lafomiRli  m/.a,che  han- 
\ té»  i tifili  nelle  op-fC  propri”  dclU  tua  noioficmC)  I actiura  d'-I-  Onoipocenza  di 
JocUmm  ” c^fr uttoftOEKiriioiuco >1-  D.o,  «tam.dJdmcmo  J.Gu-sJ  Ctl- 
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flo;  in  quanto  I vna,e  l'altra  procede  dal- 
la danniti  : ed  in  quello  riguardo  è infini- 
ta. Per  Tattiuità  dell'onnipotenza , Iddio 
da  «è  Colo  produflc  i primi  principe  e le  ca- 
tioni di  tutte  le  cofcjacciòche  cooperan- 
do alla  volontà  antecedente  deila  fua  diur- 
na Onnipotenza, con  l’attiuità  loro,  data 
per  la  creazione  ; producefTero  all’vtile  ,e 
diletto  dell’Vomo  innocente,  nuoui , c 
nuoui  effetti,  nel  loro  genere  perfetti. Co- 
si , à cagionai  cifcmpio,  dal  primo  arbore 
de  pomi  fono  deriuati  ruttigli  altri , che 
fonofucccduti  à quelli  5 c producono  gli 
altri  ,che  procederanno  in  efecuzione  del 
diuino  precetto  . Germina  terra  berbam 
' virentem , & facientem  femen , lignum 

pomiferum  factens  frucium  tuxta  fenus 
fuuin,cuius  femen  in  femetipfo  fit  Juper 
terram  ( Gen.t-ti.)  Cosi  puoi  dire  dJl‘ 
altre  cagioni  create  &c.  5.  in  qjcfla  ma- 
niera Cnllo  , per  i fuoi  foli  ineriti,  fparge 
in  noi , mi  fenza  noi , i pruni  femi  della.* 
falutc;  che  è la  fua  grazia  eccitante,  e prc- 
ucnicnte  : ed  il  fine  pretefo  dalla  fua  vo- 
lontà antecedente  al  feminare  è, che  noi 
cooperando  alla  grazia  fua,  facciamo  frut- 
ti di  opere  proporzionate:  c con  .fallì  (len- 
za della  ftella  grazia  , crefciamo , fruttifi- 
chiamo , ed  aiutaci  da  lui , facciamo  vna 
copiofa  raccolta  di  gloria . Quello  facil- 
mente fi  intende.  6 • L’actiuici  dell’ On- 
nipotenza, e la  coopcrazione  à quella  del- 
le cagioni  feconde, confidente  111  partico- 
lare ciafchcdunada  se;  non coflituifcono 
tutto  quell’ordine  di  Prouidcnza,  che  Id- 
dio hi  voluto’  dopo  il  primo  peccato , in 
tutto  quello  Vniuerfo:  mi  vene  concor- 
rono altre  molte  nonconfideratc , dallo 
quali  po(Tono  edere  impediti  gli  effetti  di 
quelle  cagioni  confidente  : come  à dire  , 
all’arbore  fruttifero, lagrandinc, la  brina, 
la  fecca  &c.  Frale  cagioni  libere  , la  vo- 
lontà degli  V omini  può  qualche  volta  im- 
pedire all'arbore  il  fare;ò.il  condurre à per- 
fezione il  fuo  frutto:  non  perche  man- 
chi l’attiuità  dell’Onnipotenza  di  Dio,  ò 
l’arbore  non  abbia  virtù  da  poterlo  fare  : 
mi  perche  le  cagioni , dal  le  quali  nafeo 
l’impedimento,  deuono  ederui  per  altri  fi- 
ni ; in  quello  V muerfo  ; c dcuono  in  que- 
ll’ordine di  Prouidcnza  ancor  efic  poter 
produrre ifuoi  effetti, contrari  à quello  : 
nc  tutto  quello  accade  per  volontà  di  Dio, 
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confeguenteal decreto, con  tiepide  vuo- 
le tutto infieme ciò,  che' fi  contiene  d<-_» 
fatto,  in  quello  Vniuerfo  . 7.  Inqucfìo 
modo  ancora  fi  vuol  dire  del  merito  di 
Gleni  Criflo.  L’Vomo  doucua  auere  il 
libero  arbitrio  per  meritare  1 cooperando 
alla  grazia  . Ed  «1  quella  ferie  di  Proui- 
dcnza , nella  quale  fi  fupponc  il  peccato 
originale , del  nollro  primo  Padre  ; cd  i 
mah  effetti  da  quello  neccfTariamentc  le- 
gulei ; doucuano  elTcrui  molti  cafi  acci- 
dentali  à noi  ;che  nelle  varie  circoftanze 
di  cofc,  variaffero  lo  Staro  all’  Vomo  libe- 
ro : onde  c da  quelli , e dall’vfo  contrario 
della  liberti , poffono  interporli  molti,  c 
varj  impedimenti , parte  naturali , parto 
volontarj;  c material  niente;  ò formalmen- 
te liberi;  in  riguardo  à quali,  l’ Vomo  non 
voglia  confcntire  ; ò rolli  impedita  la  pro- 
mulgazione della  federò  l animinill razio- 
ne de  facramenti  ; ò altro  mezzo , che  fia 
richiedo  alla  fpedita  poflìbilità  j ò al  feli- 
ce progrcfTo  di  qualche  opera  meritoria^ 
nell’ Vomo  libero,  per  la  quale  fi  farebbe 
faluaco , fi  che  la  faluazione  attuale  non 
ficgua  . Mà  ciò  non  può  imputarli  à difet- 
to del  merito  di  Giesil  Cnfto,come  infuf* 
fidente  :ò  alla  volontà  generale  , che  egli 
hà  di  commumcarlo  à tutti  indifferente- 
mente, quanto  cinse  ; c per  quello  , foni- 
inimlirarc  i mezzi, che  fono neceifarj, per 
l’effetto  pretefo  della  faluce  di  tutti  : mà 
bensì  al  difetto  di  chi , ò fi  abufa  della  li- 
bertà ; ò foggnee  alli  danni  del  peccato  di 
Adamo  . Cosi  diremmo  noi , per  facilita- 
re l’intelligenza  : che  la  virtù  attiua  del- 
l’onnipotenza ,e  l’arbore  i cui  dia  fi  com- 
munica  , vorrebbero  quanto  è in  loropro- 
durreiC  condurre à pr  rfczzione  tutti  1 frut- 
ti , che  da  quello  nafeono  : quantunque^» 
tutti,  per  gj’impcdimenti  accidentali; che 
da  altre  cagioni  denuano,  alla  prercf.i  pcr- 
fczzione  non  fi  conduchino  . 8.  In  tal  ca- 
fo la  grazia,  che  l’ Vomo  hà  per  li  meriti 
di  Cn(lo,re(la  vuota  per  colpa  dell’ Vomo 
mrdefimo  ; che  ò à lei  liberamente  re  fi  fi  c 
comi  mal  vfo  della  fu  * libertà  , ò dtuc  al 
peccaco  propri<>,ò  di  alitili,  gl'iirp*. diluen- 
ti della  fua  faluce, da  Cnttu con  11  l'uo  me- 
rito à quello  appatccchraia . Senza  qu  fii 
aurebbe ancor  egli  «muco  .-ir  con  l'Apo- 
llo! • if  1 

ti 

M m ‘ m. 
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ynecum  ( t.  Corint.  15.  io.)  9.  Ecco  come 
Grido  Giesù  e mortoper  tutti , cnonper 
i foli  prededmati  ; quantunque  tutu  non 
riccutnoil  frutto  di  queda  morte*  mà  fo- 
lamento  quelli>  i quali  per  i meriti  dtquclla 
padioncjC  morte,  corrifpondono  alla  gra- 
zia da  lui  meritata  à loro.*  e nella  loro  at- 
tuile corrifpondcnza  nel  frutto  perfetto, 
quel  merito,  e 1 a fua  attiuità  gli  viencj 
communicata.io‘ Vedi. qui  applicando à tc 
per  il  pairato  , e perii  prefenre  tempo,  co- 
me hai  in  tc  riceuuto  in  vano  la  grazia, che 
è premio  del  mento  diCrido  Gleni  :c  che 
tefori  tù  abbi  fpregato  t Efercita  gli  affet- 
ti Scc.  VII.  Vado  parare  \obis  LOCVM  . 
Oflèrua  che  il  frutto  del  merito  diCrido 
t l’opera,  che  è dono  di  Dio,  e merito  no- 
li ro  : e per  l'opera  nodra  , frutto  del  me- 
rito fuo^è  la  gloria  ctcrna,che  è il  luogo  del 
nodro  ripofo  ,che  egli  col  fuo  mento  ci 
apparcccrna.  Qgcdo  luogo  none  di  vna 
danza  fola;  mà  in  domo  Tatris  mei  manfio- 
nes  multa  funi . Vna  c la  Cafa  : molti  gli 
appartamenti . la  beatitudine  cdenzialc  che 
c li  dio  goduto , è vna  : mà  ligradidi  glo- 
ria,le  corone  fono  molte.  2.  Vnafolaj 
c la  luce  : mà  la  chiarezza  in  tatti  li  corpi 
luminofi,nonèla  medefima  • Jllia  eft  eia - 
ritaf  Solis , alta  daritat  Luna:,  & alta  da~ 
ritaf  Pellarum  . Stcllaenim  a flelladiffìert 
in  clan  tate  . S:c  rtf urrtdio  ttortuorum  , 

Cosi  infogna  Paolo  ApodoJo  (1. Corint.  15. 
41.  ) 3.  Come  ciafeheduno  Vomo,  per 
quanto  da  grande  il  numero  diedi , hi  la 
fua  propria  fifonotnia  , che  dagli  altri' lo 
fi  conofccrc , c didingucre,  non  folo  ne  i 
prefenti,  checonuiuono;  mà  nepaffatian- 
cora  , de  quali , abbiamo  i ritratti  al  .natu- 
ralc  : cosi  ciafchcdun’anima  beata  nello 
.virtù  hi  le  fuc  proprie  fattezze  glonofc  , 
che  la  foggieranno  frà  tutte  raltre,in  mo- 
do che,  fi  come  vna  Stella  dall’altra:  cosi 
vn  Beato  dall’altro  farà  nella  gloria  diffe- 
rente . 4.  Quedo  luogo  per  ciafeheduno 
in  particolare  c apparecchiato  , e de  ne  ap- 
parecchiarfi.  E apparecchiato;  perchein 
facto  manfiones  multa  funi . Deueapparec* 
chiarii , perche  Gi-  sù  dice , che  vi  ad  ap- 
parecchiarlo. Quimodoparat  fi iam multa 
funt } 'Nondum  funt.fi parando  funt . Ec- 
co la  nfpoda  aldubbio  ( S.  ^Augufìin. btc) 
Eafdan  quas  predeflinando  preparauit , 
protrai  operando  ért,  Tarai  mode  #un- 
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ftums , preparando  Alanftrres . Ed  à qur 
do  effetto  tale  al  ciclo:  e di  là , in  premio 
de  meriti  di  Cndo,  viene  à noi  lo  Spinto 
Santo , acciòchccon  l’abbondanza  de  do- 
ni Tuoi,  prepari  quelli,  chefapcndo  bene 
impiegarli, conrindirizzodellodcdb  Spi- 
rito Santo  fi  proporzionino  col  merito 
della  fatiga , alla  grandezza  del  premio  del 
ripofo,  al  quale  Iddio,  per  li  meriti  di  Cri- 
flo  gli  hà  dedinati . 5.  Applica  à tc  quede 
verni  , ben  confidente  in  se  , e ne  fuoi 
confeguenti  : vedrai,  che  la  fperanza,cbc- 
di  à tc  Giesu  Grido, con  quede  lue  paro- 
le è tale  , che  impareggiabilmcnte  fupera 
ogni  fperanza  , che  fìa  in  queda  vita  ; ej 
guardala  per  quel  verfo  , che  vuoi . 6 • Ri- 
fletti alle  opere,  alle  quali  abilita  la  fpe- 
ranza ciuilc  , che  hà  per  ogetto  le  digni- 
tà , le  commoduàjche  fi  poffono  godere.» 
nello  Stato  ciuilc  :cd  al  prezzo  al  quale  fi 
comprano;  con  incertezza  di  godere  gli 
ogetti  fperati.  e fi  paragone  diciafchedu- 
na  profellione , con  quella  ,chc  hai  eletta 
per  difpofizionc  all’eterno  ripofo';  che_» 
Crido  và  ad  apparecchiarti . 7.  Non  ti 
adulare  . Che  è quello , che  ti  offerifee  il 
mondo  nella  tua  condizionc.non  di  Prin- 
cipe , non  di  Re  ? Ti  hà  giàmai  gettato  à 
piedi  Lucifero , omnia  regna  , & glori  am 
eorum, per  auerda  tè  vna  folagenufleffio- 
nc  ? Adunque  che  c quello , che  fperì , in 
paragone  di  quello, che  ti  propone  Giesù 
Crido  da  fperare  , dicendo  : Vado  parare 
tibi  locum  ì Efercita  gli  affetti  proporzio- 
nati à quede  verità . 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Della  Speranti  della  gloria  eterna , corno, 
corona  di  Oiuflizia  : donata  alle  opere 
buone , dignificate  dal  merito  di 
Giesù  Criflo . . 

Et  fi  abìero  , £7  preeparauero  yiobis  locum  t 
itenm  -vento,  ù~  accipiam  voi  ad  me 
ipfum  * 

Onfidera  I.  Qaedo  detto  di  Gicsiì 
Crido,  di  cuila  prima  parte  fi  riferi- 
fec  al  merito  fuo,  e merito  del  fuo  fedele, 
in  quanto  à quello  fi  rnifee:  la  feconda  al 
premio  fuo  , e premio  del  fuo  fedele  : ed 
eflendo  impedìbile , che  il  merito  di  Cti- 
dopenfia  apprezzato  dall’elenio  Padre,  e 

nidi 
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refti  fenza  quel  premio  , che  egli  hj  volu- 
to ; fiegue  da  quello  detto,  che  è imponi- 
bile ,chc  il  merito  di  colui,  che  cornimi- 
mea  col  merito  di  quello  , c lo  fà  fuo  con 
le  opere , fu  deprezzato  da  Dio  , e rcfli 
fenza  premio.  2.  Quindi nafee  , chccrc- 
feendoà  proporzione  della  probabilità  di 
godere  il  premio  , l’allegrezza  della  Spe- 
ranza , che  l’afpctta  , fia  empiuto  il  cuore 
di  allegrezza  , e diletto  , per  quella  ve- 
rità,chc  la  dimoftra.  Spe gaudente!  ( Rowi. 
12.12.)  11  diletto  fi  fonda  nella  prefenzaj 
del  Bene  à noi  conucniente . Quefta prc- 
fenza  ora  non  vie  :mà  farà, quando  fare- 
mo attualmente  Beati  in  Paratifo  , ed  è il 
fommo  gra  !o  del  diletto  • li  grado  prof- 
fimo  d quello  ; è il  diletto,  che  ridonda  in 
noi,  dalla  fcriiiiflìma  fperanza  di  ottener- 
lo : che  ci  eccita  , e ci  mantiene  col  detto 
fuo  Gicsu  Crifto;  e qucft'è  prefcnte,e 
ci  anticipa  ilParadifo.  SecuvJutn  autem 
vrjdum  tentt  delegatiti  fpet  ; in  qua  non—, 
folùm  e/l  deleti.ìbtlis  coruuncìio  , fetundtm 
apprehenfonem  ; fed  ett.vn  [erutta  umftcul- 
tatetn,\el  pujj. bilttattm  ampifcendt  buttimi, 
quod  deleciat  . Dice  S.Tomalo  (i.i.quaf. 
2J.  art.  31)  Quello  detto  ci  motìra  non.* 
folamcnte  la  poflibilità  ; mà  ci  da  vna  qua- 
ftcertezzadcl  bene.  3.  Confiderà  ora  il 
fenfo  delle  parole  di  quello  detto  poco  à 
poco  : cioè . Se  Io  anderò  à morire  ; ca- 
minando  per  il  diurno  comandamento  ; e 
có  quella  morte  meriterò  dall’Eterno  mio 
Padre  quel  premio , che  voglio;  e per  la 
railfionc  deilo  Spirito  Santo  , fucccftìua- 
mente  preparerò  voi , c tutti  quelli , che 
per  la  vofira  predicazione  crederanno  in 
me  ; abilitandoui  col  merito  delle  opere 
fatte  in  virtù  dello  Spirito  Santo  ; Io  tor- 
nerò per  voi,  e per  quelli  : e vi  vnirò  à me 
llcfiò,  come  membri  al  capo,  in  vn  corpo; 
e voi  come  quelli  .farete  coronati,  e pre- 
miati in  mc;ed  io  farò  coronato, e premia- 
to in  voi.  Quefta  è vna  fpiegazionc  più 
copiofa  di  quelle  parole . Attendi  con  di- 
ligenza ad  imprimertele  nel  cuore  ; per- 
che ancor quclte  fcuoprono  vn’alrro  fon- 
damento infallibile  di  ficurezzaatla  rua..> 
fiaeranza dell'eterna  gloria . 4.  OlTeruache 
Crifto  nel  fuo  parlare  vfa  la  particella.^, 
condizionale  Si  : la  quale  cfpriinc  eh  il 
fuo  detto,  nel  quale  promette  li  premio  , 
fupponc  la  condizione  ; e tal  condizione. 
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che  egli  non  vuole  , che  dipenda  da.i.i_> 
fua  fola  volontà  di  dare  il  premio;  mà  che 
la  fua  volontà  , come  condizione  r guar- 
di ancora  il  merito  proprio  di  colui,  al 
quale  il  premio  fi  pronu  tre  . Et  fi  abicro , 
& pr spannerò  \obis  lontm;  iterum  've- 
rno (?c.  5.  Aueu  i detto  immediatamente, 
eh:  egli  an.iaua  à prrpararlo;ed  in  quel  det- 
to moftra  che  egli  è nfoluto  a fare  aflolu- 
tamete  la  parte  fua.  Mà  pere  he  qucflo  lun- 
go non  fi  farebbe  preparato  5 fe  efti  non  fe 
ne  rendeuano  degni,  con  l’opcrc  loro,  al- 
le quali  egli  comi  merito  fuo  gliabilitau  ; 
per  quello  dice  : fe  anderò  ; e preparerò  : 
cioè  > fe  morendo  10  , preparerò  col  me- 
nto mio  in  voi  il  luogo  , che  vi  hò  pro- 
medio  nel  regno  de  cieli;  e viucrete  voi  in 
fedeviuadi  quello, c lodi fiderar. te  effi- 
cacemente col  merito  voftro;  io  tornerò 
à voi  à darucneil  pofhftocol  premio, par- 
ticipandoloà  voi.  Tutte  locus  paratur  , fi 
txfide\iuatur  ; credit us , de  fw  ere  tur , vf 
dejìderatus  Ubeatur  {Ì.Amujl.rbi fupra) 
Qu  fio  mrritoè  quello  , che  tu  dtui  con- 
tribuire Amen  Amen  dico  "roba  d ce  Cri- 
fto . Non  efi  feruta  maior  Domino  fuo. 
Cosi  ha  otttnucoil  premio  il  tuo  Signo- 
re . .Si  hac [cita, beati  eritis  fi  feceritii  e<*_» 

( Tojn.13.16.  ) Efferata  ab  ..fimi . 11.  ài 
jftijiìntbimut  ir  corre&nabiinui  (2  Ttmot.i. 
X2-)  Qucflo  detto  è di  fede.  Pt  r intender- 
lo .oficrua  : che  cofa  fia  il  merito , che  fi 
richiede  per  l'eterno  Premio  . Merito  in 
generale  , come  hai  meditato  ,è  l’atto  à 
cui  corrifpondc  il  premio  ; cdéindutj 
modi.  Il  primo  è quello,  cui  totalmente 
comfponde  il  premio  :c  chiamati  con  vo- 
ce delle  fcuolc,  merito  de  condigno  : ed  è 
quando  alla  dignità  afiòluta  dell'opera  , il 
premio  in  tal  guifa  fi  aggiufta  5 che  d pre- 
miarne ,nel  premiare  non  esercita  liberai  , 
liti  ,ò  grazia;  mà  fi  conforma  alla  Giufìi~ 
£ù,chechiamafi  difìrtbutiuà  . 2.  L'altro 
è quello  ; à cui  per  sè  è douuto  premio: 
mà  ron  cosi  grande  : ó può  muoucre  à 
premiare  : mà  non  in  quelle  circoftanze  ; 
ò perche  farebbe  bencòmpenfiiocon  pre- 
mio eziandio  inferiore  à quello;  con  il 
qii3le  de  fatto  viene  rimunerato.  Perquc» 
fio , il  Rimuneratore  non  tanto  efcrcita 
la  giuftizia  ; quanto  la  liberalità  , è la  bon- 
tà , regolate  nondimeno  dalla  Prudenza . 

3.  Cosi  il  premio  , che  fecorte  lift  ima 
Mra  2 de  Piu- 


: 
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de  Prudenti  c douuto  al  mcritodi  vn  Ca- 
pirono adequare»  ente  , e de  condigno,  in 
riguardo  al  feruizio  refo  al  ben  pubhco  5 
none  douuto al  Soldato  , che  hà  tacco  il 
incdcfimo;mà  fei!  FrincipcKimuncratorc 
gli  darà  lo  fìcflò  guiderdone , aueri  bensì 
liguardo  al  fatto,  che  richiede  premio  ; 
ini  quello , che  riccue  , al  merito  fuo  fi 
adatta  de.  congruo,  non  de  condigno  ; on- 
de efcrcit3rà\  olire  la  virtù  della  Giufit- 
7Ìa,  ancora  la  liberalità, e la  grazia.  4 Ma' 
non  farebbe  premio  congruo  , e molto 
meno  condegno, -fc  quegli  con  quella  ftef- 
fi  ricomperila,  ricompcnfaflc  la  diligenza 
del  fuo  Cuoco  , perche  hà  ben  condita-» 
vna  viuanda  ; chea  lui  è molto  piaciuta  ; 
anzi  farebbe  il  fuo  ateo  degno  di  biafimo, 
e la  fuaperfona  difprrggicuole.  Dal  che 
tu  vedi  , che  il  fauio  Rimuneratore , vo- 
lendo dare  vn  gran  premio  , con  molta-» 
ragione  richiede  il  merito  in  qualche  mo- 
do proporzionato,  in  colui  ,che  afpira  i 
quel  guiderdone.  5.  E di  fede,chenel- 
l'Vomo  giufiificato  vi  è il  merito  decori- 
dignodclla  vita  eterna  . Tunc  reddet , di- 
ce Giesù  Crifto  , vnicuique  fecundùvL .* 
vptra  eius  ( Mattb.i6.iy.  ) E Paolo  Apo- 
ltolo diccà Corintj  ( 1.3.8.)  Vtiufqvifque 
propriam  merce  dem  accipiet  ftcundum fu- 
turi laborem  . Ed  à Tellalonictnfi  ferme. 
Vt  digm  babeaimni  m regno  Dei, prò  quo£r 
atimini(  2.1.5.  ) P Santo  Concilio  di 
'renio  ( S tff.  C.cap.  16.  init.  ) comanda  , 
che à Cnfl iani  giufiitìcati,  i quali ò han- 
no confct  unta  li  grazia  battefimalc  5 òper 
la  penitenza  l’hanno  1 iacquiflata , per  ani- 
margli à meritare , fe  gli  proponga  la  dot- 
trina dello  ftcfTo  Apofiolo  ( 1.  Corint.iS’) 
sbandate  in  orarti  opere  bono:  feientes  <iuòd 
labor  vefìer,  non  e(l  inanis  in  Domino[Ha:- 
br.  1 6 ) 'Hon  emm  iniujlusell  Deus,  V»  obli- 
vi f catta  operisveflri,  & dileciionis , quatn 
vftendtjhs  m nomine  ipfius . Da  quali  tefti- 
monj  infallibili  di  fede  diurna  tu  ben  puoi 
vedere , quanto  preziofo  teforo  fia  il  me- 
rito $ al  quale  c debitore  de  condigno  vn 
Dio  . 7.  Pondera  accuratamente  tutttJ 
quelle  parole  : ed  applicherai  à tc  le  veri- 
tà , che  in  quelle  fi  contengono  ; per  ani- 
marti à quelle  opere,  fpecialmcnte  , che 
fi  contengono  nel  tuo  Stato  eletto  per 
l'Ottimo.  Ed  efcrcita  gli  affetti  &c.  111. E* 
uccellano  che  tù  conofca  bene  le  condì» 
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ziom,cht  lì  r^hiedonoà  cofiituircil  ve- 
ìomtriton  ! incritcuole  ; perche  non  re- 
fi) ingannato  dalle  apparenze,  c pigli  il  fal- 
fo  , per  il  vero  mento  nel  che  molti , e 
molti  hanno  graucmcntc  pencolato,  per- 
dendoli temporale,  e non  acquifiando  l’e- 
terno . La  prima,  cpriRcipaliflìma,  è lìn- 
flufio  della  grazia  fintificante , per  la  qua- 
le I opera  reità  digmficat.i  dal  fuo  Princi- 
pio attiuo  , in  modo  cheti  merito  fia  ope- 
ra di  figliuolo  adottiuo  di  Dio;e  per  que- 
llo , degna  del  premio  douuto  ad  vn  figli- 
uolo d;  Dioiche  è la  vita  eterna  . 2.  Que- 
llo c di  fede,  poiché  dice  Giesù  Cnfio  Si- 
ati palmes  non  potè  fi  ferri  frutium  à fernet - 
ipfo  , nifi  nun ferii  invite  : fic , ir  vos  nifi 
in  me  manfintrs  ( ftUM.15.4.  )Dalche  ve- 
di da  chi  immediatamente  dipende  tutto 
il  tuo  bene . E'  errore  eretico,  il  dire  che 
altronde  noi  pofiìatno  aucrc  alcun  vero 
merito  del  premio  eterno.  Si  ejuts  dixerit , 
hominem  f uis  operibus , qua:  vel  per  hu'na  - 
tee  natura,  vel  per  legis  dotiamoti  fiant , 
abfque  divina  per  Iefum  Chrifium  gratta^» 
poffe  iujiificari  covoni  Deo  : analhema  fit . 
Cosi  dtfimfcc  il  Samo  Concilio  di  Tren- 
to  ( Can.i. de  infiificat.)  3.  Richiedefi fra 
il  merito,  ed  il  picmio  la  proporzionc:.co- 
mc  hai  veduto.  Sicgue  di  qua,  che  per 
gli  ampiamente  naturali , nonpuoime- 
ritar  li  premio,  che  iddio  hà  dato  al  fuo 
Figliuolo  Giesù  Cnfio  ; nè  participarlo , 
nè  pure  de  congruo  tonde  per  acquiflar 
merito  con  quelli , dcui  olle  ruarc,  ciò  che 
prcfcriuc  l’Apolloloà  Corintjf  1.10.31.) 
Siue  manducati! , fine  bibitis,fiue  aliud  quid 
facitis  ,omniain  gloriarti  Deifacite.  Ed  à 
Cololfenfi  fcnuc  cori  Cnme  quodeutnque 
facitis  in  verbo , aut  in  opere,  omnia  in  no- 
mine Domini  DfuChrifti  C 3.17.)  4.  Il  mo- 
do di  far  quello, variamente  fi  fpiega  da_* 
Teologie  Mac ftri  della  vita  fpimualc.  Al- 
menopcr  eifer  meritorio,  ogni  atto  nortro 
deue  riftrirfi  àDio;  inquanto  dio  è for- 
roalizatodall’onefìà;  che  hà  nel  Fine,  per 
il  quale  fi  fà  j riferendoli  attualmente,® 
abitualmente  al  beneplacito  di  Dio;  à cui 
la  fede  infegna  , che  piace  vn  tafano,  più 
del  fuo  contrario  in  quelle  circofianze:  ò 
in  quelle,  al  fuo  volete  aifolutamentenon 
fi  oppone  : ò in  quanto  da  lui , per  legge 
non  fia  proibito.  Qycfla  c vn’artc  molto 
vtilc,da  rendere  meritorio  deila  vita  eter- 
na , 
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ni  , ogni  atto  noftro  naturale;  ò ciuilc,che 
chiamiamo  indifferente.  Poiché  perla  ca- 
rità , e riucrenza  douutaà  Dio,  gli  vm- 
fec  à meriti  di  Criflo.  5.  Richiede  fi  che 
l’atto, ched  merito  noftro,  fiu  preciduto 
dalla  promeffa  dtuina  del  premio,  da  con- 
feguirti  attualmente  per  quello:  perche-*, 
quantunque  la  prometta  non  accrefca  va- 
lore all'atto  meritorie;  e l’opera , conli- 
dcrata  in  se  , fia  condegna  di  premio;  non 
per  tanto  1.  promeffa  fa,cheil  merito  del- 
l'atto,abbia  certamente  il  fuo  pieno,nct* 
la  licompcnfa . 6.  Due  cofc  richiedonfr 
nel  meritcuole.  L’vna  e la  libertà,  nell’o- 
perare  : la  quale  lo  rende,  ò lodcuole , ò 
biafimcuolc;  conforme  è buona,  òrea_» 
l'optra , che  à lui  (i  puòattribuirc  ; cioè  : 
quando  il  farla , ò non  farla  , e in  fuo  po- 
tere . Qui  probalus  efl  in  illo,&  perftaus 
tjl  ,trit  tilt  gloria  «terna:  qui  potuti  iranf- 
gridi , ir  non  efl  traifgrefìus  -,  facere  mala 
ir  non  frut:  ideo  jlabiìita  funi  bona  illius 
in  Domino  ( Ecclef.  31.  io,J  Cosi  dice  lo 
Spinto  Santo,  per  bocca  del  Sauio.  fcd 
atto  libero  morale  è quello,  che  procede 
dalla  volontà  ,con  auuertenza  della  men- 
te ad  alcuna  prima  , ed  vniuerfalc  regola 
degli  atti  noftrqm  ordine  al  noftro  vltimo 
pine  : cioè  : Regola , che  ò comanda  , ò 
confeglia  , ò permette , ò proibilce  : e.» 
quella  fuprema  regola  è la  volontà  di  Dio. 
7.  L’altra  cofa  che  fi  richiede  nell’operan- 
te c, Io  Scato  di  Viatorc , 'che  dura, quan- 
to dura  la  vita  temporale /quale,  termina- 
ta che  fia;é  terminata  la  podìbilità  di  me- 
ritare di  nuouo  alcuna  cofa,  ò per  sè,  ò 
er  altri.  Onde  è ottimo  il  ricordo  dello 
pi  rito  Santo  . Quodcumque  facete  pote(l 
manus  tuainftanter  operare, quia  nec  opus, 
necralio,nec  fapitntia  , nec  feientia,  erunt 
apud  ivferos , quò  tu  properas  (Ecclef 9.10.) 
£ quello  ricordo  deue  qui  bene  attenta- 
mente confiderariìdatcjche  nonfai  quan- 
do lia  per  elitre  l’vlcima  ora  della  vita  tua. 
Efercita  gli  affetti  &c.  IV.  Iterum  renio , 
ir  accipiam  ros  ad  me  ipfum . 11  termine 
del  merito , generalmente  parlando  , è il 
premio  propofto.  11  termine  del  merito 
ibpranatutalc , è il  premio  fopranaturale  $ 
che  all  Vomo  giufto  è propofto  in  quelle 
parole  diGusu  Culto;  ilquale  promette 
al  merito  di  quelli , che  hà  preparati  con 
la  fua  grazia , c gli  hi  refi  mcriteuoli  ,chc 


verrà  a pigliarle  condurgli  doue egli  farà 
in  eterno  ; regnando  con  cfto  lui  afleflòri 
al  fuo  Trono  . Iterum  renio  . Mccipiam 
ros  ad  me  ipfum.  In  quello  mifterio  della 
fua  Alcciilionc  glie  lo  moftra  , par  quanto 
fono  capacidi  vederlo  ; c fà  che  gli  Ange- 
li gli  replichino  il  merito . ficreniet . Non 
dubitare.  Eteriim  rniutrfi  qui  te  txp  tiant, 
non  confundentur  dice  Dauid  à Dio  ( eVfal . 
24.3.)  2.  Candele  adunque  , ir  exultate  ; 
quoniàmerces  reftra  copiofa  e fi  in  ceti  ir.Di- 
ceà  leguaci  fuoi  (iresti  Criflo , c non  in- 
ganna ( Alattb. 5.12.)  Non  ti  abbatta  la-» 
fatiga,  non  tiatternfea  la  perdita  de!  tem- 
porale : mira  afferemo  , che  è nella  rac- 
colta . Iterum  renio . Qui  metit  mercedem 
accipit  ; ir  congregat  frutium  in  ritam—> 
«ternani  (Ioan^Ò.)  E’  di  fede  dtuina, che 
cosifia.  A quello  termine  non  giugno 
già  mai  la  prefunzione  ; che  per  arnuarui 
non  fi  cura  di  meritare  .-òfipcrfuade  ,che 
ci  arriuerà  con  le  fole  opere, che  dalle  fue 
forze  dipendono;  ò vero  caroina  per  arri- 
uarci , per  vie  precipitofe  , che  non  fono 
• eradicate  da  Santi , e Dottori  della  Chic- 
fa  ; ò vuol  caminarc  à falli.  3.  Quella  vi- 
ta eterna  è grazia , della  diuinaMifericor- 
dia;  promcftà  à figliuoli  di  Dio  adottiui, 
nclmericodiCriftoGicst),ed  c infiememer- 
ccde  , che  per  la  promeffa  medefìma  deue 
darli  alle  loro  buone  opere.  Hxcefienim 
illa  corona  iufìitix  , quam  pojì  fuum  certa - 
men,<!7  curf vm  repofitam  [ibi  e fi  e aiebat  <A- 
pofìolus  i iufio  Indice  fibi  reddendam  ; non 
folùmautem  [ibi,  fedir  omnibus, qui  dili - 
gunt  aduentum  eius.  Dice  così  il  Santo 
Concilio  di  Trento  ( rbi  fup.  cap.16.  dt_j 
iuflif.  ) A quella  mercede  hà  ius  il  fedele  , 
che  è meritcuole , per  ogni  opera  buona , 
come  che  minima  , la  quale  deriuata  dalla 
razia  di  Giusti  Crifto  in  quello , come 
a capo  nelle  fuc  membra  , c fucco  vitale 
da  Vite  ;ncl  fuo  tralcio;  vn  bicchier  di 
acqua  fredda, data  per  fuo  amore  ad  vn’af- 
fetato, hà  merccJe eterna  1 così  cgliftef- 
fodicr  (Matth.10.)  E l’ApoftoloS.Paolo 
( 2 . Corinth.q.  17.  ) Id  enim  quod  in  pr a f en- 
ti ili  momentaneum  , (y  leut  tribulationit 
noflrx , fupra  modini  in  fublimitatc  «ter- 
mtm  gloria  pondus  operatur  in  nobis. 
5.  Molto  piti  fi  vuol  dire,  che  la  vita  eter- 
na , come  premio  fia  termine  del  merito 
vniucrfale  , che  con  dipendenza  della  vir- 
ili di 
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tu  di  Dio  preuenicme , concomitante  » 
perlìactn  c , app  icata  al  fedele  per  li  me- 
nci di  Catto  , da  quello  fi  acquila , con 
1 oli.  ruanza  di  tutta  la  le  gge  5 c con  qucl- 
I e opere  , per  le  quali  l’Operante  yenit  ad 
lucem  , yr  maniftfìentur  opera  eius  * quia-* 
mDcofmt  fatta  ( loan.j. 21.)  come  dice 
Jo  ttclloMgnorc  Giesu  Crifto:  edm  con- 
feguente  gli  c douuto  quel  premio-  6.  Mà 
non  nc  acquetta  il  poflefio,fc  fino  alla  mor- 
te non  perfucra  nella  via  incominciata 
del  diurno  fcruizio  - Non  qui  meccperit , 
feci  qui  perfeueraucrity'fque  in  finem  bic  fai - 
imi  i.nt(  Matth.  -vbi  fup.12.  ) LaPerfcuc- 
ranza  finale,  che  ogr.i  giutto  deue  fermif- 
fimamente  fperarc  dalla  mifcricordia  di 
Dio;  è vn  dono  liberalismo  , che  non  fi 
proporziona  de  condigno  infallibilmente 
à qualfifia  cumolo  di  meriti.  Qui  flatyi- 
deat  ne  cadat  ( 1.  Corint.  io-  12.  ) Perche 
per  quanto  ttia  forte  , efi  regga  ; può  ca- 
dere, mentre  c viatore:  e fono  de  fatto  ca- 
duti alcuni,  che  erano  filmati  fermifiime 
colonne  di  Virai.  T u autem  fide  fìat . firn- 
grazia  Dio,  che  ti  foflienc  ; mà  noli  al 
tum  fapere-,  fed  time  dice  rApofioIoff^om. 
11.20.J7.  Non  può  adunque  alcun  Gri- 
fi uno,  confidare  in  se  fletto,  peracqui- 
ttar  merito , che  non  è abile  à tanto , nc 
gloriarli  in  se  ih  ffo  , e non  in  Dio  , per 
quello  chchà  acquiflato:  mà  deue  confi- 
dare nella  diurna  Bontà  , ed  in  quella  glo- 
riarfijche  è cosi  grande  verfo  tutti  gli  Vo- 
mini,che  vuole  che  fi  ano  meriti  di  quelli, 
Ji  doni  medrfimi  , che  fà  ad  etti , per  li 
quali  gli  cottituifce  nelle  opere  proprie  , 
meritatoli.  8.  Daquctto  che  fi  è detto, 
fiegue  ciò,  che  infegna  il  Santo  Concilio 
di  Trento  . Ita  ncque  propria  nofìraiufti- 
tia ; tanquam  ex  nobit  propria  fiatuitur, ne - 
etue  ignoratur , aut  repudiatile  iujlttia  Dei  . 
Qua:  enim  iuftitia  noflra  dteitur  , quia  per 
tam  mbarcentem  iufitficamur . dia  eadem-> 
Dei  efi, quia  a Deo  nobis  infunditur  per  C bri 
fili  meritum  ( ybtfup.]  9.  Ecco  come  il 
merito  di  Criflo,è  merito  noflro  ; ed  al 
merito  nofiro  è douuta  la  participa/ione 
del  premio,  douuto  à . Catto.  Vedi  qui  la 
dignità  delle  opere  buone , à qual  fegno 
arnui;  c quanto  perde  chi,  eziandio  per 
tutto  il  bene  temporale  trafeura  di  farne., 
alcuna  , quantunque  minima  . Otttrua lo 
Scialacquo,  che  nc  hai  fatto  nelle  occafio- 


ni , per  il  pacato,  eia  uiifcricordin  di  Dio, 
che  ti  hi  ehi  mulo  in  quelli  EferciZ)  ad 
impiegale  in  quelle  opere  quello  poco 
auanzo  di  vita  , che  non  fai  quinto  farà  , 
mettendo  in  opera  l’Elezzionc,  che  hai 
fatta  &c.  Efcrcitagli  affetti.  V.  Quello 
termine  delmerito  fi  fcuopriripienai»emc 
quale  c in  sè , da  Giesu  Grillo  ,ncll*efl re- 
mo giorno,  nc I quale  lurum  verno,  dice 
egli  reddere  ynicuique  ftcnndum  opera  eius 
E voi , e con  voi  tutti  1 mi<  1 fed  li , che 
hanno  creduto  in  me  per  la  vuttra  predi- 
cazione ; ne  quali  tiouerò  il  mio  merito 
nelle  opere  , accipiam  Vor  ad  me  ipfum , vi 
vniròd  me  n-  Ila  retribuzione  J:1  premio 
medefimo.  2.  Quella  prò  me  Ila  di  Giesù 
venia  auerà  il  fuo  adempimento  nel  giudi- 
zio particolare  ditiafch ■dunoalla  morte; 
dopo  la  quale, l’anin.c  purgate  da  ogni  rea- 
to di  pena , entreranno  in  pofTcfTo  della-* 
gloria:  come  dice  il  Concilio  Fiorentino. 
Mà  ilperfatifiìmoaiiemi'imcmo  leguirà , 
nella  rcfurrezzione  generile  de  mortnnel- 
la  quale  infieme  con  l'amme.ancora  i cor- 
pi faranno  premiati , con  pienezza  di  feli- 
cità , alla  prefenza  di  rutto il  Mondo, con 
publica  Sentenza . Et  iitrum  yerturus  eH 
indicare  viwor , & mortimi  cuiui  regni  non 
erit finn . 3.  L)i  quella  Cene  nza,  e di  que- 
llo giorno  aucndo  l’occhio  <1  tcrminedcl 
fuo  merito,  pai  la  Paolo  Apoflolo  T2.TÙ 
tnotb.4. 8.  ] In  reliquorepofitae/i  mwicoo- 
na  iulhtia , quam  reddet  mihi  Dominutrin 
illa  aie  iujìuiiudex  -.non  fvlùm autemmihi, 
fed  & ys , qui  ddigunt  aduentum  eiui.  Of- 
ferua  in  quett’atto  di  giutttzia  l'infinita.» 
Pietà  di  Dio.  E quale  è quel  bene  , che, 
come  premio  «douvebbeà  noi, come  giu- 
tto giudice  ; fequel  medefimo  bene,  che  è 
merito  ,non  ci aucttè  donato, comcmife- 
ricordiofiflìmo  Padre  . Cosi  reddit  debi- 
ta , nulli  debens , dice  S.  Agofiino  ( Con- 
feff '■  Cap.  4.)  4.  Per  intendere  come  Iddio 
niente  douendo,  paga  cièche  ci  deue;  il 
che  e gran  miflerio  della  luamifericordia. 
Offcrua  che  quella  parola  Debito  nella  fua 
forza  lignifica  Superiorità  nel  creditore; 
fogezz  ione  nel  debitore;  contro  del  qua- 
le il  Creditore  hà  azzione , in  vigore  di 
cu  i può  afl  ringt  rio  à fare  vna  tal  cofa  à fuo 
piacere  ; eziandio  che  quella  fia  contro  la 
volontà  del  debitore.  L' azzione;  ò ius 
contro  il  debitore  natte;  perche  hà,ò  pu- 
re hà 
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re  hi  amico  qualc  he  cofa  dal  Creditore.,*»  felli,  da  S.Agoftino . 0 magna honitas  Dei[ 
che  non  gli  competeuaronde  iGiurifli  di-  cuiamproconditioneredderedebeamus  oh- 
cono;  Dtbere  efldealio  babire.  5.  Da  que-  [equia^  vr  pule  ferui , Domino  . manopia  , 
fio  fiegué , che  il  debito  fupponc,  ncll’v-  Rcdempton -,  amia  tur  uni  ttobis  premia  re- 
fo  communc  di  parlare,  ò debolezza  , ò promittit,  ytànobis  obfequia  debita feriti- 
pouerci  nel  debitore  . onde  dice  nel  fuo  tutis  obtineat  \ (Serm-j-de  Verb.Dom.)  Ac- 
proprio  concetto  , impcrfczzionc  ;ed  in  cópagna  tu  quello  Pentimento  co  tuoi  &c. 
confcgucnteà  Dio  non  puòapplicarfì,  per  V 1. Iddio  vuol  edere  debitore:  ma  come 
la  fua  infinita  perfezzione.  Quii  prior  de • conuicne  che  fia  vn  Signore  Suprrmojche 
dit  illi,  ir  retribuetur  eii  dice  Paolo  Apo-  è infinita  perfez/.ione  ; cioè  : egli  vuole,» 
flolo  Qjtuntam  exipfo,  ir  pcripfum  , & che  in  riguardoalla  ficurczza degli  effetti 
in  ipfo  funt  omnia  ( tym.11.35.)  Nè  iddio  futuri,  che  fieguono  fra  noi , che  fumo 
fup  rinunziare  in  minima  patte  dcldomi-  capaci  di  efferc  Creditori,  c Debitori  ( la 
ilio  afToIutilTimo,  di  tutte  lecofejonde  quale  dcriua,  ò da  obltgo  di  fedeltà  ; per 
po(Ta  almeno  in  vigore  di  quella  rinunzia  prometta  : ò di  giuflizia  perii  contratto 
cfì'ere  ad  retto  à fare  alcuna  cofa  per  neccf-  oncrofo)Ia  fua  diuinaparola,non  perne- 
fiti,  con  pregiudizio  della  fua  pieniffima,  ccllìtàjnon  per  fuo  vtile;  mà  perche  à lui 

cd  inalterabile  libi  rtà  . 6.  Ne  pure  ad  al*  cosi  piace  ; dia  non  folamente  tutta  quellx 

cuna  creatura  può  competere  credito,  ò poffibilc  ficurczza , che  corre  fri  noi  Vo» 
ius alcuno  re’atiuoà  Dio:  per  qualchcfua  mini  ; màdia  vna  ficurczza indicibilmen» 
operafatta  in  oflequio  di  lunpcrche  Iddio  te,  ìncomparahilmentc  maggiore.  Ceelum» 

hi  merito  infinito  per  se  medcfnno,  ed  hà  & terra  tranfibunt , yerba  autem  meanon 

ius  pitia  fuainfinita  perfezzione,  à qua-  prteteribimt  ( Lrrc.21.33.  ) 2.Cosiconuic- 
lunque  olfequio  , che  patta  farcà  lui  la_»  ne  che  fia  ; non  per  ius,  ò dritto  alcuno, 
creatura, delquale  pofià  dirfi  . Quello  of-  che  proptiamentc  parlando, palli  da  lui;  e 
fcquioà  Dio,  da  tal  creatura  , non  cra_»  fia  nella  creatura;  mà  per  la  veracità  infini- 
douuto.  Tutti  ,eda  tutte  à Dio  fono  do-  ta,  che  egli  hi;  quando  parla;  per  la  qua- 
uuti . Et  yidi , ir  andini  , cosi  dice  Gio-  le  mapifefla  la  fua  volontà  onnipotente  , 
uanni  Apofiolonellafua  Apocaliffef^.n)  che  egli  hà  di  porre  in  effetto  , per  quel 
Omntm  crealuram , qua  in  cario  efl  , irf «-  tempo  che  dice, ciò  che  dice  : e per  quella 
per  terram , ir  fub  terra  -,  ir  qux  [untine  Veracità  , egli  non  è debitore  ad  altri;róà 
man  , ir  in  eo  ; omnes  andini  dicentet  fe  cosi  può  dirfi , per  nofiro  modo  di  in- 
fedenti  in  tbrano  , ir  JfgnoiBencdiilio  , ir  tendere  ;c  debitore  à se  fletto,  per  lìnfini- 
honor  ,&  gloria  ,ir  poiejlas  in  [accula  fai - ta  perfezzione  dell’eflcr  fuo  ; alla  qualc^ 
calar  unì . 7.  Mi  quando,purc  gli  oflequj  conuienc  l’efler  verace.  E di  qui  nafee 
delle  creature  foriero  non  domiti;  nonper  negli  cuenti  futuri  , che  dalla  fua  parola 
quello  la  creatura,  che  gli  fa  à Dio,  e ca-  dipendono  , vna  ficurczza  cosi  forte , fo- 
pace di acquiflare alcun  ius,  che  fia  fuo  pra  tutte  le ficurczze;  che  è imponìbile  , 
proprio^  non  lìa  acquiflat-o  al  fuo  Pad/o-  che  in  alcun  cafo  vacilli  giàtnai.  3.  Noti 
ne.  Ognicrcaturacferua;elddiocbel’hà  è vno  foloil  modo  di  parlare  ; con  ilqua- 
fatta  e il  Padrone.  Oltre  quello  titolo  le  la  fua  veracità  ci  alficura  degli  eucnti 
l’Vomo  c fcruo  ancora  ; perche  da  Dio  è futuri, che  alle  noflrcazzioni  fi  rifenfeo- 
flato  ricomprato à se  ; effèndo  fcruo  della  no  : mà  accommodandofi  alle  materie, ed 
pena.  Il  fcruo  acquifla  non  à se, ma  al  fuo'  alla  intelligenza  noli  ra;  ora  vfa  vn  modo 
Padrone:  c quantunque  il  Padrone  glidia  di  parlare  ,che  allafedcitàfi  rifcrifce;pcr- 
alcuna  cofa , quella  non  elee  dal  dominio  che  è prometta  liberale  : ora  vfà  vn’altro , 

dello  fleffo  Padrone:  c di  quel  med«  fimo,  che  lignificando  parco  aggrauame,  alla • 

che  gli  hàdato,può  far  cièche  vuole ,pcr-  giufliria  fi  rrfcrifce;ed  in  riguardo  à quel* 
che  il  fcruo  non  hà  capacità  di  dominio  : ir  refpectiuamentc  egli  vuol  comparire  à 

anzi  egli  flc  fio  none  fuo , il  che  fonda  la  noi , come  gli  conuicne,  ò fedele  nel  pro- 
capacirà  .lei  dominio; uiàc  draliri.8.Im-  metteremo giuflo nel  contrattare.  4;  Odi 
para  à riflettere  fopra  quitte  verità,  chcio  la  dottrina  di  S.  Agoflrno  , che  parlando 
tt  hò  qui  propoflc , & ad  c Tacitar  gli  af- , di  Dio , dice  ( Serm- 16.  de  yerb.  */?pofl) 

Cebi' 
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Debitoyem  sb  feci tr.on  t. mitra  [ibi  : fedir 
Cbìifio  , irnobis  : vi  dii  dicere  pofjimus , 
I{edde  quod  pr  orni  fitti',  quia  fecmus  quod 
iujjijli.  Quello  modo  di  contrattare,  è 
alla  creatura  fua  fedele  , gloriofiflìmo  ; 
perche  così,  par  che  tratti  da  feruo  fedele; 
raà  che  ha  qualche  cofadi  fuo , daprefen- 
tare  al  fuo  Padrone  : c può  dire  Domine,  j 
quinqut  talenta  tradidiHi  nubi  ecce  alia 
qttinque  fuperlucr alut  fumi  nc  può  dubbi- 
tare  che  il  fuo  Padrone  non  gli  corrifpon- 
da  : Eugeferue  bone  , ir  fidel-s , m modico 
fidelts  ,'fuper  multa  te  conflituam-, intra  in 
gaudium  Domini  lui.  5.  In  quella  luppoli- 
/ione  il  termine  del  merito  nodro  , è la_» 
gloria  eterna,  come  douuta , per  contrat- 
to aggrauante,òoncrofo.  11  primo  Coo- 
traenteeoo  Dio  è quello;  in  faccia  al  qua- 
le dà  tutto  il  contratto  onerofo  di  Giufti- 
zia,  cioè  Gicsii  Grido  Figliuolo  di  Dio  ; 
con  il  quale  l'Eterno  Padre  hà  contratta- 
to (opra  il  merito  della  glona;com  e coro- 
na di  G milizia  ; ed  il  contratto  è rogato , 
per  gli  atti  di  Ifaia  Profeta.  ( io.  ) Si 
pofuerit  prò  peccato  anim.im  fuam  , 'ride- 
tti femtnlongxuum,  ir  yoluntas  Domini  in 
manu  eius  dirigetur . E perche  Iddio  vid- 
dc  accettata  la  condizione  da  Gicsù  Cri- 
flo;  Eflò  immediatamente  fi  obligòin  pa- 
rola di  veracità  infallibile  ; come  lieguo 
nel  medefimo  Ifiromento . "Proto  , quod 
laberauit  anima  eius  , yidebit , ir  f atura- 
bitter  ( fi  rtferifee  al  detto  di  fopra  nella 
condizione . In  feientia  fua  iuflificabit  ipfe 
iujlusferuus  mette  multos  ; ir  iniquitates 
eorum  ipfeportabit.  Lieo  difpertiam  ti  plu- 
rimo! , ir fortium  diuidet  fpotia  ( dando 
agli  Eletti  fuoi  le  fpoclie  degli  Angeli  ri- 
belli) prò  eo  quod  tradidit  in  morteti 1 ani- 
mamfuam.  6.  Niuno  ifiromento  tanto 
importa  à te  , quanto  quedo;  dal  qua- 
le dipende  tutto  il  tuo  bene  , per  tutta  Fe- 
tcrnità.  Quedo  Primo  Contraente  hà  ius, 
di  ammettere  à parte  delle  azzioni  conte- 
nute nell’obltgo,  chiunque  vuole  edere  à 
parte  degli  vóli . Iddio  vuole  obligarfi 
per  il  contratto  medefimo  à tutti  quelli, 
che  Giesù  Crido  ammetterà  feco  à parte: 
e vi  è il  fuo  confenfo  efprelTo , Voluntat 
Domini  in  manu  eius  dirigetur,  cd  egli  hà 
dichiarata  la  fua  volontà  cfpreflamentej 
con  atto  pub!  ico  regi  Arato  nell'Euange- 
lio . "Pater  quos  dedifli  mibi  "nolo,  vi  \bi 


f rtm  ego  , & tilt  fiat  mecum  ; vt  yideant 
charitàtem  imam  , qujm  dedi/ìi  m hi  : quia 
dtlexifli me,  ante con'ìitutionem  Mundi  (lo- 
an.  17.  24.  ) Quedo  premio  non  fi  hà  len- 
za quel  merito  : mi  con  quel  merito  ( co- 
me ili  vcdi)chiunquc  entrai  parte  del  con- 
tratto , hà  ragione  di  giudizi!  al  premio. 
Si  tamen  compatimur  , ~vt  ir  couglorifice- 
mia . Dice  Paolo  ApodoloCfym.g.  17.) 
7.  Eccoti  al  punto.  A cèda.  Che  vuoi 
fare  } vuoi  tu  entrare  à parte  di  quedo 
contratto/ V voi  tiì  fpcndere  le  fatighc  tur, 
i tuoi  fudori , la  tua  vica , per  dar  glori  1 ì 
Dio  , cpromourrla  a tutto  tuo  potere  ; e 
didruggere  con  Giesti  Crido  le  opere  del 
Diauolo  I Dà  in  mano  di  Gicsù  Crido  la 
tua  volontà,  che  fi  oblighi  per  tè:  ed  cf  r- 
cita  gli  affetti.  VII.  "Non  enim  iniujlus  efl 
Deus , yt  obliuifcatur  operis  yeflri , ir  di- 
lezioni! . Ferma  ancor  cù  conl'ApoQolo 
( Hebrx  6.  io.  ) quedo  principio  : c su  que- 
do fonda  la  tua  fpcranza  . Non  folamente 
èimpo (libile  ,chelddio  fia  ingiudo  : per- 
che non  farebbe  degno  di  edere  Dio,  c fa- 
rebbe vn  modrodi  errore  generato  dalla 
famafia  fconcertata  : mà  è imponibile,  che 
al  lume  della  retta  ragione  Iddio  à noi  ap- 
parila ingiudo . Poiché  non  auendo  noi 
altro  modo  di  conofccrc  la  venti  , chej 
con  il  lume  della  ragione  ; fe  con  quedo 
noi  feorgedimoingtudizia  in  Dio,  faref* 
fimograuemcntc  ingannaci:  nè  potremmo 
più  fidarci  di  quelle  verità,  che  vincamen- 
te per  quedo  mezzo  polliamo  crouare  . 
2.  Ciò  fuppodo;  fe  fi  concederti  che  Id- 
dio ,ò  negaffe  à giudi  la  mercede  , che  al- 
le loro  opere  buon:  hà  promeflb;  ò la  daf-’ 
fe  inferiore à quella  , ehehà  promefli;  Id- 
dio^! lume  della  ragione  parerebbe  ingiù- 
do  ; comequegli , che  verrebbe  meno  al- 
la fua  parola, dopo  che,  sù  quella,  hà  im- 
pegnatigli  Vomini, chiamarti  far  le  ope- 
re da  lui  comandare  . Coment  ione  autem 
f affa  ex  dea  ario  diurno,  mifit  eosin  y ine  am 
fuam{Mattb. 20.2  ) 3 .Mi  quedo  non  può 
crtère  : non  folamente  perche  Iddio  non 
può  non  rimentarfi,dKiam  così,dcl!cope- 
re  buone  fatte;  e dell'amore  modratoper 
la  fua  gloria  dal  fuo  fedele e lafciarle  len- 
za il  premio  pattuirò:  il  che  farebbediret- 
tamencc  oppodoalla  fuagiulhzia;mi  non 
può  dimcnticarG  in  modo  veruno,  ncdcl 
patto , nc  dcJradempimcnto  di  erto  » dalla 

parte 
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parte  delrVomo  giudo  • 4.  iddio  hi  fat- 
to publicarc,  e proiettare  dal  fuo  Figliuo- 
lo a fuot  fcrui  in  terra  ,cosi  : 'reflri  autem 
co pilli  cjpitis  omnes  numerati  funt  ( Mal - 
tb.  10.30.)  E feciò  non  folle,  il  fuo  Cape- 
re non  farebbe  infinito . Capitine  decapi - 
tOflfjlro  non  peribitC  Luc.i  1.18.  ) Ij  fe  ciò 
non  fofl'c, egli  non  farebbe  onnipotente. 
E fe  ad  vno  di  quelli  drappato , ò caduto 
per  amor  fuo , non  dado  il  premio  corri- 
(pondente;  conforme  hàpromefTo  ; non 
farebbe  ricco  à baldanza,  da  pagare  la  mer- 
cede, della  quale  nelle  dmine  fcritturc,ci 
apparile  debitore.  5.  Concludi  da  quelle 
verni,  ciòche  conclude  S.Agodtno-  Quid 
timcbadamnamembrorum,  cùm  fecuritatem 
dccipio  de  numero  capillorum}  iddio  racco- 
glie vn  capello , che  per  fuo  amore  , cade 
dal  tuo  capo  ; e lo  confcrua  à tuo  conco  ; 
c fi  fi  debitore  per  quello  à tè,  di  vn  debi- 
to, che  ti  frutterà  per  tutta  l’etcrqità;  fen- 
za  che  fi  diminuisca  giàmai , quel  grado 
di  gloria  , che  c mercede  della  grazia  di 
Crtfio,  che  hà  refa  degna  di  premio,  quel- 
la perdita  meritoria  ; c puoi  ni  temere,  che 
Iddio  ti  mancherà  nelle  promefle  lue, allo 
Stato  a)  quale  egli  ti  hà  chiamato?  E può 
lafciai ti  fenza  premio  eterno  ; ò pure , in 
quell'ordine  di  prouidcnza  volendo  il  tuo 
mento  della  fede  , c della  fperanza  ; te  ne 
può  dare,  nella  parola  fua  , ncllobligo 
fuo,  ficurczza  maggiore  ? Rifletti , ed  e- 
fercita  gli  afifetti . 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Dello  Stato , che  è premio  di  Giesù  Critìo  , 
da  parteciparli  d Mtnteuoli . 

Jfccipum  yios  ad  me  ipfum  , \>t  y>bi  fum~> 
ego  j&'vos  fitte. 

Confiderà  I.  il  lignificato  per  quella-* 
parolai, che  cfprimc  Stato  in  luo- 
go, e per  cfTa  ci  fpiega  il  Signore,  che  egli 
farà  (labilmente  in  vn  luogo  , nel  quqlej 
aueranno  Stalo  ancorai  tuoi  fedeli.  Or 

Sjualc  è quello  Stato  ì E’)j  Beatitudine:  la 
omma  felicitarla  quale  fi  difinifceda  Boc- 
cio, e a fua  difinizionr  c ricevuta  fenza 
dubbio,  ò contrailo  da  tutee  le  fcuoIe_j‘. 
Statue  omnium  honorum  congregatione  per - 
ftflus . Suro  di  vnionedi  tutti  i beni, co- 


si appartenenti  all'anima  , come  apparte- 
nenti al  corpo . Mà  Stato  perfetto  ; cioè 
fenza  alcun  minimo  mefcolamento  di 
male  ; fenza  veruna  imperfezzionc,  che 
impcdifca  al  bene  il  cagionare  nella  com- 
municazionedi  sè, l’effetto  i se  proporzio- 
nato, e faccia  perfettamente  l’vfficio  di 
Parte  in  quello  Tutto,  che  è Stato  di  per- 
fetta felicità  .2.  Quello  Stato,  da  tutti  i 
RagioneuoJi  è voluto  , quantunque  non 
da  tutti , fotto  il  fuo  proprio  concetto  ? e 
li  come  non  vie  Verno,  nè  èpolTìbile,  clic 
vi  fia , il  quale  nè  conofca,  nè  difcorra,pcr 
pofledere  la  verità, che  c l’ogetto  adequa- 
to dell’intelletto  ; cosi  nè  viè,  nè  vi  può 
efler  V uomo,  che  con  gli  affetti,  non  cer- 
chi la  totale  felicità,  che  è l’ogetto  ade- 
quato della  volontà . Il  pazzo,  non  il  fa- 
uio,dubbua  fe  hà  da  volere  efler  felice  , ò 
mifero  : ò non  conofee,  fc  la  felicità,  è 
mcgliorc  della  miferia^.Mà  pochi  cercano 
quello  Stato  doue  cj  nel  fuo  proprio  con» 
certo:  ònell’cquiualente,  fenza  errore  in- 
dotto dalle  falfe  apparenze  di  beni , cho 
hanno  gli  ogetti , che  quello  Stato  fuppo- 
I lo  al  vero  , compongono . Vna  grandif- 
fima  parte  degli  Vomini  dicentee  malum 
bonuM,ir  bonum  malum,  come  dice  il  Pro- 
feta, fS alle  voglie  fue  vn’Aggrcgatodi  be- 
ni , à fuo  modo.  V*  à quelli  ponente  e te* 
nebrae  lucem  , & lucem  tenebrar  : ponentee 
amarumindulce^r  dulcein  amarumC  lfaiae 
S-20.J  E’ imponibile, che  co  uicho  cer- 
ca la  felicità  in  quello  Stato  vela  troui: 
perche  effendoui  errori  cosi  palpabili,  co- 
si pcrnicioli;  quello  loro  Aggregato  di  be- 
ni hà  tal  miferia,  che  cfcludc  affatto  la  fe- 
licità , che  non  è inganno.  E come  può 
trouarfi  la  felicità, doue  Iddio  onnipoten- 
te troua  da  minacciar  tante  pene  , quan  te 
ne  annuncia  con  quello  V<e  vniucrfale  , 
per  il  fuo  Profeta  / 4.  Vbi  fum  ego  non  c 
Stato  di  felicità  naturale  : perche  mun  be- 
ne di  quelli,  che  la  compongono,  c fanno 
vn  Aggregato;  hi  tanto  capitale,  che  pof- 
fa  fodisfare , e contentare  chi  vi  flà  : per- 
che eifendo  cofe  create  , e Temendo  per  lo 
piti  ,.à  potenze  ignobili , qu  ili  fono  i fen- 
ji  corporali  : non  recano  fodisfazzionc  ai- 
anima,  che  fi  diletta, con  li  beni  (pirttua- 
h;  e Quantunque  l’intel!etto  goda  nclla_» 
tpecuiazionc delle  verità  naturali  ; quelle 
fono  in  ordine  molto  inferiore,  alle  ve- 
N n riti 
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riti  itcììs  cofc  nudate.  Onde  e,  che  con 
Ij  maceria  cosi  diti  noia  non  può  farli  vn’ 
A:,3rcg  co  perfetto  di  tutti  i beni;  che  fu 
ailolutamente felicità.  l'biegofumnon 
è Stato,  che  Ha  l'Aggregato  di^quei  beni, 
che  abbiamo  , dell'ordine  fopranaturalc , 
che  fono  donidclio  Spirito  Santo , i qua- 
li fono  cali , che  reni  ano  beati,  non  affa- 
lutamentc , ne  formano  Stato,  mi  forma- 
no via  di  fcliciri  Beati  immjculatiin  VM. 

( Vii  ambuliti t in  lege  nomini  ( Vfal.  1 1 8.  i . ) 
E’ quantunque  lieno  grandidimii  beni, 
chenafcono  per  quei  doni , dalla  nollra_a 
corrifpondenza)  e fieno  difpoli/.ioni  à bc- 
npnoito  maggiori , nulladimcno  l'aggre- 
gato di  quelli  cosi  è à noi  godibile, che  può 
perderli, perdendofi  li  gra/iadi Dio- Que- 
ll) timore  ragioneuolc  è tale,  che  efclude 
U pienezza  del  contento.  6.  Inoltre  ; il 
diletto  mcdefimo  , che  nafee  da  beni  fpi- 
ricuali , eccita  doppiamente  fece  di  bene a 
maggiore,  cosi  in  riguardo!  quello,  che  e 
©getto  delle  potenze  fpirituali  de  fatto:  al 
quale,  r.pplicazionc  di  quelle  , nel  go- 
di. nento  di  quel  bene  , non  potendo  eflTere 
pe  p.:uo  in  quella  vita  , necelTariamente 
rti  !iica,e  rtchiedefi  per  il  godimento, nuo- 
ra applica  rione  delle  pòcenze  medefimc 
tigli  ©getti  loro  pioprj  , come  in  riguar- 
do a queft’applic  zione  illcda,  che  poten- 
do dii  re  piti,  e piti  perfetta,  fi  che  lo  ftef- 
lo  godere  di  colui , che  gode  non  Ga  fen- 
za  p.  na , per  quello , che  manca  al  perfet- 
to godimento  «che  egli  può  aucre  , c non 
hvj  ed  in  vn  godimento  maggiore  fi  rii  ro- 
ti*. 7.  Quello  è l'ardore  di  quei  cuori  bea- 
rceli? e furiant , ir  ftliunt  iuftitiam  ( Mat- 
\ A +.)  Quella  è la  fetedi  DauidtfprelTa  nel 

Salmo  ( 41.  2.  ) Quemadinodum  dtfiderat 
termi  ad  fontei  aqu.irum-.ita  de  fiderai  ani- 
ma me  a ad  te  Deui.  Sitimi  anima  mea  ad 
Dtum  fonlem  \iuum  quando  yeniam  , & 
appartilo  antefaaem  nei  ? tf.  reità  ancor 
tu  qu  Ut  aff  tti  , per  la  lontananza , nella 
quale  fei  , dallo  Stato  promelTo  da  GicSii 
Cullo  . Vbiego  fum  &c.  II.  Quello  Stato 
Vbiego  fum,  eh  è vn  Aggregato  perfetto 
di  tutu  1 beni  , è la  chiara  vifione  di  Dio . 
Hxceìl autem  vita  x terna  , yt  cogito fcant 
te  fnlum  neum  \erum.  Cosi  dice  quegli, 
thè  uan  unque  Viatorc,  attualmente  era 
tomprtniore  : ed  attualmente  vi  flaua_> 
( loan.  17.  3.  JQu.  Ilo  bene  > perche  èinfi- 


nito  nel  fuo  termine  : ha  da  quello  , i‘ef- 
fcrc  vii'  aggregato  di  cucci  1 beni:  anzi  fa- 
lò fa  quello  Aggregato  j porche  , per  Ia_> 
fua  infinita  perfezione,  tutti  i beni  podi- 
bili  eminentemente  contiene  in  sè  ; ema- 
na creatura,  aggiunta  à lui , fi  Aggregato 
piu  perfeteo  ; anzi  Iddio  falò  perii  fuo  ef- 
fcrc  fcmplicidimo  infinitamente  perfetto 
efclude  ogni  nupcrfezzione  Iddio  con 
la  creatura  , fi  vn' Aggregato  , che  non_» 
efclude  ogni  imperfezzione;  anzi  contie- 
ne tutte  quelle,  che  fono  proprie  di  quél- 
bere  itura , la  quale  per  quelle , è difpreg- 
gieuole  . 2.  Quello  bene  perfeccidìmo  , 
che  è mdiutlibile.e  femplictflimo  nel  fuo 
eiTcre,  può  dirfi  ^Aggregato  m riguardo  al- 
la virtù  infinita,  cne  ha  , di  elTerc  equiua- 
lentc  à tutti  1 beni  pofiibili;  cd  hi  non  fo- 
lamente  tanto  bene  in  sè  , chcpuòfaziare, 
quanto  tutteinfieme le  creature}  mà  l'hi 
in  modo  , incomparabile,  vmeo , poten- 
do quello  falò  faziarc}  non  quelle:  quan- 
tunquefirno  tutte  inficme  vnite.  Ego  au» 
lem  iti  iuliitia  apparebo  in  cof peHu  tuo  : Sa- 
tiabor  cùm  apparuent gloria  tua  ( T fallò - 
15. ) Ma  c bene  foprabbondantc  , che  lo 
loptafa,  l’inonda  : edè  tale,  che  per  quan- 
to faz  j la  creatura , cui  fi  communica;  ed 
appaghi  ogni  fuo  defiderio;  nulladimcno 
foprabbonda  in  infinito  più  . Anzi  perche 
in  niuna  creatura  cape  ; egli  nel  godimen- 
to fuo , ed  in  sè  medeómo  a (forbì  fce  la_> 
creatura  . Intra  in  gaudium  Domini  lui. 
(Mattb.  25.  21.)  j.  Odl.ru»  ora  , come 
s’intenda  l’altra  parte  del  detto  di  Cnllo  : 
Efyot  fitit , cioè  che  nelmcdcGmo  Stato, 
ne!  quale  è Gicsù , li  imo  noi . Quello  fi 
auucra  non  perche  nella  vifione  di  Dio  vi 
èquell’Aggregato,e  vifiamo  noi;  mà  per- 
che quegli  che  lui  è;  inqucllo  Scato,pof- 
licde  per  l’amore  tutti  i b.  ni,  che  fono  be- 
ni di  Dio;  perche  podiede  Dio  medelimo, 
che  gli  ha  in  sè,ed  in  quello  totalmente  fi 
acquida  ; perche  vede  , che,  di  niun’altro 
bene  abbifogna  ; ntun’  altro  gli  manca  • 
4.  Il  Beato  è in  quefio  Stato  per  la  perfet- 
tidima  operazione  delle  fupreme  potenze 
fpirttuali  dell’anima  : cioè  ; per  la  vifione 
chiara  di  quel  fommo  Bene  , alla  qualo 
immediatamente  fi  acompagna  l’amore 
verfo  di  quello . Qyefla  vilione  è atto  vi- 
tale dell’anima  11. da  ; che  è fotteuata  da 
Dio à produrlo; pct quella  qualità pazio- 
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fa  fopranaturalc,  infufa  nel  Beato,  ed  abi-  ».  Mi  queflo  non  può  entrare  à ft  u.bar 
tualein  lui;  che  diurnali  dalle  fcuole  Lu~  punto  il  godimento  di  chiin  quello  Sta  o 
medi  gloria  : la  quale  concorre  con  la  po-  fi  troua  con  Giesu  Criflo,  thè  è aggrega, 
ten/a'intellcttiua,  come  cagione  cfficien-  to  di  ogni  bene  pettino  : perche  iddio 
tc  a quella  vifione  chiara  , c perfetta  ; per  già  ci  hi  nudato  per  fede , che  il  premio; 
la  quale  il  Beato  è attualmente,  doue  è che  ci  darà  farà  eterno.  Ibunl  biinfupph- 

Giesu  Grido  : perche  è Vbi , cioè  nello  cium  Aternum  , tuffi  autem  invitar»  Ater- 
Stato  m#defimo;pcrche  per  la  vifione  chia  «ai»  ( Matth.  25.  verfvlt-)e  d altioue 
ra  di  quel  medefimo  infinito  bene , che  c Gaudium  vefìrum  ritmo  tollet  àvobit  ( Io - 
bcaritudme  eflcnziale  , quegli  c Beato,  an.16. 22.) La  verità  di  Dioci  hàproincf. 
V Vedi  à che  altezza  di  Suto  ti  l'ollcua  fo  vnpremiochcfarieterno,poichci!mcri. 
Gicsti  Crifto  ; con  ammetterti  à parte  del  to,  come  infegna  P Apollo!  o Aternurn 

fuo  contratto,  ltabilito  con  il  fuo  Eterno  ri*  pondus  operatur  in  nobit  . 3.  In  oltre 
Padre  ; in  riguardo  al  premio  jfetii  vorrai  il  Beato,  che  fià  nello  Stato  doue  AàGic- 
con  dio  lui  edere  à parte  del  mento , per  • sii  Cnflo,  vede  chiaramente  , ed  infalli, 
l’ollcruanzadi  quel  lo,  à che  dio  fi  c obli-  bilmente,  che  Iddio  gli  hàdato  quel  pre- 

gato;  cioè  : dar  fomma  gloria à Dio  con  mio  proprio, e realmente  tale  , quale  egli 
tutto  sè:  c diftruggere  nel  peccato  le  opc>  à lui  l’hà  prometto  nelle  diuine  forature, 
re  del  Diauolo  . Efcrcica  gli  affetti  &c.  e quale  hà  voluto,  che  à nome  fuo  glielo 
III.  Vbr  ego  fttm  . Quello  Stato  d.  uc  effe-  riuelaffe  la  fede  diurna  : adunque  vcdcin- 
re  inalterabile  ; perche  effondo  Aggregato  fallibilmente, che  tale  è ; indeficiente  ,ed 
diluiti  1 benijnccdTariamencedcuecfclu*  inalterabile  quel  bene  , che  hà  ottenuto: 
dcre  da  scorni  timore,  edo!ore,che  può  e vede  ildecreto  di  Dio  immutabile,  di 
nafcerc  dalla  perdita  dello  fleflò  Aggrega,  mantenergli  quella  vifione,  ò altra  limile, 
co;  òdi  alcuna  parte  di  e(To  . Altramente  ed  in  tutto  tquiualtnte  à quella  , che  hi 
comefi  intenderà  beato  colui  » che  c in’  defatto;perla  quale  cin  poff  fio  dello  Sta. 
quietato  da  fofpctti  di  perdere  il  bene, che.  to  della  Beatitudine  , e felicità  eterna.» , 
hà  ; ò nel  prefente  , ò nel  futuro  / Anzi  4.  Quello  medefimo  ancora  vede  il  Beato 
tanto  maggiore  farà  la  pena,  quanto  è più  nell'amore  , che  Iddio  porta  à lui , come 
caro  ciò  , che  fi  pofTiede  ; e pili  prcziolo  ; ad  amico  fedele  ; e come  caro  figliuolo  : 
ed  hà  confeguenti  di  ilima  maggiori  • al  quale  amore  ripugna, ò ritirali  daH'ami- 
Adunque  tii  vedi,  che  non  può  dirli  be  ato  co,  che  ama  con  perfetta  amicizia , che  è 
colui , che  ò non  sà  di  certo  , che  il  pof.  eterna;  ò dal  non  riconofcere  il  fuo  figli- 
fedo  del  bene , che  hà , non  c foggetto  à uolo , al  quale  hà  data  l’eredità-  L'adoz- 
mutazione,  ò pure  non  crede  di  certo,  che  zione  , e l’amicizia  fono  doni  di  Dio,  e 
fia  eterno  il  bene  , che  polfiede . Quello  tali , quali  conuiene  che  faccia  vn  pi  rici* 
fecondo  fe  nafee  da  errore  di  credulità  uflìmo  donatore  . Sine  penitenti*  eniwuj 
imprudente , che  ftitna  eterno  ciò  , cho  f un t dona  , ir  vocatio  Dei  : dice  l’Apoflo- 
non  è durcuole,  non  può  conferire  alla  fe>  lo  à Romani (11.29-,)  Nc  puòeffirc  altra, 
licità , che  è vero  bene . Quel  primo  alla  mente.  Ego  enim  Dominiti,  ir  non  mutar. 
felicità  è nccclTatio.  2.  Quello  umortj  ( Malacb.  3. 6.  ) IV-  Olforua  , che  Paltro 
(che  è imponìbile  che  fia,in  chi  già  fi  fup*  capo  , al  quale  fi  può  far  rifieflìone  , iru» 
pone  perfettamente  Beato  : mà  fi  confide-  riguardo  al  noflro  concetto  è : quando  in 
ra  da  noi  ,che  fumo  in  quella  vita,  come  quello  Stato  il  Beato  non  fi  conofccflej 
poflibile  ; per  formar  qualche  concetto  immortale.  Mà  queflo  medefimo  non  può 
dello  Stato  della  felicità  eterna, col  noflro  edere:  perche  il  Beato  ottimamente  cono* 
difeorfo  ; e fupponendo  la  debolezza  del  fee  fc  fletto;  e la  fua  natura  : onde  ben  co- 
noltro  modo  d’intendere  ) Queflo  timo*  nofee  , che  fecondo  l’anima  , è immorta* 
re  dico,  da  due  capi  potrebbe  entrare  à le;  e fecondo  il  corpo,  nella  refurrezzio. 
turbare  la  felicità . L’vno  potrebbe  deri-  nc  gloriofo  ab  fotta  efl  more  in  vigoria  d a 
uare  dal  non  Papere  il  Beato,  fc  Iddiolarà  Criflo riportata  ; e che  viuerà  ineterno, 
fempre  feopertoà  lui  : in  modo  , che  egli  La  verità  per  laquale  orada  noi  deue  ere- 
fi  allìcuri,che  non  mai  lo  perderà  di  vedu-  derfi  l’immortalitàdelPanima,èdi  fedo 
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diurna  , alla  quale  corrifpondc  la  .verità 
eterna, -perche  ci  è l'impegno  di  Dio  riue- 
lantc,  che  non  può  mentire  , e l'ha  detta 
in  molti  luoghi  della  diuina  icrictura,che 
fono  noci; e fpecialmente  per  quelle  paro- 
le di  Giestl  Corto  ~Ammam  jutem  Decìdere 
non  poffunt  (.Muttl).  10.2 $.)  Quiodttàni- 
m.im  fuam  in  bue  mundo,in  vitamaternam 
euftodit  e a a ( loxn.  12.  25.  ) 2-  Per  quelle, 
cd  altre  ragioni  apportate,  il  Santo  Conci- 
lio Laterancnfc(>5. 17.)  allafdTio- 
ne  ottaua  dichiara  eretici  quei  Filofcfi  te- 
merari,! quali  hanno  detto  , che  l’anima 
nortra  c mortale,  ò ne  hanno dubbitato. 
Sacro  approbante Concilio,  dice  ilfommo 
Pont. fico  , damnamm,  & reprobami*!  Din- 
ne! afferente s , ammam  mnlleciiuam  mor- 
talem  effe  (3 e-  Et  bsc  in  dubium  vertente!. 
3.  Sicgue  di  quella  difim/ione  di  fede, 
che  non  potendo  la  verità  in  mun  cafo  cf- 
.lVr  contrariai  se  fielTa,c  f.dfaogm dottri- 
na; è inganno  ogni  apparenza, con  la  qua- 
de  venga  impugnata  l'immortalità  dell’a- 
rima , da  chi  G Ga  ; benché  per  importìbi- 
l<s  feenderte  ad  infegnarla  vn’Angclo  dal 
Cielo.  Anzi  fi  dcuono  fuggire quefii  tali 
.Madiri  di  pertiferi  errori?  kuiuf modi  er- 
ronei! affertionibu!  inbayentei , tamcfuam 
bxreticui  vitanda, &pnniendui  fore  decer- 
nimus,  diceG  nello  Gufo  Concilio.  4. Ste- 
gue  che  tutte  le  ragioni , con  le  quali  vie- 
ne impugnata  l'immortalità  dell’anima  ra- 
gioneuole,  quantunque  apparirteli  for- 
tilGiue,  niente  vagliano  in  verità:  Et  om- 
■vii'  urgument.i  J'olubilia  exiflunt . . Sono 
parole  dello, dello  Concilio . E fe pure  G 
dalie  cafo  , che  alcuno  non  fapelTc  rifpon- 
derui;  ciò  nafcrrebbe,non  dalla  verità  de- 
gli argomenti , che  G apportano  ; mi  dal  la 
debolezza  di  colui , che  non  hà  capitale 
di  faperc  ; pronto  al  bifogno . C.  Siegue 
che  per  querta  riuclazionc  fatta  da  Dio  al- 
la Chiefa  fu  a,  nella  diGnizionc  del  Santo 
Concilio)  il  fedele  di  Crirto  é più  certo  , 
che  l'anima  nortra  c immortale  , di  quello 
che  farebbe. *<fe  vi  fodero  à fauore  della 
verità  cento  dimortrazioni  : e ciò  non  fo- 
lamcnrc  perche  querta  difinizionc  artico- 
la 1 Doni,  e gli  Idioti , in  vna  materia  im- 
tparraiuifìima,cosi  nelrcm^orale,comc  nel 
ì'tiernos  mi  perche  ledimortrazioni,che 
fifaccrtero  potrebbcro^ImcnoapprciTo  gli 
Idioti,  che  fono  la  parte  martìma  de  Crt- 


fi  ITEGLI  ESERCÌ  ZÌI 
Giani  ; edere fopra  la  loro  capacità;  ed  in 
confegucnte  non  farebbero  ilabilmcnttJ 
quieti , e Gcuri , per  non  intenderle  : anzi 
né  pure  i Dotti  mcdcGmi  ; i quali  fanno , 
che  non  di  tutte  le  dimortrazioni,  che  fi 
apportano, fi  può  1‘  Vorao  Gcuramcnte  fi- 
dare ; mallìimmencc  doue  le  materie  fono 
lontane  dal  fenfibile.  Adunque  in  querta 
diGni/ione  , c parola  di  fede  appoggiati- 
dofi  il  noftro  intelletto , può  ben  concili-  ^ 
derc,  che  né  meno  per  quello  fecondo  ca- 
po può  dubitarli , di  ombra  di  timore  in 
quello  Stato  omnium  bonorù  congregatane 
perfefìus . V.  Il  Santo  Concilio  comanda 
che  in  quello  propolito  dcU’immortalità 
dell’anima  ragioncuolc,  G faccia  accura- 
ta diligenza , per  ifpiegarc  , e maniftftare 
la  dottrina  verste  parlando  di  chi  infegna, 
dice  che  teneantur  veritatem  Keligiuitis 
Cbriflianec , omni  conati*  manifefiam  face- 
re  &c.  E quello  c il  motiuo  , per  il  quale 
non  folamcntc  fortifico  con  quelli  riflcllì 
la  tua  crirtiana  Speranza , allontanando  da 
quella  ogni  irragioncuole  fofpctto  ; mi 
efercito  la  tua,e  la  mia  obbedienza.  2. Que- 
lla verità , quantunque  riuclata  ( come  c 
l’efirtenza  di  vn  Dio,  ed  altre)  può  dimo- 
flarfi  con  dimortrazione  fcicniifica;perchc 
é certa  in  sé  : auendo  riuelato  Iddio  , che 
l’immortalità,aH’anima  ragioncuolc  com- 
pete veramente,  come  fua  proprietà  erten- 
zialc  ; c non  é cofa  indebita  alla  fua  cllen- 
za  naturale  : onde  in  qucrt’ordine  , che.» 
noné  fuperiore  all’intelligenza  dell’  Vo- 
mo  , é facile  dimortrare  il  vero,  col  vero. 
In  oltre  fcé  di  fede, che  ruttigli  argomen- 
ti , che  prouano  l’anima  morcalc  fi  poffo- 
no  feiogliere  ,come  hai  veduto,  deue  dir- 
li per  nccellìtà,  che  quei  principi,  co’qua- 
h Gpoflbno  feiogliere  tuctigli  argomenti, 
che  in  contrario  fi  poflòno  fare;  nano  co- 
si efficaci  , che  ordinaci  in  forma  conuc- 
nienre , defatto  tutti  gli  fciolgano , con- 
uincendo  come  bugiarda  qualfifia  ragio- 
ne, che  fi  opponga;  edimortrando  chia- 
ramente la  verità  della  conclufione;  e che 
Verum  Vero  non  contradicit . 3.  L’ecernità 
delcailigOjchecdouuta  all’olTcfa  di  quel- 
la Madia  , della  quale  niuna  può  concepir- 
ti maggiore  j fi  vedere  chiaramente,  che  è 
nccefTario,  che  il  reo , che  fi  punifee  con 
quello, fia  immortale.  Nell'inferno 
reni  mortem  , <3  ntors  fugiet  abeis.  Fugge 
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perche  f fi  irò uafl'.  noofi  poi  rebbe  il  t?r- 
mine  eguale  afta  giuda  venduta  dell ‘offe- 
fa  diurna  ; come  può  terminare  la  vendet- 
ta dell  off. fa  vinaria;  merce  aM  infine a_j 
difpatiù  , che  vi  è fra  il  inerito  di  Dio.cd 
il  merito  della  creatura;  e p r quello  ibunt 
bi  in  fupplicium  sternum  . 4.  Queda  rac» 
defilila  immortaliti  nel  premiato  richiede- 
fi  neH’etcnwà  del  premio  ; che  folo  può 
moflrare,  che  il  Rimuneratore  , del  qua- 
le niupo  fe  nc  può  imazinar  maggiore  > è 
infinitamente  ricco,  liberale  ,c  potente  j 
il  quale,  come  à se  conuicne  , vuol  rico- 
nofccrc  operando  da  quello,  che  egli  è , 
col  premio  gli  ofllquj,che  à lui  fi  fanno, 
li  Prir.cipijfh?  fono  mortali, fecondo  la 
loro  grandezzadannoil  premio  al  mcritc- 
u aie  ; c fe  il  merito  lo  richiede  danno  al 
premio  quella  immortalità  ,che  per  cfiifi 
può,premiandc  il  benemerito , che  è mor- 
ule ; nc  fuoi poderi , nc  fecoli  futuri.  Or 
quantopiii  queda  immortalità  conuicne  à 
prem  j , che  dà  Iddio,  che  vqol  rimunerar 
da  par  fuo/  Per  quello  ibunt  iufii  in  'vi- 
tjmxlemam.  p.  il  defiderio  della  felici- 
tà , che  nell’ Vomo,  come fuperiorc  à tut- 
ti gli  altri  animali  c iflinto  di  natura  ra- 
gioninole; è defiderio  di  vn  bene  perpe- 
tuo. Poiché  ogni  bene  che  è temporale  , 
è difpreggicuolc  ,in  quelle  circoflanze, 
nelle  quali  non  è;  perchcc  dato.  E que- 
da  verità  è per  sé  nota.  Mà  in  ni  una  cir- 
codanza può  difprczzarfi'la  felicita  ; pcr- 
chein  ogni  circodanza  l' Vomo  per  idmto 
di  natura  vuolcdèr  felice  , nè  può  voler- 
la ; e deprezzarla  infirmo  . E pur  queda 
verità  c per  se  nota  . Adunque  la  felicità  , 
che  l' Vomo  dcfidera , non  cvn  bene  tem- 
porale ; mà  vn  bene  perpetuo.  6-,  Inoltre 
fe  l'anima  ragioncuolc  forte  mortale , non 
farebbe  capace  di  quel  bene  peipctuo,  che 
naturalmente  dcfidcra  tela  natura,  che  la 
ragion  naturale  cela  rapprefenta  Madre,*; 
in  verità  ci  farebbe  crudeliflìma  tiranna; 
perche  ci  aurebbe  fatti  nafeere  ,pcr  edere 
in  ogni  idanre  della  nodra  vita  tormentati 
dal  defiderio , da  lei  in  noi  generatogli  vn 
imponibile . 7.  Siegue  che  per  goderqual- 
che  tregua  da  quedo  tormento , farebbe 
ncccdario  che  la  natura  ci  ingannale  con 
il  lume  della  ragione , facendoci  credere 
queda  enorme  menzogna,  che  la  felicità 
dell' Vomo  può  edere  vn  bene  temporale» 
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Dal  quale  errore  facon.lo  l’Vomo  regola 
delle  lue  azzioni  morali,  farebbe  peflìmo  : 
quando  credereboe  di  elitre  ottimo  ; e di- 
Iprczzar  bbe  ; tradito  dalla  natura,  la  feli- 
cità cti  rna , p: r erter  felice , con  la  feliciti 
temporale.  8.  Quedo  defiderio , che  hà 
l’ Vomo , non  c meramente  fpcculatiuo  , 
mà  defatto:  in  quanto  egli  può,  èprameo: 
Ogni  vno dcfidcra  naturalmente  dilafciar 
disc  dopo  morte  memoria  piti,  che  può 
durcuole  , e dima  felice,  chi  l'ottiene,  fe 
c gloriof.i  .-infelice, fe c ignominiofa;per- 
che  quella  c premio:  queda  epcna,  che 
al  merito;  c demerito  refpcitiuamentc  d 
riferifeono.  Molto  piò  tutti  per  sè  vorreb- 
bero rEtcrnità  gloriofa;  ed  in  genere  di 

Kremio , c come  frutto  di  virtù  . Mà  non 
à la  natura  mezzi  da  ottenerla  da  se . Id* 
dioche  nonhà  datoall’Vomo  quedo  na- 
turai defiderio,  per  pena , ini  per  idimolo, 
per  fuo  bene  ; col  farfi  Vomo , gli  prefen- 
cò  graziofanaente  1 mezzi  ficuri  diguada- 
gnarla, ne  facramencida  luiindituiti.  Mi 
che  prò  , fe  l'anima  non  c immortale  > In- 
canutì, & aliaChrifti  myjleria  nobit  mi- 
nime profuijjent  : dice  il  Santo  Concilio . 

( ibi  ) 9. 11  Monarca  che  vuole  meritar  di 
clTcre  tale  ; per  mantenere  il  buono  Stato* 
e felicità  de  Valfalli  ; pone  percudodi  alle 
leggi , che  la  fodengono  pena,  e premio 
temporale:  perche  più  non  può.  Mà  quan- 
do potere , tradirebbe  il  benpublico  ,fcj 
non  aggiungerti:  all’vna,e4  al  l’altro  l'Erer. 
nità  ;proucdendolocosi  ,di  più  forti  cu- 
ftodt.  Iddio  può  far  I’vno,c  l'alcro,  crean- 
do l’anima  ragioncuole immortale.  Co- 
me adunque  nò  incorrerebbe  il  giudo  bia- 
limo, mancando  nella  parte  più  riguardc- 
uoledel  fuo  vffìcio,  fe  non  Io  auedc  fat- 
to. Non  datamente  l’hà  facto,  per  il  buon 

S;ouerno  della  Chiefa  fua  : mà  per  lo  ftef- 
obuon  gouerno,  hà  communicata  ancor 
à Principi  Laici , la  potedà  di  obligar  i 
fuddici  in  cofcicnza  : cioè  di  fpauentarli 
con  la  pena  eterna  del  male.  Ed  al  Iettarli 
al  bene  , offerendogli  occafione  di  guada- 
gnar premio  eterno.  Ideo  neceflitate  [lè- 
diti e(lote,non  folùm  propter  iramSedtUam 
propter  confcientiam  ( Rom-u-i-  ) Mà  che 
prò  , d nec  refurreBio  txpeB  arida  farti  ì 
(Cuncil. ibi)  io.  Il  vizio  fpeiTo  fi  vedej 
nociuti,  c fenza  cafiigo;  anzi  felice.  La 
virtù  « contrario  ^ vtUe , ed  c fpeffo  fen- 
za pre- 
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za  premio , anzi  e infelice  . Se  ( anima da 
Dio  e fiat  i creata  more  le  , egli  non  può 
difendere  dal  biadino  la  Tua  piouidcn/.a. 
Sanili, & tufii  miftrabihure  s ejfent  ( wxtj 
Taulum  ) omnibus  bominibms . Cosi  dice 
il  Santo  Concilio  ( ibi  ) Ma  fc  Tanima  c 
creata  immortale  in  quello  mede  limo  fot» 
to  , che  fcandaliz/.a  glt  inconfiJerati; 
trionfa  la  prouidenzadi  Dio  , che  argo- 
menta alI’Vomo  col  fatto;  prouindo  che 
eie  vn’altra  vita , doue  il  premio  alla  vir- 
iti , ilcaftigo  al  vizio,  farà  etermmcntej 
desinato  . E fono  Beali  qui  perfecutionem 
patiuntur  propter  iufiitiam,  Cjuoniam  ip fo- 
rum e/i  regnum  coelorum  ( Malth.  5.  io.  ) 

RjJleJJìone  , ed  Gradone  . 

Rifletti  foprail  punto;  e vedrai  che  ve- 
rità fondamentale  di  quanto  hai  meditato 
in  ordine  al  concetto  da  formarfi  da'le  pa- 
role di  Crifto  Vado  parare  vobitlocum&c. 
c la  verità  della  immortalità  dell’anima;' 
e che  dopo  morte  vi  è vn’altra  vita , nella 
quale  ella  alierà  ò pena  , ò premio  eterno 
Sti  quella  fi  fonda  l’euidcnza  , che  drue_> 
dctellaifi  il  vizio;  ed  amar  la  virtù  . Mà 
non  farebbe  cosi  , fc  morendo  l’V omo , 
come  il  giumento»  dell’vno,  c dell'altro 
folTc  communc  la  forte  di  morir  tutto . Si 
dourebbe  al  vizio  in  tal  cafo  tutta  la  Rima 
ed  alla  virtù  tutto  il  difprezzo:  e quelli  fo- 
li parlerebbero  da  fauj , che  come  auuerte 
llaia  Profeta  ( 22. 1?.  ) dicelfero,  parlan- 
do da  bcllie . Comedamut,  ir  bibamus,crat 
enim  mcriemur . 2.  il  lume  della  ragion.» 
naturale  detta;chc  niun  benedeue  lafciar- 
fi;fe  non  in  paragone  di  vn  bene  maggio- 
re . Se  l’anima  è mortale  niun  bene  può 
trouarfi  , ò concepirli  maggiore  del  bene 
prefente,  che  ci  è moli  rato  da  fenfi.  Adun- 
que aflòlutamente  quello  non  deue  per 
verun  conto  lafciarfi  : anzi  tanto  più  tie- 
ne procurarli  : quanto  vno  è piti  fauio;  • 
meglio  intende,  e fi  gouerna  con  pruden- 
za maggiore»  3.  Con  quello  argomento, 
che  auuilifce  l'Vomo  ad  clfer  beftia,  fi  to- 
glie tutu  la  materia  ad  vna  grandiffimaj 
parte  delle  virtù  morali  ; e fi  dà  à qualun- 
que vizio  larghilTimo  campodi  trionfare. 
Venite  ergo, ir  firuamwr  bonit,qu*funt&c. 
'Hullumfpratumfitquod  non  pertranfeat 
htXKria  no[ira  &c,  bit  auttm  fmitudo  no- 


jlrj,  lex  iujl:tix . Tutta  la  forza  di  quelli 
conf  gucntirrgojchedillruggono  1!  buon 
ordine  di  quello  Vmucrfo, derma  da  quel 
principio  , che  è manifcftatodallo  Spirito 
Santo  nella  Sapienza  [ 2.  2.  ) TVftm  eH  re - 
frigerium  in  fìnehomims  ir  non  efiqui  agni • 
tue  fu  reuerfus  abinferts . 4.  E contrario: 
tutta  la  vernà  fon  lamentale  di  tutta  la  vi- 
ta fpiritualc,c  della  bontà  morale,  i l’im- 
mortaliti dell’anima,  Quella  verità  cono- 
fciura  , è la  miniera  di  quei  motiui , clic 
rendono  llimabilc  la  virtù  ,edifpreggie- 
uoie  il  vizio.  Quella  inalza  fopra  tutte  le 
pene,  Ivinanadebolczza.  E tn  cor  ambo - 
minibus  tormenta  pafft  funi  ; Jpes  tllorum 
immortaliate  piena  efì . In  paucit  yexjti, 
mmultts  benedifponentur ( Sap.j. a.  ) Ve- 
di adunque  quanto  importi  à tc  aucr  fern- 
prc  auanti  agli  occhila  vita  immortale; 
nella  quale  eternamente  tutto  viuerairùm 
mortale  hoc  indurr it  immortalitatem,  com  e 
dice  l’Apollolof  i-Cormtb.  15.54.;  Vedi 
nell’eternità  di  quella  vita  afiicuraio  l’o- 
getto  della  tua  crifliana  Speranza  : efe  da 
té  non  rimane  , per  abufo  di  tua  libertà, il 
poflèlTo  certo  di  quello  Staro . Omnium— « 
honorum  congrega! ione  perfedut . Efcrcita 
gli  affetti  nel  Colloquio. 

Materia  da  far  quello  Colloquio  daran- 
no à té  le  parole  di  Giesù  Crifto, alle  qua. 
li  tù  applicherai  l’vdito  interno  • Si  quii 
mihi  miniflrat . Ecco  la  dignità  della  oc- 
cupazione ; in  cui  feruendo  vn  Monarca 
nella  fua  Corte , (limano  ancora  i Princi- 

Pi  grandi , dello  Stato  fuo,  fublime  onore 
bccuparfi.  Me  fequatur.  E chic  colui, 
che  poffa  ricufirlo;  ò clic  pretenda  van- 
taggio? Et  ybi  fumegoillic  ir  minifler 
nieus  erit . Che  premio  può  concepirli 
maggiore  ) R ifpondi  à quello  inuito  con 
gli  affetti  tuoi  parte  à parte  : e terminerai 
il  Colloquio  con  rinouare  l’offerta  della 
Elezzione,  che  hai  fatta  dello  Stato  nuo* 
uo,  ò Riforma  dcil’antico  &c. 


Aisi  i:  Jtr  iraiil 
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TERZO  PVNTO. 

Et  quò  -vado  fcilit  ,&  y>iam  fcitit . Ego  ' 
[ um  Yia,  Vt  mas , & t'ita . Njmo  Yr* 
nix  ad  Patrem  mji  ptr  me . 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

De  Beni , o Doni  promtffì  all’ anima 

da  Crillo  !>poft , in  riguardo  alle' 

celefti. accurati  ntllo  italo  f uo  in  eterno . 
Quò  'nadofcitis . 

Confiderà  I.  che  lo  Hello Stato , che 
viene  lignificato  dall* annerino  di 
Stato  in  luog oVbii  viene dimoi! rato dal- 
l'altroauucrbiodi  motoà  luogo  Quo-,  o 
quello  ben  fai  quale  c ; perche  I hai  già 
meditato.  Ri naneora,  che  ni  ofièrui  al* 
cune  doti:  che  vengono  comprefc  in  que- 
llo Aggregato,  che  c Stato  di  ogni  bene  ; 
le  quali  come  che  non  fieno  la  ragion  for- 
male , c la  foflanz.a  della  Beatitudine, che* 
è I Idio,  veduto  dall'intelletto  con  la  con- 
templazione , e polì  educo  dalla  volontà 
con  l'amore;  fono  nondimeno  come  ac- 
ci lenti , 6 ornamenti  di  quello  Stato.  Qub 
Vdiif.  2.  Si  chiamano  dalle  Scuole  , cj 
da  Santi  Padri  Doti,  ed  hanno  vnatal  ana- 
lo  „i  ai  quei  doni , che  alle  Spofc  fi  fanno, 
in  riguardoalle  Nozze  , oltre  la  Dote  tt> 
con  voce  datl’iduma  Greco  pattata  nel 
Foro  Latino,  chiamanti  Paraphernaltj;  e 
noi  nella  nolira  materna  lingua  chi  unia- 
mo  Donamenti:  e fanno  vn  quali  peculio 
allaSpofa  , che  fi  dice  altrefi  .Acconcio  -,  il 
quale  patta  ancor  elio  ad  cflere  accrefci- 
mento  di  Dote.  j.  Cosi  vno  Spofo  ric- 
chifiimo,  il  quale  vuol  pigliarepct  fua~» 
Spofavna  virtuofa  . c bella  Fanciulla;  mà 
in  fomma  penuria  di  beni  temporali;  egli 
fpofandola , Vropter  nuptiéi  le  fà  dona- 
zione di  molte  migliaiadi  feudi  ; e con.» 
quelli  le  coftituifcc  la  Dote  ; ed  oltre  alla 
Dote, con  ricchifiimi  doni  le  fi  l'Accon- 
cio. 4.  B.n  fai,  che  l'Eterno  Padre  ferii 
Huptus  filio  fuo  • Che  poteua  egli  riccuc- 
se  dallafua  spola!  anima  eletta  , che  non 
au.  ua  altro  di  fuo,chc  la  pouerta?1  Mà  nó 
conucniun  che  cosi  li  rimanefle  , elTcndo 
Spofa;  di  tanto  gran  Rciondeeg'ile  donò 
il  fuo  merito  come  dote , ed  il  giorno  del- 
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la  attuale  celebrazione  delle  Eterne  Noz- 
ze la  pone  in  polTrto  del  frutto  di  quella 
Dote  , che  come  premio  fuo  elTcnzialc» 
era  a sé  douuto  dall'  Eterno  fuo  Padre  ; 
mi  lo  cede  alla  fua  dilcttitfìma  Spola  : ed 
in  quello  modo  viene  à farli  debitore  de 
fuoi  doni;debitore  come  lo  Spofo  alla  Spo- 
fa, che  l’hà  dotata  del  fuo.  Oltre  quella 
Dote, che  c Beatitudine  cflenziale  , vi  fo- 
no li  donamenti,  che  fanno  l'Acconcio,  e 
fi  chiamano  Doni.  Ed  altri  riguardano 
Tannila,  altri  il  corpo.  Le  principali  doni 
dell'anima  fono  la  vifionc , il  pofifelTbred 
il  godimento,  chedall'vno,  e dall'altro 
derma , per  la  quale  Iddio  fi  polEcde  ; e 
fono  difiinte  da  Dio  , e dal  Beato  : poten- 
do cflTere  Tvno  ,e  l'altro  fen/.a  , che  que- 
lle doni  vi  fieno;  per  le  quali  T Vomo  è at- 
tualmente Beato  ; e quelle  fono  come  paf- 
fioni  della  felicità  ; che  dal  focnmo  B ne  , 
nel  Beato  derma  ,edefprtmono  le  qualità 
del  polle  (To  di  quella.  5.  A quelle  fi  aggiu- 
gne  la  perpetuità  della  applicazione  all’o- 
getto  della  fua  Beatitudine  : eh  è il  fom- 
mo  Bene  , che  gode.  Poiché  il  fomrao 
Bene  cosi  empie  la  capacità  dcll'inccllctto, 
per  ellèreinsèogni  Vero  eminentemente  ; 
che  quando  l'intelletto  perfettamente  lo 
polBede  , la  volontà  non  mai  può  volere, 
che  fi  diuerta  altroue;  néche  à lei  propon- 
ga altro  ogetto  da  amare , che  quello  che 
vede.  Dal  che  rufee  , che  la  contempla- 
zione del  fommo  Bene,  per  fe  medefiraa, 
in  cielo  è perpetua . 6.  Quella  perpetuiti 
non  può  auerfi  in  quella  vita  : poiché  di- 
pendendo l'intelletto  dalla  imaginatiua;c<i 
clTendo  quella  rapita  dagli  ogetti  tentàbili» 
fi  perturba  nella  contemplazione  ; e l’in- 
terrompe . Onde  non  può  elièr  perpetua 
di  legge  naturale.  7..S1  aggiugne  che  in 
quella  vita  non  fi  conofce  chiaramente  in 
Dio  ogni  ragion  di  bene  .‘dal  che  nafeo» 
che  proponendoci  à fenfi  noftri  chiara* 
mentcquel  bene.dcl  quale effi  hannocfpe- 
rienza  , nelle  colè  create;  fuodc  l’intel- 
letto diuertire,ed  attenderei  quello.*  e la 
volontà  ad  amarlo.  Né  follmente  quello 
fuccedeper  Tvtiluà.che  l'Vomo  fpetada 

Sei  bene,  da  cui  vien  diuertito;  mà  vi  i 
, irto  ancora  dalla  necellàci,  che  hà  di 
quei  beni , per  conferuarc  la  vita.  8-  Nel- 
la vita  celcfle,  non  cflèndoui  veruna  di 
quelle  contingenze  ; fieguc  che  è un  per- 
turba- 
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turbabile  la  pcrpciuità  dell’applicazione 
dcH'intell-tto  ,e  della  volontà  al  fummo 
Bene  , e perpetua  : e non  hi  ; nè  può  aucr 
diucrttmenio  altroue  . Quid  enimmibi  efl 
in  certo,  irà  te  quid  y>olui  fuper  terram  t 
Deficit  caro  me  a , ir  cor  meum  ; Deus  cor- 
da nei  ir  pars  meaDeusin  *ternum(VfaL 
72.25.  ) In  Dio  ho  Tutto,  c quello  Tutto 
che  c Iddio  fi  fà  mia  parte,  c patte  perpetua 
ctcrna.chc  pollò  voler  di  piti?  Vedi  quan- 
to vagliano  quelli  donamenti,  ò Doti . E- 
fercita  gli  affetti  &c.  II.  Ollcruaora  li  do- 
namenti , ò Doti  delranima  beata  in  ordi- 
ne alla  cfclufione  da  ognipollibi'itàdi  ma- 
le. La  prima  c l’impeccabi'irà  . Il  pecca- 
to non  fo!o  èmiferia  ; mà  c la  fomma  mi- 
feria  dell’ Vomo  . Tutto  I Infernodipcnc 
fcn?,3  la  colpa  , non  comnpefa  la  nnfe- 
ria  della  colpa, fenza  le  pene.  Le  pene  non 
fanno  l’Vomo  inimico  , cd  abomincuole 
à Dio  j la  colpa  si.  Or  come  potrebbe  ef- 
Jer piena m ente  beato  colui,  che  temelTedi 
poterdiuenirc  mifero  à quello  fegno,  ej 
di  auero  giàniaiauenfioni,c  à quclforamo- 
Bene  , che  gode  ; cd  :.ma  con  amore  for- 
uentiflimo  > e flima  fopra  tutte  le  colè  ì 
2.  Nè  meno  il  peccato  abbituale  può  clfe- 
re  nel  Beato . per  vn’altra  ragione  -,  cd  è •• 
checllcndo  fra  Dio  > ed  il  Beato  perfettif- 
fima  amicizia,  deue  da  quella  allontanarli 
tutto  quello , che  può  offendere  l’amico , 
e dargli  campo  ad  vna  giuftaquercia  ; e di 
ragioneuolmenrc'  abbominarlo  .*  il  che 
feguirebbe  al  Beato  , fe  egli  folle  capace 
« del  peccato  abbituale . $.  In  oltre  c la  gra- 
zia abbituale  non  può  Bare  inficine  col 
peccato,  mi  lo  fcàncella,  perche  ella  cor- 
dine, e difpofizionc  alla  vifionc  di  Dio;e 
di ius  all’eredità  di  Dio , come  adozzto- 
nc  da  figliuolo  : molto  meno  .adunque  il. 
peccato,  che  in  ogni  fu  0 edere  è difordine 
da  Dio  ,cdindifpofizione  nell'anima,  che 
è per  lui  creata , può  ilare  inficine  con  I ’at-, 
tua)  vifione  di  Diò  , c pofleffo  deli’credi- 1 
ti  promeBà  .iq.  Nè  pure  la  memoru  de  , 
peccati  commelTi  , può  apportar  diBurbq 
alla  feliciti  dello  Stato,  nel  quale  fono  i 
Beaci  : poiché  è alTorbita  quella  memoria  • 
dalla  grandezza  della  perfezione , e feli- 
cità di  Dio;  della  qaale  e (Ti  godono, co- 
me di  bene  proprio}  c vedono,  che  non^» 
folamcntc  non  hà  da  quelli  riccuuto  alcun , 
detrimento,  nc poteo» riceucrk)} mi  nel 


perdono , c rrll'tfcrcizio  della  mifericor- 
dia  , che  dalla  loro  penitenza  hà  cauaco 
con  tanto  gran  bene;  egli  compjrifce  piu 
gloriofo,  e pili  degno  di  edere  a maio  ron- 
de efii  hanno  tanto  contento  di  quello 
fornaio  bene  di  Dio , che  non  dà  luogo  à 
veruna  imprillìonc  , che  polfafarc  il  do- 
lore . 5.  Non  balla  , chei'ogetto  rapprc- 
lontato  fe  è conlìderato  in  se  , poifa  cagio- 
nar mcflizia  : fi  richiede,  che  il  fogetto  li 
troni  in  circolino /e*  che  fia  capace  di  ri- 
ceuctla  . La  morte  di  vm  pecorella  , può 
cagionar  difpiacert  al  Pafiorc  , che  la  ve- 
de morire.  Mi  fc  nel  tempo  medefimo  do- 
ue  quella c caduca  morta,  troua  vn  Tefo- 
ro  ; nc  purlifaimprelTtonclcggerifiiina-» 
perche  la  perdita, dall'acquillo  rclla  afibr- 
otta  > 11  limile  nel.cafo  nollro  fucccde  . 
La  veemenza  del  concento  , che  il  Beato 
troua  in  Dto,che  è fuo  teforo  infinito;  c fi 
chiama  da  lui  foàisfatco  pienamente  con 
la  penitenza  5 non  lafcia , che  all’animH_» 
giubilante  fi  auuicini  il  dolore  , del  pec- 
cato fcanccllitei.  6 . Nè  menopuò  afflig- 
gere la  perdita  , per  fuo  difetto  , dt  gloria 
maggiore:  perche  tutti  i Beati  fono  con- 
tenti , eziandio  che  i gradi  della  Beatitu- 
dine limo  tncguali.Nafcela  difuguuglian-' 
za  della  Beatitudine  s perch  ’ tanto  piti  go- 
dtamodel  bene  dell  ’arut.o.quanco  piti  ra- 
miamo: e quanto  meglio  conofciamo  il 
bene,  eh:  quegli  .gode  ..Or  clfendo  d fu- 
guah  1 Beati  nella  vifione , e nell’amore, 
che  da  quella  deriua-,  fono  ancora  inegua- 
li nella  Beatitudine  . Tucti  però  fono 
egualmente  contenti -perche  tutti  hanno 
qucllo,che  veemente  cflì  vogliono, coiè  il 
Bene  di  Dio;chc  incomparabilmente  ama- 
no fopra  sé  medefimi . Or  vedendo,  che 
la  felicità  di  Dio  è infinita  ; incapace  di 
accrefciinento , non  refla  defraudato  al- 
cun clficaceioro  defiderio;nèpuò  daque- 
flo  capo  mancar  allo  Scaco  Ioro,l'e(Tcre  vn 
Aggregato  perfetto  di  ogni  bene.  7.  Alle 
Doni  generali  donati  da  Cnfioalramma 
fpofa  , fi  aggiungono  le  particolari , che 
chiamanfi  Corone  Aureole; à come  altri 
vogliono  , Laureole , che  fono  prem j di 
gloria  accidentali.  Qucfie  Doni  nell’ani- 
ma, alerò  noi  fono, che  vn  tale  fpectale 
contento,  di  vn  tale  determinato  ogetto , 
del  quale  Iddio  fingolarmentc  in  elB  fi 
compiacc;edéquafi  vn  carattere  di  onore. 
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che  quel  cale  premiato  dagli  alcri  tutti  di- 
ftinguc,comc  relatiuo  ad  alcuna  virtù  (in- 
golare,  à Dio  gradita . Tale  c la  fortezza 
ne  Martiri;  la  purità  nelle  Vergini  Sec. 
8.  0 Ifrael  quivi  magna  eli  Domus  Dei  ! 

( Djtuc.  3.  ] La  Regina  Saba  faujffima  , c 
prodigio  de  fccoli  fuoi,  in  veder  Lordine 
del  fcruire  nella  Cafa  Reale  di  Salomone  : 
l’ordine  del  gouerno  ne  Tribunali  : l’ordi- 
ne della  Religione  nel  Tempio:  'Non  erat 
fv/c  f.upore  vltn linea  fpiritus  ire.  Ed  at- 
tonita efeiamò  'Non  credebam  narr  antibus, 
dome  ipfaveniffem,  ir  vidtjfentoculi mei  - 
(Varai.  11 .9.5.)  OhScatoi  O’ Regno 
del  vero  Salomone  quanto  fei  incópa labil- 
mente più  felice, quantopiù  maramgliofo! 
Quòego  vado  feitis  e!n.  E ferrica  gli  affetti. 
111.  Òlfcrua  inquedo  Stato,  doue  hàGic- 
sùTnonfantc  Re  ,e  Spofo  dell’Anima-» 
giuda,  accurati  li  donamenti  dotali,  c he 
appartengono  al  corpo.  La  beatitudine  del 
corpo  fuppone  il  diletto  de  fen(ì  ; mà  non 
quale  in  quello  bado  Stato  di  miferic,  c ri- 
medio de  mali:e  per  quanto  (ìa  cfquifito  , 
fedura  lungo  tempo  il  medefimo  , genera 
noia.-cd  in  tormento  fi  cangia;  màèdilct- 
to  nobiliffimo  , che  fupcra  il  noftro  in- 
tendimento: ede  Tempre  nuouored  c po- 
(itiuo  indeficiente.  2.  Dote  del  corpo  c 
I’impafiìbilità,ò  vogliamo  dirc,l'incorrut- 
tibiluà  5 per  la  quile  il  corpo  vmano  , che 
per  lafua  prima  produzzione  feminaturin 
corruptione  à quella  vita  morcalc;furgetm 
in  corruptione  ( i.Corint.ij.42.  ) nella  vi- 
ta immortale.  Qijefla  incoruzzione,òim- 
paffibiluà  procede  ò dalla  ellrinfeca  cullo- 
dia  , e protezzione  di  Dio,  douuta  al  cor- 
po del  Beato  ; oda  vna  incrinfeca  qualità , 
da  Dio  prodotta  in  elfo  , abile  à refi  de  re 
infupcrabilmente  ad  ogni  cdrinfcco  agen- 
te noci  uo  . 3.  L’altra  Dote  chiamafi  Tor- 
tiglie zza  . Seminatur  corpus  animale, cioè 
materiale,  bifognofo  di  alimenti  per  man- 
tenerli ; e fogecto  alle  mifcric  corporali  , 
che  cfpcrimcntiamo  per  la  materialità  del. 
la  carne  nodra.  Surget  corpus  fpiritole . 
Nonperchei!  corpo, àì  qualefi  vnirà  l’ani- 
manodra  nella refurrezzionc ,non fiaper 
eflcr  quedo  medefimo,  che  ora  abbiamo: 
mà  perche  l’onnipotenza  di  Dio  affiderà 
all’anima  ; per  la  cui  adidenza  ella  potrà  , 
à fuo  talento  deporre  quella  durezza  ; per 
la  quale  il  corpo  materiale  empie  il  luqgo. 
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che  occupa  ; ed  cfclude  da'  quello  ogni  a!- 
tro  corpo , (e  vorrà  penetrarlo  : ò pure  fc 
ciò  non  vuole  ;potrà  ritenerla  , per  quel- 
l’effetto, che  c Tuo  proprio . Cosi  il  Cor- 
po di  Crido  rifufeitato,  in  vigore  di  que- 
da  Dote,  entrò  à porte  chiù  fc;  penetran- 
do gl'impedimenti  materiali,  chcefciudc- 
uanogli  altri  corpi  ;efù  toccato, e palpa- 
to dagli  Apodoli,’ perche  volle  , chela.» 
fua  carne  facefTe  l'ordinaria  refidenza  à 
quel  tatto , che  le  competeua , per  atto  di 
natura . 4.  La  terza  Dote  chiamnfi  Agilità. 
Per  queda  il  corpo,  che  feminaturin,  infir- 
mitate,  per  la  fua  grauezza , che  lo  depri- 
me, e gli  impedisce  il  godere  gli  effetti  più 
nobili , e fpiritofi , che  dal  moto  locale^ 
dipendono  ; / target  in  viriate  cioè  con  vna 
qualità  fopranaturalc  , abile  à muoutre  il 
corpo  del  Beato  à Tuo  arbitrio;  dipenden- 
do Iddio  il  fuo  concorda,  all’effetto  na- 
turale del  corpo  ,chcc!a  grauezza.  On- 
de l’agilità  dei  Beato  , nel  muoucre  il  fuo 
corpo , come  à lui  più  piace  , farà  tale , e 
tanta;  che  con  vna  velocità  inefplicabile  , 
potrà  andarcela  vn  luogo  all’altro  in  qua- 
lunque didanza  , che  fia.  ?.  Laquarca.» 
Dote  è la  chiarezza;  per  la  quale  il  corpo, 
che  feminatur  in  ignobilitate,  effondo  opa- 
co , c tcnebrofo  ; furgel  in  gloria  : perche 
farà  lurido  ,trafparentc;e  la  luce  non  farà 
in  lui  di  riuerbero,roà  forgentc  in  modo, 
che  fi  adempia  il  detto  di  Gicsù  Crido 
( Matlh.  13. 43.  ) parlando  della  refurrez- 
zione  - Tunc  iujU  fulgebunl  ficut  fol,  ì«l_j 
regno  Vatris  eorum . Cosi  adorna  di  gioie 
prcziofe  il  corpo  della  Spofa  fua, nello  Sta- 
taideila  fua  grandezza  ,Gietù  Re  Spofo* 
Gioie, che  non  hanno  vna  piccola  fcintil- 
letta  di  luce  imperfetta;  e fono  edrinfeche 
al  corpo  adornato  ; mà  che  in  se  medefi- 
mo lo  rendono  vn  Sole.  6.  QucdcDoti 
nobilitano  la  fua  danza  all’anima  : e doue 
ora  ella  c prigione  nel  corpo;  al  lora  il  cuo- 
re farà  lùo  loglio  realeic  vi  darà  con  pom- 
pa , douuta  à Regina  Spofa  : c fua  ri  già  fa- 
rà il  corpo  ; alla  fua  felicità  proporziona- 
tamente adornato.  7.  Rifletti  fopia td , e 
dì  alla  carne  tua  , che  repugna  allo  fpiriro. 
Ecco  doue  fi  conduce  lo  fpirito  , cheti 
guida  feguendo  Io  Spirito  di  Dio:  lappilo. 
Quòvado  feitis . Mà  feti  vniilia  , feti  ca- 
li ig  a , fc  ti  dringe  in  fcruitù  ; tuo  c fin- 
icreflc  : ed  imerefle  eterno  . ALuor  tuo 
O o fono 
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K>no  fatte  ancora  le  promeflc  di  Crifio  . 
egli  reformab.t  corpus  humihtatis  noi  ir  a , 
tonfiguratum  torpori  dar  Hat  is  fux  ( Vbi- 
Ì!p-}'2i.)  Intendi  adunque  quello,  che 
ti  fi  promette  . Vocat  corpus  bumilitatis , 
quia  foli  bumiles  bac gloria  rcformabuistur 
( Hrrnar.ftrm.4y.  in  Cant.)  8.  Non  lafcu- 
re  oziofi  gli  affetti , offendi , e rinuoua 
la  tua  Elezzionc  &c. 


DEGLI  ESERCIZI!  ' 


CONSIDERAZIONE  SECONDA 


Delle  ve [ligie  dell'anima  di  Crifio, impreffe 
nel  Monte  Oliueto  , per  franar  la  via 
da  lui  tenuta  , per  arnuareallo 
Stato , al  quale  egli  guida  la 
tua  fperan^q. 

Qtfò  'vado  feitis , & yiam  feitis. 


Confiderà  I.  che  poco  giouerebbe  à 
tc  il  faperc  quale  è lo  Scato , douo 
Giesiì  Crifio  vi  ad  apparecchiarti  il  luo- 
go ; fc  non  ti  infegnafTc  la  fi  rada , che  de- 
ui  tenere  , per  arriuarc  ancor  t il , douc 
egli  rhi  apparecchiato.  Lo  sbaglila  è 
tacile  , ancora  à chi  la  sì  : onde  per  cauar 
frutto  dal  beneficio, c neceiTario  attende 
re  diligentemente  à rincontri , che  in  e(Ta 
li  trouano.acciòche  ti  accerti,che  la  via, è 
quella  ; e non  altra . 2.  Nel  Monte  Oli- 
ucto  in  quel  fallo, donde  Giesù  Trionfan- 
te fi  folleuò  al. Cielo  , tettarono  imprefle 
le  vefiigiede  fuoi  facratifiìmi piedi  indele- 
bilmente . La  pietà  de  Crifiiani  circondò 
quel  fallo  con  vna  diuota  Cappella  ; fen- 
?ache potette giàmai  coprirli . Volle Gic- 
ià  che  i Tuoi  potettero  vedere  , che  di  là 
era  pallaio , per  falire  al  Cielo  relinquent 
exemplum  , yt  fequamìni  vefltgia  eius  ( 1. 
-7?#/r.  2.  ai.)  Niun'altro  (arcua  la  firada: 
ninn’altro  poteua  infcgnarla  : niun’altro 
poteua  eflcr  guida  per  quella , per  la  quale 
fi  arriua  allo  Stato , che  è vn  Congregato 
di  ogni  bene  perfetto . 3.  Lux  Dei,  yefii- 
giumeius  e/f,  dice  lo  Spirito  Santo  (Ecclef. 
jo-  fi.)  La  luce  putiffima  è orma,  c ve- 
ftigio  del  piede  di  Dio  : perche  è Sole  di 
Gitifiizia,  che  calti  ma  co'  raggi  della  Ve* 
riti  , e Santità  . 4.  Per  quefia  ragiono 
Infiorimi  frinita  (juafi  lux  fplendens,  proce - 
■dir , crifcit  yfque  ad  ptrfetìam  aiem-j 
( Prouerb.  4.  18.)  Ne  può  fuccedere  al- 
tramente à chi  camma  sii  le  vcfiigic  del 


Sole,  co'  patti  fuoi.  In  eorum enim anhnis, 
bonum  defìderium  , at<]ue  intelledus  lucis 
intime , iam  pars  diti  efl . Sed  ciem  \fque  ad 
Jmem  yitx  m -virtù te  prufiaunt , ad  ;erfe- 
tiamdiem  lune  v emunt , quando  ad  cxleflu 
regnaperduflitin  e am  lucem , quam  defide- 
rantyiatn  minus  aliquid  non  babent . Cosi 
dice  S.  Gregorio  ( Depoenit.Can.  io  .difi. 
2.)  5.  Non  fuccede  già  cosi  à quelli, che 
sii  le  vefligie  di  Crifio  noncaminano:f//<* 
itnpiorumtenebrofa:  nefcmnt,\bi  corruant 
(Prouerb. ibi  19.  ) Non  vede  il  mifero  do- 
ué  mette  il  piede.Primo  perche  la  folta  ca- 
ligine volontaria  , glioffufca  il  giudizio 
pratcico,colqua!e  la  virtù  al  vizio  pofpo- 
ne  . Secondo  : per  I imprudenza  : feguen* 
do  la  guida  delle  pattìoni , che  fe  lo  fira- . 
feinano  dietro  di  se.  Terzo :per  i'impro- 
uidcnza  , con  la  quale  fi  gouerna  fenza 
pcnfarc  alteiminedcl  fuo camino;  a peri- 
coli de  fuoi  patti;  quando  li  fucccdcràl’vl- 
tima  irremcdiabilc  caduta  . Applica  à té 
nel  tempo  raffino  &c.  6.  OlTtrua  quanta, 
c quale  fia  la  follecitudine,  che  ragione* 
uolmcntc  haidaauere , in  quello  affare  *. 
Giob  tra  Voinodi  virtù  cosi  eroica  , che 
atterrò  Luctft.ro  con  tutte  le  fue  fquadre  ; 
e fi  ce  campeggiare  la  forza  della  diurna 
grazia  nelle  fue  operazioni:  ed  à quefio 
lume , conobbe  quanto  importaua  cfami- 
nar  con  ogni  puntualità  ; doue  fi  mette  il 
piè  .mentre  l'Vomo  in  quetta  vita  c via- 
tore;  e dice  à Dio  • Obferuafii  umnes  femi- 
tasmeas.  Non  foto  le  vie;  manetta  vi  &_• 
rutti  1 mici  fencieri  applicatamente  officr- 
uafli  ò Signore.  Vedetti  ogni  mio  fine  ; e 
dall'or  me  del  piè  feoprifii  il  centro  di  ogni 
mio  nenfiero . Et  yefiigia  pedum  me  or  uni 
confiderai  (Iob.13.ry.)  Ponderarti  con 
ogni  piu  attenta  confiderazione  i mezzi  i 
co’quali  à quei  fini , io  caminaua  ; e gli 
fquadrafii  in  ogni  loro  parte  ^ in  ciafchc- 
duna  delle  miepedate . Cosi  fi  Iddio,  per 
premiare  il  merito.  7.  Può  fare  lo  ficrtò 
l’Vomo  per  maritare  il  premio  ;ottcruan- 
doi  fencieri  di  Dio  fatto  Verno;  e confi* 
derandu  minutamente  le  qualità  delle  fue 
pedate.  Non  pensò,  che  quefio  fotte  pof- 
fibilc,  vno  degli  amici  di  Giob  ; onde  fi 
perfuafe  di  fpauentarc  l'afflitto  paziento 
dal  farlo, per  fuofnllteuo;  nconofcendoin 
se  , con  ifpirito  profetico  il  penare  inno- 
cemcdi  Gicsù  Crifio  . For flati  vef?  igi*~» 

Dei 


QV  A RTA  ORAZIO 

Dei  comfrtbemles  } Et  yfque  a ‘ ptr/tflum 
omnipoienttm  reperies  i ( Job  i 1.7.)  intra- 
pttuòi apwor  tiì  corragiofamcntc  l'impre- 
fa:  à que  Ito  effetto  hi  lafciatcìmprclfcnel 
Monte  Olmeto  le  velhgic  de  piedi  del  cor- 
po Tuo  , Iddio  V manato  s acciòchc  fieno 
coinprcfc  le  vclligte  degli  affetti  dell’am- 
n.a  fua  , che  camma  con  e Ai  ; e per  quelle 
cani  mando, menta  (li  di  trouare,  e godere 
nello  Stato  petfetto  di  felicità,  l Onnipo- 
• tenie,  Efercitag'i  affetti , i quali  quindi 

poAòno  dcnuaifi  tkc.  11.  OAìrua  il  cimi* 
nodi  Giesu  Cullo  , e Torme  del  Tuo  ca- 
mino . 11  primo  fenticro , per  doue  fi  in 
» camma, dicendo relmquo  mundum,  ir  T>a: 

do  ad  T attera  ( loan. irf.28.  ) è l’orazione: 
Et  egreffres , ibat  fecundum  confuetudinem, 
in  Monterà  Oltuarum  : ir  cùm  perueniffet 
ad  Unum  tdtxit  illn . Orate  y>tnun intrefit 
in  tent atione m.  Aprite  gli  occhi  della  men- 
te : attendete  bene , doue  douete  mettere 
il  piede  : orate  applicatamente , fe  volete 
caminar  bene  per  il  ciclo . Sedete  bic , do- 
nec  \adam  Ulne ,ir  orem  ; per  darui  i Tem- 
pio , ed  auualorar  con  la  mia  , la  voflra_» 
orazione  . 2.  Perl  orazione  l’anima  adhee- 
r et  Deo  : in  quella  guifa  che  diceua  di  se 
Diuid  . Mibiautem  adbeerere  Deo  borium 
eli  (Tfal.72.2H.)  Ed  inaierò  luogo  ^4dbce- 
Jit  anima  me  a pofi  tè.mèfufcepitdextera  tua 
( Tfalm.  <52.9.1  A qual  maggior  dignità 
può  afecndet  l’anima;  che  caminare  con 
quella  guida  , c far  con  elio  lui  tutto  vn 
paffo , fòflcnuta  dalla  delira  della  Onnipo- 
tenza di  Dio  } Oratio  fi  ipfius  naturamene 
quahtatem  fpectes,  efi  familiari!  cunucr fa- 
tto, ir  curi  lumi  10  bommn  cutn  Deo  ■ Dice 
Giouanni  Glimaco  ( Orad.  28.  ) $.  Gran- 
de èia  neceflità  dell’orazione,  àchi  nel- 
lo Stato  Ottimo  che  hà  eletto,  vuol  cami- 
nare al  cielo  : perche  le  tentazioni  à guifa 
di  torrenti  , fi  attraucrfanocon  molto  pe- 
- . ricoio ;e  deriuanoimpetuofi  dal’e  paflio- 

ni , che* fgorgano dentro  di  noi.  L’ora- 
zione da!  medefimo  è chiamata  Tom  ten- 
t attor, um  ( ibi  ) Ed  il  eresiato  c propnoapcr 
che  li  come  peni  ponte  fi  paia  fi  curo,  Co- 
pra ogni  funoAAìnio  torrente  ; cosi  fopra 
il  pericolo  di  ogni  impetuofa  tentazione 
fi  inalza  come  ponce  l’orazione,  e per  elio 
pafTa  ficuro  il  tentato.  Orate,  "rt  non  in- 
« tretis  in  tentationem  . 4.  Spirititi  (juidem 

promptusejl . Cosi  per  diurna  roifcricor- 
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dia  ti  c riufeiro  nella  Elczzione , che  h ii 
fatta  dell'Ottimo  . Ma  il  viaggio  fpiricua- 
le  da  farfi , c difaflrofo  di  fua  natura  j Ca- 
ro antera  infirma . E’  f.icilc  I*ind>.  boltrfi , à 
chi  fa  vn  tal  viaggio  ronde  come  il  nutri- 
mento al  corpo  cosi;  per  viuer  vita  fpiri- 
tuale  all’anima  Vomionz  anima  nutrimen. 
lion  , c fomnramcnte  nccelTaria  nell’erto 
camino  , che  al  cielo  conduce.  Anzi  più 
che  alimento,  è il  refpiro  dell'anima  aff  n- 
nata  .-perche  per  elfi  ella  manda  come  alo 
to  , il  fuo  dcfidcrio  à Dio  ; e tira  à se  Io 
Spinto  di  Dio,  nella  virtù  defidcrata  . Or 
mewn  aperui , ir  attraxi  fpirittm  : (juu e_. 
mandata  tua  deftderabam  ( Tfal.11S.Jj4.) 

Ecco  l’eftctro,che  da  quel  refpiro  vitale 
deriua.  5.  OfTcrua  ora  1 lineamenti  dell: 
vcAigic  di  Gicsù  CriAo  in  quello  fentte- 
ro  ;cioc  le  qualità  del  fuo  orare  rperchf*  » 
non  ogni  orare  cagiona  l’effetto  medifi- 
mo . L'orare  di  CriAo  nell  ’OIiueto  fù  Ju- 
xta  cotifuetudinem  : non  era  di  vna . ò due 
volte ;mà  era  fuo  collume  ,fa!<Io , non_» 
mai  interrotto  da  occupazioni;  rernotp 
dagli  flrcpiti;  in  tempo  difommo  filenzio 
fenza  occafioni  di  diuertirfi.Mà  con  fom- 
ma  indifferenza  rimettendofi  in  tutto,  e 
per  tutto  allcdifpolìzioni  deU’Etemo  Pa- 
drcdii  queigrauillìmi  cimenti, che  tu  ben 
fai.  Non  nelle  confolazioni , che  Palle  t- 
ta  Aero  alla  perfeueranza  ; mi  in  quelle  or- 
ribiliAìme  deflazioni,  che  lo  fecero  fu- 
dar  fangue  ; e bagnare  la  terra . Vedi  qui 
l’ormc  fanguinofe  di  Gicsù  Criflo  in  que- 
llo fenticro  dell'Olmeto  / Le  riconosci  / 

Si  hi  da  fare  forti  per  té  vn  fenticro  piu  de 
beato  / Efercita  gli  affetti , conformando 
la  tua  orazione  , con  l’orazione  di  Gicsù 
Cnfto  , parte  à parte;  per  difporti  a cami- 
nar per  quelle  pedate  già  che,  (hrifluspaf 
fuseli  pronobts-, \obis  relinquens  ex  empiuta 
■Ytfequamini  vefligia  tius  ( i.Vetr.  2.21.) 

Anima  la  cua  fperanz.a  à valerli  di  qucAo 
pocenciffimò  mezzo  &c.  111.  L'altro  fen- 
ticro  , nel  quale  fi  vedano  imprefle  le  pe- 
date di  Grillo  nell’Oliurto  ; è nell’Orto  , 
che  lui  era;  luogo  fuo  di  orazione;  ed  è il 
fenticro  ben  fl retto  ; mi  altrettanto  ficu-  < * 

ro  : fenticro  di  fogezzione  perfetta  della 
fua  volontà  , alla  volontà  di  Dio  pir  la 
quale,  l’vnione  fatta  per  l'orazione  lì  fi 
prattic3,e  ftconda  nell’opera.  Hai  vedu- 
to qual  fu  quella  fogezzione  in  (nfio 
O o 2 cun- 
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«rame  nell’  Oli ucto,  nella  fofianza  , nel 
modo,  c nell’ampiezza  di  tutto  il  poflìbi- 
le  ; niente  efcludcndo  di  quello  , che  à 
Dio  foflfc  piaciuto  comandargli  : ripenfa- 
ci  Sic.  2.  Quella  è la  via  à quel  termine . 
Quò  ego 'vado  feitis  ; ir  yiam  feitis  . La 
tua  fpcranza  ni  da  pattar  di  qua  : cioc  di 
quelli  mezzi  hà  ncccflàriamcnte  à feruir- 
fi.  Per  altra  ftrada  , colà  non  fi  giugne  : 
perche  per  quella  fola  , fi  può  andare  in_» 
compagnia  di  Giesù  Crifio,  che  vnica- 
niente  sà  la  vera  firada . Tutte  le  altre  fo- 
no falfc , che  vanno à riufeire  à precipizi. 
'polite  conformari  buie  feculo  : efclamu_» 
Paolo  Apollolo  ( t{om.  12.  2.  ) Non  vo- 
gliate feguir  Torme  del  mondo . Vbi  refvr • 
mamur  neconformewnc  buie f xculo,  ibi  con- 
formamur  Filio  Dei  ( Jlugufi.  deCiuii.  Dei 
Ub.iz.cap.i6.)  c ti  par  poco  pregio  ?&c. 
3.  Oflerua  le  particolarità  di  quelle  orme 
del  Figliuol  di  Dio: egli  fece  nel. 'Olmeto 
quella  grande  oblazione;  che  poi  confu- 
mò nel  Caluario  • Fiat  y oliai  tas  tua  ; c lì 
fogettò  in  quello  Sacrificio  , ad  ogni  vo- 
lere dell’Eterno  fuo  Padre . Suo  fine  fti  ; 
con  quello  , render  grazie  à lui , per  la_» 
gloria  infinita,  che  aueua;  à cui  egli  di 
tutto  cuore  contribukra  la  fogezzioncdel 
la  fua  volontà;  c per  l’immcnfo  beneficio, 
..che  egli  faceua  à te, liberandoti  dalla  fchia 
uitu  del  Demonio  ; c chiamandoti  nella 
Elez.zione  , che  hai  fatta  dell’Ottimo  , à 
goderla  libertà  de  figliuoli  di  Dio,  nella 
vera  terra  de  viuenti, prometta  alla  tua  fpc- 
ranza . Adunque  quanto  conuieneàtè, 
caminar  sd  quelle  pedate  ; filettandoti 
per  gl’  ideili  fini,  in  ogni  tuo  fatto, in  ogni 
circollanza,  à Dio.  4.  Le  atrocilfimcj 
pene  alle  quali  Giesù  fi  fogettò  , ncll’Oli- 
ucto,  furono  tali , c tante;  che  il  folo  prò- 
fpctto  di  quelle  , lo  fece  fudar  fangue  ; E 
quantunque  folle  caduto, con  la  fua  facra- 
tillìma  faccia  in  tcrraiòpure  efclaina.'Np» 
meafed  tua  yoluntas  fiat  ire.  yt  adimplean - 
turfcriptureeirc.  Ecce  yenio . Oflferua  qui 
attentamente  la  forma  dique  la  pedata;  e 
fc;  Arguendo  la  perfona  del  Principe  in 
mezzo  à pericoli  della  battaglia,  il  Vacil- 
lo fedele  , non  ricufa  di  fo go c tarli  all a_» 
morte;  che  deui  far  ttì , à beneficio  del 
quale,  il  tuo  Principe  in  quegli  affanni  ci 
precede?  Con  quale  ardorclodcui  fcruire/ 
5.  Quefla  fogezziooe  è in  Crifio  vnper- 


fcttiflimoo'ocauftot  delineato  con  le  leg- 
gi dtll’olocauflo  legale , che  era  il  nobi- 
liffimo  fra  facrìfìc;  dell’antica  religione. 
Cioè  : fenza  alcun  difetto  , nella  vittima; 
fi  nza  alcun  rifparmio  à fauore  dell’  offe- 
rente . Non  per  fodisfarcà  debito  di  pec- 
cato; non  per  impetrarbeneficio  : tnà  Ga- 
iamente , per  onorare  Dio  ; ed  efaltarlo; 
ed  in  quel  fegno  vifibile , promoucre  la_» 
gloriadi  lui,  confcITando,  che  il  tutto  era 
douuto  al  fuo  onore.  Qucflo  pnflfo  fece 
Giesù  ncll’Oliueto, -e  quelle  vefiigiehfciò 
iui  imprefll-  'Non  ficut  ego  yolo  ,fed  fi  cut 
tu.  E per  quelle  deui  cambiare  ancor  tri 
nelle  fogczzione  della  tua  volontà  à Dio . 
Quo  ego  v ado  feitis  ; iryiam  feitis . 6.  Si 
fìcndè  ancor  più  oltre  in  quello  fentiero  : 
cioè  ;à  formarli  per  Dio  alla  potellà  fino 
de  fuor  inimici . Ha:c  efl  bora  yefira , & 
potefias  tenebrarumcLuc.n .53.)  L’obbe- 
dire à chi  ciama, diminuire  m grà  parte  il 
difficile , dell’obbedienza.  L’obbedirej 
alla  forza  , aggiugne  al  difficile,  amarez- 
za infoffi  ibi  le.  L'apparenza,  nellafogcz- 
z.ioncdi  Crifio  fà  vedere  fuperato;i’vno,e 
l’altro  rifpetto;  ncll’obbcdire  immediata- 
mente àchil’odiaua  ;c nell’ obbedire  lega- 
to . Impara  tu  lolferuando  le  qualità  dei- 
forme diuine,lafciate  ; e rifletti  quali  fia- 
no  i mezzi, per iqualideueauanzarfi  ver- 
fo  il  cielo  la  tua  fpcranza  &c.  Surgite  ea- 
tnus . Efcrcita  gli  affetti.  IV.  Il  terzo  fen- 
tiero ,per  il  quale  Giesù  Crifio  camina_» 
nel! 'Olmeto al  Cielo,  è la  carità;  per  la 

!|uale  e(f  ndo  vnitoà  Dto;  per  Dio, fi  vni- 
cc  al  pmfiìmo  5 e lamoflra  verfo'gli  ami- 
ci. Siergomèejumtis,  finite  hot  abire  ( Je- 
an. 18. 8.  J Và  à morire  : c non  fi  feorda 
de  tuoi  pericoli , de  tuoi  commodi , ancor 
temporali!  Vedi  qual  riparo  puoiauere  , 
per  non  impiegarti  à beneficio  del  proffi- 
mopcricolantc  refe,  chifiegue  le  vedi- 
gie  di  Crifio , può  ricufare  l’impiegarfi 
con  attenzione  maggiore,  che  à proprj  in- 
terreffi , neloro  auantaggi . 2.  Alla  cari- 
tà verfo  gli  amici , aggiunfe  la  carit  ver- 
fo  i nemici , i tal  fegno;  che  allora  quan- 
do fc  gli  auuicinaronopcr  incatenarlo; ef- 
fondo gettaci  à terra  all'indietro  dall'ira  di 
Dio  in  pena  delia  facrilega  temerità;  e do- 
ucndofi  aprire  in  voragini  quella  , cdefli 

[•recipitar  negli  abbifii  infernali.Gu  sii  co  1 
a mano  della  fua  Onnipotente  carità  la.» 

feunè* 
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f.-rmò , ed  impedì"  ilprccipizio  di  quella  del  compiacimento  di  sè  raedefimo  ; del- 
dn»;  «a  .......  unii»  «nftitf1  |*  v fo  fregolato  del  la  fu3  libertà  : fenz  a fo- 

gcttarfi  ad  alcuno, elafciò  à Tuoi  fi gusci 
imprcflc  quelle  vcfligic  , nc  luoifeniicri, 
nc  quali  egli  pauontgiauaG  del  Tuo  fopra- 
fapcre  . Mà  che  ? Quomodo  cecidifii  de  c ce- 
lo Luciferi  lnfclice,fei precipitato  ineter- 
no finza  fperanza  di  rifalirc  mai  più  da 
quegli  abbili!  di  pene  , incomprenfibili  I 
6.  Efcl.  ma  qui  tu  à Dio  ,che  hai  fegui- 
tatc  quelle  orme  jc  per  diuina  mifincor- 
dia  non  fei  precipitato;  Viastuas  Domine 
demolirà  mi  hi  : ir  femitas  tuas  edoce  «io 
( Vfalm.  24.  4.  ) Efercua  gli  affetti  &c. 
\.Quò  ego  vado  feitis  : ir  viam  fritte. 
Iddio  u ha  moftrataqualcc  latua  flrada_» 
per  la  quale  caminerai  ficuro:  ed  c quella, 
che-  hai  de  terminato  di  fare  nella  tua  Elcz- 
zionc  . Egli  hà  mantenuta  la  fuapromefi- 
fa, fatta  perii  Profeta  Ifaia  ( 30.20.  ) 'Non 
faciet  Domtnus  Molare  àtèvltra  noci  orerà 
tuum  : ir  erunt  oculi  tui  videntes  Trxce- 
ptorem  tuum . Et  aurestux  audient  ver- 
bum  pofi  tergum  monentis . Hxc  eji  : 

ambulate  in  ea  , ir  non  declinetts,  neque  ad 
dexteram  , neque  ad  fmiliram . Ecco  à che 
fegno  c aruuata  la  mifencordia  di  Dio, 
verfo  di  te  ; e quanto  nellapromeffà,  che 
di  qucffi  aiuti  tihà  fatta  Iddio  , può  gioi- 
re la  tuafperanza.  2.  Efamina  parte  àpar^ 
te  i fenfi  di  quefta  promeffa  ; c prima  di 
quelli,  la  fua  qualità.'che  è fatta  in  ringo- 
iare . pcrchcè  diretta  da  Dio,  che  promet- 
te, à ciafchedun  fedele  cosi  ; che  niente 
refla diminuita  , da  qnelloche  farebbe,  fe 
foffe  fatta  à tè  folamcntc  da  lui  preuedu- 
to,e  comprcfo  fino  abeterno  in  fingolare, 
c grazio  fa  mente  voluto,  in  quell  ordine 
diprouidc-nza  , per  ogetto  d-l  fuoamorc, 
e della  fua  pietà.  3.  'Non  faciet  Dominut 
anulare  a le  y>ltra  Doti  or  em  tuum . Quell» 
paru  lì  c adempita  ad  volt  d H'anima  tua  , 
nell'abbondanza  della  grazia,  chedenua 
dalla  fua  reale  prt  lenza  . Ecce  ego  vobif- 
cum  fumvfque  ad  corfummaltonc  ferculi» 
( Mattb.zti.)  perla  pnfim/a  re, de  di  Gie- 
JU  tuo  Matìlro,  nelSantiflimo  Sacramen- 
to dell  Eucatiflia . L’vfo  di  quello , ree» 
leco  nonfolo  la  grazia  nell’anima, mi  1*  Au- 
tor della  grazia  , realmente  nel  tuo  petto: 
e perche  la  prefenza  del  Sole  non  può  cf- 
ftre  in  alcun  luogo  ,che  non  l'arrtchifca 
di  luce;  fc  non  ttoua  impedimento  : coll 

fieno» 


caduta  . Anzi  nc  pure  volle  , che  vnode 
Soldati  ferito  da  Pietro  , rtllaffecon  quel 
danno  j e con  vn  miracolo, rifarci  all’ini- 
micola  petdita.  Amare  chi  tiama  , non  è 
gran  fatto:  non  offender  chi  ti  offende,  c 
gran  padronan/adi  se  medefimo  : màfal- 
uar  la  vitaà  chi  te  la  vuol  toghere;cd im- 
pedire il  corfo  alla  vendetta  di  Dio , con 
il  tuo  petto  aperto;  non  è pa(To,chc  fi  pof- 
fa  fare  , fe  non  fopra  le  vclligic  di  Glesii 
Cnllo . Mà  chi  lo  fi , hà  ficurczza , che 
ben  camma  per  il  cielo  i perche  forme  di 
lui,  fono  infallibili  a chi  le  preme . Lucer - 
na  pedibus  mtis  ter  bum  tuum,  ir  lumen  fe- 
mitts  meit  ( Tfaltn.  u8.  ] Come  puòerra- 
rc  chi  può  dire  cosi?  &c.  3.  E*  vn  grande 
inganno  di  prefunzione,  afpirareà  federe 
douc  Giesu  Crillo  và  parare  locum  fenza 
rifoluerli  à tener  la  via  medefima  . L’vno 
non  deuc  fepararfi  dall’altro  . 4?uò  ego  va- 
do feitir,  ir  Viam  feitis  . Fu  prctenfionc 
vana,  della  Madre  di  quei  due  fauoritif- 
fimi  Apolidi  Giacomo , e Giouanni  Ia_> 
fupplica,- Die  vt  fideant  hi  duo  filli  mei  vnus 
à dextris  aliut  i fitti/lris  m regno  tuo[Mat- 
tb. 20.  ) Gù c su  gltauuifa  ,che  eranofuori 
di  flrada,  per  arriuarc  colà  : Nefriti!  quid 
petatis  : e gli  rimette  per  la  via  vera  ,sù 
forme  fue . Votcfits  bibere  calictm , qutm 
ego bibiturusfum  { L’ifleflo  dice  alla  tu.i_* 
Iperanza.  4.  Nel  Tabor  gloriofo,  vede 
Pietro  vn’ombra  di  quel  luogo,  che  Cri. 
Ho  aDparecchiaua  : ed  cfclama:  bonum  efl 
nos  fic  ejfes  fi  vis,faciamus  bictria  taber- 

tucul j.La  domanda  emeonfiderata.  Vvol 
npofare  nel  termine  , prima  della  fatigaj 
del  viaggio;  'Nsfciens  quid  diceret . Vo- 
lete giugncrc  al  godimento  di  quel  Bonum 
infinito , che  è orane  Bonum  ( Exod.  33.19.) 
che  veduto  in  vn  Simbolo , vi  fà  (cordare 
di  tutto  il  creato , c vi  innamora  / Il  mio 
figliuolo , nel  cui  operare  Io  mi  compiac- 
cio, vi  infcgneràla  via.  lpfum  audite( Mat- 
ti). fup.  ) 5.  Lucifero  conoboe  la  gran- 
dezza , e bellezza  del  luogo  , che  era  ap- 
parecchiato agli  Angeli.  Sene  inuaghùlo 
pretefe  con  grande  ardore  : mà  volcua  ri- 
pofarc  colà  ,f  nza far  il  viaggio,  per  arri- 
unrui;  in  quel  tempo , che  ctfo  era  Via- 
tote.  Super  ajtra  Dei  exaltabofolium  meum 
ftdebo  tn  monte  teli  amenti  ( ifa.  ? 14. 13.') 
Ma  volle  ^niarui  per  la  via  deila  fuputbia; 
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fenontrouaoflacoio  ai  mala  volontà  ,non 
puóGicsù  cflTere  r(  aloicntc  prefcnte  in  ti, 
fenza  arrichirti  di  luce  difapicnzaneirin- 
tcllctto;  e di  calore  di  carità  nella  volontà, 
per  facilitarmi  caminarc  per  la  viadi  Dio. 
4-  Et  erunt  acuii  lui  yidevtes  preeeeptorem 
luum . Quefla|partc  fi  c adempita  nella  for- 
za dell'efempiOjchc  tiammaellra,fcrchc 
nelle  opere  fatte  da  Giesù  Crifio,  tu  vedi 
continuamente  il  tuo  Maeftro  , ilqualej 
dice  ancorai  tè  in  cu ftLicd una  di  quelle 
reftettiiiamcnte,ciò  che  dille  agli  Apofto- 
li  fuoi , dopo  Ja  lauanda  di  Piedi.  Scitis 
quid  fecerim  yobis  f Vus  yocatis  me  Magi- 
Jter  , (3  Domite  : & bene  dieitit  : f um  ete- 
tiim . Si  ego  laui  pedet  yef.roi  Domnus,(3 
Magifier  ; (3  'eoi  debelli' al ttr  alterna  la- 
ttare pedes  : exemplum  ttnm  dedi  yobis,  yt 
quemadmodum  ego  feci  ita& yos  f adatti, 
(ioan.  13.13.  ) Beco  la  forza  dell’elVmpio. 
fecole  veiligiadi  Crifio,  che  ti afiìcura- 
no  ;c  fono  le  opere  proprie  della  via  ,chc 
frisi  eletta  &c.  5.  Et  aurei  tiueaudient  yer- 
bum  poli  tergum  manenti i . Quella  parte  fi 
c adempita,  nella  continuazione  delle  ifpi 
razioni  efficaci,  con  le  quali  Iddio  ti  hi 
ammonito, ed  auuertitodi  quello, che  tu 
dcui  lafciare,  e di  quello,,  che  deui  intra- 
prendere . Quelle  fono  da  Dio;  perche^ 
ogn’vna  di  quelle  ìfpirazioni  c fondata 
fopra  le  maffimedella  fede , c da  quelle^ 
vien  regolata:  e perche  la  fede  è ofcura,per 
quello  colui , che  riuela  non  c auanti  agli 
occhi  ; mi  è vicino  agli  orecchi  r perche 
Come  infegna  l’Apoflolo  ( Ramati.  10  .)fi- 
aeteXauditu  , auditus  autemper  yerbu  «_ , 
Cbrifli  : che  fi  conofce  alla  voce  pojl  ter - 
ffmn  monentii . Tiì  ben  fai  che  nella  tua 
Elezzione  non  hanno  auuta  parte  alcuna 
le  regole  politiche  , ò temporali  , che  fo- 
no le  voci , con  le  quali  parla  il  mondo  : 
perche  in  quella  tua’flczzione  non  vuoi 
altro , che  Dio , c faluar  l’anima  tua  eoo 
quella  maggior. certezza,  che  rii  puoi- 
6.  Hàc  eft  vie.  -Quelle  voci  fono  voci  di 
Dio,  che  auendoti  chiamato, ci  accerta  , 
chel*  Elezzione  tua.cbuona  ftrada,e  quel- 
la , che  è la  più  ficura  per  tè.  Ed  efifendo 
le  onere,  che  fono  proprie  dello  Staro, 
che  naie  letto  .approua te  dal  la  Santa  Chic- 
li /lodate  da  Santi  Padri,  c dipendenti  da- 
nti affiomi  dell  Euangelio  non  puoi  dnbi- 
feitaic  j che  non  fieno  mezzi,  per  andare 


al  ciclo  con  turca  (a  (Scurezza , che  può 
aucrfidacht  in  terra  c Viandante.  Nd- 
1 accertarli  della  via  , hai  fjtte  tutte  quel- 
le diligenze,  cheerano m luopotcrc, aiu- 
tato dalla  grazia  di  Dio  ; il  quale , fecon- 
do I aiTiomacoinmune,  fidenti  quod  in  si 
ejt  non  denegat  fuam  gralum  . 7.  -Ambu- 
lale in  e a .Lance  eletto  buona  lirada, non 
hafia  ; bifogna  carname  nella  buona  fira- 
da , c non  differire  perche  Tempus  breue 
ejt  arte  l'Apollolof  1 .Cor/nl. 7.29 .)  Adun- 
que affrettaci . Ambulale  dum  lucem  ba- 
beds,ne  yos  tenebra  comprehendant.  Ai  tra- 
mencc  i’EIczzione  non  è di  alcun  ruU- . 
finirà  in  breue  il  cuoriciramenco;  c fi  ve- 
drà, come  camincrai  ancor  tu  . Sptcìacu- 
lutnfaduses  Dea  y Angeli t , (3  homimbus. 
( 1. 1 orini.  4.9.)  Tutti  ollèru.-raono  l’c lo- 
cuzione delie  tue  rifoluzioni . Se  opere- 
rai conforme  hai  propollo;  gli  Vommi  fi 
edificheranno , & aueranno  che  imitare . 
Gli  Angeliefalceranno  Dio  , che  hi  dato 
à tc  abiliti  diglorificarlo , come  cQj  defi- 
derano . Giesù  Crifio  riconofcendoti  per 
fuo,diràa|  fuo  Eterno  Padre  .Valer  quot 
dedifìimihi  yolo , yt  ybi  fumego,  <3  UH 
fini  mecum  , yt  yideant  clantatemmeam  % 
quatti dedijlimtbi(  Ioan.  17  240  E richie- 
derà per  tc,  quelli  rccogmzione  gloriofa 
in  premio  de  meriti  fuoi.  E quegli  apren- 
do le  braccia  del  la  fua  pietà  per  nceuerti , 
diri  Euge  ferue  bone , &fidelis , m modico 
fidelis  : fuper  multa  tè  conlhtuam,tntra  in 
gaudium  Domini  tui  ( Matth.  25.  ) Vedi 
qui  quanto  hi  da  gioire  la  tua  fperanza,fe 
vorrai  caminarc  per  quella  via , ehe  hai  c- 
letta  &c.  8.  'Non  declinetis  ncque  ad  de- 
xteram,  neque  ad  fintllratn.  In  quella-» 
parte  tiauuifalddio,che  auendocon  tan- 
ta accuratezza,  c con  canta  abbondanza 
dilumc  cclcfie,  «abilita  l'Elezzione  dello 
Stato  ; fortifichi  il  tuo  cuore,  che  da  due 
parti  può  edere  a/Tàlito  dall'inimico  ìnfer- 
ualc  . L’vnaè  la  tepidezza,  perfuadendo- 
tiil  rallentare  il  feruore,  col  precedo, che 
non  durerai: e che  è ni  cellàrio,  modera- 
re quello  , che  hai  llabilito  ; à fine  di  po- 
ter durare:  e nó  allontanarli  dalla  via  regia: 
ma  in  quella, cercare  i fenticri  più  ageuo- 
Ji di  quelli , perliquali  ,ol!eruatele  rego- 
le fopr.i ferine  , hai  determinato  di  cami- 
narc . Mi  fe  tù  dtu  tu;  poco  i poco  ti  fa- 
rà vfoil  difirada.  Trento  mittem  manum 

fuam 
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fattiti  ad  aratrum  ir  refpicievs  retro  aptut 
eji  regno  Dei  f Lue. 9.62. ) Nati  dice, tor- 
nare , mi  guardare  indi.  irò.  Ollèrualo. 
9.  L’altra  è il  femore  fmoderato,chepre- 
fumendo  di  sè  ogni  gran  cofa  ; ed  appog- 
giandoli alla  fupcrbia , non  iflima  di  ca- 
lumare, fc  non  falla  da  vnabdza  all’altra. 
Con  quella  dirczzionc,  nc  pure  il  cic  lo 
medelìmo  hà  fi  rada  ficura.  VidiSatanam 
tamquamfulgur  de  calo  cadente/n(Luc.  10. 
J^OiàpijcdTeà  Dio;  che  di  quelli  preci- 
pi/r»  foflT  10  rari  gli  efempj.  Quando  iddio 
Angela  fui!  mandabit  de  te-,  allora  non..* 
fallerai  tù;  mà  qucllw'n  manibui  portabunt 
te  ne  forte  offenda!  ad  lapidem  pedem  tuum 
( Vfjlmgo.ij.)  Vi  fono  Vonuni di  gran- 
de pietà  , di  grande  dottrina , di  grando 
cfpcricnza,  che  fono  Angeli  veri  di  luce; 
i quali  fapranno  regolarti , nc'  tuoi  femo- 
ri, con  Scurezza  . Si  trasfigurerà  l’Ange- 
lo delle  tenebre  Satanalìb.  in  Angelo  di 
luce;e  fcruen  Jofi.di  vna  mala  guida  ti  inal- 
zerà come  Gusti, non  fui  tcttodella  regia 
di  Erode;  mi  sii  la  più  alta  cima  del  Tem- 
pio, Regia  di  Dio  . M perche?  Per  pre- 
cipitarti tkc.  io.  Rifletti  Copra  la  Confi- 
dcrazionejc  vedi  quanto  bifogno  haidel- 
l’a/Tìflcnzadi  Dio  1 equanto  dcui procu- 
rare di  vnirti  à lui.Efercita  gli  affetti  in’vn 
Colloquio,  che  farai  à Gtesù  Grillo  mal- 
leuadore  della  tua  fperanza  ; con  le  parole 
di  Dauid  . Verfice greffui  meosin  femitis 
tuis , y>t  non  moueàntur  yejhgia  mea  ire. 

( Vfalm . 1 tf.j.  ) 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Del  contento  , che  cagiona  all'anima  ,cht 
"viaggia  al  Cielo  , lefìere  àtei  Gieiù 
Cnflo,  Via , Verità,  eVita,  per 
giugnere  a godere  Dio. 

Ego  firn  Via,  Verità! , ir  vita.  T(emo 
y>enit  ad  Va  t rem  nifi  per  mè . 

Confiderà  bene  quelle  parolejed  i fuoi 
conf  guenti  : cioè  ,•  Il  contento  che 
litgue.alla  ficurczza,che  nello  Stato  Elct 
to  da  tè  , camincrai  per  quefla  via  (ìrurif- 
fima  ,chcè  Gie<ii.  Ego  fumata.  Verbum 
Dei  ejuod  apud  Vatrem  , eft  Verità!  , 
& Vita,  afiumendo  hominem  faffum  eli  Via. 
Ambula  per  hominem, ir  pentente!  ad  Dtù~ 
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Cosi  fpiega  quel  detto  : Sam’Agoliino  . 
( >erm.  55.  del'erb.  Dom.  ) Adunque  per 
Ìauuenire,dcui  camma;  per  Gi.  su  auen- 
do  femprc  auami  agli  occhi  della  mente j 
tua  quella  faeratifiima  V inanità;  efami- 
nando  le  377  ioni  tue  al  partii  del  luoefem- 
pio ; c regolando  ciò, che  feipcr  Care,  con 
gli  aliìoint  della  fua  dottrina.  2.  Dtui 
pervaderti  ,chc  tutti  gli  altri , che  lonta- 
no da  Crillo  ti  vogliono  guidare  per  altra 
fi  rada  , fono  inimici , li  quali  ti  inlidiano 
alla  vita . Amen  Amen  dicu’wbii  quia  ego 
fum  oflium  ouium  . Omnei  quotquot  vene- 
runtfurei  flint, ir  latrane i:  fed  non  audie- 
runt  eoi  ouei  ( Ioan.  io.  7.  ) Quelle  carni- 
nano  dopo  il  fuo  Pallore  , conformandoli 
al  fuo  efempio.  Afcolcano  la  voce  di  chi 
le  guida,perche  mettono  m praticala  fua 
dottrina  . Fuggono  la  voce  di  chi  none 
loro  Pafloreipt  rche  chiudono  Icorccchie 
à tutte  le  lufinghe  de  fenli , à tutte  le  pcr- 
fuafioni  degli  uff,  tti  difordinati.  Cosi  di- 
ce Criflo  Gicsù(  Ioan.  10.8.  ) Ma  con_* 
quile  auamaggio/  Eccolo.  Ver  me  fi  quii 
introierit  faluabitur  . Quello  è l’vnico 
mezzo  di  aflicurar  l'eternità  ; e quefla_* 
prometta, vmcimcntel’a  fiicurcri. Ór  qum- 
ta  pace  darà  all'anima  tua,  quella  ficurez- 
za  nello  Stato  Eletto  ì Da  quante  folleci- 
tudini  noiolìflìme  libererà  il  tuo  cuore  ì 
3.  Gusti  c Via  .-perche  te  l’aprirà  col  fuo 
merito  : con  le  ispirazioni  Veti  affilierà: 
ti  conforterà  con  le  verità  ; ed  affiorai  di 
fede;chefoflencera  il  tuo  intelletto,  m_* 
modo  che  non  fi  (lancht . Mouera  la  tua 
volontà  con  l’abbondanza  della  Va  grazia 
acciòchc  non  (i  abbandoni  :cp^r  le  opere 
fante  ,chc  col  fuo  aiuto  farane  con  i men- 
ti ,che  per  fua  bontà  acquiflerai.  Ver  ho. 
minem, penante!  ad  Deum.  Quello  termi» 
ne  sucri  il  tuo  viaggio,  per  qui  Ha  via. 
Chepuoi  fperar  dipiu  / Ciel'ccri  Ia_» 
tua  allegrezza  col  paragone  di  tanti  altri, 
che  viaggiano  ingannati,  c vanno  conten- 
ti 1 benché  la  llrada  , pi  t la  qualecanuna- 
no  non  fra  quella  tctta,ch:  ai>proua  il  Vi* 
cario  di  Cròio , per  la  quale  lufbm  dedu- 
xit  Dominila  ir  oflendtttlli  regium  Dei . 
( Ssp.  10.  io.  ; Ma  c quale  ad  < ìli  fi  ora  lo 
fpirito proprio:  Efl  via  qua  'videtur  homi- 
ni  tu/la.  E per  que  ta  via  li  aflrettano,cor« 
fono , fi  braccano  ; c non  h n o n quie  • 
TA.ouiij.ma  autem  etui  ducimi  ad  mortemi 
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( Trouer.  14.  12.  ) Chi  và  per  quefia  via  , 
che  e tutta  intirizzata  al  compiacimento 
di  sèmedefimo: fiali  la  materia  della  com- 
piacenza particolare  » quale  cfl'cr  fi  voglia 
nè  purvna  volta  penf.i  al  Fine;  per  il  quale 
e creato, ò à quello  «"indirizza  alcuna  del- 
le fue  azzioni . 5.  Lo  fpirito  proprio  non 
Tempre  guida  al  pefiimo  nel  pi  imo  pa(To  . 
Mà  và  alpellìmo  , per  i inutile  : e difpone 
alla  perdita  Comma, col  non  curarli  di  gua- 
dagnare . Ed  alla  morte  ; nibil  inuenerunt 
inrnanibu!  fui!  quclli,che  per  l’abbondan- 
za delle  opere  da  elfi  llimate  grandi , era- 
no Viri  dittiti jrum  . E pure  « vcro,chcu 
ducitad  mortem  i Mà  dirai  ; quefiifrà  tan- 
to fi  auanzano  > e credono  di  caminar  be- 
ne . Conced jfi . F aelicem  vocat  qui  in  mor- 
tem fu. mfortis  efi  ? Qui!  prob  lini  iter  la  u- 
detvelocem  dd  ardua  preteipitia  fefìitun- 
ttmì  Qgiieiut  miretur  .xfcenfum , quem  de 
fummo  profpicit  effecaf urum  ( Ettf  ;b  Emif . 
de  San.  E pipi).  ) 6.  Ego  fum  Via.  Il  con- 
cetto proprio  , che  cfprime  quefia  voccj 
Via,  fi  rifcrifccad  vn  tal'ordine  di  moto, 
perii  quale  l’Vomo  verfo  qualche  termi- 
ne fi  auanza.G lesti Crifio  farà  la  tua  via 
nel  tempo , che  ti  refta  da  viucrc  . JUt- 
diente t Viam,feriem , ir ordinem intelligi- 
musyper  «pera  tu/Utitc-,  pertjue  illuminatw- 
vem  fcientits  duetntem , ad  legitimum  profie- 
iium  ; femper  ad  anttriora  feflinantes  r ir 
ad  ea  quee  reftant  nos  met'tpfos  extendentes, 
dontc  pertteniamus  ab  beàtum  finem  &c- 
( Bafd-debpirit  Sanfl.cap.8.  ) In  quello  fi 
contiene  tutto  quello , che  auerai  da  fare, 
pcrxaminarpcr  Giesù , al  beato  Fine 
lcguirà  à quello  modo  di  caminarc  , vn 
contento  tanto  maggiore , quanto  man- 
cando l’età  ti  auuicinerai  più  al  termine 
del  tuo  viucrc.  7.  Lfercita  gli  affetti  nel- 
la forma  , che faceua  S.  Ambrogio;  ane- 
lando ad  aicendere  con  Criflo  in  Ciclo . 
Sequimurte  Damine  Icfu  fed  y f fequamwr 
accerfiv  quia  fine  te  nullus  afcmdit.  Tu  enim 
Via  es , Verità s , ir  Vita  quia  in  via  pof- 
fbilitas  : iti  verilate  fide!  ; in  vita  prae - 
mium  - Sufcipenos  quafi  via.  confirma  qua- 
fi  veritas  i Vivifica  quafi  vita  ire.  ( De  Bo. 
nomoruaf.  n-)  11.  Ego  fum  v tritai.  Gf 
flerua  comi  Gusti  fia  v-  ittà  :e  che  con fe- 
gurnti  fieguono  per  il  tuo  contento  ,dal- 
l’t  (fi  r egli  Venti . Giesù  Crifto  è Dio, de 
Vomo;  come  Dioi  Puma  Venti;?  ceche 


è prima  Eifinza  , prima  Sapienza , prima 
Vita , e Fonte  di  vita  . Come  Vomo  , c il 
primo  Tcliimonio  della  Verità:  che  per 
teftificarla  è venuto  al  mondo.  Ego  in  hoc 
natta  fum  ; ir  ad  hoc  veni  in  mundum,vt 
tefhmomum  perhbcamveritati  ( Ioan.iS- 
37.)  Ed  egli  nella  fua  Vmanitàfù  il  primo 
Martire  della  verità  ;c  tutti  i Martiri,  che 
in  riguardo  al  tempo  furonoprima , ò do- 
podilui , nel  Tcfiimoniodatoda  lui  dille- 
ro  il  vero . Omni!  qui  ef?  ex  ventate , au- 
dit  vocem  me. un  ( tbid.  ) Con  quella  voce, 
nellj  bocca  de  Patriarchi , de  Profeti, de 
Giudi  nel  vccvhioTcftamentOienelnuo- 
uo,pcr  la  prcdicazioncdell'Euangclio  nel- 
la bocca  degli  Apofioli , de  Martiri , de.; 
Dottori,  ConfelTori,  Vergini , dice  l i- 
li  elTo  Tcliimonio,  à fauore  della  verità  , 
cioè  : che  Iddio  è vn  Sommo  Bene , nel 
quale  tutte  le  perfezzioni  fono  infinitc:c  J 
cgliètutce  effi;  perche  è Prima  Eficnza  , 
Prima  Vita  , Prima  Sapienza  dee.  Che  fi 
deuc  venerare  , cercare  , de  amare  fopra_» 
tutte  lecofc  dall’Vomo;  con  tutto  se  ftef- 
fo , c Copra  sè  ftcflfo . Che  Giesù  Crifio  è 
Figliuolo  di  Dio  vero  Vomo  Dio , vero 
Melila  , mandato  à noi  per  Redentore, per 
Saluatorc,  per  Mediatore  , per  Macfiro  , 
per  ogni  nofiro  bene  ; che  da  lui , come 
Iddio, pcrlui  come  Vomo  à noi  vnicamen- 
ta  dcriua.  Che  vna  è la  felicità  eterna;  la 
quale  deuefi  procurar  di  meritare  có  tutto 
lofiudio;  ed  all’acquifio di  quella  , li  de- 
ue  fogettareogni  dcfidcrio , diqualunquc 
altra  , che  ci  parefie  felicità  . 3.  Qui  ex 
Deo  eft  ver  ha  Dei  auiit . Vroplerea  Vox  non 
auditi!  5 quia  ex  Deo  non  efìis(  Ioan.8. 47O 
Vedi  qui , quanta  cagione  di  allegrezza.» 
darà  à tè  quello  rifcontro  nel  progredii  , 
che  farai,  nella  prattica  della  tua  Elezz  io- 
ne . Quanto  gioirà  la  tua  fperanza , ve- 
dendo, che  Iddio  ti  dà  in  quelli  mezzi,  da 
tè  polli  inprattica;  tanti  pegni , che  ui  ca- 
mini bene  per  la  verità  : e che  tu  sj  prede* 
ftmato  : mentre  Verha  Dei  audii  ; c godi 
quello  grande  effetto  della  Diuina  mife- 
ricordijjche  non  fai  come  que!li,che  non 
corrifpondono  alfe  voci  di  Dio  ; quia  ex 
Deonon  flint.  4.  Adunque  dirà  àte  Pao- 
lo Apofiolo  . State  ergo  f accinti  lumbot 
velhroi  in  V tritate  ( Ephef.  6.  14.  ) Sta  nel 
tuo  propofìto  in  verità  ; non  in  apparen- 
za ; c nÙretto  dalla  ragione , come  coiu» 
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cingolo  militare  , tmic  IcpalEoni  ; e gli  mendacium,ex  propriit  loquitun  quia  mcn- 


affetti.  Sta  invertiate  infcparabilmcntc 
vnito  à Cullo,  ch-‘  è verità , e luce  , cj 
fplendore  di  verità  fli  pronto  àfeguirlado- 
unqtie  diati  guiderà. 5. Il  tuoinimico.chc 
attrauerferà  1 tuoi  patti  , erat  homicida  ab 
mitioiO'  inferitati  nonfteiit  ( Joan.  8-44  ) 
Se  vuoi  confonderlo , fe  vuoi  vincerlo  ; è 
necefTario,chc  tiì  vnito  àCritto  faciatMt- 
ritatem:  come  dice  l'ApofloIo  ( Ephef  4. 
1$.  ) Ili.  Per  intendere  in  quello  mododi 
parlare  di  Paolo  Apoftolo,ció  thè  d cui  fa- 
re; ottcrua  : Che  la  Verità  altra  è formale; 
altra  oòiettiua  . Formale  4 la  verità  del 
concetto  : cioè  quando  i!  concetto  della 
menc«j  ed  il  giudizio  che  fi  forma,  è con» 
forme  al  fuo  ogetro  ; ed  à quello  in  tutto 
corrilponde  ; cosi  nell’vna  , come  nell'al- 
tra operazione  . A quella  verità,  fi  oppo- 
ne la  fallirà,  e l'inganno  della  mente  me- 
defima  . 2.  In  quello  fenfo  il  Diauolo  in 
1 peritate  non  Jìetit  ; quia  non  eft  Meritai  in 
to.  Si  ingannò  lufingandofi  : e precipi- 
tando il  concetto  nell  adulazioncdisc  me- 
delimo  ; fiperfuafc,  che  con  le  prcrogati- 
ue  nobilimme  , chcaueua  ;aurcbbe otte- 
nuta la  felicità  fomma , per  altra  via  , che 
per  i meriti  del  Verbo  fatto  Vomo.Qum- 
di  communicando  quelli  fcntimcnti  di  fai- 
fità  agli  Angeli , fiì  di  etti  micidiale,  mèn- 
da* ab  initio  ex propriit , perche  cosi  leuò 
à quelli , che  aderirono  al  fuo  inganno,  la 
vita  eternadella  felicità  ; per  la  quale  Id- 
dio gli  aueua  creati.  Per  quella  fallirà  ge- 
nerata dalla  fua  mente  > diuenne  Padre  » 
della  bugia, ingannando  con  quella  se  ftef- 
fo;  e formando  il  difegno  della  fua  fuper- 
ba  ribellione . Diabolui  mendacium gcmiit 
Seduti  uscii  à feipfo.  in  hoc deterivr >qucd. 
alti  ab  to  falluntur:  ipfe  [ibi  dectptionis  eji 
auflor  ( Origen.  bic  ) Giesu  c Prima  Veri- 
tà  Egofum  Meritai:  e non  può  ingannarli. 

Menit  ad  Tatrem  nifi  per  me.  3.  Al- 
la verità  mentale  ,fieguc  la  verità  del  par- 
lare, perla  qualei  fenfi  delle  parole  fi  con- 
formano al  concetto,  c giudizio  della » 

mente;  à cui  la  lingua  con  le  parole  in  lat- 
ro corrifpondc  : c fpccislmcnte  in  due  rif- 
guardi.  L'vno  in  riferire  t l’a  tro  in  pro- 
mettere.-A  quella  verità  , fi  oppone  la  fal- 
lirà, eia  bugia  verbale; cosi  ncll’vno  , co- 
me nell’altro  rifguardo.Padrc  di  queflabu- 
giaè  il  Diauolo;  perche  tùm  loquitur 


dax  ejl  Vater  etut(fupra)  dice  Gusti. Ogni 
fua  parola  c bugia  generata  da  jè;è  inucn- 
ztone  fua  per  ingannare  ; cosi  nell’aflcri- 
re  , come  nel  promette  re  . 4.  Egli  fu  il 

Srimo  nel  mondo  à dir  la  bugia  verbale.; 

i primi  noflri  Padri.  Egli  la  generò  ex 
proprut  ; cosi  nell’ir formare:  'Njquaquà 
moriemjni  : come  nel  promettere  Eritit  fi- 
eni Dii  C Genef.  a.  4.  5.  ) Con  quella  fua_* 
inuenzionc  di  bugia  cagiorò  la  motte  a] 
Genere  Vmano:  Etfuit  homicida  ab  initio. 
Gicsùc  prima  verità  Ego fumVeritas . E 
cièche  dice  delle  coroneà  tcapparecchia- 
te;  non  può  non  edere.  Ciò  che  à tc  pro- 
mette della  felicità  immortale,  non  può 
mancare  . Carlum,  (j  Terra  tranfibmt  : 
Verba  àutem  me  a non  tranfibunt  ( Lue.  ai. 
1 3.  ) Adunque  Sta  in  Meritatele  rendi  gra- 
zie &c.  5.  Alla  Verità  formale,  òquafi  ; 
fiepue  l'obiettiua  : la  quale  in  due  fidiui- 
de.  L’vna  c la  Verità  dell‘ejjere,pet  la  qua- 
le l'ogetto  della  mente , ha  con  certezza 
quelle  qualità  , ò proprietà,  che  dimoflra; 
ò che  di  lui  li  dicono  : in  modo  che , ciè- 
che fi  propone  alla  mence,  lìa  verità  certa; 
e colui,  che  la  dice,  ò l’infegna  dica  il 
vero . 6.  In  quella  verità  non  ftetit  il  Pa- 
dre della  bugia  : poiché  aggiugnendo  ex 
propriit  inuenzioni  ad  inuenzioni generò 
allora  ; ed  ancorocgi  genera  la  bugia  nel- 
legato  : emulando  allccofc.Ie  apparen- 
ze vere, altre  ne  forma  conia  bugia.  Quin- 
di i’Vomo,  che  non  fiat  in  Meritate , erra 
neH’ogetto  del  fuo  concetto , e nel  giudi- 
care , nel  parlare , nel  fentire  delle  qualità 
di  quello . Onde  nafeono altre  innumera- 
bili bugie,chc  quantunque  dette  per  boc- 
ca di  altrijfono  fue.  Le  dittemina  poi,c  le 
propaga  fpecialmcnce  per  mezzo  degli  E- 
refiarchi , ò Macttn  di  maladottrina;  òdi 
nfliomi  di  mala  politica,  per  impugnare 
la  verità  della  Religione  , perofeurar  la 
ragione;  per  ingannare  con  i’apparenzt-. 
Efehì  occafione  : fe  fperadi  ingannare; 
in  vn  batter  di  occhi  Oflendit  omnia  regna 
mundi. (j-  gloriam  eorum  ( Maith.4.)  E con 
enorme  bugia , offerifee,  ciò  che  non  hà . 
7.  Gicsiìè  Prima  Verità.  Ego  fum  Veri- 
tal  . Non  può  ingannarft  nelle  cofe , che 
ci  proponete  p*aflono  eflcre  gli  ogetei  del- 
le fuepropolìzioni  altramente , da  quello 
che  egli  ce  li  propone  : nè  dtfeordar  prive 
P p Vn* 
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vii'  apice  da  Cuoi  detti . Iddio  non  menti- 
fcc  ; nè  può  mentire  ; e ci  hi  detto . Hic 
et?  Filiti!  meta  dtlefius,in  quò  mibi  compis- 
citi ipfum  audite  ( Msttth.j.  ) EglicMac- 
firo  di  Verità  ;e  l'efpone  all  efame ancora 
de  Tuoi  nemici  . Si  veritatem  dico  vobit, 
qusrenon  credit  is  mihi  ( Iosn-i.  ) Quanto 
ilice  , tutto  fi  prouj  co’  miracoli , con  le 
diurne  predizioni , de  Profeti  , con  la_j 
faliezz  i d . ila  dottrina  , con  la  Santità  in* 
n iccntilfima  della  vita  . Adunque  Sii  in 
vertute:  c vedi  quanra  occafione  hà  di 
rallegrarli  per  qu  fto,U  tua  fpcranza.  Rin- 
grazi t&c.  8.  L'altra  Verità  obbiettuiaè, 
13  Verità  nel  regolare  ; che  dipende  dalla 
Verità  delPeflTere;  per  la  quale  fi  concor- 
dano in  verità  di  fatto  morale  , le  noli  re 
azzioni  ; con  quelle  regole  di  verità,  che 
fonoprattiche  ; le  quali  fono  fondate  nel- 
la vcricà  dagli  ogetei  loro  : fono  formate 
in  verità,  dal  retto  giudizio  di  chi  l’efami- 
naj t fono  propofle  con  verità  dicorrifpon- 
denza  al  giudizio  della  mente  illuminata  , 
che  ci  accerta,  che  l’opera  fi  conforma  al- 
la retta  ragione  alla  legge  eterna  di  Dio, 
alla  fua  SantifTma  Volontà.  Tutte  que- 
lle verità  concorrono  a formarla  verità  di 
quel  giudizio  immediato,  eh: precede  ad 
ogni  atto  inorale  buono;  che  chiamali  da 
mora’i  Dettame vltmo prsttico , della  ret- 
ta gigione  . A quella  verità  , che  è fantità 
fi  oppone.il  peccato,  che  è bugia.  9.  Il 
Diauolo  Padre  della  bugia  , in  ventate^, 
non  Jìetit  : perche  à quella  lì  oppone  con  il 
peccato  della  nbeilione;edin  quella,  à tutte 
le  diurne  regole . Lofece  exproprv\s,quis 
niendaxtfi  : facendo  dasèà  se  fcandali  dt 
mina  quei  doni  ftefìì  , che  lidio  ali  aue- 
ua  daciper  efaltarlo;  non  regolandofi,  co- 
me conueniua  alla  rettitudine  della  fua_> 
natura  ; alla  intrcgrità,nella  quale  fù  crea- 
to: non  impiegandoli  nel  eninifterto , per 
il  quale  era  fiato  creato;  non  facendo  ciò 
che  conueniua  ad  vna  natura  cosi  perfetta, 
nelle  fue  qualità  ; cioè  amare  il  fuo  Bene- 
fattore , venerare  il  fuo  Dio , e temere  il 
fuo  Supremo  Monarca  . Onde  In  venta- 
te non  jìetit  cìr  vcritas  in  tononefl.  ìo-Gie- 
sù  dice . finn  Veiitss  perche  f sfinì  eji 
obediensvfque  ci  mortem  , mortem  antera 
crucis . Rcgo'ò  Jc  fue  azzioni  in  modo  , 
c he  in  ogni  minima cofa.fecequanto  r id- 
de piacere  al  fuo  eterno  Padre . Qua: pia- 
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cita  funt  ei  facto  femper  ( Ioan. 8-  29.)  On- 
de di  se  medefimo  fece  vna  regola  pratti- 
chifiima  , ficurifiìma , e diuina  di  tuttej 
quelle  azzioni , che  piacciono  à Dio.  Si 
che  c i npofiìbiie  l'errare  operando  in  quel 
1 1 conformità . il.  Sta  ergo  inventate  : 
ed  i tè  è nccefiàrio;  perche  in  tutti  quefii 
quattro  modi  di  bugia  , il  Demonio  ti  af- 
famerà nel  progrcdo,  che  farai  nello  Stato 
Eletto  : ed  aquefii , tutti  gli  inganni  Tuoi 
fi  riducono.  Già  tùgl'hai  meditati;  fappi 
conofccre  le  afiuziedel  Mentitore.  12. Ve- 
di quanto  può  gioire  la  cua  fperanza , per 
la  Scurezza  del  tuo  operare,  fefiarai  iru» 
Verità,  conformandoti  ne’quactro  modi , 
medit  iti  al  le  opere  di  Crifio,*come  hai  de- 
terminato nella  tua  Idea  delnuouo  Stato, 
ò Riforma  dell'antico . Ringrazia  &c-  Ed 
efercita  gli  affetti.  IV.  Ego  fum  Vita:  cioè 
il  fommo  de  beni , al  quale  li  op  vane  la_» 
morte, cioè  il  fommo  demali . E' Vita  in 
sè Critto  Gicsù  , e viuc  per  sè , perche  vi- 
ue  cilcnzial  mente:  c V ita  in  noi , che  non 
polliamo  viuere  fenza  lui.  In  ipfq  enim 
viuimust&  mouemur , & fumut  : dicel’A- 
pofiolo  ( ^éf.17.28.  ) E’  vita  in  sè  : perche 
il  Verbo  di  Dio,  è Iddio,  ed  efienzialmen- 
te  viuc  vita  diuina:  e viue  persi  mede  fimo 
Vita  immortale, perfettivi  ma , bcatiflìma.- 
cd  è fonte  di  vica  in  og  li  viuente . 2.  6’ 
vita, perche  è idea  vitale  di  quanto  è.  Sa- 
pientis Dei  fecundùmartem  continet omnia: 
terrsm  vides  ; caelum , folem , lunsm  &c. 

S untila  in  arte.  Sedforis  cor  por  a funt  : in 
arte , vita  furai.  -rtuguji.  trafi.  1.  in  Iosn.  ) 
Ogni  cofa;  che  è fatta , e non  hà  vita  nel 
Verb  idi  Dio, non  hà  vita  in  sè  medefima. 
I nipfovitserat.  3.  E’ Vita:  percheèca-' 
gitane  efficiente  di  ogni  vita.  Omnia  per 
ipfum  fsfia funt:(  Iosn.i.)  Erefiringen- 
do  il  generale  al  particolare;  egli  è cagio- 
ne efficiente  , della  vita  naturale  dell' Vo- 
mo  , la  quale  è parte  fpirituale,  parte  cor- 
porale , ed  hi  vita  vegetatola  , fenficiua  , 
e ragioneuole . E’  cagione  efficiente  della 
vita  fopranaturale  ; cosi  di  grazia  ; come 
di  gloria . La  vita  di  graz  ia  hi  il  principio 
del  fuo  effere  nel  tempo  : hi  il  fine  nella_* 
perfezzioae  dell’e/Jcrf;  che  c la  gloria nel* 
l 'eternili  • 4-  Nella  vita  fpirituale , noi 
viuiamo  in  Crifto  vita  di  grazia , nel  fen- 
fo  ,che  diceua  l’Apoftolo  Exiftimste  vos 
mortuos  quidem  efie  peccato  ; vmentes  an- 
tera 
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tem  Dio  , in  Cbrijìo  Iefu  Domino  'Hofiro . 
( Hpm.6.17.)  E’  vita  notìra  fpirituale  Cri- 
fio  Giesù  ; e viuiamo  in  lui;  perche  è Ca- 
gione effettiua  dell’etere , che  quella  hi 
in  noi;  e la  conferua  . E’  Cagione  obiet- 
tiua  ; ed  cfcmplare  della  nàedcfima  vita  : 
perche  l’Eterno  Padre , moflrandoci  nel 
Caluario  il  Figurato;  cioè  il  Tuo  Figliuo- 
lo Giesù  crocifitto  ; vero  Tabernacolo  di 
Dio;  dice  à noi  di  quello;  ciò»  che  di 
quello  ditte  à Mose  . Infpice,  &facfe- 
cundùmexemplar , quod  ubi  in  monte  mon - 
ftratum  tji  ( Exod.  25.  40.  ) dileguando 
nel  Figurato  l’idea  del  vero  Tabernacolo 
di  Dio  , che  è l'anima  fantificata  . y Ego 
fum  Vita . E noi  viuiamo  più  propriamen- 
te in  lui)  come  Cagion  finale  di  tutte  lo 
opere  nottre  fpintuali . La  vita,  radical- 
mente nell’Vomo  viuente  vita  naturale,c 
principio  del  moto  ; e delle  azziom  vitali; 
e le  promoue,  c perfezziona  . Or  cosi  noi 
abbiamo  la  vita  in  Giesù  Criflo  ; perche 
l’amore, che  l’anima  porta  à lui;  il  defide- 
rio  dcll’onor  Tuo  ; è principio  di  tutto  il 
moto.  II  progretto  della  vita  fpiritualo 
nell’ Vomo , da  quello  amore  procede  : 11 
lafciarfi totalmente  guidare, c muouerda 
lui  ; à fare  tutte  le  fatiche  ; à foffrir  tutte 
le  pene  ;ad  intraprendere  rutte  le  cofe  dif- 
ficili , per  la  gloria  di  Dio:  E tutte  le  no- 
bili azzioni,  che  fono  atti  proprj  vitali  di 
vita  fpirituale  ;à  Fine  di  piacere  à lui,  tut- 
te fi  fanno  . Così  Mortai e/ìis  &■  Vita  ve- 
flra  abf condita  eR  cum  Criflo  in  Deo , dice 
l’Apoftolo  ( Coloff.  3.  3.  ) Cosi  etiam  mo- 
rendo nonmorior , quia  y>itam  habeo  in  me 
ipfo(  Cbrifofl.  bic  ) V.  Ego  fum  Vita  . Of- 
lerua  ora  come  Giesù  viuc  nell’ Vomo 
fpirituale  vita  diuina  communicata  al- 
l’Vomo , per  cui  può  dire  Viuo  antem  iam 
non  ego  : \>iuit  •veri  in  mè  Cbriflus  ( Oa- 
lat. 2.20.)  Quella  vita  procede  dall  vnio- 
ne  , non  qualunque;  mà  perfettiflìma  di 
Cnllo , con  l'anima  dell’Vomo  ; per  for- 
za di  eccettìuo  amore;dicui  etti  è proprio 
effetto . Minor  efì  yiirtui  faciens  ymionèm . 
( Dionyf.  de  diuin . nominib.cap.y  ) 2.  Per 
far  quella  vnionc;  ciafchcduno  de  i due 
efee  da  sé  : che  c quel  Viuo  ego  , iam  non 
ego . Viuo  io  non  già  io  ; perche  c vfcito 
da  sé,àcui  più  non  viue.perforzadi  Amo- 
re; e iddio  è entrato  à viuere  in  lui,  per  la 
forza  medefima  di  Amore . Dtuinus  Amor 


ecfiafim  facit , (j  amatorer  fuo  fiatu  dina • 
uet  ( Idem  ibi  ) e l’vno  trasforma  nell’al- 
tro, per  la  perfetta  communtcazione  do 
penlìeri , de  fini  «degli  affetti , delle  opere; 
e da  quella  trasformazione  , fe  né  forma 
vnanuoua  vitato  di  due;  vn  nuouo  viuen- 
te. lamnon  ego  : efe  l’Amor  naturale  hà 
forza  di  far  dtdue,  viuenti  vna  carne  ; co- 
me dice  il  Diuino  Maellro  Erunt  duo  /*_» 
carne  yms  : itaque  iam  non  funi  duo  * fed 
"una caro  ( Mattb.tg  -5.)  quanto  maggior 
forza  aucrà  l'Amore  di  Cnllo , nel  fare , 
che  di  due  fpiriti  amanti  lì  faccia  vno  fpi- 
rito  foto  , e fu  il  Diuino  , che  è forma.» 
deliavita  diurna  1 Qui  adharet  Deo , v«« r 
fpiritus  e fi  ( i.Curinló.ij  ( 3.  Mi  perche 
la  forza  della  diuina  grazia, inquclla  vmo- 
ne  di  fpiriti , troualo  fpirito  dcU’Vonio 
difpoflittìmo  all’vnità  ; fui  imris  effe  non 
finii  ( Dionyf.  ibi  ) Non  perche  tolga  all’a- 
nima la  libertà  ; che  è radice  del  merito  z 
mà  perche  vnendola  à sé,  nella fua  volon- 
tà diuina,  fà  che  voglia  l’Ottimo  ; e con 
l’cccettò  dell’amore  , eccitato  in  Iti  ,la_j 
pone  in  tali  circoflanze , che  fui  iuris  non 
efl:  mercé  che  ella  nonfolamcntc  bà  gran- 
didima  difficoltà  agli  atti  imperfetti  : mà 
inquclla  vnionc  fortittìma  per  glorificare 
Dio  , perù  ili  ruggere  il  peccato , per  que« 
fio  arto  medefimo  efficacilfimo  di  volon- 
tà , tutti  gli  efclude  ; e vorrebbe  far  tutto 
vorrebbe  patir  tutto , fi  offerifee  à tutto  ; e 
di  niuna  difficoltà  fà  cafo . Omnia  poffum 
in  eo , qui  me  confortat  ( ‘Philipp.  4. 13.  ) 
4.  In  quella  vita  diuina  , non  pare  all’ani- 
ma amante,  di  far  cofa  veruna  per  il  fuo 
amato  ; e quello  folo  è il  fuo  tormento. 
La  cagione  è , perche  l’abbondanza  della 
grazia  in  lei , cosi  mfiuifce  , e la  foprafà 
negli  atti  nobi  fittimi,  che  quella  produce; 
che  quafì  nò  fiauuedcdella  fletta  operazio- 
ne elicè  fua.Sieguc in  Iet,ciòche  nell’vnio- 
ne  di  vn  raggio  di  chiariamo  fole  , e di 
vn  piccolo  Iamiccino  fucccde  , ncll’illu* 
minare  al  medefimo  tempo  rn’ogetto  ftcf- 
fo.  11  lumiccino  veramente  con  la  fua  luce 
l’illununa ; mà  non  fi  conofce  ; perche  la 
piccola  luce  di  quello,  vicn  foprafatea  dal 
raggio  chiarittìmo  della  luce  viua  del  So- 
le. Cosila  vita  di  Dio  c tanto  eccedi  ua,vi- 
uendo  nell’anima  , che  la  v^ta dell’anima, 
edi  fuoi  atti  vitali , quantunque  fatti  per- 
fectiQìmamente,  non  fi  feorgono.  Idcirco 
Pp  2 &Tau- 
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& Vaulus  ille  magma , cùm  dittino  amore 
flagrar  et,  excefjìus  illius  virtutis  parltceps 
faaus,  vitto  ego,  mquit,  iam  non  ego  ; viuit 
Vero  in  me  ChriRut(  Diortyf.vbi  jìip.)  5.  Da 
quella  vinone  , e vita  diurna , nalce  ; che 
il  cuore  dilacato  in  Crifio,  pofìiedc  il  eie» 

10  con  la  fperan/.a;  perche  refia  accertato 

11  cimore  della  propria  d -bbolezza,  che  fi 
oppone  alla  certezza  degli  alcri  mociui  : e 
conte  braccia  d 'ila  confidenza  nelle  diui- 
nc  promefle  nel  futuroje  col’ pegno  de  di- 
vini fauori,nelprcfintc,flringe  à scGiesù; 
c cucca  contenta  efclama  , come  la  Spofa 
oe*  Sacri  C mtici . Inuerà  tjitem  diligit  ani- 
ma me  a ; tenui  eum  ,nec  dimittam  [3.  4.  ) 
Da  quella  vmone  in  quidla  vita,  nafceil 
iolleuarfi,  che  fi  l’anima,  nella  quale  Cri- 
ilo  viue  vita  diuina  , fopra  cucce  le  cofe  di 
curilo  mondo  ; e dice  Omnia  arbitr or  vt 
fìrrcora , vi  Cbrtflum  lncrifaciam  ( Tb'lip. 
5.8.J  Vedi  le  qualità,  i confegucnci  di  que- 
lla nobilifiima  vita  ficc.  Afpira  ad  cflà  & c. 

J \iflefftone,  ed  Orazione . 

Rifletti  fopra  tutta  la  Meditazione:  ve- 
drai che  la  Iperanza  , che  ti  hò  propofia  , 
è V irtù , nella  mente  tua  infufa  da  Dio  ; 
con  laqualetii  certamente  deui  fpcrarela 
lieatitu  line  fopranaturale,  perii  meriti  di 
Gicsiì  Cnfio  , tuo  Redentore  : ed  infìeme 
per  le  opere  da  farli  da  tc  , che  fono  doni 
iuoi;  e.Tendo  prcuennte , e dcgnificate  da 
meriti  di  quello  : e deui  afpeccarla  fermif- 
(imamencc  . 2 . Fondamento  di  quella-» 
Iperanza, come  hai  veduto, c Gtcsii  Cnfio 
Figliuol  di  Dio  ,*  e niun’alcro  può  fondar- 
la : e nelle  ragioni,  e motiui  fpiegati  hai 
vedute  le  verità , eh:  dimofirano  quefia 
inalterabilefetmezza  , in  Crifio  . Ondt» 
hai  occafione  di  gioire  , per  quello,  che 
hai  conofciuto;ed  intraprendere  con  ogni 
generofità  l’cfecuzionedi  quello,  che  hai 
eletto  . 3.  HGiurifconfulto  dice,  che  co- 
lui diligentemente  fi  i fatti  altrui,  che  gli 
fi  come  fà  i fuoi  proprj . Applica  quello 
detto  ad  intendere,  che  cofa  puoifperare 
dalla  afiìfienza  di  Crifio  , nella  cfecuzio- 
ne  dello  Scaco  Eletto . Sappi  che  egli  nel- 
i'aucr  cura  delle  cofe  tue  , farà  lo  ftcffb  , 
che  hà  fatto  nelle  fue.  Ego  difponovobis , 
fi  cut  difpofuit  mihi  Taier  meutregnun _> 
{ Lue,  23.23.)  Che  puoi  adunque  dubbica- 


rc  del  fuo  aiuto,  nè  mezzi,  che  aflìcura- 
no l'acquifio  di  quel  Brnc,che  è infallibi- 
le,per  lui , ed  è prò  111  elio  alla  tua  fperan- 
za/4.  Quefia  Iperanza  c madre  dev'alle- 
grezza. Quefia  hà  facto  andare  intrepidi 
i Martiri  ad  incontrare  tutti  1 tormenti 
dciDuuoli,  c de  i Tiranni;  ed  à gioire 
morendo.  Poiché  quanto  la  morte  era  pili 
orribile  in  sè;  quanto  i tormenti  più  atro- 
ci 1 tanto  maggiore, e tanto  pai  vicino 
vedeuano  l’eterno  premio  apparecchiato: 
e tanto  più  certo  pegno  aueuano  dell’ac- 
quifio  di  quello  , quanto  erano  più  ficuri 
in  quelle  pene  , in  quella  morte  , i mezzi 
da  confcguirlo  &c.  5. Stendi  quello  argo- 
mento dal  più  , al  meno  , sù  la  maceria-» 
della  tua  Elezzione  r c vedi , che  gcnero- 
fità  nafee  da  quello  motiuo, tanto  più  for- 
te; quanto  meglio  é confiderai);  c più 
frequentemente  pollo  in  prateica  8c  c.  Fa- 
rai il  Colloquio  con  Giesù  Cnfio’fecon- 
do  il  tuo  affetto,  lo  ti  precedo  comincian- 
dolo . 

Benedetto  Ila  mille, e mille  volte  Giesd 
Speranza  mia  , quanto  auete  fatto  per  me. 
Giubilo, perche  vnicamctc  per  mezzo  vo* 
ftro  polTo io  eficr  Beato  in  Eterno.  Névi 
c altri,  per  cui  mi  fi  aprala  firada à confe- 
guirlo , fe  non  voi  che  fitte  Via  , Verità , 
c Vita  • Nc  io  vorrei  giàmai  la  mia  felici- 
tà per  altri  mezzi  , quando  ancor  potefiì; 
che  per  voi;  che  fingolarmente  amo,  co- 
me mio  Amore,voi  mi  auete  amato  come 
Iddio,  fino  abeterno  ; quantunque  mi  ve- 
defteper  il  mio  demerito  , indegniflìmo 
di  eficre  amato  &c. 

Confido  cosi  certamente  nel  volino 
aiuto  , che  per  quello,  cosi  fermamente., 
fpero  di  goder  l’eterna  felicità,  la  quale 
liete  andato  ad  apparecchiarmi;  ed  alla 
quale  mi  inuitate,  falendo al  Cielo  ; che 
mi  pare  di  auerla  già  per  anticipazione  di 
Scurezza  ; e pofiedcrla  : perche  sò;  e fer- 
mamente credo , Che  il  valore  del  vofiro 
merito , che  auete  parcicipato  à mé , per  i 
Santilfimi  Sacramenti  ; quali  per  voftra_> 
mifcricordia  auete  militai  ti  per  mé;  e me 
ne  auetefatto  pofTe(Tbre,é  di  tal  pregiojche 
quanto  i sè  , è imponìbile,  che  fila  lenza 
premio  . Adunque  perche  Cete  liberalis- 
mo , confido  in  voi;  che  con  l’abbondan- 
za della  vofira  gcazia,fenza  la  qua  le  nien- 
te pollo , mi  prcucnirete,mi  confortarne; 

e mi 
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e mi  affilierete  in  modo, feda  mé,non  inan- 
ellerà,che  il  dono  fattomi  per  voi  dall’E- 
terno Padre  , farà  in  mè pienamente  per- 
fetto nel  premio  &c. 

Padre  Eterno  , Iddio  mio . 'fatino te- 
tiit  ad  Patrem,  nifi  per  mè  : cosi  ci  hà  in- 
fegnato  Giesù  ( Ioan • 14-  6.  ) Vofiro  Fi- 
gliuolo. Io  per  lui,c  per  il  merito  del  fuo 
fanguefparfoper  mè  miferabiliffimo  pec- 
catore , vengo  alla  volìra  prefenza  5 à fup- 
plicarut , che  mi  diate  tutto  quello , che 
voi  ben  fapetc,eflÌTmi  neceffano  ; acciò- 
ch.  effettiuamente  confcguifca  ciò  , che 
mi  auete  promeffo.  Onde  io  per  li  meri- 
ti di  quello  vi  fupplico,  che  miconcedia- 
tf  il  perdono  de  miei  gr.tuillimi  peccati . 
Teccaui  Domine  peccaui  &c. 

Vi  domando  forza  da  vincere  le  diffi- 
coltà, che  fi  opporranno  alla  efecuzione 
di  quanto  vi  hò  offerto  , nella  mia  Elez- 
zione,e  {penalmente  di  quefic,che  io  pre- 
uedo  N.N.  &c.  E finalmente  vi  domando 
la  ptrfeueranza  finale  , la  quale  fyero  fer- 
miffimamcnte,nonperli  meriti  miei;  mà 
per  la  participazionc  de  meriti  del  voliro 
amatiffimo  Figliuolo  3cc. 

E quantunque  io  redeflj  , «he  contrp 
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dime  fi  armadero  tutte  le  creature  } non- 
dimenofpero  con  certezza  , cheniuna__» 
mai  potrà,  mercé  alla  vofira  mifcricordia 
verfo  di  me,  fiaccarmi  da  voi  Iddio  mio, 
ne  da  Giesù  voftro  amatiffimo  Figliuo- 
lo , vnico  mio  Protettore , vnico  mio  Be- 
nefattore . Quii  me  feparabit  à cbarilate 
Chrifti  ? &e.  A tutto  mi  offerifeo . A tut- 
to fon  pronto  con  quella  fiducia.  Ecco 
Ego  mille  mè  (yc.  ( Jfai.6.  8.  ) 

Vi  feorrédo  có  gli  fguardiquelle  diffi- 
coltà , che  poffono  combattere  la  tua_» 
Elezzione , ed  offerifei  à Dia  per  Giesù 
la  tua  perfeueranza  &c.  Conchiuderai  con 
le  Colite  preci  &c> 

Da  ore  ventitré , & vn  quarto  fino  allo 
ventiquattro . 

Si  fila  Dif  ciplina  al  modo  v/ alo.  Si  tifila 
il  Santiffimo  Sacramento  . Si 
ritorna  i Cafa . 

La  fera  fi  preoede  la  Meditazione  della.» 
mattina . E fi  fà  l'efame  generale 
pripaa  del  ripofo  • 
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GIORNATA  VLTIMA 
DEGLI  ESERCIZII. 


AZZIONI  DELLA  MATTINA. 

Da  ore  dicci  alle  vndeci. 

Si  recitano  le  preci  consuete  : Si  celebra  la-* 
Mtjla ; nella  quale  fi  efpone  ìlSantiJJimo 
Sacramento  ; e fi  tiene  Juelato , per  tutto 
il  tempo  delle  quattro  ore  di  Oratone-, 
Mentale-,  e nel  tempo,  che  fi  canta  il  Ma- 
turino , e l'efpero  della  Santijfima  ter- 
gine . sA'  quefla  e fpo  fifone  , fiegue  il 
raccoglimento,  per  di  f por  fi  all  Orazione. 

Da  ore  vndici  alle  dodici . 
PIUMA  MEDITAZIONE 

Della  Felicità  de'  Beati 
nel  'Paradifo . 

L Preludio  Generale 
contiene  l'atto  di  Fe- 
de ; che  farai;  confcf- 
fando  con  la  voce  ; c 
con  il  cuore;  chetò 
come  vero  Crifliano, 
credi  La  Vita  Eterna. 
Qycfìo  Articolo  c 
fondato  più  particolarmente  nelle  parole 
di  Giesù  Crifto  dette  à Nicodcmo,  Dot- 
tore , Macfìro  in  Ifraele.  Sic  Deus  dilexit 
mundum  , yt  Filiumfuum  ynigenilum  da- 
rei : vi  omnis  qui  credit  in  ipfum  non  pe- 
re at  ; fed  babeat  yitam  aternam  ( Ioan-  3. 
16-  ) nelle  quali  manifefla  il  diuino  decre- 
to : Il  motiuo;ed  il  fine  della  fua  milììo- 
ne  : E su  quelle  , nelle  quali  manitefiò  al 
Popolo , la  fua  venuta  attuale  al  mondo , 
per  efeguire  quel  dccreto.cd  ottenere  quel 
Fine  . Ego  veni,  yt  yitam  habeant,  & ab- 
bundantmsbabeant  ( loan.  io.  11.)  E per 
vUnno  sù  quelle^  nelle  quali  in  esecuzio- 
ne del  decreto  > dice  al  Ladro  crocifitto 
Hodie  mecum  eris  in  Taradifo (Lue. 23.41-) 
NcU'Orjzione  preparatoria  ti  cfcrcitcrai 
negli  Atti  confuetijcioc  : Credo > Adoro) 


Mi  pento  ) Offro , c Raffegno  . L*  Atto 
della  Fcdcjdcuc  tcrminarfià  GiesùTrion- 
fante  , Dio,  & Vomo; e l’adorerai  prefen- 
te  i tc  , per  la  fua  raifericordia  ; e lo  figu- 
rerai nella  fantafia,  inattodiinuitarti  à go- 
dere la  felicità  de  Beati  in  Paradifo . Do- 
manderai perdono  di  auer  tante  volte  an- 
tepofto  vn  vilittìmo  diletto  tranfitorio  , i 
quella  eterna  felicità  ; della  quale  ti  Tei  re- 
fo  indegno  . Offerifci  le  tue  potenze,  alla 
difpolizione  della  fua  grazia  ; raffegnando- 
ti  in  tutto  al  fuo  diurno  volere,  lenza  al- 
tra Sollecitudine , che  di  piacere  à lui , e 
lafciarti  pienamente  guidare  da  lui. 

Ne!  primo  Preludio  aggiungerai  allej 

rarolc  di  Criflo , che  ti  hò  propofte,  quel- 
edcl  medefimo,  che  ripropongo  ne 'pun- 
ti ; per  le  quali , vnitamente  procurerai  di 
congetturare  , che  fia  la  Vita  Eterna  in_» 
Paradifo  ? Nel  fecondo;  applicando  i due 
fcnfi  interni;  cioè  Villa,  &Vdito,  vedrai 
Gicsù,e  l’vdirai  dare  à tétutta  quella  no- 
tizia ; e ti  porrai  à fuoi  piedi , procurando 
di  incendere  con  Somma  attenzione  il  fen. 
fo  delle  fuc  diuine  parole,comc  in  appref- 
fo . Ne]  terzo  Preludio  Supplicherai  la_» 
fua  bontà,  che  fi  degni  di  auualorarc  con 
la  forza  della  fua  grazia  quei  concetti, che 
farai  della  felicità  della  Vita  Eterna, acciò* 
che  perfeuerando  nella  tua  H'czzionc  del- 
l’Ottimo ; Inter  mwtdtoias  varietates,chc 
tc  la  contratteranno,/^  noflra  fixa  fmt  cor- 
da , per  rendertela  facile , e gioconda,  ybi 
vera  funt  gaudia.  Come  prega  la  Santa_» 
Chicli»  ( Colletl.  Dom.  4.  poft  Vafcba  ) 

PRIMO  PVNTO. 

Vos  e(ìis  qui  perniali  fiflis  mecum  in  tentai  io- 
nibus  meis ■ Ego  difponoyobis  ficut  diffo- 
fuit  nubi  Valer  meus  f(egnitm  ; yt  eda - 
tis,  & bibatis  fuper  menfam  meam  in  re- 
gno meo  tire.  ( Lue.  22.29.) 


Q_q 
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Si  congettura  la  grandetti  della  felicità  de 
Beati  dall  ejjere  in  ogni  riguardo  à 
noi  inefphc'abile  . 

Confiderà  I.  Che  la  glorificazione  de 
Guidi,  e la  loro  eterna  felicità,  dal- 
lApofiolo  Paolo  vico  chiamata  Mijlerio  . 
Cosi  fcriue  i fuoi  Corincj  ( l.  IJ.  Ji.  ) 
Ecce  Myfterium  -\>obis  dico  : omnes  quidem 
refurgemus  ire.  Li  qual  parola  deriuata_. 
dal  tìreco  idioma  , lignifica  cofa  facra, 
fublime  , nafcofla  : c tale  chiama  il  Rè 
Profeta  la  feliciti  de  Beati . Qitam  magna 
multitudo  dulcedinis  tua  Domine , cju.im—> 
abfcondijlt  timentibus  te  ! ( Pfalrn  jo-2o-) 
Mi  fieno  più  propriamente  ,ejl  cfuid  ine  fa- 
bile  , ac  inenarrabile . Come  infegna  ian 
Tomafo:cdè  tale  ; peuhc  di  quello, poco 
apparifee  : mà  quel  poco  è indicatiuo  di 
molte  cofe , che  in  se  contiene  ; le  quali  » 
per  la  loro  eccellenza  , fpiegar  non  li  pof- 
fono  , come  in  sé  fono.  2.  Tale  eia  glo- 
rificazione de  Santi;  c la  loro  felicità  eter- 
na ; della  quale  fi  fi  vn  concetto  di  felici- 
ti ; mà  non  c , nèpuòeflTcrc  quella  felicità 
che  fi  concepifceda  tè  ; efTcndo  incompa- 
rabilmente maggiore  j c più  perfetta.  Mà 
némenoquefio  fuoelferepuò  fpiegarfida 
altri  quantunque  dottiftìmo  fia  ; per  di- 
fetto di  concetti  proprj  j e di  voci  appro- 
priate : il  che  dimofira  ; che  qualche  cofa 
, che  in  lei  fi  contiene  , hi  vn  tale  eccedo  , 
che  pance  pa  dell’infinito;  e da  noi  qui  in 
terra  non  fi  può  comprendere:  anzi  né  pur 
lcgicrmcnte,con  la  cognizione  propria.» 
dell’  ogetto,può  toccarfi . 3.  L'Apofioio 
San  Paolo  feguendo  il  concetto  , ed  ado- 
perando le  parole  di  Ifaia  Ptot'ct»(Cap.6<\.) 
per  fare , che  i fedeli  congetturino,  quale 
fia  la  felicità, thè  Iddio  hà  appar.cchiata 
àchi  l'ama , dice:  Che  la  f licita  de  Beati 
è ineffabile  : Quod  oculu : non  yidit , nec 
aurir  audiuit  : ncc  in  cor  bominis  afcendit\ 

fi*  prxparauit  Deus  us qui  diligunt  illum 
1 . Corintia.  2. 9.  ) 4.  Olleru  i per  l’intelli- 
gcn/.a  delle  parole  qui  dette,  la  verità  di 
quell’aflìoma  , che  è principio  certo  di  fi- 
lofofia  . Inibii  ejl  in  intelleclu , ejuod  non 
priusfuerit  in  fenfu . Li  fenfi  fono  le  por- 
te >k  fiucltic  per  douc  entra  la  luce  della 


cognizione  , nell'intelletto . Or  fi  come 
in  vna  cimerà  ben  chiufa  , che  non  hà  nè 
porte,  né  finefire  aperte , non  può  entrare 
la  luce  del  So!e;cosinonpuò  naturalmen- 
te entrar  nell 'intelletto  notizia  alcuna , fe 
non  hàil  paltò  aperto  per  alcuno  de  fenfi. 
5.  Or  di  quelli  fenfi  corporali, fidamente 
due  fanno  qui  al  cafo  nollro  : L’vno  è fl 
fenfo  della  Villa;  l'altro  il  fenfodcll’Vdi- 
10;  che  chiamanti  ancora  fenli  dottrinali; 
perche  da  quelli  vicn  proueduta  ne*  fuoi 
proprj  lauorijl'imaginazione  di  fantafmi  ( 
c l'intelletto  di  cognizioni  ; ed  ilcuorej 
di  motiui  ,per  laproduzzionc  degli  affet- 
ti. Or  che  còfa  è la  gloria, c felicità 
Beati  / Domandane  all’acchiornontipuò 
dire  altro  ; fe  non  che  la  fua  sfera  non  fi 
(tende  pili,  che  agli  ogetti  materiali  vilìbi-’ 
li  pergli  accidenti  coloratile  quandoaue- 
rà  pigliati  li  nobilifiìmt  fra  quelli, oro,  ar- 
gento, perle  , gemme , giardini , fiori, (Iel- 
le, cieli,  fo!e;niuno  hà  proporzioneà 
rapprefentarla,  perche  è di  sferadifettofa. 
Così  volendo  tu  informazione  da  fare  vn 
conulto  di  nozze  reali  ad  vnRé  ,fe  do- 
manderai della  qualità  de  cibi  nobihfiimi, 
che  polfono  arricchirlo  , advncaual'cj 
dirà  bensì  l’ottiinodella  fua  idea  : ina  l’ot- 
timo è fieno,  erba,  biada  , orzo.  Se  do- 
manderai vndifegnoda  fabricare  la  reggia 
per  vn  Monarca  , ad  vna  formica  ; volen- 
do quella  darti  l’ottimo  della  fua  sf.ra,  ti 
porcarà  il  difegnodivno  de-fcoi  piccolif- 
fimi  buchi  ; doue  ella  hi  danze,  apparta- 
mene! ,c  granari  fottcrrancijmà  da  formi- 
ca . Ecco  il  cafo  nofiro.  Che  ori  / cfacj 
argenti/chc  fono  mai  in  paragone  di  quel- 
lo,che  vedrà  l’occhiodcl  corpo  nel  Paia- 
difo  ? Ben  può  dirli . Omne  aurumin  com- 
paralume  ilhus  arena  eft  esigua , tant- 
(tuam  lutum  eeflimabitur  argentummcofpt- 
cht  illius  (Sap. 7.9.  ) E’  ineffabile  : perche 
quel  Bene  con  la  grandezza  fua , fupera 
tutti  gli  ogetti  vifibili;  nè  può  fpiegarfi 
col  loro  paragone . Di  quelli  dice  Salo- 
mone. 'Non  f àtiatur  oculns  \tfu  ( Ecclef. 
1. 80  Di  quelli  dice  Daui  i:  S atiabor  Cum 
appartieni  gloria  tua  ( Vfalm.  16.  iy.  ) 
Ó.Non  può  vn'  V omo  trouarfi  in  tute»  1 fe- 
coli  nè  veder  quàto  inogni  luogo  G troua 
ò penetrare  in  tutti  1 remoti nafcódigli;mà 
bensì,  per  via  dell’ Vdito,  che  c fenfo  pili 
vmucrfak,  acquifla  ciò  «che  non  può  per 

l'oc- 
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l’occhio;  e nel  racconto  , che  afcolta.ve- 
de  ciò  , che  in  se  non  vede  , nè  può  vede- 
re. Domanda  adunque  all’orecchio,  che 
fu  la  gloria,  c fclicitàde  Beati  / Rifonde- 
rà , che  hà  vdico  narrare  le  glorie,  le  ma- 
gnificenze de  grandi  Monarchi,  che  han- 
no poifcdutc  Monarchie  valli  (lime , Cj 
fono  fiati  potcntifiìmi  : hi  vdita  la  fama 
de  grandi  Guerrieri  ; de  grandi  Letterati  : 
mi  infume  hà  vdito  ,che  non  fono  fiati 
efenti  dalle  «inane  tnifene;  communi  alla 
n atura  ancor  del  pili  infelice  mendico  • 
Che  hà  vdito  lagnai  fi  fino  dilla  fua  felici- 
tili fau]fiìmo,il  felicillvmo  de  Monarchi 
( Ecclef.  ibi  ) (iolendofi  degl’  inganni  del- 
le apparenze.  Vanita!  yanitatum , & omnia 
•vamtas.  Mà  fc  le  cofe  in  se  vane  fono , e 
non  daziano;  come  pofiono  faziare  le_j 
fpccie  di  quelle , che  per  l’vdito  traman- 
dano le  voci?  7.  Può  la  fantafia  i che  è 
vniuerfale  in  grado  maggiore,  combinare 
alterare , fubbordinarc  quelle  fpccie,  che 
hà  per  mezzo  de  fenfi,  e comporre  à difc- 
gno  nuoui  ogetti , da  quali  dcriuino  nuo* 
ui  diletti . Può  l’intelletto  concepire  , e 
moltiplicare  1 gradi  delle perfezzionhche 
hà  conceputc  : puòilluminarle  con  il  di- 
feorfo . Mà  che  può  concepire  della  glo- 
ria, e della  fc'icuà  apparecchiata  à Beati 
nel  Cielo \Corpm quodcorrumpituraggra- 
uat  ammani  ,&  terrena  inhabitalio  debii- 
mit  fettfum  multa  cogitantem  . Et  difficile 
x flimamui  qua  in  terra  f un t : gj  qua  in 
profpetiu  funt  inuemmus  cum  labore . Qiix 
autemin  caelis  flint , quii  inuejhgabitl  (Sa- 
pieni.  9-  ty)  8.  Ponderala  forza  dique- 
fio  argomento  ; Andiamo  à tallone  nel 
mezzo  giorno;che faremo  doue  la  nebbia 
c folta;  doue  ci  manca  la  luce  ? Aggiungi 
iquefto,l’altro  argomento  fortifiìmo,chc 
fece  Giesu  Criflo  à Nicodcino  ,chc  pure 
era  fra  primi  Macftri  d’ifraele.-  Tu  es  Ma- 
gifler  in  Ifrael , & bxc  ignorai  i sfmen  Jl- 
men  dico  tibi , quia  quod  [cimui  loquimur , 
& quodyidmu!,teHamur,dy  tefiirnonium 
noflrum  non  accipitti . Si  terrena  dixi  yobit 
CT  non  crediti!:  quomodò  fi  dixero  vobiicae- 
lefìia  aedetis  i [ loan  3.  io.  ) Vedi  qui  di 
quanto  fupcra  la  gloria  celefic  l'vmana_» 
intelligenza,  per  la  fua  grandezza  / Hcco 
perche  è ineffabile,  il.  Le  voci  Cor  borni- 
nis  lignificano  non  fidamente  l’intelletto , 
mà  ancorala  volontà  defi’Vomo,  con  la 


quale  egli  ama  . Or  quella  nonertendo  ca- 
pace dieficrc  contentata  da  alcun  ben^j  , 
che  fia  terminato;  non  può  col  pollcrto  di 
quelli,  che  quigoder  può, ne  feparatamen* 
te  , né  vnitamcntc  goduti , mifurare  che 
fiain  sè  felicità  de  Beaci, che fazia.  2. L’a- 
more delle  cofe  create  è vna  Idropifia  del- 
la volontà  amante.il.biTe  non  fazia  l'idro- 

Eico  , mà  l’vccide  ; e lo  Hello  diletto  nel 
ere  forma  tormentoalla  fetc  dell’Infermo 
non  l'allcggerifce  , perche  col  bere  accre- 
fcc  forza  all'vmorpcccante.  Quo  plui  flint 
potXyplui  fitiuntur  aqux  . Nè  può  elfi-  c 
altramente , perche  lo  dice  la  Verità.  Qui 
biberitexbac  aqua,  fitiet  iterum  ) loan. 

13.  ( Or  che  concetto  fi  può  formare da_» 

J lùcfio  amore  ; che  cfprima  quello , eh  u 
ùcccde  ; doue  fluminii  impetut  Ixtificat 
ciiiitatemDei>(Vfalm.iy9 • ) 3'  Seia  Vi- 
lla ; fel'Vdico, chepure  non  hanno  sfera, 
che  concenga  l'infinito  , con  tacci  ibeni , 
che  hanno  nel  patrimonio  della  natura  , 
non  fanno  che  lia  ; Bene  che  fazj. 
fatiatur  oculus  yifujnec  aura  audituimple- 
tur  (Ecclef.  1.  8.  ) dice  lo  Spirito  Santo  ; 
come  può  fapcrlo  con  le  fpeculazioni  1 in- 
telletto in  quella  vita  ; come  può  cflcrnc 
informata  dalla  prattica  la  Volontà;  Po- 
tenze canto  più  bifognofe, quanto  più  vni- 
ucrfali:  e che  fono  capaci,  di  cflèrc  perfez- 
zionatc nella  loro  sfera,  ed  c fière  faziacc 
da  vn  Bene  loro  proprio,  ed  infìnico! 
a.  Dixi  ego  in  corde  meo . V ad  ani , ir  af- 
finavi de llciii , & fruar  bona- Et  yidi,quod 
hoc  quoquè  ejfet  yanitas  . Rifu*  reputaut 
errorem  , & gaudio  dixi,  quid  frujlra  deci* 
periti  ( Ecclef. 2.  1.  ) Come  adunque  co* 
beni  di  quefia  fatta  , fi  può  arriuarc , non 
dico  à mifurare , mi  à figurare  la  gioia , e 
l’allegrezza  de  Beati  ; per  il  portello  de  be- 
ni celefii  ! 5.  Quello  farebbe  per  l’appunto 
con  vn  carbone  a Ma  mano  » figurare  fui 
muro  il  Sole.  Chi  lo  difegna  pretende  di 
difegnarc  il  Sole;  e Sole  chiama  il  fuo  Ji- 
fegno.  Mà  che  hà  mai  di  Sole,quel l’ope- 
ra dicarbone?  La  grandezza  ? la  bellezza/ 
l’ifficacia  ? la  luce  ? à che  fi  rafiòmiglia_» 
l'imagine,  al  fuo  prototipo,  la  copia  al  fuo 
Originale  ? Ecco  il  calo  noftro  . Ceniti! 
non  vi dit , nec  anris  audiuit  , nec  in  cor  bo- 
rami! afeendit  , qux  prxparauit  Deut  ys 
qui dihgunl  illum  (ibiyerfg.)  Penfa, par- 
la quauto  vuoi  : dipingerai  il  Sole  con  il 
Q_q  2 carbo* 
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bone.  Afpiraà  quello  gran  bene  ineffabi- 
le Scc.  III.  A quel  detto  foggiugne  Paolo 
Apollo!©  quelle  parole  l 'Igbis  reuelauit 
Deus  per  Spiri  tum  fuum('verf,  w-tbi  ) Noi 
Pappiamo,  che  Iddio  à quelli,  che  l'ama- 
no , hi  apparecchiata  la  gloria,  e felicità 
eterna  j mi  non  lo  Pappiamo  per  cognizio- 
ne acquillata  con  la  perfezzione  de  fenfi 
corporali  3 ò con  le  feienze  naturali  3 ò 
con  le  forze  della  natura  3 il  che  ne  meno 
era  polli  bile  agli  AngeIi3ef»cdo  quella  feli- 
cità, fopranaturales  c non  douuta  nell'or- 
dine naturale  : Lo  Pappiamo, perche  Iddio 
pcrlo  Spirito  Santo  filo,  ce  l’hà  nudata. 

2.  Da  quello  dettoli  caua  , vn’altra  cón- 
gicttura  dellagrandezza  della  gloria  , e_j 
felicità  de  Beati  ; cd  è : Che  oltre  l'dTcr 
ella  ineffabile  ; è incomprendibile  , ne  noi 
l’aurcmmo  in  quella  vita  potuto  credere,  ò 
fpcrare  ,ò  bramarla,  fc  Indio  non  cifubli- 
maua  fopra  tutta  la  natura  3 infondendoci 
le  Virtù  Teologali  Fede , Speranza, e Ca- 
rità . Nos  nen  fpiritum  huius  mundi  acce- 
pimusìfed  fpiritum,  (]ni  ex Deoefhw  feia- 
tìius  ,qux  à Deo  don.Ua  funi  nobis  : foggiu- 
gne Paolo  Apollolo  ( ibid.  12,  ) Quello 
fpirito  c quello,  che  ci  fi  credere,  ci  fà 
fpcrare,  ci  fi  bramare  ciò  , che  Iddio  ci 
hi  apparecchiato  in  premio  eterno  di  auer- 
lo  amato;'»  reuelatione  Iefu  ChriRi-,  ejuem, 
ctimnon  'indenti  1 , diligitis  ; in  quem  mine 
quoque, non  yndenles  credit  is(  i.Petr.i.'è.) 

3.  Or  quanto  c grande  quel  Bene,  che  il 
cuore  vmano  non  può  bramare , fc  Iddio 
non  lo  dilata  ? Nel  cuore  vmano  tutto  il 
■creato  attuale  ci  cape  3enon  l’cmpiesanzi 
ci  rimane  luogo  da  empire  con  tutto  il 
creato  poflìbile  , nella  sfera  della  natura. 
Solo  quel  gran  Bene,  che  c feliciti  eterna 
•de  Bcatimon  ci  capt  sanzi  ne  meno  egli  hi 
capacità  da  bramarlo,  come  deue  5 fe Id- 
dio in  riguardo  al  merito  delfuo  Può  Fi- 
gliuolo,non  Io  rende  capace  ? 4.  Adunque 
•quanto  grande  cquel  bene, quella  feliciti, 
quella  gloria , alla  quale  la  volontà  , che 
hà  per  centro  del  Può  operare  il  bene  , e la 
feliciti  maggiore , c maggiore  in  infinito! 
c quanto  maggiore  è il  bene;  tanto  più  ve- 
hcntcmcntc ì'appetifce,  edefìdera  impa- 
alronirfcne  ; i quella  non  può  ne  pure  indi- 
rizzare le  brame  fue,  fe  iddio  non  lafol- 
leuaj  fc  Iddio  non  la  dilata  ciHcacemcntel 
Anzi  n:  meno  rimdletto,puòinforn«rla 


di  quello  gran  bene  5 fenza  fpeciale  aiuto 
di  Dio,c  Può  gran  dono  ! 5. Palla  più  auan- 
ti  Sant’Agollmo,  cdice,  che  febene  l’Vo- 
mo  in  illato  di elczzionc all’ordine fuper- 
naturalc  , hà  per  ogetto  della  fua  fede, 
quello,  che  veramente c felicità 5 c quello 
veramente  fperas  c veramente  ama  ; non 
per  tanto  Quod  parai  Deus  diligentibus  sè 
fide  non  comprehenditur  , fpi-  non  tangitur ; 
charitate  non  capitur , de  fideria  , £?  \>ota 
tranfgreditur  ■•  acquiri  potefi  ; exiRimarinS 
putejt  ( Semi.  2. de  Ecclef.  dedicat.  )Adun- 
uc  quale  c la  grandezza  di  quella  felicità, 

1 cut  ne  pure  li  può  formar  concetto  ag- 
giunto, al  merito,  con  tutti  gli  aiuti  fo- 
pranaturali,  che  Iddio  dona  in  quella  vi- 
rargli amici  fuoicari.ò  i Puoi  figliuoli  J • 
<5.  Paolo  Apollolo  fu  interprete  della  Sa- 
pienza dello  Spirito  Santos  fù  Difccpolo 
ainmacllrato  con  le  rcuclaziom  immedia- 
te da  Gicsù  Crilto  ; fù  dato  da  Dio  per 
Macflro  della  fua  Chiefajfpiegò  Dottrine 
profondilfimc  nelle  materie  della  Fedo 
della  natura  , degli  Angioli»  dell’ElTerc, 
altillìmo  di  Dio.  Vn  Vomo  di  tanta  ca- 
paciti , cosi  illuminato, cosi dilpoflo.Si- 
uein  corpore  fine  extra  corpus  ne f ciò  ; Deut 
feit  -.raptus  ufque  ad  tertium  ceelum  ire. 
raptus  eji  in  Varadifum  • Onde  ebbe  tutte 
quelle  abiliti,  tutta  quella  efperienza,che 
può  auerlì  in  quell’ordine  di  Prouidcnza 
da  Vomo  mortale  ? e non  per  tanto  , non 
ci  fpiega  almeno  qualch?  parte  di  quella 
gloria  . Audìuit  arcana  uerba  , qux  non—i 
lice:  bomini  loqui . Or  chi  ci  dirà  il  tutto , 
fc  vn  Pcrfonaggio  di  quella  fatta  , di  vna 
parte  di  quello  , nonpuò  dire  ne  pure  vna 
parola  ? 7.  Dicipoteft  tertium  caelum  con- 
tempi stia  Dei  fecundùm  gradum  cognitio- 
nis,  qui  Deus  uidetur  : quorum  prinium  ad 
^ fngelos  prima:  Hierarchix  : fecundum  ai 
àngelus  medix.tertmm  ai  Angelus  fupre- 
tnx.  Cosi  infegna  San  Tomafo  (2.2 -quxji, 
175.  art.  1.  ad  4.)  E nuliadimeno  , dopo 
quella  fublimillima  efperienza.vn*  Vomo 
cosi  illuminato , cosi  fublimato  , non  ci 
può  dar  notizie  di  quello , che  hà  veduto 
nel  Paradifo  ; fc  non  generali , e quello 
medefime  dimezzate  3 e finalmente  fi  re- 
fi ringe  àdire,  che  audiuit  arcana  nerbai 
fra  le  quali  niuno  dubbica,che  non  vi  fo£- 
fero  quelle , che  apparccneuano  alla  fpic- 
g azione  delia  felicità  , c gloria  de  Beati . 
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Que n$n  licei  bomni  loqui  ( 2.  Corinth.cap . 
12. 3.  ) Non  fc  nc  può  parlare  •*  e pure  fé 
ciò  fi  folli-  potuto  , chi  più  di  lui  doueua 

Solerlo  fare  , che  da  Dio  era  desinato 
lacero  del  Móndo  ? Mi  la  ragione  ci n_» 
pronto.  E come  mai  (ì  può  fpicgarc  ciò , 
che  non  fi  comprende , e per  il  fuo  altif- 
fimo  grado  c ìncomprnfibile  ? 8.  Si  ren- 
de più  forte  la  congettura  de'la  grandezza 
dellafelicità,  c gloria  de  Beati,  da  quello, 
che  mfegna  Io  fteifo  Apollolo . Ex  parte 
cognofcimm  , ex  parte  prophétamut . 
Cum  antera  venent  quod  perftHum  eri  , 
euacuabitur  quod  ex  parte  eli  ( i.Corint-i 3. 
9.  ) Quelle  illcfTc  cofc  , per  le  quali  ora_» 
intendiamo  la  glorine  ne  formiamo  qual- 
che concetto , fuaniranno  . Figurati  di 
volere  fpiegare  al  cicco  nato  dell’Euangc- 
lio  , quello,  che  fia  la  luce  : procura  di 
farti  intendere, e far  à quello  formar  qual- 
chcconcctto  di  ciò,  che  fia  Luce.  Dì  ciò 
che  tù  vuoi  ; fpiegalo  più  viuamentc  , che 
puoi;  non  ti  intenderà»  non  formerà  con- 
cettoaggiuffuto  alla  luce  - Or  al  primo 
aprire  gli  occhi , che  quegli  farà  per  virtù 
diCriffo , e vedrà  la  luce  ; che  dirà  delle 
tue  fimilitudini  / Che  de  tuoi  concetti 
fopra  la  luce?  Niuna  coCi  vedrà  più  chia- 
ramcnte,chela  fproporzionc  de  tusi  con- 
cetti, aircflcrc della  luce.  Quello  vuol 
dire  ,cd  c Cùm  yenerit  quod  pcrfecium—* 
efi,  euacuabitur  quod  ex  parte  e/i  &c.  Ri- 
fletti à qual  grandezza  di  felicità  Iddio  ti 
hà  dcftinato.Etefercita  gli  affetti.  Vl.Of- 
ferua  che  noi  Criftiani  nel  Simbolo  della 
Fede  , conferiamo  di  credere  la  felicità  , 
c gloria  eterna  , dclhnata  agli  Eletti  ami- 
ci di  Die  : e confinandola,  la  chiamiamo 
Vita  Eternate  qucRz  veramente  è - La  crc- 
diatnotpcrcheGiesù  Criflo  ce  l’hà  riuela- 
ta,  c cosi  c(To  la  chiama  in  più  luoghi  dcl- 
l’Euangelio . Parlando  delPvItima  finale 
fcnrenzadi  pena, e premio  dice.  Ibuntii 
in  fupplicium  xternum  j Iufli  antera  in  Vi- 
tata Eternata  ( Mattb.  2t.  45.)  Parlando 
di  quelli, che  per  feguirlo  hanno  calpcfla- 
to  qualche  bene  temporale  dice  Centupli 
accipietit , & Vitata  eternarti  poffidebunt . 
( Mattb.  19.  29.)  Adunque  in  viritàquc- 
fij  c il  bene  , che  è gloria  , c felicità  dc_> 
Beati  - Quella  è il  fine  della  venuta  inter- 
ra del  Verbo  di  Dio  nella  carne  nofira. 
2.  Chiamali  da  GiesùCrifto  Vita  eterna; 


309 

e non  altro  bene  efpreffo  col  noftro  con- 
cetto » non  ricchezza  , non  onore , non 
piacere,  mà  Vita  Eterna;  perche  quella  fi 
oppone  alla  morte  eterna  ; che  c pena  dei 
peccato.  E fi  come  la  vita  temporale,  è 
fondamento,  fenza  il  quale  niun’altro  be- 
ne c godibile;  onde  chiamali,  ed  è radice 
di  ogni  bene;  cosi  la  felicità  eterna  de  Bea- 
ti , c Vita  ; perche  contiene  in  se  ogni  be- 
ne nel  fuo  genere  perfetto  , che  fecondo 
tutti  1 fuoi  riguardi  fi  può  godere . a.Que- 
fta  Vita,  è vitale  : perche  hà  in  se  la  radi- 
ce di  ogni  vita  ; ed  è al  Beato  Vita  perfet- 
ta , inquanto  è Vmana  , in  quanto  c An- 
gelica , in  quanto  è Diurna . Viue  in  erta 
tutto  TVotno,  perche  è Vita  Beata  di  tut- 
te le  potenze , e viuono  beati  gli  appetiti , 
nella  loro  perfezzione , ed  i fenfi  abbon- 
dano di  diletti  ad  eflì  propor7.ionati-4.Que 
fta  Vita  non  d di  cento , ò mille  anni , ò 
milioni  di  milioni  di  anni  : non  c vita  di 
tempo  ;mà  vita  di  eternità.  Che  cofa  è 
eternità  / E’  vn  Prefcntc  che  non  mai  paf- 
fa , c dura  femprc . E'  vn  circolo  , il  cui 
centro  c vn  fempre , che  non  mai  fi  muta: 
la  cui  circonferenza  c vn  Mai  , che  non_a 
hà  fine . E‘  il  perno,  fui  quale  fi  aggirano 
fenza  mouerlogiàmai, quanti  fccoli  pof- 
fono  imaginarfi  in  numero  maggiore , e 
maggiore  in  infinito.  Cogitarti  diti  anti- 
quos, & annoi  alterno!  in  mente  habui(  Pf.il. 
75.  7.)  quelli  fon  quelli.  Adunque  che  è 
la  felicità  de  Santi , e la  gloria  de  Beati  / 
Credo Vitam etemam.  E’ Vita  Eterna.  Mà 
che  cofa  è Vita  Eterna/  Eademumy;t*-i 
beata  , qua  eterna  efi  . Quid  yerò  .t ter- 
numefl,&  qi<od  eternitate  animum  afficiat, 
nifi  Deui  / dice  S.  Agoftino  ( /16.83  quxf. 
uefi.  3?.  ) Màchi  ti  fpicgach  cofaè  Id- 
10  goduto  in  quefla  Vita  Eterna?  Come 
può  fpiegarfi,  fi-  quello  d incomprenfibilc, 
e quefla  c ineffabile  ? &c.  Efcrcita  gli  af- 
fetti,anelando  di  cuore  à così  già  bcnc&c. 
V.  L'infinito  nella  perfezzione  , quale  c 
Iddio  nella  communicazione  dilla  Vita 
eterna;  non  può  fpiegarfi  pienamente,  per 
via  di  Afferri  azione . Più  facilmente  (I 
fpirga  à noi  per  via  di  Neg  izionc.  Co  si 
con  S.  Dionifio  infegnanoleScuole.Co- 
si  {piegano  la  felicità,  e g'oria  de  Beati  i 
Teologi , merce  à qucll’infioito  Bene, che 
c il  fuo  Termine  ; il  fuo  Ogeito . La  Vita 
eterna  non  hà  cori  unibilità;  non  vi  è di- 
fetto. 


3 io  GIORNATA  VLTIMA  ÙEGL'ESERCTZIT 
fatto,  non  vecchiaia, non  ira,  non  Umore  mo  5 che  l’efpcricnza  de  fenfi 


non  paura,  non  affanno,  non  malinconia 
non  ignoranza  ; in  forama  non  hi  alcun 
male.  Adunque  cong  itura  tu  con  S.  Ago- 
lìino . Quanta  erit  illicfaelicitas , vbi  nul- 
lum  erit  malum  ; nullum  latebit  bonum-j  ì 
(Ub.22.deCiuit.cap.30.)  2-  Cosi  com- 
munemente  parlano  1 Santi  Padri,  e noi  ci 
auuiciniamo  ad  intenderlo  ; perche  pnr 
troppo  b ne  Tappiamo,  chccofa  è Malc_», 
e ne  fiamoaddotcrmati  dalia  Spericnza,  ò 
noftra,  ò di  alcri . Non  cosi  del  Bene,  del 
quale  ne  pure  vna  gocciola  ne  abbiamo 
qua  giù , che  non  fìa  mcfcolato  con  I’im- 
perfezzione  insè;  e con  il  dolore  innoi. 
kifus  dolore  nifctbitur -,  & extrema  gaudii 
lucius  occupai  f 'obi  fup.  ) 3.  Cosi  ancora 
la  fpiega  à Giou  nm  buangelilta  vno  de- 
gli Angioli  mandati  da  Dio  dal  Supremo 
Coroadammaeflratlo  • Et  dixit  mihi.  Hi 
flint  quiyenerunt  de  tributinone  magna  ire 
'Hpn  efurient , ncque  filient  amplius  , nec 
cadet  fuptr  illoi  fol,neque  vllus  jeflus  ire. 
( Apodi.  7. 16.  ) Anzi  dallo  fteflò  Trono 
di  Diovdi  ammacftrarlì  della  grandezza 
della  gloria , e felicità  della  Vita  eterna  , 
ne!  modo  medefimo  per  Negazione.  Et 
audiui  de  Tbrono  vocem  magnam  dicen- 
tem  ire.  Abflerget  Deus  omnem  lacrymam 
aboculis  eorumiir  mors  yltra  non  erit;  ne- 
c] ue  lutiu s , ncque  clamor , ncque  dolor  erit 
yltra ; quia  prima  abierunt  ( Apoca  1.4.) 
q.  Offèrua  l'cfcluGonc  genera  e di  ogni 
male  da  quella  Vita  eterna  . Nella  prima 
informazione  fi  efcludono  tutu  li  mali 
naturali,che  cideriuano  da  cagioni  eflnn- 
feche:  come  fono  l’intemperie  delle  fta- 
gioni&c.  Nella  feconda  vengono  efcluG 
li  mali  ,chc  nafeono  dalla  noftra  coftiru- 
7.ione  5 ed  vniucrfalmente  , ogni  difgufto 
lignificato  per  la  lacrima  in  particolare  ; e 
fopra  tutto  , l’efcnzione  dalla  tirannia  di 
quella  morte , che  di  tutti  1 mali  c centro 
finale.  5.  Congettura t il  da  quefìa  infor- 
mazione negatiua  , qual  bene  farebbe  la 
vita  prefente , fgrauata  da  quelle  mi  ferie, 
che  ci  formano  quella  valle  di  lacrimo  ; 
ed  argomenta  cosi»  Se  la  vita  prefente.af- 
fediata  da  quelle  infinite  angofeie , che  ci 
coftrmgono  à foftentarci  con  pane  di  do- 
lore 5 ed  acqua  di  pianto  amaro , tanto  ge- 
lofimcnte  da  noi  è cuftodita , e tanto  ca- 
ra l'abbiamo , c canto  gran  bene  la  lliraia- 


ino  ; tue  i cipcricnzu  ac  icnu  , noti  ci  11- 
fcia  vedere  bene  più  amabile . E che  bene 
adunque  (ari  ; e quanto  megliore  di  que- 
lla quella  vita  , enee  vera  Vita; pcrchej 
nel  fuo  e fiere  eterno  non  Gaiamente  efclu- 
de  tutti  i mali,  mi  include  tutti  i beni , 
che  fanno  Beato  vn  Dio/  Credo  yidere 
bona  Domini  in  terra  y>iuent\um(Tfalm.i6. 
13.)  Quella  d quella  Vita  Eterna,  cheti} 
credhqueftaèiquella  che  tu  alpctcì.tf.R  iflec- 
ti  à quelle  infinite  mifene,  con  le  quali  , 
tanti  Vomini , che  pure  fono  ftimatifauj 
amano  la  vita  mortale;  e quante  pene  di 
più  accettano  volentieri  per  mantenerla  : 
c poni  al  paragone  ciò , che  da  td  fi  richie- 
de, per  acquiftar  la  Vita  Eccrna.  Oftcrua 
l’effetto , che  fà  quella  verità  medefima  , 
conofeiura  nel  cuore  di  S.  Agoftino . Sp- 
aiai, ir  frematmundus , increpetlinguit  ; 
corufeet  armis  iquidquid  fecerit;  quanta- 
lum  illuder  il, adillud  quod  accepturifumusf 
Appendo  quod  patior,  cantra  id  quod  fpero 
hoc  quidem  fentio , tllud  f pero . Et  tamen 
incomparabiliter  maiui  efl  quod  fperatur  1 
quam  quod  aufertur.  Quidquid , ir  quod 
cantra  t hrifli  nomen  fauit , fi  potè fi  "vinci , 
toler  abile  e fi  fi  nonpotelì , proficit  premio 
citiusconfequendo  : & Fidetis  , fine  tempo- 
ralis mali , tranfit  in  perceptionem  sterni 
boni  ( In  fent.  ».  2.72.  ) Cauatù  da  quelli 
Tentimene!  l’efcrcizio  degli  affetti  &c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Dagli  effetti  della  liberalità  di  Dio  , com- 
muni in  terra  a'  Buoni , ed  a‘  Rei  ; fi  con- 
getturano quelli,  che  afauore  de  foli  Buo- 
ni fatti  Rè  m Cielo  da  quella  procederan- 
no- 

Confiderà  I.  le  parole  che  vdi  Gio- 
uanni , dette  à lui  da  Dio  fedenco 
nel  Trono  della  fuaMaefti;  che  parlaua 
da  quel  Monarca  Supremo  Omnipotentc  , 
che  egli  era  ; il  quale  dalla  informazione 
negatiua  all’affermatiua,llringe  tutrol’in- 
finito  in  quelle  parole  $ che  alle  già  m edi- 
tate foggiugnc.  Et  dixit  qui  fedebat  i«_, 
T brono,  ecce  noua  facio  omnia  (ubi  fup.)  Di 
più  impegna  la  fua  veracità, e la  fua  Onni- 
potenza, promettendo  che  farà  infallibil- 
mente cosi . Et  dixit  mihi  : fcribe  ; quia-» 
bxc  uerbafiJeltfJima  flint,  ir  uera  (ibi  uerf, 
5O  Or  qual  c intelletto  limitato  può  ap- 
porli 
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porli  , e ridire  ciò  , che  voglia  fare  il  fuo 
Amore  ; ciòche  difegna  di  fare  la  Tua  Sa* 
pienza  ; ciò, che  potrà  fare  la  fua  Onnipo- 
tenza j in  vn  nuouo  Vmucrfo  , che  vuol 
fare  folamcnce  per  gli  amici,  per  i fuoi  ca- 
ri figliuoli  ? 2*  Lafcia  feorrere  vno  fguar- 
do  della  mente  fopra  la  sfera  di  ciafchedu* 
no  de  fenfi  del  corpo  , in  quello  mondo 
creato,  fc  vuoi  conofccre  in  quella  , Dio; 
che  la  difponc  , ed  opera  come  Autore.» 
della  natura . Oùus  fuumipfe  implet ; vnen- 
dol’vtile  al  dolce  , fino  alle  fquificezztJ 
nelle  delizie  ; fenza  giàmai  ò firaccarli  ,ò 
difapplicarfi  ; aggiugntndo  agli  antichi 
doni,  il  diletto  della  nouità  . 3.  I.a  bel- 
lezza c patrimonio  del  fenfo  della  villa  : 
ed  in  tante  cicature,ch’ella  fi  vcdc.c  cut  lo- 
lita infelice  da  cicco,  il  domandar,pcrche 

fiacc  . Or  fe  in  tante  cofe  Iddio  diletta-» 
'occhio  con  la  bellezza  ; Che  ttforo  di 
bellezza,  non  procede  dalla  luce,  mila 
cui  bellezza  viuono  tutte  le  a!tre  $ e fono 
vifibiii  in  lei , come  in  Teatro  d’Oro  ? E 
pure  lucem  nunc , per  angufhfftmas oculorum 
obfcurc  intuens  ; 'ir  tamen  admtraris 
toni  procul  ! Quid  libi  \idebitur  diurna  lux , 
cum  Ulani  f uo  loco  videris , ir  totus  tot  am 
afpextris  i ( Mor al  epif. ioz  ) 4 Chtfpie-  - 
ga  la  bellezza  de  colori,  che  fi  vedono 
nelle  pietre  preziofe  , cosi  diuerfe  / nelle 
picco!  i(Iime,e  quali  inuifibili  con  chiglict- 
te  nel  fondo  de!  Mare  , tanto  vagamente , 
tanto  proporzionatamente  accoppiati  con 
ordincsO  confufi  con  proporzionc.ne  fio- 
ri, de  quali  non  vi  hà  numero  ; nelle  Stel- 
le che  ò fanno  (labile  ricamo  alle  sfere  ; ò 
à guifa  di  gioielli,  ora  in  vna  politura,  ora 
in  altra  l'adornano  ? 5.  E pure  non  fola- 
mente  vi  è canta  gran  parte  di  mondo  à noi 
feonofeiuta  , che  per  la  villa , hi  bellezze 
non  più  vedute  ‘ E pure  in  quello  IhiTo 
mondo  conofciuto  , tante  , ccosi  vaghe 
bellezze  vi  fono  ,che  à noi  vengono  feo- 
p.ric  , con  l'artificio  de  tuicrofcopj,  nelle 
triuiaiiilìme  cofe  , che  abbiamo  auanci 
agli  occhi  ! E pure  tanta  grandilfima  parte 
di  Stelle  à noi  à pena  fono  note , che  di 
bellezze  fuperano  tutte  quelle,  che  noi 
vediamo!  Qu  (lo  bello  da  chi  è fatto/chi 
lofollenc  / chi  fempre  viuo  ò negli  mdi- 
uidui,  ò nelle  Ipecic  lo  mantiene  al  piacere 
degli  occhi  / Chi  c,fc  il  grande  Iddio  non 
c 1 Onnipotente  Creatore  / 6.  Volgi  lo 


fguardo,  alla  teforcria  del  fenfo  delI’Vdi* 
to  : ed  ofterua  nel  fuono , in  quanti  modi 
Iddio  (là  nelle  creature  godibili  dalI'Vdi- 
to>mcfchi5do  Pvcfle  al  diletto, neleato  de- 
gli vecchi  > nellarmonia  degli  Stromenci, 
nella  Mufica  delle  voci  vmane  ; chccon_» 
tanto  piacere  fi  afcoltano  . Di  chic  l’arti- 
ficio, fe  non  dell'onnipotenza  di  Diojche 
nelle  fue  creature  ci  ricrea/  7.  Oflcrua_» 
negli  odori  ladiuerfità,chc  ricrea  l’Odo- 
rato , che  da  fiori  denuano , da  liquori  , 
dagli  cftratti, dagli  vngucnci,ne  quali  aue- 
ua  lcfue  delizie  l’antichità.OfTcruanc  fa- 
pori  diuerfifiìmi  innumcrabili,  che  nelle 
cofe  mangiatiue  fi  ritrouano,  per  dilettare 
il  Gufto , e mantener  la  vita  ; cosi  eccel- 
lenti , cosi  lludiati , che  in  quelli  la  Ih  fifa 
natura  raflfembra  in  cento,  e mille  modi 
artificiofa.  8.  Oflcrua nel  Tatto,  quante 
fenlaziomdeliziofe  hà  pronte  nelle  quali- 
tacche  la  fua  sfera  atnfchifcono  : ò fi  tro- 
uino  ne  Gabinetti , ò nelle  Ville , ò nel  e 
Sete , ò ne  Lini , c ne  Letti  fpiumacciati , 
ed  in  cento, c mille  altre  colè,  che  al  Tat- 
to fominiftrano  delizie  -Chi  è qucgliche 
tutto  fa  ? tutto  cagiona/  tutto  produce  ? 
e tutto  rende  godibile  ? c forfi  altri chCJ 
Iddio?  9.  Oflèrua  ora, come  egli  per  me- 
fchiare  l’vtile  al  dolce  , ed  accrefcer  ma- 
teria al  iauoro,  c numero , e nouica  3 dilet- 
ti di  ciafchcdun  fenfo  , i piacere  dell’  Vo- 
mo  hàcommunicato  à quello  nelle  Arti 
invn  certo  modola  fua  potenza  ; la  fua_» 
Capienza  ; con  la  quale , dal  raefeohmen- 
to  delle  cofe  , che  ai  fenfo  appartengono, 
difegna,c  là  ,quafi  nuonc  creature  à fui» 
talento  » con  le  quali  fi  fà  vn  nuouo  Vni- 
uerfo . Scendi  tù  à particolari.che  in  mil- 
le guife  li  fouuerannoiericonofci  nell’ar- 
tificio vmano,  l’Artefice  increato  .tutto 
intento  à concorrere  al  difegno , e fecon- 
dare i voleri  dell’ Vomo;  dilatando  la  pro- 
pria sfera  dell’attiuità  ,ad  ogni  fenfo, per 
fodisfarealle  voglie  di  quello . 10.  Chi  d 
colitiche  hi  tanta  bontà  per  l’Vomojfcn- 
7.a  a.cun  fuo  intererte  ? E*  Iddio  : quel 
grande  Iddio  , Deus  Deorum  ùrninus , c 
tutto  quello  fà, quando  nelle  creature  fue 
lì  lafcia  godere  in  terra  da  Giuli»  egual- 
mente, che  da  peccatori;  cosi  da!  Pio,  co- 
me dall’Empio  > Et  f vlem  f uum  oririfacit 
fuper  bonus,  ir  m.ilos  ; ir  Pluit  fuperiujios 
ir  iniujios  ( >Uttb.  5. 45.  ; 11.  f onda  qui, 
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vna  più  profonda  congettura, offeruando 
chi  male  colui , che  del  godimento  di 
Dìo  nelle  creature , nell'ordine  naturale, 
ne  abbia  la  parte  maggiore/  Vedrai  dal 
primo  Giulio  Abele  , finoall’vltimo  d^» 
tempi  tuoi , flefa  , ed  auucrata  la  propo- 
rzione di  Giesu  Crifto  • mendico  vo- 
bis . Vlorabìtii , 4?  flebiti!  yos  , mundtu 
autem  gaudtbil  i tos  yero  contriUabitnini 
[ Ioan. id.20.  ) Equefìo  medefimo  fi  Ren- 
derà ,e  fi  auuererà  fino  all’vltimo  giorno, 
all'vlcimaora  di  quel  tempo, che  farà  prin- 
cipio dell’Eternità . Cosi  è flato  : cosi  è : 
e cosi  infallibilmente  farà.  2.  Oiìcruapiù 
in  particolare  ,doue  fi«à  di  certo  , che_> 
cioè  figuito.  Lafamofa  Reggia  d’Oro  , 
Prodigio  fommo  dell’Architettura, abiflo 
delle  ricchezze  dell 'Imperio  Romano  im- 
poucrito , della  quale  tantoparlano  le  Ifto- 
rie , è fiata  di  Nerone;  cioè  del  piu  brutto 
Moftro,  che  abbia  faputo  formare  il  Vi* 
zio.  La  parte  più  amena , più  bella  dell’- 
Italia, doue  fi vmuino dalla  natura,c dal- 
l’arte le  più  famofedelizic,ferui  dinafeon- 
diglio  alla  sfrenata  libidine  di  Tiberio  Ce- 
farc.  La  più  federata  Corte , eia  più  po- 
tente non  é fiata  quella  degli  Imperatori , 
che  gli  fucccderono  / Li  conuiti  più  fon- 
tuofi  furono  di  cibi  fquifitiflimi  nello 
menfe  di  Eliogabalo  , di  Sardanapalo  , ed 
altri  Monarchi,  infami  per  l’abbondanza 
de  goduti  piaceri . E chi  fù  colui , che  fo- 
disfeccà  tutte  le  voglie  della  concupifcen- 
za  fui,  con  non  mai  interrotta  felicità,  ne 
tempi  della  fua  Idolatria,  fe  non  l’Apofla- 
ra  Salomone . Omnia  qux  defiderauerunt 
ccul t mei , non  negarti  eis  : nec  probibui  cor 
meum, quin ommyoluptate frueretur  ( Ec - 
clef.  2.  io.  ] J.  Chi  gode  oggi  l’imperio  di 
vna  grandiffima  parte  della  terra  ? Chi  hà 
tributarie  alle  voglie  fue  tante  Nazioni , 
quante  nehd  I Imperatore  de  Turchi?  Ma 
per  quali  gradini  afccndc  al  Soglio,  fc  non 
per  i cadauen  di  quegli  innocenti , chej 
vnitià  lui  in  grado  di  flrcttiflìmo  vincolo 
di  {angue , la  natura  medefima  cari  gli  ren- 
de à chi  è Vomo  ? E chi  fi  abufa  più  della 
fuapotenza,chi  più  s'immerge  nel  lezzo 
delle  libidini  federate  ì E quanti  fono 
quelli,  che  calpcflando  la  Croce  di  Gicsù 
Criftone'  loro  diletti , per  inalzarli  alla_» 
felicità  temporale  , ed  appoggiati  ad  enor- 
mi fcelcragmi,  vi  airiuanoi  4.  Orcon; 


eterna  tu,  1 concludi  fi-  hai  Cenno  : fe  Id- 
io  h i tanta  bontà  , e tanto  fi  Iafcia  gode- 
re nelle  creature  fue  dagli  inimici  fuoi;per 
ifiimolargli  ad  amarlo;  e non  fi  firacca  nel 
beneficare,  con  h ricchezze  della  fua  mi- 
{ericordia  quei  medcfimi,che  fc  ne  vaglia- 
no per  oltraggiarlo  ; che  farà  mai  à quelli 
che  hanno  patito  per  onorarlo,*  l'hanno 
amato  nelle  fue  creature , egli  fono  fiati 
fedeli  fino  alla  morte?  f.  Tanto  hà  dato 
in  terra  agli  inimici  fuoi  : e quanto  adun- 
que dara  à fuoi  figliuoli  nel  Cielo  ? Più  di- 
letti darà  Lucifero  interra  per  il  peccato 
à fenfi;  che  non  darà  à fenfi  mcdcfimi  per 
la  vera  virtù  IddioOnnipotente  nel  Cielo/ 
N on  auerà  Iddio  felicità  maggioreda  dare 
in  premio  al  Giufio  ; di  quella  eh  e gode 
l’Empio  nel  meritar  cafiigo  , e che  dallo 
mani  di  Lucifero  la  riconofce  ? Qui  hjec 
dedit  eis  quos  reprobauit  ad  mortemi  quid 
dabij  eis  , quospradejhnauit  ad  yitam  ? 
Qua:  igitur  illafi<nt,fi  tanta  funtiftai  Di- 
S.  Agoflino  C de  Ctuit.  Dei  lib.  22.  cap. 24.) 
111.  Congetturalo  dal  fine  ,che  hà  auuto 
Iddio  in  quefi’  ordine  di  prouidenza;  dif- 
poncndo  defatto  le  creature  dell’Vniucr- 
fo  nel  modo  , che  fono  difpofie . Egli  hà 
• voluto  che  fia  pena  non  premio  lo  Stato 
di  quefia  vita  ail’Vomo,è  valle  di  lacrime 
quefi  a terra , che  è luogo  del  fuo  confino: 
ed  all’anima  viuentc , è Carcere  , c non_s 
Reggia  il  Corpo, nel  quale  dimora.  L’oc- 
cupazione de  fuoi  giorni , è penare , non 
godere  : quello  direttamente  t qucfto  per 
accidente  . Tanto  meritaua  il  peccato  di 

Juello  , nel  quale  noi  tutti  peccammo  ; e 
a cut  tutti  nafeiamo  figliuoli  d’ira,e  pec- 
catori! L 'affezionarli  a quefia  vita,  al- 
tro non  è m noi , che  infelicità  di  condi- 
zione ; quale  è di  chi  nato  in  carcere , nc 
fapendo  che  fia  libertà  ,ama  nelle  mitene 
fue  , quelli  auanzi  infelici  di  libertà  , che 
fi  lafctano  godere  à Reinclio  fpaziodrlla 
prigione.  2.  Siegueda  queflo  diuinodc- 
crcto  , che  l’ordine  delle  creature  , fiilc 
in  tal  modo  difpoflo  , che  li  piaceri , che 
per  effe  goder  fi,poteuano  dal  l’ Vomo, con- 
finato à patire;  non  fofferonèin  quantità, 
nè  in  qualità, quali  farebbonofiati,fe  con- 
tinuaua  quell'ordine , nel  quale  tutte  1(L» 
creature  , cfaminate  da  Dio, furono  tro- 
uatc  Valdebona  , per  il  fcruizio  dell’ Vo- 
mo , che  doucua  crearti . 3.  Quefia  me- 
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dcfima  sfera , fi  rcftrinfc;  quando  ne 'com- 
pì di  Noè, per  l’intemperanza  sfrenata  nel 
godere  le  creature  , Omni!  caro  corruperat 
yiam  [narri  ire.  Et  corrupta  ejl  terratcoram 
Deo  5 ir  repltta  ejl  iniquitate  ( Otri.  6. 1 1. 
1$.  ) Quindi  l’ira  di  Dio , fommerfe  nel- 
l’acquc  la  terra;  eie  creature,  che  più  im- 
mediatamente feruiuano  a piaceri  dell’ Vo 
mo , redarono  in  tal  maniera  debilitate  , 
i produrre  i fuoi  tff<-tti,che  nè  i!  numero 
né  la  qualità  di  quelli  potcua  paragonarli 
con  quei,  che  preccdcrono  al  diluuio. 
4.  Da  quel  tempo  crcfccndo  l’iniquità  ,c 
dilatandofi  il  dominio  del  pcccato;richie- 
deua  la  diuina  mifcricordia  , che  li  fee- 
malfero  i fomenti  all’vmano  tallire  , nella 
copia  delle  delizie.Ondela  diuinagiuHzia 
c proceduta  à maggiormente  rtflringcrc, 
nella  vita  abbreuiata  degli  Vomini,il  tem- 
po all'abulo  delle  creature  ; c il  limite  al- 
ia materia , nelle  perfezzionidi  quelle  : c 
fono  moltiplicati  1 caflighi  à tal  legno  , 
che  ne’  fccoli  prefenti  più  che  negli  altri, 
pare  che  Iddio  dica  agli  Vomini.  Vagenti 
peccatrici , populo  graui  iniquitate  ire.  Su- 
per quo  percutiam  Voi  yltra,addentespra- 
uaricationem  ? Crune  caput  languidum , orn- 
ile cor  marrens  ire.  ( Ifai.  1.4.}  H pure  ado- 
riamo quelli  rnifcn  auanzi  di  piaceri,  che 
nella  pouertà  delle  creature,  con  ranro 
fludio  cerchiamo  ! j . Or  tutti  quelli  fini 
mancano,doue  Iddio  promette  à fuoi  ca- 
ri amici  vna  nuoua  creazione  . Eccenoua 
facio  omnia  , e rclla  il  campo  aperto  alla 
fua  infinita  liberalità, per  beneficargli.Qui 
congettura  tù  con  S.  Agollino  ( Tom.  4. 
Soliloq;  ) Si  tanta  deledabiliaconlinet  car- 
eer ; quanta  continet  Patria}  Si  tam  innu- 
inerabilia  davlur  inimici!  ; quarti  m gira  , 
quam  dulcia  trunt  illa , qua  [olii  largititi 
ejt  amici! ì IV.  Congettura  quanto  più 
perfettamente  godmo  Dio  nelle  creatu- 
re , nello  Stato  proprio  de  foli  amici,  i 
fenfi  corporali  di  quelli,-  da  ciò  , che  fece 
Iddio  al  principio  del  mondo,  ptr  due  fo- 
li Giudi  Adamo,  Se  Eua . Planlauerat 
autem  Dominar  Deus  Taradifum  tolupta 
tis  a principio, in  quò  pofuit  bommem,quem 
formauerat  ( Genef.  2.8.  ) Olfcrua  chcj 
non  dice  l'iltorico diurno  : Creaueratnnì 
Piantatura!  : il  lardi  pianra,diccdifcgno, 
dice  induftria  , dice  Àudio  , dice  fatiga. 
Tanto  non  dice  la  parola  creauerat  : per 


cui  ballò  vn’atto  d’imperio, fiat . E qual 
mai  fù  quell’opera,  che  meritò  non  impen. 
fatamente , mà  con  fommo  millcriodi  ef- 
fere  efpreffain  quella  parola,  che  tanta  ap- 
plicazione, e di  mente , c di  mano  mani- 
fella  T-lantauerat  ? l.  Ofièrua  quelle  pa- 
role Paradtfum  \oluptatis , chccoflitui- 
feono  il  nome  dato  da  Dio,  à quel  luogo, 
doue  riceuette  quei  due  Giudi . Iddio 
giufiilfimo  Rimatore  delle  opere  fue  io 
chiama  Paradifo;  cioè  luogo  dchziofif- 
lìmo;  E'  luogo,chcé  reggia  del  piacere  de 
fcnli  vmani.  Dice, del  Piacere,  nel  nume- 
ro del  meno  ; per  moli  rare , che  in  elfo  lì 
vniuano  in  vno  , tutti  i piaceri , che  con 
indicibile  abbondanza  gli  dilettauano  • 
Qui  non  puoi  temere  efaggcrazionc  d’iper- 
bole faliofe,  doue  parla  Iddio , fomma_» 
verità  : non  puoitcmcre,che  «aduli nel- 
l’opera fua;  c con  la  Rima  non  douuta,(o- 
pra  il  vero  l’inalzi.  Adunque  che  delizie 
fi  vuol  dire,  che  piaceri  godeflcro  quei 
due  felicifiimi  Abbicato»  ne’ loro  fenfi 
corporali/  3.  Ai  gomcntali  quello  mede- 
fimo  con  qualche  ragione  , che  ci  appari- 
fcc  .Tutte  le  creaiurc  dcli'Vmuerfo  crea- 
te da  Dio  nel  modo  perfettiflìmo , à cia- 
fchedunadi  effe  conueniencc  ,produflcro 
in  fcruizio  dcll’Vomo,  per  cui  erano  fia- 
te create  i primi  loro  effetti  , con  tutto 
l’impiego  delle  loro  virtù  , attribuendoli 
qutftì  effetti  commuHemcnte  alla  perfez- 
zionc  di  colui , che  creò  , quali  douctia- 
no  eli-. re,  le  loro  cagioni . Adunque  qual 
altro  campo  ebbero  giàmaidi  far  pompa, 
come  in  quello,  di  tutte  le  loro  ricchez- 
ze; ò che  mericafTe  tutto  l’impiego  di  que- 
lle , in  occafioneche  folle  di  tanto  gutlo 
di  Dio  loro  Creatore  / 4.  Si  aggiugne  la 
perfezzione  , che  aucuano  inquei  due,  le 
potenze  finii  mie,  eia  capacità  di  goder  le 
delizie  di  cucce  le  creature , in  vn  luogo , 
nel  quale  à quello  fine  erano  fiati  intro- 
dotti dall’amore  dell'Onnipotente  loro 
Creatore  ; acciòche  giubilali  non  fola- 
mente  il  cuore , mà  la  carne  medcfìmadel 
loro  corpo  , nel  godimento  di  Dio  viuo 
in qiKgl’innoccnti piaceri,  che  la  Diuina 
Sapicnzaaueua  apparecchiaci,  conmara- 
uig’iofi  proporzione  della  perfezzionc  de- 
gli oggetti  alla  ptrfezzionc  delle  pocenze 
che doueuano  goderli,  5.  Rifletei  che  Id- 
dio ben  fipcua,  quando  «dulie  à fine,  pat- 
ii r landò 
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landò  al  modo  noliro  , con  lo  dudio  fuo , 
vna  cosi  grand'opera  ,cproucduta  ottima- 
incncc  , ifuo  gudo  ;che  due  foli  Giudi 
aurebbono  goduto  del  frutto  delle  Tue  fati» 
ghe:e  non  piti.  ò.Viddeche  la  dimora,  che 
aurebbono  fatta  in  quel  luogo  per  loro  col  • 
parrebbe  data, non  di  alcunianni,ò  meli 
ò di  giorni  ; mi  fecondo  l’opinione  pili 
communc  (apud  Vereriam  hic ) i pocho 
ore  li  ndringeuaj  e non  pertanto,  dimò; 
che  vn  cosi  grande  apparecchio  di  luogo  » 
per  albergargli, fodèconuemcnte  à quelli, 
à quali  au.uafatto  l’onore  della  fua  amici- 
zia ; quantunque  fapidè  ,che  di  vn  calfa- 
uore  fi  farebbono  in  breue  refi  indegni;ed 
aurebb  mocodrettala  fuagiudizia.afcac- 
c largii  di  colà,  doue  gli  aucua  introdotti 
la  l'uà  clemenza.  7.  Congettura  tuda_s 
quede  verità , qual  luogo  di  delizie , qual 
reggia  dipiaccri  fia  per  apparecchiare  Iddio 
à figliuoli  fuoi,  che  sà  , che  mentano  il 
fuo  amore;  c che  regneranno  con  eflTo  lui, 

?cr  tutta  l'Eternità . Tanto  fi  ,pcr  vn  al- 
oggio  di  poche  ore  di  chi  non  era  con- 
fermato nella  fua  grazia  , e doucua  in_s 
quel medefimo luogo, ed  in  mez/oà  tan- 
ti fuoi  benefici,  tramar  tradimenti , à fa- 
uorede  fuoi  inimici;  ed  attentar  l’egua- 
glianza alla  fua  diuinità.  E che  farà  adun- 
que co’fedehdìmi  amici  fuorché  non  frà 
le  delizie  l'hanno  fedelmente  fcruito;  mà 
in  mezzo  alti  crude  Infimi  martori  di  tut- 
te le  loropotenzete  che  vuol  coronare  sii 
troni  dcH'immortalità , Principi  della  fua 
Corte, e participarli  il  fuo  Regno  ? S.Pof- 
. fono  le  delizie  nell'ordine  naturale  edere 
folleuate  à tal  fegno  dall’autore  della  na- 
tura , che  vnitc  infume , formino  in  terra 
vn  luogo , che  pienti , dalla  bocca  di  Dio, 
eflfer  chiamato  Paradifodi  piaceri  in  terra 
e che  farà  adunque  quedo  dedo  Onnipo- 
tente , nell’ordine  fupcriore  à tutta  la  na- 
tura, per  formare  vn  Faradifodi  piacere , 
à fer.fi  de  corpi  beati,  fopra  le  Stelle?  Ri- 
fletti alla  felicità, chelddio  ti  apparecchia, 
ed  efercuagli  affètti.  V. Congettura  che 

Iù  ccrcaueràil  Beato,  godendo  Dioncl- 
ecr  atu  re,  da  quello,  che  ridonda  nefen- 
fi  medefimi:  godendolo  negli  acerbidìmi 
in  rton  , negli  flraz)piii  atroci, che  del- 
le membra  loro  fecero  i Tiranni,per  ift Tap- 
pargli Cndo  dal  cuore.  L’apportar  in  par. 
hcolarc  tutti  quei  Tcditnonj , che  lo  prò; 


uano,  farebbe  vn  opprimere  col  numero 
l'applicazione,  alla  trionfale  allegrezza  di 
culchcduno  . Lafcia fopra  di  quelli  feor- 
rerc  vno  (guardo  . 2.  Odcruane  ora  tanti 
uanti  badano  à far  proua  legale.  In  ore 
uorum  , ve/  trium  teflium  flet  omne  vrr- 
bum(  Maltb.  ifl.uS.J  Ed  vno  (ia  Vinccn- 
zo  Marcire, draziato dal  cruJclifiimo  Da- 
ciano  . Qucdi  laueua  fofpcfo  in  ateo , 
con  pefo  grauiffimo  à piedi,  c fc  gli  sio- 
gauano  le  giunture.  Erano  le  carni  fuo 
pelle  ,e  fquarciate  da  flagelli;  c gl’infulca- 
ua  il  Tiranno  ; lo  fchcimua  , domandan- 
dogli: Mif.ro  doue  lèi?  E quegli.  Tùfci 
mi  fero , che  da  luogo  piùfublime,da  me 
f i difprez/ato . Io  dò  In  fublimi  ; ymde 
te,potejhte  terrena  tumentem  , altior  def- 
picio.  Fremè  altamente  dal  difpr .zzo  fe- 
rito nel  cuore  Daciano,  e diuenuto  vna 
furia  minacciò  à quello  quanti  tormenti 
maWeppc  fuggerire  allo  fdegno  fuo  , Lu- 
cifero (carenato.  A cui  il  Marcire.  Non 
minart  mihi  indirà  ; fedquod  yotis  omni- 
bus concupir  am  offerre . 3.  Si  venne  al  fat- 
to ; e da  luteo  il  corpo  aperto  in  ptagho 
abrudolttcdal  fuoco  delle  lamine  ardenti 
feorreua  il  fangue,e  Vincenzo gioiua, ed 
infittami  à Diciano. Fruflrafatigaris  Da- 
ciane.  Npn  polis  t am  borr  ernia  èxeotitare 
tormenta, quamipfe  paratia  fum  fujitntre. 
Career,  FmuU, candente!  laminx,  morfque 
ipfa , ludus  : iocufque  CbnHianu  funt,  non 
tormentai  Inaila)  E perche/  Lafpcran- 
zac:rca  de  diletti  celcdi  fi  , per  virtù  di 
Dio, che  è fedelilfi.no  agli  amici  fuoi, che 
il  diletto  anticipato,  foprafaccia  nel  mar- 
tire il  dolore  delle  potenze  tormentai  • 
4.  A quedo  aggi  ugni  il  ccdiinonio  vni- 
formcdi  due  Fratelli  nobili  Romani, Mar- 
co,e Marcelliano  . L’imquilfimo  Giudi- 
ce Fabiano  fece  à quelli  inchiodare  i piedi 
à pali  di  legno  inmodo,che  cucco  il  corpo 
col  pefo  fuo  fi  Abrade  fopra  le  piaghe, fac- 
ce da  chiodi,-  e viepiù  fquarcianJofi  la  fe- 
rica , nc  i nerui  offefi  , prouafTerofpafimi 
mortali . In  quedo  dato  egli  diceua  loro . 
I{efipifcite  miferiiir  vor  ipfos  ab  hit  crucia- 
tìbus eri;ite.Vcdi  laforzadel  motiuo&c. 
Mi  quelli  brillanti  di  gioia , à quedo  ri- 
fpofcroconil  fentimenco  medefimo.T^M*»- 
auà  tam  iucunde  epulali  fumiti  .quàm  cùdx  c 
libenter  UfuChnilicaufaperfermutiin  cit- 
ila anfore  , mine  fixi  ejde  carpimi  • E qui 
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folleuando  ambigue  gli  occhi  al  Ciclo, in 
anodi  (applicanti,  non  Cepperò  fupplicare 
à Dio, per  cui  amore  erano  in  quello  (lato, 
percola  megliore  di  quella.  Vtinamtandiu 
nos  bxc  pati  final,  quandi u hoc  corruptibili 
torpore  ye/ìiti  erimus . E qui  dall'interno 
fpmco  aflicurati,  che  erano  (lati  efauditi, 
fciolfero  in  cantici  di  giubilo  la  voc<  ? Et 
diem  , nodemque  in  tor mentis  diutnas  lan- 
da canentes  ; dtntque  telii  transfixi  , ad 
martini  glor  am  peruenerunt.  6.  Che  dici? 
Puoi  tii  dubbitarc  della  verità  di  vn  fatto, 
che  per  vero  ti  propone  la  Chiefa  (infeflo 
li.lunii-  ) Puoi  fofpcttare  della  venta  di 
quei  (entimemi , che  nel  fatto  fi  efprnno- 
nof  Puoi  credere,che  fodero  parole  di  va- 
na millanteria  ne’ martiri,  quelle , con  le 
quali  efpredèro  l’vnico.il  (omino  loro  de- 
fiderio  à Dio?  Or  Ce  quello  non  è : fonda 
adunque  Copra  la  verità  di  qucfti  teflimo- 
nj  la  congettura  di  quei  diletti,che  gode* 
unno  nella  piena  felicità  le  potenze  cor- 
poree, godendodiDio  nellccreatureie  fe- 
guendo  la  (corta  di  S.Agodino,dì.  Quid 
erit  cum  corporis  incorrupt ione  font  ~Yitx, 
quando  ros  eius , inter  tormenta  tam  dulcis 
e (lì  7.0flerua,che  il  non  prouarlì  ora  da 
da  noi  l’effetto  medcfiino,  nelle  pene,  che 
per  Dio  fi  tolerano,  qualunque  elleno  fie- 
no , non  nafee  da  difetto  della  cagione  , 
che  egualmente  non  (ia,  come  era  allora, 
efficace;  mà  da  difetto  in  noi  di  fede,  e di 
amore  5 che  à quella  efficacia  fi  oppone... 
E forfì  nel  tempo  pa(Tato,fc  non  in  quello, 
almeno  in  qualche  grado  auerai  efpcri- 
mentato , quanto  dolce  cofa  , fia  il  patire 
per  Dio  &c.  Efaminati,  ed  efercita  gli  af- 
fetti. VI. Rifletti  fopra  le  congetture  , che 
hai  fatte  in  quefia  confidcrazione,e  vedrai 
l’ecceifo  grandiflìmo  , al  quale  inalzano 
k delizie,  che  raccolgono  li  (enfi  del  cor- 
po beato,  godendo  di  Dio  nelle  creature. 
Copra  quello , che  in  quella  vita  fucceda. 
2.  Mà  pur  quando  à te  pareffero  eguali, 
eziandio  nel  Cornino  Ior  grado,  volgi  lo 
(guardo à quella  difparità  incurabile, che 
hanno  in  quello  medemo  grado,  oflèrua- 
ta  da  S Agodino . Inler  temporalità , ir 
sterna  hoc  intere  fi  ; quod  temporalia  plus 
diligantur,  antequam  habeanlur  1 Vilefcant 
autem  cum  aduenerint . 'Hon  enim  fatta t 
animum,  nifi  mcomeptibdis  gaudi)  "vera, ir 
certa  * terni  tas . sUternum  yerò  ardentiùs 


diligitur  adeptum,  qudm  defideratum-.quia 
ibi  plus  adeptura  efl  charitas  5 qunn  fides 
credidit  \irfpes  defiderauit . ( In  fentent. 
fent.2"jo<  ) Procura  di  intender  bene  que- 
lle ucililfime  rema,  che  t'infegna  quello 
Santo  Dotcore,  per  tuo  goucrnoj  ed  clcr- 
cita  gli  affetti  &c. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

SÌ  congettura  il  rodimento,  che  aueranmr 
di  Dio  nelle  creature  1 Beati  nel  Cielo, 
dalla  magnificenza  , che  a lui 
* cunuiene. 

Confiderà  I.  I fentimenti , che  il  Re 
Dauid  cfprime  . eleuito  in  Dio  con 
lo  (pirico  della  prof.zia.  (Vfalnt.Si-)  Do- 
mine Dominus  nofler , quam  admir abile  c[l 
nomen  tuum  in  yniuerfa  terra . Quello  è 
vn  fornimento  di  ftupore,  che  hi  il  fuo 
cuore  foprafatto  da  prodig;  della  gran- 
dezza di  Dio;  per  la  quale  la  gloria  Dlui- 
na  hi  foprafatta  tutta  la  terra  , ò (come 
può  intenderli)  tutto  l Vomo;  per  gl’im- 
menfi  benefic]  de’  quali  Chi  colmato  in 
ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  in  ogni  gene- 
re di  cofe.  Mà  quello  in  cui  fi  compendia 
tutto;cd  è fondamento  di  quello  ftupore; 
fi  contiene,ed  è cfpreflò  nel  verfo  (cguen- 
te  . (Ibid.2-J  Quoniam  elevata  efl  magnifi • 
centiatua  fuperCslos.  Iddio  pertuctc  le 
fue  infinite  perfezzioni,c  marauigliofifli- 
mo  , Copra  ogni  prodigio  fatto  à fauore.* 
dclI’Vomo  in  terra  : mà  tutte  quelle  fi 
vnifeono  nella  equazione  della  (uà  ma- 
gnificenza, Copra  tutti  i Cieli;  doue  gli 
hà  preparato  non  l’efilio  di  quello  baffi?, 
mondo  ; non  l’albergo  del  Paradifo  ter- 
rcltrc;  mi  la  danza  perpetua  della  cafa  pa- 
terna, fopra  tutti  i Cicli.Queda  e cosi  per- 
fetta, cosi  vniuerfale,  eh.  per  eccellenza, 
è l’opra  di  Dio.  Magnificenlta  opus  eius . 
(Vfalm.i  io.j.)2.Piu  dice  il  Profeta  Ifaia: 
Quelli  facendo  paragone  delle  opere  di 
Dio,  nelle  quali  egli  dimoflra  la  fua  ma- 
gnificenza, iti  cosi  foprafatto  dalla  confi - 
derazionc  di  quello , che  op  raua  nella 
Cclcfle  Gierufalcme;che  gli  panie ,chc  Ga- 
iamente in  quella  reggia  compartire  Iddio 
magnifico,quale  era . Accadde  à lui  quel- 
lo, che  accade  à noi  nella  elcuationc  dei 
Sole,  sii  la  più  alca  parte  del  Ciclo;  che, 
llt  2 cosi 
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cosi  ci  foprafà  con  l'abbondanza  della.» 
fua  'uce  , che  non  vediamo  fplendore  di 
altra  lucediStelle;quantunquc  nel  noftro 
emisfero,  ricchiflìmc  ve  ne  fianodi  fplcn- 
d >ri . 3. Pondera  qui  1 parole  profetiche. 
fyfpice  S i$n  ciwtatem  fulemnitatisnoftrce. 
i.  Oculi  tui  yidebnnl  lerufalem  babitatio- 
nem  opulenta m . tTabernaculum,quodne- 
quaquam  transferri  poterit.^.T^ec  aiiferen- 
tttr  ciotti  eius  in  fempiternum  ; ir  omnes  fu  • 
inculi  eius  non  rumVentur  . Penetra  qui  il 
lignificato  delle  glonofe  qualità  efprcife 
della  Patria  tua,  con  quelle  propoli /.ioni 
enigmatiche;  e poiatundi  con  tutta  la^ 
tua  applicationcalla  ragione  di  tutte  quel- 
le fublimififime  prerogatiuc.  Quiafòlum - 
modo  ibi  magnificus  ejl  Dominiti  nojttr  . 
(1  fine  33. 10.;  4.  Per  vedere  quanto  forte 
lia  la  congettura,  che  ti  propone  lo  Spiri- 
to Santo,  per  bocca  di  quelli  Profeti;  è 
ncceflario,  che  procedendo  con  ordine, tu 
intendi,  che  (ìa  la  Magnificenza • e chi 
pofTa  dirli  Magnifico  nell  ordine  del  viucrc 
vmano  . Ella  è vna  virtù  milla  di  giufti- 
via,  di  fortezza,  di  liberalità  : la  materia 
della  magnificenza  , c il  denaro  ; ò altro, 
che  col  denaro  fi  eguaglia  ; il  quale  daj 
quella  viene  impiegato  in  azzioni  gran- 
di; fecondo  , che  la  retta  ragione  preferi- 
uc;  la  quale  è quella  , che  gouerna  que- 
gl’impieghi del  denaro  ; òdcll’cquiualcn- 
te;cosi  in  riguardo  al  bene  comune, come 
à prò  della  propria  perfona;ó  de  fuoi  ami- 
ci ; c procurando  lo  fplendore  della  glo- 
ria, l’ornamento,  ed  il  decoro  del  virtuo- 
lo,  hà  per  fuo  ogetto  quel  bene  , che  ri- 
donda per  lefpefe , che  fà  ; ò in  onorc_J 
della  Patria  ; ò del  fuo  Principe  , ò degl’ 
amici , ò della  fua  famiglia  , ò della  fua^ 
perfona,  c molto  piti  nobilmente  decan- 
ti, che  regnano  in  Ciclo,  ò di  Dio  , che  è 
il  fommo  , e nobiliffìmo  grado  della  ma- 
gnificenza . Hà  della  giufiizia  quella  vir- 
tù, in  quanto  rifguarda  la  douuta  propor- 
zione, ed  eguaglianza  , evà  à terminare 
ad  altri  : come  à dire  alla  Rcpublica  ; alla 
famigliai  c fimili,  per  quel  merito  innato, 
che  feorge  in  quelli  ;e  richiede  quelle  fpc- 
fe  fontuofe.  Hà  della  fortezza,  inquanto 
non  fi  lafcia  vincere  dalle  difficoltà  , che 
fi  incontrano  nell'impicgarqucllc  fomme 
di  denaro,  òdell’cquiualcntc;  per  l'affetto 
verfo  di  quel  merito  ; quando  fi  dcuono 
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intraprendere , ò condurre  à fine,  azzioni 
magnifiche  . Hà  la  bellezza  della  liberali- 
tà, perche  è fuperiore  aU'intcrdTe  ; c non 
feruc al. denaro, mà  gli  comanda  ; più  (li- 
mando la  gloria,  cd  veile degli  altroché  il 
proprio  comodo.  Dal  che  lìegucrch  co- 
lui c magnifico,  più  ò meno  perfetto, che 
nell’cfercizio  di  quella  virtù,  afeendeà 
grado  piu,  ò meno  fublimc.  Il.Offcrua  in 
prattica  vna  comparfa  pompofa  della  ma- 
gnificenza , nel  fatto  di  Affucro  Rè,  à cui 
obbediuano  i popoli  di  cento,  ventifette 
grandi  Prouincie,  in  ogni  fua  parte  fupe- 
riore alla  magnificcnza,di  quanti  altri  fat- 
ti limili, fi  raccontino  nelle  lfioric.  Fecit 
grande  conmu wm , cunflis  principtbus  (yc. 
y>t  ofienderet  diuitias  gloria;  regni  fui,  ac 
m tgnitudinem , atque  iatlantiam  potentiéC 
fu*  &c.(Efth.cap.i.3.)  La  falconici  della 
della  fella,  non  fu  di  duc,ò  tre  giorni , mi 
multo  tempore  ; centum , ór  ofloginta  die -• 
bus.  2. Molti  fini  hi  auuti  la  fapicnza  di 
Dio  ; c tutti  degniflìmi  di  sè  ; in  volere.;» 
che  quello  fatto  cosi  pompofo , e di  pro- 
digiofa  magnificenza,  foffe  minutamente 
rcgiffrato  nella  Diurna  Scrittura  : cd  iru> 
efia  la  notizia  ne  paiTafTe  fino  alla  fine  del 
Mondo.  Ed  à mio  credere  vno  di  quelli 
fùjfomminiftrare  alla  intelligenza  vmana 
concetti  grandi , da  fondar  congetture  ; e 
sii  quelle  difputarc,  con  l’argomento  dal 
Meno  al  Più , qual  podi  edere  la  magnifi- 
cenza del  cclefie  conulto  ; al  quale  hà  in- 
uitato  Iddio,  non  per  tempo  limitato;  mà 
ncU’eterniti , tutti  i Principi  della  fua  fu- 
prema  Monarchiaipaffa  col  pcnficro  velo- 
ce à dargli  vn’occhiata . j.Òflcrua  la  ma- 
gnificenza del  luogo , douc  fù  apparec- 
chiato queflo  conuito;  e comedifelo dal- 
le imprefiìoni  moiette  dell’aria.  luffit  pret- 
parari  conuiuium  in  yeflibulo  borii, ir  ne- 
tnoris,  cjuod  regio  cult u , ir  numi  confilum 
e rat . Et  pendebant  ex  onini  parte  tentarla 
aera  colorir , ir  carbafìni , ac  byacinlhini% 
fuflentatafunibus  by {finis  «ttque  purpurei/ , 
qui  eburneis  circulis  inferii  erant.  Le  men- 
te erano  imbandite  di  cibi  fquifitiffìmi  : fi 
porgeuano  à bere  vini  ottimitil  tutto  con 
tale  abbondanza,  che  eguagliane  l’animo 
fplcndidifiimo  del  Monarca  , ut  magnifi - 
centia regia  dignum  erat  : ed  il  piacere,  ò 
fodisfaz.ione  di  ciafcheduno  de’  conuita- 
ti,  vi  fumerei  ynufquifque  quod  yellet , 
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al  quale  effetto, per  il  buon  ordine, àcia- 
fchcduna  menfa  prefedeua, facendo  du_» 
fcalco,  uno  de' grandi  Principi  della  Reg- 
gia Corte.  a.Offerua  la  magnificenza  de’ 
letti,  doue  conforme  al  coftumcdi  quei 
tempi, nc’paefi  dell'Oriente fiauanoi  con- 
uiiati  per  comodo  maggiore.  Lefìul t quo 
que  aurei,  & argentei  fuper  pauimentum 
Jmaragdtno,  & parto  Jiratum  lapide  dtfpo- 
fiti  trant,quod  mira  varietate, pittura de- 
corabat  h quelli  proporzionati  al  numero 
de'conuitau,  nel  quale  cranonfolamcnte 
il  fiore  della  nobiltà  di  tutto  quel  vallo 
impcrio;mà  ancora  negli  vltimi  fette  gior- 
ni, inuitauit  omnem  populum,  qui  inuenlus 
ejiin  Sufam  eh.  era  la  Regia,  e la  Metro- 
poli di  tutta  la  Monarchia  : ed  in  confe- 
gutnte  abitata  da  vn  numero  grandi  (lìmo 
di  perfone,  delle  quali niuna  fu  tralafciata 
ncll'inuito  à maximo  y>fque  ad  minimum. 
£ tutto  quello  fti  replicato  nella  magqifi- 
ccnzadella  Regina  conforte;  Vafìbi  quo- 
que Regina  fecit  conuiuium  faeminarum  in 
falatio  (jc.  5.  Confcgucntc  à quelle  cofe 
raccontate  (delia  cui  verità  non  può  du- 
bitarli,effendo  il  libro  di  Eller  in  cui  fo- 
no narrate , fra  le  fcritture  canoniche  ) è 
l’accorr  pagnamento  di  armonia  di  fuoni, 
c di  voci,  di  odori fuauillimi  per  gli  vn- 
guenti  prcziofi,l’vfode’quali  fpecialmen- 
tc  ne*  conuiti , era  comuniffimo  inquei 
tempi, appreffò  tuttiquei  popoli  Orientali; 
c coerentemente  non  vi  fu  ne’  conuitati, 
fenfo  alcuno, che  non  aucffegli  ogettràsc 
più  cari, c più  dcfidcrati,  per  godere  1 fuoi 
diletti.  6. Con  quella  pompa  inarriuabilc 
da  altri , fece  comparire  Attuerò  la  fua_> 
magnificenza;  migrandola.  1.  Dalla  di- 
gnità del  fuo  grado,  ut  magnificenti  aRe- 
gia  dignum  erat.  z.Dallaco^ia,  ed  abbon- 
danza dc’fuoi  tefori,  che  fomminiftraua- 
nofenza  incomodo  confiderabi!c,la  mate- 
ria à tante  fpefe-  3. Dalla  potenza  della  fua 
Monarchia. 4.  Dall’amore  al  fuopopolo, 
non  traforandone  alcuno;  con  che  fece 
fpiccarc  su  gl’occhi  di  tutte  le  nazioni , la 
grandezza  del  fuo  imperio.  Tanto  giudi* 
cò  effer  neceffano  Alìuero;  e tanto  ci  vol- 
le, per  acquillargli  la  gloria  di  magnifico 
in  tutt’i  fecoli . Vt  magnificentia  Regia  di- 
gnum erat . Oh  grande  Iddio!  fe  per  ino- 
ltrare magnificenza  conuenicnte  ad  vn_, 
gran  Rè,  in  va  conuito  fpcndc  tanti  tefori 


Alfuero:  per  dimoflrarci  la  magnificenza, 
in  vn’altro  conuito , con  gl'infiniti  tefori 
della  onnipotenza  fua  , che  farà  vn  Dio1. 
A quello  banchetto  tu  fei  inuitato,  e fe 
vuoi; ne  goderai,  lo  hò  ordine  non  fola- 
mente  di  inuitarti,  mà  di  sforzarti  ancora 
à venire , con  li  potenti  motiui , che  ti 
fomminiftro.  Compelle  intrare . (Lue.  14. 
23O  Efcrcita  gli  affetti  &c.UI.O(Tcrua  piti 
minutamente  la  differenza  della  magnifi- 
cenza di  Dio,  c dell?  magnificenza  vma- 
na  . Quella  che  in  noi  c virtù  dimagnifì- 
ccnza,  nè  pure  c vn’ombra  di  quella, che 
è la  magnificenza  in  Dio  : la  cui  ellènza 
perse mcdcfimaefcludc  tuttelcimpcrfez- 
zioni , ed  è ogni  perfezzionc,  ogni  virtù, 
in  grado  tale  , chedaniuno  intelletto  può 
concepirli  maggiore . Egli  hà  tutta  quel- 
la perfezzione,  che  in  tutte  le  crcature,ed 
in  ogni  genere  di  cofe  fi  ritroua  : mà  non 
folamentc  non  hà  imperfezzionc  alcuna, 
ò limitazione  propria  di  quelle;  mà  nè  pure 
la  perfezzionc  creata  è quella  ftcflà,  che  é 
in  Dio;  mà  è infinitamente  maggiore;  per- 
che è Iddio  2.Si:  gue  da  quello,  che  la_a 
sfera  della  magnificenza  diurna  c di  tan- 
to ifuperiore  alla  sfera  della  magnificenza 
vmana  ; quanto  è maggiore  di  vn  punto 
to  tutta  la  sfera  dell’Empireo;  non  in  ra- 
gione di  paragone  rigorofo , che  non  può 
dirfi;  mà  in  ragione  di  paragone  cfcmpla- 
re,  per  la  nofira  intelligenza  . Onde  è che 
gli  effetti  della  magnificenza  diuina,  fo- 
no infuperabilmcntc  piu  grandi , più  per- 
fetti, più  m3rauigliofi , che  tutti  quei  del- 
la umana  magnificenza:  c pcrqucfio,ver- 
fando  fopra  della  felicità  degli  amici  Cuoi, 
nella  fua  Reggia,!  tefori  della  fua  potenza, 
cleuataeft  magnificentia  fua  fuper  Cxlot, 
3»Scandaglia  ora  con  le  mifure  , con  lo 
quali  hai  mifurata  la  magnificenza  di  Af- 
filerò, più  in  partico'are  la  grandezza  del- 
la magnificenza  , che  à Dio  conuieiro* 
E prima:  La  differenza  de’  fogettfinc’qua- 
li  e la  magnificenza . A(Tuero  c vn  gran.» 
Rè,  paragonato  con  altri  Vomini  ; mà  in 
paragone  di  Dio,  è vn  verme,  e vn  atomo 
di  polucre;  anzi  non  è;  perche  è un  nien» 
te . Quoniam  Dette  magniti  Domimi.  Iddio 
è quegli,  che  è gran  Signore  dell’Vniuer- 
fo:  e quando  pure  i'mtcllctto  vmano,  fan- 
caricando  chimere,  concepiffc  altra  diui- 
nuà;  e aggiugacndo  perfezziomà  perfez- 
ioni. 
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iiom, Copra  ogni  fuoconcctto,  moltipli- 
caffi.  Deisqucl  Iddio,the  c l’Vnico  Vero, 
c F,ex  magnus  f ttper  umnesDeos.  Quanto 
adunque  a quitta  mifura  è grande  quella 
magnificenza  , che  à quitto  grande  Dio , 
che  è iddio  de  i Dei  cornitene/  Deus  Deo- 
rum  Dominasi  (Pfalm.49.1.)  ^.Conucni- 
ua  ad  Afluero  quella  fpefa  jmmenfa , per- 
che il  grado,  che  fofteneua  di  cento  ven- 
tifctce  grandiffimc  Prouincie,richiedeua, 
che  moftraffe,  quali  penfieri  erano  eguali 
al  Tuo  Spirito  ; qual'ammo  alla  Tua  gran- 
dezza'. Adunque  qual  conuicne  che  lìa — r , 
per  qucfto  riguardo  , quella  magnificen- 
za; che  conuicne  à Dio , Padrone , e Mo- 
narca fupremo,non  di  quelle  fole  Prouin» 
eie , mà  di  tutto  l’Vniucrfo/  Domini  eft 
terra,  & plenitudo  eius,  urbis  terrarum,Ù' 
"Mister fi, qui  habitantin  eo.  (Tfalm.23.1-) 
JEd  à lui  dice  il  Ri  Dauid.  Tusfunt  Cieli, 
£r  tua  eft  terra,  orbem  terree,  C rplenitudi - 
tsem  eius  tu fundafli . ( P/1I.88. 1 2.J  inalza 
pure  il  penderò  quanto  fai  : cfalta  quello 
gran  Signore  quanto  puoi . Glorificantes 
Dominum  quantumeumque  potueritis , fu - 
perualebit  enimadbuc  ; & admirabilis  ma • 
gnificentia  eius . (Ecclef.4z.32.)  5-  ^onuc» 
mua  ad  Affueio  quella  magnificenza  ; ac- 
ciòche  argoracntafferoi  Vaffaili  Tuoi, che 
tefori  follerò  nel  fuo  erario  da  premiare^ 
mentre  tanti  ne  fpendeua  , per  regalare.» 
nella  pompa  di  vnconuito  5 Vi  ofienderet 
diuitias  glori*  regni  fui . E cheaurebbo 
egli  fatto  in  cosfgràdi  ricchezze  à fauore 
del  merito, giulto  rimuneratore;  fe  per  lu- 
singare il  diletto  di  ogni  vaffàllo  tante  ne 
fpargcua  liberale  donatore]  Adunque  che 
dourà  fare  Iddio  à quello  fine  medefimo. 
Vi  oflendat  diuitias  glori*  regni  fui  } Da 
quello,  che  dona  in  terra  ancora  agl’iai- 
mcritcuoli,  rifueglia nell’animo  tuo  con- 
cetti di  quello , che  darà  rerauneratorc  in 
Cielo . Quis  "videbit  eum , & tnarrabit  ì 
4?  quis  magnificabst  eum  ficut  e/t  absnitioi 
Multa  ab  fondita  funtmaiora  bis  : pauca-* 
enim'vidtmus  operum  eius.  (Eccl.i6i.z6.) 
Pondera  quelle  parole  del  Sauio , che  c 
Oracolo  dello  Spirito  Santo  Sic.  6.  La_* 
magnificenza  di  AfTuerodura  alcunimcfìi 
c fupponc  magnitudmem , atque  iaflantism 
potenti * fu*TÌAì  quella  fupponcla  poten- 
za fua  fondata  sii  l’vnione  della  moltitu- 
dine ; lenza  quella  il  Monarca  c corno 


DEGL*  ESERCÌ  Zìi 

gli  altri  mefehino . Mà  quella  3 guifa  di 
mare  Oceano  non  hà  calma  , che  in  ogni 
ifiante  non  pofià  cflèr  principio  difuriofa 
tempella  . Adunque  che  conuicne  alla_» 
magnificéza  di  Dio, eh  e fondata  nella  in* 
finita  perfezzionedi  fua  natura;  ed  è,  non 
potenza  quale  noi  concepiamo  » mi  c on- 
nipotenza 5 quale  il  nofiro  penlìero  non_» 
mifura.  Gloriantes  ad  quid valebimuti  ipfe 
enim  omnipotens  fuper  omnia  opera  fua-*. 
( Ibi  30-  ) Nel  Tuo  effetto  non  dura  come 
quella, alcuni  pochi  meli,  e dopo  ciafchc- 
duno  ritorna  alle  fuc  antiche  miferic;  mà 
dura  l’eternità, e fpianta  ogni  (nifi,  ria  in  tal 
modo,  che  nec  clamor, nec  dolor  erit  "vitro. 
(^Ipoc.zi.q.)'j.\o\e\u  Attuerò, che  i po- 
poli à lui  togati,  dalla  fua  magnificenza 
argomentaffero  l’amore,  con  il  quale  egli 
Jiamaua  , a maximo  "vfque  ai  minimum", 
c che  à proporzioni-deli  'infoino  beneficio 
intendvffcro,  la  bontà  dell’animo  fuo;  CJ 
dal  dono,  c dalla  circo(lanza,mifura(Ièro 
il  cuore  del  Donatore . Mà  ciò  che  à quel- 
li daua  Affilerò  , era  vna  piccola  parte  di 
quel  molto  , che  ne’  tributi  à lui  daua  il 
popolo.Niun  Monarca  c ricco  nell’auerct 
fc  il  popolo  non  s'impouerifce  col  dare. 
Or  che  conuicne  che  faccia  à quello  fine 
quel  Iddio, à cui  non  hà  che  dare  qualun- 
que grandiffìmo  Monarca  ? Quis  prior  de - 
dit  sili  retribuente  ei  / ( ffom.  ìt.tf.) 
Deus  meus  es  tu  quia  bonorum  theorum  non 
eges.CPfalm.  15.2.)  Quale  conuiene,  che 
fiala  fua  magnificenza  , nella  elcuatione 
del fuoaltiffìmo grado,  per  dimollrarc  la 
grandezza  della  fua  potenza  , delle  ric- 
chezze fue,  alle  creature  ragioneuoli;che 
i quella  fi  fono  abilitate  col  merito  quale 
l’amore,  che  nell’eccellenza  fua,  non  hà 
termine, non  hà  mifura;  perche  non  fi  fer* 
ma  nella  creatura;  mà  nella  creatura,  fen* 
zainteretfe,ama  sé llcflò/ Adunque  coiu 
quali  proue  di  magnificenza  conuicne* 
che  fi  faccia  conofcerc/  8. Quale  farà  ma~ 
gnificentia  opus  eius , che  non  hà  vno , ò 
due  ; mà  tutti  hà  1 fini  lodcuoli  nell  otti- 
mo fine  della  gloria  fua  ? E fenza  voler 
cofa  alcuna  per  se,  dalla  quale  venga, òdi- 
minulta  alcuna  fua  necelficà  ,ò  venga  ac- 
cresciuta la  fua  abbondanza  } Tua  ejl  Do- 
mine magnificenti 0,  & potenti a,  & gloria , 
atque  ■vittoria  , & tibi  laus . C unita  entm 
qua  in  Cerio  funi,  &in  terra , tuafunt . 
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Tuum  Domine  regnum  ,&  tu  et  fuper  otri- 
net  principe s . Tuoi  dittiti#,  &•  tua  efl  glo- 
ria. ru  dominar is  omnium  i in  manu  tu 
yirtus,  CT  potentia , in  manu  tua  magnitu- 
do, & imperium  omnium . ( 2.  Paralip-iy. 
ll.jOrfà  l'calinoal  tuo  intelletto  di  que- 
lle pcrfctalììme  prcrogatiuc;efulendopcr 
erti',  vedi , le  puoi  fcorgcic  ciò  che  con- 
uenga  alla  magnificenza  di  O10 , allora.» 
quando  eleuata  efl  fuper  Caelos  . La  gran- 
dezza di  Dio  ti  empierà  la  mcntc,ti  arric- 
chì; à l 'intelligenza; onde  benedicentes  Do- 
minum,  exaitate  illuni  ; quantum  potejìit. 
MiLr  eiwn  est  ornnt  laude  . ExaltMitet 
eum  repltmim  yirtute-  Tutto  bene.  Ma  at- 
terrà  il  tuo  lpiriio  nella  baflTez.za  delle fuc 
forze  ; lotto  la  grandezza  della  diuina^ 
magnificenza.’!^  laboretis:  non  enim  com- 
prebtndelit . Cobi  dice  lo  Spirilo  Santo. 
(Eccleffup.^y)  E forata  gli  affetti, douen- 
do  tu  lperarc  fermamente  di  efTere  eletto 
da  Dio  a tanto  bene  dee.  Vl.Oflcruatogià 
ciò  che  conucnga  alla  magnificenza  di 
Dio  operante  , o lerua  ora  l'opera  > nella 
quale  Iddio  ha  dimoftraca  quella  magni- 
ficenza,e la  proporzione,  che  hà  quell'ef- 
fetto, con  quella  cagione  ; il  che  fonderà 
vn  altra  congettura  della  felicita, che  auc- 
ranno  i Beati  in  Ctelo,ncl  diletto  de’fenfi, 
che  è figurato  nel  conuito  di  Affilerò . 
Colimene  che  tu  ottimamente  1’intcndi; 
perche  in  confe&tUJVC  tu  intendi , che_> 
iddio,  nello  Stato  , nel  quale  tifei  eletto 
di  viucreper  amor  fuo,  non  vuol  Jcuarc  à 
feniì  tuoi  quei  diletti , a quali  noi  damo 
per  natura  tanto  inclinati, -che per  cosi  di- 
re, non  cerchiamole  ci  cuciamo  di  altro 
bene  ; màgli  vuol  megliorare, nobilitare  , 
cdaccrefccre  in  infinito,  fc  nonin  riguar- 
do alla  perfezzionc;  al  certo  nella  dura- 
zioncdi  e Ili  , che  non  auerà  inai  line  , in 
quel  grado  di  petfezzione  , che  conuen- 
gono  all'Vomo,  nel  fuoperfi  titillino Sta- 
lo; che  è nel  Fine,  peni  quale  iddio  l'hà 
creato . 2. Fonda  qu  (la  parte  di  tua  medi- 
tazione nelle  parole  , che  b-i  vditc  regi- 
ilratc  nella  profezia  d'Ifau  {cap-n-yerf. 
21.)  nella  quale  parlando  enigmaticamen- 
te del  Paradifo,  e delle  grandezze  fue,  di- 
ce . Quia  fulummodo  ibi  magnificus  efl  Do- 
minus  nofler . Altro  è cfl’-i  Liberale;  altro 
Leder  Magnifico.  La  liberalità, non  è ma- 
gnificenza, come  che  il  fuo  bello  le  con- 
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tribuifea . Può  cflfer  vno  liberale  col  po- 
co ; mà  col  poco  non  può  eflcr  magnifico. 
11  Filofofo  richiede  ptr  materia  della  ma- 
gnificenza fpefe  non  piccole  , nè  medio- 
crità grandi , e purché  fia  lodeuole  il 
fine,  tantoc  maggiore  la  magnificenza^, 
quanto  quelle,  fono  più  grandi.  j.Or  Iddio 
à quella  mifura  è ben  liberale  in  terra;  mà 
non  è magnifico,  fe  non  in  Cielo . Mercè 
che  ciò, che  hà  dato  in  ccrra,c  poco  , all' 
infinito  che  poteua  dare.  Tutto  c tempo- 
rale, tuttoè  vn'atomo  di  po!ucrc,e  lano- 
biliffima  parte  dcII'Vniuerfo  vilibile,  che 
èà  Dio/  Omhes  gentes  qua  fi  non  fmt , fic 
funtcoram  eo,&quafi  nihilum,  (7  inane 
reputata:  funt  et  ; dice  1 iftefio  Profeta.» 
(c.40.  17.)  Le  fpefe  adunque  che  hà  fatte, 
diciam  cosi, dal  primo  iflante  del  Mondo; 
c farà  finoall'vltimo,né  fono  grandi, per- 
che non  durano  l'eternità  ; nè  fono  nel 
grado  fupremo  , nè  fono  degne  di  quell* 
amore,  col  quale  ama  in  Cielo  gli  amici 
fuoi . 4.  A noi  che  fiamo  carnali , ed  ope- 
riamo, e decorriamo  comunemente  aiu- 
tati da  fcnfi  citeriori , che  hinno  ogetti 
materiali  ; propofe  lo  Spirito  Santo  per 
Ifaia  Profeta  vn'cnigmada  congetturare 
qual  folle  quella  felicità  dc'fcnlì  nc'Beati. 
Faciet  Dominut  exercituum  omnibus  popu - 
lis  in  monte  hoc  conuiuium  pinguium  , con- 
uium  ytndemi# , pinguium  medullatorum, 
yindemix  defecata.  (25 .6.)  Mà  non  dice, 
che  viuande  efquifite  fi  porteranno  a’con- 
uitati,  in  quello  gran  banchetto . Bensì  è 
certo, che  1 cibi  faranno  diletti  picni.e  fo- 
prapicnw  c vini , piaceri  purilfimi  da  ogni 
minima  infczzionc  di  feccia  . Più  non  fi 
può  dire,  perche  di  più  none  capace  l’in- 
telligenza nollra  , tractan.lofi  di  conuito 
di  Paradifo.  5.  Giesù  Cnfio  adopra  ia_» 
ftefia  allegoria , c fenefrue, per  allcttare 
l’vmana  volontà,  che  nella  traccia  dc’pia- 
ceri  fcnfuali  fi  perde  . Ego  difpono  yobis 
feut difpofuit  mibi'Pater  metti  regnum.yt 
edatit , (7  bibatis  fuper  tnenfam  meam  in 
regno  meo.  (J.uc.  12.29.) Offe  ru  a con  atten- 
zione quefie  parole,  nelle  .quali,  jgl'inuica- 
ti  prima  fono  folleuaci  alla  dignità  di  Re; 
e poi  fi  fanno  federe  à menfa;  edà  godere 
di  quelle  viuande  medefime , nelle  quali 
motlra  la  magnificenza  fua  Iddio  Padre 
di  Giesù  Criflo  ; V ater  mifericordiarum , 
Deus  totius confoiationi.  ( i.Corintb.u ) 
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Or  che  cibi  darà  quello  Iddio,  che  e Pa- 
dre , e Dio  di  ogni  confolazione  nel  fo- 
lenne  banchetto,  che  egli  hi  apparecchia- 
to fino  dall’i  temiti  à tanti  Ré,  quanti  fo 
no  i conuitati.  Tuoi  figliuoli  adottiui  ; ed 
al  Rè  de  Rè , che  è fuo  figliuolo  per  na- 
tura , nel  giorno  folcane  dell’  eternità  , 
giorno  delle  nozze  fuc/  giorno  nel  quale. 
Inebrtabuntur  ab  ybertate  domus  tua; , & 
torrente  yoluptatis  tux  potabu  eoi}  (Tfal. 
35 .9.)  V.  A tré  ragioni  fi  riduce  l’mfupera- 
rabile  incapacità  , che  hà  l’V'omo  morta- 
le, di  apprendere, come , e quale  farà  Ia_» 
felicità  de’fcnfi  fuoi,  nello  otaco  della — * 
beatitudine  eterna.  La  prima  c:  perche  noi 
in  quella  vita  terrena  godiamo  Dio  nelle 
creature,  che  egli  hà  creato  ; ad  effetto  di 
recarci  diletto  per  quelle  . Nella  vita  ce- 
lefic  fi  godono  le  creature  in  Dio  il  che 
fa  vn’ordinc  nouifiìmo,fuperiore  ad  ogni 
noflro  concetto  . il  noflro piacere  in  ter- 
ra, viene  da  Dio,  e dalla  creatura:  in  Cie- 
lo viene  da  Dio  folo,  che  fi  non  folamcn* 
tr  ciò  che  può  farli  dalla  debolezza  limi- 
tata della  creatura  $mà  può  far  meglio,  e 
meglio  in  infinito  in  genere  di  cagione 
efficiente  l'effetto, che  da  quella  dipcndcj 
bramato  dalla  noflra  potenza,  che  ddide- 
ra  il  diletto.  2.  Ecco  il  cafo,nclrogetto  più 
caro  alla  potenza  vifiua  , che  è la  luce-*. 
Parlando  de lParadifo,  Città  de’Bcati,di- 
ce  I’EuangcIifia  Profeta . Et  Ciuitas  non 
tget  Sole , neque  Luna  , yt  luce  ani  tn  e ai 
vam  claritas  nei  illuminanti  e ani,  & lucer- 
na eius  e fi  Agnus.  (jtpocal.  2 1. 23.  ) Qui 

noi  godiamo  lo  fplendore  di  Dio  nell  a » 

luce  del  Sole.  Salem  fuum  oriri  facit  fuper 
bonos,  & malos . Nel  Ciclo  fi  gode  la  luce 
del  Sole,  in  vn  raggio  di  Dio,claritas  Dei 
illwnitiauit  eam.  Òdi  ciò  che  dice  S.Ago- 
llinoinqucflopropolìto.  Vt  yerbit  */Jpow 
ftoli  te  faciam  fecurtim  de  illa  ' vita  ; hoc 
dixit;  yt  fit  De ut  omnia,  in  omnibus.  Tieni 
etiim  erimus ; fed  l)eo  mitro,  & omnia,  qur 
hiepro  magno  defideramus  , ipfe  vobts  erit 
promagno.  Cibum  hic  quxris , Deus  cibus 
tibi  erit  &c.(S>erm.i.ex  diuerf.)  H lìcgut-» 
(tendendo  à particolari  ogetti  de  i dclidcr  j 
de’  fenfi  noftn.  Applica  àciafchcdun  fen- 
fo  quello  medefirao  modo;  ed  à tutti  t di- 
letti poffibili;cda  concetti  che  farai, con- 
getturafe  puoi, clic  faranno  in  Ciclo  i di- 
letti; in  mano  della  onnipotenza  di  Dio; 


che  vuole  operar  d i Dio , con  tutto  il  vo- 
lere; e con  tutto  il  fapcre;  fe  tanto  ti  inna- 
morano in  mano,c  nella  sfera  debolilCma 
della  creatura?  j. L’altra  ragione  fi  riduce 
alla  natura  mcdcfimade’beni,chequà  giù 
godono  1 nolln fenfi:, t quali  tutti ,ó  fono 
rimedj  de’  mali,  e fcampo  delle  miferie:  ò 
diuengono  pena,  con  l’vfocontinuo.To* 
glietc  dal  Mondo  il  bifogno  di  rillorare 
ciò  che  il  calor  naturale  confuma: il  cibo 
non  fi  3pprc77a.Se  l'appetito  non  la  condi- 
fee,  è inlipida  ogni  viuanda  • Chi  è fazio, 
fe  è coflrccco  à mangiare  , pace  affanno. 
Cosi  le  armonie,  le  mufiche  piacciono  al 
principio,  Braccano  con  la  longhezza;  at- 
tediano , tormentano  l’vdito,  cui  furono 
di  diletto:  E cosìdifcorri  per  tutti  glia!- 
travedrai  che  è cosi.  4«Or  in  Ciclo  li  bene 
none  rimedio  di  miferie;  perche  nonefu- 
rient  ampline, ne  que  fi  tieni,  neque  cadet  fu- 
pef illos  fot, ncque  ylltts  eflus.  (Jlpocq.\6.) 
futto  c abbondanza,  fopra  la  fufticicnza; 
conforme  alla  promelfa , fattaci  daGiesù 
Crillo  ; che  non  cfagerà  con  le  iperbole. 
Menf uram  bonam,  & conferì  am , & coagi- 
titam  , tir  fuperfluentem  dabunt  in  finum 
yeflrum.  (LHr.e5.38.  .)Ogni  parola,  è Ora- 
coiodi  verità  , e fà  gradino  alla  tua  intel- 
ligenza,per  folicuarla  &c.5-Nè  pure  l’vfo 
continuo  può  mutare  il  diletto  in  pena, 
come  qui  irà  noi  : l’onnipocen/.a  di  Dio 
hi  impegnata  la  fua  parola.  Et  dixit,  qui 
fedebat  in  throno , ecce  mua  facto  ottima* 
(*Apocal.  21.5.)  La  parola  facio  lignifica 
vn  penfiero  prefente  , che  dura  nel  farcia 
ogni  cofa  , fempre  il  Nuouo  . Il  Profeta 
Dauid  lo  fpiega  mirabilmente , ricono- 
feendoi  diletti  del  Ciclo, in  vna  pienezza 
crcfcente  di  fiume  reale:  Flamini s impetut 
Istificat  Ciuitatem  Dei.  (’Pfaltn.qi)  Il  fiu-  ' 
me  è fempre  lo  Hello;  mi  1 acque,  che  nel 
fuo  letto  foprabbondano  , fono  fempre 
nuoue . 6.  La  terza  ragione  li  riduce  alla 
capacità  del  dilctro, nella  potenza fenfiti- 
ua  . Iddio  nella  vniuerfale  rcfumzzione, 
difporrà  le  potenze  naturali,  edi  fenfi  del 
corpo  riunito  all’anima , per  quel  fine,  per 
il  quale  deuono  fcruire , òalia  fuagiulti- 
zu,  nell'inferno;  balla  fua  mifericordia, 
inParadifo.  Ne’ dannati  quella  difpolì- 
zione  fa  quelli  capaci  dell’atrociflìmi  tor- 
menti , à quali  deuono  foggiacerc  nell’ 
cternitàjche  fupcranodi  gran  lunga  la  no- 
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Ara  intelligenza;  Mà  perche  e pii!  fplendi- 
do  Iddio  nel  beneficare , che  rigorofo  nel 
punire , fi  vuol  dire  , che  molto  più  per- 
fetti renderà  i fcnfi  medefimi  nc’Bciti;pcr 
abilitargli  à quei  diletti , ed  à quel  modo 
di  goderli)  nel  quale  la  fua  magnificenza 
gli  hà  apparecchiati,  nel  conutto  nuzzia- 
Ic  del  fuo  figliuolo  ; yt  edalis , bibatis 
fuper  menfiam  meam  intigno  meo . Or  có- 
me è poflibile,  che  in  quella  difparità  di 
cofc,arriui  à farne  congettura  proporzio- 
nata à quelle , la  debolezza  deU'imellctto 
vmano;  in  quell’ordine  di  prouidcnza_t? 
7.1mparada  S.Agofiino  ad  efcrcitar  gli  af- 
fati in  quello  propolito.  Octtlusnon  yidit 
Deus  ab  foie  tè  , qux  prxparafìi  diligenti 
bus  tè:  fecundùm  e nini  magnarti  multitudi- 
tieni  magnificenti x tux , eft  etiam  multitu- 
do  magna  dulcedinis  tux,  quam  abf condirti 
timentibus  tè . Magnus  etimi  et  tu  nomine 
Deut  meus,  & immenfut  ; nec  eft  finis  ma- 
gnìtudinis  tua: , i?  ficut  magnus  et  tu , ita 
magna  fiunt  donana  tua ; qìtoniam  tùipfe 
es  prxmium  , & donum.  (Soliloq.  cap.  z> 
tom.g.)  Promoui  quello  affetto  &c- 

mflefjìone,  ed  Orazione . 

Rifletti  che  io, in  quel  modo  ti  hò  pro- 
pollo da  medicare  la  felicità  de’  corpi  no- 
llri  nello  fiato  dell’ eterna  felicità , come 
ti  propone  in  vn  foglio  di  carta  nello  fpa- 
zio  di  vn  palmo  di  diametro  , tutti  i Cic- 
li, l’Afirologo  ; e vuole,  che  tiì  intendi 
dal  vedere  vna  macchia  d’inchiofiro  il 
il  Sole;  ed  in  quei  circoli,  di  cosi  picciolo 
giro,  P vno  dentro  l’altro,  i vallifiìmi 
Cicli; c quei  milioni, c milioni  di  miglia, 
che  hanno  di  groffezza  in  sè,c  di  lonta- 
nanza l’vno  dall'altro . Mà  ficomc  la  ve- 
rità di  quelle  cofe,  fi  dimofiranononair 
occhio  in  quelle  linee,  ò macchie , nello 
quali  le  ftclle  fi  figurano  ; mà  nelle  ragio- 
ni conucnicnti  all  intelletto  : cosi  quella 
felicità  , non  alla  imaginazione, \ò  fantafia 
fi  mofirain alcuna  fpccic  fua  propria;  mi 
all’intelletto,  nelle  reflazioni  della  fede, 
che  hanno  per  fondamento  l’autorità  di 
Dio  ; e ne  abbiamo  molte  aperte  tefiimo- 
nianze  nelle  diuine  fcritture;  alcune  delle 
quali  hai  già  meditate.  2.  Goderanno  i 
fenfi , perche  Iddio  non  è piu  abbondante 
di  pene  fopra  i dannaci , nel  punire  l’in- 
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temperanza  de  i diletti  pcccaminofi  , in 
ogni  fenfo,conil  fuo  particolare  tormen- 
to ; di  quello  che  fu  abbondante  di  con- 
tenti, e di  diletti , fopra  i Beati  ; nel  pre- 
miare la  temperanza  di  quelli;  nel  priuarfi 
de’  piaceri , facrificandoli  al  volere  di  lui, 
cd  all’onore  , c gloria  fua  . Mi  i dannaci 
fono  atrociffimamcnte  tormentati  ne’ 
fenfi  del  corpo:  adunque  nc' fenfi  mede  lì- 
mi, deuono  i Beati  elfere  con  cfquifitiflì- 
me  delizie  ricreati.  3. In  oltre:  Le  afprezze 
della  penitenza  , gli  ftrazj  de’  martorj  , 
la  pazienza  delle  infermità  tutte  hanno 
auuco  per  foggetto  il  corpo:  cd  in  quella 
vita,  vna  grandillìma  parcedc  i dolori , in 
lui  hanno  fatto  mofira  della  loro  forza. 
Or  come  può  eflèrc,che  abbia  il  compcn- 
fo,  cd  il  contracambio  nel  Cielo; fe le  po- 
tenze corporali  non  aueranno  vcrun  di- 
letto? 4.  Siaggiugne  , che  l’animc  beate 
defìderano  di  ricongiungcrfi  à loro  cor- 
pi, perii  compimento  delia  totale  felicità 
promefia  da  Dio  , in  premio  della  virtù; 
che  poflono  godere  ancora  in  quella-* 
parte,  chcc  cfTenzialc  airefière intiera- 
mente Voino:  ed  à quello  effetto  brama- 
no , con  dipendenza  dal  diurno  volere^, 
che  venga  il  giorno deH’eftrcmo  giudizio. 
Mà  qualcumulo  di  felicità  farcbbc,l'auer 
il  corpo perfettiflìmo  nel  fuo  grado.e  per- 
feteiffìme  le  potenze  corporali,  fc  non  mai 
quelle  aueffero  da  produrre  gli  acci  loro 
propr j , c fodero  all’anima  beata  in  Cielo, 
quello  che  fono  a’  Santi  in  terra  , allora 
quando  rapita  l’anima  in  Dio  , il  corpo 
languido , fenza  l’vfo de’  fenfi , giace  ab- 
bandonato ? Onde  fieguc,checió  non  fa- 
rà; mà  le  potenze  viue  , e vigorofe  faran- 
no perfettiflìmamente  gli  atti  {oro;  fe  be- 
ne noi  non  fappiamoil  modo, con  il  qua- 
le quelle  operazioni  feguinnno . 5.  Me- 
dicalo con  S.Agofima.  ( In  Vfalm.i'y.) 
Veccaloribus  blasfemantibus  quotidic , a ut 
Coclum,  ir  tettami  dal  fontes , ftucfus 
fanitatem  filios,copiam  ybertatem-B  tutte 
quelle  cofe  fanno  vn  ricco  patrimonio 
alle  potenze  fenfitiue  corporali  Adun- 
que. Q ui  taliapeccatoribus  dati  quid  pittai 
eum  feruare  fidelibus  fittiti  Vuoi  tu  Ilare 
al  detto  di  quello  ìlluininatiffimo  Dotto- 
re di  Santa  Chiefa,  prodigio  d’ingegno,  e 
difancitàr  Non  credo  che  negh  erai  di  far- 
lo, Or  afcolta  il  fuo  giudizio.  TantaeH 
S s iucun- 
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iucunditai  lueis  aterine  , yt  etiam  fi  non  li - ftris.  La  terza  : Voi  fimilet  homimbus  expe - 
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ceret  ampliut  in  ea  manere , quam  unito 
àtei  mora-,  propttr  hoc  folum,  tnnumer  abi- 
le! anni  hutus  -vita , pieni  delùdi , & tir- 
cumfluentia  temporalium  honorum  , rette, 
meritoque  contemneretur  . Fonda  qui  il 
Santo  il  Tuo  giudizio  Copra  vna  verità  ri* 
uelata  dallo  Spirito  Santo  per  bocca  di 
Dauid  Profeta,  e fìcgue.  'Non  enim  fallo, 
ac  prauo  affettu  dittum  efl  : Melior  efl  diet 
yna  in  atrtji  tuis  ,fuper  milita  . (Deliber. 
arbitr.ltb.3.capMt.) 

Ah  bella  luce  del  Paradifol  e quando, 
quando  ti  vederanno  quelli  occhi  miei  ! 
AlTai  mi  dicono  di  tc,ò  bclliflìma  Reggia 
di  Diojgloriofa  Sion,  Città  di  vera,  c per* 
fetulTiraa  pace  • Quando  entrerò  in  te  1 
Quando  mio  Iddio  mi  farete  quella  mife- 
ricordia , che  io  vi  giunga  ! Che  fatiche 
non  vale  quello  eterno  ripofo  , che  mi 
promette  la  voltra  infinita  magnificenza! 
&c.  E faràpoflibile  , che  mirincrefcail 
patire,  per  vn  tanto  gioire  ! &c.Promoui 
quello , ò altro  limile  affetto  tuo  ; e và  à 
terminare,  rinouando  l'offerta  à Dio  della 
Elezzione,  che  hai  (labilità  &c. 

SECONDO  PVNTO. 

Beati  feriti  illi,quoi  cùm  yenerit  Dominut, 
inuenerit  yiguanlei  - -Amen  dico  yobu, 
tjuod preec'mget  iè,  &faciet  illotdifcum- 
bere  , & tranfens  miniflrabit  Ulti  &c. 
(Lue.  12-37.)  ' 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Si  congettura  la  feliciti  de’ Beati,  per  il  go- 
dimento di  Dioin  tè  medesimi:  daWejjir 
egli  mercede  copiofa  di  merito  : e dalla 
fcambieuole  communicagione  di  quello 
rodimento,  in  una  perfettijìima  amicizia 
fri  di  loro. 

1 Onfidera  I.  NelPinfegnamento,  tJ 
_ j promefTa  di  Gicsù  Crillo  , nelle  pa- 
iole propoflc,  quel  lìa  il  inerito  , che  egli 
presuppone  in  quei  ferui,che  egli  chiama 
Beati-,  perche  Ceduti  a menfa  nuzziale, fa- 
ranno inuitati  dallo  fletto  Padrone.  Que- 
llo merito  ha  tre  parti  da  conliderarfi.  La 
prima:  Sint  lumbi  yeflri  pr.tcintti • La  fe- 
conda : Lucerna  ardentts  in  manibus  ye- 


ti antibus  Dominum  fuum  . In  quelle  tré  fi 
contiene  il  merito  perfetto  del  Cviftia- 
no  nello  Stato  Ottimo:  La  prima  parte^ 
tiene  la  Fortezza,  in  vincere  , e foggetta- 
re  , labilmente  tutte  le  concupifccnze  del 
fenfo  ,a|la  ragione.  La  feconda  contiene 
la  Giuflizia,  nel  giudicare , ed  operare  in 
ogni  fuo  fatto  con  rettitudine  perfètta^. 
La  terza, l’Amore  al  fuo  Padronc,nell’an- 
teporre  ad  ogni  fuo  comodo,  il  fcruizio 
di  quello  . 2.Simbolicamcncc  é figurato  il 
meriteuole  : nella  difpofizionc  , c loggia 
divcllire  da  viandante,  quale  egli  cjinca- 
minato  all’Eternitàje  qucftaè  tua  propria 
diuifa  . Obfecro  yoi  tanquam  aduenas , iT 
peregrino s,  abftmere  yoi  a carnalibus  defi- 
derni  , qua  militato  aduerfut  animavi 
(i.Vetr.2.11.)  Nella  prouitionedi  fiacco» 
le  accefe,necefTarie  à chi  c collrccto  à ca- 
mbiar nelle  tenebre  dell’ignoranza  vma-  . 
na;  e far  lume  à quelli , a' quali  deue  fer- 
uire  difeorta,  con  la  dottrina  , e con_» 
l'cfempio  .Conuerfationem  yeflram  inter 
gentet  babentet  bonam . (Ibi  12.)  Nell'affa- 
re, che  vnicamentc  glièi  cuore,  cioè;  di 
afpettare  la  venuta  del  fuo  Signore  > dalla 
cui  grazia , fpera  ogni  fuo  bene . Vropler 
quod  fuccinti  lumbot  mentii  yeflra  fornii  ; 
perfette  fperate  in  e am,  qnxyobti  offer- 
tur  gratia.(i.Vetr.  i.i2.)j. Quello  è lo  Ila- 
re col  corno  in  terra  ; e col  cuore  in  Cic- 
lo; ynde  etiam  Saluatorem  ex  peti  amili  Do- 
minum nollrum  lefum  Cbrijlum , quirefor- 
mabit  corpm  humilitatii  nojlree,  configura- 
tum  corpjriclaritatii pia,  dice  Paolo  Apo- 
ftolo  (ad  'Pbilipp.3. 20.)  E quello  è il  pre- 
mio corrifpo  ndentcj  che  c degno  di  com- 
penfare  quel  mento , nel  feruo  fedele , c 
prudente  . Allora  faciet  illot  difeumbere : 
quia  parumper  fer um  adfhtit  in  Domini 
fui  expei  lai  ione  fuccintut -,  & fuflmendi 
fidem  breuifatigatione portatiti:  Cui  yt  ta- 
lionem  redderet, diffimul.it  feinipfa  diuini- 
tate  diutnitdt.(Cl  ryfol.ferm.2q.)  Cosi  quel 
premio  c degno  delle  manidt  Dio  Rimu- 
neratore ; ed  è alle  promeflc  fue  propor- 
zionato. Adunque  quale  farà  in  sè,douen- 
do  cttlr  premio,  degno  di  ranco  merito  ; e 
di  tale  Rimuneratore;  non  folamence  nel- 
la giuda  mifura;  mà nella  foprabbondan- 
te  ? Deui  roder  le  fui  C brillili  , non  dat 
pondus  ad  pondut , fed  quod  fimplex  acce- 
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pii  , centuplum  rtddit:  infuptr , & filoni 
a ternani . Cosi  dirtela  Vcrg<ne  Santa  Ce» 
alia,  allora  che  fi  apparecchiatMrfl  mar- 
tirio . II.  Per  far  qualche  congettura  di 
quello  premio , lignificato  nell’enigma  di 
Giesù  Crifio  , che  ora  mediti  ,*  oflcrua_» 
quella  verità  5 Che  il  premio,  percrter  ve- 
ramente premio,  tré  conditioni  deue  auc- 
re,  cioè  : dcue  ctTere  rettamente  dcfidera- 
bile,in  ragione  di  fine;  ad  ottener  il  quale, 
il  merito  nella  fua  operazione  hà  ragion 
di  mezzo.-onde  è, che  quclIo,dcuecflére  di 
uefio,  cola  megliore . In  oltre  il  premio 
cuc  render  megliore  il  meriteuolc  in  sé, 
ò abilitarlo  almeno,  à diuenir  megliore, 
fopra  quello , che  egli  era  precifamentc 
perii  merito; fenza  il  premio. Per  vltimo: 
Deue  fublimare  col  premio  à grado  mag- 
giore di  onore,  e di  gloriai!  meriteuolc; 
al  quale  in  quello  riguardo  il  premio  di- 
edi, ed  é corona.  2. Sicgue  à quelle  verità, 
cheniuna  cofa  temporale  può  eflcr  pre- 
mio della  vera  virtù  ; perche  tutto  il  tem- 
porale può  deprezzarli , per  la  virtù  ; mi 
il  premio  non  può  deprezzarli  giàmai; 
perche  é il  fine,  di  cui  c mezzo  il  meriro. 
Tutti  li  beni  temporali  fono  douuti  alla 
virtù  , per  contrafegno  del  fuo  clfere  nel 
virtuofo;c  Iddio  gli  dà  taluolta  agli  amici 
Tuoi  ; acciòche  quelli  dienoefempio  agli 
altri,  di  fuperioritàà  quellijncl  feruirfeac, 
conforme  alla  retta  ragione  ,*  ed  in  quello 
modo, quantunque  fi  deprezzino  , non_- 
perdono  l’eflcr  contrafegno , e materia  di 
virtù  : Mà  quel  bene,  non  é giàmai,  come 
premio  voluto  dalla  virtù.  Cosi  l’onore, 
e la  gloria  temporale , é rifldfo  della  luce 
della  virtù . Luceat  lux  yieflra  cor  am  homi - 
tiibut , yt  fideant  opera  fejira  bona . Mà 
fe  il  virtuofo  la  volefic  per  premio  di 
quelle  opere,  la  cangiarebbe  in  quella  glo- 
ria vana,  di  coloro,  che  operando , ft  ap- 
pareant  hommibus  &c.  receperunt  merce- 
demfuam  . (Mittki 5.16.)  3.  Népoeono 
eflcr  premio  del  merito  virtuofo  tutti 

?|uei  beni;  perche  fono  fenza  paragone  in- 
criori  alla  virtù , la  quale  di  fua  natura  c 
eterna,  e quelli  fono  tutti  temporali^  ne- 
celftriamcnte  mancando  in  tempo  , rene- 
rebbe la  virtù  fenza  premio  ; ne  vi  fareb- 
be più  premio  da  rimunerarla.  4.  Né  pure 
può  nel  bene  tenporale  tremarli  premio, 
per  la  virtù:  perche  quello,  fc  tale  follo» 


dourebbe  perfezzionare  la  virtù  , e Iddio 
dourebbe  darlo  agli  amici  fuoi , acciòche 
diueniflero  perfetti,*  e più  piacelfero  à lui. 
Mà  tutto  al  contrario  fuccede . Poicho 
auendo  Iddio  amato  il  fuo  figliuolo,  co- 
me Vomo , con  amore  fenza  alcun  para- 

f;onc  fopraeccellentc’;  e nel  fommo  grado 
òpra  tutte  le  creature  ragioneuoli,  che 
fole  fono  capaci  di  virtù , e di  merito , 
niun  bene  gli  dette  di  quei  temporali,  che 
dalla  ignoranza  vmana  fono  bramati, come 
premio  del  merito,  delle  virtù . f.  Anzi  à 
ferui  fuoi , più  amati , hà  tolti  quei  beni; 
per  toglierli  gl'impedimenti  all'acquillo, 
ed  agl’ingrandimenti  della  virtù,  e fi  é di- 
chiarato , che  la  rinunzia  fpontanea  di 
quelli, à lui é fommamente  grata;  perche 
con  quella,  la  loro  virtù  crefce!, ed  eroi- 
ca diuicne . Come  adunque  ciò  potrebbe 
fuccedere , nel  gouerno  di  Dio  fopra  gl’ 
amici , e figliuoli  fuoi,  fe  alcun  bene  tem- 
porale perfczzionafTe  la  virtù,  defidcrato, 
ed  ottenuto  come  premio  dal  virtuofo? 
<5. Non  fono  corona  del  merito  alla  virtù, 
ibeni  temporali  ; perche  fono  totalmente 
fuori  di  noi  : cd  clièndo  tali , non  fono  in 
noflro potere , à voglia  nofira  ; né  pollia- 
mo auere  ficuro  portello  5 né  poflono  per» 
fczzionar  l’anima  nofira.-  onde  non  pollo* 
no  farci  mrgliori  di  quello , che  ci  faccia 
la  virtù, fenz’clfi:  come  adunque  poflono 
far  corona  alla  virtù  ? Anzi  vedendoli 
quei  beni  per  lo  più  far  corona  alla  tiran- 
nia, alla  crudeltà, alla  ingiufiizia,alla  em- 
pietà, alla  idolatria;  fc  quelli  medefimibe- 
ni  faceflero  corona  alle  virtù  , come  le  di- 
fiingueremmodavizj,a!  modo  medefimp 
coronati  ì come  farebbe  ben  regolato 
quell'ordine  di  prouidenza,  con  il  quale 
Iddio gouerna  il  mondo?  Vcdiqui,  che, 
e quali  fono,  ibeni,  che  fono  adorati  dal- 
la nofira  concupifccnza  •*  per  l’acquido 
de'  quali,  tanto  godiamo  ; e tanto  per  la_* 
loro  perdita  ci  affliggiamo.  Impara  tù  à 
bramar  beni  mcglion&c.  III.  Iddio  tal 
volta  hàdatiquefiibeniin qualità  dimer- 
cede  agl’ infedeli  , che  hanno  cfercitaù 
gli  alti  vtili  all’ vmano  commercio,  che_> 
materialmente  fi  riducono  alle  virtù  mo- 
rali: come  ne’ Romani  antichi  olIèrua_» 
S.Agofiino.  ( De  C iuithb.  f . cap- 1 5 . ir  ft- 
tjuen.)  Mà  eficndo  quel  merito  apparente, e 
materiale*  népotendo  eflcr  verofdtramen- 
Ss  z te, 
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te,  fendala  ve»  tede;  e» ben  ricompcnfa- 
to  , con  quella  mercede  apparente  , che  li 
conucmua  ; c dalla  prouidenza  di  Dio  fi 
conced.ua  per  altro  fine,  cioè  : perche  il 
genere  vmano,chc  era  perduto  nel  vizio, 
auefic  in  quei  beni  qualche  allettamento, 
per  quelle  azz.ioni  5 che  materialmente., 
erano  vtili  allumano  commercio.  2.  Mi 
perche  s’intcndcfTe  ancora  in  quei  tempi, 
cheli  bene  temporale,  non  era  tuttofi 
premio  della  virtù  , e vi  folle  in  quelle 
dente  caligini  d’infedeltà , qualche  lume, 
cd  argomento  di  vn’altra  vita,  oltre  la  pre- 
dente.* capace  di  altri  beni  peri  foli  buoni; 
come  premio  di  virtù;dialcuno  di  efiì  nel 
piu  baffo  grado  ne  partecipò  ancora  il  vi- 
zio.Mà  non  mai  fu  egli  à parte  dell’onore 
durcuole,  cdella  gloria,  bene  più  degl’al- 
tri  naturalmente  (limato , dopo  la  morte 
del  viziofo;  quantunque  l’adulazionc,cla 
forza  rifcuotcfl'e  da*  fogettati  à prò  di  lui 
in  vita  molte  onorcuoli  dimoftrazioni;  ed 
in  morte  lo  collocafTero  fi à loro  Dei . 
3.  Non  trouando  i Filofofi  idolatri,  lenza 
il  lume  della  Fede,  premio  proporziona- 
to alla  virtù  morale,  tale; quale  era  da  effì 
conofciuta;  per  non  confcntirc  ad  vno 
fconcerto  cosi  palpabile,  quale  farebbe  in 

J|ueff  ordinedicofe,fela  virtù  non  auef- 
c premio;  ditterò:  che  la  virtù  era  premio 
à sé  (leda.  Mà  da  quello  infegnarnencoGc- 
gue  vn 'altro  grande  fconcerto; cioè:  che  il 
merito,  ed  il  premio  fiano  vna  cofa  mede- 
fima;  ed  in  confeguente,  che  l’iftcffò  fof- 
fc  Mezzo,  come  merito  ; e Fine,  come.* 
premio:  cioè  à dire , mezzo  da  ottener  se 
medefimo.  In  quello  modo,  il  difprcz.zo 
della  vita  , diueniua  mezzo  da  meritare  il 
viucre  : l’abbandonar  le  ricchezze, mezzo 
di poffcderle &c.  4.  Stolta  è l'vmana  Sa- 
pienza , nelle  cofc  , che  all’vltimo  Fine, 
•Ottimo  Bene  delI’Vomo,  appartengono  ; 
che  c la  fomma  felicità:  c fc  tanto  crra_» 
nel  premio,  che  al  merito  naturale  appar- 
tiene; che  può  intendere,  che  fapcre  del 
premio,  che  c douuto  agli  atti  di  virtù  ve- 
ra, fopranaturale, che  dalla  grazia  ramifi- 
cante procedono,ne*quaIi  il  virtuofo ope- 
ra, come  figliuolo  addottiuo  di  Dio/  Co- 
me hà  da  trouarfi  mercede  proporzionata 
in  terra , fe  la  verità  di  Dio,  ingegnandoci 
dice,  Gaudete  , eruttate  quorum  mer- 
iti 've/ìra  copiofa  e fi  in  Calisi  Or  che  farà 


quella  mercede  copiofa  della  ve»  virtù  io 
Cielo;  fc  ne  pure  arriua  à conofcerc  tutto 
il  lume  fuo naturale,  la  mercede  fufficicn- 
te  della  virtù  apparente  in  terra  / Ah  mer- 
cede copiofaj  mercede  foprabondantc,ap- 
pirecchiata  da  Giesù  Cnfio  Remunera- 
to» ! c qual  bene, che  10 lafciperté ,può 
farti  paragone  ? Qual  pena  , che  io  toleri 
per  té,  ti  farà  contrapefo!  &c.  1 V . Applica 
ora  ad  intendere  la  notizia  enigmatica.», 
che  ti  dà  il  diuino  Macffro,  della  merce- 
de apparecchiata  nel  Ciclo  . Beati  ferri 
illi . Quello  detto  replicato  da  lui,  non  è 
improprio;  non  c mancante:  non  c iperbo- 
le; non  c vn  modo  di  parlare  vfato , per 
fupplire alla noutrti de’ concetti:  è detto 
vcriffìmo;  ne  può  non  cfler  tale  : perche  è 
della  prima  Verità;  8e  è chiaro,  e prccifo. 
Le  cagioni , dalle  quali  dipende  qucllaj 
beatitudine  , fono  efprcffè  enigmatica- 
mente in  quelle  parole.  >Amen  dico  ~vobist 
qnod  prxcinget  se,  & faciet  illos  difcumbe- 
bere  ; & tranfiens  miniftrabit  illis  . Dilli 
enigmaticamente  ; perche  in  Ciclo  pro- 
priamente, nè  vi  fono  velli  da  cingere, che 
impedifehino  la  facilità  alcaminarc:  né le- 
gami da  foffencrle  legate;  nè  menfe  appa- 
recchiate ; nè  letti , ò fcdie  di  ripofo  ; né 
follecttuimedi  minifiro,  che  fopnntcn- 
da,  c vada  da  vn  luogo  all'altro,  offèruan- 
do  fe  alcuna  cofa  manchi,  à conuitati , ò 
fc  fono  abbondantemente  proueduti . So- 
no quelli  , concetti  di  cole  che  feruono 
alla  debolezza  della  noffra  intelligenza, 
che  vi  fi  appoggia  , per  procedere  col  di- 
fcorfo  , ad  intendere  più  oltre  di  quello, 
che  cfprimono  quelli  concetti  . 2.  Mà 
quanto  Bene  di  oiù  ci  vuole  ad  eguagliarli 
ed  empirli  / Difcisbetiti  bomini  Deus  adftati 
& adjlat  in  caeleliibus.  Intendi  tù  i consc- 
guenti che  quindi  fi  dcriuano/  Epulanti 
feruo  feruit  Dominus  ,&  fermi  accinfius. 
Sai  che  vuol  dire  quello  fa t tolueni  fuis 
miniF.erium  facit  Chriflus  & facit  in  gloria 
Tatris  conjlitutus . (Cbryfol.ferm.24.)  Ca- 
piSci  tù  quel  che  fia  quello  rainillcrio,che 
è occupazione  vnica  eterna  del  figliuolo 
di  Dio  ; e degna  dei  fuo  efière , e premio 
della  Sua  obedienza  trionfale?  ?. Dicefi, 
che  il  Padrone  in  contracambio  della  di* 
genza,  che  emerito  nel  feruo  fedele,  an- 
cor erto  fi  porrà  in  procinto  di  feruire  al 
feruo  fuo;  che  à lui, che  hà  faticato,ffan* 
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do  all'erta  per  afpettarlo,  hi  apparecchia- 
to ripolo  (labile  » e che  piglierà  à fuo  ca- 
rico, il  fomminiftrare  ad  cHocon  abbon- 
danza»non  folamcncc  ilbifogneuole;  mi 
ogni  imaginabile  delizia , à quel  fegno, 
che  àsè  Remuneratore,  e Monarca  fuprc- 
mo,  conuienc.  4.  Aflucro  Ré  nel  conuico 
fatto  al  popolo  fuo  fedele,  àciafchcduna 
menfa  fece  fopraintcnderc  in  qualità  di 
fcalco,  vnode*  fuoi  grandi  Principi;  Ri- 
mando , che  alla  magnificenza  della  di- 
gnità propria  in  quella  azzione , conue- 
niffe  cosi;  pr.tponens  menfis  fmgulus  de-, 
Vrincipibui  fuis.(Eflb.i&)  Iddio  Monar- 
ca, per  operare  da  Dio  , nel  conuico  delie 
nozze  del  fuo  figliuolo  $ non  ad  alcun 
Angelo  Principe  della  fua  Corte  ; mi  al 
fuo  Hello  figliuolo  fpofo,  appoggia  la  ca- 
rica di  foprintcndcrc;  di  far  da  fcalco,e  di- 
fpenfìere;  da  fomminiftrare  nuoue,c  nuo- 
ue  viuaude  in  tutta  l'eternità  beata,  per  la 
infinita  ricchezza , dalla  fua  onnipotenza 
apparecchiate  ; non  tanto  à fenfi  del  cor- 
po, che  c la  parte  più  baila  dclPVomo, co- 
me hai  meditato;  facendoli  menzione  del 
cibo  corporale:  mi  nella  parte  più  nobile, 
alle  potenze  dell'anima  ; perle  quali  fola- 
mente  in  quella  menfa  , in  dolce  ripofo 
può  pienamente  l’Vomo  in  sé  fleflo  gode- 
re Dio.  5.0fTerua  , che  fu  quello  federe 
à menfa  apparecchiata  , come  mercede  da 
darli  da  Dio  per  le  mani  di  Giesù  , con_* 
quella  grandezza , che  à lui,  come  à Ri- 
muneratore conuienc  . Lo  fpiega  S.D10- 
nilio  Areopagica  , in  vna  fua  lettera , fcrt- 
uendo  cosi . (jti  Titum  episl.9.)  sfccuba- 
tionem  requietem  effe , cenfemut  multar um 
libarmi-, yntam  tutim,diumumque  ynuendi 
genus,  in  lumint , ac  regione  Ymorum  : ple- 
num omnis  fanti*  ì'oluptatis  , largamque 
omnis  generis , dr  beatonm  boiler  um  fup- 
peditationem:  perquam  , omni  gaudio  com- 
plentur.  atque  id,  lefu  eos  & exbilarante, 
Ù~  in  menfa  collocante  , eifque  , & mini- 
tirante-,  (y  <etemam  quietem  largiente  , & 
perfètta  bona  tributate , eJr  infondente  &c. 
Troua  uj,  fc  puoi,m  quella  vica  alcun  be- 
ne di  quelli , che  tucte  inficine  poffono 
mettere  le  creature , c fomminiftrare  ad 
vn  Monarca  rimuneratore  di  tutte  lepof- 
fibilt  fatiche  fatte  in  quella  vita  , che  nè 
pur  vna  abbia  delle  qualità , qui  in  genere 
accennate  &c.  6,  Offerita  la  forza  della.» 


parola  tranftens  mininrabìt;  checi  fi  gn  i fi  - 
ca  in  attopratttco  la  follecitudincdel  Re, 
e Signore  de*  Signori , che  fida  fcalco, 
ad  vna  menfa,  nella  quale  niuno  fiede,che 
non  fìa  Re . Difpono  yobis  regnum&c.  Yf 
edatii,  & bibatii  fuper  menfam  meam  in—, 
regno  meo&c.  (Lue.  22.  29.)  Quell'  atto 
confi  Ac,  in  fom  mini  Arare  fucceffìuamen- 
te  in  tutta  l’eternità  ,che  è lofpazio  ,che 
durerà  queflo  conuito;femprcnuoui,  c_> 
nuoui  diletti  al  conuiiato  ; e fempre  de- 
gni di  chi  gli  prefenta;  c fempre  maggio- 
ri del  merito,  e condizione,  di  chi  gli  ri- 
ccuc.  Ne  può  effere  altramente  , fe  non 
vogliamo  dire, che  Iddio  fìa  più  rigorofo 
nel  punire  i dannati , fogetti  à quella  no- 
uità  di  tormenti, che  c foprapena  à tutte 
le  pene;  che  non  fìa  liberale  nel  ricom- 
penfare  i giudi  fucccflìuamcntc  tranfens 
con  la  nouitd  del  bene  dilettatole,  che  è 
la  fopraforma  di  cutti  i diletti.  j.ln  quella 
terra,  nè  pure  i grandilìimi  amici  di  Dio, 
fono  capaci  di  atteggiare  le  viuande  di 
uella  beata  menfa  ; ma  pure,  fc  cosi  può 
irli , ne  c caduta  qualche  piccoliffìma-» 
bricciola  nel  cuor  loro . Mi  che  ì AI  pri- 
mo aflàporarla  , l’anima  per  la  dolcezza 
abbandonaua  il  corpo  fuo.AHa  prima  (lil- 
là di  piacere  limile  à quelli,  il  cuore,  quali 
in  vn  pelago  di  contenti  naufrago , cr«u> 
coflretto  adcfclamarc  à Dio.  Contine. * 
Domine  \ndas  dulcedinis  tua,  quia  fucilie- 
re non  y>  ileo . Cosi  diccua  S.hfrcm  Siro, 
(inaiti)  e S.Francef  o Sauerio.  Bada  Si- 
gnore bafìa.  Il  mio  cuore  non  può  reg- 
gere à quella  piena, (ih  -vita)  c i S.Ftlippo 
Neri  ebbe  à faltargli  il  cuore  dal  petto; 
slargandoli  vna  cotta  > perche  non  potcua 
viuere,ed  infirmo  godere  delle  diuinc  dol- 
cezze, con  queU’ahbondanz«,che  glie  nc 
portaua  vna  fola  piccoli  Ai  ma  flilla , cadu- 
tagli fui  cuore  dalle  mani  del  fuo  Signo- 
re. 8>Anzi  la  fola  memoria  del  Paradifo 
non  gullatO;  mà  fperato,  opprimeuacon 
l'abbondanza  del  contento  il  cuore  al 
Santo  Frate  Egidio  : che  all’vdir  nomina- 
Te.Paradifo  da  fanciulli  pcriflrada  , cheà 
queflo  fine  lodicruano  , l'anima  feorda- 
u lì  del  fuo  corpo  , e G alicnaua  da  fenfì, 
rimanendo  eflarico  • Anzi  vn'  ombra  di 
Paradifo foprafece  cosi,  con  la  fua  dol- 
cezza , nel  Tibor  glor  ofo  , Pietro  Apo- 
flolo,  che  omnium  inferni  um  oblitus  cla- 
\ mauit 
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mauit  quafi  ebrius-,  Domini,  bonum  efl,  nos  j.Sieguc  à dire  i’Euangelifta  Profeta  ciò 


btceffe'&c.  Or  congettura  qui . Tanta-# 
dolcezza  fi  troua  in  vnaflilla  cheli  troue- 
rà  in  vn  fiume; in  vn  mare!  Quid  putas  di - 
xiljet  fi  magnam  illam  multitudinem  dulce • 
dtnis  diuinìtatis  guHajfet  ; quam  abfcondit 
Deus  timentibus  sei  Cosi  dice  S.Agoflino. 
( Soltloq.cap.22- ) Accompagna  ancor  rii  à 
quello  fentimento,  l’cfcrcizio  degli  aflct- 
ri  tuoi&c.  V.Queflo  banchetto  c comin- 
ciato da  che  Gicsù  vincitor  della  morte, 
introduce  gli  amici  Tuoi  alle  fue  nozze 
nel  Cielo:  c quelle  menfe  beate  , fi  vanno 
fuccelTiuamentc  riempicndodi  conuitati; 
ed  egli  facit  illós  dtfeumbere,  & tranfiens 
minifirabit  illis . Ollerua  qui  la  relazione, 
che  fà  Gtouanni  Euangdifla  di  ciò  # che 
fucccdc  colà . Et  audiui  quafi  y>ocem  tur • 
bx  magne  &c.  ficut  youm  tonitruorum 
ipc.  dicentium  alleluia  ; quoniam\jregnauit 
Dominus  Deusno/ier  omnipolens.  ( ^fpoc. 
I9.<5JQui  fi  parla  letteralmente  del  con- 
tento de'  Beati  , rimunerati  nel  Ciclo. 
Quelle  acclamazioni  diallegrezza,efpri- 
mono  quel  tripudio  , nel  quale  il  popolo 
giubilante  per  alcuna  fegnalatilfima  vit- 
toria , palefa  quel  contento  del  cuore, 
che  non  può  contenere  in  sc,e  lo  sfoga  in 
alti  clamori  di  Viua,  e di  applaulì  al  Vin- 
citorc  , del  cui  valore  raccoglie  il  frutto 
nella  fua  libertà*  2.  Il  rimbombo  fcftiuo 
delle  voci,  chiamali  voce  di  grandi  tuoni, 
per  lignificare  proporzionatamente  la  po- 
tcntilfima  ragione  ,chc  aueuano  in  quel- 
lo fiatoni  brillare  di  gioia;ed  è:  Qyoniam 
regnauit  Deus  nofler  omnipotens  . Ecco  la 
ragione  . Iddio  noflro  qui  c Giesii  Crifio; 
Iddio  per  la  natura  diuina  : Noflro  per  la 
natura  vmana , che  lo  fà  noflro,  c della 
carne  noflra . I{egnò , perche  fupcrando  il 
tiranno  infernale,  diftruggendo  il  peccai 
to,  vccidendo  la  morte  , hà  di  (pollo  con 
il  merito  della  fua  obbedienza, nel  fuo  pa- 
tire , il  merito  noflro  ; e ci  ha  fitti  con  la 
fua  grazia,  Regno  fuo  , e del  fuo  Eterno 
Padre.  Onnipotente , perche  à lui  l'Eterno 
Padre  ha  dat  i ogni  poteflà.in  Cielo, ed  in 
terrated  c quelli,  che  può  difporre  non  fo- 
lamcntc  dell’ordine  tutto  della  natura:mà 
ancora  dell’ordine  della  grazia.  Vnde  & 
faluarein  perpetuum  potè  fi,  accedente s per 
fernet ipCum  ad  Deum-,femper  'vittens  ad 
interpdlandum  prò  nms . (Hgbrx  7.25.) 


che  diceuano  i conuitati.  Gaudeamus, 
exultemus,&  demusgloriam  ei,  quia  "vene, 
runtnuptix  -4 gni.(sbiy .)  Ha  due  parti 
quella  notizia  • Nella  prima  fi  contiene 
la  compagnia  degli  amici,  che  come  ami- 
ci fi  animano  al  gaudio , ed  al  giubilo  ; e 
fcambieuoImcntecomrnunicandolo,l’ac- 
crcfcono,  à proporzione  dell’amore , e_> 
della  materia  dell’ allegrezza.  Nella  fe- 
conda fi  contiene  la  cagione  dcll'vno , cj 
dell’altro;  che  c l’adempimento  della  prò- 
meflà  , olTeruata  fedelmente  nel  federe  al 
conuito  nuzziale  del  Rè  de*  Re, nel  quale 
facit  illos  dtfeumbere ,&  tranfiens  minifirat 
illis.  L’vna.e  l ’altra  merita  dieflerc  atten- 
tamente olTeruata  , per  fondare  più  forti 
congetture  della  glona,e  felicità  de  licati 
nel  Cielo  . 4.  Al  primogenito  fratello  del 
Prodigo  , rammemorato  nell’  Euangelio 
non  pareua  di  auer  auuto  contento  alcu- 
no dal  Padre  fuo , niun  premio  delle  fue 
longhc  fatiche;  perche  mai  in  compagnia 
degli  amici  aucua  potuto  mangiare  vn  ca- 
pretto . Ecce  tot  annis  feruiotibi ; & man- 
datigli tuum  nunquam  prxteriui  : & nun- 
quam  dedifti  mibi  bxdum  ; y>t  cum  amicis 
tnets  epularer . (Lue.  ij.zp.JOnde  ne  pure 
fi  flimaua  ricompenfato  con  tutta  l’eredi- 
tà^ beni  paterni. Omn/d  me  a tua  .Sicché 

inuitato , e pregato  dal  Padre  al  banchet- 
to apparecchiato  al  fratello  riacquifUto, 
iratus  nolebat  introire.  5.  E' concetto  per 
sè  medt  lìmo  noto,  che  l'amicizia  raddop- 
piate moltiplica  il  contento:  ed  è il  pili  fa- 
porito  condimento  , che  nc’  banchetti  fi 
cerchi  , eli  troui . Quindi  è in  tutte 
nazioni  del  Mondo  , J’vfo  di  banchettar 
con  gli  amici.Thanno  vfato  lodcuolmen- 
te  ancora  1 Santi . Cùm  effet  faflum  Tran - 
dium  bonum  in  domo  Tobjx,  dixit  filio  fuo: 
Vade  , ir  adduc  aliquos  de  tribù  noftra , ti - 
mentes  Deum,vt  epulentur nobtfcum.  (Job. 
2.2.)  Dal  che  fieguc,  che  quanto  l’amore 
c maggiore  fra’  conuitati  j c pid  (incera 
fiorifee  la  confidenza  ; canto  è maggiore 
l'allegrezza  , che  godono  banchettando 
frà  di  loro.  Quello  godimento  c fornma- 
racnte  conforme  alla  natura  vmana:  per- 
che da  Dio  c fiata  creata  abbile  all'amore 
dell’amicizia , al  quale  aggiunge!!  per  ap- 
poggio, ancor  l’amore  della  concupifcen- 
za . Dixitqut  Dominus  Deus  ,•  "Non  efl  bo- 
num 
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num  bominem  effe  folum:  faciamus  ei  ad  tu- 
tor ium  fintile  poi.  (Genef  z.ib.) Onde  ogni 
Vomo  vie  porcaco  dalla  inclinazione.» 
naturale  * come  fallò  al  centro  ; e la  vo- 
lontà vi  troua  il  godimento  magciore,che 
vi  iìa  fra  beni , che  fono  della  sfera  delU 
natura . Nc  pure  nel  Paradifo  tereftre  fta- 
ua  bene  vn’Vomo  fenza  amicizia  ) quan- 
tunque in  mezzo  à tutte  le  delizie  di 
quell’ameniflìmo  luogo  ; perche  eflendo 
priuo  di  quegli  innumerabili  beni , che 
dall  'amicizia  , e dalla  fcambieuole  com- 
municazione  di  amore  denuano  ; non_» 
era  nello  flato  della  fua  perfezziont.* . 
VI.  Per  falire  dal  Meno  al  Più , e formar 
congettura  del  bene  meflunabile, che  nell’ 
amicizia  fcambieuole , godono  i Beati  in 
Cielo:  olTcrua  che  concetto  fecero  i bau] 
dell'amicizia  , fondato  nella  fola  virtù 
morale  interra  , al  lume  della  ragione. 
Omnium  focietatum  nulla  prxflantior,  nul- 
la firmtor  , quàm  cum  boni  viri  moribus 
fimiles,  funtfamtltar  itale  coninoci i . Tdjbil 
entra  amabilius ,nec  copulatati  , quàm  mo- 
rum  fimilitudo  honorum , in  bis  in  quibus 
eadem  lludia  funi , etdem  \oluntates  . In 
bis  fit , vr  i eque  quifque  altero  delefletur, 
ac  fe  ‘Pf°-  tfficiturque  vi  >nus  fiat  ex  piu • 
ribus.  (ttcer.de  offici.)  2.  Aggi  ungi  àque- 
flodel  Principe  dcglOratori,  laffioma 
del  Principe  de’ Filoiofi,  nella  retta  ftima 
dell’amicizia  . Coflantiffima  igitur , flabi- 
lijfima  , ac  honejiiffima  , qux  ineft  probis 
amicitia.  Quippequod  propteryirtutem, 
ac  per  sè  bonum . 7 \am  yirtus  incommuta- 
bilts  : &qux  per  eam  conciliatttr  amicitia , 
conjlantiffìma  e fi.  At  qu$  ex  commodo ; jia • 
bilis  non  efl:  Quippequx  cum  commodo  eia » 
bitter.  (^frtfi.magn.moral.cap.i2-)  Or  che 
diletto  in  quella  vita , che  fodisfazione 3 
recarà  al  cuore  virtuofo  il  godimento  di 
polTedere  vna  tale  amicizia!  E pure  que- 
lla idea  di  amicizia  è tanto  bella  , che  non 
può  confarli  à quell’amicizia,  che  la  virtù 
non  hà  fondata  foprail  vero  conofcimcn- 
to  di  Dio  ,c  la  vera  fede  ; qual 'era  quella 
degl'infedeli  .Vera  amicitia  non  potè f?  effe 
inter  eos.qui (ine  Chrtflofunt • (Jlugufì.  de 
amic.)Ille  enim  veraciter  amat  amicum,qui 
tìeum  amat  in  amico;  aut  quia  efl  in  illo;aut 
VI  fu  in  ilio.  Heec  eji  vera  dilettio-.propter 
aliud  fi  nos  diligimus , odertmus  potiùs, 
quam  atligimus.(ldem  de  temp.ftrm<2’i6.) 


. 

Mà  fein  vna  gioia  falfa,  tanto  (limali  l’ap- 
parenza, che  vale  vn  tcl'oro;chc  vaierà  in 
vna  vera  gioia , tutta  la  poflibilc  perfe- 
zione nella  foflanza  ì j.Afcendi  adunque 
con  la  mente  à formar  concetto  più  pro- 
prio dell'amicizia,  dagl’in  frenamenti  del- 
lo Spirito  Santo  • mimico  fideli , nulla  efl 
comparano . Non  c vn  bene , che  abbia-* 
prezzo,  l'amicizia  fedele.  Tutto  l'oro, 
tutto  l'argenco  , tutte  le  ricchezze  del 
Mondo,  non  la  pagano  : Ella  c vn  bene  di 
ordine  fuperiorc  à quelle,  di  molto.  Anzi 
nc  pure  fon  degne  di  edere  à quella  contra- 
polle . Cosi  dice  Iddio  ; e cosi  ci  obliga  à 
credere  la  fede,  che  dobbiamo  alle  fuc  pa- 
role . Et  non  efl  digita  ponderati  suri , & 
argenti, ;,  cantra  borntatem  fideiillius.  (Eccl. 
6.1 0 4.  L’amicizia  c bene  impareggiabile 
per  due  ragioni.  L’vna  riguardala  vita-» 
temporale;  l’altra  l’eterna  : Le  ricchezze, 
che  vagliano  aliai  all’acquiflo  di  molti  be- 
ni;con  elfi  recano  fotlicuo  i qualche  mi- 
feria  dcll’vmana  vita:  L’amiciahà  virtù  di 
toglier  à molti  l’angofcie  ; e calmando  il 
cuore , di  allegerirlc  tutte.  Li  beni  cho 
dalle  ricchezze  procedono  fono  riftretti 
da  confini  del  tempo,  c non  giouano  oltre 
la  morte  • Quella  pone  ad  ogni  loro  effi- 
cacia l'infupcrabili  mete.  L’amicizia  paf- 
fa  più  oltre;  ed  all’vtilc  immortale  dell’ 
amico  fi  (tende;  procurandogli  con  l'opc- 
rc,con  il  configlio,  l'acqùiflo  del  merito; 
di  efler  lodeuolc  in  memoria  di  benediz- 
ne  ancor  dopo  morte  , foprauiuendo  al 
tempo  in  terra,  e di  gloria  infinita  , fopra- 
uiuendo à fecoli  eterni  nel  Cielo  , che  è 
l'altra  delle  due  ragioni  contenute  nel 
detto  dello  Spirito  Santo,  per  le  quali  è; 
jlmicus  fidelis  protesi  io  fortis . Qui  au- 
tem  inuenit  illum,  inuenit  thefaurum  ; co- 
me diceloftclTo.  (ibid.  14J  5.  Mane  pur 
quella  amicizia, quantunque  tanto  fubli- 
me  interra  , arriuaà  far  proporzionata-* 
cógettura  à quella  belli(fimaamicizia,che 
godono  i conuitati,al!e  nozze  dell'Agnel- 
lo immacolato.  E bensì  quello  il  miglior 
bene  che  abbiamo,  per  follieuo  de'  noflri 
inali:  mà  qual  bene  fi  troua  in  quella  valle 
di  miferie,  che  fia  puro  bene?  Ancor  que- 
llo hà  qui  imperfezzioni  da  purgare  negli 
affètti  proprj  : hà  contraili  da  luperaro 
nelle  ripugnanze  dell’amico  : hà  vàlida 
perdere  nella  perfeueranza  deU’acquifla*. 
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to . t come  può  edere  altramente , emen- 
do noi  vafi  angulti , ìmpaftau  della  creta 
di  Adamo;da’quali  le  impcrfezzioni  della 
natura  medefima , (rabboccano . VII.  L‘ 
amicizia  vmana  perfetta  è vn  teforo,  che 
folo  in  Ciclo  fi  troua.  è vn  bene,  che  da’ 
beati  (blamente  fi  gode  5 ed  i quella  pro- 
pria fua  mifura , corrifponde  , che  dette 
Giesù  à fuoi  Difcepoli.  Vi  diligati s inui- 
rem  , funi  ego  dilexi  yos . ( lo. vi.  15. 12.) 
Vna  tale  amicizia  (blamente  in  Cielo  fi 
efcrcitacon  la  perfezzione  nobiliffima-, 
che  è proporzionata  à chi  ama  Dio  , 
che  vede  nd!'  amico  3 e vede  che  Iddio 
vuole,  che  l’ami  , e l’cfalti  ; e dia  gloria 
à lui  : che  è il  fommo  interrile  proprio, 
che  hanno  i Beati  in  Ciclo.  Gaudeamus, 
Cir  exultemus , fcr  demus  gloriamei , quia 
venerunt  nuptite  u/tgni.  Mi  chi  mifura_» 
con  la  cognizione  tanto  corta , che  ora 
abbiamo,  da  quefle  perfcttifiìmc  cagioni; 
la  perfezzione  dcgl'cfFetti , in  vna  perfet- 
tifiitm  amicizia  ,f!cut  egodilexi  yosìz-OC- 
ferua  con  S.Agoliino  vn’altraconneflìo; 
ne  della  (Irettiffima  amicizia  , che  c Irà  i 
Beati;  cioè  : la  chiarillìma  cognizione^, 
con  la  quale  ciafchcduno  conofcerà,c  (li- 
meri, ed  amerà  la  virtù  dell’altro.  Egli  par- 
lando della  cognizione , che  vn  Beato 
auerà  di  tutti  gli  altri , che  godono  Dio, 
dice.  Ipfa  agnitio  chariffmi , ipfa  agnitio 
nonne  omnium  erit  ì 'Putatis  quia  mè  co- 
gnituriejìis  ideo  quia  mbnojìis  ? ir  Va- 
trem  meum  nonesis  cognituri  ; quem  non 
nojìis  ? aut  nefeio  quem  Epifcopum  , qui 
ante  multos  annoi  in  hacEcclefia  fitti?  Orn- 
ile s nofeetisi  qui  ibi  erunt  : non  enim  ibi  sè 
agnofeent,  quia  facies  yidebunt.fed  maiori 
notitia  ibi  erit,inuicem  cognitio.  (Serm.6.de 
dtuer.6.tom.\o.)  3.  Conobbero  li  tre  Apo- 
(loli  nel  Tabor  > Mose,  ed  Elia  , che  non 
aucuanogiàmai  veduti  : conobbero  altri 
in  gran  numero, nelle  apparizioni  fatte  lo- 
ro,! Santi,  da  fupplicanti  inuocati  > Cerna 
aocrli  giàmai  veduti, e ciò  per  la  fola  luce 
ccleftcjchc  à quegli  illuminò  l'intelletto. 
Or  quanto  maggiormente  quello  fucccde- 
rà;  quando  non  vn  raggio  di  riflelTo  parti- 
colare; midoucl’efonradiDio,  fa  disè 
fiefia  tutto  vn  fole/  4. Seguirà  quella  noti- 
zip,  in  momento , in  iftuoculi , dice  Paolo 
Apoftolo  < ed  in  quello  momento,  nel 
quale  yeniet  Diminuì , ir  illuminabit  ab- 


f condita  tenebrammo  manifeflabit  cSfilis 
cordium.(i.Cotintb.^.y)  E quello  feguirà 
con  fommo  contento  diciafchcdun  Bea- 
to: Prima,  perche  vede , che  quella  mani» 
fellazione  c voluta  da  Dio,ptr  gloria  fua. 
Videant  opera  yeflra  bona , ir  glorificent 
Vatrem  yeflrum.qui  inCcelh  e(ì.  Efc  que- 
lla promoue  la  diuina  gloria  in  terra-,, 

2uanto  più  perfettamente  ciò  efeguirà  in 
belo.*  ^.Secondorèperifcambicuol  con- 
tento bramata  da  Beati:  poiché  ficome  noi 
in  terra  diamo  notizia  à noflri  amici  del- 
le grazie,  che  ci  fi  il  Rè,acciòche  efiì  ne 
godino;e  Hanoi  parte  del  noflro  conten* 
co; cosi  in  Cielo  l’vn  Beato,  e l’altro,  con 
ifcambicuole  communicazione  fi  parte- 
cipano i fauori  riceuuti  dal  Ré  de’  Rc.Ve- 
nite  audite,  ir  narrabo  omnes  qui  timetis 
Deum  ; quanta  fecit  anima:  mete.  ( Vfal.6 5. 
150  Perche  (limando  ciafchcduno,come 
propria  la  felicità , e grandezza  dell’altro, 
hi  m aggiore  occafione  di  giubilare,  ama- 
re, e J efaltare  la  diuina  mifericordia  ,ne’ 
doni  fatti  all*  amico  fuo.  Ecco  il  fenti- 
menro  loro  nelle  parole  di  Dauid.  Tennis 
bonorifìcati  funt  amici  lui  Deus  : nimiscon- 
fortatus  eft  principati  eorum  . (V fallig- 
li.) 6.Lì  terza  ragione  c, perche  ficome  in 
quello  mondo  hi  ciafcheduno  la  propria 
fifonomia,  per  la  quale , come  che  le  parti 
del  vifofiano  le  medcfime,daH'altro  u di- 
feerne;  e vediamo , che  l’vniformarfi  in-, 
vna  fomiglianza  totale  , ècofa  rariffima, 
che  non  mai  fucccde , ò poca  dura  : cosi 
il  merico  particolare  , conofciuto , con 

Siualchc  (ingoiare  prcrogatiua  di  virtù  , 
òrma  le  fattezze  proprie,  che  al  Beato 
conuengono  ; e ficcome  la  diflomiglianza 
de’ corpi  qui  fi  richiede  , per  cuitarc  gli 
fconccrti  ; cosi  in  Ciclo  richiedcfi  la  dif- 
lomiglianza  dellcprerogatiue,  ciafchedu- 
na  perfetta  nell’efor  fuo  ; per  accrcfcere  il 
concerto  della  bellezza, che  è fondamen- 
to del  nobiliflimo  amore.  Or  quale  farà  la 
vaghezza  di  tanta  grande  moltitudine  di 
ogetti  bel  liflìmi,  Angeli,  ed  Vomini^utti 
ricchi  del  fuo;  e tutti  ornati  da  Dio , di 
particolare  bellezza , da  cflerc  fri  gli  altri 
riconofeiuti?  Per  vn’amico  folo,  il  cuore 
vmano  poflìede  vn  te  foro  in  terra*  Iodi- 
co Iddio  ( fup.Ecclef.)  E che  teforo  po fo- 
deri in  Ciclo,  il  cuore  medefimo,  in  tanti 
amici,  amando  Dio, e godendo,  corno 
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ii  proprie  .delle  prerogatiuc  di  quelli? 

Rifletti  al  giubilo  , che  rilutta  da  tanti 
godimenti  : e congetturarlo  da  cantici 
fuauiflìmi  , che  fi  vdiuano  nel  conulto 
nuzziale  dell'Agnello,  compendiati  per 
enigma,  nella  voce  Alleluia . E chi  mai 
può  concepirli/  chtpuò  fpiegarli?  Saran- 
no  cantici  nuoui , accompagnati  d i Tuo* 
ni  foauiflìmi  .Che  fe  à San  Franccfco 
vn  folo  toccar , che  fece  vn  noftro  iftru- 
menco  fonoro,  l’Angelo,chcgli  apparue, 
lo  fece  rifuonare  con  tale  armonia  , che 
forprefo  da  dolcezza  tanto  inufitata.fi  pcr- 
fuafe  di  elfcre  non  pili  in  terra  , mi  fri 
Beati  nel  Cielo.-comedi  lui  fcriue  S.Bona- 
uentura.  (Vitéc  cap.^.)  congettura  tu,  che 
fari  quella  piena  linfoma  , che  lì  farà  al 
reale  conuito  con  altri  ittrumenti  d'm- 
uenzione  diuina  J a.  Oflérua , che  mentre 
Giouanni  Euangelifta  vedeua,  & vdiua 
in  quelle  profetiche  rapprefentazioni , at- 
tonito ed  edafico,  li  (Imboli  del  Paradifo: 
ditte  l’Angelo  i lui . S cribe  . Beati  qui  ai 
toenam  nuptiarum  Jlgni  vocali  funt . Que- 
lle parole  fono  ferute  per  té,  fono  dette  à 
tc,  nè  puoi  negarlo.  Tii  fei  (lato  chiamato 
i quelle  nozze;  e non  dico  nell'inuito  ge- 
nerale fatto  nel  Battclìmo,  i tutti  i fedeli) 
mi  fei  (lato  chiamato  in  quelli  giorni  de- 
gli Efcrcizj  fpecialmcnte.  e voci  fono  (late 
tutte  quelle  verità,  con  lequali  hai  cono- 
feiuto,  che  Iddio,  per  l'idea  della  vita,che 
hai  Uabilita  nella  Elczzionc  dell  Ottimo, 
ti  vuole,  per  quanto  c in  scartamente  al 
fuo  conuito.  Li  lumi, che  hai  auuti,  te  lo 
dimotttano  . Le  parole  di  Dio  nelle  diui- 
ne  fcritture  apportate  , fono  chiare  : hai 
tutto  in  pronto«c  la  grazia  abbonda.Adun- 
que  il  compimento,  di  etterc  vno  di  quei, 
che  da  lui  faranno  banchettati , in  mano 
Uà  della  tua  volontà  . Beati  qui  ad  caenam 
nuptiarum  <Agni  vocali  funt . Hai  tanti 
aiuti;  che  può  dirli,  che  uà  adempito  in  té 
l’ordine  dato  da  Dio  à chi  ti  inulta  . Com- 
pelle intrare . Oh  beato  tc , fe  corrifpon- 
di  alla  tua  vocazione  > Efcrcita  gli  affetti 
io  vn  Colloquio  & c, 
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CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Dal  contento  nobtlijftmo , che  in  ti  gode  l’ina 
tuli  etto  noflro  in  terra,  per  il  Sapere-,  fi 
congettura  quale  può  efier  quello , 
che  per  il  Sapere  auerà  in 
tè  in  Lieto. 

Confiderà  I.  Quanto  feconda  minle* 
ra  di  contenti  in  quello  mondo  fia 


all'intelletto  dell'Vomo,la  Sapienza  crea- 
ta . Da  quella  miniera,  fc  bene  c termina- 
ta; ed  hà  1 fuoi  limiti  ; nulladimeno  non 
mai  fen’é  cauato  tato, che  molto,e  molto 
piti  non  ne  retti  à cauare;e  molto, e molto 
pili  non  defìderi  l’intelletto  di cauare , per 
il,  diletto  del  fapere.  Quello  delidcrio  è 
naturale  all’Vonio,  conforme  al  detto  del 
Principe  de’  Filofoli . Homo  quia  animai 
e fi  rat  tonale  , natur  alitar  appetit  f ciré.  E 
perche  l’attuto  ininuco,conofccuaquanto 
fopra  tutti  gli  altri, foflè  potente  nell’Vo* 
mo  il  delidcrio  di  pili  fapere , in  quello 
pofe  l’inciampo;  e tentandolo  di  ribellio" 
ne,  gli  propoie  in  premio  non  la  potenza» 
mà  la  (apienza;  in  quel  giado  , nel  quale 
potette eauagliarfi  à Dio.  Eritii  ficut  Dii » 
fcimtet  honum , & malum . 2-  L’Ecclelia- 
Ile  facendo  vn  compendio  di  tutti  quei 
diletti,che  fi  emina  dal  fapere,  fopra  gli 
altri  tutti,  che  nel  mondo  fi  (limano  ; di- 
ce: Che  il  fapere  dà  la  vita  all'Vomo,  che 
sà  . Hoc  au  tem  plus  habet  eruditio  , & f«* 
piemia ; quod  vitam  tnbuunt  pofiejj'uri  fuo. 
( Ecclef.j . 13.)  Quella  propufi/ione  gene- 
rale, nella  lua  piu  aperta  lignificazione.;, 
può  incenderli  deila  vita  nobile  , che  c 
propria  della  ragioncuolczza  deil’Vomo; 
con  la  quale  fi  attornigli!  agli  Angeli  ;in_* 
paragone  della  vita  inferiore  fenfuate; 
nella  quale  per  l’ignoranza  , agli  irragio- 
ncuoli  fi  rattbmiglia.  Il  bene  adunque 
del  fapere,  é la  vita  della  vita  medefima; 
per  la  quale  l’ Vomo  li  contTadittinguc  da 
chi  none  Vomo, e viuc  Vomo.  Può  dirli 
in  quello  proposto . 'Hpn  omnts  hominest 
bomtnes  funt. Homo  compar dtusefi  iumentit 
infipientibut . Ille  homo  non  efi  homo  non 
homo;  ftd  homo  iumentum.(Origen.bom. 
iucap.  14.)  Adunque  quello  bene , quinto 
farà  filmabile  ? Quanto  dclìderabi’c  dall’ 
Vomo  il  godimento , che  da  quello  dori- 
T t ua? 
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«j?  j.Diftingucil  Sauio  in  due  parti  il  fa- 
pere  creato  dclI'Vorao- Vomoj  cioè:  eru- 
dizione, e fapienza.  Nella  prima, le  faen- 
ze naturali  fi  contengono)  le  arti,  ed  altre 
profetifioni , che  hanno  per  obbictco  lej 
opere  della  natura , e dello  flato  della  prc- 
fente  vita.  Nell'altra,  le  feienze  facrc  del- 
le' cofe , che  all'ordine  fopranaturalc , ed 
alle  operazioni  di  Dio  , che  fono  proprie 
di  quell 'ordine,  appartengono  . Quella,  c 
intelligenza  delle  cofe  vaiane  : quella  è 
delle  cofediuine  : quella  neH’obbicttodel 
fapcre,pcr  lo  più , la  prattica  rifgu  «rda__»  : 
uefla  nella  contemplazione  della  verità 
acquieta.  ^Chiamandoti  il  fàptre,  che 
in  quelle  due  parti  ti  contiene  aflòluta- 
mente  Sapientu  creata.  : in  tré  modi  dà  la 
vita  alfuo  poifcilorc.  Primo  dà  vita  cor- 
porale. Poiché  regolando  gli  appetiti  del 
fenfo  , fi  ) che  il  corpo  non  foggiaccia  à 
quei  difàllri,  e malatie,  che  abbreuiano,  e 
tolgono  la  viu  i che  dal  viucrc  difordi- 
natamente procedono.  5.  Dà  vita  fpintua- 
le.  Poiché  regola  le  azzioni  dell'anima, 
con  i dettami  della  ragione,  ò lui  natura* 
le)  Della  prudenza,cosi  ciuile,  come  eco- 
nomica,Del  /ur  diurno  della  legge  feruta; 
e della  legge  dell’Euangelio.  6.  Di  vita 
di  onore  in  quello  mondo,  efiendo  i Sauj 
in  poflcllo  di  edere  co  nmunemcnte  ono- 
rati lopra  tutu  gli  altri  ; e fono  dagli  oflc- 
quj  del  Popolo,  apprellò  tutte  le  nazioni, 
con  particolar  venerazione  olTetuati)  co- 
medi stira  fupcrioreaglialtrijc  folamente 
alla  diurna  inferiori.  Ad  fummum  fapiens 
ymo  minorili  Ioue , Diues,  liber , bonaratus 

Ìulcher,  Rex  denique  Regum.  (Horatltb.  1» 
piflol.  1.)  Mà  quello  che  più  importa-», 
n-.lla  fua  parte  più  nobile,  difponc  alla  ve- 
ra viu  di  gloria)  ed  i morti  nella  colpa.», 
rauuiua;  onde  etiti  in  se,  per  la  fapienza, 
fono  lux  mundi,  partecipando  ad  altri  la 
luce  del  loro  fapere,  e mentre  ai  iujlitiam 
trudiunt  multot , fulgebunt  fieni  (teli*  in 
perpetuai  eternit  atei.  il.  Oflcrua  il  gran- 
difumo diletto, che  ti  trouanel  fapere_>» 
argomentandolo  da  ciò  , che  hanno  fatto 
abantico  gli  Vomini , che  fopra  gli  altri 
fonofìati  (limati  di  ben  conofcere  il  pre- 
gio, e merito  delle  cofe;  per  arriuarr,  co- 
me Filofofi,  à pofTedere  qualche  piccola^» 
parte  dello  lcibile,  nelle  feienze  puramen- 
te naturali;  ne’  grandi , e difaflroli  viaggi 
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in  parti  remote  , per  renderti  dilcepoli  ad 
alcun  famofo  Mie  Uro  di  Filofofu  natu- 
rale; ed  auere  da  lui  qualche  notizia  del- 
le cagioni  di  quelle  cofe  , che  noi  abbia- 
mo incctiantcmcnte  sùgl’occhi  ; nc  lap- 
piamo renderne  ragione.  z.La  fete  dell’in* 
tendere  ciò,  che  quelli  nè  fentiflcro,  ar- 
dcua  loro  nel  petto  1 ed  era  brama  di  veri- 
tà,che  c l’oggetto,  tinc,ripofo,  beatitudi- 
ne della  mente  : nè  qui  vi  è bellezza , che 
con  eflblei  paragonare  ti  podi . Onde  per 
farla  fua  , di  buona  voglia  difprezzauano 
il  viuere.  Di  qua  nafee  il  dimenticar  sé 
medctimi,  rapiti , e trafportati  in  traccia 
della  verità  ) pattando  da  vna  in  vn’altriL^  ' 
fpcculazione . Onde  era , che  confuman- 
dofi  nel  capo  il  Bore  degli  fpiriti  vitalt,ne<  ' 
cefTarjalle  naturali  operazioni)  quel  poco 
più  di  fapere  comprauano  , con  gl’ anni, 
che  fi  toglieuano  dalla  vita.  3. E pure  tutte 
quelle  tnduflrie  , tutto  lo  fluito  in  quell* 
antichi  Filofofanti , che  lafciarono  tanti 
grandi  beni  dilctteuoli  a fenli , per  atten- 
dere dipropofito  adacquino  del  diletto, 
che  reca  racquillodcU’Vmana  fapienza, 
ad  altro  non  giouò  ; che  ad  intrigargli  in 
vn  labirinto  di  errori  ; e fe  alcuna  verità 
conobbero  ) deriujndone  poi  confèguen- 
ti  impropr  j,e  formandone  per  loro  regola 
concetti  prattici  fproporzionaù  ieuanue - 
runt , come  fcriue  l'ApofloIo,/tt  cogita- 
tionilms  fui 1 1 ir  obfcuratum  efl  infipient 
coreorum  : dicentes  enim  fe  effe  fapientet} 
fluiti  fatti  funt.  (Hgm.1.21.)  Or  quale  c in 
quella  vita, il  diletto  del  vero  fapere,  nel 
quale,  per  le  faenze  meramente  naturali, 
godiamo  Dio  in  noi , fe  tanto  piace  l’in- 
ganno dell’apparente  fapere  / q.Mi  quan- 
do pur  finalmente  fi  arriuià  quello  , che 
pto?  Cunei#  rei  difficile!.  Tfonpotefl  homo 
eas  explicare  fermane s . (Ecclef.i.%.)  Così 
dice  il  primo  Sauio,  che  fia  flato  fra  Sauj. 
Quel  Sauio  ,dcl  quale  dice  l'Idoneo  di- 
urno . Dedit  quoque  Deus  fapientiam  Saio- 
moni,  ir  prudenti, tm  tnultam  nimis,  ir  la - 
titulinem  corda, qua  fi  arenam,  qux  ed  in _* 
littore  maris  : ir  preeeedebat  fapientia  Sa- 
lomonis , fapientiam  omnium  Orientaliwn , 
Aegypt.erum  , ir  erat  fapientior  cunttit 
bominibus.  (ì.Reg.4.29)  b pure  qui  tit  af- 
ferma > che  il  fapere  , in  ciafchcdunacofà 
hà  le  fuc  difficoltà  ; per  edere  perf  tto  ; e 
richiede  in  colui,  che  vuole  in  tutto  ia- 
cea- 
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tenderla,  non  piccola  Litiga,  che  lo  Qrac- 
ca  , per  la  fpeculazionc  attenta  , che  ella 
richiede.  Or  fc  cosi  dice  vn  unto  fubli- 
mc  intelletto  ; e Copra  tutti  cleuato  ! cho 
può  fperate  chi  non  le  piccolecofc  , mi 
le  grandi,  le  fublimi,  le  afcolle  perfezzio- 
ni  delle  più  riguardeuoli  vuol'arriuare  à 
conofcere?  5.  Da  ogni  parte  del  mondo 
veniuano  i grandi  Vomini,  e di  famofo 
(spere  , ad  vdirc  la  Capienza  di  Salomone: 
e li  Macftri  più  grandi  del  genere  vmano, 
onorauano  il  loro  Capere  , dichiarandoli 
fcolari  di  Salomone;  & 'veniebant  de  cuti- 
flit  populri  ad  audiendim  f tPientiam  Salo- 
monit  ; ab  yriiuerfìs  regibus  terrx  ; qui 
auditbant  fapientiamtius.(Ibid.^q.)E  pu- 
re egli  dice, che  il  Capere  vmano  , non  ar* 
riua  à Capere  perCettamcnte  Cpicgarc  quel- 
lo, che  intende . Adunque  che  fi  vuol  di- 
re di  quelli,  che  nè  pure  l’clTcr  medeiimo 
delle  coCe  triuiali intendono  ? T ion pote/l 
homo  eas  explicare  fermone . 6.  Piu  Cono 
le  cagioni,  dalle  quali  quelli  impedimen- 
ti, al  Sapere  deriuano;e  Cono  à tutti  i Sauj 
communi . L i prima,  e principale  c,l’cfTcr 
l'anima  vmana  immerCa  in  quella  carnea 
miCera:  ed  è l’infima  delle  intelligenze  Cpi- 
rituali , che  nel  gran  naufragio , che  fece 
perii  peccato  originale,  perde  la  giullizia 
originale,  dalla  quale  veniua  perfezzio- 
nata,  e confortata  : e quindi  la  pouertà  de 
i mezzi , per  conoCcere  il  vero  , e cono- 
Cciuto intenderlo; ed  intcCo,  Caperlo  fpic- 
gare.y.Si  aggiunge  in  Cecondo  luogo,che 
effondo  l’intelletto  dell'Voino  legato,  per 
cosi  dire,  alla  Cantafia,ed  a'  Cenfi  ; non  in- 
tende direttamente.  Ce  non  quello  , di  cui 
hà  il  fantafma  nella  imaginazione  . Mi 
quello  egli  nonacquilfa  Cc  non  per  mez- 
zo de’  Cenli  ; i quali  raggirandoli  precifa- 
mentc  di  attorno  degl’jccidcti  delle  coCe; 
come  à dire,  il  colore,  il  fuono , il  Capore, 
l'odore,  il  calore  &c.perefo  non  penetra 
intimamente  la  Coflanza  (leda  degl’obbiet- 
ti  del  fuo  fpeculare:mà  và  à tallone, porgli 
accidenti  ,*  indagando , quale  quella  tìa_>. 
Mi  quanto  è piccola  la  sfera  dello  feibi- 
le;  nel  quale  può  Carli  quella  riccrca.-mcr- 
cè  la  corta  abilità  de’Cenli  nollri?  S.Quin- 
di  è , che  il  concetto  della  nollra  intelli- 
genza , per  l’imperfezzione  de*  CantaCmi, 
che  l'imprimono  nella  mente  dello  flu- 
diofo,allc  cofe  che  concepiamo  non  fi  ag • 


giutlaje  CpciCo  le  parole,  con  le  quali  quel 
concetto  medeiimo  vogliamo  Cpicgarc , à 
quello  non  corriCpondono  • Onde  rieCce 
vero  alla  proua , il  Ccntimento  di  quel  Fi- 
loCofo  , che  diceua  , fe  hoc  tantum  feire, 
quodnil  feiret;  & noììramcognitionem  mi- 
gis  ytocandam  effe  dotta  n ignorantiam-j , 
quam  perfettam  feientiam . (Laert.  in  vi- 
ta Socrat.  ) Al  che  , in  terzo  luogo  , noi» 
poco  contnbuiCce  la  dedà  inabiliti  del- 
le coCe,  le  quali  ad  vni  perpetua  mutazio- 
ne Cono  Cogette  . Onde  nc  pure  per  rin- 
tracciare il  vero , nè  tampoco  degli  ac- 
cidenti conofciuti  ; può  fidarli  la  fpccu- 
lazione.  9.  Vedi  qui,  quanto  è imper- 
fetto in  quella  vita  1*  vmano  Capere , in_» 
ogni  Cua  parte  ? e pure  in  quello  Capere  li 
più  Rimati filoCofantineU’ordine  della  na- 
tura, hanno  collocata  la  felicità  : cioè  à 
dire  il  fommo  bene  dell' VomolOr  fe  l’in- 
telletto in  quella- prerogatiua  del  Capere; 
cosi  limitato,  cosi  corto  , gode  con  tanta 
Codisfazionc  msè  mcdcfimo  , fpeculando 
gli  effetti,  che  da  Dio  dipendono;  Che  fa- 
rà quello  diletto  medefimo;  cquanto  farà 
accrcfciuto  quello  bene, 'che  qui  c il  Cotu- 
rno de  beni  godibili  dall'Vomo-Vomo;in 
quanto  fi  dillinguc  dall'  Vomo  Giumen- 
to ; quando  l' Vomo , per  la  pcrfezzionc, 
che  auerà  da  Dio,  per  l’intelligenza  , fa- 
rà Vomo- Angelo  / Ah  Paradifo  ! Ah  Dio 
Commo  Vero, che  bene  farai  tù  al  mio  in- 
telletto in  tutte  le  creature  ; fe  tanto  nc 
communica  all'intelletto , ne  pure  piena- 
mente intefo , da  chi,!o  fpccula,l’eficre  di 
vna  formicai  SicguiTcfercizio degli  affet- 
ti lIl.OiTerua  come  Salomone, aucndo  gii 
mollrata  l’nnperfezzionc  dell'vmano  fa- 
pcrc,  dal  modo,  coni!  quale  fi  acquifla  ; e 
delle  qualità,  che  ncgl’ogetti  Cuoi  fi  ritro- 
uano  ; fiegue  à Cpicgarc  l’ imperfezzione 
medefìma  , dalla  vallità  immenfa  della 
sfera  dello  fcibilc;c  dallà  infaziabilità  dell* 
intelletto,  nella  bra-r  a di  cri  forre,  ed  ap- 
pagarli.?^» faturatscroculus  vi/ìu; nec  au - 
ris  impletur  auditu  (ibidO 2.  Dall’cflcre  le 
coCe,  che  fi  vogliono  Capere  , cosi d. focili 
ad  intenderli , da  chi  non  le  sà  : c da  fpie- 
garfi,  da  chi  in  qualche  modo  le  si;  fiegue 
che  la  brama  della  curiofiti  , per  quanto 
faccia;  non  può  faziarfi  di  vedere,  per  co- 
nofcerc;edi  vdire,  per  intendere  .Nc  Bru- 
ti quefli  due  fenfi  facilmente  lì  lazinno; 
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perche  fono  terminaci  alle  cofc  meramen- 
te nccctfaric  al  proprio  mantenimento  ; 
che  fono  poi-hc.  NclI’Vomo  non  fuccc- 
de  cosi. “perche  oltre  al  neceflano,feruono 
quelli  per  ìllromcnti,  da  acqu  libre  ciò  , 
cheli  brama  fapcrc;  che  fino  all'  infinito 
lì  llcndc:ondc  dalla  congiunzione  di  que- 
Ili, con  l'intelletto, e con  la  volontà  nafee; 
chel'vno,  d’altro  di  quelli  due  fenfi  , è 
iniziabile.  ^.Sicché  in  quello  modo.  Cor 
homininion  fufficit  loto  orbi:  quia  cumix 
res  difficile!  non  vjlet  homo  eas  comprebe n- 
dcre:  ir  ficiffim  totui  or  bis  non  fufficit  cor- 
di hominis,  quid  oculus  non  faturatur  Wm, 
nee  auris  impletwr  auditu  (Hugo  $.y>ifl.()ic) 
Or  come  adunque  có quella  opposizione» 
può  in  quella  vitaallaporarfi  il  vero  dilet- 
to del  fapcrc  / Epureà  quello  centro  van- 
no tutte  le  linee  de  piti  nobili  defiderj,  che 
abbia  rVomo,c  non  vi  arriuano. 4-Àgiu- 
gni  ora  il  diletto , che  nafee  dalle  Arti, 
e dalle  opere  artificiofe  ; e vedrai,  che  fiu- 
mi ne  feorrono  auantià  gl’occhi  cuoi.  A 
che  non  carriuataoggidi  l’arte  dell’Vo- 
mo  ò per  trouar  nuoui  modi  di  arricchi- 
re di  piacere  il  genere  vmanojò  per  fuppli- 
re  alla  poucrca  della  feufa  natura:  ò per 
difendere  il  dilecco  del  viuere,  dagli  acci* 
denti  delle  {lagioni:  e cento,  e mille  altre 
intenzioni , che  farebbono  miracoli , fc 
non  fodero  in  grandidima  copia  addome* 
flicatccon  1’ vfo  . 5.  Qycllc  arci  fono  di 
Dio,  autore  della  Natura  ;c  I’Vomopof* 
fedendole,  gode  di  Dio  in  sé,  pcrle-per- 
fezzioni,  che  acquiliacon  quelle.  Iddio  è 
l’ideda  Arte  increata,  ciTcnzialc, dalla  qua- 
le ogn’arre  crcaca  nella  mente  vmana,  co- 
me rigagnolo  dalla  fuafontana  fcacurifce, 
e fi  dcriua  . Cosi  dicefi  nella  diurna  ferie- 
tura  di  Befelecl  grande  artefice , edinge- 
nicrc,  d cui  Iddio  am.ua  appoggiata  l’ope- 
ra del  fuo  Tabernacolo  ( exod.$  1.2.  ) Ini- 
plcui  cumfpiritu  Dei  ; fapientia , ir  intei’ 
ligentia , ir  feientia  in  omni  opere,  adex- 
cogitandum  quidquid  fibre  fieri  potefl  ex 
a uro , ir  argento,  ir  ocre , ere.  Dedique  ei 
focittm  Oolial>.  ir  in  corde  omni s eruditi  po • 
Juifapientiam,  vt  focionteuntto,  quxprx- 
cepi  ire.  6 • Di  qui  è, che  fc  bene  l’arte  non 
c,  propriamente  parlando  , nell’ordine  de 
doni  naturali, quel  dono  di  D'o, che  chia- 
mali faenza  lpcculatiua;  che  può  con  le 
forze  naturali  acquattarli;  c nondimeno 


vna  tal  participazionc  di  quella, -e  chiama- 
li fapicnza  prattica  ; perche  da  quella  è go- 
uernata  l'arce  nel  fuo  artificio  Poiché  pri- 
ma eia  mente  à dif.gnarc  , e poi  la  mano 
ad  efeguire  il  difegnato’.  Cosi  Cognata 
’virtus  fapìentix  eli . Quidquid  Yirtus  ela- 
borai, fapientia firuitur  ; ir  quodfopientia 
ordinata  deliberat , moderatur  : Virlus  txem 
quitur.  ( lìernar.ferm.^.  in  cantic.y.  )Or 
qu  anto,c  quale  li  a il  dilctto,chc  gode  l'In- 
gcgniero,nelntrouarc  alcun’arte  non  co- 
nofeiuta,  da  far  opere  nuoue;  ò pure  i me- 
gliorarc  l’antichcje  pcrfezzionarle;  ò nel- 
la follanza,  ò negli  accidenti  ; non  è diffi- 
cile il  conofccrlo;  perche  è facile  l’imma- 
ginarlo . Egli  è talc,chc  non  hà  fimile  nc 
godimenti  meramente  vmani  : e tanto  piti 
Angolare, quanto  più  ncce{Taria,pitì  facile, 
pili  inafpetcaca.'òai  altre  limili  prcrogatiue 
adornata.  Vedi  qui  come  l’Vomo  gode  in 
sè,  per  l’arte, qualche  prerogatiua  deliaca 

fiotenza  di  Dio,  in  quanto  è mimllra  dcl- 
afua  fapienza . Dìxit , ir  falla  flint  ire, 
Efercitagli  affetti.  IV.  Or  qui  rcftringi  la 
materia  dilettcuole  , che  fomminillra  all* 
Vomo,  che  si,  la  fapienza  cosi  naturale) 
fpcculatiua  nel  e fetenze,  comeprattica 
ncll’artije  figuraci,  che  Iddio  tutee  leof- 
fenfea  a tè,  quali  ora  fono , nel  loro  col- 
mo: lo  llimarelli  cù  vn  grandilfimo  dono; 
c da  preferirli  ad  ogni  altro,  che  allctti  le 
voglie  vmane  in  quell’ordine  di  cofc  na- 
turali? Gioirelli  cù  dell’acquifto  di  quello 
inellimabil  teforo/  Capirelli  in  tè  flelTo, 
riflettendo,  quanto  fuperiorc  diucrrelli  à 
tutti  i Monarchi  della  terra, clTindo  l’ora- 
colo dell’ Vniuèrfo  ? Or  Tappi , che  più  di 
tutto  quello  gran  bene  vale  vn  lume  , vna 
cognizione  fopranacurale  , che  Iddio  dia 
à te, come  autore  dell’ordine  della  grazia. 
La  ragione  emanifelia:  Poiché:  Quello c 
maggior  bene;  che  meglio difpone  all’Ot- 
timo Bene.  Mi,  tutte  le  cognizioni  mera- 
mente naturali,  ò delle  arti,  non  abilitano 
al  confcguimcnto  della  fomma  Felicità, 
come  fà  di fua  natura  vn  lume  dcllagrv/u 
di  Dio  ; vna  eterna  verità,  chcdal'afede 
diurna  dipende.  2.  Sicguc  da  quello , che 
(c  il  Premio,  come  hai  veduto,  deue  e Ae- 
re Bene  mcgliore,  e maggiore  del  merito: 
cfTcndoquclla  cognizione  origine  del  me- 
nto, congettura  tù  qual  bene  farà  quel 
Cognofcerc  > quel  Sapere , che  nafee  dal 

ve- 
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veder  tutte  le  c«fe  in  Dio  ; cJ  hà  ragion 
di  premio?  j.Ofllrua.-chelddio  hà  l.-lcia- 
ta  godere  la  gloria  del  primato  nelle  feten- 
ze verune,  c nelle  arti;  non  à chi  è flato  il 
più  virtuofo  , ò piu  benemerito  del  Ben 
publico:  mà  ad  Idolatri,  che  erano  mac- 
chiati di  molti  vizj , radicati  in  vna  into- 
lerabilefuperbia,  c (lima  disè  medeflmi. 
Nella  filofofia  vn  Platone  , vn'Ariftotelc: 
Nelle  morali  vn  Socrate,  vnEpitcao  : 
Nella  medicina  vn  Galeno,  vn  Ippocrate: 
Nelle  arti  della  Pittura  vn  Appelle  , vn 
Parrafio.Ncllc  matematiche  vn’Archimc; 
de:  Nelle  cognizioni  delle  cofc  naturali 
vn  Plinio;  de  quali ciafcheduno  nel  fuo 
genere,  hà  ottenuto,  fe  non  dalla  verità  , 
almeno  dalla  fama  collante  di  tanti  ft co- 
li, il  principato  del  fapere  • Or  che  farà  il 
fapcrc  , che  farà  godere  Iddio  à fuoi  ami- 
ci, a fuoifedcli,  innocenti  , virtuofilGmi? 
A quel  grado  accenderà  il  diletto,  che  dal 
fapere  aucranno,allor3  che  Iddio  farà  ban- 
chetto al  loro  intelletto; irfacietillos  dif 
cumbtre,  & tran  fieni  mini  [trabit  illis  ! Of- 
ferua , che  Gicsu  Cullo  ligliuol  di  Dio, 
vcnncal mondo, per aminacflrareil  genere 
vmano:  cdilììpare  le  folte  tenebre  dell' 
ignoranza . Predicò  più  di  tre  anni  in  pu- 
blico ; infegnòin  priuato,cbbc;pcr  vditore 
chi  era  inaeflro  in  lfraele  : c non  per  tan- 
to , nè  pure  vna  parola  elidè  , che  appar- 
tenenti alle  feienze  naturali)  ò dilucidane 
le  arti.  Se  parlò  per  occaflone  , di  cofa_>, 
che  appartenefle  à feienza  della  natura, 
vsò  i detti  popobri . Fatto  yefpere  dicitis 
[erenum  erit-,  rubicundtm  ejt  tnim  carlttm. 
Et  mane  lìo. ite  tempi  jias,  rutilai  enim  tri- 
fìecarlum.  Faciem  ergo  cali  diudicare  no- 
flit,  figna  auttm  temporum  non  poteflis  [ci- 
ré f {Matlh.i6.l-)  5.  bfcrcito  per  lo  lpa- 
zio  di  molti  anni  vn’artc:  vene  erano  di 
molte  nobili,  c curiofc:  nè  poteua  lcopri- 
rc  cento,  c mille,  mai  più  vedute,  c di  ef- 
fetti marauiglioflflìmi  : non  lo  fece  . Mi 
fi  occupò  nell'arte  del  legnaiuolo,  c non 
negl’intagli , ò curiofi  lauori:  mà  come  è 
opinione  di  molti,in lauori  gro(lì,e  fem- 
plitijò  per  vfo  di  campagna, ò per  bifogni 
delle. cale  . 6.  Mandò  i fuoi  difcepoli  ad 
animai  Arare  il  Mondo;  e gli  fece  vna  pa- 
tente generaliflìma  . Euntes  docete  omnes 
entet . Mà  diqncfle  faenze  naturali , ò 
i alcun  axtificiofo  fegreto  di  natura.» 


non  dillèto  giàmai , ne  pure  vna  parola, 

E fe  pure  alcuno  di  cflì  nel  tempo  dello « 

predicazione  cfercitò  alcun’arte;  fù  delle 
più  communi,  c piu  triuiali,  efcrcitate  da 
artieri  plebei  • Che  dimoflra  vn  cosi  gran- 
de difprczzo  del  bene,  che  lì  dà  eziandio 
à nemici:  nè  li  cerca  da  chi  c amico  : nè  fi 
infegna  da  chi  c figliuolo;ed  hà  in  fui  ba- 
lia i tefon  tutti  della  faenza,  c fapienza 
di  Dio  / Eccolo:  Ci  manifefla,chc  vn  be- 
ne incomparabilmente  maggiore  è quel 
fapcrc  , che  è degno  di  occupare  l'intel- 
letto , di  vn 'amico  , di  vn  domeflico  di 
Dio;ed è l'arte  delle  arti  degna  di  vn  difcc- 
polo  di  Giesù  Grillo. Ah  Paradifo  ! e qual 
douizia  di  viuande  proporzionate  alla  no- 
biltà della  potenza  mi  apparecchia  quel 
Dio,  che  à fpefe  della  fua  infinita  fapien- 
za, vuole  con  nobilillìme , e diuine  veri- 
tà, banchettare  il  mio  intelIcttol&c.Efcr- 
cita  gli  afletti.  V*  inalzati  ora,fopra  tutto 
l'ordine  della  natura:  e da  quefla  altezza 
vedi,  come  puoi  congetturare  il  contento 
dell'  intelletto  , in  quella  abbondanza  di 
piaceri  , che  nafeono  dal  godere  il  fom- 
mo  Vero  in  Cielo;  da  quello,  che  ne  ca- 
ua,  conofcendolo  per  gli  enigmi,  c rifleflì 
della  fede  in  terra.  Appoggiati  alla  dottri- 
na, che  in  quello  propofito  ti  dà  il  Sauio, 
ammacftrato  dallo  Spirito  Santo.  ( Ecclef. 
39- 1.&  fequen.)  Sapientiam  omnium  anti - 
quorum  exquiret  fapiens  , ir  in  prophetis 
■ vacabit . 'Harrattonem  Yirorum  nominato- 
rum  conferuabit , ir  in  yerfutiat  parabo- 
larum  hmul  introibit . Occulta  prouerbio- 
rum  exquiret,  ir  in  abfconditis  parabola- 
rum  conuerfabitur.  2.,Niun'auaro  con  tan- 
tanta  applicazione,  c con  tanto  difprczzo 
degl'incommodi  fuoi,  cercò  giàmai  nelle 
vifcerc  de’ monti,  fepolto  nelle  cauerne, 
le  vene  dell'oro,  e dell’argento;  come  co- 
lui che  è Sauio , và  rintracciando  quella 
fapienza  vera,chc  fi  troua  nelle  reflazio- 
ni fatte  da  Dio,  à primi  Patriarchi  ; e nel- 
le par  ole, che  egli  hà  polle  nella  bocca  de* 
fuoi  Profetqniuno  con  tanta  anfietà  cercò 
le  perle  prcziofiiBme  nelle  conchig!ic;co- 
mequefli  fà delle  verità  , che  nelle  diuine 
fcruture  fononnehiufe . Or  quanto  è fu- 
periore  quefla  fapun/.a,à  tuttala  fapienza 
naturale  1 3.  Alla  nobiltà  impareggi'bile 
della  materia,  fi  aggiunge,  che  tutte  le  di- 
ligenze, indù  Arie,  fatiche,  che  fi  fanno,  ò 
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pollone  farli  dall’Vomo,  per  jcquidarla, 
fono  inferiori  diramo  al  pregio  di  quella, 
che  fi  acquida,  che  fc  iddio,  con  ìipecial 
fauorc  della  fua  grazia,  non  concorrcife  à 
render  potente  1*  intelletto  j fcarfi  nufei- 
vebbono  gli  sforzi  della  fua  applicazione. 
4. Quindi  conofcendo  il  vero  fauio,che 
cosi  è;  Cor  fuum  tradet  ad  yigilandum  di- 
Inculo, ad Dominum  qui  fecit  illuni , & in 
confpeiìu  bluffimi  deprecabitur . (Ecclef. 
29-  ) Molti  fono  i mezzi  d’acquifiar  que- 
lla celertc  fapienza;come  à dirc:Lo  Audio 
facro,  la  lezzionc  Spirituale , il  parlar  di 
Dio,  con  quelli , che  ne  fanno  parlar  be- 
ne $ l'afcoitare  la  diuina  parola , c fienili; 
mà  la  fcuo!a,douela  Sapienza  di  Dio  apre 
Vmuerfità  delle  fue  dottrine , è Tornio* 
ne  mentale  . Le  altre  cofe  fono  eccellen- 
ti; mà  piti  dìqucfia,niunaéefficace$niuna 
più  degna  di  Dio,  per  quello,  che  hi  fatto 
per  noi, e per  quello,che  abbiamo  riceuu- 
to.7t.ihil  aignius  cogitali  pote[l,quàm  cor  ad 
eum  referre,  qui , yt  yiueres , mori  yoluit. 
Adunque  con  quanta  confolazione,c  con- 
tento del  cuore  ciò  fi  farà  J j .T^am  & iu- 
flus  cor  fuum  tradidit  ad  yigdandum  dilu- 
culo,  ad  Dominum , qui  fecit  illum . Ofièr- 
ut  il  modo,  come  quello  fi  faccia.  Vi gilam 
tio  cordis  infra  , & cogitatio  eius  iufla  e(b 
yt  meditetur  affiiuc  quid  accepit  in  bonis  na- 
tura;. quid  in  boni i grati#:  qu  d in  Deifilio, 
prò  nobis  humanato,  palio,  mor tuo.  Così  ti 
jnfegna  5>. Bernardo.  (Epifì.Quid  à nobis.  ) 
O/Terua  bene  quella  diuifionc  delie  mate- 
rie da  lìudiare  più  col  cuore  , che  con  la 
mente,  nella  fcuola  dell'orazione,  per  im- 
pofiTdfìrti  della  vera  fapienza.  tf.In  quat- 
tro modi  può  procederfi  in  quella  nobi- 
lifiìma  occupazione;  in  ogn'vno  de’ quali 
il  Sauio  è fatto  partecipe  del  diletto  nobi- 
litino della  fapienza  . L’vnoè:  col  pen- 
iate à quella  , ed  à quella  cofa  buona  di 
▼na  di  quelle  materie  . £ quello  è vn  paf- 
feggiarc;  che  fe  bene  non  fà  danno,  e gio- 
ita i non  reca  però  quelTvtile , ò quel  di- 
letto , che  fi  potrebbe  godere . L’ altro  è; 
fubordinare  quei  pcnfìcri;  e non  Sodisfarli 
di  conofcere  quello  , c quello  : mà  inuc- 
fligarc  i confeguenti  fpecialmcntc  prati- 
ci ; cauando  Tvno  dell’altro , feruendofi 
del  difeorfo,  ed  operando  più  con  Tintcl- 
letto  , che  con  la  volontà  : e quello  è più 
Tùie  j c molto  più  diletta , perche  dà  pa- 


fcolo  più  copiofo;  perche  è viaggiare,  Cj 
chiamali  meditare.  11  terzo  è;  il  feguita- 
rc  nella  materia  da  se  determinata  Tim- 
pulfo  di  Dio  : e fecondare  in  tutto  il  mo- 
to di  quello  ; più  con  la  volontà  occupata 
in  amare , che  con  l'intelletto  applicato  à 
conofcere:  e quello  è viaggiando , corre^ 
re  al  termine  prefitto)  che  è il  frutto  dell* 
orazione,  7.  Vltimo  Supremo  modo  de 
quando  Iddio  auendo  vnitoà  se  per  amo- 
re quel  cuore  , che  il  giudo  gli  da;  che  è 
come  vn  vafo  vuoto;  Tempie  di  sé.  Mà 
quedo  è volare  ; e Succede  quando  Domi - 
nus  magmi  yoluerit , fpiritu  intelligenti * 
replebii  illum . Ridetti  a quelle  parole^  » 
fi  Dominus  yoluerit  ; che  vogliono  dire; 
Che  non  dipende  da  noi  quel  bene  ; ne 
podìamo  acquidarlodanoi  ; Se  bene  nell* 
apparecchio  del  vafo  da  empirli,  non  tra- 
scuriamo le  difpofiziom  conucmenti .In 
quedo  modo  , che  contiene  la  contem- 
plazione Sublime;  ed  c volare,  non  vi  è al- 
tra regola,  che  la  mifura  della  diurna  libe- 
ralità ; con  la  quale  Iddio  opera  da  Dio 
grande  ; e colma  il  cuore . Mà  chi  può  di- 
re quello , che  in  quedo  pieno  goda  l'ani- 
ma amante  ? Non  vi  fono  mifure  , non  « i 
fono  concetti , nè  da  mifurare , nè  di  ap- 
prendere; e molto  meno  da  Spiegare, che 
diletto  goda  il  cuore  allora  quando  nell* 
orazione  , Iddio  Suo  amore  l’anima  , con 
lo  Spirito  della  intelligenza . 8-  Quindi  è, 
che  il  grande  Antonio  Patriarca  dc’Mo- 
naci  Eremiti , dolcuafi  del  Sole  , che  tra- 
momàdogli  la  fera  alle  Spalle,  mentre  ora- 
uaallacampagna.-troppo  predo  forgeua  sù 
TOricnte,  à metter  co’raggi  il  termine  al 
fuo  orare,il!uminandogli  il  volto. Quindi 
gli  cdali  ne’ contempla tiui,  i ratti,le  alie- 
nazioni da  fenfi  , il  follcuarfi  da  terra  il 
corpo.  Seguendo  l'anima  , che  chiamata 
s’inalza, e dice,  studia  quid  loqiutwrin  me 
Dominus  Deus  c 7C.  X.  Quedo  diletto,  è il 
Sommo;  che  quantunque  fi  goda  in  ter- 
ra, non  nafee  da  bene  , che  in  terra  fi  tro- 
ui;màc  dono  tcltfle  gra?iofo,nel  quale 
l’Vomo  gode  di  Dio  nei  fuo  intelletto 
più  perfettamente,  che  fi  può  in  terra  ; è 
iddio  in  quello  à ferui  Suoi  dà  vn  tal  fag- 
gio di  quel  piacere , che  gli  darà  nella  fua 
menfa,  & faciet  illos  difeumbere  tran- 
fiens  minijlrabit  tllis  . Mà  non  è quello  ; 
perche  il  cuore  non  è capace , nc  potrebbe 
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gufare,  qual  c nell'anima  del  Beato  1 Ciò 
che  qui  dà  Iddio,  c il  Tornino;  mà  cmoho 
, limitalo,  per  il  modo  enigmatico  di  in* 
terdcrlo;  mà  poco  dura:  mà  accende  mag- 
l*  gior  brama  di  podèdere  quello,  che  man- 

i',  ca:*na*può  ancora  perderli  per  Tempre.;* 

Niuna  di  quelle  limitazioni  reilringe  nel 
Paradtfo  cclclle  il  dono  di  conofctre,  o 
godere  Iddio  in  se  ,come  foromo  beno 
della  potenza  intcllettiua . Adunque  che 
| tara/ 

Rifletti  alla  trafeuragine  , con  la  quale 
ne  pur  hai  impiegato  vn  pi  niiero,pcr  Ibi- 
i leu  are  il  tuo  cuore,  à quel  Tapcre  cosi  per» 

fetto,  che  dona  Iddio;  e tanto  ti  Tei  affan- 
nato,  per  Taperc  in  quella  vita  ciò , cho 
non  gioua  , anzi  nuoce  all’eternità . Eler- 
cita  gli  affetti  . Sapienza  eterna  Gksù 
Crillo  figliuolo  vero  di  Oio,edi  Maria.» 
Vergine  ; datemi  per  vollra  infinita  mifc- 
ricordia  la  feienza  della  falute.  Fate  mio 
amorofillimo  m adiro,  che  io  fappia  voi; 
per  Tapc  re  ciò  che  manca  à me;  pcrarnua- 
rei  meritare  quel  bene,  che  darete  al  mio 
intellcttonel  Cielo.  Non  vi  domando  Ta- 
pcre, che  pafea  la  mia  curiolità;  nò  mi  cu- 
ro di  faenza , che  mi  cagioni  fuperbia^» 
Voglio  faper  voi,  voi  mio  DiocrocifilTo, 
per  conformarmi  in  tutto  > e per  tutto  à 
voi , che  vi  Tete  fatto  per  me  regola  , ed 
eTcmplare  nel  caluario  di  tutte  le  Tcienze, 
di  tutte  Farti , che  non  confondono  ; mà 
lìcuramcntc  indirizzano  al  bene  vero, che 
è frutto  eterno  del  vero  fapcrd  Sia  la  vo- 
llra croce,  fquadrafìcurada  inifuraro 
ogni  mia  opera  &c.  Che  prò  mi  poflòno 
fare  tutte  le  Tcienze;  Tc  il  loro  lume  non-* 
rifcalda  il  cuore*  Ignitum  eloQuium  tutori 
yrehementer  ; ir  feruus  tuus  dilexit  illud. 
(Vfalm.nlà.  140.  j Promoui  l'affetto  col 
tuo  &c. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Dall  ejjere  la  libertà  in  terra  il  bene  più  de - 
fiderato  dalla  volontà  dell  Pomo,  fi  con - 
gettura,  quale  ar à il  bene  di  quella , per 
la  liberta , che  lo  fura  Rè  nel  Regno  della 
felicita  eterna. 

Confiderà  I.  Che  la  libertà  è vn  Bene 
cosi  grande  , che  la  natura  hà  infe- 
rmo à bramarlo  ardentemente,  à tutte  le 


creature,  quantunque  non  à tutte  nel  mo- 
do medefimo.  Nell'ordine  pai  ballò  Tono 
le  creature  inanimate;  nelle  quali  non  pa- 
rcelle vi  fia  capacità  per  quello  bene  ; o 
pure  è vehementiflìma  la  brama, che  han- 
no di  quella  libertà  , con  la  quale  furono 
dàDio  create  in  quello  flato  »in  cui  nò  era- 
no fogette  all’abbufo  dell’Vomopeccaco- 
rerQueflo  loro  defiderio  nóèragioneuole» 
non  è animale  ; mà  c naturale , ò innato; 

Jual’c  quello,  che  nel  Teme  fi  ritroua;che 
elìderà  di  perfezzionare  la  Tua  fpiga  , e_> 
moltiplicarli  nella  Tua  fpccie:Ncll'arbore» 
che  dcfidcra  la  maturità  , c perfèzziono 
de’  Tuoi  frutti; e fimili.2.  Mà  perche  non 
può  vederli  adempito  il  foro  defiderio  na- 
turale, Te  non  fi  fa  l’eterna  fcparaziontL» 
de  i figliuoli  di  Dio, dagli  fchiaui  del  Dia- 
uolo;  per  quello,  expeclatio  creatura:,  re- 
uelationem  fitiorum  Dei  expeBat.  (Rom-S. 
19.)  E fri  quelle  creature,  quelle  che  fo- 
no pili  nobili,  come  Tono  iCieIi>le  falle» 
i pianeti , gli  elementi  &c-  con  maggior 
follcrìtudine,  ed  anfia  l’afpettano,  perche 
in  riguardo  alla  loro  nobiltà  ,più  le  ripuj* 
gna  il  feruire  all’Vomonel  peccato  ; c vi 
hanno  oppofizionc  maggiore.  3. E’  canto 
gran  bene  à quelle  creature  quella  libertà» 
che  la  fola  fpcranzadiauerla  vn  giorno  ad 
ottenere,  fà,  che  coltrino  il  fauire,quan- 
tqnque  contro  la  loro  volontà  . Vanitati 
creatura  fubieBa  e fi,  non  voleri! , fed  Pro- 
pter  eum , qui  fubiecit  e am  in  fpc  , che  c 
Iddio.  Oflferua qual  e la  qualità  del  male» 
al  quale  Tà  contrapefo  il  bene  della  libertà 
fpcraca,e  non  ottenuta.  Qucflo  vien  ligni- 
ficato dall’ApolloIocon  la  voce  Vanitati, 
che  vuol  dire  difetto,  mutabilità  » Terni? 
zio  à piacere  altrui,  fino  à confumarG,  c 
perder  se  fletto»  per  giouarc,  per  dilettare» 
per  fodisfare  alle  brutalità  di  pafIioni,allc 
animalcfchc  medefimednferiori.qA  que- 
lli mali  la  creatura  è foggrtta  non  votemi 
cioè  con  ripugnanza,  e refiflenza  natura- 
le di  quell'appetito  del  bene,  àscdouu- 
co  » per  determinazione  del  ìiberatittìrao' 
Creatore;  il  quale  creandola  » volle  che.» 
con  le  perfezioni  Tue  lo  flimolalTe  à fer- 
uirlo , ed  amarlo , come  fupremo  Signo- 
re, e Monarca  : ed  arriua  à tal  fegno  que- 
lla ripugnanza  , che  Tu  nccdlàrio  noru» 
fempliccmente  inchinarla  in  contrario  » 
mà  ioggcccarla;  e perciò  ufa  la  voce  f ubie~ 
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cit,  che  lignifica  forza  prepotente,  la  qua- 
le am  ua  il  fuo  vigore,  dal  motiuo  in  f pè . 
5.  Oflfrrua  ora  l’oggetto  di  quella  l'pcran- 
zn,di  moliraro  dalrÀi'oflolo.fié/jCrc'jfjrra 
likrabiturd  [eruttine  cotruptionis, in  liber- 
tatem  glori#  filiorum  nei  . Quella  libertà 
gloriola  c tale  in  quello  propofico,  quale 
può  adattarli  alla  creatura  ragioncuole: 
cioè,  imitazione,  (imbolo , ò rapprefenta- 
zione  di  quella  libertà  glonofa,  che  prò 
priamence  è desinata  à figliuoli  di  Dio  , 
che  ne  fonocapaci:Onde  aueranno  inuuel 
giorno  nel  qua  \e.Dixit  qui  fedehat  in  toro- 
no:  ecce  nona  facto  omniad-dpoc.n.'y.)  vna 
libertà  gloriofa;fomigljanceà  quella  de'fi- 
gliuoli;  non  in  tutto,  mà  in  quello,  cioè; 
Che  non  feruiranno  mai  piti  alla  tirannia 
delle  voglie  pcccaminofe.5*Or  quello bc» 
ne  di  libertà  è cosi  grande,  che  l'Apollo* 
lo  per  farcelo  argomentare  ,dice  che  la_» 
creatura  fofpira, anela,  con  gemiti  perpe- 
tui à quello:  e che  nell'afpctta rio, Uà  quali 
in  quei  dolori , ne’  quali  fi  croua  vna  par- 
turicncc  sii  l'afpcccar  , che  venga  à luce  il 
fuo  parto.  Scirnus , quod  omnit  creatura^ 
mvemifcit,  (j  parturtt  yfqueadhuc.(I\pm. 
Voi  fupr.)  Ne  può  crederli , che  quello 
efprclhoni  cosi  gagliarde  non  fi  confor- 
mino à concetti , che  della  cofa  manife- 
llata,  erano  neH'intcHecto  Apollolico  ; al- 
lora che  ammaellraua  la  Chiefa^.Oh  Vo- 
mo  pii)  degli  llefii  fallì  infe'nfatolche  tan- 
to poco  prnfi  , tanto  poco  fiimi  la  gran- 
dezza de’  beni  del  Paradifo!  dimmi  che 
farà  il  bene  della  liberti,  che  aucrà  vn_» 
figliuolo  adottiuo  di  Dio  , allora  quando 
farà  Re  nella g’oria  ; fe  tanto  gran  bene  è 
agli  occhi  della  natura,ne!le  creature  in- 
fenfatc , vn  gicrog'ifico  tanto  imperfetto, 
che  lo  rapprefenta  alle  loro  fprranze_>  I 
8. Dimmi  ingiullo  flimator  delie  cofe:che 
foggczzionc  non  renderà  tolerabile  , anzi 
dolce, la  fperanza  della  libertà  della  glo- 
ria in  sè  medefima , vera , e perfetta  ; fej 
per  vn’ombra  di  quella,  tanto  paté,  c tan- 
to feffre , in  pregiudizio  delle  fue  prcro- 
gaciue,  vna  creatura  innocente?  Che  bene 
farà  la  libertà  promefià  à tè , al  la  quale  ui 
non  fofpiri,non  penfi  3 e ne  pur  fi  rappre- 
fenta alle  tue  Iperanzc , fe  vna  tal  qualo 
Somigliànzà  di  quello , fpcraco,  e non.» 
poficduto,  fà  gemere  inceflàntemcntej 
l’amore  di  quante  creature  ti  feruono , in 


quella  vita  ! Hfercita  gli  affetti  8rc.TJ.Paf- 
fa  ora  à congetturare  il  bene,  che  goderà 
nella  libertà  glonofa  la  volontà  del  Bea- 
to in  Cielo,  dalla  ilima,  che  fanno  della 
loro  libertà  prefcntc,gli  animali  irraggio- 
neuoli.  Quella  loro  libertà  chiamali,  per 
vna  certa  analogia , libertà;  mà  non  c ve- 
ramente libertà  : perche  la  natura  non  hi 
dato  agl'irraggioneuoli  la  potenza  di  co- 
nofecre  , nè  tutta  la  bontà  degli  oggetti, 
delle  loro  potenze  corporee}  né  tutta  la_> 
malizia  di  quelli  ; mà  folamente  quella.» 
della  quale  fono  capaci  rcfpcttiuumente 
di  cercare,  òdi  fuggire.  Onde  non  era  nc- 
cedario  dargli  la  potenza  diconofccre,]a 
cligibtlità  , ò prelazione  di  vn  oggetto  , 
all'altro: ma  bafiaua  darli  apprenfione  ga- 
gliarda ,acciòche  modi  da  quella,  cort^ 
empito  di  natura  , fodero  trafportati,  ò à 
cercare, ò a fuggire  le  qualità  che  hi  m sé 
l’oggetto  , che  fe  gli  propone  • Mà  quell’ 
empito  di  natura,  preceduto  da  quella^ 
forte  apprenfione  , non  è libertà  3 ma_» 
chiamali  impropriamente  libertà.2.  Atten- 
di ora  alla  (lima,  che  per  dettato,  òifiinto 
fortifiimo  di  natura,  ruttigli  animali  fan- 
no di  quella  qualfifia  loro  libertà , ed  ar- 
gomentalo dalla  difefa, che  ne  fanno, con- 
tro l'Vomo,  che  glie  la  vuol  togliere-1* 
con  tutte  le  loro  forze  ; facrificando  à 
quella,  le  loro  vite;  e quando  ciò  non 
riefea,  co’  loro  clamori  gemendo,  inuo- 
cano  la  potenza  del  Crcatore,fupcriore  j 
alla  vmana,  che  gli  difenda  : ò doue  ciò 
podano  , faluandoti  à tutto  loro  potere.?, 
con  la  fuga.  Superati  che  fiano , e Sogget- 
tati, non  ìafciano  giimai  indù  fina,  per  ri- 
tornare à godere  la  perduta  libertà  : e 
pure  l’ Vomo  con  1 buoni  trattamenti , 
procura  di  rendergli  più  dcliziofa  la  vita,  ' 
e gli  addomcllica  , nulla  limeno  predo 
cornano  al  loro  naturale  ifirnto  di  cercar 
la  loro  libertà  . 3. Che  non  fà  vn’vceltino 
chiufo  in  gabbia  indorata,  pcurouarc  la 
libertà  ? Egli  è proueduto  di  cibi, fecondo 
il  fuo  genio  : difefo  da  rapaci  artigli  de* 
più  forti , che  l’infidiano  alla  vita:  cufio- 
dito  dall’intemperie  dcU’aria  : E non  per 
tanto , tutto  il  fuo  lludio  è , cercar  conti- 
nuamente, donde  polla  aprirfi  l’ adito  à 
fuggire  quella  felicità  odiofa.chcnon  hi 
il  bene  della  libertà  ! Altriperdendo  la  li- 
bertà, non  lì  curano  più  delia  vita*  e fenza 
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volerli  cibare,  lì  eleggono  di  morire.'cosi 
le  rondinelle  fatte  prigioni  5 cosi  altri  ani- 
mali &c.  4.Chegcmiti,  che  vrli  non  dan- 
no gli  animali  eziandio  domefiici,auucz- 
zi  ad  obbedire  all' Vomo,  che  conuiuono 
con  effo  lui,fcracchiuii  folitarj,  temono 
la  perdita  della  libertà  ? Noi  tutti  lo  ve- 
diamo. E fe  il  ritorno  del  loropadrone , à 
cui  fcruono.per  vfo  gli  fà  conofcerc,  che 
quella  non  è altramente  perduta;  che  alle- 
grezza non  fanno  ? Noi  tuttodì  lo  ve- 
diamone* cani, che  pure  non  hanno  quel- 
la naturale  auerlìone  al  fcruirr,  che  negli 
altri  fi  fcorge.e  tanca  pena  trouano  in  qual- 
che nuouo  aggrauio  della  loro  vfaca  fer- 
uitiì  ! Così  la  natura  giufiifTìina  (limatri- 
ce de*  beni , e de’  mali , fi  conofccre  an- 
cora agli  irragioneuolijche  non  vi  c mife- 
ria  più  grande  , à chi  viue,  che  perdere  la 
libertà;  bene  il  maggiore , che  vi  fia  dopo 
lavita.  5 .Trasferirci  ora  quefii  rifleflì  fo- 
prali  libertà,  checompete  alI'Vomo  in_» 
terra,  cornei  Rè  di  tuttii  viuenti, de’quali 
egli  contiene  in  se  eminentemente  le  per- 
fezioni, che  la  richiedono;  c con  l'argo- 
mento dal  Meno  al  Più,  concludi  .-Quan- 
to maggiorefia  la  Rima,che  da  quello  de- 
lie farli  della  cara,  vcra,e  perpetua  libertà. 
III.  Nelle  prerogatiue  tutte,  che  rendono 
riguardcuolc  l’ Vomo,  fopra  le  altre  crea- 
ture inferiori,  è la  libertà , che  ben  confi- 
derata  ,Liberlas  res  ine  filmabili  t efl.(S.Cùm 
ergo  inflit.  quib.  ex  cauf.  ire.)  come  dice  il 
Legislatore  Romano.  2.  Ella  c vndono 
proprio  fatto  all’  Vomo  da  Dio;  perii 
quale  egli  al  fuo  creatore  fi  raffomiglia;  c 
gode  la  prerogatiua  più  fingolare  della-, 
natura  angelica  ; è padrone  di  se  meddi- 
mo,  delle  fuc  membra  , delle  fue  azzioni; 
e quello  che  è pregio  incfiimabilc , e co- 
rona della  fua  libertà;  nonpuòfoggiacere 
à violenza  negliatti  delle  lue  potenze  in- 
terne,dalle  quali  dipende  la  forte  fua  nell’ 
eternità . pirite  hominem  vita,  ir  mors,bo- 
num,  & malum,quod  placuerit  dubitar  illi. 
(Ecclef.i^.ii.)  Per  quella  cooperando  al- 
la diurna  grazia  , acquifia  il  merito  alla > 

eterna  corona.  Beatus  vir  ire.  Qyi  potuit 
tranfgredi , ir  non  efl  tranfgrejfus  , facete 
mala,  ir  non  fecit.fF.cclefa  1.10O  j.AfcoI- 
ta  la  (lima,  che  fà  Bernardo  Santo  di  que- 
llo dono , che  Dio  ci  hà  dato  nella  crea- 
zione , Arbitrili  libertas  efl  piane  diuinum 


quoddam,  prafulgem  in  animai  tamquam 
gemma  in  auro . Ex  hac  nempe  inefl  tilt  in- 
ter bonum,  ir  malum-,nec  non  inter  vitam, 
ir  mortem,fed  nihilominus  inter  lucem  ir 
tenebrar  , ir  cognitio  iudicij  ; ir  optio  eli- 
gendi. ($erm.ti.in  Cantic.)  q.Oifirua  que- 
lte  due  prerogatiue  , che  nella  liberta  fi 
trouano  ; oiferuate  dal  Santo , come  parfl 
effcnzialidi  quello  bel  dono  della  libertà 
fatto  all*  Vomo  . L'vna  c cognitio  iudieij. 
A quello  fine  quella  gran  natura  che  c 
Iddio,  hà  pioueduto  l' Vomo  di  potenza, 
da  conofccre  la  bontà  , e la  malizia  ; ed  i 
loro  gradi , e le  diuerfità  di  quelli , negli 
oggetti,  eziandio  non  confegutbili:  ed  m 
confegucnte.erancccflrario  ,che  aueffi-j 
potenza  abile  à conofcerc  pratti.aniente, 
e mofirare  gli  oggetti  buoni , come  con. 
feguibilt;  perla  fpontaneaelczzione;fen- 
za  la  qualc,noi  non  cimouiamoà  cercar- 
gli . f.  in  oltre:  La  natura  hà  dato  vigore 
alla  Reda  potenza  di  conofccre  inficmc- 
mente  il  male,  che  c mifchiatocol  bene, 
negli  oggetti:  in  modo  che, polliamo  para- 
gonare, c ponderare  frà  se  il  bene,  col  ma- 
le, che  nell’oggetto  fi  troua  ; ed  intendere 
che  non  polliamo godcrdiquel  bene, feti- 
za  foggcttarci  à quel  male  :ò  pure,  non_> 
polliamo  fuggir  quel  male  , lènza  reflac 
priui  di  quel  bene , che  c connetto  con_» 
efiolui.  6.  Di  qui  c in  noi  l'altra  parte  of- 
feruata  da]  Santo  , ir  optio  eligendi . Poi- 
ché ficomc  agl'irragiomuoli  ha  dato  la_» 
natura  appetito  proporzionato  alla  ap- 
rendone alToluta  , non  comparatiua  del 
cne  da  vo!erfi;à  se  conucnicnrc,cdel  ma- 
le da  fuggirli:  cosidoucua  dare  all' Vomo 
la  potenza  appetitiua  , proporzionata  alla 
cognizione  comparatiua  ; cioè  che  fofiè 
clcttiua  frà  due  oppofii.  7.  Alle  autorità 
apportate  della  Scrittura  Sacra  ; alla  ragio- 
ne meditata,  fi  aggiugne  l’cfpcrienza  vni- 
uerfale , che  tutti  abbiamo  ( fe  in  quella 
medefima  non  vogliamo  liberamente  ac- 
cucarci)  di  quello  dono  ,che  Iddio  ci  hà 
fatto;  creandoci  ragioncuoli-  Edàcho 
feruirebbe  la  ragione, per  la  quale  l’Vomo 
è V omo;  fe  fofle  determinato  ne’  fuoi  vo- 
leri, come  le  befiic  ì Niuno  fi  troua,  che 
Rimi  inutile  il  configliaifi  , lo  Rudiare  il 
difcorrerc  fopra  gli  affari , che  fono  in_» 
pronto . Mà  che  prò  fi  cauercbbc  dal  con- 
figlio, dallo  Rudiato,  da’  difcotfi,  fe  folle 
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imponìbile  , il  fare  altramente  da  quello, 
che  eziandio  fenza  tutte  quelle  diligenze, 
neceflariamcnrc  faràr  Rendi  adunque  gra- 
zie à Dio  di  quello  bel  dono , ed  dcrctta 
gli  affetti  &c.  i V*  OfTèrua  ora  il  bene,che 
li  cfpcrimenta  ncll’vfo  della  libertà  terre- 
na: e quanto  fi  (lima  : per  falir  poià  con- 
getturare il  bene,  e godimcntodelfa  liber- 
tà beata  nel  Cielo,  Egli  è tale, che  niunal- 
tropuò  con  dfolui  paragonarli . Tutte  le 
guerre  pii)  fanguinofe,che  fi  fono  fatte, ò 
liano  per  farli  al  mondo, fi  raggirano  fo* 
pra  qui  fh  perni  r cioè  ,òdiftndere,  ò in- 
grandire la  sfera  della  fua  libertà  . L’vn 
popolo,  all’altro  ; l'vnRc, all’altro  l’infi- 
dia,  e doue  la  giuflizia  fauonfea  lacaufa, 
c attodivirtu  , per  difdà dell'altrui  liber- 
tà,perdere  lavila.  Or  come  ciò  Arguireb- 
be, fe  la  libertà  non  folli-  cagione  di  vn 
fummo  diletto  à chi  1»  pofliede  F 2.  La  li- 
bertà è braccio  defi’ainore  : c quanto  più 
alcuno,  ama  se»  tanto  maggiore  èli  bifo 
gno,  eh  egli  hi  della  lib  eia  t c tanto  più 
ne  gode  , qu  ntopiii  II  llcnde.  Quanto 
fot  te  fia  qu  fio  amore  argomentali  dall’ 
e fiT  re-  n H'Vomo,  come  il  piu  perfino 
delle  crearure  vifibùi,  molto  piu  effica- 
ce, eh  in  tutte  le  altre  creature  , l’amore 
à set  ed  inconfegnente-,  allalibccca;aucn- 
do  non  {blamente  l‘app<  tuo  innato, come 
l inf  nfaco,  òTapprcnfionc  del  bene  à sè 
contieni  uole,come  gl’irraggioneuoliimà 
procedendodal'a  forza  inconcraltabilc..-» 
che  per  defiderare  qucflo  bene  , dalla  ra- 
gione, e difcorfo,  fi  deriua  - E fe*  à giudi- 
zio della  fapienza  infinita  del  Creatore  in» 
ciafcheduna,  era  necefiari» quatta  incli- 
nazione alla  libertà,  per  la  propria perfez- 
zinne  ; quanto  più  doucua  fondarli  nell’ 
Vomo,  il  pcrfcttiflìmo  di  tutti  gli  altri . 
3.  In  oltre.  Se  tanto  maggiore  è il  diletto, 
che  fi  efperimenta  , nell'  adempimento 
della  fua  brama;  quanto  quella  ,c  più  ar- 
dente ; più  conforme  alla  natura  ; piùag- 
iuflataalla  ragione;  ben  vedi,  che  cflcn- 
o la  brama  della  liberei , cosi  ardente,  co- 
me ciafeheduno  la  proua  in  sé  fletto;  tan- 
fo maggiore  farà  il  piacere  , ed  iT  conten- 
to nel  goderli  - Di  qui  è , che  il  figliuolo 
di  Dio  fatto  Vomo,  per  noflro  aurore^, 
non  ebbe  , come  tale  , più  preziofo  dono 
da  fare  al  fuo  Eterno  Padre,  per  onorarlo, 
c degnamente  nconofcerlo,  per  gl'innu- 
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merabili,  ed  inefplicabilitefori  di  grazie, 
che  aueua  riceuuti  , che  confacrarc  à lui 
la  propria  libertà  , fMut  obbediens  yfque 
ad  mortem,mortem  auleta  crucit-Sc  vi  folle 
fiato  maggior  dono  da  farfr,ò  più  prezio- 
fo,ò più  caro  ; al  ccrto,quello,  e non  quc- 
flo egli  aurebbeal  Padre  fuoprefentato. 
(Rettogli  offerì;  perche  in  qucflo  , tutti 
gli  altri  fi  conteneuano.  4.  Tutti  noi  inten- 
diamo per  cfpcricnza,che  à Dio  non  pof- 
fiamo  offerir cofa  rocgliore,che  la  nottra 
libertà  ;e  di  quel  Ta , in  quanto  puòlano- 
flra  fragilità  , moralmente  ci  priuiamo  ; 
perche  mence  di  meglio,  òdi  piu  caro  à 
noi  fappiamo  di  aucre,in  tutto  il  capitale 
dell'vmana  natura  ;c  fe  bene  il  merito  del 
noflro  grande  Dio  è tale  , che  a lui  per 
queiloprecifamentedobbiamodarc^utco 
quello  teforo  della  poucrtàvmana,  chtj 
chiamiamoci!*:  rta .-non pertanto  egli  fidi- 
chiara che  l’accecc  ijcome  credito  di  gran 
valore,à  noflro  conto  : e fe  la  doniamo  à 
lui  temporale , egli  la  vuol  rendere  à noi 
eceriu . Macon  qu  dsauantaggi  Ji  beni  i 
iddiomio,chi  g'i  fprega/&c.  s-Quella  li- 
bei ta, che  cótantocontcnto  fi  gode  ni  que- 
lla vua,c  che  tanto  raggioncuoLnente  fli- 
miaiiio  bene  impareggiabile  i à quante  li- 
mitazioni, à quante  ccccz/ioiu , à quante 
leggi  della  vmana  ncct  (Tira  foggiate  ancor 
ne  Monarchi  / Ciò’  che  quell»  non  fan- 
no, apprendono  con  l'obbedire.  La  mol- 
titudine feruead.  vn  fiCo  con  [‘obbedire* 
mà  quarto  fòlo  feruc  à tutta  la  moltitu- 
dine cof  gouirnarerilnon  fapttlo. è igno- 
ranza indegna  d’vn  Monarca.  An  non  ria- 
utili  fili,  tiojirum  re&num  effe  nobtlem  f rrui  • 
filiera  ì fu  quello  ad  sn  Mon  .rca  figliuo- 
lo vn’auuifo  da  Padre,  f Antigonut apud 
sAtltanwn  lib.  2.  lur. ) Mi  quanti  fono 
quelli,  ancor  de'  Principi,  che  non  abbia- 
no à chi  obbedirc,in3ggiori  di  fè  / Se  poi 
dalle  regie, fi  palla  alle  calè  priuate,  quan- 
to è piccola  la  sfera  della  libertà  , die  lui 
fi  troua  / E fè  vogliamo  lecndere  à piti 
bada  condizione  , quanto  poco  vi  troue- 
remo diquella  liberta , che  cantodall' Vo- 
mo fi  apprezza  ? quanto  è breue , ed  im- 
perfetto ancor  Tefercizio  diquel  poco  ; e 
quanto  fcarfòèil  godimento,  che  fene 
caua  ? E pure  con  quello  poco  comrapc- 
fiaiuole  miferie  tutte  della  vita  vmana_»£ 
6.  Or  congettura  ui  che  farebbe  quella»* 
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libertà, goduta  da  vn  folo,  quando  foiTe_» 
cosi  grande,  quale  è (lata  quella  de  Mo- 
narchi in  terra  : Quando  folte  la  libertà  di 
Augufio  Celare  , di  Aleflàndro  Magno, 

Ecr  non  dire  di  Caligola  , di  Nerone, di 
iliogabalo,  ò quanta  ne  godè  vn  Solima- 
no . Tanto  dà  Iddio  di  libertà  da  godere 
agli  fchiaui  dell’Idolatria,  rei  d’ogni  fee- 
leragmc  I e che  darà  adunque  agli  amici 
fuoi,  di  ogni  pili  bella  virtù  adornati,  che 
hanno  fpe fa  tutta  laloro liberta  in  esecu- 
zione de' fuoi  cenni  diuini/  Efercira  gli 
affetti  &c.  V.  Oltcrua  ora  con  attenzione 
il  fimbolo  enigmatico,  che  figura  quello 
gran  bene,  della  libertà,  poflèduia  in  Cie- 
lo  dalla  volontà  del  Beato,  godendola  in 
Dio  ; e perche  è in  Dio , fati  eterna  nel 
godimento  • Tufli  autemm  perpetuum  vi- 
uent  ir  a pud  Dominum  mercet  eorum  , ir 
cogitatiti  xllorum  apud  sTlttflimunt.il  fon- 
damento della  felicità  de* giudi  , fopra  il 
quale  ella  fi  Qabilifce,  c l’eternità  immo- 
bile, muanabilc.  La  Sicurezza  diquellac 
nelle  manideH’onnipotcntc , che  ne  fono 
deportane  . La  follecitudinc  della  per- 
fezzione,  del  godimento  di  quelli,  è l’oc- 
cupazione della  mente  diuina:  è il  pende- 
rò fido  della  fapienza  Qucfta  felicità  c 
mercede , è premio;  ed  in  confeguente  è 
gloriofa  nel  fuo  polii  do . Non  c vn  Vo- 
mo  liberale  ,chc  rimunera  j è Iddio , che 
mifura  col  fuo  infinito  amore , quale 
quanta  debba  edere  queda  mercede.  2.Mà 
quale  farà  ! Ella  è mercede  di  libertà  à 
lui  efattamente  foggettata  in  ogni  grado 
perfetto.  Adunque  ideo  accipient  Regnimi 
decorit,  ir  diadema  fpeciei  de  manu  Domi - 
«i.  ($<10.5.16.)  Hai feruitoal  tuo  Dio/ Re- 
gnerà la  tua  libertà  : farai  Ré  nella  gloria: 
mà  il  regno  tuo  farà  Regi tuoi  decoris . Re- 
gno di  maedà , e di  decoro  • E lo  dice  lo 
Spirito  di  Dio,  fpirito  di  verità  . Confidc 
il  decoro  , in  vna  proporzione  , da  niuna 
creatura  viuente  imaginabile  5 che  rende 
il  Beato, agli  occhi  medefimi  di  Dio,mae- 
flofo,  come  vn  Re , ò Monarca  fupremo, 
ornato  di  tutte  le  inf  gne  reali , nel  più 
chiaro  fplendore  della  fua  gloria  ; nel  lu- 
me pili  degno  della  fua  onoreuolczza.-. 
3. Sarà  coronato  : e la  fua  corona  , farà 
Diadema fpteiei  ; Diadema,  dirci  ceduto  à 
raggi  di  iole , fe  la  luce  di  quedo , non_» 
folle  troppo  ofeura  al  paragone  » Farà  di 


sé  mcdcfima.Diadcma  à rè  la  bellezza.;; 
quella  che  hà  i più  puri  fplendori  del  Pa- 
radisi . Più  nonfì  può  dire  , perche  non 
hà  di  meglio  da  intendere  la  tua  incapa- 
cità. Sai  tùche  farà  di  té  Beato  inquel 
trionfo ?Er  scorona  gloria  in  manu  Domini, 
ir  diadema  regni  in  manu  Dei . (Ifaix  62. 
3.)  Oi  in  quello  dato , à che  perfezziooe 
arriucrà  la  tua  libertà  ? Che  diletto  aue- 
rai  da!  quella  ? Come  in  ella  goderai  di 
Dio!  q.Qucfloè  quel  Regno,  del qualo 
Giesù  Crido  metterà  inpodclfo  gli  amici 
fuoi , allaprefenza  di  tutte  le  creature^. 
Venite  benedici  Vatris  mei , percipite  re- 
niim,  paratum  vobis  à conjiit  ut  ione  mun - 
1.  Rifletti  à quede  vltiinc  parole  detee  da 
Crifto.non  à cafotmà con miderio, para- 
timi vobit  ire.  E che  farà  quel  Reeno,ncl 
cui  difegno  Iddio  hi  impiegatala  fua  eter- 
niti ; ed  al  cui  apparecchio  hà  impiegata 
l’età  tutta  del  Mondo  / In  quedo  regno 
valTalli  di  amore  faranno  tutti,  à crafclie- 
duno  .-  perche  molto  più  che  nel  a mili- 
tante Chiefj, nella  trionfante  é,  corvnum, 
ir  anima  vna . Se  vn  cuore , fe  vn'amma, 
adunque  vna  volontà:e  fari  vna,  nel  voler 
l’Ottimo  nella  volontà  del  fupremo  Mo- 
narca, e nell'Ottimo  modo.  j.Afcolta  ora 
vna  più  ioafpectau  grandezza.  Iddio  onni- 
potente , Iddio  Monirca  fupremo  , Jddio 
Ré  de  i Rè  ferenti  al  B.  ato.’hfym  cjuit  ma- 
ior  efl  , qui  mimflrat , an  qui  recumbit } La 
rifpodac  irrefragabile.  E pure  il  Padrone 
dell’Vniuerfo  , faciet  illos  difeumbere  , & 
trarifiens  miniflrabit  illis.  Dico  piu.lddio, 
in  quel  fenfo  , che  lo  dice  il  Re  Salmifta. 
Voluntatem  timentium  fe  faciet . ( 'Pfalm . 
144.19.)  E nei  quale  fi  dice  nel  libro  di 
Giofuè  . Obediente  Domino  voci  bominis, 
(Toftte  10-14-)  Obbedirà  Iddio  Padrone^ 
al  Beato  Seruo  in  Cielo;  perche  il  Beato, 
hà  obbedito  i lui  in  terra.  6-Tutto  quedo 
« incfplicabilc,  come.èin  sé  . Mi  fe  vuoi 
vna  parola,  e promeda  di  Dio  , per  bocca 
di  luia  Profeta  , che  contiene  tutto  ciò, 
che  fi  è detto  :«  ciò  che  dir  fi  ptiò-Eccola. 
In  die  illa  erit  Dominui  exerci  tuum  corona 
gloriXiir fertum  exidtationisrefiduopopu - 
li  fui.  (IJaix  28.5.)  Orquale  il  regno,  fe 
di  quello  la  corona  Ji  gloria  è Iddio/ 
Quale  è l’allegrezza;  fe  il  diadema  del  fuo 
giubilo, é Iddio/  Orche  fatiche.che  den- 
ti temporali , fi  perdono  proporzionare  à 
V u 2 que- 
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quello  godimento  , con  il  quale  il  Beato 
gode  Dio  in  sè  fteflò  ! Efcrcita  gli  affecci, 
riferendoti  all'ofFcrta  fatta  nell'  Elczzio- 
nc  &c. 

t\ifleffione,&  Orazione. 

Rifletti  alla  materia  di  tutto  il  Punto  : e 
fj  cù  in  terra  qucllo,che  fanno  1 Beati  in 
Cielo  : con  quella  proporzione  , che  vi 
può  edere  in  vna  difparicà  cosi  grande  di 
co  (dizione,  di  miferia,  e di  fclicità:Quel- 
li  godono  Dio  in  si  , fenza  limitazione-» 
delle  impcrfczzioni  nofire;  Noi  lo  godia- 
mo innoijmà  con  quei  difauantaggi , ne 
quali  ci  pone  , l'tfler  circondati  da' peri- 
coli ; ed  in  mezzo  alle  tentazioni;  nello 
quali  liumo  combattendo  • Quelli  fono 
allicuran  nel  pofledo  del  premio. Noi  fia- 
mo  incerti  nelle  difpofizioni  del  merito. 
Quelli  procidebant  ante  fedentemin  thro - 
no:  & adorabant  vtuenttm  in  f xcula  f.ccu- 
lormn  ; mittebant  corona  fuas  , ante-, 
thronum.  lignificando  che  le  corone , qhc 
au  uano  nella  felicità  beata  , quei  trionfi, 
ne'quali  Iddio  onoraua  la  loro  virtù  ; à 
Dio  lidoueuano:  e come  alla  fua  grazia 
douute,le  rendeuano  à lui . Corona,  regni 
infinteli. Seniores  imitar  coronai  ante  thro- 
num abiciunt  quid  aliud  efi , quam  certù,  & 
Tttrum  regnum , & Vittoriani  aduerfus  om- 
nesj  Deo  per  omnia  referunt  . 2.  Con  dcui 
far  tu  : grandi  fono  1 premj  che  Iddio  ti 
apparecchiarpreziofiflimc  le  coronc,cò  le 
quali  vuol  coronar**  il  me,  della  virtù; 
mi  intendi, che  egli*  . quef.  -fimo 
difpofirioni  che  r da,  per  ottcnirle  , ti 
corora  non  del  t*  - , mà  del  fuo  : Onde  à 
lui  deui  confec^-fle,  riconofcendolc  dalla 
fua  bontà  infinita . 0 infinita  Dei  bonitas  ! 
V/  nofira  yelit  effe  merita,  quxfunt  tpjius 
dona-  ( Ceelefiin.Vap.inepisì •)  Sicgue  da 

queflo; che  donandoti  egli  vna  copia  cosi 
grande  di  lumi  celclli, che  haiauuti  in_» 
quelli  Efercizj,  per  vincere , e trionfarci 
de’  tuoi  inimici, edi  te  llcflb;puoi  conce- 
pire vna  fermillima  fperanza , che  perfez- 
zioncrà  in  tc  quelli  doni;  c ti  fari  parteci- 
pe della  feliciti  ; della  cui  grandezza , hai 
tante  potentiflìmc  congetture:  fe  porrai 
in  op  ra  ciò,  che  hai  determinato, e llabi- 
lito,  al  rifletto  di  tante  verità  incontrafta- 
bili,  quanti  tc  nc  hanno  feopcrce  que*  lu- 


mi del  Cielo  . q.Sicgue,  che  tutte  le  diffi- 
coltà, e malagcuolczze  ; franti  pure  quan- 
to fi  voglia  grandi  ; durino  pure  le  centi- 
naia d’anni  ; non  Gaiamente  non  ti  atter- 
reranno; fcaucrai  l’occhio  all'ccccdo  in. 
dicibile,  incomprenfibile  , che  hanno 2 
quelle  le  corone,che  Iddio  ci  hàapparcc- 
chiace:  mà  ci  renderanno  facili,  dolci, de- 
fidcrjbili  le  pene, ‘che  da  quelle  prouengo- 
no;  fe  dirai  ancor  tiì , con  il  Serafino  di 
AfliG  Franccfco,  à tc  (ledo.  E'  canto  il  be- 
ne, che  afpctco;  chcognipena  mi  è dilet- 
to . j.Sicgue  che  quando  il  Par3difo,e  'a 
felicità  non  folle  altro  bene  , che  quello 
che  hai  meditato  fin  qui:  quello  foto  me- 
riterebbe , che  tù  fuppiicalìì  , per  eflcrci 
amine  (lo  , à folfrirctutte  le  pene  , che  ti 
fpauentono;  ò ti  poflòno  giamai  fpauen- 
tare,  nello  Stato  Eletto.  Anzi  dourefli 
filmarti  fortunaco,fè  folli  annoucrato  nel 
numero  di  quelli , che  indicibilmente  pe- 
nando , potettero  confeguirlo  : quantun- 
que di  tutti  quelli,  vno  foiocauato  à for- 
ce, douette  ottenerlo . Vno  c quello,  che 
guadagna  il  palio.  Vnus  accipit  brauium 
c pui  e qui  in  Jìadto  currunt , omnes  quidem 
currunt.  (i.Coriolh.9.24  ) edaquellafati- 
ga  fi  foggett.no  , per  la  fperanza , che  hà 
ciafcheduno  di  loro  , di  edere  quell’  vno 
vincitore.  d.Aggiugni  à quello  riflelfo, 
che  col’  ; , il  quale  quella  gloria  non  ot- 
tiene; . rclla  a goder  quella  , quantun- 
que ne. itera  vita.Nòmon  vi  è temperamen- 
to . O eternamente  hà  da  cller  Beato  nel 
Ciclom  Dannato  eternamente  all'inferno» 
Or  fe  folle  intimato  il  concorfo,e  di  cucci 
quelli, che  hanno  peccato  mortalmente, 
vno  folo  douefife  goder  la  buona  forte  di 
eflerne  efentaco:  mà  pereflèrc  ammelTo  à 
quello  concorfo  , fotte  neceflarioper  la_> 
fperanza  di  cirerqueU’vno,patirqu3ncoci 
fpauenta  nello  Stato  Eletto,  e quanto  di 
più  può  imaginarc  la  mente  vmana  ; dim- 
mi, per  lo  vero  Dio , non  ti  detta  la  ragio- 
ne, coneuidenza,  che  dourelli  tù, che  hai 
peccato , filmare  che  rcflcrc  abilitato  à 
quello , farebbe  la  mallìma  delle  tue  for- 
tune? Quella  pcobabilità , che  rifguarda 
l’eterno;  non  merita  forfè  di  edere  antepo- 
fta  ad  ogni  cerrezza  di  perdita  temporale/ 
Or  gioifci,cd  cfulca  in  Dio  cuo  Saluacore. 
Egli  vuol  tc  deliberatamente  libero  dalle 
pene,  che  i tuoi  peccati  meritano,  fe  à té 

di- 
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difpiacc  l’auerlo  offefo.  V uol  tè  Beato, fe  rtl'ci  tè  detto  nell’idea  dello  Stato  nuouo, 
all’amor  fuo  cori ifpondi;  non  come  vno  che  hai  eletto  &c. 
fri  mille;  mà  tc  foto  .coinè  fi  folo  , loffi 


oggetto  dell  amor  fuo.  E fe  vuole  ancor 
altri; quello c, perche,  vuo!e,che  tu  godi 
più  pienamente  della  felicità,  che  viene  à 
tc  accrefciuta  dalla  compagnia  di  quelli. 
Adunque  c >1  cuore  brìi  ante  di  gioia_>, 
metti  ancor  tu  la  tua  corona  , che  fperi, 
auanti  al  trono  di  Giesii  Grido  ; ricono* 
fecndoda  lui  la  tua  fperanza;  e promoui 
l’affetto  fegunte. 

O’amabtlillìino  mio  Saluatore  $ ò deli- 
derabiliffimo  fopra  tutte  le  cofej  indiriz- 
zate vi  prego  il  camino  della  mia  fpcran- 
za  al  termine  , eh  voi  mi  auete  apparec- 
chiato , per  la  ima  eterna  beatitudine^- 
Chiudete  con  quante  fpine  di  cofe  al  mio 
Volere  contrarie,  mi  polTono  fuccedere  i» 
ogni  fentiero, che  polTa  aprire  drada  falla- 
ce ade  voglie  mie . Mio  Signore  . Vide  fi 
Via  iniqui  tatis  in  mèefì  , & deduc  me  in— > 
viaxterna.  ('Pfalmifà.  24.)  Purtroppo 
ho  io  camolato  per  qu  Ha  via  fi  i qui  ; ed 
hò  errato  fuori  di  drada , lontano  da  voi, 
che  fictc  via  dieterna  bontà,  di  eterna  ve- 
rità , che  al  Ciclo  guidate  : per  queda  io 
defìdero  caminare  ; e di  virtù  in  virtù  ca- 
rtonando,arnùare  à vedere  il  vodro  Eter- 
no Padre , Iddio  de  i Dei  in  Sion  . Ecco 
che  confortato  da  voi,  col  padò  de’  miei 
defidcrj,  mi  auuioper  quella.  Mà  confor- 
tatemi voi  in  queda  via.  Voimioamatidi- 
Saluatorc , che  auede  tanta  follecuudinc, 
mo  tata  pietà, diquelle  turbe, che  vi  fegui- 
uano,  che  non  voledelafciarlefenza  prò- 
uedimento.  Si  dimiftro  eos  ieiunos  , defì- 
cient  in  via  : quidam  enim  ex  eis  de  longe 
venerunt.  (Marchi-)  Ed  oh  da  quanto 
lontano  io  fono  venuto  ì Se  confiderò  , 
per  quanti  peccati  io  mi  fono  allontanato 
da  voi , prima  chele  voci  vodre  mi  chia- 
maflero  à voi,inquedo  tempo  gradito,  in 
quedi  giorni  veramente  di  falute  permei 
Io  fono  quello  federato  figliuolo  ; quel 
più  che  prodigo  fcialacquatore  , che  abij 
in  regionem  longinquam  ère. 

Ma  non  mi  bada  l’cffer  tornato  à voi . 
Deduc  me  invia  (eterna:  queda  prima  illu- 
minazione non  bada  al  cuor  mio,  bramo 
di  conofcer  dìù  chiaramente  voi  bontà 
infinita,  mio  Redentore,  mio  Dio;  per  fc- 
guirui  puì  da  vicino , che  pollo  &c.  Offe  • 


TERZO  PVNTO. 

Eh? e ferue  bone , & fidelit  in  modico  fide* 
lis  , fuper  multati  confluitami  intra 
ingaudium  Domini  tui. 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Si  congettura  l'incomprenfibile  ed  ineffabile 
felicità  del  Beato , che  gode  si  in  Dio, 
dalle  qualità, che  lo  rendono  fem- 
plicemente  abile  a qutfto 
godimento . 

COnGdera  I.  Le  parole  di  Giesù  Cri- 
do  figliuolo  di  Dio  , che  aprendo 
la  luadiuina  bocca,infegnauaagliApodo- 
li  fuoi,  gli  adìomi  veri,  fopra  quella  felici- 
ti;  che  c l’vltimo  Fine  , per  il  quale  c dato 
creato  l’Vomo  ; e fi  gode  del  Beato  in_» 
Cielo,  ytperiens  os  fuum  docebat  eos  di* 
cens.  Beati  (pc.Beati  mundo  corde,  quoniam 
ipfi  Deum  videbunt . (Matth.^.H.)  Quali 
parole,  cu  dcui  intendere  , per  render  ra- 
gione della  fede  ,che  tù  profedi , circa  il 
punto  maffimo,  che  appartiene  à quella 
fuprema  vlcima felicità  : c fi  racchiude  in 
quella  propofidonc  c ufaie  , dell’  oflèr 
Beato  ; Quoniam  ipfi  Deum  videbunt . Im- 
plora  qui  il  fauore  dello  Spirito  Santo,  che 
affida  alla  tua  mente,  e la  riempia  col  do- 
no dell’intelligenza  . 2.  In  due  lignifica- 
zioni può  vfarfi  la  parola  Vedere . L’vna  è, 
per  ifpicgare  la  vifìone  corporale  : L'altra 
è,  per  lignificare  la  vifione  fpirituale_j. 
L’vna  appartiene  all’occhio , che  è fenfo 
del  corpo  .L’altra  all'intclletto,che  è po- 
tenza dell’anima.  Vfata  in  queda  propofi- 
z.ione  dottrinale  da  Giesu  Crido  , non 
fignifica  vifione  corporale;  nè  atto, che  di- 
penda dalI'occhio,ò  luo  organo;  perche  il 
vedere  Dio,non  c veder  cola corporairsal- 
le  quali  tutte,egli  per  l’infinita  fua  perfe- 
zione, è infinitamente  fuperiorc.  Dal  che 
puoi  congetturareyrinfinito  ccce<To,che 
ni  quel  Bine,  che  gode  il  Beato  in  Cielo* 
fopra  tutti  i Beni , che  per  la  viltà  , atric* 
chifconob  mentcje  rallegrano  il  cuore.*, 
3.  Per  cagione  di  queda  infinita  perfez- 
ione * non  follmente  Iddio  non  può  ve- 
derli 
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dcrfi  con  gli  occhi  del  corpo  dalI’Vomo, 
in  queft’ordine  di  Prouidcnza  ; ma  non 
effendo  {‘occhio  potenza  vniuexfale } ne 
jneno  in  altro  ordine  ,può  effere  folleua- 
to  à quella  vifione.  In  oltre;  Quella  fpro- 

Eorzionc,  che  vie  fri  la  Potenza,  c l'Ob- 
ietto non  potrebbe  toglierli , per  la  fola 
equazione  della  yifta  finita, à qualche^ 
fpiritualità  ; mà  d olirebbe  ancora  abbaf- 
JarGà  qualche  materialità  l’obbictto  infi- 
nito di  quella;  il  che  à Dio  non  conuie- 
ne . Iddio  c puro,  pcrfectiflìmo , e fempli- 
ciflimo  fpirito  , ed  infinitamente  lontano 
da  ogni  materialità  ; e la  potenza  vifiua_» 
vmana , il  cui  atto  deuefi  neccffariamcntc 
à quella  proporzionare;  non  può  ftenderfi 
oltre  i termini  delle  cofe  corporali.S.To* 
ma{o.(part.i.(jU£j}.2-art .jO  b-Ambrogio. 
(Serm.  8.  in  Tfalm.  1 18.)  ed  altri  dicono; 
che  cjò  è imponibile  che  Geguajecon  ra- 
gione* Poiché;  effendo  l'oggetto  adequa- 
to dell'occhio,  la  luce,  ed  il  colorc;comc 
mai  può  effcrlo  Iddio;  che  non  è,  nè  luce, 
ne  colore , nè  corpo  lucido,  ò colorato  ? 
4.  Non  vedremo  Dio  con  gli  occhi  del 
corpo:  màfpcrar  dobbiamo  di  vedere  .ciò, 
che  Ipcraua  il  iòrtiffimo  .Campione  di 
Dio , eroe  di  patienza  inuincibile  Giob  : 
cioè  ; che  aurebbe  veduto  con  gli  occhi 
fuoi  il  fuo  Redentore,  nella  fuagloriofif* 
lima  vmanità;  e tanto  baftaua , per  affoga- 
re neU’aJIegrezza  le  pene  fuc.  Mà  ciò  cne 
faceua, che  dalle  pene  medefime,  fifolle- 
uaffe  al  Cielo,  ed  efultaffe  di  gioia;  era, che 
nella  medefiroa  carne  fua,  rifufeitato  à 
nuoua  vita, non  con  gli  occhi  del  corpo; 
mà  conia  mente , illuminata  dal  lumcj» 
ineffabile,  aurebbe  veduta  l’Effènza  di 
Dio;  tale  quale  era  in  se;  di  cui  Gaiamen- 
te la  congettura,  fino  à quel  fegno  lo  con- 
fortaua . Or  eh:  farà  in  tè  , in  tanta  difu- 
guaglianza  di  patireP&c.  ?.Tuttociò,che 
qui  diceli  della  potenza  vifiua  corporale, 
fi  vuol  dire  ancora,  di  tutti  gli  altri  fenG, 
il  cui  djletto,  canto  ftimafi  dall’  Vomo, 
che  per  effo  .quantunque picciolo  fia , e_> 
poco  duri , rinunzia  al  Cielo  ; ed  al  reaco 
delle  pene  eterne  G fottopooc  • Niunodc' 
fenfi  ni,ò  puòauere  Dio  per  oggetto, nel- 
la sfera  della  fua  ateiuità  . Perche  Iddio 
non  è fuono , non  è odore , non  è fapore, 
non  c qualità  grata  à toccarG  ; Nò  • Mà 
Iddio  c vn  bene  infinitamente  fupcriorcà 


tutta  la  sfera  del  l’attiuità  , eziandio  podi- 
bile  di  tutti  1 fenfi  inficine  • Congettura 
adunque  tù,cbe  diletto  effo  recherà  à chi 
Io  pofliede;  fc  è infinitamente  à quella  fu- 
periore!  &c.  Efercica  gli  affetti,  li.  Reati 
rnundo  corde  iquoniam  ipfi  Deum  yidebunt. 
All’occhio  del  corpo  , fuccede  in  modo 
più  perfetto  rinteIJctco.chec  occhio  dell* 
anima;  ed  è potenza  molto  più  perfetta-:.’ 
ed  al  vedere  di  quello  , fuccede  la  cogni- 
zione di  quell?  . Appartiene  alla  perfetta 
intelligenza  delle  cofe  della  fede  nollra, 
la  notizia  di  quello,  che  può  figmficarc 
quella  voce  cedere , allorache  equivale  à 
quclt  altra  conofcere . L'vna  è l’altra, Gip- 
pone nell’oggi  tco  veduto  , òconofciuto, 
la  vifìbilità,  ò la  cognofcibilità,covic  par- 
lano le  Scuole  ; ed  in  riguardo  all’vna  , ci 
all’alcra , vi  è la  verità , che  chiamafi  ob- 
biett tua;  che  cosi  in  Dio,  come  ncjJ'jjtre 
cofe,  non  è alerò  , che  la  potenza  di  effer 
conosciuto  , per  ma  tal  cognizione  ng» 
giullaca,e  conforme  al  fuo  oggetto.  2.Sie- 
ue , che  effendo  in  Dio  quell  attributo 
ella  vifibilicà;  vi  deue  ancor  effere  la  po- 
tenza viGua.chc  può  vederlo.  Quella  po- 
tenza può  confiderarfi,  come  infinita  nella 
perfezzione  del  vedere;  e fe  è rale;in  Dio, 
vnicamcncc  fi  troua,òfi  può  crouare:per- 
che  folo  Iddio  perfettamente  vcde,e  com- 
prende se  lleffo  . A quefta  non  fi  appro- 
priano le  parole  dette  da  Crifto.  Beati  ,&C. 
Auoniam  ipji  Deum  y>idebmt  j.Ma  fe  par- 
liamo della  potenza  vifiua  creata;  ella  è li- 
mitata necefiariamcnte;nè  può  corrifpon* 
derc  , alla  perfezzione  dell’oggetto  divi- 
no , cheècognofcibile;  ed  Jià  infi  ùta_» 
perfezzione  ; à . cui  ella,  in  ogni  riguardo 
cffcnzialmente  come  creatura, è (propor- 
zionata . Equi  dcui  fondare  vn 'altra  con- 
gettura della  Superiorità  incomparabile  , 
che  hà  quel  Bene,  che  è il  veder  Dio,  ò il 
conoscerlo  ; à tutta  la  sfera  di  ogni  altro 
Bene,  che  può  effere  , nel  conofcere  qua- 
lunque ogge  tto  conoscibile , che  non  è 
Iddio.In  oltre  confiffendo  la  felicità  natu- 
rale della  natura  ragioncuolc,  nell’vfo  rec- 
to delle  interne  poccnze;il  veder  Dio  è vn 
tal  bene;  che  incomparabilmente  Supera—» 
tutta  la  felicità  propria  della  natura  vma- 
na, ò angelica  ,ò  qualunque  altra , in  tut- 
ta la  sfera  del  Poffìbile , che  crcalTc  Iddio; 
ricca  d 'intelligenza  , quanto  puoi  jrnagi- 
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Darti  grand?;  chi-  non  ha  infinita.  4-Niuna 
potenza  vifiua  -reaca , può  precilamcntc, 
con  le  forze  fuc  naturali  vedere  Dioin- 
tuitiuamcnte:  perche  Iddio,  perla  fua  in- 
finita perfezione,  lucerti  habitat  inaccejft- 
bilem ■■  quemnullui  bomoyidit  ; fed  nec  ri- 
dere poteji,  dice  l’Apoftolo.(i.Ti»j.6.i6.) 
Onde  è,  che  il  vederlo,  è dono  foprana- 
turale  :c  grazia eflfenzialmentc di  liberali- 
tà, nè  può  >. fler  debito . Habetti  frutìum. _ * 
veflrum  in  fanti  ificattonem , finetnyero , 
Vitam  stervam  , infegna  il  medefimo  . 
(^oimj5.22-JE  come  che  rVomo,cò  le  fue 
opere  menci  defatto  premio, ò pena: nul- 
ladimeno  l'Apollolo  fteflò,che  è Macflro 
del  Mondo,  parlando  della  pena,dice;che 
al  peccatore  , è douuta  in  tutto  rigore  la 
morte  eterna  j perche  ella  è fiipendio  del 
peccato.  Stipendium  peccati  mori.  Mi  par- 
lando de  la  vita  eterna, che  cófifìe  nella  vi- 
iìone  di  D<o,dice  che  c dono.  Grafia  aule 
Dei,mta  eterna.  Chiama  grazia  quella  vi- 
fion^  b.acifica:percheèdono  fopranacura- 
Ie,ii  qu  ile  quantunque  abbu  ragion  diprc- 
mio,ed  al  merito  li  rif  rilca  ; nulladime- 
no  il  merito  medefimo  dell’opcranccc do- 
no grazi  off»  di  DiOjche  corona  nel  meri- 
to in  ’ur, quello  che  ò lui  hi  donato  nella 
fua  grazia.  5.  Adunque  Beati  &c.  (Juoniam 
ipfi  Deunt  yidebunt . Vedre  mo  Dio  nel 
fa  radilo  5 non  c >n  le  forze  della  natura_» 
noflra;  elftndoa  quelle  la  vifionedi  Dio 
imponìbile  ;mà  per  l’eleuazione  graziofa 
della  fua  infinita  milcricordia,che  hà  vo- 
luto abilitare  l’V amoà  goderlo.  Égli  ci 
hà  fublimati dall’ordine  naturale,  al  fo- 
pranaturalc  , in  modo  , che  è c rto,  con 
certezza  di  fede  dintna,  di  finito  nel  Con- 
cilio Fiorentino;  ihcl’Vomo  Beato,  ve- 
drà Dior  c Ce,yidetnus  tiuvc  per  fpeculum 
in  xmgmate.  tuncautemf'acieadfacKm  In- 
fegna  cosi  l'Apoflolo.  ( i.C  or.7jrb.13. 12.) 
(T.  Qu.  Ila  fublimazione  vune  lignificata 
dal  Re  Profeta  in  enigma , con  vn  modo 
di  dire,  che  folteu3  ancor  la  mence,  con 
la  congettura  fopra  di  sè . Sufcitanr  à ter- 
ra inopem  & de  flercore  erigens  pauperem : 
yt  colloceteum  cum  prmeipìbus , cum  prin~ 
fipibut  pupultfui.  ( Pfalm.i  12.7.)  Nelle  * 
qu  h parole  u fa  intendere  il  termine,  dal 

Stale  liamofolleuui.-cdil  termine , al  qua- 
lìamo  inalzaci.  Niun’altro  braccio  po- 
ccua  fare  quello  prodigio,  fe  non  il  brac- 
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CIO  di  Dio  onnipotente;  il  quale  ti  hà  fol- 
lcuaco  canto  alto,  che  dal  fango,fopra  lc_, 
delle  ; e da  fopra  le  ftellc,  ci  hà  lublimaco 
fino  à troni  de’principt  grandi  della  fua 
corte  ; e da  quelli  ci  hà  inalzato  à vedere 
l’Altiffìmo  nel  crono  della  fua  diuinità  à 
faccia  a faccia.  Afpira  à quello  gran  bene, 
con  l’efercizio degli  affati.  III. Ipfi  Denti» 
yidebunt . Olferui , che  fuppolla  quell  a_* 
graziofa,e£momafubIimazioncà  vedere 

Dio;  conuienc  che  tu  intendi , quale  lìa » 

la  cagione  di  quella  vilìone  : acctóche  di 
vn’affare,  che  è il  fommo  di  quelli, che  à 
tè  appartengono  ; Tappi  rendere  qualche^ 
ragione  r Iafciando  alle  fcuolc,  nel  loro 
edere,  la  varierà  delle  opinioni.  Adunque 
Cagione  materiale  della  vifione  di  Dio,  c 
l’inteUetco  folleuato  del  Beato, nel  quale 
l'ateo  della  vilìone  riceuclì. Cagione  for- 
male, è l’iflelfa differenza  fpecifica,che  le 
fcuolc  dicono»  Quidditatiua  : cioè  quella 

Ecrfezzione , per  la  quale  il  grado  della-* 
eacitudine  in  vn  Beato,  èrefpettiuamen- 
te  maggiore,  ò minore  dell’altro.  Cagio- 
ne finale  è Iddio;  il  quale  non  folamente 
è fine  , e termine  di  quell'atto  fupremo; 
mi  è fine  di  tutti  gli  atei,  che  hanno  bon- 
tà; ed  è di  quelli  atti,  giu(la,copiofa,  e fo- 

firabbondancc  mercede.  Vedi  qui,l'eccel- 
enza  fopra  tutti  gli  altri , del  nobililllmo 
effetto;  congetturandolo  da  quelle  cagio- 
ni &c.  2.  La  Cagione  efficiente  di  quella 
vifione  beatifica  , non  è vna  loia . La  prin- 
cipale è Iddio;  che  ne  è l’autore  fupremo.* 
come prima,ed  vniuerfalc Cagione  di  tut- 
to 1*  ordine  fopranaturale;  di  cui  ella  è 
l'atto  primario  , e nobiliffimo,  perche  è 
fine  di  tutti  gli  altri  atti  fopranaturaliichc 
dall'Vomogiuflo  lì  fanno -Quella  più  in 
particolare,  che  da  altra  cagione  non  può 

Cocedere  ; è opera  propria  deU’infìnita_j 
>ntà,  ed  amore  di  Dio  ; che  non  auendo 
bifogno  di  alcuno;  ed  elTendo  ab  eterno 
felicilfimo  in  sè  , epersè;  li  compiacque 
in  tempo  di  communicarli  fponcancamen- 
te  alle  creature  ragtoneuoli;  c renderla# 
partecipi  della  fua  felicità.  3.  Cagione.» 
profilala  non  folamente  immediata  , mi 
vitale  di  quell’atto,  per  il  quale  la  creatu- 
ra attualmente  partecipa  quella  felicità  ; 
è I intelletto  del  Beato:  pcichc  eflendo 
quella  vilìone  di  Dio,  atto  vitale,  deuO 
procedere, come  dafua  Cagione,  da  prin- 
cipio 
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cipio  vitale  intnnfico  : h qudto  princi- 
pio in  quanto  è radicele  l’anima.ln  quan- 
to è immediato  , c prottimo all’atto  ; è la 
potenza  dell’anima  mcdcfimaiquale  c l’in- 
telletto , in  riguardo  alla  vifionc  intellet- 
tuale j che  è vifionc  beatifica . Per  quella 
vifione, che  dall'intelletto  fiproducc,co- 
me  verbo  creato, tl  Beato  vede  Dio^.Paf- 
fa  piti  auanti.  11  vedere  Dio  , e vn  bene 
cosi  grande,  cosi  Supcriore  à tutte  le  for- 
re della naturajche  ne  pur  l’intelletto  eie- 
uato  per  la  grazia,  prccifamcntc  può  arri* 
uarci . Onde  come  errore  eretico,  vicn_» 
condannata  nc'Beguaidi  quella  propofi- 
zionc.  Quòd  anima  non  in  Jiget  lumine glo- 
ria ipfam  fintante  ad  Deum  VuUndum  . 
(Clemen.ad  noflrum  de  Hxret.)Non  balla, 
che  Ila  prefentc  l'oggetto  allsspotenza  vi- 
fiua:  è neceffario , che  quella  fia  fortifica- 
ta da  vn  comprineipio  graziofo , indebito 
alla  natura  5 per  il  quale  fia  auualorata 
l’anima,  nella  fua  potenza  vifiua,à pro- 
durre la  vifione  dell’oggetto  prefentc.'tan- 
to  c l’ccceffo  della  perfezzione  diquello, 
fopradi  quella  J 5.  Quello  comprincipio, 
ò vogliam  dire  cagione  vnita , che  rende 
abile  l’intelletto  à vedere  Dio  , confor- 
tandolo, folleuandolo , viene  lignificato 
dal  Re  Salmitta  , dicendo  à Dio  ciò , che 
fermamente  fperaua,  nella  vifione  beatifi- 
ca Quoniam  apud  te  eflfont  "vita-,  in  lu- 
minetuo  y>idebimus  lumen . (Tfal . 35*  io*) 
H Giouanni  Euangdilla  , nella  fua  Apo- 
calilfi  , lo  chiama  Chiarezza  di  Dio  ; la 
quale  illumina  , ed  è il  Sole  dei  Paradifo. 

7 <{sm  (laritas  Deiilluminauit  eam.  (ylpoc- 
21123O  kd  Ifaia  Profeta  , eccitando  la 
fperanza  de’  Giufli , alla  vifione  di  Dio, 
nella  regiade  Beati , dice.  T^on  erit  tibi 
amplius  fol  adlucendum perdiem,necfplen • 
dor  luna  illummibit  tè;  federit  tibi  Domi- 
numi  lucem  fempiternam , ( Ifaia  70.  19J 
con  iqualidecti  vengono  Significatigli  ef- 
fetti, che  dalla  virtù  di  quello  lume  deri- 
uano  : peri  quali  viene  fortificata  la  debo- 
lezza della  cagione  ; e la  rende  abile  à ve- 
dereciò,  che  non  vedrebbe,  ed  à produrre 
l'atto  della  vifione  di  Dio,  che  non  pro- 
durcbbe.d.Or  quello  Lume  di  gloriamosi 
chiamato  nelle  fcuolc  5 é vna  qualità  crea- 
ta da  Dio,  che  è abito; e virtù  intellettua- 
le foptanaturale, perse  fletta,  da  lui  infu- 
fa  nell’intelletto  del  Beato;  per  la  quale.» 
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quegli  c refo abile à vederlo.  Non  degli 
altramente  il  lume  della  gloria,  principio 
vitale  effettiuo  della  vifione.”  perche  non 
è potenza  vitale  : mà  c l’intelletto;  dal  qua- 
le la  vifione  di  Dio,  come  atto  vitale  di- 
pende. Nepure  egli  partecipa  l’cflere  ca- 
gione matenale;non  foftenendo  in  sé, co- 
me lapotenza  intellcttiua,  l’attodella  vi- 
fionc.  E' bensì  cagione  efficientelcomc  fo- 
no gli  altri  abbiti  fopranaturali  ; che  fubli- 
mano  la  potenza,  che  c da  sé  medefiimcj 
fproporzionata  , c la  rendono  feconda  à 
produrre  atti  fopranaturali.7.  Or  da  quelle 
difpofizioni  fopranaturali,  tanto  fuperio- 
ri  alla  natura  j con  le  quali  la  Potenza,  1» 
Sapienza  di  Dio,  abilita  l'anima  del  Beato, 
à goder  la  felicità  eterna,  che  c premio  del 
fuo  amore  congettura  ;che  mai  farà  in  sé? 
Che  contento  mai  cagionerà  nell’anima 
del  Beato;  che  lo  vedrà!  Ed  à che  tante , e 
cosi  prodigiofe  fublimazioni  fi  farebbono; 
fe  in  quel  Supremo  godere,  non  fotte  vn_» 
godimento  incomprehenfibile  ! Efcrcita 
gli  affettiate.  IV.  Beati  mundo  corde,  ejuo- 
mam  ip(i  Deum  ’videlmnt . A’  tutto  ciòcche 
hai  meditato;  fetue  di  vn’ombra  quei  fole 
dicclcfle  luce,  che  fi  affacciò  nel  volto  di 
Giesù  Crillo  , à fare  vn  breuiflìmo  Paw- 
difo  alti  tré  Apottoli  fauoriti , nel  glorio- 
fo  Taborre  • 1/Ijiumit  lefut , dice  il  facro 
tetto,  Vetrum  , & Iacobum  ,&  Ioannetn 
fratrem  eius  : & ducit  illot  in  montemex- 
celfum feorfum.  (Mjttb.  17.1.J  Due  paro- 
lelòno  qui,  fignificitiuc  molto  più.  di 
quello, che  alla  prima  lettura,pnrechc  vo- 
gliano figmficare.E  fono:  l’ vna  ^lfjumit,\x 
quale  figmfica  prendere  inalzando  : anzi 
lo  fteflb  attùmere.fignifica  inalzarejezian- 
dio  nel  modo  communedi  parlare;  non 
folamente  dicendofi , che  Innocenzo  tù 
attùnto;  cioè  fu  inalzato,  al  Sommo  Pon- 
tificato^ e fimili:jmà  ancora  dicendofi, che 
la  Vergine  fù  adonta  al  Ciclo  • L’ Vmanità 
notti  a fu  afTunta  dal  Verbo  Diurno  • Cosi 
dicefi  ^1/fumit  lefut,  i tréDifcepoli  : per- 
che gli  Sublimò  ad  vna  vifta  beata  ; Supe- 
riore alle  forze  dcllapura  natura.  2.  L’al- 
tra parola  è Ducit,  che  lignifica  la  direz- 
zioncdella  graziarci  guidare  gli  Apofto- 
li;  c la  confpondcnza  di  quelli,  in  Seguire 
Giesù;  con  le  due  potenze.  Intelletto  , e 
Volontà,  che  fono  i piedi,  co'  quali  cami- 
ni l’anima;  conl’una  , nella  fede  , per  la 

qua- 
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quale  crede,  che  Iddio,  c la  Comma  felici- 
ti dell  Vomo:  con  l’altra,  nella  fperanza; 
cr  la  quale  l'anima  fpera  di  auereà polle- 
ere  quella  felicità  , che  è il  termine  del 
fuomoto.  3. Quella  felicità  è ogni  Bene. 
Ofondam  omne  bonum  Ubi . (Exvd.3j.19.) 
Dille  Iddio  à Mose  , promettendo  di  mo- 
lirargli  la  gloria  del  Paradifo.  Quella  è, 
c diedi  alfolutamcnte  ogni  Bene  5 perche  è 
vnico,  impareggiabile , fupremo , eterno, 
che  tutti  gli  contiene  ; il  che  à niun’altro 
bene  conuienc , ò può  conuenire , nc  può 
trouarfi  altroue , che  nel  vedere  la  faccia 
di  Dio.  Di  quello  Bene  vna  ftecic  nc  tra- 
fparifee  nel  volto  di  Gicsù  Cullo  trasfi- 
gurato . Et  refplenduit  fteies  eiut  ftcut 
Sol  ^-ye  fomenta  autemeius  fatta  funt  alba 
ficnt  mx . Nonché  egli  fucatamente  daf- 
le  1 quelli  à vedere  la  fua  diuinità  ; come 
fà  à Beati  nel  Cielo  5 mà  fii  vna  trafparen- 
renz.a  di  quella;  in  modo  che  CbriÈus  lo- 
to fui > torpore  , tamquam  Sol  futi  radus, 
refplenduit  gloria  fua:  diiiinitatis.(S.Epbr. 
ferm.de  trasjìg.)  4.II  luogo  eccclfo , che_> 
formoncaua  le  balTczze  delle  terrene  val- 
li! era  (imbolo  del  Paradifo  3 al  quale  non 
fi  confaceuano  i baffi  concetti  di  Pietro 
Apoftolo , che  per  dimorare  in  Paradifo, 
difegnaua  capann e-.faciamus  hìc  tria  taber~ 
nacula  inè  altro  poteua  clTcre , quantun- 
que li  folfe  difegnata  vna  Regia  di  oro; 
perche  alla  Maclla  di  Dio,  che  (ì  nuda,  è 
proporzionato  ogni  vmano  difegno  . Mà 
Crifto-neila  nuuola  luminofa,  che  dentro 
di  se  tutti  gli  accolfc;  fece  vcdcigli , qual 
differenza  vi  c fra  il  vero  , c I'imaginato, 
quando  l’Vomo  cotempla  il  Paradifo: 
adhuc  eo  loquente  nubes  lucida  obumbrauit 
tot.  ( Mattb.fup ■)  5. Quella  nuuola  fu  tale, 
per  la  bellezza , c lo  fplendorc  /thè  fii  à 
propofiro  permanimi  arca  noi  in  qualche 
(imbolo, la  bellezza  del  luogo  ,douc  la_* 
Madia  di  Dio  lì  nuda  . Onde  egli  fcri- 
ucndo  à fedeli  4 e rammentando  il  fatto, 
douc  il  Tello  Euangclico  dice  , & ecct^j 
W de  nube  dicent . Egli  riferifee  cosi. 
Voce  delapfa  ad  eum  huiufeemodi  à magni- 
fica gloria.  (i.Vetr. 1.17.)  Era  lui  in  mòdo 
fpcciale  Iddio  prefente , incuticene  I^j 
diuine  Perfonc,  c fi  mamfdlarono:  II  Pa- 
dre nella  voce.  Hicefl  filiut  meus  dilettai. 
ILFigliuolo.nelIofplendoredcl  volto,  o 
nella  Maeftà.Lo  Spirito  Santo  nella  luce, 


che  ìlluminaua  la  nuuola;  e nell'auuilo- 
rare  ne’  difecpoli,la  capaciti  di  quella  vi- 
fionc,  tanto  lopra  le  forze  ordinane  della 
natura  ; della  cui  propria  debolezza  fd 
contrafegno , ciò  che  fcgui  : & audientcs 
dif cipuli  recider unt  infaciemfuam,  & ti~ 
muerunt  y>aldè  ; il  che  fuole  accadere  in 
quella  vira  , nelle  llraordinaric  participa- 
zionidcllc  cofe  celelli,  come  feguì  à Da- 
niele (8.  i8.)cd  allo  (IdToGiouannif  1.18.) 
nelle  loro  profetiche  viGoni.y.Nó  furono 
fortificati  dal  lume  della  gloria;pcrche  era- 
no ancora  viatori  : c fc  bene  aueuano  i se 
prefente  Dio  non  lo  viddero , nè  con  gli 
occhi  del  corpo;  quantunque  vcdcllèro 
in  qualche  parte  la  gloria  defl'vmanità  del 
Redentore;  né  intuitiuamentc  ; quantun- 
que la  potenza  loro  incellcttiua  , in  atto 
primo,  folle  capace  di  dlèrcclcuataalla_* 
perfetta  vifionc , mà  lo  viddero  per  fede 
viuilfima;  e conofccndo  in  qualche  modo 
il  gran  bene  , che  era  vedere  Dio  , efcla- 
mo  Pietro;  Domine  bonum  efl  noi  hìc  effe. 

8.  A quello  ateo  di  fede  , fi  accompagnò 
l’atto  della  fperanza,  di  poffcderlo,  mani- 
fetlandola in  quel  modo  limitato,  che  le 
circoftàze  gli  prcfcriucuano.F<jr»jw«r  hic 
tria  tabernacula : Ed  apprezzò  quello  pof- 1 
fello,  fopra  tutti  i beni  vifibih  , di  quella 
vita.  Anzi  nè  pur  fece  cafo,  che  vi  follo 
va  Mondo  da  faluare . 9.  Fonda  ora  qui 
fopra  quello  fatto  vna  fortilfima  conget- 
tura, c di  : li  bene  di  quella  vifione  mo- 
llata dalla  Fede  è tanto  grande,  cosi  fo- 
prafà  tutti  i concetti , tutti  gli  amori  di 
ogni  altro  bene, eh  • non  ne  hi  altro  egua- 
le. E pure  quantunque  fia  la  più  limilo; 
non  è vifione  di  quello  eh:  ci  mollra  la 
fede,  in  emgm  ; perche  non  è la  fuclaca 
vifione  Ji  Dio  nella  Regia  della  Sua  Mae- 
fli:  E non  è tutto  quel  b no, che  noi  (pe- 
riamo,in  altro  modo  megliore,di  polfcdc- 
re  in  eterno.  Adunque  quanto  grande  egli 
farà?  Efc  reità  gli  affetti.  V.  A quella  con- 
gettura aggiungi  ora  , che  l’Vomo  per  ' 
credere  la  poffibil.tà  di  quello  gran  bene; 
e che  fia  apparecchiato  per  grazia  fpccia- 
le , e fingolariffiTiio  fauore  di  Dio  agli 
eletti,  e fublimati  da  Dio;  c molto  conuc- 
niente,  che  fia  fortificato  dalla  virtù  , ó 
abbilo  della  fede  lupi  anaturale:  la  quale  à 
lui  io  mollra.  Mà  quella  fola  virtù  non., 
balla  ,pcr  dcfiderarlo,  per  se,  c bramare  di 
X x pof- 
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poflcdetlo  • 2.  Si  richiede  che  Iddio  rad- 
doppi 'I  dono  fuo  ; ed  all’abbito  della  fe- 
de , con  il  quale  hi  illuminata  l'anima , e 
roda  imperturbabile, nella  verità  conofciu- 
ta  ; vi  aggiunga  vn'altra  viro) , ò abbico 
fopranaturalc , che  chiamafi  fperanza_j 
dalla  quale  fammi  confortata,  tpera  dalla 
mifericordia  di  Dio  , il  podcflTo  di  quel 
Bene,  che  crede  ; cdi  ottenere  l'aiuto  po- 
tente, della  fua  grazia , per  fuperare  tutte 
le  difficoltà  ; c porre  i mezzi  opportuni 
per  confeguirlo . j.Ondcè,che  il  bene  di 
veder  Dio  à faccia  furiata  , nello  Rato  di 
coniprenfore,non  folamcntc eccede  indi- 
cibilmente ogni  concetto  , che  di  quello 
poflà  farG:  mà  lo  Beffo  crederlo  ; lo  fteffo 
fpcrarlo  nello  flato  di  Viatorc , non  è in 
mano  delle  forze  della  natura  5 ne  può 
aucrfi  per  la  fua  eccellenza  , fc  non  dalla 
infinica  liberalità  di  Dio,  che  lo  dona_-. 
Oflèrua  ora  in  quali  termini  Giesu 
riflo  Verità  di  Dio,  riuela  alla  fede  da 
credere  ; ed  alla  fperanza  da  delìderare 
quefto  granJiffimo.ed  ìncfplicabile  Bene, 
che  fi  contiene  nel  vedere  Dio.  Euge  fer- 
ite bone  ire.  intra  in  gaudium  Domini  lui. 
Queftc  parole  fono  vn  gioiello  di  mifterj 
diuini:  poiché  Gicsù  , come  dice  Grifo- 
flomo.  Vniuerfam  in  hoc  verbo  monjirat 
beatitudinem.  ( Homil.79.)  Gaudio  è voce, 
ò termine  efprcflìuo  di  fua  natura , di 
quel  diletto,  che  fiegue  al  poflèflò  di  al- 
cun bene  conucnientc  all’  Vomo;  fecondo 
la  ragione  ; ò apprefo  come  tale,  nelle  cir- 
coftanze,  nelle  quali  effo  fi  troua . Cosi  c 
il  diletto  , che  fiegue  all'acquiflo  di  vna 
fegnalata  vittoria  ; di  copiofc  ricchezze 
ritrouate  in  vn  teforo  nalcofto  ; di  qual- 
che dignità  in  grado fublime,  e limili. 
•). Sede  del  Gaudio,  nella  quale  l’anima  ri- 
ccuc  gli  effetti  di  quello, è il  cuore,  chej 
nel  gaudio  fi  dilata  ; e cagiona  gratiffima 
finìazione  : Mà  non  di  ogni  gaudio  , dii 
cuore  capacc.’perche  reffufionedc'fpiriti 
vitali , per  quello,  può  efTere  in  cosi  gran 
copia,  che  manchi  in  elfa  il  necefifario  fo- 
flegno  alla  vita . Onde  è accaduto  a pii! 
d’vno,  morire  di  fouerchia  allegrezza  : 
fpecialmcnte,  per  qualche  inafpettata  feli- 
cità, che  formonti,  la  probabilità  del  fuc- 
ceffo;  e fia  di  gran  lunga  fuperiore  alla_» 
condizione  di  colui  >che  nouamente  per 
effa, felice  diuiene.ò.Sicgue  che  il  gaudio. 


che  entra  nel  cuore  vmano;  non  può  eflc- 
re  gaudio  pieno  nella  fua  sfera  ; mà  adat- 
tato alla  capacità  di  quello  ; fecondo  la 
quale  l'hàfabricatola  natura  ; ed  in  con- 
seguente quel  gaudio,  che  fi  gode  per  la 
vilìone  di  Dio  , non  può  dirfi  , che  entra 
nel  cuore  del  Beato  ; mà  per  la  fua  gran- 
dezza fi  vuol  dire  , come  il  figliuolo  di 
Dio  dice  ; cioè  : che  il  cuore  del  Beato  , 
cntranel  Gaudio  del  fuo  Signore ,il  quale 
cflendo  immtnfo,  infinito,  come  vnmare 
Oceano , lo  fubuTa  in  se , in  modo  , chcj 
Non  gaudium  in  tpfos,fed  ipfi  in  gaudium 
mirare  dicuntur  ; vt  omni  ex  parte  Utili 4 
exuberare  nofeatur.  dice  S*  Lorenzo  Giu- 
ftmiano  . 7.  Quello  medefimo  dicono  t 
Teologi , aggiungendofi  à SS.  PP.  T.r«_» 
magnum  ejt  gaudium  ceelefìis  patria  de 
Deo  , vi  non  pojjit  concludi  in  bomine  ; ir 
ideo  homo  intral  in  gaudium  illud  meom- 
prehenfibile-,  irnonmtrat  gaudium  illud  in 
hominem  , velut  comprebènfum  abhomine. 
( Caietan-apud  Syl.bic  )Orhcomefc  il  tuo 
cuore  folle  nel  cuore  del  mare  ,farcfli  nel 
centro  di  tutte  Tacque  ; cosi  entrando  ai 
nel  Gaudio  del  tuo  Signore, farai  nel  cen- 
tro, à cui  ogni  poffibile  gaudio , và  come 
linea  à terminare  . Vedi  qui  qual  conget- 
tura puoi  fare, di  quel  contento,  che  ti  hi 
apparecchiato  il  tuo  Iddio &c.  VI.  Offcr- 
ua  l’altra  parola  detta  da  Giesù  Criflo, 
chiamando  quel  gaudio  Gaudium  Domini 
tui. Come  fceglidiceffe  None  tuoil gau- 
dio, nel  quale  io  ti  riccuo;màémio:con 
le  quali  parole  fpiega  mirabilmente  , in 
quanto  T Vomo  è capace  di  farne  concet- 
to, Teffcre  della  beatitudine,” diccndoiche 
è la  beatitudine  fua . Di  quefla  fua  non 
folamcnte  non  vi  è;  mi  non  vi  puòeffere, 
altra  maggiore.  Mà  cosi  è fua,  che  vera- 
mente la  fi  propria  del  Beato . 2.  Siegue 
ciò;  perche  il  Beato;  per  TiflelTa  cola  è 
beato, per  la  quale  è beato  Iddio  . Onde 
ficomc  à Dio  niente  manca;  cosi  ( fatua  la 
difparitàdelTefTere  finito,  all’infinito  ; C_j 
della  creatura  al  creatore , la  quale  non 
ammette  paragone  di  eguaglianza.)  niente 
manca  al  Beato,  per  efTere  in  quel  gaudio, 
che  c Iddio.  j.NeH’ifteflb  modo  è Beato 
Iddio,  che  relpettiuamente  all’oggetto,  è 
beato  il  Beato  perchelddio  è beato  per  se 
fteffoteper  Dio  fteffo  è beato  il  Beato.  Id- 
dio c beato  , perche  vede  sè  ftcflò,e le  fue 
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infinite  pcrfezzionije  per  quefla  medeGma 
vifione  . » Dio, è beato  il  Bcato:quantun- 
que  Iddio  comprenda  intuitiuamente_r 
cucco  sè  fteflo;  ed  il  Beato  lo  veda  cucco  si, 
mà  non  totalmente  ; nè  in  alcun  modo 
pofla  comprendere , l’infinicà  delle  diuine 

Serfezziom.  4.  In  oltre  il  Beato  poflìede 
Dio  : e per  quello  polfeffò , è Beato;  nè 
veruna  cola  piti  dclidera , nc  può  mancar* 
gli:  in  modo  calciche  per  quello  folo  pof- 
ìcfTo , poflìede  l utto . Ad.  Dei  vifionem, 
cùm  'venerimur,  plus  non  reqmremus.(Au- 
guft.in  fefì.Omn.  Santi.)  Mà  Iddio  balla  al 
Beato , che  lo  poflìede;  perche  per  la  lua 
infinita  perfezzione  , balta  à sé  Hello. 
Niente  manca  alla  perfetta  beatitudine  del 
Beato;  perche  niente  mancai  Dio  ,che 
cg'i  per  la  chiara  vifione  poflìede . Ónde 
c, cheti  gaudiodel  Beato,  noncaltri- 
mente  Gaudio  fuo,  mi  Gaudium  Domini 
fui, ed  egli  clTendo  entrato  in  quello  gau- 
dio,  gode  di  sè  Hello , ed  in  se  He  Ho  per- 
fettamente; perche  gode  dire  pienamente 
in  Dio  &c.  5. Rifletti  alla  flolidità  di  chi 

rione  l'occhio  in  altro  bene, che  nócquel- 
o,chc  è Iddio;  c confacra  le  brame  fuc  ad 
altra  felicità, inferiore  à quella  di  Dio.Ap- 
prenditti , che  cofa  Ha  godere  Dio,  quan- 
do per  vn  piccolo  incommodo  ( che  tale 
è ogniincomodo , quantunquegrandiflì- 
mo,che fimfee  col  tempo)  riculì  difog- 
gectar  la  cua  liberti  alla  volonci  di  Dio, 
che  ti  propone  per  premio  di  quella  foffe- 
renza,il  Paradifo?  Qual’ è l’obbiccto  del 
tuo  fpauento  nello  Scaco  Ottimo,  che  ti 
fcipropollo  chc  col  pefo  della  fua  grauez* 
za,  faccia  contrapefo  al  Paradifo/  Qual’ 
opera  deue  farfi  date,  che  lia  merito  egua- 
le à quel  premio/  Chclafcitiì, quando  la- 
fei  la  terra  per  il  Cielo  &c. 

Heù  quam  foniti  tellus , dum  ceelum  af- 
fido! Non  fono  Iddio,  amor  mio , fazio 
Riamai;  feà  faccia  fuelata  non  vedo  tè;  fe 
non  tifò  mio  per  fempre  ! Ioti  amo;  e l’a- 
nima miaèdoue  tu  (ti;  che  ella  ama  fo- 
rra ogni  cofa.  Mà  languide  ; perche  fc  ti 
vede  nelle  creature  , non  ti  vede  quale  td 
fei.Deh  fi  aprinoormai  gliabifli  dcll'amor 
tuo  lopra  di  mc:c  le  cataratte  della  miferi* 
cordia  tua,fopra  i defiderj  dell’anima  mia  : 
Acche  refii  fubbifsato  inquefio  immenfo 
oceano  della  tua  diuinità  il  mio  cuoro. 
Quando  yeniam  , (7  apparebo  ante  faciem 
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Domini  ire.  Heù  mibi  quia  incoiatiti  visus 

prolongatusell&c.  Promoui  quefii,  6 al- 
tri dilidcrj  della  vifione  di  Dio  &c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Dagli  effetti , che  ne  Beati  cagiona  la  chia- 
ra yiftone  di  Dio , fi  congettura  la 
grandezza  dell  infinito  Bene,  che 
effi  godono  nel  Gaudio  del 
loro  Signore. 

Confiderai,  quefla  ineffabile  entrata 
del  Beato  in  Dio,  nel  modo, che  noi 
polliamo  concepirla:  che  vuol  dire , con 
molta irapcrfczzione di  concerti,  c fpro- 
porzioni  di  fpecie  intelligibili  ; cflèndo 
cofa,  che  come  hai  veduto  in  cor  homints 
non  afeendit.  Iddio  lì  coinmunicaàlui , c 
l'vnifce  à se  : foprafacendolo  con  quefia 
communicazionc  in  modo;  che  fi.  bene 
non  làfà  vnacofa  medefima  con  elfo  lui; 
nc  à sè  ipoflaticamente  l’vnifce;  ò fi  ridu- 
ce il  Beato  à tale  fiato  per  quella,  quale., 
era,  non  in  sè,mà  nell’idea  dmina  prima 
di  efferc  ( il  che  dire  farebbe  grauiflìmo 
errore  ) nulladimcno  lo  fà  partecipe  della 
natura  Diuina  m tal  modo  ; che  refta  pie* 
rumente  auue rata  la  dottrina  del  Princi* 
ce  dcgl’Apofloli:che  p irlando  della  prò* 
mcffa  fatta  à noi  della  gloria  eterna  per 
Criflo;dicc  . Cui  yoc.tuit  noi  propriaglo- 
ria,  c ’yyirtute-,  per  quem  mjxttna  i <jr 
pretiof 1 nobn  promiffa  aonauit , vi  per  hxc 
tfficiamini  diurna  confortes  natura.  ( 2.1.4.) 
Quefla  comrnumcazione fìcguepcr  quel- 
lapotcflà,delIaqualc  parla  rEuangelifta. 
Dedit  e spoteflatemfihos  Dei  fieri  (j-c.  Qui 
non  ex fanguinibui  ,neque  ex  "voluntate  car- 
ni1 irc.Sedex  Deo  natifunt.(  loann.i.n.) 
2. All Vflcrc  figliuolo  di  Dio  , per  ora  non 
fi  scompagnai!  trattamento  da  figliuolo 
di  Dio .'Njfnc filfi  Deifumus ; perche  da  lui 
fiamo  nati  per  la  grazia  ; che  c vna  propa- 
gazione della  diuina  natura  : mà  non  dum 
apparùit  quid enmus.  ( 1.  loann.^. 2.)  en- 
trando il  Beato  in  Dio , apparirà  in  efìfo  la 
maeflà;e  la  gloria  proporzionata  allaqua* 
liti  di  figliuolo.  Cosi  fuccede,che  dichia- 
rando vn  Monarca  ; c riconofcendo  vn_» 
fuo  figliuolo,  alia  luce  del  publico;fubbi- 
tofe  gli  deue  l'appannaggio,  il  dominio, 
gli.onori,le  ricchezze, le  preeminenzt;, 
X x 2 che 
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che  ad  vn  Monarca  cóuengono;  ed  è Mo- 
narca.Or  de  Beati  fiegue  il  tnede(imo.£?Kol 
fjuot  ibi  funt,Dii  funt, dice  S.Agofhno (Lib. 
deSpir.gr  an.)nor\  per  identità, ò eguaglia- 
za;mà  per  fomig!ià/.a;e proporzionc.j.Of- 
fcrua  rn  i bella  ragione, che  di  quello fatto 
apporta  il  Teologo  Scucrino  Boezio,  e 1» 
dcrtua;daUcfi  re  molto  più  perfetta  a Di- 
umili,  ò Deità  • < i Dio,  nell  effic  eia  degl’ 
eff  tu;  Ji  quello  , cheiìenonel  commu- 
nicarfi, tutte  le  altre cofc create;  all  qu  ili 
fen/.a  dubio,è  ìnfimt  mentefuperiore.Mi 
noi  fappiamo,  eh:  la  bianchezza  rend^j 
bianco  ehi  Chi  ; la  negrezza  fa  negro;  la 
Giulli/ia  fà  giurto  : La  bontà  fi  buono; 
L,' Vmanui  fa  Vomochi  l'hà  .Orquanto 
più  lìpuòdire  , che  la  Deità  , la  Diuinità 
faccia  Dei  quelli , ne  quali  ella  c per  amo* 
rofa  transformaz.ione  , e communicazio- 
ne  della  fua  c (frinir le  beatitudine?.*.  Non 
può  qu.ftacommunicarfi  , come  Tacci- 
dente  alla  foflanza,fi  commumca  : il  che 
fà  per  inherenza:Mà  per  operare  ella  é piti 
di  tutti  gli  accidenti, efficace  .Onde  n.ilce, 
che  à ciafchcdunode  Beati  .cntrindonel 
Gaudio  del  Signore,  può  dirli.  Deui  ei,& 
filmi excelfi.  E certo:  fe  qu  (lo  nome  con- 
Henne  à Mosè,inriguarloà  Faraone-CVn- 
fìitui  tè  r>eum  Pharaonii  (tXod.  7.1.  ) fe_> 
conuennea  gTaltri  Giudicid’ifraele.  Ego 
dtxi  Dii  efìii,  & filli  excelfi  omnes,  per  lì  j 
participjzionc  della  diurna  Poterti  , con- 
ceduta in  terrai  quelli , ad  quot  fermo  Dei 
faclut  ejl,  gr  non  polefì  folui  fariptura : di- 
cendoli, che  parli  impropriamente  ( vfan- 
do  della  ftelfa  forma  di  argomentare , che 
vsò  la  fapienza  di  Dio  con  gli  oftinati 
nella  perfidia,  che  glicontradiccuano)  fi 
vuol  aire  , che  quello  nome  conucnga  à 
quelli,  à quali  Iddio  hi  communicata  in 
Cielo  la  fui  beatitudine  crtenziale.  5.  Sic- 
gue  da  quello  ciò, che  auuerti  l’Angelico. 

( i.par.qux(l.2^.art.6-ad  4.)  ciocichc  Ia_* 
Beatitudine  fia  frà le  tre  cofc,  chcelTendo 
finite,  e limitate,  nondimeno  riccuono 
per  la  loro  propria  eccellenza  , vn  tal  effe- 
re  eminentillimo  , che  hi  dell’ infinito  . 
Quelle  fono,  nel  genere  della  fortanza; 
L'  Vmanità  facratiffima  di  Giesù  Crirto, 
pet  l’Vnionc  follanzialedella  perfona  del 
Verbo.  Nel  genere  di  relazione  ; laSan- 
tlffima  Vergine  Maria  ; la  quale  eflendo 
pura  creatura, per  l’ Vnione,  che  hi  nel  ge- 


nere della  relazione  di  vera  Madre  di  Dio 
col  Verbo  diurno;  per  la  fu  i maternità,  d 
fublimein  infinito.  N genere  della  qua- 
lità ; Ex  hoc  quodbeaUtudo  creata  eli  fruì- 
tio  Dei ; babel  digiti tatem  quandam  infine- 
tam  ex  Bonoiufinito.quod  tjl.  h'Ia  f.  liciti 
delB  ato;nel  quale, per  l’Vmon  di  coni- 
municazionc  di  glonaie  felicità  có  Dio, ri- 
fulta  vna  tal  nobiltà  di  felicità  infinita, che 
è maggiore  d’ogni  finito  ; in  riguardo  all’ 
oggetto,chc  fi  gode,  che  c tutto  Dio  in- 
finito . Argomenta , e congettura  da  que- 
llo effctto,chc  cofa  fia  qu.itabcatituJine; 
e vedi , che  in  fomma  ancor  qui  fi  può  di- 
re . Scrutator  maieftaiii  opprimerne  à glo- 
ria gre.  Efercita  gli  aff.-tti  &c-  ll.Oflcrua 
vn'altro  effetto  in.ffabile , che  fiegue  all’ 
entrare, che  fi  il  Beato,  in  Oaudium  Domi - 
nifui.  Edèqucllo,  che  dice  Paolo  Apo- 
ftolo  ( 1. Cormth.  15.28.  ) parlando  di  ciò, 
chefuccederà  doppoil  trionfo  vmuetfale 
di  Giesù  Crifto,  allora  quando  prefenterà 
all’Eterno  Padre  tutti  gli  Eletti;  Vt /ir 
Deui  omnia  in  omnibui . In  quelli  vita,  il 
Pidrone  dell’ Vniucrfo  , yocauit  feruot 
fuoi,gr  tradidit  din  bona  fina.  Non  dette 
p:rò  aciafcheduno  tutti  1 fuoi  beni  : mi 
imi  dedit  qumque  talenta,  alti , autem  duo ; 
alti  y>erò  y>nmn , fecundum  propri  am  "Virtù- 
tem.  ( Matt.25.)  Quello  è quello , che  fi 
Iddio  ne  f rui  fuoi,  nello  fiato  de'  Viato- 
ri. Quando  poi  trattafi  della  rimunerazio- 
ne , da  darli  i ciafchcduno  di  quelli,  per 
la  fedeltà  , c diligenza  vfata  nell’ammini- 
llrare  la  parte  de  beni  confcgnata  , dice  j 
Giesù  Giudice  fupremo  . Beatut  ille  fer- 
ma, quem  cum  venerit  Dominiti  inuenerit 
"vigtl antem . Amen  dico  'inibii  fuper  omnia 
bona  fua  conflitueteum-.Qu  fio  è il  pr.  mio. 
L'auenl  porti. fio  fuper  omniabona  fu*-*. 
Cosi  Iddio  ne  Beau  e/t  omnia  in  omnibus. 
2.  In  quella  vita  Iddio  noa  comma  in  om - 
tubuli  mie  Parte, inciafcheduno  de  f ruì 
fuoi.  A’  cagione  di  efempio  ; In  Salomo- 
ne, come  dice  San  Girolamo;  c Sapienza; 
in  Dauid  c Bontà;  in  Giobè  Pazienza-** 
in  Damele  c Profezia.  In  Pietro  Apoftolo 
è Fede  : in  Paolo  è Zelo  : in  Giouanm  c 
Virginità;  c limili.  Cum  autemrerumom - 
nium  finn  aduenerit , tunc omnia  inomnibus 
erit,  "vt  fingali  fanfiorum  omnei  ynrtutes 
babeant,  "vt  fu  Chrillui  tatui  in  cunèlit 
( Epijl.ad  Amandum  ) £'  tutto  m tutti 
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Crifto;  perche,  come  Vomo, è radice  del 
memo  particolare  di  cufchcduno  : e co* 
me  Iddio,  è radice, ed  elfenzadel  premio, 
à meritcuolig  ncialmcme  douuto.  Ecco 
come  Iddio  in  quanto  è Vnoin  eifen/.a_» 
eli  omnia  in  omnibus.  4. Mi  c ancora  I urto 
in  tutu  i De.  ti. inquanto  c 1 rino nelle per- 
fonc:  ed  è quello  vn  lenti  mento  molto  de- 
noto di  San  B nardo.  (Smn. 1 1.  inCaut.  ) 
In  anima  tri  a \ntueorl\ationcm,l'oluntatem, 
Memortam  bxc  tria.ipfam  ammara  tjfii . 
Orquantoci  manchi  di  pcriczzionc  a eia* 
lcheduna  di  qu.  fle,  la  dolorolaefpcrienza 
lo  dimoflr  i,  à chiunque  camma  per  la  via 
dello  fpiruo. boc'r  nifi  quia  Deus  non* 
dum  efl  omnia  m omnibus.  La  hagioncè 
fogetta  agli  inganni;  la  Volontà  alla  per- 
turbazione di  quattro  affetti, cioò  Amore, 
Odio  , Timore , Speranza  ; la  Memoria à 
difetti  della  fmemor3gtne.  A’ quella  vani- 
tà mifcrabile  c foggetta  la  creatura  ; mi  fi 
confola  con  la  fperanza,  che  iddio  ent 
omnia  in  omnibus  ; c l'Vonio  faràperfetnf- 
lìmo  B-.  ato;  perche  godendo  l’opcrazioni 
di  Dio  in  sc,godcrà  se  pienamente  in  Dio. 

O y>eritas[ò  charitasìò  xternitas\ò  beata,& 
beatifica  Trinitasl  ad  te  meamifera  trimtas 
mirabiliter  fufpirat;  quoniam  a te  infilmter 
exulat . 4.  Mà  confo!  iti  pure  anima  mia, 
e lpera  infdlibilmentc  , cheefaltcrai  Icj 
diurne  mif ncordia, ‘quando  dalla  Ragio- 
ne, firiallontanatopcr  tempre , l’errore: 
Dalla  vo!ótà,il  dolore  che  nafee  dalla  per- 
turbazione: Dalla  memoria  il  timorcjed  in 
luogo  di  quelle  cofe.fuccedcrà  quella, che 
fpcriamo,marauigliofaferenità,pKna  fua- 
uità  , eterna  lì  cu  rezza  . 5.  Ecco  chi  farà 
tutto  in  tutti.  Vrtmum  illud,  faciet  Veritas 
Deus . Secundum,iharitas  Deus . Tertium. 
fumma  Toteflas  Deus;  "vi  fit  Deus  omnia  in 
omnibus,  fattone , recipiente  lucem  meflin- 
cuibilt  m : Voluntate  , parerti  tmperturbabi- 
lem  conferente  ■ Memoria,  fonti  indificien- 
ti  xternahter  inbxrente.  Videntis  voi , re-" 
fie  ne  tllud  Film  : Spirititi  Santio  fequtns: 
"Patri  yfltimum  ajfipnetis.  Cosi  il  B aio 
goderà  in  Dio  se  ltefiò,  in  grado  di  altilfì- 
ma  perfezzionc.l  ll.Or  da  quello  conccc- 
lodella  mente  fublimc  , di  vn  cosigran_s 
Santo, ctì  vedrai  Dio, tutto  , occupato, e 
con  tutto  sé  ; non  ad  impattare  di  terra.» 
*n’Adamo  per  collocarlo  per  breue  ora_» 
nei  Eaudifo  Tercftrcjin  grembo  alla  teli* 
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citi  naturale  : ma  ad  impiegare  la  fua  di- 
uiniti,pcr  f»re  nel  Paradifo  CelcQe  a., 
fuo  fedele  eternamente  Beato;  dicendo  vn 
nobililfimo,  e proprprimo  faciamusbomi- 
nem  ad  imaginem  , fimilitudmem  no - 
Sir  am.  Et  è di  fede , che  per  quell'opera^ 
dell’amore  onnipotente  ; il  Beato  è limile 
à Dio.Scimus  quoniam  cùm  apparuerit,  fi- 
miles  ei  erimitt-,  qnoniam  yidebimus  eum,  fi  • 
cuti  efl.  1. Ioann.32.)  2.  Quella  fomiglian- 
za  è radicata  nell’  elferc  Iddio  ne  Beati 
ommainomnibus  ‘il  che  può  abbozzarli  in 
qualche  limilitudine,pcr  facilitartene  l’in- 
telligenza, tale,  quale  da  Vomo  morule 
fi  può  auere  in  quella  vita.  Può  dirli,  che 
fi  come  poche  gocciole  d' acqua  in  vn 
gran  vafodi  vino, s'incorpOrano  con  que- 
llo; cosi  parerà, che  per  la  vifione  di  Dio, 
ilBcato  in  tal  guifa  entri  in  Dio,e  nella  fua 
felicità  , che  quafi  relìi  alforbito  in  quel 
pelago  tramenio  della  Diuinirà.j.Rappre- 
fenuti  quello  medcfimo  nell’aria  illumi- 
nata da  chiarimmo  fole:  la  quale  cosi  vie  * 
neinueftua  dalla  luce  ,cheeflèr  tutta  lu- 
ce rafiembra.  In  fomigliantc  maniera  il 
Beato  entrato  in  Dio,  per  la  chiara  vilio* 
ne,  rclla  cosi  inuetlito  dalla  gloria  per 
quella  vifione,  e per  il  lìcuro  poitclfo  del- 
la Jiuinità  ; cheinvn  certo  modo  di  dire, 
raflembrerà  vnpiccolo  Dio.  4.  Meno  hà 
di  fptoporzione.ad  abbozzare  in  qualche 
modo  la  fomiglunza.che  h 1 il  Beato  con 
Dio, che  è entrato  1»  gaudium  Domini  fui, 
il  ferro, il  quale  di  fua  natura  Ireddo,  po- 
llo nel  fuoco  di  vna  ardente  fornace  : in 
tal  maniera  lo  riccue , e conccpifccin  se , 
che  fuoco  ralfcmbra  ; e fuoco  c , per  gli 
effetti  tutti  del  fuoco  : mà  non  lafciadi 
efl’er  ferro  : c l’ efler  fuoco  à lui  per  fua_» 
natura  noncompctc.  Cosi  Vomoc  il  Bea- 
to,x puracreatura;non  c Diopcrclfenza; 
none  a lui  vnitopcrfonjlmente;  come  al 
Verbo  cvnita  I’  V manna  facratiflima  di 
Gicsii:  mi  per  le  proprietà, che  acquifla  , 
entrando  nella  fornace  dell’amore  im* 
menfodi  Dioifenon  c Iddio,è  D ifìcato: 
fe  none  quel  fuocodiuino,delqual  dicefi 
Deus  nofter  itms  confumens  efl  ; almeno  di 
quei  fuoco  è infocato  , c tale  è la  cornimi* 
nicazione,chcnel  veder  Dio  riccue,  che 
pare  vn  Dio  , ed  opera  in  qualche  modoà 
fomiglianza  di  Diojconuenendo  con  efio 
Ini  nell  ogctio  delle  potenze,che c lui  me* 

defimo. 
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defimo  . Simile  eì  erimuaquoniam  yide- 
bimus  eum  [tenti  ejl . Lafomiglianza , eia 
Vifione  di  Dio  nel  Beato  vincendcuol- 
tnentc  fi  foftengono  . Dal  Beato  vedefi 
Iddio;  come  da  tè  fi  vede  la  luce  del  fole: 
La  cui  veduta  due  cofe  fuppone.  L’una_* 
i , la  capacità  della  pupilla  oculare  per  la 
feremtà,  c tranfparenza,che  hà  in  se  ; per 
le  quali  cofe,ella  èfimilealla  luce.  L'altra 
è la  prefenza  medefima  della  luce  ,con  la 
quale  ella Tà  l’attodel  vedere.  O’  quefta,  ò 
quella , che  manchi  , tu  non  vedi  il  folci 
come  non  Io  vede  l’orecchia , ó la  mano» 
Ondefe  lo  vedi,  è,  perche  la  tua  pupilla.» 
èfimilealla  fua  luce  5 e fe  l’occhio  tuo 
perde  quefta  fomiglunza  alla  fua  luce,  tu 
non  vedi  più  il  Soie.  Or  cosi;  vedere  Dio, 
cornee;  vuol  dire:  l’cflèr  limile  à Dio  , 
qual’è.  KfjbiUliùd  e fi  ridere  Deum , fi cuti 
tfi,  quàm  ejje  ficut  efl ; & alieni*  difimtli- 
indine  non  confundi.  dicco  San  Bernardo,  di 
cui  è il  paragone  apportato  ( Serm-i  i.iat— » 
Cantic.de  excellentia  yijìonts  Dei  ) cosi  il 
Beato,  vederi  immediatamente  Dio,  co- 
me egli  è nel  fuo  eflfere;  e vedrà  , c gode- 
rà se  medefimo  in  Dio , come  limile  à 
queU’eflère  perfcttifiìmo  , che  hà  Iddio. 
6.  In  quefta  vifione  formalmente  confifte 
la  beatitudine, e la  felicità  vltima  dell'Vo- 
moinc  può  confifterc  in  altro.  Dicendum, 
quod  yltima,&  perfetta  beatitudo  non  po- 
tefì  ette,  nifi  in  yifione  diurna  effentia.Co- 
si  intigna  S.Tomafo  {part.2-quafi-i.art. 
8.)  Io  qui  mi  perfuado,  che  ti  fari  di  mol- 
to profitto,  e di  eguale  contento.fpiegan- 
do  quefta  condulìone  dell’Angelico , ag- 
giungere alla  autorità  della  Scrittura; 
Quoniam  yidebimut  eum  fi cuti  efi,h  ragio- 
ne”, con  laqualcil  Santo  Dottore  , quella 
verità  tidimoftra.  Prega  lo  Spirito  Santo, 
che  illumini  la  mente  tua , eia  faccia  ca- 
pace di conofcerc;che  gran  beneè,vedcre 
Dio  à faccia  fuelata  &c.  IV.  E’  noto.che 
la  perfezzione  della  potenza  cognofciti- 
ua;ò  intelletto  dell’Vomo  dipende  in  fat- 
tole fi  mifura dalla  perfezzione, che  è nell’ 
ogetto,  che  hà  , in  quanro  è conofcibile: 
c quefto  non  può  pcrfezzionarla  nella  fua 
giuftamifura  ; fc  quella  non  lo  conofeo 
chiaramente,  quale  egli  è in  sè  medefimo; 
c fecondo  il  fuo  proprio edere  . 2.Sicgue 
à quefta  veriià,  che  fe  benepcr  gli  effetti. 


che  fi  conofcano  , la  potenza  inteUetriua 
puòconofcere,che  vi  è la  cagione,  dalla 
quale  efii  dipendono  ; nulladimeno,  da_> 
quefta  cognizione  , non  rJla  appagata; 
mà  quanto  meglio  conofee  la  perfezzio- 
ne di  quegli  effetti;  tanto  più  viene  ftimo- 
lata;  e più  follecitamcnte  brama  di  cono- 
fcerc.quak  c la  perfezzione  dalla  cagione, 
da  cui  cflì  in  tutto  dipendono  : il  che  non 
può  confcguirc,fenon  la  vede  chiaramen- 
te , quella  è in  sé.  Quefta  brama  poi  vie- 
ne mirabilmente  accefà  daU'intereffe , che 
ella  hà  di  reftar  tanto  più  perfezztonaca 
dalla  cognizione,  quanto  ella  è più  perfet- 
ta, edi ordine  più  fubltme.  3. Quefto  me- 
defimo aucrai  tu  mille  volte  efpenmcn- 
tatoi  quantunque  non  vi  abbi  fatta  riflcf- 
fione.Nel  vedere  vn’effctto  prodigiofo,  0 
di  natura,  ò di  arte,  aurai  prouati  in  tè  gli 
ftimoli  di  rintracciarne  la  cagione  ,e  laj 
virtù,  che  in  efTa  fi  contiene  , da  far  ope- 
re famigliami;  e tal  volta,  l’auerai  cercata 
con  tuo  incomodo,c  fpefiwe  non  potendo 
fodisfirealla  tua  brama,  non  ti  farai  quie- 
tato, finoà  tanto,  che  auerai  nella  perfet- 
ta cognizione  di  quella,  ottenutoli  tuo 
intento.  4>Or  applica  al  cafo  noftro.  Info- 
gna l’ A portolo  , che  inutftbilia  ipftus  a 
creatura  mundi,  per  e a qua  fatta  funt , in- 
telletta  confpiciuntur  , fempitema  quoque 
eius  yirtus,  &■  diuinitas : itayt  fini  inexcu- 
fabiles.f  l{om.  1.20.)  Onde  dalle  creature, 
che  fono , fappiamo,  che  ci  è vna  Prima 
Cagione,  che  è Iddio . La  fede  ci  riuela_» 
qnii'è-.mò per  fpeculum  in  enivmatt. Tatto 
quefto  ci  fàconofcerejchc  afi’mte llettiua 
potenza  manca  quell’  incfplicabile  con- 
tento , che  porta  feco,  il  vedere  qual’é  in 
sè, quefta  Prima  Cagione;daIla quale  tut- 
te le  altre  dipendono  . 5.  Tutto  il  creato  , 
T urto  il  creabile , T urto  il  poflìbile , non 

!iuò  arriuare  à quietare  la  potenza  intcl- 
ettiua,  per  quanto  fi  aggiungano  alle_, 
creature  , nuouc  , e nuoue  perfezzioni  : 
anzi  quanto  queftefono  più  perfette,  tan- 
to piu  accendono  la  brama  di  arriuare  ì 
conofeerc  , quale  oceanoiiumenfo  di  Ef- 
fenzafia  quello,  dal  quale,  fenza  giàmai 
diminuirli , efeono  all’ Edere,  fiumi  cosi 
vafti;  e fino,  che  dura  nella  potenza  intel- 
lcttiua  quefta  follccitudine  tormcntofa.», 
non  può  cfTer  l’ Vomo  pienamente  Beato* 

6.  Or 
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Orse  è di  fede  diurna,  che  l’Vomo  go- 
derà il  poiieilb  della  perfetta  cll'cnzialc  fe- 
liciti* per  la  quale  Iddio l’hà  creato;  c farà 
in  cielo,  in  tutte  le  voglie  fue,  pienamente 
appagato:  Se  la  ragione  euidente  dimo- 
flra,chc  fenza  la  vilione  intuiciuadi  Dio, 
come  Prima  Cagione,  l'Vomo  nonrelle- 
rebbegiàmai  appagato  nelle  fue  brame  -, 
fd  aurebbe  Tempre, che  dcfiderarc  , per  la 
perfetta  fua  felicità  eilènzialc:  Adunque 
fitgue  qui  con  euidenza  , chedTendotù 
fiato,  vedrai  intuitiuamcnte,  e come  è in 
sè,  la  Cagione  prima  Vniucrfalc  di  tutte  le 
cagioni  ; cioè  la  bellidima  faccia  di  Dio  , 
che  è l'effcnza  di  Dio;  come  ella  c in  sè  : il 
che  c quello, che  vicndelìnito  nel  Conci- 
lio Fiorentino  ( decret.de  Vurg.  ) Anima* 
Ikatorum,  dare  ipfum  Deum  Trinum , (r 
V tium  jicut  eji,  mtueri . Ahfetti  penrrraflì 
b ne,  che  felicita  è quella  che  a (petti!  &c. 
t fercita  gli  affetti.  Vnam  petti,  hancrequi - 
rami  yt  inbabitem  in  domo  Domini  om- 
nibus dtebus  y>it ai  me. e , y>:  yideam  yo- 
luptatem  Domini  ( Vfalm-  26.  4.  ) (re. 
V .Videbimus  rum  [icutiefl.  Cioè  lo  vedre- 
mo quale  egli  è fecondo  l’ellènza  diuina, 
c le  pcrfonalitàjc  tutte  quelle  pei  fez/. ioni 
infinite  di  Dio  , che  le  fcuole  chiamano 
Attributi  ; ò Predicati  diuini;  perche  à 
Dio  folamcntc  conucngono . Anzi  fono 
lo  lldlò  Dio;  come  che  di  quelle  perfez- 
zioni,  altre  fi-cfprimano  da  noi  co'termi- 
ni  negatiui, dicendo  ; Iddio  è Increato,  è 
Incorporeo, è Infinito, è Immcnfo,  èlm- 
mutabile,  cIncomprchenfibile,è  Inuifibi- 
le dee.  Altre Kì  efpnmano  co'termini  afifir- 
matiui, dicendo  : che  Iddio  è Onnipoten- 
te, è Sapiente, è Buono,  è Creatore , è Si- 
gnore,c Giulio,  è Mifericordiofo;  e limi- 
li. 2.  Or  con  quelli  termini  parliamo  di 
Dio,conformandoci  al  nollro  modo  d’in- 
tendere: poiché  quantunque  fi  dica  bene 
Iddio.è  Giulio, Sapiente, &c.In  realtà  me- 
glio fi  dice  Iddio  è la  llelTà  Giufiizia  ; è 
la  IlcITa  Sapienza,  è la  ftelfa  Bontà,  l’illef- 
fa  Santità,  l’illdl'a  Milericordia&c.pcrche 
tutte  fono  in  Dio,  l’eflenza  fempliciffima 
di  Dio;  c fono  formalmente  in  lui:  e que- 
llo c l'oggetto  primario  di  quella  vifione 
beatifica, per  la  quale  yidtbimus eum  ficut 
efl.  3-Le  creature  tutte,  inquanto  eminen- 
temente, c per  eccellenza; o vero  in  quan- 
to nella  idea  increata  di  Dio  fi  contcngo- 
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no;  fono  oggetto  f-condario  della  vilione 
beatifica.  Acciòche  tii  abbi  qualche  co- 
gnizione di  ciò  che  faràin  fecondo  luogo 
oggetto  di  quella  felicità, che  afpctti  nel- 
la vifione  di  Dio  ficuti  eji:  Otferua  , chtj 
quella  voce  Idea  ; communcmcntc  c vfa- 
ta  da  noi , per  lignificare  vn  penfiero,  ò 
concetto  regolatiuo  di  alcun  opera  da_» 
farli;  cipri  mente  in  sòcio,  che  vuol  farli, 
fc’voce  vfata  da  Filofofi,  volendb  lignifi- 
care vna  talforma  propolla  all’  agente  ra- 
gioncuole  ; i cagione  di  produrre , ò for- 
mare con  l'imitazione  di  quella,  vntal'cf- 
fetto . Cosi  da  vna  cafa  , che  è fenza  ma- 
teria nella  mente;  fi  fa  vna  cafa  fuori , che 
hà  materia . ( Anf.Ub.  7.  metapb.  cap.-j.) 
Idea  formale  è la  cognizione  ;c  idea  ob- 
bicttiua,  l’efemplare,  che  è oggetto  di 
quella  cognizione.  4.Ór  falendo  dal  crea- 
to a l’increato  : Iddio  artefice  fommo, 
perfectifiimohàjcome  talc,l  idca , non_» 
creata;  mà  increata  dell'  Vniuerfo  tutto. 
Tulcbrum  , pulcherrimus  ipfe  ,mundum 
mente gerens;  fmiliqutin  imagint  formans 
(Boetius  de  con  fot.  Ub.$.)  Di  quella  idea_. 
pare  , che  parli  l’Apoftolo . (Hebr.  li.}.) 
Fide  mtelligimus  aptataepe  f xcula , ytex 
muifibilibus,yifibihafierent  : cioè, dallo 
diurne  idee  fludiamonoipcr  la  fede;  ed  in- 
tendiamo , che  Ila  Hata  regolata  la  crea- 
zione di  ciò,cheè  vifibile  in  quello  Vni- 
uerfo creato,  j. Quelle  idee  fono  Iddio: 
in  quanto  ad  extra  alle  cofc  create  fi  rife- 
rirono ; e da  lui  fono  compre fe  ,nella_* 
comprenfionc,  chefolo  hàdi  sè  medefi- 
mo.  Tuttoquellochc  c in  Dio,è  Iddio: c 
ciò  che  è in  Dio , hà  vita  per  lui . Quod 
faci um  eji  , in  ipfo  yita  erat,  dice  l’Euan- 
gelifla  Giouanni,  e S.Agofl ino . (hic)  Sa  • 
pienti a Deifecundùm  arlem  , contine t om- 
nia. Terram  yidet,  Carlum,  Solem,Lunam, 
(yc.  Sunt  tfia  in  arte:  fedforis  , corpora _» 
funf,  in  arte,  yita  fuut.  (idem  alibi)  Pro - 
pterea  quodfjèiumtfl , in  ipfo  yita  erat. 
Omnia  qua  fada , (r  yitam  non  babi  ni  in 
ipfo  Verbo  Dei , yita  funt  ; in  sèipfis  yita 
nonfunt  (re.  VI.Dal  meditato  fin  qua  cir- 
ca l’oggetto  della  vifione  beatifica,  palla  i 
meditare  il  modo  , con  il  quale  fi  parteci- 
pa , quella  vifione  da’ Beati  ; cosi  in  ri- 
guardo al  fuo  oggetto  primario  ; nel  qua- 
le le  dittine  perfezzioni  affolutamcnte  fi 
confidcrano  ; come  nel  fecondarlo  ; in_* 

quan- 
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quanto  quelle  perfczzioni,  alle  creature  (i 
nferifcono . Quello  modo  non  c in  tutti 
i Beati  il  medefimo:  mi  in  vno , più  fi  ve- 
de in  Dio  , che  non  fi  vede  in  vii’  altro . 
L'Apoftolo  lo  fpiega  con  quella  fimilitu- 
dine  .Jllia  cl.tr  itas  Solis,  alia  claritat  Lu- 
ti* ,&  alia  claritas  Stellarum : pc  efi  re- 
furreciio  mortuorum.  ( x.Conntb.  15.  41.) 
Tutte  le  Stelle  fono  ricche  di  luce  : mà 
non  tutte  al  modo  mede  fimo.  Cosi  fuccc- 
de  nel  Lume  della  gloria;  non  in  tutti  i 
Beati , è il  medefimo . 2.  Non  fi  in  con- 
trario, che  Ila  TcHènza  di  Dioindiuifibi- 
Je , e fempliciflima  ; mercè  che  il  medefi- 
mo  fi  vuol  dire  in  riguardo  della  diuina 
onnipotenza  . E pure  non  oliarne  quefta 
fimplicicà  dell’efllre , ella  c partecipabile 
inegualmente,  in  ragion  tìfica , da  creatu- 
re d‘ineguale  perfezzione  ; in  modo , $he 
più  fi  alTomiglia , c più  partecipala  virili 
dell’onnipotenza  di  Dio  la  cagione  , che 
è piu  perfetta;  che  quella, che  è meno  per- 
fetta . Adunque  nel  modo  medefimo  po- 
trà la  vifionc  , c comprenfione , con  la_» 
quale  Iddio  vede  1 e comprende  sè  flellò, 
inegualmente  participarfi  ; e meglio  , da 
chi  hà  merito  maggiore . 3.  Alle  cagioni, 
che  fono  create , iddio  dà  quella  partici- 
pazione  , c fomighanza  della  potenza  in- 
finita che  ciafcheduna  hà  in  sè  ; ed  alla 
perfezzione  della  fui  propria  natura  com- 
pete. Onde  alla  pianta  , non  dà  virtù  di 
produrre  vn'animalc , mà  la  creò  à quello 
effetto  cioè, Itgnum  pumiftrum  faciens  firn- 
ftum,  iuxta  j>tnus  fuum  . (Gettef.  1.1 1.)  Nè 
fi  cura  di  piu,Contentifiimo  di  ciò,  cheti 
creatore  gli  ha  dato  aggiuftatamente  alla 
fua  natura  ; La  virtù  di  generare  i v menti 
fenlìbili,  fecondo  1 varj  loro  gradi,  fu  vir- 
tù conceduta  non  agli  arbori,  mà  agli  ani- 
mali à quali  competcua . Or  ciò  che  fà , la 
pnrticipazione  della  pounza,accomodan- 
dolìalla  naturatile  e perfezzione  douuta, 
à ciafcheduna  cagione)  fà  laparticipazio- 
nc  della  vifionc, e comprcfionc,  che  iddio 
communica  à Beati,  in  quelli  Dell'ordine., 
della  gloriaci  merito  èà  guifadi  vnanuo- 
ua  natura  , à cui  la  vifionc , che  c premio, 
deueconformatfi  ; c perche  quello  è inc- 

fuale  5 quello  non  può  «.flòre  eguale  ; mà 
inegualità  al  pieno  contento , non  fi  op- 
pone, come  h ii  oflcruato,  quandoqucllo 
che  manca,  nou  è proporzionato.  4-Niun 


grado  puòaflegnarG  in  quello  prcmio.dcl 
quale  non  fc  ne  pollino  dare  maggiori , e 
maggiori  in  infinito;  perche  in  Dio  vi  fo- 
no infinite  cofe  da  vedere  ; nè  hà  termine 
quello  infinito  ; nè  può  confinimi!  , nè  li 
può  dare  vn  grado  di  vifione  partecipato, 
à cui  immediatamente  poffa  feguire  vna 
tal  participazione  di  vifionc,  che  la  trasfe- 
rita alTeUere  infinita  : E quello  nafeo» 
perche  Iddio  cincomprenfibilc;  ed  è tllud 
bonum  , (juo  nthtl  meliut  excogitari  potefì, 
come  mlegna  S.Anfelmo , feguito  dalle_» 
fcuole  de*  Teologi.  Or  le  la  poflìbilità  di 
maggior  contento  , cagionali.-  triftezza 
in  chi  non  lo  godeà  quel  fegno;  farebbe 
il  Paradlfo  il  regno  delle  perpetue  mi  fe- 
rie; e quegli  farebbe  più  mifero,chc  à ca- 
gione del  maggior  merito , che  hà  , mc- 

(llio  vedendo  Dio,  meglio  vedrebbe  quel- 
o , che  gli  manca  ,*  e canto  maggiore  fa- 
rebbe la  fua  affiizzionc  , in  eterno  . Da  r 
quelle  dottrine  , che  appartengono  alla  . 
perfetta  notizia  diquello.che  credi,e  fpe- 
ri , come  tuo  vlumo  fine,  fiegue  ; che  la 
limitazione  del  premio  eterno,  che  Iddio 
non  dà  in  grado  maggiore  ; fi  deuc  attri- 
buire, non  à Dio;  come  à quegli  che  non 
volefle  , ò non  poteflè  dar  tanco  ; ò non 
aueflè  che  diuidere  fra  tutti  ; mà  alla_» 
trafeuragtne  dell’Vomo  viatorc , ncli’ac- 
cumular  mento  maggiore , per  l'eternità. 
E fe  bene  cosi  è pieno  il  vaio  piccolo,  co- 
me il  grande,  fc  l’vno  , e l’altro  èin  mez- 
zo alla  pienezza  di  vn  fiume  reale  5 non  è 
però,  che  non  fia  molto  dcfidcrabile,  efler 
vafo  grande,  anzi  grandifiìmo  , perii  go- 
dimento che  porta,  Iaucre  in  maggiorco- 
piaqurll’acqua  viua,al!a  quale  à gran  vo- 
ce nel  "I  empio  di  Dio, figura  del  Cielo,m- 
uitaua  Gicsii  e di  cui  egli  è forgcncc,così 
in  quanto  è merito;  come  in  quanto  è 
premio . Sicjuis  fitit  "veniat  ad  me  , & bi - 
bat  C?c.  filmina  de  "ventre  tms  exibunt 
a<ju* "viti* . (loan. 7.  39.)  6.  Quella  diffe- 
renza delle  vifioni , che  fono  nc‘ Beati, 
non  ceflc-nzulc;  cioè  fpecifica,  perche  il 
fornaio  Bene , che  è beatitudine  , è vno, 
indiuilibile  obbietto  formale  di  tutti  che 
lo  godono  : mà  nafee  dalla  maggiore  , ò 
minore  inteniione  della  chiarezza  circa 
l’oggetto  increato  primario:  lafciando  al- 
le lcuole  la  differenza,  che  per  quella  de- 
riuafi  nell’oggetto  fecondarlo , che  fono 

le 
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le  crencare  . Conuengono  però’  commu- 
nemencc , che  il  Beato  vedrà  fucatamen- 
te in  Dio,  c con  indicibile  chiarezza, tutee 
quelle  cofc,  che  ne'  mifterj  della noftra_* 
Keligion  Crifliana  , ci  propone  la  fede  . 
Quod  hic  trediderunt , ibi  yidebmt  .dice 
S.  Agollino  (lib.  de  dilig.  Deo.  ) La  ragione 
c,  perche  alla  Fede  per  promeffa  di  Dio, 
fucccde  la  vifionc  chiara  : ed  allora , cùm 
venerit , quod perfechim  eli , euacuabitwr , 
quod  ex  parte  tfi , come  dice  l’Apoftolo. 

( t.Corinth.if. io-)  Vedrà,  fe  bene  non  co- 
ralmente, ciò  che  aU’cflenza  di  Dio  appar- 
tiene -le  difpofizioni  nell’ordine della  di- 
urna prouidenza;e  fpecialmcnce  tutto  ciò; 
che  allo  Baco  fuo , in  qaalfìuoglia  modo 
fi  riferifee:  ed  in  cucce  quelle  cole  ricono- 
feerà  l'amore  infinito , che  Iddio  gli  hà 
portato  fino  ab  eterno:  c Io  riconofccrà  in 
tutte,  non  folamente  le  grandillime,  e le_j 
grandi;  mà  nellaltre  tutte  , quantunque 
inenomidione  operazioni; e fpecialmcnce 
nella  eterna  prcdelhnazionc,  con  vna  ma- 
rauig'iofilììma , c coflantilfima  traccia  di 
condurlo  alla  gloria;  c quali  Deificarlo; 
facendolo fimilc  à sè,peramarlo,ptrtut- 
ta  l'eternità.  Efercita  quegli  affetti , che  ti 
ecciterà  quello  motiuo&c-  Vll.Oflc'rua 
ora,  come  il  Beato  vede  in  Dio , il  merito 
infinito, che  quegli  hi  di  < ffcre  amato, per 
le  fue  pcrfezziom  immenfe , per  le  quali, 
quegli  è fintamente  amabile.  Vede  in  oltre 
che  nella  ferie  della  diuina  prouidenza, 
c fio  è 1 lato  amato,  non  folamente  fenz.a 
fuo  mcrico/con  amore  infinico;màczian- 
d io  effendo  in  quello  fiato,  del  quale  par- 
ia S.Giouanni,  cum  inimici  tffemus,  dilexit 
«or, nel  quale  l’amato  mcriijual  odiomon 
che  demeritaffe  l’amore:  H ciònonofian- 
te,  fegui  ad  amarlo , fino  à morire  nell’ 
vmanità  alluma , per  renderlo  abile, c de- 
gno del  fuo  amorc.’c  tutto  ciò,  fenzaniun 
godibile  intereffe  di  Dioamantc.-  mà  pre- 
cifamcntc  tutto  per  fommo  intcrelTe  del 
Bcato.che  era  amato.  2.Da  quella  vcduca 
chianllima  dell'Amore  di  Dio  infinito, 
fieguc  nel  Beato,  vn'  altra  fimilicudinc  à 
Dio,  nella  volontà.  Simile s ti  erimus,quo- 
niam  yidebimus  cum  ficuti  efì  : poiché  il 
Beato  è rapito  con  vna  perfetuflìma  pie- 
nezza di  volontà  , ad  amarlo  , in  contra- 
cambio, in  quel  genere  è forma  di  amore, 
con  i!  quale  Iddio,  ch’é  Iddio,  ama  se  ; cd 
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il  Beato  medefimoin'sé/e  perse.  Quella 
fomiglianzadiDio.e  del  Beato  c incfpli* 
cabile;  Mà  ciò  che  fi  può  dire,  è;  che  allo- 
ra auerà  il  fuo  pieno , in  eguaglianza  il 
primo  precetto  della  diuina  lcgge;amando 
il  Beato  il  fuo  Dio, che  lo  menta  có  tutto 
il  cuore, con  tutta  la  mente, con  tutta  l’ani- 
ma , con  le  forze, e con  tutte  le  indullrie 
fuc,nella  fublimillìma  fpccie  di  amore, •per- 
che c quello, con  il  quale  Iddio  ama  sé  ftef- 
fo. j.  Quello  amore  non  folamente  con 
l’impoflibiliti  efclude  nel  Beato  amante 
qualunque  ombra  di  leggeriflàma  colpa; 
mi  vnifee  nell’amore  fteffo  il  Beato  à 
Dio;  e quali  lo  Deifica  ; perche  ama  Dio, 
come  Iddio  ama  sé  fteffo  ; e vuole  à lui  il 
poffeffò  imperturbabile  di  tutti  quei  beni 
infiniti, che  Iddio  hà  ; e de'quali  Iddio  fi 
compiace . Vuole  il  Beato  con  l’amore.?, 
effer  limile  à Dio,  e gode  di  offertale,  an- 
cor amando  la  fua  felicità  : perche  quella 
fua  felicità  è Iddio.  Quid  mihi  ejì  in  Cielo, 
dice  ciafcheduno  di  ellì, ani  i/Hii  yoluifu- 
per  terramfDeus  cordi  t mei,  pars  me  a Deus 
inatcrnuml  Se  ne  compiace;  perche  vede 
efler  cosi,  il  volere  del  fuo  amato  , che  lo 
rende  degno  con  quella , di  vnirlo  infcpa- 
rabilmente  à sé, in  vnionedi  amore;  e cosi 
l ama  , che  non  fi  diuerte  punto  ; né  può 
diuertirfi  dall’oggetto  amato  , ad  amare 
altri  oggetti;  fc  non  in  lui,  e per  lui . 4.  A 
quella  vnione  d’intclIetto,c  di  volontà, in 
vna  vera  , e perfetta  fomiglianza  5 in  quel 
fenfo,  nel  quale  parla  l’Apollolo,  Similes 
ei  erimus ; fiegue  il  diletto;  nel  cui  poffef- 
fo entra  il  Beato , comedi  vn  bene  requi- 
fito,  che  accompagna  il  bene  della  vino- 
ne di  Dio . F.t  hoc  modo  delegati»  requie  i- 
tur  ad  beatitudinem  : quìi  calar  requiritur 
ad  ignem,  dice  I Angelico  (quxfl.q.  art.u) 
E la  ragione  è , perche  nel  bene  acquilla- 
to,  la  brama  rella  fodisfatta.e  ripofa.  On- 
de effendo  la  beatitudine  acquillo  ,e  pof- 
feflo  di  vn  fommo  bene , c imponìbile.? 
che  fi  taccia  dal  Beato  quello  acquillo  ,e 
fi  poflìeda  fenza  quel  diletto,  che  nafee 
dall’  appagamento  totale  di  tutte  le  brame 
fue.  5. Può  l’anima  del  Beato  goder  perfet- 
ci Almamente  la  felicità  effenziale  , per  la 
villa  di  Dio,  quantunque  feparaca  dal  cor- 
po , à cui  era  vnita,  viuendo  vita  mortale: 
mercé  che  quella  villa  è intelIcttua!c;non 
corporale;  né  l’anima  hà  bifognodefan- 
Y y tafmi, 
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tarmi , ó delle  potenze  corporee  , con  Icj 
quali,  quelli  fi  acquillano.  Con  tucco  ciò, 
alla  p.rfezzionc  foprabbondantc  del  pre- 
mio promefTo  da  Dio,  richiedcfi  quella 
vnione  dell’anima  beata  al  corpo  ; dalla — * 
quale  in  quello  deriuano  le  doti , che  glo- 
nofo  lo  rendono  ; come  hai  già  meditato: 
ed  è *'na  dilatazione  dell'anima  beata  , al 
go  li  nento  , ancor  di  quei  diletti , che  fi 
pollano  auere  dalle  cole  materiali  ; per  le 
p cerare  fnlitiuc.  Tarn  potenti  rutto*-» 
Detti  fecit  .ininum,  dice  S.Agoltino  iTteX 
eiits  plenijliina  beatitudine  , redundet  in  in- 
feriorem  natura  n , incorruptionis  yigor  . 
(Epijl.ad  Diofc.)  6.  Di  quella  propagazio* 
ne  delle  doti  pri  icipali  del  corpo , ne  nio- 
flrò  vn  ombra  il  iole  , chccomparue  nel 
vifodi  Gi  sii  trasfigurato;  & refplenduit 
facies  eius  ficut  Sol.  poiché  tutte  e quattro, 
nella  luce  , mirabilmente  fi  adombrano. 
Quia  lux  habet  quatuor  iflas  prvprietates: 
ficut  patti  m radio.  Sctlicet  claritatemiquia 
illuminati  impaffibilit.Uem.quia  mbil  ipfum 
corrumpit  : agili  tatem  ; quia  f libito  vadit: 
penetrabilitatem  ; quia  corpora  duphana 
fine  corion  corruptwne  perir anfit . Sic  emm 
corpus  glorio fum&c.  Cosi  mfegna  S.  Bo- 
nauenturaf/n  4.rfif7.49./>jr.2  ar.z.qutcfl-i-) 
7.  Quelle  quattro  doti , inficmecon  altre 
prcrogatiue , che  adornano  il  corpo  del 
Beato  5 ed  accrefcono  il  numero  de’  beni 
che  godonoiproccdonodairatlìficzadell* 
onnipotenza  liberale  di  Dio,  nell'  anima 
del  beatole  Tono  quali  fopradotc  di  ’eijà  cui 
voleri  compiace;  lenza  ilancarfi  giàmai,  ò 
mancare  à quello  , che  a prò  del  fuo  cor- 
po, polfa  bramare.  In  quella  guifa  , che  la 
grazia  de’  miracoli  all'  Vmanità  Santiflì- 
ma  del  Redentore, era  Tempre  prontifiìma; 
ad  ogni  minima  Tua  inclinazionc;pcr  1 ’a  1 - 
fiftenza  , con  la  quale  à lei  era  prefcntc  il 
fuo  Padre  Iddio  . Onde  volendo  richia- 
mare i vita  Lazzaro  Quatriduano  5 volle 
che  s’intcndcffc  à gloria  di  quello , quefia 
prontifTìma  aflificnza;  orando  ad  alta  vo- 
ce . lefus  antem  eleuatis  oculis  furfum  di- 
xit ; Vater  gratias  ago  tibi , quoniam  andi- 
ni me.  Ego  autem  [cubanti  quia  femper  me 
attdis.  Sed  propter  populum  qui  circitmftat, 
dixii  ut  credane ,qui.i  tu  mèmifilli.  (liuti. 
1 1.42.)  Or  congettura  tu,  che  fiato  mai  è 
quellojche  c felicità  di  vn  Bcatojnel  quale 
tutto  il  cumulo  di  tanti  beni  fi  aduna_»; 


muno  dc’qualida  noi , ne  pure  per  ifpecie 
improprie  può  per  la  fua  eccedi ua  perfez- 
zione  edere  conofciuto.Efercita  gli  affet- 
ti &c.  Rifletei  alle  cofe,  che  hai  meditate: 
congetturando  1‘  eccellenza  ineffabile  di 
quel  gaudio  ; nel  quale  iddio  Onnipo- 
tente riccuerà  il  fuo  Eletto  , che  auerà  à 
lui  olfcruata  inuiolabik*  fedeltà  : regolan- 
doli neH’opcrare  , co’  prmcipj  di  cclcfte 
prudenza:  Euge  ferue  bone  , & fidelis  (jc. 
Intra  in  gaudium  Uomini  fui.  A.  penderà 
della  tua  meditazione,aggiungi  l 'esperien- 
za della  Serafina  d amore  Tercfa  di  Gic- 
sù,  per  cauarne  vna  congettura,  pili  adat- 
tata alla  tua  intelligenza  . Ella  dice  di  sé 
(in  vii.)che  vedeua  có  la  villa  intellettua- 
le, che  in  vna  luce  ineffabile  tutto  Iddio; 
e le  tre  diurne  portone  entrauano  nell’ani- 
ma fua  ; e l i pcnetrauano.  2.  Rjpprcfenta- 
uafi  à me  (dice  ella  ) quefia  penetrazione, 
in  quel  modo,chcmifi  rapprefenterebbe 
vnafpognia  nnmerfa  in  mezzo  all'acqua: 
e cosi  pareuami,  che  l’anima  mia  fi  empif- 
fe  di  Diuinità:  ed  in  certo  modo,  in  se,  la 
godede:  c tutte  e tré  le  Diurne  Perfone  , 
in  se  contenere.  j.Pa reami  ancora  di  ve--, 
dcrc  , che  folfero  nell’anima  mia  ; ed  io 
vedeua  5 che  quelle  tre  Diuinc  Perfone  fi 
communicauano  à tutte  le  altre  creature; 
mi  non  perciò  in  alcun  modo  mancaua- 
no  à mè;ò  da  me  ltfottraeuano.  Cosi  ella. 

Ì. Eccoti  in  difegno  la  vifione  di  Dio,c  lo 
ato  del  Beato  in  Cielo . Cosi  Tercfa  in 
terra,  anticipaua  il  godimento  della  feli- 
cita del  Ciclo.  Mà  che  c quella  veduta.-», 
che  pure,  c in  enigma  ofeura  , paragonata 
à quella,  che  nella  gloria, Tari  in  effenza? 
Se  tanto  rifplende  vn  lumicino , nella  ca- 
ligine, che  diluuio  di  luce  dcriucrà  dalla 
forgente  del  Sole , nel  punto  più  alto  del- 
la fua  cleuazione  ? Puoi  bene  in  qual.be 
modo  congetturarlo:  mi  non  capire  la_a 
verità  , come  fiegua  quella  inerenza  di 
Dio  nel  Bcato,per  vmone  di  amore,  e del 
Beato  in  Dio.  Efercita  gli  affetti  nel  col- 
loquio. 

Grazie  infinite  fiano  à voi  ò grando 
Iddio!  perche  in  amare  voi  ftelTo,  che  fo- 
to potete  amarui  quanto  meritate,  fuppli- 
te  alle  infinite  imperfezzioni,  che  l’amor 
mio  , e l'amore  di  tutte  le  creature  com- 
mette , in  3mar  voi  fommo  Bene . Io  defi- 
dero,con  tutte  le  fotjtc  dell 'anima  inia_», 

che 
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che  giunga  quell’ora  beata,- nella  quale, 
conforme  a quello  , che  per  li  menti  di 
Gicsù  voftro  dilettiamo  figliuolo  mi  co- 
mandate, che  io  fperi , io  mi  vnifea  nell’ 
amore  à voi;  e con  l’amor  fuo,l'amor  mio 
polli  amarui  come  roimerirate.pcrle  in- 
finite perfezzioni , che  da  voi  riceuono 
l'cffereje  fi  contengono  in  voi.  Quan  io 
mio  Dio  ! qu  indo  farò  fatto  degno  à fac- 
cia fuelata  di  vedcrui,  e renderui  grazie, 
per  quello  che  ficee, e per  quello  che  auecc 
fatto  à me  &c.  Promoui  l’affetto  Se c. 

CONSIDERAZIONE  TERZA . 

Dalia  grandezza  di  tré  forti  di  affìcura- 
menti , che  ci  danno  in  terra  della  gloria 
celefle  , le  tré  Dittine  Verdone  , Vegno, 
Depoftto , Ojlaggio  , fi  congettura,  quale 
fila  far  a nel  Cielo . 

Confiderà  I.  Le  parole  dell’Angelico 
Dotcore  , vfate  dalla  Santa  Chicfa, 
come  verifiimc  , parlando  del  Santillimo 
Sacramento  dell’Altare  .•  nelle  quali  dice. 
0 f icrum  conuiuium , in  quo  C hrillus  fumi- 
tur  ire.  ir  futura  gloria  nobtr  PignUs  da- 
tur.  Nelle  quali  parole,  come  tiì  vedi, 
1‘Ecerno  Padre  ci  affida  con  vn  tal  modo 
di  aflTicurnrcairvmanajchecdc  più  effica- 
ci : cioè  di  aflkùrarc  colui , à fiuore  del 
quale  fi  fà  la  fi.llza,col  Pcgno.Con  quello 
ci  afiicura  ; che  tiene  per  noi  felicitatale, 
che  ci  renderà  Beati  nello  Stato  dell'Eter- 
nità nel  fuo  regno;  fc  per  lui  aucremo  fe- 
deltà in  amarlo.  E perche  con  noi  Vommi 
iddio  tratta  all’vmana  , vuol  darci  quello 
gran  pegno  , che  folo  può  efTcrc  eguale 
alla  cofa  promcffa;perchc  è il  Verbo  ficf- 
fo  di  Dio  fatto  Vomo  . 2.  Vegno , fri  noi 
chiamali  vna  tal  cofa  di  alcuno , obligata 
àfauore,  e Scurezza  di  vn'altro  ,à  cut  fi 
confegna:  e può  cflcre  ù mobile;  ed  allo- 
ra propriamente  dici  fi  ptgno . spugno, 
ejuta  rei,  (tua  pignori  dantur.manutradun- 
turJJ.plels  %‘pignus  de  ’verb{ignif.)0  im- 
mobile, ed  allora,  non  fi  chia  na  propria- 
mente pegno,  mà  Ippotccared  è cofa  obli- 
gata; e nello  fiato  legale^  vincolata,  ò le- 
gata in  modo  , che  colui  che  ne  c padro- 
ne , non  nc  hi  libero  dominio;  mi  limita- 
to^ fauorc  de!  creditore.  Mà  cosi  nclpc- 
gno , come  nell’ippoteca  vicn  lignificato. 


che  cosi  è la  cofa  fogetea,  e legata  per  il 
dtbitojch-  non  venendo  foJisfano  à tem- 
po determinato,  il  creditore  fi  fua  la  cofa 
che  hi  in  pegno , ò i fuo  fauorc  è oblia- 
ta. ( /.  rei $.ylt.  de pign .)  3.  Or  nel  Sacra- 
mento dcll'Eurharifiiada  noi  Chtjlusfu • 
tnitur  Mà  ce  l’hà  dato  l’EtcrnoPadre  xn  pe- 
gno , perche  mun’akro  poteua  dare  à noi 
vn  tal  pegno  : perche  muno  hi  tanto  da 
dare  ; c per  tanto  , quanto  c vedere  Dio, 
futura  gloria,  nobis  pignut  datur.  Quello 
li  dà  , fino  à tanto  , che  lia  adempita  la_» 
promefla  che  ci  hi  fatta , di  ammetterci 
à parte  della  fuafelicirì  ; e del  fuo  regno, 
paratum  nobis  d conflitutione  mundi.  Niun* 
altra  cofa  poteua  dTer  vn  tal  pegno  i noi 
di  ficurc/ za,- perche  niuna  cofa  creata_», 
poteua  edere  , non  dico  bene  eguale;  mà 
nè  meno  , auere  vna  tal  quale  proporzio- 
ne,^ quell  infinito  bene;  del  quale,  per  la 
diuina  prometti , eramo  creditori . 4.  Ef- 
feudo  il  pegno  viuo  cofa  mobile,  doueua 
confegnarfi  à noi;  c darla  in  nofiro  pote- 
re: non  Colamento  ingenerale;  mi  eflendo 
pegno  deila  gloria  di  ciafchiduno  in  par- 
ticolare , i etafeheduno  tutto  intiero  do» 
ucua  confegnarfi;  E cosi  è fiato fatro.Cor- 
pus  Dominicum  datum  difcipulis , fic  totum 
omnibus , quod  totum  ftnguhs  : etus  fatemur 
manibus . Cosi  confetta  la  Fede  Catolica. 
5- Al  credito  che  abbiamocun  l’infinita-» 
liberalità  di  Dio,  p*  r la  fua  graziola  pro- 
mella,  della  nofira  feliciti  eterna, non  può 
darci  piena  fodisfaz,zione  ; cficndo  noi  in 
quella  vita.  Vediamo  adunque, come  il  pe- 
gno fia  cótinuamcnte  in  nofiro  poccre,per 
nofira  Scurezza,  fino  à tanto,  che  quella 
fodisfizzione  otteniamo.  Altramente  pa- 
rerebbe manche  uole  di  molto  , il  f nfo  di 
quella  rropofizione  futura  gloria  nobis 
ptgnus  datur  ; fe  per  alcuni  pòchi  minuti 
di  tempo,  fol3mcnte,(fjluo in  cafodicol- 
pa  nofira , che  ci  rendette  indegni  )e  non 
Tempre  {òffe  con  cffonoi . 6.  Si  agguigne, 
che  tanto  più  quello  deue  vcrifkarfi  j 
quantOjcbe  non  è pegno  folamente  qu>  I- 
lo,  che  ci  fi  di  ; mi  inficine  c Caparra  ; la 
cui  natura  è, che  non  fi  toglie  nc  pure  nel 
Caldo,  o perfezzione  del  contratto;  mi  ri- 
mine nella  poti  fia,c  dominio  del  credito- 
re  ; che  fi  perfe/ziona  coll’ aggiugnerc 
quel  più  , che  fi  richiede  ad  eguagliare  il 
debito  di  chi  Chi  data  per  pegno  infu  me, 
Yy  2 eper 
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c perciparfa.  7.  Per  intender  quello  mi- 
/lerio  grande  ; oflerua  quelle  parole  di 
Giesù  Crillo,  dette  all’Eterno  fuo  Padre, 
fupphcandolo  , inoltro  fauore  ; aucndo 
già  inftituico  quello  diuinilTimo  Sacra- 
mento. Egoclaritatem,  quam  dedifli  mibi, 
dedi  eis , y>t  fini  yhhw  ; ficut  ór  nos  vnum 
fumiti.  Quella  Chiarezza  è la  diumità  del 
Verbo  : quale  egli  dice  di  aucr  riceuuta, 
come  per  vnionc  1 pollanca . Quella  diui- 
nità,  vnita  alla  carne  del  Redentore,  fi  dà 
à noi , nel  Santtffimo  Sacramento  ; e per 
quella  noi  facciamo  vn  coruo  millico , 
con  elfo  Iui.8.£go  in  eis:&tù  inmti'vt  fint 
tonf ammali  in  ynunt.( loan.  1 7.22.J  Quelle 
parole  di  Grillo  vengono  fpicgatc  vnifor- 
mcmentc  da  pili  facri  Spolitori , in  quello 
modo  , che  ui  attentamente  p r tuacon- 
folazionc  confedererai.  Ego  in  eisfum.per 
fortiera  meam  , in  eibum  •\ferum , ór  reolem 
eis  dot  am.  Tu  auteminme  e s,  quia  diuini- 
ios  ttu,efi  carni  mex  •vinta.  Si  igiturdiui- 
nitas  eji  in  carne-, ór  caro  eji  in  credtnhbus : 
fit,yt  in  crédentibus  etiam  diuinitas  fit,per 
medium  carnem  Cbrifli . ( Tolti,  ór  Cornei, 
tic.)  9.  Adunque  à fedeli  in  pegno  della » 

tloria  eterna,  lì  dà  nel  Sacramento  dell’ 
ucharillia,  la  carne  diCrillo  .'p^r  quella 
ancora  fi  dà  in  pegno  la  diuinnà  di  Cri- 
/lo:  e quelli  per  ragione  della  carne  fua, 
hanno  Vnita,  è fono  perfettamente  Vno-, 
mentre  riceuendola  Sacramentata  , non 
folamente  fi  vnifeono  à Dio , quanto  all’ 
anima  ; mà  ancora  quanto  al  corpo . Vedi 
quii  che  altezza  fei  ai  follcuato , allora 
che  vai  à communicarti  ! Vedi  che  gran- 
de pegno  c quello  , che  tu  riceui;  e chej 
gran  Regno  c quello, che  è promeffo  à té; 
di  cui  è pegno  vn  Dio!  Efcrcitagli  affet- 
ti &c-  II.  Da  quello  cheli  è detto  fìcgue, 
che  confumatc  , che  liano  per  vigore  del 
calor  naturale,  le  Specie  Sacramentali,  la 
Carne  di  Crillo,  none  più  in  noi  rcalmcn- 
te;comeera'prima.Mà  la  Diuinità  di  Cri- 
llo, che  c cibo  immortale  , rimane  , ed  è 
quel  Vanii  qui  de  Calo  defeendit , (il  che 
non  può  dirfi  della  carne  di  Crillo,  in 
quanto  Vomo,che  non  ifccfedal  Cielo; 
efièndo  vero  figliuolo  di  Maria  Vergine; 
e conceputo  per  opera  dello  Spirito  San- 
to , nelle  facraiiflìmc  vilccrc  della  fua_* 
Madre)  rimane  nell’anima  , c la  rauuiua: 
in  quel  modo , che  dice  lo  Hello  Crillo. 


Et  qui  manducai  me , ór  ipfe  ytiuet  propter 
me . Qui  manducai  bunc  panem  , yiuet  in 
xtermun  . 2 ■ Per  quello  il  pegno  della  fu- 
tura gloria  é fempre  nelle  mani  di  colui, 
che  etiendo  difpolto,lo  nceue:  poiché  hi 
la  Diuimta  di  Grillo  fempre  prcfcntc  à sé, 
con  prefenza  molto  più  fpcciale  , di  quel- 
lo che  fia  egli  prefcntc  all’anima  , per  la 
grazia,  che  derma  dagli  altri  Sacramenti: 
ede  vnionc  più  llretta,  piu  fondata;  più 
fauorita;  che  S. Dionigi  la  chiama  Deifica. 
E del  Sacerdote  dice  , in  Deitatis confor - 
tw.m  tranfire  . ( De  llierarch.  Ecciti  cap.  1 . 
Ór  4.)  ?•  S*  Cirillo  Vefcouo  Alefandnno 
fpu-ga  quella  vnione,con  due  limilituJi- 
ni  ; l’vna  del  lieuito , nel  rimanente  della 
Palla  : Sicparuula  benediciio  totum  homi- 
nem infe  ipfam  attrahit , ór  fua  gratia  re- 
plet,  & hoc  modo  in  nos  C^njlus  manti , ór 
nos  inCbriflo.  L'altra  c di  due  putì  di  ce- 
ra liquefatta,  che  vnitc,fono  comunican- 
ti fra  se.  Sic  qui  carnem ,ór  fanguinem  Do- 
mini rccipit , ciim  ipfo  ita  coniungitur  ; Yf 
Chrifius  in  ipfo;  ór  ipfein  Chri/lo  inuenia - 
twr.(lib.a.in  loan.)  4.  Quelle  forme  di  di- 
re; ed  altre  ,che  fi  vfmo,  aliai  efprelfiuc 
da’  Santi  Padri,  c Dottori  della  Chicfi_j> 
non  fi  adoprano,  parlando  della  grazia, 
che  dagli  altri  Sacramenti  procede . S. Ci- 
rillo Gerofolimitano  , dice  , che  partici- 
pando  quello  Sacramento  ,efficimur  Chri- 
)liferi\hoc  eflyCbrillum  m corporibus  nofiris 
ferentes,cùm  corpus  eius,  ór  fanguinem  in 
membra  nojira  recipimus . Sic  fecundùm. _j 
lì.Veirum  dìitinx  nalurx  confortes  reddi- 
mur.  Vedi  qui  la  proporzione  del  pegno, 
all’  eccellenza  del  dono  promelTo  ì Scc, 
j.Quclto  alimento  , che  hi  l'anima  dalla 
diuinità  di  Crillo  , à cui  ella  fi  c vnita  , 
medi  irne  il  fuo  SacrarilTìmo  Corpo  ; vis- 
ne  ancora  fpicgatodalleparolc  del  mede- 
fimo  Signore  . Sicut  mifit  me  'v’uens  Va- 
tcr  , & ego  •vino  propter  Vatrem  ; ór  qui 
manducai  me  , ór  ipfe  ’viuet  propter 
(Ioan.ó.'verfsi.)  Nelle  quali  rende  la  ra- 
gione , per  cui  quello  pane  è fontana  foc- 
gentc  della  vita:  ed  c; perche  cibandoci 
noi  di  lui, che  è Iddio,ed  Vomo;  elfo  co- 
me Iddio  farà  cagione  fìflca  della  noftra 
gloriofa  refurrczzionetccomc  Vomo,  fa- 
rà della  mcdefima  refurrczzione, cagione 
morale.  6 ■ Ipfe  yiuet propter  me . Ego  re- 
fufeitaboeum  in  nouifmo  ^quantunque 
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la  noflra  carne  prima  debba  morire;  come 
pruni  è morca  la  carne  di  Grido , che  ci 
viuifica.  Quello  Cibo  Sacramcncaco  1 ef- 
fondo fempre  in  noi,  fecondo  la  fua  diui- 
nuà;ci  rifufciccràda  morte  à vita  immor- 
tale. Nèqucftoc  poflìbilc  , che  non  fi a; 
perche  di  quello  egli  è pegno , dato  à noi 
dall'eterno  Padre,  c come  Iddio,  e come 
Vomo  , in  quello  diuimfiìmo  Sacramen- 
to! nel  quale  pignus  futurx  glori#  nobis 
datar.  Ricorri  à Dio , che  illumini  la  tua 
mente  : c dia  à quelle  voci  mie  \ocem  w- 
tutis  racciòche  tu  intenda,  che  vuol  dire 
vn  bene  ,per  il  quale  Iddio  hà  impegnata 
la  fua  Vmanità  , eia  fua  Diuimtà  &c. 
Efcrcita  gli  affetti.  Ill.In  vna  cofa  non 
corre  la  parità  del  pegno  ; fecondo  la  li- 
gmficazione,che  hi  per  cflertalc;  nel  Fo- 
ro legale  tcrrellre;  c la  lignificazione, 
che  hà  nel  Foro  legale  ctlellc:  ed  c:chcj 
in  quello,  il  pegno  non  frutta  à fauo- 
re  di  colui,  che  come  pegno  lo  polfic« 
de  ; nè  può  egli  acquiliar,  Icgitimo  do- 
minio di  quel  frutto,  per  l'impedimento 
!cga!e;m  rcé  il  fondamento  naturale  della 
ragione;  che  vuole,  che  ciafcheduna  cofa 
frutti  non  à chi  la  tiene,  mà  al  fuo  padro- 
ne, che  l’hà  data  in  pegno;  fc  altro  riguar- 
do non  varj  la dtfpofizione  della  leggo 
vniucrfalc  . 2.  Nel  foro  legale  ceieltc  , il 
Pegno  non  frutta àfauorc  del  Padrone.?, 
che  dà  il  pegno;  mà  àfauorc  di  chilo  tie- 
ne in  pegno:  c cosi  richiede  la  legge  eter- 
na di  vn  Monarca  ricchiffimo,  libcraliffi- 
fno;lecui  muenzioni,  le  cuiformalità,  fo- 
no adorabili , fono  degne  di  eterne  lodi 
quomam  in  xternum  mif encordia  cius.T ot- 
to è ì beneficio  nodro,quanto  è ;quanto 
hi:  c cosi  richi  de  la  natura  ideila  del  pe- 
gno , che  è Dio  quoniam  in  xternum  mife- 
ricordia  etus • 3.  Vedceglila  tua  pouerià, 
che  non  hà  da  scaltro  capitale  ,cnc  mife* 
rie:  vede  lìnfufficienza  tua  fogetta  a tan- 
ti debiti.  egli  ti  donai  frutti  del  Pegno  , 
non  gli  mette  à feonto  del  Capitale  del 
credito,  come  vuole  la  legge  vmana,  fai 
perche! Quonià  in  xternù  mifericordia  eius. 
V uole,  c he  da  quella  mifericordia , che  ti 
fà  in  quella  vita, congetturi  ti],che  miferi- 
cordia  fio  quella,  che  vfcrà  in  arricchirti, 
verfo  di  tè.  Quello  fono  regaglic  : mà  fo- 
no tcforijpcrchc  fanno  merito  di  maggior 
credito  ; c Iddio  fe  nc  fà  debitore , accrc- 


fcendoli  al  capitale  . Qijifla  è vna  muni- 
zione , vna  formalità  di  contatto , cho 
l'hà  trouata colui, che  c laudabili!, irglo- 
riojus,  c ir  fuperexaltatus  in  fxcula.  h muti 
a tto,  che  non  Ila  Iddio  infinitamente  ric- 
co,ò  faccia  beato  con  altra  felicità,  che  có 
la  fua  medefima,  può  metterla  inprattica. 
4.  O.fcrua  vn’  altra  proprietà  Angolare  in 
quello  Pegno;  ed  è : che  è Pegno  inficine, 
e modello  della  futura  gloria,  di  cui  c 
Pegnoiperche  hi  in  feine  tutto  quel  bene, 
che  la  gloria  futura  ti  darà  in  fruttoiA’trè 
capi  fi  potfono  ridurre  le  notizie  di  quel 
B. nc, che  Iddio  ci  hàpromelfoin  ciclo.  Il 
primo  è;  che  IJdiofarà  tuttoin  ciafchc- 
duno de  Beati,  empiendolo  di  se  , c delle 
fuc  pcrfczzioni.  Onde  nella  gloria  , che  è 
premio,Iddio  efl  omnia  in  omnibus, nei mo- 
do,che  hai  mcditato.N^l  Pegno  noi  abbia- 
mo vna  perfetta  idea , di  quella  prcroga- 
tiua  : c fi  verifica  qui  nella  grazia  , che  in 
quello  Sacramento  ci  comunica;  nel  quale 
l’iftelTo  fonte  della  grazia  fi  contiene;  ciò 
che  farà  Iddio  al  Beato  nella  gloria , omnia 
in  omnibus , per  la  coinmunicazionc  della 
fua  felicità . E la  ragione  fi  è ; perche  par- 
lando del  Verbo  faicocarnc,  c daroà  noi; 
dice  l'Huangehlla  SanGiouanni.  EtVer- 
bum  caro  fatium  efl,  ir  habitauit  in  nobis . 
Et  y>idimus  gloriameus  ire.  plenum gra- 
ti#,&yeritacis  ire.  ir  de  plenitudine  eius 
omnes  accepimus , ir  grattam  prò  gratia • 
( i.itSQj.Laparticipazione  di  quella  pie- 
nezza, cosi  fiegue  nella  grazia  in  qucda_* 
vita;  come  fiegue  nella  gloria,  nell’altra  . 
Jpfe  enim  fons  efl , ir  radix  honorum  om- 
nium dice  S.Agoftino  . Ipfe  vita, ipfe  lux, 
ipfe  ventar  non  in  sè  ipfo  honorum  diui- 
ùas  contmens  fed  in  vniuerfos  diffundens: 
quibus  diffu  t s plenus  permane t . 'Ncque  ex 
eo.  quod  aliis  fuppeditet,  minuitur  ; fed  di- 
uitiasfuas  elargnur,  femper  vberius.  Cum- 
que  omnes  bis  bonisnnpertiat,m  eademper  • 
manet  perfezione.  Cosi  fà  Gicsù  Cri  (lo 
nel  Sacramento, che  è pegno.Cosifd  Iddio 
nella  Giona , che  egli  hà  fatta,  per  fua  li- 
beralità, noflro  credito.  6-  L'altro  capo  c, 
che  nella  gloria  fimtles  ei  erimus , quia  vi- 
debimus  eumficuti  efl . La  Vifionc  di  Dio 
in  cielo , ci  là  perfettamente  fimilià  Dioj 
perche  godiamo  la  felicità  medefima , che 
gode  Iddio,  quantunque  nel  modo  mede- 
fimo  ciò  nonpolTa  edere,  Nel  pegno  del- 
la 
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la  fututa  gloria  , ch(  à noi  li  di  , la  feJe_> 
vede  Dio  in  Crillo , che  in  qui  ' pegno  fi 
contiene,  c Io  vede  plenumgrattte  , & Yf- 
ritatis . Quella  vifionc  difede  fi, che  il  fe- 
dele de  plenitudine  eius  accipiat , & gr a' 
tieni  prò  gratta,  e fia  lirnileà  quellorcome 
la  vifionc  chiara  di  Dio  fi , che  il  Beato 
riccua  in  sé  la  felicità  di  Dio , c fia  limile 
à lui.  7. La  ragione  è j perche  fi  come  la 
grazia  lo  fece  grato  i Dio, Santo  de’  Santi, 
amico,  e figliuolo  naturale  di  Dio;  così 
non  la  medefima  ;mà  vnafimilc  graziai, 
che  dalla  pienezza  di  lui  riceuiamo  ; fi 
noi  grati  à Dio,  Santi,  amici  di  Dio  , e fi- 
gliuoli adotciuigrufùw  prò  gratis:  mi  de 
plenitudine  eius.  Come  glori  am  prò  gloriai 
mi  alla  maniera  medefima  de  plenitudine 
eius. 8.  Iltcrzocapoè  , che  in  qucftopc- 
gno  il  fedele  riceue  regnum  decori!, & dia- 
dema fpeciei  de  menu  Domini  (Sap.j.  17.) 
negli  effetti  del  Sacramento,  e Rè  dime- 
ne:  perche  fi  fà  vna  cofacol  Rè  de  i Rè.f» 
»nè  manet , & ego  àteo. Cosi  anticipa  nel 
pegno  il  godere  quella  felicità  , che  gode- 
rà nell’adimpimento  della  promefla  in_» 
Cielo  5 e gode  nella  ficurezza  de  mezzi , 
l’ottimo  di  quel  fine,  che  farà;  nel  trono 
meddìmo  regnare, con  Dio.  Nè  teme  pu- 
ro di  perderlo  ; Quoniam  Deus  dexterafua 
tegeteor,  br echio  fantto  fuo  defendet  il- 

lof.  ( ibi  ) Defila  di  Dio  con  la  quale  fa* 
bricò  l’Vniuerfo;  Braccio  della  onnipo- 
tenzadiDio,  con  il  quale  riftoro  l’Vni- 
uerfo fono  ; la  Diuinttà  del  Verbo  : Om- 
ni*  per  tofani  fatta  funt  i c l’Vmanitiaf- 
funtn  dal  Vcibo.Fffù  potentiam  in  br echio 
fuo.  E la  Diuinita.e  l’Vmanità  fi  riceuo* 
no  nel  Pegno , che  1 Eterno  Padre  ci  dà 
futura  gloriai  nohispignui  datur.Or  che  fa- 
rà il  credito  ! fe  tanto  ci  vuole  à cofiitui- 
re  il  pegno  ! Efcrcita  gli  affetti.  I V.Offec- 
ua  ora  l’altro  afGcuramcnto,  che  della  vi- 
ra , e felicita  eterna  , promefTa  à noi  nel 
Cielo.cièdatoda  Giesù  Grillo  Figliuo- 
lo di  Dio;  dall'infinito  valore  del  quale, 
dcui  congetturare  ; qual  fia  la  grandezza 
di  quella  felicità,  che  gli  corrifponde-  Ec- 
co la  cedola  bancaria  di  Depofito  ; ò vo- 
gliam  dire  Fede  di  credito  ineftimabile  ,e 
fatto  da  lui  nelle  mani  deH’Eterno  fuo  Pa- 
dre; ed  obligato,  ò vincolato  à nofiro  fa- 
uore  ; e publicata  in  forma  autentica  da_» 
Paolo  Apofiolof  i.Corintb.  1 1.25.)  Hkca- 


lix  nouum  tcjlamentumefl , inmeo  f augni- 
ne- Supp’ica  tri  Giesù  figliuolo  ui  Dio; 
che  ti  apra  la  mente  in  modo  con  la  fua 
graziarne  facci  concetto  proporzionato 
à quelle  fuc  parolc.2.  Hic  calix.  Qui,  con- 
formeil  parlar  figurato,  che  l’ufcTiàfatto 
commune;  il  Continente  fi  piglia  per  il 
Contenutoli!  quale,  per  quanto  fi  varj  il 
continente , Tempre  dal  pronome  demo- 
firatiuo  HU,  il  contenuto  naedefimoin- 
uariabilmcnte  viendimollrato  e quello 
Contenuto,  è , diremo  così , il  corpo  del 
depofito  , che  dalle  parole  feguenxi  rella 
pili  fingolarizzato:  còme  feguirebbe  ; fe_» 
facendoli  menzione  di  vii  corpo  didepofi- 
to  in  contanti  ; veniffe  poi  nel  progredì» 
della  fcrittura  qualificato , dall  fattura 
delle  monete,  j.  Quella  voce  Teflamen- 
tum  nelle  diuine  fcritture;  prefa  general- 
mente,può  lignificare  ogni  patto  , ò prò- 
mclTi  diurna;  dcpcndente  da  alcun  concer- 
to,òcontratto  fra  Dio, e l’Vonio  . Onmit 
Detp.rmiJJìo,  cyfa-dus , etiarn  addendum 
bona  terrena,  dia  potefl  teflamentum  . Quia 
quod  mors  tefìatoris  valet  ad  cor, firmarti 
aum  tcjlamentum  ; hoc  incommut abilitar 
promijjionit  Dei,  y<alet  ad  fanciendum  f ua 
[cedere,  ir  prona  fi  a.  Cosi  infogna  s.  Ago- 
fimo.  ( incap.j.aa  Galat-'verf.  17.)  cque- 
fiavoce,  è indicatiua  della  qualità  del 
Contratto,  nella  cui  off  manza  , fi  fonda 
il  Vincolo , òJegarac  dclraifccuramenta. 
4.  Si  aggiunge  nel  detto  di  Crillo  alla  pa- 
rola tejiamentuni,Ì2  parola  l^ouum  à diffe- 
renza dell'Antico,  ò vecchio  refiamentd, 
ò contrattomcl  quale  Moisè  rapprefencan- 
te,ed  à quello  effetto  procuratoteli  Dio, 
ftabili,  c promulgò  vn  Patto,  ò contratto 
frà  Dio,  c la  Cafa  d' lfraele.  ( Exod.  4.8.  ) 
delcendcme  fecondo  la  carne  dal  Pacriar*- 
ca  Abramo; equiualente  à qurfio.  lo  Iddio 
promettoà  voilfraeliti  ,i!  mio fauore,  la 
mia  bencuolenza,  la  miaprotezzione:  e vi 
a degno  vn  Regno  in  eredità,  quieta,  efr- 
tiliflima  , nella  terra  ora  polfeduta  da  Ca- 
nanei; fe  olTeruaretc  le  leggi  mie,  le  cerc- 
monie  della  mia  religione  ; ed  i fiatuti 
municipali  da  mèformati,dati,cd  intimati 
à voi  per  il  voli ro  buon  gouerno.  5.  Mol- 
to pili  fublimedi  quello,  e lenza  alcun-* 
paragone  , fd  il  Tefiamento  nuouo  • In 
quefto  Giesù  Crillo  vero  Dio  , vero  Vo- 
tilo, con  ferma  , piemllìma  cd  immutabile 
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volontà;  fece  nuouu  p tco , con  1 fig  lilo 
li,  non  della  carne;  mi  della  f de  degli 
antichi  Patriarchnli  quali  ab  oriente  , ir 
ab  occidente  venient , ir  recumbent  cum-> 
^Abraham,  ir  lfaac,  ir  lacob  in  H.egno  Cae- 
lorum.  ( Matto.  8.  tu)  al  quale,  non  per 
procuratore;  mà  per  sé  medefimo  il  Pnn- 
cipalc  volle  obhgarfi.  Con  parole  equi* 
uaknti  à quelle,  fe  ne  rogarono  gli  Euan- 
gclifii  ( Matth . 19.  iy.Io.mn.  17. 20-24.) 
adattate  alla  capacità  noltia.  lo  Gusu 
Grillo  Vomo, e Dio,Figl  uolo  di  Dio  vi* 
uo  , prometeo  à tc  òCufiiano , à nome.» 
dell'Eterno  mio  Padre;  la  remiffione  de 
tuoi  peccati,  la  grazia,  e l'amicizia  diurna; 
e l'eterna  felicità  , ed  il  Regno  perpetuo 
nel  Cielo.  Con  quelle  condizioni;  cioè: 
Che  ili  mi  creda  inquanto  hòdetto  negli 
Euangelj.ed  inqucl  più  , che  fari  da  Mi* 
mitri  miei , leggitimamente  à mio  nome 
propofto  allatua  fedc:Scfpercrai  inmé.'Se 
miamerai,  obidmdo  à piecetti  del  mio 
Padre:  e mici  : perfeuerando  nella  Fedeltà 
promelT.i  nel  battefimo,  fino  alla  morte  j. 
Con  quelle  forinole  può  efferc  più  diffu- 
famente  fp  g ta  quella  fi  ipola  zione , fra 
Dio,  e noi,  mediante  Giesù  Grillo;  che  c 
tefiamentum  nouum  ■ 7.  Dice  Giesù  , che 
qu  fio  tcfiamtnto,  ò patto  efl  in  meo  fan - 
guinei  à differenza  dell'  antico  , fatto  con 
JaCafa  d’Ifraelc,  che  era  nel  fangue  delle 
Vittime  à Dio  facrificate . Vnde  nec  pri~ 
mumouidemf  tefiamentum  ) fine  f ingui- 
ne dedicatimi  efì  dice  1*  Apoflolo . E còme 
fra  noi  li  contratti  vengono  allìcurati  dal- 
le fo’enmtà,  che  chiamanti  legali;  cosi, 
con  quello  fpargimento , ed  afòerlìone  di 
fangue,  dedicato  à Dio  nelle  vittime, che 
era  riguardato , come  fuo  ; veniua  legal- 
mente folcnnizato  il  tefìamento  ; c nel 
fangue  era  accurata  la  certezza  della  pro- 
mefia  diurna.  g.Màcometutioquel  patto, 
fra  l’Vomo,c  Dio  era  diretto,  ró  al  regno, 
e felicità  terrena;  màalla  f.  licita,  e regno 
celefic  & al  godimento  di  Dio, per  il  reale 
pqirefiodcllafuadiuinit:;  cosi  eia  nrcclfa» 
rio,  che  folli  accompagnato  da  quelle  di* 
moflraziom  confaci  unii , à lignificare  col 
prefentc  il  futuro;c  per  (icurczza  del  pat- 
to , lì  daua  il  fangue  di  quell'vnica  vitti- 
ma, confecrataà  Dio,  che  fola  era  degna 
di  Dio;  ed  era  indicibilmente  maggiore 
duutee faine  vittime,  A quello  effetto 


dice  I, Apollo  o . Letioenim  omni  manda - 
tolegis  a Moyfe  , ymiutrfo  Po , ulo  acci * 
pieni  fangumem  yntulorum , ir  bircorum, 
cum  aqua  ir  lana  cuccine  a. ir  hyjopo.ipfum 
quoque  librum,ir  omnem  populum  afperfit. 

( Hebrx.g.  19.)  9.  Altra  coia  c N^ouum te- 
jìamentu  n in  meo  fanguine . Le  vittime  le- 
gali , quantunque  lancific  ite  da  riti  fieri, 
non  aucuano  alcuna  vjmi  nel  loro  fan- 
guc.Onde  èche  dal  Apoftolo  li  chiama- 
no Infirma , iregenaeUmentj.  ( sfdGalat. 
4.9.)  mà  cccitauano  in  quella  oblazione, 
la  fede  negli  oblacori,vcrfo  quella  diuina 
Vitti  na,degnadiDio;che  poi  doueuaof- 
ferirfi:  c qu  Ila  in  quel  culto  li  mamfefla- 
ua  • Ma  nel  fangue  di  quella  vittima  prc- 
ziofa,  fi  contien  vn  tiforo  imfaufto  , à 
credito  noftro  , dcpofitato  i che  è prezzo 
del  noflro  rifeatto;  e del  la  grazia,  cheab- 
biamo  in  quella  vita  : e della  gloria  , che 
iddio  ci  ha  prome  la  nella  eterniti  beata  , 
lpfe  namque  faflus  nubis  à DeoSapientia, 
Iuf li tia, S anli ificatio.  ir  f{edemptio.  ( 1 .Co- 
rinth. i.jo.i  Tipnper  fanguwem  bircorum, 
aut  yritulot  um  : Jed  per  proprium  f annuir 
nem  introiuit  femel  infanciaixlernaredem - 
ptione  inuenta.  (Hebrx.g.11.)  'Hon  enim-j 
corruptibilibus  auro , ir  argento-,  fedfui 
ipfius  agni  incontaminati , Q-  immaculati, 
pretiofu  fanguine  nosredemit . ( {.Tetr.i. 
g.J  Quem  in  ara  crucis,  innocens  immolatili, 
n mguitamf .inguini!  modicam  -,  quei  tamen, 
propter  ynionèm  adt'trbum.pro  redemptio- 
ne  totiusbimanigeneris  fujfeciffet  : fed  co- 
piosi , yelut  quuddam  profluuium  no  fa  tur 
effudiffe  (Extrauag.  Vnigenttus  . De  Poemi, 
érremilf.j  Eccoti  tfpreìf  >,com  * efthicCa • 
hx  nouum  teflon»  entum  in  meo  f inguine.  1 o- 
In  quelle  parole  di  vn  Vicario  di  Cullo, 
cheammaefira  la  Chiefa  , intenderai  il  fi- 
ne del  DepoGto,fa»o  per  alfecurazione.» 
del  contratto;  òtefiamento:  la  ricchezza 
infinita  del  fuo  valore:  gli  auantaggi,  che 
da  e(fo  fono  deriuati , e fono  per  denua- 
re  à nofiro  fauore  . OfTerua  ciafchcduna 
cofada  tc,edcfercita  g'i  affetti  corrifpon- 
demi  8cc.  V.  Congettura  ora  dalla  ric- 
chezzainfinita del  prezzo  depofitato,  per 
vigor  dell'eterno  contratto  . In  fanguine 
meo-,  checofa  fiala  gloria  , che  Io  vale  . 
Quello  prezzo  depofitato , può  confide- 
rarfi  à fauore  diGicrù,  non  in  quanto  era 
figliuolo  naturale  di  Dio  ; à cui)  la  gloria 
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cradountà,  peri’  vntonc  ipofiat  ìca  «Ila 
perfona  del  Verbo:  ma  guadagnata  col 
mcrico  5 in  quancoera  Rè  de  Predeftinui, 
Eletti  à meritare  la  gloria  : e può  conlìdc- 
rarfi,à  fauorc  degli  ftrflì  Eletti,cheper  fuo 
Rè,  ed  efcmplarclo  rteonofeono  . 2.  Se  fi 
confiderà  a fauorc  degli  Eletti  prcdeftina- 
ti.niuna  ricchezza  di  merito, che  nonfof- 
fe  di  perfona  d’infinita  dignità  ,poteuafar 
^quello  depofito  : & è di  fede . ExiFiimo, 
1 juod  non  funt  condigmc  paffiones  huius  tem- 
poris ad  futuramgloriam,qux  reuelabitur 
in  nobis . Cosi  infogna  Paolo  Apofiolo 
à Romani,  ifirucndoli  nella  fede.  (8.1 8.) 
Che  ci  voicua  adunque/  Eccolo . Decebat 
enim  eum  propter  quem  omnia, ir  per  auem 
omnia,  <lui  moltos  filìos  in  gloriata  adduxe- 
rat,  authuremfalutis  eerum , perpaflionem 
confummare  . Nè  ci  era  era  altro  modo  à 
Dio  conuenicntc  , nel  quale  feguifle  que- 
fta  gran  vendita  . Cosi  dice  lo  fiefib  Apo* 
Ao\o.(Hebrx.2.  io.  ) 3.  Se  fi  confiderà  que- 
llo prezzo  depoficaco  dal  C^po , e Rè  de» 
gli  Eletti, à fuo  fauorc  tutto  fi  è impiega» 
to  percomprarc  per  sè  quella  gloria.  Fide- 
mus  Iefum , propter  pafftonem  mortis  glo- 
ria , ir  bonore  coronatum  : Ne  fu  quella 
morte,  vna  profufionc  di  chi  non  ifiima 
ciò  chcfpende;  ne  guarda  al  più,  potendo 
aucr  la  cofa  comprata à mcno.lnquefi’or- 
dinede  diuini  decreti,  OportuitChri/lum-j 
p iti:  fu  fpefa  necefi'aria:  ir  fìc mirare  in—, 
gloriam  fuam  ( Lue.  24. 26.)  Ne  lìpotcua 
auer  à meno  prezzo.  Humiliauit  femetipsù 
faci us  obediens  yfque  ad  mortem,mortem 
aule  crucis  :Vropter  quud  ir  Deus  exalt  auit 
illum  . Quella  morte  è il  prezzo  di  quella 

?;loria;  Tanto  vale.  Ed  egli  non  fidamente 
cce  la  fpefa  con  guflo  ; mà  fe  ne  compia- 
ce; e fc  ne  compiacerà  in  eterno  : ringra- 
ziando I*  Eterno  Padre  . Ora  fc  Gicsù 
Crifto,  Sapienza  eterna,  non  comprò  la_» 
merce  nel  facco,  mi  proposto  fihi  gaudio 
fuflinuit  cruci,  confittone  contempta.(Hebr. 
12.2.)  Se  è vero  che  videnuts  Iefum  pro- 
pter pajfionem  mortis  gloria , & bonore  co- 
'ronatum  ytgratia  Dei  prò  omnibus  gusla- 
retmortem.  (ibid.2-9-)  Se  non  operò  con 
imprudenza  in  materia  di  canto  rilicuo; 
le  non  può  dirli  ignorante  compratore^ 
della  gloria;  che  fpendeflè  tanto,  fenza  fa 
per  , fc  tanto  valeua  : che  adunque  farà 
mai  quella  Clona  / quella  felicità , che 


confillc  in  vedere  à faccia  fuelata  Dio! 
5.  Ma  chi  può  giàmai  apprezzare,  che  in- 
trinfcco  valore  abbia  vn’ora  fola  della  vi- 
ta temporale,  di  vn' V omo  Dio/Per  la  fua 
dignità  impareggiabile,  vai  più  chela  vita 
eziandio  eterna,  d’infiniti  Vomini  nel 
mondo  . Orche  vaierà  quella  vita  eterna, 
nel  Ciclo  ; che  è fiata  comprata  con  la_» 
morte  di  qucft’Vomo  Dio  ! tf.Quefia  fpe- 
fa fi  è fatta  per  tè  , come  fe  folo  auefiì  ad 
clfcr  Beato  nel  Cielo.  Quello  prezzo  fi  è 
depofitaco  à tuo  fauore . La  cedola  è fpc- 
dita  in  faccia  tua  . Quello  Signore  ti  vuol 
Bcaco  eternamente  nel  Cielo  • Sai  tu,  tut- 
to quello  , che  vuol  dire?  Efercita  gli  af- 
fetti. V I.Hjì  veduto  rafiTccuramento,che 
ti  hà  daco  il  Padre  Eterno  , nel  darti  il  fuo 
figliuolo  in  Pegno.  Hai  veduto  , come  il 
Figliuolo  vmanato , di  rutto  il  fangae  ha 
fatto  vn  Dcpofico  à fauorc  della  tua  eter- 
na felicità;  per  tuo  allìcuramento.  Reda 
che  mediti  l’airecuramento,che  hai  dallo 
Spirito  Santo,  per  la  medefima  felicità  glo- 
riola, della  quale  entrerai  in  polfclTo,  go- 
dendo la  villa  di  Dio.  Ecco  la  notizia,che 
dà  alla  tua  fede.  Paolo  Apoftolo.(2X‘prin. 
5.4.  T^am  ir  qui  fumus  in  hoc  tabernaculo 
(cioè  del  corpo  nofiro  mortale/  ingemifct- 
mus  granati,  eo  quod  nolumus  expoliari.fed 
fuptruejhri  vt  ajforbeatur , qupd  mortale 
ejl,à  ' \'ita . 2. Qui. ilo  appetito  è in  noi  dal- 
la natura  vmana.-  mercè  dell’amicizia  , c 
ftretta  vnione,  che  vi  è , frà  l’anima,  ed  il 
corpo;  e per  l’amore  fcambicuole,  l’vno 
abborrifee  fepararfi  dall’altro  . La  fède  ci 
propone  vna  vita  molto  megliore;  ed  vna 
riunione  molto  più  vantaggiofa.-alla  qua- 
le, noi  vorremmo  arriuarc,  fenza  pregiu- 
dizio del  bene  , che  fi  gode  nella  vnione 
prcfcncc  . Mà  quello  defidcrio  non  è ra- 
giontuoletcgli  è fimile  à quellodi  vn  Vil- 
]ancllo,chc chiamato à leruire  al  Rè  nel- 
la corte,  volciFe  fupraporre  la  ricca  liurea 
del  Rè,  agli  firacci  fuoi . Qui  autem  effi- 
cit  nos  in  hoc  ipfumi  Deus.  Iddio  è quegli, 
che  ci  hà  creati  per  viuerc  vita  immor- 
tale; e con  la  fua  onnipotente  bcncficcnz  a, 
difponc  in  noi,  alla  riunione  etcma,l'ani- 
ma  beata,  cd  il  corpo  gloriofo.  Iddio  con 
le  fue  mifcricordic,  con  i doni  dcll’jmor 
fuo  prepara  il  nofiro  intelletto,  la  nofira 
volontà  col  merito,  à quel  premio  dclla_* 
immortalità fcliciffima:  godendola  vita, 

che 
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checgli  godè. 4. Dirà  qualch’vno. Mà  che 
afTecuramento  ci  dà  di  quefta  fua  prometta 
in  vigor  della  quale  noi  remiamo obligaci 
ad  operare  per  quella  fpcranza  della  felici- 
tà eterna  / Eccolo  '.  Quidedit  nobisptgnus 
fphritus . (z.Corinlb.  cap .f.  ver/lq.  & !•) 
Hi  fatto  vn;  Pegno  dello  Spirito  Santo 
fuo  5 e l’hà  dato  à noi . Quefta  voce  Pe- 
gno in  quello  luogo  lignifica  altramente» 
da  quello  1 che  fi  è detto  di  fopra  ; medi* 
rando  l’opera  dell’Eterno  Padre,  neH'itn- 
pegnarc  il  fuo  figliuolo, come  Dio’,  e co* 
me  Vomo.  Perche  vuol  dire  lo  fteflb,che 
con  voce  latina,  diedi  Obftt.  E nella  no* 
lira  materna  Statico,  ò vero  OJi aggio  . E 
cosi  chiamali  vn  tal  afTecuramento , che 
obliga  la  perfona  liberajche  fi  dà  in  oftag- 
gio,  ad  clTere  à difpofizionc  di  colui , al 
quale  fi  dà; in  quanto  è;  ed  in  quanto  hà; 
fino  à tanto, che  s’adempia  alcun  grauiffi- 
rio  contratto$fatto  fri  le  Partire  fi  vfa  fo- 
lamcnte  ncllepaci , ò altroché  fia  ordina* 
to  alla  publica  fìcurczza.  5.  Adunque  lo 
Spirito  Santo  Iddio,  fi  c dato  à noi  in_* 
Ortaggio , per  afiicurarci,  che  fé  otteruc- 
remo  dal  canto  noflro  quello,  che  abbia- 
mo promefTo  nel  Bjttcfimo  ; egli  ottcruc- 
rà  infallibilmente  ciò, che  ci  hà  promcfTò 
del  pottettò eterno,  della  felicità  beau. Ed 
a quello  effetto  , dimora  nell’anima  no- 
lira;  ed  opera  in  noi,  con  i Tuoi  doni , con 
K-  Tue  ìfpirazioni,  con  l'abbondanza  della 
fua  grazia,chc  fiiamo  collanti  nella  fcdcl* 
tà  della  prometta;  refillendo  alle  inlìdie  de* 
nollri  nemici,  che  vorrebbono , che  noi 
rinunziaflìmo  à quello  ortaggio;  dilprez- 
zando  la  gloria  eterna,  che  iddio  ci  hà 
prometta.  ó.La  prefenza  deU'ortaggio  è di 
gran  confolazione  a quelli , che  l’hanno 
apprclTo  di  sè,  per  loroficurczza.*  perche 
(anno  bene  , che  la  parte  ,per  laqualej 
è ortaggio  quel  perfonaggio  (che  luol’ef- 
fcre  dc’primi  del  popolo;  c taluolta, ezian- 
dio del  lingue  reale  ) per  l’amore  che  por- 
ta à quello,  manterrà  inuiolabilmcntej 
ciò , che  hà  prometto  à fauore  di  quei, 
apprclTo  i quali, l'ortaggio  dimora.  Sicché 
è l’ortaggio  fìcurczza,  e confolazione  in- 
ficine, che  tiene  viuc  le  fpcranzc, ed  allon- 
tana le  angofeiede'  timori.  7.  E'  vero, che 
noi  abbiamo  quella  confolazione  nel  Pe- 
no dato  dal  Padre  ; e nel  Depofito  fatto 
al  Figliuolo;  mà  nè  il  Padre  in  quello  hà 


pollo  il  termine , alla  noftra  confolazio- 
ne; nc  il  Figliuolo  di  quella  fi  contenta.», 
che  ci  hà  afficurata  co‘lfuo.Onde  dà  nuo- 
uo  afTecuramento.  Ego  rogabo  Palrem,ir 
alium  Parachtum  dabit  \obis , per  vortra. 
maggiore  allegrezza  : mane  al  y>obi- 

feum  in  xternum:  quando  per  l’vnionc  per- 
fetta de'  voleri  diuino,ed  vmano,  certe rà 
ogni  contrarietà;  c nella  gloria  il  Beato  fa- 
rà \>num  con  il  fuo  Dio:  e di  quella  diui- 
na  vnione  perpetua  , T ortaggio  c lo  Spi- 
rito Santo  Amore  Spiritai  \eritatis . 8.  E 
potrai  tù  giàmai  temere  d’inganno,  ò dt 
cflèrc  nelle  diurne  prometti  defraudatoci» 
alcuna  cola;  reftando  per  ortaggio  nel  tuo 
cuore  Iddio  Amore,Spirito di  verità!  Pa- 
raclitus  denotai  pigimi  falutit,fcientix  lu- 
men , & robur  y>it<x  ; cnc  puoi  bramare  di 
più  in  quella  terra/  Vt  quod  per  nat  urani 
ejl  itnpojjibile,  per  eiusgraliam  fiat  pojfibi- 
lt:  imo  fatile.  (Bernard,  fernt.i.  de  Pente- 
coft.)  9. Vuoi  uifapcrc  gli  effetti, che  fic- 
guono  alla  dimòra  di  quello  ortaggio,  nel 
cuore  di  quelli , ne*  quali  egli  dimora  1 e 
quale  fia  il  progref To , il  fine  della  fua  di- 
mora? Attendi.  Spiritai  Sanctus procediti 
fpirat,  inbabit at.replet , glorificai . Quelle 
tòno  le  fuc.operazionijdiTeruate  da  S.Ber- 
nardo  . Procedere  diciiur  duobus  modit  ; 
ynde  ; ir  quo . Vnde  / i Patre  , ir  Filio: 
Quui  ad  creatura m . 'Procedendo  prxdejli- 
w‘l;  :,sP‘rjnd°  Yocat  quos  prxdefUnauit: 
Inbabitando,  iujlificat  quos  yocauit  -,  Re- 
pfrndo,  accumulat  meriti s,  quos  mjlificauit : 
Ulorificandoyditat  prxmtjs  quos  mentis  ac- 
cumulaait.(Serm.2.inter  paucos.)  In  quello 
termine  lafciadiettcrcoftaggiojefi  fi  pre- 
mio à quelli  ; ne'  quali  fu  merito  ; per  la 
fua  grazia.  lo-Kifletti  ora  à quelle  opera- 
zioni; e fe  fono  dcgnifiìme  di  Dio, come 
ècuidentc,  dimmi  ti  prego,  che  lira  in  sè 
l’operazione  della  tua  glorificazione,., 
quando  in  quella  reduieuit  Deusi  ò pure, 
come  in  proprietà  di  fua  voce  legge  » 
T Ebreo  .•  Gauifus  eft  Deus , ab  \niutrfo 
opere,  quod palrarat  ! (Genef. 2.2.)  Efcrct- 
gu  affetti. 

Kjflrfjtone  fopra  tutta  la  Meditazione, 
ed  Orazione. 

Raccogli  ora  da  tutte  le  Ipccic  di  que- 
lle congetture  vncoucctco,  quale  puoi  fa- 
Z z re 
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re  di  vna  maceria  cosi  valla,  e cosi  fupe- 
riorealia  tua  irrtelligtnza.  E fappi»chc  la 
felicità,  che  cù  non  puoi  ora  comprende- 
rei è l'oggstco  della  tuafperanza:  e tanto 
piti;  e meglio  nc  goderai  in  eterno;  quan- 
to più  glorio  fa  me  me  combatterai  vtneen* 
do,  per  guadagnarla  .Quella  fperanza  de* 
ueefTerc  nel  cuo  cuore  forgence  perenne 
di  allegrezza  5 fuperiore  i tutte  le  atfliz- 
zioni  terrene;  che  a la  sfera  di  quella  non 
arriuino.  Ella  ha  vnfereno,chc  é fopra  le 
nuuolr  tutte,  e le  tempelìe  ; come  la  per- 
petua efiaerienza  d’innumenbiii  Martiri, 
Coi)fc(Tori,c  Sante  Vergini  .giubilanti  nel- 
le pene, apertamente  lo  dimoftra.  2. Forma 
concetto  della  ragione ^i  quello  giubilo, 
da  quella  congettura.  Gioiuanogli  Apo* 
itoli,  e Difet  poli  di  Crillo,  ritornati  dalle 
loro  Miffioni;per  i molti  miracoli  fatti  ne* 
gl 'infermi  in  gran  numero  rifanati,  dero» 
gando  alle  leggi  della  natura:  e per  la  fog- 
gezzionc  a'  loro  cenni,  degli  fpiriti  infer- 
nali, fcacciati  da  polTeduci  corpi; in  nome 
del  loro  Macltro  . Quella  potefli  > non  è 
paragonabile  à qualfìuoglia  potere  di  Mo- 
narca.- poithequantunque  armalTe  quanti 
V omini  fono  sii  la  faccia  della  terra  ; egli 
ni  pur  vno  dc  fpiriti  infernali  aorebbe  fog- 
getto  à fuoi  cenni;  ne  potrebbe  derogare 
alla  minima  legge  della  natura, ò trattenere 
la  vita  in  chi  muore, né  pure  vn  momento. 
Tutto  dipende  dalla  fola  onnipotenza  di 
Dio.  Mi  quando  à lui  ciò  piaccia, ammet- 
te alla  participazione  della  fua  onnipo- 
tenza, i fuoiminiftri,eIeuatiad  vn’ordine 
fupremo  di  giurifdizione.  Per  quella  par- 
ticipazione  cfultauano  i Difcepoli  di  Cri- 
ilo  .-  e.  certo  con  molto  maggior  ragione 
di  quello, che  iì  farebbe , per  relegazione 
ad  ogni  alt  idi  ma  Monarchia  . 3.  A quella 
virtù,  c potefli  aggiunge  nuoui  , e mag- 
giori gradi  Giesii,c dice  à quelli.  Ecce  de- 
di vobii  fio teji aleni  calc.mdi  fupra  fer pen- 
te s,  & [carpiona -,  £r  fuper  omnem  virtù- 
tem  inimici 4?  nibtlyobis  nocebit.  OiTerua 
bene,  ne'due  termini  infinitanti  omnem, Se 
nibtl:  nel  pofitiuo  l’vno;  l'altro  nel  nega* 
duo;  à che  fegno  arriua  quella  potefli, 
nella  patente  , che  l’onnipotenza  di  Dio 
fpcdifce  à lauorcde  gli  Apoflofi,  c Difce- 
poli Mi(lìonar]:e  quando  l’aurai  bene  in- 
telai afcolta  ciò , che  Giesù  Crifto  fog- 
giugncù*  Vtt umt amen  in  bocnolite  gauden- 


te, quia  fpirttm  vobis  [ubiiciuntur  : gaude- 
teautem,  quod  nomina  vefira  [cripta  [unt 
m Calti  .(Luc-io-zo  ) O Gloria  eterna! 
O*  felicità  incomprenGbiici  E che  farà  in 
Cielo,  fc  in  fuoparagone,lacoramunica- 
zionc  medefima  della  onnipotenza  di  Dio, 
nel  dono  vniuerfalc  de*  miracoli  ; né  pure 
può  fommimflrare  in  terra  il  primo  moti» 
uo  à quella  allegrezza  fedele  ; che  tutta  è 
douuca  intieramente  , alla  Qaeranza  certa; 
chesùgiiaflccuramcmi  da  té  meditati , de- 
ui  auere,  cioè:  che  il  nome  tuo  Ga  ferino 
neliibro  della  vitaje  vaierai  Dio!  Gaudett 
autem  quod  nomina  vefira  ( cripta  [unt  in 
Ccelit  ! La  communicaztonc  dcU’onntpo- 

Iiotenza  di  Dio,èdono  granduli mo  : mà 
a communicazione  della  felicità  di  Dio 
é dono  tanto  maggiore^theà  quello,  pa- 
ragonato,i guifa  di  Stella,  auanci  al  Sole* 
fpanfcc.  II. Per  intendere  come  deue  aue- 
re il  primo  luogo  nel  tuo  cuore  quella» 
che  é la  fomma  allegrezza,  che  puoi  aue- 
re interra;  oflTerua  , che  Libro  della  vitale 
chiamali  da  SS.PP.e  Teologi , la  diftinta 
notizia, la  prefeienza,  la  memoria,  la  pre- 
deflinazione  di  tutti  ; edi  ciafcheduno  in 
particolare  degli  Eletci  alla  gloria  eterna. 
Tion  Dcum  liberifle  commemorai , nè  obli - 
uione [alla tur  5 [ed  prsdellinattonem  ligni- 
ficai eorum  , qutbu!  eterna  dabitur  vite-», 
iqcmteenim  uefdt  eoi  Deut , & in  boc  li- 
bro legit , vt  [ciat  : [ed  potiut  ipfa  eiut 
prxfcientia  de  tilt! , qux  falli  non  potefl , 
liber  eP.  vite  t in  quo  [unt  [cripti,  ide fi 
precogniti  . dice  Sant’  Ago fìnto  (lib-  20. 
deCiùit-cap.i^.fia .)  2.  Quella  prefcien- 
za  di  Dio , c prcdpftinazionc  ; C come  in 
due  riguardi  u confiderà  ; cosi , ancor a_» 
due  fono  i libri,  ò parti  di  quello  volume 
bc3to  della  vita  : Primo , e Secondo  . Il 
Primo  è la  notizia  di  quelli,  i quali  fino 
ab  attento  fono  (lari  predefttnatialixaluta- 
mcnte  alla  gloria  ; c<l  eff  ternamente  alie- 
ranno il  dono  della  perfcucranza  finale; 
e di  certo  f»  fai ucrano . Quello  primo  li- 
bro è compito,  e perfetto.  Iddio  Calo  In 
legge:pcrche  egli  Gaiamente  sa,  chi  iui  Ga 
ferino  . Firmum  fundamentum  Dei  fiat  » 
babem  ftgnaculumhoci  nomi  Dominui  qui 
[unt  enti , dice  l’Apollolo»  (a.  ad  Timoib» 
2.19.)  Ncpuòfaperfi,  fe  eglmonloriuc- 
la.  3. L’altro librodiqucllo  volume, con- 
tiene i nomi  tutù  de  t Giufli,e  Santi,chc 

tali 
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tali  fono,  fecondo  lo  flato»  nel  quale  pre- 
fentenieme  ciafcheduno  lì  troua,  de 'quali 
tutti  aflolutamcntc  fono  predeftiuati  alla 
Fede;  ed  alla  Grazia  j mà  condizionata- 
mente alla  Gloria  fono  ptedeflmati.'cioc, 
fc  eliì  pcrfeucrcranno.Ondeè,che  in  que- 
llo libro  fecondo»  i loro  nomi  fono  regi- 
flrati  in  tal  modo,  che  mutando  efli  pro- 
posto, e volontariamente  pcccando.fono 
da  quello  immediatamente  fcanccllati.  Di 
ue Ili  fi  dice  dal  Salrnifta  Re  . Deleantur 
e libro  viuentium  -,  i T culti  tujits  non  fcri- 
bantur . ( Pfalmób  29.)  Mà  fe  quali  rau- 
ueUutilì  de’ loro  falli»  gU  fcanccilano, 
con  le  lacrime  della  penitenza}  con  quel- 
le lacrime  regiftra  di  nuouo  1 loro  nomi 
nel  libro  della  vita  beatala  miferieordia  di 
Dio.  Onde  i quello  alludendo»  la  Chic  fa 
Cattolica  , pia  Madre  , nel  tempo  dclla^ 
Quadra  gelimi,  tempo  accettabile  dimeni  - 
tenza  } tempo  di  falutej;  nell’orazione  fc- 
creta  ordinaria  della  Mefla  quotidiana.,, 
porge  à Diofueprrci  » orando  cosili  Sa- 
cerdote. Deus,  cui  foli  cogiti  tus  efi  numerus 
etifìorum  in  fupema  f allcttate  locandus-, 
tnhue  cju.f  u.mus , vi  intercedetitibas  om-, 
tnbut  Sanclis  tuis  , vniuerforum  quos  in—» 
or atione commendato!  fufcepnnus  ; om- 
nium fidelium  nominx  beatx  prxdejimatio 
ms  liher  adferiptaretmeat.  Per  Dominion 
ÌJ-c.  Nota  bene  la  parola  Hetmeat , elio 
l'upponefa  Scrittura . 5 Nè  pure  adunque 
fi  può  fapere  da  noi , fe  Iddio  non  lo  riue- 
la’ , chi  fi»  fcrittoin  queflo  fecondo  libro; 
perche  fc  Iddio  non  lo  riuela  ; muno  di 
noi  può  (spere  , Yfrwrai  odto,an  amore  di 
gnus  f:t  .Polliamo  bensi  auerecuidenza_> 
di  efferne  cjncellatitpcrche  peccando, cui- 
dentemenre  lappiamo  che  noi  pecchia- 
mo. ò.Nel  Catalogo  del  primo  libro,  che 
contiene  j nomi  de’  prcdelliruii  alla  glo- 
ria , deui  ttì  fpenre  fermamente  , che  il 
nome  tuo  fia  regiflrato  5C  che  aiutato  cf  * 
focacemente  dalla  diurna  grazia.faraiquel- 
le  opere  , per  le  quali  Iddio  hà  determina- 
to, per  fua  diuina  mifericordia  darti ia — • 
gloria  eterna.  Trxdeflm.it  10 efì prx faen- 
tini prxparatio  benefeiorum  Dei.  quibus 
certifftmè  liberantur  , quicumque  liberan- 
no . Cosi  infegha  Sant/\goftino  ( de  bona 
Perferu  cap  14J  Mà  perche  quefh  opcre^, 
non  fono  ne  da  tè  , ne  da  altri  refpi  terna- 
mente fapute;  perciò  dcui  Ilare  con  gran- 


dillima  virilità,  con  gli  occhi  deda  tua 
fiducia  filli  in  Dio.  Sicut  ocult  feruoriim  in 
manibus  Dominorum  fuorum  . (Pf.  122.2.) 
Ut  ficut  ocult  ancillx  ira  manibus  Domiti# 
fax,  ita  ocult  nojlri  ad  Dominum  Deum  no - 
firum  ,donec mifereatwr  nojlri , con  quell’ 
vlrima,  e finale  inifcncordia  , che  tutte  j 
Paiirc  foprauanza  ; cioè  con  quella  , che 
egli  dà  à fuoi  Eletti,  la  perfeueranza  fina- 
le. 7-Sicguc  da  quella  incertezza,  in  vo_» 
grauillimo  aliare,  che  importa  l'eternità, 
che  fi  deue  fare  gran  conto  dell’  auuifo, 
che  dà  Paolo  Apollolo  , feriuendo  à fuoi 
amati  Filippcfi,  a quali  dice . Curai  meta, ir 
tremore  vejhram  faluiem  operammi . Dette 
tjlenim,  qui  opera  tur  in  vobis  ir  Velie,  ir 
perfette  prò  bona  voluntate.  (2.1  Ha  da 
elici  la  tua, Speranza , che  teme;  non  Bal- 
danza , che  prefume . Speranza  che  non 
diffidi  di  Dio  , che  tutto  può  j ma  no  u 
confidi  vanamente  in  sè  , che  niente  vale. 
Cosi  timor  maxima  f pei  materia  ejl . Quia 
timor  ejl  donimi  Dei  j dtngens  nos  ad  /ulu- 
lerai: ir_  ex  percepitone  prxcedentitm  dono  • 
rum  firma  eh  expeci  atto  futurorum  • Dice 
San  Bernardo  (Serrai.  1 <; .ira  P/ii/ra».  qui  ha- 
bitat.) Sicché  , clfinao  quello  nic-icfimo 
timore  , dono  di  Dio,  deui  fperarlo  da 
lui. 8 Qu  fio  è quel  timore,chc  chtitium 
fapieiitix.  Perche  prepara  la  fiacca  nella 
quale  la  diuina  Sapienza,  difponcndo  il 
aurto,  con  fortezza,  efiiauità , opera  in—» 
twbis  'velie, ir  perficere-,  c lo  fa  con  le  ite- 
razioni , ed  illuminazioni  deliamente  •, 
nell’intelletto;  e col  mouimento  degli  af- 
fetti, nella  volontà  lib  ai  aconfi  Mite , ò 
non  confcnure. 9 Mail  confcnnre,  ficco- 
me  non  può  farli  fenza  che  egli  ci  pre- 
uenga  con  quei  lumi,  e ci  moua  per  quel- 
le volontarie  inclinav.iom  ; il. eh;  tutto  e 
dono  fuo  : cosi  il  confcnfo  à qu  1 doni  è 
merito  noflro.  Deus  efì  qui  operatur  inno- 
bis  velie,  ir  operart . I ertum  ejlnos  facete 
(umfacimuri  fed  tlle  facit , vt  faciamus, 
prxbcndo-vires  efficacijlimas  voluntati  qui 
dixit  : fauam  vt  m tujttficattonibus  mas 
ambuletis , come  infigna  Sani  Agofiino. 
( Degi‘aìiayirlib.arbitr.cap.i6 .)  111.  Con 
queiia  depcnd.  nza  da  Dio  operante  in  tè 
p r la  grazia  lua  , puoi  rii,  moltiplicando 
l’opere  buone,  fare  mino  io»  che-  il  nome 
tuo , che  fecondo  lo  fiato  prefente  è nel 
fecondo  libro  ;eflindò  prcdcliinato  ora 
Z z 2 aflo- 
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aft'oluumcntc  alla  fede, ed  alla  grazia;  non 
volendo  tù  più  peccare  ; ò pcntendoti  di 
auer  peccatore  procurando  có  le  opere  ac- 
cette à Dio,  Tempre  più  ftabilirc  ,e  fortifi- 
care quella  cua  buona  volontà  , s)  atfolu- 
Umaue  per  fua  mifericordia  predeflin3to 
alla  gloria:  ed  in  quella  fuppofìzione  , lìa 
nel  primo  libro  il  rincontro  del  tuo  no- 
me; fenza  che  fi  fcancclli  mai  pili  dal  ruo- 
lo degli  HIctti.2. Quello  ricordo  dà  à tut- 
ta la  Chiefa  , il  Principe  degli  Apoltoli 
S.Pictro  • (2.cj/mo.)  Quapropter  ftatres 
magi!  fatagite,  vt  per  bona  opera  certam 
vejtram  vocationem  , & elei' I ione  m f.icia- 
tis:  liete  enìm  factendo  , non  peccabili s ali- 
quando  . Quella  verità  di  fede  infallibile  ; 
ne  fupponc  vn’altra  detta  prima  (verf.2.) 
dal  medefimo  gran  Vicario  diGiesù  Cri- 
Ho.  liete  etitm  fi  vobifeum  adfmt,&fupe- 
reni,  non  vacuo! , nec  fine  fruciu,  vos  con- 
ili tuent  inDommi  tmjlri  le  fu  Chrifli  cogiti * 
.tione  . Deponi  adunque  ogn’altra  follcci- 
tudioc  d'intendere,  ò Capere,  fe  fei  prede- 
limato,  ù nò . Sappi,  ed  intendi  quella  ve- 
rità : che  fe  corrifpondcrai  alla  grazia  di 
Dio  , ponendo  in  prattica  quanto  hai  Ila- 
bilico  nella  Elezzionc  del.o  Stato  Otti- 
mo, con  feruore  di  dcuozionc  i Tionpec • 
cabis aliquando:  E tù  ben  Io  redi:  In  con- 
feguente  , ri  nome, tuo  , che  ora  Uà  regi- 
Arato  in  quello  fecondo  libro  del  volu- 
me della  vita  , non  fi  (cancellerà  mai  più. 
L’  altra  è , che  venendo  Gicsù  Crifto  à 
mettere  in  poil'eflò  del  premio  eterno  quel- 
li , che  prcdrftinati  alla  gloria  , hanno  il 
merito  di  cflcrc  premiati;  non  vacuimi,  & 
fine  fruciu  con/lituet  tè . Quella  certezza 
con  le  parole  di  Pietro  Apollolo  propone 
la  fede  alla  tua  Ipcranza  ; fe  farai  fedele , 
nel  mantenere  à Dio  l’offt-rta,che  in  que- 
lli Efercizj  hai  fatta  à lui;  c molte  volte 
confermata, e rcplicatamcnte  in  efii,come 
dono  fatto  à tc  dalla  fua  diurna  mifericor- 
dia, à lui  medefimo  hai  prc Tentato . Ogni 
opera  dunque , à quella  apparenente , che 
tù  farai* in  grazia,  aggiungerà  ficurez  za_# 
alla  gloria;  alla  quale  Iddio, dandoti  quel- 
la vocazione, ti  hà  prcdcllinato.  Quella  è 
verità  ccrtiflìma.  c fe  quella  c tale , tù  ben 
vedi,  quanta  allegrezza  in  far  quell’opera 
fi  accrefcerà  in  tc;  per  il  concetto  che  hai 
fatto  della  felicità  , che  aucrai;  nel  vede- 
re Dio  à faccia  fuclata  nel  Ciclo  : e quan- 


to più  ardua, più  penofi  farà  l’o^cratqùait.» 
to  più  duro  il  combattimento  nel  urla; 
tanto  ti  crcfcerà  il  giubilo  ,pcr  l'afTìcura- 
mcnto  maggiore  , à tc  in  eterno , di  più 
preziofi corona;  dalchefomma  facilità 
ridonderà  nel  tuo  operare . Efercita  gli 
affetti  in  vn  colloquio  con  l’Eterna  Pa*. 
dre . 

Benedetto  fiate  voi  in  eterno  ; c vi  efal- 
tino, e glorifichino  tutte  le  creature  vollrc 
ò gran  Padre  del  le  mifericordic;  Padre  del 
mio  Signor  Giesù  Crifto,  che  alla  mifura 
non  del  mio  inecito  : mà  della  vollra  infi- 
nita Bontà,  mi  aucte  rigenerato  ad  vna  vi- 
U3,ed  immortale  fperanza  in  Gicsù  Cri- 
fto Signor  mio  ; di  aucre  ad  eflcre  à par- 
te, della  eredità  inimarccfcibilc  della  glo- 
ria eterna  ; per  la  refurrezzionc  di  lui 
trionfatore  della  morte.  Io  vi  renio  gra- 
zie , con  le  voci  di  tucti  gli  Angeli , e di 
tutti  i Santi , che  vi  godono  n.l  Cielo  ; 
perche  me  figliuolo  del  fango  , abbiate.» 
eletto  , per  vn  tanto  bene , fupcriorc  ad 
ogni  concetto  di  mente  creaca  , ad  ogni 
brama  di  bene  godibile  , ineffabile  , in- 
comprenfibile  : e vi  rendo  grazie  , per  il 
delìdcrio,  che  mi  aucte  dato  , di  meritar- 
lo per  mezzo  della  potenz  i ; cd  efficacia 
del  fanguc  fparfo  per  me  dal  mio  Reden- 
tore , e voflro  Figliuolo.  E che  fono 
l’opcrc  mie , fatte  'con  tante  imperfezzio- 
ni,  con  tanta  difapplica/ ione,  e tiepidez- 
za / Che  vale  la  vita  mia  , per  effer  prez- 
zo competente  à comprare  il  voflro  Ré- 
gno ! Ó’.  Regno  beato  ! O’  Beatitudine 
eterna  1 O'  eternità  Copra  ogni  diletto  ! ri- 
dondante di  purifìimo  piacere;  c deriva- 
to dal  veder  voi  mio  Dio , mio  infinito 
Bene  &c.  Se  tutte  le  pene  , che  fi  poffono 
patire  in  quello  mondo,  per  tempo, più,  c 
più  lungo  in  infinito , non  meritano  alla 
fofferenza  vinana,  il  veder  voi  vn  lolo 
iflantc:  c che  fono  quelle , che  io  hòelct- 
tc.,  per  piacere  à voi;  che  volete  ricqm- 
pénfarlc ,'  con  1 fcoprirmi  la  voflra  facciate 
perche  io  fia  felice  in  eterno,  vi  contenta- 
te de’  giorni  della  mia  vita!  Ecco  mio  Si- 
gnore, che  10  mi  dono  à voi . Io  qui  rino- 
uo  la  mia  Elezzionc  &c . 

Promoui  quelli  affetti , rileggendo  à 
voce  alta,c  pofata  l’idea  di  vita , che  ti  Tei 
determinata  &c.  Si  conchiude  la  medita* 
zionc  con  le  Ricci  confuctc&c. 

Da 
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CONFERENZA  DE'  FRVTTI  SPIR1TVALT. 


i Da  ore  dodici  ì tredici. 

Rifiejjìone , Legione  priuata  , e 'Prepara- 
tone, per  le  Conferente . 

Da  ore  tredici,  à tredici,  c mezza. 

CONFERENZA. 

Sopra  li  frutti  canati  dalle  Meditazioni 
del  decimo  giorno.'  * 

limito  alle  Conferente  • 

PAdrc  Direttore . Nel  girare  gli  fguar- 
di  per  quella  diuota  Radunanza,  pa- 
re à mè  di  vdirc  al  cuore  quelle  voci,  che 
gii  dille  Gicsù  à l'uoi  Difcepoli,  preuc- 
deudo il  grandifìimo  Frutto, che  (i  farebbe 
raccolto  dalla  predicazione  della  fua  di- 
urna parola: Leuate  oculos  refìros,  irri- 
dete Regione t , quia  albx  funt  iam  ad  mef - 
/ewi.(Jujw.q.j5.;Gioiua  ancof  io  in  vede- 
re maturata  vna  incile  cosi copiofa  uicia- 
l'cli  duno  di  voi  : quanta  ne  promette;  e 
l'applicazione,  con  la  quale  auctc  colti  uà - 
ta  la  terra  del  volito  cuore  ; e l'abbon- 
danza delle  verità,  che  con  mano  libcra- 
liflìma  hi  fparfosù  quello  il  Seminatore 
celcftc,  che  in  quelli  giorni  ; piu  clic  in 
alcun  cempo, coni  bruscamente,  exi>t  Jerni - 
nare  femen  fuum:  e la  grazia  copiofa , che 
dal  Ciclo  c difesa  à guifa  di  pioggia  fa- 
lutare  , à fecondarle  nelle  nfoluzioni 
prattichc  , che  auetc  fatte  ;cdil  calore 
dello  Spirito  Santo , vero  Sole  di  amore, 
che  congl’influffi  della  fuadiuina  Sapien- 
za , vi  hà  fomminiftrato  irtinti  efficaci  da 
maturarla  . Eccoci  al  mietere  ; ben  lo  ve- 
do . Regione t albx  funt  ad  mejfem  . Iddio 
Ili  bcncdectc  le  vollrc  induflrie  in  quello 
tempo  veramente  prctiofo  de’  Santi  Efer- 
cizj  ; rolla  che  voi,aucndo  fatta  cosi  ab- 
bondante ricolta , olle  tuia  ce  il  rito  mille- 
nofo , prcfcricto  da  Dio  nel  Lcuitico . 
(23.10.)  Cum  meffueritis  fegetem  , feretit 
manipuloi  fpicarum  pnmitias  mefjisvejlr* 
ad  Sacerdote m ; qui  eleuabitfafciculumco- 
f* un  Domino.  Fatemipartccipc  della meflè, 
che  vi  hà  arricchiti,  offerendo  à Dio, per 
per  le  mie  mani,  vn  manipolo  delle  vollrc 
fpighe.  lo  non  lo  laftieiò  oziofo,  anzi  à 
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vollro  vantaggio , fpero  che  la  ricolta»» 
medelìma  farà  in  quello,  vn  nuouo  femi- 
nare  , ed  inficine  vi  recherà  nuoua  melici 
e più  copiofo  guadagno  . Quelle  verità, 
che  à voi  foli  feruirebbono  non  cominu- 
nicatc;  manifefìate  nella  Conferenza,get- 
tcranno  , à guifa  di  feme  nelle  anime  di 
chi  vi  afcolta  nuoue  radici;  e gcrmoglie- 
ranno^diuenute  pratiche;  e voi  del  meri- 
to delle  buone  opere  altrui  , maturate  dal 
vollro  feme,  farete  à parte  in  vn  fenfo  più 
nobile , della  clemofìna  fpiritualc  ; verifi- 
candoli à vollro  vantaggio  ciò  che  fcrilTè 
Paolo  Apoflolo  à Corintj  fuoi . Qui  au « 
lem  adminiflrat  femen  feminantùir  ponevi 
admandiicandwn  pra  fiaba,  ir  moltiplica- 
bit  femtn  yejtrunu  ir  augebit  incrementai 
frngum  infUtix've(lrx.(2.c ap.9.10.)  Oifqr- 
uiamo  adunque  l’vfato  coll  urne  ..  Qi  fac- 
cia partecipe  di  qualche  lume  fptcule.» 
auuto  nella  feconda  meditazione  del  paf- 
fato  giorno  , dando  principio  alle  Confe- 
renze il  P.Primo . 

*.  I. 

E’ f per  anta  da  (lotto  quella  , che  nufur *_» 
la  Mijericordia  grande  di  Dio, col 

tiene  temporale.  . ; . 


Moto  dell’  Anima  nell'intelletto  per 
ildifeorfo. 

" t , I ■ . , I 

T)  Adre  Primo  . Finalmente  à baldanza. 
J7  mi  fono  chiarito  delia  lloitizia  della 
fperanza  vmana  : che  volendo  mifurarc  la 
grandezza  della  diuina  Mifcncordia, ado- 
pera la  mifuradclbcne  temporale,  lol’hò 
conofciuupcr  tale:E  da, quello  che  dilTe- 
ro  à Giesù  rifufeitato  , da  effi  non  co- 
nofeiuto  i due  Difcepoli  Pellegrini,  che 
parlando  del  Redentore  prometto  da  Dio; 
come  effi  fperauano  , rlflorcMbbe  il  Re- 
gno temporale  della cafa  d’Ifraclc,  folle- 
uadoloà  quella  grandezza, nella  quale  era 
al  ccmpode  iRè  Dauid,ò  Salomone. 7^pi 
autem  fptrabamus , quod  ipfe  e Jet  redem- 
pturus  Ifrael:  E da  quello,  che  Crillori- 

Eifcad  effi;  qualificando  per  illolta  la_» 
ranza  , che  era  nc' loro  cuori  3 ò molto 
oporzionaca , alla  fede  douuta  alle  pro- 
fezie. 
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ftzie  ,cd  alla  dignità  di  vn  Dio  fatto  Vo- 
mo,pi  r palefare  con  l’upere  la  fua  Grande 
Mifcricordia.  E perche  è facilirtìmo , che 
la  fperanza  del  mio  cuore  , operando  di* 
yerta  lo fguardo  dal  bene  eterno  ; eli  la- 
ici tirare  da  quel  poco  bene  temporale,’, 
che  nelle  Stato  Eletto , penfa  rttrouare, 
con  mio  graue  danno  ; per  quello , appli- 
cai Gaiamente  à purgarlo, ed  impalare  da- 
gli errori  altrui  la  fauiezza  , Ebbi  quello 
moto  nell'intelletto,  per  vn  dilcorfo  affai 
chiaro. 

Errarono  quelli  due  Difcepoli.feguen- 
do  la  fperanza  fallace  , che  il  Redentore 
promeflo  da  Dio  aueffe  per  fine  dell  i — » 
fua  milTìone , la  reflaurazione  del  Regno 
Ebreo  nella  Paleftina . Poiché  qual necef- 
fuàcoflringeua  i venire  in  perfona  à ciò 
fare,  il  Figliuolo  di  Dio?  Òche  opera.» 
era  quell  j,  che  vnicamente  folle  degnai 
di  lui  / A fondare  quel  regno,  e follcuar_- 
k>  al  punto  fupremo  della  fua  grandezza 
badò,  che  Iddio  bencdiceffc Tarmi  nelle 
mani  di  Dauid  ; arricchirti:  di  fapiezza 
l’intelletto  di  Salomonctcpurc quelli  non 
erano  flati  pitiche  Vomini  : Or  perche^ 
adunque  altri  Vomini,  cosi  come  elfi  , 
non  aurebbero  potuto  riflorarlo  ? Mà 
quando  folte  flatoàloro  piacere  rifiorato; 
che  parte  di  quello  rirtoro,  ne  toccaua  à 
ciafchcduno  dcgl'Ifraeliti  ? Non  altra  al 
certo, che  la  pace  ncllcprouincie  de!  Re- 
gno t e l'efenzione  dal  qualche  tributo . 
Habebat  pacem  ex  orniti  parte  in  circuita. 
Hahitabatque  luda,  & Ifrael  abfque  timo- 
re vllo  vnufquifque  fub  vite  fua>&  fub 
fica  fua.  Più  di  quello  non  dice  la  Scrittu- 
ra. (J.IWg.4.250  Mi  quello,  era  egli  forfi 
vantaggio  cosi  grande  , che  per  aflipurar- 
lo  , douefle  feendere  dal  Cielo  il  Santo 
de’ Santi  fofpjraco  da’  Giudi,  promeff»  à 
Patriarchi  , annunciato  da  Profeti  ? Mà 
liafi  vero  , che  in  tal  cafo  à ciafchcduno 
foffe  toccata  tanta  gran  parte  di  quello 
Regno  ; che  forte  ftaco  Ré;  il  che  è vn' 
imponibile  : quanto  tempo  aurebbe  egli 
durato  à regnare  ; effondo  ciafchcduno  di 
erti,  cosi  mortale;  come  tutti  gli  altri  Vo- 
minidi  qualunque  mifera  condizione.»/ 
Adunque  vna  mifura  cosi  corta  di  felici- 
talo far  giuda  mifura  nel  cuore  fedele 
alla  fua  fperanza  ; ed  alla  grandezza  deli* 
opera  fua  à Dio  «doratore?  O pur  trop- 


po fluiti  & tardi  corde  ad  credendum  ! Io 
non  mi  marautgliai.che  forte  morta  quella 
fpenma.T^os  fperabamus , perche  nópotc- 
ua  viuere  lungamente,  riflrettaad  vn’og- 

fetto  mortale,  nc’confini  angudi  di  vnj 
Legno  temporale , quodipfe  ejjit  redem- 
pturus  ifrael . 

Lafci.u  adunque  idea  cosi  bada,  per 
concepire  fpt  eie  di  bene  più  nobile  , o 
proporre  vn’ogectto  degno  dcl^a  mia  fpe- 
ranza,c  della  Mifericordia  Grande  di  Dio; 
ciafcheduna  delle  quali  iinprimcfTenella 
mente  mia  , l'immcniìtà,  c i 'infinito , già 
che  niun’altra  mifura , arriua  à fare  fcan- 
daglio  della  fua  grandezza  . Applicai  fin. 
celiato  i mifurarla  dall’EiTcrc  della  fuaca- 
gione.  L’opera  della  fua  grande  mifencor- 
dia,c(Tendo< fletto  ; deue  meglio  ditro- 
ftrare  l’eccellenza  d*  Ila  fua  cagione  . Mi 
quella  é infinita  nella  fua  p rteziiOWL?» 
perche  c lo  dcfTo  Iddio  . Adunque  non 
puòcffere  vnbene  temporale  , che  c bene 
di  ordine  inferiore.  Adunque  deue  effere 
Bene  d’ordine  fupcriore , che  in  qualche 
riguardo  abbia  dell’infinito  . Mà  il  bene 
c iduco.e  tranfitorio,  ri  Juccndofi  al  men- 
te; chchà  dell'infinito/  La  mifurai  dall* 
effer  l’opera  della  fua  grandi  Mifcricor- 
dia,  vn  Dono  grande.  Adunque  dilìi,dcue 
effer  proporzionato, à manifeflate  la  gran- 
dezza di  chi  lodona  . Mà  quefta’c  infini- 
ta: adunque  il  dono  proporzionato  a ma- 
nifclhrla  deue  tflèrc  infinito.  Se  egli  folle 
terminato,  fempre  comparirebbe  più  libe- 
rale quel  donatore , che  con  altro  dono 
più  grande  Io  fuperaffe  . La  mifurai  dal 
McdiMoreiper  il  quale  ci  fi  fa  il  dono, che  è 
Gitati  Crifio  figliuolo  naturale  di  Dio;ed 
eguale  al  fuo  Padre;  c dalla  filma  che  fi  di 
cito,  à quello  effetto  mandato;  e dal  gradi- 
mento de*  meriti,  e dignità;  in  riguardo  i 
quali , quel  dono  per  lui  fi  manda . Mà  à 
niuna  di  quelle  mifurc  arriua  il  dono  di 
cofa  temporale;,  e finita;pcrche,nc  alla  di- 
gnità di  cjuella  perfona  , chec  Iddio;  nè 
alti  meriti  dignificaci,  di  quella  natura  af- 
funta,  che  è Vomo,può  giamji  pareg- 
giarli . La  mifurai  dalla  Miferia  vinaria, 
alla  quale  quella  Mifericordia  grande  vo- 
ltila prouedere  . Quella  per  il  peccato  del 
primo  Vomo , nella  pena  del  danno  , era 
infinita:  e nella  pena  del  fenfo,era  eterna. 
Mà  mun  bene  finito,  per  grande  che  Gof- 
fe» 
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le,  poceua  empire,  ne  l’vna,  ne  l’altra  vo- 
ragine di  quello  .ibbiiTo  infinito.  La  mi- 
fuiai  dalla  natura  medclima  del  Bene  fini- 
to: Mi  etrendo  finito , non  porta  follfuo 
(labile  ad  ogni  difetto  : anzi  nè  meno  à 
quello  in  particolare,à  cui  refpettiuamcn- 
te  di  fua  natura  fi  oppone  : onde  è , chej 
niun  bene  finito  è Iattanza  di  felicita  pie- 
na ; mi  al  più  e aggiunto  alla  felicità  6ra- 
mata.ch-  può  elur  tale  ancor  fenza  quel- 
lo. Adunque  ne*  limiti  di  quelli  beni  ag- 
giunti, la  Mifcricordia  grande  di  Dio  non 
viene  [diretta;  mi  nella  follanza  medefi- 
ma  della  felicità  ella  oltrepafiTa  ogni  ter- 
mine di  necelTuà  , ed  arriua  alla  foprab- 
bondanza  infinita . La  mifuraidal  Tempo; 
dal  Luogojdall.i  Moltitudine  delle  pcrfone 
paiticipanti;chc  fono  le  circoflanzc,  lej 
quali  rendono riguardeuole  il  Bene,chcfi 
dà  i godere.-  c vidJi,  che  t Bendo  fragile} 
non  era  in  ogni  tempo}  Limitato;  non  G 
trouaua  in  ogni  luogo  : Scarfo;  fi  confu- 
maua  nel  communicarfi  . Tute’  altro  è 
l'opera  della  Mifericordia  grande  di  Dio. 
Nel  moltiplicarli  ne  1 ben.  ficati.hi  il  fuo 
augumentpi  perche  procede  dalla  infinita 
fulfieienza  : ad  ogni  luogo  fi  donde , per- 
che l’unmenfità  della  fua  perfczzionc  ce 
k porta:  in  ogni  tempo  dura;  perche  è 
eterna  la  feconditi  , dalla  quale  dipende. 
Lamifuraida  la  Efigenza,  che  porta  fcco 
dal  pruno  fuo  edere,  la  nofira  natura. che 
nella  fola  fua  felicità  perfetta,  troua  ripo- 
fo:  e mi  auuiddi , che  ogni  bene  nell'ordi- 
ne naturale , con  le  forze  della  natura  , ò 
può  acquillarfi,  ò può  in  qualche  modo 
congruente  almeno,  meritarli . Ma  nè  me- 
ritato , nè  acquieto  può  quietare  li  cuo- 
redell’Vomo,che  cercato  per  Dio. Que- 
llo gran  Bene,  acquifinr  non  fi  può, nè  me- 
ritarli , fenza  che  la  Mifericordia  Grande 
di  Dio  efea  da  sè  >e  fi  mollri  qual  èjfollc- 
uando  rvpmo  vittore  in  terra  nell’ordi- 
ne fopranaiurate  à meritarlo  ; con  l’aiuto 
della  fua  grazia  : e communicando  se  ilef 
fa  ; nella  fua  chiara  vifione  , lo  dà  all' 
V omo  comprenfore  in  Cielo  à podèderlo. 

Or  la  fpcranza  di  qucfto  gran  Beni  , non 
c quella , che  aucu  ino  perduta  1 due  Di- 
lcepoli  Viandanti.  Tslgs  autem  fperaba- 
mus , quod  ipfe  tfkt  redemptarui  Ifirael: 
cioè  la  rcllaurazione  del  Regno  tempo- 
rale d’ifracle,  nella  terra  promtflà  ; onde 


marauiglia  non  è,  che  fodc  morta;  merce 
che  elfi  dottamente  feguendo  la  fcorta_> 
del  bene  temporale  , non  attefero  à quel 
Bene,  che  la  mifcricordia  grande  di  Dio, 
promettcua  per  li  Profeti  Tuoi  ambafeia- 
tori,nclle  diuine  fcritture.  Quella  fpcran- 
zahà  tempo  imperfetto  fperabmui.^lut- 
fta  fà  prefentc  perfetto  , anco  il  futu- 
ro 5 perche  folleuandofi  (òpra  ogni  bene 
terreno, è inconfondibile,  ed  immortale. 
Spes  ìllorum  immortaliate  piena  ejt.  (Sap. , 
3.4.)  E quefto  io  conobbi  chiaramente^ 
efikr  qucil'cffctto  della  rcfurrezzionc  di 
Crifto,  che  ci  infegna  San  Pietro  ,Jiccn- 
do,  che  il  grande  Iddio  fecundum  mijeri- 
cordiam  fuam  magnani , regenerauil  nvs  in 
fpem  viuam,per  refurreciwnem  lefu  Chri- 
/ii.(i.Prrr.i.j.^Obella  fpcranza  ! non  di 
cofa  ò morta,  ò mortale;  mà  fpcranza  vi- 
ua,che  hai  per  anima  I immortaliià.Spfr 
immortalitate  piena  \ Che  hai  per  fonda- 
mento della  tua  (labilità  l'onnipotenza 
eterna  di  vn  Dio  ! Nelle  mani  tue  depofi- 
to  ogni  mio  amore , cd  alzando  il  cuor 
mio  fopra  tutto  il  creato,  efclamo  intre- 
pido al  mio  Dio  : in  te  Domine  fperaui 
non  confundar  in  «cternum  &c. 

Mi  inoltrai  ad  oderuarc  più  attenta- 
mente quei  motiui,  per  1 quali  il  Principe 
dcgl’Apodoli  chiama  viu.i  la  fpt  ranza_,, 
nella  quale  fono  dati  regenerau  1 fedeli, 
per  opera  grande  della  diuina  ir.tfincor- 
dia  : c sù  quelli  motiui  mi  pofai . E'  Ipe- 
ranza  viua  ; perche  deue  edere  quali  ani- 
ma, e vita  del  Cridiano;  perlaquale;  ani- 
mato, viua  allegro,  e contento  eziandio 
allora  che  lì  troua  per  non  iOaccatfi  da 
Dio, fra  le  agonie  della  carne  ; e fra  le  pe- 
pcne  più  atroci  del  morire  . La  ragione  è 
chiara  à chi  hà  fguardi  di  fede. Tanto  più 
fà  gioire  la  fpcranza  di  alcun  bene  gran- 
de , quanto  più  ne1  mezzi , che  vno  hà 
pronti,crcfcc  la  probabilità, c la  ficurez-  - 
za  di  ottenerlo.  Mà  quanto  piiìgraue  è il 
patire  ; quanto  più  crcfconogli  affanni, 
che  per  Grido  fi  tolcrano,  tanto  il  fode- 
rcnte  vede  , che  per  quelli , come  per  effi- 
cacifiìrai  mezzi  crcfcc  la  probabilità  ; e fi 
accerta  di  ottenere  il  bene, che  fpera.'adù- 
que  tanto  piu  gode , quanto  più  pace.  Au- 
ucrtj  vnagran  differenza  , che  vi  è frà  la 
Vita  della  fpcranza  nodra  , per  la  qual^ 
ciafchcdun  fedele  in  fide  vitti  fitti  Lei;  co- 
me 
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me  dice  di  se  I*Apoftolo»{GuLtf.2<3oOB 
Vita  nella  quale  viuiamo  mortalLIn  que- 
lla, quanto  più  fi  paté  , tanto  più  fi  rende 
debole  il  viuente;epiù  fi  auuicina  al  mo- 
rire. Non  cosi  la  vita'dclla  fperanza  fede- 
le; perche  quanto  più  foffrej  tanto  piu 
Iddio  accrelcc  nella  grazia  fua , l’abbon- 
danza degli  fpiriti  vitali  ; e quella  vita  dt- 
uina  più  robufta  diuiene , e d’immortali- 
tà fi  riempie  . In  oltre  intefi  , che  viua  c 
quella  fperanza;  e viua  li  dice,  à differen- 
za della fperanza  fallace  , di  qualunque^ 
bepe  temporale  ; che  mancando  in  se  llei- 
fo,  chi  in  lui  fi  appoggia;  non  fi  afiicuraj 
onde  nel  condurre  al  pofieflb  dell  oggetto 
fperato,tradifce  nel  meglio ; ed  è menzo-  # 
gnicra.  E fe  pure  voi  liete  il  figliuolo  del- 
la buona  fortuna,  che  arriuiate  à pofledcr 
quello , che  vi  promette  la  fperanza  terre- 
na ; fe  quel  bene  à voi  non  manca  ; voi  a 
quello  mancate,  perche  fietc  mortale.  La 
fperanza  viua,cccleftcjnon  si  che  (la  moi> 
te;  nè  in  quel  bene  che  fpcra  ; ne  in  quella 
ficurezza  , che  hi  di  poflcderlo  i merce 
che  oratiam , & gloriam  dabit  Dominus. 
L’vna  c pegno  dell'altra  ;•  perche  Dominus 
Virtutnm  ipfe  efl  Rex  glori*  . Finalmente 
notai  in  quello  propolico*  che  1 acqueo 
Embolo  fono  degli  Vomwi . ^dqu*  mul • 
ta,  Copuli  multi.  Acque  viue  fono  quelle, 
che  femprc  in  moto,  cosi  pct  piani,  come 
per  diruppe  balze  corrono  fenza  fermarli 
giàmai;  e fenza  diuertirfi , per  longhczza 
di  corfo,  vanno  al  mare  : Acque  mortej 
fono  quelle.chc  feordate  dclterrome.non 
fi  muouono;  mi  (lagnano  nelle  paludi, ed 
inuerminifcono.  Cosi,lperanze  viuc  fono 
quelle , che  vanno  à Dio  Oceano  di  ogni 
bene  ; e cercano  Dio  fenza  fermarli  già- 
mai;  perche  quelli  è il  termine  de!  loro 
ripofo . Cosi  fpcranzc  morte  fono  quelle, 
che  nel  fango  delle  cofe  terrene  fi  ferma- 
no; nè  fi  curano  di  purgarli  col  moto  à 
quel  termine  fperato  del  loro  corfo  : ma 
non  veduto,  fe  non , dirò  cosi , nella  lede 
del  naturale  iftinto; amando  meglio  d in- 
uerminire  fetenti  nel  lez?oprcfcntc  delle 
immondizie , che  le  fanno  letto  di  putre- 
dine;  che  di  farfi  vn Tutto  col  mare vx- 
uo,che  è Dio» 
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Moto  deli  anima  nella  Volontà 
per  l'affetto . 

QVI  mi  fouuenne  vn’affcttodi  S.  Affo- 
llino ; che  io  altre  volteaucuaclpe- 
^ rimctato  per  efficace  in  mè  da  ec- 
citar motiui  ì fpcra  re  il  vero  bene.  Totum 
quidquid  fum  Domine  , de  mifericordia  tua 
e fi:  Vt  entra  effem  quid  feci)  vt  effem  qui  tè 
inuocarem  quid  egi  ? Quia  erto  nemo  tè  'in 
mifericordia  largtorf  à quo  accepi,'vt  effem\ 
ab  ilio  accepij’Yt  bonus  effem  Deus  meus  mi - 
fericordiameal  (Conc.ì.m  Vfal-iX.)  Tutto 
à voi  deuo  Dio  mio , vnica  fperanza  mia; 
e quello  medelimo  più  mi  anima  à fperar 
vnicamente  nella  grande  voftra  Mtfen- 
cordiai  perche  né  dal  mio  bene,  voi  rice- 
uctc  vtilealcuno  5 nè  dal  mio  male  alcun 
danno  ridonda  m voi . Tanta  è la  voftra 
grandezza , e tant3  l’ eccellenza  della  vo- 
ftra felicità;  e tanto  s’inalza  per  voiftelfo, 
chcognt  bene  crcatoc  vn  niente  , à para- 
gone di  quello . Onde  per  part  iciparmi  gli 
effetti, che  fpcro  dalla  voftra  grande  Mife- 
ricordia  non  auete  da  cercar  motiuo  fuo- 
ri di  voi  : né  può  concepirfi  fuori  di  voi 
cofa  alcuna , che  ciò  polla  fare  , che  vo- 
ftro  dono  non  fia  . Adunque  Signor  mio 
per  voftra  pietà  confcrua  me  Domine  , quo- 
niamfperaui  in  tè  . Voi  benigniamo  Si- 
gnore , in  quefti  giorni  mi  auete  fatto  co- 
nofccrc  cpl  lume  della  voftra  grazia;  qua- 
le,ne!lo  Stato,che  per  obbedire,  c piacere 
à voi  hòcletto,per  l’Ottimo,  debba  elitre 
l’oggetto  della  mia  fperanza  : conferuate 
vi  prego  (labilmente  quello  conofcimtn- 
to»e  perfezzionate  l’opera , che  in  me  hà 
cominciata  la  votlra  grande , anzi  gran- 
diffima  Mifericordia  . Non  permettete^» 
che  il  mio  amore  volga  altrouc  lo  fguar* 
codcllc  brame  fue.onde  voifdegnato,  mi 
abbiate  à rinfacciare, cheauendo io  à voi 
voltate  le  fpalle  , inuochi  ne’  mici  traua- 
gli,  nelle  mie  nccefiltà,  gli  oggetti  vani,  e 
terreni; nc 'quali  hò collocata  la  mia  fidu- 
cia. Nò  mio  Dio  i per  voftra  pietà  , punite 
in  ogni  altro  modo,  la  mia  incoflanza,  ec- 
cetto l’abbandonarmi;  permettendo,  che 
10  mi  allontani  da  voi  : poiché  ben  cono- 
fico,  che  nc  Vomo,  nc  Angelo,  nc  creatu- 
ra 
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ra  alcuna  poffibile,  farà  in  Cielo,  ò in  cer- 
ta , che  abbia  forza  alcuna  per  aiutarmi, 
fenzache  l’abbiada  voi.  Adunque  Signor 
mio, e Iddio  mio  eccomi  quirtiéi  derelitti tt 
ejl  pauper  : orfano  tueris  adintor . Voftra 
ptopria  gloria  è,  il  dare;  cnoftra  propria  il 
confcruarc  quel  bene  , che  date  alle  vo- 
ftre  creature.-  e nell’vna  , e nell'altra  ope- 
ra ci  fate  conofccre  la  grandezza  dcl!a_» 
voftra  mi  Concordia.  Se  voi  mi  affiderete, 
non  vacillerà  il  cuore  agl  ’infulci,  agli  vrti 
degli  nemici  infernali non  temo  tempe- 
ra di  tentazioni . E chi  mi  fepararà  da 
voi  nno  bene,  mia  ficurezza?  Scc> 
Conferuate , ò mio  Dio  in  me  quelli 
defiderj,che  fono  doni  voftri:  c fe  per  mia 
colpa  merito  di  perdergli,  efclamo  à voi 
Iddio  dipictà;vmcetela  mia  iniquità,  do- 
mate la  ribellione  dello  fpiriro  contuma- 
ce fcaricate  fopra  di  me  tanti  flaggelli , 
tante  piaghe,  che  io,  che  à voflri  benefici 
non  cornfpondo  , lia  da  quelle  ammae- 
ilrato  ; e flaggellato , io  vi  conofca  ; già- 
che  non  vi  conofco, beneficato.  Voi  Cete 
il  protettore  di  quelli,  che  fperano  in  voi: 
cd  io.  tutte  le  fperanze  mie  da  ora  per 
lémpre  , nelle  mani  della  voftra  grande.» 
mifericordia  ripongò.  Spero  in  voi: e fpe- 
roda  Voi,  Voi  meiiclimo,che  folopotetc 
faluarc  : c fermamente  credo , che  la  vo- 
ftra mifericordia  voglia  quello,  che  pote- 
te; c potrete  quello,  che  voi  volete,  e che 
non  vi  pentiate  della  vocazione  , con  la 
quale  mi  chiamate  à voi;  né  de  i doni, co* 
quali  in  quelli  Santi  Efercizj  auete  arric-  * 
chtco  la  mia  gran  poucrtà.Ricordateui  Si- 
gnore , che  mi  auete  creato  per  voi , non 
per  le  cofe  di  quella  terra;  non  per  gettar- 
mi lontano  da  voi  nell'etcme  miferie . 
Amate  vi  prego  ciò  che  auete  fatto  in  mè: 
indirizzate  la  mia  volontà  che  è ignoran- 
te à cooperare  à voi  ; perfezzionate  in  me 
l’opera,  che  auete  incominciata;  in  modo 
che  io  lia  fatto  degno  di  ottenere  quello 
che  voi  auete  voluto  in  mè;  cioè  , che  io 
fia  in  voi,  c per  voi  eternamente  felice. 

III.  • 

Quiete  della  volontà  nel  proposto  • 

COn  l’efercizio  di  quello  affetto,  mi 
dilpofi  alla  quiete  del  propofito,chc 
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fti  : Di  vendere  al  più  offerente  , gli  atti 
della  mia  libertà.Ogni  mercadate  che  ftì 
fui  negozio,  hàper  neceftario  canone,  ed 
infallibile  di  prudenza  mercantile,  nella 
vendita  delle  merci  che  hi,  preferir  quel- 
lo de  1 compratori,  che  delle  merci  lue  il 
maggior  prezzo  gli  offerifcc  t ed  il  tra- 
fgrcdirlojè  vn  traficare,per  perdere.  Anzi 
che  dtfidcianola  gara  fra  compratori;  ed 
in  tal  cafo  cauano  vtile,  non  dalla  fola  * 
merce,  che  vendono;  mà dalla  prelazione 
di  vno  all’altro  nella  vendita, che  offeren- 
do denaro  più  copiofo,  vuol’clferc  agliai- 
altri  preferito  : c di  quello  modo  di  ope- 
rare , non  vi  Ili , chi  fi  marauigli . Anzi 
marauigliofa  fciocchczza  farebbe  , o 
condannata  dalla  fliroa  di  ogni  Vomo , il 
fare  il  contrario.  Marauiglia  però  molto 
maggiore  mi  è paruta,  che  io  che  ciò  co- 
nofco, e vedo  con  euidenza,  faccia  tutto 
l’oppofto  . Simile  eft  regnum  Cetlorum  ho- 
mininegotiatori . (Quella  vita  è vn  merca- 
to, è vna  fiera , e tutti  traffichiamo  : chi 
compra , c chi  vende . La  mcrcanz  ia , che 
fi  vende,  e fi  compra  è vna;  cioè  l’atto  li- 
bero della  volontà  vmana  ; e noi  fumo  i 
venditori  : compratori  fono  ; Iddio  che 
quegli  atti  cerca,  per  arricchire  col  prez- 
zo il  venditore:  ed  il  Diauolo,  che  lotto 
apparenza  di  dare  ciò  che  offerifee,  to- 
gliendoci ciò  che  noi  abbiamo , ci  impo- 
ucrifcc.  La  moneta  che  corre  è ^piace- 
re, c contento  nel  prefente;  òpurccrediti 
nelle  fperanze  del  futuro.  Iddio  paga  nell’ 
vno,  c nell'altro  modo  con  verità,  e coiu* 
abbondanza . Il  Diauolo  vfa  vna  moneta 
di  alchimia,  bella  agli  occhi , trilla  nelle 
mani  : il  tempo  , è il  Paragone,  che  fcuo- 
prc  la  falfità  della  moneta:  l'inganno  c 
certo  ; ed  inutile  il  pentiménto  rafficura 
i crediti  nelle  fperanze;  mà  quelle  nelle 
più  ftrepitofe  compar  te  vanno  fallite.  MI 
di  quelle  medefime  , fi  vna  grande  auart- 
zia;  e poco  offerifee,  pt  rche  niente  ha  : è 
cièche  apparifee  cpoco.lddio  per  lo  con- 
trario, dà  moneta  vera  di  contenti  (inceri, 
che  durano,  cd  à pentimenti  non  foggiac- 
ciono.  A degna  crediti  nelle  fperanze  ; mà 
fono  infallibili /perche  fono  eterne,  infi- 
nite le  ricchezze,  che  l’afficurano.  Or  ec- 
co ciò  che  hò  propollo  . E’  certo,  che 
ad  ogni  atto  libero  di  mia  volontà,  quelli 
due  compratori  offeriranno  per  auerlo  . 

A a a Io 


giornata  viti  ma  degl*  esercizi  I 


3 7°  . 

lo  hò  rifoluto  fcrmiffimamentc  di  ven- 
derli al  più  offerente;  e di  rifletterci  attuai; 
mente  nel  fargli;  fino  à tanto  che  acquifti 
l'abito  di  operare  in  quella  guifa  fino  all* 
vlti.no  termine  della  mia  vita*  A quello 
mi  perfuado , che  mi  gioucrà  grandemen- 
te il  lume  che  Iddio  mi  hà  dato  nell'intel- 
letto , per  conofcerc  , che  la  mifcricordia 
grande  di  Dio  non  fi  mifura  dalla  fpcran- 
?.a  fiuta  col  bene  temporale;  mi  coru» 
l'eterno» 

ì V. 

legioni  per  confermarlo. 

PAdrc  Direttore  . Non  poteuate  al  pa- 
rere di  San  Gio:  Crifofiomo  far  più 
prudente  rifoluzionc  ; ne  dafporre  del  vo- 
ftro, con  vantaggio  maggiore. (Hom.qt.) 
E fe  volete  vdire  il  fuo  parere, nelle  parole 
di  Eufbio  Gallicano  , ( llsmil . in  'Notai. 
Vitil.)  che  mi  fouucngono;  Eccole . Col- 
lidia  enim  negotiator  efl , qui  ex  bis , qux 
diti  poffìdere  non  potefl , tale  aliqiud  emit , 
quod  numquam  amittere  time.it , (7  in  quo 
yniuerfa  pojfideat  • Quello  enei  traficare, 
accomodarli  all'idea  di  quel  fauio  merca- 
dar,te  Ròdcl  Ciclo,  c della  Terra , che  in- 
venta vw a pretiofa  nurgjritaabut.&yen- 
didit  omnia  , qux  babmt , (7  emit  e.vn—>. 
(Mattb.  1 j-46-jQudl'é  fapcr  veramente 
vendere, c comprare,  e farfi  ricco . E cer- 
to non  fi  può  negare,  che  il  vendere  à chi 
più  offerifcc  all'atto  della  voflra  libertà, 
allora  che  Cete  per  operare  5 non  fia  vn*_j 
bella  ,ed  vtile  auut  rtenza  di  faper  vende- 
re à tempo,  ciò  > che  fuanifee  col  tempo; 
cd  aucrnc  in  prezzo  vno  Stabile  eterno. 
Mà  à me  pare,  che  voi  non  vendiate  à chi 
più  oflcrifce  ; mà  à chi  foto  fra  tutti  può 
offerire  il  bene;  e tutto  l’offerifce,  fenza 
alcun  male  dedit  omnia  bona  fua  : c Io  pre- 
feriate à chi  non  hi  che  dare  ; fe  non  om- 
nia mala  fua , fenza  alcun  bene.  E purej» 
uefio  contratto  fi  fà  » c pure  i fallimenti 
elle  apparenze  accadono  ad  ogni  mo- 
mento ! E pure  il  danno  , che  da  quello 
prouiene  c irreparabile  »e  la  poucrtà  eter- 
na! E pure  canta  inclinazione  fi  troua  à 
contrattar  co’faliiti  mi  credito  di  quello, 
che  non  hanno, ne  portonoaucre  I Oh  ce- 
cità lacrimatole  ! e che  maifpcrar  pollia- 


mo di  bene  per  noi  » da  chi  nè  pure  vn* 
ombra  ne  hà  in  qualche  picco! illimo  be- 
ne; che  diminuita  almeno  in  qualche  ri- 
guardo, le  infinite  mifcrie  fuc? 

Mi  fouucnne  allora , che  voi  ci  fpiegi- 
uatc  il  voffro  fauio propofito;  vn  I imeneo 
fatto  da  Dio,  all'vraana  ; per  eflère  intefo 
da  noi  ; con  le  parole  di  Geremia  Profeta. 
(15.10.)^  mwimater mea\  'Non  faenera - 
«r  neifanitrauil  milnquifquam.Le  quali  pa- 
role da  S.Girolamo  fono  appropriate  alla 
perfona  del  Verbo  fatto  Vomoncgozian- 
tc . llorum  verburum  bic  fenfus  ejl  ex  per- 
fona Cbrilli . ( apud  Sylueir.  tom.  5.  lib.y. 
cap.7  quxll.45.  num.  29 1.)  Il  quale  fe  bene 
ricchitfimo  in  se , di  niuna  cofa  hà  bifo- 
gno,  che  non  abbia  in  se;  nulladimeno  al- 
tamente fi  duole,  dinon  aucrtrouato  im- 
piego di  capitale  proprio  >da  dare  ;ò  capi- 
tale altrui  da  pigliare  à cambio  per  il  Cie- 
lo,nella  piazza  del  mondo, come  mcrcada- 
te  affatto  fcrediiatoieco’modi  noflri fila- 
gna. Ahi  di  mè  Madre  mia!  Quibus  yerbir 
ytitur  bic  Deus  (cita  re  yera  nullius  indi - 
geat)  t>t  fttum  in  bominem  exprimat  affi- 
cium,  (7  beneuolentiam  . Più  determinata 
al  propofito  vofiro  , è la  lettura  di  quello 
medefimo  teffo,  inccrpetraioda  1 Settanta 
cosi.  'Non  profui  ; necprofiut  mibi  quif- 
quam . Mi  alfanno;  mi  contufto  ; perche 
nè  hò  dato,  nè  hó  fatto  guadagno  con  al- 
cuno . Niuno  hà  voluto  vendere  à me  le 
pure  è cosi  militi  tantum  yoluit  acciperé, 
quantum  ego  tribuere  defiderauil  Et  hò 
•ddidtrato;  ed  hò  offerto  , per  ogni  atto 
della  libertà  vmana  lutto  I’inlinito  teforo 
della  mia  vmamtà  , della  uua  dimoiti  ; 
Onde  la  creatura  tutto  hà  perduto  ; ed  hà 
perduta  se  fteffa  : ed  io  niente  hò  guada- 
gnato 5 poiché  la  creatura , non  hi  voluto 
trafilar  nrcco,nc  far  impiego  del  fu  >,  ven- 
dendo i mè,  fatui  cnim  creatura  , btcrum 
e{l  creatori s (idem  ibidem  ) Adunque  Qux 
ytditai  in  f anguille  meo,  dum  de fcendo  in 
corruptionem ? (Pfalm. 29.  io.)  V n coai 
ran  ceforo  ; quale  è culto  il  mio  fanguc» 
el  quale,  la  moneta  di  vn.i  fola  gocciola 
biftaua  ,e  foprabbondaua  à comprar  mil- 
le mondi;  che  mi  hà  fruttato  ! che  vtile  ne 
hò  riportato  ! 

Quelli  fenfi  di  Giesù  Crifto  , efprefll 
nelle  citate  Profezie,  mi  fecero  fare  vn_* 
grato  applaufo  alla  vofira  nfoluzionc  : 
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vedendo  , che  in  quella  aurebbe  trouaco 
qualche  follieuo  l'amore  dolente  di  quel- 
lo: e voi  mantenendola,  accumularci^ 
nell  eterniti  ricchezze  immcnfe  alla  vo- 
ftra  fperanza . 

$.  I I. 

La  refurrezzione  dell'Vomo  alla  Vita  fpi- 
rituale,  non  è "ver a-,  [e  totalmente  alla 
re furr elione  di  ertilo,  alla  vi- 
ti della  gloria  , non  fi 
rafiomiglia . 

J.. 

Moto  .dell'anima  nell'intelletto  . 
per  il  difeorfo  . 

PAJre  Secondo- Nelgonfiderare  i mo- 
di , per  li  quali  Gicsù  difponcua  alla 
fede  della  refurrezzione  fua  gii  Apoftoh, 
& Dtfpcpoh , nella  naijcence  Chiefa  ; feci 
rificliionc  alle  qualità  particolarizate  nel- 
la apparizione  di  Criflo , che  fi  apportaua 
perproua  di  vn  vero  Rifufeitato  . Oicen- 
tes  quòd  furrexit  Dom  nus  vere, tir apparuit 
Simoni - (Lue. 24  $4.)  Mi  fermai  con  mag- 
giore attenzione  lopra  quella  parola  Vere: 
^ed  vn  interno  lume  mi  fece  vedere  molti 
mificrj , che  in  quella  fi  racchiudono  ; cd 
imparai  à conofccrc,  qual  fia  la  vera,nclla 
vita,  non  dico  dc-llagrazia»  mà  fpirituale, 
c perfetta; e quale  l'apparente  refurrezzio- 
ne . Io  difcorrcua  cosi . Sono  venuco  con 
rifoluzionc  ferma  in  quelli  Santi  Efer- 
ciz.j , di  morire  all’antico  mio  modo  di 
viuere  , in  quella  vita  fenfualc,  rilavata, 
c tiepida,  che  chiamali  vita;  mi  è morte 
della  perfezzionc  : e di  riforg  re  à nuoua, 
evera  vita  perfettamente  fpirituale.  E per 
quanto  mi  pare  , con  la  diurna  nufericor- 
dia,  ndl*  Élezzione  dell  Ottimo  Stato, 
pofio  (pcrarc  di  elitre  rifufeitato  conCri- 
llo.-mà  non  me  ne  afiicuro-  Non  ogni  ri- 
forgimcnto  è vera  refurrezzione  nell’or- 
dine morale  : nc  balla  che  gl  'altri  lo  ten- 
ghino  per  rifufeitato  ; òche  vedendo  di 
uerfità  nell’operare , gii  applaudino  come 
à rifufeitato,  òche  Io  flclfo operante  ten- 
ga per  vera  la  fua  refurrezzione . Ancora 
l'Angelo  Vcfcouodi  Sardis  fi  tcncua  certo 
per  viuo:  mi  il  Figliuolo  di  Dio  fece  che 
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Giouanni  Tuo  fecretarioà  fuo  nome  feri- 
udì?  à quello  cosi.  Scio  opera  tua , quiano- 
men  babes  quod  vùux  ; & mortuus  et. 
(Apocal.^.1.)^.  pure  quello  era  vnodq_, 
fette  primi  operar;  dell’Euangelio  5 e de' 
piti  cofpicui  per  talenti,  per  dignità  , per 
impiego,  eletto  à propagarlo  ; c come  co- 
lonna fermiflìma  , à foltcnere  vnadcllej 
principali  Chicfe  dcll'Afia.  Orio  Vomic- 
ciuolo  da  niente,  in  quello  paragone,  che 
mi  polio  promettere  di  Scurezza  , di  non 
eficr  morto  ; allora  quando  nella  vita  fpi- 
rituale più  che  mai  per  viuo  mi  tenga_»! 
Decorrendo , come  porcili  in  qualche 
modo  accertarmi,  dilli  cosi . La  refurrcz- 
zionc  di  Gicsil  Crillo  fiì  vera  refurrez- 
zione : c fi)  idea  , edcfemplare  della  vera 
noli ra  refurrezzione:  adunque fe  à quel- 
la la  mia  refurrezzione  corrifponderà  , 
potrò  fperare  nella  diuina  mifericordia_* 

di  elièrc  veramente  rifufcitato;c  che  la > 

mia  fiallata  vera  refurrezzione. 

. Per  venire  à quello  confronto  entrai 
col  penfiero  nel  fepolcro  aperto  di  Crillo 
rifufeitaro:  giiche  l’Angelo,  permanife* 
ilare  la  vera  refurrezzione  dilui.michia- 
maua  colà . Venite , (j  Viete  lowm , vii 
pofituijerat  Domtnus.  (Matti).  2>8.ò-)  Ed 
entrato  colà  viddi  ancor  10  Unte  amino. _» 
polita , fudarium  ( cd  erano  quei  mede- 

fimi,  ne’ quali  era  fiato  auuolto  il  vero 
cotpo  fcparato  dall'anima)  quod  fuerat 
fuper  caput  etus.  (Ioan.  2c . 7.)  Corpus  Do- 
nimi le  fu  non  miteni . (Lue. 34^.)  £ la  ra- 
gione ò detta  dall'Angelo mellagiore:Sttr- 
r exit  non  ejì  hic.  1 ntefi  allora  , che  colui, 
che  ò elegge;  A riforma  lo  Stato  fso;nc]Ja 
fua  refurrezzione  le  occupazioni  anti- 
che , proprie  di  quello  , che  non  può  la- 
fciarli , rimangono:  mà  non  vi  rimano 
l'Vomo  , che  in  quelle  era  morto:  e per 

Siuanto  gli  amici , i compagni , 1 cono, 
centi  lo  cerchino;  non  fi  «oua.  L'occu- 
pazione è la  medefima  ; mi  non  èil  mede- 
fimo  l'occupato  ; eh?  non  opera  più,  peri 
fini  mondani , à quali  è morto  $ ed  à fini 
fpirituali  jc  nfiifcitato . Non  vi  c più  nel 
modo  di  operare;  non  nelle  circoftanzc; 
non  nemociui;  non  neronfeguenu.  Ri- 
cerchili quanto  fi  vuole;  il  lenzuolo  c lo 
ileifo  ; mà  colui , che  vi  giaccua  morto 
non  vi  è piu.  .Ecco  il  primo  cimenta  da_* 
confrontare,  ericonofccre  per  vera  lamia 
A a a 2 re- 
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refurrezzione  ; à cui  fe  non  cornfpondc; 
può  dirli  a me  ancora:  T^omen  habeiquod 
Vinai,  & mortimi  ei. 

A quello  li  aggiugnc  il  fecondo  cimen- 
to . N 1 fepolcrodiCrifto,.pcrche  fune- 
xit  vere  ; non  folamcncc  lui  ; màniuna_» 
cofa  vi  trottai  di  fuo,  che  vi  tolte  riinalta. 
Non  carne  , non  lingue  ; nc  pure  vn  ca- 
pello. Tutto  in  tutto  viucua  a Dio .Quid 
enim  mortuus  eli  peccalo  , mortimi  ejl  fe- 
rnet. qubd  autem  vmit , viuit  i)eo  , dico 
l'Apollolo  . {Ryvm.6.  io.)  Kefumzzione 
diuifa  mai  non  può  e(Tr  vcra.b  chi  nel  fe- 
p riero,  doue  giacque  morto,  alcuna  coti 
vi  lafcu  di  fuo;  potrà  bensì  parcrcjmà  non 
l'arigiimai  rifufcitato.  A quelto  cimen- 
to, quei  morti,  che  fembrauano  viui,  nel 
viaggio  alla  terra  prometta  , dimoffraro- 
no  , thè  non  erano  veramente  rifufcnati. 
Iddio  non  volle,  che  gl'lfraeliti , nclfe- 
polcro  della  fciiiauitti  dell'Egitto  , doue 
erano  fcpolti;  douendo  nfufcitarealla_» 
nuoua  vita  di  libertà  di  figliuoli  di  Dio, 
nella  terra  promelta  , lafcialTero  delibera- 
tamente  cofa  alcuna  di  fuo.  E chi,  fenon 
altro , vi  lafciò  di  fuo  l'affetto  alle  cipol- 
le ; ed  à frutti , c carni  dell  Egitto;  quan- 
tunque cibato  di  pane  degli  Angeli , lece 
vedere  nella  fua  ribellione  à Dio;  che  f’_j 
bene  parcua  viuo,  au.ua  l'anima  inucrmi- 
nita.Or  fc  nello  llatonuouo,  io  riterrò  al- 
cuno degl’ antichi  affetti  alle  cofc  del 
Mondo  ; potrò  bensì  fpacciarmi  fpiritua- 
le;  mi  à vita  fpiutu  ile  veramente io  non 
ùrògiàmai, comcCrifto,rifufcùato  • 

MI  nc  pur  quello  è il  fufticicnte  ri- 
feontro . Chrifìui  refurgeni  ex  mortuis, 
um  nonmoritur,  mori  itti  vltra  non  domi- 
mbitur.  (Rom-6.g.)  Perche  muna  difpofi- 
7.ionc  è in  lui  ri  fu  tettato,  di  quelle, clic.» 
erano  prima  difpofiziom  al  morire . Non 
baffaalla  vera  rcfurrczzione  , che  colui, 
che  pcrlagraziadiCriltojè  con  cffolui 
rifufeitato  i nuoua  vita  , faccia  quella-» 
apparenza,  al  primo  vfeire  dalla  occupa- 
zione facra  degli  Efcrcizj-’è  ncccflTjrio;  fe 
è veramente  rifufeitato:  che  con  gli  abiti 
delle  virai,  à quelle  difpofiziom  oppofte, 
guadagnati,  ò accrefciuti  con  la  frequen- 
za degli  atti  virtuofijdiff  rugghino  gli  ab- 
biti antichi  del  vizio;  c con  clli,  per  quan- 
to li  può,  ogni  difpolizionc  à tornare  à 
morire:  in  modo  che  ,con  la  ferma  fidu- 
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eia  nella  diurna  grazia,  chel  tempre  * 
pronta;  fi  polla  moralmente  dire  ; mori  illi 
vltra  non  dominabitur  . Ancora  il  fiume  » 
Giordano  conuerfut  eft  retrurftrn.  ( Vfal . 
iij.j.)  Fino  che  l’Arca  di  Dio  fu  nel  fuo 
letto,  egli  ritenne  Tacque  fue  ; c le  foura- 
pofe  in  montagne  : mi  vfcita  da  quello 
l'Arca;  Tacque  ifteffe  , poco  à poco  riab- 
balfandofi , ritornarono  nel  letto  abban- 
donato^ ripigliarono  il  fohtocorfo.Ecco 
il  cafo.  Non  può  dirfi  conuerlione  per- 
fetta ; fc  l'vfato  corfo  lì  ripiglia  : nc  vera 
rcfurrczzione  ; fc  all’antico  modo  di  vi- 
u re, facilmente  fi  torna. 

Nella  rcfurrczzione  di  Cnflo  , le  pia- 
ghe riccuutc  nel  corpo  fuo,  che  aprirono 
la  firada  alla  morte;  comparuero  cosi  bel- 
le, cosi  luminofe  , e fplendenti  nel  corpo 
rifufeitato;  chein  quelle,  Tanimede'fuòi 
fedeli  edificate  fi  rauuiuarono.  E pur  que- 
llo contrafegno  deue  auerela  vera  refur- 
rczzionc  alla  vita  perfetta  . Vbi  autem  ab - 
bundauit  deliflum,fnperabbundamt gratta. 
(l{pm. 5.20.)  Le  azzioni  malfatte  fono  fia- 
te le  piaghe  , le  quali  mi  hanno  cagionata 
la  morte  all’anima  ; ed  il  profilino  nc  è ri- 
m.ifio  fcandalizato  . Ora  fe  veramente  fa- 
rò rifufeitato,  hà da  fcguirc  tutto  all’op- 
pollo . L’auidità  pallata  de’ proprj  com- 
modi, le  carezze  fatte  al  corpo  , la  fupcr- 
bia,  la  gola;  in  fomma  quei  vizj  tutti  del- 
la mala  vica,ò  tiepida,  ed  imperfetta; dalla 
quale  fpero  per  la  Dio  grazia  di  cfierc  ri- 
fufcitato;(è  la  rcfurrczzione  c vera , han- 
no da  feruir  di  ombra;e  fare  fpiccar  quelle 
virtù,  che  pollano  compenfare  gli  fcandali 
delle  mie  male  operaziom.-ed  eficr  motmi 
ne  la  oppoffa  emendazione , alla  gloria  di 
Dio, al  profitto  del  profilino  fcandalizato. 

Ha  da  aucrc  l’Vomo  à nuoua  vita  rifu- 
feitato quelle  doti , che  ebbe  Giesù  rifu- 
feitato; c fono  proprie  del  corpo  glono- 
fo:  contrarie  a quelle,  che  con  le  loro  im- 

ferfczz.ioni,  aggrauano  il  corpo  mortale. 
,’vna  è Timpaliibiliti  , per  la  quale  nell' 
eff'ere  morale  (come  dice  il  Filofofo  Mil- 
lantatore nelle  prodezze  attribuite  al  fuo 
Sauio  ) quegli  in  -vulnerabili!  efhnonquod 
tvm  feritur  fed  quod  non  Uditur . ( Epi- 
fìol.  q.)  Nel  rifuf-'itato  à vita  fpiritualcj 
li  di  quella  impafiìbilità  del  corpo  glo- 
riofo  ; ma  in  quefto  fenfo  : Non  chfcj 
non  tema  i colpi  di  chi  lo  maltratta  ; mi 

che 
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che  nell'anima  non  nceua  danno  di  col-  rifufeitato,  chcdiceua.  In  Deo  ineo  traf • 
-pa  vo.on;aria>pcr  quello  che  fente-O'lie-  grtdtar  mtaunu  (Vfalm.  ij.30.)  Qual  mo- 
no Jiùftu  , o lieno  crudehllnne  perfecu-  uuo  li  opporrà  al  dmino  ieruizio,  che  io 


zioni .ftrilur,  si:  ma  perche  la  grazia  diui- 
na,alla  quale  il  Kifufcitaco  coop-M  , lo 
conforta,  non  Ueditur . 

D ue  auere  la  dote  della  chiarezza  ; e 
-fe  quella  ci  manca,  non  ti  adulare:  nomen 
habei , quod  viuas , ir  mortuus  es . Gicsù 
dice  à luoi  rifufcitau  à vita  fpincualo; 
Voi  eliti  lux  mundi.  Sic  luceat  lux  vedrà 
cora  n homimbui  vi  videant  opera  vejlra 
bona;  ir  glonficent  Patremvejtrum,  qui  in 
Calti  eji\  Qui  aucra»  certo  fifcontro,  le 
veramente  farai  nfufcuaco.  Echi  c ine- 
gìiorato  nella  iua  vita  per  li  tuoi  confe- 
rii ? Chi  li  è conuermo  al  cuocfempio  ? 
Chic  (lato  guadagnato  a Dio  dalle  tue 
in  lutine  ?Non  ti  fodislaic  di  attendere 
à -c  ; ponendo  tn  non  cale  la  falucc  del 
prollimo  tuo  } al  quale  deue  bensì  recar 
giouamcnco  il  tuo  lilenzio  ncH'efempio; 
ma  non  deue  citagli  fcarfo  di  aiuto,  nclli 
buoni  confcgh  , negli  ainmaenramcnti 
fpirituali,  il  tuo  parlare  • # 

L aggtluà  che  rende  all'anima  gloriofa 
il  corpo  cosi  pronto  à luoi  cenni  ; chc_> 
non  fcntc  il  pefo  della  grauezza;  oc  viene 
da  quello  impedito  i volare  vclocilUma- 
menteda  vn  polo  all’altro  piu  fpedieo  del 
penlicro  mcdclimoj  ponem  chiaro, quale 
li»  l’aggilità  conuenunte,  à chi  e vera- 
mente rifufeitato . Nella  obedienza  delle 
diuinc  ispirazioni,  non  viene  impedito  da 
■ grauezza  peccaminofa  , nel  moto  che  fi 
nella  via  di  Diolà  tutto  èpronto.Cosi  tf- 
fendo  rifufeitato  à nuoua  vita  Paolo  Apo» 
llolo,  il  primo  fegno,  che  fece  vedere-del- 
ia fua  vera  rcfurrezzionc  fu  il  proteflare 
3 gran  voce  in  faccia  à tutto  il  mondo  , 
voltato  à Giesu  Primogenito  , c Principe 
de’  nlaicmu  Domine  quid  me  vis  facereì 
\*Acl.9.6.)  Le  difficoltà  che  ritardano 
dall'operare,  per  mancamento  di  genero- 
fica  nel  nfoluere,  fanno  chiaramente  ve- 
dere, che  ci  c della  grauezza  di  fpirito 
morto  nel  cuorejò  nò  rifufeitato  da  vero. 

Lilialmente  deue  cfaininarfi  quella  ve- 
ra rcfurrezzionc  alla  dote  della  fottigliez- 
2 a ; per  cui  di  qu .mie  cofe  al  corpo  glo- 
riofo  fi  oppongono,  egli  da  niuna  nceue 
impedimento  ;fhc  dal  fuo  operare  lo  ri- 
tardi . Ciucila  dote  aucua  in  se  quel  vero 


nonio  trapali,, non  Io  fupcri , con  quella 
collanza  ,che  Dio  raidonò?  E quella-» 
dote  di  fottigliczza  , era  poflcduta  da_> 
quelli  de’ quali  fcriueua  l’ Apollolo . In 
carne  enim  ambulante s non  fecundum  cor - 
nem  militatimi.  (z.Cor. 10.  A colui  che 

veramente  è rifu  fenato,  fono  derogate  le 
leggi  proprie  delia  carne  ; in  ordine  agli 
impedimenti, che  da  eira  dipendono- E co- 
me mai  potrebbe  altramente  follcuarfi  da 
quella  terra  al  Ciclo  ,che  c propria  fede, 
doue  hanno  il  loro  ripofo  le  anime  vera- 
mente nfufcitatc  ? Si  confurrexiflii  cum-j 
l brillo , qux  fiirfum  funi  quante , vbi 
C bri fluì  eli  in  gloria  Dei  fedem  , qua  [tir  • 
furfumfunt  fapitenon  qua  fuper  ttrram. 
(Coloff.j.i.)  Li  morti,  per  là  grauezza  de’ 
loro  cadaucn  , refiano  in  terra , e fi  impu- 
cridifcono  . Gli  fpiriti  veramente  ri  fu  (ci- 
tati m Grido , hanno  la  grauezza  della.» 
carne  , perc  he  erti  fono  viuentes  in  car- 
ne: mà  non  nuhtant  fecundum  carnem  per- 
che quella  di  fua  natura  impedifce  allo 
dumo,  il  follcuarfi  ; e quefio  victoriofo, 
luperando  l’inclinazione  , di  quella,  qua 
[ter fura  funt  quxnt,  ybi  Cbrillus  ejl  in  glo- 
ria Dei  fedens . 

I I. 

Moto  dell'  Jlnima  nella  volontà 
per  l'affetto . 

A Quelli  rifeontri  , fiendendo  gli  ' 
fguardi  della  mente  nel  futuro,  cfa- 
minat  lamia  rcfurrezzionc  : c ne’  prefagj 
medefimi  rimafi  molto  fufpcfo  , per  for- 
mar giudizio  ferino  di  quello , che  vera- 
mente Tara,  lo  non  sò  di  che  tempra  fieno 
i propofm,  che  ho  fatti  : non  mi  fido  del- 
la «ma  volubilità  : tersola  mia  debolezza: 
e vtuocon  grande  apprcnfionc  , de  miei 
impegni . Qui  iddio  mi  rifcaldò  il  cuoro 
con  i affetto  , c mi  fcrnj  rincorare  ; onde 
diffi  à mè  (ledo . fluare  trilli!  et  anima-* 
me  a.  ir  quare  conturbai  mè  r f pera  in  Deo. 
(Pfalm.41.6.)  E rinuigotito  cfclamai  i 
lui,  co!  Profeta Dauid ••  MioDio.Thh» 
fum  ego  f alunni  in.  fac.  Quoniam  iujhfica- 
twnes  tua  exquijmi.  (Vfalni.  118.  94.) 

Gic- 
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Giesu  mio  Redentore  voi  autte,  protetta-  flato  dato  .dal  fame  voftrojche  vi  hà  ma- 


io in  publico  , che  Cete  rcfurrczzione , c 
vita  .Ego  fumrefurrecìio,  ir  vita.  Auete 
aflicuùto,  chi  crede  jn  voi,promettcn’o- 
eli  la  vera  refurrczzione  perpetua.^/  cre- 
dit in  me,eti.mfi  mprtuus  fuerit  viuet  * ir 
omnis  qui  rikit , ir  credit  in  mi , non  mo- 
rietur  intternum.  (loan  11.25J  Edio  all* 
incontro  protetto  , che  ferunftifiiaraente 
credo, ed  infallibilmente,  che  voi  tutto 
quetto  polliate  fare  ; c che  tutto  quello 
vogliate  fare  • Sii  quella  fede,  fondo  ogni 
mia  fperanza  di  viuere  à voi  ; c nelle  mani 
voftrc  la  ra(Tegno;acciòche  vogliate  fare 
in  top;  ciò  che  potete  fare.  Mà,ó  viuo , ò 
morto  che  io  Ga;  efclamo , e protetto  à 
voi  . Tuia  fum  ego;  faluum  me f 'ac.  Se  io 
fonb  morto , rifu llitacemi , con  la  voftra 
grazia . Più  potente  Getc  voi , per  benefi- 
carmi; che  10  non  fono  per  dannarmi . Se 
per  voftra  mifericordia  fon  viuo;  voftro 
fono  ; viuo  à voi  , e credo  in  voi . Adun- 
que ammettetemi  à parte  della  voftra  prò4 
meliate  fate  che  fi  verifichi  in  me  'a  voftra 
parola . Omnis  qui  riuit , ir  credit  in  me, 
non  morie  tur  in  xternum  . Non  fono  io 
opera  di  altre  mani , che  delle  voftrc; 
tutto  dalle  voftre  mani  hò  riccuuto.  lo 
fono  la  creta , voi  l’artefice , ed  il  vafaio. 
Voi  non  mi  aucte  fatto  per  me  ; ma  per 
voi,  di  cui  auete  in  me,  in  fegno  di  padro- 
nanza improntata  l’imaginr.THMj  fumego. 
Adunque  Signor  mio , riftaurace  ciò  che 
io  hò  rouinato  ; perche  da  me  non  pollò 
farlo  : e tale  qual  fono,pur  voftro  fono. 
Voi  oggi  trouatc  in  me  altra  imaginc  di 
quella,che  aucte  improntata  in  mè.trouatc 
guafta  l’opera  bella  delle  voftre  inani.Cosi 
e.Lo  con(e((o:Confitebor  aduerfum  me  min- 
ftitiam  me.m-  (TJ.3  Nc  10, quando  mi 

rigettafte  da  voi  per  fempre , mi  potrei  do- 
lere^ lamentarmi  di  voi;che  da  tanti  anni 
dopoif  primo  peccato,  nel  quale  volonta- 
riamente volli  morire;  mi  auete  appettato 
à nuoua  vita  : mi  auete  ancor  piu  volte.* 
dopo  le  mie  replicate  morti , rifufcitato;  e 
finalmente  ora  in  quelli  fanti  Efcrcizjpof- 
fo  dire  infpirafii  infaciemmeà  fpiraculum 
Vita-,  cpci  voftra  pietà  come  fpero,  fatila 
fum  in  animam  viuentem.  (Gena.?.)  Or  fc 
voi  auete  detto  al  yoftro  Padre  celefte . 
Valer  quos  dedijli  » ubi , non  perdidi  ex  eis 
quemquam , faluatc  me  , che  à voi  fonò 


dato  a chiamare  non  i gioitami  peccato- 
ri à penitenza.  E friquefìi  ,chi  vi  hi  che 
fla  di  me  più  miferabilc?  Pai  late  adunque 
fapienz?  eterna  al  cuor  mio,  con  le  voltre 
voci  onnipotrnti:dtte  nelle  mie  infermiti 
fpiritualià  lui.  Salustuaego  fum. Ego  ve- 
num,  ir  curabo  tè.  h f.  le  acceftìoni  delle 
tante  febn  de’  vizj , mi  minaccieranno  la 
vicina  morec , e ome  già  à quella  pouera_* 
inferma  , eh.  tenebatur  maquis  ftbnbus. 
(Lue- 4.)  Sta  fupermi,  ir  impera  febri,  ir 
dmutlet  Mjf:Ncpcrchc  lo  faccia  t ,propon- 

£o  à voi  altro  motiuo  : Tuus  fum  ego , fa- 
lum  me  fac. 

Pi  «eia  dunque  à voi , e vi  fla  accettala 
queftamia  volontà  (e  non  vorrei,  chein- 
gannandomi , fotte  velleità  ) con  la  quale 
10  non  voglio  cofa  alcura  , che  non  fla 
voftra:  anzi  nc  pur  qu  (lo  volere,  voglio 
che  fla  mio  ; mà  Io  nconofco  per  voltro, 
perche  non  voglio  in  mi  altra  volontà, 
che  la  voftra:  nc’  voliti  fanti  voleri , ratte- 
gno  quei  propofiti,che  ho  fatti , di  voler 
risorgere  à puoua  vita.  Paté , che  la  cjcz- 
zionc  che  nò  fatta  , riformando  lo  Stato 
mio,  fla prefentata  3 voi,  per  mano  dell’ 
Angelo  miocuttode,  su  quell’altare  ccle- 
fte.che  liete  voi;  c fla  su  quetto , vn  facri- 
ficio  gradito  all'Eterno  Padre-  Efaminate 
voi  ò Gusti  fommo  Sacerdote  la  vittima 
di  quello  fienili,  io;  e con  l’onnipotenza 
della  voftra  grazia,  leuateda  quella  ogni 
macchia,  allontanate  ogni  difetto  , ren- 
detela col  voftro  merito  incontaminata. 
Sia  quella  mia  oblazione  olocaufto  per- 
petuo; c niente  vi  rimanga,  che  non  fla_* 
confumato  dal  fuoco  della  voftra  diurna 
carità . 

Io  vi  amerò  mai  fempre  Gicsù  mio, for- 
tezza mia,  vita  mia , mio  jiforgtmrnto  1 
e benché  10  ancora,  non  vi  ami  tanto, ò co- 
si come  conuienc  alla  corrifpondcnza  di 
quell’amore  , con  .il  quale  auete,  amato 
me:  con  tutto  ciò,  alla  voftra  prcfcnz.a  , e 
di  tutti  gli  Angeli  ,e  di  tutta  la  corte  del 
Paradtfo , Dixi  nunc  carpi . Jo  ora  comin- 
ciò ad  amarut;  e per  l’auucnirc  vi  amerò, 
per  immutabile,  e fcmpitcrna  gloria  dii 
voftro  fantiflìmo  nome  • Ed  io  fono  cerco 
(cosiaftìcurato  dalla  fperanza  ferma , che 
hò  in  voi  ) che  niuna  cofa  crear  a , mi  llac- 
chcrà  da  voi:  non  la  vita, non  Jamortc_4, 

non 
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non  la  focranza  , non  il  timoic  ; perche 
ftando  tempre  con  il  mio  cuore  in  voi,  in 
ogni  cimento  efclamerò  . Tuus  funi  ego; 
[alunni  mèfac.('Pfalm.u6^q. 

III. 

Quiete  della  y>olontà,  nel  Vropofito. 

DA  quelli  aflf.tti  , fui  porcaio  al  prò* 
polito;  che  è il  frutto  del difcorfo,e 
dell'affitto,  che  da  quello  procede.  Que- 
llo fiì  : di  chiamare  la  mia  refurrez.zione 
almeno  ogni  f.ttimana  in  vn  giorno,  al 
confronto  delle  qualità  della  vera  refur- 
rczzione  ; e douc  quello  riefea  debole,  in 
qu  ilche  parte, applicare  feruinente  ,c  con 
maggiore  attenzione  eh  aU'altre.a  rifor- 
zarla. Sò^hc  negli  argini,  che  lì  fannoa' 
fiumi  reali;  per  opporli  alla  fregolata  cor- 
rente, lì  llà  con  vigilanza  grande,  per  im- 
pedire ogni  piccola  feifura;  perche,  fé* 
quella  fi  trafeura  , la  forza  delia  corrente, 
l’apre  ben  predo  più,  c più,  e la  slarga  in_» 
guifa, che  fuperato il  ritengo, rcn  le  l'ar- 
gine inucilc  ; ed  allaga  i campi  foggetei. 
Danno  maggiore  fa  nel  modo  medelìmo’ 
la  corrente  della  concupifcenza  : e come 
che  la  maggiorparte dell'argine  dia  faldo, 
ed  impenetrabile;  non  balla  ; fe  in  ogni 
fua  parte,  none  faldo.ed  eguale  à se  dello. 
Cosilo  mipcrfuafi  la  ncccdìtèdi  qued  <_* 
vigilanza . Concn pi feentia  etimi , cutn  con- 
ceder it, parie  peccatum:  peccatimi  veròcùm 
cunfummatumfuerit , generai  inortem, dice 
I’Apodolo.  (i.  15.)  Adunque  per  quanto  à 
me  è cara  la  vita  , alla  quale  , come  fpcro 
nella  diuina  grazia  .per  la  Elezzione  dell’ 
Otcimo , fono  nfuìlitatopni  deue  edere  à 
cuore  il  confrontOjchc  io  hònel  mio  prò- 
podio  dabilito- 

I V. 

legioni  per  confermalo. 

T)  Adre  Direttore. A fficuratcuipurcjche 
Tf  ogni  piu  efatta  gelolia  , nel  cudoJir 
la  nuoua  vita, che  Iddio  vi  hàdrta,  c otti- 
mamente impug.ta . Tanto  più , che  non 
fempre  per  morte  fi  hi  da  intendere, con- 
forme auete  ofltruato , la  colpa  mortale. 
Crido  Giudice  alle  parole  da  voi  citate: 
nomai  babes  > quod  y>iuas , mortimi  et, 
Jbggiugoc  al  vctfo  fegucntc . EJto  yigi- 
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lans , & confirma  celerà , qux  moritura. _» 
crani,  alle  quali  {‘ammonito  , nonaueua 
finito  di  viuere  , non  enim  muenio  opera-, 
tua  piena , cor  am  Voto  meo  . Non  dice  che 
l’operc  del  colpeuole  erano  mortcjmà  che 
non  erano  piene  di  vita,  e perfette  ; e pure 
morto  lo  reputa,  e morto  Io  chiama.  Dal 
che  fieguc  à mio  credere  , che  nella  vita 
fpincuale , può  riputa  rfi  morto  colui , Io 
cui  opere,  fcat fc  lono,c  mancami,  per  la 
tepidezza  , con  la  quale  bene  accoppiar  fi 
può  l’edema  apparenza  di  vita  fpiruuale. 
Mi  perfuadopoi,  che  voi  fiate  bene  intor- 
niato della  grandiffima  facilità  , con  la_» 
quale  IVomo,  che  non  è profondamente 
Spirituale  , s’inganna  , eziandio  ad  occhi 
vcggciui,in  quella  nutcna;echi  è morto, 
fi  abbia  per  viuo-  Tanto  è promanato  c 
sfacciata  la  dima  disè  ddTo,con  la  quale 
quegli  li  adula!  Mi  fouuicne  à quello  pro- 
politociò , clic  accadde  nel  primo  faperfi 
dall  Vomo  ,di  effer  mortale . In  [udore 
•\>ultus  tui  yefeeris  pane,  donecreuertarit 
in  terram , de  qua  fumplus  et  : quia  ptilun 
et , & inpulucrem  remrteris.  (tien.  f 19.) 
Cosi  dille  Iddio , fulminando  Temenza  di 
morte  contro  il  primo  peccatore;  e rap- 
prefi mante  di  tutu  i poderi  peccatori,  e 
condannaci  à morire,  con  decreto  indi* 
fpcnfabile  .Or  vditc  doltizia  ! Egli  quan- 
do per  riu  lazioncdi  Dio  rntcndeua,che 
il  peccato  nel  cuore  della  prima  fua  don- 
na aucua  aperta  la  porta  alla  morte  ; c che 
nonauendola  egli  chiufa,  con  la  fua  refi* 
(lenza , in  omnet  hominet  mori pertranfi)t, 
in  quo  omnet  peccauerunt , ( 12.) 

chiamò  quella  donna.  Madie  di  ogni  vi- 
uentc  ir  y>ocauit  Sedani  nome n yxont 
fux  Hxua , eò  quòd  mater  effel  cunìlorutn 
tùiuenhum  .(Gtnefa-  20.)  Si  può  concepi- 
re adulazione  cosi  sfacciata , come  fi  vede 
in  quella  opposizione  del  fenfo  dell’  Vo- 
mo , al  riuelato  da  Dio  ? Qfid  ergo  infa' 
niut,  quàm  in  ilio  talit  caufx  indino,  illam 
nuncupare  tlxuam , & dteere  matrem  cwi- 
tlorum  y>iuentium  e am , qux  potiut  mater 
ejl  cunf forum  morientium  } Dice  Kupcrio 
Abbate  (lib.3.  in  Genef.  cap.26.)  Tanto  c 
vero , che  in  noi , lo  Mimarli  viuo,  ancor 
quando  inca.iaucriamo  , è inclinazione., 
ereditaria;  che  per  la  prefunzione  contu- 
mace, nè  pur  cede  alia  publica  vmuctfa- 
lillima  cfpericnza! 

Ed 
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- Ed  io  qui  rifkttojchec  minor  mali, in 
chi  è motto,  riputa rfi  tale  5 di  quello  che 
ha,  l'efler  morto;  e riputarli  viuo;  perche 
fi  prof  flà  vn  tal  modo  di  operare  , cht  c 
proprio  de’  viui . E*  acqntfiata  vr»a  gr  *n_- 
parte  della  fanità  quando  lì  conofce  il  ma- 
le, che  l'infermo  conduce  alla  morte:  mà 
quando  l’infermo  fi  reputa  l'ano  5 e come 
tale  non  fi  curadé*  medicamenti  ; noru 
crede  autrbifogno  di  Medici,  dite  pure_j, 
che  è difperata  affatto  la  fu3  falute.  Que- 
lli fono  quelli, de'quah  parla  Sanc’Ambro- 
gio:  ed  il  fuo  detto  allo  flato  di  quelli  ta- 
li ottimamente  può  applicarli,  auuerten- 
doli;  'Nj  fit  nome n magnum,  ir  crimen  im- 
mane.  Nj  fit,  honor  fublimi; , ir 
circumuallata  peccati;  . 7v(r  fit  Deifica  prò- 
fejjìo  , ir  diabolica  acìio  : qui,  cum  tali;  fit, 
n omenbabet , quod  viuat  ; fed  mortati;  tji. 
( de  obfe.  Epifc.)  Ed  io  qui  l’auucrtoc 
perche  à tutu  gioui  ciò  , che  Iddio  per 
ville  volilo  particolare  , vi  hà  ìfpirato  al 
cuore,  ineguali  P.Terzo.  { 'f 

' li  . 1 ' ■ ■ . 

s.  ni. 

Crijìo  prepara  all'Vomo  la  regìa  nel  Cielo : 
t V Yomo  prepara  à ;è  la  carcere 
nell ‘ inferno . 

I. 

Moto  dell’Anima  nell' intelletto  per 
il  difeorfo. 

\ Llora  cheli ponderanano  nella  quar- 
ta  meditazione  le  parole  di  Cnflo» 
Vado  parare  yobii  locum-,  vna  follecitudi- 
ne  molcfìa , che  altre  volte  hà  procurato 
d’inquieiarmi,  mi  fi  fece  manzi,  col  foli- 
to  dubio.Sono  iofrà  quelli,  à quali  mirò 
Criflo  volgendo  gli  fguardi  della  fua  pie- 
tà, negli  oblili  del  futuro?  Son  io  tra  quell 
anime  bene  auuenturate  , dello  quali  egli 
parlando  diffe.  'Non  rapiet  ea;  quifquam 
de  manu  me  a ! ire.  ir  verno  potefi  rapere 
de  manu  Tatri;  mei.rioan. io.2<?0Ah  le  io 
lapefli  di  efifere  in  quello  numero  ! mà  chi 
sà  ? Io  qui  penfai,  che  mi  farebbe  tornato 
in  acconcio  , formare  alcuni  ripari  alle_> 
vie , per  le  quali  quello  importuno  pcnlic- 
ro  veniua  ad  affa  li  re  la  mia  confidenza—»; 
per  indebolirla  , ncll’operare  i fenza  cu- 


rarmi di  àflàlirlo , nelle  lue  trincierei  d 
fcacciarlo  dal  fuo  alloggiamento . Onde 
alla  fuggeflionc  mi  feci  incontro  con  ij 
difeorfo  ; dicendo  al  mio  cuore  cosi . A 
che  tante  angofeie  per  fapcrc  fc  fei  , ò 
non  fei  predeflinato  mio  poucro  cuore  f 
E che  farciti  tii  ; fe  Iddio  immediatamen- 
te ti  riuelalfc}  che  tu  ccrtiflìmamente  fei 
vnodi quelli, a’qualregli  hi  apparecchiato 
il  luogo  nel  Ciclo  / Dimmi;  ti  ingolfare- 
fti  forfi  nelle  crapule, nelle  lafciuie,  nelle 
pretenlioni  dell'ambizione  ? Vorrcfli  tiì 
farli  diucnirc  federato , inimico  di  Dio; 
perche  egliti  hi  nudato,  che  ti  amerà  ; e 
ri  farà  ficuramcntc  felice  di  se  medefimo 
in  eterno  ! Oh  quello  nò  ( replicommi  il 
cuore)  mà  fcarico  di  quella  follecitudin*, 
vorrei  cornfpondere  ad  vn  tanto  benefi- 
cio, impiegandoui  tutto  me  ficflb.  P»cne. 
Adunque, dilli  io;fàqudlo,ehc  fàrdii,c 
ti  affittirà  Giesii  Crillo  fuJl  Euangelto, 
che  tu  fei  in  quel  numero.  Ecco  la  nuela- 
zione  chiara  , cfpreflTa  nelle  fue  parol^j» 
Oue  ; mete  \ocem  me  am  audiunt  ■ ir  ego  co - 
gnofcoea;,ir  fequuntur  me  : ir  ego  •Yitam 
aternam  doei; , ir  non  peribunt  in  «ter- 
mini . E immediatamente  foggiungc  : ir 
non  rapiet  ea;  quifquam  de  manu  me  a . 
Adunque  che  brami  di  piti  ? Sei  tti  vno  di 
quelli, che  audtunt  Eoceni  eiu;,  ir  fequun- 
tur eumì  Se^ù  non  ti  mutiriddio  c immu- 
tabile . Egoenim  Domimi;,  ir  non  mutar. 
(Malacb.^.)  E ni  fei  vnodi  quelli , i fa- 
uorc  de’  quali  Criflo  Figliuolo  di  Dio  hà 
impegnata  la  fua  onnipotente  parola  , che 
niuna  forza  gli  ftrappcri  dalle  lue  mani:#* 
nemo  rapiet  ea 1 de  manti  mea  . E cosi  par- 
lando, in  tcfifsò  dalla  fua  parte  immobil- 
mente gli  fguardi  della  onnipotente  fua_» 
pietà,  come  Dio, e della  mifericordu  effi- 
cacillima  fua,come  Redentore. 

Che  importa  adunque,  che  td  fappi 
quel  fecreto,  che  Iddio  non  ha  fin  qui  ri- 
uelaro  all?  fui  Chicfa,deIIJQrdinc  dei  de- 
creti fopra  la  tua  predeftinazione  ; òfe  di 
tc  fia  determinato  cièche  ha  da  cflTcrc  nel- 
la eternità,  prima  ó dopo  che  fiano  preue- 
dute  letueazziom/che  mi  appartiene  in- 
tendere, come  la  feienza  di  Dio  fia  infal- 
libile^ Pogctto  di  quella  fia  libcro.c  con- 
tingenteplddio  dame  quello  non  richiede. 
Supponi  pure  in  quello  fiato, quell'ordine 
che i tè  pili  piace.in  quale  pcròé  falfa  que< 
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Ha  Vniuerfaliffima  propofizione,chc  Iddio 
fé  predicare  al  popolo  dal  Tuo  Profèta  fcz- 
zecchicllo . 'Humquid.  yoluntatis  mexefi 
mori  impii  dicit  Domimi  Deus  ; ir  non  yt 
conuertatur  i yijs  fuis,  ir  yiuat  ì (18.23O 
In  quale  illantc  della  vita  del  Viacoreè 
bugiardo  Iddio  in  quello  fuo  detto  / Di 
chi  egli  teme  >ò  da  chi /pera  ; onde  ò per 
timore,  ò per  ifpcranza,fc  non  c cosi, egli 
fi  cuoprc  con  la  bugia/  Da  chi? E per- 
che adunque  Iddio  in  cento,  e mille  luo- 
ghi delle  diuinc  fcritture  mi  comanda-», 
che  in  qualfiuoglu  ilhnte,à  difpctto  del- 
la mia  empietà  , mi  conucrta  ; c fptri  in 
lui,  che  mi  abbraccierà  penitente  5 fé  non 
mi  vuol  dare  ciò,  che  mi  comanda  che 
fpcnjòmi  impedì fca,  che  io  lo  porta  fpe- 
rare  con  l'opcrc?  Non  mi  poti  ua  dire, che 
non  fi  cura  di  me-  che  mi  rigetterà  , le  ri- 
correrò da  lui , quantunque  di  vero  cuo- 
re: e che  non  mi  vuol  dare  quell'aiuto, 
fen/.a  il  quale  c imponìbile , che  io  vi  ri- 
corra/ A’ qual  fine  adunque  mi  cforta_» 
Paolo  Apoltolo  fuo  miniilro  ; ne  in  vj- 
cimm  grjtiam  Dei  recipuim  ; (z.Curinth.6.) 
Se  ld  jio  crudele  , mi  chiama  à riceuerla, 
quando  non  la  vuol  dare  à me, perche  non 
vuole  auenni  per  fuo.  Mà  come  quello 
può  cflire?  che  bontà  ci  troui  tu  in  que- 
llo modo  di  operare  non  da  Dio  , ma  da 
tuanno.  Comandarmi  che  io  corra,quan- 
cio  l’vfo  de’  piedi  mi  toglie  ; per  vccider- 
mi  ft  non  lofò,coroc  vn  ribelle  à fuoivo- 
lcn  ! 

La  bontà  di  Dio,  il  fuo  fapere,  la  fua_» 
potenza , nell'ordine  di  quello  mondo  vi- 
iìbtlc,  piti  gloriofa  del  Sole  nfplendej» 
perche  non  hà  fatta  legge*,  nonhà  inuma- 
t o precetto , che  inficmc  non  fi  fia  obliga- 
10  à tutti  quegli  aiuti,  che  fonoineceflarj, 
ed  vtili,  per  orteruarli . Comanda  alla  ter- 
ra, che  produca  l’erbc,!e  piante.  Mà  que- 
lla da  se  fola  non  può  adempire  quello  co- 
mando . Iddio  le  dà  l’aiuto  delle  pioggic, 
del  Sole, ed  egli  con  efiòlei  concorre , 
s’impiega  à produrre  qucH’crbe,  quelle 
piante,  di  quella  virtù, che  egli  hà  voluto 
per  quel  comando.  Si  doucuano  moucre  i 
Cieli  da  lui  creati , perche  cosi  egli  vole* 
ua  , per  la  variazione  dc’giorni  , c dello 
notti,  per  la  fucccfiìonc  delle  flagioni,per 
la  diuerfità  dcgl’influfiì  diretti  à fini  della 
fua  volontà.  Mi  quelli  non  aucuano  fpiri- 


to,  che  da  sè  medefimo  gli  moucfiTc . Co- 
manda egli  agli  Angeli,  cheglimuouino; 
ed  cgli^  medefimo  vi  pone  la  mano  della 
fua  efficace  coopcrazione . Comanda  la 
propagazione  a'  Viuenti;  e perche  l’ope- 
razione è di  maggior  momcnto,egIi  più  di 
quelli,  concorre  con  le  fue  forze , con  la 
fua  virtù  ad  abilitargli  alla  generazione,  e 
pcrfezzionedc'parti  : e cosi  fc  difcorriprr 
tutto  lordine,  e gradi  delle  creature,  tro- 
verai lo  ficrtomododi  Prouidenza.  So- 
lamente adunque  nell'ordine  fopranatura- 
le  non  hà  quella  bontà , non  quello  potè* 
re,  non  hà  il  modo  medefimo  di  Proui- 
denza; doue  i confegucnti  fono  eterni  ? e 
comanda  che  J'Vomo  fi  folleui  à volo;  c 
non  gli  dà  le  ali  .•  che  corra;  mà  Io  tiencu 
co’  piedi  immobilmente  inceppato  5 e fe 
noi  fi,  guai  à lui  in  eterno  ? Miopoucro 
cuore,  c puoi  foflfrirelc  fpeciedi  tanta  em- 
pietà? Di  tali  beltemmie/ Adunque  fi  vuol 
necefià riamente  dire , per  isfuggire  l'em- 
pietà di  quelli  detti , che  pertutti  c aperto 
il  Cielo,  per  t utti  è aperto  l’inferno.  Tutti 
abbiamo  aiuti  in  Dio.pcrarriuareall’vno; 
etutti  abbiamo  debolezza  in  noi,  per  pre- 
cipitare nell’altro-  A quello  Crifto  ci  pre- 
para : perche  à tutti,  e non  folamcncc  a* 
predeftinati  hi  meritato  quegli  aiuti . A 
quello  l’ Vomo  fi  prepara  , ricufando  di 
cooperare  à quegli  aiuti;e  volontariamen- 
te eleggendo  quelle  difpofizioni,  cheli 
rendo  reprouato- 

Mi  Iddio, fe  benedi  gli  aiuti,non  fi  cu- 
ra, che  tù  metti  in  opera  i doni  fuoi  ; c ti 
difprczza  . Quella  replica  non  sò  dire  ;fe 
più  fiolta  Ga,  ò più  empia  : Dio  immorta- 
le l Ed  è polli  bile  à concepirli  chimera_* 
d’empietà  più  ripugnante  di  quc  lla/L’Eter- 
no  Padre  che  hà  dato  alla  morte  il  fuo  Fi- 
gliuolo per  tè:  Il  Figliuolo  Redentore  che 
hà  fparfo  i!  sàguc  fuo, per  dare  à tè  in  quei 
doni,  i mezzi  appropriati  alla  tua  falutc: 
Lo  Spirito  Santo  Donatore , che  per  elTèr 
tua  virtù  attiua;  fi  c fatto  Dono  ; e fi  è da- 
to à tè:e  non  fi  cura, che  tù  te  ne  ferui  per 
quel  fine,  per  il  quale  à tè  gli  hà  fommim- 
II rati  ? Non.  vedi  tiì,chc  non  può  difpvcz- 
zar  tè  in  quello  affare;  nè  il  Padre  Iddio; 
nell  Figliuolo  Iddio, cd  Vomo;  nè  Io  Spi- 
rito Santo  Iddio  che  ne’  doni  fuoi , non 
difprczzi  se  Hello/  Non  conueniua,  che 
quella  felicità  fopranaturalc  , che  è Line 
Ubò  ie* 
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refpctciuamcntc  à quei  mezzi  , fi  dalTe  5 ò 
per  meglio  dire, fi  gettafiè  à cato,  è come 
dir  G fuolejà  cht  tocca, tocchi:doueua  pre-. 
cedere  il  mcrrto.’ed  al  merito  il  dono  degli 
aiuti , à quali  il  merito  è confcguente  da 
medefimi  accompagnato  , e perfezziona- 
to.  Onde  il  confeguirla  era  dono  bensì , c 
come  tale  glorioso  à chi  lo  daua  : mà  do- 
uendo  cfièrc  gloriofo  ancora  a chi  lo  ri- 
Ccueua,nccc(Tjriamcnte  doucua  cil'er  met* 
cede  ; c mercede  Io  chiama  lo  fi  e fio  Do- 
natore. Merces  •vefìn  copto  fa  efl  in  C orli!. 
Non  poteua  adunque  in  qucft’ordinc  di 
prou:dcnza  togliere  Iddio  all’Vomo  la  li- 
Dertà .'perche  egli  aurebbe  tolto  al  meri- 
tare,'l  fuo  fondamento,  che  è conformo 
dice  lo  Spirito  Santo  . Votuit  tranfgredi, 
& noneH  tran fgrejfus.f aceri  mala,  (irnen 

fiat . . 

Or  Cappotto  quetlo  ,che  c chiarimmo} 
efamina  attentamente  : fe  Iddio  vuole  , ò 
nò  efficacemente,  quanto à se,  la  tua  con* 
ucrfione,la  t ua  faluazionc.  11  Prcncipc  fu- 
premo,  che  nella  republica  non  vuole  ef- 
ficacemente! che  vna  tale  azzi  one, che  pia- 
ce,fi  facciada  Cittadini}  cheta  egli?  lega 
forfi  à tutti  le  mani/  incatena  i piedi/  Nò: 
mà  nelle  pene  grauitfime  della  vita, dell’ 
infamiadopo  la  morte  ; alza  ripari  5 acciò- 
chc  la  temerità  federata  , non  fi  ponga  al 
cimento.  Con  quelle  morali  catene  egli  à 
.tutti  lega  è mani,  c piedi} e falua  la  libertà, 
gli  coftringc  ad  obbedirc.Airoppofto.chc 
j'à  egli , acciòche  vna  tal  azzityie  difficile 
à farfi , e penofa  ; mà  grandemente  da  lui 
voluta  , per  beneficio  del  publico  ; come 
dimoftra,chc  fommamcntc  gli  è à cuore, 
che  il  Cittadino  la  faccia/Col  prem  o,chc 
propone,  l’allctta,  lofollecita , lo  fprona. 
E quanto  quello  è maggiore, tanto  pai 
chiaramente  dimoi!  ra, che  falua  la  liberta, 
vuole  il  Principe  che  fi  faccia  quella  tale 
azzionc  ; alla  quale  quel  gran  premio  , c 
promefiò . Che  vi  hà  qui  clic  non  ila  eui- 
dcntc/Mà  fc cosi  Cjdirai  tù mai, chea  Dio 
non  pi  cme  , nè  fi  cura  , che  tu  pecchi , ò 
nò  / che  torni  à lui  ò nò?  che  tù  operi  be- 
ne , ò nò  : quantunque  tù  abbi  la  liberta 
fpedita»  ed  i mezzi  pronti  per  l'vno , e per 
1 altro/  Come  ? V i è pena  maggiore  , che 
la  pena  dell’inferno?  Vi  è premio  maggio- 
re, che  il  premio  del  Paradifo  ? Incorrei 
in  quella  infallibilmente  fc  peci  hi  • Ottie- 


ni tù  quello  certamente  fe  obbedifei . E 
come,  oh  Dio!  come  puoi  dubbitarc;  co- 
me puoi  nè  pur  leggiermente  fofpettarc, 
che  Iddio  non  fi  curi  di  ciò  che  tu  fai , né 
ticonofee  fra  fuoi,  fecosì  opera  / fc  cosi 

10  procura  / ‘ 

Mi  odi  argomento  piu  forte . Niun_» 
Principe  vietando  l’adulterio  3d  vn  Cicca» 
dino  , oltre  le  grauiflìme  pene  fulminate, 
fi  profirò  in  terra  , sù  la  porta  della  cala, 
doue  l’adultera  l’inuitaua:  e venendo 
l'adultero  cfclamò  > che  non  mai  farebbe 
pafTato  colà , fc  prima  non  gli  mccteua  vn 
piè  su  la  faccia,!  altro  fui  cuorc,c  quiui  cal- 
peflato  non  l’vccidcua.Mà  quello  che  non 
fi, nè  farà  mai  alcun  Principe ,fà  con  te  Ca- 
llo Dio, ed  Vomo.Tù  non  puoi  tar  pccca- 
comortalcjche  prima  tù  non  ponghi  a lui 

11  piè  sù  la  faccia , gli  calpcfli  il  cuore  ; e 
per  quanto  è in  tc,di  nuouo  non  1 veci  di.  ti 
quelli  che  cosi  là;  non  G cura, che  tu  co* 
delitto  ti  apri  l’inferno/anzi  lo  vuole?Chi 
Principe  mai , volendo  vn  fatto  Iodcuole, 
oltre  al  premio  propoftq;con  tutto  se, 

ce  mai  da  maeftto,da  guida  da  padrino^» 
malleuadore  ? chi  fi  pofe  à pdrcc  delle  fa- 
tichc,fottoponcndo  le  fpalle  al  pefo/  Chi? 
T utto  quello  hà  fatto,  e là  Grillo  con  te» 
e per  tè;  ed  eficndo  mortalc,fotfn  quanto 
era  neccffario  di  fare  ,per  anticipar  tutto 
quello  , che  doucua  contribuirui  di  fuoj 
per  adempire  con  foprabbondanza  tu'.tc 
quelle  parti  con  tè  , con  tanto  fuo  patire, 
fc  quelli  poi  non  fi  cura  di  te  / Quelli  nc  ti 
vuol  faluarejneche  tù  ti  falui  glieà  cuo- 
re/ E comcpuò  dirli, da  chihà  vn  atomo 
di  fcnnolQucfii  che  per  aflicurarti  ti  guida 
perle  vclligic  fue/Eglichc  cositi  guida  al 
Ciclo  / Egli  che  ti  hi  preparato  il  luogo 
per  tè  fui  trono  fuo;  perche  non  puoi  arc- 
uare à federui  fenza  l’opera  fua  ? Pjzzii. 
Mà  fe  non  curandoti  di  lui  gli  volgerai  le 
fpalle, che  occorre  inuelligar  anfiofamen- 
te,  fe  ptefeito  fei,  ò prcdellinato/  Anelerai 
da  tè, al  luogo  che  ti  fei  preparato  all  m- 
fcrno.Sappi  nò  per  tanto  quella  ccrtifiima 
verità:  che  tù  non  puoi  dannarti, Te  prima 
con  l’impenitenza  finale  , tù  non  ca  pelli 
lo  fparfo  fuo  fanguc  per  tè,e  lui  crocifiuo! 
Or  che  pegno  maggiore  vuoi  tù , della-» 
ottima  tua  volontà,  che  ha  difaluarti  ? 

È forfi  che  puoi  tù  dire',  di  non  auere 

in  abbondanza  quei  bcncficj  da  lui»  quei 

Arkm 
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doni,  per  mezzo  dc’quali  fi  fonoccrtiflì- 
mamcntc  faluati  i Predeflinati  ? 1 Sacra- 
• menci  miniere  di  grazia  fono  i medefimi. 
Le  dottrine  della  Sacra  Scrittura,  gli  3m- 
maefiramenci  della  Chiefa  Cattolica,  fo- 
no i medefimi . Gli  efemp j di  Crifio , de’ 
Santi  .in  ogni  genere  di  virtù  , in  ogni  ò 
innocente, ò penitente, in  ogni  circoilsn- 
7.a,  fono  i medefimi.  La  diurna  parola  ne’ 
pulpiti  ,ne’  libri , ne’  pnuati  confegli , è 
quella  fiefla  . II  modo  di  chiamare  , c le 
chiamatedi  Dio, nelle  illuminazioni  del* 
la  mente  : le  inclinazioni , c difpofizioni 
buone  per  feguirc  Giesii,pec  abbominarc  i 
fuoi  nemici:  i benefici  di  allcttare  al  bene; 
i flagelli  per  ifpauentare  dal  male  , fono 
abbondanti:  Anzi  la  maggior  parte  di  que- 
fli  mezzi  fono  indicibilmente  accrefciu- 
ti,  à palTo  pari  del  tempo  1 come  tu  puoi 
ben  auuertire . Adunque  qual’è  quel  mez- 
zo, con  il  quale  chiunque  era  Prcdefti- 
nato.fin  quicertiflimamente  fi  è faluato:e 
non  c pronto , ed  apparecchiato , à chi  re» 

S rogato  oggi.volendofi  dannare;  viene  fri 
Reprobi  condannato!  La  differenza  che.» 

, corre  è : che  quelli  à diurni  benefici  h in- 
no corrifpoflo  :•  Quefli  hanno  oftinata- 
mence  à quegli  aiuti  medefimi  , eziandio 
in  maggiore  abbondanza  , ripugnato  . E 
ben  vero  chelddio  fino  ab. eterno  hà  prr- 
u. -dura, e la  libera.cornfpondenza  di  quel- 
li; c la  lib:i*a  ripugnanza  di  quefli:  ma  ne 
quella  , nè  queflaiurcbbeprcueduta;  fo 
quelli,  e quefli  liberamente  non  aucflcro, 
ócornfpoflojò  repugnato. 

Adunque  à che  fprcgarc  le  follccirudi- 
ni;à  che  aflannarfi  sii  (‘incertezze,  p^rfa- 
pere  l’arcano  recondito  a tc  delPeternu 
prcdeftinaz.ione,che  1 JJioticne  nafeoffo; 
fe  nella  attualc.corrifpondcn/.a  à fluori  di 
Dio,  che  vuol  faluarti , pronti  ed  apparcc- 
chiati,puoi  trou  trecon  frutto  la  ficurez* 
za  della  tua  falute?  Csei  tnex  ^ocem  rne.im 
,a udititi t , & fetjunntur  me.  Fi  ui  queffo: 
che  ben  puoi  farlo  fe  vuoi  : c Girsi!  Cri- 
fin  in  parola  di  Dio  ti  aflicura  Egovitam 
eeternam  dò  xis  ,<&  non  peribunt  in  xter- 
tium:  & nemorapiet  eas  de  m inti  «?«->• 
Che  ficurezza  nini  maggiore  di  quella, 
che  ti  Tatuerai  ì Qneftc  raggioni  mi  con- 
fortarono il  cuore  , e parendomi  fuam- 
10  ogni  timor  feruife  . exult.mil  fpiritut 
meus  in  Dea  f 'aiutavi  ritto . E uai  feci  lira* 


da  all’  aflctco  , con  il 
Dauid  nel  Saluo  121. 

II. 


fentimento  del  Rè 


Moli  della  "volontà -per  l'affetto . 


L /Et  atus  firn  iti  kis,<]ux  ditta  funi  mihi , 
in  dumum  Domini  ibimus . O grande, 
ò infinita  mifcricordia  di  Dio  ! Oh  che 
ottima  nuoua  1 Iddio  mi  vuol  Tatuare  in 
eterno  | E perche  non  hò  io  tutte  le  voci. 
Oh  Dio  ! tutti  gli  affetti  de’  Serafini , per 
efaltarui  ? Voi  mi  auetc  apertoti  Cielo, 
che  per  me  era  chiufo  per  fempre  5 nc  io 
aueua  alcun  modo  polìibilc  da  mè , nc  da 
altracrcatura  di  aprirlo.  Voi  non  vna,inà 
cento,  e mille  volte  mi  auetc  chiufo , c n- 
chiufo  l’inferno;  che  io  aueua  altre  tante 
volte  riaperto  per  me  . Voi  mi  apparec- 
chiate l'eterna  felicità  , con  tante  peno 
voffrc;edio  contanti  pericoli , con  tante 
perdite,  à me  hòapparccchiari  eterni  (or- 
mimi! Et  oggi  mi  dite  al  cuore,chcio  mi 
fidi  di  voi, che  mi  amate;  e che  feto  non 
voglio, non  mi  dannerò:  fe  voglio  mi  Tat- 
uante; e me  nc  date  in  pegno  la  voflra  pa- 
rola per  Ifaia.che  à voflro  nome, a voitn 
fedeli  la  porta  . Deltbitur  faedut  "VeF.rum 
cum  morte ; & pjttum  "veftrum  curii  inferno 
non  jìabit.  (28.18.J  Ed  oh  quanto  ho  fatto 
meichino  di  me  ,pcr  e fière  collegato  con 
l’vna,  e con  l’altro!  d quante  voflre  chia- 
mate hò  repugnato  ! Qutflo  cuore  ribelle 
che  lungo  alfedio  di  benefici  hi  fofiena* 
tojfcnza volerli  rendere  à voi!  A quanto 
mcrico  con  perdita  irreparabile  hò  rinun- 
ziato! Benedetto  fiate  voi  p.  r mille, c mil- 
le volte  mio  Dio ,chc  con  l'onnipotenza 
della  voflra  pieci  auete  rotti  1 miei  patii, 
annullaci  i contratti, efpugnata  la  mia  per- 
fidia, e domata  la  mia  ribellione:  cd  10  al- 
la prefenza della  Bcatifiima  Vergine,  Ma- 
dre del  voflro  Vnagcniio  Figliuolo , rr.10 
Redentore  , i quelli  nnunzio  in  ccemo. 
Sò  che  quefli  mi  hi  detto  nclI’Euangelio, 
clic  voli ndo  io, obbedire  alle  voci  fue,c 
feguirc  i fuoi  efempj , la  mia  f.dutc  è cer- 
ca ; eniuna  forza  (Lapperà  l’anima  mii_j 
dalle  fue  facratiflìme  inanime  io  cerco  al- 
tra ficurczza  per  mè  , che  la  fu»  prore /- 
7ione  . Gtcsù  mioSalnatorc , in  vòleful- 
ta  lo  (pi  tuo  mio.  Exultatio  àteo  ente  me  a 
B b b 2 crr- 
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ciac  umd  atti  ibus  me  ; e gioirà  i!  mio  cuore 
ira  voi,  fino  a tinto, che  vi  piaceri  di  chia- 
marmi à voi;  acciochc  io  vi  veda  à faccia 
fiiclaca,  c turca  l’eternità  vi  ficgua  in  Cie- 
lo ; come  confi  laro  nella  grazia  vollra_» 
fpcro»  c fermifiimamente  nello  fiato  elet- 
to propongo  di  fare  in  terra- 

li  potròio  giimai  dubbicare,  fenza  of- 
fenderui,  che  voi  fiate  per  Scacciarmi,  fe 
vi  ficguo?  quando  vi  liete  preggiato  di 
aucrmi  cercato  fuggitiuo > ancor  quando 
\iodiauaj  e di  auer  fatto  vn  viaggio  cosi 
lungo,  cosi  difaftrofo,  quanroè  dalCielo 
alla  llalla  di  Betlemme;  c di  quella  al  Cal- 
vario , per  ritrouarmt , per  prendermi  sii 
le  fpallc  vollre  ; c condurmi  in  ficuro  ; e 
giubilar  dcll  acquiflo  mio  , come  di  vra_* 
gran  teforo?  lJo  rò  dubbitarc,  che  mi  ne- 
ghiate per  voilra  pietà  quegli  aiuti , lenza 
a quali  io  non  mi  falucrò;  le  con  tanta  ab- 
bondanza me  nc  auctc  foinminilirati  in 
quelli  fanti  giorni;  nc’quali  auctc  verfato 
{opra  di  me  i tefori  della  voflra  Mi  (eri- 
cordia?  Ben  conofco  che  quella,  nonfecit 
t alti  tramili  natiomtnec  iudicia  fua  manife - 
flauti  eis.  (P/j/»M47-)Quante  verità  non 
auuertitc  mi  aucce  {coperte?  Quante,  che 
erano  languide  nell’  applica? ione  ; fono 
fiate  da  voi  rinforzate  ? Qugntc  nonfapu- 
te,  mi  auctc  notificate,  per  ì lumi , che  in 
ciré  vi  fece  degnato  di  darmi  ; facendomi 
conofccre  la  forza  della  loro  concatena- 
zione; pcrconuinccrc  l’incelletco?  Limo- 
li , co'quali  vi  c piaciuto  inclinare  la  mia 
volontà , rendendomi  amare  quelle  cofe, 
che  prima  mi  erano  dolche  purgàdo  il  gu- 
àio dell'anima, dandole  vn  faggio  di  quel- 
la fuauità  , e dolcezza  , che  accompagna 
la  voilra  diuina  parola  : onde,  fia  gloria  à 
à voi , hò  potuto  ancor  io  cfclamarc  giu- 
bilando in  voi.  Quàrn  ditlcia  fauctbus  mais 
eloqui, i tua  ! fttper  mtl  ori  meo . Or  con 
tanti  pegni  della  voilra  infinica  boncà «co- 
me potrò  io  temere,  che  fiate  per  riget- 
tarmi, fenza  offender  quella  i 
Non  hò  da  fidarmi  di  mere  vcro.Trop- 
po  fono  fragile  ; troppo  facilmente  vi  hò 
tradito  per  il  pailato  - Mi  io  addottrinato 
da’ falli  miei , da  quello  punto  comincie- 
rò, c fegairò  ad  ogni  tempo  ai  cfclamarc 
à voi  , ò mio  Signore;  chcallicurato  mi 
auetc  dell'ottima  volontà,  che  auctc  ver- 
fo  di  mè  • E sul  tatto  mta  trite  me  a circwit' 


i DEGL*  ESERCIZI! 
dantibus  me.  CPfalm  31.7.)  Qui  docetma- 
nus  me.n  ad  prxlium  , digitai  meos  ad. 
bellum.(Vfalm.  143.1O  Voi  m quelli  gior- 
ni,in  qu.lt  arce  di  combattere  , mi  fietc^ 
flato  M ac Uro  ;c  mi  auc  tc  infognato , in 
qual  modo  (i  refilla  alle  tentazioni  ; con 
quali  mezzi  mi  pollò  auancaggiar  nello 
{pirico;  mi  auete  animato,  à fperar  di  cer- 
to la  voilra  alTìftcnza;e  nelle  verità  eterne» 
di  fommuullrirmi  l'arme  opportnne  à 
guerreggiare.  Mi  non  già,  per  quello  che 
10  farò  , giubilo , e mi  conforto  ; mi  per 
quello  che  voi  farete  in  mè  ; riguardando 
la  mia  fiacchezza;  e vincendo  nella  mia_» 
vittoria. Onde  non  cclLrò  gì  amai  d'irauo- 
car  voi  mia  fortezza  ; mia  vittoria , mio 
premio , ex  ul  tatto  me  a erue  me  ab  inimici  s 
mete . Scendetemi  la  mano  potente  dclla_» 
grazia  voilra  . Jldbxfit  m terra  'nenter . 
meus;  per  le  frcgolace  palIìoni,che  hanno 
fi  polta  nel  fango  ramina  mia  i Eripe  me 
de  luto  hoc,  y>t  non  infilar.  Beco  che  à Voi 
flendo  la  mano  mia  in  quello  propollco  , 
che  conia  volita  diuina  grazia  fermamen- 
te ftabilifco. 

I I I. 

Quete  dell' chitina  nel  Propoflto. 

IN  quello  affetto  io  feci  il  propoflto  :e 
riguardando  lo  Stato  , che  hò  eletto, 
viddi  tn  elio  , in  grandiflìmo  numero,  le 
occafioni,  nelle  quali  10  potrò  tèmpre  più 
confermarmi  in  eiroredallìcurare  il  bene- 
ficio, che  Gicstì  mio  Saluatore  hà  ficco  à 
me  , di  liberarmi  dall’infèrno,  da  mè  ap- 
parecchiatomi, per  folleu  irmial  Paradifo, 
per  regnare  con  cliòlui.  Di  quelle  occifio- 
ni,a!tre  mi  li  rapprcfencaronocon  piena,  e 
viua  cognizione  del  merito,  che  io  potrò 
guadagnarle  del  premio, che  per  quel  me- 
nto poeto  atlìcurarmi . Altre  poi  cosi  mi 
fi  rapprcfcn(arono,qual  più, qual  meno  alla 
sfuggita . lohò  rifoluto  iiuucce cercare  il 
vàcjggiodclla  ficurczza  alla  mia  falutc.-ed 
obbedirei  chiquelL-mi  porgerà, per  dar- 
mi quel  grado  maggiore  di  gloriaci  quale 
egli  per  fui  bontà  mi  vuole  condurre.  Mà 
per  rellringermi  à quello , che  per  comin- 
ciare c piu  facile  V con  animo  di  crefccre, 
hò  fatco  fi  abile  proponimento,  di  non  ef- 
fcrc  tra  fc  urato  in  quelle  occaiìoni  di  auan- 

tag- 
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raggiarmi,  chepofatamenic,ccon  mii_» 
piena  auuerccnza , ora  mi  fi  prefentano. 
Chiedo  hò  io  intefo  nello  llenderchc  hò 
latto  la  mia  deftrarcioc  la  mia  rifoluta  vo- 
lontà à Gresil  ; acciòche  egli  fi  degni  di 
prenderla  ; giiche  mi  hi  militato  a den- 
c.ctla  à lui.  Allora  si  che  io  farò  ficuro  ; 
perche  fi  verificherà  ciò  che  cglihà  pro- 
cedalo altamente, à fauorediehi  l'jfcol- 
ta,  e lo  ficguo . 'Non  rapisi  eas  quifquam 
de  manti  rnea.(Ioan.io.2ti.) 

1 V. 

legioni  per  confermarlo. 

PAJrc -Direttore  . In  cottilo  voflro 
propofitó,  vi  conformarcte  à punti- 
no al  configlio  faujffimo  di  Paolo  Apo* 
dolo,  che  voi  ancte  accennato.  Adntuan- 
lei  autem  txbortamur  ; ne  in  vacumn  gra- 
ti.vn  Dei  recipiatii . (i-Corintb.ó.i.)  Parla 
qui  PApodolo  dellagrazia  generale  , che 
noi  abbiamo  per  Cullo,  nella  redenzione 
del  genere  vmano , c nella  reconciliazào* 
ne  per  lui  con  Dio  , del  quale , per  la  col- 
pa originale  di  Adamo;  c per  l’attuale  pro- 
pria, crjuamo  inimici,  la  quella  riccuefi 
invano,  qualunque volca  conciTolci  non 
fi  opera  da  colui , à chi  fi  offcrifce  ; né  fi 
quelle  diligenze,  che  fono  necelfaric,  per 
renderla  frutcuofa . Mercé  che  la  fede  len- 
za l’opcrt  ;nonc  diffidente à faluarci.  Mà 
più  fpecial mente  parla  l’Apoflolo  della-» 
grazia  parricolarc,chc  Iddio,  per  i meriti 
di  Gicsiì  Grillo  donaua  à ciafcheduno 
dc’fcdeli  conuertiti  di  Corinto,  à quali 
egli  fcriucua;c  dona  ad  ogni  altro,  che  c 
membro  viuo  del  corpo  miiìico  della-» 
Chicfa  Catolica  : ed  eforta  con  efficace 
T.igione,che  quella  in.fpecie  non  fi  riccua 
in  vano.  Jfit  enìm  ("cioè  per  lfaiaj  tempore 
accepto  exadtui  te:  Non  dica  chichcfia  : H 
come  portò  io  riceucre  in  pieno  la  grazia? 
Queda  dalla  diurna  liberalità  dipende, non 
da  mici  voleri  ; ed  egli  può  darla , e non 
darla.Donde  sòio,che  Iddio  mi  abbia  da- 
ta la  grazia  ? da  che  lo  conofco  ? Eccolo: 
Rifponde  l’Apodolo.  Tempore  accepto, 
cioè  dall'cflèr  tempo  di  pietà  , edi  perdo- 
no; il  che  é perii  meriti  di  Crido  nonfo- 
lamcntem  ogni  idantc  del  viuer  nodro; 
mà  quello  che  piu  cidimoftxaTetilitem- 


podi  graziate  di  mifehcordia  c, quella 
ìfpirazionc  chiara,  che  il  nofirodebuo  ci 
rapprefenta  di  corrifpondcrcà  Dio.El  m- 
clmazionediuota  della  volontà  checi  af- 
fezionai quell'opera,  che  é di  gulio,e  di 
onore  di  Dio . Quello  è il  tempo  concra- 
fegmto  dalla  impronta  della  diuina  Mi- 
fencordia  ; che  cosi  ci  modra  l’opera  da 
farli;  che  ci  dà,  per  efauditc  le  preci  ; con 
le  quali  di  aiuto  opportuno  lo  fuppli- 
chiamo  . Tempore  accepto  exaudiuitè  ; & 
indie  faliitii  adulili  tè . (2. Corinti). 6. 2.) 
Conchiamarui  iddio  à quella  auuerten* 
za  , nella  quale  auetc  rifoluto  di  operare; 
vi  dimodra  con  cuidenza,  che  quello  è il 
giorno  della  falutc  per  voi  ; c che  per 
quell’opera  buona, che  farete, egli , fc  da 
Voi  non  rimane,  vi  faluerà. 

Porgete  adunque  in  tali-circoflanze, 
come  auetc  propoflo  , la  vodra  delira-» 
mano , clic  é l’amore , à lui  ; nell'applica- 
zione collante  all’opera  , che  auetc  mcra- 
prcfo,per  andare  douc  egli  vi  ha  chiama- 
to ; c non  temete  punto  : perche  calpcda- 
rete  tutte  le  difficoltà,  che  vi  fi  opporran- 
no;  ed  à lui  ficuramentc  giugncrcte  . Pie- 
tro Apodolo  , con  quel  fuo  gran  corag- 
gio , che  gli  faccua  intraprendere  ogni 
grande  imprefa  , purché  in  edi  mandi - 
ltaflc  l’amore  , che  portaua  à Gicsù  fuo 
Maedro;  nel  veder  quello, che  come  dice 
l’Euangelida  San  Matteo  , ceminaua  fo- 
pra  l'acquc  tempedofe  del  mare  di  Tihc- 
riade;  mentre  gli  altri  Apodoli,che  erano 
con  edòlui  m tempefla,  lo  dunauano  vna 
fantafima  diorrorc  , domandò  intrepida- 
mente, che  gli  comandale  , di  andare  à 
lui , cannnando  anch’eflò  sii  Tacque . Iu- 
bemè  venire  ad  tè  fuperaquai.  E n’ebbe  il 
precetto  veni.  Ur  fino  à tanto, che  in  lui 
durò  la  fede  ; che  quel  Signore , che  gli 
aucuaciò  comandato  , poteua  come  Si- 
gnore della  natura fodcncrlo;  el'aurcbbe 
infallibilmente  fodenuto  sii  l'acquc  , cal- 
pedò  Tonde;  difprezzò  i venti; fi  rifc  del- 
la tempi  datmà  poi  dando  adito  al  timore; 
eh.  queglieiònó  volerti- fare, ed  indebbo- 
lendoti  la  fede  n Ila  onnipotenza  del  fuo 
Maeliro;  cominciò  à fprofondare . Qui  il 
Saluaiore  , con  nuouo  lume  riacccle  in 
Pietro  la  fede,  c l’amore  ; c cooperando 
cdò  all’vna.e  1 all’altro; Cum  ctrpijfet  mer- 
gi  clamaitit  dicens  : Domine  faluum  mefac. 
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E chi  fcgui/  Ecco'o.  Et  continuò  Iefus 
extendens  marnati  apprehendit  eum.  & ait 
illi:  mudile  fidet , quare  dubitatili  ( Matto . 
14.30.)  Or  ecco  in  quefto  fatto  eforeflò 
viiia mente  ciò,  che  à noi  fucccde.il  con- 
durre à fine  , anzi  l'intraprendere  (ledo, 
che  fi  fa  dell’opere  grandi,  che  fono  nelle 
ciczzioni  ottime  : non  fi  fi , fenza  cale- 
ttare non  vn  mare  ; mi  vn  mondo  in  tem- 
pera , agitatoda  venti  di  gagliarde  tenta, 
zioni . Che  fi  hi  da  fare  ? Vdite  il  grande 
S.  Agoftino  - In  Vetro  itaque  communit 
omnium  nofirum  confideranda  conditio  e{l: 
•vtfinos  in  altquo  tentationum  -ventus  co- 
njtur  fubiierterei  vel  ymda  fubmergere, 
clamemus  ad  Cbriflum . Mi  quefto  folo 
nonbafta:  richiedcfiche  à lui  ftendiamo 
ancora  , come  voi  auetc  detto , la  mano 
dell’amore,  sbrigata  da  ogni  altro  impiego 
di  affetto;  e pronta  à lafciarfi  prendere  ; e 
ttringerfi  fortemente  con  cflj , alla  mano 
del  Saluatorc.Che  feguiri  ? Attendile, 
ftegue  il  Santo, fxculum  quafi  mare,  men- 
tii; yalidut , & magna  temperi  as  , »mcui- 
quefuacupidit.it  efi.  ytmat  Deum ? Ambu- 
lai fupermare:  Jub  pedibus  tuis  eli  timor 
fxculi  . yfmu  fxculwn?  ytbforbebit  tè. 
yfmatoret  fuos  forhere  nouit,  non  portare. 
Cosi  egli  (ferm.iq.  de  -verbi s /J  omini.)  Ne 
io  faprei  che  dirui  di  meglio , per  conier- 
marui  nel  voftro  propofito. 

5.  1 V- 

Della  felicità  del  ripofo  à noi  apparecchi j- 
to  ; che  ci  moflra  l i fede  ; la  fperan- 
%a  nè  fi  flimolo  potenti jfmio 
à faticare. 

b 

Moto  dell' anima  nell  intelletto  per 
il  difeorfo. 

PAdre  Quarto  . Gli  argomenti , che_j 
quefla  mattina  ci  hanno  aperta  qual- 
che cogniettura  della  clf-nza,  c qualità  di 
quel  ripofo  eterno,  che  ci  diottra.»  edere  à 
noi  apparecchiato  la  fedo;  hanno  dimo- 
flrato  à me  , che  di  quefta  nobiliftimiu» 
inareria  , deue  fare  t ftimoli  fuoi  la  mia 
fperanzarc  calcandoli  fortemente  al  cuo- 
re, mi  hanno  non  folamentc  à fpmgcrc  al 


moto;  mi  mi  hanno  da  incitare  ad  vna  fpe- 
dita  carriera, per  quella  via,  che  nel  nuo- 
uo  Stato elctto.-mi fi  caperla, per giugnere 
i quel  fcliciffimo  ripofo  , che  è vera  re- 
quie ; p'  rche  è in  Dio,  centro  vnico  dell* 
Éflcr  mio.  Ad  vn  tal  corfo  continuo,  mo- 
tiuo  più  potente  di  quefto,  non  adopra  co* 
fuoi  fedeli  della  primitiua  Chicfa , l'Apo- 
ftolo  ; c con  l’efcmpio  proprio , aggiugne 
forzaglia  forza.  Poiché  dopo  auerli  1 (or- 
lati à correre  , non  in  qualfiuogtia  modo; 
mi  in  tale,  che  certamente  fi  arriui  al  pre- 
mio. Siccurrite,  y>t  comprchendatis : poco 
appreflb  foggi  unge . Ego  igitur  ftc  curro, 
non  quafi  in  incertum . La  fede  mi  moflra 
la  certezza  del  premio,  la  grandezza  della 
feliciti  nell’eterno  ripofo;  onde  laroia^a 
fpcranza  rinuigortfce,e  mi  (limola  :cd  io 
non  quafi  aerem  yerberans  ; fede  alligo  cor- 
piitmeum,<£r  in  ferudutem  redigo  . ( i.Co- 
rinth.g.26.)  Tanto  forte  , c cosi  penetran- 
te riefee  in  opera  lo  (limolo  fabricato  dal- 
la fpcranza  dt  quell'eterno  ripofo,  che  ci 
moflra  la  fede  « 

Qui  applicai  più  attentamente  il  difeor- 
fo dell'intcllctco  ad  incendere  le  ragioni, 
per  le  quali  alI'Vomofpjrituale,  nella  via 
che  coniti. c al  ripofo  , il  cammare  non 
bafta  ; mi  fi  nchtede  , eh  • camini  di  prc- 
feia;  anzi  che  corca  acuita  carriera  . Sic 
currite.yl  comprehendatit.  Ego  igitur  fic 
curro.  Hd  in  primo  luogo  inceli,  che  ado- 
peaua  l’Apoftolo  quefta  finulitudine  del 
corfo, per  mettermi  auanti  agli  occhi  ciò 
,che  è necclTario  di  fare  i chi  corre  ; per 
.non  fermarmi  ; cioè  : non  diuertire  gli 
fguardi  dalgloriofo  ripofo, che  (leghe  al- 
la vittoria  acquiftaca  , per  il  godimento 
del  premio  propofto.  Cosi  fi  chi' corre. 
Et  illi  quidem , vi  corruptibRem  coronam 
accipiantmos  autem  inconnptam  . ( fupr.) 
Non  diuerte  akroue  lo  fguardo  : nè  pure 
alla  sfuggitane!  jjrofpetco  de’looghi,  per 
douc  li  corr.;  non  agli  apparati, ò tappez- 
zerie, che  adornano  Ic.fincftrc.ò  le  porte: 
non  agli  amici,  che  applaudono  . non  agli 
nemici,  che  hi  a fi  mano:  non  àcircoftann, 
che  negli  affetti  varj  s’ impegnano  : non 
allo  fpazio  Ijfciato  alle  fpalle  con  la  car- 
riera. Niente  di  quefto  . Mà  vincamente} 
come  fc  altro  non  vi  forte  al  mondo  , d» 
lograrui  vn  penderò  , guarda  alla  meta, 
douc  (là  cfpollo  1!  Palio,arpatrcchiato  al 
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Vincitorc.H  quanto  pili  da  vicino  Io  fcor- 
gc  , tanto  piu  fi  sforza  di  raddoppiare  al 
corfo  fuo  la  violenza, per auuicmarfi,  e 
flender  la  inano  , à prendere  il  premio  ap- 
parecchiato. Ecco  ciò  che  deui  far  tu.  La 
Fede  ti  hà  fatto  conghietturare , quanto 
gran  bcnefia  il  ripofo,chc  Iddio  ha  appa- 
recchiato alla  tua  fpcranza;Come  deuitù 
regolarti  per  ottenerlo?  La  vita  è vn  cor- 
fo; ed  alla  fatica  del  corfo  ; quel  beato  ri- 
pofo  fu.ccde.Orlà  dunque  filfa  immobil- 
mente gli  fguardi  delle  brame  tue  ; non 
diuertirle  , volgendole  à vani  oggetti  di 
cofc  temporalijcorri  colà;nè  far  cafodel- 
Ie  dicerie  , de'  giudi?) , della  (lima,  degli 
affetti  degli  Vommi.  Paradifo!  Irradilo! 
E non  altro.  Quando  ^emam,  & app.tr  ebo 
ante  faciem  Dei  ! Hei  nubi  1 quia  mcolatus 
meus  prolongatus  e sì.  Ciò  che  fi  è fatto  di 
bene  peni  pallaio  , quando  follerò  flati  i 
più  atroci  martorj,  che  hanno  fatto  mori- 
re à goccia  à goccia  1 più  forti  foldati  di 
Criflo  , non  ferue;  fe  non  fi  continua  il 
corfo  Spedito,  fino  all’vlttmo  litanie,  nel 
quale  ti  dica  Iddio  quelle  care  parole.'? 
Inlrain gaudmm  Domini  tui . 

Pallai  à considerare  la  ncceflità,  che  mi 
coflringc,à  valermi  degli  flimoli;  co’qua- 
li  la  mia  Speranza  mi  follccita  alla  fatica 
del  corpo  , prendendo  dall’eterno  ripolo, 
che  mi  addita  la  fede , la  materia  da  fati- 
cargli . Emi  paruediconofcere  , che  raf- 
frettarmi al  corfo , mi  era  necellàrio;  per 
la  longhezza  della  via, che  io  hòda  patta- 
re. La  longhczza  della  viainifurafi  con  la 
diflan/.a  dal  termine,  dal  quale  altri  li  par- 
te; e dà  quello,  al  quale  altri  vuolgiugne- 
re.  Or  per  ragione  di  quelli  due  termini; 
la  viache  va  a goJer  Dio  , all’ Vomo  car- 
nale c longhiflìma  $ perch:  Iddio  è Giu- 
stizia ,e  Santità, e lucem  habitat  macceflìbi- 
lem . ( i.Timòtbtì  ió-)  L’Vomonafccndo 
nella  colpa  originale  , per  llnfezzionc  di 
quella,  in  tenebri!  fedet & lumen  Cali  non 
•videi,  (Tu£.5.nS.)epuò  dirli  Jngiutli/.ia  è 
Peccato.  Orche  loiu.manza  può  n.ifccrc 
da  termini  cosi  diffami  > Molto  più  ciò 
fucccdepcr  il  peccato  attuale;  per  liquide 
1’  Vomo , come  il  Prodigo  fconfigliato, 
almi  in  regtonem  lonfjmquam  , allontanan- 
dofi  dalla  cala  paterna  ; e dal  fuo  ottimo 
Padre.  A quello  lieguc,  che  quanto  più 
bai  peccato  ; tanto  piu  lontano  fei  andato 


dal  Cielo  ; Regia,  douc  Iddio  mantiene  i 
fuoi  figliuoli.  Per  ritornarui  adunque  tic 
ncccilario  disfare  il  mal  fatto;  c dall’cftrc- 
mo,che  é viziofo;  per  il  mezzo  che  è vir- 
tuosa , arriuare  all’Ottimo  , che  è nello 
Stato  perfetto , che  Iddio  ti  hà  fatto  co- 
□ofecre  nella  Eìezzione  che  hai  fatta  , e 
che  egli  vuole  da  tè.  Sieguc  da  queffo,che 
tanto  più  lunga  ricfce  la  firada,  che  và  al 
Cielo  ; quanto  più  chi  c da  Dio  allonta- 
nato, fi  è auuicinato  all'inferno.  E come 
adunque  in  quella  tua, che  vài  Dio, puoi 
tù  caulinare  a bell’agio,  e non  darti  fretta, 
effèndoti  dilungato  da  lui  tanto  nclla_* 
molili udine  de'  tuoi  peccati , negli  abiti 
viziofi,  che  fono  inuecchiati  in  tè,  nella 
dcbbolezza  de'propofiti  fatti,quanto  hai 
nella  meditazione  de’  peccati,  chiaramen- 
te veduto  ! Sù  pigro:  su  dormiglione,  bur- 
le nella  mutazione  della  vita  affrettati  : 
longa  enim  tibi  reflat  'via . Se  vuoi  giun- 
gnere  ad  montem  Dei  Oreb , col  Profeta— 1 
Eliaà  vedere  Dio.Se  non  ti  affretti  più  de- 
gli altri , che  reco  qui  fi  fono  incammati 
alla  perfezzioneicon  la  Eìezzione  del  nuq- 
nfto  Ottimo  StatOjòconla  Riforma  Otti- 
ma dell’antico;  tù  farai  bene  fri  quelli,de' 
quali  dice  l’Apoftolo.  Omnes  quidem  tur - 
tanti  mà  per  lo  fuantaggio della  tua  mag- 
gior lontauanza,  non  correndo,  come  dc- 
ui  ; eziandio  correndo  al  pari,  non  farai 
uale  egli  dice.  Sic  currìte,  y>t  comprtben - 
atis  : poiché  facendoli  à té  notte  auanti 
fera;  nongiugnerai,douc  tù  credi. 

E qui  mi  fi  feopri  vn’altro  motiuo,che 
mi  porge  la  mia  Speranza;  per  ifpronarmi 
à piti  veloce;  e più  collante  carriera:  ed  è: 
La  breuità  della  vita  ; c l’incertezza  della 
fua  durazione  . Lafciai  qui  di  rifletter^,» 
à confeguenti  particolari  della  mia  età 
auanzata  : e per  azzuffarmicon  l’inganno 
à vifo  fcopcrto  , mi  figurai  di  effere  nel 
più  florido  tempo  della  mia  giouentù;ed  in 
quello  ftato;maggiorc,che  nell’età  cadcn  • 
te,  vidi  il  pencolo  di  morire  : c dilli  à mé 
fleffb.  Nomi  Sorprenda  linganno;eti  per- 
fuada  , che  a ut  ai  longa  vita  ; perche  fei 
giouanc  . Piu  giouani  muoiono,  che  vec- 
chi: e l’ccccffb  ècosigrande.chc  per  ogni 
ftrada  fe  ne  vedclapruoua . Pochi  vecchi 
s’incontrano  : molto  giouani  : argomento 
cuidcnte,  che  di  quelli,  molti  pochi  ne 
ariiuono  à morir  vecchi.  Raiilfimc  fono 
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le  morti,  che  fuccedono  per  la  refol  azio- 
ne naturale  degli  vmori , de’  quali  filmo 
compofti-Frequentittìme  fono  quelle, che 
dcriuano  dadifotdinijda’quali  fa  giouen. 
tù  ardita , c vogliofa  , non  fedamente  non 
fi  attiene;  mà  nc  va  in  traccia , con  deprez- 
zo di  ogni  pericolo-  Là  doue  i vecchi  fc 
nc  tengono  communeincnte  lontani,  e da 
quelli  fi  guardano.  Onde  per  quella  cagio- 
ne , eziandio  fuppoflo  il  numero  pari  de* 
giouani,ede'vccchi;  più  di  quelli,  che  di 
quelli  faranno  numerofe  le  morti . Mà 
quello  che  maggiormente  quella  conclu- 
fione  dimoftra,fi  cr  chela  via  della  morte 
d il  peccato  ; per  quello  ella  c entrata  nel 
mondo  ; per  quella  tanto  più  veloce , e_» 
fnclla  corre, 'quanto  perla  moltitudine  de' 
peccati, più  breue,e  spianatala  ritroua.  Di 
quelli,  in  quale  età, in  maggior  numero  fi 
trouano/  nella  giouentù;  doue  le  paflsoni 
tutte  fono  in  bollore;  e le  occafiom  pron- 
te da  per  tutto  circondano  j ò nella  vec- 
chiaia ; nella  quale  fi  è raffreddato  il  f.m- 
gut.'c  l'impoteza,al!e  ambizioni, allegare, 
auliamoti,  alle  crapulerà  rotte  le  firade; 
Onde  quella  non  ha  quei  tanti  palli  aperti 
per  addirgli  ì Mà  chcchcfia;  fi  abbia  pure 
per  concedutOjChe  la  vecchiaia  fiail  tciTi- 
ro  di  morire;  la  giouentù  di  viuere  : h 
vna  gran  parola  quella  dello  Spinto  San- 
to,per  bocca  del  Sauio . 'Noli  efie  fiultus, 
ve  moriaris  tempore  non  tuo.  Sà  la  mano 
onnipotente  di  Dio  accorciare glianni,  e 
diminuirne  il  numero; riducciogh  à gior- 
’ ni.  Sà  Iddio  comandare  alla  morte,  che  à 
guif.i  di  fulmine  cada  improuifa  fopra_» 

3ueftc  torri  di  carne, le  quahlì  pcrluadono 
irefiftereà  Creoli, eie  ineenerifea.  Ala- 
re,che  la  morte  toglieffc  all'Vomo  l'eter- 
nità della  vita  , ballò  vna  Uefa  di  braccio, 
all’arbore  del  pomo  vietato,  e che  dall’in- 
ferno, oucerafepoUa,  faliflei  fu  netta  re  il 
tcrreftre  Paradifo/edi  là  vicittc  ad  cfcrci* 
tarla  tirannia  fopraogni  viuentc.  Or  fein 
tempo  non  fuo,  fùcosi  pronta  la  morte, c 
cosi  forte  per  vn  folo peccato»  a togliere 
all’ Vomo  quei  tanti  milioni  di  anni , che 
l’eternità  ci  figurano  ; non  potrà  molto 
più  facilmente, cogliere  à tè,  faccarobufla, 
non  da  vno,  mà  da  cento  , e mille  peccati, 
da  tè  fatti  fin  qui, quei  fcttanta,ò  ottanta 
anni  di.vita, quali  à tuo  Uifegnoviuereftì, 
•c  ie’quiU  nc  fa:  cosi  gran  capitale  ? Deus 


mortem  non  fecit  ire.  Impii  autem  meati* 
bus , ir  y>erbis  accerfierunt  illam  . (Sap.i. 
Ij.i 6.)  La  moire  èacquiftodel  peccato; 
quanco  più  pecca  ;tanco più  fà  fuala  mor- 
te,il  peccatore.  La  vita , fenza  alcuna  ec- 
cezione di  età,  ò di  giorni,  è vn  bene,  che 
Iddio  dà  à ciafcheduno  di  noi , precaria* 
mente;  cioè  à dire,  conobligo  indifpenfa- 
btlc,  di  renderla  à lui  ad  ogni  fuo  cenno) 
fiafene  qual’effer  fi  voglia  il  motiuo  di  ri- 
uolerla  . Orchcftoltizia  c,non  affrettarli 
con  quella  incertezza  , ad  allìcurare  per 
sè,  con  ogni  polfibil  vantaggio  quella  vi- 
ta, che  non  foggiacc  à morire;  e Iddio  per 
fua  liberale  mifiericordia  irrcuocabilmcn- 
te  la  donanell'ccerno  ripofo/ Ah  cuore  in- 
fingardo! E tù  lentamente  ci  muoui, quan- 
do dourefii  volare,  non  correre , fe  ranco 
potetti,  per  giungere  al  ripofo,  che  ti  mo- 
flra  la  fede,  c l’età , ti  fà  vedere  vicino  nel 
termine  del  fatigare  ! 

A quello  fi  aggiugne  ancora  vn’alcro 
motiuo  ; cd  è cfticacittìmo:  cioè  la  voca- 
zione di  Dio,  che  ci  chiama,  e ti  affretta; 
acciòche  tù  quel  ripofo  confeguifchi,c he 
egli  hà  apprettato  per  tè.  Scricufi  andare^» 
itian/t  ntllefccuzione  di  quello  che  hai 
ftabilico , per  umore  delle  difficoltà , che 
alla  tua  carne  lì  rapprefentano  , delle  ten- 
tazioni,che  al  tuo  fpirico  mmacciono  c li 
abbatti,  e vuoi  tornare  indietro;  farai  an- 
cor tildi  quelli  difgraziati  da  Dio.  Qui’ 
bus  turaui  in  ira  mea , fi  introibunl  in  re - 
ejuiem  meam.  E morirai  ancor  cù,lafciato 
ad  inuerminirc  nel  dcferto,fuori  della  ter- 
ra prometta  à defeendenti  di  Abranio,rag- 
girato  nelle  miferic  di  quello  mondo  lon- 
ganime, fenza  entrar  giàrnai  nel  ripofo, 
che  in  figura  del  Cielo,  tu  prometto  nella 
terra  inondata  da  latte,  c miele.  Or  mentre 
Iddio  ci  chiama  à meritarla  con  l’opere.?; 
Fejlintmus  ergo  ingredi  w illam  requiem, y>t 
ne  in  idipfum  quii  incidati  mere  Aulii  al  ir 
'exemplum , dice  1’  Aaoiìolo.(Hrbra.  1 1.) 
Giacile  Iddio  fi  à tè  quella  grandi  Ili  ma 
mifcricorJia  in  chiamai  ci;  affrettati;  neri 
nnerefea  la  fuica  , moltrando  in  fatiteli 
ftimar  poco  quel  bene,  che  tù  dici  di  cre- 
dere, ò di  non  creder  quello , che  dici  di 
filmare;  cd  hai  medi: ito,  dalie  fortiflìmc 
conghiccture  propottc  al  tuo  intelletto  , 
fe  non  vuoi  inc  orrere,  come  quei  ribelli, 
nella  incredulità  delle  diurne  promclTc_j« 
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Quapropler  , ficut  dicit  Spiritus  Sanctus: 
Hodie  fi  vocem  eius  audierìtis , noltie  obdu- 
rare  cordaveflra : giàchc  per  pietà  di  Dio, 
dura  ancora  à tè  quello  Hoiie  : che  quan- 
tunque includa  anni, è finalmente  vn  breue 
Kiotnoi^fdbortaminiws  metipfosper  fin • 
gulos  dies , donec  hodie  cogiwminatur  5 1 >t 
non  obduretur  quii  ex  yobts  fallaci j pec- 
cati. 

E quello  ancora  è dimoio  molto  po- 
tente, à faticare  ; ed  io  deuo  adoperarlo  i 
cioè  : 11  pericolo  di  edere  ingannato  dal 
peccato;  E l’oftinarfi  nell’inganno ,fe  il 
corrifponderc  alle  diuine  voci  lì  differi- 
fcc.  Quale  fiaper  efifere  la  ferie  delle  cofe 
nell’auuenirc  , à tè  è pienamente  incerto: 
e fé  bene  hai  lume  da  preuederne  qualch' 
vna , che  bada  a regolarti  nella  vita  ordi- 
naria, con  la  prudenza  naturale;  non  è pe- 
rò diffidente  à dimodrarti  , checofa  fia 
per  erier  di  tè  nella  vita  fopranaturalc . E 
che  fai  tu  degrimpcdimcnti  eziandio  non 
probabili,  che  poiTono  forprendere  la  uia 
irrcfoluzione  / Che  della  volubilità  de’ 
cuoi  penfieri  / Che  della  mutazione  delle 
circodanze  ? Che  di  mille  altri  capi,don- 
de  podono  nafeere  cali  difficoltà  , che  ti 
fpauentino  di  intraprendere  ; ò di  profe- 
guire  ciò  che  hai  cominciato/  Gicsù  che 
vuol  guidarti  brne,c  ti  chiama  à feguirlo; 
J xultMit  vt  gigat  ad  currendam  Vuim. 
E pure  da  doue  egli  viene/  d fummo  Caelo 
t greffio  eiu r.Tù  non  dal  fommo  della  glo- 
ria cclefie  ; mi  dall'inferno  fei  fiato  da_j* 
quello  chiamato  à feguirlo  5 che  non  lì 
contenta  di  caminarc  , nè  pure  à palli  da 
gigante;  mà  corre  à tutta  forza,per  obbe- 
dire alle  voci  dcH’eterno  Padre  . Se  tu  ti 
fermi  à deliberare  , fe  dcui  feguirlo;  in_» 
quello  medclimo  da  lui  ti  allontani , che 
non  lafciadi  correre  • Se  poi  lo  ragiugne- 
rai  : Se  per  miracolo  della  fua  pietà  vorrà 
ripigliarti , c incerto  : ciò  che  è certo  fi  è 
quello,  che  dice  Dauid.  Qui  elongant  sè  à 
tè,feribunt.  ( Vfalm.y2.iy.)\lì  chcchclia 
m futuro:  La  tuaperdita  c afficuracain_s 
tutta  l’eternità,  perqualunque  opera  buo- 
na, che  tU  lafci;  c quantunque  ti  falui;la 
corona  però  à quell’opera  douura , non 
mai  confcguirai  più  in  eterno.  Puoi  bensì 
acquillare  altre  corone  ; e di  quella  anco- 
ra  pai  preziofe;  mà  quella  perduta;  noiu 
niu . Ed  c cale  , e tanta  ; clic  morendo  in 


grazia  , per  quella  fola  ci  era  douuco  in 
grado  proporzionato, l'eterno ripofo.Ccsi 
io  meco  fieflodifcorreua.-quandomi  par- 
uc  con  gli  occhi  della  mente  , vederti 
auantrdj  me  il  mio  Signore  , in  atto  di 
amore  dicendomi.  Vado  parare  tibilocum. 
Mà  in  quel  modo  hai  tù  da  conseguirlo  ; 
che  io  à tè  l’hò  apparecchiato:  cioè/iffi» 
obediens  vfque  ad  morteni  ; mortem  antan 
crucis.  C Vbiltp.z.i •) 

I I- 

Noto  dell' anima  nella  volontà  per 
V affetto  . 

SI  mio  Signore  rilbofi  à lui  ; fequar  te 
quocwnque ieritiPur  che  voi  midiace 
la  mano  della  vofira  grazia  : eccomi  pron- 
to, vi  feguirò . Trahe  mepoft  tè  curremut. 
Córrerò  alla  croce  , alla  morte  con  effi» 
voi;  perche  fpcro  , che  la  vofira  miferi- 
cord  lami  prenderà  perla  mano,c  mi  caue- 
rà  fuori, con  la  fua  delira  onnipotente,  da 
ogni  palio  pericolofo:  c folleuerà  la  mia 
debolezza.  Si  ambulauero  in  medio  ymbra 
mortis  non  timebo  mala,  quoniam  tù  mecum 
et . Benedetto  per  mille  volte  fiate  voi  ò 
Padre  del  mio  Signor  Gicsù  Crifto, Padre 
delle  Mifericordie  ,chcmiauctc  data  vna 
tal  guida  per  viuere  à voi-  Marauigliofn  è 
la  vofira  potenza:e  prodigiofe  fono  Tope- 
sche auctc  fatte. Mi  la  Mifcricordia  vo- 
li ra  nelle  opere  fuc,  fopra  tutte  le  altre  vi 
cfalta;  c quelle  voi  le  fate  ,à  fauore  di  chi 
fpera  in  voi.  Adunque  fopra  dimè.  Mirili, 
ca  Domine  mifericordtas  tuas , qui  faluos 
faci s fperantes  in  tè  . (Vfalm.  16.7.)  Per 
quello  motiuo  à quella  ricorro  ; quella 
inuoco  in  mio  aiuto  ; c di  quello  vi  pre- 
go. Efalcatcin  raé  la  mifcricorJia  vofira, 
fopra  tutte  le  opere  ; che  attere  fatto  in 
mè:  farà  prodigio  della  vofira  pietà,  elio 
abbiate  faluato,  non  vn  ricco  di  grandi 
meriti; non  vn  eroe  d'inuincibil  fortez- 
za -,  mà  vn  pouercllo  mefehino  , che  non 
hà  altro  di  buono  ; fe  nonché  hà  Sperato 
in  voi . Se  io  aueffi  che  offerirui  dcH’opc- 
re  mie  della  vita  pallata  ; fe  di  preSento 
aueffi  chedarui;  sò  cerco  , che  Voi  per 
vofira  bontà  volgercfie  fopra  quelle  lo 
fguardo  benigno  • Mà  che  pollò  io  offe- 
x/rui,  fenon  peccati,  e mi  foie  / Mi  que- 
Lcc  fio 


CONFERENZA  DE'  FRVTTI  SVI  RITV  ALT.  387 


volger  le  fpallc  à Dio.  Abfti.  Ntc nomine  • 
tur  in  nobit  : Mà  di  andare  i vedere  qual- 
che fpeuacolo  di  fifle,di allegrie ,di  co  fi» 
di  entrate  folenni  dc’perfonaggi , divdirc 
alcune  cfquifite  muGche  ; c (muli:  E fari 
facile  i’iriuogliarmcnc.  Efeòenc  è voglia 
di  cofi  lecita;  chi  sa;  fé  folto  j bei  fini , al- 
cun (erpentel lofi  appiatta  i Alloraio  dirò 
à me  fteflò . Orsù  tu  puoi  godere  quefio 
diletto  , e non  pecchi . Alà  ic  tc  ne  pnuij 
iddio  promette  à tè»  che  vedrai  la  lua  ef- 
fenza  , fonte  di  beatitudine  » fingente  di 
feliciti  in  vn  grado  piu  perfetto}  c quello 
godimentonon  finirà,in  tutti  1 lecoUetcr- 
ni.  E quefio  egli  te  lo  promettc»in  parola  di 
Dio.  Se  .vuoi  il  gufloprciènic>che  à té 
fi  propone  ; puoi  goderlo  ; perche  non  è 
vietato**  ma  in  vn‘ora,ò  due.fjràjfioiioinc 
più  ne  auerai,che  da  vn  fogno  fatto  all’au- 
rora.Ma  quel  grado  di  gloria  » che  acqui- 
ilcraijfe  lo  laici,  non  finirà  in  «crno.Piu. 
Il  compiacimento  di  auer  fatto  di  quel  di- 
. letto  , vna  grata  vittima  à Dio  » comincia 
eziandio  in  quella  vita  ..L’acquifio  fatto, 
col  rammetartene^i  accrefcerà  l’allcgrcz- 
za  ad  ogni  ora..  Li  douc,  fi.  tu  condclccn- 
di  ite  li  tifo  , non  tifoggetti.i  pena  ; nò; 
Alà  non  acquiUi  vn  di'ctto  eterno  , che_> 
poteui  acquifere;  né  quello  acguilluai 
mai  più  in  ctcrno;flc  ti  rammenterai  in  vi- 
ta tua  di  queftofatto;  fenza  qualche  tuo 
giulio  rammarico  - Ecco  in  quella  regola 
il  mio  propolito.  Cosi  la  fpcianza  eterna 
fnà  (limolo  i me, con  l’eterno  ripofo,che 
propone  la  Fede,  alla  temporale  fatica. 

.1  v. 

Bigioni  per  confermarlo. 

PAdre.Dircuore,.  Io  mi  pcrfuado,che 
nel  modo  di  operare  da  Voi  propo- 
llo, vi  fi  .contenga  non  fidamente  l'arte  di 
faticar  volentieri;  mà  la  piu  pc  tfi.ua  da  to- 
gliere le  difficoltà  5 c ridqrre  la  vita  fpiri- 
tuale  nella  forma  , che  predille  il  Profeta 
lfaia(4o-j.)  c replicò  Giouanm  Prccui fo- 
ie di  Grido . Erunt  proua  in  dirtfla,  & 
tfperain  Affidi  planai-  (L«r.j.tì.)Nè  (limo 
punto  quello  , di  che  fi  p -irebbe  da  alcu 
no  dubitare,; eioc.-chc  il  motiuo  , cifenJo 
fempre  il  medefimo,  porta  p .edere  l\Jhca- 
cia  con  l’vfo . Anzi  da  qu.lìo  Hcflò  cauo 


argomento;  che  farà  Tempre  più  forte;  per 
JMp:rienza  del  contento,  cheprouercto 
d’aucrlopollo  m opera.  Dico  piu.  Lo  flef- 
fo  replicarlo  à sé  ficflb;  lo  Hello  ricordar, 
fenepiu  volte  , lo  rende  più  forte , ed  effi- 
cace. 

yoi  ben  fapetc , che  grande , che  forte 
cuorecra  quellodi  Diuid,cheancor  gio- 
uinetto,  per  difefa  di  vna  pecorclla,fprez- 
zando  la  morte,  fino  dalla  bocca  de’Leo- 
m leuau  j la  preda  , e gli  sbranaua  : Si  az- 
zufftua  con  gli  Orli  alla  licori  ; e gli  vcci- 
dcua . Nc  mai  pofe  lo  fguardo  à premio 
.alcuno,  per  animarli.  Quando  poi,  per  di- 
fefa  della  liberti  del  popolo  fuo,  decermi* 
nòdi  azzuffarli  con  il  lormiJabileGigan- 
te;  quanque  folfc  pub  Ileo  l'editto,  che  io 
proponeua;  non  per  tanto  domandi ua  da 
chiunqueincontraua,qua1  forte  il  premio 
propolto  al  vincitore/  Quid  dabitur  \<iro, 
qui  percujerit  VbiUilbxum  hunc  / (i.I{eg. 
17. 2dO.FiJteua  parere  ambizione , die  • » 
vn'lnccrpretc della  Sacra  Scrittura.  (5  vl- 
Jteir.  in  Euang.  tom....  pag-6 1 1 ./  M 1 no  n 
fu  cosi  baffo  il  fuo  penli.ro  : fu  vn  volere 
aggtugngrc  (limoli  al  fuo  valore  ; e me- 
glio folleciurlo  à combattere.  Tarn  vefce- 
meni  f oliteti udo  de  proemio,  tamqueilliut 
telh licita  inda? otto  , per  multorum  un, 
ambitionem  redolire  vide  tur  . Sei  non  erat 
ambitio  , ftd  vi  magò , ex  Propoftio  pre- 
mio, Jantorum  Xtflirnonio  adoibito  , animo . 
•fior  fiera,  y>t  in  certamen  defcenderet\cun 
Jìofte pugnaretùpfumque  donneerà, oc  prò - 
jierneret . Ed  à me  pare,  cheli  zcloaidcii- 
te  di  Pietro  Apodolo , che  tanto  nmu  u 
G testi,  auefife  l’occhio  i qu.d  arte  , di 
render  più  coraggio!] , e maggiormente 
animare  all’opera  i feguaci  del  fuo  Mac- 
ài‘o.»-  con  la  replicata  propofla  del  premio 
medeliipo . Proponi ua  Gicsu  à fcguici 
.fuoi  la  rinunzia  dc’beni  terreni  ; il  che  era 
difficile  i conf.guirfi . Mercé  fattacci- 
mento. al  fi;nfd)ile,commune  à chiunque 
yiuc  co  fenfi.  Onde  dv.fi.lc.rofb, che  tutti 
i f.'guaci  del  fuo  Maefiro  fcrmamenre  , 
rcfeguiir.ro;  dette  occafione  àqucllo  ,di 
•fpiegare  il  premio  etimo  delllopcra  . Ecce 
noi  rehquimut  omnia  . Quii  ergo  erti  no- 
bili Già  era  noto  alliorna  di  quella  ftut>!a. 
Beati  palperei , quorum  yeftrum  efl  re- 
gnum.  Aaunque  non  fi  cerchi  pm  oltre  •. 
Auzi  fi  cerchi . Quid  ergo  erti  nobn  ? £ fi 
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replichi , fi  ridica  più  volte  in  ogni  ardua 
propolla  di  nuouo  Io  ftclló  rifaputo  mo- 
ùuo.  Cttttuphm  accipittis,  ir  vitam  fin- 
ti am  poflidebitis . Coi!  reneranno  in  ogni 
atto  loro  maggiormente  riabiliti  i fedeli: 
Cos:  al  dii  faranno  facili  le  opere  diffici- 
li,e con  allegrezza  maggiore  opereranno. 

Eccoci  al  fine  della  conferenza.  Quello 
metodo  di  laccoglierc  i frutcì  dell' ora- 
zione, forfè  parerà  troppo  dilTufo  . Mi  fa- 
remo fcufati , fe  fi  confiderà  l 'intenzione 
che  abbiamo  auuca,  di  far  vedere  in  prac- 
nca  fidamente,  il  modo  di  difcorrcrc  , di- 
gerendo ogni  motiuo;  e per  quello  ecci- 
tare l’affetto , per  terminarlo  poi  in  qual- 
che buon  propofito  . Quello  e il  compi- 
mento; ed  il  frutto  dell'orazione.  Altra- 
mente cl’vno  , e l’altro  atto  delle  nofire 
potenze,  fon  fiori  si;  mi  non  frutto,  e ehi 
coltiua  il  motiuo  , deue  aucr  l’occhio  à 
quello, molto  piu, che  à quelli.  Piaccia 
al  Signore  che  quelle  nofire  mduflric  fie- 
no feconde  di  qu.ll’rtilc  fpiritualcà  prof- 
fimi , che  pretendiamo . E noi  rendiamo 
grazie  à lui  di  quei  lumi,  che  per  quello 
fine  fi  e degnato  communicatcì^on  le  fo- 
lite  Preci . 

Da  ore  tredici,  e mezza , fino  alle 
quattordici . 

J.EZZIONE  COMMVNE. 

Nel  1 ibro della  vera  prattica  dcll’Amor 
di  Dio  del  P.  Stefano  Bmetti. 

Sicgue  nel  capo  9. 

De'  motm't  particolari , e per  fonali,  che 
abbruciano  i buoni  cuori  dell' 

-Amor  di  Dio. 

SAptcficvoi  dire,  ò amico  Lettore.,» 
qual  fauore  del  Ciclo  , equa!  grazia 
ai  Dio  fegnalata  fia  quella  > di  vederui 
vfeito  da  vna  buona  famiglia  piena  d’ono- 
re ,c  di  pietà?  E’ quello  quafi  il  primotrat- 
,to  della  predefiinazione  , la  profpcricà 
d’vna  buona  nafeita  , ed  auer  origine  da 
gente  da  bene,  ed  onorate.  Se  voflro  Pa- 
dre foflfe  flato  vn  barbaro  , e volita  Ma- 
dre vna  arpia,  che  aurellc  voi  potuto  fpe- 
rat  di  edere,  fe  non  vn  Demonio  in  carne. 


tic  vn  Dragone  tra  gli  Vomim/  Credete 
voi  ,chc  fe  folle  nato  in  farcana  , ò vero 
in  Canada, auerellc  ottenuto  quello  buon 
incontro  ili  cifcr  CnlliaDo,c  di  poter  fpc- 
rare  il  Paradifo/Quanti  milioni  d’anime  fi 
danneranno  , e quanta  nufcrabil  gente  fi 
perderà  per  cfi'er  nata  nell'  infedeltà  , ed 
auer  auuca  l’inllruzzione  trà  gli  errori  ,c 
trà  le  folte  tenebre  dell'ignoranza  del  ve- 
ro Dio/  Alzate  punto  gli  occhi  à quel  fu- 
premo  Signore;,  che  vi  hà  prcuenutocon 
le  fue  mifcricordie  , e vi  hà  cosi  ben  prò- 
utfio  di  quanto  vi  bifognaua  , per  diluir- 
ui,fcnza  che  voi  n:  l'abbiate  addimanda- 
co  / Sentite  punto  l’ infocato  raggio  di 
quella  fourana  bontà, che  hà  tenuto  con- 
to di  voi/ 

Se  l’anima  , che  informa  il  vofiro  cor- 
fulfe  fiata  m quel  tempo,  che  culto  il 
ondo  era  Ariano,  credece  torli , che  non 
farebbe  fiata  anch’cfià  auuclenata  di  cosi 
catciuo  veleno/  Vi  fu  vna  famiglia  in_» 
G reciag  cui  figliuoli  tutti  erano  flolci,cal- 
mcnte,chc  conucnneafiringeliper  decre- 
to, chenondouelfero  più  maritarfi  .Vie 
vna  famiglia  in  Francia  , da  cui  nafeono 
tutti  quanti  ciechi,  e ne  hò  pur  veduti  al- 
cuni . Se  per  mala  force  voi  filile  fiato  di 
quella  famiglia , ò Lettore,  oue  vi  troua- 
refic  / In  tanto  è pofiìbilc  , che  non  vi  fia 
mai  caduco  in  penderò  di  ringraziarne 
Dio,cper  voi,  e per  i vofici,foprailcapo 
de'  quali  Iddio  hi  verfacc  tante  benedi- 
zioni del  Cielo  , & hi  difiolcc  tante  di- 
grazie, che  viaurebbono  grauemente  op- 
prclfo  / 

E per  mefcolarc  ciò  che  tocca  alla  vo- 
fira  parcicolar  perfona  , con  quello  che  è 
communcalla  volila cafr.vi  fetc  voi  mef- 
fo  di  propofito  à far  anatomia  di  voi  ftef- 
fo,e  confiderai  i benefici,  che  Dio  vi  hi 
fatti  ? Clii  v’hàdato quella  completorie 
cosi  ben  temperata,  e che  hà  tanta  incli- 
nazionealla  virtù,  e canta  fclicicàà  far  be- 
ne/ Mctceceui  auanii , che  fe  auefie  auuca 
vna  complefiione  ardente  , tutta  piena  di 
fanguc,  e di  fuoco , voi  farcite  fiato  vna 
vipera, ed  vn  vero  Leone  arrabbiato  / Se 
auefie  auuco  vn  cuore  infetto  di  auarizia, 
ò vero  vn'anima  cocca  di  ambizione,  per 
certo  auerellc  corfo  rifico  di  pcrdcrui,  0 
fmorzar  la  voftra  virtù  nelfumo  dell’ono- 
tc.  Salomone  aunbuiu»  vn*  gran  parte 
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della  Tua  felicità  alla  grazia  , che  Dio  gli 
aucua  fitto  di  dargli  vn'anima  buona,  vna 
natura  quieta  , c ben  moderata , che  non 
àtra  molto  agicacadallcborafche  delle  paf- 
fioni  ,cbe  fono  i tiranni  degli  Vomini. 

Mi  diciamo  meglio  , e frigniamo  più 
viuamcntc  quello  pcnficro  • Ditemi , vi 
prego:  non  vi  fono  milioni  d'anime  con- 
dennate  all’inferno,  che  non  hanno  com- 
metti tanti  peccati,  quanti  voi ? Ione  ap- 
pello in  teflimomo  la  vollra  propria  co- 
faenza,  fe  vuol  confclTarc  la  verità  . E>fe 
quelle,  pouerc  creature  aucif.ro  vn  poco 
del  tempojchc  butiate,credete  voi, che  vi- 
ucrebbono  d’altra  maniera , di  quella  che 
voi  Gradate/  Se  quello  non  vi  da  punto  di 
calore  al  cuore  , bifogna  dire  , che  lia  vn 
pezzo  di  giaccio,  che  voi  portate  in  fcnoi 
e non  altrimence  vn  cuor  vaiano.  Ettendo 
voi  in  peccato  mortale,chi  impcdichc  non 
morifte  di  morte  fubitanea,cd  in  iflato  di 
dannazione  / Di  modo  che  nel  medefimo 
tempo  che  Iddio  hà  lafciace  perire  tantcj 
perfone,  che  fi  fondammo,  vihà  prefer» 
nato  da  quella  difgc3zia,chc  poteua  cader 
re  fopra  il  voflro  capo . Vi  fece  mai  ricor- 
dato di  renderne  grazie  alla  bontà  indotta 
di  Dio?  Vi  fete  mai  ingegnato  di  da  meli 
teflimonianza,  e con  l’amore,  e con  il  dc- 
fiderio  di  fcruirlo,  come  conuienc  ? 

Non  vi  è momento  della  vita  vollra, 
che  non  vi  abbia  liberato  da  mille  funcfli 
accidenti;  c voi  nonauete  tanti  capelli  in 
tcfla,quàco  bene  vi  fi  ogni  giorno.  Infen* 
fato,che  fetcj  c come  per  tali  beneliej  non 
vi  fete  applicato  ad  amare  vn’amore  cosi 
paterno,come  quello?  vn  cuore  cosi  buo- 
no , come  quello  di  Dio, che  vi  ama  più, 
che  non  fate  voi  Odiò,  cche  ne  tiene  vna 
cura,  che  trafccnie  tutti  i voilri  penditi/ 
Non  c forfè  la  fua  pura  bontà  , che  vi  hi 
prouiflodi  quanto aucuatebifogno,  evi 
hà  fortidcato  con  vn  corpo  di  guardia  « 
d’AngcIi,cdi  Virtù.  Il  folo  dono  della  fe- 
de , che  vai  più  che  diecimila  mondi  non 
ve  l’hà  eglidacogracuitamcnte,  fenza  che 
voi  vi  folle  mai  fognato  di  chiederlo  / E 
l’ancora  dorata  della  fperanza  , che  flabi* 
lifee  il  yoflro  cuore  frà  le  burafche  di 

Spetta  vira  fluttuarne, chi  ve  l’hà  conceda, 
è non  la  fua  fola  liberalità  / Chi  hà  ab- 
bruggiatoilvoflro  cuore  co  il  fuoco  della 
caliti*  fe  non  quelli;  che  c tutto  caliti;  c 
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fuoco  deuorante  ? A lui  fete  debitore  del- 
la prudenza,  Che  cosi  fauiamentc  vi  go- 
verna in  tnezzo  alle  perdile  degli  Vomi- 
ni. Etto  vi  hà  dato  la  bilancia  della  giudi- 
zia , e la  fpada  nelle  mani , per  bilanciar  la 
vodra  vita  , e non  far  cofa  alcuna , cho 
non  da  al  giuiloptfo  della  faggione,  e del- 
la carica. Elio  hà  dato  valore  al  vodro  brac- 
cio , hà  daco  magnanimità  al  vodro  cuo- 
re, c per  mezzo  della  fortezza  hà  fchiac- 
ciati  à vodri  piedi,  imodri  de’  vizj , che 
vi  voieuano  sbranare  iu  mille  pezzi . Elfo 
infine  è quello , che  hà  veclàto  il  balfamo 
della  pietà  nell’anima  vodra , e l’hà  fatta 
pattare  i torrenti  di  latte, c miele  d’ vna  ve- 
ra diuozione,  & i torrenti  delle  dolcezze 
di  Paradifo. 

Perche  non  fete  voi  fpolpato  in  fino  sii 
gli  otti, come  ilpoucro  Lazzaro,  che  ben 
mille  volte  era  miglior  di  voi?  Comej 
non  fete  marcito  fopra  vn  letamaio,  e_> 
mangiato  viuo.dalli  vermi, cqmc  il  pouc- 
ro  Giob , al  quale  non  farefle  degno  di 
baciare  li  piedi  cosi  infracidati  ? Como 
■non  fete  voi,  come  Santa  Chiara,  Vergine 
.innoccntittima , che  fe  ne  dette  quaranta 
anni  continui  fopra  vn  pagliariccio  feten- 
te à languire  / Chi  vi  hà  difefo  dal  mal 
di  pietra,  chi  hà  preferuato  le  giunture 
degl  otti  voflri  dalla  gotta,  i polmoni  dal- 
le firecte  dcll’afima,  la  milza  dalle  negre 
epilazioni,  il  cerucllo  dalla  pazzia,  il  cuo- 
re da  mille  fintomi  mortali , atti  quali  fu- 
rono foggetti  molti  Santi,  che  erano  altri 
Vomini , che  voi  non  fete  ? Qual’amore 
merita  vn  cosi  grande  benefattore  : che 
vi  hà  riempirò  di  tante  forti  di  beni,  c che 
vi  hà  difefo  da  vn  milione  di  fìniflnfuc- 
cedi , che  flauauo  per  piombare  su’l  vo- 
ftro  capo.-Vn  Vomo,vna  volta  cauò  à vi- 
ua  forza  vna  grande  fpina  dal  piede  ad  vn 
pouero  Leone,  il  quale  ebbe  ranca  mema- 
ru  del  beneficio,  che  vedendoli  deflinaco 
pór  combattere  con  lui  nell’Anfiteatro  , 
alla  vitta  di  tuteoi!  Popolo  Romano  in  ve- 
ce di  lacerarlo,  e sbranarlo  , lo  Iafciò  fen- 
za alcuna  lettone  , e gli  fi  proflrò  auanti 
per  leccargli  i piedi  in  fegno  di  gratitu- 
dine. Tutu  la  Città  gettò  de’  fiori  à piene 
mani  fopraqueflo  medico JelLeonc, e fo- 
pra il  Leone,  cheaucuafaluato  quell’ Vo- 
mo.'Tanto  è grata  la  gratitudine  à Dio,ed 
agli  Vomini!  Ahi  quante  fpinc  iddio  vi  hà 

fpcttò 
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fpillocauato  dal  cuoie  tutto  ferito  , ed 
vlcerato  da  acutiflìm»  dolori  J Quante j 
volte  di  Tua  propria  mano  vi  ha  ritirato 
dall'orlo  del  precipizio  > e fe  tornarcte  in 
voi  Hello,  confeflcrete,  che  nulle,  e mille 
volte  vi  ha  Tatuato  dalla  mortele  per  tut- 
to ciò,  thc  gradimento  li  rendete?  c che 
fermiti  glifatcìmifcrabile,  ed  ingrato,  che 
voifctc  / 

E fe  d'auamaggio  la  fua  fomma  borni 
fi  é degnata  di  fequeltrarui  dal  mondo  , e 
conccdcrui  vna  : fficacc  chiamata  ad  vna 
vita  pii!  Tanta,  che  ('ordinaria  ,-  auete  voi 
fpirito  à baflanza  di  ponderare  quello  fa- 
uor.diuino,  che  c lòrigincdella  voftra_» 
vera  felicità ì O come  Ipeflò  vi  hà  infpira- 
ti  Tanti  penficri!  Quante  volte  hàdiuerti- 
te le  tentazioni  mortali,  e velenoTe;  fenza 
il  cui  aiuto  farcite  flato  indubitatamente 
petfojincaminandouipcr  il  largo  camino 
della  eterna  dannazione  ? Voi  vedrete  vn 
giorno  le  Tue  prouidenze  amorofe  ,con  le 
qu  di  egli  hi  guidato  Igvoflra  vita, che  al- 
triraente  farebbe  (lata  abbandonata, e fpe- 
dita  per  Tempre.  Il  buon.Ciacob  vn  gior- 
no, confi  Uranio  i benefici, che  Iddio  Tuo 
Signorcgli  aueua fatti,  cfclamò  come  fo- 
prafatto  di  contento.  (Gen.fl.)  Dio  mio. 
Creator  mio  , quali  difcgnt  fono  i yofiri, 
caricandomi  in  quella  guifa  di  tanti  fauo- 
ri  f lo  Tono  cosi  piccolo  , e cosi  vile , che 
non  só  Tperare  di  rendérui  giimai  Temici! 
condegna  della  minima  di  tante  miferi* 
cordie,  che  yi  fetc  compiaciuto  di  fare  à 
quello  vofiro  fcruo.  Io  confcllb,  che  fo- 
no vinto,  e che  mi  è del  tutto  imponibile 
di  renderui  l’amore, che  la  vollradiuina 
clemenza  hà  meritato  da  me. 

• Io  noncredo  altrimente  ,.che  la  Sala- 
mandra fia  inuincibiie  dalla  .veheroenza 
dei  fuoco:  né  meno  fcngo,che«l  diaman- 
te polla  far  refillen^a  a’  colpi  di  martello, 
fenza  andare  in  pezzi  : in  fine  mi  perfua- 
do,  che  fu  vna  finzionc,e  vn  puro  (imbo- 
lo degli  Bggizj  ciò,chc  fi  dice  della  Feni- 
ce, che  rinalcc  nelle  fiamme  j e mi  mira- 
glio, che  il’  mondo’ con  tanta  fimplicità 
abbia  creduto  tutto  quello,  come  verità. 
Mà  mollo  più  millupifco,chc  Iddio  eden' 
do  vn  fuoco,  che  confuma  ogni  cofa,ch: 
abbrugia  ogni  cofa,  vn  '.amore,  che  diuo^ 
ra  il  tutto,  ad  ogni  modo  per  tanti  raggi 
della  fua  bontà,  c per  tamiardenti  catboni 


del  grande  amor  Tuo  non  porta  né  ribalda- 
re quello  cuopepiii  fred  vo  della  Salaman- 
dra, nc  (pczzarc  qulì'ifleflr»  pui  nftinato, 
e duro  del  diamante  , né  aniuiarc  quel 
cuore,  il  quale  come  vera  Fenice  .iou «- 
rebbe  viucre , e moure  ,<  poi  .reuiucre, e 
rimonte,  e di  nuouo  ritornar  a viucre,  c 
morire  ne  le  beili  fiamme  dell'amordiui- 
no,e  fopra  il  raduno  del  b<lfamo , e della 
cannella  di  tanti  ben  ficj  per  fona  ’i,  eh<L* 
circondano  quello  cuore  , c l'abbruggi*- 
no  del  continuo. 

Chi  vi  hà  dato  quel  beTingrgno  capa- 
ce d'ogni  cofi  f Chi  qu<-H«  volontà  rifo* 
luta  , che  ne  vi  all'infini  o ? Chi  quel  te* 
foro  della  memori j,  eh  ' conti  ne  vn_* 
mondo  intiero  dimcrauiglic/  Chi  il  bu- 
fo coinmune,  !'imaginazione,i  f munen- 
ti del  corpo,  alti  quali  furto  I Vniucrfod 
tributano  ? e non  vi  c creatura  , che  non 
prcfenti  il  Tuo  rierano  all'  occhio , come 
per  recognizione  del  dominio,  non  eden- 
doui  cofa  creata,  che  à lui  non  fi  fogge* 
ti,  e renda  omaggio.  L'Vomo  é la  marau.* 
glia  delle  marauiglie  , e li  piu  eccellente 
opera  della  natura,  tdiICn'o,  I hà  do- 
tato di  mille  perfez/iom.  Ah  ingrate, che 
fetc!  c voi  non  alzate  né  meno  glioc  h al 
Cielo  per  riponofccrc  la  liberalità  di  cosi 
buon  Signore  , tanto  frtejomano  dall  'in- 
fiammare l'anima  vofira  dell  amor  Tuo/ 
Se  auelle  perduta  la  villa,  come  Tobia  : il 
xnondo,comc,Giona.la  lib-  re  ’,comeSan« 
fone  : la  patria  come  1]  popolo  di  Dio 
condotto  in  cattiuità:  c£’fuile  interdetto 
dcll’vfo  delli  membri  dei  vuflro  corpo, 
.come  il  Paralitico,  voi  ben  mirereftej 
l'obligo  infinito , che  aucte  à quello  fu* 
premo  Signore , che  tanto  paternamente 
vi  conferua  , con  I vfo  intiero  della  vo- 
(Iro  perfona,  nutrendola  nelle  proffe- 
rita . 

Che  f more.c  quello  di  finii  rifplende* 
re  con  onore  che  non  fetc  altro,  che  vq 
vafo  di  confufione.c  vn  Tacco  pienod'im- 
mondezze/  Tanti  beni, che  vi  foprabbon- 
dano,dondc  credete  voi, che  vengano, fe 
non  dalla  fua  benedizione,  e dalla  Tua  li- 
beralità ? E non  oliarne,  che  ve  n'abufia- 
te  viuendo  brutalmente,  e da  perfona  em- 
pia, non  e egli  vcro,checon  tutto  ciò  l'ec- 
celTo  della  fua  carità  ve  li  confcru3 , li 
multiplica,t  ve  ne  concede  vn  pieno  godi- 
meli- 
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nento>E  mn  morite  di  vergogna  renden- 
doli cosi  poco  di  concracambio  > e di  re* 
cognizione  / Mi  pare  appunto,  che  il  vo- 
lito cuore  fia , come  vna  fontana  ardente 
vicina  à G ranoble  Città  della  Fracia,di  cui 
i vapori  Tempre  foprafiano,  ed  attrauerfa- 
no  1 acque  , anzi  s’incendono  del  conti*, 
nuo  , rimanendo  però  l’acqua  fredda  , co- 
me giaccio.  Cofafirauagancef  efler  madre 
del  fuoco , nutrice  del  fuoco  , in  mezzo 
alle  fiamme , e non  mai  fentire  il  calore  l 
L’incendjdeH’amordi  Diojc  fiammede’ 
fuoi  benefizi  vi  nutrifeono  , lenza  mai 
celiare  , c nondimeno  fetc  freddo,  come 
giaccio/  Ora  si,  che  credo,  chel’anima 
voftra  (ìa  tutu  à rouerfeio  di  quelle  fon- 
tane calde , che  fi  vedono  in  mezzo  alla 
marina.  Mille,e  mille  onde  le  ricoprono,  e 
le  fubbiifanoje  quelle  piccole  fontane  non 
lafciano  di  fumare  in  mezzo  all'Oceano, 
e fpinger  fuori  delle  loro  acque  caldej- 
( Tlin.hb.$i.cap.z .)  Voi  al  contrario  no- 
tate in  vn  grande  Oceano  di  carità  diuina, 
e feteinccflantcmente  coperto  dalle  onde 
amorofe  de  fuoi  beneficj  infinitive  in  tan- 
to fete  freddo,  edaggbc.iato  , c duro  co- 
me l’acciaio  ,che  non  fi  ammollifcc  per 
diligenza, che  vi  fi  faccia.Dicomale;  per- 
che c l’acciaio  fi  fonde  , ed  il  giaccio  fi  li- 
quefi, ed  ogni  cofà  fi  rende,  ò predo  , ò 
tardi  : foloit  voftro  difgraziato  cuore, fi 
rende  inuincibile  verfo  il  fuo  bene  , o 
fi  ribella  contro  il  fuo  fommo  benefat- 
tore* 

Altrimenti  fi  portauail  Re  de’  Regi  Da- 
nid , che  à cuore  fpiegaro , c con  le  lagri- 
me agli  occhi  diceui.  (Pfal- 1 15.)  Ohimè 
che  cofa  renderò  io  al  mio  buon  Signore 
per  tanti  beneficj, che  mi  hà  fatti  / Cari- 
ca ròi  fuoi  Altari  dc’miei  voti,  e di  vitti- 
me de’ miei  fàcrifìcj,  immolare  U mia_* 
vita, e ne  vorrei aucr  vn  milione  per  far 
vn  holocaufio  di  vera  recognizionc . Mà 
che  è tutto  quanto  quefio,che  io  potrei  fa- 
rc^aragonatoalfagrandezza  della  tua  im- 
menfità/  Io  mi  perdo, quando  vi  penfo,  cd 
il  mio  debole  fpirito  c abbi  (Taro  in  qucfl” 
Oceano  infinito:  perori  Cielo,  e la  Terra 
Io  ringrazino  per  ine:  le  cofc  infenfibtli, 
diuentmo  tutte  fcnfibilt  per  aiutarmi  à 
cantare  la  bontà  di  quello  fupremo  Mo- 
narca del  Cielo . Sì  le  montagne  fallino  , 
l’aria  fi  rifolua  in  mille  lampijcd  accenda 
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fuochi  di  allegrezza, che  le  felue  ridoni- 
no di  varjcanti  di  canori  vcelleui,  e che  i 
quattro  elementi  camino  vn  mottetto  à 
quattro  parti , che  tutta  la  natura  * e il 
mondo  infieme  aiutino  Dauid  à rendere 
milioni  di  grazie  al  Dio  del  Cielo,  c della 
Terra, che  verfa  fopradiluivndiluuio  dà 
bcncdizzioni . Amen. 

Da  ore  quattordici,  fino  à quattordici» 
e mezza . 

Si  propongono  le  Meditazioni,  feconda  del • 
la  mattina , e terza  del  giorno . 

S.  I. 

Informazione  all  E f er  citante  • 

\ Micomio.Per  acqui  Ilare  il  Cielo, 
fono  ncccfiàrj  gli  sforzi  noftrivfino 
à legno  di  edere  violenze  , di  edere  rapi- 
ne. Ben  fai  cheGiesù  l'hi  detto,  enei  fuo 
Vangelo  ftà  regifiraco.(A/jffb.ii.i2.J  Io 
ti  hò  inforinato,come  la  pufillanimità  in- 
debolifca  il  feruore  di  clu  ha  eletto  l’Ot- 
umo:  e come  la  magnanimità  corrobori 
il  feruore,  à perfèttamente  praticare  ciò, 
che  quegli  hà  cletco  . Fin  qui,  dalle  cofe 
necedariamente  connette  , con  l'attuale 
mifierio  dcll’Afcenfione  di  Crillo  al  Cie- 
Io , hòcauato  materia  da  confermare  la_» 
tua  fperanza:  Ora  ti  propongo  da  medita- 
re l'atto  medefimo  della  Afccnfionc;ne,f 
modo, che  or  ora  ti  fpiegherò  : douendo 
prima  informarti  delle  cagioni , perche^ 
così  diffufamente  ti  trattenga  nello  (ledo 
mi  ficrioie  per  Io  fine  medefimo  di  animar- 
ti alla  prattica  frequente  degli  atti  della 
virtù  della  fperanza  5 come  à mezzo  op- 
portunilfimo  da  confeguire  facilmente  la 
perfeueranza  nello  Stato  Ottimo,  che  hai 
eletto. Più  cagioni  mi  muonono . La  pri- 
ma è, perche  iotidifpongaà quello, che 
da  tè  richiede  il  Principe  degli  Apolidi: 
cioc.chc  tù  sjcosi  bene  informato  di  ciò» 
che  fpert  .*  e delle  ragioni , per  le  quali  tù 
fpcn  ; e delti  fondamenti  , che  hai  nelle 
tue  fperanze;  e della  Grurczza  che  hai  di 
non  ifpcrare  in  vano;  che  nc  pofiì  rendere 
buon  conto  non  foto  à tè  flefib  ; mà  à 
tutti  gli  altri,  che  tc  ne  domandafiero  : 11 
eh:  egli  volcua  non  da  y no , ò due  de’  più 

dotti: 
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dotti;  mi  da  tucu  i i'eticl i fi  fapeflc  tate;  e 
fi  face fte  alle  oocafione.  Ecco  le  foe  paro- 
le . Dominimi  autemCbrifium  fanti i frante 
in  cdrdibus  vo/lris  ; parati  femper  ad  fan- 
Hificatmem  omni  pofeenti  y>ot  rationem 
de  e.%, (jux  in  \>obis efi  fpè . (iVetr.^.t^.) 
L'altra  è ; perche  cosi  io  mt  conformo  al- 
la mence  di  S.Ignazio,  che  conmaraui- 
giiofa  prudenza,  in  quella  fetumana, nel- 
la quale  cutta  l'arte  fua;  ò fi  a per  la  mate- 
ria; ò fia  per  l’ordine  delle  mcdicazioni;hà 
la  mira  à (labilire  nclI’Efercicance,vn  con- 
cetto proporzionato  al  bifogno,che  que- 
lli hi  di  farli  forza  pcrcullodire  ciò,  che 
hà  eletco  : c durare  facilmente  nel  prati- 
carlo . Or  non  efifendo  altramente  forza 
di  braccia  , òdi  petto  quella,  che  dobbia- 
mo fare  à noi  fteilì  per  guadagnare  il  Cie- 
lo; e conferirci  nelPvnione  con  Orlilo, 
cr  mezzo  delle  tre  virai  Teologali;  tqà 
ensi fòrza,  e vigore  di  cuore.c  di  mente; 
ùnccefiario,  che  lo  fpirico  , in  cui  fi  ri- 
chiede il  vigore  nell 'operare;  come  il  cor- 
po co)  cibo  ; cosi  fia  oen  nftorato  con  le 
dottrine  proporzionate  : e come  la  dige- 
fi  ione  fa  al  cibo  corporalc;cosi  la  medita- 
zione, il  cibo  fpirituale  conucrta  in  fot 
finnza  di  nucnmento . Adunque  tu  vedi, 
che  per  feruirti , io  deuo  prepararti  cibo 
opportuno  in  copia;  acciòchc  tiì  meditan- 
do più  facilmente,  acquifii  il  vigore  ne- 
collìrio  ad  efeguire  ciò,  che  hainfoluco; 
facendo  forzai  tè  ftdlo;  c col  merito  fa- 
cendo preda  del  Cielo . 

Qucfto  paragone , mi  dà  occafione  di 
farti  auuettircil  documento, che  in  quer 
fto  propofito  dà  à chi  oflcrua  l 'opere  fue, 
quella  gran  Natura , che  c Iddio,  nella  fa- 
brica  dello  ftomaco  corporale  : che  può 
dirfi  Mente  del  corpo  ; come  per  fomi- 
glianza,  la  mente  può  chiamarli  Stomaco 
dell’anima.  Lo  ftomaco  corporale,  c iacco 
dalla  natura  con  tal’  arte  ; che  è molto 
proporzionato  à riccucre , concocerc  , c 
digerire  il  cibo.  Nella  parte  fu pcriorc  c 
angufto  ’,  per  riceuere  in  tal  modo  più  i 
d propofito  poco  a poco  il  cibo  mafticato; 
e che  la  grande  apertura  non  pregiudichi 
alla  attuazione  del  calor  naturale  , ch?_, 
non  dilfipandofi,più  vqito  meglio  locou- 
coce  . Nel  fondo  è groifo  , per  reggere  al 
pefo  facilmente;  e può  dilatarli,  e rcnietfi 
capace  dt  maggior  quantica  di  cibo,  del 


contacio:  quando  ò la  necc(Iìtà,ò  l’vtityà 
lo  richieda.  La  mente  altresì, nell’ammct- 
tere  le  notizie  delle  dottrine,  deue  Darri- 
guardata  m modo  , che  la  moltitudine  di 
quelle,  non  faccia,  dirò  cosi,diffipare  l*ac— 
cenzione;  con  la  quale  lì  vogliono  digeri- 
re. Animelle  poi  che  fieno  le  dottrine;  de- 
lie la  mente  auer  la  capacità  di  ritenerle, 

E incerarle  : e cauarne  quanto  hanno  di 
uonafoftanza  , per  il  nutrimento  della  - 
Vita  dell’anima  . E bcnfaiciòchediftèhi 
Prima  Verità,  al’Padre  della  Bugia  , che 
non  in  falò  pane  y>iuit  homo  ; fed  in  om- 
ni ’verba.quod  procedit  de  ore  Dei.  (Matth. 
4.  qO  Onde  non  c nuouo  , ò pure  inuti- 
le il  paragone  , e l’allegoria  che  fifa  del 
cibo,  e della  dottrina  3 dello  llomaco,c 
della  mente. 

n Quattro  facoltà©  virtù,  che  dir  voglia- 
mo > fi  ritrouano  nello  fiomaco  materiale 
del  corpo  ; le  quali  iui  efcrcicano  le  loro 
azziom;  e chiamar.fi  da'  Medici,  con  voci 
palfatc-dallaunoalnofiroidioma  volgare; 
Facoltà  Appetitiua,  Ritentiua,  Digclliua, 
Efpulfiua  : Ed  d quelle  nello  fiomaco  fpi- 
ntuale  dell  anima,  che  è la  mente,  arre- 
cante ne  corrifpondono  . L’  Appetitiua_* 
eceita  il  Viucntc  , à bramare  il  cibo  pro- 
porzionato . Dilli  proporzionato  ; per- 
che non  ogni  ftomaco  appetifee  Io  Hello 
cibo, cucila  medefima  manicra.'qucllo  che 
hà  gran  calore  in  se,  appetifee  tal  cibo,C_» 
tanto,  che  dia  aliai  paicolo  à quel  calore  j 
onde  alcuni  cibi  dclicatiftìmi  di  poca  fo- 
fianza,non  corrifpondonpal  fuo  bifogno; 
ini  fono  bensì  à propofito  per  quelli,  che 
fono  deboli , c di  piccolo  calore . Se  que- 
lla facoltà  s' inlanguidifce , il  cibo  vane 
à noia  ; anzi  fi  abomina  ; ed  il  viuente.» 
à gran  palli  s'auuicina  al  morire  . Or  così 
nell’  anima  fuccede  : L’ intelletto  ripie- 
no di  cclcfte  ardore  , brama  di  cono- 
fccre  , e di  medicare  le  grandezze  de?  Di- 
urni Miftcrj,  comcchc  fieno  di  molto  Ca- 
blimi; c nel  meditarli  trouain  elfi  , 
diletto,  ed  vnlc.  Altri  che  non  fono  tanto 
illuminarlo  non  hanno  quel  feruorc,non 
trouano  quella  facilità  nell’intcnderc  le 
dottrine , che  in  quefti  mifterj  fi  conten- 
gono ; Ed  in  vece  di  riccucrne  ville  , ac 
rciiano  aggrauati . Tal  volta  quefia  de- 
bolezza prouiene  dall' intelletto  cahgi- 
ginofo , c di  poco  folleuato  dalle  col<»_> 

balle: 
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baflè  : Viene  , con  maggior  pregiudizio 
dalla  volontà  applicata  alle  còfe  carnali; 
Onde  lì  rende  difficile  à quei  cali , il  rice- 
«ere  penfieri  gencrofi  , di  intraprendere 
cofe  grandi , per  Dio  ; nè  (anno  digerire 
vn3  risoluzione  fpiritofa,  magnamma.'tnà 
al  folo  vdirfcla  proporre,  fi  atcerrifcòno; 
c fi  fmagano.  E quello  medefimo  non  fa- 
re ; cagiona  in  tifi  il  non  intendere  . Si 
quis  yoluerit  yoluntatem  eius  facete , co • 
gnofeet  de  dottrina  , an  ex  Deo  fit . (Ioan. 
7,17.)  Quindi  è,  chea  quelli  tali  dcuonft 
proporre  da  meditare  ,e  da  intraprendere 
cofe  facili;  ò talmente  ageuolate , che  fie- 
no ridotte  in  l'ofianza  , come  il  cibo  nel 
latte  . Coti  facca  Paolo  A portolo  5 ondc_> 
ebbe  àdirc  à Suoi  Corine].  Et  ego  fratres, 
non  potui  yobis  loqui , quaft  fpirituahbut: 
fed  qua  fi  carnalibui.  T amquam  panatiti  in 
Cbrilto , lac  yobis  potuto  aedi , non  efeam; 
non  dum  emm  poter atis  : fed  nec  nunc  (Jui- 
dem  potejtis  ; ad  bue  emm  carnale!  eftis  . 
(1.3.1.)  lnqucllo  fiato,  fe  fi  tòlfeoperato 
altramente  dall’Apoftolo,  la  debolezza.» 
dello  flomaco  fpiritualc  in  quei  piccoli- 
ni,  foprafatta;  aurebbe  porta  in  pericolo  la 
vita  della  Fede . Molto  più  è pcricolofa-» 
quella  inappetenza)  ò per  meglio  dire, 
aucrlionc,  che  hanno  alcuni  al  meditare; 
ancorché  le  materie  fieno  facili,  e piane; 
come  il  Santo  Padre  le  hà  mofirate  nella 
prattica  del  primo , fecondo  ,c  terzo  mo- 
do di  orare , che  ti  hò  fpicgaci  à fuo  luo- 
go. Qyerto  pare  che  fia  quello  fiato  infe- 
lice dell’anima , preueduto  del  Profetai 
Diiiid  (Vfalm.  io5.  i&)  nel  fatto  p illato; 
come  certa  figura  di  ciò  , che  farebbe  ac- 
caduto »nel  futuro . Omnem  efeam  abomi - 
nata  ejl  anima  eorum . E che  fieguc  da 
quefto  ? Eccolo  : Et  appropinquauerunt 
yfquead  portai  mortis. b S.Agofiino  fpie- 
gando  quefto  luogo  dice.SicKf  nocuum  e{i 
corpori  corporea!  efeas  non  poffe  percipe- 
re  , ita  periculofum  ejl  animx  , fptrituales 
efeas  faltidire. 

L’altra  Facoltà,  ò virtù  di  natura , che 
opera  nello  ftomaco  materiale  del  corpo 
chiamali  vinti  retcntiua  . In  vigore  di 
quella,  lo  ftomaco  rute  ne  il  cibo,  per  con- 
cuocerlo : ed  à quefto  effetto , la  natura 
fuprema  maeftra  , I hà  adattato  nel  fati- 
carlo in  modo,  che  al  di  dentro  è ruuido, 
increfpato,  c come  intcrtùto  di  fibre  ; ac- 


cièche  meglio  porta  ritenere  il  c:bo  man- 
giato; che  fenza  quelli  ritegni,  elfendo  fi- 
llio , non  l’abbracciercbbe  ; e qtvefto  col 
pelo  fuo  medefimo , per  quei  mea  ti , che 
vi  fono  , trauerebbe  facilmente  l’v/cit», 
prima  di  eflerc  fufficicntementc  digerito. 
Quello  medefimo  ordine,efinehà  la  PrC»* 
uldenza,  nella  mente,  ò flomaco  fpiritua*' 
le  dell'anima . Verha  Dei , qux  aure  peni* 
pitis,  menteretinete  cibus  enim  mentis  fer- 
mo Dei  eji.  Et  quafi  recepita  cibus  Stoma- 
co languente  reijcitur  ; quando  fermo  audi- 
tur,  iti  yentre  memoria:  non  retinetur  .Sed 
qutfquis  alimenta  nonretinet  , huius  pro- 
feti 0 yita  defperatur.  Jfeternx  ergo  mortis 
periculum  formidate,  fi  yerba  yitx,  ir  ali- 
menta tuflilix , qux  aure  percipitis  , in  me- 
moria non  rettiteli s . Cosi  valendoli  della 
fleffa  ailegoria.che  ti  hò  apportata,  argo- 
menta S.Grcgorio  il  Grandc.(Ho;wii.i5.> 
Or  quelli,  diròcosi , foftegni  da  ritenere 
il  cibo,  fono  nella  mente , i motiui,  le  ri- 
fleftioni  fopra  la  dottrina  proporta  ; foro 
li  fondamenti  di  erta , che  fi  ricercano:  li 
fini,  che  li  auuercono;  cd  in  fomma  tutto 
ciò,  che  per  trattenere  nella  mente  la  dot- 
trina, ò il  fatto,  ò l'idea  della  rifoiazione 
da  farli , fi  apporta  ; come  età  vedi , che  10 
fò,  nello  ftendere  cosi  à lungo  leconlide- 
razioni  della  materia  , che  nelle  medita- 
zioni ripropongo  ,‘acciòcheil  cibo  Spiri- 
tuale , pofatamente  trattenuto  , li à da  tc 
ben  digerito  , e ti  dia  quel  fano  vigore , e 
fotte, che  reggc,e  fupera  la  fatica  ncH’opc- 
rare  opere  da  fano,  c robufto- 
La  terza  Facoltà , ò virtù  è quella , per 
la  quale  Io  ftomaco  digerifce  il  cibo  che 
ritiene  : e quefta  più  particolarmente  ri- 
licdc  nel  fondo  di  quello  ; che  come  ti  hò 
detto  è groiTòjC  carnofo;  ed  in  confcguen- 
ce,  abbondante  di  vmido , c di  caldo  vita- 
le; ed  abile  à manccner  l'vna,  e l’altra  qua- 
lità, per  fare  al  cibo  ciò,  che  fi  ('acquieti 
il  fuoco  nella  pentola  . Per  quefta  digc- 
ftione  il  cibo  fi  trafmuca,  fi  alccra  , e fi  fà 
Amile  alle  parti,  in  riguardo  alle  quali, erto 
è nutrimento . Or  qui  la  parici  della  alle- 
goria bà  eccezzione  nella  digeftione  fpi- 
ruuale  delle  dottrine  celefti  , che  fono 
pratiche;  cioè,  ordinate  aH’operarc.come 
àloro  fine.  Poiché  in  vigore  diqucfta  fa- 
coltà , che  hà  la  fua  forza  dalla  diurna.» 
grazia, che  è tutto  il  caldo  vitale  dcll'ani- 
Ddd  ma, 
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ma,  quelle  dottrine  , ò quelle  ifpirazioni, 
non  diuengono altramente  limili  alla  dot- 
trina, ò peniìeri,  che  può  digerire  la  men- 
te nofera da  se,  mà  la  mente  lì  vniforma  à 
quelle  dottrine;  c latitando  di  viucre  à se, 
viue  in  quelle,  e d>  quelle nutnfee  la  fua 
vita  fpintuale.  Da  quellc,ogni  parte  ; cioè 
à dire  ogni  potenza  ,cosi  interna,  come 
edema,  c refa  robufea , per  l'abbondanza 
degli  fpiriti  vitali  ; che  in  eflfa  da  quello 
dottrine,  da  quegli  affiorai  fopranacurali» 
cedetti  deriuano. 

Alcune  volte, nel  principio,quefti  aflìo» 
mi,ò  dottrine  fpirituali,  fono  gravemen- 
te contrarie  a'  lenii  della  natura  ; corno 
fono  qui  Ile , che  alla  penitenza , all  'virili- 
tà , alla  pazienza  appartengono  ; mà  rite- 
nute, e ben  penetrate,  con  la  loco  effica- 
cia rendono  (invili  à >è,i  dcfiderjdell'ani* 
ma;  c fumo  non  fedamente  che  coleri, mi 
che  goda  in  quelle  opere  di  virtù  ; ed  ac* 
quitti  per  clic  vna  uuoua , e più  perfetta 
naturare  quitto  è IV  fletto  proprio  di  que- 
lla digeftionc  fpirittule . Non  nego  però» 
che  alla  grandezza  di  quello  effetto , non 
contribuì fca  di  molto  » come  difpolizio- 
nc,l 'ani  orca  quella  materia»della quale  lì 
tratta;cdà  pafcolo  all'intelletto: poiché  in 
taf  cafos  quella  viue  zza,  che  li  occupam 
fupcrare  kauuerlìoni,;  icdifficolca;fi  im- 
piega più  vantaggiofamcncc  m fublimarc 
gli  qcquilìt  diperfc'zzionc  , che  in  quella 
materia  particolare  , polfono  farli . Mà 
quello  che  fa  tutto»  è l’abbondanza  del 
calore  Jelfomorc  di  Dio  : per  il  quale  il 
cibo  fodo,e  di  molta  fottanza,  fi  crafmu- 
ta  in  nutrimento  dell'anima  perfctta.Così 
dice  Dauid  Rè  de’  penitenti,ii»perlona_* 
de  quali  parlaua,  che  le  lacrime,  ed  il  do- 
lore deglierrori  commetti,  gli  erano  pane 
quotidiano  da  viucre.  Cibabis  nos  pane  la- 
crytnarum,  (j  potum  dabis  nobis  in  lacrymis 
in  menf'ura.  (Pfalm.yg.6.)  Ed  in  perfona. 
degli  Eletti  parlando  » che  afpirauano  al 
godimento  di  Dio  nella  patria  ; caminado 
uà  le  nnfcrie  di  quella  vita, dice  che  fi  fo- 
flcnt.iua  inciti  col  fuo  dolore,  I'uerunt 
nubi  Lcrynue  mot  panes  die  ac  node,  dum 
dicitur  nubi  quotiate  y>bt  eli  Deus  turni 
CPfahn.qvq.)  E Gicsti  Figliuolo  di  Dio 
aueua  come  Vomo.per  cibo  fuo  non  fo* 
lamente  le  regole  del  bene  obbedire;  mà 
*»  prattica  perfccciffima»  di  obbedienza.» 


degna  di  vn'Voino-Dio.  Meus  cibus  efi, 
y>t  faciam  yoluntatem  eiut , qui  mifit  wè; 
Vi  perfiàam  opus  eius.floan. 4.?4  )Oh  che 
marauigliofa!  Oh  che  diurna  fottanza  di 
nutrimento  caua  da  quello  cibo  l’amor! 
Quello  è quel  cibo  fodo^ibo  nó  di  barn-  * 
binijtnàdi  perfetti, che  hanno  ftomaco  ec- 
cellcntc:cibo  del  quale  ferme  Paolo  Apo- 
stolo agli  Ebrei  conuerriti . Omnis  enim, 
qui  laais  est  particeps,  expers  eli  fermonis 
iujiitix: paruulus emm  eH.Verfetiorum  au~ 
tetti  ejlfoltdus  cibus  eorum,cjui prò  confue- 
tudine  exercitos  habent  fenfus  , ad  difere - 
tianemboni , ac  mali . ft.14.) 

Quelle  vlumc  parole  deH’Apoftolo>di- 
inoltrano  la  quarta  Facoltà»  ò Virtù  natu- 
rale dello  ftomaco  ; c fecondo  il  lènfo  al- 
legorico , della  mente  crittiana  : cioè  Ia_j 
Facoltà  Difcretiua  deirvtile»dali’inucilej 
del  preziofoydat  vile,cd abbraccia  IVno,  e 
rigetta  l’altro;  c quello  poi  fomminiftra_> 
alla  facoltà  nutritiuaSpcrdifporrc  à bene- 
ficio del  viucnce;  e di  quello,  come  noci- 
uo , per  le  vie  preparate  fi  fgraua.  Altra- 
mente le  materie indigctte»  òdi  cattiue 
qualità  ritenute , generando  mali  vmori, 
cagionano  quelle  infermità  al  corpo , che 
Iodifpongono  alfa  morte  . Quello  (letto, 
per  vna  ùmile  facoltà  nella  mente  luccede» 
in  riguardo  alle  colè  fpiricuali . Il  buono 
medefimo,  hà  di  ordinario có  se  delle  im- 
perfezzioni  mefe linee;  e può  auerre»dalle 
circottanze  > può  auerle  ne'conlcguentè 
accidentali  , che  pottono  (òpragiugnere 
all’impcnfata:  Ed  accade  bene  fpclfo,che 
noi  abbagliandoci  come  ottcruò  vn  Sa- 
uto, decipitnur  fpecierefli. Onde  c Deceda- 
no» che  come  mfegna  l’Apottolo , ezian- 
dio à quei  perfetti  »de  quali  folidus  efi  ci* 
bus,  prò  conf netudme  exercitos, babere  fen* 
fus , ad  diferetionem  boni , & mali  : Ed  c 
pur  troppo  neceftàricr  , accuraumcnce^» 
auucrcirlo.  Lo  fletto  Capere  practico,che 
è nutrimento,  (petto  nello  ftomaco  della 
mente  cagiona  ripienezza  ventola  di  fu- 
perbia  feientia  infìat , dice  I'  Apoftolo 
( i.Corintb.8.i.)  E lo  fpirito  Santo  ciauui- 
fa,  che  lo  dettò  dolce , che  è canto  amico 
della  natura  » fc  tralporca  l'appetenza  al 
Troppo, cagiona  de  vomiti  pcricoIofi.Mft 
inuenijìt?  comede  quod  fuffint  tibi,  ne  forte 
fatiatus  euomas  illud  : (Prouer.2^.  16.)  e 
cosi  nel  lapere  fuccsdc.  Oi  fc  quelle  due 

prin- 
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principali  qualità  deuono  attentamente..» 
confiderarfi , per  non  incorrere  in  quelli 
mali,  cosi  pericolo!];  argomenta  tiì  quello 
che  fucceda  negli  altri  difetti,  che  più  fa- 
cilmente fi  poffono  incorrere.  Hà  coslbe- 
ne  la  mente , come  lo  llomaco  le  fuc  indi- 
fpoH?.ioni,  per  le  affezzioni  fregolace,che 
lo  fconuolgono  ; ed  il  poco,  il  troppo,  lo 
fproporzionato , il  fuperfluo  alterano  no- 
- labilmente  l' officio  cosi  dello  llomaco , 
come  della  mente:  onde  nè  quello  può  fo- 
disfarc  al  debito  proprio;  che  è : nel  cor- 
po ; forommifirarc  alla  facoltà  nutritiua 
economica,  la  materia  difpo Ita;  da  impie- 
gare nel  nlloro  di  tutto  quello  , che  in_s 
ciafcheduna  delle  parti  materiali , viene 
dal  calor  naturale , òdi  altro  cftrinfcco 
accidente  dctcriorato.Nè  quella  prudenza 
economica  dell’anima  può  fomminiflrare 
gli  affiomi,  e regole  prattichc,  alle  opera- 
zioni proprie  di  ciafcheduna , ben  digeri- 
te , con  la  diligente , ed  accurata  medita* 
zione;  inquanto  al  retto  gouerno;  ed  im- 
perio delle  potenze  interne,  ed  ifterncc 
neceflàrio  , ed  vtile , pn-  la  vita  ragione - 
uole,c  fopranacurale  ; ad  diferrtionem  bo- 
tti, & nuli:  come  dice!’  Apollolo. 

Qui  mi  fi  apre  vn’altro  campo  di  vtile  in- 
formazione per  tè  ,fpicg3ndoti  chiaramen- 
te ciòjchein  quelle  poche  parole  ti  hò  det- 
to: che  può  edere  à tè  di  ricreazione  infic- 
ine,c di  grato  ammaefiramento.  Non  che 
io  voglia  fpiegarti  minutamente  tutto  ciò, 
à che  la  materia  porta;ò  alla  perfetta  , Cj 
profonda  intelligenza  di  elfa  fi  richiede; 
ni  bensì  dando  à re  le  prime  notizie  , che 
poiTono  aliai  giouarti  nel  conofccrc  tè  llcf- 
fo,egoucrnaregli  atti  tuoiinterm, nell’or- 
dine morale;  cosi  in  riguardo  i Dio, come 
in  riguardo  al  decoro  della  natura  raggio- 
ncuole . 11  che  tutto , come  da  fui  radice, 
vedrai  , che  dcriua  dall' arre  di  attenta- 
mente meditare  , tanto  da  alcuni’,  com: 
inutile  , ò dipoco  frutto  , tngiufiamcntc 
biafimata- 

Jkn  fai,  che  delle  tre,  le  due  principali 
potenze  dell’anima  fono,  l’intelletto,  c la 
Volontà.  L’intelletto,  per  il  quale  cono- 
fee;  c la  volontà;  per  la  quale,  ò brama; ò 
rigetta  ciò  , che  l’intelluto  hà  conosciu- 
to. Quello  intelletto  c vno  indiuifibilc: 
mi  noi,  in  riguardo  agli  atti  che  fà,  ed 
agli  abbiti  che  per  cllì  acquili.!, come  vna 
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cofa  (leil.i,  in  var)  profpettqdiucrfamenre 
Io  confideriamo,e  ne  parliamo.  La  prima, e 
principale  di/linzione,  che  in  efiòofTcr- 
uiamoc  quella,  perla  quale  Io  nominia- 
mo diuerfamcnte  : chiamandolo  or  Men- 
te, ed  ora  Ragione  . Mente  è Io  Hello  cf- 
fcre  deirintclletco-t  Ragione  è la  formaj 
nobilifiima  dell’cflcr  fuo;pcr  la  quale  noi 
lo  confideriamo  come  Difcorfiuo:  E per 
quella,  noi  chiamiamo  I’ Vomo,Ragione- 
uolc.  Quella  mcdclìma  Ragtonc.come  in- 
fogna  l'Angelico  fi. par.  qiutjLjg.)  men- 
talmente fi  diuidc  in  due.  L Vna  chiamali 
Ragione  Supcriore  , l’altra  Ragione  Infe- 
riore. La  prima, hà  la  nobiliffima  occupa- 
zione ncli’ofièruare , e fpeculare  le  cofe 
eterne:  cioè,  Dio;i  Tuoi  attributi;  e quel- 
le cofc,  che  nell’eflcrc  eterne  da  lui  dipen- 
dono; à lui  fi  riferifeono;  per  intenderle: 
ò vcro,aucndole  intefe,per  confutare dc- 
pendentemente  da  ciò  chcinquellc  ha  in* 
tefo,  le  regole  da  gouernarfi  , nelle  cofe _» 
agibili.  La  feconda, che  chiamali  Ragione 
Inferiore  , oflerua  le  creature  fecondo  il 
loro  efifere  temporale,  c creato;  per  lo  fine 
medefimo  di  inucfiigarc  in  elio  la  veri- 
tà, intenderla  , e fecondo  quella  regolarli 
inquanto  vuolcsòdeuc operare.  Ed  in  ri- 
guardo all  vno  di  quelli  due  fini , noi  di- 
ciamo, che  la  Ragione  , ò Intelletto  ,e 
Spcculatiuo;  all’altro;  è Ragione,  ò Intel- 
letto Prattico  ; fecondo  che,  ò nella  fola 
cognizione  fi  ferma  ; ò vero  fecondo  che 
palli  dalla  cognizione,  all’operare,con gli 
atti  Tuoi. 

Quelli  atti  della  Ragione , ò fieno  fpe- 
cubtiui  ; ò prattici , nel  modo  già  detto; 
lì  occupano  in  quelle  verità  , che  fi  chia- 
mano Primi  “Princip) , perche  da  quelle, 
con  il  difeorfo  fi  viene  in  cognizione  a 
delle  altre  verità;  che  in  riguardo  à quel- 
le prime , fi  poiTono  chiamar  Principi  Fe- 
condarj ;e  fono  in  quelle  Propofizioni , 
che  in  sè  medefime  ( polla  l’intelligenza 
de’ termini,  che  le  compongono  ) fono 
chiare , e manticlle  ; nè  in  di  altra  proua 
abbifognano  . Cosià  cagione  di  efempio 
è la  verità  di  quella  propofizionr  . Ogni 
Putto  è maggiore  della  ftta  Parte  : la  cui 
verità  è cosi  chiara  , che  mun’Vomo  di 
fanocctueJlo,  ne  aucrà  minimo  dubbio, 
fe  intende,  che  voglia  dir  Tuffo  , c chc_., 
Parte  di  quel  Tutto  • Quella  occupazione 
Ddd  2 me- 
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mcdefima  hi  la  Ragione  nelle  vocici, che 
in  buona  forma  didifcorfo,  da  altre  veri- 
tà conofciucc,  (ì  cauano  • In  quella  occu- 
pazioncl'Intellctcoacquifla  l'abito  di  fare 
con  facilicà,e  diletto  atti  fomigliantncosi 
nell'vno,  come  nell’altro  riguardo,  ò fpe- 
culatiuijò  prateici, fecondo  che  fi  ordina- 
no,ò  nò,  adoperare  deirintclligente. 

Quindi  fi  diftinguono  gli  abiti  medefi- 
mi  (che  fono  qualità  , le  quali  rendono 
l'intelletto  ben  difpofio,  à lare  rettamen- 
te, e facilmente  gli  atti  fuoi)in  fei  virili, 
ò facoltà:Trèdellequali  nfguardanol'Jn- 
tclkto  Speculatalo  etre  il  Prattico  . Le 
prime  tre  fono  : L’abito  dell’Intendimen- 
to,ò Intelligenza:  rabico  della  Scienza.»: 
1 abito  della  Sapienza.  Le  altre  tre  fonogli 
abici  della  SynJerefi , della  Prudenza,  e 
dell'Arra.  L’intelligenza  c abito  fatto  dal- 
le cognizioni  di  quelle  verità  , che  fono 
principi  la  quale,  perelfcr  molto  conna- 
turale aH'intelletco,  fpefib  con  lo  Hello 
nome  fi  chiama  Intelletto.  La  Scienza  è 
abito,  che  facilita  il  trouate,  edimofirare 
la  verità  , con  (kurczza  ; procedendo  da 
quelle  verità, che  fono  note  ad  acquiflarc; 
c rendere  manticlle  le  ignote  : inoltrando 
chiaraméce»che  nonpolfonoeiTerc  diucr 


ri  del  Tatto  deue  moderar  fi  dalla  7{dgiotte  : 
<3rc.  non  per  tanto, percir:  quello,  ed  altri 
principi  lomiglianci  m altre  macerie  di  vir- 
ili morali , non  fanno  quella  regola  parti- 
colare in  quello cafo,ò  quello,  dctcrmina- 
toiritengono  qualche  fomiglianza  con  gli 
abiti  fpcculatiui  ; che  hanno  per  oggetto 
ciò  che  non  può  t fiore  altramente  da  quel- 
lo che  é : il  che  , in  quello , ò quell’altro 
cafo  prattico  (ingoiare  non  fi  auucra  ; po- 
tendo c fière  altramente  da  quello  che  c. 

Quello  accomodarfi  à regolare  i cali 
particolari  immcdiàti,c  proprio  della  Vir- 
tù , ed  abito  della  Prudenza  : e Prudenti 
chiaminfi  quelli  , che  indirizzano  bene 
le  azzioni  particolari , che  occorrono  in 
quelle, ò in  quelle  circollanze.Qu,elti  fan- 
no darconfiglioalTellacojdiciòche  deue 
farli , fui  fondamento  delle  ragioni,  ò de’ 
moctui , che  riguardano  non  folamcncc 
ciò,  che  c;  ma  ancora  ciò,  che  può  edere; 
fecondo  la  verità,  che  è certa; ò fecondo 
le  opinioni;  che  non  potendofi  fondate  sii 
le  verni  , che  fono  ignote  ; fi  fondano  sii 
le  prefunzionijcomc  dicono  le  fcuole,ca- 
uacc  dalle  apparenze,  che  hanno  di  verità: 
Onde  fecondo  le  varie  apparenze , varie 
ancora  fono  le  opinioni . L’  Arce  poi  è 


famentr  , da  quello  thè  vieti  dimollrato.  jjuell’abico , ò virtù  intellettuale , idonea 

a r. a — : i*:__  all'operare  , congiunta  alla  Ragione; alla 

quale  appartengono  gli  atti  cfecutiuiarti- 
ficiofi,  in  particolare  di  quelle  opere  ; che 
in  tal  modo,  cd  in  tali  determinate  circo- 
danze  fi  vogliano  fare;ò  lafcil'abito,ò  nó 
lafci  dopo  se  l’opera  fua.Mà  di  quello  abi- 
to,che  è Arcc,non  fcruonoà  tè  più  diflru- 
fe  nocizte;  nèal  fine , che  in  quella  infor- 
mazione pretendo. 

Ciò  che  qui  fi  vuole  auuertire  da  tè  al 
noftro  fine  è : Che  non  tutti  quelli,  che_> 
pollino  chumarfi  Prudenti , fono  egual- 
mente tali  . Quella  inegualità  da  piu  capi 
fi  può  dcriuare  . L’vno  è la  nobiltà  mag- 
giore dc’fini,  che  hanno  1 cuG  particolari: 
onde  maggior  Prudenza  è la  morale,  che 
rifguarda  nel  gouernarfi  ne  Tuoi  cófcglià 
quello.chc  3pparcienc,c  conuieneall’Vo- 
mo,come  Vomo  ragioneuole,  nell’ordine 
mora'c;che  c parte  di  vna  communuà  de* 
ragioneuoli, ordinata  alla  felicità  tempora- 
le,che  nó  c la  naturale  che  rifguardal’Vo- 
mo,comcanimale,viuente, nell’ordine  na- 
turale ; che  può  (luti  Prudenza  mccanica. 

Su- 


Sapienza  poi  è l’abico  fuprcmo.àcui  l’in- 
telligenza, e la  feienza  fono  fubordinate; 
che  le  cofe  nobilifiime  , e diurne  contie- 
ne ; ed  è fuo  proprio  il  formar  giudizio 
certo  dc'princip|deU’alcrcfcienzc,òdclle 
verità  , che  à quelle  appartengono,  ed  à 
ruttigli  altri  abiti  intellettuali  precede,  à 
cagione  del  fuo  nobilifiìmo  abbietto,!  he 
è l'Effere  Diurno . 

A quelle  tre  facoltà,  fiegaono  le  facol- 
tà intellectiuc  prattichc,  dcl'e  quali  la  pri- 
ma chiama  bynderef; , che  c abito  di  quei 
principj  prateici,  che  la  natura  mcdefima 
ragioneuolc , come  al  fuo  decoro  conuc- 
nientijci  ha  inferiti  comtnuncmcnce  nell* 
animo  ; c fono  cali  apprefio  di  tutte  le  na- 
zioni, le  quali  per  enormi  vizj  difumanan- 
dofi , non  abbiano  di  tal  modo  offufeato 
il  lume  naturale , che  poco,  ò nulla  ci  vc- 
dino  nel  Conveniente  , nel  quale  hanno  i 
fuoi  fini,  c gli  obbietti  loro,  lutee  le  vir- 
tù morali.  Quelli  Pnncipj,  Ce  bene  fono 
prateici , che  alla  practica  ncil’opcrare  fo- 
no indirizzaci, come  adire  X’v/b  de'piace • 
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Superiore  alla  morale  e quella  Pruden- 
za,  che  rifguarda  l’Vomo,  folleuaco  du 
Dio  nell'ordine  fopranacurale;  alla  felici* 
tà  faprema,  nel  godimento  eterno  dcll’vl- 
timo  line  , della  fua  creazione  . La  Pru- 
denza morale  hi  la  teforcria  de'  fuoi  af- 
fiorai , nell’abito  della  Synderefi . Quella 
Prudenza  celcfie  hi  la  fua,nell'abito  della 
Sapienza  ; che  è il  fupremo  fri  gli  abiti 
intellettuali  ; e comprende  nella  fua  pcr- 
fezzione  gli  abiti  delle  Virtù  infufe  , che 
fono  le  Teologali . Di  qua  nafee  vn’altra 
eccellenza  di  quella,  fopra  quella  Pruden- 
za; ed  è:  che  fe  bene  la  Prudenza  , e l’Ar- 
te occupandoli  circa  i particolari , chp_» 
potlono  altramente  cflcrc , da  quello  che 
fono;  ed  in  confcguente  fono  abiti  opera* 
tiui,  e coraandano,non  ciò,  che  in  sé  ve- 
ramente deuc  farfi  ; mi  ciò  che  veramen- 
te pare,  che  fi  debba  fare  : Onde,  e che  gli 
atti  loro  fono  veri, e conformi  all'appeti- 
to retto  dell' Vomo.  Nulladimcno  inque* 
ilo  fommo  grado  la  Prudenza  appoggiala 
verità,  e la  rettitudine , i più  profondo , e 
{labile  fondamento;  perche  gli  atei  fuoifi 
goucrnano.nondallc  regole  del  Conuene- 
uolc  moralcimi  dalle  Vaila, da  Dio  riuc- 
late  ;ò  che  dalle  fuc  perfezzioni dipendo- 
no. E quella  è quella  Prudenza  lanta,che 
come  diccua  il  grande  Antonio  Patriarca 
dc’Monaci.  Omnium  yirtutù  duxejl,&  au- 
riga,qux  lingula s h omini:  atiiomt:  ordinai, 
& moderatur,  ita  hominem  difponit,  vi 
fecur'e  finem  omnium  expetlet  ; àr  fidenter 
coramTnbunah  Cbrifli,  rationem  ynteefuje 
redditurus  se  fijlat.(In  "vita.) 

Communemente  parlando  : Vruden - 
tia  eft  rerum  appetendarum , tir  fugitnda - 
rum  feitntia-,  come  infogna  S.  Agofiino 
(lib.i.de  liber.arb.c.iiOù  come  la  Jefinifce 
il  Filofofo . ’Prudentia  ejl  virt/u  tritelli- 
geni  i£,  ér  ratioms.  per  quam  in  conf  ulendo 
deltclus  haberi  poteri  honorum  , (j  nulo - 
rnm-qu £ pertinent  ad  fcehcitatem.  (zittii, 
i. Ebe  :.<}.)  O pure  come  altri  Maeflri.'Pr#- 
dettila  ejt  "virtù:  intelletìur , qua  in  quouit 
nego  ti  o occurrente,  nouimus  quid  buneftutn 
fit,  quid  turpe  ; quid  faciendum  , quid  fu - 
giendum . Or  di  quella  Prudenza  alcune 
thiamanfì  parti  integrali  ; altre  potenzia- 
li ; la  fpiegazionc  delle  quali  à tc  farà 
vtile;  perche  vedrai  non  fo!amence,quan- 
to  ti  fia  accedano  fortificar  la  mente  con 


la  meditazione  proporzionata  alla  mate- 
ria,la  quale  hai  per  le  mani  ; mà  ancora  la 
ragion: , perla  quale  fecondo  l'Arte  , io 
cosi  fpsflò  ti  faggcrifco , che  applichi  le 
verità  conofciutc  nel  medicare,  à ere  tem- 
pi fopra  di  tè»  Pallaio,  Prefente,  Futuro. 
Parti  Potenziali  li  chiamano  con  vocO 
delle  fcuole  alcuni  abiti  , che  efficace- 
mente abilitano  quell'abito,  che  nella  fua 
riggrofa,  e llrccca  lignificazione  Pruden- 
za fi  chiama, à far  gli  aiti  fuoi  proprj,  che 
fono  aiti  d'imperio,  co’  quali  gomma  la 
volontà  nella  applicazione  deile  potenze 
fue  , ò interne , ò efterne  all’operare  in_» 
lai  guifa  , che  quelle  potenze  medefime 
rendano  l'anima  abile  a fare  le  fuc  opera- 
zioni: c la  materia  prefcncc,abile  àriceue- 
re,cd  edere  perfezzionata  dalla  forma,  a si 
conuenientc . 

Quifie  Parti  à tre  fi  riducono.La  prima 
c quell'abito  ,che  fi  acquifia  dall’Vomo 
con  l'cfcrcizio  retto  del  confultarc , che 
confile  nel  proporre  à se  vn  Fine  buono; 
ed  i mezzi  buoni  per  acquiftarlo . Non  è 
precipitofo  nel  deliberare  ; il  che  fuccede 
bene  fpellb,  quando  il  fine  c bramato  da 
lui, piu  ardcntcmcnccdi  quello, che  fi  dc- 
ue.  Nè  meno  c lento  in  penfare , ò freddo 
nel  rifolucre;  laftiandofi  fuggire  l’occa- 
fionc  di  ottenere  rinteino . Quell’  abito, 
che  fi  acquifia  dall*  Vomo  con  calo 
clcrcizio  , chiamali  dalle  fcuole  Eubuluu 
(s!rifl.6.Étb.9.)L'3ihra  Parte  Potenziale  è 
quell’abito  che  fi  acquifia  , formando 
l’ Vomo  concetti  proporzionati  delle  co- 
le; su  le  quali  in  particolare  deue  dar  giu- 
dizio del  loro  edere , c fono  fubordinaie 
all' imperio  immediato  della  Prudenza; 
nè  lafcia,  che  l’occhio  della  mente  fia  of- 
fa fcato  da  vapori  di  paffioni  fregolate_- 
fi  quell’abito  chiamali  Synefis  ( ^frijlut. 
fupr.ro • S.Thom.2.2 . queejt.  u .ar/.jO  U 
terzo  abito  , ò Parte  Potenziale  facilita 
all’Vomo  quello  giudizio  retto  delle  co- 
fe  particolari,  che  fi  dcuono  fare  ; diri- 
gendolo (quando  manchi  la  legge  efpref- 
la, ò regola  commune)  con  principi,  ed 
afiiomi;chc  fono  le  ragioni,chc  o delta  la 
naturalo  con  le  feienze  naturali  fi  acqui* 
flano:  ò vero  fecondo  quelle  , che  nucla 
la  fede  nelle  diurne  Scritture  : ò in  altro 
modoinfallibilerò  denuate  da  quelle, con 

la  forma  del  reno  difcoifo  fi  llabilifcoj 

-no. 
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no^  b quell’abito  chiamali  Gnome.  (^ trijl • ir  animarti  ir  corpus  perdere  in  gebennam « 


Ó.Eth.ii.D.Thomas  fuprq.)  E gli  atei, che 
da  quell'abito  procedono  , chiamanti  an- 
cor effi  Gnome , diremmo  noi,  Senten%e,à 
veramente  ^Ifiiomi ; ò pure  Mafiìme , come 
à cagione  di  efempio , apprdlo  l’antichità 
furono  quelle  de’  fette  Sauj  della  Grecia. 
\.Veritas  odium  parti  di  Biantc.  2.  'Npfct 
tè  ipfum  di  ChiJone.  j.'Ne  quid  nimis  di 
Clcobulo.  q.Sponde:  noxaprefloefl  di  Ta- 
lete . $.Occafione  teiere  di  Pittaco.tS.iVWe- 
rare  ir  am  di  Pcriandro.7. 'A(emo  ante  mor - 
tem  be.itus  di  Solone . 

Or  fc quelle, ò fimili  dfaltriSaujFilo- 
fofaini  determinano  la  Prudenza  llrctia- 
meme  intefi,  c formale;  à produrre  l’atto 
fuo  proprio, che  c imperio  (cioè  : In  qite- 
fie  a^piionifà  cosile  non  altramente  ) tanto 
piti  retto  c l’atto;  tanto  c pitiforte,à  fupc- 
rare  gl'impedimenti , che  lo  trattengono: 
C tanto  più  dureuole  per  la  fua  efficacia 
negli  effetti  fuoi,quanto  quelle  fentenze, 
ò quegli  alfiomi  fono  più  ruminati,  e me* 
g'io  digeriti  con  il  difeorfo  , ed  applica- 
zione dell'anima  . Di  qua  puoi  argomen- 
tare ciò  che  fi  vuol  fare,  quando  la  mate- 
ria fia fopranaturale ; e la  verità  della.» 
fentenza , dalla  fede  dipenda  ; ò vero  con 
quella  fi  mtfuri.  Ne  quello  meglio  può 
farli,  di  quello,  che  ( valendoci  degli  aiuti 
della  grazia  ordinaria;  che  IJJio  à quello 
effetto  liberalmente  ci  concede  ) G faccia 
con  l’attenta  meditazione  ; confultando, 
giudicando,  e concludcndo,giufta  la  Ne- 
cclfità,  la  Verità,  la  Conueoienza,  quello 
che  in  tali  dipendenze  deuc  f.irfì  da  noi. 
Adunque.  Efìote  Vrudentes  fieni  ferpen- 
tes,  ir  fimplices  fxcut  columbi’  ,i  fentenza 
del  Figliuolo  di  Dio,  eh  .fi  forza  col  pa- 
ragone . ( Mattb. io.  1(5.)  finis  appropin- 
quanti. Ejiote  itaque  Trudenles,  ir  Vigila- 
te in  oraitombus  è fentenza  del  primo 
Mae  Uro  nella  fcuola  di  Grillo,  c fa  for- 
za con  la  ragione  (1.4.7.)  Scendiamo  à 
particolari . Sono  adìomi  di  prudenza  di- 
urna, e rendono  prudentilfimo  colui,  che 
fe  ne  ferue,i  feguenti.  Quidprodefi  homi- 
ni  fi  mundum  vniuerf <im  luaretur  ; anima 
vero  fua  detrimentum  paliaturf^iut  quam 
dabit  b. mio  commutatici  nem  prò  anima  fua ? 
(Matth.i6.z6)  Notile  rimere  eos , qui  oc- 
cidunt  corpus , ammani  autem  non  po filini 
occiJere;  Jtd  potius  eum  Uniste , qui  potefi 


(Mattb.  10.28O  kd  altri,  che  in  grandini- 
mo  numero  nelle  diurne  Sritturc  fono  rc- 
gillrari.  Quelle,  ed  altre  mafiìme,  che  fo- 
no di  fede;  fono  da  tcprofcllàtec  credute 
per  vereme  punto  nc  dubiti.St.Maohquà- 
ta  gran  differenza  hanno  nell’efficacia^; 
dall’cffer  credute  generalmente  per  vere;  e 
dall’  effere  maturamente  in  particolare 
meditate,  come  vere  in  tutte  le  loro  parti, 
fondamenti,  dipendenze  &c!  Io  me  ne  ri- 
metto alla  tua  efperienza,fe  l’jiai;  ò Io  la- 
fcio  alla  tua  rifleflìone,  fe  vorrai  applicar- 
la . A mè  balla  quìi  ‘aucrti  informato  mi- 
nutamente,con  quella  notomia  della  Pru- 
denza ; c refa  ragione  à tc  , perche  fono 
così  diffufo , nel  proporci  le  conlidera- 
zioni  ; c nella  flrfTa  materia  tanto  tt  trac- 
tcngoie  I’vti!e,che  applic-ndo  à modi  de- 
biti, tù  puoicauarne  . 

Altre  Parti  poi  della  Prudenza,  richia- 
mano Integrali,c  fono  numerate  da  S.To- 
mafo(2.2.ì/K.qH.)Chiamaufi  Integrali, non 
propnamentc;ma  per  yna  tal  quale  foini- 
glianza  ,che  hanno  con  le  parti  integrali 
di  vn  corpo;  e fono  quelle,  fenza  le  qua- 
li, il  corpo  none  perfetto.  Cost  à cagione 
di  efempio,  il  deto  è parte  integrale  del 
corpo  vmano;  perche  fenza  quello  quan- 
tunque viuo,  non  può  fare  tutte  quelle 
operazioni, che  à scconuengono;  c fono 
nella  fua  sfera  nacurale.Or  nel  modo  Bef- 
fo ; fenza  alcuna  di  quelle parti  integrali 
della  Prudenza, non  può  quella  virtù  fer- 
uirc  all  ' Vomo  nelle  operazioni , che  co- 
manda ; con  quella  perfezzione  che  po- 
trebbe, ed  c nella  fua  sfera  . La  prima  di 
quelle  parti  c la  Memoria  ,'c  riguarda  il 
tempo  palfato,  perJa  rammemorazione 
delle  cofe  fcguite  ; e de’  cafi  focccduti  à 
sè,de’quali  hi  propria  efpericnza;ò  ad  al- 
tri,nc’quali  vede  la  fomiglianza  di  quelli. 
E quella  è quello  fpccchio  del  Pattato, nel 

Sjualc  il  Futuro  prudentemente  li  vcdc.La 
econda  è 1‘ Intelligenza  ; .cioè  la  chiara 
cognizione  delle  cole  prcfenii;  è riguar- 
da nel  tempo  prelente,  le  cofe  certe  , che 
dalla  natura, òdali’affctto  dipendono  &c; 
e le  probabili , che  da  vane  circoftanzc, 
pofiono  denuarii . Ne  può  formarfi  dall’ 
Vomo,  perfetto  giudizio  delle  cole  , che 
fi  propongono  ; fc  non  hi  perfetta  intelli- 
genza delio  fiato  loro . La  terza  è la  Doci- 
lità. 
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liti  . Quella  e vna  cognizione, clic  l'Vo- 
ino  hi  .ielle  cole,  per  la  retatone  ed  auto- 
.riià  degli  alci,  che  lo  informano,  o con  la 
voce  viua,ò  con  gli  feritilo  libri  llaropa- 
ti,diciò  che  egli  non  sì.  ò ghia  auucrure 
Ciò,  che  da  lui  era  negletto,  e non  confi- 
deraco.  A quella  docilità  contribuisco 
aliai  la  Natura  ; c Salomone , come  vn_» 
grandiffimo  dono, domandò  à Dio  Cor 
docile,  lhiò ben  pcrfczzionarfi  con  Ioli u- 
dio;  e con  voler  imparare  da  tutti  : nel 
che  rifplendc  queU'vmile  modelli!  tche 
può  veramente  chiamarli  , ed  è bellezza 
deU'anima,c he  è fa uia;e  grazia  del  gran  fa- 
pere. Laquarta  è la  Sottiglie^ai la  quale  c 
nell1  Vomo  propria  dote  dell'ingegno  fuc- 
gliatOjche  arriua  velocemente  per  le  con- 
getture , à trouare  , ed  intendere  le  cole, 
che  non  spparifcono  ; e le  conuenienze, 
che  hanno  frà  di  loro:  il  merito  di  cflèrc 
l’vnc  all'altre,  ò pofpolle,  ò antepofle,  re- 
fpcctiuaincntc  al  fine}  ed  à mezzi  voluti 
dall’operante.  A quella  in  quinto  luogo 
fìeguc  il  Difcorfo  ; che  è vna  cognizione 
cauata,e  nnuenuta  con  dependenza  da  al- 
tre cognizioni , prouate , ed  cfami  nate  ; e 
da  quella  (come  dall’alcrc  già  dette  refpct- 
tiuamente)  fi  forma  l’abito  il  pnìpotcntc, 
e più  accomodato  all’vfo  della  Pruden- 
za ; ed  all'abito  del  configlio  ; di  tu«e_» 
quelle  che  al  tempo  prefente  fi  rifcrifco- 
no.  Le  altre  che  fieguono,  nfguardono  il 
tempo  auuenire  . onde  la  fella  parte  inte- 
grale de  la  Prudenza  c la  Trouiden^a, che 
è vn'abuo  intellettuale,  che  1 inclina  ad 
ordinare  i mezzi  , che  fono  atti  à confc- 

S.uire  il  fuo  fine  , che  già  fono  fiati  con 
ultati  , c giudicati  per  tali.con  che  viene 
anticipatamente  à maturare  qucll’eficu- 
zione,chc  deuc  fcguireaU’attodrll'impe- 
riojchc  è proprio  della  prudenza.  La  fètii- 
ma c la  Circofpe^ione.Qucd'ihito  ha  per 
fuo  officio  l’accurata  confiderà?  ione  del- 
le circoftanzc;il  cui  dame  è tanto  nccefTa- 
rio,  che  fenza  quello,Pimperio  della  Pru- 
denza può  eflcnzialmente  refi.ir  pregiudi' 
caco  dalla  improprietà, ’e  perdere  il  fuopre- 
gio:  e ciò  che  dourebbe  effer  vtile , riufci- 
ic  dannofo . L Vienna  c l’abito  dclL  C\jk- 
tela . Quella  c vna  tal  prouifionc , che  fi 
l’ Vomo  accorto,  per  afficurarfi  da*  mali, 
che  pofiono  venire  contro  la  rifoluzio- 
serper  il  comando  della  Prudenza , polla 
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in  efccuzione.  Li  beni  in  quefta  milcraj 
vita,  per  lo  più,  damali  fono  impeditile 
quello  che  è piu  pericotofo,  i mali  mede- 
limi  , appropriandoli  le  fembianze  di  be- 
ni, non  allattano  come  nemici;  mi  più  pe- 
ricolofamcnte  accofiandofr  come  amici; 
ciordifcono  tradimenti) ed  ottengono  il 
nofiro  eflcrmimo.  A quelli  pericoli  và  in- 
contro l’abito  di  operare  cautelatamene, 
preoccupando  i dilatòri;  c ferrando  amici* 
patamencc l'adito,  per  quanto  fi  può, i ciò 
che  può  nuocere  per  lauucnirc.  Or  qui  til 

Siuot  vedere  il  mio  fine  , nel  richiamarti 
pclTo,dopodi  auerti dimofirata  la  vcritàjc 
fermata  la  maffima,che  è regola  alla  Pru- 
denza nel  comandare  ; muoucrti  alla  ap- 
plicazione di  quella  al  tempo  Partito» 
cfammnndo  la  tua,  ò l’altrui  cfpcrienza:  i 
danni,  ò gli  vtilidc’cafi  fcguiti  ; de’ modi 
tenuti  : dall’aucre,  ò nò  polla  in  opcra_» 
quella  ma(fima,che  come  vera , e pratcica 
hai  fiabilita&c.  Al  tempo  Prefente  fi  ap- 
plica la  mafiìma  medcGma , per  l’incelli- 
genza  peretta  , allo  Stato,  nel  quale  tri 
fèi; ed  alle  dtfpolìzioni  nelle  qual»  titroui, 
perla  natura,  per  gli  affetti , per  le  incli- 
nazioni &c.  acciòche  tù  refo  docile  da 
ciò,  che  à té  è flato  propoflo:  ed  auendo- 
io  accuratamente  penetrato,  ed  efaminato 
col  difcorfòjtù  conofchi  in  che  dal  retto 
vfo  di  quella,  che  flimi,  e conofci  vtilo 
per  tc,ti  allontani:  inchc,à  quella  di  pre- 
fente non  ti  conformi;.  Al  tempo  Futuro» 
acciòche  comandando  la  Prudenza  ccle- 
fte , che  à quella  maflìma  conformi  le  tue 
azzioni,  con  la  Prouidcnza  ordini  i mez- 
zi al  fine  di  quella  conformicàje  confidcri 
accuratamente  le  circoflanzc,  per  vedere 
i confcguemi  à che  portano  , che  altera- 
zioni fìano  per  fare  nella  prattica' di  quel- 
la maflìma:  e filialmente, per  operarcela 
perfèttamente  prudente,  con  le  neccflàric 
cautele,  non  il  probabile;  mà,fe  cosi  dir  fi 
può,  afficuri  la  ficurczza  medefima.  Ecco 
il  mio  fine, 
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Si  propone  la'Medizione  feconda  della  mat- 
tina dell'ultimo  giorno . 

• ■ f 

Veli*  glorio  fa  ^Tfcenfwne  di  Criflo  al 
Cielo  à federe  alla  delira  del  fuo 
Eterno  Vadre  . 

ORa , che  hai  veduto  il  fondamento 
del  mio  operare  conformandomi 
nella  tua  dire/.zione  agl’indriz.zi  della  ra- 
gione  ; che  fono  quei  mede  limi  $ che  da 
mè  ,e  da  ogni  altro  Direttore  richiedo 
S. Ignazio  per  gli  Bfercitanti  : cd  auucrti* 
ta  da  tè  la  nrcdlicà  , che  hai  di  ben  me- 
ditare, fc  vuoi  ben  viuerc  : dopo  iti  auerti 
fatto  meditare  ciò  che  fegui  prima  dell 
attuale  Afcenlìone  di  Criltoal  Ciclo,  nc 
fuo  inuico  ; c nel  dichiarare  agl  multati  il 
fine  del  fuo  viaggio;edil  termine  di  qucl- 
'Io:pa(To  à proporti  da  meditare  sii  le  paro- 
le precife  di  S.lgnazio  , l'atto  rocdeGmo 
dcll’AfcenGonc;  acciòchc  le  maffimc,chc 
da  quello  millerio  fi  formano  , fieno  in 
ogni  loro  riguardo  ben  pefate,  e bene  (la- 
bmcc/nel  Principio>Mezzo>e  Fine:  Accio 
che  la  fperanza  cnltiana , che  c virtù  cosi 
principale  per  meritare  ; cosi  efficace  per 
operare  ; cosi  feconda  di  vera , ed  indefi- 
ciente allegrezza, per  facilitare  l'cf-tcuio 
di  qualunque  altra  virui;eziandio  in  mez- 
zo alle  difficoltà,  redi  fortificata,  c (labi- 
lità in  tc,c  ti  atlicun  da  ogni  confufio. 
ne  , che  potrebbe  cagionarti  il  perdere  la 
perfcucranza.il  Santo  Padre  nell'arte  Tua, 
hà  quello  fi ne:e  la  meditazione  da  lui  vie- 
ne propolla  come  lieguc . 

Dell  Afcenfione  di  C riflo  Tipflro  Signore. 
A£l.  i. 

I 

L'Orazione  Trepar  aioria  , ed  i Vre- 
litdj  conforme  al  f olito  » . 

PRimo  • I.  Dopo  di  clTcrfi  Criflo  per 

quaranta  giorni, molte  volte  mollra- 
to  viuoà  Difccpoli  fuoi.IMn molti  argo- 
menti i re.  parlando  con  c]fi  del  Regno  di 
Vio  ; h mandò inGierufalcmme.  lll.Ac- 
ciòche  quiui  (IclTero  afpcttando  lo  Spiri- 
to Santo, loro  promcllo. 
il 


Secondo  . I.  Li  menò  fuora  al  Monte,» 
Olmeto.  1 1.E*  in  prefenzaloro  fi  folletto  da 
terr4.lll.Ef  vna  mutola  lo  tolfe  loro  dagli 
occhi. 

Terzo.  I.Stando  i medi  fimi  guardando 
il  Ciclo , fti  loro  detto  dagli  Angioli  : Fo- 
rimi di  Galilea  , perche  I late  rimirando  in 
Cieloì  Ii^ue/loGiesù  che  è / lato  ajfunto  al 
Cielo.  111.  Cosi  'verri,  come  l aiate  veduto 
andare  al  Cielo. 

A ciafchcduno  di  quelli  Punti  contro- 
fognati  da  numeri , conforme  all*  vfaro 
aggiungo  trèconfiderazioni,per  l’intelli- 
genza perfetta  di  quelli:  e le  prime  tré,  fo- 
no ordinate  ad  ilhibilirc  con  forti  motiui, 
la  certezza  della  verità  delI’Afcenfione  di 
Criflo  al  Cielo;  per  quel  fine,  che  egli  hà 
detto:che  è:  Preparare  noi  per  il  luogo,cd 
il  luogo  per  noi.  Poiché  fe  quella  è falfajé 
vana  affatto  la  noflra  fpcranzasc  noi  fumo 
ingannati . Se  é vera  , non  può  non  (clTec 
vero  il  fine  di  quella  Afcenfione  , che  è: 
l’aflìcurare  alle  membra,  di  doucr  edere 
doue  è il  capo  , che  le  hà  vnite  à sé  in  vn 
corpo . Prouafi  quella  verità  in  più  modi: 
e nella  prima  confiderazione  o(Tcruo,chc 
Criflo  in  multis  ctrgumentis  loquens  de  Re- 
gno Dei  per  dies  qitalraginta , dopo  i quali 
afccfe  al  Cielo;  rende  teli imonio  della  ve- 
rità dell' Afcenlìone  fua.  Nel  teflimoniofi 
confiderà  la  qualità  perfonalc:e  fenc  caua 
il  forti  (Timo  confegucntc . Adunque , Ciò 
che  dice, è vero.  Le  qualità  fuc  pcrfonali  fi 
prouano  con  cuidcnza  di  credibilità  , nc’ 
miracoli  fatti  da  lui,  perdimoflrare  che  è 
Vomo-Dio.che  nc  può  ingannarli, nè  vo- 
lerci ingannarci  cófidcra  nella  verità  de’ 
miracolici  teflimomo  dell’Eterno  Padre, 
che  in  quelli  fi  mamfefla.Stabthto  quello 
fondamelo, forge  fopra  di  quello, e s'inal- 
zail  Regnodi  Dio- Si  cfamina  quale  Ilo  in 
noi  il  Regno  di  Dio  , per  l’EIczzione;  c 
quale  nei  la  Chtcfa,  per  il  merito  : Quale 
nel  Regno  de’ Beati,  per  il  premio  - e dalle 
applicazioni  particolari  alla  tua  Elczzio- 
ne  ; ti  mollro  quanto  gran  fondamento 
abbia  la  tua  fperanza  ; e quanto  allcgcri- 
mento  polla  cagionarti  neU'efercizio  fuo, 
alle  penecue,alle  tue  fatiche. 

La  feconda  Confiderazione  ti  rappre- 
fenta  la  (icurezza  del  teflimomo  degli 
Apolidi, e Difctpoli  ; colquale  accerta- 
no la  verità  dell'  Afccnfionc  ih  Criflo  al 

Cie- 
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Cielo,  e del  fine diedi.  Sicfaminano  lej 

Jiualità  richiede  ne*  tedimonj,  i quali  ef- 
cndo  prodotti  al  Tribunale  della  ragione 
naturale  da  Dio , prouano  non  folamcncc 
la  verità  de'loro  accedati  ; mi  impegnano 
l'autorità  ancora  di  chi  gli  cfponc  all’cfa- 
mc  ; e dabilifcono  l'infallibile  certezza.» 
dcll’A  fccnfionc  di  Crido  al  Ciclo,cd  il  fine 
di  eira  àfauore  della  nollra  fperanza, da  edi 
tcflifieata  : il  che  promouc  l’allegrezza^ 
nel  patire ,e  nell’opera  refdifponcndo  i mez- 
zi per  ottenere  quel  fine . 

La  Terza  Confiderazionc  ti  rapprefen* 
ta  la  Scurezza  del  cedimonio  dello  Spiri- 
to Santo  , vniforme  al  cedimonio  degli 
Apodoli  ; che  manifedòla  verità  in  quel 
tempo,  c Segue  di  prefi  nce  i manifedarla; 
c la  manifederà  fino  alla  fine  del  mondo, 
vnitamente  con  il  cedimonio  degli  Vo- 
lti ini  Apodolici,che  fono  Succcflbri  de- 
gli Apodoli,  c Dtfcepoli  ; e rettificano  la 
verità  dell'Alcenfione  di  Grido,  e del  fine 
di  edi , à fauorc  della  nodra  fperanza . Si 
esamina  la  qualità  di  quedo  cedimonio  , 
comparfo  à tedificarc  ; e per  darne  proua, 
li  pair3  ad  efaminarc  in  tutta  la  materia^ 
dell’  cfame  , la  coerenza  , e veracicà , di 
quanto  depofe  Giesù  Grido,  depofero  gli 
Apodoli, depofe lo  Spirito  Santoli  che  ri- 
fguarda.il  tempo  auanci  la  venuta  di  Gri- 
llo Media  pronte (To,  c figurato.  Il  tempo 
nel  quale  venne;  e l'opere  corrifpondenti 
alle  figure  , e promede  . 11  tempo  deli’ 
Afcenfionc  al  Cielo,  eprincipiodi  nuouo 
ordine  di  fecola  nella  età  della  Chicfa,da 
Crido  fondata-Quindifi  cauache  la  veri- 
tà la  quale  è prouata,có  la  forza  della  de- 
pofizioncde'medefimi  tedimonj,è  incon- 
tradabile;a(Terendo  edi  la  verità  della  glo- 
riofa  Afcenfionc  di  Gicsd  Grido  alCielo, 
e del  fine  che  egli  ebbe  per  il  nodro  van- 
taggio , nella  participazione  della  gloria 
medefima  , prometta  alla  nodra  fperanza. 
Quede  confiderazioni  fi  fondano  nello 
parole  del  Punto  apportato, al  numero 
primo,  fecondo, e terzo. 

In  alcretanti  numeri  è diuifo  il  fecondo 
Punto:  à quali  fi  riferirono  le  tré  confi* 
detezioni,  che  io  ti  propongo.  Nella  pri- 
ma , fuppodi  gl’  infiniti  trauagli , à quali 
doucuano  Soggiacere  gli  Apodoli , per 
oorrifpondcrc  alla  loro  vocazione . Voi 
iridi  mibi  teftts  a lerufalm,  & Samaria 
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v/f«e  ad  tltimum  teme,  ti  fo  vedere  il 
primo  mezzo  con  il  quale  Giesù  refe  fa* 
cile  la  Sofferenza  di  tutte  le  pene  foura- 
ftanti , che  c la  fede  della  fua  onnipoten- 
za; e fperanza  nella  fua  protczzionc,à  cui 
erafubordinata  ogni  potedà  inCielo  ,ed 
in  terra. Applico  quedo  mezzo  allaefccu* 
zionc  della  tua  vocazione;  per  il  quale  fei 
fupcriore  à tutta  la  forza  degli  nemici 
tuoi. Pò  conofcerc  la  ifua  efficacia  in  mol- 
ti motjui,  da’ quali  puoi  tu  redare  affai 
animato  , come  fono  . L'  adidenza  di 
Diofpecialeà  chi  egli  hi  eletto  à qualche 
cola  . L’vtile  del  patire  nell’efcguire  tale 
blezzionc.  Gliauancaggi  della  fortezza. 
Temperanza,  Pazienza, ed  altre  virtù  mo- 
rali nel  perfezzionarla . 

La  feconda  Confiderazionc  porta  vn* 
alerò  mezzo,  per  il  fine  raedefimo,  ed  c,la 
fperanza  nel  merito  di  Crido,  applicabile 
all  riletto;  peradetnpire  le  parti  della  fua 
tlczzione . Quedo  merito  fi  conobbe.» 
ottimamente  dal  vedere  l’Afcenfione  di 
quello  al  Ciclo , c che  per  il  fine  medefi- 
mo  , era  applicabile  ad  elfi  , ne’  doni  che 
egli  in  se  ebbe  dall'  Eterno  Padre  . Onde 
doucua  l’Afccnfione  cfferc  manifeda.  Ve- 
drai le  proue  di  ciò;  c le  conuenienze  .In 
efTa  rodarono  grandemente  perfezzionate 
le  tré  virtù  Teologali . Propongo  à tuoi 
fenli  interni  quello  fpettacolo  ; e le  fiiej 
mtftcnofc  circodanze. 

La  terza  Confiderazionc  porta  il  terzo 
mezzo  , da  facilitare  lapratttca  della  tua 
Elezzionc  ; ed  è , nell’Afcenfione  di  Cri- 
do al  Cielo, la  mamfedazionc  del  (omino 
fuo  Sacerdozio  , e mallìmo  Pontificato, 
affittente  come  tale  , al  trono  di  Dio , in 
qualità  di  Mediatore.  Si  cfaminanoà  que- 
llo effetto  le  fue  qualità , la  potenza  della 
fua  mediazione  , la  propcnfionc  che  hà 
d impiegarla  tutta  à fauorc  dc’bifognofi, 
che  Sperano» lui , nella  efecuzion’  della 
propria  vocazione  : cd  è deriuata  dalla_» 
propria  fua  efpericnza.  Efamino  i con  fé- 
gucntidi  queda  propenfione , che  difpon- 
gono  alla  certezza  della  Pcrfeueranzaj 
finale . 

Ordino  poi  il  terzo  Punto  nelli  tré  nu- 
meri, fognati  come  fopra  al  fuo  luogo,  in 
altrccante  confiderazioni. Nella  prima  of- 
fcruo  , che  à quedi  mezzi  ilcudì  accom- 
pagnare il  feruorc  neceffàrio  nell’ opera- 
ie re. 
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te.  A quello  effetto  ti  rapprefento  , che_» 
l’Afcenlionc  diCriflo  , ti  pone  in  attuai 
pofleffo  di  federe  alla  delira  di  Dio:  e che 
fia  quello  Sedere.  Nc  cauo  coofeguenu  à 
tuo  pròi  e fì  deriuano  dall'operarc  in  fede 
di  quella  Afcenfione.Tifò  vedere  l’archi- 
tettura di  quell'opera  in  fede  pratcìca;  fe- 
condo il  difegno  di  Dio  ; e dcU'Apoliolo 
Paolo}  ricopiato  da  SJgnazio  , nel  prepa- 
rare per  tè  quelli  Efcrcizj,  in  quell  ordine 
marauigliofo . Cauo  laneccllità  che  hai 
di  operare  con  fcruore  , mortificandoti; 
dalreficr  Crilto  tua  vita. 

Nella  feconda  Confiderazionc,pcrmo- 
uerti  à quello  femore  neeelfario  $ nella-» 
necellicà  di  quello, confiderò  la  Prcimali- 
tà  ( cosi  chiamali  nelle  fcuole  ) che  c la 
proporzione  al  premio,  nel  mcriteuoIe;ed 
e'  rtlatiua  alla  qualità  del  Sommo  Rimu- 
neratore. Olfctuo  le  mifure  di  quello  Ri- 
muneratore Sommo, che  è Iddio;  nell’ag- 
giullarc  il  premio  al  merito  : e ti  fò  vede- 
re, che  con  la  ftclTa  mifura  (falua  la  difpa* 
riti  delle  pcrfonc  ) mifura  il  merito  di 
Gicsù  Grillo  fuo  Figliuolo  naturale,*  ed  il 
merito  tuo  ; che  fei  fuo  figlinolo  adotti- 
uo.  Ti  fpiego  , che  fia  il  centuplo  pro- 
m c fio  da  Grillo  ni  premio  à chi  corri- 
fponie  alla  fua  vocazione . 

Nella  terza  Confiderazione.Ti  propon- 
go la  ficurezza  infallibile  di  quello  pre- 
mio; mifurato  alla  diurna.  La  fondo, sii  la 
riucìazione  Angelica,  relatiua  alla  pro- 
mefià  di  Grillo , fatta  di  fua  propria  boc- 
ca; nel  riuelare  agli  Apolloli,  e Difeepoli 
il  fine  della  fua  Afcenfìonc  al  Ciclo,  per 
noltro  vtile  ; ed  il  fuo  ritorno  di  colà  ; per 
darei  tc  in  atto  di  giudizio  formale,il  prc- 
miopromefio,  come  corona  di  Giutlizia. 
Efaminola  nuoua  venuta  di  Gicsù  Cri- 
llo  dal  Cielo  , à giudicare  ; e come  à lui 
competa  l’vfficio  , c l’alfoluta  potellà  di 
giudicare.  Spiego  il  fenfo  della  promelfa 
di  Grillo  .che  fà  à fuoi  fcguaci  ; e vuole 
che  fia  publicata  à tutto  il  mondo  : che 
egli  verrà , e piglierà  à sè  i fuoi  fcguaci. 
Pondero  i contèguenti  di  quella  promef- 
fa  , per  animare  la  tua  fpcranza , per  ren- 
derla inuitta  nelle  cofe  contrarie  ; che  ò 
dal  nollro  volere  nondipendono;òdanoi 
fi  eleggono  per  l’acquiflo  della  virai.  Mi 
fcruo,  per  ottenere  il  primo,  del  paragone 
dell’Agricoltore , portato  al  fine  mede. fi- 


mo, come  elficacilfimo  da  San  Giacoma 
Apofiolo:  e per  confeguire  il  fecondo  mi 
vaglio  del  paragone  del  Soldato  combat- 
tente, egualmente  forte;  portatoda  Paola 
Apofiolo . Confermo  il  tutto  con  la  prac- 
tica  di  Dauid  giouanetto  per  difporfi  a! 
combattimento  con  il  gigante  Golia,  ap- 
plicabile ì tè  &c. 

Eccoti. ora  tutta  la  Medicazione  in  po- 
che parole.  Il  primo  Punto  hi  per  fine_» 
affìcurarti della  efifienza  del  premio.  Il 
fecondo  ti  di  i mezzi  per  acquifiarlo  . Il 
terzo  ti  afiìcura  del  portello  di  quello  , 
fc  vorrai acquifiarlo  . Quella  è l'arte  di 
S.lgna/io  in  quella  Meditazione,per  ren- 
derci facile  ogni  fatica,  c fare  tnuincibi- 
le  la  tua  allegrezza  nella  cfccuzione  dà 
quanto  hai  eletto  per  l Octuno . 

S.  I I I. 

Siegtie  r altra  informazione  all * 
Efercitante . 

AMico  mio . S.  Ignazio  in  quelle  cir-- 
cofianzc,  nelle  quali  egli  è fatto  tu* 
guida  , auendoci  dimofirato  ciò  che  può 
l'cfcrcizio della  virtù  della  fede,  e dell* 
virtù  della  fpcranza  à tuo  prò , nella  p tat- 
tica dell’Ottima  Elezzione,chc  hai  fatta} 
ridice à tè  le  parole  di  Paolo  Apofiolo,  il 
quale  fcriuendoa’Corinc  j fuoi^daucndo 
efalutii  grandi  doni  da  Dio  fatti  a fedeli 
nella  Chiefa  fua,  negli  abiti  intuii , dopo 
a aeri  i magnificati , dice  loro . ./ Idbuc  ex- 
ceUcntiorem  Yuan  y>obis  demontìro.  Quella, 
è quella  via  , che  lo  Spinto  Santo  Amore 
di  Dio, per  bocca  del  Sauio  promette  di- 
moflrarcà  fuoi  eletti. Fìjw  fapientix  moit' 
firàbotibi  ; due  am  t'e  per  femitas  xquitatisi 
quar  cura  mgreflui  fuerii  non  arctobuntur 
greflut  tui  > currem  non  habebis  offendi * 
culum.(Vrvu.^.n.)  Gran  dono  è la  tede] 
gran  dono  è laSperanzalgranlifonogli  ef- 
fetti , che  da  quelle  , come  effetti  da  ca- 
gioni, dipendono  ! Mi  però  Maior  honm 
eji  Charitas.  Onde  in  quella,  con  l'vltim* 
Contemplazione,  che  ti  propone  , per  ec- 
citare in  tè  quell’amore  fpiruuale  , che  è 
carità  , corona  l’arte  fua  di  renderti  facile 
la  practica  della  Elczzionc , che  hai  fatta. 
Mi  perfuado.che  ti  farà  grato  di  edere  in- 
formatodell’Effere,equalitàdiquella  C** 

riti,  regina  di  tutte  le  vini);  ed  anima  deU 
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li  vita  fpiritaale  : e come  quella  Ga  la  più 
pura , c più  copiofa  forg.ru e delia  vera  al- 
legrezza in  chi  dimora  in  quella  Valle  di 
lacrime. 

JDoucua  precedere  à quello  Efercizio 
«Scila  Virtù  della  Carità  l'Efcrcizio  della 
virtù  della  Fede,  c della  Speranza; perche 
non  può  darli  l'atto  della  Cariti, -fc  gli  atti 
di  quelle  nonpreccdonojò  non  lì  frappon- 
gono preceduti.  OimoHralì  ciò,primicra- 
nicnte  della  Fede.  Poiché  effóndo  gli  atti 
cosi  della  fpcranza,  come  della  carità, vir- 
tù infufe , cffcnzialmcnte  fopranacurali  ; 
ed  vnicamenteà  propolito,  per  confcgui- 
re  l'eterna  falutc;c  quella  felicità  eterna, 
che  èfine  vltimo  dell’ Vomo;  fenzadubio 
li  vuol  dire , che  piacciano  à Dio  $ e gli 
abbia  in  grado.  Mi  ciTcndo  così,  nonpoF 
fonoeficrc  feompagnafi  dalla  Fede  : anzi 
deuono  da  quella  edere  prcceduti.’percbc 
c principio, e verità  infallibile, la  mafljma 
di  Paolo  Apofìolo  . Impedìbile  ejl  fine  fide 
piacere Deo.(Hebr.i  ió.)  Dilli  che  deuono 
dagli  aiti  della  Fede  eficre  gli  altri  delle, 
due  virtù,  fpcranza,  e carità  preceduti;  c 
ne  dò  la  ragione  . La  fpcranza  guarda,  ed 
hà  per  ogetto  fuo  l’onnipotenza  e|i  |)ia 
.rimuneratore  , che  ai  merito  promette  la 
ricompenfa . La  carità  và.à  Dio  , corne  a 
Fine  vltimo  ; e guarda  ja  bontà  di  quello, 
infinitamente  degna  di  edere  amata  in  se; 
e communicabilc  à noi , per  vn  eccclTo 
della  fiefla  bonti,ed  vn  citali  del  fuo  amo- 
re , verfo  di  noi . Mà  niuno  di  quelli  atti 
può  farfi,  fe  la  Fede  non  precede.  Nooj 
della  Spcranza,perche,  come  polliamo  fa- 
pere,  fe  Iddio  promette  a noi  ; e che  cofa 
promette  ; fenza.chc  egli  primi  ci  parli,  e 
ci  mamfefìi  ciò  che  vuol  fare?  il  che  vni- 
camcntc  fà  nelle  reuclazioni , che  abbia- 
mo per  mezzo  della  Fede  ; che  ce  le  pro- 
pone. Non  della  cariti  ; perche  quella-*, 
fuppone  Dio  Oggctco  fommamente  ama-, 
bile  in  sé  medefimo  ; che  fi  c voluto  fare 
noflro  vltimo  fine , communicandofi  à 
noi. Mi  quello,  come  da  noi  può  faperfi,fe 
egli  non  ce  lo  riuela  / E fc  non  Io  Tappia- 
mo; chi  ameremo  noi/ ò perche  l’amere- 
mo fopra  tutto  il  poffibilc  , fc  non  lo  co- 
oofciamo/  Nè  può  dirli , che  all'vno , ed 
all’altro  atto  di  fperarc  , edi  amare,  può 
l’Vomo  aprirli  la  ftradà  col  Probabile--, 
poiché  il  Probabile  rapprefenta  il  fuo  ob- 


bietto,  inlieme  con  la  poflìbilità , del  fuo 
oppoflojc  non  c totalmente  chiaro,  il  fuo 
modo  di  conofcere;  mà  è confufo;  più,  ò 
meno  ; fecondo  le  notizie  de’  termini;  e 
della  concernenza  di  elfi  frà  sé,  c con  le 
cofe  lignificate . Di  più  : quello  modo  di 
conofcere  l’obbietto , refpcttiuaincnt^j 
della  fpcranza  , e della  carità  , non  può 
dare  ul  perfezzione  all’atto, che  la  mede- 
firna  non  polfa  effere  ancora  commune 
ad  altre,  delle  cofe  create,  nell’ordine  na. 
turale  : Onde  c,  che  non  potrebbe  la  fpe- 
ranza  eficr  ferma,  ed  imperturbabile;  nc 
1 affetto  della  cintà  porrebbe  eifere  im- 
mobile; ed  in  quello  modo  verrebbe  i va- 
cillare l’vna,  e l’altra  di  quelle  virtù:  e, nè 
la  fpcranza  fai  ebbe  Fuori  di  pericolo  , di 
confufione  ; nc  la  cariti  farebbe  ficura  di 
amare  fopra  ogni  cofa  vn  Tornino  ogget- 
to, che  io  merita  : il  che  refpet finamente. 
aU'vna,ed  all’altra  compete- 
Si  fuppone  medeGmamcnte dalla  carità, 
la  Speranza  $ e da  quella  deue  edere  prece- 
duta. Poiché  , chi  è colui, che  voglia-* 
amare,  e fare  Uretra  amicizia  con  vno,daI 
quale  niente  fperi  di  buono;  niente  di  fo- 
disfazzionc  j niun  follicuo,  niuna  alle- 
grezza/ Anzi  chc.,qucflc.,e  fimilicondi- 
zio.ni,  fono  infupetabili  impedimenti  all’ 
amicizia, che  di  lira  natura, cflTenzialraen- 
tc  c communicatiua  de’  fuoi  beni;e  quan- 
to la  cummunicazioncc  maggiore,  tanto 
più  perfetta  è Tamicizia.  Per  lì  contrario: 
le  qualità  nobi!i,liberali, benigne,  amore- 
noli  ; per  le  quali  altri  viene  filmato  ama- 
bile; ed  inclinato  à beneficare,  e fa uorire; 
fono  attrattiuc  mirabili , p calamite  po- 
tenti del  cuore  ; per  tirarlo  all'amore  di 
foggetco.chepsr  fe  qualicàdemoflrate  fia 
riguardcuoIc.Mà  I'argo.ncnto,chc  più  for- 
te di  ogn  altro  proua.che  la  Speranza  deb- 
ba precedere  alla  cancà,G  vede  con  euidé- 
za  nella  prattica,non  maiinccrrotta  , che 
trouafi  nelle  diurne  fcritture , nelle  quali, 
volendoli  allettare  gli  Vomini  ad  amare 
Dio  ; ed  all' efercizio  della  carità  fi  pro- 
pone, che  Iddio  è tutta  bontà  à chi  ì'ama. 
Qum  bonus  Ifrael  Deuf  fih  qui  retta  finnt 
corde  . h nel  primo  concetto  , che  4i  luì 
lorma.quegli  che  và  à lui  con  l’amore ,fic: 
quia  eli  ; (p-  inqmrenùbus  fe  remunerator 
fit.(IIebr.j  i.6.)  cioè  ; che  è Rimunerato- 
le larghiamo,  e quegli  che  nfìpra  chi 
£ c c 2 vie- 
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viene  à lui  per  Tarn  ore.  Ego  refìciam’vosi 
lo  cumula  de  i doni  della  grazia  l'uà  ; ed 
oltre  limili  promcfTe:  lo  feopo delle  quali 
e;  incitare  all'amore, ed  accendere  la  cari- 
ti verfo  Dio , bontà  infinita  ; che  non  ef- 
fondo dicofi  alcuna  bifognofo  , tutte  le 
ricchezze  fue  verfa  fopra  gli  amici  fuoi. 
M t quello  non  lì  farebbe  à propofito  ; fe 
la  Speranza  non  folfe  vn*anteccdcnte,for- 
tillimo  attrattiuo  della  cariti  . Or  ecco 
perche  Sant’Ignazio  douendo  guidarti  al- 
la peffezziorte  della  carità  verfo  Dio^cosi 
accuratamente  hà  difpollo  prima  le  mate- 
rie, che  alla  fede  , ed  alla  forranza  appar- 
tengono, e vuole  eh'  lì  ruminino  atten- 
tane nte, ne' loro  fondamenti,  nel  loroef* 
fere , ne’  loro  cflF  tei  ; acci  òche  tanto  piti 
facile,  e tantopiu  efficace  riefea  all’  Eler- 
cicante,  le  fc  rètta  ili  negli  atti , che  à que- 
llo abito  infufo  della  Carità  appartengo- 
no re  per  erti  afficuri  la  facilità  allapratti- 
ca  della  Elczzionc. 

Deuoorafpiegarti  YEffere  della  Carità  ; 
e le  fue  prerogatiuc  ,e  fuoi  effetti  ; acciò- 
che  fappicome,  diportarti  nell’vfodieffi. 
Carità  nel  fuo  nobilitiamo  lignificato  c 
Iddio.(^«umtf  Dtutcharitai  efl, dice  I Apo- 
flolo  San  Giouanni.  ( i.ep.4.8.)  E’Cantà 
elfen/ialc  increata, perche  c la  Beffa  cifen* 
za  diurna;  è lo  Spinto  Santo,  che  come 
Carità  nozionalc, procede  dal  Padre,ed»l 
Figliuolo  per  anodi  amore , con  il  quale 
frà  di  lorojclfi  li  amano  infimtamcntcj* 

2 licita  Cariti  increata,  che  è Iddio, ifpira, 
accende  in  noi  la  Cariti  creatajin  quel- 
la guifa, che  il  lume  illuminante, produce 
il  lume  illuminato,comc  lo  fpiega S.Ago- 
flino.  (i2'Confeff-  iyO  E'quefto  è dono 
fommo,e  nobili  mmOjChe  egli  ci  conceder 
C dalle  nolìrc  forze  non  può  acquiltarfi  ; 
poiché  C barilai  Dei  diffufa  efl  in  cor  dibus 
nófhisper  Spintimi  Sanino» , qui  danti  efl 
iiohis  ,come  inlegna  Paolo  ApoltoIoa’Ko- 
mam  (5.5.) nè  poòauerfi  altramcnte.On- 
de  è , che  quella  Carità  è da  Dio;  perche 
egli  ci  hi  amato  prima  di  eflere  amato  da 
noi.  $ieeiic  da  quello,  che  Iddio  in  se  fia 
Carità  formale.-mà  in  noi  è Carità  cantale 
in  ogni  genere  di  cagioni  . Egli  è cagione 
materiale  ; perche  è fobbietto  della  no- 
ilra  carità, e <;ome tale, fi  può  direpcrvna 
certa  analogia,  cagione  materiale; poiché 
*in  quanto  c oggetto  noflro  » c infieaac  n<z» 


ftro  fondamento, c ripofo.  E’cagione  for- 
male, perche  egli  è à noi  Tcfemplarc  della 
carità.  E'cagione  efficiente:  perche  in  noi 
la  produce,  e Tinfonde.  E'  cagione  finale» 
perche  egli  c il  fine  del  noltro  amore.»- 
Quella  carità  creata , ò è la  ftelTi  grazia 
di  Dio,  ò pure  è di  quella  infcparabilej 
compagna  , per  cui  liamo  fatti  partecipi 
della  diurna  natura:  come  infcgnatl  Prin- 
cipe degli  Aoolloli.  ( i.Vetr.  1.4. 

Quindi  la  Carità  vien  definita  cosi  : La 
Carità  è 'ma  amicbeuolt  congiunzione  dell’ 
Forno  con  Dio  : per  la  qual  definizione  li 
efpone  determinatamente  Tcffer  ella  abito 
infufo,  e fopranaturale;  mercè  che  quello 
folo  può  render  abile  il  Ragioneuoìc,  all* 
amicizia  diDio;ilcui  lamino  bene  è Iddio 
in  quanto  c bene  fommodi  sè  meJefimo;e 
coinè  tale  all'Vomo  fommamentc  amabile 
apparifee  per  fede;  cifen  Jo  nello  Stato  pre- 
fentedi  viatore.  Perilptcgarci  più  chiara- 
mente, che  lìa  quella  congiunzione  ; de- 
no qui  autiertirti,  che  conforme  infegna 
l'Angelico  (bic quxfl.  i$.art  6.)  Voteti  ali • 
quii  aliati  inb.erere  dupliciter . Vno  modo 
propler  fe  tpfum . <Alio  modo  in  quantum 
ex  eo,  m aliud  deuenitur.  Chantat  ergo  f a' 
cit  hominem  Deo  mbxrere  propter  liip- 
fumimentem  homints  yniens  Deo, per  affi- 
fium  amori s.  Spes  autem,  & Fides,  faciunt 
hominem  mbxrere  Deo , ficut  cuidam  prm - 
ripia;  ex  quo  aliquanobis  proueniunt.  Ecco 
la  diffcrenza,con  la  quale  vanno  à termi- 
nare à Dio  le  tré  virtù , che  chiamanti 
Teologali.  La  Fede  và  à Dio,  come  à pri- 
ma verità  riuelantc,e  da  quella  il  fuo  pro- 
prio bene  prouicne  , che  è la  cognizione 
del  vero  , dalla  quale  è perfezzionato  it 
Fedele.  La  Speranza  và  à Dio,come  à Ri- 
muneratore onnipotente, che  promette!  e 
da  quella  promefà»  il  bene  derma,  nel 
promelfario , che  c la  propria  felicità.  La 
Carità  vàà  Dio, come  a fomma,  ed  infini- 
ta Perfezzione , e Bontà  amabile  per  *è 
medefima  ; onde  negli  atti  fuoi  lì  fpoglia 
affatto  di  ogni  proprio  interelfc  , che  da 
quello  deriui  ; e và  à Dio  per  punffimo 
amore;  dal  quale  fieguc  la  pcrfcttilliina_s 
congiunzione  di  amicizia. 

E’  vero  che  ogni  bene  oneflo , che> 
conuierre  fecondo  il  dettato  della  ragio- 
ne, è dilctteuole  à chi  lo  pone  per  ifeopo 
degli  atti  fuoi.cd  è ancor  vero  » che  niun 

bene 
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bene  onefto  amali  dalla  creatura  ragione*  oltre,  la  Carità  è Rfcgina  di  tutte  le  virtù; 
uole,  tanto  ragioneuolmcntc,  quanto  ella  perche  la  carità,  può  comandare  ogni  atto 
ama  Dio:  ed  in  confcguente,  ramarlo  e à di  altra  virtù:  Niun  altra  può  comandare 
lei  di  fommodileuo , e fuperiorc  ad  ogni  vn'atto  di  carità  . Fondali  quello  imperio 
altro  eferetzio  di  amore  . Mi  quello  di-  della  carità  , nella  nobiltà  del  fuo  edere; 

letto  proprio  di  chi  ama,infcparabi!e  dall'  perche  quella  fola  và  immediatamente  al 

amore  dell’amicizia,  non  è il  mnt'.uo  for-  fuo  obbietto  nobihflìmo  , che  c l’andare 


male  del  fuo  amore;  nè  cerca,  ò riguarda 
uel  diletto  : anzi  quello  reità  adorbito 
al  diletto,che  ha,  che  l’amato  fuo  abbia 
in  se  tutti  quei  beni,  che  lo  rendono  fom- 
mamenieaiuabi  e; e chc,lo  dello  commu- 
nicarh  all’amante; e trasformarli  in  lui;  e 
farli  vna  cofamedelìma  con  elio  lui , per 
affìtto  di  vna  perfettiffima  amicizia,  fom- 
mamente  liberale, Mìa  bene  eccell  . ntillimo 
dell’amato  : c lo  renda  ancora  per  quello 
mede(ìmo,fommamcnte amabile. L aman- 
te che fpera  nella  commumcazione  de’be- 
ni  promeflili  dal  fuo  amato, hà  la  mira  ben- 
sì al  godimento  fuo,  per  quella  communi- 
cazionermànon  c termine,  ò perfezione 
dell'amore;  egli  è principio  , e via  , per  la 
uale  li  auanza , crcfccndo  la  cognizione 
cl  mento  di  Dio  amato;  e và  à termina- 
re in  quella  perfetta  carità, che  c congiun- 
zione eli  amicizia.  Gradifee  Iddio  vntale 
amore;  perche  non  è impedimento,  anzi 
difpone  l’amante  imperfetto  all’amor  pcr- 
fectilfimodi  Dio  amato,nd  quale  l'aman- 
te perfetco,  ama  ogni  amabile. 

Da  quello  che  io  ora  ti  dico , Segue: 
che  la  Carità  è la  nobilidima,  la  regina  di 
tutee  le  virtù.  E quanto  alle  virtù  morali, 
ben  fi  può  facilmente  vedere  dagli  ob- 
bietti proprj  di  ciafcheduna,che  fono  infe- 
riori all’obbietto della  carità,  che  c Iddio. 
Onde  c che  mifurandofi  la  pcrfczzionc 
degli  atti  da  quell’obbietto,dal  quale  fono 
fpecificati,ò  purcriceuono  la  loro  bellez- 
za, ò fpeciofità;  quelli  atti,  à quei  della_» 
caricafieno  di  gran  lunga  inferiori. Quan- 
to alle  Teologali . Mjior  horum  efl  chari- 
taf,  come  infogna  Paolo  Apudolo,(i.Co- 
finlò.  1 3. "tur/. perche  adopt randofi  la 
fldlà  mifura  delia  fpeciofità , deriuata_* 
dall’obbietto  ; canto  quefia  è più  perfetta, 
quanto  meglio  fi  proporziona;  e fi  aggiu- 
fla  al  merito  dell’obbietio.  Onde  niun’al- 
rra  à Dio  piu  immediatamente  vnifee  in 
amicizia  I’ Voroo;e  (come  Crifto  Signor 
nodro  domandò  per  nofira  fomma  f. lici- 
ti all'Eterno  PadreXà  vno.con  ctfolui.  In 


à Dio  nel  modo  perfttti(Timo,come  à Fi- 
ne fuo  proprio  , Se  adequato , à cui  vuol 
piacere.  Tutte  le  altre  vanno  à quello  def- 
fo  li  ne, mi  comcvtili  ad  acquetarlo, per  le 
opere  loro,  in  ragione  di  mezzo  . Onde  è, 
che  tutte  fubordmate  fonoà  quella  virtù, 
di  cui  è fine  qucU'obbietto  , al  quale  effe 
famminidrano  i mezzi  per  acquitlarlo. 
Quindi  della  carità  diceli  ratamente, con 
le  parole  dell  Apodolo . Charitas  paltens 
efl , benigna  efl , non  xmulatur , non  a?it 
paper am  &c.  Omnia  fuffert,  omnia  creait, 
vmrna  ftillinet  irc.  perche  à tutte  quelle 
virtù , può  comandare , che  mettano  in.» 
atto  prattico  la  potenza,  che  c propria  di 
ciafchedun3 . 

Si  aggiunge  à quella  ragione  la  dottri- 
na dell’Angc!ico(»J  J.di(l  26.art.2.  ad  ?.) 
Omnes  altx  yirtutes  parlicipant  aliquid  i 
charitate,  fcilicet  deftderium  fummi  boni, 
propter  quod  operatili-.  11  che  c vn’operar 
Tempre  al  moto  dell’ vltimo  Fine  ; almeno 
precedendo  all’opera  vna  Semplice  com- 
piacenza di  quello  ; quantunque  non  fia 
d’vopo,che  l'operante,  qualunque  volta 
opera , ciò  faccia , penfando  attualmente, 
edcfplicitamente  à Dio  vltimo  Fine;  che 
è obbietto  della  carità  : mà  bada,  c he  que- 
lla compiacenza  fia  virtuale,  e d’abbitual- 
mcnceci  fi  intenda.Cosìi  cagione  di  efem- 

Eio  fuccede,  quando  altri  fi  quel  tale  atto 
uono  di  virtù  in  particolare  ; ed  elegge 
di  farlo  , in  quanto  promoue  il  fuo  fpiri- 
tua'e  profitto  , per  camina<-e  più  lìcuro 
nella  via  dello  fpirito,lont’.no  dal  peccato, 
ò per  rendere  più  certa  la  Tua  falute  ; ò per 
uadagnare  il  Ciclo,e  facilitare  gli  acqui* 
idi  maggior  grado  di  felicità  eternai 
per  fodisfare  à Dio  per  li  peccati  com- 
mcflì.ò  per  rimoueregl’impcdiméti  a]  pro- 
gredii della  fantitàiò  per  altri  cquiualen- 
ti,  ò Ornili  fini , de’  quali  in  gran  numero 
hà  chiunque  conofce  di  operar  virtuofa- 
niente  ;ò  vuol  farlo  : ed  egli  interrogato 
dirà  fubicoil  Perche.  In  quello  Perche 
apertamente  vi  fi  riconofcc  l’imperio  dei- 
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la  carni  ; in  quella  guifa  , che  negli  atti 
delle  potenze  eficrioridi  alcuno , vi  fi  ri- 
conoicc  l’imperio  degl’atti  interni;  cioè 
quella  dependenza  , che  hanno  nel  loro 
cll'credalla  forma  ,e  vigore  di  quella cau- 
falità , che  per  sé  mcdifimigli  atti  interni 
hanno  formalmente  , per  determinare.* 
l’cftcrne  potenze  all’operare.-e  communi- 
cando  all’opere  le  qualità  mora!i,chc  elfi 
hanno.Or  cosi,con  la  proporzione  douuta 
dicefi,  che  dipende  dall’imperio  della  ca- 
rità., qucll’acto  di  virai  particolare , che., 
in  genere  di  cagion  formale  dalla  carità 
viene  determinato  ; clTcnio  ammefifo  alla 
participazione  del  proprio  obbictto  di  lei; 
c con  la  fpcciofità  di  quello , gli  accrefce 
bellezza;  oltre  quella  propria,chc  ha  dall' 
oggetto  fuopariicolare.à  cagioncdicfetn- 
pio  della  Temperanza , ò della  Fortezza, 
ò della  Pazienza, e fiatili , 

Non  può  atto  veruno  di  carità  proue- 
nirc  dall'imperio  efficace,  afioluto  , c to- 
talmente determinato  di  qualunque  altra 
virtù;  perche  all’atto  fdiciam  qucftojdclla 
Temperanza,  quefia  virtù  dà  vigore  , per 
fuperarc  per  se  mcdcfimo,le  difficoltà,che 
fi  oppongono  al  fuo  efTcrc  ; c gli  contra- 
ttano l’vfcire  in  opera  . Mi  non  hà  forza 
di  fuperarc  , ed  abbattere  tutti  quei  con- 
traili, che  hà  l'atto  della  carità , che  deue 
amare  Dio  , non  baiamente  fopra  quelle 
d*fficoltà,chc  cagiona  rintcmpcranzajco* 
fuoi  allettamenti  ; ò con  le  difficoltà,  che 
da  efTà  prouengono  ; mi  douendo  l'atto 
dell'am  are  Dio,  eflèr  fopra  ogni  cofa , dc- 
uc  fuperarc  le  oppofizioni  dell’ intempe- 
ranza , c di  ogn’altro  vizio,  cheli  oppon- 
ga al  piacere  dmino , c dire  con  l'Aoofto- 
lo  chi  vuol  fare  quell'atto.  Quii  noi  [epa • 
robit  i ebaritate  Dei  f In  oltre  : l’atto  di 
amare  Dio  fopra  ogni  cofa,  Efi  plenitudo 
legit,  come  dice l’Apoftolo  ,(Épm.ij.io-) 
E contiene  in  se  virtualmente,  TofTeruan- 
za  intiera  di  tutta  la  legge . Onde  deue_> 
{"operare  tutte  le  tentazioni, che  militano 
contro  di  quella  > bando  apparecchiato  à 
combattere  con  tutte  à guerra  finita. Que- 
llo non  può  farfi  dalle  altre  virtù, per  l’im- 
perfczzione  del  modo  meno  perfetto  ; nel 
quale  à quelle  di  fua  natura  fi  propone  il 
loro  oggetto  ; e la  di  lui  bellezza  , e per- 
fczzionc  .*  il  che  nell’oggetto  della  carità 
di  fua  natura  non  fieguc  . Oltre  che , fa- 


rebbe vn  grande  fconuolgimento  della.* 
ragione , le  il  Fine  fi  doueffe  comandare 
dall’amore  de' Mezzi;  e la  fanità,dall' 
amore  della  medicina  . Mi  farebbe  però 
molto  maggiore,  fc  le  virtù  inferiori, che 
alla  canta  fono  tributarie  come  mezzi , 
per  acquifiare  il  fine,  potefTero  comanda- 
re alla  carità,  che  fubordinalfe  il  Fine,  à 
mezzi  ; e l'acquifiodi  Dio  , all’acquiflo 
delle  creature. 

Come  regina,  la  Carici  dà  alla  fede , ed 
alle  altre  virtù  tutte  , tre  grandi  doni . Il 
primo  è il  metterle  nello  fiato  di  Virtù, 
remouendo  gl’impedimenti:poichc  quan- 
tunque non  le/ormalizzi , doue  è la  Ca- 
rità, quindi  c bandito  , c fugge  ogni  pec- 
cato che  fia  inimicizia  di  Dio  : c nel  re- 
gno della  Carità  , regna  ogni  virtù  ; per- 
che le  fi  regnare  doue  cfl'a  regna.  Nè  può 
efiere  altramente.  Sichjritatem  nonbam 
bearti  faflus  fum  yelut  xi  forum ,aut  cym - 
balum  tmniens.  Si  charitatem  non  babuero . 
T^tbilfum.  (i.Corintb.13.  i.i.)  Il  fecon- 
do : La  carità  rende  giulto,  e tanto  l’Vo- 
mo,  che  per  lei;  e non  per  alcun’altra  può 
chiamarli  Virtuofo:  facendo  che  quegli 
poflfa  meritare  la  figliolanza  di  Dio, l'ere- 
dità del  Cielo , il  regnare  con  Dio  per  gli 
atti  di  tutte  le  virtù  : e l’Vomo  è diuino 
negli  atti  fuoi , per  la  vita  diuina  , che  hà 
nella  carità  . Terzo.  La  carità  ordina  io 
se  l' Vomo  all’vltimo  fuo  Fine  ; ed  all’ac* 
quifio  di  quello  lo  conduce  c per  ordiJ 
nare  tutte  le  virtù  à quel  fine,  batta  l'ordi- 
ne che  le  dà  la  carità  , per  il  quale  indi- 
rizza l’Vomo  ; e ciò  che  in  eflò  è à Dio, 
cd  all’onore,  e gloria  fua . Niuu’altra  vir- 
tù hà  quefia  potenza  , quella  ricchezza, 
quefia  nobiltà  , e lubl imita  di  operato, 
quefio  imperio  ; mà  alla  fola  carità  con- 
uengono;  e di  lei  fono  proprie,  perche  fp* 
pra  l’altre  tutte, è Regina  delle  virtù. 

Hò  voluto  à bell'agio  darti  quefia  in- 
formazione della  Virtù  della  Carità;  ac* 
ciòche  tù  facci  concetto  proporzionato 
della  materia, delle  due  contemplazioni, 
che  rimangono;  e ti  perfuadi,  dal  bene  in- 
tenderlo,quanto  tù  sj  obligato  ad  amaro 
Dio  piticamente;  c quanta  dolcezza, fia 
l’amarlo  veramente;  c non  con  le  fole  pa- 
role di  complimentò.  Da  quelle  notizie^» 
ben  ti  accorgerai,  che  quando  da  ogni  al- 
tro capo  non  anelli  motiui  daperfeuerans 
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genero famcntc  nello  Stato  Ottimo  da  tè 
eletto  i dal  folo  Amore  hai  da  cauare  non 
tanto  il  fufficicnte  ; mi  ancora  il  (oprata* 
fondante, per  mettere  in  opera  quanto  h li 
determinato. E quello  è il  fine  dell’Arte  di 
S«  Ignazio,  che  fin  qui  ti  hà  condotto , 
per  l'altrc  virtù, che  ti  fomminidrano  re- 
Ipettiuamente  i mezzi  da  perfcuerarcjpcr 
abilitarti  viepiù  al  Fine  di  tutta  la  perfez- 
zione,  elice  la  Carità  panicipata  da  Dio, 
come  raggio  dal  Sole,  come  riuodalla_» 
fìngente, come  calore  dalla  fornace.  Ven- 
ne interra  lo  SpuitoSantoj  e l’effetto  del- 
la fua  venuta  fiì  accendere  quello  fuoco 
di  amore  , c di  cariti  : ed  accrescere  ciò, 
che  aueua  fatto  il  Verbo  Vmanato, il  qua- 
le diflèdisè.  Igntm  y>tm  mìttere  m ter- 
ram  , (j-  quid,  -volo  nifi , »t  accendane . 
(Luc.i2.asi.) 

Il  Santoli  di  tutta  la  maceria  vna  fola 
co"^mplazi°nc,e  la  propone  vaiamen- 
te. Ma  per  maggior  tua  vcilitàja  diutdo  io, 
come  vedrai  notato,  in  due,  Prima, e Se- 
conda Parte  j delle  quali  ora  ti  propongo 
la  prima  foJamcnte,  da  contemplarli  nella 
terza  ora  di  quello  giorno;  riferbandomi 
a proporti  l’altra  Parte  nell'  vltima ora_>. 
ecco  ctò,  che  egli  dice . 

Contemplazione  , per  eccitare  in  noi 
l amore  fpintuaU . 

PRimieramcnte  fi  hanno  da  notare 
due  coferLa  prima  è,  che  l’amore  di- 
pende prù  dalle  opere  , che  dalle  parole. 
La  feconda  è , che  l’Amore  confitte  nella 
fcambicuolc  communicazione  delle  fa- 
coltà, delle  cofe  , e dell ’operer  come  fa- 
icbbe,  della  fetenza,  delle  ricchezze, dell' 
onore,  c di  qualfmoglia  bene  • 

PARTE  PRIMA. 

V Orazione  preparatoria , & i Tre- 
lud ) al  {olito . 

IL  primo  Preludio  è , ch’io  mi  vegga 
Ilare  alla  prefenza  del  Signore,  e degli 
Angioli, e di  tutti  i Santi,mict  fauorcuoli 
auuocati . 

Il  fecondo  ; Domandar  con  illanza  à 
Dio  grazia,  con  la  quale,  conofccndo  la 
grandezza  ac'  beneficj  fuoi  verfo  di  mè, 
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io  tutto  m’impieghi  nell’amore,  riucren- 
za,  c feruizio  fuo. 

Il  primo  Punto  Ila,  ridurre  alla  memo- 
ria i benefici  della  Creazione, e Redenzio- 
ne : Umilmente  i doni  particolari , ò pri- 
uati,  ccon  intimo  affetto  pondeiarc.,»» 
quanto  per  caufa  mia  abbia  fatto  , è fop- 
pqrtato  il  benignifiimo  Signore  : quanto 
mi  abbia  donato  de’ fuoi  tefori;  c cho 
conforme  al  fuo  diuino  decreto  ,e  bene- 
placito , vuol  donare  i me  $è  medefimo, 
in  quanto  può. 

Secondo  Punto . Quali  cole  auendo 
ben  confi dorate  , mi  riuolgerò  à me  ftcf- 
fo  , & anderò  cercando  fra  mé  , che  cofa 
debba  io  fare  dal  canto  mio  , e quel  che 
lia  ragioneuo!c,e  giudo ;che  io  offerifea, 
e doni  alla  Macdà  Diurna. 

Terzo  Punto . Non  è dubbio  , che  do- 
uerò  con  fommo  affetto  offerire  tutte  le 
cofc  mie,  e me  medefimo,  con  quede  , ò 
famigliami  parole. 

Ricenctc  Signore , tutta  la  mii  liberti, 
prendetela  memoria , l’intelletto  , e tutta 
l i mia  volontà/  ciò  che  io  hò,  ó che  pof- 
feggo, donato  mel’auete  voi:&  a voi  tut- 
to Io  redituifeo,  Se  affatto  lo  dò,  acciò  ne 
difponiate  ad  ogni  vodro  volere . Dona- 
temi folamente  l’amore,  c la  graziavo- 
lira;  c ricco  fon  pure  affai  5 nc  vcrun’altra 
cofa  di  più  vi  chieggio . 

Qui  profegutndo  Io  dello  affetto , ed 
applicando  l’offerta  già  fatta  della  tua  li- 
bertà , alla  materia  prattica  da  tè  dabilita, 
nella  Elezzione,ò  Riforma  dello  Stato  à 
tè  conuenicnte  ; rileggerai  ciò  che  hai 
fentto,  nella  tua  propria  offerta  ; e lo  farai 
con  tutta  l’attenzione.  Volterai  per  viti- 
ino  l’affetto  alla  Beacidìma  Vergine,  pre- 
gandola , che  prefenti  à Giosu  fuo  Fi- 
gliuolo , c tuo  Signore,  ed  amico,  la  tua 
offerta,  per  pegno  di  eterna  amicizujcon* 
eludendo  con  ne  Maria  &c. 

Vengo  orai  fpiegarti  queda  contem- 
plazione in  generale,  m ila  quale  il  Santo, 
con  l’Arte  fua  marauigliofa  , conduce..» 
l’Efcrcitante  all’efcrcizio  di  perfettidìma 
canti.  Fa  auuwirc  in  primo  luogo , che 
l'amore  fpiritualr  , dd  quale  egli  parla  , è 
amore  di  ve ra,e  perfètta  amicizia  j il  qua- 
le di  uccelliti  deue  edere  fcambkuolmen- 
te  noto  agli  umici  ; e queda  notizia  di- 
pende dalle  parole  3 fenza  le  quali  non  può 

ficu- 
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Scuramente  mamfcdarc  1’  vno  all'altro, 
che  lama.  Ma  fc  bene  le  parole  à cale  feo- 
primento  lì  richiedono  ; e le  fole  opero 
non  badano  ; come  quelle,  che  da  vane , e 
molte  cagioni , che  non  fono  amore  di 
amicizia , polTono  edere  cagionate;  coru* 
cucco  ciò,  dalle  parole  nianjfcdatiue  dell* 
amore  , non  si  hà  Sufficientemente  vna 
cerca  mifura,da mifgrare quello  amore, 
quale  egli  è veramente  in  se  : mi  fi  vuol 
prendere  più  cereamente  dali’opcre.  Quin- 
di il  Santo  Padre  palla  à llabilirc,  neila_a 
mente  dcll'Efcrcicancc  , qual  fìa  la  recta 
mifura  dell’amore  di  amicizia:  ed  auuerce 
che  c:  La  communipazione  fcambicuole, 
fra  gli  amici,  di qualfiuoglia  bcnc,da_» 
quelli  polputo;  communicabilc,òin  sé, 
ò negli  effetti  fuoi.  E quanto  più  quella 
communicazionc  c grande , tanto  c più 
perfetto  l'amore , che  à quella  mifura  là 
aggiuda. 

Polla  in  mano  all’Efcrcitantc  quella-» 
mifura  retta  , c Scura  dell’amore  lineerò 
di  amicizia;  per  far  conofcere  à lui  con 
cuidenza , che  gli  è necclTario  corrifpon- 
dcjre  all’amore  di  Pio,  nel  riamarlo , rife- 
rirlo, e feruirloj  communicando  con  elTò 
lui  quanto  quegli  hi,  c quanto  c (nel  che 
confidi:  il  Fine  della  fua  creazione, in  que- 
lla vita  ; eia  neceilariadifpofizioncà  go- 
derlo perpetuamente  nella  eternità  beata) 
fi  che  elio  mifuri  à quella  mifura,quanto, 
e quale  Sa  dato  l’amore  di  Dio , ver  fo  di 
|ui  ; e conofciuta  la  grandezza , e la  per- 
fezzionc  di  quell’amore , applichi  la  def* 
fa  mifura  à Scandagliare  l'amor  fuo, con- 
trapollo à quello,e  conofca,efi  vergogni 
della  piccolezza  di  quedo  5 e fi  ecciti  à 
cooperare  nel  modo  migliore,  chea  lui  c 
podibile  in  quello. 

Quedo  amore  Spirituale  di  amicizia , 
che  và  à terminare  à Dio;  deue  padàre , e 
falire  à lui  per  P Vmanità  Santidìma  di 
Gicsù  Crido.  Poiché  , come  egli  ci  infe- 
rno , 7 '{emoyemt  ad  Patrem,  nifi  per  mè. 
(loan.14.6-)  Queda  è l'vnica  via,  perla 
quale  l'Vomo  và  à Dio  , ed  è quella  , per 
la  quale  Iddio  viene  all*  Vomo.Si  quia  dili - 
gii  mè  fermonem  meum  feruabit , (j  “Pater 
mcusdiltget  eum,&  adeum  yeniemm  ,cir 
tnanfionem  apud  tum  faciemusfibi  yerf.23.) 
Ipfie  ‘Pater  amat  yos , quia  tot  me  ama- 
dii.  (loan.  i6.iT- ) Sicché  Papi  ore  di  ami- 


cizia , con  il  quale  l’Vmanità  di  Giestl 
Crido  é amata  dell’  Vomo  ; è merito , c 
ragione,  perche  iddio  ami  l'Vomo . E di 
ui  è,  che  il  Santo  Padre  prima  vuole, che 
ecciti  quello  amore  verfo  Giesù  Cri- 
do; e con  l’amor  fuo  S mifuri.  Nella  per- 
mana di  Gicsù  Crido  vi  fono  due  nature, 
Diuina,&  V’manj.  Cosi,  l’amore  di  ami- 
cizia verfo  lui  hà  due  riguardi  ncll’amar- 
lp:  L’vnoècomc  Vomo:  L'altro  è come 
Iddio.  In  quefla  prima  Parte  Sant’Ignazio 
ti  dimoia  ad  amarlo , per  la  communica- 
zionc perfetta  che  egli  hà  fatto  à tède’be- 
ni  fuoi;  edendo  tuo  amico, come  Vomo» 
Mà  perche  non  dcui  tù  corrifpondere  al- 
tramente al  fuo  amore  con  l’ amor  tuo 
di  amicizia,  come  ad  amore  di  puro  Vo- 
mo; mà  come  ad  amore  di  Vomo-Dio;  fa 
precedere  all'opcrc della  Vmanità, la  pri- 
ma opera  della  Diumità  , che  c la  Crea- 
zione: c prima  che  efaminila  communi- 
cazionc de'  beni , che  hai  da  quella  , ti 
propone  la  communicazionc  dell’  E/Jere, 
che  è bene  à tc  communi*,  ato  da  lui , co- 
me Verbo  Creatore.Cosipiù  facilmente  ti 
inalzerai  à far  concetto  nobile  de'  beni 
communicati  à tc  , da  lui , come  Verbo 
nella  fua  carne  Rcdentorc,Macdro,San- 
tiScatorc  <Scc.  E di  queda  parcc  10  nc  h<J 
fatto  il  primo  Punto. 

Illuminata  che  farà  da  mente  dcll’Efer- 
citantc  , da  quella  luce  immenfa  , che  £ 
lux  yera , qua  illuminai  omnem  hominem 
yementtm  in  hunc  mundnm , Sant'ignazia 
chiama  gli  Sguardi  Bell’Efercitantc  à mi- 
surare la  cornfpondcnza , che  deue  in  tal 
cafo, fecondo  i!  Raggioneuo!e,ed  il  Giu- 
do : c queda  parte  io  djfpongo  per  il  fe- 
condo Punto.  Terminata  la  conlìderazio- 
ne, paffa à darti vn’idcadcl  fegno,al  quale 
dcui  arriuare  , per  aggiudarti  alla  mifura 
di  queda  corrifpondenza  di  amore  punf- 
lìmo  di  amicizia.  L'idea  è fuajanzi  è turco 
il  frutto, che  eglicauò  da'  fuoi  Efercizj» 
la  prima  volta  cheglicompofe  , c per  va* 
anno  intiero  gli  fece , ritirato  nella  Spe- 
lonca di  Manrcfa.  In  queda  idea,  cornei 
fuo  luogo  timodrcrò,  eglid  pofe  in  vna 
pcrfettiflima  indifferenza  , prontiflimo  à 
Soffrire  tutto  il  foffribilc  da  vn'Vomo  ;e 
fare  tutto  il  poflìbile  nella  fua  sfera,in  qua- 
lunque occaScmc , che  fc  gli  fotte  offer- 
ta,'pcppromoucrc  il  puiPericuo,clamag- 
^ - gioc 
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J|ior  gloria  di  Dio;  fenza  altro  intereflfej, 
cnza  voler  altro,  che  puramente  amare 
Dio,  e piacere  à lui  ; perche  cosi  egli  me- 
ritaua . E quella  medefima  offerta  , vuole 
che  r Efercitante  rinuoui  ad  ogni  punto 
di  tutta  la  prefcntc  contemplazione; dan- 
do vn  prattico  documento  a’  Direttori 
.degli  Efercitanti,  fecondo  il  metodo  fuo, 
come  debbano  auerc  à cuore  di  fare  à 
quelli  replicare  pii]  volte , l’atto  della  of- 
ferta già  fatta  nella  Elezzione  del  nuouo 
Stato,  per  confcgucnte  dedotto  dalle  veri- 
tabelle  materie  meditate, refpettiuamente 
conofciute . 

Vengo  ora  piti  Angolarmente  à propor- 
ti le  confidcrazioni,  che  poiTono  fcruirti 
per  meglio  penetrar  la  materia  di  quella 
contemplazione:  E primieramente  fa  mi- 
fura  dell’amore,  è l’opera  : le  parole  indi- 
cano l’amore  ; l’opcre  dimollrano  il  fuo 
efTere,  e le  fue  qualità.  Giesù  Crillo  , è 
Dio,  ed  Vomo  : fecondo  l’vna , e l’altra 
natura  profefla  di  elfer  tuo  amico  : Lo  di- 
moflra  come  Verbo  Creatore,  dal  benefi- 
cio della  creazione  ; con  il  quale  ti  com- 
munica  l’Elfore.Ti  apro  la  via  alla  intelli- 
genza di  quello  beneficio , accennandoti, 
che  (la  1 È fi e re  di  Dio  ; e quale  l'Effcre 
communicato  à tc.  Così  conofcerai  la  no- 
biltà della  tua  difeendenza;  e le  prerogati- 
uc  dcH'EflTer  tuo  s tanto  fecondo  l’anima, 
quanto  fecondo  il  corpo  : e come  il  Ver- 
bo Creatore  ti  abbia  fatto  fua  imagine_> 
nell’  vna , e nell’  altra  ; communicandoti 
grandifiìme  perfezzioni. 

Palfo  à proporti , come  il  Verbo  Crea- 
tore volle  vnire  à se  la  Natura  Vmana-», 
per  fare  vna  communicazione  di  amici- 
zia ineffabile,  che  per  cosi  grande  amore, 
darà  materia  di  lode  foprabbondantc  agli 
Angioli, ed  agli  Vominiper  tutta  l'eterni- 
tà. E ciò  egli  fece,  per  auerc  in  che  opera- 
re, e patire  come  Vomo  , per  tua  Reden- 
zione , efalute.  Spicgafi  , come  il  Verbo 
Redentorcprefela  Natura , non  la  Perfo- 
ra Vmana  ; e come  Deus,  & Homo  ynus 
e{l  thriflut.Mi  quello,  che  e fommamtn- 
te  ammirabile  lì  è$  che  tutto  ciò  che  hi 
pigliato  dall’  Vomo  , tutto  con  infinito 
vantaggio  di  quello  , hà  ridonato  all’  Vo- 
mo  medefimo  : ti  dimollro  come  ciò  fe- 
gui.per  arricchirti , nelle  particolarità  de’ 
bcncficj,  che  hà  fatti  à té. 
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Propongo  fufTcguentetneme  alla  tua 
confiderà? ione , che  Giesù  Vomo-Dio 
hà  donato  à tè  il  teforo  de'  meriti  fuoi  : e 
fopra  quelli, fi  vuol  donare  à tè  m eterno. 
In  quel  teforo  fono  molti,  c molti  teforir 
cioè  Scienti afalutis, che c il  teforo  dello 
ccleOi  dottrine  ; Il  teforo  degli  cfcmpjf 
effondo  à tc  guida , e Madiro  . 11  teforo 
de’  medicamenti  dell’immortalità  beata, 
che  fono  i Sacramenti.  Il  teforo  della-* 
eredità  paterna,  che  contiene  le  immenfc 
ricchezze  della  gloria;  nella  quale  fi  vuoi 
donare  tutto  à tc  , c trasformarti  in  sè  • 
Con  tutti  quelli  tefori  fi  in  quella  vit.i_» 
vn  capitale  prefente  j e communicandolo 
à tè , fonda  con  cifotè  vna  Compagnia  di 
negozio , e vuole  , che  tu  vi  ponga  con_* 
efiolui  lcinduftrie,  non  à fuo  vantaggio^ 
mi  perche  tù  abbi  con  gloria  il  capitale,e 
tutto  il  frutto  di  quel  negozio» 

Nel  fecondo  Punto  ti  preferito  la  mifura 
del  Ragionatole permifurarel’amorc,con 
il  quale  fi  vuol  corrifpondere  in  quello 
operc,che  chiamanfi  di  fupcrcrogazionef 
le  quali  riguardano  non  il  douuto  j mà  il 
Conveniente  : e quello  può  feguire  , one- 
randoli 111  più  gradi,  fino  all’eroico . Hà 
piti  motiui nelle  amicizie  vmane  il  Ragù)' 
neuole: ma  inogn’vno  l’amabilità, eh.  col’ 
Ragionevole  fi  mifura,vicn  fupcrata  nuui- 
menfo  dalla  amabilità, che  ha  Giesù  Cri- 
fto.  E quello  conofcerai, pattando  per  tut- 
ti i motiui , che  fi  poflòno  confiderare_,i 
cosi  da  chi  come  Dio  ama  lui  ; come  da 
chi  l'ama  come  Vomo.  Queflo  Ragione * 
uole  vien  terminato  nelle  amicizie  vaia- 
ne, non  dal  mento  dell’amato  ) mà  dalla 
polhbilità  deH’amantc;e  quello  molto  piti 
fi  verifica, douc  il  merito  dell’amato  è in- 
finito. Quello  merito  lì  vuol  confiderare 
nell’ordine  della  natura;  e nell'ordine  del- 
la graziate  fpecialmentc  nella  communi- 
cazione,  che  Giesù  fa  agli  amici  fuoi  de’ 
fuoi.fi gr^t*  « Col  Ragionevole  lì  mifura  la 
conformità  de’  fcntimenn , e delle  volon- 
tà in  vn  medefimo  intento;  in  modo  che, 
douc  e vn  cuore , ed  vn’amma  fola  5 vno 
fìa  I intelletto;  vna  la  volontà  . Conuicne 
venire  à.lingolarizzarc  i cafi.  Se  1 modi 
particolari , cosi  dcH’Intendere,  come  del 
Volere. 

• A quella  mifura  del  Ragionevole  fi  ag* 
giugno  la  mifura  del Gmjto,  con  la  quale 
Fff  de* 
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Jcuc  mifùrarfi  la  corrifpondenza  dell' 
amore  di  amicizia,  fri  Dio,  e l’Vomo . E 
prima  m riguardo  al  fondamento  del  Imi, 
che  bà  l'amico  noltro  , che  è Monarca, 
che  è Padre,  è Tutore.  Repugna  all’amor 
di  amicizia  l’offefa  di  qualunque  lui,  che 
abbia  l’amico.  Molto  pitia  quello  fi  oppo- 
ne , qualunque  attentato  contra  la  perfo- 
na  dell'amico . E quindi  fi  manifcfta  la_a 

1;randi(Iìma  ingiufiizia  del  peccatore  ; e 
a iniquità  della  fua  ingratitudine.  Può  in 
quella  vita  rifarcirfi  l’offefà,  e nllorarcil 
lui  deteriorato}  mà  preci  famentc  per  mi- 
fe ricorda  dell'amico  oflfefo  ,che  m que- 
llo (ledo,  moli  ra  l'amabilità  impareggia- 
bile , e la  bruttezza  fomma  della  offefa; 
con  ia  quale  fi  attenta  il  liio  difprezzo , il 
iùo  oltraggio . 

Non  balla  conofcerc , ed  aucr  le  mifu- 
rc.  E'  neceflàrio  venire  all'atto  prattico 
di  conofcerc  con  cflTe,c  togliere  ogni  ine- 
gualità , che  con  quelle  mifure  lì  fcuopra 
nella  douuta  corrifpondenza  . 11  primo 
palfoda  far  fi  in  quella  corrifpondenza  , è 
l’accoftarfi  à Dio  ; acciòche  Iddio  li  ac- 
codi à tè.  E quello  fi  fi  cambiando  con 
l'affetto  verfo  di  lui . Per  quedo  camino 
tanto  piti  il  viandante  s'inoltri, -quanto  più 
fi  allontana  da  ciò  che  Iafcia;e  quedo  deue 
edere  tutto  il  creato  , che  dall’amore  del 
fuo  .1  maro  lo  d mette . Quedo  fiacca  men- 
to hi  piti  gradi  :à  proporzione  de’  quali, 
quegli  più  fi  auuicina  al  tcrminc-ll  forn- 
irò, che  in  quefia  vita  puòottencrfi  ,è 
quello  ; per  il  quale  Iddio  entra  nell’Vo- 
rooje  l’Vomoin  Dio,  per  vna  accidenta- 
le trasformazione  ineffabile  ipcr  la  quale 
fi  perfezziona  l'amicizia  , e la  communi- 
cazionc  Icambicuolcde'Stm;  nclb  quale, 
l’vno,  c l’altro  amico  dà  tutto  sè  • Quefia 
communicazioncdeuc  edere  fiabilc;  len- 
za: giimai  tornare  indietro  ; e per  mante- 
nerla deue  l’ypmo  ben  riflettere, alle  qua- 
lità che  hi  Giesù , per  eccellenza  , fopra 
ogni  altro  amico  ; per  le  quali  egli  è ecfo- 
re inrdimabilc  in  vita,  cd  evita  della  im- 
mortalità . • r..  , . 

Per  vlcimo  Punto  ti  porco  l’idea  dell' 
offerta,  che  fece  nella  Elczzioncdell’Ot- 
timo  Sam’Ignazio  nelle  fne  parole  mani- 
fi  fiata.  Primieramente  Iddio  c Principio^ 
Fine  di  ogni  cofa.da  lui  ogni  cofa  prouie- 
ne , à lui  ogni  cofa  ritorna  - Ogni  cofa  fi 
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per  fua  gloria, perche  l'effcre  à gloria  fua, 
è la  perfczzionc  di  tutte  le  cofe.  Ti  fpiego 
che  fia  quefia  gloria , che  c tutto  il  bene: 
c per  la  quale  operando , efprimi  in  tè  la 
più  viua  fomiglianza , che  fi  può  auerein 
terra  con  Dio . A*  quefia  perfczzionc  chi 
vuole  arriuare  , gli  è neceftario  donare  i 
Dio  la  libertà,  la  memoria  , e l’intelletto . 
Quando qu-fta donazione  nófia  vn  com- 
plimento; nè  fiano  parole  generali;  màfia 
donazione  tale  , che  nel  fuo  fenfo  fia  ve- 
ramente applicabile  à culti  i (ingoiarle he 
in  quel  genere  rcfpettiuamcnte  fi  conten- 
gono^ il  Sommo, è il  Tutto,  che  puòdo- 
mre  l’ Vorno  à Dio  : è l’acto  più  lùblime 
della  fantità,  che  Iddio  vuole  dall’ Va- 
ino . 

La  Seconda  Parte  dell’offerta,  èf  confi:  - 
gucntc  alla  Prima:  e per  quefia  , I’Voma 
di  à Dio  tutti  quei  beni,chc  Iddio  per  le 
creature  hàdacialI’Vomo.  Si  confiderà  il 
modo;  con  il  quale  Iddio  hi  date  le  crea- 
ture al  fcruiz.iodcli’Vomo,perircoprireiI 
fine,che  hà  auutoncl  crearlcjche  c di  cir- 
condarlo per  tutto  di  potentifihni  motiui 
di  amate  il  fuo  amico  benefattore;  cd  auer 
che  donare  à Iui,e  facrificare  al  la  fua  glo- 
ria. In  quefia  corrifpondenza  confi  ilej 
l’vtiliffìmo  impiego  di  tutte  le  creature,  e 
fe  bene  non  c quello, che  merita  Iddio  da 
notte  quello  nondimeno,  che  noi  pollia- 
mo dare  à Dio;cdi  che  egli  fi  chiama  fo* 
disfatto . Se  bene  tutte  le  creature  per 
quello  che  efie  fono, pofTono  con  la  loro 
bontà  , nidore  l’Vomo  à conofcerc  Dio, 
cd  amarlo:  non  tutte  però,  in  ogni  circo- 
fianza  Io  abilitano, ad  acqui ftorne  il  pof- 
fclTo  : Onde  è ncccffariobwn  cautefarfi  ,e 
guardarfi  dalle  apparenze;  per  le  quali  chi 
non  fi  guarda,  può  impegnare  l’aft etto  di- 
fordinacamentc  - L'indifferenza  in  ordine 
à se  : l’obbedienza  in  ordine  all’opera— , 
compifcc  il  facrificio  che  fi  la  di  tutto  il 
creato,  dall’Vomo  à Dio,  per  amore  alla 
gloria  fua. L’indifferenza  à far  tutto,à  pa- 
tir tutto,  à lafciar  tutto  per  Dio,fu  il  fon- 
damento dell’  Apoflolato  di  Paolo  Apo- 
flolo.  Domine  quid  me  yiificere  ! 

Mà  fe  fi  hà  deftdcrarqualche  co  fa, fi  hà 
da  volere  v nicamente  Dio  Amico  ; e gra- 
zia abbondante  da  feruirlo  in  opere  gran- 
dini amico  : Non  perche  fono  vtih  a se; 
mi  perche  fono  grate  à lui;  c fanno  onore 

àlu-. 
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à lui;  epromouono  la  gloria  à lui . Niun 
defiderio  può  effer  più  nobile , niuno  più 
adequato  alla  infinita  bontà  di  Dio  , che 
prima  di  eflèr  Bene  noftro,  e noftra  mer- 
cede , era  Bene  infinito  ab  sterno , era  de- 
gniamo di  efferc  amato  per  sé  medefi- 
ino.  Applicherai  la  mente  à grandi  capi- 
tali» che  iddio  ti  ha  donati , per  difporti  à 
quello  altillìmo  grado;  non  communica- 
ti  ad  altri,  ò nella  follanza;  ènei  modojò 
nella  opportunità  delle  circoftanze;  ò nel- 
la lontananza  delle  difficoltà,  che  prefenti 
fi  farebbero  oppofteee  con  l'cfime  de  i tré 
Tempi  Pacato,  Prefentc  , Futuro,  troue- 
rai  molte  miniere  di  affetti  da  efercitare 
nel  Colloquio  . Ricorriamo  à Dio,  dal 
quale  come  da  fonte  perenne  denua  ogni 
noftro  benr,con  le  folice  preci;  & onoria- 
mo la  !>amiffima  Verginei  recitando  il 
fùo  officio . 

JDa  ore  quattordici^  mezza , fino  allo 
quattordici , e tre  quarti . 

Si  canti  il  Matutino  della  SantiJJtma 
Vergine . 

JDa  ore  quattordici,  e tré  quarti,  à quin- 
dcci,c  vn quarto. 

MEDITAZIONE  SECONDA 

Dell'  vltimo  giorno . 

Della  gloriofa  slfcenfwne  di  Giesù  Crijlo 
al  Cieloiper  regnare  in  eterno  alla  de- 
lira di  Dio  fuo  'Padre. 

Preludio  Generale . 

TX  Irai.  Io  credo  in  Giesù  Crifto  Fi- 
1 3 gliuolo  vmeo  di  Dio  Padre, il  qua- 
le tu  conci puto  di  Spirito  Santo, nacque 
di  Maria  Vergine  ; pag  lotto  Ponzio  Fi- 
lato, fu  crocidilo , motto,  c fepelhco.  il 
terzo  di  rifufeitò  da  morte , e dopo  qua- 
ranta giorni  fall  al  Ciclo  , e ftede  alla  de- 
(Ira  di  Dio  Padre  : e di  là  ha  da  venire  à 
giudicare!  viui,  ed  i morti.  Tutto  quello 
iofcrmiffimamente  credo;  c fono  pronto 
à dar  milje  vite,  fe  tante  «e  potè  Ili  aucre; 
per  difefa,  etcftimonianza  di  quelle  veri- 
tà, che  confinò  con  la  bocca ,-  c molto 
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più  col  cuore  vmiliato  auanti  à lui  mio 
Dio,  mio  Redentore. 

L'Orazione  Preparatoria  c la  medefi- 
ma  ; e fi  vuol  fare  con  gli  atti  vfati  : nel 
modo  confucto.  Credo,  Adoro , mi  Peli- 
to, Offro,  c Raftègno.  jL’ActodelIa  fede, 
deue  terminarli  alla  perfona  di  Giesù  ; al 
quale  ti  farai  prefentc, imaginanJoti  di  ef- 
ferc  Irà  quei  fuoi  Difcepoli , da  lui  con- 
dotti al  Monte  Olmeto  ; per  confidarli 
ed  animarli  con  il  diurno  fpcttacolo  del 
fuo  gloriofo  trionfo,  falendoal  Cielo.Lo 
adorerai , come  fecero  quelli.  Con  ogni 
maggior  fentimento  di  dolore,  ti  pentirai 
di aucr mancatodi  tanto  à tuoi  doueri,ppr 
il  pattato  , profettàndo  non  follmente  di 
elfcrccriftiinojmà  di  eflernjto,ed  alleua- 
to  nella  pai  felice  parte  della  fantaChiefa 
Cattolica.  Caueraiconfufione,  come  fe- 
cero quei  Dt  fcepoli,  i quali  furono  da  lui 
riprefij  perche  mancarono  co' fatti  allo 
igde,  che  aueuano  profittata  in  lui.  Pro- 
pormi feria  emendazione  ; volendoti  per 
l auuenire  goucrnare  co"  dettami  di  lui; 
e conformarti  in  tutto  alle  regole  dell* 
Euangclio.  Offerirai  à lui  le  tue  potenze, 
pregandolo  à benedirle  in  queflo  eferci- 
2-ioi  e di  fecondarle  di  lumi , e di  affetti 
proporzionati  al  mifterio  che  vuoi  medi- 
are . Ti  raffegnerai  per  vltimo  nelle  fuo 
fantiffime  mani difpofto  a quello  , che 
e(To  vorrà difporre  di  té,  ò operare  in  té; 
e di  con  feruorc  di  cuore  à lui . Loquere 
Domine,  quiaaudit  feruus  tuus. 

Preluda  particolari . 

IL  primo  Preludio  c vna  rammemora- 
zione del  fatto , che  fi  contiene  nella 
iftona  degli  Atti  Apoftoiici , determinata 
in  tré  punti,  contenenti  ciò,  che  fù  auan- 
ri  all  Afccnfionc;  ciòcbt  Ili  nell'atto  dell* 
Afccnfionc;  e ciò  che  fcgui  dopo  di  etta. 
il  fecondo  Preludio  contiene,  l’operazio- 
ne della  iantafia,  nel  rapprcfencare  all’in- 
tellctco  ciò , che  fu;  al  che  andcrai  fuife- 

!;ucntemcmc , applicando  i fenfi  interni, 
écondo  che  loccafione  , c la  fperanz.a  di 
maggior  frutto  , lo  richiederà  . Il  terzo 
Preludio,  contiene  la  fupplica;  che  con  la 
maggior  vmiltà  che  puoi, offerì  rai  à Gksiì 
trionfante  ; che  voglia  portar  come  pri- 
gione il  tuo  cuore  in  pompadelfuo  trion- 
fff  2 foi 
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fo»in  modo  che»  non  fia  piti  tuoi  mi  Tuo: 
onde  quantunque  retti  materialmente  in 
terra}  fpi ritualmente  legato  nelle  catene 
del  Tuo  i amore, lo  fìeguafemprc  in  Cieloj 
(]ux  furfum  funt  qusrent  ; qux  furfum 
Junt  fapieni  : cr  eius  conuerfatio  in  Ceelis 
fu.  Amen. 

PRIMO  PVNTO. 

Dopo  di  efferfi  Criflo , per  quaranta  piami, 
molte  y>olte  moHrato  viuo  à Discepoli 
fuoi  ( in  molli  argomenti  ire-  parlando 
con  e[ft  del  regno  di  Dio)  gli  mandò in^» 
Oierufalemme  , acctòclv  quitti  JlaJfero 
afpettandolo  Spirito  Santo , i loro  pro- 
nteIfo. 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Del  fondamento  di  fi  eureka,  che  hi  la  no • 
Jlra  fper aubadi  falire  al  Cielo,  nella-» 
- tefhmonian^a  di  Giesu  Cr  iflo  Dio, p Vo- 
mo,  (efìnnomo  fedele  : data  à noi  nella 
fua vera  Afcenfione  al  Cielo. 

/'"confiderai.  Che  piti  di  ogni  altro  mi- 
fterio  , quello  della  gloriofa  Afcen- 
Gone  di  Giesu  Critto  al  Ciclo , può  dirli. 
Fondamento,  òAttècuramcnto proprio, 
della  crittiana  fpcran/a.  E tutti  quei  mol- 
ti  argomcnti,che  generalmente  dice  il  Sa* 
ero  l'etto , c motiua  Sant*  Ignazio  nelle 
parole  di  quello  primo  Punto  ; furono  da 
Giesd  Catto  rifufeitato  apportati, noiu 
folamente  per  dimoftrarc  a quelli , la  vera 
fua  refurrezzionej  ma  principalmente  fu- 
rono fubordinati  à rendergli  euidcntc- 
mente  credibile, la  verità  della  fua  Afcen- 
fione  alla  delira  di  Dio  Padre  in  Ciclo} 
come  vltimo  termine  della  fua  mittìone 
al  mondo. Iterum  relinquo  mundum>& va- 
do ad  Patrem  • (Ioan.  1 6.)  Egli  cominciò 
fino  delle  prime  parole,  che  ditte, manife- 
Itandofi  riìufcitato,  à mottrar  quello  fuo 
intento. Ktfcle  & dicfratribui  mete.  Accen- 
do ad  Tatrem  mtum,  & Vatrem  veflrum. 
Deum  meum , & Deum  veflrum . ( loan-20. 
17.)  Stcfc  altresi  quello  fuo  fine  à rendere 
à noi, con  la  fua  teflimonianza;'cuidcnte- 
mcncc  credibile,!»  multit argumentis, que- 
llo mitterio  j fui  quale  ttà  londata  la  no- 
ttra  fpcranza  . Onde  fi  vuole  per  ogni  ra- 


gione , profondamente  cfaminarc  ciò  che 
egli  dice,  come  Teflis  fideln.  (Apoc.  i.f.J 
a.Niun’altro  mitterio , farà  tanto  allon- 
tanato , con  le  diuerfioni  delle  dillraz- 
zioni,  quanto  quello, dal  Demonio  tenta- 
tore, all'intelletto  fedele  : ed  in  contrario 
conscguente,  à niun'altro  deuc  fidare  lo 
fguardo  fitto  con  tanta  attenzione  colui, 
che  vuol  piacere  à Dio  nello  Stato  elet- 
to, per  l’Ottimo,  e perfeuerarc  in  elfo  fino 
alla  morte.  Quello  è vn  precetto  vero , 
proprio  , c nccciTariodi  vita  Apoftolica; 
c pratticatoper  l'Ottimo,  ed  infallibile  da 
Paolo  Apoflolo , nella  fua  pcrfctti(lima_» 
vita  : 'Hoftra  autem  conuerfatio  in  Caelis 
efì  : vnde  etiam  Saluatorem  erpeti amus 
Dominumnoflrum  lefum  Chriflum  (qui  re - 
formabit  corpus  humihtatis  noflrce, configli- 
ratum  cor  pori  claritatis  fu*;  fecundumope- 
rationem,  qua  etiam  pojfit  fubucere  fibi  om- 
nia . (Vbihp.  3.20)  3.  Tcttimonio  fedele  c 
Giesu  Critto;  ed  è infallibile  la  fua  depo» 
fizionc,  ò tcftimonianza/cioè:  Cheettcn- 
do  egli  Figliuolo  di  Dio,  procedendo  dal 
Padrc,c  venuto  nel  mondo  nella  fua  incar- 
nazione,pcr  faluare  il  genere  vmano;e  fat- 
to Vomo.hà  refa  in  sè  tellimonianza  della 
verità  delle  promette  diuinc;  mori  per  ob- 
bedienza; rifufeitò  gloriofo,per  accende- 
re al  Cielo  à federe  alla  delira  di  Dio , co- 
me era  predetto  nelle  diuine  Scritture , e 
fondò  cosi  il  Regno  di  Dio,  nella  Chicfa. 
Oflfcrua  bene  le  fuc  parole . Si  ego  teflimo • 
nium  perhibeo  de  me  ipfo  verum  efl  tefli - 
monium  meum , quia  feio  ymde  veni , per 
l’incarnazione,  e ir  quo  vado > per  i'Afccn- 
fionc , che  c la  corona  di  tutte  le  prouej 
dell’ V inanità,  c Diuinità  fua.  4.  ÀI  tetti* 
monio  di  Giesd  Criflo  è vniforme,e  con- 
tefte  il  teflimonio  dell’Eterno  Padre:  On- 
de retta  prouata  con  tutta  la  certezza,  la 
verità  del  detto  di  lui  : Vos  autem  nefcitis 
vnde  venio  , autquo  vado  . Vos  fecundum 
carnem  ludicatis,  ego  noniudico  quemquam: 
& ft  iudico  ego,  iùdiciutn  meum  verum  efì, 
quia  folus  non  fum.fed  ego,  & qui  mi  fu  mè 
'Pater , & in  legevefìra  fcriptum  efl,  quia 
duorum  hominùm  teflimonium  veri  efl.  Ego 
fum  qui  teflimonium  prohibeo  de  mè  ipfo , 
& teflimonium  perhibet  de  mè  qui  mifit  mè 
‘ Pater  • 1 /ojn.8.14.)  Scendi  ora  à giudica- 
re non  fecundum  carnem  , le  prouc  più  in 
particolare  di  quelli  tcttimonj , per  con- 
forto 
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forco  della  tua  fpcranza  5 e vedi  come  fi  fio, edere  il  fine  della  fua  venuta  dal  Cie- 
vnifcc  al  tefitmonio  di  Cnfio,il  tcfhmo-  lo  in  terra . Filius  hominit  non  venit  ani- 
nio  deH’Etcrno  Padre  , à fauore  della  tua  mas  perdere ,f ed  faluare.(Luc.g.^6.)  Ed  in 
lìcurezza.  5.  Dicefi  giufiamcnte,  che  in  alerò  luogo.  Evo  veni,  vt  vitam  babeant, 
quefio  fatto  ha  il  proprio  a fficuramcnto  la  ir  abundantius  babeant.  (Luc-9-V $•)  Oli?" 
crifiiana  fperanza  : Poiché  1'  Afccnlione  ftaaffarediuinifiìmOjCpropriodelMeflia, 
al  Cielo  è l'vltimo  termine  , della  prima  neccffariamcntedoueuanelfuoterminej 
venuta  al  mondo  del  Media  promeifo , includere  l’apparecchio  del  luogo  , doue 
nelle  diurne  Scritture  de' Salmi , e Profc  goder  fi  doucua  quella  vita:  ed  il  poflc/To 
zic:c  la  verità  di  quella, canonizza  tutte  le  di  quel  luogo, doucua  eflcre  con  ficurez» 
altre  verità  , che  fi  apportano,  in  proua,  za  di  non  perderlo  giimai . Quello  per 
che  Giesù  Crifio  ó vero  Figliuolo  di  Dio.  l’appunto  difTe  eflcr  l’officio  fuo  Giesù 
Di  lui  come  Dio , dice  Dauid . Jlfcendit  Cnfto  . Si  abiero,  ir  praparauero  vobis 
Deus  in  tubilo,  ir  Duminus  in  "voce  Tuba:,  locum , iterum  vento  ; ir  acctptam  vos  ad 
(Pfalm.46.6.)  Di  lui, come  Vomo  dice,  mi ipfttm, Vt vbt  fum  ego,  ir  vosfitis, co- 
che nel  trionfo  fuo  aucranno  felicità  gli  me  tii  hai  meditato  (Ioan. 14.3.30  fe  non 
Eletti , che  afccnderanno  al  Ciclo  con_»  c vero  , che  egli  fia  andato  ; à prepararci 
eftolui.  ^fcendiP.iin  altum,  ccepifli  capti-  quello  luogo, prendendone  politilo  àno- 
uitatem,accepifli  dona  in  hommibus.(Pfal.  me  nofiro;  la  fua  promelTa  è vana;  ed-è  in- 
<$7. 19.)  Onde  fe  Giesù  in  quefio  modo  gannatada  lui  la  nofirafperanza.Mà  quefio 
none  (alito  al  Ciclo , egli  non  c il  Mefiìa  è imponìbile-  8.Predicc  Giesù  Crifio  con 
protnefiò  da  Dio  a'  Patriarchi;  perchej  atto  riflcfTo,  che  egli  afccnderà  alla  gloria 
manca  in  lui  il  rifeontro  delle  profezie  apparecchiata  à lui,  come  Vomo, alla  de- 
dalea noi  da  Dio,perinfallibilecontrafe-  lira  del  fuo  Padre:con  grande  allegrezza, 
gnodaconofcerlo:eg!i  non  c Teflisfide-  c giubilo  di  quelli  che  l’amano  5 e che  lo 
ìts,  mà  falfo,  ed  infedele;  e noi  fiamo  fiati  predice  à bella  po(la;acciòche  chi  l'afcol- 
ingannati  da  lui , nella  nofira  fperanza.  ta  ci  rifletta  ; lo  noti  ; e creda  che  à fuo 
Mà  quefio  c imponìbile.  6.  Giesù  Teflis  tempo  farà  cosi . Vado  , ir  vetiio  ad  vos. 
ftdelts, dice  di  sè  (loan.i6-2U.)Exiuià  Va’  Si  diligeritis  me , gauderitis  vtique  3 quia 
tre , ir  veni  in  mundum . N dia  prima  par-  vado  ad  Patrem-.quta  'Pater  maior  me  efi:  - 
ticella  manifefia  la  procefiìonc  dal  Padre  ir  nunedixi  vobis  priufquam  fiat ; >1  cunt 
Eterno,  come  Figliuolo, à luiegualetper-  faftum fuent  credatis.(toan.  14.28.)  Mà  fe 
che  non  fidamente  c in  tutto  fimi!c,mà  in  quefio  fatto  non  fù  gìàmai  vero  3 la  pre- 
tutto è della  ftefia  fuanatura.Nella  fecon-  dizzionc  fù  falfa  ; e gli  Apoftoli  furono 
da, manifefia  la  fua  venuta  al  mondo, doue  ingannati,  e beffati:  onde  in  vano  fi  fpera 
non  era  ; per  l’incarnazione  fatto  Vomo.  da  noi, l’adempimento  delle  fue  promefief 
Iterum  relinquo  mundum  col  morire  nella  indarno  ci  confidiamo  in  chi  alla  proua 
fua  natura  vmana;  nel  modo  comandato-  cièricfcito  millantatore gloriofo.Mi  que- 

£li  dal  fuo  Padre  : tir  vado  ad  Patrem  per  fio  c impofiìbile.  9.Giesù  dille  à Nicode- 
i Refurrczzione , e gloriola  Afccnlione  mo.  ( loan. 3.13.16.,) T^emo  afeendit  in  Ge- 
ni Cielo . Mà  fe  quefia  di  Giesù , non  fù  lum,  nifi  qui  defeendit  de  Calo.  Spiega  poi 
vera  Afcenfione  , egli  non  è quegli  quem  à quello  con  la  figura  dclfcrpentcdibron- 
Tater  fancUficauit,  ir  mifit  in  mundum. zo  CrocifiiTojper  qual  fine  d’amorc,e  che 
none  quegli  che  exiuità  Patre.  Adunque  potcuamo  fpcrare  da  quell’amore,il  quale 
nó  è te  {limonio  fcdclcjc  non  è il  Media, ne  aucua  morto  l’Eterno  Padre,  à farlo  feen- 
è Iddio . Adunque  ne’ detti  fuoi riufeen-  dere  dal  Cielo.  Cioè*  Sic  Deus  dilexit 
do  menzognero , è vana  quella  fpcranza,  mundum  Vt  Filium  fuumVnigenitum  dateti 
che  dalle  mani  di  lui  afpctta  li  profetizati  vtomnis  qui  credit  in  eum.nonbereat  ,fed 
doni  di  felicicà,  da  difinbuirfi  à noi , che  babeat  vitam  xtemam.  Mà  fc  e falfo,  che 
ne  pure  quegli  può  auere  perse, nella  feli-  afeendtt  inCalum-,  dunque  è falfo  che  egli 
cità  temporale . Mà  quefio  è imponìbile,  defeendit  de  Calo.  Adunque  vana  la  fua_* 
7*  fi  fine  della  mifiìonc  del  Media  Vomo  figurata  cfaltazione;  vano  il  dono  fatto  i 
Dio, c quello  fiefio,  che  dille  Giesù  Cri.  noi  di  lui  da  Dio  fuo  Padre  2 vani  i fini  di 
. quel 
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quel  dono  iramenfo  ; e noi  mdchini  poi 
mi  filabili  che  maj,in  vna  corrente  di  mi- 
fcrte  , d'inganni,  di  peccaci  ci  andiamo 
raggirando  di  male  in  peggio  , fino  à can- 
to chcanderemo  à cadete  in  vn  immenfo 
pelago  di  feiagure.  io.  Vedi  qui,  come  il 
Miftcrio dell' Àfccnfionc di  Gùsci  Crifto 
al  Ciclo;  in  quanto  contiene  le  diuinej 
promette  della  felicità  eterna,  il  merito  di 
Crifto  glorificatore  applicato  à noi;  nella 
nofira  difpofizione  à fcguirlo  per  la  via 
mcdeGma  allo  fteftò  termine  ; è il  fonda- 
mento d.IIa  fpcranza  criftiana  . Qucfla_* 
non  farà  mai  feofià  ; fe  quello  non  vacil- 
la. Efcrcicj  gli  affetti  &c.  II.  Ora  per  giu- 
bilo della  fpcranza  nofira,  vediamo, come 
è imponibile  che  fiamo  ingannati  nella 
nofira  fpcxanza;c  come  per  niuncapo,che 
non  fia  empietà  , volontariamente  acce- 
cata dall’odio  della  verità  di  Dio  ; ò infa- 
nabile  fioltizia  di  vn  furiofo,  può  nafter- 
ci  minima  ombra  di  dubio,  che  Gùsil 
Crifto  Iddio,vero  Figliuolo  di  Dio,  vero 
Vomo;  dopodiauerprouara  in  quaranta 
giorni,  con  apparir  ioni,  ed  argomenti,  la 
vera  fua  refurrezzionc;nó  fia  falitoal  Cic- 
lo, come  Signore  dell’ Vniuerft);  alta  pre- 
fenzg  di  tutti  i Cuoi  feguaci.à  qucfto  fine 
da  lui  ragunati  per  tefiimonj,  ed  iuuitaci, 
e condotti  al  Monte  Olmeto  • Oftèrua  il 
primo  forciffnno  argomento  , che  rende 
mcfpugnabile  la  credibilità  del  miftcrio; 
ed  c l'autorità  di  chi  lo  dice;  ed  il  mode? 
incommunicabile  ad  altri , che  à quello; 
perche  lo  dice . 2.  Egli  prcdi:endo  la  fu? 
•Àfccnfionc  al  Cielo  i fuoi  Difccpoli. 
(Ioan- 14?.)  e volendo  quelli,  per  la  loro 
rozzezza  alcun  argomento  fcnfibile  da 
crederla  ; come  à cagione  di  efempio  : il 
veder  la  via  materiale,  per  cuidoueua  in- 
caminarfi  : ò pure  Dio , termine  di  quella 
via,  con  gli  occhi  del  corpo:  egli  propofe 
loro  i veri  argomenti  inuincibili . Qyi  -vi- 
dei me, -videi  & Vatrem  ire.  T^on  crediti! 
quia  ego  in  V atre,  ir  Pater  in  mi  ejl>  l'er- 
ba, qua  ego  loquor  Mobil  à mi  ipfo  non  lo- 
quor.  Veder  autem  in  mi  manens,  ipfe  factf 
opera  • 'Hon  crediti! quia  ego  in  Vatre , (j 
\ Valer  in  mi  elìfsUiuquin  propter  opera  io- 
ta credite.(ibi  y.&c.  )j.  Auerti  ag  fruì  mobi- 
li fondamenti  della  fpcranza  nofira, c he  in 
quefic  parole  di  Giesij  Crifto  fi  fcuopro- 
no.  L’vno  c,  che  colui  che  parla,  dicendo 


che  yà  al  Cielo,  per  prender  pofleflb  della 
felicità  eterna,  da  lui  à noi  meritata  , ed  à 
noi  promeffa , c Iddio  , E qucfto  c il  pri- 
mo, L'altro c; che  le  parole  dette  da  Giestì 
come  Vomo , in  quefta  fua  promeffa,  de- 
nuano  immediatamente  da  Dio  . Terzo 
che  tutti  i miracoli  fatti  da  Giestì , cosi 
prima  di  morire,  come  dopo  la  fua  rclur- 
rezzione;e  nell ‘atto  medi  (imo  di  falirc  al 
Cielo,  fono  opere  proprie  di  Dio;  Catte  da 
lui  in  proua,  c tcftimonio  della  diuinici, 
ed  vmanità  del  fuo  Figliuolo  Giestì  Cri- 
fio  ; e della  veracità  ,&  adempimento  di 
quanto  quegli  hà  predetto  , c prometto, 
circa  lafua  Afcenfioneal  Ciclo;  alla  qua- 
le, eficndo  l’atto  vltimo , in  cui  contenc- 
uafi  laperfezzione  della  efecuzione  della 
fua  mifiìonc, tutti  i miracoli  erano  fubor- 
dtnati.  4.  L’effe  re  colui  che  parla  , Iddio; 
fonda  l'infallibile  certezza  , che  dice  il 
vero.  Poiché  dicendo  il  falfo,  ò fi  tngan- 
ncrebbcjò  egli  ci  vorrebbe  ingannare.  Da 
ciafcheduno  di  qucftr  capi,  fe  fodero  ve- 
ri, fiegue , per  fneurtabilc  confegueritcj» 
Adunque  ò ingannatore,  ù ingannato  che 
fia  ,*  egli  non  è infinitamente  perfetto  j 
adunque  indegno  d'cITcre  adorato  per  pio. 
5.  Si  aggiugne  forza  all’  autorità  di  chi 
parla , col  modo  di  aftìcurare  col  giura- 
mento ciò,  che  fi  afferifee  ,*  e cosi  vfia» 
mo  fra  noi  ; chiamando  il  Sommo  Vero 
che  c iddio , in  teftimonio  di  quel  vero , 
che  noi  diciamo,  iddio  nel  miracolo  non 
folamenteparla, dicendo  il  vero;  mà  in  ri» 
guardo  à noi  l'alììcura  in  modo , che  im- 
pegna più  apertamente  la  fua  verità  ; e fe 
per  impofiìbile  col  Tempi  ice  detto  potefie 
non  eflèrc  creduto, Mggiuntoui  il  miraco- 
lo, rende  così  certo  ciò  che  dice,che  non 
potrebbe  riuocarfi.in  dubio,  fenza  roani» 
fefta  empietà,  ò ftolidiìììma  irragioneuo» 
lczza.Onde  diffe  Gì. sii  Crifio.ffodn.io. 
37.)  Si  non  facio  opera  Vatris  mei  ; volile 
credere  mihi . Si  autem  facio : p fimibt  non 
-rutti!  credere , openbus  credile ■■  vi  cogito  - 
fcatii,  ir  (redatti,  quia  Vater  in  mi  tflAr 
ego  in  Vatre  • 6 . Sicgue  da  quefic  parole, 
enea  miracoli  fatti  da  Giesu  Crifto, com- 
pete in  ogni  rigore  federe,  come  egli  di- 
ce, opera  Vatris  mei , e veri  miracoli;  far» 
tf,  come  dice  l’Euangelio,  "vt  credatis, 
quia  le  fui  eficbriflus  filini  Dei , & -vi  rr#» 
dentei  yitam  babeatts  in  nomine  eiut  • 
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(IoM. 20.3  i.J  Adunque  da  niuna  forza , ò 
virtù  di  alcuna  natura  creata  poteuano 
elfere  cagionaci , cflendo  opera  Vatrit. 
7.  Non  poteuano  edere  illulioni  di  appa- 
renze ; poiché  tutti  fi  fecero  in  publico, 
su  gli  occhi  di  tutte  le  turbe  prefentt:  cj 
fra  quelle  degl  inimici  fuoi . Caci  undent, 
Claudi  ambulant,  leprofi  mmdantur  ; mor- 
tici refurguut . (Mattb.n.y)  Ed  i rifanati 
furono  veramente  rifanati  ; i morti  furo* 
no  veramente  rifufeitati , come  Lazzaro 
uatriJuano  ; come  il  Figliuolo  della  ve* 
oua  di  Naim,'  e cosi  degli  altri.  Oi  que- 
lle opere  molte  ne  furo  no  contrattate  pri- 
ma della  Refurrezzione;  come  l'illumi- 
nazione del  cieco  naco,à  cui  rettitui  la  lu- 
ce degli  occhi>£ol  porui  fopra  del  fango: 
molti  legalmente  efaminatida  Sacerdoti: 
come  i leprofi  mondati  : c dopo  la  refur- 
zionc,  cfpofc  le  piaghe  fuc  gloriofc  ad  cf- 
fcre  riaperte  ; acciòche  gl’increduli  fi  ac- 
crtaiTero  del  veroje  del  fatto,  punto  non 
ubicaifero.  Quello  medefimo  miracolo 
della  fua  refurrezzione  , prouò  egli  in_» 
multi 1 argumentis  per  dtes  quadraginta . 
8-Quelle  apparizioni , quei  fatti  in  elle  fé* 
guai,  elfendo  opera  Vatrit , che  c Padre 
della  Verità  , non  poteuano  edere  opere 
del  Diauolo,chc  è Padre  della  bugia.Può 
ben  quetti,quando  iddio  à lui  Io  permet- 
ta , ò con  il  moto  locale , trasferire  velo- 
ciflimamcme  Copra  ogni  nottro  intende* 
re,  vna  cofa  da  vn  luogo  dittante  ad  vn’al* 
ero  { ò per  l’applicazione  di  cagioni  di  vir- 
tù à noi  ignote,  alle  materie  da  edo  difpo- 
fte, cagionare  t (fati  ìnafpcttatillìmi;. non 
mai  più  veduti:ò per  la  illufioncde'fenfi, 
coniondenio  , ò mutando  le  fpecic  degli) 
Oggetti, far  apparire  ciò  che  non  c;  onde  i 
noi  il  fatto  rapprefentato  Cembri  miraco- 
lo fo  jc  tal  volta  pigliando  la  voce  miracola, 
nei  fuo  improprio  lignificato,  può  darli 
cafo , che  lì  polla  chiamar  miracolo  ; tnà 
quelli  fatti  rariilìinamente  fucccdonotmà 
la  vaniti  di  quelle  opere  può  feoprirfi  per 
molte  vic;mà  e/fe  non  fonodureuoli,non 
permettendo  laProuidenza  di  Oio,aI  ma- 
ligno nemico , di  proporre  il  falfo  in  mo- 
do , che  l’intelletto  dell’Vomo  da  se  non 
pottà  in  alcun  modofeoprire  il  vero,ò  fo- 
fycctare  l’inganno, ed  accerta rfene  con  le 
diligenze  • 9.  Spedo  fuccede  , che  quatte 
miracolofe  apparenze,  da  forza  fupenore 


Ceno  ridotte  al  niente  ; come  i miracoli 
de’ maghi  di  Faraone  : come  il  c:  minar 
fopra  l’jcque  dagli  Eretici  Albigefi,che  (i 
affondarono  , fubbiro  che  toccò  l’acquc 
medettmc  il  Santilfimo  Sacramento  dell* 
Eucaritlia  .-come  il falir  al  Cielo,  elio 
volle  fare  Simon  Mago,  che  alla  prefenza 
di  molti,  concortt  allo  fpcttacolo, inalza- 
to in  aria  da’  Dcmonj , furono  dalle  preci 
di  Pietro  Apoftolo  coll  retti  à lafciarlo 
precipitare  à tetra. E mille  altri  caft  limili. 
Niuna  diqucfte  cofefi  troua,ò  fi  puòtro- 
uarc  in  tucto  il  grandiliimo  numero  delle 
opere  fatte  da  Gtesù  Grido,  che  fono  ope- 
ra Vanii, e veri  miracoli. Sono  femprc  (la- 
ti conofciuti  per  tali  ; e la  loro  verità  hà 
trionfato  fempre  di  ogni  potenza,  che  hà 
pretefo  di  contrattarli  : c quanto  è flato  il 
contratto  maggiore,  tanto  c data  maggio- 
re la  gloria  di  quella  ; c la  confufione  di 

Sjuctta.  Rendi  grazie  à Dio,che  fi  è man:, 
ettaro  à tè,  co’mezzi  di  tanti  prodtgj,  per 
aflìcurarti  dcll'ellcr  fuo;  acciòche  tù  lo 
conofchi  per  tuo  primo  Principio,  ed  vl- 
timo  tuo  Fine . Efercita  gli  aderti  &c. 
111.  Principalittìmo  contralegno  da  co- 
nofccre  li  veri  da  falli  miracoli , è il  fine, 
per  il  quale  quelli  fi  fanno.Se  il  fine  è vana 
iattanza, di  podetti  di  far  prodigj,  ò van- 
tamelo di  propria  eccellenza  ; fe  è il  di- 
letto di  vedere  vn’az.zionc  infolica,  fopra 
la  sfera  ordinaria  delle  eofe  naturali  ( che 
è quello  che  fpcrò  di  vedere  Erode,  eden- 
do  Gicsù  alla  fua  prefenza  ) in  fomma  fe 
c affetto  di  curiofità  impertincnccjciòche 
par  miracolojcpuò  inqualch:  fenfochia- 
martt  tale;  none  altramente  da  Dio;  mà  è 
vn  inganno  del  Demonio . Molto  meno 
poi  farebbonoda  Dio  quelli  precefi  mira- 
coli, fe  fi  faccffero  à fauore , ed  in  proua 
di  vn  dogma  falfo  ; ò in  approuazione  di 
vn  furo  maluaggio:  Poiché  è direttamen- 
te oppofto  alla  veracità  di  Dio,  l’ettèr  il 
fuo  pa  riare  fegno  cerco  di  approuazione 
della  bugia;  ò di  alcun  male  biafimeuole. 
2-Or  quale  fù  il  fine  di  canti  miracoli, fat- 
li  da  GiesuCntto, prima, c dopo  la  fua_» 
Refurrezzione  da  morte  1 cosi  regittrati, 
cerne  non  regittrati  ne!  libro  degli  Euan- 
geli?  L'hai  conttderato  pur  onfloan.io- 
io.) Mult  i ejuidem&  alia  [ignafccit  Iefus 
in  confpeftu  difcipulorum  fuorum,  qua  non 
funi  firiptaiH  libro  hoc.  fife  auleta  f cripta 

fanti 


! 6 GIORNATA  VLTIMA  DEGL'  ESERCIZI! 


funt;  vt  credati! , quia  Iefus  ejl  Cbriflm 
filmi  Deiidr  vi  credente s y>itam  habealis  in 
nomine  eius.  Adunque  il  primo  Fine  c,mo- 
ltrar  che  Gicsù  Figliuolodi  Maria  Vergi* 
ne;e  vero  Vomo,éil  Media, che  promcifo 
nelle  diurne  Scricture  chiamali  Saluator , 
Cbrifìut , Dominai  ; come  lo  chiamarono 
ancora  gli  Angeli , che  l’annunziarono  a* 
Pallori  (Lucati,) tà  è veroF  gliuolodi 
Dio.  3. Quello  fine  c il  più  nobile,  il  pui 
degno  di  Dio , che  pofla  concepirfi  da_* 
mence  alcuna  creata  .-perche  il  manifcllarfi 
à noi  Iddio  vellico  della  carne  noftra_» 
mortale , contiene  la  manifcftazionc  di 
tutti  gli  attributi  fuoi , nel  più  alto  grado 
della  loro  efalcazione.  Niun'altro  ò de' 
Profeti , ò de’ Santi  nell'antica,  ò nuoua 
Legge  fece  alcun  miracolo  in  proua  di 
quella  verità  ; benché  faceflero  di  molti, 
veri , e grandi  miracoli}  mà  feruirono  ì 
prouare  alcre  verità  : come  da  Mosè , per 
prouare,  che  era  eletto  da  Dio,  à libera- 
re dalla  fchiauitù  di  Egitto  il  Popolo 
d’Ifracle:  come  da  Elia:  di  elfcr  mindlro 
di  Dio,  e fuo  Sacerdote:  da  Elifeo  , di  cf- 
fcr  Profeta:  da  altri,  di  cllcr  ferui  ,&  ami- 
ci di  Dio  : ò clic  quello , che  da  dii  cra_* 
détto,  ed  mfegnato;  era  veramente  verità 
liuelata  da  Dio.  Gicsù  fece  tutti  quei  mi- 
racoli, per  prouare, e dimollrarc,  che  era 
Dio,  & Vomo.  Si  non  facio  opera  Vatrif 
enei  polite  erederemihi.  Si  autem  facio  ; & 
fi  mihi  non  y>ultit  credere  , operibui  credile; 
■vi  cognofeatis , & credala  : quia  Valer  in 
rnè  ejti  & ego  in  Vatre  : dille  agli  incr.du- 
li,pcr  convincerli.  4.  In  oltre  j col  tefti- 
monio  de’ miracoli  proua  Giesù  Crillo» 
che  è il  vero  Melila  prometto  da  Dio  . 
Opera  cnim  quxdedit  mihi  Vater,  vi  per - 
ficiam  e a : ipfa  opera  , qux  ego  facio , tejii • 
monium  perhibentde  me:  quia  Valer  mifit 
medio:  s.?5.)Quelli  miracoli, oltre  l’elfer 
innumcrabili , fono  cosi  proprj  di  Crillo > 
che  fono  incomunicabili  ad  altri,  ò ad  al- 
tro finediuerfo  da  quello, per  il  quale  fu- 
rono fatti:  non  Gaiamente  per  ragione  del 
modo}  mà  per  la  foftanza  . Cornea  dire  il 
nafeereda  Vergine,  predetto  tanti  fecoli 
prima  che  nafcdlè  : il  vedere  di  propria-» 
virtù  i fecrcti  del  cuore , il  predire  la  fua 
pa(lìone,cmoitC}  conforme  era  fiata  pre- 
detta nelle  diurne  Scritture, da  molti,  cj 
diuerfi  Profeti  ; de’ quali  chi  vna  parte  ne 


annunciò  }chi  vn’altra  ; effóndo  dittanti 
fri  loro  di  età  , per  fecoli  intieri  ; il  tutto 
verificatoli  con  vna  totale  corrifponden- 
za;  fenzavariare  ò mancarui  vna  minima 
particella  : La  fua  refurrezzioncnel  terzo 
di  dopo  fa  morte,  fecondo  le  predtzzioni 
medefime  de’ Profeti, c fue:La  fua  Afcen- 
fione  al  Cielo  , predetta  Umilmente  da* 
Profeti , e da  lui  : la  mittìonc  dello  Spiri- 
to Santo:  il  perpetuare  ne'  fuoi  Difcepoli 
in  tutti  i fenoli  futuri  la  potetti  di  far  mi- 
racoli . llxc  tefhmonium  perhibent  de  mè, 
quia  Vatermifit  mè:  ed  è imponìbile  che 
lia  altramente.  5.  Si  vuole  adunque  eui- 
dentementc  concludere  cosi.  Quello  che 
Iddio  fa  manifefiocon  euidtnti  miracoli, 
c certilfimo , indubitabile}  perche  tu  et 
Deus  qui  facis  mirabilia  : ne  vi  è altri  che 
polla  farine  col  farli  notamfecit  in  populit 
y>irtutem  fuam.  (Tfalm.76.16  ) Ne  Iddio» 
starnai  può  mentire  .Mà  tutti  1 miracoli 
fono  fiati  fatti  da  Dio,  per  manifefiare, 
cheGicsuCriftoc  vero  lddio,e  vero  Vo- 
mo, e come  tale,  è il  vero  Metti  a;  y t cre- 
dati! quia  Valer  in  mè  eft,&  ego  in  Vatret 
Adunque  c indubbitabile , e ccrtiflìmo» 
che  egli  c il  vero  Mcttìai  e tale  quale  vuoi 
edere  creduto  > c noi  dobbiamo  credere, 
che  egli  è Iddio,  ed  Vomo . Adora  quello 
gran  Figliuolo  di  Dio , quale  egli  c } ren- 
digli grazie;  perche  fi  è mandili  to  à te, 
fubbordtnando  quanto  ha  fatto  di  mira- 
colofo,alla  certezza  della  tua  tedc,e  della 
tua  fpcranza.  Efercita  gli  affetti.  &c.  IV- 
Siegue  da  quella  verità  di  fede , che  Lo - 

Juens  de  regno  Dei , hà  certificato  il  vero,  e 
tue ederc  afcoltato, creduto, cd  obbedi- 
to: perche  come  Iddio;  egli  è Deus  fortis: 
cioè  quella  fapienza  attingens  a fine  Y /*- 
que  ad  fmem  fortiter  , & di fpomt  omnia _» 
fuauiter.  (Sat>.X.i.)  Come  Vomo  egli  è 
confilianus admirabiln,  per  la  ccltfle  dot- 
trina, nottro  Direttore  fedele,  noftro  Mae- 
llro;da  cui  folo  portiamo  faperc  quelle  ve- 
rità,che  fono  la  bafe  della  nofira  fallite.  l't 
credente s titam  babeatis  in  nom  ne  eiusi 
che  è l’altro  nobililfimo  fine,  de  fuoi  mi- 
racoli ; 1 quali  confermando  la  fua  dottri- 
na,con  l'automa  diuina  ci  atticurano,che 
feguendola  , afeenderemo  dopo  lui  al  re- 
gno de' Cieli,  per  elfór  iui  in  eterno  Beati, 
2. Quella  è la  vita  , che  noi  allcttiamo  : e 
perche  la  confeguiamo  nella  lorma,e  mo- 


Ho  che  egli  I’hà  confcguita  ; l’eterno  fuo 
Padre  con  voci  fcnfibiliha  dcttodiluialla 
prefenza  di  tre  Apofioh,  nel  Monte  Tabor 
glonofo.  Miceli  filtus  meus  dilecìus , in 
quo  nubi  ben.'  compiacili , ipfum  nudile . 
(A4dM7.$.)Qucfio  intignare, più  fuelata- 
rncntc  di  quello  che  fccefiè  prima  di  mori* 
rc,cgli  fece  in  quei  quaràta  giorni ,loc]nens 
de  regno  Dei.^.Oflcrua  ora  piu  di  fintamen- 
te,per  tuo  profitto/:  confolazionc,la  mate- 
ria delle  conferenze  di  Gicsù  Grillo  co’ 
fu 01  Difcepoli  loquens  de  Regno  Dei . E 
prima.  Regno  di  Dio  in  tre  lignificazioni 
fi  prendc.L’vna, in  quanto  egli  fi  riferifee  à 
ciafcheduno  di  noi.:  ed  in  quella  diccfi. 
Exinde  carpa  lefus  predicare  , (3  dicere: 
Vamiltntiam  agite  : appropinquami  emm 
regnum  Calorum.  ( Mattb.^.  x 7.7  E Giouan- 
ni  Precursore  l’annunciò.  Vaenitentiam 
agite  appropmquautt  enim  regnum  Calo- 
rum.(Mattb.}.2.)ln  quello  fenfo  più  prin- 
cipalmente riferendoli  à noijchiamaii  Re- 
gno di  Dio  , la  grazia  della  Elezzionc,  5 
per  la  quale  iddio  comincia  à regnare  in 
noi:e  perche  quella  grazia  c principio  del- 
la gloria  , c del  regno  cclefle,  nel  qualo 
Iddio  perfettamente  regnerà  in  noi,chu- 
mafi  Regno  di  Dio;  effendo,  dirò  cosi,  la 
radice  di  elfo.  Chi  in  quego  regno  feruti 
Cbriflo, con  la  corrifpondenza,  ed  impie- 
go di  quella  grazia, di  cui,  come  dico 
l’Apoftolo  (tym.14.17.)  c proprio  fruteo. 
Iufhtia, & pax,& gaudium  in  fpiritu  San- 
ciò  ; Quelli  a!  certo  placet  Deo  ( ibi  18.) 
£ piacendo  à Dio,  fà  che  Iddio  perfetta- 
mente regni  in  lui . 4.  Di  quello  regno  di 
Dio  parlò  Grifo,  inoltrando  agli  Apoflo- 
li  l’ordine  della  loro  vocazione.  'Non  yos 
me  eligijUsi  fed  ego  elegi  voi , per  limpic- 
go  il  più  Sublime,  che  fi  polla  concepire 
da  mente  creata  : per  edere  lo  fedo , che_> 
l’Eterno  Padre  defi inò  al  fuo  Vnigenito 
Figliuolo.i'raò  mifit  me  Vater,&  ego  mit- 
lo  ’Vor.Penl  frutto, che  cfli  Eletti  raccor- 
rebbero nella  loromiffione.rr  frutium  af- 
feratis,&  frufìus  ye/ler  mane  al  .Per  Kl^. 
mcfi'c,  che  già  era  matura,  ed  afpettauala 
falce  degli  Operar)  Apof  olici-  Leuate  octt- 
los  yeflrot , (3  yidete  regiones , quia  albx 
funt  iam  admeffem.  (Ioan.4.35.)  Per  la_» 
mercede  apparecchiata.  Et  qui  metit  mer- 
cedevi  accipit , & congregai  fruéium  in  yi- 
tam  # ternata . la  ogni  vno  di  quelli  ino- 
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tiui , che  contengono  altillìma  Sapienza, 
furono  da  Giesù  Crifto  infruiti  mquei 
quaranta  giorni  gli  Apof  oli , allora  chtjj 
gli  ammaefraua  loquens  de  regno  Dei, 
S.  Applica  ora  à te.  In  quef  o tempo  degli 
Efcrcizj  tù  non  hai  eletto  Giesù  Grifo 
per  feguitlo;  non  potendo  farlo  da  tè:Egli 
ha  eletto  te  allo  Stato  che  hai  f abilito  > 
che  è l’Ottimo;  fecondo  quello  che  ti  hà 
ifpirato; loquens  team  de  regno  Dei. Quc- 
fl a vocazione  è il  principio",  e fondamen- 
to del  Regno  di  Dio  in  tè.Egli  riha  chia- 
mato à quello  fello,  che  hà  chiamato  lui 
l’Eterno  Padre,  c tù  à Sua  imitazione,  c_j 
gloria  hai  detto. 5 criptum  efl  de  me , yt  fa - 
cerem  yoluntalem  tu  avi  : Deus  meni  yolui; 
(3  legem  tuamin  medio  cordis  mei.{T*falm, 
39.9.7  tS.Gtà  la  meffe  delle  opere  da  farli  è 
matura  ; perche  Iddio  nell  ìfieflb  tempo, 
che  chiama  alcuno,  rende  idoneo  il  chia- 
mato , à corrifpondcre  alla  chiamata  . Se 
tù  Saprai  con  la  tua  corrifponJenza  fiabi- 
lire  il  regno  di  Dio  in  tè , egli  continua- 
mente al  tuo  cuore  loquens  de  regno  Dei , 
ti  ammaefi rerà.  Tù  hai  da  mietere  la  mef- 
fe  copiofadi  qucll'opere,che  piacciono  à 
Dio,  e fono  proprie  dello  fato  tuo , per- 
che ci  vogliono  gli  sforzi  tuoi , nella  ap- 
plicazione dc’mezzi  al  fine  proporziona- 
ti. Vedi  quanto  tempo  hai  perduto  nel 
palliato.  Vedi  che  grazie  ti  fàCnfloGicsù, 
nelle  difpofizioni  prcscti.Occupa  l’anima, 
offerendo  à lui  la  tua  perfetta  fogezzio- 
ne  al  regno  fuo,  nel  Futuro  ; ed  efcrcita_» 
gli  affetti  proporzionati.  V. Loquens  de 
regno  Dei . In  fecondo  luogo  la  lignifica- 
zione di  quefla  voce,fi  riferifee  alla  Ghie- 
fa  militante  . Onde  confidcrandofi  il  Re- 
gno di  Dio,  nella  radunanza,  ò congrega- 
zione di  tutti  i fedeli , in  vna  Santa  , td 
Apoflolica  Chiefa;  fi  vuol  dire;  che  ancor 
di  quello  regno  di  Dio , parlò  Criflo  con 
gli  Apof  oh:  mof  rando  loro,comcdouc- 
uono  radunarla  i e fruirlo  nella  predica- 
zione dell'Euangelio.  E unte  s doceteomnes 
gentes  tre.  Docentes  feruare  omnia  qua- 
lunque mondani  yobis.  Quella  parola  qux- 
cunque  mandaui , comprende  tutta  la  co- 
fruzztone  della  Eccleùaflica  Gierarchia, 
il  fuo  gouerno,  l’amminif  razione  de’Sa- 
cramenti , la  direzzione  delle  anime  , la 
giunfdizione,  e Superiorità  de'  Prelati , la 
forma  de’  Coucilj  ; c tutto  quello , elio 
Cgg  ab- 
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abbiamo, ò per  la  Scrittura  facra,ò  per  T ra- 
dizione  dagli  Apofioli  primi  Patriarchi 
della  Fede  nofira;  c Maeitridi  quella  dot* 
trina,  che  (blamente  è infallibile  , c ci  af- 
fi. uta  l’eterniti  beata . 2.  Quella  Chiefa  è 
militante:  ed  il  Regno  di  Dio  è caftrorum 
adet  ordinata  (Cant.6.9.)  perche  era  in  ca- 
~lc  fiato  di  cofe  il  mondo  antico  alloraj; 
cosi  in  riguardo  alI’Ebraifmo  » come  alla 
Gentilità  : tale  la  refiftenza  che  fi  fareb- 
be fatta  ; e tale  era  la  (proporzione  degli 
animati  ifirontenci,  che  doueuano  ado- 
perarli nella  cofiruzzione  di  vn  nuouo 
mondo,  atcerrandoil  vecchio, che  era  im- 
ponibile il  folo  concepirlo.  Fece  intende- 
re agli  Eletti  da  lui , per  cfecutori  di  que- 
lla opera  madama  fri  le  opere  di  Dio  ; per 
animarli  à combattere,  tré  cofe:  L'vna. 
Data  efl  mihiomnis  putesias  m Calo,  & in 
Urrà  . Con  quella  animò  chiunque  de'fc- 
deli  era  chiamato  da  lui  ad  opere  grandi, 
ò a qualche  Stato  di  (ingoiar  perfezzione; 
facendogli  inccndere,chc  egli  tutto  potc- 
u a;  cd  in  confeguente,  che  e(lì  in  lui  tutto 
pot.uano.  E lo  dific  per  efpcrienza  Paolo 
Apofiolo . Omnia  poffum  in  eo,qui  me  cón- 
(Pfei/ip.q.  14.;  L'altra:  Ecce  ego  ro- 
bifeum  fum  yfque  adconfummationem  f si- 
culi. ( Mattb.2S.20-)  Con  che  aflìcurò.chc 
non  aurebbe  giàmaiabbmdonatochi  va- 
lcu3  fidarti  di  lui)  mà  gli  aurebbe  affidilo 
nella  battag’ia  , conlbtiandolo  5 cd  in  pa- 
rola di  amico  fedele  accertandolo, che \» 
non  aurebbe  permedo  giamai;che  folte 
tentato  fopra  le  forze;  anzi,  che  aurebbe 
fatto  à pròdi  quello  , cum  tentatane  prò- 
nentum-(  i.Cormtb.  10.1J.)  La  terza  : che 
infegnaflèro  à tutti  quei , che  l'auedéro 
fcguito;  femore  omnia  quscumque  monda- 
vi yvbts . (Mattb.  28O  bd  in  confeguente 
gli  lpiegallcro  , quanto  egli  aueua  loro 
lpicgato  del  la  guerra  perpetua, che  gli  aue- 
i rebbe  giurata  il  inondo  ; per  cfpugnarej 
quella  fedeltà,  che  à lui  aucflfiro  profclfa- 
ta  , fecondo  la  propria  vocazione  . 3.  E’ 
molto  conforme  al  verorche  egli  fpiegaf- 
fc  à loro  di  bel  nuouo:  quanto  atroci  do- 
ucaano  edere  le  loro  battaglie:  cioè,  tutte 
quelle , che  aueua  predette  in  vita  , con- 
uerfando  con  cflfoloro;  pcrfccuziom  cru- 
deli» ancor  dagli  amici  : tra.ltm  •mi  atroci 
da  più  congiunti  di  fangue  : perfidie  ofti- 
natc  degli  aucrfarj  : fcacciati  dalle  Città: 


firafcinati  à tribunali;  ed  efpofii  alla  furia 
de' popoli:  firaziatt  da  carnefici,  c facrifi- 
cati  con  inaudite  forti  di  tormenti  alla 
morte  , come  publict  nemici  del  genere 
vmano  ; vittime  alla  celefic  vendetta  . E 
forfi  allora  alcuno  di  quelli  più  in  parti- 
colare fu  fauorito  di  (ingoiare  iltruz- 
zionc  ; come  poi  fù  Paolo  nel  fuo  «tira- 
mento. Ojiendam  illi,  quanta  oporteat  eum 
prò  nomine  meopati.  (sf fi. 9.16.)  E Tappia- 
mo, che  Gicsti  Io  fece  intendere  à Pietro 
Apofiolo  in  quel  tempo  fignifkans  qua-* 
morte  effet  clc.nficaturus  Deum . 4.  Appli . a 
quelle  tré  propolizioni , refiringcndole  à 
tc  folo  . Iddio  ti  hà  fatto  vedere,  nello 
Stato  da  tè  eletto , come  vuol'elTcr  ferm- 
io; e quali  patimenti , quale  amarezze  in- 
contrerà in  dio  il  tuo  fenfo.  Già  fai  che 
non  eleggi  nuouo  fiato  per  più  godere  il 
mondo  : ò quelle  poche , ò molte  delizie 
che  fiano,  che  à tè  può  dare  l’altro  Stato, 
che  lafci . Né  pure  l’hai  Eletto  per  acca- 
rezzar più  delicatamente  la  carne  tua  ; 6 
meglio  adempire  le  voglie  della  tua  con- 
cupifcenza  ; mà  per  paure  crocitìflò  con 
Cullo:  Adunque  accedem  ad  feruitem  Dei 
preparo  animai»  tuam  ad  tentationem-Giì 
Cai  fio  ceco  loqttens  de  regno  Dei , ofìendit 
libi , quanta  oporteat  prò  nomine  tius  pati. 
Ofiaciòin  particolare, o ingenerale»  Tù 
ti  fei  offerto  . Tù  hai  accettata  la  voca- 
zione. Sicgui  adunqucil  tuo  Signore.  VI. 
Pafsò  egli  più  iiunzi  loqutm  de  regno  Dei, 
in  quanto  il  Regno  di  Dio , fignihea  lo_» 
Chiefa  trionfante,  nel  quale  pc  dettameli- 
te  regna  rie’  beati , ed  effi  godono  la  glo- 
ria in  Ciclo  trionlando.e  regnandocon  cf- 
fo  lui;  c qui  contro  quellefcrcito  fpaucn- 
tofo  di  mah , gli  armò  con  la  fperanza  di 
quel  beatillìmo  regno,  che  gli  aueua  ap- 
parecchiato^ gli  fece  vedere  ; come  non 
funt  condirne  pajfionei  buius  temporii  ad 
futuram  gloriam  quse  reuelabitur  innobii . 
(Rom.U.  1 H.)  2.GI1  inoltrò  come  tutti  1 lo- 
ro capelli  erano  contati , de'  quali  né  pur 
vnocadutoà  tcrrafi  farebbe ù lmarrico,ò 
non  curato  da  quel  Dio  onnipotente,  per 
cui  onore  gli  era  (lato  fucilo  dal  capo  : e 
come,  tutta  la  rabbia  di  Lucifero,  c de' 
fuoi  Collegati  era  rifi  retta  ncldareuilfimo 
(paziodel  tempo  ; che  in  paragone  dell’ 
eternità  , né  pure  appartila  vn  momento. 
3.  Gli  fé  vedete;  cornee  (fi  nc’piùafpn  ci* 

meri- 
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menci,nellc  piti  rormccofecongiùcure,neI- 
lequali  i loro  nemici  l'aucflfcio  odiati,pcr- 
fcguitati,  e (ateo  ogni  male  potàbile , alla 
forza  di  qualunque  tiranno , di  Lucifero, 
c di  tutto  intiero  l’inferno  ragunato,  dìi 
doueuano  gioire,  e giubilare,  ed  cfultarc; 
perche  era  infallibile  la  loro  fperanza,  era 
certillima,  e licurillìma.-p  r la  quale  anti- 
cipatamente farebbero  beati,  conforme à 
quellochegli  aueuadetto,  viuendom  vi* 
ta  mortale . Beati  eflts  , cum  maledixerint 
yurbis  bomtnes,  ir  perfecutiyos  fuerint,  & 
dixerint  omne  malum  aduerfum  voi  meri- 
tientes,  propter  me  : Candele,  ir  exultate, 
quoru  m mert.es  *e(ìra  copiofa  e/i  in  Ctelis. 
(Matti).'}. ii.)  4.  Quella  dottrina  era  cer- 
ti (lima, per  l’autorità  di  chi  la  diccua;che 
era  Iddio , Se  Vomo  loejuent  de  restio  Dei: 
Non  per  tanto  volle  ancor  di  piu  jondarla 
in  yn  miracolo  imparegiabilc , compe- 
tente prccifimcnte  al  f igliuolo  di  Dio, 
fatto  Vomojed  è impoffibilc  a poterli  fa- 
re da  altri:  e qui  ito  era , il  falirc  glonofo 
al  Cielo,  come  Signore  dell  Vniuerfo,  sii 
gli  occhi  loro  nel  mezzogiorno:!:  quello 
non  precifamente  per  trionfare,comccgli 
aueua  meritato;  mà  per  dare  à Tuoi  fegua- 
ci  vn  pegno  infallibile,  certiffi mosche  ef- 
fendo  egli  loro  miftico  capo,  douc  cflò 
afeendeua  per  regnare  ; ancor  erti , chtu 
erano  Tuoi  membri, farebbono  faliti,ntjla 
/orma  mcdcfima  di  trionfanti , à partici- 
pare  del  fuo  regno.  j.Riflctti  che  eifcndo 
ui  membro  viuo  del  corpo  miflico  di 
.Criìlo  ; i tuo  fauore  c fatto  quello  mira- 
colo; ed  in  quelìo  pegno  hi  la  infallibili- 
tà la  tua  fperanza.  Quella  tiallìcura  ;che 
col  mcdclimo  premio, col  quale  fu  rimu- 
nerato Cietù  come  Vomo;  cioc^oo  la  fe- 
licità eterna  c/Tenzialc  di  regnare  con_» 
Pio,  faranno  nconofciuti  gli  (lenti , gli 
affanni  tuoi,  fe,come  elfo  fece,  promoue- 
rai  m tè  con  l'operc  ; e negli  altri  con.» 
l’efempiOjC  con  le  parole, la  gloria  di  Dio, 
per  la  quale  egli  ti  hi  eletto  ; ed  in  virtù  di 
quella  preelezzione  graziofa  di  Dio,  hai 
tù  auuto .forza  da  elegger  l’0;timo.6.NoQ 
ebbe  Gu  sti  Criflo  in  quello  fuo  miraco- 
lo che  fu  la  corona  della  .fua  mifIìon«j» 
auanti  agli  occhi  quelli  Apolidi , e quei 
Difcepolifolamente  ; ebbe  ancor  tc;  cti 
vidde,  c ti  fegnalò  col  fuo  amore;  e volle 
fhe  tutto  fcguilfe  à tuo  prò . Tignpro  eis 
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rogo  tantum  , dille  egli  al  fuo  Eterno  Pa- 
dre, nell'andare  a morire;  parlando  degli 
Apofìnli , e Difcepoi  . Std  ir  prò  eis  qui 
credituri  funt  per  verbum  eorum:  e tu  dal- 
lo fguirdo  dell  amor  fuo  folli  f gnalato 
in  quelle  parole.  Ft  omnes  'vnunt  finti  ficut 
tù  Pater  in  mè , frego  in  tè  ; vf  iTipfi  in 
nobis  \>num  fint  ire.  Quella  c l 'votone  in 
vn  corpo  miilico.  Et  ego  claritatemquam 
dedijii  mibi,dedt  eis.  Quello  c J effetto  di 
quella  diuina  vnione.  Che  poteua  procu- 
rarti, che  darti  di  più  i Pondera  quelle  pa- 
role,abiliad  eccitare  il  fuoco  d’amore  ver- 
fo  Giesù  ; c la  fperanza  in  lui , in  vn  cuo- 
re di  felce;  non  clic  in  vn  cuore  di  cirne; 
Efercita  gli  affetti  in  quella  qualità  , che 
Iddio  ti  raoucrà,  nell’anima  &c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Del  fecondo  Fondamento  di  fteure^a  dell * 
nojlra  f pesanti , nella  tellimornan^a. 
vera  degli  Mpotfoli , della  glo~ 
nofa  Mfcenfiont  di 
Giesu  Cnjlo. 

' \ 

Confiderà  I.  Dalle  parole  del  facro 
Tello  , la  ncceffiti  che  ebbe  Giesiì 
Cnllo  nell’ordine  il  abilito  della  Pioui- 
denza  fua,  di  chiamare  per  tellimonj  del- 
la fua  gloriofa  Afccnfione  al  Ciclo  , gli 
Apollo!  1,  e Difcepoli  fuoi.  Vos  autem  te- 
fles  ellis  borum . (Lue.  24. 4&.J  Poiché  era 
imponìbile  , che  tutti  quelli , i quali  do- 
ueuano  nella  gloriofa  Alienilo  redi  Gie- 
5Ù  Callo  al  Ciclo , auere  il  pegno  di  ficu- 
xczza  , per  la  fperanza  della  medeGmaj 
gloria , in  premio  delle  loro  operazioni; 
fodero  fpeteatori  di  queflo  fatto . Perche; 
nc'cutti li  Viucntidi  tutte  le  parndcl mò- 
do, a’  quali  doueuafì  notificare  , confor- 
me all’ordine . Euntes  in  mimdum  vniuer* 
fmn  predicate  Euangelium  omui  creatura 
poteuano  trouarfi  cola  • ne  1 Poderi  loro, 
jche  erano  per  nafeere  finoall’vltimo  gior- 
no del  mondo  mancante,pntcoono  edere 
nel  tempo  mcdclimo.  2. Adunque  in  ma- 
teria cosi  importante  alla  falutc  di  tutti; 
per  la  quale  lì  intimaua  àtucu  lo  fpcndcr- 
ui  omnia  bona  fua  : e quanto  bene  prefen- 
te  li  poteua  godere  ; dimenali  procedere 
dall’vm,  c dell'afra  parte,  con  ogni  ficu- 
rezza,Ma  quella  non  altramente  potcy.  fi 
Ggg  2 aue- 
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auerc , che  con  il  mezzo  de  ccllimonj 
qualificati . Quello  è l'vnico  mezzo,  che 
vi  c nel  commercio  vmano , per  fupp'ire 
alla  villa  del  fatto  ; e prouare  la  verità  à i 
lontani  ò di  luogo»  ò di  tempo  . 3.  In  ol- 
tre, perche  gli  Udii  certinion) , non  pote- 
uano  andar  per  tutto  ; nè  abboccarli  con 
tutti  ; ne  poteuano  viucr  Tempre  : Quindi 
è che  al  detto  loro  foflicuir  li  doueua  , la 
lorotellimonianza  » o in  ifentto  autenti- 
co ; ò nella  legitima  tradizione  di  età  in 
ecà:cncll’vna,c  nell’altra  hà pegno  vfato, 
e certo  di  Scurezza  la  verità, nell’vmano 
commercio.Quefta  Prouidenza  generale, 
che  tutti  riguarda,  fi  (Iringeàtuo  prò, a tè 
folo  ;cd  hii  l’vna,  nelle  diuine  Scritture, 
riconofciutc  per  autentiche  dal  figlilo  di 
Dioiche  non  puócótrafarfi.chcè  l’appro- 
uazione  dc’SS.PP.ne’facri  Concilj  gene- 
rali, cófirmati  da’ Vicari  di  Grillo, e fotto- 
Ieri  tee  col  fangue  de’  Martiri.  L'altra, nelle 
tradizioni  Aportolichc,riceuute  con  l’ap- 
prouazionc,  dalli  più  fauj  Vomini , che.» 
abbia  auuto  il  genere  vmano;e  durate  per 
tanti  fccoli  in  tutte  le  nazioni,  quantun- 
que fra  sè  contrarie  di  genio  , d’intercflfe, 
di  paefe  &c.  Onde  il  fofpcttaredi  accor- 
do in  quelle  circollanze,  per  fondare  l’in- 
ganno, e la  bugia;  con  il  maggior  pregiu- 
dizio , che  potrebbe  farli  dal  più  perfido 
traditore  frà  nati  di  donna;  fi  conuince,ed 
è la  maggior  Solidezza,  che  fi  contenga 
in  tutta  la  sfera  della  pazzia.  4.  Nell’vma- 
no  commercio  quando  quelle  due  cofelì 
accoppiano  non  fi  può  più  fortemente^ 
tendere  prouata  quella  verità  , che  non 
può  vede rfi  con  gli  occhi*  L'intelletto 
non  può  rigettare  la  proua  ; non  può  farli 
violenza  à non  crederla:  nè  la  volontà  può 
efficacemente  non  volerla  credere,  più  di 
qnellojche  poto  , chi  non  vi  è fiato  già  - 
mai  ; negare  che  vi  fu  Cofiantinopoli  nel 
■mondo  : ò che  fia  flato  Imperator  devo- 
niani, Augufio  Ccfare . 5.  Nella  diuina_» 
Scrittura  la  certezza  , che  dalle  tradizio- 
ni dcriua  ; c canonizata  per  legitima . Co- 
gita generationes  [inculai  : interroga  ‘Pa- 
ttern tuum  , ir  annmeiabit  libi  : Maioret 
tuos  ir  dicenl  tibi  : dice  Mosè  al  popolo 
c ' 1 fracle,  ( Oeuteron- 3 2.7-)  Quando  diuide- 
bat  ylltimmus  gente  $ , quando  feparabat 
filios  .Adam  ire.  E nel  Salmo  77.  Dauid 
parlando  con  Dio  dicc-QMatitaaudùtimsj 


ir  cognouimus  e a ; ir  Patret  nofìri  narra - 
uerunt  nobtr,Hon  funi  occultata  d filiti  to- 
rtini ingeneratane  alter a.L a certezza  del- 
la tradizione  nelle  cofe  vmane  , qualun- 
que volta  nelle  Scritture  legali  hà  pun- 
tualmente 1 fuoi  rincontri;  è incontrafta- 
bile.  Certezza  indicibilmente  più  ticura  è 
quella,  che  nelle  tradizioni  Apoftoliche  fi 
ritroua  ; perche  alle  Scritture  diuine,  alle 
profezie,  alle  figure,  alla  precetti  ccremo- 
niali  della  legge  amica, hannochiarillime, 
ed  infallibili  comfpondenze  . Onde  non 
può  vacillare  nella  loro  verità  , il  fonda- 
mento della  crifttana  Speranza;  ed  è quella 
che  ti  afficura.il .Pare  che,l 'Elezzione de- 
gli Apofloli,ad  efler  refi imonj  à tutte  le  na- 
zioni della  gloriofa  Afcenfione  diCrifto 
al  Cielo, folle  l’vltima  formajc  per  cosi  di- 
rena corona  della  Dignità  Apoftolica.-Poi- 
che  fe  bene  altre  volte  viuendo  vita  mor- 
tale, aueua  egli  detto  loro,  che  farebbero 
fiati  teft imonj  della  fua  venuta  al  mon- 
do; c della  fua  predicazione,  e miracoli 
&c.  Nulladimeno  efilndo  la  fua  Afcen- 
fionequell’azzionc,  che  cerminaua  la  fua 
miffione;c  referedofi  à quella  tutte  le  ope- 
re , fatte  da  lui , per  obbedire  al  fuo  Eter- 
no Padre  ; ella  coronaua  la  fua  obbedien- 
za/il coflteuirgli  teflimonj  di  quello  fac- 
to , era  vn  coronare  in  effi  l’Apofiolato. 
Più  efpreflTimente  furono  eletti  per  cefti- 
monjdiqucfio  mifierio;  come  dicefi  ne- 
gli Atti  Apoftolici.  vAcctpietis  'virtutem 
fuperuenientis  Spiritili  Sanai  in  vor  ; ir 
eritis  mibi  Teflei  in  Ierufalem  , & in  ornai 
Iudxa, ir  Samaria  ; ir  vfque  ad  mltimum 
terra.  Et  cùm  hxc  dixiffet,  videntibus  iltis, 
eleuatus  ejl  ire.  1.8.)  2.  Quella  tefti- 
monianza  doueua  ftenderfi  ancora  ad  af- 
ficurare  i Fedeli  di  tutte  le  Nazioni,  di 
quello,  che  doueuano  operare , per  parti- 
cipare  il  premio  di  quella  gloriofa  Affien- 
itone al  Cielo  ; à cui  le  opere  doueuano 

precedere  come  merito,  deriuaco  dalla » 

grazia  ad  effi  meritata,  dallo  dello  Signo- 
re , con  il  fuo  fangue  ; e con  la  fua  obe- 
dienza  fino  alla  morte . Quello  doueua- 
no effi  certificare  cfpre tornente:  docentet 
eos  feruare  omnia  quxeumque  manda m vo- 
ltò; òpcr  la  viua  voce:  ò per  le  Scritture 
Canoniche  ; ò per  le  T ra dizioni  riceuute. 
3.  Con  quella  odcruanza  vcniua  affi cura- 
lo m vita  il  premio  promcflTo  dalla  onni- 

po- 
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potente  liberalità  di  Dio  a. la  nollra  fpc- 
ranza  ; cd  infi  me  l'allegrezza  impertur- 
babile, nell  acquietare  il  m-rito  ; con  la_> 
vittoria  totale  di  se  me  lefimo.  Quetta  al- 
legrezza fa  abbracciar  la  croce  di  Grillo, 
come  l’vnica  fcala  da  falirc  dalla  terra  al 
Cielo  5 appoggiata  , come  già  vidde  Gia- 
cob,  alla  forza  onnipotente  di  Dio  Ri- 
muneratore . 4-Non  conucniua , che  que- 
llo millerio  folle  manifelto  in  modo , che 
tutto  il  popolo  d'ifraclc  allora  viuente  , 
Io  vcdclTè  in  quella  forma  con  gli  occhi 
del  corpo  ; come  lo  viddero  gli  Apoltoli, 
e Difcepoli  ragunati;  mnumcro,almeno, 
di  cento  venti.  Hunc  Deus  fufcitauit  tertia 
die,  & dedit  et m maiiifelìum  fieri  non  omni 
Populoi  ftd  teliibus  preeordmatis  d Deo-.no • 
ois  qui  manducauimus , & bibimus  cum  ilio , 

flonquam  lefurrexit  à morluis  : dice  il 
’rincipe  degli  Apoltoli.(.>tfi.  10-40.)  Non 
opera  Iddio  à cafo  giàmai  ; il  che  è difet- 
to d'ignoranza:  mi  tutto  ciò  che  fa , c re- 

Isolato  dalla  infinita  applicazione  di  lutea 
a fua  alti  dima  Capienza;  c col  notificare  à 
noi  le  fue  difpofizioni , vuole  il  noltro 
bene;  e ci  inuita  ad  inuelligare  ifìni  Cuoi, 
i fuoi  mezzi^eri  quali  quelli  fortemente, 
e fuauemente  procura.  5. Parla  qui  Pietro 
Apoltolo  della  Rcfurrezzione  di  Cullo; 
la  cui  notizia  cllèndo  di  cofa  totalmente 
remota  da’  fenfi  ; cosi  in  ragione  del  ter- 
mine dal  quale; eoe  era  reccflo  dalla  mor- 
te; come  del  termine  al  quale  i che  era  ac- 
■ccflò  alla  vita  immortale,  non  poteua_j 
communicarfi  , fe  non  per  grazia  da  farli 
ddifpofizionc  del  Donatore,  à chi  più  à 
lui  piaceua,  roanifefiandofi  rifufeitato. 
Videte  manus  meas&pcdes  meos&c.Val- 
pate  , ir  ridete  quia  fpiritus  cameni , & 
ofìa  non  habet , ficut  mè  ridetti  haber c_« 
■(LKC.24.39.)  E fe  bene  quella  notizia  era 
fondamento  della  Fede,  à tutu  apparte- 
nente ; doueua  nondimeno  propagarli  nel 
modo  alla  Fedeproprio.Er?oF«ler ex  ou- 
ditu:  auditus  autem  per  rerbum  Chrisìi, 
dice  Paolo  Apollolo  . (Ad  Fgm. io.  17.) 
6.  II  miracolo  della  Rcfurrezzione  , cra_» 
preparazione  al  miracolo  dcll’Afcenfione; 
come  la  fede,  è preparazione  alla  fperan- 
7.a:  ed  il  termine  dal  quale,  erafoggetto  a’ 
fenfi  , perche  ridentibus  illis,  eleuatus  e/1. 
Onde  poteuano  renderne  tcllimonio  ocu- 
lato ; mi  non  viddero  il  termine  al  quale 
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afeefe , che  era  fopra  tutte  le  creature, alla 
delira  di  Dio  Padre . Lo  feppero  per  riuc- 
lazione  dagli  Angioine  perla  venuta  del- 
lo Spirito  Santo.  Onde  Ijcome  erano  te- 
(limonj  della  rcfurrezzione  di  Cullo  i 
loro  fatta  fenfibilc  ; quantunque  non_» 
I’auelTcro  veduto  rcfufcitarc,  per  teliimo- 
nio  degli  Angioli  comparii  al  fepolcro; 
cosi  doucuano  elTcre  tefiimonj  della  fua 
fenfibilc  faina  al  Ciclo  , partendo  dalla_» 
terra , nel  modo  à lui  foto  proprio;  quan- 
tunque non  auclF.ro  veduto  ; ma  faputo, 
per  tcllimoniodegli  Angioli, il  termine  di 
quella  Afcenfione.In  quello  modo  ammi- 
rabile^! fi  feorgeua  l’intreccio, alla  tua  fa- 
iute  fommaméte  necelTario;cioc della  cer- 
tezza del  tcllimonio  oculato,  di  chi  raf- 
ferma ; E della  Fede  diuina  di  quello,  che 
non  era  vifibile;  riuclato,e  fubordinatoal 
tuo  meritare  quel  premio,  che  la  fede  og- 
gi propone  alla  tua  fpcranza.7.Vcdi  come 
nella  fua  predica,  fe  ne  vale, dopo  il  mira- 
colo fatto  di  rifanarc  il  miferabile  llorpio 
de’  piedi,  mendicante  alla  porta  del  Tem- 
pio, il  Principe  degli  Apoltoli.  Tantiemi* 
ni  igitur , & conuertimini  ; rt  deleantur 
peccata  re  lira  . Vt  cum  renerint  tempora 
refrigeri j d cunfpeciu  Domini  ; & miferit 
tum,  qui  prxdicatus  e(l  robis  lefum  Cbri- 
fium,  quem  oportet  quidem  Ctelum  fufeipe- 
re,  rfque  in  tempora  reHitutionis  omnium 
tre'  (Ad. 3. 19.)  Rifletti  allenforaillcrio- 
fo  di  quelle  parole , rintracciando  in  elle 
quei  motiui  potentiflimi  che  contengo- 
no , da  confiderarfi  attentamente  ; per  vi- 
uerc  giubilando  in  mezzo  alle  pene  ; Ut 
efcrcua  gliaffettiSec.lII.Oiferua  ora  l’in- 
uenzioni  marauigliofififime di  Dio;  nel 
preordinare  gli  Apolloli,e  Difcepoli, che 
furono  prefenti , à vederlo  afcenderc  al 
Ciclo,  per  fuoi  tcftimonj  ;e  vi  riconofee» 
rai  la  mano  impegnata  dalla  fui  onnipo- 
tenza, à fauorc  delle  tua  fperanza,  che  li 
fonda  nella  fede  del  loro  tcllimonio . Of- 
fcrua  che  T efiium  fides  diligenter  exami - 
nanda  efi:  ideoque  in  per  fona  eorum  explo • 
randa  trunt  in  primis  con  litio  cuiufcumque 
(jc.  (l.Teflium  ff.  deTe{libus.)E  conforme 
iì  quella  regola  legale,  và  fcorrcndo  i pru- 
denti riflclu  , che  fopra  la  perfona  del  te- 
{limonio fare  fi  deuono:  Come  à dire.  Se 
è pouero:  fc  c di  condizione  plebeo:  fe  in- 
lerclftto;  c limili.  11  che  molto  pili  fi  vuol 
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fare;  doue  la  maceria  dcll’aitcfinzione  e 
grauifiima,  quale  è la  prefcntc.  2. Secondo 
quella  regola  di  buona  prudenza , non  pa- 
re, cliei  tcfiimonj  prodotti  da  Pio  al  cri* 
bunale  dcll'vmana  ragione  , in  quello  af- 
fare liauo  punto  à propolito  • Nel  Conci* 
Ilo  fupremo  della  Sinagoga, la  prima  vol- 
ta che  furono  eliminati  li  due  più  princi- 

fall  diquefii  tcftimonj  feguaci  di  Grido 
tetro, c Giouanni,alla  prima  lì  conobbe, 
quod  hominei  ejjient  fine  Interi!,  ir  idiota- 
1 j.)  tra  publica,  e non  vi  era  bifo- 
gnu  di  eder  prouaca,  la  loro  bada  condi- 
zione, occupati  per  vigere,  in  cfercizio 
di  Pcfcacori.  La  loro  roz  zezza  ; La  loro 
poucrcà  era  nota  ; fenza  che  né  pure  per  il 
mimmo  di  quei  pregi, che  liima  il  mondo, 
fodero  riguardcuoli  3.P1U  deH’cdcr  loro 
concede  (pontancamcnte  Paolo  Anodo- 
Io,  fcriuendo  a'  Corine j,  (1, 1.  26.)  'Hotf 
multi  fjpierrtet fecundùm  cjrnrm.  non  mul- 
ti potentes , non  multinobiler,fed  qua  fluì - 
tj  flint  mundi i qua  infirmi  mundi;  qua 
contemplibdia  : qua:  ignobiltà  mundi  eltgtf 
Deut-  A che  effetto  r Pcrifcegliere  tedi* 
moni  à propofiio , che  ti  rendeffero  pet- 
to, di  quello , che  in  vigor  di  quelle  ope- 
re, egli  in  parola  di  Pio  promeetcua  alla 
tuafpcranza;ediquello,chc  crafcguito  sù 
gli  occhi  loro,  per  il  poltelTo  prefo  à tuo 
nome  da  Gicsii  nfufcicato,à  vita  immor- 
tale,falendo  gloriofo  al  Ciclo.  4.  Or  que- 
lli erano  fctelti  fra  tutti, gli  Qtcimi,à  reo- 
derequeftoteflimomo . Perche  / non 
glorie  tur  in  confpeflu  eiut  omnis  caro,  eie - 
git  ea , quei  non  funi , 'vt  ea  qua  funt  de « 
Jlrueret . Cosi fa  vedere,  che  egli  è quello 
che  parla;  che  opera  in  edì  ; y>t  confundat 
f apienttt  ; ff  confundat fortia . £ corno 
maipoteuafì  ciò  in  altro  modo;  ppcr  altri 
mezzi  mofirare/come  tù  potcui  più  chia- 
ramente conofccre  , chcqucffi  erano  te- 
fìimonj , che  accedauano  la  verità  , à tp 
tanto  importante  ; con  le  voci  medefìme 
di  Pio  ? Occupa  Pinteljctto  ancor  tù , in 
cosi  belle  jnuenzionidi  Pio,  e di  tan.o 
tuo  intcreflc  ; c di  con  Pauid,  chiedendo 
lume  da  intenderle.  Meditabor  in  ommbfif 
optribut  tuis  ; ir  in  adinuenlionibus  tuis 
txerctbor. (Vfalm.y6.ii-)  J V .Oderua  co- 
me sù  le  dcpofizioni  di  quelli  tcftimonj 
fi  é refo  ; cd  hà  fondata  la  fua  fede  , il 
mondo  conuertito.  Piccolo  era  il  Dumeto 


di  edì  ; in  quedo  numero  dodici  erano 
i principali  ; c quelli  nconoiccuano  l'au- 
torità di  vn  folo , lafciato  in  fua  vece  nel 
partir  dal  mondo  , da  Gksù  Cullo  - Or 
paragonali  numero  di  coloro , che  arre- 
dano i fatti.,  e la  dottrina  di  quedo  Mac- 
dro;  cd  il  numero  di  quelli , che  edendo 
nguardeuolidìmi  per  dottrina , per  pru- 
denza, per  dipendenze  ; sù  quelle  attefta- 
zioni  hanno  lafciato,  ricchezze,  piaceri, 
liberta,  vita,  e tutto;  e vedi  fe  nc  pure  ne- 
fee  capace  di  paragone . 2.  Qycita  dottri- 
na, c quelli  fatti,  à che  feopo  s'mdiuzza- 
uano  ? A fogettare  il  mondo  tutto,  gelo- 
lìdìmo  della  fua  libertà, ad  yn' Vomo- 
Pio:  si.-  mà  di  cui  era  à quello  nafcolla  la 
diuinità  , c palefe l'infermità  : fino  ad  ef- 
fere  condannato  à morire  in  croce  { dra- 
ziato  à fodisfazionc  dc'fuoi  ncmici.Qual 
mezzo  più  fproporzionato,di  quella  de- 
polizionc  di  tali  tcdimonjefjminati,  po- 
rca concepire  rVomo,lafciaLo  à sé  dedò; 
per  confrguirc  il  pine  di  quella  ficurez- 
za,che  lì  pretcndeua  ? E pure  placuit  Deo , 
per  fi  ultimi  pradteationit  fqluus  facete  cre- 
dente!. Quoniam  ir  Iud.a  (igni  pettini,  ir 
Oraci  fjp  tenti  am  quorum  . 'Hot  autem 
pradicamut  Lbrtfium  cruàfixum  ; ludais 
quidem  fcandalum  , genlibus  autem  fitdti- 
tiam-(i-Cormth.i.2i.)  5.  Che  richicdcu» 
quella  pretefa  !bggezz|onc,a!la  quale  mi» 
raua  , cornei  fuo  feopo  , yna  tal  depofì- 
zione  di  teftimonj/  Niuna  mài  ne  pretele 
tanta  fopra  la  liberta  vmana,  quanta  quel- 
la, che  lui  proprio  loro  detto , edì  mede- 
lìmi  à nome  di  Pio  richicdeuano  . Que- 
lla era  fogezzione  di  obbedienza  , (opra 
tutte  le  cofe  , niuna  eccettuata.;  contro 
tutte  le  inclinazioni , che  hi  J*  Vomo  d» 
piacere  à sé  delfo  ; ed  incatenaua  tutte  Ip 
potenze  interne , fino  al  minimo  penfie- 
ro,  fino  al  minimo  compiacimento.  4. 
Niuna  libertà  fù  giàmai  lòggetca  à cosi 
dure,edinuifib|li  catene.  Ma  che  premio 
pei  quella  fi  prometteua  / Niunoin  quella 
vita iTlor.ibitii,  ir  flebitity>oi,mHndu!  au- 
tem gaudebitpYoi  \>frò  contrtfiabimini.T  ul- 
to il  premio  di  vna  vita  mifurata  in  ogni 
fua  parte  alla  porrifpondenza  di  quella.» 
predizione:  promette uafi  in  vn'altr<L_» 
vita  ignota , fino  allora  inaudita; da  con- 
fluirli dopp  la  refurrezzione  da  morte. 
Quella  refurrczzione  annunciata  nella^ 
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anellazione  di  Paolo  Apoflolo,  fu  derifa 
come  follia , da  Sauidel  primo  tribunale 
della  Grecia  cùm  audiffent  autem  refurre- 
fìionem  tnortuorum,  quidam  quidem  irride- 
boni.  (^£1.17.32.  ) c quello  che  c più;  era 
rcprouara  come  uk  allora  dalla  maggio- 
re^ più  potente  parte  del  Popolo  d’1  Tracie. 
Loquentibui autem  i///r(parlafì  qui  del  pu- 
blico  tcflimonioj  che  della  refurrezzionc 
di  Crillo  rendeuano  gli  Apofloli.)  fuper- 
utnerunt  Sacerdote! , Magiflratui  tem- 
pli » & Saducai  ; dolente s , quod  docerent 
Topulum  , <£r  annunciatela  in  lefurefur- 
rettionem  ex  mortun . Or  «ducendoli  tut- 
to à vita  mortale,  che  grandidìma  pazzia 
comparimi  tutta  quella  fede , che  sù  l’im- 
mortalità fondaua  la  fua  fpcranza?  5.  Òf- 
fcrua  ledifpolìzioni , che  trouauanone- 
i Vditori, da  quali  efigcunno  fede  indu- 
rata quelli  teflimonj.  Erano  preoccupati 
nell'intelletto  ,daantichi(lime  confuetu- 
dini,  à credere  il  contrario  ; ncpotcuano 
abbandonarle,  fenza  condannare  tutti i 
loro  Sauj,  i loro  Filofofi  di  empietà  for- 
fennata;perquantifeco!i  era  (lato  il  mon- 
do : c cilpcdare  le  Deità  da  loro  adorate  ; 
per  adorare  come  Dio  vn  Vomo  crocifif- 
fo  ; e ciò  al  detto  di  alcuni  plebei , fenza 
cilerealleuati nelle  loro  accademie  ; ònu- 
triti  nelle  loro  Città,  ò efler  membri  delle 
loro  republiche.  6.  Peggiori  erano  lo  dif- 
pofiziom  della  volontà  ; nelle  quali  per 
non  fentire  gli  (limoli  della  ragion  natu- 
rale,  ne  vergognai  delle  più  enormi  fee- 
leragini,  gli  Vomini  aucuano  efpodealle 
adorazioni, come  cofediuine  ,ed azzio- 
nidegne  diDio,le  impudicizie , gli  adul- 
teri, gli  omicidi , i peccati  nefandi  ; fino 
quelle  enormiflìme  bedialità  , che  del 
iommo  loro  f irà  Dei,  fi  narrano , e ci  ver- 
gogniamo di  legcrlc  ancor  hoggi  ne  loro 
libri. 7.  Offcrua  , che  modo  di  viucrccon 
l’attenzione  alla  loro  depofìtione  quedi 
cedimonj  voleuano  introdurre  ? Egli  era 
tale  , che  nc  pure  vn  vapore  ammette- 
ua.chedalla  noflra  Vmanicà  forgeflcad  of- 
fufcarc  la  purillima  luce  di  vna  fintiti  ir- 
reprenfibilerc  di  più, quella  imprefa  prcte- 
ferocondurrc  àdito  perfetto , regnando! 
Tiberj,  i Ncroni,  i Caligoli,  i Domiziani 
Imperatori  Romani.  Docente!  feruareom- 
via  queccunque  mandata  •rebis:  b lo  fecero. 
8.  Non  vedi  tu  qui  apertamente  il  braccio 


di  Dio.  Ecce  ego  yiobifcum  fum?  Non  ve- 
di, che  sù  quello  dello  fondamento  del 
mondo conuertito, che  é l’ApodoiicoTe- 
dimonio , ò in  riguardo  alla  fede  ; òin  ri- 
guado alla  fperanza,fì  fonda  laclezzione, 
che  hai  fatta  dell’Ottimo  Stato/  Non  ve- 
di, che  allegrezza , che  giubilo  ti  renderà 
dolce  ogni  amarezza  ndl'opcrarc  à quella 
idea  ; con  tanta  ficurezza,  per  la  tua  fpe- 
ranza/Non  vedi  i tuoi  vantaggi  prrefe- 
guirla,proponendofi  à tè  lo  Aedo  premio/ 
Adunque  confermala,  ed  efercita  gli  af- 
fetti . V.OfTerua  che  tutti  i requifin  lega- 
li,che  mettono  in  chiaro  la  forza  del  det- 
to dal  tcdimonio  eliminato  perla  verità, 
fi  fubordinano,  fecondo  la  prudenza,  alla 
fuperiorità  , che  quegli  deue  auere  all’in- 
teredè proprio  : liadibene  defidento ;ò 
di  male  rem uto.Qucfta  fuperiorità  c l’ani- 
ma della  autorità  , che  hà  il  fuo  detto. 
In  teflihus  autem  fide r,  digni  tai  jnorei,  pra- 
vi t ai,  ex  amnanda  e/l.  (Lln  tefltbutff.de 
tefhbu!)  Ora  qual  fine  quefto  eCimi!  Per 
ifccglierccht  da  degno  di  eder  campione 
della  Verità:.abbattendoogni  altro  nfpet- 
to.  Eos  teliti  ad  "ventalem  iuuandam  ai- 
bibtri  tWortet , qui  orniti  grati* , ir  po ten- 
tatili fiaem  religioni  ludici  ari* , debitam _» 
pojjint  pr<tponeìe.(  l.E  01  teflei  QJetejhbus) 
fenza  quefta  fuperiorità , il  teftimonio 
foggiace  al  fofpetto  : ed  il  fuo  detto  non 
aflicura  la  verità.  2.  In  quefta  prerogitiua 
il  teftimonio  dato  dagliApoftoli,riefce  in- 
comparabilmente fuperiore  ad  ogni  ti- 
morejcd  ad  ogni  fpcranza •&  ad  efaltarc  la 
verità, comparuefopra  qualunque  fuccef- 
fo,  fino  dal  bel  principio,  che  comincia- 
rono à parlare . Eglino  atrocemente  mi- 
nacciati da  Pnncipidc  Sacerdoti , da  quali 
dipendeui  ogni  loro  bene,ognima!e  tem- 
porale ; e la  vita , c la  morte  : 7^e  ornili - 
no  loquerentur,  nequt  docerent  in  nomine _» 
le  fu  ; "Petrus  ,&  Ioannesrefpondente!  di- 
xerunt  ad  eot.Si  iuflum  efl  in  confptflu  Dei, 
y>0!  potivi  audire  , quàm  Deum,  indicate : 
non  enim  poffumus,  qu*  y>idimus , ir  audi- 
uimut  non  loqui.  (idc.q.  19.  ) Non  li  ritira- 
rono: mà  omni  die  non  cejfabant  in  tempio, 
& circa  dotnoi  docente!,  & euangelizantet 
Chrifìum  Iefum.  {yltl^.qi.)  come  che  da 
quelli pt-rf  guitati  fodero  finoalla  morte, 
tosi  fecero  da  patiboli  in  faccia  a'Tirànij 
difptezzando  ogni  felicità ,teftifìcando  la 

icden- 


GIORNATA  VLT1MA  DEGL'  ESERCÌ  Zi  T 


redenzione  del  mondo.-e  l’eflcre  fiato  all’ 
Vocno  aperto  il  Cielo  dal  Redentore . 3. 
Da  quella  intrepidezza  ficgue  ; che  è eui- 
dcntc;chc  elfi  con  tanto  loro  colio  non  ci 
abbino  voluto  ingannare,tcfnficàdo  tutto 
ciò, che  hanno  lenificato  ; ò per  se;  ò per  i 
fucccflori , che  elfi  lafciarono  della  loro 
dottrinale  della  loro  intrepidczza.Tutti  i 
motiui  podi  bili  di  volerci  ingannare  , à 
queftiduc  fi  riducono  . Speranza  di  ciò, 
che  fi  brama:  Timore  di  quello,  che  G 
abomina.  Qucfii  due  fono  i perni  di  tut- 
te le  vmanc  operazioni  t c sii  quelli  la  ra- 
gione  le  raggira.  q.Or  qual  timore  poteua 
indurre  ad  ingannare  il  mondo , Vomi- 
mini  di  vita  incolpabile;  che  tali  erano 
ancora  sù  gl 'occhi  deloro  nemiciquel- 
]i,  che  andauano  ad  incontrare  con  cer- 
tezza la  morte  ; ed  in  mezzo  alle  turbe., 
infuriate  de  popoli  contraddenti  fi  cf- 
poncuano  all’ira, ed  al  furore  de  piti  poten- 
ti Tiranni,  che  in  tutti  i fccoli  abbiano 
afflitto  il  genere  vmano?  epure  per  met- 
terli inficuro,  con  ogni  facilità  baftaua; 
che nonci  voIciTero. ingannare.  E’  podi- 
bile,  che  volcfiiro  ingannarci  con  tanto 
fpargimcnto  di  l'angue  loto  à tanto  loro 
cofto  ? e perche  ) Chi  gli  minacciaua  fe 
noi  faccuano  ? che  potcuano  piu  temere, 
fccfli  fapcuano,  che  quell’Vomo-Dio, 
che  elfi  prcdicauanoeflere  Redentore  del 
mondo,  figliuolo  di  Dio,  era  vnalarua_a 
d'inganno  ? 5. Se  quelli  auelTerofofpetta- 
to  di  edere  flati  ingannati  da  quello  , con 
-quel  fuo  falirc  sù  gli  occhi  loro  al  Ciclo; 
che  mai  fpcrauanodal  propagare  l'ingan- 
no à lui gloriofo,  con  tanto  pregiudizio 
proprio ) Tantoèlontano,  che  aueflero 
volutopatireperlui,òfoftener  la  fuaglo- 
tia,  che  anzi  l'aurcbbero maledetto, edal- 
tamcntc  abominato  ; come  vnica  cagione 
di  tutte  le  loro  miferie.  Epure , in  quelle 
miferic  effi  gioiuano  ; e fi  preggiauano 
delle  loro  pene;  eftimauano  grandmimi 
guadagni  le  loto  perdite, per  cosibella  ca- 
gione . Ibmtgaudentes  d confpeflu  Cond- 
iti iquoniam  di&ni  babiti  flint  prò  nomine^, 
IefucoìHumeliam pati . ( Act.  5.  41.  ) VI. 
Mà  fccofa  alcuna  nonpoteuano  fperarda 
quello  : che  fperauano  , òpurcchepoic- 
nanofperare  dalGenerc  Vmano,  con_, 
l’ingannarlo,  e tradirlo;  tcffificando  il 
falfo;  ed  in  quello  modo  rouinandolo  per 


tutti  i fecoli ? Chepiacere  bramauano;  fe 
con  quello  inganno  perfuadeuano  à chi- 
unque gli  vdiuaà  rinunziare  à tutti  1 pia- 
ceri, à tutti  i priuilcgj  della  natura , à tut- 
ta la  libertà  ; ed  à quelli  preerdeuano  elfi 
coH’cftmpio,  nella  cfattiffìma  nnunzia_» 
di  tutto  il  godibile  / 2.  Con  qual  guada- 
gno maio  di  gloria  mondana,  òdi  Dima 
fourumana  potcuano  ottenere  perfuaden- 
doci  il  fallo;  fepoteuanocfler  (limati  non 
V omini,  mà  Dei , col  foto  tacerci  il  vero? 
Turbx  ère.  leuauerunt  yocem  fuam  lycao* 
mcè  dùcente!  : L>v\  fimtlei  fatti  hmmibus 
defeenderunt  adnot.  Et  yocabant  Marna* 
barn  louem-,  Vaulum  "retò  Mercunum-,  quo* 
niamipfe  er.it  Dux  Verbi . Sacerdos quoque 
Ionts,  qui  erat  anteCiuitatem  , tauro! , ir 
coronas  ante  tannai  ajfereni,  cum  populis 
yolebat  facrificare . 3.  Se  per  incerchi  di 
gloria  aue fiero  amato  l’ingannarci;  à qual 
maggior  grado  di  ftima  poteuano  falirc, 
che  all’cfl'cre  adorati  per  Dei , per  volerci 
ingannare  ì Elfi  non  per  tanto  efclaman- 
do  à gran,  voce  , ripresero  la  follia  de  gli 
ingannati,  ir  ~vix fedauerunt  turba! , ne_» 
fibi  immolarent . Mi  poco  dopo  , per  non 
t3cereil  vero  fuperuenerunt  Iud<tt,irper* 
fuafu  turbi 1 lapidant e fque Vaulum  traxe • 
runtextra  Ciuitatem-,  eXilìimantes  eum~» 
mortuum  ette.  ( Atl.ApoJt.  14. 10.)  Or  co- 
me può  volerci  ingannare  col  fallo,  chi 
per  dire  il  vcro,antcpone  al  viuere  efalta- 
toàgli  onori  diurni,  1’efiTcr  fcacciaco  i 
colpi  di  rieiredcllamedefimaCictà,dalle 
turbe  flefle,  che  volcuano  adorarlo;  e la- 
nciato per  morto  1 4.  Protiftarono  in  fac- 
cia à tutti  di  effere  pieniflimamente  infor- 
mati di  quello,  che  tcftific  uano;  in  tutti 
quei  modi , che  può  accertati!  di  ciò  che 
depone, ogniqualunquc  teff imonio . Odi 
quilaprotcfta,  chea  nome  diluiti  i Cuoi 
Coapoftoli;  eDifccpolt  diGicsii  Grillo 
viuentc  fi  Giouanni . Quod  fuit  ab  initio , 
quod  auduumui , quod  \idimui  oculnno - 
Jiriii  quod  perfpeximut  ; ir  manm  nofiue 
contrettauerunt , de  "verbo  vitx , ir  "viti* 
manifefìataeft,  ir  Vidimui , ir  tejiamur, 
&■  annunci  amia  "vobis  yitatn  xternam,  qua 
erat  aj ud  Talrem ,-  ir  apparuit  nobit . ( 1. 
fpi/l.i.i.JM-  tutto  quello, fi.  loffé  flato  vn 
gruppo  di  menzogne,  aurebbegiamaifat- 
10  vntoriofa  rcliftrnza  alle  potcntifiìme 
coatradizzioni  di  unto  popolo , della  Si*; 
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Bagoli  , che  Q oppofc  alla  propagazione 
deU'Euangelio  ; auanzatofi  col  fuo  tri- 
onfo! fino  al  fegno,  che  noi  vediamo?  A* 
tè  ferine  Giouanni;  alla  ficarezza  tua  im- 
pegna il  fuo  ceftimonio:  & à che  fine/  Ac- 
ciuche  godi,  e trionfi  nella  verità, che  dà 
ficurczza  alla  tua  fperan/a  . Hac  fcribi- 
mus  vobii , vt  gaudeatu , Ì7  gaudium  ve- 
firum  fit plenum,  (tbiq.)  Òdi  tilciòchc 
egli  dice/:  che  mai  brami  di  piu/  che  puoi 
fperare  di  meglio/  Efercita  gli  affetti.VlI. 
Pondera  per  vltimo  a confufionc  degli 
Atei  Politici)  edà  conforto  della  tua  fer- 
ma lperanza , vn  argomento  fortillìmo, 
apportato  dallo  Hello  Apoftolo  nella  let- 
tera medefima.  Deus  luxejt , (7  tenebra 
in  eo  nonfunt  vlla.  Che  ficguc  da  quello/ 
Eccolo.  Si dixtrimus, quoniam  focietatem 
habemtucum  eo,&  intenebri! ambulami*!, 
mentimur,&  ventatem  non  facimus.  Si  aif 
tem  in  luce  ambulamut,  ficut , £7  ipfe  eji  in 
luce, focietatem babemui  . idmuicem . {ibi. 
6.  ) E fu  vndire  : E familiare  la  vita,  che 
profeflìamo,  a]  confronto  della  dottrini, 
che  infogniamo:  La  fancitù  di  quella,  dal- 
la verità  di  quella  dcpendcjfe  quella  è fin- 
ta , quella  è vera  j ed  à quelli  paflj  noi  fe- 
guiamo  Dio.  2.  Efamina  adunque,  qual’è 
quel  modo  di  viuerc,  che  all’  apofiolico 
tcllimonio  lì  conforma.  Per  quello  che 
elTi  hanno  detto,  non  Gaiamente  circa  ciò, 
che  dobbiamo  credere  efler  feguitoin  fat- 
to; mi  circa  ciò,  che  dobbiamo  credere 
douerfi  fare  ; noi  fumo  pienamente  infor- 
mati di  vna  Legge  fanti  (lima  daoflcruarfi, 
immacolata,  vulillìma,  eziandio  à mante- 
ner nell*  Vomoin  quella  vita  , quella  Feli- 
cità, the  à luijcomcad  Vomo  conuicnc.  j. 
In  riguardo  alpriuatoci  fi  motlra,  qual 
purità  di  cuore  ci  fia  ncccflària , per  piace- 
re à Dio,pcr  falire  al  Cielo:  che  fantità  di 
parole,  che  innocenza  di  collumi  fia  à 
quella  profellìonc  proporzionata con_» 
qual  feuero  giudizio  venghino  efamina* 
tele  colpe;  con  quali  giullilfime  pene.» 
venghino  punite  nell’eternità.  4 Ci  fi  pro- 
pongono in  c-llà  motiui  potentifiìmi  da_» 
confolarci  fodamente  , nelle  afflizioni, 
delle  quali  abbonda  la  vita  morule  : con 
uale  intrepidezza  fi  debbano  intrapren- 
erc  le  opere  virtuofe  ; c quelle  con  pili 
gloria  , che  fono  più  ardue  à condurli  i 
fine;  c piti  contradicono  alle  inclinazioni 


della  fragilità  viziofa  expeflantes  he. stani 
fpem,  <7  aduentum  gloria  magni  Dei,  (7 
Saluatorisnpftri lefu  Cbrifii.  (Tit.  2.13.) 

Rifletti!  quelli  argomenti , c poi  fup- 
poflo,  che  quelli  tellimonj  prodotti  dal 
figliuolo  di  Dio  P'os  eritistmihi  teftes , ci 
abbiano  voluto  ingannare*,  dicendoci  il 
Falfo  ( il  che  è empietà  da  pazzo  ) vedi 

quale  inganno  è pili  dclìdcrabile  di  qucftof 

C^ual  V ero,  che  quello  non  fia,é  cosi  bel-1 
lo , cosi  amico  della  ragione  a ò appaga  « 
tanto  1’intelletto,  quanto  fà  quello,  che 
vien  fuppollo  per  Falfo  / Da  qual  Ve- 
ro, potcua  giamai  cllère  tanto  benificato 
l’vmano  commercio/  tanto  promoflà  la 
pace,  eia  carità  ne  popoli,  la  prattica  di 
tutte  le  virtù,  come  fi  fi,  da  quello  Falfo/ 
E'  tanto  vtilc  quello  falfo,  che  non  doue- 
tebbe  defiderarfi  , che  niun  vero  punto  lo 
diminuii!;.  Or  fc  coste  , quanto  più  deut 
gioire, lapendo  che  euidentementefi  prò* 
ua  la  verità  vnica,  infallibile  , diurna,  ne 
detti  di  quei  tellimonj,  ne  quali  tu  hai  tan- 
to intereflè,  per  renderti  facile  ogni  dif- 
ficoltà,^ nello  Stato  Ottimo  eletto,può 
attrauerfarfi  al  tuo  progreflo.  Rendi  gra- 
zie à Dio;  c rifuggila  in  tè  la  grazia  , che 
hàdataàtc nella  vocacione  , che  hai  auu- 
ta,in  quelli  fanti  efercizjj  cd  eccita  il 
tuo  coraggio, per  efeguire  ciò  , che  vuo- 
le da  tè  . Efercita  gli  affetti  &c. 

CONSIDERAZIONE  TERZA . 

Del  Der^o  fondamento  di  fìcure^.i,  che  hi 
la  fperan^a  crijliana , nella  uniformiti 
dellejtimonio  dello  Spirito  Santo,  alla 
teflimonian^a  degli  spallali  , e degli 
Vomini  Spollaiici , fuccejfori  di  quelli, 
della  vera  Sfcenfione  di  c rijlo  al  Cielo. 

COniìdcra  I.ciòchc  dal  facro  Tefto 
ti  propone  S.  Ignazio  . Mandò  gli 
Spojlohin  Gierufalemme , acciòche  quitti 
ftajjero  afpett  ondo  lo  Spirito  Santo  loro  prò  * 
mejfo.  Nella  quale  difpofizione,  futa  da 
Gkjù  Cnfto,  hai  da  cófiderarc  gli  attilli- 
mi fini  , che  egli  ebbe  in  farla . Sccipie- 
tit  virtutem  fuperuementis  Spiritus  SanHi 
invoi,  (7 enti!  mthi  tejlei  in  Ietttf»lem,& 
in  omni  ludea  , <(7  Samaria , <7  yfque  ad 
vltimum  terra , <7  cumbtc  dixijfet , vi~ 
dentibui illii  eleuatui efi.  ( Sci.  i.g.)  Voi- 
Hhh  le 
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lea-tunque,  che  erti  fpccialmente  fodero 
ti-flimonj  di  veduta  : ed  c’rtèndogii  nota 
le  fiia  morte  di  Croce , agli  occhi  carnali» 
volle  che  certificartelo  la  fua  vera  cagio- 
ne:! finidiquella  morte  ; egli  effetti  ma- 
rauigliolìà  quella  confegucnci;  Tutte  co- 
fe,  nelle  quali,  per  Pignominie  delle  pene, 
fpiccauano  i raggi  della  fuadiuuutà  a gh 
occhi  della  fede.  Mi  fpecialiuente  volle.:» 
che  tcftifkartcro,  come  corona  di  tutte  le 
Qpcrazaonidel  Meffia  » la  gloriofa  Refur- 
rezzione  da  morte»*  videntibus  Uhi , del- 
la fua  gloriofa  Afccnrtoncal  Ciclo.  2.V ol- 
le di  più» che  al  teftimonio  , chetili  rcn- 
d crebbero  di  quelle  azzioni , andaile  vin- 
to. ed  vm forme  il  teftimooto  dello  Spirito 
Santo*  Eccole  parole  di  Giesù  Grillo* 
CUm  venerit  Par.uhtui,  quemego  mittam 
vobn  à Taire  » Spirino»  ventati!  > (lui  U 
Taire  proceda  ; ille  tetUmomum  peroibe- 
bit  de  mèi&vos  teftimoniucn  perhibebitis > 
quia  ab  pàtio  mecum  eliti .(  loan.  15.  26.) 
Suo  fine  fu» acciò,  he  1 fuor  fedeli,*  quelli» 
che  ne  li  colli  venne  aurebbero  creduto 
in  lui,come  Dio,&  Vomoiper  Papoftoli- 
ca  predicazione  ( ùì  quali  vnldc  tè  efprcf- 
famcntc  ) aucrtcro  tutta  la  poflibile  ficu- 
rczzaallalorofcde-.cdallaloro  fperanzar 
e non  temeflR.ro  dr qualunque  oppofizio- 
ne:  onde  nelPoperare,  la  loro  allegrezza» 
per  qucftadiuina  teftimonianza,foiTepie* 
mrtìma.?. FiTa ora  lofguardo  riuerentifi 
fimo,  della  tua  attenzione  nella  dignità  di 
quello  teftimonio  diuiniflìmo.  file  tefli- 
momumperbibebit  de  me  : c procura  di  in- 
tendere chi,  quale  , e quanto  grande  lìa — » 
ìlle  ì Egli  c la  terza  Petfona  della  Santi? 
fimà  Triniti,  drlhnta  dal  Padre  , c dal  Fi- 
gliuolo; c dall’ilio, e dall'altro  proceden- 
te, come  da  vn  folo  principio;  iddio  da-> 
Dio  ,edellamedcfima  ìndruifibilc  foftan- 
j a ,e  naturafchecol  Padre  , e con  il  Fig- 
Jiuoloè  vn  folo  Iddio.q.  Si  come  dall’in- 
telletto, ed  intendimento  dell’Eterno  Pa- 
dre, col  quale  egli  incende  sè,  e fi  com- 
prende; il  Diurno  Figliuolo  procede, qua- 
li termine  adequato  di  qncrto  intendimen- 
to,è cotnprcnfionc;ed  è Verbo  confuftan- 
ziale  ; onde  egli  c Generato  ; e Fgliuolo  : 
Così  lo  Spirito  Santo  , dalla  volontà  » cd 
amore,  con  il  quale  il  Pad  re,  ed  i'  Figliuo- 
lo lcambicuoltnence  fi  amano  in  infinito, 
procede,  come  termine  adequato  diquefta 
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bcneuolenza  , ed’amoic  confuftanziale  : 
Onde  egli  è Spirato,  non  Generato.  ?.  Lo 
Spinto  Santo  è come  Santità  follanziale, 
e confurtanziale  di  Dio.  Vocatur  Spiritai 
S .influì  tamqtuìnfanthtas  fubjlantialii  ,ir 
confubjlantialii  amborum^ioè  del  Padre , c 
del  Figliuolo,  dice  S.Agofhno  ( lib.  11  . de 
C1u1t.cjp-.2q-J  In  olere lo  chiama  Vnitaiem, 
char  itati  m,  & fan  flit  jtem  'Patrn,ir  Filli* 

( Ub.d.deTrmitaap.^.  ) San  Bernardo  eoa 
vna  viua.fprcrtione  lo  chiama.  Bigio  del 
Padre»al  VighuooiOfculum  Tatrii  ad  Fi - 
bum  ( Sevn.il.  inCant  c.  J E’  l'amore  del 
cuore  di  Dio . Si  tu  reflè  dicerii  amare  tb 
amore cadi*  tui,  cur  non  ctiamreflè  dican- 
tur  Pater,  ir  Filmi  amare  fé , amore  cor* 
dn  fili, qui  e]t  Spiritai  Santini  ì ( Riccard. 
S.  Vici,  epili^d  Bernard,  de  promi  fi  Spirit. 
Santi.  ) 6 . Quelle  infinite  perfezioni del- 
lo Spinto  Santo  dimortrano  chiaramente» 
che  eglic»qualclochiam3  il  Figliuolo  di 
Dio,  Spiritui  veritatii  (loan.  14.17. 1 non 
potendo  edere  altramente  > chi  è la  Santi- 
tà, l’Amore  di  Dio;  e procedendo  nuiu 
{blamente  dal  Padre;ma  dal  FigIiuolo,ch« 
c Verità  clfinziale,  e Sapienza  infinita* 
Quindi  cchc  egire  maertro  di  ogni  venti. 
Ciim  antem  veneiit  ili e Spiritai  veritatii  » 
docebit  vot  omnem  veritatem . 7-  Sicgue» 
che  qualunque  altro  tcrtunonio, che  alla 
tcftimonianza  dcUo  Spirito  Santo  fi  op- 
ponga » c falfo;  e procede  dallo  Spirito 
dell’errore,  c Padre  della  menzogna: 
chi àqueftodi  fede, come  Vomoanima- 
lc,  carnale  {none capace  > perfiftendonet 
volontario  errore ^liertère  illuminato  dal- 
la verità  di  quello  Spirito . Quan  muriJks 
nonpJtell  acapere . E quindi  le  contrarie- 
tà de  le  Ertile  » de  gli  alliomidi  quella-» 
prudenza  carnale  , che  è morte  deU’Am- 
ma,chc  per  lTnimicizia, e contrarietà  de- 
gli affiorai,  allontana  da  Dio  . Sapienti*-» 
carmi  inimica  De o.  ( i^ua.8.7.)  iVpl,c* 
quella  cognizione  alli  tre  tempi  fopra  di 
tè>Pafrato,Pri  finte.  Futuro;  con  l’cferci- 
ziodegli  affètti  &c-  ILOfferua  ora,  come 
Io  Spinto  Saato,efTerulo  dono  fattoi  noi» 
per  li  meriti  di  Giesù  Crilto»è  perfettifll- 
mo  teftimonio  a fauorc  della  Criftiana_* 
Speranza.  Giesù  lo  promife  a’fuoi  Apo- 
ff  oli,  e Difcepoli  » c dille  : Vado  ad  eum—>> 
qui  mifit  me  ire.  Veritatem  dico  vobit  :**- 
pedityobu » ytegoyadam*  Sitmmmn—» 
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abiero , Varachtus  non  venie*  ad  yost,  fi  au- 
tem  abiero  miti  am  tum  ai  yot.  ( Ioan.  1 6. 
. ) AJunquc  cflcndo  venuto  lo  Spinto 
anco  in  terra,  è certo,  che  Gicsù,  che  lo 
promife , è andato  à federe  alla  delira  di 
Dio  Padre.  Cosi  fc  vn  tuo  amico ,11  pro- 
mette arriuato,  chefiaall  'indie  ,-di  man* 
darti  vn  regalo  delle  cofc  preziofe  di  quel 
paelc:  fe  tu  riceui  il  regalo  proine(To;iii-> 
quel  dono  , hai  vn'  cuidente  cefiimonio  > 
che  il  tuo  amico  è giunto  coli  , douc'i- 
ceua  di  andare.  Cosi  Domini  Jlfcenfio, 
danài  Spiritus  Sanili, fuit  l{atio-(Leo  ferm. 
2-àe  Venttcof.  ) 2.  Lo  Spirito  Sanro  c do- 
no primo,  ed  increato  del  Padre,  e del 
figliuolo;  da  quali , come  da  vnico  prin- 
cipio procede  . Mi  quelli,  che  era  dono 
ab  sterno  , fu  donato  in  tempo.  Non  è il 
medcfimo  l’e/Ter  Dono,  e l'clTèr  Donato. 
Quia  Spiritus  Sjnflus  fic  procedebat , yt 
poffet  (lunari,  lam  Donwn  nat  antequam 
ejjet  cui  donar etur . Jtliter  ertim  mtAltgi- 
tur  cum  dia  tur  Donami  alitercùm  diàtur 
Donatum  ■ "Ham  donum potelì  effe ,ò  an- 
tequam detur  : Donatum  aulem  nifi  da - 
tumfuerit,  nullo  modo  dicipoteft . 3.  Ac- 
ritiche folle  tclliraonio , e conferma  flit.» 
il  tcdimomo  degli  Apolloli , fii  ad  ctìa 
donaco  realmente  in  propria  perfona;  in 
modo  che  più  intimamente,per  la  grazia, 
e fantitàera  incili  prcfentc,chenencaltrc 
creature  è prefente,  per  eflenza, prefenza, 
e potenza.  Onde  fe  per  imponìbile  Iddio 
non  folle  flato  prefente  à quelli  ; corno 
nelle  altre  creature  ; farebbe  flato  prefen- 
te, per  Iafamiti,  e per  la  grazia  . E quello 
é effetto  proprio  dello  Spirito  Santo,  in_» 

. quato  c amore.l’vnione  perfetta  fra  Iddio, 
e l'anima  fanta;  della  quale  voione , niuna 
più  Arena  può  darli, rodando  la  creatura 
nel  puro  tuo  edere . 4.  In  queflo  modo. 
Qui  adhsret  Domino  ynus  Spiritus  efl, con- 
forme dice  l’Apodolo  ( Tim.6.  ì&)  AC- 
colta  come  ciò  viuamente  poneauantià 
eli  occhi  delia  tua  confiderazione  San_» 
bafilio  ( lib.ycontr.Eunom.  ) Sicutferrum 
quod  in  medio  iene  iacet , ferri  naturami 
non  amiht ; yehementi  tamen  ignis  aflionc, 
ignitum,cùm  yniutrfam  ignis  ùaturam  in 
fernet  ipfum  acceperit,  ir  colore  , ir  calore, 
ir  afltone,  ad  ignem  tranfti  fic  fanftte  yir- 
tuteli  ex  communi  catione , quamcumillo 
babent,  qui  natura  fantlus  eli,  per  totams 
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fuam  fubfflentùmreeeptam , iam  quali  in - 
nat  am  fantifwattonem  babent.  Diuerfuat 
yerò  ipfs  d Spiritu  San  fio  bsc  e fi  ; quoi 
Spiritus , natura  f militai  efh  tlhs  yeti 
participatione  inefi  f antiificatio . 5 . Or  que- 
lla parucipazione . che  fàdisc  lo  Spinto 
Santo  , non  c in  tutti  eguale . Altra  i In- 
fufionesaltra  Diffufione:  altra  Effufione. 
( Htcchard.S  .l'iftor  f erm.de  mifl  Spir.Sanc.) 
Lipòma  fifa  per  l’infufione  della  grazia 
nell’anima,  che difcaccia  il  peccato;  mi 
non  la  riempie  in  riguardo  à tutti  gli  ei* 
fetti  j i quali  nelle  opere  buone  fono  con- 
ucntcntiallo  flato  ,cheprofe(Ta.  Dilfu* 
fione  c, quando  la  grazia  empie  tutta  l'ani- 
ma, c la  rendepronta,  e fnella  à fare  per- 
fettamente quelle  opere,  alle  quali  da  Dio 
c chiamata;  fupcrando  le  difficolti,  che_» 
fe  le  oppongono.  Effufione  è la  ridondan- 
za della  grazia,  che  foprabbonda  dalla_> 
pienezza  deiranuna  propria , à beneficio 
de  prolfimL  6.  Gli  Apolloli  dedinati , ed 
elctu  da  Gicsù  Grido  i redificare  i fatti , 
eie  dottrine  Tue,  non  folamencc  ebbero 
rinfuGonc  della  grazia  dello  Spirito  San- 
to, mi  perla  Diflufione  di  quello  fcpletl 
funt  omnes  Spiritu  Sancio  , mi  per  l’Effu- 
done  coeperunt  loqui  y arsii  lingua  magna • 
lia  Bei, prout  Spiritus  SanHutaabat  eloqui 
illis.  7.  Vedi  qui  la  corrispondenza],  ed 
vnità  di  due  in  vnafola  tedimomanza  ,li 
Diurna;  ed  Apolitica  c queda  à quella.» 
appoggiata  per  còflantiam  ditta  charitatit , 
etux  omnemformidinemforasmitteret  ; ir 
furor em  perfequentium  nontmeret . Quia 
Spiritus  Sancii  noua  abbuniantia  reputi  , 
ardenùus  ve/ le  ; ir  efftcactus  poffe  Xoept- 
runt , profkientes àprscepturum  faent.-*-», 
ad  tolerantiam  paffionum.  yt  fub  nul.’a  iam 
temperate  trepidantes  , ftuflus  f*culi , ir 
elattones  mundi , fide fupergr aliente  (idea- 
reni:  ir  morte  contempta  , omnibus  Genti- 
bus  euangelutm  yeritatis  inferrent . ( Lea 
ferm-ztn  Tentec.)  Or  che  proua  maggio- 
re di  licurczza  può  auerc  la  tua  fpcranza 
di  quell a,chc, con  canta  cuidenza di  fatto» 
diuenuto  tedimonio  della  verità  , depo- 
ne lo  Spirito  ftcflb  della  Verità, la  Sanciti 
di  Dio,lo  Spirito  Sanco'Efercita  gli  affet- 
ti &c.JIl-Oflerua ora  la  mideriola  cópar- 
fa  di  quedo  ceflusonio, venuto  dal  Ciclo, 
in  terra  viGbile  in  figura  di  lingua;  e lin- 
eala di  fuoco; c procura  d’intcudcrc  i fini, 
Hhh  2 che 
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cK  egli  ebbe.  Gicsù  C_ rido  viuendo  vita 
mortale  , fece  quella  promeflTa  agli  Aoo- 
ftoli,  c Difcepoli  Tuoi;  animandoli  à ren- 
der intrepidamente  celtimomo  della  veri- 
tà, della  dottrina,  che  elio  infegnaua.Ejjo 
dibo  yobis  os  fapientiam  , cui  non  po • 
tenni  t re  filiere , & contradicere  omner  ad- 
tierfarii  yeftri.  (Luc.2i.ii-)  Quella  pro- 
ni Uà  non  potcua  adempirli  con  la  lingua 
di  tutto  il  fapcre  de’  Filofofi  , e Sauj  del 
mondo  . Ci  volcua  lingua  di  fapicnzaj 
diurna  ; e sii  quella  fi  fondaua  la  forza 
inuincibilc  dell'  apollolico  teliimomo  . 
Onde  conueniua,chela  loro  bocca  auef- 
fc  quella  nuoua  lingua  midrnofa.  7^on 
mini  yos  e fìis  qui  loquimini  ; fed Spiri 
tus  Vatris  yeftri , qui  loquilur  in  yobis . 
1 . Di  quella  lingua  diceli  nel  numero  del 
meno;  che  fedii  fupra  fmgulos  eorum- per- 
che fti  intuitila  medefiina  indiuifibilo 
jtcrfna  dello  Spirito  Santo, che  appariua: 
mà  fopra  il  capo  di  cialcheduno  molti- 
plicata nel  numero  del  più  erant  difperti - 
t£  lingua  . Perche  fecondo  la  capacità  di 
quelli , fopra  i quali  fi  fermò  > gli  abilitò 
alla  predicazione;  infondendo  in  ciafchc- 
duno  di  eiK  , rcfpcttiunmcnte  al  loro  mi- 
mllerio  i doni  fuoi  in  grado  eroico.  q.Se- 
dit  : perche  quei  doni  furono  à quelli  (la* 
biltntntc  donati  ; e furono  arricchiti  an- 
cora di  Prudenza  celcfte,  con  la  quale-  la 
loro  mente,  di  cui  è regia  la  teda;  e fopra 
cui  quella  lingua  fedit, fecondo  la  maggior 
gloria  di  Dio  aucllè  à regolare  l’ vfo  di 
cflì . 4. Quella  lingua , che  fopra  il  capo  di 
ciafehedunofi  vedeua,  era  di  fuoco  bel* 
liffimo,e  chiarimmo, quale  nella  più  bril- 
lante luce  delle  delle  Scintilla;  e dimo* 
Aravi cITer  fuoco celcdc:  alla  cuiforza, 
non  vii  codi  contraria,  che  polla  refi  Ite- 
le : in  cui  era  vnitamente  quel  or,  (7  fa- 
piemia , cui  non  poterunt  re  filiere , & con- 
tradicere omnes  aduerfarij  yeftri. Non  vi  è 
torre  , non  rupe,non  ìfcoglio,  che  alla_» 
lua  forza  non  fi  atterri.  5.Conueniua,chc 
quella  luce  fòlle  puriflima  , per  effer  firn- 
bolo  proporzionato  à detti  loro;  nc’quali 
doucua  credere  il  mondo  ; e comparire 
lo  Spirito  Santo , Maedrodi  quella  dot- 
trina. Hìcc  « ft  annunciano , quarti  audiui- 
mui  ab  eo,  (7  annunciatimi  yobis.Quoniam 
Deus  lux  eft,  (7  tenebra  in  eo  non  f uni  yl- 
1*  (infra)  (5.  Quella  purità  di  lucc>di  dot- 


trina rifplcndentc  nella  fantità  della  virar» 
inoltra, ■ come  il  tcdimomo degli  Apodo* 
li , al  tefiimonio  dello  Spirito  Santo  G 
conforma  . Si  dixerimus  quoniam  focieta - 
tem  babemus  cum  eo  , (7  in  tenebra  ambi t- 
larnus  i menlimur-,  (7  yeritatem  non  faci- 
tms.  Siautemm  luce  ambulami* s , ficut  (7 
ipfe  eft  in  luce,focietatem  h ibernili  ad  imi- 
rem.  Cosi  dice  i'ApodoloS.Giouanni.fi. 

1 .6.)  7.  Qucda  lingua  doueua  clTcr  tam- 
quam  irmi, per  dinotare  la  forma  della  pe- 
netrabilità,che  ha  il  tedimonio  diuino,cd 
Apofìolico;  à penetrar  l'aninia  ad  infiam- 
marla ;eflèndoqueda  forza , amore  , che 
per  quello  fi  diffonde  negli  afeoleanti  co- 
me fuoco  viuo,ncl  crefccre  con  la  forza: 
tfficaciffimoncl  volcrerpotentiffimo  nell' 
intraprcdere:agiliffimonel  perfezzionare. 
Quello  è quel  fuoco,  del  quale  parla  Gie- 
su,diccndo;  Ignem  yenimittere  in  terram, 

C ir  quid  yolo  nifi  yt  accendatur)  ( Lue.  12. 
49v  Quello  è quel  fuoco, dirò  cosi,  magi- 
iirale,  del  quale profttizò  Geremia.  De 
excelfq  mifit  ignem  inojftbut  meis,&erudi- 
uit  me.  (Tbrffl.1.13.; «.Rifletti qui  medi- 
tando con  S.  Bernardo  (Ser.i.de  Ventec.) 
Che  tutto  quedo  c fubordmato  da  Dio 
abatino-,  ed  in  tempo,  al  tuo. bene:  E poi 
rimirando  l’Elczzione,  che  hai  fatta,  con 
dipendenza  da  quefie  cagioni , che  hai 
meditate , di  à tè  de  dò . Quid  à tè  quarti , 
atti  tanta  follicitudine  tè  qua  fiuti  -,  nifi  tè 
fullicitmn  ambulare  cum  neo  tuo  ? liane 
folhcitudtnem  non  f aci t , nifi  Spirititi  San- 
tini- Spintui  dulcu,  & franisi  qui  noflratn 
yoluntatem  flettat  i imoerigat , & dirivai 
magi 1 ad  franti  yteam,yeraciter  intelli - 
gere,  <7  firmiter  diligere , ir  efficaciter  im- 
plert  pofiimus  ? Quello  è il  fine  delle  di- 
urne promede,  alla  tua  pcrfcucranza_»i 
della  cui  certezza  è tedimonio  lo  Spirito 
Santole  fono  tcdimonjgli  Apofloli.Efcr- 
cita  gli  afferei  &c.I  V.  Palla  ora  ad  odcrua- 
re  vn'altradepofizione  vniformc  di  que- 
di  tre  ceftimonjjGiesù  Crido , gli  Apo- 
do! i,  lo  Spirito  Santo;  verificata  con  indi- 
cibile infallibilità, in  ognifuo  apice, quan- 
tunque contenga  fatti , e detti  in  tutù  i 
fecoli  : affinché  tù  caui  in  confcguente  , 
quàto  fia  (Scura  la  depofizionc  vniforme  di 

Siuelli  medefimi  tré  tedimonj  efaminaci  i 
àuore  della  verità  dell’Afcenfionc  di  Cri- 
flo,  c del  fuo  fine;  e tù  godi  maggiormen- 
te 
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te  lidia  tua  Scurezza  ; vedendo  la  corri- 
fpondenza  infallibile  di  quelle  parti , irà 
loro,  e col  Tutto.  La  prima  Parte  contie- 
ne ciò  che  Iddio  fece  nella  creazione  del 
mondo  ; ciò  , che  volle  nella  creazione,» 
dell’  Vomo  ; ciò  che  riuelò  ad  Adamo  ca- 
duto in  peccato,  promettendogli  in  rime- 
dio delle  infinite  fuc  miferie,  l’incarna- 
zione del  proprio  Fighuolo;il  quale  à lui, 
ed  àfuoi  poderi, dclhnaua  per  Redentore; 
e per  glorificatore,  aprédogli  il  Cielo, -che 
cflò  a sé  aucua  eh  iulo  per  Tempre.  E che, 
per  mantener  viua  la  fede,  e la  fperanzain 
quello  ; amandolo,  come  vnico  Liberato- 
re; nelli  facrificj , e riti  della  legge  , detta 
di  natura  ; nelle  cerimonie,  e figure  della 
legge  i'eritta;  nelle  profezie  di  tanti,  e così 
varj  Profeti,l’aueua  minutamente  deferii* 
to,  e figurato  in  modo , in  tutte  le  azzio- 
ni,  dalla  più  grande,  alla  piti  piccola , che 
per  non  conofccrlo,  quando  folle  venuto 
al  mondo;  era  neceiTario,che!e  menti  de- 
gli increduli,  da  sé  medefime,  fi  acciecaf- 
fcro.  2.La  feconda  Parte conteneua  : Che 
nella  pienezza  de’tempi , giunta  l’ora  de- 
filata, in  adempimento  delle  diuinc  pro- 
mette, il  Verbo  di  Dio  fuo  Figliuolo  vni- 
co, fi  fi-ce  Vomo  ; e nacque  di  Verginea» 
Madrexd  in  tutta  la  Tua  vita, e prcdicazio- 
ne,ne’fuoi  dettane’  Tuoi  f.uti,nella  morte, 
nella  refurrezzionc,  nella  Tua  faina  al  Cic- 
lo; fi  adempì  in  tutto,  così  puntualmente, 
quanto  era  fiato  riuelato  da  Dio  a’  Pa- 
triarchi;quanto  fi  era  figuraro  nella  offer; 
nanza  legale  , quanto  aucuano  predetto  i 
Profeti;  che  egli  puotè  dire  à fuoifegua- 
ci , e proiettare  . ?iglite  pulire , quoniam 
Veni  foluere  legem,aut  Vrophetas.non  ve- 
ni foluere  fed  adimplere.  olmeti  dico-vobis, 
donec  tranfeat  Calumi  & terra, lotaynum, 
aut  ynm  apex  non  pratenbil  a lege,  dome 
omnia  fiant . ( Matth . 5. 17.)  Tanto  efatta 
fù  l’vmformità  dell’efamc  ne’  tefiunonj  ! 
3.  La  terza  Parte  conteneua  la  fondazio- 
ne della  Chiefa  ; da  due  Popoli , Giudeo, 
e Gentile  , in  vna  nuoua  legge  di  grazia; 
ed  in  elfa,  la  più  fama,  la  piu  certa,  ed  in-, 
fallibile  dirczzionc , che  fi  potette  conce- 
pire da  mente  creata  ; fieuriffima  di  arci- 
juare  à pottedere  infallibilmente  per  Crifio 
Redentore,  quella  eterna  felicità  nel  Cie- 
lo, che  aucua  perduto  111  eterno  per  se , e 
pei  noi»  Adamo  peccatore,  4, Quello  tetti* 
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fico  di  Gicsii  Crifto,lo  Spirito  Santo  Alle 
teftimomum  perbibebitde  mi.  E cominciò 
dal  primo  giorno  de'  fccoh  creati;  e dure- 
rà fino  all’vltimo  giorno  de’  medefimi:  E 
quello  rettificarono  gli  A;  oftoli  : & vo* 
ttflimonium  perhibebitis , qui  ab  mitiome - 
cum  ejhs  : E quello, fino  al  giorno  medefi. 
mo,con  lo  Spirito  Santo,  tefiifichcranno 
gli  Vomini  Àpofiolici  ; i Martiri,  i Con- 
Teflon  , le  Vergini , c gli  Eletti  tutti.  5.  A 
quelle  dcpofiziom  di  così  degni  tefiimo- 
nj,fi  opporranno,  nella  guifa  ,che  fi  fono 
opporti,  fino  dal  principio  del  mondo  ; fc- 
guendo  le  vefiigia  di  Caino , i difendenti 
della  Tua  perfìdia  ollinata  ; che  fi  chiama- 
no mondani:  mà  nonpoterunt  refijlere,nec 
contradicere  omnes  aduerfaru  'veflri.  Mer- 
cè che  lo  Spirito  Santo. Cùm  icenerit  ar - 
guet  mundum  de  peccato,  & de  inflitta , & 
de  iudicio . 6.0fierua  ora  la  corrifpondcn- 
za  di  quelle  tré  depofizioni  à quelle  tre 
vittorie  , per  quelle  riportate . De  peccato 
quidem,  quia  non  credideruut  in  me.  ( Ioan . 
1 6-9.)  Conlatcflimomanzafua  fece  chia- 
rifiimamente  vedere  à tutti  i contrafegni 
delle  figure, e delle  profezie,  quanto  gra- 
ne peccato  era  fiato,  rigettare  il  tcftimo- 
nio,  che  Giesù  Crifto  refe  del  fuo  ettcre 
Iddio  vero  Figliuolo  di  Dio  vero , e vero 
Vomo  ; e come  tale  mandato  dall’Eterno 
Padre  ,per  adempimento  di  quelle  promef- 
fe,  da  te  confidente,  che  egli  aucua  fatte; 
di  dare  vn  Saluatorea!  genere  vmano  per- 
duto;ed  aprire  il  Ciclo  à quelli,che  l’auef-, 
fero  feguitato,nclle  dottrine,  e nell’efcm. 
pio, acquifiandoli  l’eterna  felicità.  E que- 
llo è quel  peccato, del  quale  fi  lagnò  Gie- 
sù , dicendo . Si  non  yenijjem , & locuttts 
eis  fuiffem  , peccatum  non  h.ibtrent  : nunc 
antem  excufationem  non  habent  de  peccato 
fuo  .(Ioan.i$.22.)  7.  Siegueil  confronto 
della  feconda  parte  . Arguet  de  iuftiti*-»\ 
quia  ad  Vatrem  •vado\&  non  yidebilis  mi. 
Li  Giudei  fodisfacendofi  della otteruanza 
legale,  e delie  loro  tradizioni  fupcrfiizio- 
fe,  fi  riputa  unno  giufti  ; non  fi  curando 
delle  dottrine  infegnatc  da  Giesù  diuino, 
Maefiro . 1 Gentili  fi  fondauano  fopra  la 
bontà  naturai  delle  virtù  morali:  e ripu- 
tandoli giudi,  non  dauano orecchie, nè 
alla  legge  Scritta  ; nè  all'Euangclio . Gli, 
inganni  di  quella  falfa  giufiizia  , furono 
Scoperti  à tutti  dallo  Spirito  Santo  , col 
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foò  tertimonio  , e col  teftimonio  degli 
A portoti,  che  viddero  il  fatto?  moftrando 
che  GicSiì  era  falito  al  Ciclo , per  la  via 
vnlea  dell'obcdienza  al  diurno  precetto? 
E diluì  obbedititi 'vfd» t àd  mortem  moTtem 
autem  criteri, efprelto  nelle  Scritture  Caere 
{'Philip.Ui  ) E che  quegli  (blamente , e_» 
non  aiiripotc.ua  dire.Egu  fumyi-t,  ir  Vf- 
ritas  -(lauti. i^ó-)  8.  Nel  terzo 

luogo  diceli.  Deludici o autem,quia  Prin- 
cipi bum  mundi  um  tuJicatut  elt . Mo- 
llando cheil  Tiranno , che  opptimcua  il 
genere  vmano,fuofchiauoper  il  peccato, 
era  (lato  cosi  depredò  ,cd  atterrato  ; che 
in  virtù  del  C ro-ifiRò  Redentore,  non  po- 
teua  pili  nuocere  à fedeli,  nè  impedire  ,ò 
render  difficile à quellijl’cfeguire  la  voca- 
zione di  Dio, più  di  quanto  clli  roedefimi 
à lui  cedendo,  auertero  volatore  che  cl- 
fendoegli  fiato  (cacciato  dal  CieIo,e  pre- 
cipitato all’inferno  ineternapena,nonpo- 
ceua  dare  alcun  bene  à chi  alienandofi  dal- 
la direzzione  del  Redentore  Crocifirtò  ? 
ed  a quello  facendoli  ne’pcccaticompagno 
delle  lue  colpe;  fi  fogettaua  alla  direzzio- 
nedi  Lucifero, per  giugnerc  alla  felicità  . 
9. A qutfti  tali,  iqu  di,  tum  'renerit  Filius 
bominis  ininaiejìate  fua  i rc.à  fini  lini  eiut 
ernia ; dicci . Dif cedue  à mè  maledilli  in—, 
ignei»  *temumyqui  paratus  ejl  Disbolo,  & 
^Angeli!  eius  &c.  ir  ibunt  hi  in  fupplicium 
tetemum  : lufli  autem  in  yntam  <tlcrnam. 
(Matth.2^^i.)Cosi de  hociudicio  mundus 
arguituti  quiscumfuo  Principe  mdicatur, 
qùem fuperbum , ir  impium  imitatur.(Aug. 
in  Ioan.bic.)  Ecco  tutto  il  progre/To  delle 
dcpofìz.ionì  vniformi  dello  Spirito  Santo, 
Spirito  di  Verità;  diCrifto  Dio  di  V enti; 
e degli  Apofcoli  di  Crifto  ,tcftimonj  fe- 
deli della  Vcrità.Dalla  forza  incontrafca- 
bile  , che  hà  la  depofi/.ione  diquefiitré 
teftimonjjà  fauorc  di  quefto  intreccio  di 
verità, argomenta  tù,chela  medelima  for- 
za, hà  fauore  della  verità  dell  Afccnfione 
diCrifto  alCielored  è il  fine  che  ebbe,per 
vantaggio  della  noftra  fpcranza  del  godi- 
mento di queHagloria  » Quelle  fono  lez* 
zioni  per  tè , applicàbili  cosi  a quello  Sca- 
lo,che  hai  eletto,  come  alla  prattica  faci- 
le di  elfo.  Da  quefte  applicazioni , ti  apri- 
rai la  firada  agli  affetti. 


Rjflfjfione,ir  Orazioni, 

Rifletti,  che  lo  Spirito  Santo, non  ap. 

Earue  vi  libile  fidamente  fopra  gli  Apofto- 
, e Difci  poli , nel  giorno  promedo  da_* 
Gicsu  Cnfio  ? mà  fi  fece  vifibilmcncc  ve- 
dere in  altre  circoftanze , feendere  fopra 
quelli,  che  aucuanocreduto,  per  la  predi- 
cazione apoftolica , alle  verità  certificate 
da  Predicatori;per  cófermare  ciò  che  elfi 
aueuano  detto.  Cosi  narrali  in  piu  luoghi 
nel  libro  degli  Atti  Apoftolici  e Tunc  rm* 
pondi  ant  manu s f uper  illos,  ir  accipiebant 
Spirilum  Sanfìum . (8.17O  2.  Piu  al  punto 
fa  quello  , che  diccli  di  Gicsu  rifu  fenato, 
ed  afeefo  al  Ciclo, dal  Principe  degli  Apo- 
fioli  alla  prefenza  de’ fedeli  della  Sinago- 
ga , e de’  nouclli  credenti  della  Gentili- 
tà, nella  cafa  diComelio  Centurione  - Et 
prxcepit  nobis  predicare  populo , & teftifi - 
cari-,  quia  tpfe  ejl  ,qui  conjututui  eft  a Deo 
index  yiiuorum,  ir  mortuurum.tìuicomnes 
Propbet*  tejlimonium  pefbibent , remiffio • 
nem  peccatorum  accipere  per  nomen  eius , 
qui  credunl  in  eum.  A quella  tcftimonjau- 
za,  che  fegui  ? Comparue  fubito  lo  Spiri- 
to Santo, come  tcfiìmonio,  à teftificarc,e 
deporre  il  medefimo.  Cosi  v Adhucloquen - 
te  Tetro  uerba  bxc,  ctcidit  SpiritusSanflut 
f uper  omnes , qui  audiebant  uerbum . ( ibi 
104-2-)  3.  Quello , che  allora  fuccedcua 
vilìbilmente,  fucccdcoggi  imulibtlmenie 
nel  Sacramento  della  Conferma  zione,co» 
me  proprio  efTctto  di  quello; infticuico  da 
Crifco  noftro  Signore,  à fine  di  renderci 
forti  à rettificare, ancor  noi  con  il  proprio 
fangue,  rutto  quello  che  ttfnficarono  gli 
Apoftoli  ? e noi  lo  Tappiamo  , per  uerbum 
eorum,  come  verità  infallibili,dctte  e riue- 
late  da  Dio . 4.  In  quefto  modo  ancor  tti, 
per  TEJczzione,  che  haifatca  fci  teftimo* 
nio  della  vita  , e morte  di  Giesù  Crifto, 
della  lua  rcfurrez.zione  , della  fua  faina  al 
Cielo  , St  alla  tua  tefumonianzafi  aggiu- 
gne  in  te  il  tefcimomo  dello  Spirito  San- 
to. Qui  credit  in  filium  Dei , bahet  tejlimo - 
nium  Dei  in  sè.  ( i.loatl&ioj  Dice  l’Apo- 
ftolo  SanGiouanni.  5.  Hai  quefta  tefti- 
monianza  dello  Spirito  Santo  nella  Fede, 
sù  la  quale  hai  fondata  la  tuaelezzioncjl 
Credendo  fermamente  con  effa  dinar  gu- 
fto  à Dio  i e promouerc  la  fua  glona_a 

auan- 
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«santi  agli  occhi  di  tutto  il  mondo. L’hai 
nella  (peranza  , alla  quale  Crifco  falendo 
al  Ciclo  1 promette  la  felicità  eterna  , fé 
metterai  in  opera  ciò  che  hai  eletto . E 
quefta  ftcITa  teftitnonianza  rende  à tè  lo 
Spirito  Santo  , per  confolani  nelle  diffi- 
coltà, che  ti  occorreranno.  Medita  atten- 
tamente le  parole  di  Paolo  Apofto!o,con 
k quali, propone  odo  il  diurno  teftimonio 
dello  Spirito  Santo  Iddio,  che  ci  afficura 
della  Afcenfionc  diCnfto  al  Cielo;  egli 
in  vn  diluuio  di  pene  , nelle  atrociffime 
perf.cuziom  , radi-rena  il  cuore  dc'fedeli 
cefcimonj.e  Martiri  di  Crifto ,^4bbundan- 
tius  uolens  Deus  offendere  follie itationes 
bxredibus  immobilitatemi  confili^  fui,mter- 
tofuit  iuiiurandum  ; ut  per  duas  rer  immo- 
Us.quibus  impojjilnleeff  mentori  Deum. /òr- 
tijjìmum  folattum  habeamus , qui  confusi- 
mio  ad  tenendam  propofitam  jpem , qu.vn 
ficut  anchoram  babemus  anime  tutvn , ac 
ftrmam.{tìtbr.6.f].)  La  certezza  di  quefta 
fpcranzadi  accendere  con  Crifio  al  Cie- 
lo, non  puòeflerc  , nè  può  concepitene 
maggiore- Ecco  l'argomento,  che  (opro- 
«rapportato  da  San  Giouanni  Euangeli- 
fta.  ( 1.  Epift.^.6.)  Spiritai  e fi  qui  teflifica- 
tur,  quoniam  Cbriffus  eff  ueritan  che  l'iii 
prometto  ; quoniam  tres  funt  quitedimo- 
nium  dant  in  Calo  Valer , Nerbimi  ,&  Spi- 
ritili S anciuu  ir  bi  tres  unum  funt . Al  te* 
feitnonio disino,  fi  aggiugne  il  teftimo- 
nio  dcU'vmanirà  diGicsù  Crifto , cfami* 
nata  per  la  verità  , ne'  tormenti  della  cro- 
ce , dalla  infedeltà  crudeliffima  de’  tuoi 
pcrfecutori  - Fù  prcueduto  quefto  cfame, 
e fù  predetto  dallo  Spinto  Santo  . Contu- 
melia , ir  tormento  interro^emu:  eum,  ut 
fciamui  reuertnluun  eius  ,irprobemuspa- 
ttentuim  illms.(Sap  2-19.)  Et  tres  funt , in 
quefto  cfame , qui  teffmonium  dant  tnter- 
ra-Spiritut,  ir  aqua, ir  fan^uis.  Lo  fpiri- 
to  per  l’oblxdKnza  confegnato  in  mano 
del  Padrei  I acqua  >ed  il  (angue  donatopcr 
dote  alla  Chieia  Spofafua;  ed  allìcurata 
fopra  i Tuoi  meriti  la  felicità  eterna  de’ 
fuot  figliuoli . Et  bi  tres  unum  funt . Che 
lìcgue  da  quefto  1 Si  teffimoniwn  bominum 
accipimusi  teftimonium  Deimaius <fl  - Chi 
più  può  afficurarci?  Efercua  gli  affetti.  •> 
Lxtatus  fummhis , qu<e  ditta  funt  mibr. 
(Vfalm.  12 1*)  Da  tanti , e coti  infallibili 
«cftimonj.  dallo  Spirito  diDio>cbeè  con- 


ciatore, per  la  forcilfima  allegrezza,  che 
col  fuo  gimamento.e  con  tante  fuc  com- 
parfe  mi  alficura  5 Indomum  Domini  ibi- 
mus\  E quando  à quefto  termine  douclli 
10  giugncre  caminando  in  mezzo  alle_» 
fiamme  della  fornace  di  Babilonia,  non  fa- 
rebbe fomma  felicità  in  terra-,  il  poterlo 
fare  ? 11  farlo  non  farebbe  atto  di  fomma 
prudcnzaiOr  quoto  più,auédomi  voi  mio 
Giesù  aperta  la  via  regia  medelìma , per  la 
quale  il  diurno  tefiimonio  dello  Spirito 
Santo  mi  afficura, che  fiere  andato  al  Cie- 
lo voi  Kèdella  gloria, voi  Sacerdote  fotn- 
mo,voi  Figliuolo  diDio/cioè  l’obbedien- 
za alle  voci  interne  , con  le  quali  voi  mi 
chiamate  à feguirui  &c.  Allegrezza  adun- 
que mio  cuore  - In  domum  Domini  ibimus. 

É che  può  mancare  di  bene  nella  cafa  di 
Dio;  nella  quale  non  vi  è diuifione  , che 
turbùgodc  fermezza  la  paccpl  cratto  degli 
abitatori  è celeftc;Ia  condizione  c ange- 
lica; l’amore  fenza  battezza;  l'egualità 
con  ordine  ; il  fapere  lenza  presunzione, 
la  conuerfazionc  fenza  tedio  . Niente  di 
aggrauto. Tutto  di  contento!  &c. 

In  domum  Domini  ibimus  è cafa^mà  ca- 
fa  di  Dio,  che  è forgente  di  ogni  felicità, 
Abittb  di  ogni  petfczzionc  , Oceano  di 
ogni  grandezza,  Infinito  in  ogni  attribuì 
to.  Spirito  puriffimo,  che  come  centro  i 
se  in  vno  raptfee  le  anime  amanti,  chea 
con  [a  fua  potenzaopera  ognicofajcd  all' 
operare  auuiua  ogni  cagione.  Con  la  fua 
c (lènza  empie  il  Tuttojcol  fuo  fapere  tutto 
intende  ; tutto  regge  : con  la  fua  bontà  $ 
ogni  bene  communica  iSec- 

In  domum  Domimi  ibimus  di  quel  Dio,  e 
Signore , che  c la  fontana  di  ogni  felicità, 
è principio  di  ogni  corrtento.c  fine  di ogni 
«LiìJerto  » è termine  di  ogm  fperanza  ,è 
oggetto  di  ogni  beatitudine  - Chi  Io  vede 
non  hà  che  pili  vedere,  chi  io  ama  , noi» 
hi  che  più  amare  egli  è pienezza  del 
cuore  , è fodisfàzzionc  di  ogm  affetto  ,è  ♦ 

beatitodme  di  ogni  felice  - Alla  fua  luce 
non  vi  è ombra  che  faccia  guerra;  non  vi 
è àtomo  che  fi  opponga  al  lùo  fplendore. 

La  bellezza  fua  al  cuore  creato  non  può 
defenuerfi  ; la  fua  grandezza  dall’  intel- 
letto non  può  comprenderli  s la  fua  Diui* 
nttà  con  paragoni  non  poò  hgunufi  ite- 
la Domum  Domini  ibimus.  Di  quel  Dio, 
e Signore,  di  cut  irtibrinon  hanno  prez- 
zo; 
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70  ; i fuoi  beni  in  numero  non  fi  con- 
tengono; la  fua  liberalità  incommuflicar» 
li,  non  ha  termine . Per  la  fua  felicità  fo* 
no  beaci  quei,  che  habitano  nella  fua  ca- 
fa;per  la  fua  vita,  fono  immortali  quelli» 
che  viuono all’immortalità . tàglie  il  gui- 
derdonedi  ogni  merito  , è il  rimunerato- 
re di  ogni  oiTequio,è  foll  icuo  di  ogni  tra- 
uaglio  » è corona  di  ogni  valore  $ «e  palma 
di  ogni  vittoria  &c. 

Oh  grande  Iddio  ! oh  amore  del  mio 
■cuore , oh  fpcranza  dcll’amor  mio  • E tu 
fei  in  mcccìhmonio  dcU’elIcr  tuo!  Tii 
vuoiche  io  ti  fcrua  per  regnarecon  tè' T d 
mi  apparecchi  il  trono  da  regnarti  de  /ter * 
core  erigempaupcrem  ; ut  colloc-  s eum  cum 
prmcipwut,  cum  principibus  Vopulì  tui.  Se 
cerco  altti, che  tcmeriiopcrder  me  rteflo. 
Domine , quia  ego  f t ruut  luus  ; Cgo  f truus 
tuuset  fihus  arieti  Uetux  . Dtrupijit  uincula 
meanbifjcrificabo  hoftiamlaudu  . ( Tfalm . 
115.6J  Ecco  che  auantià  te  per  cfl'er  Tem- 
pre, ed  in  eterno  tuo,  rinouo  l’oiTcrta  mia» 
con  fermi  dì  ma  rifoluzioncdiridurlapcc* 
fittamente  in  pratica&c. 

SECONDO  PVNTO. 

Credi  menò  i l)if  :epeli  fuoraal  Monte  Oli- 
t luto , & iti  pr  e fenati  di  iffi  smallò  da 
terrò,  tf  vna  muoia  lo  tolfe  da- 
gli occhi  loro . 

CONSID  E RAZIONE  PRIMA, 

Del  Trino  metny,  col  quale  Gietuf olendo 
al  Cielo,  refe  facile  agli  Apoflolt , efe- 
. guati  fuoi,  nelminifièno  della  loro  voca- 
zione , la  toleranZa  di  tutte  le  pene  : ciuf 
la  fperanz*  nella  fua  onnipotenza  • 

Confiderà  I.Che  l’officio  di  Apoftolo, 
anzi  la  denominazione  Re  fi  a dell 
Apoftolatoè.L’cfler  teftimonio  dcllaRe- 
furrczzionc,&  Afcenfione  di  Crifto.Cosi 
il  Principe  degli  Apoftoli,  volendo  com-, 
pire  confórme  all'oracolo  dello  Spirito, 
Santo , il  duodecimo  Juogo  del  Collegio 
Apofcolico,dal  quale  era  caduto  Giuda 
traditore , in  quefta  forma  precifa  à tutta 
la  Congregazione  de  fedeli  propofe  la — » 
promozione  del  nuouofogg.ttoall’Apo- 
fcolato.  Opcrtet  exijsuiris , quinvbifcun 


funt  congregati,  in  omni  tempore , quoin- 
trauit,&  exiuitinternos  Dominut  Iejusòn • 
cipiens  a ba ptifm.it  e Ioannit,ufquead  dienti 
qua  ajfumptut  eli  à nobis , Tejlem  Rjfurre- 
chonis  eius  novi f cum  fieri,  unum  ex  iflit, 
LAtl.  i.2i.).2.E‘  vero,  che  alla  voce  Apo - 
itolo , corrifponde  la  voce  Mandata  : e 
Giesù  chiamò  Apoftoli  quei  dodici, prima 
che  riforgeffe  da  morte , & afecndertè  al 
Cielo;  mà  la  voce  Mandato  nonefprimcj 
il  fatto  , per  il  quale  il  mefifo  è mandato. 
Cosi  non  ertendo  ancor  feguito  il  fatto 
ebbero  il  nome  ; mila  pienezza  dcll'offi*  * 
ciod’Inuiati,  1'  ebbero,  quando  insedia* 
camcnte  auanti,  che  GicsUfahlTeat  Cielo» 

Sii  coftitui  perfettamente  fuoi  Apoftoli» 
iccndo  loro  Vos  autem  tefles  eftis  horum. 
(Lur.24.48.)  9 Or  qucfto  officio  gli  cfpo- 
neua  à quella  infinita  turbadi  pene, che  tU 
hai  meditate:  onde  era  ncccflario , cheò 
ad  erti  , ò à quelli  che  aurebbero  creduto, 
per  la  loro  teftimonianza  alle  verità  dell’ 
Euangclio  predicato  ; che  non  erano  co- 
si come  effi , pienamente  illuminati , fi 
chiuderti  l'adito  ad  vna  tentazione  ; che 

Iiotcua  fconuolgcrliil  cuore;cfarli  perder 
a fede-:  cioè,  che  non  forte  in  potere  del 
loroSignore jimpcdire  quei  mali  ccrribilif- 
fimi,à  quali  per  feruirlo, era  neccrtàrio  fog- 
giacere:  E fe  non  potcua  impedire  quei  mali 
temporali;  come  era  in  fuo  potere  , dando 
la  ficurafeiicità,  impedire  gli  etemi/4.  A* 
quefta  tentazione  chiufe  l' adito  Gicsii 
nel  principio  della  fua  partione  , facendo 
cadere  , con  vna  fola  voce  , le  turbe  de.* 
fuoi  nemici  à terra  , che  erano  venuti  ad 
incatenarlo  : e perche  fi  auuercirte  il  fine 
della  fua  operazione  ; nellamcdefimacic- 
coftàza  dille  à Pietro  fuo  primo  Apofcolo» 
che  voleua  refiftcrc  conl’armi:^u  putas, 
quianonpoflum  rogare  Tatremmeum , 
exbibebit  mibt  moaòtplufquam  duodecima» 
legiones  Jlngelonan  ì Quomodo  ergo  im- 
plebuntur  fcripturx  -,  quia  ficoportet  fieri g 
( Mattb.ió-’jì-  ) {(.Adunque  il  foggiacerc 
àqucimaii  terribili,  che  fpauencanola.* 
carne  nortra  dal  fcguire,e  feruirc  perfet- 
tamcntc  il  noftro  Saluatore;  nonèneccfiG- 
tà  di  debolezza,  in  chi  ci  precede  , non  è 
difetto  di  potenza , in  chi  ci  cfpone  à quei 
duri  cimenti , che  fi  oppongono  : c pru- 
dcncirtima,  cfau)rtìmadifpofizione  di  chi 
tutto  può,  e tutto  preuede  per  noli  ro  con*. 

forco; 
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forco  ; ed  in  quello  dobbiamo  fperarc 
Quello  è quello  che  fà  vedere  agli  Apo- 
itoli  ncll’vlcima  fua  operazione  propofia 
qui  alla  tua  medicazione  ; per  facilitargli 
cucce  le  pene  fourafianci  alla  loro  Miffio- 
ne , cccicando  in  dTi  la  fperanza  inuinci- 
bile  nella  fua  onnipotenza. Eduxit  autem 
fosforai  in  Betbaniam.  (Lue.  24.SO.)  Que- 
lle parole  fondano  vna  vcrifimilitudine 
molto  aggiufiata , c prudente  ; quantun- 
que nonclbreflà  nel  Tetto  Euangclico. 
Verifimileefì  Cbrifium, finito  prandio, Mpo- 
ftoloi,jliofi[w  Difcipulos  pritts  csmuocatos, 
tìttos  centum  figinti  recenfet  Lucas  è Ieru- 
falem,per  medum  y>rbem,tudeeis  vi  diurna 
cohibitis , flupefattis  ,ir  attoniti s eduxiffem 
montem  Oliueli irc.(Cor-à  Lap.'m  att.  1.5.) 
E pare  che  quella  fentenza  fi  tondi  All  Te- 
tto mcdelimo  : perche  cosi  nel  fenfo  piti 
rigorofo,  e piti  pieno  hi  la  fua  lignifica- 
zione la  parola  eduxit,  gli  condulfc  : Egli 
fi  fece  guida.  7.  CosìGicsii  ammacflrò,  c 
fece  vedere  à cucca  quella  moltitudine  de’ 
fedeli  Cuoi , che , come  in  quella  occafio- 
nc  , cosi'  in  cucce  le  altre  « gli  era  faciliti!  - 
mo,  fc  aueffc  voluto,  mettere  in  opera  la 
fua  potenza,  rendere  atterrici,  c come  pie- 
tre immobili  tutti  coloro,  che  aucft.ro 
auuto  cemerarj  difegni , di  opporli  al  loro 
minificrio  ; ò aucflèro  attentata  alcuna.» 
cofa,  contro  le  loro  perfone:  Mi  non  era 
efpcdience  , che  in  fatto  feguiffe  cosi.  Ir- 
ruat  fuper  omnes  babitatoresCbanaam  for- 
9iido,&  pauor  in  magnitudine  brjchii  tuii 
fiant  immobile s quafi  lapis  , donec  per- 
ir anfeat  populus  tuus  Domine  &c.  (Exod. 
15. i(5.)  Cosi defidcraua  Mose;  cosi  il  po- 
polo ciato  : Mi  cosi  non  era  efpcdience  , 
che  feguilTc.  Iddio  volcua,che  nel  cimen- 
to del  combattere  lo  credelfero  Dio  de- 
gli cfcrcici , come  egli  volcua . Spenderò 
da  lui  l’aiuto  per  vincere  i cooperando 
nel  combattere , al  valore  che  gli  metteua 
nel  cuore;  ed  i palli  di  vittorie,  encraflero 
in  poflcfTodi  quella  terra  felice,  che  gli 
aueuapromelTo  in  premio,  il  fuo  amore_r. 
8.  Cosi  conueniua  che  fuccedede  nell' 
acquido  del  Cielo,Reggia  della  felicitile 
terra  bcacade*  viuenti , i conduttori , o 
guide  del  vero  popolo  elccto  : cosi  torna- 
ua  bene  à fedeli  del  Saluacore . Eduxit  eos 
forar  5 per  dare  vn'argomcnto  palpabile  di 
credibilità  i quella  proporzione,  che  era 


il  fondamento  dcll'apodolica  fperanza  j e 
la  bafe  immobile  della  loro  allegrezza  ; c 
la  dille  immediatamente  prima  difalire  >! 
Ciclo.  Data  efl  mibi  omnis  potettas  in  Cai  • 
lo,  ir  in  terra  . (Mattb.2S.1S.)  Quefta_^ 
propoli zionc  di  fede  c Io  feudo  impenetra- 
bile , che  deue  imbracciarli  ; feudo  della 
onnipotenza  di  Dio,che  i tè  porge  lafedc; 
del  quale  diccfi  feuto  circumdabit  tè  Meri  - 
tas  eius.E  eh:  leguiri  } 'Hon tunebis  a ti- 
more notturno  ; a faglila  -volante  in  die,  4 
negotio  per  ambulante  in  tenebrie , ab  incur - 
fu,  ir  Demonio  meridiano.  Cadent  à Intero 
tuo  mille,  ir  decem  millia  à dextristiiis.ad 
tè  autem  non  appropinquabit.  ( Pfal  g 0.5.) 
Giesii  Crido  il  quale  iti  vuoi  Arguire  nel- 
la tua  Elezzione,c  onnipotente.  Si.  Adun- 
que niuna  forza  i tc  fi  opporrà  ? Non  i 

Sluefio  il  Icgiiimoconfcguente.  Adunque 
è uì  vilmente  non  cedi,  niuna  forza  con- 
traria ci  abbatterà . Quello  è il  vero  con- 
fcgucncc . Efercita  gli  affetti . II.  OfTerua 
ora  per  tuo  contento  più  accuratamente 
quella  propolìzione  di  Gicsù.  Et  accedens 
Iefus  , locutus  efl  eis  dicent . Data  efl  mibi 
omnis  potefias  in  cedo , ir  in  terra  • Si  au- 
uicinò  i fuoi  Apolloli  , e Difcepoli , per 
vn'atto  di  amorofìllima  confidenza  ; affi- 
curando  la  loro  fperanza  ; con  nudargli 
di  nuouo,  che  come  figliuolo  di  Dio; 
Iddio,  fino  ab  eterno  dal  Padre  fuo  nella 
generazione  ineffabile , nella  quale  , In 
principio  erat  Verbum,ir  Verbum  eral  apnd 
Deum , ir  Deus  erat  Verbum  ; (loan.  1.) 
aucua  tutte  le  Aie  diurne  perfezzioni  ; e 
cucca  l’aflòluca  potenza  , tutta  la  maefii, 
tutta  la  grandezza . 2.  Che  in  quanto  era 
Vomo  aucua  auuta  quella  poteflà  vni- 
uerfalc, cominciando  fino  dal  primo  iflan- 
te,  nel  quale  la  fu3  perfona  aucua  affunta, 
ed  vnitai  sè  la  narura  vmana  jconucncn- 
do  così  alla  dignità  di  quella  ; mi  nel  fuo 
compimento,  e cotale  cftenfionc,cra  fiata 
data  à lui  in  quanco  Vomo,- peri  meriti 
della  paflìonc,  c more:  in  croce  per  obbe- 
dire,dopo  la  Aia  rcfurrczaioneje  che  allo- 
ra là  manifefiaua , che  afeendeua  al  Cielo 
vittoriose  trionfante  del  peccalo  , ddlo' 
motte, c del  diauolo . Onde  fpcrando'in 
quella  fua  vniuerfaliflìma  poterti  , rfon 
aucuano  di  che  temere,  nè  di  che  turbarG 
per  alcun  male,  che  ad  orti  fodraftafS» 
fenza  riparo  . 3.  Che  cglaxiconofceualjf 
I i i per 
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P-cr  Tuoi)  anzi  per  membra  del  corpo  Tuo; 
anzi  che  in  certo  modo  gli  guardavia*  co- 
me cofa  che  con  cflòlui  face  He  piena  vni- 
tà  ; che  gliaucua  ricomprati  col  fangue 
Ino  che  gli  erano  fiati  dati  fpcciatmcnce 
dall’Eterno  fuo  Padre  , accióchc  gli  cu- 
li odiflc,  indirizzaffe , gli  afiìftcfic  , e non 
gli  abbandonane  , feruendofidi  effì , per 
l'acquillo  del  Regno  fuo  fpiritualc, radu- 
nando gli  eletti  j c come  egli  dalfEtcrno 
Padre; così  dii,  da  lui  erano  defiinati,  Yt 
filios  Dei  congregarmi  in  y»hto.  ^.Da  que- 
lla riuclazione  ne  caua  confeguente  ligni- 
ficato con  la  parola  ergo , che  dinota  ne- 
nefiità  di  dependenza, da  cofa  anteceden- 
temente dcitajcdè.  Euntes  ergodocet:  om- 
neigentes.  La  voflra  vocazione, con  Ia_» 
quale  io  vi  hò  chiamati  ,é  : di  propagare 
la  gloria  di  Dio , dandolo  à conoscere  à 
tutto  il  mondo , quale  egli  c . Di  piti  : di 
chiamare  à penitenza  i peccatori , difpo- 
ncndoli  alla  falute , per  mezzo  de’Sacra- 
menti.  Adunque  credendo  che  io  hò  tut- 
ta la  potefià  in  Ciclo,  & in  terra, andate;  e 
lènza  temere  alcuno  incorni o;  infognate, 
tuangelizate,predicate,  conuertite , uni- 
ficate ciò  che  auerc  veduto , & vdico  . in 
fornirla,  adempite  la  vofira  vocazione-» 
fenza  trafeurarne  per  rimordo  follecitu- 
dine,  nd;pute  vn  punto.  5-  A quella  riuc- 
lazionc  di  fede  , per  conforto  della  loro 
fperanza  ne  aggiugnc  vn’altra,  nella  infal- 
libile promcfla.-Et  ecce  tgo  'nobifcum  fum, 
yf<}ue  ad  confi immationemfacuh.Oh  paro* 
le  dolciffimt } p parole,  vmc  forgenu  di 

Ì llegrezza!  Parto;  ma  cos:  parto,  che  rc- 
o fempre  con  elio  voi,  come  Iddio, e co- 
me Vomojpcrgli  aiuti  efficaci  della  mia 
grazia;  p>r  la  circzzionc  ncl'a  voflra_* 
piente  in  tutte  le  volile  a/zioni  ; per  la- 
confolazione  della  tuia  alliflcnza  ; perla 
diftfa  inuinciblle  di  ogni  nule,  che  di 
rpio  confcnfo,per  voflro  vtiìc  vi  verrà 
ad  aflaiire.Combatcerctc.-mà  io  vi  armerò 
la  inano  , indirizzerò  il  braccio , animerò 
il  cuore.  Ecce . Eccolo , vedetelo  con  gli 
occhi  della  fede  in.quefia  nromeffa  , che 
viki.E&vobifcm  fum  yfque  ad  confum- 
mtlvnem  f acuii , rendendooi  facile  ogni 
difficile;  dolce  ogniamaro.  Ego  • evi-data 
efi  otHnis pOlefiat  m C alo, & m terra,  lo, 
Jo  vi  afiìfiaròi, fiatò  fempre  con  cfiovoi, 
fpnza  difcoliaxim  giimài.  Oh  allegrezza! 
1 jr  1 r i 


oh  contento  ! Efercita  gli  affetti  &c.  Ili, 
Oflcrua  queftemedefime  parole;  in  quan- 
to da  Giesù  Crifio  furono  direttamente, 
e propriamente  dette  à té  ; come  quegli 
che  doueui  profetare  il  fuo  Euangclio  ; e 
credere  per  la  tefiimonianza  di  quei  fuoi 
primi  Minifiri,  e Miffionarj,  e de’  fucccf- 
foridi  quelli, che  dalla  leggitima  potefià, 
che  refiedc,c  rifederà  fempre  nel  Vicario 
di  Giesù  Crifio,  Capo  della  Chicfa  vifi- 
bile,e  fuccefiore  di  San  Pietro, fono  de- 
fiinati Macfiri , e Predicatori  deile  verità 
Euangeliche;  e come  che, quelli  fieno  piti 
fpccialmente  difegnati  in  quelle  parole. 
Vobifcum fum , che  hanno  di  prciente  in 
prefcnce /wwi,  tratto  fucce (Duo;  yfque  ad 
con  fumili  a tionem  f acuii:  non  pertanco  ri- 
duccndo  quella,  come  le. altre  propoli- 
zioni  generali,  alla  particolare;  alla  tua 
vocazione  , alla  tua  obbedienza,  propria- 
mente fi  accomoda . 2.  Giesù  Crifio  in_* 
quella  meditazione  fi  rapprefenta  à te  in 
atto  di  afeenderc  al  Cielo  ; doppo  di  auer 
tcco  dimorato  in  tutti  quelli  giorni  deg'i 
Efcrcizj  loquens  de  Regno  Dei . Nella  tua 
Elczzione , ti  hà  refo  teflimonio  di  quel- 
le verità, sù  le  quali  hà  fondato  la  tua  fpe- 
ranza della  eterna  corona.  Tù  l’hai  vdito; 
tifei  refo  alle  fueifpirazionijln  quella  vi- 
lima  giornata , vedendo , che  c giunto  il 
tempo  di  porre  in  efccuzione  ciò  che  hi  k 
rifoluto  egli  prima  di  faftre  al  Ciclo,sù  gli 
occhi  della  tua  fede  accederti  con  quelle 
confidcrazioni  , folleua  , c conforta  di 
nuouolctuc  fperanze, dicendo.  Non  te- 
mere. Data  eflmibi  omnii  poteftasin  Calo, 
ir  m terra . Ciò  che  hò  detto  agli  Apo- 
fioli,  e Difcepoli  miei,  dico  à té*  Ciò  che 
è riufeiio  vero  à quelli, rinfeiri  in  té.  Ec w 
ce  ego  team  fum  icfque  ad  confummatio • 
nem  f acuii:  Starò  reco  fino  alla  morte, per 
coronare  la  tua  perfeucranza.  z.Ego  team 
funi  y>fque  ire.  come  Ré  nel  fuo  Regno,' 
gotte  rnandoti  con  le  mie  leggi , per  giu- 
lhficarti  agli  occhi  del  mio  Eterno  Pa- 
dre •'  veg'icrò  fopra  la  difefa  dell’anima.» 
tua;  che  fc  farà  à me  fedele, da  muno  fa- 
rà offefa  ; manterrò  nel  tuo  cuore  t’ab* 
bondanza  di  tutti  i beni  cclefii;  ed  allon. 
ranerò  da  té  ogni  infìdia  de’  tuoi  potenti 
nemici . 4.  Ego  tecum  Jum  yfque  ad  con - 
fummationem  faculi , come  Nocchiero 
tipetto  indirizzando  la  naue , fino  cho 

giun- 
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giunga  al  porto:  e fc  il  bifogno  lo  richie- 
derà, comanderò  à venti,  ai  mare,  che  da' 


pericoli,  dalle  turbolenze  , pallino  alla.» 
Scurezza  della  calma,*  e li  acquietino»  ba- 
rò i tè  currus  Ifrael , c ir  auriga,  gius . (4. 

2.I2./TÌ  darò  1 foldacidella  mia  guar- 
dia, gli  incaricherò  la  tua  uifcfa.  ~4ngelit 
meis  mandjbo  de  tè^tcuEodiant  tè  irTom- 
nibut  y>iis  tuis,  'm  minibus  portabunt  tè,  ne 
forte  offendai  ad  lapidem  pedum  timo i_>. 
(Vfalmio.)  In  modo  che  fe  bene  la  ft ra- 
da confiderata  insè  Hcfla,  farà  difaftrofa; 
con  l’abbondanza  de*  miei  aiuti , accu- 
lerò cosi  i tuoi  pad!  per  quella  , che  nè 
meno  il  tuo  cuore  proucrà  i difaggi  del 
caminare.  5 .Eoo  tecum  furti  y fatte  ad  con- 
fummationem  feeculi.  Sarò  Guida  Scura  al 
tuo  intelletto , per  giugnerc  al  vero  ; alla 
tua  volontà , per  acquiftare  il  bene  ; con- 
forme alla  legge  eterna  della  mente  diui- 
na.  E perche  qui  fequitur  mè  non  ambulai 
in  tenebri s,  fed  habebit  lumen  y>it£  ; per 
quello  ti  guiderò  m tal  modo  $ che  la  tua 
itima  , il  tuo  amore  al  diuino  intelletto, 
alla  diurna  volontà  perfettamente  fog- 
giacela; e li  conformi.  Ti  riderai  degli  er- 
rori de' mondani;  fprczzcraiciò  che  quel- 
li apprezzano  : calpcftcrai  le  tueconcupi- 
feenze:  e reggerà  le  voglie  tue , con  vera 
libertà, la  Ragione  foggetta  al  mio  Eterno 
Padre;  acuì  fcruire  è regnare.  6.  Ego  te- 
cum f um  ’ofque  ad  confummationem  fkculi. 
Sarò  all’anima  tua  quello,  che  l'Anima  è 
al  tuo  corpo:  ftaròm  lei,  cir  manfionem  in 
ta  fatino ; come  Anima  dell  anima  tua,  vi- 
vificandola con  la  vita  della  grazia , i n_» 
modo  che  non  viua  vita  carnale , ed  ani- 
malefca;màfpirituale,cdiuina;  e ruttigli 
atti  di  lei  da  me  animati, Seno  atti  non  na- 
turali ; mà  fupcrnaturali  ; e difpofizioni 
all’eterna  vita  , ed  alla  eterna  felicità:  in 
modo  che  io  viucrò,  ed  opererò  in  tè  le 
opere  tue  ; c td  opererai , c viuerai  in  mè. 
7.  Ego  tecum  fum  yfque  ad  confitmmatio- 
nem  fenili.  sarò  in  tè  quello  che  è il  So- 
le nel  mondo.  Ego  fum  lux  mundi.  Lo  fa- 
rò à tè  come  fe  lòio  folli  nel  mondo  : in- 
ucflirò  tutta  l'anima  tua  con  la  mia  luce, 
in  modo  che  , in  niuna  delle  fuc  potenze 
vi  abbia  ombra  di  tenebre  . Accenderò 
fuoco  di  amore  in  tè  ; c ti  purificherò  in 
modo  , che  mi  delizierò  in  té.  Tii  baili 
al  cuor  miDjohc  fono  il  tuo  Iddio  : ed  10 


nonbaftcròal  cuor  tuo,che  fei  mia  crea- 
tura / 8. Efcrcua  qui  gli  affetti:  E ripaf. 
fando  quelle  mede  lime  allegorie,  offe  ri- 
diti , per  edere  goucrnato  in  tutte  le  cofe 
da  lui  come  il  corpo  daU’Anima;  la  naue 
dal  Nocchiero,  il  regno  dal  Re  ; e fpe- 
cialmentc  in  quelle, che  alla  prattica  della 
tua  Elezzione  appartengono  Sic.  IV.  Sta- 
bilito che  lia  quello  fondamento  della  » 
tua  allegrezza  , nelra  fede  della  onoipo- 
tenza  diGiesu  Crifto,  in  difenderei  fuoi 
fedeli  ; c nel  l’a  (lì  (lenza  del  fuo  amore  i 
quelli , cheli  fidano  di  lui  $ oirerua  or.u 
corocconuicne , che  egli  dia  à quelli  me- 
defimi  qcca(ione,nel  patire , di  efcrcitare 
la  virtd  della  fortezza  5 per  gloria  della 
fua  prorezzione,e  per  il  bene  medefimo, 
che  da  quel  foffnre  ridonda  nell’operante; 
eziandio  nell’ordine  naturale.Proprio  be- 
ne , e principaliflimo  della  natura  ragio- 
nevole è la  Retta  Ragione.  Per  quello  be- 
ne, egli  è il  nobiliflìmo  fra  tutti  i viuenti 
vilibili:  dal  qual  bene  viene  rimolfo,  e be- 
ne fpelTo deteriorato  l’Vomo  jper  le  fmo- 
dérate  paflioni  ; onde  l’efercizio  di  quelle 
viriti , che  hanno  per  fine  il  moderarle.», 
appartiene  al  bene  principale  dell’  Vomo; 
e quello , à tutto  fuo  potere  promoue  . 
2.  Palla  più  oltre.  A due  capi  fogliono  ri- 
durli quelle  cofe,  che  rimouono  l'Vomo 
dal  conformarli  alla  Retta  Ragionc.I.’vno 
è,  il  timorcde’  pericoli  probabili, di  alcun 
gran  male  di  pena  : L’altro , la  brama  del 
fallibile  diletto  , che  piace . Rclillerc  al 
primo, è officio  della  Fortezza  : raffrenare 
il  fecondo,  appartiene  alla  Temperanza: 
mà  nè  quella , nè  quella  fenza  azzuffarli 
cql  difficile, e combattere  con  le  pene, può 
vincere  il  fuo  contrario;  c trionfare.  j.Or 
feciò  li  vuoltdirc,doue  la  Retta  Ragione 
dallo  fplendore  del  lume  naturale  vicn 
guidata, albcllo,  ed  onefio  operare;  con- 
veniente alla  nobiltà  dell  clTer  fuo  5 quan- 
to  più  li  vuol  ciò  follcncre,  doue  la  Ra1 
gion  naturale  , inutilità  dagli  fplendori 
della  fede  diurna,  è elevata  a virtù  fopra- 
naturale  ; c le  fue  operazioni;  perche  de- 
pendenti dalla  grazia  , fono  meritorie  di 
eterna  ricomDcnfa;enon  vaiane  foiamen. 
te  ; mà  fono  amine  / 4.  L’onnipotenza  di 
Gicsù  Crillo,  in  quello  operare , permet- 
te la  battaglia;  e di  licenza  alle  pene  di 
andare  all\rflàlto  • Mi  l’afTiftenza  del  me- 
lii  2 de- 
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defimo  nc!  cuore  combattuto , aftìcura  la 
vittoria . He  furmides  d bacie  eorum  ; nec 
tnim  timere  tè  fui  am  yultum  eorum . Ego 
ijuippededt  tè  bodit  in  cimtatem  munitavi, 
ir  ih  columnamferream , ir  in  mwrum  ac- 
reum,fuper  omnem  terram:  Regibus  Inda, 
Tnncipibus  eius , ir  Sacerdotibus  , ir  pu- 
pilli} terra:  : ir  bellabunt  aduerfum  tè  ; ir 
non  prxiialebunt  5 quia  ego  tecum  fum , alt 
Dommus,\t  libere* n tè-  (itrem.i.iti-)Qye- 
fta  c la  paccntc  di  Profeta , di  Apotlolo,  c 
di  ognia!tro;chc  fedeli  à Crifto, comccd 
brami  di  dTere  , profeftàndo  l’Ottimo, 
vuol  fare  tellimonianza  à tutti  , degli 
efempj,  e delle  dottrine  diGicsù  Crifto. 
5.  Od'crua  in  quella  forma  di  parlare  enfa- 
tico , come  la  fortezza  detta  di  ferro , di 
bronzo , c quella  fermezza  di  animo  co- 
raggiofo  ; per  la  quale  egli  verfo  le  cofe_j 
acerbe , e terribili , alza  la  fronte  intrepi- 
da: c non  temendo  ciò  che  non  fi  deucte- 
mere, fecondo  laRetta  Ragione:E  nó  efpo* 
nendoli  à ciò,  à clic  fecondo  quella  non  li 
deue  efporrei  deprezzando  il  dolore; per 
le  veftigic  fangumofe  della  fua  guida  di- 
urna , con  gli  atti  fuoi  imprime  Torme , e 
bella  via  della  perfezzionefi  auanza.Qu,c- 
lla  Fermezza  c l’oggetto  formale  della 
virtù  della  crilliana  Fortezza  ; c fuo  fine 
intrinfeco;  come  che  per  altro  Ila  regolata 
dalla  fide , indirizzata  dalla  fperanza:  e_, 
dalla  carità  venga  comandata.Finccfirin- 
feco  poi,  in  tali  circoltanzc , è l’acquido 
dell’eterna  felicità:  c lo  sfuggire  gli  eterni 
muli.a.Rellabunt  aduerfum  lè.Qucfta  zuf- 
fa refe  à Profeti , agli  Apodo! w t renderà 
mai  Tempre  à fcguaci  di  Crifto , vn  con- 
tinuo combattimento  con  l'armi  alla  roa- 
no, la  vita  ; nella  quale  le  cofe  acerbe,  e j 
terribili,  non  vna  ad  vna  ; mà  à fchicre  in- 
tiere fiauanzanoaH’aftaIto,e  fono  la  ma- 
teria, nella  quale  fi  efercita  la  fortezza;  ed 
c,  Tobbietto  materiale  di  quella.  Mà  per- 
che frà  i mali  di  pcnadolorofi,  che  à noi 
fono  terribili , il  fommo  è la  morte  ; per 
dò  gli  atti,co’qua!i  la  Fortezza  alla  mor- 
te veduta,non  cede,  nc  fi  fpauenta,  nè  la- 
feia  il  fuo  retto  fenderò,  fono  i nobilirtì- 
mi;  c la  più  pregiata  parte  coftituifcono  di 
ella  virtù.y.IlFùofofo  gentile, fenza  il  ve- 
ro lume  di  Dio  fip:rfuafc;chcil  Sommo 
Retto  , folle  il  ben  publiccw  ed  in  confc- 
guente  Rimò  la  fortiflìma  morte  da  Eroe, 


nella  difefa  di  quello,  lafciarla  vita . Noi 
che  conofciamocol  lume  della  vera  fede, 
che  il  piacere  à Dio , c il  Sommo  Retto  | 
Rimiamo  che  il  morire  per  quel  fine , fi* 
cosi  bello,  cosi  oncflo/chc  in  riguardo  al 
fine,  niun’atto  porta  concepirli  di  fortez- 
za maggiore . 8.  Quella  bellezza,  c pre-  . 
ziofità  di  fortiflìma  morte,  da  trèrifpctti 
vicn  coronata  . L’vno  è la  gloria , che  in 
faccia  al  mondo  fi  accrefcc  à Dio  , che 
fommamentc  la  merita,  dall'onore, che  à 
lui  fà  l’Vomo  che  per  non  difpiacerli , 1» 
elegge  la  morte.  L'altro  è l’onore  ,che  fà 
jlla  verità  di  Dio , feruendoper  teftimo- 
nio  di  quella  , in  ciò  che  egli  hà  detto , e 
fatto  : e quello,  perche  cosi  Iddio  vuole. 
Tu  ergo  accinge  lumbos  tuos , irf  vrge , & 
loquefe  ad  eos  omnia  ,quee  ego  prxcipio  ti- 
bi.  Cosi  Iddio  impone  à Geremia. f/npr.J 
Euntes  ergo  docete  omnes  gentes  ire-  do- 
cente! feruare  omnia  quxeumque  tnandaui 
"vobis . CosìGiesù  Cullo  à fuoi  Apollo- 
li,  e feguaci.  (Mattb. 28. 19- ) II  terzo  c la 
fimilitudinc  reale, e vera rapprefencazio- 
ne  della  morte  di  Crifto;  e per  la  medefì- 
ma  cagione,  e lo  Hello  fine , per  il  quale 
patì,e  mori  nella  fua  natura  vmana  adun- 
ca vn  Dio  : e qual  cofa  può  recare  raotiuo 
più  di  quelli  potente, à far  si  che  il  cuore 
affittato inundationem  maris  quafì  lac f ugat 
(Deuter. 33.19.)  9. Nè  folamcnte  conuienc 
a chi  è eletto  per  teflimonio  delle  verità 
infegnate  da  Gicsù  Grillo,  c degli  efempj 
de’  tuoi  fatti , proporti  alla  nollra  imita- 
zione, per  faluarci , il  combattere  in  quc-i 
fte  guerre  fino  alla  morte:  mà  Giesù  me- 
defimo  arma  noi , contro  noi  Udii , ani- 
mandoci à vincere  perfettamente , e de- 
bellare la  carne  nollra  , vendendola  con 
quella  morte,  che  c volontaria  mortifi- 
cazioncjed  egli  ciè  preceduto  con  l’cfem- 
pio , digiunando,  c macerando  con  le> 
afprczzc  la  fua  innocentirtìma  carne  nel 
deferto:  oltre idifagi  della  fua  altiflìma 
poucrtà;  e gli  Acmi  de’  fuoi  viaggi  tole- 
rati  per  piacere  all’  Eterno  fuo  Tadro- 
io.  Quello  operare  vien  regolato  dalla 
virtù  della  Temperanza;  laqualefrcna  le 
partìoni,  che  cercano  i diletti  del  corpo, 
che  più  fpccialraente  appartengono  al  Tat- 
to, ed  al  Gullo;  alle  quali  ella  preferius 
i termini, dentro  i confini  della  Retta  Ra- 
gioocjencl  contentili  dentro  quei  limiti, 

cin- 
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èinuincibilc  la  Tua  fermezza.  A’ quello  aduerfitatum,  quibus  anima  inquietatiti' .ì 


fine,  che  è il  fuo  obbictto  formale , fc  ne 
aggiungono  altri , ancora  più  nobili  di 
quello,  che  fia,  il  confcruar  lafanitàdcl 
corpo,  per  renderlo  abile,  alle  funzioni 
dell 'animo, a!  fcruizio  della  Retta  Ragio- 
ne.Quclh  fono  il  volere  riconciliarli  con 
Dio;  e col  volontario  patire,  offerire  alla 
fuaGiufiizia  qualche  fodisfazione , per 
le  colpe  commette  : ò pure  con  quello  , 
vnirfi  al  penare  del  figliuolo  di  Dio  , che 
per  noi  pati;  c per  glorificare  con  eflTo  lui 
l’Eterno  fuo  Padre , che  c il  nobilifiimo 
motiuo , al  quale  la  temperanza  può  fu* 
bordinare  gli  atti  fuoi.  II.  Rifletti  qui, 
quanto  gran  bene  rifulta  all’Vomo  dalla 
pratticadi  quelle  due  virtù fpcciali;  che  ti 
fcuoprono,qu3l’èla  conucnienza,  perla 
quale  il  Maeflro,che  è onnipotente, c non 
gli  abbandona  giàmai  yfque  ad conf  imma- 
tionem  fxculi,  vuole  i fuoi  Difccpoli  nelle 
pene;  ed  Efercita  gli  affetti  nelle  offerte 
di  tc  ftdTo  &c.  V.  Oifcriia  ora , che  nella 
conuenienzadi  vn  tale  operare,  nella  zuf- 
fa con  le  pene,  con  gli  acerbi  dolori,  fi 
aggiungono  altre  virtù , che  alla  totale.» 
bellezza, epcrfczzionc  della  fortezza,ap- 
partengono.  Tali  fono.’La  Fiducia  ncll’m- 
traprcndere  l'opera  virtuofajcol  deprez- 
zo de  pericoli.  La  Sicurezza  nel  profe- 
guirla,  che  fa  vedere  , che  l’atto  di  quella 
intrjprefa,procede  da  animo  pofato  : ed  è 
pienamente  deliberata  . La  Magnanimità 
nelfòlleuar  l’animo  in  quel  mede  fimo  ci- 
mento à cofe  maggiori , ed  alte  Scc . Mà 
quella, chequi  fàal  propofitotuo  è,  quel- 
la virtù, che  milita  infiemeconla  Fortez- 
za ; e l'accompagna,  c viene;  con  due  pa- 
iole deferitta  da  San  Cipriano,  per  eccel* 
lenza . T^unquam  de  Deo  fuo  non  IxtaVa- 
tientia.(sld  Demet.)  Pazienza, per  cui  l’al- 
legrezza, e tranquillità  dell’animo,  che  la 
poffiede;nonccdcalle  malinconie,  agliac- 
commenti  de  pericoli,  che  fouraftano  l ò 
à dolori , che aiTcdiano.  Anzi  à quelli, col 
petto  aperto  fi  efponc,perdifefa  del  Ret- 
to!; e fi  ferma  immobile,  fui  dettodel  Fi- 
gliuolo di  Dio . In  patientiaveflra  pofji- 
debiti s animai  Wfr.» . ( Lue.  ai.  i <?•  ) Di 
quello  detto  infallibile  odi  la  ragione  da 
S.Tomafo.(2.2.dH.i3<S.ar.2.ad  i ) Ter  pam 
tientiam  dici  tur  homo  ammani  f uam  poffide  • 
u t in  quantum  radicitus  meliti  paffiones 


Vedi  qui  quel  grande  auantaggio , che  fi 
l’VomojRè  affoluto  del  proprio  cuore.*. 
3.  Quella  conforta  l’anima  contro  l’affan- 
no, chenafce  dall’accrcfcimentodellc^ 
cofc  moiette  , alle  quali  c necclfario  no- 
uamentefoggiacerc , per  non  decollarli 
dal  Retto;c  dal  diuino  VoIere.Lo  fortifi- 
ca controil  tedio , nella  durazionc  dei 
male  , c nella  dilazione  del  rimedio  ; Lo 
conferma  à continuare  fino  à perfetta- 
mente confcguire  il  fine  propoflo  ; c lo 
rende  cofiantc,controqua!unqueauuerfi- 
tà,  che  preueduta,  ò non  preueduta  fi  op- 
ponga , all’cfccuzionc  perfetta  di  quanto 
hà  fortemente  intraprefo.q.Qucfta  c quel- 
la Pazienza  della  quale  parla  l’ApolloIo 
San  Giacomo,  dicendo.  Tatientiaopus 
perfetlum  babet . Quello  c il  frutto  della 
virtù  della  Pazienza . Perche  Ih  flint,  qui 
in  corde  bono , ir  ottimoVerbum  retinenti 
ir  fruftum  afferma  in  Tatientia . ( Lue.  8* 
ilJ.)  Quello  frutto  è perfetto,  perchtL» 
niun  pregio  di  virtù  fi  acquifla,  ò fi  man- 
. tiene,  fenza  che  l'efficacia  fua  non  vi  con- 
tribuifea  la  Pazienza  : mercè  che  Tatien~ 
tiaeflradix,  ir  cufìos  omnium  virtutum » 
( Gregor.hom.35.in  Euang.)$. E opera  per- 
fetta ; e con  ragione  . Verfedum  ,&T 0- 
tum  efl  id , cuimhil  deefl  : dice  il  Filofofo. 
( art^.Tbyfic.)  Alla  Pazienza  niun  pregio 
di  virtù  manca  : anzi  ella  ncU’altrc  tuttej 
g!iperfezziona;e  ciò  per  più  capi  : Cioè, 
perche  la  Pazienza,  col  tolerare,  mortifi- 
ca; e quali  eflinguc  l’amor  proprio;  cho 
di  tutti i mali,  c peccati,  è feconda  cagio- 
ne. Affifie  al  goucrno  di  tutte  le  azzioni; 
acciòche  l’Vomo  in  effe  fìa  moderato, 
ne  per  alcun  timore  fia  cacciato  fuori  del? 
la  retta  firada  della  conucnienza  , e della. 
Ragione.  Con  che afiicura  l’allegrezza  al- 
lo Spirito;  e ferma  la  fcrenità  al  cuorc,e  lo 
rende  padrone  delle  fuc  palfioni . 6.Lej 
Virtù  Teologali  hanno  l’ogcttopiù  per- 
fetto, chela  Pazienza; perche  è Iddio;  à 
cui  crede  la  Fede  ; in  cui  confida  la  Spe- 
ranza; e che  ama  la  Carità  ; 'è  verifiìmo  . 
Mà  Tatientia  opus  pevfedum  babet . Sai 
perche  ? Ideo  DileRio  omnia  fuiìinet , om- 
niatolerat-,y>tique  quiapatiens  efl . Merito 
ergo  numquam  excidet,  nam  cxteraeu.icua- 
buntur.  Exbauriuntur  fetenti*  , Ungux, 
propbeti x.  Termanet  Fides , Spes,  Diletto . 

Fi- 


GIORNATA  VLT IMA  DTZGVÉSÉRCTZIt 


4ì* 

T.ides,quam  Chrifti  Tatientia  induxif,Spes, 
quambqminis  Vallentin  expeti  at\ Diletti u, 
quam  DeoMagifìro , Tatientia  comitatur . 
( Tcrtull.ltb. 12 .de  patien.yj-Sopizlc  i\uc, 
la  Virtù  della  Pazienza  s’inalza  cosi,  che 
formonca  la  naiura  co*  palli  Tuoi  ; e con 
l’opera  fua  perfetta,  alla  condizione  diui- 
ra  fi  auuicina.il  PriinopalToè.’Per  ilRct* 
to  , voler  patire  ciò  , cne  la  natura  tcna* 
ciffimadcl  fuo  Jus,comanda,chc  fi  ricu- 
fi  di  patire.  11  fecondo  c;  Farà  se  volon- 
tario, cièche  il  diuino  decreto  , in  quell’ 
ordine  di  Prouidenza  hà  fatto  necejfario. 
11  Terzo  c:  Da  mali  eziandio  Ipmtni  , ca- 
irn quei  beni,  che  fonograndiffìmijil 
che  fate  c arte  propria  da  Dio.  Nel  primo 
parto  abbatte  la  ribellione  della  natura—': 
nel  fecondo  , efpugna  la  forzarli  ciò,che 
chiamafi  Fato , ò Delfino  ; e la  fà  fcruire 
alla  fua  volontà . Nel  terzo,  aggiullando 
quella  fua  volontà  à quella  di  Dio  ; d<i_» 
vmana  , diurna  la  rende.  8.  Vedi  qui  in_» 
quelli  effetti  nobililTimi , inficmc  ed  vti- 
lilfìmi , che  bella  lega  faccianola  fedo 
della  onnipotenza  di  Dio  , la  certezza 
della  allillcnza  dclfuoamore,  con  la  fe- 
rie di  quelle  pene,  che  è necclTàrie,  ò vo- 
lontarie deuono  incontrarli ,da  chi  vuole, 
con  il  fuo  modo  di  viuerc , e (Ter  tefiimo- 
nio  della  diuinità  di  Giesù  Cullo  , è del- 
la verità  della  fua  dottrina  , della  fintiti 
de  fuoi  fatti;  da  fcguirli  ,da  imitar  fi  da_* 
chi  con  dio  lui  vuole  afcchdcre  alCiclo, 
che  c il  fine  totale  della  elezzionc  , che 
hai  fatta . Onde  confermandoti  in  quella; 
Efcrcica  gli  affetti  &c.  V I.  Ora  attendi  à 
più  eccellente^  più  fublimc  meditazione. 
Tatientia  opus  perfetiumbabel.  Qucfla_» 
opera  nel  finc,chc  hà  lddio,volendola  ne- 
gli amici  fuoi  eletti;  c molto  più  fublimc 
diquel!o,che  hai  mcditato.'perchenel  vo- 
lerla da  quelli,  gli  tratta  non  da  amicami 
da  figliuoli.  11  difegno^he  hàcgliauuto 
foprail  fuo  figliuolo  , vieno  fcopertoda 
PaoloApoftoloin  quelle  parole’milleriofe 
Decebat  enìm  eum  propter  quem  omnia, qui 
nsultos  filios  adduxerat , aufiorem  falliti s 
aorum  per  paflumemeonf animare . ( Hebrx. 
2.io.)Conueniua,  enei' Eterno  Padre, 
creatore  onnipotente  , che  fi  ogni  cofa 
perfettiflìmamente  ;c  per  il  fublitniffimo 
fine  della  fua  gloria  : nella  Vmanità  di 
Giesù  Crifio  fio  Figliuolo, prima  cagio- 


ne della  faluce  degli  E letti,  con  l’cfperien- 
za  di  ogni  genere  di  pene,  e martori, f^ceC» 
fe  comparire  à fuoi  figliuoli  adottiui,pre- 
dellinati  da  lui  fino  ab  t eterno -,  la  virtù  del- 
la Pazienza  , nella  fua  fomma  perfezzio» 
ne,opusperfetium'babens-, e come  fole,  co- 
ronata in  vn,  abbifiodi  luce.  2. Con  que- 
llo patire  gli  fece  vedere  in  quello,  che 
era  figliuolo  naturale , la  vera  idea  della 
Pazienza/alla  quale  doueuano  sforzarli  di 
giungere:  è nobilitò  le  pene  di  quella  fino 
all'ellète,  per  la  communicazione  delle 
due  nature,in  vna  perfona,  pene  diuine:  e 
che  non  folamence  non  fi  doueuano  stug- 
girc;mà  fi  doucuanobramarcomefauori; 
ed  ambire  come  preeminenze , c dignità, 
fopra quelli,  chenon  l’hanno:il  che  mol- 
to bene  gli  Apoftoliintcfcro,  allora  quan- 
do ibant  vaudentes  à confpetìu  Concilili 
quoniam  atgni  babttifunt  pronomine  le fut 
contumelim  pati.  ( Siti. 5.41.  ) }•  A’  que? 
ila  idea , l’Eterno  Padre  formai  fuoi  figli- 
uoli adouiui,  nello  fiato  di  vita,  al  quale 
glihà  chiamati;  fecondo  le  varie  condi- 
zioni: mà  tutti  vniformi , nel  rendergli 
limili  aU’imaginedel  fuo  Figliuolo  natu- 
le.  Quos prxfciuit , & prxdefimauit  con* 
forme s fieri  imagini  filli  fui  ,’vtfitipfepri - 
mogenitus  inmultis  fratnbus . Quos  autem 
prxdellinauit,bos,éry>ocauit.  Dice  l’Apo- 
fiolo(^pm.&30.)  Adunque  (venendo  à tè) 
dall’auerti  Iddio  chiamato  allo  Stato  Ot- 
timo, come  tù  conofei  chiaramente;puoi 
per  buon  confeguentc  dedurrexhc  egli  co 
la  fua  infinitafapienza  , hà  già  prcueduto 
tutto  ciò,  che  è per  fucccderti  ; ed  hà  pre- 
defiinato  in  quello,  i mezzi , per  li  quali 
hai  da  filuarti.Chc  dagli  argomenti  ; che 
haine  mociui  meditati  ; ben  puoi  inferire, 
che  l’Ottimo  per  tè  fia  quello  ficffòScaco, 
che  tù  haielettoper  faluarti.c  ciò  è mani  - 
fefio;non  folamence  per  il  Fine  Ottimo  di 
quello;  mà  peri  mezzi  ottimi,dcquali  ab- 
bonda, per  ottenere  quel  Fine , che  ti  fei 
propello.  4. Inqucfto  Stato aucrai tenta- 
zioni; auerai  trauagli;  aucrai  ogni  genere 
di  croce  : Non  l’attribuire  ad  altri  ; per- 
che farciti  torto  all’amore,  chclddio  por- 
ta à cèjcomc  figliuolo  - Egli  le  hà  prefen- 
ti:  le  hàordinatefino  ab  aterno,  in  quell’ 
ordine  ,in  quel  numero,  di  quel  pefo  , di 
quei  coofcguenti , che  à té  pareranno  fo- 
praggiungcrc  à calò;  fuor  di  ordmcje  dal- 
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le  csgioni,chc  chiamiamo  feconde.Nò.In 
quelle;  la  Potenza  del  Padre,  la  Sapienza 
de]  Figliuolo , l’Amore  dello  Spirito  San* 
to  , Tutto  Dio  (là  occupato  al  fuo  lauo- 
ro  in  tc:  e dice.  Faciamut  hominem  ad  ima- 
ginem , ir  fimilttuJinemnoRram. (Genef r. 
2(5.  ) Or  con  qual  cuore , con  quale  alle* 
grezza  conuienc,  che  ttì  vada  ad  incontra- 
re le  fue  diffofizionijcomc  che  repugnan- 
{ilfime  alla  carne  tua/  y.Siaccrcfcc  que- 
llo mouuo  , dalla  nobiltà  del  fine  precefo 
da  Gicsu  Crifìo  ; che  potendo  impedirò 
perla  fila  yniuerfal Poccfìà  , che  hàin_» 
Ciclo,  ed  in  Terra, ogni  tuo  difafiro;ama 
con  parzialità:  c fé  cosipuò dirli  alnoftro 
modo,  ama  con  paflìone  il  farti  Umile  d 
se; anzi  foo  fratello , \t  fit ipfe primogeni- 
ins  in  multi? firalTibus.  ( Fpman.'vbifupr.) 
Quella  vinone  di  Orettidima  parentela  hi 
il  fuo  principio  nella  grazia  : mà  fi  vuol 
perfezzionate  nel  conleguimento  dell’ere- 
dità medefima  il  che  quanto  onore  ti 
reca?  quanta  vtilità/  Certo  è in  parola  di 
Dio , che  Quot  'vocauit;  hot  & iuftificauit: 
quos  autem  iuflificauit , hot  ir  glori ficauit. 

( ybifupra)Ti  hi  chiamato  per  giullificac- 
iTncircflcic  fimile  à sè;neÌTcllèr  tu  cro- 
cifiiTo  al  inondo, al  peccato,  à tc.fteflb:mà 
quella  fomiglianza  porta  lini  allibile  ac- 
compagnamento della  gtorificazionepion 
in  qualunque  modo;  mà  nel  modo,  edili 
ucllaguifa,  che  gli  dal  fuo  Eterno  Pa- 
re nell’Afccnlioneal  Ciclo  è (iato  glori- 
ficato. 6.  Adunque  quando  pure  la  prati- 
ca della  tua  elezzione  ci  faceife  fudar  fan- 

?,ue, fncruerà  ella  gidmainel  cuo  cuore.,*, 
‘allegrezza  ,che  nafee  da  queilimotiui  ? 
Quid  erga dteemut  ad  /*cc.domanda  l’Apo* 
flolo.  ( ibi. 3 1.)  SiDeus  prò  nobit , quii  con- 
tra  noi  / Ecco  lo  feudo  inefpugnabilo 
della  tuaalIcgrczza.E  chi  impediràidife- 
gni  di  Dio, che  hà  fopra  di  tc  per  tuo  me- 
lico,per  tua  gloria/ Quit  contra  notiMcdi- 
tato  con  S.GiotCrifoflomo.  Quii  contra 
ttos}T erraruOrbis  contra  nor,i;iyranni,& 
populi  ir  cognati,  tp-ciuetirc.  Concedali 
pure.  Mi  che  ? Verùm  hi , & fi  contra  not 
fìent  tantum  abefl  vt  nobit  meommodent, 
Yf  ’Yil  nolente t,  coronarum  nobit  autbores 
txiflant . ipfa  Dei  fapientia  illorum  infdias 
in  nojlram  falutem,ir gloriam  conuertente. 

C htc ) Tanto  ti  infegna  la  fede:  e tanto  ti 
promette  la  fperanza  della  onnipotenza  di 
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Giestl  Crifto . Data  eR  mihi  omnit poteflat 
in  Carlo,  ir  in  terra.  Tanto  capitale  hai 
da  faredcll'aflìllenza  fua  . Ecce  ego  y>obif  - 
cum  fum  yfque  ad  conf ummationem  fa:cu- 
li  ire.  7.  Ridetti  qui  da  tè  fopra  tutta  que- 
lla confiderazionc , facendo  vn’  accurato 
paragone  di  due  vfeicedi  Gresil  dal  Cena- 
colo di  Sion;  per  andare  al  Monte  Olme- 
to: cioò.L’vm:Egreffusibat  fecundùm  con - 
fuetudmem  in  Montem  Oliuarum.  Secuti 
funt aule illum, ir  Difapuli.(Luc.22.3g.)E 
l’altra  conducanogli  al  medefimo  Monte 
Oiiueco,  circa  >1  cut  mezzo  era  Bechania; 
Eduxit  eoi  forai  in  Bethaniam  : ir  eleuatis 
manibut  fuit  benedixit  eit.irfaflum  e(i  dum 
benediceret  illit,  recejfit  ab  ets  ; irfereba  - 
tur  in  Caelum.  ( Lue.  'vltim •)  Aucrai  molte 
occafìoni  di  confortarci  à patire  con  alle- 
grezza tutto  quel  difficile  , che  può  fec» 
portare  la  tua  clezzione  ; e di  efercicaro 
gli  affetti,  fecondo  1 lumi , che  Iddio  ti 
darà  &c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Del  fecondamelo  , con  ilquale  Gietù  fa « 
tendo  al  Cielo,  refe  facile  fa  Tolerangm^» 
delle  pene  agli  Apofioli , e feguaci  fucri\ 
nello  Stato  della  loro  -vocagioue  : cioè : 
La  ferangadel  fuo  merito;  applicabile 
ad  effi. 

Confiderà  I.  Attentamente  le  paralo 
del  facro  TdloC^ffl-i-g.)  Videnlibus 
illit  eleuatut  ejl . La  ragione  d 1 quella  pu - 
blica  Afccnfione  al  Cielo  alla  prefenza  di 
cinquecento  fedeli,  come  dal  Tello  di  San 
Paolo  Criucndoà  Corine  j.(  1.13.6.)  Ri- 
mali probabile. (Suare'gx.  pari,  aifput.31. 
ftfl-2-bic)  ò come caualì  dal  Tcfco  di  San 
Luca  più  ficuramence,  di  cento  venti  ;fù: 
lo  fradicare  con  quello  glorioGflimo  fpec- 
tacolo  dal  cuore  di  turni  credenti, lo  fcan. 
dolo  della  debolezza  ; cui  lì  poteflè  attri- 
buire, la  paflìone,  e morte  di  croce,  che_» 
era  1 inciampo  del  Popolo  Giudaico.Pr<£- 
dicamut  Chrifìum,  & hunccrucifixum,  Iu - 
cLeis  quidem  fcandalum . Poiché  vn  Signo- 
re così  pocencc , che  di  fuà  vinti  afccndc- 
ua  al  Cielo,  non  era  in  alcun  modo  c*pa- 
cedi  tal  debole  zza;  che  à lui  folle  ncccf- 
fui  ineuuabilc,  enondiuiniffimaclezzio- 
ne  di  obbedienza,  il  morire  in  crocc.2.  SI 

ag- 
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aggiugncua  à quella  ve  duca  l’vniforme  te- 
ihmoniode  Profeti  illuminati  dallo  Spi- 
rito fanto  di  Profezia  , che  parlaua  ia_» 
quelli;  dal  quale  quel  trionfo  era  predetto 
minutamente  : ne  lafciaua  mimmo  luo- 
•goà  fofpetto  di  apparenza  inganneuolt> 
Oflerua  predetto  il  miflerio  della  Afccn- 
iione  tre  volte  nel  folo  Salmo  feflànu  limo 
feteimo . ( -verf-  ) Cantate  Dee  pfalmum 
dici  te  nomini  eiui  ; iter  facite  ei , qui  af :en- 
dit  fuper  occafum  : Dominui  nome n illi» 
( •ver). 19.)  A Jcendifli  inaltum , cepjfii  cà - 
pliuitatem  ; accepifti  dona  in  hcmtmbui . 
( Ver f. 34J  I{egna  terra  cantate  Dea,  pf  elli - 
te  Deo , qui  afeendit  fuper  Calum  cali  ad 
Crientem.  5.  Alle  profezie  fi  agiungono  le 
conucnienze:  delle  quali  altre  riguardano 
G lesti  Crifto,cd  il  merito  fuo*  altre  à noi 
fi  riferifeono  ; à quali  è applicabile  quel 
merito;  refpettiuamcntc  al  premio  mede- 
fimo»  In  riguardo  alle  prime;  dice  Io  ftef- 
fo  Signore.  Si  diligerete  mè  gauderetis 
’Ytique,  quia  vado  adVatrem . ( loan.  14. 
28»)  In  riguardo  alle  feconde , egli  dice  Si 

?uit  mthi  miniflrat , mè  fequatwr  : & ybi 
um  ego,illic  & minifter  meuierit . Si  quii 
mibi  minifirauerit,  honorificabit  eum  Valer 
meusdloan.  i2.2d.;Qucl  pollo,  qucll’ono- 
re  none  mcritabde  da  noi  per  il  merito 
proprio;  perche  Sine  mè  nibil  potejìit  face- 
re:  Màcol  merito  fuo, Giesu  Figliuolo  di 
Dio  ci  ottiene  quella  grazia,  che  è princi- 
pio,aiuto,e  perfezziòne  del  merito  noflro. 
a.  Molte  fono  le  conuenicnzc  di  quello 
fub'imc  miflerio  della Afcenfione  ; perle 
quali , come  che  niuna  gloria  cffcnziale 
egli  acquiflafTcjchc  prima  non  aueflc;non- 
dimeno  richicdcuali  vntal  fatto:  per  la 
decenza,  c proporzione  allo  Stato,  nel 
quale  era  : & ad  vn  certo  compimento  di 
accidentale  allegrezza . OfTeruale . Pri- 
mieramente il  luogo  deue  ciferc  propor- 
zionato al  Locato  • Or  viuendo  Giesu 
Criflo  dopo  la  fua  Rcfurrczzione  vita 
gloriofa,cd  immortale , ben  vedi , che  a 
lui  conueniuafi  il  luogo , che  è proprio 
dell’immortalità;  c della  gloria  : e fpccial- 
mente  era  preparato,  alla  VmanitàalTunta 
del  Verbo;  conforme  alla  riue!az:onc  fat- 
ta a Dauid  Dominili  in  Calo  parami  fedem 
fuamX'Pfalm.ioi.i9.)s.  In  oltre;  Auendo 
iddio  determinato  di  darli  à vedere  nel 
pii!  fublimc  de  Cieli  ; ccon  quella  vedu- 


ta, rendere  feliciffimi  in  eterno  gli  amici' 
Tuoi;  che  fedelmente  l’aucuano  fcruito,ed 
obbedito;  chi  mai  fra  tutti  quelli,  mcrita- 
ua  più  di  Grisù  diauerenel  corpo  glorio- 
fo,  m quel  luogo  maggior  godimento , il 
qualcdi  se  medi-fimo  fece  all’Eterno  fuo 
Padre,  ed  alla  fua  gloria,  va  perfeteidìmo 
olocaufcodi  vmiliazionc;  e facrificio  di 
gtuftizia;  Chi  non  vede,  che  in  quel  luo- 
go di  fomraa  altezza  tncritaua  dieflF.re_» 
collocato  alla  dcftra  del  Padre  acclaman- 
do tutto  il  Paradifo.  Dignus  tfl  Ugnili, qui 
oca  fui  efl,  accipere  Ytrtutem,  & aiuinita - 
tem , ir  fapientiam , & fortitudinem  , ir 
honorem,  ir  gloriam . Come  vidde , & vdi 
nella  fua  ApocalifóGiouannj/f$.  12.)  5. 
Terzo.-  Conueniua,  che  egli  afeendefle  al 
Ciclo,  per  quelle  ragioni  , che  ncll’eftafi 
di  profczia^nticipatamcnte  vidde  Dauid  t 
fuo  grande  antenato,  apportarli  dagli  An- 
geli forieri  del  fuo  trionfo,  cfdamantià 
cuftodi  di  quella  Città  di  Dio, impenetra- 
bile à mortali  ; titolile  Tortai  Vrincipes 
vefìrai,  & eleuamini  Torta  eternale i& 
introibit  Hex  glori*.  Perche  auendo  come 
force  vinta  la  morte:  debellato  il  peccato 
come  potente  : fchiacciato  il  capo  all’in- 
Iemale  Tiranno  come  guerriero  inuinci- 
bilc  t era  Dominui  ferlis,  irpoteni,  Domi - 
nut  potent  in  prxlio  ; Onde  con  il  fuo  me- 
rito, cflendo  Signore  delle  Virtù , era  Rè 
digloria,  c come  caIe,poteua  ammettere  2 
goderla  eternamente, chi  lofeguiua.Do»»- 
nut  'virtutum,  tpfeefii\ex  glori*.  ( Tfalm . 
23.7O  7-  Quarto  : Conueniua,  che  afeen- 
dcflcal  Ciclo,  yidentibuijllii  : cioè  tutta 
labeatafua  compagnia , chccgliaucua  ril- 
uttata allo  fpettacolo  ; acciòchc  i Fedeli 
fuoi  intcndefTèro,  che  il  Regno  fuo , non 
era  altramente  il  regno  terreno  di  Dauid( 
ò d i Salomone:  mà  era  Regno  celcfie;  Re* 
gno eterno:  Regno  diuino  .Onde  fi  fcan- 
ctllaffcro  dalla  loro  mence  quelle  fpecie* 
che  aueuano  di  beni  temporale  ccrrcni,e 
che  il  merito  fuo  non  era  con  quel  regno 
terreno  compenfaro;  nc  quello  aurebbe 
eglicommunicacoagliamici  fuoi . Altro 
regno  : altro  imperio  era  figmficato  per 
quella  promefla  . lolite  funere  pufillut 
grex,  complacuit  Tatù  y>e{iro  dori  yobis 
regnum  . ( Lue.  12. 33.  ) Regno  nel  qual- 
l'cfler  fudditofà  Re:  c da  VaUalIo,  fi  ren- 
de compagno  del  Principato  . Scacci 

l’amo- 
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l’amore  il  timore  ; nolite  fùnere . Medica  cò,  quanto  degli  eletti  tutti, dicefi  nei  Sai* 
qui  con  San  Grifologo . Bfgnum  y>elle , mo  ( 61. 18.)  Currui  Dei  decem  millibut 

ferttum  5 crimen  eft  : audire, periculum  t te - multiplex , milita  Ixtantium  . Vedi  qui  in 

mritas  non  timere.  Sedboc  adCbriflum-,  quelli, la  moltitudine  de  carri  trionfali  ap- 
quanum  ! aut  quatti  mirum-,  quod  dat  fer-  parecchiati,  per  quella  folcnnifìfima  fella, 
tris  regnimi  ì quod  [ibi  ftruot  facit  in  domi - per  fuo  onore  : Dominili  in  eis , in  Sina  in 

natione  confortes  ì (Cbrifolog.  feriti.  23.  ) Satino . Il  Signore  che  ttionfa,  è in  quelli 
8.Qutnto.  Conucniua  che  1 OifcepoIi,li  per  il  fuo  merito  ; che  hi  in  cilì  combat- 
quali  aueuano  vditc  le  dottrine  euangcli-  curo:  ed  in  quelli  gode  il  premio  del  fuo 

che  del  loro  Maeftro  ; e che  aueuano  ve-  combattimento  . Egli  c if  Vincitore,  che 

duco  nelle  azzioni  di  lui , la  pratcica  di  trionfando  in  e(li,  gli  porta  in  S ina  in  San- 
quelle  ,•  intcndcfiero  : che  erano  dottrine  do  nel  fuo  trionfo.  $.  Di  quello,  figurato 
celelli  di  fapienza  diuina  j non  vmane  , e nelle  citate  parole,  fà  vn’abozzo  il  Profe- 
cerrenc:  c nella  perfona  fua,fcefa  dal  Cie-  ta;  rammentando  la  comparfa  maellofa  di 
lo  à quello  fine;  vcdelTcro  ancora  nell*  Dio,  nel  Monte  Sinai;  dopo  la  liberazione 
afeendere  al  Ciclo  ; l'infallibilità  di  quel  del  popolo  elccto , dalla  mifcrabile  fchia- 
premio , che  da  lui  agli  ofleruanti  dello  tii  dell'Egitto, rcllando  fommerfo  nel  rof- 
medefimc  era  flato  promeflb  ; fe  perfeue-  fo  mare  Faraone  ; c l’efercito  de’  perfecu- 
rando  in  elle  fino  alla  morte , fc  ne  ren-  tori  ; trionfando  di  quelli  : c facendoli  i 
deflèro  degni.  9.  Sello . Conucniua,  che  quelli  guida  al  portèllo  della  terra  promif- 
afccndclTc  Giesù  Criflo  fopra  tutti  i Cié-  la  . 11  che  miftcriofamcncc  contiene  ciò, 
li,  al  Cielo  de'Cieli , vf  impleret  omnia,  che  fece  Giesù  nella  fua  mortcjliberando 
come  dice  l'Apoftolo  ( ad  tphef.  4.  io.)  il  fuo  popolo, dalla  tirannia  di  Lucifero:  e 
per  ramificare , e glorificare  tutto  l’Vni-  ciò,  che  oprò  falcndo  al  Cielo  ; per  met- 
uerfo.Mcditalo  con  Sant’Agoftino.^Mii»  certi  in  polTdfo  deila  vera  terra  de'  viucn- 
mirifico  myflerio,  nofler  lefus  Chrifius,  y>el  ti . 4.  Conucniua  à te  , che  Giesù  afeen- 
taftu  corpurts  fui,  ~vel  tranfitu glori#  fux,  deffe  al  Ciclo  : perche  da  quella  fua  . 
omnemad  momentum  creaturamfanBificat,  Afccnfionc  dcriuafle  in  tc,  la  liberatici 
"Vinificai , & illuflrat  I .Aquas  enim  corife - di  Dio,  per  il  inerito  di  1 ui  quei  doni,  che 
crai  ; dum  bapti^atur  : terram  fandificat,  ti  doucuano  arricchire  . Nè  poccua  altra- 
dum  fepelitur  : mortuos  fufcital , dum  re - mente  fuccedcrc.  Vnicuique  autem  nujlrum 
f urgtl:  cxleflia  glorificai , dum  af  retidit  ad  data  efi  gratia,  fecundum  menjfuram  dona  - 
cxlum:& fedet  ad  dexteram'Patris.(^ug.  tionii  C brilli . Cosi  infegna  l’Apollolo. 
ftrm.47.de  temp.)  Godi  ancor  tu  delle  (Ephef. 4.7. )Lx  mifura  dc’doni,edelle  gra- 
grandezze  del  tuo  Signore  ; e promoui  zie,  non  lì  piglia  dal  mcricodi  ciafchcdu- 
queflo  affetto.GrutMi  agimui  tibi  propter  no;  mà  dal  merito  di  Criflo  ; fecondo  che 
magnam  gloriatn  tuam  Domine  fili j lefu  egli,  al  donatario  vuole  graziofamente 
Cbrtjle,  Domine  Deui  sigimi  Dei  Filini  applicarlo.  Vropter  quod  dicit . ytfcendént 
‘ Talrii  &c.  II. Parta  ora  à confiderà»  co-  in  altum  captiuam  auxit  captiuitatem_>. 
me  conucniua  à tc,  che  egli  afccndertc  al  5. Egli  venne  al  mondo  ,e  citrouò  fchia- 
Cic!o,ncl  modo  che  ciò  fegui.  Tfjts  Cbri-  ui  del  peccato  » e foggettati  nelle  catene 
fti  mori  -vinificami  : noi  rei urredio  euexit:  di  Lucifero,  per  la  propria  concupifccnza 

noi  afcenfio  confecrauit  .[sfuguR.  ferm.j.  ribelli  al  fuo  volere:  ci  combattè  con  il 
de  ^ feenfi .)  11  che  tutto  fu  effetto  gra-  fuo  amore;  e co’ doni  della  grazia  fua . In 
ziofillimo  della  communicazionc , che  "vinculii  yldx  in  fmìculischaritalit,  ci  fe- 
fece  à tè  Giesù  Redentore  , del  merito  ce  Tuoi, ci  foggettò  alla  legge  della  grazia, 
fuo;  rauuiuandoti  con  la  fua  morte;  prò-  per  condurci  poi  à goder  feco  in  Cielo,  b 
mouendo  in  tè  la  vita  diuina  della  grazia;  libertà  de'  Figliuoli  di  Dio.  6.  A quello  ef- 
alla  quale  riforgendo,  ti  aueua  chiamato;  fcttocgli  afecfe.  Dedit  dona  bominibut. 
c dedicando  alla  gloria  dcU'Etcrno  Padre  Cosi  l’Apoftolo  ; ed  è mifterio , dicendo 
fuo  l'anima  tua,ornata  di  quelle  virtù,che  il  Profeta  Salmifla . ^fccepijli  dona  in  bo- 
ia faceuano  degna  d’ertere  accettata  da_»  minibur.  L’vno,c  l’altro  detto  è verilfimo. 
quello . 2.C0S1  in  té  pienamente  fl  Vcrifi-  Egli  liberaliflimo  donatore , che  i doni 
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fuoi  donò  agli  Vomtni;preuencitdo  il  lo- 
ro merico,  con  la  grazia:  ed  egli  in  quelli. 

{;li  riceuèjcorrifpondendo  alla  grazia,con 
'operenollre  buone  ,chc  fono  doni  Tuoi» 
nello  fletto elfer  menci  noftri . 7.  Pili  pro- 
priamente però  qu.fli  doni,  che  à noi  fi 
donano , fono  1 doni  dello  Spirito  Santo: 
che  inficine  col  dono  de’doni  che  c il  Do- 
natore mcdcfimo,  cioè  Io  Spirito  Santo, 
proinif.  GicsuCriftodi  mandare, dal  Cic- 
lo, c mandò  de  fatco  fopra  gli  Apofloh  j e 
ma.la,c  manderà  fino  alla  fine  del  mondo, 
per  ilSacramcnto  della  cóf-rmazionc-Quc. 
fio  fornaio  dono, è dono  degno  della  libe- 
ralità di  chi  Io  donare  del  mento  di  quello, 
per  cui  fi  dona  > c della  occafionc,  nella.» 
quale  fi  dona  . jfJcendifUin  altum,  cepifìi 
captiiiitatem  ; accepijlt  dona  in  bominibus. 
Cor rtfpondi  tu  con  g’  1 affetti  ; efercitan- 
doli  fi. condo  i lumi, che  Iddio  ti  darà&c» 
11  l.L’A.igelico  oiVecu2,(}.partjquafl.^-j.) 
art . i-  ad  $■)  che  conumiua  , che  Criflo 
afcenddlc  al  Ciclo  , alla  prefenza  degli 
Apofloli , c Difcepoli  fuoi  : e che quefla 
partenza  era  à quelli,  ed  à noi  più  rtile, 
che  nonfaiebbe  ft  ita  la  fua  dimora  iiu» 
terra  : perche  cosi  à gran  palli  fi  farebbe 
auanzato  il  merico  noflro,  per  la  prattica 
crfeita  delle  tre  virtù  Teologali,  Fede, 
peranza.e  Caricà.Onde  à fufficienza  pro- 
uata,per  Io  fpazio  di  quaranca  giorni  la  fua 
vera  refurrczzione,era  nccdTàrio,chc  fe- 
gunfe  l’Afcenfione  di  Criflo  al  Cielo:  Vt 
nurabilior  fieret  gratta  Dei  ; cum  rmotis  d 
cofpettii  bumuiùm  , qua:  merito,  rettrren- 
ti  am  fui , fentiebanlur  indiare , Fides  non 
deficcret,  Spes  non  fluttuare  ti  Cbaritas  non 
teperet.  Come  infegna  San  Leone  Papa 
(berm-i.de -Afcenf.)  i.La  Fede,  pcrquefto 
miflcrio  refla  tanto  flabilita , che  fatua 
1 ofeuriti  cflènziale,  fe  cosi  dir  fi  può,  di; 
uenne  chiarezza  . Poiché  ò fi  confidai 
l’oggetto  mjnifellato , ò il  modo  con  il 
quale  fù  manifeflato  ; tutto  fi  vidde  in  vn 
chiari  (limo  lume , in  quella  ; più  che  in_j 
ogni  altra  manifeflazione . Videntibus  illis 
eleuatus  efl  . In  quefla  fi  ebbe  diflinta  no- 
tizia del  mille  rio,  della  Santiflima  Trini- 
tà.Cioc  del  Padre,  al  quale  il  Figliuolo  fe- 
condo I’  villana  natura  afeendeua  ; pro- 
mettendo fràpochi  giorni  la  venuta  dello 
Spirito  Santo  : c che  quelle  tré  perfone 
fodero  vn  folo  Iddio  , mamfcftamcnte  lo 


dide  Giesù  in  quelle  parole . sfondo  ad 
Tatrem  meum,  & Pattern  veflrum-,  Deunt 
meunt,  & Deum  ve/fnon.  3. La  Diutnità  di 
Giesù  Crirto,  à noi  fù  manifeflata  m que- 
llo flefTo  miflcrio  , nel  quale  s'.’ntcfc  ciò 
che  egli  parlando  della  Diuinità  della  fua 
Perfona.didc  à Nicodcmo . 7{tmo  afeen- 
dit  tu  Calumi  nifi  qui  defeendit  de  Calo, 
Film  bominn  qui  efl  in  Calo.  (Ioan.7. 13.) 
£ I V inanità  fua  vnita  alla  Perfona  Diur- 
na, già  cfaltatain  croce,  allora  dalla  terra 
efalcata  in  gloria  al  Cielo  , fù  manifeflata 
io  quel  paragone  . Et  ficut  MoyCes  exalta - 
uit  ferpentem  in  deferto;  ita  exaltari  opor - 
tet  filimi  bominis . ( ibi  14.)  La  ncceilicà  , 
che  vi  era  di  quefla  efalcazione  gloriola, 
fi  manifellò  in  quello  Fine  : Vt  omnis  qui 
credit  in  ipfum  non  pereat , f ed  babeat  vi- 
rai» aternam-  ( ibi  15.)  Ecco  gli  auantaggi 
della  Fede, negli  articoli  fuoi  più  impor- 
tanti- 4-In  oltre:  In  quello  miflcrio,  la  fc- 
de.  ci  moflra  l’adempimento  di  tutte  l Cj 
profezie , c figure  della  legge  antica  ; e la 
rinouazione  di  quella , nella  legge  di  gra- 
zia , ne’  Sacramenti  inflituiti  à beneficio 
degli  Eletti}  nella  reftaurazione  dcll’Vni- 
ucrfo  decretata  da  Dio  fino  ab  aterno . Vt 
notum  faceret  nobis  Sacramentumvolunta - 
tu  fua,  fecundùm  beneplacitum  eius.quod 
propofutt  in  eo , in  dif penf ìttone  pieni  ludi  - 
nis  tempor imi,  inflaurare  omnia  in  Cbrifloi 
qua:  in  Calie , & qua  in  terra  funi  in  ipfo: 
In  quo  etiam  , & nos  forte  vacati  fumut 
prode  Amati  fecundùm  propofitum  eiut,  qui 
operatur  omnia  fecundùm  (onfiltum  vo! un- 
tati! fua.  Cosi  ci  atnoiacftra  Paolo  Apo- 
flolo-  (Epbef.ijg.)  5.  Quello  miflcrio  ci 
dimoflrala  rcfurrczzionc  de’ corpi  :la^ 
podefli  fupremadi  chi  file  a ia  delira  del 
Padrejpcr  ritornare  di  li  à giudicare  i viuì, 
ed  1 mortije  l’Afcenfione  loi  o al  Cu  lo  con 
Io  fletto  trionfatore  : la  gloria  effcnziale 
dell  anima  gloriofa , nel  rifletto  del  corpo 
luminofo,che  afeende:  la  gloria  acciden- 
tale negli  fp  enduri  del  vcflimtnto  : la_» 
comrrur.icazionc  , che  di  quella  gloria 
medefima  f ra  à noi . quando  rtformabit 
corpus  humilitatis  noF.ree  , configuraium 
corpuri  clamata  fua  fectmdùm  operatio- 
nem  , qua  etiam  pofjit  fubucere  fibi  omnia . 
('Pbihp.;.  zi .)6-  Pinamume  negli  oulini 
da  lui  lafciati,  per  incaminarfì,  come  egli, 
per  la  vera  via  al  Culo  .*  docente!  femore 
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Minia , quxcumque  mandavi  vobis  ; ci  fi 
propone  la  neccflìtà,  di  accoppiar  l’opere, 
alia  Fede,  che  profeffiamo;dichiarata  poi 
nel  Canone  2 1. della  Scflioncò.  del  facro 
Concilio  di  Trento . Si  quis  dtXerit  Chri- 
fturn  Iefum  à Deo  bomìnibus  datimi  fuijfe, 
•W  fydempiorem , cui  fidami  non  etiam  vt 
Legtslatorem , cui  obediant ; anathema  fit. 
Onerua  gli  effetti,  che  hà  cagionati  ia  fe- 
de accrefciuta  per  quello  mifterio  ; da' 
quali  puoi  con  euidenza  argomentare  dal 
Più  al  Meno;  quali  cagionerà  in  tè  nella_> 
prattica  dell'Ottimo  da  tè  Eletto . Medi- 
tali con  San  Leone  Pontefice . Hanc  fidem 
•Afcenjìone  Domini  auHam  , & Spiritus 
Sancii  munere robot atam,  nonvincula,non 
carcera,  non  exilia,  non  fama , non  ignis, 
non  laniatus  ferarum,  nec  exquifitaperfe- 
quentium  crudelitatibus  fupplicia  tcrrue- 
ruut.  Vrohac  fide, per  vniuerfummundum, 
non  f olimi  wi  j fed  etiam  formino:  : nec 
tantum  impuberes  pueri,  fed  etiam  tenera: 
Vbrgines,vfque  ad  ejfufwnem  fmfangumis 
iecertaiunt.lSterma.de  fcenf.ìót  cne  ci- 
mento fourafla  à tè,  di  quelli  maggiore  ? 
Ef-rcitagli  affetti &c.  111.  Alli  progredì 
della  fede  fi  aggiungono  gli  auamaggi 
della  fperanza  ; la  quale  fpera  tutto  quel- 
lo , che  in  quello  mifierio  gli  dimofira  la 
fede  , Sperandarum  fubflantia  rerum~> . 
(Ilebr.  11. 1.)  Onde  confermata  che  fia  la 
fede  , ncceffariamente  fiegue  , che  redi 
maggiormente  fiabilita  la  fperanza . La_» 
grandezza  , e diuinità  delle  cole , che  in 
quello  mifierio  à lei  fi  propongono  da 
fperarc  ; non  fidamente  l’inalza  à dtGde- 
rarlejmà  ne  gode,nc  giubila, cominciando 
à polTcderlc  : il  che  cagiona  nel  cuore  di 
chi  fpera , vna  indicibile  allegrezza;  che 
ogni  fatica  ; ogni  malageuolczza  , rende 
dolcifiìma , à chi  le  riconofcc  per  mezzi 
di  acquitlarle  . 2.0ffruacon  l'Angelico 
San  Tomafo  : come  in  quello  mifierio  fi 
llabilifca  la  fperanza  . Ver  hoc  enim,  quòd 
Chriflus  human. ini  naturavi  aflumplam  in 
Calo  collocanti  dedìt  nobis  fpem  illue  per- 
ueniendi  ; quia  vb:  fuerit  corpus  , illue  con - 
gregabuntur,(jr AquiUe,  ut  dicitur  Mattb. 
i^.Pnde  Miche*  2 dicitur.  ^tfeendit,  pan- 
dens  iter  ante  eos  (vbi  fupra.)  Con  la  qual 
dottrina  ci  infogna  , chcGiestì  perla  fua 
Afcenlione  al  Cielo , non  folamcnte  colà 
ci  apparecchia  il  luogo  da  regnare  con>a 
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cfloluicol  merito,  e con  l’azzione,-  màce 

10  apparecchia  col  fatto  fletto  : aprendo  à 
noi  il  Cielo;  ed  mfegnandoci  la  linda  per 
arnuare  colà.  Per  la  morte  fua  in  croce  ci 
acquifiò  l'azzione,  òius  à quel  beatili!  - 
mo  regno  : ma  perl’Alccnfione  polliamo 
dire,  che  à nome  di  tutti  noi , nc  pigliarti 

11  portello  . Quia  ybi  fuerit  corpus , tlluc 
congregabuntur  cir  stquilx,  giulta  il  figni- 
cato  delle  diurne  parole  di  Grillo  (Suare^ 
bit  ) ?.Oflcrua  ora  il  fenfo  della  Profezia 
di  Michea;  che  in  modo  marautgliofo  ac- 
cresce la  nofira  fperanza  , c ci  anima  ad 
operare.  *4fcendit pandens  iter  ante  eos. 
Ci  apre  Gusti  la  ftrada  falcndo  al  Cielo, 
non  come  à portone  da  lui  feparate  ; mà 
come  à membri  de!  corpo  fuo.  Njm  prò - 
pter  vnitatem , qua  caput  noffrum  eft-,  & 
nos  corpus  ei'is,  cum  afcetidit  in  Calum.nos 
ab  ilio  non  feparamuf..  Qui  de  Cxlo  defeen- 
Ut,  non  nobis  inuidetCalum  ; fed  quodam - 
modo  clamabat  Mea  membraejlotefi  a fen- 
dere vultis  in  Calumai  Augujt.  fertn . 1.  de 
Jlfcenf.)  Or  eh.  fpcttacolo  vi  può  efferc, 
che  apporti  maggiore  allegrezza  5 ò che 
proponga  mociuo  più  potente,  per  arcua- 
re ad  intraprendere  ogni  più  difficile  im- 
preca,per  alficurarfi  vn  tantobene?  ^}.  Agli 
antichi  Patriarchi,  à Profeti;  agli  Vomi- 
ni , che  in  quei  fecoh  viflèro  nella  legge 
ò naturale,  ò lentia,  non  fu  conceduto  di 
veder  quello  diuino  fpcttacolo-.voluerunt 
yidere,&  non  y>iderunt,  diffcGiesù  (Lue. 
infr •)  e con  quello  defiderio  morirono  ; 
?ìgn  acceptis  repromijfwnìbus  ; fed  i longi 
eas  afpicientes  , & Jalutantes . (Hefnr.ìi. 
13. ) come  dice  l’Apollolo.  Ciò  che  à 

Suelli  fu  promefib  ; à primi  Predicatori 
ell’EuangcIio  fù  dimofirato  ; e viddeto 
con  gliocchi  del  corpo , nella  Afcenlione 
di  Crifio  ; nel  qnal  fatto  fi  pcrfezz.ionò  in 
colmo  il  detto  già  ad  cllì  dal  meddimo 
Saluatore, effondo  in  carne  mortale.  Beali 
oculi  qui  vident,qu * yos  videtis.  ( Luc.io . 
ijOj.Noi  non  eosi.Ciò  che  quelli  vidde- 
ro  crederono, è fiorarono.  Noi  lo  credia- 
mo, e fperiamo  lenza  aucrlo  vedutole  per 
quello  ftdToGiesiicichiamaegualu  ente 
Beati;  perche  non  l'abbiamo  veduto. Bea* 
ti  qui  nou  viderunt,  &crediderunt.  (Ioan. 
20.30.)  Quella  beatitudine  in  riguardo 
all’eferciziodegli  atti  ; co’  quali  fi  acqui- 
ftajé  molto folleuata:7Wjg»arKm  hic  viger 
K k k 2 men * 
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mentium , ir  Vsldè  fidelium  lumen  ammi- 
rimi incundanter  credere  , qua  corporeo 
no  i yiientur  mluitu  : ir  ibi  figere  defide- 
rium,  quo  nequeas  inferre  confpecium.(Leo 
ferm-2-de  ~4[cenf.)  6.  Ne!  corpo  gloriofo 
di  Crifto  Alcendcnce,  fi  vcdeuano  le  pia- 
ghe ricche  di  fplendori  amabiliflimi;ed  c 
molto  verdi  mile  , che  in  quella  occafio- 
nc  , come  medicano  molci  venerabili  fer- 
ui  di  Dio,  Giesù  non  folamencc  gli  Apo- 
lidi ; mà  cucci  i Difcepoli , e circoftanti, 
amm eccede  al  bagio  de'  Tuoi  fagratiftìmi 
piedi,  e mani  : aeciòchc  rimanctTcro  pie- 
nam  nce  confolaci;  e confermaci  nella  fe- 
de; che  lo  (ledo  corpo  porto  in  croce  nel 
Caluario , folli  riunico  all’anima  glorio- 
fa;  e che  l'ifleflò  faliua  al  Ciclo,  per  clTcre 
collocalo  alla dcrtra  del  fuo  Eccrno  Padre, 
7.QucftomedcGmo  accrebbe  auancaggio 
grandidimo  alla  loro  fperanza;  poiché 
aificuraca  la  Fede  della  Docenza  di  quel 
Signore , cheafcendcua  al  Ciclo  ; e della 
communicazionc  da  fard  del  premio  me- 
defimo  ; rcrtaua  , con  la  veduca  di  quelle 
piaghe  glorificare, articuraca  la  fperanza, 
che  quel  premio,  nel  modomtde(imo;c 
per  firail  mcriconelpacire,  fi  guadagnaua. 
Onde  fcriflc  l’Apollo . Gloriantur  in  fpè 
glori a filiorum  Dei : non  folum  autem,  fed 
(T  gloriamur  in  iribulationibus  : feientes , 
qitod  tributati  p attenti  am  operatur  : per- 
che è quelIa,l’oggeccodi  qucrta.-Pufienf/j 
autem  probationem  ; per  la  quale  fi  cono- 
fcc,chi  veramencc  hà cuore  per  Dio, e po- 
ne alla  proua  il  fuo  propofico.  Trobatio 
yero  fpcm,  diperfcucrarc  in  quello  ; c per 
la  ferfeucranza  giugnere  alla  corona.Sp« 
autem  non  confmdit  : perche  in 

quelle  condizioni  , hi  per  fondamento 
ciò,  che  Crifto  hddecco,  Se  hi  fatto, 
afeendendo  al  Cielo.  Richiama  qui  la  cua 
Elezzione  à quello  efame  : c vedi  quanto 
nello  Scaco  Occimo  ci  gioucrà , per  viue- 
»e  allcgrilfiinojl’auere  vna  calcclpcrimen- 
1 r«a  fperanza  &cr  IV.  Nella  Afcenlìone 
di  Crifto  al  Ciclo,  fi  perfezziona , e cre- 
fec  lacaricà  nel  cuore  di  quelli,  che  cre- 
dendo,e fpcrando in  lui, gli  hanoo  dedi- 
caco  il  loroamore.  Aduc  capi  pare  che  ri- 
duca l’Angelico  San  Tomafo  quelli  accre- 
fcimcnci di  carità.  L’vno  rifguarda  i’og- 
geteo , al  quale  Tamore  fublima  il  cuore 
. amarne;  che  è Crifto  Giesù  alla  deftra  di 


Dio  regnante  ; il  che  fi  conforma  alla.» 
dottrina  fcritta  dall'ApoftoIoa’ColofTènli 
(m.)  Qua  twrfttm  funt  quirite  ; vii  Cbrt- 
jlus  efl  in  dextera  Dei  fedens  : qu.c  furfum 
funt  fapite  -,  non  qua  Juper  terram  . E ciò 
faciliffimamcnce  fiegue;poiche,coroe  di- 
ce Giesù  Crifto  medcfimo.(Mit<b.62i.) 
Vbi  efl  tbefaurus  tuus,  ibi  efl , ir  cor  tnum. 
Mà  qual  teforo  più  ricco  può  aucrc  il 
cuore  amante  da  (labilirui  più  fondata-, 
mente  tutto  l’nfFctto  fuo , di  quello  , che 
nell’Afcenfione  di  Crifto  fi  fcuopre  i Vt 
confoltntur  corda  ip forum  infiruHi  incha- 
ritate  , ir  in  omnes  diuitias  plenitudini 
intellettus  ; in  agnitiontm  mfterij  Dei  Va- 
trit,  ir  Cbrifti  lefu : in  quo  funtmnes  tbe - 
Cauri  fapientix,ér  feientia  abbonditi,  (Co- 
lofi. 2.2.)  come  dice  l’Apoftofo.  2. Inoltre, 
eftendo  il  fondamento  dell'amore  appre- 
ziatiuo,la  ftimachefi  fà,  di  colui,  che  (I 
ama  ; c la  grandezza  di  quella  (lima  mifu- 
randofi  dalla  maggiore , ò minor  cogni- 
zione della  dignicà , c del  merito  di  colui, 
che  con  l’amore  apprcziatiuo  fi  ama  ; fic- 
gue  ncccffariamentc  ; che  mamfcftandoli 
chiariftìmamcnce  il  merito,  e la  dignità  di 
Giesù  Crifto  in  quella  fua  Afcenlìone  al 
Ciclo  ; più  che  in  altra  delle  fue  azzioni, 
venga  in  quella  medcfimamcnce  più  che 
in  ogni  altra  ,fubIimato  quell'amore  ap- 
preztatiuo  vecfo  di  lui, come  V omo-Dio» 
con  il  quale  lo  deuono  amare  i fuoi  fe- 
deli. 3.  In  quella  Afcenfione , fi  conofee 
nell'ottimo  modo,  che  lì  può.quello,  che 
i Giesù  Crifto: cioè  vero  Dio, e vero  Vo- 
moe  Figliuolo  di  Dio.  Qyem  conflituit  ba- 
redem  ymiutr forum  : cioè  aftbluto  padro- 
ne, come  Vomo , c come  Verbo  di  Dio, 
per  quem fecit,ir  fxcttlr.qui  cum  fit  fplen- 
dor  gloria , CT  figura  fubllantia  eius , por- 
tartene omnia  yerbo  yirtutis  fua  purga- 
tionem  peccatorum  faciens  fedet  ad  dexte- 
vam  maieflatis  in  excelfu  . Quella  cogni- 
zione'di  Paolo  Apoftoli  agli  Ebrei  con- 
uercici , (Hebr.  I.  J.)  per  confortargli , ed 
animarli  à colerare  intrepidamente  , anzi 
con  allegrezza,  quelle  accrbiflìme  perfe- 
cuzioni , che  non  fidamente  dagl'idola- 
tri ; mà  dagli  fteffi  Ifrelici  paciuano  ; che 
più  di  quelli  erano  crudeli  nemici  di 
Crifto  . A quello  fegno  di  amore  appre* 
ziaciuo  gli  fublimaua  con  la  cognizione 
divn  tanto  mifterio.  4.  All'amore  appre. 

ziatc- 
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ziatiuo  t fi  aggiugne  l’amore  intcnfiuo;  fenza  di  Giesù  nel  cuore,  non  veduto  lis- 
che è tanto  più  forte  » quanto  pili  efficaci  gli  occhi , ed  amato  in  mezzo  ad  vn  mare 
fonoi  raotiuidi  relazione,  che  à noi  vni*  di  pene  moftra,chc  c lacollàzadclTamo- 
feono,  e fanno  noftro  l’oggetto, che  amia*  re  multò  pretioftor  auro, in  lauJem,  & glom 
mo.  Or  niun’altro  mifieno , come  queflo  riam.  ir  honorem,  in  reuelaliane  le  fu  Cori- 
dell’  Afccnfionc,  cosi  perfettamente  ci  là  [li, quem  cwn  non  Videritis,  diligiti!  .Cosi 
vedere,quantc  vtilità  in  noi  ridondano  da  infcgniil  Principe  degii  Apolidi  (1.1.7.) 


Dio  , per  mezzo  di  Gitati , che  è noftro 
Capo,  noftra  Guida , noftro  Protettore  : 
che  ci  ama,  qual  Padre  il  fuo  Figliuolo, 
che  adotta  ; e lo  fa  fuo  erede.  Quale  fpo- 
fo,  amala  fpofa  fuaje  la  dota  di  vn’eterno 
regno.  In  fommaperdir  tuttociò,chcdir 
0 puote,  con  le  parole  di  Paolo  Apoftolo. 
In  ipfo  complacuit  omnem  pienti  udinem 
inbabitare.Eccoh  forgente  di  tutto  il  no- 
ftro bene  .Et  per  eum  reconciliare  omnia  in 
ipfum:  pacificansper  fangitinem  crucis  eius 
[me  qux  in  terris  , [tue  qux  in  Cxlis  fnnt. 
(Coloff.i.ig.)l\  fatto  nel  miftcriolodimo* 
Ara  con  tutta  quella  cuidcnzadi  credibi- 
lità che  fi  può,à  chi  deue  catninare  in  fe- 
de , come  meditando  ed  amando  , tu  co- 
nofccrai.  5.  L’altro  capo  auuertito  dal 
Dottore  Angelico, per  il  quale  I’Afcenfio- 
ne  di  Crifto  accrefce  la  carità  è:  perche  in 
cftàfi  pone  quella  condizione,  fenza  la_j 
quale  non  farebbe  venuto  fopra  i Difcc- 

Soli  lo  Spirito  Santo, che  c il  donatore 
ella  carità  ; anzi  è quella  perfettiftìma 
carità  , che  é Iddio . Si  enim  non  etbiero, 
Taraclitvs  non  veniet  ad.  voi  : fi  autem 
abier 0 ,mittam  eum  ad  voi . Adunque  ex- 
pedit  ’vobis , 'vteto  y>adam . ( loan.i6.-j •) 
6.  Glorificato  cnc  fu  Giesù  Crillo  per 
l'Afccnfionc  corporale  al  Ciclo;  venne  Io 
Spirito  Santo , conforme  alla  prometta.» 
non  fittamente  fopra  gli  Apertoli , c Di- 
fccpoli,che  la  viddero/mà  viene  ancor  og- 
gi, c verrà  fino  alla  fine  del  mondo,  com- 
municandofi  ad  etti, fopra  tutti  quc!li,che 
egli  prcuidde  dicendo.  Hoc  autem  dixit  de 
Spirita , quem  accepturi  erant  credentes  in 
tum . T^judum  enim  erat  Spiritar  da  tur; 
quia  Tefus  non  dum  erat  glorificatus.(Ioan. 
7'19-)  7*  Pcrfezzionoffi  ancora  l’amore  j> 


che  fia  l'amore  di  chi  ama  l’amico , che 
vede:  Non  c vero,  e forte  amore  quello, 
che  lafcia allontanare  dal  cuore,  ciò  che 
fi  allontana  dagli  occhi  • Quella  viua  pre- 


tti quem  nunc  quoque  non  \>identes  cr editti • 

8.  O.  che  iiegue  da  quello  amor  forte  , e 
grande, che  opera,  c combatte  fino  3lla — » 
morte,  per  amore  dichicrede,ed  ama  non 
veduto#  Eccolo . Credentes  autem  exult.i- 
bitis  Utitia  menar  abili,  ir  glorificata  ; re* 
portantes  fìnem  [idei  yieflr#  , falutem  ani- 
marum . Dice,  che  quella  allegrezza,  che 
ridonda  nel  cuore  amante,  non  fittamen- 
te fari  facile  Topcrarc;mà  farà  gioire  con 
vna  gioia  incfplicabile  ; perche  chi  non 
la  proua,  non  si  che  fia;  e prouandolaj 
non  hi  vocaboli  da  fpiegarla  quale.  Vin- 
centi Jabo  manna  abfconiitum  ■ ( Apocal.i • 
17.J  Exnltabitis  nel  tempo  futuro,  ò pure 
come  (là  nel  greco,  exult atti , nel  tempo 
prcfence.  L’vno,c  l’altro  c verittitno.  Que- 
llo per  la  fperanza  del  premio;que!lo  per  il 
portello  del  premio  ottenuto . 9.  Si  dico 

5 loricata  ; cosi  in  riguardo  alla  materia 
ella  allegrezza, che  nafee  dalla  glorifica- 
zione di  Giesù  noftro  capo;  che  c falito 
al  Cielo  ; come  in  riguardo  alla  forma_» 
dell’allegrezza  , che  è vna  tal  participa- 
zione  dcU’allcgrezza  de’Bcati.  cd  vn  fag- 
gio del  Paradifo.  Si  ride  Tempio,  che  non 
la  proua,  ne  la  creie,di  quella  allegrezza 
del  virtuofo  , che  paté  per  glorificare  il 
fuo  Signore.'  mi  poco  importa . Qui  babi • 
tat  in  Cxlis  irridebit  eos , ir  Dominar  fub - 
fannabit  eos.  ( Pfal.  2.4.)  Non  fe  ne  ride  ; 
mà  ne  gode  il  virtuofo  fedele;  che  sà,che 
oportuit  pati  Cbri(lum,ir  fic  intrare  in  gin- 
rum  fu  am  •'  E vede  nella  gtoriofa  Afccn- 
fione  nel  mcJcfimo  corpo,  cambiate  in_j 
gloria  di  trionfo  le  piaghe  toleratc^  per 
gloria  di  Dio.Efercita  gli  affitti.  V.Con- 
templa  con  l'applicazione  de’  fenfi  interni 
la  ferie  di  quello  fatto  ; ed  à quelle  cofe, 
che  io  ti  propongo,  aggiugm  quelle  vcri- 
fimih  particolarità  , che  (peri  più  vtili  al 
tuoprofitto.il  tempo  nel  quale  feguì  que- 
lla fatica  al  Cielo , fti  prec  duro  dall  auer 
Giesù  per  l'vltima  volta  m ingiato  con  gli 
Apoftoli  ftioi  ; & conuefcens . Attendi  à 
ciò  che  fi  fece  , c fi  dille  in  quel  parco  de- 
fina* 
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finire,  eh:  in  Crirto,non  fu  ateo  di  nccef- 
fiuà;  ina  di  poterti  di  natura  ; per  diino» 
fl  rare  con  quell’argomento,  che  aucua 
vero  corpo  vmano  animato  j à cui  quella 
azzione  competeua  . Quali  difeoru  ini» 
quelle  circoftanzc  fi  fecero  : ed  il  verifi- 
mile  confueto  in  occafione  di  partenza 
di  carirtimiamici,  può  fomminirtrateà  tè, 
molte  vtili  riflcfiìoni  &c.  2.11  luogo  della 
partenza  fiì  il  più  alto  luogo  del  Monte 
Oliucto . Monte  poco  difeorto  da  Geru* 
falemmc,  nobilitato  da  Gicsù,con  dar  in 
quello  il  primo  parto  della  fua  obbedien- 
za, per  andarci  morire  in  croce,  nel  Cal- 
uano.Quiui per  diurna  riuclazione,  fi  ri* 
crollarono  , oltre  quei  che  feco  condulfe 
dalla  Citti  , ed  in  partendo  da  Bettania, 
rutti  quei,  che  profeflauano  d’efler  Difce- 

Iiohdcl  Saluatore.  A tutti  il  Signore  par- 
ò, confermando  in  erti  la  Fedc.-Tutti  con- 
fidò,con  eleggerli  minirtri  del  regno  fiuo; 
fiuoi  ambafciadori  alle  nazioni  cucce  del 
módojallc  quali  gli  mandaua  à predicare: 
A tutti  proroific  lo  Spirito  Santo , la  fiua 
afiirtenza  5 tutti  ammific  al  bagio  di  pace; 
ed  altre  cofe  che  nel  (acro  Tello  degli 
Euangelj,  c degli  atti  Aportolici  fi  rac- 
contano. 3. L'ora  fu  poco  dopoil  mezzo 
giorno)  rifplendendo  vn  chiariflìmo  Sole, 
con  la  più  fcrcna  luce,  e la  più  bella , che 
aucrte  giàmai  portato  dal  principio  della 
fiua  creazione,  fiul  nortro  emisfero  : quafi 
per  apparare  con  effe  la  rtrada  a!  trionfan- 
te. L elezzione  di  quell’ora  fiù  mirteriofa: 
poiché  Giesu  Padre  del  fiecolo  futuro, 
nuouo  Adamo,  in  quell’ora  mcdcfima_* 
apriua  il  Cielo  ; e conduceua  le  fquadre, 
che  per  lui , aueuano  fupcrato  il  peccato, 
calpcllaro  il  demonio,  c vinta  la  morte  , à 
prenderne  il  polTclfoi  nella  quale  il  vec- 
chio Adamo  fù  cacciato  dal  Paradifo  tcr- 
rcrtre  ; ed  il  Cielosù  quell’ora,  in  riguar- 
do al  fuo demerito  , il  lui,  ed  a* poderi 
fiuoi , fù  chiufo  per  fempre  dalla  giuflizia 
di  Dio  , deambulanti s in  "Paradifo  ad  att- 
ratti pofi  mertdiem.  (Geti.^-S-)  4.  In  quell* 
ora,  dato  à quelli  il  bagiodiPace:  Tacem 
me  am  dò  vobis , picem  me  am  rtliiiquo  "vo- 
titi eleuatis  manibus  tenedix'it  eis . Quello 
alzar  le  mani  al  Ciclo;  fù  vn  volere  , che 
dall’Htcrno  fuo  Padre  i Difccpoli  fiuoi  ri- 
conofceffero  ogni  loro  bene  : e poi  l’ab- 
baftàrlc  rerfo  di  quelli , in  forma  di  ero- 


per  benedirli , fù  vn  fargli  intendere}  che 
egli  come  Verno , aucua  potcrtà  di  dare 
ad  e(Ti  ogni  bene . Gli  benedille , accom- 
pagnando à quei  getti , le  preci  fiue  onni- 
potenti. Non  ifpiega  il  iacro  Tello  ,con 
quali  parole  gli  benedille  prima  di  falire 
al  Cielo . Mà  c molto  verilimile  , che  le 
benedizioni  contenertelo  quelle  preci 
medefime,  che  per  erti  , e per  te  fece  all' 
Eterno  fuo  Padre  nella  cena  vltiroa  , pri- 
ma di  andare  à morire.  5. Fri  quelle,  pof- 
fono  facilmente  eccitarti  al i’etcrcizio  de- 
gli affetti, le  feguenti.  (Ioan.iy.ii.)Vater 
fanfle,  feruaeos  in  nomine  tuo , quos  dedi - 
JU  mibi  ; vt  fmt  v num , fu  ut  ir  not . tùm 
ejjem  cum  eit  ego  feruabam  eos  in  nomiti* 
tuo  irc.'Hunc  autem  dd  tè  "renio -,  irhxc 
loquor  in  mundo  , Yt  babeant  gaudium _» 
meum  impletum  in  femetipfts  ire.  Santifi- 
ca eos  in  -ventate . Sermo  tuus  "verilas  efi. 
Sicut  tù  me  mi fi/li  in  niundum  -,  ir  ego  mifi 
eos  in mundum &c.?ion  prò  eis autem  rogo 
tantum  ; fed  ir  prò  eis,  qui  credituri  funi, 
per  "verbum  eorum  in  mè  ; Yf  omnes  "vnum 
fmt  ,ficut  tù  Valer  mmè  , ir  ego  in  tè  5 Yt 
& ipft  in  nobis  -vnum  fmt  ; Yf  creiat  muri- 
dus  quia  tù  mèmifi/li.  6.  Ego  claritatem, 
quam  dedifli  nubi  dedi  eis , Yf  fini  Y num, 
Jicut  ir  nos  "vnum  fumus.Ego  tn  eis,&  tù  in 
mè,vt  fmt  confummati  in"vnum:  & cogno- 
fcat  mundus,quia  tù  mè  mi  filli,  ir  dilexifli 
eos.ficut  ir  mè  dilexifli.  Pater  quos  dedi- 
fli nubi  "volo,  y t "vbi  fum  ego , ir  illi  fmt 
mecum;  Y t "videant  claritatem  meam,quam 
dedilli  mibi  5 quia  dilexifli  mè  ante  con/litit - 
tionem  mundi  ire.  T^otum  feci  eis  nomen 
tuum,ir  notum faciam-,  Yf  ddeBia,  qua  di- 
lexifti  mè,  in  ipfu  Jit,  w ego  in  tpfis.  y.Con 
quelle , ò fimili  aoluffimc  parole  , giran- 
do attorno  i fuoi  amorofirtìmi  fguardi  , 
gli  colmò  il  cuore  di  vn  giubilo  così 
grande,  che  fuperaua  cutto  l’ordine  della 
natura;ed  in  quello  benedirli,  eleualus  e fi, 
lafciando  imprertè  indelebilmente  le  lue 
veftigia,ncl!a  viua  pietra: ed  i pocoà  po- 
co cominciò  à folleuarfi.  Accompagnalo 
con  gli  affetti  &c.  VI.  Rapprcfcntati  qui 
qualora  il  fembiante  di  Giesù  afccnden- 
te  ; quale  il  fuo  abito . Folgorcggiaaa_» 
da  quel  diuino  volto  vna  tal  nuoua  , ed 
infolita  luce,  che  non  cffendcua;mà  gra- 
tilfima  riufeiua  alla  villa  : e tale  era./, 
che  di  molto  fuperaua  quella  del  gloriofo 


— . 
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Tabor,  quando  refplenduit  facies  eius  ficut  la  fortezza  indicibile  della  Vmanita  no- 
Sol*  Il  Sole  con  la  fua  luce  à quella  cede-  ftra,vnitaal  Verbo  diuino,  cheafcende- 
uà,  che  era  propria  Luce  della  regione  de'  ua;  econformc  al  confucto  ne  prodigj; 
Beati,  nella  quale  Lucerna  eius  eft  .Agnus.  1*  vno  di  fpcttatori  interrogaua  Valero. 
( -Apocal.  2 1.  1 j.  ) Or  fi  come  la  luce  de’  Quii  ejl  ifte,  qui  yenit  de  Edom,  tin&is  ye- 
corpi  Beaci  c fen^a  paragone  più  bella,  più 
grata  , che  qucfto  nofiro  lume  fcnfibiltu, 
li  vuol  dire,  che  fopra  quella  del  fole  fo(Te 
la  luce  che  rifplendcua  nel  volto,  e dal 
corpo  del  Trionfante  Signore,  che  ricrea, 
ua,  non  confondcua  la  villa  de  riguardan- 
U.2.S1  aggiugne,  che  qìiella  luce,  e fplcn- 
dorc  aueua  particolare  conncflionecon_» 
la  diuinità /comedi  cofa , àquclla  vnita; 
fupcriore  à tutta  1'  altra  luce , douuta  à 
corpi  Bcati,pcr  ragione  della  dote  della—» 

*b'a rezza;  lr)  teflunonio  della  diuinità  di 
Chrifto.  Onde  dille  Giouanni  Apoflolo. 

Vidimus  gloriavi  eius,  gloriam  qitafi  Vnige- 
Hitia  Fatref  1.14.)  Lo fplendore  del  cor- 
P°  Wafpariua  raarauigliof.imcntc  per  !c_j 
velli  candide,  c vermiglie.  Et  ficutpercar- 
nem  diuinitas  illuxif,  fjc  & ceno  illuminata 
a Diurni  tate  , per  yelhmenta  radiauit . 

(vfutb.mirabil.jcriptura!  hb.^.io.)E  tutto 
quello apparteneua  à confermare  nccir- 
colianti,  che  la  fola  vmnnità  vedeuano  in 
vrillo,  la  fede  viua della  diuinità,  che.» 
non  vedeuano  . Cosi  il  fatto  corrifponde- 
ua  alla  riuclazionedetta  tanti  fecoli  prima 
di  quello  miftcrio,  al  paziente  Giob-fqo. 


fiibusdeBoJral  Ifle  formofus  injlola  fuai 
Ecco  la  bellezza  , che  rendeua  fomma- 
mente  amabile  il  trionfante,  che  prouc- 
niua  dal  mcritodel  fanguc  fparfo,per  ob- 
bedire, c glorificare  l’Eterno  Padre.  Bel- 
lezza prodigiofa,  fopra  tutte  , ancora  nel 
Paradifo,  reggia  delia  bellezza.  Formofus 
in  fola  fuai  Applica  à tè  à proporzione, ed 
alle  difficoltà  , che  ti  fi  rapprcfcntcranno 
da  fuperare  nella  prattica  della  tua  clez- 
zione  &c>  6.  Siegue  la  marauiglia  da  vn* 
altro  in  (olito  effetto , che  dopo  il  peccato 
di  Adamo  , per  l’infinita  debolezza  della 
co'pa,  non  fi  era  più  vedutogiàmai.  Eor- 
mofus  infoia  fuaigradiens  in  moltitudine 
fortitudinis  fu<s.\\  filirc  ai  Cielo,in  Crifto 
afcendentc  , era  effetto  di  propria  virtù; 
non  per  vn  folo:  mi  per  due  capi.  L’vno  c 
per  la  natura  diuina  ; l’altro  per  la  natura 
vmanaglorìfica:a,cheperlu;  compete  an- 
cora agli  altri  Beati.  Onde  Icffctto  non 

f ende  dalla  fortezza  prccifamentc;mà  ha 
-t  fu,  cagione , in  multitudme  fortitudinis  ' 
fu 7.  Nello  Stato  prcfentc,  che  è Stato 
di  debolezza , c prcuale  la  terra  nell’vma- 
no  comporto;  ripugna  all’Vomodi  folle- 


4.)  Si  habes  brachitim  fìctit  Deus  : & fi  vere  uarfi  al  Ciclo  : mi  glorificato , che  fia  il 
fijniU  tonas  ? Circumaa  libi dtcorem  ; & in  corpo, preualc  lo  Stato  della  perfezzione. 


fuhlime  erigere:  efìo  gloriofus , (3-  fpeciofis 
induere yeJìibus.q.Cjicsu  Crirto  {blamen- 
te braccio, e vocediDio,  come  Verbo 
creatore:  e come  Vomo  vellico  di  bellez- 
za foDra  tutti  gli  altri.  Speciofus  forma  pree 
fitti*  bominum . C T fai.  44.  ?.)  S’inalzò  al 
Cu  lo  di  propria  virtù  r è fu  gloriofo  nel 
fuo  corpo  , è nelli  fuoi  vtftimcnti  : Ed  il 
giubilo  della  fua  Afccnfione  fti  cosi  gran- 
de, thè  fù  chiamato  dal  Profeta  . Giubi- 
lo, per  eccellenza  ^ ifcendit  Deus  in  tubilo. 
( Tf  dm.  4 fi.6.)  lubilum  innuit  gau  diurna, 
quod  cogitationem  captumque  vofìrum  fu- 
prati  nec  exprimi  yerbis  polefi.  ( Dydimus 
ine)  ^.Oiicruaqu  Ilo  medefimo fitto  tan- 
ti fccoli,  prima  v<  duto  in  ifpirito  di  profe* 
Zìi,  dal  Prof  ta  Euaneelico  lfaia.fòj.  I.) 
Riconobbe  in  quella  gloriofa  Afccnfione, 
,al  ino  lo  vinaio,  la  marauiglia  , deg’i  An- 
geli a luiriuclata;  in  vedere  la  bellezza , e 


che  richiede  obbedienza  ad  ogni  volcrej 
ragioncuole  dello  Spirito  . Il  che  il  Beato 
ottiene  per  la  dote  della  agilità,  che  fù  an- 
cora in  fomma  perfezione  nel  corpo  glo- 
ri fìc3todelRedcntorc,cchiamafiFirr«<(f/- 
la  gloria:  per  la  quale  erit  tanta  obedientia 
corpurisgloriofi  ad animam  beatam  ; yt  ybi 
yolit  f vintus,  ibi  protinus  erit  corpus  ; nec 
yoletaliquid  fpiritus  ,quod  necfpiriti'pojfit 
decere,  nec  corpus.  Cosi  da  S.  Agortino  in- 
fegna  S >n  Tommafo  (fupr.art.%.)  Or  ef- 
fendo  luogo  proprio  il  Cielo  de  corpi 
immortali,  c beau  per  virtù  dell’anima-», 
eh.  vuole  andare  a luogo  à se  cóueniente; 
ficgu scheda  se  il  corpo  del  Beato  fi  folle- 
ui,  ed  afeenda  al  Ciclo. S- In  oltre:  Si  co- 
me p r la  participazione  dell’anima  glo- 
rificataci corpo  dmicne  gloriofo , ed  hi 
la  dote  della  agilità  : cosi  participando 
l’anima,  di  Dio  che  la  glorifica;  viene  an- 
co- 
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cora  à participare  della  diurna  virili , di 
cui  cffecco  proprio , e l’Afcenfionc  al  Cie- 
lo.Or  Giesù  come  Vomo,  nonfolamentc 
parcicipò  j mà  per  l’vnioncla  ipoft3iica  ili 
vnico  alla  perfona  del  Verbo,  eper  lei  alla 
nacura  diuina;e  fu  Vomo-Dio:  perii  che 
fua  propriaSedeè  ilCicIo.nél  quale  à Beati 
amili  fuoi,  rende  godibile  la  fua  maeltà,c 
per  virtù  diuina  del  Padre  fuo  ; à lui,cora- 
municata,à  quello  doueua  afcédcrc,ed  lui 
regnare.  Quella  dottrina  fi  caua  dalla  nf- 
pofia,  vdita  da  Ifaia , che  lo  (lelTo  trion- 
fante fece  agli  Angeli  ammiratori . Quts 
ejl  ijìe  &c.Égo  qui  lo(]iioriufìitum-,Zr  prò • 
pugnalar  fuam  ad  faluandum.lo  fono  co- 
me Dio,  il  Santo  de’  Santi,  e come  Vomo 
il  Saluatorc  dell,Vniucrfo&c»9*  L°  Hello 
Profeta  nella  fua  profetica  riuelazione,  ci 
fcuopre  ,comc  l'Afccnfionc  di  Grillo,  e 
cagione  della  falute  nollra  ,c  della nollra 
fahta  al  Ciclo.  Fafluselleii  S aluator &c, 
indile  fi  ione  fua , & indulgenti  a fua i,  ipfe 
redemit  eoi , & portami  eoi , ij  elettami 
eos  cunflu  diebusfxculi.  (tbi-y.)  Quella-» 
eleuazionc,  c fublimazione  perpetua  al 
Ciclo;  è la  perfezz.ionc  delle  tre  altre  gra- 
zie ineffabili , che  per  la  fua  mifericordia 
Infinita;  eper  l’amore,  che  ci  hà  portato, 
hi  fatto  à noi  Giesù  Crillo  5cioè:VoIen- 
do  effer  nollro  Saluacore:  Volendo  redi- 
merci , c con  la  morte  fua  leuarc  gl’im- 
pedimenti , che  ne  peccati  nollri  ci  de- 

firimeuano  all’inferno  : E finalmente  Vo- 
endo  portarci  nelle  braccia  della  fua  gra- 
zia onnipotente  , con  la  quale  hà  apparec- 
chiati noi,  con  il  merito  pofitiuo  à quel 
luogo  in  Ciclo;  che  egli  graziofamcnte  ci 
hà  apparechiato  per  dono  fuo-  Tutto  ciò 
doucua  prcccdcrcemà  tutto  rclìauaimper- 
fetto;fc  cgliinscmcdcfimo,  non  ci  auelle 
elcuati;  e non  aueflc  prefo  pofTeffo  per 
noi  della  gloria  eterna . Vt  'poi  egofum,  & 
•pot  fìtit.  (Io atu iq.j.) 

Rifletti  fopra  quella  confiderazione,  e 
vedi  come  Giesù  communica  à td  i me- 
riti Tuoi,  per  i quali  refo  tù  forte,  e robu- 
llo  nella  via , che  hai  eletta  del  diurno 
feruizio , puoi  camminare  con  ficurezza 
intrepida.  Se  tù  aucrai  alla  mano  pronti 
quelli  motiui,  che  hai  ben  confiderati.le 
la  tua  mente  opererà  co’lumi,  che  da  que- 
lle di u ine  cognizioni  dcpcndono  ; qual 

forza  di  tentazione  ti  abbatterà  / e 


degl*  esercì  zìi 

Pepar  ahi  t à charitate  C brtfti  ì Corrifpondi 
con  l’clTcrcizio  degli  affetti , comincian- 
dolo dal  dcfidcrio  dell’anima  lànta , fpo- 
fata  à Crillo.  Trote  me  pofi  lèi  (urte- 
mus  in  odorem  'vnguentorum  tuorum  &(• 
(Cani.  1.4.) 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Del  terzo  mezzo  > ebe  ebbero  gli  sportoli, 
e jeguaci  di  Crillo  nella  fua  Afcenftone 
al  Cielo, per  rendergli  facile  l‘efect<z>oni 
del  loro  miniflerio:  ' cioè  la  fperanZ*  * 

lui,  come  Tonleftce  Maffimo , e Mediato- 
re al  trono  della  Santijfima  Trinità, 

Confiderà  I. leparole del facro Tello 
propollc  nel  Punto.  Etnubesfufct • 
pit  eum  ab  oculis  eorum  ; le  quali  ci  lignifi- 
cano , come  fi  adempire  la  figura,  che_> 
Iddio  difegnù  ne  Riti  Rcligiofi,  dell'anti- 
ca legge  j col  figurato  nel  fatto  efprcflòe 
Siete!  Tontifex  in  veteri  teftamento  intra - 
bat  Sancìuarium,  y>t  aflìfteret  Deo,  prò  po- 
puh',  ita  C briftus  intrauit  Ceelum , ad  inter- 
pellandum  prò  nobit,  dice  San  Tomafo. 
(fupr.art.6.)  2.  Quella  nuuola  adunquCJ 
era  adombrata  in  quel  velo  fiero,  mà  velo 
interiore:  eli  come  quello  toglicua  dalla 
veduta  del  Popolo  prefentc , l’afpcttodel 
Sommo  Sacerdote;  allorachc , vna  fola-» 
volta  1 anno,  entraua  nel  Santuario,  detto 
Sanfta  Sanfiorum,i  lar  l’officio  di  Media- 
tore,fra  Dio  , e'1  popolo;  cosi  quella  toI« 
fe  dalla  villa  de  fedeli  Gicsù.vcro  ed  vnico 
Mediatore,  che  andaua  ì far  da  Auuocato 
per  il  popolo  fuo  al  Trono  della  Sacratifli- 
ma  Trinità;  figurato  nell’arca:  ed  allora-* 
quando  eleuatui  ejl,  &nubet  fufeepit  eum 
ab  oculis  eorum;  fu  vn  dirgli,  che  ricono- 
fcelllro  il  figurato,  dalla  figura  : è cht» 
egli  falendo  al  Cielo, era  il  Sommo,  l’Vni- 
co  Pontefice  Maffimo;c  vero  Mediatore, 
8c  Auuocato  del  genere  vmano  ; proroef* 
foi  noi  in  quella  figuraicHe  andaua  al  tro* 
no  dell’Eterno  Padre.  Poni;  nubem  afeen- 
fum  tuum ; qui  ambulai  fuper  pennas  'otn- 
torum,  (Tfalm.  10^. ì-)  ?•  Rifcontra  per 
tuo  conforto;  e peri  coni  guentj,  che  da 
quello  rifeontro  dipendono  , più  partico; 
larmente  la  figura,  edil  figurato.  Due  veli 
eraho  nel  Tempio, ccopriuano  dagli  fgiiar* 
di  del  popolo  il  Tabernacolo.  Il  primo  ve- 
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To  copriua  la  prima  parte,  che  chtamaualì 
Satina»  nella  quale  poteuano  entrare  i Sa- 
cerdoti per  esercitare  gli  offici  della  Reli- 
gione , proiettata  da  fedeli  della  Sinago- 

Sa . L’altro  velocopriua  la  feconda  parte 
el Tabernacolo,  chechiamauafi  Satina 
Santlorum. In  quella  folamentc  il  Sommo 
Sacerdote  cntraua  vna  volta  l'anno,  à 
fare  l’officio  fuo  proprio,  di  mediatore,  e 
diauuocato,  per  il  Popolo;  e dall'Angela 
Rapprefentantedi  Dio, che  fifaceua Ten- 
ibile nel  propiziatorio, riportaua  gli  ora- 
coli. 4. 11  primo  velo,  che  c figura,  e ce- 
la ua  dagli  occhi  del  Popolo  il  Sacerdote  ; 
copriua  il  luogo  chiamato  Santlum , con 
raggiunto  mifteriofo  Sxcularei  nel  quale, 
Tabernaculum  faflum  eftpnmum,  in  qua 
trant  candelabri,  metifa , & propofitio  pa- 
nniti , come  dicel'Apoftolo  (llebrx^. 2.  ) 
Quello  luogo  é figura  della  Chiefa  di 
Orlilo  interra  : nella  quale  egli  yfqut  ad 
t onfummahonem  iaculi  dimora  ; ed  c vero 
Pane  Eucariftico  , che  è oblazione  à 
Dio;  e Cibo  nollro.  11  velo  ; che  da  quel 
primo  è figurato,  fono  gli  accidendi  fcu- 
cariliici , che  dagli  occhi  noflri  celano 
Giesù,chc  èSacerdos  in  xternum , fecun - 
dùmordmem  Mtlcbifedecb . ( Vfalm . 109. 

5-  L'altro velo,che era  medefimamen- 
te  figura  , copriua  la  Parte  Santillìma  del 
Tabernacolo . Toft  yelamentum  autem fe- 
cundùrn/Tabemaculumt,  quod  dicitur  San - 
da  Santlorum.  Quello Sancilfimo Luogo 
ci  fignifica  il  Cielo  doue  hà  pollo  il  tro- 
no della  fua  Macllà , e refiedc  regnante,» 
Iddio:  cd  il  figurato  da  quello  fecondo 
▼do,é  lanuuola,che  cela  agli  Apofioli  il 
Sommo  Sacerdote  Gicsiì.  Quella  fufeepit 
tum  aboculis  eorum,  allora  quando 
fieni  Ponlifex futuro  um bonorum,per  am- 
phus,&  perfetiiut  tabernaculum  ; nequ lj 
per  fanguinem  btrcurum:  & yitulorum.fed 
perproprium  fanguinem , introiuit  fernet  in 
S ancia,  atema  rèdemftione  inuenta.  '9  1 1.) 
tf.Kiconofciuto,chc  fu  nel  contr-.figno  di 
uelia  nuuola,  che  G lesti  Sommo  Saccr- 
ote  di  Dio,  M.diaiore , ed  Auuocato  per 
noi; in  riguardo  à bm: fu  uri: cetili , è en- 
trato nel  Sanfta  Santìoru  n au  ioti  al  nono 
di  Dio:  come  dice  1'Apollo’o  medelìmq- 
"Hpn  enim  in  manufatta  Santi  a Uf ns  introi  • 
Hit,  exemplaria  yeroriim  fed  in  tpfum  < ce- 
lum,  yt  appare  al  nun.  y ul lui  Dei  prò  tiobif. 
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(ibi.q.zj.)  E che  hà  per  il  fuo  ftngue  ri- 
trouatapernoi  la  liberazioneeterna  da_> 
mali  del  pecca  to.Che  hai  td  da  fare?  Ecco  * 
lo  nelle  parole  di  Paolo  Apoftolo , chtLr 
ammaeilra nella  lettera  medefima  , con.» 
quelli  argomenti,  i fedeli  conuertiti  dalla 
Sinagoga  nelle  crudelifGmcperfecuzioni, 
che  ìoffriuano  (C.18.  ) Fortiffìmum  fola - 
tiumhabeamus , qui  confugimus  ad  tenen- 
dola propofitam  fpem;  quatn  ficut  aneburatn 
babemut  animx  tutatn,acfirmam  . 7.  Non 
temere.  Sarà  inoperabile  il  tuo  contento: 
infurjquantosi, quanto  può,  con  le  tein* 
pelle  delle  tentazioni  fue  ìlmarediqueflo 
mondo:  nonaucrà  forza  da  fpiantarcl  an* 
cora  della  fperanza  t uafirmam  ,oc  tutam  in- 
cedentem, yfqut  ad  interiora  uelammis.ubi 
prxcurfor  pronobis  introiuit  le  fui , fecun - 
dutn  ordinem  Mtlcbifedecb  VontifexfaBu » 
in  xternum  .Getta  Pancora  non  nel  mare 
della  mondana  inabilità;  mà  ìnCiclo.Sic- 
gui  Giesù,  cd  oltrcpafifando  il  velo  di  que- 
lla nuuola,  che  te  lo  leua  dagli  occhi,  fe- 
guiloal  tronodiDio,con  la  fperanza  co- 
llante, Pontefice  eterno  ; che  può  fuluare 
chiunque  à Dio  và  per  lui,  ed  in  lui.  8.1n- 
fegna  qui  l’Apollolo,chc  quella  fperanza, 
nollrac  cerca;  perche  Gicsu  nollra  guida 
è già  entrato  nel  Cielo;  non  folamence  per 
fua  felicità,  c gloria;  mà  per  aflìcurarla^ 
à noi.  con  la  potenza  della  fua  procezzio- 
ne:  affidendo  come  Pontefice  eterno  per 
noi.  Quella  grande  dignicà,di  Sommo  Sa- 
cerdote, che  ha  facrificaco  in  sé  fcefifo,  sii 
l'altare  della  Croce,  nel  Caluario  la  vitti- 
ma vnica/la  dcgmlììma  ; ePaccecriilìraa  à 
Dio  irà  cucce  le  pofCbili , fonda  il  merito 
di  ottener  quanto  domanda.  p.Ortiiruaj 
ciò  , che  da  tutta  la  dottrina  infognata^,, 
lì  conci udcdall’ApoftoIo;  e pondera  ac- 
curatamente le  fue  parole.  Habentes  ergo 
Tontificem  Magnum,qui  penetrarne  CxCs » 
le  firn  filium  Dei}  teneamus  cotifejfontm • 
Perfcucnamo  in  confettarlo  nello  Stato 
Ottimo  da  noi  eletto.  ^fJeamus  cu  ti  fidu- 
cia ai  Uronttm  gratix  ; yt  ttufericordiam 
confequamur  , & gratiominueniamui  in_. 
auxtho  opportuno.  ( lbil.ij.16.)  Primiera- 
nv.nte  dobbiamo  ricorrere  con  fomma_j 
fiducia  per  Ciifio  al  trono  di  Dio;  che 
perno.'  é crono  di  grazia-  Il  fine  del  ricor- 
fo,  non  è vno  fo!o;mà  du. . L’vno  1!  tro- 
uar  mifcticordia  alle  colpe  pallate;  c non 
Lll  ini- 
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i.np.iutitfide  mali  abiti  fatti. L’altro  c cro- 
llare aiuto  alla  debolezza  , per  fuperare_J 
facilmente  tutte  le  difficoltà  , e tentazrio- 
nijche  nella  prattica  dcll’Ottinio  ci  fopra- 
ucrranno.  Quarto  aiuto  farà  opportuno, 
per  ilccmpo,  per  il  modo,  per  la  foftanza, 
per  le  circollanzc:  infomma  in  cucii  i 
pofllbili  riguardi  farà  opportuno  ; oppor- 
tuniffimo,  e fommamente  efficace.  11.  At- 
tendi ora  à fcandagliarc  i fondamenti  di 
quella  fiducia,  alla  quale  ci  cforta  l’Apo  • 
Idolo,  per  mantenere  la  fedeltà, che  àDio 
dobbiamo:  e perfiucrare  fino  alla  morte. 
Primieramente  egli  l’efpone  à noiinquel- 
le  qualità  » che  conuengono  al  Pontefice 
Eterno, che  alla  fede  noftra  è coperto  dal 
velo  cclelle  di  quella  nuuola  . Talis  enim 
decebat.Mbi  nobisejìet  Tontifex , Sandus, 
Jnnocens,Impollutus,fejnre?atus  i peccato - 
ribus i&excdfioT  eeuu  faftus.  Conucmua 
ohe  cosi  folle  il  Pontefice  Mediatore  frà 
Dio , e noi . Mà  noi  come  mai  potcuamo 
meritarlo,  fe  Iddio  non  cc  lo  donaua,qua- 
k conucniua/  Mi  quella  conucnicnzi_» , 
che  doti  infinite  non  fupponc/  2.11  Primo 
fondamento  della  fua  dignità  , c della  no- 
Ara  fiducia^,  la  fua  infinita fantità;  deri- 
vata daDio,e(Tenza  infinita  di  fantità  ,in 
quella  Vraanità  facratiflìmaùn  modo  che, 
ella  ftì  la  prima  ànceuere  in  se  quella  fan- 
tità, che  poi  diffufada  lei  ne  i fuor  fedeli 
gli  hi  fantificJti  all'idea  fua . De  plenitu- 
dine eius,  nos  omnes  accepmus : & gratiam 

f'rogratia: dice  il  Prccurforc  ;cl’buange- 
ìlìa  Giouanni.  (Ioan.  1.16.)  In  oltre  nelle 
loro  operazioni, dipendenti  da  doni  della 
grazia,  eli]  fono  pienamente i quella  con- 
formi; in  modo  che  per  la  fantità,  riguar- 
dando Dio; cosi  nella  ftima  , & amore  di 
lui;  come  ncil’olTequio  ,c  riuercnza  à lui 
douuta;cncIla  totale  perfettiffimafoggez- 
zione  della  volontà  propria  alla  volontà 
diuina,poffa  dire  il  figliuoloadottiuo  , ad 
imitazione  del  figliuolo  naturale , in  ri- 
guardo all'Eterno  Padre  , Qux  placito-/ 
funt  ei  facio  femper . (loan&}o.)}.  Il  fe- 
conde fondamento  c l’innocenza , per  la 
quale , come  Vomo  Giesù  rifguarda  gli 
Vomini:  e fe  per  quella  egli  fu  Sommo 
Sacerdote,  quale à noi  conucniua;  fu  me- 
defimamentc  (.Templare  fommamente  per- 
fetto d'innocenza  à noi. La  forza .di quefta 
parola  innocens  , lignifica  qualità  di  chi  à 


niuno  nuoce,  à niuno  vuoi  male , ftiuna 
offende;  mà  à tutti  gioua;  à tutti  fi  rende 
benefico.  Or  le  vuoi  fapcre,  qual  ftì  nell* 
innocenza  il  nofiro  Sommo  Sacerdote, 
odi  vn  brcuifiìmo  compendio,  che  di  tut- 
ta la  fua  vita  fece  il  Principe  degli  Apo* 
ftoli:  VnXiteum  Deus  Spiritu  Santo,  (T 
■Minute  : qui  pertrantyt  benefacienJo  ; (j 
fonando • omnes  opprejfos  ri  diabolo:  quo- 
niam  Deus  erat  cumeo.  (^frt.iu.38.)  Que- 
lle poche  parole  di  veiicà,  contengono 
tattc  le  prerogatiue  degne  della  elezzio- 
nc  , cconfacrazionc  al  Sommo  SaccrJo- 
l'.oS'nxtt  eum  Deus  Spiritu  SanHo&  vir-, 
tute. cioè, tutta  l'efficacia  della  beneficéza 
pollìbilc  Sanando  omnes  opprejfos  à Diabo- 
lo: e tutta  l’amabilità  nel  fornaio  grado;e 
tutta  l’innocenza,  che  la  mtria.Qkoniam 
Desu  erat  cum  eo.  4. 11  terzo  fondamento 
è la  purità  ineffabile  in  riguardo  à sè  , d i. 
ogni  comeche  minima  colpa  : per  la  qual 
purità,  egli  bà  vna  bellezza  inefplicabilc) 
ed  aU’amma  fua  da  Dio  lì  dice  in  proprie- 
tà, non  per  communicazionc  .Tota  Tul- 
chra  es  amica  mea,&  macula  non  eflin  tè. 

( Cantic.  4. 7.  ) Di  quella  parla  lo  Spirito 
Santo  per  il  fuo  Profeta  Ifaia  riferito  dal 
Princtpcdegli  Apoiloli.fi.2.22.)  Quipec - 
catum  non  fecit,  nec  inuentus  ejl  dolus  «— j 
ore  eius . Ed  egli  medefimo  prouoca  in_* 
publico  tutte  le  fquadre  de  Tuoi  nemici 

[>etfecutori,à  rinfacciarli,  fe  vi  era  ne  pur 
a minima  macchia  di  peccato  . Quii  ex 
Mobis  arguti  mede  peccato.  (Ioan.8.q6.)$. 
Da  quella  Purità  licgue  in  confcgucnte, 
l’cflèr  egli  ftgregalus  a peccatoribus . Co- 
me lucepieniffima  > diuina,é  fcparatada 
ogni  ombra  poffibile  di  tenebre.- anzi  ven- 
ne al  Mondo , per  difcacciare  con  la  luce 
faa  neglialtri, tutte  le  tencbredel  peccato. 
Egli  era  luce  del  mondo . Erat  lux  Mera , 
quo  illuminai  omnem  hominem,  Menientem 
in  hunc  mundum.  ( Ioan.  1.9.)  Se  ciònon_» 
fcgui  in  tutti,  fu, ‘perche  Lux  yenit  in  mun- 
dum-, & dilexerunt  homines  magis  tenebrati 
quam  lucem  erant  enim  eorum  mala  opera. 
Cmnis  enim  qui  male  agii , odit  lucem  ; & 
non  Menit  ad  lucem, Mt  non  arguantur  opera 
eius-(loan.2-i9-)6.  Perqucflc  fue  dotila- 
lcndo  al  Cielo  excelfior  Ccclisfaduttaprx 
tutti  i chori  degli  Angioli, allattare  della 
Diuinità  offerifee  fe  Beffo  pcrnoi , in  fa- 
ciificio  perfetto:  Vndeir  faluare  in  perpt - 
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SECONDA  ORAZI 

tum  pottfi,  accedente s,  femper  Miuens  ad 
interpellandum  pronobit.  (llebr.  7.  25.) 
Ecco  quello  eh-  ci  dimoftra  la  nuuota^», 
che  ncll'AfcenGone  al  Cielo  fufeepiteum 
ab  oculis  eorum  . Egli  è , qual  fu  figurato; 
e fari  cale  per  ré,  fe  per  la  fpcranza  ci  vni- 
rai  i lui  > e con  l’obbedienza  alle  diuine 
ifpirazioni  ; c con  l'amore  perfetto  auui- 
cinandoti  ancor  tù  con  cllblui , ti  offerì* 
tai  sii  l’Altare  di  Dio, in  olocaudo.Eferci- 
tagli  Affetti.  111.  A quelli  motmt  di  con* 
uenienza,di  auere  vn  tal  Pontefice  Maffi- 
mo  al  Cielo,  Mediatore  per  noi  ; fe  ne  ag- 
giungono altri,  portati  dall’  Apoftolo  à 
qucflo  propofito  medefimo  , di  animarci 
alla  fofferenza , ed  obedire  con  allegrez- 
za alle  voci  diuine . Et  (juidem  cùm  ejfet 
filini  Dei , didicit  ex  hit, qua;  pafui  eli  ol>e- 
dienti am  : & confummatus  fatius  ejt  omni- 
bui  ohtemperantibut  confa  f aiuta  £ tenue 
appellatiti  à neo  , Vuntifex  ,ftcundum  or- 
aiitem  Melcbifedech.  E'vna  grande  fcuola 
È patire  : in  quella  s’impara  ad  obbedire, 
né  può  farli  altramente  : perche  l’imparò 
ancora  quello  deffo  , che  per  la  dignità 
della  fuaperfona  , era  Macflro  dclI'Vni- 
ticrfo.  PerefTerc  ignorante  in  quella  pro- 
fetinone , cadde  Lucifero  dal  Cielo  ; c ftl 
fcacciato  Adamo  dal  Paradifo.Il  Figliuo- 
lo di  Dio  imparò  ad  obbedire;  non  perche 
non  aueffe  infufa  fino  dal  primo  illance 
della  fua  concezzione  , con  tutte  le  altre 
quefea  virtù  pcrfettifiima:mà  perche  volle 
moftrarcicon  l’efempio  fuo, fubditus illii, 
à quali  l'Eterno  Padre  aucu a data  qualche 
iuperiorità,  come  fi  acquilla  quella  gran- 
de obbedienza,  che  era  degna  occupazio- 
ne dello  lludiodi  vn’Vomo-Dio.ln  quel- 
la fi  perfezzionò  in  tal  modo,  che  arnuò 
ncH’efperienza  dell’ obbedire , al  fommo 
dcll’obbediéza  acquiflata, /affai  obbedirti 
\fq\dd  mortem,mortem  aule  eruca.  2. Con 
queda  prattica,cifeccvcdere,chelo  fpecu- 
lare,il  contéplare  fe  bene  aprono  al’intel- 
letto  molccveriti;  nulladimeno  l’arte  vera 
dello  fiudiare  quella  grande  fetenza , che 
imparò  il  Figliuolo  di  Dio , s’impara  con 
l’operare.  Allora  fi  fà  profitto  quando  fi 
opera  : anzi  l’operare  facilita  la  dottrina. 
Si  quii  voluerit  ytolun totem eiusfacere.  co- 
gnofeet  de  doflrina  , »trum  ex  Deo  fit . 
(Ioan.  7.  17.)  Egli  hà  imparato  nella  pro- 
pria cfperieaza,  quanto  ua  arduo, c quan- 
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ta  repugnanza  s’incontri  nel  fogettarfi^d 
efporlì  à tutto  ciò  , che  può  contraltare 
la  perfetta  obbedienza , al  diuino  volere. 

Il  iolo  preuedcrlo  da  vicino , gli  (premè 
l’anima  nel  cuore;e  ne  cauò  copia  di  fan- 
ue; non  pertanto  per  infegnarla  àtc,d»« 
icìt  obedientiam.  3 .Quell a è la  prima  par- 
te dell’obbedienza , che  imparò  . Mi  vi  è 
la  feconda;  nella  quale  fi  contiene  la  per- 
fezione della  prima,ed  è ancor  efifa  efpe- 
rimcntale;  confidente  nel  godimento  del- 
la gloriatiti  per  volontà  dell'Eterno  fuo 
Padre  egli  gode , e goderà  in  eterno . A p- 
pellatui  à Deo  Vonliftx , fecuniùm  orai - 
nem  Mtlchifedecb . Imparo  nella  confum- 
mazione,  opcrfczziooc  di  erta, à qual  le- 
gno arriuafie  il  merito  dell’obbcdicte, che 
confummatus,  faflus  efl  omnibus  obtempe- 
rantibus  fibi,  caufa  falutis  te  terna , (5.9.) 
ed  infiemc  imparo  la  grandezza  del  pre- 
mio dell'  obbedienza  appellatus  à Deo 
Tontifex  nella  vmana  natura  ; cioè  folle- 
uato  alla  dignità  la  prima,  dopo  Dio , fri 
tutte  le  pofiibili . q.Or  la  fonugiianza  de* 
fuccefii , affezziona  naturalmente  ; e chi 
hà  cfperimencato  il  patire,  non  folamente 
sà;  mà  hà  genio  à comparire  : e quello  ge- 
mo tanto  c più  forte, ed  efficace, quanto  hà 
boned  più  infigne  colui  che  compate  ■ In 
oltre  queda  bontà  codringe  , con  forza 
foaue,e  grata  à render prattica  ta  compaf- 
fionc,  che  poco  gioucrebbe,  fe  fi  fermaf- 
fc  nella  fola  cognizione  fpvculatiua  delle 

5 iene  altrui,e  del  bifognodi  edere  da  quel- 
e chi  c cópatito, benignamente  folleuato. 
E queda  c quella  verità, che  deuc  grande- 
mente animare  la  nodra  fperanzajad  inol- 
trarfi  intrepidamente  per  la  drada , cho 
Iddio  ci chiama;auenao  noi  ficurezza  tan- 
to auantaggiata,per  la  cognizione  cópren- 
fiua,cd  efpcrimentale,chc  hàGicsù  del  no- 
ftro  bifogno;  c per  l’infinita  bontà, di  chi 
hà  prefo  à fuo  carico, il  compatirci, il  fol- 
leuarci  • 5. Cosi  animaua  al  patire  1 fedeli 
1 traditi  l’Apodolo  , in  quella  fua  effica- 
cilfima  lettera  ; che  ben  può  chiamarli, 
l’armeria  delle  Virtù  Teologatici  in  ifpe- 
cic  , della  fperanza  . 7 Vfan  enim  bobemus 
Tontificem  , qui  non  pofjit  compatì  infirmi - 
tatibus  nofbis  : tentatum  ameni  per  omnia 
prò  .fimilitudme  abfque  peccato  . (4.  15 .) 
Quello  gran  Pontefice,  precifc  quelle  im- 
perfezzioni  nofirc  proprie, che  dal  pccca- 
L 11  2 to 
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toprouengoncnòlìa  l’originale, ò l'attuale» 
egli  fu  ccntaco,cioè  cfpcrun  untato  ,in  quel  • 
le  noftre  infermiti,  che  fono  originate, ò 
da, la  fragilità;  cioè,  fame,  feto,  ftanchez- 
za.cd  altre  fi  inili  neceflìcà  della  naturai 
vmana;ò  dal  naturale  orrore  della  motte, 
delle  ignominie,dclte  battiture, delle  ferite 
&c.  ò delli  difprezzi , delle  contumelie; 
ò della  priuazione  de’  beni , che  al  como- 
do , ò al  mantenimento  della  vita  appar- 
tengono ; nelle  quali  egli  prima  che  tutti 
i martiri  fiì  tentato}  perche  tutte  le  colerò 
per  obbedire  all’Eterno  Padre , c promo- 
uere  la  fua  gloria . 7.  Oggi  clic  falc  al 
Cielo,  rcfta  in  terra  maggiormente  forti- 
ficata lafperanza,  che  egli  fia  per  affiftere 
à qucllijch':  à cimenti  mcdefimi  fi  cfpon- 
gono  i per  feguir  lui  , per  obbedirlo  , per 
propagare  la  (Ima, che  deuc  aucrfi  di  lui, 
e per  lui , dell’  Eccrno  fuo  Padre  • Non 
Tempre  fi  farà  filàbile  agli  occhi , dal  tro- 
no douc  egli  è, àtè  come  à Stefano  Protp- 
-martirc:  non  Rmpre  vfeirà  ad  atterrare  in 
vnSau!o,le  fune  di  vn  perfecutore  crude- 
le,riputando  fue  l 'ingiurie,  che  à fuoi  fede- 
Ji  fi  facciano  , co’  quali  effo  fi  è fatto  tute’ 
vno.  Quid  mè  perfequerisì  Sempre  però  è 
prefeme  à quelli  con  l’efficacia  delia  gra- 
zia, che  fomminifira  con  abbondan7.a } e 
propizio  gli  rende,  col  merito  della  fua_j 
bacratiffima  Vmanità  quel  grande  Iddio, 
che  ;è  Deus  nojier  refugium , ir  »irtus , 
adiutor  in  tribulationibus , qux  inuenerunt 
nvsnimis.  £ da  quello  che  fiegue/  Ecco- 
lo. Vropterea  non  timebimus  dum  turbabl - 
tur  terra  , ir  transferentur  montes  in  cor 
tnaris.(Tfalm .45. 1.)  Pondera  quelli  fenfi, 
cd  eferctea  gli  affetti  Scc.  IV-  Con  quello 
medefimo  forti  filmo  motiuo,  che  Giestl 
Sommo  Pontefice,  fia  entrato  nel  Sancia 
'Sanflorum,  e faccia  da  Auuocato,  per  noi. 
Paolo  Apollo  rende  inuincibile  nc’  fedeli 
tronuertici  dalla  Gemilicà , la  fpcranzadi 
luperare  tutte  le  forze  degli  nemici  perfe- 
cutori,  ed  ottenere  la  perleueranza  finale. 
Egli  fcriuendo  a’Romani(8-?  i.)gli  arma 
di  coraggio  ,indifefa  contro  due  potenti 
aflalitori  della  Ioroperfeueranza.  L’vno  è 
citeriore,  armato  di  ferro,  c fuoco}  cioè.* 
il  Tiranno  Perfecutore  ,che  vuole  ftrap* 
par  dal  cuore  del  perfeguitaco  la  fede , la 
fperanza , l’amore  verfo  di  Crillo  ; con 
quegli  ftrazjjchc  follarono  i Martiri  -,  ed 


i Corife  fio  ri . A quello  alfa  Ito , opponi 
quello  adìoma . Si  Deus  prò  nobis , quis 
contra  nos  ? Se  per  noi , c con  noi  Iddio 
combine;  concro  noi  chi  prcualerà?  chi? 
2.  L’altro  è il  perfecutore  interno, armato 
di  diffidenza,  e di  paura;  che  ci  vuole  at- 
terrare , con  la  viua  rapprefencaztonc  de' 
peccati , da  noi  commefii  ; de*  mah  abiti 
fatti,  dalle  occafioni,  pelle  quali  ci  troue- 
eemo;  c temiamo  che  Iddio  per  qu  111  in 
quelle  occafioni  non  ci  abbandoni, ò non 
fia  pena  del  peccato  antico,  vn  nuouo 
peccato.  Contro  quello  affatto  ciarma_>, 
con  vn’altro  afiìoma;  ed  è pigliato  dalla 
profezia  d i faia. (50.8.9.)  Iuxtaeftqui  tu- 
Jìificat  mè,  quis  contradicet  mibif  Ecce  Do- 
minili Deus  auxihator  meus  : quit  eji  qui 
condemnet  mèl  Tutte  le  folfecitudini  del- 
le raifcrie  mie  , de*  miei  peccati , pongo 
nelle  mani  del  Sommo  Sacerdote  Giesù, 
non  temo,  che  non  me  ne  impetri  come.» 
Vomo , c come  Iddio  non  mi  conceda  vn 
pieni  filmo  perdono.  3.  Quelli  è,  che  mor- 
tuus  ejt[:  tmò  qui  ir  refurrexit  : qui  eli  ai 
dtxteram  Dei-,  qui  etiam  mterpellat  prò  no- 
bis. Da  quelli  antecedenti , chcalficura- 
no  la  fede  , della  Morte,  Refurrezzione, 
cd  Afcenlione  di  Giesù  Crilto  al  Cielo,  e 
flando  alla  delira  dell’Eterno  Padre  fà  ria 
Sommo  Sacerdoteje  daauuocato  per  noi; 
caua  l’Apofiolo  in  buona  forma  ilconfe- 
guente  vniuerfale  di  vna  inuincibile  fpe- 
ranza.  Ergo  quii  nos  pepar  abit  à ebaritate 
Cbrijlif  E fieguc  à fchicrar  concro  sè  cuc- 
ci gli  oggecci  orribili , che  pofiòno  feruir 
d’iliromenti  all’empietà,  ne’ fuoi  aflàlti}  ò 
alla  pufillanimità  ne*  fuoi  fpauenti;  ò alla 
piecà,  nell’efcrcizio  di  fortezza  : e di  tutti 
.fi  fà  fcherno}  c fi  burla  del  loro  terribile. 
Certus  f um  enim , quoi  neque  mori , neque 
"vita  &c.  neque  creatura  alia  poterit  nos  pi- 
par are  à ebaritate  Dei . Attendi  bene  alla 
forza  di  quello  difeorfo , per  tua  direz- 
zionc  , che  c conuinccntc  , co’  principi 
della  fede}  ed  è cerca  la  depcndenza,  e ve- 
rità de*  confegucnti, dalle  verità  degli  an- 
tecedenti . 4.  Oficrua  ora , doue  fi  fonda 
quella  apoflolica  certezza  , di  vincere  in 
ogni  contrailo.  Egli  flcfiò  lo  dice.  Non  è 
la  propria  virtù,  che  può  perderli } mà  c la 
fperanza  cerca , nell’amore  di  Ctillo , fe- 
dente alla  delira  diDio,  verfo  i fuoi  fede- 
li, che  per  lui  combattono  «interra . Sei 
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■ in  bis  omnibus  fuperamus  propter  eumeni  tré  differenze  de'  tempi  paffato , prefenrr,' 
dilexitnes.. Colui  che  cosi  è fondato.clee  ò futuro,  tutto  alle  orazioni  di  lui.  come 


■in  campo  , con  la  certezza  della  vittoria; 
e non  (blamente  con  la  coleranza  delle 
cofe  auucrfc  non  perde  »•  mà  per  quella 
medefimc  auanzandolì, atterra  gli  nemici, 
gli  vince,  c trionfa.  j.Oflèrua  ora,  come 
Giesù  noftro  Sommo  Pontefice  interpel- 
lai prò  nobis,(à  la  caufa  nodra  al  trono  di 
Dio.  Meditalo  con  SanTomafo.  Cbriflus 
intrauit  Calum,  ad  interpellandum  prò  no- 
bis.  Ipfaenim  reprefentatio  fui,  ex  natura 
bumana  , quam  in  C slum  intulit , ejt  qua- 
dam  interpelhtio  prò  nobis  : y>t  ex  quo 
Deus  humanam  naturar»  , fic  txaltauit  in 
Chriflo.etiam  eorum  mifereatur ,pro  quibus 
filius  Dei  humanam  naturam  affurnpfit. 
(quajì.^y.art.6.)  Quella  orazione  di  Cri- 
do, diccfiinterpretaciua;  perche  lo  dello 
efporrc  le  piaghe  fuc,  da  lui  riceuute , per 
obbedirei  vn  tacito  domandar  da  Dio, in 
donatiuo  agli  Vomini,il  premio  di  quelle. 
£ queda  orazione,  c vna  formale  applica- 
zione del  fuo  merito, aH’impetrarc  il  ocne, 
che  noi  abbiamo^.  A quedo  modo  di  ora* 
xe,fe  ne  aggingne  vn'altro.cd  è quello  fief- 
io, che  Giesù  vsò  in  terra  per  nonclTendo 
cosi  qui,  come  in  Cielo , nodro  Auuoca- 
to, Mcdiatore,c Pontefice  nodro.  E l’ora- 
zione fua  è tale  , quale  propriamente  lì 
chiama.  Quedo  orare  nel  proprio  fuo 
lignificato  conuicne  à Giesù , comiche 
beato  fia,  edà  lui  fia  già  data  data  ogni 
potetti  in  Cielo  , ed  in  terra  : mercè  che 
come  tale, è Vomo: ed  è creatura,  che 
deue  à Dio  il  culto , che  è proprio  della 
religione, il  quale  contiene  l’adorazione, 
il  rendimento  di  grazie  ; ed  il  domandar- 
le. EITendo  che,  fe  bene  tutto  può,non  per 
tanto  da  Dio  tutto  depende  s e tutto  egli 
come  V omo  da  Dio  continuamente  rice- 
ue.7.Sicguc  da  quede  verità:  che  in  ogni 
idante  egli  fà  da  Auuocato , ed  ora  per  i 
fedeli,  non  folamentc  in  generale  ; mà  per 
ciafeheduno  in  particolarejccome  fe  quel 
foto  forteti  raccomandato  à lui, domanda 
tutto  il  bene,  e l’aiuto,  che  à quello  è op- 
portuno . Quedo  è il  proprio  , e conu?- 
niente  officio  di  Auuocato , che  egli  fà 
scr  tc,in  tal  modo, che  tutto  quello,  che 
nai  di  bene,  ò picciolo , ò grande  che  fia; 
ò all’ordine  naturale  appartenga , òal  fo- 
pranaiuralc  ; ò rifguardi  qualunque  delle 


Vomo , lo  deui  : ed  alla  liberalità  del  me- 
defimo  lo  deui,comc  à Dio.  S.Mà  perche 
queda  è la  fua  nobilifiìma  prcrogatiua, 
che  la  dignità  della  fua  diuina  pcrfona_» 
cuopra  l’vmanità  , con  la  diuinità,*  come 
la  luce  del  Sole  cuopre  quelle  medefime 
Stelle,  che  rende  luminofc,cdarricchifcc 
di  fplendori  ; noi  non  diciamo  à lui , che 
preghi  ; mà  che  conceda  ciò  che  voglia- 
mo. Applica  gli  fguardi  al  paffato  : e vedi 
che  effetti  graziofi  hai  riccuuti  in  té  per 
fidanza,  e meriti  dì  quedo  Sommo  Pon- 
tefice ,ò  fi  riferifehino  agli  impedimenti 
del  male,  ò agli  acquidi  del  bcncted  efer- 
cita  gli  affetti . 

F{iflefiìone,  <£r  Orazione. 

Rifletti  fopra  di  tè.  Oggi  terminano  gli 
Efcrcizj:  per  e (fi  hai  conofciuto  , quale 
fia  l’Ottimo  da  cleggerff.  Attefe  le  circo* 
danze  tue  proprie;  ed  il  conueneuolc  à té; 
in  particolare  , nel  grado  Ottimo  : hai 
auuto  da  Dio  grazia  (ingoiare,  di  elegger 
l’Ottimo  per  tè  • Preucdendo  le  tentazio- 
ni, c contrarietà  di  Ile  due  leggi  contrarie 
della  cjrnc,c  dello  fpirito,e  lo  fconcerto 
che  proucrà  di  mettere  nelle  tue  refolu- 
zioni, l'infernale  nemico,  hai  imparato 
dalfcfempio  di  Crido  penante , come  de* 
ui  combattere,  e vincere  perfeuerando 
fino  alla  morte.  Ora  tù  vedi  con  quai 
mezzi  auerai  da  renderti  facile  1*  efecu* 
zione  di  quanto  hai  fiabtlito;c  per  quello 
ottenere  la  perleueranza  finale  : non  con 
feruorc  inconfiderato  , che  fia  vn  fuoco 
di  carte;  che  alzano  predo  vna  granfiam- 
marni!  altretanto  predo  fuamfconoin  fa* 
uille,e  cenerhmà  che  fia  fplcndoredi  del* 
la,  che  èindefi:iemc,e  per  quedo  effetto 
è ncceflaria  l’allegrezza  , e contento  del 
cuore;  che  ti  renda  facile  l’operare  ciò,che 
hainfoluto.  2.1n  quedo  punto  hai  vedu- 
to,che  la  tua  allegrezza  vuol  fondarli  fo- 
pra la  fpcranza  della  onnipotenza  di  Gie- 
sù Crido,  nel  fuo  merito , e della  applica- 
zione del  fuo  merito  al  tuo  vantaggio . 
Tutto  è pronto,  le  Vuoi  vaiatene . il  pe- 
ricolo di  non  trouarla,ò  di  perderla,  fi  re* 
dringe  à quedo  folo  cafo , cioè  ; ncli’al- 
lontanarti  da  Giesù  Callo:  il  che  non  fi 
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fa  f'cijzi  la  tua  libera  volontà  . ?.  Niuno 
può  fepararti  da  lut , col  minacciarci la_> 
riotte:  perche  lo  dello  amar  Dio  , man- 
tiene la  vita.-  nc  può  perder  la  vera,  la  bea- 
ta vita  , chi  lama  . Quella  c la  pedìma 
morte;  non  amare  Dio;  il  fepararh  ila  lui. 
Niuno  può  fepararti  da  Dio  promettendo- 
ti la  vita  5 ficomc  niuno , promettendoti 
l'acqua  , può perfuaderti  l’abbandonaro 
vna  picnidjma  forbente.  Non  può  fepa^ 
ratti  forza  angelica  ; perche  piti  forte  c 
l’anima , fc  è vnica  à Dio,  che  é onnipo- 
tente : & ha  giurato  non  rapiet  eas  quif- 
quam  de  rnanu  mea-  ( loan.  io.28JNoii  può 
forza  mondana;  perche  contro  Dio  c de- 
bolezza ogni  forza,  e l’anima  folleuata  in 
Dio,  e piti  fublime.  4.  Lefouradanti  feia- 
gurc  non  diuertono;  anzi  che  pili  dringo- 
no  l'anima  à Dio , fe  per  lui  vi  ad  incon- 
trarle . Non  badano  le  promeffe  di  beni 
futuri;  perche  più  certe  fono  le  promede 
di  Dio  ; c fono  di  beni  maggiori  : nc  vi  è 
bene  maggiore  di  Dio , che  c tutti  i beni; 
ed  infinitamente  di  tutti  è maggiore;  che 
c prefente  à chi  l’ama  . Non  l’alcezza_», 
non  il  profondo:  E elicè  il  Cielo,  fenza 
Dio?  che  felicità  contiene,  fefi  fcpara 
dall’vnica  Comma  felicità,  di  cui  è reggia 
il  Ciclo  / Nomi  timor  dell'inferno,  nc  lo 

gauentodi  quello  ti  può  allontanare  da 
io , da  cui , fe  non  ci  fodi  allontanato  ; 
non  tifarcftiauuicinato  all’inferno.  Se  nó 
mai  rauedi  lafciato  , nè  pur  fapredi  che 
cofa  è inferno  . Non  può  fepararti  da  lui 
alcun  luogo, poiché  fi  afeendero  in  Cxlum, 
tù  Mie  es,  fi  dtfeendero  in  infernum , ades. 
(p/ulm.13  88.) 

/dunque  noli  amitlere  confidentiams 
tu  am  qua  magnam  bjbct  remunerationem. 
(Hebr.\o.i%.) ibfercita  gli  affetti  dee. 

Gusti  Figliuolo  di  Dio  Pontefice  Eter- 
no : io  mi  rallegro  nel  vodro  gloriofidì- 
ino  trionfo;  perche  lo  meritate.  E perche 
per  voi  folamente  10  podò  falire  al  Cielo, 
doue  voi  vi  degnate  apparecchiarmi  la_» 
felicità  eterna;  né  vi  è altro  Mediatore, 
per  il  quale  , alcuno  fi  poffa  faluare  ; né  i 
mè  piacerebbe  la  beatitudine  , fe  per  altre 
mani  l'auedì , che  per  levodrc  5 che  dece 
tutta  la  mia  fpcranza  , e tutta  la  fondo  in 
voi:  ed  é tanta  la  confidenza,  che  hò  nella 
vodra  onnipotente  bontà  , nell  infinito 
mento  del  vodto  Sangue , che  già  parmi 


di  edere  in  procintcvdi  pofTcdere  , quanto 
miauctcpromcdò.  e per  adìcurarrm  mag- 
giormente , vi  offcrifco  ciò  che  hò  eletto 
nello  Stato  della  mia  nuoua  vita  &c.  Ri- 
noua  l’ofifertadella  tua  elezzione . 

Eterno  Padre  del  mio  Signor  Gicsil 
Criiio  ; con  tutto  il  mio  cuore  fcrmiffi- 
mamcnce  fpero;che  voi  effendo  liberali!*- 
fi  no,  concederete  à me  miferabtle , cucca 
quella  abbondanza  di  grazia  , che  mi  è 
nc  ceda  ria  per  clcguirc  quanto  hò  propa- 
fto;  c di  giungere  à goderai  à faccia  fufr: 
lata  nel  Ciclo.  E quantunque  io  mi  vc- 
dedì  sii  le  porte  dell'inferno,  come  meri- 
to per  le  miegrauidìme  colpe;  nondime- 
no non  voglio  giàmai  perdere  la  fpcranza 
in  vobappreflò  il  qualc,hò  Auuocacocosi 
potente  ; e canto  à voi  gradito , quanto  é 
Giesù  Pontefice  Mediatore  &c.  Promoui 
l'affetto  &c. 

TERZO  PVNTO. 

Stando  i mede  fimi  guardando  verfo  il  Cie- 
lo,  gli  fù  detto  da  quelle  due  per pone ,cbe 
apparuero  vefhte  di  bianco , le  quali  fi 
crede  che  foffero  Angeli  ; domini  di  Ga- 
Idea  , perche  fiate  rimirando  in  Cielo  ì 
Quello  Giesù,  che  è flato  affunto  in  Cie- 
lo, così  verrà  , come  Vane  te  veduto  an- 
dare in  Cielo. 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Del  f cruore  nell ’ operare , neceffario  à cbi 
crede, che  Giesù  con  la  glorio  fa  ^ffeen- 
f ione  gli  abbia  aperto  il  Cielo  : e 
fpera  colà  di  feguitarlo . 

Confiderà  I.  Le  parole  del  facro Te* 
do.  Cumque  intuerentur  in  Calum 
euntem  illumi  ecce  duo  viri  afliterunt  tuxta 
illos  in  veflibus  albis  , qui  & diXerunt  : 
Viri  Galilei  quid  flatis  afpicientes  in  Ca- 
lumi (Afl.^fpofl.i.iO')Gii  lanuuola  glo- 
riola,aueua  tolto  Giesù  dagli  occhi  degli 
Apodoli.e  Difcepoh  riguardanti;  e fe  be- 
ne piu  non  vedeuano  lui , non  per  tanto 
fidamente  guardauano  quella  nuuo!a,che 
lampeggiando  di  vna  puri  Ili  ma  luce,  mo- 
draua  che  nel  fuo  feno  ncchiudcua  vn 
Sole  incomparabilmente  più  degno,  c pili 
Juminofo  del  Sole  materiale  ; che  degli 

fplen- 
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fplenJori  di  quella  veniua  oflfufcato:c  fin- 
che  poterono , la  feguirono  edafici  con 
gjt  ‘guardi , c lo  fpectacolo  per  ogni  ra* 
gione  mcritaua  quella  applicazione.  E’ve- 
rifirafie,che  come  i Pallori  all'entrar  che 
*cce  Giesù  in  quello  mondo  viGbile,  vdi- 
rono  celelli  armonie  de’  Chrfri  Angelici; 
cosigli  Apolloh, c Difcepoli  vdiflero,ncl 
Cuire  del  medefimo  al  Ciclo  , co'  cantici 
di  gioia  gli  Angioli  fileggiare  il  trionfo 
di  quello . 2.Perduta  che  ebbero  di  villa 
ancor  la  nuuolaj  che  folleuatafiin  gran- 
de ^itcZ7a  difparue  ; c tornati  da  quell’ 
diali  incitabile, viddero  fra  loro  due  mae- 
llolìllìmiperfonaggi , velliti  di  candidili 
lime  velli, che  non  erano  venuti  concflò- 
wroi  i quello  fpettacolo  : cd  mtefero  al 
vederli , che  erano  due  Angioli  melTag- 
gieri,  fpcdici  dal  Sommo  Rè  à dargli  rag- 
guaglio, che  già  era  follcuaco  all'altiflì- 
mo  trono,  douuto  alla  dignità  della fua 
perfona,alIa  delira  dell'Eterno  Padrcjon- 
dc  dice  San  Marco. (ir  Domtnus  cjiudem  U • 
fus,pofiquam  locutus  efi  eis  affumptus  efi 
in  Carlum,  £r  fedet  a dextris  Dei , (16.19.) 
il  che  gli  recò,  vn  fommo  contenco,  ed 
vn  indicibile  giubilo  ; cosi  per  Tamor^j 
che  Pprtauano  al  loro  macllro,  efaltato  à 
queU'altidìmo  grado,  di  onore  , c di  glo- 
riai come  peri  conscguenti,  che  illumi- 
nati da  Dio  vedeuano  con  certezza  , che 
da  quello  fatto  farebbero  in  eflì  dcriuati. 
3.  Medita  ancor  cù  quelli  confeguenci,de’ 

?uali  lì  vale  Paolo  Apodolo  fenuendo  a' 
indiani  di  Efcfo,per  animarli  à vincere 
tutte  le  pene , che  per  fepararli  da  Crido 
vfauano  ipcrfccutori,e  tutta  la  ripugnan- 
za della  carne  , à fogget tarli  allo  fpirico* 
Deus  autem  qui  diues  efi  in  mifericordia , 
propter  ninnavi  charitatem  fuxm  , qua  di - 
ìexit  nos  i £ r cum  effemus  mortui  peccati s , 
conniuificauit  nos  in  ChriHo : cuius  grafia 
efiis  faluati,  & conrefufcitauit , £r  \an fe- 
dere fecit  in  carlefitbus  in  Chrilio  lef  «.(2.4.) 
Qui  fondiamoci  adunque;  giìche  iddio 
per  fua  mifericordia  è dato  cosi  liberale, 
con  edònoi  ; che  con  il  fuo  Figliuolo 
Vnigcnito  ci  hi  rifufcitaci  da  morte  à vi- 
ta, e ci  hi  collocati  in  Ciclo , à federe  al- 
la fuadedra.  4.  Qui  do  egli  ha  ficto,  non 
folamcnte  faccndoatcual mente  federe  alla 
fua  dedra  la  natura  , e la  carne  nodra  in 
Crido;  mà  con  federe  nos  fecit  in  coekfhbusy 
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con  la  fua  grazia , e per  lua  mifcricor- 
dia:Quedo  detto  è vere  in  tre  modi.cioc. 
Per  la  fpcranza  cosi  certa  , che  il  futuro, 
che  eie  prometto,  fi  cfp rime  con  la  voce, 
che  lignifica  tempo  partitole  fi  hà  per  fat- 
to ciò,  che  fc  da  noi  non  rimane , infalli- 
bilmente farà.  Per  l'amore,  che  ci  hi  infu  - 
fo  di  quell'eterno  bene , che  hà  promede» 
di darci,  che  è fupcriore  ad  ogntamorejeJ 
hà  il  fuo  obbictto  in  verità  dtuina.E  final- 
mente perl'incaramamenconodro,  per  le 
azziont  della  vita  nodra  fpirituale  af  a vi- 
ta celcde:  c fi  dice, che  damo  andati  à fe- 
dere in  Ciclojcomc ancor  noi, di  colui, che 
è partito  verfo  l 'invite,  diciamo  che  è an- 
dato aH’indie.  5.  Tutto  quedo.  Iddio  per 
modrarcil 'infinite  ricchezze  della  fua  mi- 
fcricordia.hà  fatto  in  Crido:  cioè  à Simili- 
tudine della  morte  corporale  di  Crido , ci 
hà  vinificarle fpi  ritualmente  dalla  morte 
dclpcccatooriginalcpcri!  battcfimo,eci 
hà  rifufcicati  dalla  morte  del  peccato  at- 
tuale . Il  fine  di  queda  viuificazione , c rc- 
furrezzionc  è dato, il  donarci  vna  vita  fpi- 
rituale, c diuina,per  la  grazia  da  lui  meri- 
tataci; elle  è comprine ìpio  vitale  di  quelle 
azzioni  grate  à Dio  , che  propriamente  à 
quella  vita  apparcegono:  e fono  limili  alle 
azzioni  di  Chiesti  Crido  , in  cui  tutto 
l’operare, fu; Piacere  à Di o.  Qua:  placito-» 
funteifaciofemper.(Ioan,%.iq.)  6.  Adun- 
que Quid  Hatis  afpicientesincaelum  ? Ope- 
rate, patite,  combattete,  vincete.  Dà  vn_» 
grandiffimo  conforto  nell  operare  à colui 
che  opera:  fecondo  l’Ottimo, che  hà  Elet- 
tola Sicurezza,  che  hà  nel  vincer  sè  def- 
fo  ; che  il  fuo  merito  auerà  la  medefima 
qualità  di  premio,  che  di  à fuoi  Iddio  in- 
finitamente ricco, come  dice  PaoIo.(EpF, 
2.7.J  ytofienderet  in feculis fuperuenienti- 
bus  (à  té)  abbundantes  diuitias  fraine  fu & 
in  bonitate  fupernos  in  ChriHo  ìefu.  7.  Sie- 
guc  l’Apoltolo  àdar  vn 'altra  ragione , da 
confortare  la  fpcranza  nodra;  cperfeue- 
rar  nel  patire  ; cd  è : Che  ciafcbedunodi 
noi,  è opera  delle  manidiDio;  cioè  della 
fua  grazia  ; fatta  fecondo  l’idea  della  fua 
merucdiuina;fe  è fecódo  quella  vocazio- 
ne,con  la  quale  l’hà  chiamato  alla  coop$- 
ra7ione:ed  in  quelle  opere  particola  n,che 
ai  Chiamato  fi  rapprefencano  da  farli  , per 
l'eficuzione  di  quella  vocazionctpercam  • 
minate  , ed  auanzarfi  maggiormente  nei 
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mento j e nel  fuo  fpirituale  profitto:  Ipfius 
enim  fumus  fattura , acati  in  C brillo  Itfu 
in  operéus  bonit,  <]ux  praparauit  DeutSYt 
in  iLhs  ambulemus.  8-Or  vedi  qui.fe  c pof- 
fibile,che  il  fourano  Facitore  onnipotente 
fi  feordi;  ò non  impieghi  tutta  la  fua  infi- 
nita attenzione,  in  fare  vn’opcra  , che  ap- 
partiene all'integrità  mifiica  del  corpo  del 
fuo  figliuolo  vnigenito/ In  openbus  bonis,c 
fc  quelle  opere  buone, che  da  tè  fi  richie- 
dono,fono  iurte  fatte  à difegnodi  vn  co- 
sigrande Mac  Uro, ‘nella  proporzione  delle 
quali,  al  fuo  Tutto  , che  c Cnlto» confi- 
le la  bellezza  dell’Anima  nofira  ; Qux 

ftétparauit  Deut , vt  in  illis  ambuUmusl 
Epbefi.  2.10.  ) Adunque  Quid  fìatis  ajpi~ 
{unte  fin  Carlum , fenza  far  ah™  / coope- 
ra à Dio  nel  fuo  difegno  &c.9.0flerua  co- 
me Iddio  prepara  quelle  opere  tue  in_» 
Grillo,  fecondo  la  vocazione  ,con  la  qua- 
le ti  hi  chiamato . Ciò  fi,  dando  a te  la_» 
grazia,  cosi  abbituale,  come  attuale  t ne 
motiui , ed  impulfì , co’  quali , ti  inclina 
ad  operare,  e vincere  le  difficoltà  , cheli 
oppongono  : e fono  le  illuftrazioni  del- 
la mente, c le  pie  affezzioni  della  volontà. 
Si  dice, che  le  prcp-ra;comecolui,chc  pre- 
parando le  cagioni,  prepara  gli  effetti,  che 
da  quelle  dipendono  ; e colui  che  femina, 
preparala  ricolta  per  il  tempo  fuo.  io.Ilfi- 

ne  di  quella  preparazione , non  è che  tu 

cominci precifamente  l’opere  buone  s mà 
viene  fpiegaro  per  la  voce  ambulemus-, che 
lignifica  vnmotot  da  non  terminarli  pri- 
ma, che  li  giunga  al  tcrminejche  conGfte, 
in  quella  vita  nello  feopo  perfetto  della-» 
diuina  voca?  ione;  e nell’altra,  nel  confc- 
guire  il  premio  da  Crillo  apparecchiato, 
cheli  efprime  con  la  parola  Confederenot 
fecit  m caeleflibut . 1 !•  Quella  preparazio- 
nc  ancora  li  fà  da  Dio  co’  mezzi , che  daj 
li  quali  à noi  fono  citeriori  t e fono  le  oc- 

cafioni,le  commodità,la  facilitagli  e fem- 
pj , e limili  i con  li  quali  mezzi.  Iddio  et 

? repara,  Yf  ambulemus  : e l’ordine  dcllaj» 
’rouidenza , con  il  quale  egli  à te  gli  ha 

Ereparati,  è ineffabile,  marauighofo.  E fe 
ene  tal  volta  tiparrà.chcfiaeffettocafua- 
lej  none  altramente  tale  : mà  Iddio  l’ha 
preparato  à té  , indiuidualmente , fino  <10 
<r terno:  concatenando  con  la  lua  infinita 
Capienza  cosi  la  ferie  delle  cofe,chc  fi  fac- 
cia à te  prefente  quella  comodità,  che* 


n >n  aurclli  auuta  giàmai  in  vn’ altro  or* 
dine  di  cofe.  12.  Ridetti  alla  tua  vita  par- 
fata}  à fuoi  faccetti:  e vedrai,  l’cuidenza 
di  quella  verità,  che  ti  propongo.  Dal  che 
non  follmente  cauerai  l’Efcrcizio  degli 
affetti  feorrendo  gli  vfati  5 mà  I’obligo, 
che  tiftiinge  à corrifpondere;  c la  fidu- 
cia, che  dcui  auere,  di  adempire  perfetta- 
mente ciò, che  tifciprcfiffo, percorrifpon- 
dcreallatuj  vocaz ione &ec.  11. Quid  Jlatit 
afpicientes  in  Carlum?  Non  può  fpcrarfi 
dagli  oziofi  quello,  che  è premio  di  ope- 
rar } . Quid  hic  fìatis  tota  die  otto  fi  i ite  djr 
"vos  m -Yineam  me  am:  fatica,  e poi  federai. 
Òflcrua:  che  douendotù  fpe rare  di  fede- 
re con  Giesiì  Crillo  alla  delira  di  Dio  Pa- 
dre, è neceffario  che  tu'  intendi  ciò,  chej 
fpcri;  ed  intendi  come  egli  fiede  alla  de- 
lira del  Padre . Quello  modo  di  parlare  è 
metaforico,  non  proprio:  perche  alla  no- 
ftra  capacità  ridire  più  facile  , l’ intender 
quello , che  ci  fi  fà  intendere  con  le  cofe 
matenaliiche  có  quello,  che  fi  fiacca  dalla 
materialità . La  parola  Sedere  non  lignifi- 
ca vntal  Gtodcl  corpo,  che  per  quella  vo- 
ce communementclpicghiamo  : mà  ligni- 
fica permanenza,  e poffclTo  pacifico  di  al- 
cuno fiato, ò dignità.  E nell’articolo,  che 
ci  propone  la  Fede  , la  dcftra  del  Padre 
vuol  dire  la  beatitudine  diuina,  ò la  potè- 
ftà  fupremadi  reggere,  c giudicare. 2. Or 
fe  dicendoli , che  Crifto  fiede  alla  dcftra 
del  Padre,  intendiamo  la  Beatitudine,  e la 
Poteftà  del  regnare , che  efTenzialracnte  £ 
propria  di  Dio  ; Crifto  come  Verbo  etcr- 
no,pofTiede,e  fd  nella ftelfa  beatitudine, e 

fiotcltà  del  Padre,  al  quale  e eguale, -e  con 
o Spirito  Santo  è vn  foto  1 ddio.La  partico- 
la Alla  non  lignifica  dipendenza)  mà  ordi- 
ne di  origine  nel  quantunque  eguale  in 
perfezzione  infinita.  Non  li  direbbe  bene, 
che  il  Padre  eterno  fiede  alla  dcftra  del  Fi- 
gliuolo,perche  il  Padre  non  hà  origine, ne 
procede  dal  Figliuo'o  diurno.  Sedere  ai 
dexteram  Vatrisnibil  ahudeH,  quàm  fimul 
cum  Patre  babere  gloriam  diuimtatis , <*r 
beatitudine m , & mdiciariam  puteflatem * 
&■  hoc  immutabiliter,  & ngaliter . Hoc  a »* 
tem  conuemt  Filio  Dei,fecuudùm  quod  Deut. 
Vnde  tnantfefium  e[l  , quod  1 hrt)lus  fecun- 
dùm  quod  Deus  fedet  ad  dexteram  Patri t 
Cosimi  gna  I Angelico  ( quxll  58  2.  ) 3. 
Se  poi  p-r  Defila  intendiamo  la  participa- 

zione 
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zionc  creata  dalla  diuina  beatitudine , e 
della  potefeà  reale , e giudiciaria  ; fi  come 
quefta  è data  à Crifto,  come  Vomo;  cosi 
fìede  alla  deftra  del  Padre  ; edàluiquefto 
tronocompcte,  per  eccellenza, fopra  tut- 
te le  creature  pouibili  : ed  hi  à quello  tal 
connaturalezza,  e proprietà,  che  gli  com- 

S:te  per  ragioncdell’  Vnione  Ipoftatica. 

oiche  eflendo  perquefta  Iddio , è eguale 
al  Padre  :ed  eflendo  Vomo , è minore  del 
Padre , quia  Vater  maior  me  e lì-  Mi  come 
Vomo  ancora  fupera  tutte  le  creature;  e 
Gedealla  deftradel  Padre. -Adquem  autem 
Jfngelorum  dixit  alitando  (Deus)  fedii 
dextris  meis}(Hebr£-i- 12.)  4-  Siede  come 
Vomo  Crifto  «Ila  deftradel  Padre , qual 
Rè,  e Giudice  fupremo  : e vi  fede  dal  pri- 
mo iflantc  della  fua  incarnazione:  perche 
allora  fegui,  quella  ineffàbile  vnione  della 
due  nature,  diuina,  & vrnana,  nella  per- 
fona  del  Verbo: perche,  per  la  communi- 
cazionc  degli  Idiomi,  come  dicono  le_> 
fcuokjciò  che  cproprio  di  vna  delle  due, 
all’altra  ancora  fi  auribuifee;  per  l'vnità 
della  perfona,  che  I‘vna,e l'altra foftiene. 

5. Non  per  tanto  , dopo  l’Afcenfione  di 
Crifto  al  Cielo,  fi  dice  ; che  egli  Cede  alla 
deftra  di  Dio  prOTrilfimamcnte,  e Ver  sèi 
perche  è il  trionfo  fuo , per  la  vittoria  ri- 
portata ; ed  il  pofTeflo  pacifico  della  foni- 
nia  gloria,  che  gli  compete  ; nella  qualfcj 
Deus  exaltauit  illunhir  donauit  illi  nomiti, 
quod  eftfuper  omne  nomen- ( Vhihp.2.9.  ) 
Significa  adunque  quello  federe  alla  de- 
lirala fua  eccellenza  fopra  tutto  il  creato; 
nella fuprema  dignità:  la  fua  ftabile  cd 
eterna  beatitudine, non  foggetta  ad  alcuna 
mutazione, nel  grado  fommo;  cosi  interi- 
fiuamcnte  , come  eftenfiuamcntc  ; così 
nel  modo  di  ottenerla , dependente  dalla 
v unione  Ipoftatica;  come  perla  qualità 
della  cofa  ottenuta,  che  non  hà  eguale.?.  • 
£ finalmente , che  egli  come  Giudice  , c 
Re  hà  tutta  la  Potelli  in  cielo , edin  ter- 
ra; e puòparticiparla  agli  amici  fuoi  .y.Se 

{arlafi  in  quefta  fignificazionc;  Sedere  al- 
a deftra  di  Dio , fpiega  la  participazione 
della  Beatitudine  diurna;  c della  poteflà 
giudiciaria,  e regale  ; cd  in  quello  fenfo  à 
tutti  i Beati  compete  ciò  , che  Paolo  hà 
detto  : confederi  nosfecit  m caledéus , in 
Cbriflo  le  fu  : polche  tutu  in  Ct  ifio , come 
in  noftrp  capo  riforgiamo  à vita  immor- 
tale beau  j in  Crifto  affaldiamo  a federe 


òtit  MStif  Al  E.  457 

alladcftradi  Dio;  perche  per  lui , cilidÌJ 
fpcranzadi  riforgcrc:pcr  lui , di  accendere 

al  Cielo;  e di  perpetuamente  pofledere  là * 

diuina  beatitudine  . 8.  Da  lui  abbiadi  la 
promefladcllapotdlàgiudiciariaSedeAifir, 
t rvos  fuper  fedes  duodecim  , indicante  t 
duodecim  tribus  I frali . Di  lui  la  promeifa 
della  poteftà  reale,  e di  federe  nel  trono 
del  fuo  Eterno  Padre  . Qui  yicerit  djbo 
ei  federe  mecum , in  throno  ; [tcut  ir  ego 
Via,  ir  fedi  cum  Taire  mio  , in  throno 
eius.  (-Apocalip-y  21.)  Cosil’Afcenfia* 
ne  di  Crifto  c noftra  promozione  ; per- 
che ; eo  quo  procejfit  gloria  capitis  , eo 
ffes  yocatur  , ir  corpurts  . Dignis  dilt - 
cliffimi  efultemus  gaudijs  , ir" pia  gra- 
ttar um  aciione  Utemur.  Hodie  enim  non. ^ 
folùm  ciues  paradiji  firmati  fumus,  fei 
etiam  cxlorum  in  Ckrifto  f uperna  penetrati' 
mus.(  Leoftrm.i.  de  difetti  fi  ) 9.  Quid  Ita • 
tis  afpicientesin  calumi  Nrpured.  ui  con- 
tentarti di  operare  inqualliuoglia  modo; 
mà  deui  cercare  il  pai  perfetto  . Qucfi^_» 
participazione  della  gloria  di  Crillo,  per 
la  quale  fiede  alla  deftra  di  Dio,  none 
egualmente, ed  m ordine  à tutti  gli  effetti 
participata  agli  Eletti;  mà  con  proporzio- 
ne al  merito.  Tutti  però, aucranno la  par- 
ticipazione  della  beatitudine  efTenziale,e 
della  ficurezza  eterna  di  quefta  participi- 
zione.  E quefta  viene  lignificata , nella 
promeifa  fatta  da  Crifto  nell’ApocalifTc, 
dalla  parola  Sicutxhe  vuol  dirc,non egua- 
glianza; mà  fimilitudmc.  io.  Segui  quefta 
attuale  participazione  , nel  modo  detto  à 
quella  beata  comitiua de  Patriarchi , Pro- 
feti, e Santi,  eGiufti  refpetnuamentc;  al- 
cuni de  quali  erano  già  rifufeiuti  nella 
Rcfurrczzione  di  Crifto  ; c quefti  tutti 
formandovn’altrochoro^ggiuntoa’cho- 
ri  Angelici,  fahrono  con  Crifto  trionfan- 
te, à prendere  il  poflcflò  in  scmedefimidi 
quefta  participazione  : e federanno  con 
Crifto  alia  Deftra  di  Dio,  ammefli  da  lui, 
come  in  luogo  proporzionato  all'amore, 
ad  cfli  portato;  ed  alia  rimunerazione  del 
loro  merito.  1 i.OfTeruai  confcgucnti,  che 
in  buona  forma  fi  cauano  da  quefte  noti- 
zie,che  hai  meditate.J2i«d  gran#  illi  yideri 
poteril,  qui  femper  mente  traéiat,  quod  non 
funt  condtgtue  pajfones  buius  tempori t ad 
futuram  gloriam  ì Quid  concupì  feere  pote- 
rli infreddo  requam , cnius  oculus , femper 
yidet  bona  Domini , in  terra  fiuen  tu' >*->•, 
Mmm 
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femper  Videi  sterni  prsmia  / Quoniam_j 
Ir anfibo  in  locum  tabernaculi  adnur  abili! , 
yfquead  domum  Dei.  ( Bernar.ferm.q.  d<^> 
Jtjntv)  Penfaci  bene  , ed  efferata  gli  af- 
fetti &c.  HI.  Viri  Galilei  quid  (latte  afpi- 
cientes  in  Carlumi  Alla  vifionc  di  Crilio, 
negli  Apolloli,c  feguaci  Tuoi  era  fucccdu* 
tala  fede, la  quale  nò  agli  occhi  del  corpo; 
mi  della  mete  ficcua  vedere  Giesù  Catto, 
fedente  alia  delira  di  Dio:  e la  fperanza  an- 
ticipata il  godimento , che  doucua  com- 
pirli nella  participazione{di  quella  felicità» 
che  Gusti  godcua  . Onde  che  marauiglia 
è,  che  colà  fenza  faperfene  leuarc»  tcnef- 
ferofiflì  gli  fguardi,doue  era  tanto  gran- 
dei!  loro  intcrefle  : e tanto  vi  aueuanodi 
bene?  Non  per  tanto  fu  prudente  > iù  nc- 
ccffario  l’auuifo»c  per  quelli;  c per  noi,c 
per  tè.Aucr  fcde;Auere  fperanza, e mirare 
il  Ciclo, per  quello,  che  fi  crede;  e fifpcra; 
mà  nò  operare, è vn  perder  tempo, *e  fprega. 
fc  vn  gran  teforo,  per  Tempre  più  impoue- 
tiic.Quid (lati!  af  picientei  in  C aelum:  1 1 Re- 
gno c fublime,  c la  Reggia  c della  felicità; 
Si  : mà  ricordateui , che  il  voltrodiuino 
M icfiro  vi  hà  detto  ; che  la  corona  , c lo 
fcatro  di  quello  Regno  non  fi  getta  in  fc- 
no  degli  o/.iofi contemplantijmà licorag- 
Rtofi, gl’intrepidi  Soldati,  che  militano 
lotto  l’infcgne  fue , l'acquidano  con  l'ar- 
mi alla  mano , e con  il  cuore  trafitto  da_» 
lancio.  Hegnum  Ccelorum  yim  patitur , & 
Volenti  rapiunlillud.  ( Matti).  i i.i  i.  ) 
Omniiinillud  yim  facil . ( Luc.16.16  ) dice 
Giesù.  Adunque  ancor  tu  prendi  l’armi 
alla  mano  . -Aggrediamur  illud  non  ferro, 
nonfu[le,non  faxo  ; ftd ca/litate,  manfue - 
t udine,  boni!  openbus . l ise  funt  arma  (idei 
m(lrs  , quibu!  in  congrejfone  certamui.  Vt 
autem  hii  arimi  yti,  in  vi  mftrenda  poffi- 
mut;  ante  corporibui  noflris  Vm  quodam • 
frodo  ficiamu!,  expugiiemui  membrornm-t 
yttia . vt  Yirlutum  prsmia  confequamur . 
Triui  enim  tpfi  regnare  dehrmui  in  nobii.yt 
regnum  pojjimui  diripere  Saluatori!.(Mmb. 
feryin  1 uc.,  Adunque  quid  (lati!  afpicienm 
tei  in  Cshm  ì Non  balla  mirar  la  Piazza, 
che  fi  vuoIprcndcrc,c  fapemeottimamen. 
te  la  pianta-  Non  bada  (perar  di  vincerla^ 
nccc (Vario  per  impoffeflarfene , venire  all' 
adatto  , e Ipargere  di  molto  fangue.  q.La 
fede  fenza  l’operc,e  difarmatajnò  può  vin- 
ccrcianzi  Fides  fi  non  babtt  opera , mori  uà 


e(ì,dicc  l’Apollolo  S.GiacomoC2.i7.)ico^ 
me  il  corpo  vmano,fcnza  animatcheè  vero 
corpo  vraano;  mà  non  hà  vita  in  sé , da  far 
atti  di  vita  vmana . Ancor  la  fede  morta  , è 
vera  fede, -mà  nó  produce  gli  attiche  dou- 
rebbe  produrre, come  principio  vitale  delle 
azzioni,  che  alla  viti,  fpiritualeapparten- 
gono . Sai  la  verità  della  dottrina  cuan- 
gelici, c la  profeti],  e bcnconofcii  confc- 
guenti  prattici , che  da  quella  deriuanoi 
mà  Ce  non  regoli  con  quella  le  azzioni 
tue  in  modo,  che  fieno  formate  à quella 
ideiiQuidftai  afpicieni  in  Calumi  Che  prò 
hai  tu  della  tua  ledcèFiuentes  non  eo  tanti 
à mortuis  differunt  ; quud  Jolem,  ir  acre  in 
Vdtnt  ; fedeoquod  boni  aliquid  factum  . 
'Hlfi  enimid  adfit  yiuentibus , nthilo  de f un- 
titi meliores  funt . ( Chryfojl.in  ì.Timoth. 
5.)  5.  Dice  lo  Spirito  Santo  per  il  Profeta 
Abacuc.  (2.5.)  e lo  ridice  Paolo  Apollolo 
( Roto.  1. 17.)  Sicutfcriptum  ejltluflui  ex  fi- 
de yimt:  Come  noidiciamo,che  l’Vomo 
viue,  con  fa  vita  del  cuore  ; perche  il  cuo- 
re é il  primo  àviuere,  e I.vltimo  à morire, 
fe bene  l‘ Vomo per  viucre, hà bifogno an- 
cora delle  altre  parti  vicaliicosi  la  fede  é la 
prima  à viuerc  nella  riuelazione»  delle  pri- 
me verità  della  perfetti  dima  effenza  di  Dio 
Rimuneratore,lrino,ed  Vnor.lclla  Incar- 
nazione,e morte  in  croce  del  Figliuolo  di 
Dio  nofiro  Saluatore . Crcfce  quella  vita 
crefccndo  le  notizie,  che  al  fedele  li  com- 
municano  di  quelle  verità  riuelatc  da  Dio, 
che  propone  la  Chiefa  Cattolica, difccpo- 
ladclla  Spirito  Santo.  Ille  voi  docebitom' 
nia,  ir  fuggtrtt  yobii  omnia,  h quelle,  à 
cialchcduno  tòno  proporzionate  fecon- 
do lo  dato  fuo  ; onde  glieonuiene  min , 

plus  Capere,  quatti  oportet  fapcre:  f ed  f ape- 
re  odjobrutatem  : ir  ymcmque  ficut  Deut 
diuifit  menfuram  (idei.  Come  dice  l’Apo» 
dolo  ( I{vm.i2.^.)6.  In  quelle  vien  propa- 
gata, e promodàalla  Stato  perfetto  la  giu- 
flizia  nel  Giudo  , che  con  effe  fi  gouerna 
nel  fuo  operare;  ed  in  tal  guifa,  nelle  ope- 
re conformi  alla  vocazione  dello  Stato  di 
ciafcheduno , Iddio  fi  quello  di  che  per  i 
Tedàlonicefi  Tuoi  lo pregaua  I'  Apollolo* 
In  quo  edam  or amui  femper  prò  v obn  ; V* 
dignetur  vm  voc altane  fua  D,ui  nojler , (T 
mpleat  omntm  yoluntatem  bollitati 1 , (T 
opuifideiin  yirtutc(2.Thef.i.ii.)bi  adem- 
pie la  volontà  della  bontà  diuina , perii  do- 
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ho  della  fede  regolatrice  delle  nodre  az- 
zioni;  accompagnata  dalla  grazia,  che  c 
propria  della  fua  Iiberaliffima  mifcricor- 
du;  e per  la  nodra  corrifpondenza  , nell’ 
opera  regolata,  che  appoggiati , eprotteti 
da  quella,  noi  facciamo  ; e conduciamo  à 
fine, con  fortezza, e perfeucranza.  In  que- 
lle opere  buone  pertiche  facciamo,  rego- 
late dalla  fede,  nè  pure  vi  è vna  minima_» 
ragion  formale  di  boncà,  che  fìa  fattura 
del  folo  libero  arbitrio:  poiché  tutta—» 
l’opera  buona,  fecondo  la  fua  folianza  ,e 
modi  reali,  c effetto  della  diuina  grazia  ,e 
tutta  è effetto  del  lib  ro  arbi  rio:  come.» 
ogni  opera  naturale  tutta  è da  Dio, che  è la 
prima  cagione  ; e tutta  è dalla  creatura  , 
che  è la  feconda  cagione  . Mi  dalla  gra- 
zia,hi  l’opera  buona  federe  fopranatura- 
le, federe  meritoria, ed  ogni  altra  proroga- 
tiua  di  dignità.  Dal  libero  arbitrio  hi,  che 
lìa  atto  libero,  procedente  da  elezzionc  . 
lV.Orqueftaè  la  parte  che  fi  richiede  da 
tè,in  quell'opera, che  affolutamctechiama 
l’Apodolo  opus  fidei  in  yirtute:  e contiene 
tutte  le  opere  virtuofe , della  vita  fpiritga- 
le  alla  tua  vocazione  proporzionate  : per- 
che tutte  alla  fede  fi  riducono  regolatri- 
ce. Ella  è come  l'Architettura  nella  fasi- 
ca di  qualche  bello  edifìcio,  che  fpiepa 
nel  Tutto;  ed  in  tutte  le  parti,cjie  la  com- 
pongono . Cosi,  opera  di  fede  ;n  virtù  , è 
lamorrificazioncdi  tutte  le  fue  paftìonijè 
la  pazienza  in  tutte  la  cofe  auuerfc.-c  la_» 
toleranza  di  ogni  tedio,  e malinconia  : è 
la  vittoria  di  tutte  le  difficolti,  che  fi  op- 
pongono à buoni  propofiti:  è la  gcnerofi- 
cà  nell'andare  fempre  auanti  nella  via  in- 
cominciata del  diurno  feruizio:  è la  Per- 
feucranza finale;  che  è la  confummazione 
di  quella  opera,  che  c opus  fidii  in  yirtute. 
1.  Di  queft'opera,la  fede  cprattica  architet- 
tura: r Architetto  primo  è Iddio , Dii  adì- 
ficatioejlìs  : dice  i fuoiChorimj  l'Apofto- 
10.(1.3.10.)  mi  parla  non  folamentein  ge- 
nerale con  tutti  i fedeli;  anzi  parla, con_» 
ciafchedunodi  elfi  in  particolare:  come 
infegna  S.  Anfclmo  . Subordinato  i que- 
fto  principale  Architetto,è  in  fecondo  I uo- 
go  il  Mimdro  della  diuina  parola , */tdiu- 
tores  Dei  fumus.  (ibi.)  e per  communica- 
iionc,  chiamali  ancori  architetto;  perche 
co’  lumache  Iddio  gli  dà  in  fede , dirige 
felczziooc  dell'  Ottimo  / fecondo  I»  vo- 
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cazione  di  ciafcheduno,che  vicn  da  Dio; 
e può  dir  come  Paolo  Secundùm  grattar» 
Dei  cjurt  data  elimini,  ytfapims  Architi' 
tius  fundamentum  pofui.  E quello  fonda- 
mento è vmeo , ne  può  variarli  : Funda - 
mentum  tnim  aliud  nemo  poteflponere  prie- 
ter  idquod  pofitumell,Cbriflut  lefut.dbid. 

1 i.D.  Pare  che  poffa  dire  nel  cafo  nollro 
quefte  medefime  parole  S.  Ignazio  à tè; 
Nella  elezzionc,  eh:  hai  fatta  deH’Otii- 
timo,  vi  è vna  architettura  cosi  bella , così 
corr.fpondentc  nelle  fue  pam , tanto  ftu- 
diata  ;chc  m inifVftamcnte  fi  vede , ch®j 
Dti/tdificatioefl.  Grazia  (ingoiare  hi  fatta 
Iddio  a S.  Ignazio,  che  con  l’arte  fua,  per 
gratiam , qux  data  efi  illi,  vr  fapiens  ytr- 
chiteCìus  fundamentum  pofuit:  cioè  nell» 
prima  meditazione  della  prima  fettimani, 
che  egli  chiama  Principio  ò Fondamento, 
pone  Grido  come  Veroo  Creatore  , Prin- 
cipio,e Fine  vltimo  della  noftra  Creazio- 
ne. Nella  feconda  fettiraana  pone  Crilio, 
come  Vomo,  Re,  eMacfirodi  ogniyirtil. 
Nella  terza  fettinj3na  pone  Crifto  obbe- 
diente Redentore  , idea  prattica  in  ogni 
grado  aitiffimo  di  perfezione  . Nella 
quarta  fettimana  pone  Crido  come  Salua- 
torcdalla  morte  eterna , e Rcmuneratore 
nella  gloria  eterna  . Ed  in  tutti  quedi  ri- 
guardi come  Vomo, e cono  • Iddio  c fom- 
inamente  amabile.  Niun'altro  è (labile  >ò 
. può  clfere  Fondamento  . Fundamentum _» 
tnim  aliud  nemo  potefl  povere  prxter  td 
quodejl  Chrillus  lefus . 4.  Fin  qui  (i  èpro- 
ccduto  : L’Apoftolo  lo  dice  ; c lo  ridice  i 
tè  S.  Ignazio  .Si  quii  fuperxdificat  fuper 
f undamentum  hoc,  aiti  um , argentum  , lapi- 
dei pretiof os,  Ugna  ,f&num  ,fhpulam,yniuf - 
adii fque  opus  manife/tum  erit  : Dies  enim 
Domini  declxr abiti  quia  in  ignereuelabilur . 
(i.Corin.3.io.^Gli  Angioli  lo  di.  ano  agli 
Apodoli:  Quid  I latisafpicientesin  Ceclum ? 
L'Apodolo  lo  dice  à fuoi  fedeli  conu.rti* 
« tir  e con  le  parole  fue  S,  Ignazio  lo  ridice 
à tè.  Deut  attendere  non  à mirare  oziofa- 
mentc  il  Ciclo;  mài  quello,  che  tu  fabri- 
chi,  ccome  lo  fibnchi  interra;  perche 
puoìcfeguirela  tua  elczzione,  con  vnfcr- 
uere  perfetto  ; epuoi  cfcguirla  con  tiepi- 
dezza: e forfi  con  molte  imperfezzioni 
confìderabili;  trafcurandoil  tuo  profitto: 
contro  à quello , che  hii  propodo.  5.  Nel 
primo  cafo  l’anima  tua  farà  fatta  à model- 
Mmm  2 lo 
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10  della celcfleGicrufalemmejlc cui puz- 
ze fono  di  oro  purgatiflìmo.  c le  mura  di 
gemme  prctioGflìmc.  Fi  ent  ipfaciuitas 
aurummundum,  infuni  amenta muri  dui • 
tata  omm  làpide  pretto fo  ornata,  (sIp  cab 
2i.i8.yNoi  Don  abbuino  fpccic  di  cofe 
pili  prcziofe,  per  concepire  in  fomiglianza 
la  verità,  che  non  c fogetea  à fcnli;  mà 
fono  fp-cic  imprcfiace,  non  proprie  . slu 
rum  eji  ebaritas , sfrgentum  fapientia , & 
coni  empi  atto  Lapidei  pretiofi, funt  'mrtutes 
alia;,  dice  l'Angelico  sii  le  parole  dell’ 
Apoftolo.  fi.  N I fecondo  cifo,  farai  vno 
di  quelli  Qui  babitant  domoi  Iute  ai  (fui  ter 
arenum  babent  fundamentum  ; confumentur 
yelut  a tiitea  . Oflerua bene  quelli  parole 
( Iob.4.19  ) Fabucarficol  defidcrio  vna_* 
felicità  di  Loto;  fondarli  con  l’amore  nel- 
la terra;  non  c fondarli  fopra  Giesii  in  vi' 
uà  fede  dille  cofe  eterne  ; mà  è diffarcil 
fondamento  fatto.  La  pena  di  quello  er- 
rore, cil  confumarlì  à pocoà  poco,  con 
le  imperfezzioni,e  colpe  veniali , che  fo- 
no lignificate,  per  le  fimilicudini  del  le- 
gno, del  fieno,  e fimili;c  per  quelle  difpor- 

11  al  peccato  mortale,  & aH'ell  rema  ruma. 
Rifletti  fopra  di  tc,  applicando  le  verirì 
conofciutr  à tre  tempi, il  modo  vfato;pa fi- 
fato, prefente, e futuro;ed  efercità  gli  a flet- 
ti &c.  V.Quid  flatis  af  picientes  m Cxlum ? 
Guardauano  ciò,the  dii  fperauano)  mà  il 
'guardare  non  balia.  Ci  vuole  roperarc_*« 
Opera  , fe  fperi . Di  quello  argomento  fi 
fcrue  l’Apoftolo , fenuendo  a'fedcli  Co- 
ioflcli  j e dice  cosi . I Zittir  (i  confurrexiflis 
4um  C brillo,  qux  furfum  funt  quinte,  y>bi 
< hnflus  efl  in  de  x ter  a Dei  fedens.(Colof.$.) 
Siete  nfiuficitati  con  Grillo  à nuoua  vica; 
liete  già  morti  al  peccatila  vita  monda- 
aia, per  la  rifoluzione  di  voler,  che  Crifto 
•viua  perfettamente  in  voi  / Adunque  con 
infletto,  con  il  cuore, con  la  follecitudi- 
*ie,con  tutti  gli  sforzi  voftri  cercate  i be- 
ni eterni.  Non  vi  fodisfate  col  guardare 
nrecifamente  il  Cielo,doue  ftà  il  volito 
tene:  perche  iui  Uà  colui,che  vi  apparec- 
chia il  trono  alla  delira  di  Dio.  Per  giu- 
gnere  à quel  fine,  che  fperate , ci  voglia- 
mo le  opere  buone, come  mezzi  da  confo- 

Jiuirlo.  2. Si confurrcxtfiis , (j  confondile, 
ì conuiuitis , & corregnate , dice  San  Ber- 
nardo.S  equamurfrat  re  1 ,/irquamur  sfgnum 
quo wmqm  icrit  ; fequamur  patmttm,  /ir, 


cjuamur  refurgentem  , fequamur  multo  li - 
oentius  afeenaentem . ( Serm.6 . de  slfcenf. ) 
£'  mediano  difporfi  al  trionfo  , con  il 
combattimento  ; e con  la  vittoria.  E per- 
che tutta  l i guerra  ci  nafee  dal  bene  tem- 
porale , che  vorrebbe  tirare  à sé  la  noflra 
fp  ranza  ; contro  quello  dobbiamo  ar- 
marci; e folleuarela  nollra  fperanza  fopra 
tutto  il  temporale.  Quello  documento  fi 
contiene  nei  detto  di  Paolo , qux  furfum 
funt  fapite,  non  qux  fuper  terram . 3. Per 
animarci,  egli  ci  rammenta  che  Crifto  c 
la  nollra  vita  perch  è cagione  della  no- 
(Ira  vita,  cosi  di  grazia  comedi  gloria:  ei 
in  tré  modi  é cagionc.L'vna,eflicientc:co- 
mc  c la  vita  del  frutto  , che  pende  dal  tral- 
cio. Quia  fine  m'c  nibil  potekisfacere.  Qui 
manet  in  me,  (7  ego  in  eoi  bic  fert  frucìum 
multum  (loan. L’altra:  efemphre,': 

fieiche  c idead'ogm  virtù.  Manete  in  di- 
eflione  mea.  Si prxceptamea feruaueritis, 
manebitis  indileaione >nea  ficut(?ego  Va- 
tris  mei  prxcepta  feruaui,  & manco  in  eiut 
dilezione  {ibi  io.) La  terza:  obbiettiui_»: 
perche  è l’oggetto, è Io  fcopo,in  cui  ogni 
nollrobene  (ìtroua.  Onde  egli  dice.  Ego 
fum  re furrefìio, driaita  .(Ioan.i  1.)  Per  la 
prima  m lui  abbiamo  la  liberazione  da_» 
ogni  male  . Per  la  feconda  in  lui  abbiamo 
ognibene.Pcr  la  terza  in  lui  godiamo  ogni 
felicità.  4.  Quelle  verità  né  pur  fono  afla- 
porate  dagli  Vominicarnalùe  fc  pur  han- 
no qualche  notizia  delle  cofe , chi  ci  fo- 
no apparecchiate  in  Ciclo)  appena  ('adag- 
iano: e non  ne  fentono  contorto;  perche 
anno  il  palato  guado  da  fapori  nociui 
delle  cofe  prefenti,  che  piacciono  a'  fenfi. 
Onde , come  gl'Ifraeliti  (fornicati , dico- 
no. 'Haufeat  anima  noflra , fuper  cibo  iflo 
leuiffmoX'Hum.zu^.)  Màchi  ha  buon  gu- 
ido gode  della  manna  celcfte , che  é pane 
del  Cielo  , ed  hà  ogni  fapore  di  fuauità. 
Qux  furfum  funt  fapite  , non  qux  fuper 
terram . Il  fapere,  che  rende  fuauiilima  , e 
dolciflìma  ogni  pena,  è,  quello  principio 
di  tucta  la  ficurez.za  . Cum  Cbnflus  oppa - 
rucrit,y>ita  yeflra.tunc  ir  vor  apparebitis 
cumipfo  mgloriaXColof.^.q.)^.Quc{io  noi 
fpenamo:  e quello  alla  fperanza  nollra.» 
hà  promeflb  il  Figliuolo  di  Dio.  Mà  quat 
confeguence  caua  di  quà  l’Apoftolo/Érg» 
mortificate  membra  "reftra , qux  funt  fuper 
tcrranu  Sperate  voi  di  viucrc  à Grillo , ci 

in 
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in  Crifto  , nella  gloria  eterna  ) Adunquo 
mortificate, non  vno  , 6 due  ; mà  tutte  le 
▼olire  membra  : cioè  tutu  gli  appetiti  di 
quelli; tutti  1 inotiut della  concupifccn7.a, 
che  fono  membra  dell'  Vomo  vecchio: 
che  viue  alle  colè  temporali;  le  quali  fan- 
no vn  corpo , che  è il  regno  del  peccato. 
Poiché*  la  morte  a tutti  1 beni  fcnluaii,chc 
alla  legge  di  Dio,  ó al  fuo  maggior  gullo 
ripuguanoiciacqutfhla  vita,  a tutu  li  ve- 
ri belliche  fono  eterni . 

VI.  lliflettiqui  l'opra  di  tè:  c vedrai  nel 
tempo  partito, che  la  vana  lpcràza  di  qual- 
che picciolo  diletto  , ti  ha  cosi  furiofa- 
mentc  portato  al  precipizio, che  ancor  ili, 
come  quei  vecchi  peruerlì  calunniatori 
della  innocente  Suunna,  declmafii  oculos 
tuos,  ne  videres  Cxlum  . (Daniel.  13.9.J  E 
fei precipitato  in  quegli  errori,  chcdcui 
piangere , e detellare  tutto  il  tempo  della 
vita  tua.  Se  quella  fperanza  bà  tolta  la  vi- 
ta all’anima  tua; la  fperanza  de’  beni  eter- 
ni la  renderà.Guarda  il  Ciclo^loue  Iddio 
ti  afpetta  ; mà  dal  Culo  volgi  lo  fguardo 
allo  Stato  tuo , per  mortificai u in  elio,  à 
proporzione  di  ciò , che  fperi . 2.  Appli- 
cando al  prefentc  , (labilità  nel  tuo  cuore 

Ìuefta  verità:  Che  granduli mo  cali igo  di 
ho  è il  felicitare  il  peccatore  , nelle  fue 
fpcranze.'pcrchcè  vn’abbandonarlo  in  po- 
tere delle  concupifccnzc  f ue.Tradidit  illos 
Deus  in  concupifcentiam  curdts  eorum—>. 
(Rpm.  1.24.)  dice  l'Apoltolo.  Medita  ttì 
ut  ile  parole  con  Sant’Agoftino.  bimani 
ornine s diuerfas  res  ; & quando  quifqtte 
quod  amat, babere  vide  tur  ,fael.x  vocatur. 
Veri  autem  JaslixeJl,  non  fi  id  habet  quod 
amat  ; fed  fi  id  amai,  quod  amandum  efi. 
Multi  ohm  miferi  funi  jnagts  babendo  quod 
amant  ; quam  carendo  . Amando  enim  res 
noxias,  mijerii  b abendo,  funi  mtferiores.  Et 
propitius  Deus , cum  male  amamus , negai 
quod  amamus : iratus  autem , dai  amanti , 
quod  male  amat . ( In  Vfalm.  26.  enar. 2.) 
3. Applicando  al  futuro  : Vedi  quello,  che 
à tè  conuiene  di  fare , dopo  di  auer  cono- 
lìciuto  quelle  verità  ; ed  aucre  auanti  agli 
occhi  della  fede  ciò  che  Iddio  promette 
alla  tua  fperanza  ; cioè  il  Cielo  aperto  à 
tè , e Giesi)  fedente  alla  delira  del  fuo 
Eterno  Padre;  che  ti  inuita  à federe  alla 
delira  fua;  Efcrcita  gli  affati, e ti  aprirà  la 
fixadaà  quelli  l arfuto  dei  Kè  Profetai 
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1.  Satiabor  cùm  apparuerit  gloria  tua  <jrcv 
2*  Defecerunt  oculi  mei  in  e'loqnium  tuum\ 
quando  confolaberis  me.  3.  Quando  vernavi, 
C7  apparebo  antefaciem  Dei.  &c.q.Fucrunt 
mibi  lacrymx  mex,panes  die,  ac  notte-,  dum 
dicitur  mibi  quotidie  : vbi  ejì  Deus  tuus • In 
quelle  miniere , trouerai  vene  preziofe  di 
atti  degnili! mi  della  tua  fede, e della  tua 
fpcranza;  fc  vuoi  cercarli  &c. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Della  fopr abbondanza , che  hi  il  premia 
proporzionato  al  merito  di  quelle  ope- 
re ; per  le  quali  crediamo , e [pe- 
riamo di  [altre  al  Cielo  ; 0 
[edere  alla  delira 
di  Dio. 

COnfideral.LeparoIedel  facro  Tello, 
cioè:  Hic  Iejus , qui  ajfumptus  ejì  à 
Vobis  in  Cxlum . (Quello  Gusti, che  da  voi 
partendo,  lì  è portato  al  Ciclo, con  quell» 
gIoria,chc  voi  auctc  veduto  &c.ll  prono- 
me demollratiuo  Hic:  riferendoli  qui  alli 
due  Stati  della  medefima  perfona  Jimo- 
ilrau;  eccita  negli  Apofloli , c Difcepoli, 
la  conlìdcrazione  del  merito  di  quella.,» 
operando  in  vita  mortale:  ed  il  premio  ri» 
portato  dalla  medefìma,  nella  vita  immor- 
tale, in  quel  gloriofo  trionfo  : c fi  cono» 
fcerc  in  quella,  con  qual  proporziono 
Iddio  rimunera  . Era  ottimamente  fatto, 
richiamare  in  quelli  l’accenzionc  à quella 
confidcrazionc:poich:  fe  poccua  fpauen» 
targli  la  moltitudine  de’  crauagli,  che  ai 
elfi  fopraflauano  nell’apollolico  minifle- 
rio,  di  conucrtirc  il  mondo;  fi  confolaf- 
fcro,  li  rallegraffero,  fapcndoàqual  mifu- 
ra,egli  perciafcheduncrauaglio  , gli  au» 
rebbe  rimunerati.  2.NeH’vmanogouerno 
vuole  la  Ragion  naturale,chc  per  alletta» 
re  gli  Vomini  alle  opere  virtuofc.che  ò 
mantengono,  ò promouono  la  publica 
felicità  ; colui  che  è Principe  prometea 
prem) . Mà  quelli  nel  darli,  hà  l’occhio  à 
quella  proporzione , che  le  fcuole  chia- 
mano premiabili ti,cioè  à quella  dignità,ò 
difpobzioncjchc  hà  in  sè  il  meriteuole,2 
qualche  bene  à sè  conuenience , ò aggiu- 
nto, abile  à comf  cnfarc  il  merito  delTat» 
to  buono  s per  il  quale  egli  è mcritcuole. 
3. Quifta  pfcpotUQOC  però C regolata  at\» 

fot» 
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Cora  dalla  gradczza  del  RirauneratorO* 
perche  fc  egli  è pouero>  co’grandi  prem  j 
aitrecanto  la  felicità  promoue  negli  altri, 
quanto  à se  he  fio  la  diminuifce.  Quello 
niedefimo  riguardo  lì  hi  , quando  il  pre- 
mio canali  dal  publico  erario , fé  è picco- 
Io; per  non  togliere, con  l'euacuarlo,  lo 
{limolo agli  altri  di  meritare . Quindici 
che  ogni  premio  manifella  nell'eiTerdatOj 
la  qualità  del  Principe  ch’c  Rimuneratore. 
4>lddio  Silurano  Monarca  è per  eccellen- 
za, Rimuneratore  : ed  ogni  fuo  premio, 
porta  in  fronce  la  gloria  di  quel  Signore, 
che  il  merito  riconofce  della  virtù  . La 
fopr  abbondanza  è la  mifura  della  propor- 
zione^ cuicgli  riguarda  nel  prcmiarc.Lo 
dille  il  fuo  figliuolo  Gicsii  Crifto.  Men- 
furai»  boriami  confertam,&  coagitatam, 
& fuperfluentem  dabunt  in  finum  yeftrum. 
( Luc.6 . 38Q  Niuno  di  quelli  aggiunti  è 
oziolb  : niuno  iporbohco;  niuno  detto  à 
cafo  mà  tutti  fono  cfpredìui  di  qualità, 
cfftnziali  del  premio, chea  ciafchedun’ac- 
to  meritorio  egli  concede  :edil  patlarlìin 
quel  luogo  del  facro  Tello  della  carità ,nó 
c limitatiuojmà  cfemplarc  di  quanto  fuc- 
cede  negli  atti  delle  altre  virtù.  j.Quefto 
C vn'atteftato  di  quella  verità  , che  ti  di- 
co.- chela  mifura delprcmiare,  che  vfa_» 
Iddio;  non  Gaiamente  è buona  mifura;mà 
c colma  ; mà  nella  fua  capacità  è fopra- 
picna:  ma  foprabbonda  fopra  ogni  fuo  li- 
mite.In  fomma,é  vna  mifura  fmifurau.E 
quello  nafee  perla  ricchezza  infinita  del 
Monarca  Rimuneratore,chcneirarricchi- 
re  altrùi,  non  impoucrifce,  anzi  moltipli- 
ca le  fuc  ricchenze  : Non  tcme,.chc  man- 
chi con  che  premiare;  perche  il  fuo  tefo- 
ro,c  l’onnipotenza:  ne  può  mai  dar  tanto, 
che  ciò  che  è dato,  abbia  ragion  di  Parte,à 
quell'infinito  che  rimane.6.Da  quelle  ve- 
rità, (ìegue  : che  colui  il  quale  perde  per 
meritare; quanto  più  perde,  tanto  più  ac- 
ctefce  il  capitale,  di  quel  bene  che  lafcia. 
Poiché  negli  effetti,  che  da  quel  genere 
di  bene  deriuano,il  premio  fi  moltiplica  à 
diluii  fura:  e ciò  clTenzialmente  ; non  folo 
nella  qualità  di  eflb  bene,  fenza  paragone 
megliorc;  mà  per  la  quantità  impareggia- 
bilmcnte  più  grande  di  quello , che  lì  di- 
(prezza,  prr  meritare:  come  per  l 'efficacia, 
che  hà.tflendo  folleuato  ad  ordine  di  ca- 
gioni molto  fupciiote  à quello,  nel  quale 


orafi  troua . Adunque  opera  allegrameli* 
cerchi  più  perde  per  Dio;  più  guadagna.» 
per  sè  Scc.  Efercica  gli  affctci.ll.  Iddio  te 
lo  fà  vedere  nella  perfona  di  Giesù  Cri- 
fio  fuo  Vnigcnito  Figliuolo.  Hic  lefut 
quefio  Giesù, le  cui  opere  della  vica  mor- 
tale , à voi  fono  note  : quello  fi:  fio . Hit 
Itf  us  qui  afiumptus  efi  a 'oobis  in  Ccelum  è 
qucgli^he  voi  ora  in  cosi  glonofo  modo, 
auccc  veduto  falire al  Cielo.  Cosi  premia 
Iddio  Rimuneratore  il  merito  di  chi  fe- 
delmente lo  fctue.Mà  perche  quefio  è pil- 
lo imporcantifiìmo  ; che  ftabilifce,  e fon- 
da cutta  la  vita  fpirituale;dneceilaria  la_* 
tua  attenzione  , il  confronto  particolare 
di  queliomododiuino  di  prcmiare.a.Gie- 
sù  Crifto  parlando  di  sè,aice  cosi .'Propte* 
rea  mi  diligit  Vater.  quia  ego  pono  animam 
meatti , VI  ite  rum  fumam  eam.T^tm  tollit 
e am  àmt  fed  ego  pono  e am  àmèipfo,  ir 
potelìatem  habeo  porundi  e am  ir  potefia • 
lem  habeo  iterumfumendi  e am.  Hoc  manda* 
tum  accepiàValre  meo.  (loati.  io.  17O  Que- 
llo detto  tre  cofe  contiene , i.a  prima  è il 
precetto , che  l’Eterno  Padre  impofc  à 
Giesù  Crifto  di  morire  in  croce,  per  fil- 
uarc  1' V omo  perduto . Hoc  mandatum  ac - 
cepi  à Tatremeo.  La  feconda;  la  fua  libcr- 
tà,chc  volontariamente  fi  foggetea  i que- 
lla morte . 'Nemo  tollit  eam  a me.  fed  ego 
ponoeam  à me  ipfo.  La  terza;  il  premio  di 
quella  foggezzione, che  è l'amore  infini- 
to, con  il  quale,  per  quella  libera  foggez- 
zionc  al  fuo  precetto,  l’amò  l'Eterno  Pa- 
dre vnicaracnte  fopra  tmtiiedeftb  lo  pro- 
cedo più  voltc,mcntrc  il  fuo  Figliuolo  fi 
accingcuaall'efccuzionc  del  grauifiìma 
comando  Hic  eli  film  meus  dile&usjn  quo 
mthibene  complacui . (Matth.j.ij.)  Giesù 
nel  fuo  detto  comincia  dall’oggecco  for- 
male delle  fuc  operazioni , chcé  l'amore 
dell’Eterno  fuo  Padre  : parta  al  mezzo  da 
meritarlo, che  è la  fua  foggezzione:  c ter- 
mina nella  prima  regola  del  fuo  merito» 
che  è il  paterno  prececco.j.Queftocoman- 
do  patcnofù  duriflìmo  ad  tfeguirfi;  pec- 
che non  vi  fù  genere  alcuno  di  pene  , che 
nella  efccuzione  di  quello, nonfi  fi  conce- 
ne ffc;  ed  in  ogni  più  acerbo  modo  di  fof- 
ferenza.  ò fi  riguardino  1 beni,  che  appar- 
tengono al  corpo  , c fuoi  fenfì  ; òa’  beni 
chenafeono  dalla  fiima,  e venerazione:  e 
fono  beni,  che  all'amata  fi  riferiscono , ò 
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fono  beni  citeriori  alI'Vomo , che  chia- 
mane! di  fortuna, che  feruono  cosi  alla  vi- 
ta naturale,  come  alla  raggioneuole;  c til 
ben  fai  quali  fieno;  perche  hai  medicato  il 
fuo  patire  : onde  baila  , che  qui  in  vno 
fguardo  te  gli  rammenti.  a.L’accettare  di 
eleguir  quello  comando,  fi]  libero  à Cri’ 
ilo.  Poiché  quello  precetto  non  determi* 
naua  la  fua  volontà  realmente  ; mi  la  la- 
feiaua libera.  Se  indifferente.  Iberno  tollit 
eam  (animammtam)à me;  federo  pono  exm 
à mi  ipfo ; ir  potejìatem  babeoponendi  e arri. 
Appartcneua  bensì  alla  perfona  del  Ver- 
bo , a cui  quella  fanciifima  Vmanicà  era 
vnit3  , e per  la  cui  affitlenza  Coltre  l’in- 
trinfeca  impeccabilità  à lei  competente* 
per  I3  graziale  fanrità  dcll’vnioneipotta- 
tica)  era  eilrinfecamente  impeccabile;  il 
preuemre  con  tali,  c tanti  aiuti  la  volon- 
tà libera  di  quella,che infallibilmente  au- 
rebbe  abbracciacata  ; Se  am^ta  la  morte  di 
croce , con  tutti  gli  aggiunti , che  tu  hai 
faputi  : e per  Io  (leilb  fine  , per  il  quale  il 
luo  Padre  à lui  fa  comandò  • Egli  proprio 
fitto  fuo  non  peperciti  fed prò  nobis  omnibus 
tradidit  illum  • E quelli  corrifpondcndo 
con  indicibil  prontezza  dice  , animata—, 
tneam  pono  prò  ouibus  meis.fIoan.\bi  fup .) 
J.Ofieruaora;  come  à quel  merito,  fi  ag- 
giufia  la  mifura  foprabbondante  dei  pre- 
mio fmilurato . Humiliauitfemetipfum—, 
(Iefus  Chriflus)  fadus  obediens  y>féjue  ad 
mortem,mortem  autem  crudi . ("Philip, idi) 
Qupilo  è il  merito  dell'obbedienza, à cui 
precedette  il  prececco,  che  fi  ilefe  i tutte 
le  azzioni  di  Criilo , come  Vomo  ; dalla 
minima  fino  alla  fuprema ; chefd  la  mor- 
te di  croce,  conformandoli  in  tutte,  pcr- 
fettiffimamente  alla  volontà  del  Padre, 
che  à lui  come  Vomo  era  fupcriore.  Qux 
pi  acita  funi  eifacio  femper . (Ioan.  8-  2 9.) 
ó.Vropter  quod  ir  Deus  exalt auit  illum, ir 
donami  illi  nomea, <]uod  efl  fuperomne  no- 
men.  Ecco  il  premio.  Or  confrontalo  col 
nuhto:c  vedi,  fequ  ilo  tanto  coila,quan- 
to  quello  vale.  Hi  obbedito,  ha  tolcrato; 
fi  è vmiliatos  non  hà  cercata  la  gloria—» 
propria;  non  quarogloriam  meam.(Ioan-ibi 
50.)  Cosi  è:  mi  ir  Deus  exaltauit  illum:  ò 
come  leggefi  nei  fuo  proprio  idioma  gre- 
co fuperexaltauit  illum  ; foprabbondò  la 
rimunerazione . 7.  Non  cercò  la  fua  gio- 
ita ; fi!  acculato  per  malfattore  ; fiì  chia. 
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maro feduttore, indegnodi  viuere, ezian- 
dio in  paragone  del  più  federato  reo , 
che  folle  nelle  carceri  publiche;  porta- 
le l’acclamò  ad  vna  voce  tutto  il  popolo 
d’Ifraclc.  Lo  tolerò  perobbedire.  Cosi  è? 
Ma  qual’èla  ricompenfa  proporzionata  i 
Et  vidi,  iraudiui  ytocem  Jfngelorum  in—, 
circuitu  tlrom,ir  ammaliumfir  feniorum: 
ir  erat  numerus  eorum  milita  mtlhum  di - 
centtumyoce  magna:  Dignus  efl  ^fgnus  ,(\ui 
occifus  efl , accipere  'mrìutem,  ir  aiuinita- 
tem,  ir  pipienttam,  ir  fortitudinem,ir  ho- 
norem , irgloriam , ir  benedidionem  . Et 
omnem  areaturam,(jux  in  C alo  efl, ir  fitper 
terram,  ir  fub  terra,  ir  ejuxfunt  in  man, 
ircjux  meo.  Omnei  audiui  dtcentei:Seden~ 
ti  inlhrono,  ir  */Jgno  -,  benedidio  , ir  ho  * 
nor , ir  potè  fiat  in  fjecula  fxculorum  ire. 
(^/pvr.j.xijQyal  proporzione  hà  quoflo 
premio  eterno  riportato  nella  Gerufalcm- 
me  ccleile,  auantial  trono  Ji  Dio.mifu- 
ran dolo  parte  à parte  có  l’ignominie  della 
Gicrufalemme  terrena, tolerata  al  Tribu- 
nale di  Pilato/  8.Più  oltre. Obbedì  fino  al- 
la morte  , c come  Vomo  inclinato  capite, 
tradidit  fpiritum . L’cfaltò  Iddio  ;c  come 
Vomo  egli  dille, apparendo  al  fuodiletto 
Giouanni.  Egofum  primus,  ir  nouifftmus, 
& 'viuus , ir  fui  mortimi , ir  ecce  f uni  vi- 
uens  in  f tenia  f tculorum , ir  habeo  claues 
mortit,  ir  inferni.  (~4poc.i.vj.)  Quel  cor- 
po, che  fù  foggetto  alle  indicibili  pene, li 
riuni  all’anima  gloriofa  , ed  ebbe  in  pre- 
mio, nel  grado  perfettilfimo  le  doti  della 
gloria,  il  primo  di  tutti  à goder  della  vita 
felice  in  eterno.  9.SÌ  pofe,  per  vmiliarfi  in 
terra,  fotto  tutti  gli  Vomini. Vidimus  e«m 
defpedum,noutffimum  ynrorum,  yirum  do - 
lorum . (Jfai.  Jl-jO  E p?r  efaltarlo  Iddio 

10  collocò  alla  fua  delirarci©  fece  vedere 
qud’erì.VtdeoCxlos  apertos, ir  E Uhm  ho - 
mimi  flantem  à dextrit  y>irtutis  Oe»>dilIe 

11  Protomartire  Stefano  . (Ad.f.^.)  Fil 
giudicato  , ed  opprello  ingiuflamcntc  a' 
Tribunali  del  Concilio.di  filato,  di  Ero- 
derei Popoloifù  beffato,comeRcda  fee- 
na,  Be  ebbe  corona  di  fpine . Tutto  foffrì 
perobbedire.  Mi  fùefiltato  in  premio  di 
quella  opprellìone  tolerata,  alla  fuprema 
potellà  di  Giudice  de'viui,  e de'  morti; 
Re  degli  Angioli , e degli  Vomini  ; Pa- 
drone del  Ciclo, della  Terra, e dellTnfer-. 
no.  Che  paragone  può  farti  dcJl’yno,  eoa 

l’al- 


4*4 


GIORNATA  VUriMA  DEGL*  ESERCÌ  Zìi 


l’altro  flato  , nel  quale  , il  premio  non  fu 
foprjoòondamc  i io-  £ vero  che  queflo 
grande  inalzamento  , che  contiene  in  sé 
quelle  vnichc  , e diuine  prcrogatiue  au- 
ucrtitc , ed  ogn’  altra  grandezza  , che  fi 
può  concepire, compete  à Gicsu  Criftopcr 
ragione  dcìl’vnione  ipoflatica , che  come 
Vomo  hi  al  Verbo  dìuino.Mà  quefte  me* 
defimc  fono  à lui  fiate  date  m premio  del- 
la fua  vmiltà , & obbedienza  : Onde  lo 
hi  per  doppia  ragione . 1 1-  Ecco  tutto  il 
latto  in  riftrettojoflerualo  con  diligenza. 
Hic  lefus , qui  cum  in  forma  Deieffet,  non 
rapinam  arbitratiti  eli  effe  fe  <squalemDto, 
fed  exbinaniuit  feipfum , formam  ferui  ac- 
cipiens,  & hnmiliauit  f e metipf um  yfque  ai 
mortem,mortemcrucit:lIic  lefus  affumptus 
cfl  in  Coelum  ; & Deus  donauit  illi  nomen, 
(juod  efl  fuper  omne  nomiti , yt  in  nomine 
lefu  omne  genufleàatur,  Cteleflium,  Terre- 
flrium , & Infernorum  : & omnis  linguai 
tonfiteatur,  quia  Domimis  lefus  Cbriflus  in 
gloria  eli  Dei  Vanii  .Offèrua  la  foprab- 
bondanza  del  premio  del  godimento,al!s 
tolcranza  pcnofa , che  lo  guadagna . Ral- 
legrati con  eflblui:  Ringrazia  l'Eterno 
Padre , che  l’bì  in  queflo  modo  premia- 
to. Efcrcita  gli  affetti.  Il  l.Oflèrua  cornee 
commune  al  capo,  ed  alle  membra, il  me* 
tlefimo  trattamento.  Sirwf  mifit  mi  Pater , 
(j  ego  misto  yos.(Ioan. 20.2  i.JOr  non  pre- 
tendiate voi , i quali  liete  Scrui , fiere  Di- 
fcepoli , che  fi  coflumi  diuerfaraente  con 
cflbvoi.  Iddio  à proporzione  quello  vuo- 
le da  voi , che  da  mé . Sei  ancor  td  Fi- 
gliuolo i Medita  quefte  parole  di  Crifto 
rifufeitato , co’  motiui  di  San  Gregorio. 
-Amauit  filiu im  , quem  ad  pafiìonem  mifit. 
Elettos  "sperò  Jtùoflolos  Dominus  non  ai 
mundi  gaitdia , fed  ficut  ipfe  miffus  efi  ai 
pafiìones  in  mundum  mittit  • Quia  ergo  & 
Filius  amatur  à Patte , £r  tamen  ad  pafiio- 
nem  mittitur  : ita  & difcipuli  à Domino 
smontar , qui  tamen  ad  pafiìonem  mittun- 
tur  in  mundum.  (HomiLzó.  in  Euang.)  Dal 
che  ficgue,  che  è a maro,  chi  c dcflinato  à 
patire  tede  contrario,  non  è amato  , chi 
non  è mandato  à padre  : e non  è trattato 
da  figliuolo  colui , che  nelle  delizie  del 
mondo  c abbandonato  5 fc  il  patite  è ne- 
ccffkà  di  amor  filiale.  2.Scidifcepolo?  Sei 
fitruo?  'Pigiteli  difcipulus  fuper  magifirum , 
nec  feruus  fuper  dominum  fuum  • Sufficit, 


dif àpulo  yt  fit  ficut  magifter  eiutt  & fet  '• 
uo, ficut  Dominus  eius . (Matth.1c.24.)  Mt- 
mentote  firmonis  mei,  quem  ego  dixi  yobiu 
'Non  cfl  feruus  maior  domino  fuo . (loan. 
15.2C-)  Quefte  parole  fono  oracoli  di  ve- 
rità  inconrraftabtle  , e contengono  in  sé 
fortiflime  ragioni  5 per  farti  conofccro 
con  euidenza;  che  deue  precedere  al  prc* 
mio  tuo, il  merito  cuo:  e queflo  deue  gua- 
dagnarli da  tè,  fe  cosi  porca  la  contingen- 
za, con  vocare  cuttoil  fanguc  dalle  vene* 
finoall’vlcima  gocciola , non  folamente_» 
per  non  offendere  ; mi  per  onorare  pofiti- 
uamcnce  ,c  dar  gloria  à Dio , nella  perfe- 
ucranza,nella  tua  vocazione.  ; .Cosi  coni* 
prenfiuamente  hà  conofctuto  douerfi  fa- 
re il  Maeftro  , che  è Sapienza  infinita  di 
Dio . Più  di  quelli  non  mai  sì  ; nc  faprà 
per  goucrnarfi  il  difcepolo  della  fua  fcuo- 
la  ; che  hà  l’ignoranza  per  qualità  clTcn- 
zialc  della  fua  natura.  Adunque  teneamut 
innocentiam,  teneamus  iuP.itiam.fubeamus 
imaginem fluititi* , yt  -ver am  fapientiam 
tenere  poffimus.(,Laflan.Dinin.inflit.)  Ogni 
fauiczza,  che  co’  dogmi  fuoi,  à queftaj 
fapienza  fi  oppone} fi  vfurpa  ingiuftamen- 
quel  nome  : ed  c brutale  ignoranza,  è 
profonda  pazzia . 4.  E’  temeraria  preten- 
sone del  feruo,  il  pretendere  trattamen- 
ti meglio»  di  quelli,che  fono  flati  fatti  al 
fuo  Signore;  ò dolerfi  di  quelli,  come  in; 
colorabili  da  lui  ; mentre  gli  hà  colerati 
chic  fuo  capo.  Oh  grandiffima  sfaccia- 
tagine  ! Paflà  pili  oltre  de’  confini.  Me- 
ditala con  San  Cipriano.  Filius  Deipaffut 
efl,  yt  nes  filios  Deifaceret,  & filius  homi- 
nis  pati  non  yult , Yt  effe  Dei  filius  perfe - 
ueretl  Si  odio  feeculilaboramus  ; odium  f<e* 
culi  fuflmuit  prior  Cbriflus.  Si  contumelia 9 
in  hoc  mundo,fi  fugam , fi  tormenta  tolera • 
mus , gr nuora  expertus  efl  mundi  fattori 
& Dominus  ,(Lib.q.epiflJS.)  5.  Mà  fe  cosi 
è,fc  cosi  la  ragione  dimoftia:  quancocon- 
uicnc,  quanto  c giufto  3 quanto  è nccelTa; 
no,  che  td  per  feguir  Grillo  , elTendoU 
polla  nella  tua  Elczzione  la  croce  in  ifpal- 
la,  per  feguir  lo  intrepidamente,  non  la  la* 
fei  giàmai.mà  andando  fempre  auanti>fifU 
gli  occhi  in  chi  ti  precede  j e nell’efempio 
delle  fue  virtù  ; che  fono  le  veftigie  fue_>? 
Dice  il  Principe  degli  Apoftoli.(  1.  Petr.J, 
21.)  Inhocenim  y oc  iti  eflisi  quia  & Cbrù 
flus  paffus  efl  prò  nobis  , yobts  relinquens 
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exemplum,  y>t  fequaminiy>efligia  eius ; co- 
me molari  il  Tuo  Macfiro , come  ferui  il 
fuo  Signore  ; come  adottiui  il  figliuolo 
naturale  ? 6. Lo  fecero  generofamente  gli 
Apoftoli,  e dopo  auer  veduto  nell’Afcen- 
fione  di  Criflo  al  Cielo  , doue  egli  li  gui- 
daua;  perfettamente  perla  Elezione  fat- 
ta ; eseguirono  ciò  , che  aueuano  eletto . 
Ecce  nos  relujuimus  omnia  . Mi  in  tutti  li 
generi. Omnia; ne'  beni  di  fortuna, non  fo- 
lamcnte  lafctando  ciò  che  aucuanojed  era 
tanto  più  ncceflàrio  à chi  lafcia  tutto  , 
quanto  era  più  poco.  Mà  multum  deferuit , 
qui  -voluntatem  habendi  derehquit . uA  fe- 
quentibus  Cbrijium  , tanta  relitta  funt, 
quanta  d non  fequentibus  defiderari  potue- 
runt.(Greg.hom.^.in  EHjngóz.Ne’bcni  ci- 
uili  lafciarono  omnia  ; perche  lafciarono 
quanti  onori  può  dare  il  mondo;  e con  ri- 
uelazione  efprertà  , che  farebbero  fiati 
odiati  à'morte  con  odio  iniquo;  con  tanta 
vniuerfalità,  che  non  vi  farebbe  clattc  di 
perfone,  che  non  gli  prenderti  per  ifeopo 
della  loro  malcuolcnza. Eritis  odio  omnibus 
propter  nomen  meum.  (Matth.  10.22.)  E 
quefio  medefimoannùcio fu  replicato  an- 
che verfo  gli  Vomini  Apofiolici:  e l’odio 
farebbe  durato  fino  alla  fine  del  mondo. 
Tunc  tradent  \os  in  trihulationem:& eritis 
odio  omnibus  gentibus  propter  nomen  meum. 
(Matth.24.10.)  Senza  che  vi  forte  riparo, 
nc  pure  da  piùcongiuntidi  patria , di  co- 
nofeenza,  di  amicizia,  difangue.  Vna  fo- 
la motte  negli  firazj  del  morire  fi  farebbe 
potuta  riconofccre  per  fauorc.  TraJemmi 
autem  a parentibus,&  fratribus,  (7  cogna- 
ti,& amicis  &c.(Luc.2l.i6.)y.Ne‘bcm  di 
natura  lafciarono  omnia.  Inerti  vna  vita 
fola,à  tante  morti  nò  baflarebbe.Concor- 
rebbe  Iddio  co’  miracoli^  moltiplicarla, 
facendoli  foprauiucre  à se  medefimine’ 
tormenti . Tù  fai  in  che  cimenti  moriro- 
no gli  Apoftoli,  1 Difcepoliji primi  fegua- 
ci  di  Crifto,  egli  fquadronidi  innumera- 
bili Martiri, che  gli  Icguirono  in  quei  pri- 
mi ficco ’i  della  Chiefa  perfeguitata  &c. 
IV.  Quid  ergo  erit  nobis  ! A quefio  meri- 
to guadagnato  da  tante  pene;  che  premio 
corrifponde  ? con  qual  proporzione.,? 
*4men  dico  y-obis  ; cum  feaerit  filius  homi- 
«ii , in  fede  maiettatis  fuce;  fedebitts>&  VM 
fuper  Jedes  iudicantes . In  vna  tuibazione 
fpauentofilliiua , quale  farà  nel  giorno 
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cflremo, formidabile  giorno  d’ira, e difu- 
rore. Quando  I{eges  terra,  £ r Trincipes,& 
Tribuni , & Oiuites , ir  Cortes  ; ir  ornms 
feruus , ir  liber , abfcondent  fe  in  fpelun - 
cis,  ir  in  petris  montiim  : (7  dicent  monti - 
bus,  (7  petris:  cadite  fuper  nos;  (7  abbon- 
dile nos  à facie  fedenti;,  fuper  thronum . 
(yfpoc.6. 1 5.)Al!ora  voi  con  nnperturbabi- 
ficurezza  quieti  ,e  tranquilli  dice  il  Fi- 
gliuolo di  Dio;  Sedebitis  fuper  fedes.  Voi 
farete  aftlttori  mici  nel  giudicare, nel  Sen- 
tenziare Vomini , ed  Angeli,  farete  d par- 
te della  giudiciaria  poterti.  Sedi  rete  à me 
vicini,  come  Principi  di  eternità}  corno 
coeredi  del  Regno  della  gloria;  del  quale 
il  mio  Padre  mi  ha  inueftito  Rc.Or  mirti* 
ra  attentamente à ciafchcduna  di  quello 
prcrogatiuc,lbppofio  penare:  c trasferen- 
dole dal  temporale,1 'all’eterno}  vedi  fcvi  è 
nel  premio  proporzione,  che  non  fia  fini- 
furata. 2. Quella  ricompcnfa  none  preci- 
farnente  mollata  , e prometta  alle  opero 
eroiche  } che  fi  richiedeuano  da  i dodici 
primi  Apoftoli , in  quel  principio  deliaca 
Chiefa  nafeente;  ò vero  dagli  altri  Vomi- 
ni apofiolici}  quali  erano  i Difcepoli,che 
ancor  erti  furono  mandati  à propagar  la 
fede  in  varie  parti  del  mondo  : onde  nel 
premio  di  quelli  foli  mericeuoli  fi  rcftrin- 

!;a  ; ò nella  ricompcnfa  di  qualche  impre- 
à, condotta  à fine  con  lo  fpargimcnto  del 
fanguc,  morendo  Martiri  di  Grillo.  Mà  lì 
fà  à tutti  quelli, i quali  per  yerbum  eonm 
credituri  erant  in  Iefum . A loro  fauorc,d 
nell’Euangelio , vna  aperta  prometta  . Et 
omnis  qui  reliquerit  domum , -nel  fratres; 
aut  forores,aut  Vatrem,  aut  Matrem,  aut 
y>xorem , aut  filios , aut  agros , propter  no- 
men meum  ; centuplum  accipiet , ir • y>itam 
aternam  pofjidebit.  (Mattb.19.29.)  Ortèr- 
ua  in  quella  promcrtà  la  particella  difiun- 
tiua  aut,  per  la  quale,  fi  reftringe  il  meri- 
to della  generale  rinunzia,  ad  ogni  uarti- 
colar  dilprezzo  di  cofa  terrena, che  fi  fac- 
cia , ò per  non  peccare  ; ò per  onorare 
Dio. ^.Auerti,  che  quefio  centuplo  nnnè 
numero  limitante:  mà  è indicante,  la  qua- 
lità del  guiderdone  nell’eccettograndiflì- 
mo  : e noi  l’vfiamo  in  qu  fio  flirtò  ligni- 
ficato communcmcnti , dicendo  di  alcu- 
no: egli  hà  fatto,  hà  detto  cento  volte  più 
di  quello,  che  hà  prometto  di  dire  , c fare 
àfauor  dell'amico.  Egli  l’hà  ricompenfà- 
Nnn  to 
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to  i cento  doppj.Qtiefto  medefimo  cauaG 
dalle  parole  del  facto  Tello  di  San  Luca. 

( 18.29.)  ^men  dico  -nobili  nemo  eli  qui  re- 
liquit  domum  &c.propter  revnum  Dei , & 
non  recipiat  multoplura  in  hoc  tempore, Zr 
in  fxcuto  tentino  titam  x ternani . Nota 
attentamente  in  propofuo  tuo, quelle  vlci- 
mc  parole.  q.La  fodanza  di  quello  ccncu- 
pio  in  quella  vita  è,  l'allegrezza  fpiruua- 
le,  cento  volte , anzi  mille  volte  piu  pre- 
giata dell  allegrezza, che  nafee  dal  poffef- 
fo  di  quel  bene,  che  lì  difprezza  : c la  di- 
urna protezzione;  è l'impegno  della  prò* 
uidcnza  di  Dio,à  fauore  del  mcrneuolo 
in  cofi  cento  è nulle  volte  più  vtilc  ; fe- 
condo le  difpolìzioni , che  all'anima  di 
quello  meglio  fi  confanno.  5.  Più.  llcen* 
tupl  j è il  poflfdlb  di  Dio  in  quella  vita. 
Dominiti  pari  hxreditatis  mex.  Medita-» 
quello  Hello  penderò  con  S.  Ambrogio. 
Oyi  omnia  reliquerit , Deum  poljidere  inci- 
pit, &•  ipfe  mercet  ttiqtte  perfetta  virtu- 
tum  • qui  non  centupli  tnumtratione  \ fed 
perfeftx  tirtutis  xjiimatione  cenfetur  &c. 
Cui  portio  Deus  efl , totuit  pojjeff'or  ejl  na- 
tura . Pro  ayris , ipfe  [ibi  fatti  ejl,  habens 
bonum  frutiìim  , qui  non  poffit  perire.  Tra 
domibus  fjtis  ejl  funi  ttfit  habitat  io  Dei,& 
tewplum  Dei, quo  mhil potefì efie pretto fius . 
Quid  emm  pretiofius  Deo  > Ea  ejl  Portio, 
quam  terrena  partes  xquare  non  pojfunt. 
Quid  magnificenlius  hofpite  cxlelh  } Quid 
beatius  poffeffione  diurna  i (in  Vfulm.  118.) 
ò.Or  fc  niente  manca  à chi  hà  Dio  ; anzi 
tu’  to  podìrde  ; che  può  perder  patendo,  c 
meritando  l’Vomo  virtuofo  , che  abbia 
proporzione  di  mifura,  con  quello  che  in 
Dio  guadagna,  e fi  fuo?  Efercita  gli  affet- 
ti &c.  V.  Mà  in  quella  vita  .nella  quale  il 
centuplo  fi  promette,  non  fi  redringe  tut- 
to il  premio  : Vie  indicibilmente  più,  & 
titani  xternam pojfidebit . Se  cosi  grande, 
cosi  fmilurata  è la  mifura  , che  à nu  fu  ra- 
re il  premio  eoi  merito, li  adopra  dal  tem- 
po ; à qual  mifura  fari  nufu rato  il  premio 
medefimo  dall’eternità  ? Oh  quanto  c di* 
uerfo:  quanto  c più  perfettodiquello,che 
hai  meditato  , il  bene  quantunque  dello 
ftrffo  gencre,mifiiratonelI'etcmita}lddio 
c femprc  lo  ficllò  B-.  ne, Ottimo,  Mallimo, 
Infinito  : mà  non  è lo  delfo  il  modo  di 
pollale,  lo  per  grazia, e podèdcrlo  per  gio- 
ita. Vi  è tanta  differenza,  che  non  può 


concepirli,  vn  aggiullaco  paragone,  fri 
modo, e modo.Me/ior  efl  dies  1 ma  in  atrijt 
tuis  fuper  militi.  (Pfalm.83.11.)  2.  D i_» 
quello  antecedente  , lì  deriua  vn  confe- 
gUentc,  meditato  da  Sant’Agoflino.TuMto 
ejl  pulchritudo  inflitti, tanta  iucunditas  lu- 
ci s attemx  5 hoc  efl  incommutabilis  terita- 
tis,  atquefapientti  : tt  etiam  fi  non  liceret 
amplius  in  ea  manere,  quam  tnius  diei  mo- 
ra , propter  boefolum  , inmaner  abile  s anni 
huius  y>itx, pieni  dehctis,&  circumfiuentix 
temporalium  honorum, rette  meritoque  con - 
temnerentur.  'Honenimfalfo,aut parilo  af- 
fé ti  u ditium  ejl . Qnoniam  melior  ejl  dies 
tua  in  atrvts  tuis  fuper  milita,  (hb.3  de  lib. 
arbitr.  cap.tlt)  Ollèrua  tu  che  iiegue  da 
quedo  penliero  meditato,  nella  prattica 
della  tua  Elezzione  fatta  &c-  Palla  più 
oltre  : c con  l’argomentare  dal  Meno  al 
Più,  ferma  quedo  Principio . Se  canto  ec- 
cede à paragone  , la  mifura  del  premio, 
confiderato  nel  godimento  di  vn  giorno 
folo$  che  farà  l'ecceffodel  medefimo  nel- 
la eternità;1  Beati  qui  habitant  ( non  inatriis 
tuis  ) mà  in  domo  tua  Domine  . Anzi  nella 
IL  Afa  camera  reale  fedendo  nell’ordine, di 
cui  è primo  capo  il  Figliuolo  di  Dio.  E 
quedo  non  per  alcune  ore  ; ò per  tutto  vn 
giorno  folamentejmà  per  tutta  l’eternità, 
nella  quale  in  fxcula  fxculorum  l andai  un  t 
tè  .(Vfjl.83.^.)  Nc  vie  pericolo,  che  rin- 
crclca  giàm  ji  il  lodare  quel  bene  infinito, 
che  gumai  non  lì  lafcierà  di  amare:  e tan- 
to piu  diletta  il  lodarlo  ; quanto  meglio  li 
conofce  il  merito  del  lodato.  4.0lfcrua_» 
ora  con  il  Profetatile  effetti  cagioni  nell* 
anima,  di  chi  hà  rifoluco  di  feguir  Giestì 
Crido  per  la  via,  che  al  Cielo  conduco» 
queda  verità  ben  conofciuta . Beatus  tir 
cuius  efl  auxihum  abs  tè-.afcenfiones  in  cor- 
de fuo  difpofuit  : in  -valle  lacrymarum , in 
locoquempofuit  .(Pfalm.  ibi.)  L’vno  è ri- 
conofccre  ferinamente;  che  tuteo  il  nv  ri- 
to di  quel  bene,  pende  dal  diurno  aiuto;  e 
che  mence  affitto  fi  può  fare  con  le  folo 
proprie  forze  . L’altro:  rifoluerc  di  follc- 
uarfi  dalla  terra  vrrfoil  Cielo,  falendo  da 
vnain  vn’altra  virtù  diuerfa;  òpure  nell» 
medefima,  da  vn  grado  inferiore , al  fupe- 
riore.  11  terzo  è;chc  l'Vomoconfidcran* 
do  llluogo,doue  fi  epodo, con  il  peccare; 
che  è valle  di  lacrime, abbia  femprc  la  mi- 
ra in  tutte  le  fue  azziom  >à  folleuatfi  piti 
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ileo  che  può . M.dna  quello  penfiero 
con  Sant’  Agofiino.  ( Serm.  i.de  ~dfcenf. 
17 6.  deiemp.)  Elaboremus  ebarifmi,  vi 
quemadmodum  oominus  in  hacdie  ,noJtro 
cum  cor  por  e ad  fupmia  confcendtt  1 ita  nos 
pojl  illuni, quomodo poffumus,  fpè  af cruda- 
mus\ir corde  ftquamur . Ipfo  affretti  pari- 
ter  , ir  profetili  afeendamus  pojl  illutru >i 
etum  per  viltà, ac  pafiionesnollras.  Si  vti- 

J\ue  vnuf quif tjue  nojtrum  , iubdereeas  fibi 
ludeat,  ac  fuper  eat  Itasi  confuefcat  ; ex 
ipfis  fbi  graium  contfvuit,  quo  pofjit  ad  fu - 
periora  cof  :endere . Eleuabunt  noi , fi  ine- 
rmi infra  nos.  Devitùs  nujins  fcalam  nobit 
facimus , fi  villa  ipfa  calcamus . 6.0lfcrua 
con  il  Profeta,  eh  cofa  può  prometterli, 
chi  hi  fatta  vna  nfoluzione  cosi  genero- 
fa  . Etenim  beneflionem  dabit  Legislator. 
Ibunt  de  vintile  in  virtutem  : videbitur 
Deus  Deorum  in  Sion  . I re  parti  hi  quella 
profezia  . La  puma  c ; che  iddio , il  quale 
con  lafua  volontà  fi  legge  all'anima,  che 
afcolta  le  voci  fue  , la  colmerà  di  bene- 
dizioni! celefii;  giudicandola  dal  pecca- 
to ; infondendole  il  fuo  amore  ; c tac- 
ciando da  lei  il  timore  fcruilc,  L'  altra  e; 
che  da  quelle  benedizzioni  l’anima  con- 
fortata, anderà  di  virai  in  virai  , falcndo 
Tempre  conforme  richiede  Io  Stato  della 
fua  vocazione  ; e diuenendo  Tempre  piti 
robufla,per  refillereallc  tentazioni} e per 
fupcrarc  ogni  difficoltà  , che  fi  opponga. 
Quella  al  mento  fi  riduce  . La  terza  fi  ri- 
ferite al  premio:  ed  c,  che  cosi  caminan- 
do , ed  auanzandofi  l'anima , arnuerà  al 
Monte  Santo  della  celefic  Sion  , doue  ve- 
drà Dio  faccia  à faccia  : quel  Dio,  che  è 
ogni  bene , ogni  felicità  , ogni  contento 
di  -hi  lo  vede:  e per  quella  vilione,fi  tra* 
sformerà  in  lui , entrando  con  l’amor^ 
perfetco  in  lui  • 

Hifìe filone,  ed  Orazione . 

Rifletti , che  quella  promelTaà  chi  per- 
Teucra  fino  al  fine,  afficura  la  felicità  cccr- 
na,  onde  lafperanza  , che  alla  promelfadi 
Dio  fi  appoggia, non  potendo  venir  meno 
giàmatjdiuien  quella  forgente  di  allegrez- 
za vera,  che  in  se  medelìmi  hanno  i giudi 
in  terra  ; eziandio  che  viaggino  al  Cielo, 
per  luogo  cosi  infelice  ; cornee  quefia_» 

valle  di  tmferic,  e di  lacrime.  EccoJi  w* 
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gione  di  tutcoqucllo  ,chc  fi  è detto.  Me- 
ditala nelle  parole  dello  Aedo  Profeta  Sai- 
nuda  , e procura  d intenderne  il  fenfo.  1. 
Quia  mifericordum , ir  ventatemdiligit 
Deus.  Beco  1 dui  motiui  della  promelli 
Onnipotente.  2.  Gratiam,  irgloriam  dabit 
Doniinus. Ecco  l’cfccuzionc  della  promef- 
fa  nel  premio  prcfcnte.c  futuro. pri- 
uabit  bomseos  , qui  ambularti  ininnccentia. 
Beco  la  ficurezza  , che  non  mancherà  di 
aJempire  quanto  hi  promeflò . 4.  Domine 
virtutum  beatus  homo , qui  f per  al  in  tè  . 
Beco  l'allegrezza  , che  hà  il  fuo  fonda- 
mento dabiliffimo , nella  fpcranza  di  co- 
lui, chccon  vera , c ferma  confidenzadi 
buona  cofcienza  1 di  Dio  fi  fida . Applica 
à tè  qurde  verità;  e vedi,  che  effetto  av- 
rebbero facto  in  tè,  fc  l’aucffi  ben’auucr- 
titc,e  pratticate  per  il  pallaio.  Offerì»  le_» 
difpofizioni  che  haidiprefentc  ; per  piac- 
cicarle . Conferma  ciò  , che  hai  nfoluto 
di  fare  nell’auuenirc  . Efercita  gli  affetti 
nell’Orazione,  ò colloquio, chepuoi  co- 
minciare dalla  rifieffionc  fopra  lo  Staco 
tuo- 

Elegi  abieclus  effe  in  domo  Dei  mei  ma • 
gis  qùam  habitare  in  tabernaculis  peccata- 
rum-  Sodi  uati  à conofcere  la  grazia, che 
ti  hà  ficca  Lidio  di  aprirti  la  mence , à ve- 
dere la  differenza  della  cafa  di  Dio , doue 
egli  ti  chiama  dalle  capanne  de’ peccatori; 
che  non  fono  ftabili,nèafficuranogliabi- 
tanti.  Palla  poi  à far  tuoi  gli  affetti  di  que- 
fto  belli  fiimo  Salmo  Sj.efijreHì  da  D:uid 
nella  fua  contemplazione  profetica. Quam 
diletta  tabernacula  tua  Domine  virtutum  l 
concupifcit,  ir  deficit  anima  mea  in  atrio. ^ 
Dammi . Cor  mtum,  cr  caro  mea  exultaue- 
rttnt  in  Deum  viuum  ire. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Della  fi  nerezza  infallibile , che  della  rimu- 
neratone eccedente  gode  colui  , che 
credendo, e f per  andò  ciò  che  iddio 
promette  alla  virtù:  perfe- 
nera  nell  operare  f no 
alla  morte . 

Onfidcra  I.  Le  vltime  parole  degli 
V j Angioli  dette  agli  Apofio'i.e  Difce- 
poTi  fpettacori  del  trionfo  di  Crifio  • Iìic 
lefus  qui  affumptus  eft  d vobisin  C<*lum, 
N n n 2 fc 
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f;c  yeniet,  quemadmodum  yidiflis  eumeun- 
tem  in  Cxlum  : m quede  parole  fi  mamfe- 
li.  no  li  due  principalilìimi  fondamenti 
delle  due  virai  Teologali:  la  prattica  delle 
quali*  con  quella  medicazione  ti  perfuade 
Sant  Ignazio , per  facilitarti  l’cfccuzione 
deil’Ottima  EUzzionc,chc  haifatta.On- 
de  dcui  accuratamente  atttcndcrc  al  loro 
fignificaco.2.Sirvem>i:Derchi  Toteftatem 
dediteiitidtcìumfacere,  quiafihus  bommis 
eJl-(  loan.yzj.)  Verrà  inialhoilmcnto  , 
perche  egli  ih  è Vomo  Dìo  l'hà  detto . 
Verumtamen  dico  ■ vobis  , amodo  yidebitis 
filium  bommis  ft  dentali  a dextritViirlutis 
Dn,&  yenitntemm  nubi  bus  Cali.  (Mattb. 
26.^4.)  fc  noi  fermamente  crediamo , che 
dal  Cielo  g 1 verrà  à giudicar.  1 viui  , & 1 
morti  : r eh  lui  regnerà  in  ete  rno . Qui 
•yen tur us  ejt  iudic are  yiuus , & mortuos  , 
cuius  regni  non aitfii.it.  ( SimboLCofi.)  Ne 
può  Ile  re  altramente’:  perche-  tlkndone- 
Ccflano  nell’ Ottimo  gommo  di  Dio  il 
giudizio  dell’opere  di  liafchcduna  crea- 
tura libera  l'enit  bora,  in  (]ua  omnes , qui 
inmonumenlisfurt  audientyoc  m filuDeii 
& procederi  qui  bona  fecerunt , in  refurre  ■ 
tlionemyitx  : qui  yerò  mala  egerunt , i*_ * 
refurrecitonemmd  cy.  (Ioan.s.29.)  Adun- 
que ncccnàriamente  vi  hà  da  cffcre  vn_* 
CiuJicc  Supremo, ehe  dichiari , e prem]  i 
mcnteuoli  di  premio, econdanni  alle  pene 
i colpcuoli,  per  li  commetti  misfatti.  3. A 
quello  line  fic  yeniet  biclefus.  Perche 
Hiclefusè  Pcrfona  diuina  , Sapienza  del 
Padre  , eguale  al  Padre  ; e come  à tale  , à 
lui  compete  il  far  qued’atto  di  fupremo  , 
perft  ttmìmo  dominio.  Tre  cofe  fi  richie- 
dono in  vn  giudice,  per  vn  giudo  giudi- 
zio.Portanza  di  raffrenare  i fogeteatised  af- 
fkurare  i’cfecuzione  della  fua  fentenza. 
Rettitudine  di  zelo  della  giufiizia , che  à 
quella, non  all’odio,ò  all’amore ,ò  ad  altro 
rifpetto^bbia  nel  fencenziarc  fallò  immo- 
bilmente lofguardo . Sapienza  perfetta^; 
per  la  quale  fippia  conofcere  il  ben  facto 
dal  m 1 latto. il  vile  del  demerito,  dal  pre- 
ziofo  del  merito;  e fcparare  l’vno  dall’al- 
tro : c fecondo  quella  proferire  fentenza 
definitimi. 4-Lc  prime  due  precedono  l’at- 
to de!  giudizio  , che  c giudizio  formale. 
Perche  i’idcflà  forma  del  giudizio  c leg- 

{;e  di  fapicnza,c  di  verità;  fecondo  la  qua- 

5 fi  giudica . Or  perche  il  figliuolo  di 


Dio , c la  Sapienza  generata  dal  Padre;  è 
verità, che  dal  Padre  procede, ed  é imagi- 
ne  viuadcl  Padre  , che  c nella  infinita.» 
perfezzione  da  lui  rapprefencato;per  que- 
llo , al  Figliuolo  propriamente  fi  actnbui- 
fec  la  poteflà  fuprema  di  giudicar?.  5 .Hic 
lefus, come  Vomo, fìc  yeniet.  Perche  Fa- 
ter  poteflatem  dedit  ei  iudiciumfacere,  quia 
filius  buominise/l.  ( loan.  ybifup.)  A lui 
data  ejt  omnis  poteflas  in  Calo , in  terra: 
che  per  l’vnione  ipoltacica  al  Ve.bo,c  ca- 
podella  natura  vmana,c  più  fpecialounce 
è capo  della  Chicfa;  ed  à piedi  fuoi  hà  fo- 
gcctate  ['Eterno  Padre,  tutee  le  creature, 
per  la  dignità  che  hà  dalla  fua  perfona_v 
Omnia  fubiectjii  fub  pedibus  eius . (P/.8.8.) 
A lui  come  Vomo  compete  l’efercizio  di 
queita  fuprema  poteflà  giudiciariajperchc 
l’ordine  del  diuino  operare  è perfettifij- 
mo  , c fuauiflìmo . Or  ficome  vediamo, 
che  perle  cagioni  mediate  egli  opera  gli 
effetti  della  fua  potenza  ; cosi  nell’ordine 
medefimo  , giudica  gli  Vomini,  per  Cri- 
flo  Vomo,  acciòchenel  giudizio  medefi- 
mo, campeggi  lafuauitàdel  fuo  operare. 
6.  In  oltre  per  la  dignità  della  fua  perfona 
compete  alla  natura  vmana  diCrido,l’cf- 
fcrcjcome  egli  <li(Tc , {{efurreftio,  (j- l'ita, 
(toaiin.  1 1.25.)  Perche  à lui,  come  ad  Vo- 
mo  hà  dato  l'Eterno  Padre  , con  l’impe- 
rio , e con  la  voce , richiamare  i morti  à 
viuere , come  dice  lo  flefio  Giesù  Grido, 
(Ioann.j.zi.)  Se  il  fine  diqueda  chiamata 
è » comandargli , che  vcnghmo  ad  cfTer 
giudicaci  ; adunque  quedo  comando  non 
può  fard  , da  chi  non  hà  potedi  di  giudi- 
care quelli,  che  fono  chiamati.  E qucdtu 
egli,  Filius  Dei,  & Filius  Hommis , l’hà  ri- 
ceuuta  dal  fuo  Eterno  Padre . T^am  yt 
Deus  naturaliter  illam  babet . tamen  per  di - 
fpenfationem,  feu  incarnationem  aecepit  yt 
Homo  ejl  ; vi  hic  Homo  baberet  ; quaterne 
per  incarnationem  faflum  efl,  vi  bic  Homo 
nabeat  poteflatem  iudicandi , eamdem  cum 
Filto  1 quia  eft  ipfemet  filius  Dei.  ( Cyrill . 
./ ilexan.lib . 21  n loan.cjp.ijo.)  7.D1  più  ef- 
fondo neceffirio,che  li  chiamati  al  giudi- 
zio vedino  il  Giudice,che  gli  hà  da  giu- 
dicare: e douendo  edere  giudicati^  buo- 
ni,per  la  remunerazione;  e rei  per  il  cafti- 
go  sera  accertarlo  confrguence  ; che  li  re- 
probi vedeflcro  in  Crido  Dio,  quella  for- 
ma di  fcruo  j che  fi  era  degnato  afTumcre 

alla 
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alla  fui  perfona , per  fa  uarli:  ed  in  quella 
medefima,pcr  le  loro  fceleiaggim  gli  con* 
dannaua.E  gli  eletti  vedt  (Tero  in  lui  la  for* 
ma  di  Dio,  digmfii  ante  la  forma  di  fcruo, 
che  aueua  pigliata,  per  liberarli  dal  pecca- 
to c rimunerai  li  coi  et  rnafelicità.S.Que- 
ftevcntidif.de  ti  tè  conofciutc  , fono 
contenute  come  rboie  in  frme, nelle  pa- 
role angeliche,  tilde fus,  qui  afjìmptui  efl 
À yobu  m C (tlum-,  fic  yemet  c portano  feco 
quel  confeguente  , con  il  quale , nella  via 
della  perfezione  (i  animaua  à vincerne 
Hello,  & indefcflamentc  operare;  patendo 
coraggiol'amente  in  mezzo  à tutte  le  de- 
flazioni il  pazientiffimo  Dauid.  Credo 
ridere  bona  Domini  in  terra  yiuentium. 
Adunqn  fé  hai  quella  lede  viua  nel  tuo 
cucne; expetta  Dominimi  yiriliter age^O" 
confortetnr  cor  tuwn,  (3-  fujline  Dominimi. 
Fidati  di  Dio:  e le  cosi  credi;  sj magnani- 
mo , come  alla  tua  fede  conuienc;  non_* 
cedere  à tedj,chc  forfè  ti  alfaliranno  nel- 
la cfecuzionc  della  tua  clczzione&c.  Hà 
egli  mancato  giàmai  di  fede  ad  alcuno?&c. 
Vnuerfi  qui  fujlment  te , nonconfundtntur . 
(Pfal.24.3.)  bfcrctta  gli  affetti  & c.  ll.Hic 
le  fui , qui  affumptui  e/l  a yobit  in  C celum , 
fic  yemet  &c.  UlUrua  ora  nella  ftefTa  pa- 
rola yeniet  il  fondamento  della  tua  fpcran- 
za-Qualc  c il  Fine  di  quella  fua  venutj/ll 
principale  è quello , che  è fopra  tutti  gli 
altri?  è fine  di  mifericordia  • perche  mife- 
ticordìa  eius  fuper  omnia  opera  eius,  c con- 
filic  nel  premure,  glorificare;  ed  onora- 
re 1 fuoi  amici,  eh  fi  c degnatochiamar- 
li;  e farli  per  grazia,  fuoi  fratelli.  L'altro 
fine  di  condannare  i reprobi,  è fine  fecon- 
dano: e come  tale,  nel'a  ferie  del  giudica* 
re,  prima  fi  dice.  Venite  benedica  'Patris 
enei  percipite  regnum  ; che  difeedite  à mi 
maledici  1 in  tgnèm  aiternum  . 2.  Pili  fpiegò 
in  quello  propofìto  lo  liefiTo  Figliuolo  di 
Dio;  dicendo.  Vado  parare  y obi  s locum,& 
fi  abiero,&pr<epar aurro  yobis  locum  ite • 
rum  yemo  ; (3-  accipiam  yot  ad  mi  tpfum  : 
yt  ybi  fum  ego , yos  fitti.  (Ioann.14.3.) 
Adunque  preparato  che  lìail  luogo, ite- 
rum  yeniet . Verrà  di  nuouo  per  l’ effetto, 
che  hà  detto, iraccipiam  yos  ad  me  ipfuim 
yt  ybi  fum  ego,  (3  uoi  fìtti . beco  in  que- 
lla promeflj  infallibile  il  fondamento 
della  nofira  fperanza  : che  allora  fi  adem- 
pirà) quando  vmcià  lui)  come  membra  al 


capo;  llaremo  in  quel  medefimo  fiato  di 
felicità  lofian7Ìale  , nella  quale  egli  fiarà 
regnando  ; c fe  bene  quefia  promefià  fù 
fatta  agli  Apofloli , c Difccpoli  prefenti: 
non  per  tanto, fi  ficnde  à tatti  1 fedeli  det- 
ti, & amici  fuoi  ; da*  quali  richiedendo  il 
merito;  perla  ftefifa  legge  da  ofleruarc;pcr 
le  ftcflT  difficoltà  da  fuperareje  per  l’efer- 
cizio  delle  virtù  medefime  da  acquifiarc; 
è tuidcntc,che  riferbaua  à quelli  lo  (Itilo 
premio  da  godere  . 3.  Ofierua  come  gli 
Eletti  faranno  douc  è Grillo  . Lo  fcriue 
Paolo  Apoftolo  à fuoi  Corintj  , a*  quali 
narrando  la  ferie  dell'  vltimo  giudizio 
nella  feconda  venuta  gloriofa  di  Crifio; 
dopoauer  detto,  che  la  morte,  la  quale  iti 

K‘;hc  modo  ritencua  qualche  effetto 
fua  potenza  nella  fcparazionc  de* 
corpi  dall’animo  ; farà  pienamente , ed  iti 
ogni  parte  vinta;  ed  annientata  per  la  riu- 
nione de’  medefimi  all’anima  gloriofa  de- 
gli Eletti , che  per  li  meriti  di  Crifio  ri- 
forgeranno  alla  vita  immortale , Fcliciffi- 
ma,  foggi  unge.  Tunc  ir  ipfefilius,  fubie- 
fluì  erit  e i , qui  fubtecit  (ibt  omnia yt  fit 
Deus  omnia  in  omnibui.  (1.15.28.,)  Saranno 
nella  fi<  (la  fogezzione  à Dip;  che  gli  hà 
faluati;  nella  quale  Giesu  Crifio , come 
V omo,  farà  al  luo  Eterno  Padre.q.QiKfta 
fogezzione  è vna  perfettilfima  offcita_», 
che  farà  il  Redentore  diuino  di  se,  c degli 
Eletti  fuoi , ad  eternamente  lodare, bene- 
dire, ringraziare,  ed  amare  l’infinita  bon- 
tà del  Creatore  ; che  tutti  hà  creati  per 
quefio  altillìmo  fine  : e gli  hà  condotti  à 
odere,  e partecipare  degli  infiniti  fuoi 
eni:  acciòche  cosi  perfettifiìtnamente  in 
sé,  cd  in  quelli  tutti , Iddio  regni  in  eter- 
no ■ Quefia  fogezzione  non  è mtfera,  c_j 
fcruile: ma  fommamentc  gloriofa , e Alia- 
lc,ed  è quella  , che  Crifio  come  Vomo» 
effendo  creatura  , deue  a Dio  ; di  cui  fi 
gloria  di  elfcrc  feruo  , effendo  Figliuolo 
per  la  perfona  medefima,  alla  quale  è vni- 
ta  l’V nv.nità  fantiflìma,  che  è ferua  5. Per 
quefia  fogezzione  felieiflima  vnirà  Cri- 
fio à sè  1 Beati, in  quefia  feconda  venuta; 
e per  quefia  regneranno  con  cfIb!ui.Cfrri- 
fìusergo  in  refttrredione  fubicietur  Putrii 
quia  in  ea  omnes  fidelei,<Zr  eledi  C brilli  fe - 
moti  erunt  ab  ommmal » timcque  fufcipicnt 
bona  prmcipatum,  CJ  arciiff  me  coniungen- 
tur  cuih  dettate,  eiufque  immortalitatè,  re- 

gno. 
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gno,  ir  f criicitate.  (Grcgur. Tiyjfen.  orat. 
nic.) Cosi  Grillo, come  iudjoaucrà  fogctci 
cucci  gli  Eletti , Vomini , cd  Angioli  ; ed 
in  quanco  Saccrdoce  Tara  con  cflònoi  i 
JDu»  fogetto.  (^lug.  de  Triti,  hb.i.  cap.'è) 
Jll.Oikruacome  IdJiofari  cucco  in  1 uc- 
ci, con  gli  effetti  del  Tuo  infinito  amore. 
Sara  nolira  vita  : nofir.t  fai  u te.-  nofira  ric- 
chezza: nofiro  onore  : nolira  allegrezza; 
cd  in  fiamma  faziecà  di  ogni  nofiro  defi- 
deno, contento  di  ogni  nofira  voglia,  o 
regnerà  in  tutti , e per  tutto  iddio.  Vedi 
qui  attentamente  non  folo  l’ccceflb  del 
premio  ; mi  la  ficurezza  , che  (i  fonda  in 
quella  vita,  nella  veracità  di  Dio  ; c nella 
fua  fedeltà,  à cui  è imponibile  che  man- 
chi. E nell’altra  vita,  fi  fiabiiifce  nella  in* 
dcficcnza  che  hà  iddio  nell’efiire  infini- 
to, in  ogni  bene  5 cd  eterno  nel  fuo  edere» 
2. Rammentati  le  parole  di  San  Girolamo; 
cioè;  come  Cullo  farà  ancor  c fio  tutto  in 
tutti  gli  Eletti  ; e come  gli  piglierà  à se. 
Duminus  atqueSjlujtor  nofier  nunc  omnia 
non  efi  m omnibus-,  fed  pars  in  fmgulis  Ver- 
bi gratta:  in  Salomone  fapientij , in  Dauide 
borni. is,  in  Iob  palientiaym  Daniele  (ogni- 
tio  futurorum  , in  Vetro  fides  , in  Thmees 
ir  Vaulo  %elnf  , in  loanne  Virginità s ; in 
ca  teris,  extera  • Cùm  antera  rerum  omnium 
finis  aduenent,  tun:  omnia  in  omnibus  erti: 
vt  fingali  Sanflurum  omnes  vntutes  ha 
beanti  y>t  fit  Cbrijtus  meundis . (Epijì.  ad 
-Amand.)  Or  che  gran  b ne  è quello,  che 
farà  godibile  in  eterno  ! con  tanta  ric- 
ch  zza  di  pregi,  de’qua'i  l'anima  compa- 
rirà adorni  agli  occhi  di  Dio  con  quelle 
gioie  di  virtù  , che  auerà  à lei  compartite 
dall'infinito  teforo  ile’  meriti  fuoiGicsù 
fuo  Spofo  ! j. Medita  quelle  parole  con_» 
San  Bernardo, ed  impara  da  lui  ancor  tii  ad 
efi  rcitare  l’intelletto . Quii  comprehendet , 
quam  magna  multitudo  dulcedmis  in  breui 
ifto  fermane  comprebenfa  fit . Ent  Deus 
omnia  in  omnibus  ) Vt  ae  corpore  taceam, 
in  anima  tna  intueor  , fiationem,  Volunta- 
tem , Memonam  ; ir  base  tria  ammani  effe: 
Quantum  cutque  eorum  in  preferii  f sculo 
de  fit , de  integriate  fua,  & perfethone^ 
fentit  omnis  qui  ambiti at  in  fpintu.  Quare 
hoc  nifi  quia  Deus  non  dum  eponima  in  om- 
nibus ? lime  efi,  quod  ir  ratio  fatptfftme  m 
indico*  falhiur  ; ir  voluntat  quadruplici 
perturba twne  ;ai tallir  ; ir  memoria  multi- 


plici  abbuiane  confunditur. Triplici  buie  Va» 
nitali,nobilis  creatura  fubiefiaefi,  non  vo- 
leri;. in  fpè  tamen . Tfam  qui  replet  in  bo- 
titi deftderium  anima , ipfe  rationi  fiuturus 
eji  pieni  ludo  lucis  : ipfe  volunlati  multim- 
elo pacis : ipfe  memoria:  continuano  charita - 
tis,.q-  Ecco  vn  difeorfo  nobilitino  in_» 
vna  meditazione  da  rincorare  in  ogni  af- 
flirto  la  combattuta  fperanza  di  quel  be- 
ne , che  farà  à noi  quando  ftc  vemet , per 
vnirci  à sé  flcdò:cd  ecco  l'efercizio  degli 
affetti  : che  nell  orazione  deue  accompa- 
gnare il  difeorfo  della  meditazioneampa- 
ralo.O  Veritas\Cbaritas\^etrrnitas'.  0 bea- 
ta,ir  beatificane  Trinitaslad  tè  mea  nufera 
trinitas  mirabiliter  fufpirat-,  quoniam  à tè 
infcehciter  exul.it  ire.  Promoui  tu  quello 
affitto &c-  j.OlIerua  ora  il  frutto,  che 
derma  Paolo  Apoftolo  dalla  certezza.» 
della  fperanza  , che  fi  fonda  su  le  parole, 
che  mediti . Hic  iejus  qui  ajfumptus  e fi  4 
vobis  in  Carlum  ficveniet  , quimadnodunt 
Vidiflis  eum  euntem  in  C oelum . Eccolo  alla 
tua  conliderazionc.  Tiofira  autemeonuer- 
fatio  in  Ccelis  eh:  per  qual  confidtrazione 
liete  arriuatoà  folleuarui tanto  alto!  Ec- 
cola. Vnde  etiam  Saluatorem  expeflamus 
Dominion  nofìrum  Itfum  Cbrifium.  Quella 
fperanza  mi  fa  viuae  con  l'anima  in  Cie- 
lo; fc  il  corpo  ftà  in  terra.  Tanto  può,  tan- 
to vale  in  chi  afpetta  fermamente  l'adem- 
pimento delle  diuine  promede  fic  venietl 
ò.Sifià  in  Cielo,e(ìconuerfa  in  Cielo,  da 
chi  fpeffopenfa  alla  vita  beata,  fpeflo  per 
l'orazione  parla  con  Dio,  c co’Santi  : 
Tempre,  cd  in  ogni  cofa  ama  Dio , e cerca 
Dio, e Io  fa  centro  di  ogni  moto  dell'ani- 
ma fua.  Quello  c proprio  modo  di  viuere 
alla  ce!eflc;cd  aucndo  il  fuo  teforo  in  Cie- 
lo; cola  , e non  altrouc  ha  ripofo  il  fuo 
cuore:  c di  là  ogni  fuo  bene  afpaca:  e cal* 
pcftando  quanto  hà  di  bene  la  terra,  al 
Cieloafpira,  e nelle  mani  di  quel  Sanato- 
re onnipotente , che  afpetta  ; hà  filli  gli 
fguardi  dell'anima  fua  . Efi.  reità  gii  affit- 
ti fopra  quello  (ledo  frutto , raccolto  da 
Paolo  Apollolo , applicandolo  alla  rifola- 
zione,  efie  hai  fatta  eleggi  ndo  l'Ottimo 
Stato  &c.  IV.Sic  vrnier.Nè  flarà  molto 
à venire:  cosi  egli  racuelìmo  che  verrà  lo 
dice  . Ecce  ueniocito , ir  merces  mea  me- 
cum  efì,  reddere  unicuique  iuxta  opera  fua. 
{-ApoL22.il.)  Pretto  verrà;  perche  vrium 

ve- 
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vero  hoc  non  lateat  uos,  ckariffimi  : quitta 
mus  dies,  apui  Dominion,  ficut  mille  anni; 
& mille  anni , ficut  dies  unus . Cosi  ilice  il 
Principe  degli  Apolidi . (2.3.8.J  Brcuc  è 
ciò , che  è temporale  : mà  fe  vuoi  inten- 
dere piu  appropnacameme  à tè  quella  pre- 
stezza: fappi;  che  può  venire  in  qualunque 
iflancc  di  tempo , nel  quale  tii  puoi  mori- 
re . E qual  e quell’iflante  , nel  quale  ttì 
puoi  prora r etere  à tè  Hello  lìcurczza  di 
viucre/  E chi  adunque  ti  aflicura  quella 
longa  ferie  di  anni  di  vita , che  vai  fanta- 
fìicandojpcr  adulare  l’amore,  che  hai  al- 
le cofeprefenti/  Mi  fupponiamo  ,che  fia 

frobabile  qu.  Ila  fericdi  anni . Sic  uemet  : 
analmente  Gicsti  verrà  .portando  fico  la 
mercede  promefla  , per  reddere  unicuique 
iuxta  opera  eius.  2.  Siegue  da  quello  , che 
ttì  dcui  Itabilirti,  con  la  ferma  fpcranzadi 
quella  mercede , della  quale  ti  dà  ficurez- 
za  la  proineiTa  di  vn  Dio . Ecce  nenia  cito , 
& merces  mea  mecum  eji . Da  quella  fictr 
rezza,  nelle  loro  lettere , due  grandi  Apo- 
Itoli  Giacomo,e  Paolo  cauano  vn  fortif- 
fimo  confeguente  , che  facilita  notabil- 
mente la  perfeueranza  i e la  prattica  di 
quanto  hai  nfoluto.  Per  intendere  la  for* 
za  di  quello  , è neccflàrio  che  ttì  auucrti; 
che  à due  capi  lì  riducono  tutte  lediffì* 
colta, che  polìono  contrariarti  quella  prat- 
tica:c  fuffiguentemente  la  perfeueranza. 
3.  All’vno  li  riducono  le  difficoltà  , che 
nafeono nell’ordine prefente  diProuiden- 
za  : nc I quale , le  cofe  che  accadono  ; ed 
alla  nollra  volontà  fi  oppongono  ; ò non 
dipendono  in  alcun  modo  da  noi  ; ò pure 
nontotalmcnte.mi  per  molte, e molte  vie 
ci  recano  malageuolezze , e difl urbi  : co- 
me fuccede  nelle  malattie;  nella  neccffità 
diconuiucrc;  ò di  occuparli  controge- 
nio ; nel  foggiaccrc  all'altrui  violenza.*, 
ncll’oppreflìone  dcll’ingiuliizia,  e fimili. 
4.  Ali  altro  fi  riducono  quelle,  ebe  ò non 
tono  volontarie  msè,  (l  bene  dipendono 
da  cagioni,  che  da  noi  fono  volute,  come 
à cagione  di  cfempio  è quel  difficile  al 
fenfo,  che  s’mcontra  nell’tfercizio  delle 
opere  acila  mifcncordia  corporali;  che 
Volontaiiamcnte  fi  efercitano:  ò pure  fo- 
no totalmente  volontarie , nell’intrapren- 
derlc,  già  preuedute  : come  fono  le  diffi- 
coltà delle  penitenze,  che  fi  eleggono  pie- 
namente; ò fi  vanno  ad  incontrare  à pec- 
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to  feoperto,  nell’acquilto  delle  virtù;  alle 
quali  fi  oppone  la  concupifcenza  , che  c 
fomite  al  peccare.  L’afpcttare  la  venuta.^ 
del  Saluatorc  dal  Cielo  à prenderci  à se, 
come  hàpromcllo  alla  nofira  fperanza; 
ncll'vno,  e nell’altro  cafo  , marauigliofa- 
mcnte  il  cuore  conforta  nell’  operare,*. 
I.Tatientes  ivitur  ejiote  fratres,  ufque  ad 
aduentum  Domini . Ecce  ^Agricola  expecìat 
pretiofum  frutìum  tervx , patienter  jerens , 
donec  accipiat  temporaneum,  ir  ferotinum- 
( lacob . 5.7.J  La  fperanza  delia  ricoltxj, 
quantunque  di  molti  mefi  lontana ,confo- 
la,c  rende  facile  all'agricoltore  le  facighe 
dell  arare,  zappare,  mondare, ed  altro» 
Anzi  le  fà  delidcrabili  ; e fpargere  volen- 
tieri il  grano  in  terra,  faccdone  certa  per- 
dita nell  'atto  del  feminare;  mà  il  preuede- 
rc  le  fpighe  mature  ,che  compenfcranna 
al  tempo  della  meflè  ciò , che  egli  perde 
allora  che  femina , l’cmpic  il  cuore  di  al- 
legrezza : e tanto  più  crefcc  l’allegrezza, 
quanto  hà  più  terra  da  feminare, e più  fe* 
me  da  gectarui.  6.E  pure  emendo  foggetto 
all’intemperie  delle  fiagioni , à tuffimi  dt 
vento,  alle  tempi  fle  , agli  animali, che  in 
ifpiga  , lo  confumano  , quanto  è frale  la 
fua  fperanza  / mà  per  confortarlo  alla  pa- 
zienza nelle  fatighc  pur  balla  quella  fpc- 
ranza  del  frutto; come  che  probabile  fia. 
Mà  fiali  probabilillimo.  Echi  sà,chc  egli 
fia  per  dTere  viuo  alla  raccolta  / chi  si, 
che  il  frutto  delle  fue  fatighe  non  fia  per 
elferc  di  vtile  à chi  meno  egli  vorrebbe? 
chi  sà , che  non  palfi  ad  arricchire  i fuoi 
nemici?  E pure  fi  accomoda  à quella^ 
longa  ferie  di  patimenti^  pure  fupera  tut- 
te quelle  difficoltà,  che  fi  oppongono  per 
afpettare  con  probabilità  vn  tempo  , nel 

!|ualc  ricoglierà  gli  alimenti  per  viucre, 
è pur  farà  viuo:  auerà  da  prouedere , con 
la  vendita  di  qucl!o,al!e  lue  neceliìtà:po- 
trà  procurarfi  qualche  piccola  comodità 
da  co»tadino.7.0r  tù  che  hai  non  proba- 
bilità,mà  ficurezza  infallibile:  che  htc  le' 
fus  qui  ajjumptus  efl  à uobis  in  Calura  fic 
ueniet,  ed  il  tuo  frutto  in  quel  tempo,  non 
c fottopoflo  à contingenza  di  alcun  dìfa- 
flro,che  ti  renda  Acrili  le  fatighc:mà  aue- 
rai  vita,  aucrai  ricchezze  ,aucrai  felicità, 
non  temporali,  mà  eterne;  non  potrai  con 
tanta  ficurezza,  con  tanto  auantaggioal- 
mcno  , quanto  quelli  fi  faccia , confor- 
tarti 
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tara  nella  pazienza  di  ciò  , che  ti  accade 
di  contrario,  al  tuo  fenfo,al  tuo  volere, 
nel  tuo  modo  di  viuere;  che  hai  eletto  di 
profetare  i Tatientes  igitur  ejiote  ir  uos, 
ir  confirmate  corda  uejlra , quoniam  ad- 
uentus  Domini  appropinquaiut . Non  dice 
li  auuieinerà  ; mà  li  è auuicinata  la  venu- 
la  dt  quel  Signore, clic  dice  ,Yf nio  cito,  & 
mercei  meamecumejì  ,reddere  ymicuique 
fecundum  opera  fua . 8. Se  tanto  può  la  fpe- 
rdiiza  probabile,  che  fi  appoggia  sii  l'aria, 
in  rno  (lato  cosi  (oggetto  alla  continua, 
edolorofa  fatigadel  contadino;  perche 
la  fpcranza  certa , infallibile,  che  G fonda 
sii  la  verità  di  Dio.non  potrà  fare  propor- 
zionatamente alirctanto  ì Si  agrieoi * b»c 


ò di  altra  fintile  materia  ; non  pregtabileJ 
per  quello,  che  era  in  se  ; mà  per  la  gloria 
del  loro  valore,  del  quale  era  fegno  quel- 
la fragil  corona.  ?.Ma  non  tutti  arriuaua- 
no  ad  ottenerla  , come  che  con  quelle  di- 
ligenze fi  foflèro  difpofti.La  metà  era  vie- 
toriofa  ; l’altra  metà  era  vinta  : c comej 
inetti , erano  i vinti  dal  publico  giudizio 
di  Careggiaci.  Mà  che  gloria  era  quella  già- 
rcai,chc  da  vincitori  acquiftauaG  / che 
valcua,  ò quanto  duraua  ? E pure  la  pro- 
babilità di  ottenerla,  come  fperauano,  gli 
rendeua  volontaria  ogni  rigidezza  di  trat- 
tamento al  loro  corpo;  e lapagauanoà 
prezzo  di  longo  efercizio  di  patire,  per 
abilitarli  àpene  maggiori.  4.  Et  illi  qui - 


{atientcr  ferunt  prò  temporalibus  frulli-  dem  ut  corruptibilem  coronxm  acciviant 
ut-,  quanto  magis  ~w>s  prò  t eternit  patien  Mà  noi  che  corona  fpcriamo  ì quale  ci  (ì 


tes  ej\ e debetis  ? Ejiote  ergo  patientes , ir 
confirmate  corda  yejlra  ; vt  aduenientc-» 
Cbrijlo,  l<eti,  ir  probali  effe  ualeatis.  Que- 
llo frutto  caun  dalla  meditazione  di  quel 
fienficro  Sant’Anacleto  Papa , e Martire* 
(Epifl.i.)e  perfuade  à tutti  i fedeli  ciò,che 
io  alla  tua  meditazione  propongo.Efercita 
gli  affetti  &c.  V.  L’  altro  argomento  di 
Paolo  Apoftolo  ,chc  proua  lo  fteflo  , più 
direttamente  rifguarda  le  difficoltà,  chc,fi 
contengono  nelle  imprefe  totalmente  vo- 
lontarie , che  s'intraprendono , per  auan* 
zarfi  nella  perfezzione  . E prende  ancor 
effo  la  forma  dell’argoraentare  dal  Meno, 
al  Più  in  quefto  paragone  . Omnit  qui  in 
agone  contenda,  ab  omnibus  fe  abjiinet:  ir 
itli  quìdem , ut  corruptibilem  coronam  acci- 
pianti  nos  autem  incorruptam.  (1  .Corinti). 
9.25O  2. Ciuci  lottatori, e combattenti, che 
ne’  giuochi, e fpettacoli, all’ vfanza  degli 
antichi  Greci,  erano  frà  di  loro  indiuerft 
abbattimenti,  alle  mani;  con  ogni  rigore 
difponendoG  à far  le  parti  loro  in  quelle 
folennità  celebratili  me , alla  prefenza  di 
popolo  innumcrabile , fi  afteneuano  da_» 


propone  / quanto  durerà  nos  autem  incor- 
ruptam ; non  c corona  di  rami  di  arbori, 
non  di  argento , ò d’oro  5 non  di  gemme 
preziofc;che  troppo  vilifono;fe  non  fono 
ombre  del  vero.Mà  è corona  di  Giuftizias 
c corona  , con  che  Iddio  tnedcGmo  coro- 
na . Bonum  certamen  cer taui  ire.  Eepofita 
eli  mihi  corona  iuflitite  , quam  reddet  nubi 
Domtnus  in  illa  die  iujlus  iudex;  non  folùm 
autem  mihi.  Attedi  bene  à quelle  parole, feti 
ir us, qui  diligunt  aduentum  eius.{i.J}d  Ti- 
moth-q.y.)  5-Or  à tanto  eccedo  di  premio, 
impegnato  in  parola  di  Dio  ancor  i te , à 
tanta  ficurezza  di  ottenerlo;  fe  per  tè  non 
rimane;  qual  fatiga>qual  penare  per  la  vir- 
tù appanfee  eccedente?  Se  tanto  nella  (li- 
ma degli  Vommi  vale  in  terra  vn  lampa 
di  gloria  vana , che  fparifee  nell’apparire} 
che  vaierà  inGieloIa  gloria  vera, che  du- 
ra in  eterno  ì Si  tantum  terreni  glori»  li - 
cet  de  corporis , ir  animi  uigore , ut  già - 
dium,ignem,crucem,  bejUas,  tormenta  con - 
temnant  f ub  prxmio  laudis  human», poffium 
dicere:  Modici  funtiflxpajfiones  ad  confe- 
cutionem  glori»  ceeleftis.L' argomento  con- 
clude con  euidcnza.  Tanti  uitrum  Quanti 


qualunque  diletto  , che  potcuano  aucre  - 7 - 

dalla  intemperanza,  cosi  nel  vitto  , come  uerum  margaritum?  Quis  ergo  non  libentij - 
in  ogni  altro,  che  porcile  fneruarli  ,ò  ca-  fime  tantum  pro  uero  babeat  erogare ,quan- 
gionare  in  eflì  debolezza;  profetando  tum  ahi  Jpro  falfo  ? (Tertull.  ad  Martyr* 
quell’efercizio  : e ciò  non  folamcnte  nel  cap.  4.)  Tutto  ftà  , che  tu  applichi  Uria- 
tempo  dell’attuale  efercizio  ; mà  abituai-  mente  la  tua  attenzione , à meditare  quel- 
mente  faceuano  vita  rigididìma  ; intra-  lo  che  promette  Iddio  alla  tua  fperanza. 
prendendo  ogni  fatiga , e fofftrendo  ogni  Sic  ueniet . Ecce  uenio  cito , ir  merces  me a 


t 

f 

1 

f 

t 

c 

c 

i 

i 

c 

1 

a 

? 

t 

■ 

ti 

li 

U 

u 

li 

ti 

a 

a 

r 

d 

C 

r 

p 

1 

1 

1 


ilolorci' percuV mèzzo  abilitar  G ponile-  mecwn  ejl . E qual’è  quella  mercede  ! E 
io,  à confcguir  corona  di  olmo, 9 di  pino,  quanta  parte,  nè  può  toccare,  a le,  fe  alla 


vo- 


SECONDA  OKAZ. 

Vocazione  tua  cornfpondi  con  l'opero/ 
Elidere  unicuìque  fecundùm  opera  eius . 
Efcrcita  gli  affetti  &c.  VI. Noi  tutti  pro- 
fdfumo  di  effe  re  lottatori)  e fpettaculum 
fatti  fumui  Deo,  .Angeli t,  et  bomintbus . E 
quello  che  grandemente  fi  vuole  auuerti- 
re  fi  è ; che  non  eflnobtt  colludalo  aduer- 
fut  carnein  , et  fanguinem  , fed  aduer  fu  s 
"Principe s , et  Poteslates , aduer fus  mundi 
Hettores  tenebrarum  harum.  (Epbef6.ii.) 
Siamo  guerrieri, e fhamo  à fronte  non  fo- 
lamento  delle  fquadre  de’Filifler  nelle  co* 
cuptfcenze  peruerfe  ; màci  sfida à duello 
il  gigante  infernale  Lucifero,  che  è l’anti- 
co ferpente.  Giesù  Criflo  Rè  .de  i Ré , hi 
promulgatala  legge.  Qui uicerit,  et  cuflo- 
dierit  ufque  in  finem  opera  me  a ; dabo  illi 
poteHatem  fuper  gentes;  etreget  e ai  in  un- 
ga ferrea  . ( Àpocal.2.26J  2. 11  cimento  c 
continuo,  e pcncolofo;  mi  fi  ancorili 
come  hai  meditato, che  faccua  Dauid  fal- 
dato nouello  ncll’cfcrci to  d’ifraclc  : non 
guardareil  folopcricolo;  e la  fatica  del 
combattere  ; domanda  del  premio  , che  à 
quella  è promcfTo.  L’vno,e  l’altro  inGe- 
me  fi  propongono . Quid  iabitur  uiro,  qui 
fercujferit  vbiltflaum  bunc  ; et  tulerit  op - 
prubrtum  de  Ifrael  ? L’imprefa  è terribile! 
mà  il  premio  e grand e.Virum  qui  percujìe- 
rit  eum  , ditabit  Rrx  diritti!  magni!,  et  fi- 
liamfuam  dabit  ei , et  domum  Patri i eius 
faciet  abfque  tributo  in  Ifrael: Replica  Da- 
uid la  domanda  nonadvno;  mààpiiì,  cj 
più,  per  eccitare,  e confortare  il  fuo  cuore 
re  ad  accingerli  all’eroica  imprefa . Refe- 
rebal  autem  ei  populus  eumdemfermomm, 
diceni:  H<cc  dabuntur  uiro , qui  percujferit 
eum  . 3.  Torna  il  terrore  di  quell’  arduo 
ducilo;  e fpauentofiflimo,ad  inquietare  il 
cuore  à Dauid,per  atterrarlo:  c quelli  con 
prudenza  cclelle  , torna  à considerare  il 
premio,  c cerca  nuoue  tefiimonianze  del- 
la ficurezza  di  quello  : Et  declinanti pau- 
lulum  abeo  ad  alium,  dixitque  eumdemftt  - 
tnonem,(i.Heg.  17.)  Or  fa  cosi  ancor  tu. 
Stai  à fronte  non  di  vn  gigante;  mà  1»  car- 
iti gigantum, intorno  intorno  feiaffadiato. 
(Trouer-ii- 16.)  E quelli  fono  gli  fpiriti 
tentatori,  armati  di  cento,e  mille  difficol- 
tà , che  vorranno  impedirti  I3  libertà  de’ 
figliuoli  di  Dio , che  hai  acquifiata  nella 
Elezzionc  dell’Ottimo;  l’apparenza  è fpa- 
uencoù,  le  forze,  le  minacele  fono  gran-. 
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di;il  cimento,pericoIofa.  Domanda  adun* 
que  ancor  tri  : Quid  dabitur  uiro , qui  per • 
cufferit  Phtliflénum  bunc)  4. Oh  San  Dio- 
mlio  Arcopagita.che  ti  rifponde . Certan • 
tibui.  Domimi  prxmia  proporti  vi  Deus\ 
leget  autem  certaminit  tulit , vt  fapiens: 
prxmiaque  vincentibus  decora  conliituit,ir 
ptdeherrima  ir  quod  tfì  profeto  diuiniuit 
ipfe , vt  ellfummè  clemem  , ir  bonus , in 
fuis  bellatoribus  vincit , dum  in  ilhs  habi- 
tans,  proillorum  falute,  atque  "vittoria  ad- 
uer fin  morta, ir  corruptionis  imperium  pu- 
gnata (De  Eccltf.  Hierarch.cap.2  ) j.Oflcr- 
ua  in  quella  informazione  la  differenza 
del  Rimuneratore,  che  propone  il  premio 
al  vincitore, che  non  c vn  R*  Vomo  mor- 
tale, mà  è Iddio  Monarca  Supremo  : i cui 
doni  fono  impareggiabili,  e fono  fine  per- 
nitentia  , non  come  furono  quelli  dati  da 
Saule  , che  non  Gaiamente  gli  ntolfe  al 
vincitore:  mà  lo  perfeguitò , per  il  merito 
della  vittoria  ; e fece  ciò  che  puotè  per  le- 
gargli ancor  la  vita.  Le  leggi  del  combat- 
timento fono  in  tal  maniera  prefericte, 
che  non  è vinco,chi  volontariamente  non 
getta  l’armi  per  terra  ; c la  vittoria  è cer- 
ta; perche  elio  flcfih  che  ci  manda  al!a_» 
zuffa  , viene  con  eflfo  noi  con  la  foa  gra- 
zia; c vince  in  noi,  con  la  foa  onnipoten- 
za. tf.Torna  ad  interrogare . Quid  aabitur 
•viro,  qui  percujferit  TbiUfutum  buie  ) E 
fccndi  à ciafceduna  difficoltà  in  partico- 
lare , che  ti  fpaucnca  ;ò  fra  pcrfccuzioqe 
degli  nemict,ò  tradimenti  di  amici, 'ò  amo- 
re, ed  attacco  alla  carne  , ed  al  fanguc  ; ò 
fia  ambizionedi onore  ,ò  timore  , cd  or- 
rore al  difprezzo  ; ò flaccamento  dallo 
comodità,  c robba  : ò della  continua  mor- 
tificazione delle  voglie  tue:  & vdirai  che 
ti  diri,non  vno>ò  Juc,  ò dieci;  mà  vn  po- 
polo intiero  di  Martiri , di  Anacoreti , di 
Vergini, di  amici  eletti  di  Dio  in  ciafchc- 
duna  ch(Tc;Rjferet , ir  populus  eumdem  ferm 
monem  baie  dabuntur  viro,  qui  pcrcufent 
eum:  non  moderate  ricchezze;  nonefen* 
ztoni  da  tributi;  non  inalzamcntodi  gra- 
do , mi  cofe  infinitamente  maggiori . Si 
può  dir  piti . Qui  vicerit , davo  ei  federe 
mecum  in  tbrono  meo,  ficut  ir  ego  vici ; ir 
fedicnm  Vatre  meo,  in  tbrono  eius  (Apoc. 
3.21O  Quc fio  c detto  di  Gicsu  Grido, che 
lo  promette  à tutti. Forfi  ci  vuole  inganna- 
li/ forfi  fi  pentirà  J forfi  non  potrà  man- 
Ooo  te- 
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tenere  quello,  che  promette  ? Ccelum , (J 
terra  tranfibunt.yerba  autem  me  a non  pra- 
Unbunt.  (Matth.zq.  35.)  7.  Quando  aue* 
rat  ben’inccfo,  che  la  tua  fperanza  è certa) 
e l’impegno  à mantenertela  non  c la  paro- 
la di  vn  Re  ; mi  la  parola  di  Dio,  caua  da 
quella  meditazione  il  frutto  medefimo, 
che  necauò  San  Gio:  CrifoRomo  . Deli- 
catus  et  miles , fi  putas,  te  pojfe  fine  pugna 
y incere;  fmecertamine  triumpkare . Exere 
yires  ; fortiter  dimica  ; atrociter  in  prxlio 
tjio  concerta . Confiderà  padlum.conditionem 
attende,  militiam  nofee  , quod  jpopondtjli, 
conditionem  qua  accelfifli , mililiam  cui  no- 
meli  dedtjli.  ( Serm . de  Martyr.tom.z.)  Ap- 
plica tutta  quella  eforta/.ione  à tc  ftdfo 
nella  Elezzione  che  hai  fatta;c  feorrendo 
per  ciafchedun.i  parte  di  elfa,cfercitaque- 
gli  affetti,  che  lo  Spinto  Santo  ti  fuggen- 
ti al  cuore  &c. 

Hjfleflìone  fopra  tutta  la  Meditato- 
ne, ed  Orat°nt  • 

Rifletti  al  frutto  , che  cauarono  gli 
Apoftoli,  c Difo-poli  da  ciò,chc  viddero, 
da  ciò  che  vdirono  in  quello  fatto , per 
quei  motiui , che  hai  meditati  . Et  pfi 
adorante s , regreff;  flint  in  lerufalem  cum 

{[audio  magnò;  & erant  femper  tn  tempio 
andante  sfir  benedicente 1 Deum.(Luc.y>lt.) 
Vedi  qui  l'effetto  deU'efcrcizio della  fpe- 
ranza ? Riflettici  con  San  Leone  Ponccfi- 
cc.(Serm.z.de  Afcenf.)  Ipfi  beati  Spollaii, 
qui  tot  mir acuiti  confirmati,  tot  fermonibut 
eruditi , atroci  totem  trnen  Dominici  Vaf- 
fionis  expauerant , ir  yeritatem  -,refurre- 
(lionis  eius , non  fine  hafitatwne  fufeepe- 
rant,  tantum  de  -Afcenfione  Domini  profe- 
cerunt  , yt  quidquid  illis  prius  intulerat 
metum.'rerteretur  ingaudium.Totam  enim 
contemplationem  animi  in  diuinitatem  ad 
‘ Patri s dexteram  confedentis  erexerant  . 
Quantunque  per  diurna  reue'azione  fa- 
pc(Iero,che  fopraftaua  ad  eflì  vna  ferie  in- 
dicibile di  accrbillimi  patimenti;  fc  nc 
buri  mano;  ne  gioiuano,  per  quello  chc_> 
crcdcuano,cfperauano>H  perche  adunque 
non  feguiri  il  medcGmoincè,fe  nella  ap- 
plicazione allo  RdTò  cfercizio , la  cagio- 
ne c ta  ine  lefima  / Era  allegrezza  vera, 
foprabbondante;era  giubilo,  era  conten- 
to pieno  ewa  gaudio  augno , E pcrchcj 


adunque,  l’allegrezza  non  lari  tale  anco* 
ra  in  tc , fc  è effetto  di  quella  IlelTa  cagio- 
ne ?.  2.  Che  effetti  cagionaua  quella  alle- 
grezza/ Eccolo:  ir  erant  femper  in  Tem- 
pio, ò col  corpo, ò col  cuore  , fenza  Brac- 
carli giàmai , fenza  foggucere  i tedio,  ò 
à noia  . Erant  femper  generofamente  per- 
feuerando  laudante 1 con  la  voce,  e con_» 
l'opere  quella  MacRi  influita;  à cui  deueG 
ogni  onore,cd  ogni  gloria  ; come  à Re  de 
fccoli  vmeo  immortale . Et  benedicente t 

Eier  la  grazia  fatta  ad  clfi,in  quella  apollo- 
ica  elezzione, riferendo  à Dio  tutto  quel 
grandillì mo  bene , che  per  quella  aucua- 
no  , nella  certa  fperanza  di  falire  ancor 
elfi,  à regnare  con  il  loro  Signore, alla  de- 
lira dell'Eremo  Padre,  per  le  opere  eccel- 
le di  virtù  proprie  della  loro  vocazione. 
3.  Olfer  ua  ,c  he  non  folamente  darò  quella 
grande  allegrezza  in  cosi  piaceuol  calma 
di  deuozione;mà  fi  mantenne  nella  feroce 
tempvlla  , che  gli  concitò  contro  l’odio 
fpictato  della  Sinagoga  infedele . Allora.* 
altresì  ibant  gaudente 1 à confpecdu  concili j, 
quoniam  dignihabiti  funt  pronomme  le  fu 
contumeliam  pati . Continuarono  in  que- 
lla medeflma  allegrezza  tutto  il  tempo 
della  loro  vita.  Rimando  onori,  le  contu- 
melie: grazie  le  pene  : c felicità  il  morire. 
Mercè  che  la  fperanza  del  Ciclo  rendeua 
efficace  l’allegrezza  loroà  far  vfan/e  que- 
lli prodigj-qNè  quella  -rllegrczzafù  vn^ 
pregio  fupremo  di  apoRohca  virtù  , che 
in  altri  non  fiori  j mà  con  lo  Redo  moti- 
uo>  eforta  Paolo  Apofloio,  chela  guada* 
ni,  eia  faccia  perpetuamence  fua  ognife- 
elc.  Gaudete  in  Domino  femper.  Ecco  l’al- 
legrezza,e la  fua  durazione, che  comincia 
nel  tempo,  e fenza  termine  lì  perfezziona 
nell’eternità.  Iterum  dico  gaudete.  Per  qual 
cagione/  Dominus  enim  prope  e/l.  Si:  ralle— 
graccui:  Ecco  che  viene  prope  eli:  veni* 
cito,  ir  merci!  ma  mecum  e[ìi  reddere  ym- 
cuique  fecundùm  opera  fua. 

Fuori  adunque  dal  tuo  cuore  ognian* 
gofcUjOgni  follrcitudine  del  futuro:  fie- 
gui  pure  Dio,  douc  egli  ti  chiama.BeatH* 
yir , qui  fuffert  tentationem  : quoniam. 
cum  probatus  fuerit  accipiet  coronam  yitee, 
quam  repromifit  Deus  diligentibut  sì.  ( lac • 
1.12.)  Efcrcita  gli  affetti. 

Deh  Padre  Eterno  Iddio  ! Padre  del 
mio  Signor  Gicsù  Cado  • -Adueniat  Fe- 
gatini 


SECONDÒ  ORAZIONE  ME  NT  ALE. 


tmm  tuum.  Venga  il  Regno  vollro;  quel 
Regno,  del  quale,  per  l'infinito  amore, che 
portate  à me,  in  riguardo  à meriti  del  vo- 
Oro  Vnigenito  Figliuolo  , mi  auete  fatto 
erede,  c coerede  di  quello  ■ Quel  Regno, 
che  per  voliri  infinita  bontà  mi  auete  ap- 
parecchiato , fino  dal  principio  del  mon- 
do. Quello  è l'oggetto  del  mio  dcfiderio, 
del  mioamore,della  mia  fperanza:  p rchc 
fermamente  lofpero  Ridere  bona  Domini, 
in  terra  yiuentium . (Tfalm.z6.i}.)  Ogni 
fatigami  farà  leggiera;  anzi  ogni  pena  to- 
letta per  Gnsu.mi  ricorderà  il  detto  fuo 
infallibile.  Gaudete,  (j  exultate : ecctenim 
mercet  yefira  copio  fa  efì  in  Caslit.  Adun- 
que venghino  pure  gli  affanni  ; venghino 
le  angolcie;  i timori,  i tedj;  (offrirò;  vin- 
Ceròicon  Io  feudo  di  quella  fperanza, a llì- 
curerò  la  rifoluzione,che  hò  fatta.-^d«r- 
niat  Refnum  tuum  • Roma  infinita  ; e farà 
poflibile,  che  auendomi  voi  in  tanti  modi 
multato  à regnare  con  eifovoi;e  mofiratc- 
ini  tante  vie;  quante  à me  ne  auete  (coper- 
te nelle  ifpirazioni  buone  ; che  in  quelli 
giorni  di  fanto  ritiramento  mi  auete  man- 
date ; fiate  poi  per  ifcacciarmi  da  voi 
quando  io  mi  incarnino  per  venire  à voi  ì 
tee. 

Quella  fperanza  flà  gelofamente  ripo- 
fta  nel  mio  petto  : quella  è il  cuore  del 
mio  cuore.*  e sò  certifiimo  , che  il  mio 
Redentore  (alito  al  Cielo  , viue , c regna 
nel  trono  della  volita  diuinità;  c che  feo- 

firendomila  voltra  bellilCma  faccia,  mi 
èlicitarete;  quando  miprtfenterà  a Voi. 
In  ul  maniera  preparato  , fara  perfetta- 
mente il  Regno  vollro  in  me  ; ed  io  farò 
nel  vollro  Regno.  Tropter  bocUtatum  efi 
f or  tneum.  Con  piena,  tk  indeficiente  alle- 
grezza ,per  il  fondamento  eterno  della-» 
mia  fperanza:  Et  exultabit  lingua  meai  be- 
nedicendo^ lodando  Iddio,  in  ogni  rem* 
po,in  ogni  contingenza.  Anzi  di  piu:  Caro 
enea  requiefeet  mfpe.  (Vfal.1^.9.)  L’illef- 
fa  carne  mu,in  vita  fara  a parte  della  quie- 
te dello  fpirito  mio  . ed  in  morte  Ipercri 
infallibilmente  di  nforgere  à vita  imnoor- 
tale . 

Mio  Dio  vi  bencdichino  gli  Angioli , i 
Santi  tutti  che  fono  in  Cielo:  vi  cfalcmo, 
vi  lodino  per  mè;  perche  nelle  ifpirazioni, 
con  le  quali  mi  auete  illufirata  la  mente. 
Hptat  ftcijli  nubi  yias  yiut  , non  fola* 

\ 


mente  da  nfufcitar  dalla  morte  del  pecca- 
tojmà  daperfeucrare  à vinere  nella  vita  di 
grazia;  nel  modo  che  piti  piace  à voi  : per 
giugnere  à viuerc  con  effovoi,vita  di  glo- 
ria, (pero  fermifllìmamentc,  che  adempie « 
bit  me,  hetitij  cum  yultu  tuo . Ora  la  mw 
allegrezza  è grande  ; perche  è fperanza-» 
ferma  di  goder  voi:  ma  non  è piena  ; per- 
che non  nò  il  poflelTo  del  godimento  ewn 
* vultu  tuo,  vedendoui  à faccia  furiata.  De* 
letìationct  in  dextera  tua  yfque  in  finent. 

Quella  delira  piena  di  di  lecci  mi  riferbace, 
quando  l'anima  riunita  al  corpo  ncll’ellre- 
mo  giudizio  farà  chiamata  à regnare.» 
yfqueinfinemilibid.ii.)  fino  à quel  fine, 
che  c l’vltima  pcrfezzionc,è  il  compimen- 
to totale  di  quella  allegrezza,  che  in  que- 
lla vita  comincio  à godere  5 fcruendoui, 
ed  amandoui  in  quella  maniera , che  vói 
volete , confortando  con  la  grazia  vollra, 
la  mia  debolezza  &c. 

Promoui  quello, ò altro  affetto  , che  à 
tè  fu  più  facile,  e più  ville , come  Iddio  ti 
ifpireri.  Aggiungi  à quello  vn  Colloquio, 
alla  Sancilììma  Vergine  : conformandoti 
al  fenfo  della  Santa  Chic  fa  , che  la  inuo- 
ca,  chi amandola  Caufa  noflr ee  latiti x.  In 
fomma  feconda  l’affetto  tuo, che  (la  tuo, 
che  ti  farà  più  efficace.  Concluderai  con 
le  Colite  preci. 

AZZIONIDELGIORNO. 

VItimo  degl’  Efercizj . 

Da  ore  dicinoue  fino  àdicinoue,  : 
e mezza  . 

Leeone  frittata  ; e fipenfa  alla  materia 
della  Conferenza. 

Dalle  ore  dicinoue,e  mezza,  fino  à venti, 
c vn  quarto. 

Conferente  fopra  alcuni  modi , co'  quali 
pub  ciafeheduno  nello  Stato  Eletto,ca~ 

. minare  alla  prefen^a  di  Dio. 

Inuito  alla  Conferenze* 

1 • * i t 

PAdre  Direttore  . Dopo  vn  fonno  coti 
placido  dell’anima , nel  ripofo  dfcll’ 
orazione  di  quelli  giorni  ; che  da  voi 
Ooo  a RR. 
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Rll.PP.fono  flati  impiegati, con  tanta  ap- 
plicazione agli  Efcrcizj  fpiruujlt  : dopo 
le  penitenze  preferitee,  e proporzionate  à 
qucflo  temporali 'ombra  delle  quali, come 
di  vn  ccfpuglio  di  pungente  ginepro , vi 
Cete  adagiati;  pare  à me  , che  à guifa  del 
Profeta  Elia, ritirato  con  vna  gcnerofa  fu- 
ga dal  mondo , e dagli  affari  fuoi,  in  que- 
lla folitudine  ciafeheduno  di  voi , per  ri- 
pofo  dello  fpirito,  dalla  carne  perfeguita- 
to;  Troiecit  sè,  ir  obdor miuit  in  ’vmbr.t  In- 
viperì- (l-Heg.  19.  j.  ) Ma  il  cuore  mi  {li- 
molai dire, c replicarci  voi  in  quello  vi- 
llino giorno,  ciò  che  à quello  dille , c re- 
plicò l’Angelo  meffaggiero.  burge,  coinè' 
de:  gr-indis  enìm  tibi  refiat  via.  V i liete  al- 
lontanati da]  mondo , e ne  liete  fuggiti 
col  cuore  ; fìcee  venuti  alla  lolitudwo; 
iddio  vi  hi  proueduti  con  quel  vinilico 
pane,  che  proceditde ore  Dei. ( Mattb.4.4) 
Ed  ogn'vno  di  voi  comedit , ir  bibit  dell’ 
apparecchiata  prouifione,  che  iddio  vi  hi 
mandata,  per  il  fuo  Scruo  Ignazio  : e nel- 
le replicate  orazioni,ciafcheduno  rurfum 
obdormiuit.  Quello  però  non  balla:  Surge-, 
(omede.grandis  enim  t ibi  refiat  Via.  Iddio, 
nuouo  cibo  vi  fomminilira  , non  perche 
Vi  fermiate  : mi  acciòche  vi  mettiate  in_* 
camino  ; e che  fenza  fermami  giàmai  ne 
giorno,nè. notte  carminate  infortitudine  ci - 
bi  illins  (fiudr agiata  die bm,  ir  quadragin- 
tanocitbus  \fque  admantem Dei-  il. tempo 
di  quello  ripofo,chc  auctc goduto  in  que- 
llo fpirituale  «tiramento  è finito  : Mi  à 
quello  deue  immediatamente  feguire  ,il 
metterli  in  viaggio;  e caminarc  giorno  , e 
notte  allaprefenzadiDio:  fino  che  fi  arri- 
ui  al  Monte  Santo  fuo,  nel  quale  fi  vedaà 
faccia  fue!ata,e  pienamente  fi  goda  : e ciò 
far  fi  vuole  »«  fortitudine  cibi-  illiut  : cioè 
di  quella  diurna  parola  , dalla  quale  qui 
Cete  flati  «fiorati , cd  ammacflrati  dallo 
Spirito  Santo. 

io  vedo  ne’  vollri  volti , la  generalità 
de’  cuori  ; pronti  al  viaggio  . Mi  perche 
fono  molte  le  vie,  per  le  quali  fi  può  giu- 
gnerc  al  termine  medcfimo^goderei  gran- 
demente , che  concorrcflc  oggi  in  quell* 
vltima  Conferenza , con  le  fatiche  com- 
muni i porre  in  chiara  alcuno  di  quei 
molti  modi  ; co’ quali  l’Vomo  fpiritualéi 
può inccdantemcnte  caminarc,  in  quella 
,viu,a!la  prefenza  di  Dio.  E perche  anco» 


ra  da  quelli , che  non  conferirono  s’in-’ 
tenda  bene  la  materia  ; liimo  che  fia  per 
effere  ytlle  il  dulucidare  prima  alcuni  mo- 
di di  parlare,vfati  nelle  diurne  Sc«tture;e 
replicate  da  Maeflri  di  fptrito  ; efortando 
quei  che  vogliono  acquiflar  la  perfez- 
•/.ione,  à caminarc  alla  prefenza  di  Dio  . 
Quello  c quello, che  egli  comanda  al  fuo 
grande  amico,  il  Patriarca  Abramo.fGe». 
17-I-)  -yfpparuit  ei  Domimi;  , dixitque  ad 
eum,  ego  Deus  omnipotens  : ambula  corant 
mè  , ir  efio  per  felini  . Ponamque  faedut 
meum  tnter  mò,irtè.  Quello  caminarc  al- 
la diurna  prefinza  , fd,  al  parere  de’  Santi 
Padri , la  fomma  pcrfezzionedel  Patriar- 
ca H.  noch,  canonizata  dallo  Spirito  San- 
to nella  Sacra  Scrittura, dicendo . -Ambu - 
lauit  Henocb  cum  Deo.  (Gen-yii.)  EGia- 
cob  rammentando  i meriti  de’  Patriarchi 
tuoi  antenati , benedicendo  i figliuoli  di 
Giofcppe,  dice . Deus , in  cimi  eonfpeflu 
tanbulaueriint  Vatres  mei  ire.  Onde  non 
c marauiglia,  che  tanto  ci  venga  inculca- 
to da’  Maeftri  di  fpirito  , il  caminarc  alla 
prefenza  di  Dio  . Gl’interpreti  delle  diul- 
ne Scritture , apportando  diuerfe  intelli- 
genze , e verdoni  di  qucflo  modo  di  par- 
lare; infegnano  : Che  Io  lìdio  lignifica,  il 
caminarc  alla  prefenza  di  Dio;  ed  il  piace- 
re perfettamente  à Dio.  Onde  doue  nella 
noflra  Volgata  leggiamo  nel  Salmo  fi  14. 
"verf.g.)  Placebo  Domino  in  regione  "vino- 
rum  . L'Ebreo  in  proprietà  di  Tua  lingua, 
legge  Jlmbulabo  cor  am  Domino  in  terra  ui - 
uentium.  E ciò  che  Iddio  dille  ad  Àbramo. 
. Ambulacoram  mè  ire.  Leggono  i Settan- 
ta. ‘Place  in  cof  Reciti  meo;  ir  efio  inculpabi - 
lii.E  ciò  che  dille  Giacob, leggono  i me- 
defimi.  Deus  cui  placuerunt  Vatres  mei , m 
confpetlu  eius . 

Paolo  Apoflolo  gran  Maeflro  di  fpiri- 
to, l’vna  è l’altra  fignificazione  vnifreirt 
vn  ricordo  , che  dà  à Tuoi  Teflàlonicefi. 
(4.1.)  Bpgamus  vor,  ir  obfecramus  in  Do- 
mino le  fu  ; ut  quemadmodum  accepifii.  i 
nobis'j  quomodo  oporteat  uos  ambulare , ir 
piacere  Deo-,  fic  ir  ambuletis,ut  abundentis 
magi s . Caminatc.vi  prego  per  Giesù  Cri- 
flo  , caminarc  nel  piacere  i Dio  femprej 
piti:  sforzaceoi  di  fuperar  voi  medefimij 
auanzandoui  co’pafD  dell’anima,  che  fo- 
no gli  affetti,  in  modo  ; che  Tempre  fiate 
più  perfetti  nelle  virtù.  Non  è da  Cnflia- 

ni 
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ni  il  fermarli;  ma  il  caminarc  alla  pr  ftnza 
di  Dio  • Quelli  tbunt  de  virtutein  virtù 
tem . (Tfalm. ) ò pure  come  leggo 
I’£breo,  nella  proprietà  del  fuo  parlare . 
Ibunt  de  fortitudine  in  fortitudine m vide- 
bitur  Deus  Deorum  in'uon . San  Bernardo 
àquelto  propofico  dice  vn’ ottimo  fenti- 
mento  ( Epifl.ad  Dragon-n-  ) Hemoptrfe- 
Bus  et ? , qui  perfetìior  effe  non  appetii  & 
in  eo  quoque  per  feti  meni  fe  probare,  quò 
ad maioremtendil  perfetUonem • ,E  quello 
è il  dciidcrio  mcdcfimo  dell  Apollolo,  vt 
ambuletis  ,(r  abundetis  magis . 

Or  pollo  in  chiaro  la  lignificazione  di 
quello  modo  di  parlare , delidcrarei , che 
voi  RII.  PP.ci  proponclle  qualche  ìndu- 
iìria , per  verificarlo  in  noi , c mantenerci 
qualche  llimolo  di  andar  fempre  manzi , 
nella  via  del  diuino  feruizio  ; comune  à 
lutti  gli  flati;  cauato  dalla  continuata  pre- 
fenzadi  Dio.  Sicché  fi  vnilTèro  quelle  due 
cofe:  L’vna . Ambiti  tre  co\  mento  : e l’al- 
tra , (or am  Dea , col  mezzo  da  guadagnar- 
lo,-procedente  dall’aucr  fempre  Dio  auan- 
ti  agli  occhi.Credcrei  di  auer  aflìcuraca  la 
perlcueranza  forte,  da  mettere  in  prattica 
ogni  grande  clezzione  ; fc  auclìi  alla  ma* 
no  alcun  mezzo  di  quella  forte.  Dia.;» 

«rincipio  conforme  all*  vfato  collume  il 

..P.P. 

PARTE  PRIMA. 

Modo  Angelico  da  mantenere  fempre  viua 
laprefen^adi  Dio,  nella  fua perpetua 
lode } e caminare  alla  prefen^adi 

i Dio  al  modo  de'  serafini . 

5.  I. 

Qual  fa  l’E ferrico  continuo  degli 
. Angioli  i»  Cielo. 

PAdre  Primo.  Io  non  faprei  proporre 
agli  Angioli,  Minillri,eSerui  di  Dio 
in  terra,aJtro  mododicamminarealla  prc- 
fenza  di  Dio;di  quello  che  caminano  alla 

Befenza  inedcfima,gli  Angioli  minillri  di 
io  in  Ciclo . Nè  altra  llrada  additerei* 
che  quella , per  la  quale  ellì  caminano  * 
che  è ia  lode  perpetua  dell'infinito  merito 
di  Dio;  fiamma  bellezza,e  fomma  fantità: 
c fi  come  quelli  per  efia  fommamcntc  puc: 
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ctono,  e fono  gradui  da  Dio;  cosi  mi  per- 
fuado,  che  per  lo  medclìmo  Éfercizio  an- 
gelico piaceranno  gli  Vomini fpirituali:  e 
faranno  amati  da  Dio-Non  polliamo  dub- 
biare, che  l’Efercizio  degli  Angioli  iiu» 
Cielo  fia  lodare  Dio.Poichc  la  Santa  Chie- 
fa  ce  Io  infegna  in  più  luoghi , e fpccial- 
mcnte  nel  Sacro  fa  nto  Milleno  della  Mef- 
fa,  in  quella  parte,  che  precede  al  Canone, 
cchiamafi  Vrxfatio:  nel  quale  efulcando 
ancor  oda,  perle  grandezze  di  Dio,  fup- 
plica  lo  Hello  Signore , che  li  degni  «co- 
llere le  Iodiche  ella  gli  dà  có  le  lodi  ange- 
liche . Et  ideo  cum  Angelis,&  Archange - 
Us,cumTbronis,&  Dommatiombus , dunque 
omnimilitia  c&leslis  exercitus  Jyymnum  glo- 
ri* lux  c animus  fine  fine  dteentes  Sanctus, 
Sancì us  , Sanctus  (re.  al  quale  dciidcrio 
della  Chiefa  efpreflò  dal  luo  Miniflro  al 
facro  Altare,corrifpondeil  Popolo  tutto, 
che  è prefencc:  c fegno  ne  è,  il  fono  della 
Campanella.  Quello  modo  di  lodare  Dio, 
eie  ancora  ìnlinuaco nelle  diuino  Scrittu- 
re; cioè  da  ifaia,  nel  capo  fello,  edaGio- 
uanni  nell’ Apoca lifil-  nel  capo  quarto. 
Ifaia  nella  fua  particolar  vifione,ci  deferi- 
uc  la  maefU,  e grandezza  di  Dio;  fedente 
in  maefìà  nel  foglio  della  fua  gloria  im- 
menfa;  alMitoda  Serafini  primi  Principi 
delle  Angeliche  fquadre,  informa  acco- 
modata alla  vmana  capacità  , e (ìmboleg- 
giando  le  altillìme  perfezzioni , che  nel 
mifierio  nudato  (ìconceneuano.  Aueua 
ciafchedunodielfì  lei  ali, in  vari  atteggia- 
menti; dcflinate  à mamfellare  , la  macflà 
di  quello,  à cui  erano  prefenti , la  propria 
battezza:  la  prontezza  ad  efeguire  i cenni 
del  loro  Signore  ; ed  altri  milterj,  come 
voi  ben  fapete  : Or  di  quelli  clamabant  al- 
ter ad  alterum  , ir  dicebant  Sanctus , San- 
Bus,  Santius  Dominus  Deus  exercituum . 
Santo  Iddio  Padre  : Santo  Iddio  Figliuo- 
lo: Santo  Iddio  Spirito  Santo:  Santo  Iddio 
nel  tré  Perfone;  Santo  nell’ Vniti  ìndiuifi- 
bilc  della  follanza*  Santo  nella  Genera- 
zione: Santo  nella  Spirazione:  Santo  nella 
Irnproduzzione:  Santo  nella  Macltà:San- 
to  nella  Potenza:  Santo  nella  Bontà:  San- 
to nella  Creazione  delI’Vmuerfo:  Santo 
nella  Confcruazione  del  medefimo  Santo 
nella  Glorificazione  delle  creature  ragio- 
ncuoli:  Santo  nella  Prouidcnza  : Santo 
ncIlAmoie  .-Santo nella  Mifcricordia_j. 

San- 
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Santo  nella  Giudizi j 5 Santo  nella  Ven- 
detta: Santo  nella Grazia:Santo  nell'Eter- 
nità: e ne  Ila  infinita  Santità;  Santo, Santo, 
Santo.  Tleruefì  omnit  terra  gloria  eius. 
Quella  era  la  loro  occupazione  perpetua 
quello  il  loro  efercizio  continuo  , e per- 
che la  Santità  di  Dio  e infinita,  fiegue  che 
per  tutta  l'eternità  aueranno  tutti  gli  An- 
gioine Beati  .eterna  ed  infinita  materia  di 
nuoue  lodi.  Soggiugne  poi  il  Profeta, che 
à 'voce  clamanti!  commota  funt  fuperlimi- 
naria  cardmum  : per  lignificare  il  modo , 
con  il  quale  Jauano  à Dio  quella  lodo  j 
quei  Serafini;  cioc  con  unta  forza  di  ef- 
preflìone , con  ule  vigore  di  voce  , cho 
parca  tucto  il  Cielo,  per  altro  faldiflìmo  à 

Sui  fa  di  bronzo  tremare  al  rimbombo 
ella  lode  piena, e {onora  degli  Angiolilo- 
datori . 

A’  quella  perferzione  di  nobiliflìma_> 
occupazione  Angelica , fi  aggiugne  l'elle; 
re  in  tutti  continuata  cosi , che  non  mai 
viene  interrotta  da  paufa.  É ce  loinfegna 
la  Chieià,  nella  parte  già  ciutadcl  Santo 
Sacrificio  della  Meda;  nella  quale  vntfea 
alla  voce  dell’  angelica  lode , l'aggiunto 
di  incclfabile  . Quem  laudani  Angeli,  at~ 
qne  dreb angeli , C berubim  quoque,  'ac  Sera - 
fbim , qui  non  ceffoni  clamare  quotidie  "vna 
"voce  duentet.banclus, Santini, Sangui  ire. 
Quello  medefimo  ei  viene  infinuato  nelle 
vifiom  profetiche  dell'Apocalidè  da  San 
Giouanni,  in  quella  milieriofa  vilìone  de 
quattro  Cherubini.fimbol  rggiati  ne  quat- 
tro Animali  già  veduti  dal  Profeta  Ezzec- 
chicllojde’  quali  dice  cosi.JEt  requiem  non 
babebant  die, ac  noli*  dicentia, Santini, San- 
t ius , Sant! us  Deut  Otnnipotens,  qui  et  ai,  ir 
qui  efl,  ir  qui  -venturus  efì.(i j,8.)  Pare  Ura- 
no a prima  villa  , quello  modo  di  parlare, 
requiem  non  babebant  Voicbo,(c  nella  Bea- 
titudine , e felicità  eterna , vi  è fomma_» 
quiete , c da  quella  è lontana  ogni  fatica, 
ogni  moledia  ; come  adunque  lodando 
Dio  incefiTantemente,quei  Spiriti  fourani, 
conhanno  ripofonc  giorno,  né  notte,oc- 
cupati  in  vna  perpetua  faticai  Mia  chi 
ben  l ’intende,conofccrà  efler  vero  ciò, che 
fcriflc  Riccardo  di  S.  Vittore  . Hoc  efl 
fummè  , ir  perfcllè  quiefceri  ; i Creatoris 
fu  laude,  nunqiumctfiare.  ">ucccde  à quel- 
li ciò,  che  a]  Monacodiato. chiamato  con 
alito  nome  VcceUo  del  Paradtfo,  che  vrae 


ne'paeli  delle  1 ndieOriencalinl  quale  nè  mai 
tocca  terra, né  mai  ceda  dal  volare:  mercè 
che  hà  le  penne  maedre,  che  lo  fodengo- 
no  in  aria,  fermate  nel  cuore  ; e l'idcllò 
moto  vitale  di  quello,  fenza  alcuna  fua_» 
fatica  dibattendole  , lo  folliene  in  aria| 
ed  hà  il  ripofonel  fuo  volare:  ceda  di  vi- 
nere  , quando  cedi  di  volare.  Cosi  quei 
beati  Spiriti , che  incedameli! ente  lodano 
Dio;  hanno  in  queda  occupazione  la  no- 
bilidìma  quiete  : perche  fecondano  quel 
moto, che  in  edì  glorificati,  è natura:  e fe 
per  impedìbile  fi  fingeiTc  medi  la  condi- 
zione di  efler  mortali;  cederebbero  di  vi- 
uere , fe  cedidèro  di  lodare  mcedànce- 
menteil  fommo  Bene  .Hoc efl  eis  "viuendi 
ratio, ir  inftitutum;  nempe.^td  Deilaudem 
affidile  bymnos  emodulan  , fecumque  crea - 
toremUtis  acclamatiombus  iugiter  benedi' 
cere;  dice  S.G10:  Gtifodomo  (ad  cap& 
Ifaio  $.)  Ecco  adunque , come  in  quella 
perpetua  lode  fono  gli  Àngioli  prefeutià 
Dio. 

Si  vuole  in  quello  luogo  confiderarcjfe, 
chi  brama  di  imitare  gli  Àngioli;  fin  altre- 
sì abile  à c iminare,  per  il  mezzo , e modo 
predetto,  alla  prefenza  dt  Dio:  e pare  che 
Si.  Anzi  fembra  , che  fiamo  obligati  à far- 
lo, Primieramente  perche  il  meritò  di 
Dio  , di  eder  lodato  , è infinito  :c  fe  bene 
con  la  lode  nodra  non  po diamo  eguagliar- 
lo; almeno  con  tutea  quclla>che  per  noi,  G 
puòjhchicde  , che  con  l'cferci?  io  conti- 
nuo di  lode;  per  quello, che  egli  è,  da  noi 
Gariconofciuto  : Nè  ciò  può  dirli  aflolu- 
lamento  imponìbile.  Poiché  il  farlo  , fil 
importo  da  Tobia  il  Vecchio  al  fuo  figli- 
uolo. Omni  tempore  benedtcDeum.  (Toò.a. 
20.)  E lo  dedo  propone  di  tare,  come  pof* 
libile  il  RèSa'mifta.Bma’icvwn  Dominio» 
in  omni  tempore  femper  laus  etus  mar  eneo» 
(Vfalm. jz.i.  ) Il  Sauio  propone  il  medefi- 
mo.  (Ecclefs i-fc  ir  15.)  Laudabitufque 
ad  murtem  anima  mea  Dominum  > poco  ap- 
prodo:/ audabo  nomentuum  affidue.Pm  for- 
te è ri  ricordo  di  Gicsu  Culto:  il  quale  a’ 
funi  Difcepo'i  ,ed  alle  turbe  medefime  ;• 
Dicebat  autem , ir  parabolani  adillos.  quo * 
niam  oportet  femper  orare , ir  non  deficere • 
( Luc.iS-i.)  CocTt-nccmencc  alia  dottimi 
di  Cnllo  infegna  Paolo  Apodolo  ; chia- 
ramente afiferendo  la  nreedìtà  della  con- 
tinua orazione  ; fenza  interrompimi. ma 

a leu- 
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tlcnno.  Sine  tntermijpene  orate:  in  omnibus 
gratus  agite.  (i.Teffal.^.  17.  ) E pare,  che 
li  affermi,  e Iodi  la  pratttca  di  quella  con- 
tinua  orazione  nel  Centurione  Cornelio» 
accetto  à Dio . Deprecane  Deum  femper . 
(^4ct.  io.2.jDalIc  quali  Teniture  0 conclu- 
de  > che  il  farfi  prt  terne  à Dio  > come  gli 
Angioh.e  cambiare  alla  fua  prefenza;  con 
lodarlo  continuamente,  fenzamterrom- 
pimcnto;  non  fidamente  è poilìbilci  mcn- 
treè  comandato  : mà  c facile  i mentre  il 
comando  e vniucrfale  1 mà  c flato  anco- 
ra.pratticato , da  chi  aiutato  dalla  diuina 
grazia,  hà  voluto  applicarli  à quello  efer- 
cizio . 

Econtrario  : par  pure  imponìbile  il  ciò 
fare,  in  quefla  mifera  vita;  in  vn  continuo 
nuflb,e  rifluifo  di  tante  neeellìti  della  vi» 
ta  naturale,  che  richiedono  lanoflraap- 
plicazionc:erii  tanti  affari  della  vita  ciuile, 
ecommune,  nella  quale  viuiamo  .Qucmo- 
do  enim femper  Dei  lans  in  bomini  » ore  eff t_» 
pote/ii  Quando  enim  completa  illa,  & ad 
corposi r neceffitatem  pertinentia  colloquia 
de  prom  et  ; utique  non  um  in  ore  babet  tan- 
dem Dea . Quando  ttem  dormit  peni  tue  file t: 
«ceni  quoque  aut  comedens,  quomodoore 
concini!  laudem  Dei}  Cosi  dice S. B.ifilio. 
(in  'Pfalm.31. ) eia  ChicfaSanta condan- 
nò per  Eretici  gli  Euchitijiquali  infegna- 
uano  , che  non  era  lecito  à Crifliani , oc- 
cuparli in  altra  cofa , che  in  orare  in  ogni 
tempo , e fempre:  Onde  ogni  lauoro  di 
«nano, flimauano  peccato;  perche  diuer- 
tiua  l’Opcrario  dall’orare . Òrfacciancià 
sciogliere  il  dubbio  per  venire  al  noftro 
propoCto . 


$.  II. 

In  duali  modi  fia  Vero,  che  tVomo  poffaj 
fempre  orare,  ed  in  ogni  tempo  far  fi 
pr ef ente  à Dio,  coni  Orazione. 


vuol  qui  auuertire,che  in  due  modi 


sr, 


Poflto, .....  ^ 

* modo  appropriato,© accomodato  : L’al- 
tr°  è proprio , e naturale.  L'vno  ammette 
qualche  larghezza , nella  fualignificazio- 
ne.E’altro  l’clèlude.Nel  primo  ; lodare.* 
Dio  fempre»  c caminare  in  ogni  tempo 
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per  quefla  via  di  lode  alla  fua  prefcnza_», 
può  intenderli.quandociò  fi  faccia à rem-- 
pi  flabiliti,  e determinati . E cosi  con  Bc» 
da,  Diomfio,  Cartufiano;  cd  altri , inten- 
dono quelle  parole  gli  fcritturali; Oportet 
f ;mper  orare , die  ’videlicet  ac  notte  con- 
gruis,& ordinati!  temporibus . Ed  è mod® 
ancor vfacodal  volgo,  il  dire,che  vnOri- 
uolofuona  fempre;  fc  fuona  al  tempo, 
chedcuc:  edilparlare  non  è improprio: 
perche  ancor  Dauid, dichiarando  cièche 
altrouc  aucua  detto,  di  lodar  Dio  fempre, 
dice  f Vfdlm.11%.164.)  Septiesindie  tan- 
dem diri  libi  : ed  altrouc  ( Pfalm.eod.62.) 
Media  nocle  furgebam  ad  conjitendum  ubi. 
Puòfigmficarcil  fempre,  ed  m agni  tempo , 
lapcrfeueranza  nel  chiedere,  fino  à tanto, 
che  da  Dio  fi  ottenga  ciò,che  da  lui  fi  do» 
màda,c  quefla  è la  figmficazione  della  pa- 
rola diGicsti  Criflo.  Quanta  oportet  fem- 
per or  are,  &nunqu  am  de  ficere:  il  che  con- 
fermafi  con  la  parabola, òfimilitudine  del 
Giudice  proteruo, importunato  dalla  Ve- 
doua  bifognofa  ; con  la  quale  ci  infegna, 
àperfeuerare  nell’orazione  ;in  modo  che, 
non  fintamente  non  fi  tralafciin  elfa  par- 
ticella alcuna  di  tempo,  a quella  detenni- 
nato;màné  menofi  diminutfea il  femore 
della  foflanza  delforazione  : onde  quel 
primo,  viene  fignifìcato  dal Semper  orarei 
quello  fecondo  dal  'Nnmquam  defkeri^t 
per  le  quali  due  qualità  àgli  Angioli  ci  raf- 
forzigli! S.  Efrem . Beatus  efl,  qui  fatine 
efl  ficut  Serapbim,  & Cberubim ; &in  dtui - 
no,  (?f piritudi officio numquam efi fegnin 
fed  affiduè glorificat  Deum.  In  terzo  luogo 
vogliono  a cuni,  con  San  GiotGrifoflo- 
mo  (tlom.de  fide  ~4nim.) che  forar  fempre, 
fenza  celiar  giàmai , fi  pofTa  verificare  per 
tal  modo  di  dirc,che  è fempre, quello  che  è 
fpeffio-,  ne  fi  lafcu  con  l’intenzione:  editi 
quello  fenfo  egli  fpiega le  paroledi  Paolo 
Sme  intermiffione  orate  teine  brente  fieri, fed 
crebas  pracationes  ,ex  paucis  internatitele 
fono  per  lo  pid , quelle  orazioni , che  i 
Maeftridel'a  vita  (pirituale  ; dall'effetto, 
che  fanno,chiamano,  orazioni  giaculato- 
rie;nellcquali,Voroinidigrandiflìmofpi- 
rito  fi  fono  cfercicati  , c fi  efcrcitano  ; fa- 
cendo (limoli  della  memoria  ; ò il  fuono 
de  publici  orinoli  ; òil  fuono  di  qualche 
campana;  ò altro  fegno , che  fia  confucto 
i tempi  determinati , Di  San  Bartolomeo 

Aro- 
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Apoltolo  vi  è tradizioni:  molto  antica_s> 
che  fino  à trecento  volte,  tri  giorno,  e_, 
notte  eglidal  fuo  cuore  vibrafle  aiCiclo 
in  altre  tante  orazioni  giaculatorie  , dar- 
di di  affetti  amorofi  al  fuo  Dio.  In  quarto 
luogo  orai  Tempre;  c non  mancargiàmai, 
ad  alcuni  è lo  Ceffo,  che  lodare, e benedi- 
re Dio  in  ogni  circoflanza,che  fia  di  prof- 
pc  ro,  ò infaullo  auuemmento.  Cosi  il 
Campione  di  Crillo  Teodoro  Martire, in- 
tendi ua  le  parole  di  Dauid  Benedicavi  Do - 
minum  in  omnitempore  femper  lauieiui  in 
oremeo-,  e lereplicaua  nel  maggior  dolore 
de  tormenti:  co'quali  i carnefici  lo  cru- 
ciauano  : c fii  altre  (ì  orazione  perpetua  di 
eroica  fortezza dell'inuincibile  campione 
di  Dio,  Giobbe  afflitto.  Dominiti  dediti 
Dominiti  abfiulit;  fit  nomen  Domini  benedi' 
tium  • Or  à quelli  modi , cd  altri  Umili  li 
appropriano  rettamente  le  parole  femper 
orare , & numquam  deficere . Ed  in  quelli 
con  lode  perpetua  ai  modoangelico  han' 
no  caminaco  allaprefcnza  di  Dio  Vomi- 
m fantilfimi , c di  confummata  perfez- 
zione. 

In  fenfo  più  proprio,fpiegano altri  quel- 
le parole  di  Cullo  -,Semper  or  are, & Tjjtm- 
quam  deficere;  dicendo; che  ciò  fi  fà  per  la 
clorazione  virtuale, dell'intenzione; che_> 
hà  colui , che  al  primo  rifornirli  dal  Ton- 
no, in  fito,  c modo  il  più  riuerente  ,chc_a 
-per  lui  fi  può, refe  grazie  al  Sommo  Bene- 
fattore de  riccuti  beneficj  j propone  di  far 
tutte  le  azzioni  del  giorno,  che  incomin- 
cia; ad  onore , e gloria  di  Dio,  per  il  fuo 
infinito  merito.  Cosi  Totefì iuxta >Apo- 
fiolicam  adortationemVir  quieti! , honorum 
jiudwfus,  cund  a facete  ad  Deigloriom,  ita - 
ut  faci  a,  diflaque  eius  omnia , omnif que  fpi- 
ritualis  operatio,\im  lauda  habeant  .Siue 
tnim  bibat  iuftut , fiueedat;  omnta  ad  Dei 
gloriam  facit . ( Jlug.in  Tfalm.  33.)  Altri 
dicono,  che  quella  lode  perpetua  , in  pro- 
prio fenfo  fi  dia  à Dio,  con  l'innocenza—» 
della  vita,  e quello  è il  caminare  in  fonili- 
tate,  & iuflitia  coramipfo  ,omnibui  diebut 
tioftrii.  in  quello  fenfo  l'intende  Bcda  ; il 
quale  dice  (in  Luc.iS.l-) chcl’V omo  giu- 
lio  nonlafciamaidi  lodare  Dio, nifi iuflus 
effedefinat.  San  Bafiliodice . Sane  ad  eum 
tnodum  indiuvhè  ■ & continenter  oraueris 
non  quidenu  fi  yerbii  modo  orationtm  com - 
pleutrii  tuam,  fed  yeriui , ybi  omnii  pror - 


fui  yitce  tute  ratio,  atque  in fli t Ut um, diurne* 
fe  conformauent  yoluntatii  fic  , y>t  yitaip • 
fa  dici,  C '?  ejfepromereatur  contineni  qute- 
dam,& tndiuulfa oratio . (Hom-in  Mart/- 
htditt.)  Altri  , auendo  riguardo  alTeflere 
ciafcheduno  de  fedeli  membro  del  corpo 
miflico  di  Giesù  Crillo  ; Se  alla  commu- 
nicazione delle  orazioni,  e buone  opere} 
e fpccialracnte  del  Sacrificio  incruento  , 
che  in  ogni  parte  del  mondo,  cosi  abitata 
da  noi,  come  da  Popoli,  che  à noi  fono 
Antipodi,)  riguardando  il  giro  del  Solcj 
ncll’vno , c l’altro  Emisfero , in  ogni  ora, 
in  gran  numero  fi  ofTenfceda  Sacerdoti, 
Tro  omnibui  fidelibui  t brijìianis,  ytuii  at- 

Ìue  defunti  a • f In  Offert .)  eflo  offerifce  à 
)ioà  di  lui  lode,ed  onore, quitoda quelli 
fifa  à nome  fuo,  e per  lui  quelli  oflenfeo* 
no.  Oreflendo  perpetuo  il  corfo  di  quello 
fiume  reale, che  vi  à Dio,  Mare  infinito 
di  merito , e corre  nella  Chiefa , fcnza_» 
fcrmarfi  giàmai  ; certo  è,  che  in  eflo  Tac- 
que , che  i piccioli  ru fedii  vi  hanno  con- 
tribuito , come  proprie  vnitamentc  vi 
corrono,eziandio  che  fuori  lìenodcl  pro- 
prio letto  5 e vi  perdano  il  nome . Lo  flcffo 
fi  auuer3 , ed  aliai  propriameute  fi  dico» 
di  ogni  fedele  , che  è membro  viuo , cd 
vnito  à Giesù  Crillo  per  la  fua  grazia  j 
che  loda  Tempre  Dio  fenza  intermifiìonej 
per  la  lode  perpetua  attuale,  fommainen- 
te  gradita , che  come  capo  di  cucti  dà  à lui 
P Eterno  Figliuolo,  nella  fua  Vmanuà§ 
femper  yiuens  ad  interpellandum  prò  nobii. 
( Hebrtc.'j.l’y.)  Eccoui  rapprcientati  quei 
modi  più  principali,  da  me  ofleruati , ap- 
prettai lacriDotcori,& Interpelli  dello 
diuine  Scritture , co’  quali  portiamo  imi- 
tare gli  Angioli , e dare  incelfintamcntc,» 
gloria  à Dio  , e caminare  per  la  fua  lode 
perpetua,  alla  fua  prefenza . 

$.111. 

Si  propone  y>n'  altro  modo  di  lodar  Dio 
perpetuamente,  e camminare  alla 
fua  prcfen%a  ■ come  gli  -An- 
gioli lodandolo  mceflan- 
temente . 

MA’  perche  è proprio  dell’amore  di 
Dio,  quando  fi  impofTcfla  di  yn_» 
cuore,  il  far<$i,che  afpiri  a nuoui  modi,  Q 

ma- 
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maniera  da  fcruirIo;non  lodisfacendoG  di 
que!  poco  » che  pottono  le  foizc  fuc  , ej 
muouerloà  fupplirc  al  difetto  di  quelle  , 
con  nuoue  munizioni, c quando  altro  non 
lì  pofTa,  co'  defider j,  che  pure  fono  gradi- 
ti dalla  infinita  bontà  del  fuo  Signore.*. 
Quindi  c>  che  non  fono  mancati  altri  mo- 
di (Iraordinarj oltre  i fopradetti,  molto 
vtili , per  lodare  inccttancemente  > cd  vol- 
tamento con  gli  Angioina  maefià  del  Mo- 
narca Supremo.  FràqucGi,  modo à mio 
parere  molto  attoà  lodare  Dio,  con  iodc 
veramente  perpetua  , c propria  in  ogni 
iflantc,  è quello, inuentato  dal  Rè  Profeta, 
c dimoi! iato  in  quelle  parole  del  Salmo 
(102.J  Benedir  anima  me  a Domino , & om- 
nia qua  intra  mt  funt , nomini  fancioeius , 
nelle  quali  voi  vedete , che  il  Rè  Profeta, 
con  finezza  di  amore  dà  voce  perpetua-» 
da  lodar  Dio  à quelle  parti  internc,che  fo- 
no mute,  c da  se  non  l'hanno  ; poiché  in- 
ulta à lodare,  e benedire  non  fola  mente 
J’anima  fua  , che  può  farlo  con  l’aiTccco , 
che  hà  , e con  le  voci , che  può  animare; 
mà  tutto  ciò,  che  hà  dentro  di  se,  che  non 
hà  nè  affetto  da  amare,  nc  voce  da  benedi- 
re Dio  ; ed  egli  à quelle  parti , dà  l'vno  e 
l'altra,  con  vi ua  forza,  e cosi  fonora.che 
può  farli  vdire  dalla  terra  fino  aICieio,in 
vn  perpetuo  rimbombo  di  lode,  non  foto 
delle  celedi  sfere;  mi  di  tutto  I'vniuerfoi 
lodando , e benedicendo  Dio , con  albe- 
rante lingue,  quanto  fono  le  parti  di  tutto 
il  fuo  cfler  Vomo;  cfclamando  continua- 
te Sanflut,Sdntius,Sanflus.Poirciq\iì  pro- 
porc  quello  modo  di  Dauid,  in  poche  pa- 
role: mànon  auerei l’intento, che  io  pre- 
tendo. Imperciòche,  ne  tutti  quelli,  che 
qui  mi  afcoltano,  nc  farebbero  il  concet- 
to, che  merita;  nè  io  l’auercillabilitoiiu, 
tutti;c  guadagnato  per  queIlo>lapia  affe- 
zione di  quelli,  da  praticarlo.  Onde  mi  è 
necclfario,  breuemente  si;  mà  intieramen- 
te fpiegargli , tutto  l’artificiodi quello; 
conductndogli  quali  per  la  mano  pattò  à 
palio  al  termine  da  me  dellinato- 

Primieramente  io  mi  perfuado , cho 
fenz’altraproua,  mi  li  concederà  ciò,  che 
è-commumllimo  apprelfo  iFiIofolì , ed  è 
noto  à primi  principianti , che  comincia- 
no lo  lludio  aclla  filofofia  ; cioè  : Ch^_» 
ciafchcduno;  à quallilia  colà , può  appog- 
giare  vna  tal  dcteiminau  forza  ili  Ggnifi- 
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care  ciò,  che  da  sè  non  hà;  c quello  ad  ar* 
bicrio  fuo.  Sicché  di  quella  cofa  ,ne  faccia 
vn  tal  legno  figni fica tiu odi  altra , che  da 
sè  non  l’ha.  A’ cagione  di  efempio  : potto 
far  fegno  di  vino,  che  fi  vende, vna  frafea, 
ò ramo  di  lauro,  ò d'altro , ponendolo  sii 
la  porta,  ò magazzino  della  cafa,doue  vo- 
glio vendere  il  vino.  Vn  tal  fuono  di  cam- 
pana, c legno  allegro  di  fella,  vntal'altro» 
è fegno  funeltodi  morto.  Vna  tal  voco 
articolata  in  quello  modo,  lignifica  il  Ca» 
uallo; in  tal'altro, lignifica  il  Leone,  c li- 
mili. Il  che  tutto  dipende,  non  dalla  natu- 
ra delle  cofc,  che  fono  fegni;  mà  dalla  de- 
terminazione di  quelli,  che  hanno  voluto 
imporre, ò appoggiare  alla  tale,  c tal  cofa 
quefla,ò  quella  fignificazione  ; clcfcuole 
la  chiamano  Signnm  ad  placilum  : ò vero 
ex  hominuminjittutione . Inoltre;  alla  li- 
gnificazione perfetta,  vnn  calemdituzio- 
nefempliccmcntenon  bada  ; è ncccflario* 
che  ella  fia  notaà  quelli , che  dcuono  in- 
tendere il  fegno , c non  fc  ne  dimentichi- 
no: altramente  non  G aucrà  l’intento  ,che 
quella  cofa  Ga  perfettamente  fegno . Cosi 
Cricolui,  che  vuol  ettere  incelo  per  quel 
fegno  , e chi  intende  per  quello,  patta  vii 
tal  patto, per  il  quale.,  nella  medcGma  G- 
gmficazionc  della  cofa  Ggnifìcatiua  am- 
bedue conuengonoic  chi  pone  la  frafca_* 
di  lauro  per  fegno  di  vino  ìuida  venderG; 
echi  la  vede,  d'intender,  che  quiui  il  vi- 
no G vende  . In  terzo  luogo  c certo , che*  > 
fuppofla  quella  impoGzione  di  Ggmfica- 
zione  ad  alcuna  cofa,  che  fi  èconucnuto 
di  far,  che  GgniGchi;  tanto  è, che  di  quel- 
la tiferui  per  Ggnificare; come  fc  delle  pa- 
role, aH’eflctto  mcdcGmo  ti  fermili . Né 
quello  può  riuocard  inj  dubbio;  poiché 
fuppodo,chc  la  frafea  dcliauro,  in  quali- 
tà dì  fegno  Ga  fopra  la  porta  del  tuo  Ma- 
gazzino del  vino , che  vuoi  vendere  , è il 
mcdcGmo, lo  darui  quella, eziandio  lènza 
più  pcnfarci , che  tu  à gran  voci  iui  llafG 
perpetuamente  gridando,che  in  quel  luo- 
go vi  c vino  da  venderd  . L'iddio  accade 
in  ogni  altra  cofa , che  da  fegno  volonta- 
rio;; ò fia  publico  in  riguardo  à tutta  la_> 
Comin uni  tà  , che  I incende  ; 6 Ga  priuaco 
in  riguardo  à quelli  co'  quali  p ila  di  ac- 
cordo la  dabilua  mtcllig  n/a.Òndc.  il  me* 
dcGmo  fuccdt, fepcr  fegno, chcaliri  ven- 
ga à trouaimià  cafa, pongo  vnnadro,  ò 
Ppp  al- 
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altro  contrafcgno  alla  fintllra,  c fimili , 
/come  ben  vedete  . 

Or  quella  impofizione  di  fignificazio- 
nc,che  nel  modo  già  detto  appartenente  al 
commercio  ciuile  > nell’ordine  morale  c 
capicedibont.1,0  di  mahtia.di  premio,  ò 
di  pena;rcfpcctiujmenteal  fine,della  Tigni» 
ficazione  che  è volontariamente  impolla: 
£ quello  non  folamcte  (ì  auuera,douc  frà 
gli  Vomini  t!  patto  e fcambieuole;c  fi  ca- 
inina  di  concerto  : mà  eziandio  fuccrde 
ne'  patti,  che  gli  empi , c federati  maghi» 
fanno  con  gli  (piriti  maligni;  e con  Luci- 
fero lidio:  alla  cui  tirannia  fi  fottopon- 
gono,  con  le  adorazioni , e con  rimetter- 
gli nelle  mani  1 anima  loro  ; Poiché  in  vi- 
gore di  quello  omaggio, refia  (labihto  frà 
gli  vm  , e gli  altri  quello  patto  ; cioè:  che 
volendoti  mago  far  qualche  malefìcio  in 
pregiudizio  di  alcuno,  dia  il  lignificare  la 
fua  volontà  ad  vn  tal  fegno,  fiali  qual'elTo 
voglia; alla  cui  vedutalo  fpirito maligno 
là  quel  tale  nocumento  al  malcficiato  , 
che  il  mago  vuole  ; e non  lafcia  di  nuo- 
cergli fino  à tanto , che  dal  mago  non  fìa 
à quella  tal  cofa  tolta  la  lignificazione^, 
chcaucua,in  tali  determinate  circollan- 
ze  di  luogo  di  tempo  &c.  fecondo  il  con» 
uenuto  con  lo  fpirito  maligno.  Quelli  fe- 
gm  fogliono  elitre  capelli,  legature, nodi, 
cd  ogni  altro, che  lì  i in  piacere  del  mago. 
£ lo  fpirito  (cosi  permettendolo  Iddio  per 
fuoi  giudi  giudizi)  confente  in  tal  patto 
fcambieuole,e  Toflcrua:  Può  ancora  fuc- 
cedcr  cosi  frà  gli  Vomini  : come  farebbe 
fc  ili  diccdì  ad  vn  ficario  : Vedendo  tii  vn 
tal  panno  rodo  alla  tal  fenedra  della  mia 
cafa,  intendi, che  io  voglio, che  tiì  ti  pon- 
ga in  traccia  di  Antonio  ; e che  in  oppor- 
tunecircodanze,fecondo  l'accordo  fatto 
fri  noi,!'vccidi  : Certo  è,  che  ncll’vno,e 
nell’altro  cafo  , il  fegno  dà  in  luogo  di 
voce  ; e fà  l'vfficio  di  voce , e voce  incef- 
fante:che  quantunque  colui,  che  hi  co- 
mandato f omicidio  dorma  , ò patteggi 
fpenficrato;  ò penti  à tutt'altro  ; efclama 
lenza  mai  ceflare  al  Demonio;  fe  c il  ma- 
go, che  danneggi  l’odiato  : c fe  è Vomos 
al  {icario,  che  vccida  l’inimico.  E non_? 
folamente  per  la  durazione  virtuale  della 
malizia  pcccaminofa , quanto  piti  dura, 
tanto  più  G aggraua  la  colpa,  nella  delfa 
fpccie;  mi  di  più , cufcheduna  volta  che 


il  Reo  fi  rammenta  di  quel  fegno,  e perfé- 
ucranel  volere  che  lignifichi  l’atto per- 
ucrfo  della  fua  volontà  aggiunge  peccato 
à peccato, e fà  il  numcrodicllì  maggiore, 
e per  ciafchedunodi  e dì  merita  di  nuouo 
tutto  intiero  l’inferno  » 

Trasferiamo  adunque  Io  flefló  modo 
dal  male  al  bene.  Voi  qui  ben  vcdete,che 
effondo  dc'duc  contrari  il  modo  medefi- 
modi  ragguagliatamente  filofotàrc;lè per 
indudria  di  pietà, daremo,  per  meritare, à 

!|ualche cofa,  che  non  l’hà  dalla  naturaci 
ignificare,  e l'clfer  fegno dureuolc; come 
lo  dà  la  malignità  dello  federato,  per  ol- 
traggiare Dio , e precipitar  sé  medefimoj 
ficguc,  che  fe  quelli  la  pena  ; quelli  per  il 
patto  lignificatiuo,  .liTolucamente  merite- 
ranno il  premio  : e non  folo  crefceri  il 
merito  dell’atto  buono,  che  dura  in  oflc- 
quio  di  Dio»  ò nel  conformarli  à fuoi  di- 
uini  voleri ,-  mà  fi  farà  nuouo  atto  meri- 
torio,qualunquc  volta riflettendoci  l’Vo- 
mo  pio , fi  compiacerà  che  cosi  fia  fegno 
quella  rat  cofa  determinata  , come  egli,  à 
con  gli  Vomini,  ò con  gli  Angioli,  ò con 
Dio  hà  pattuitole  gli  compete  per  la  nuo- 
ua  comphcenza,maggioie>  cnuoua eter- 
na mercede» 

Ripigliamo  ora  le  parole  del  Salmo  102» 
Btnedic  anima  me  a Domino . Quelle  bene- 
dizioni fono  lodi  atcuali , che  dà  l’ani- 
ma à Dio  con  gli  affetti.  Et  omnia  (lux  in- 
tra mè  fnnt  i Benedicite  nomini  fanno  eius  - 
Quelle  bencdizzioni  non  poilono  dai  li 
dalle  parti  che  fono  in  noi  vitali,  eprinci- 
pali  ili  riunenti  del  viuerejda  se,  nè  per  sèi 
perche  non  hannoquclle  abilità:  mà  pof- 
fono darle; con eficr  fegni,  eletti  à lignifi- 
care per  patto;  manifellando  m ogni  Toro 
operazione , l’arcuale  volontà  dell'anima; 
che  fhà  cletce  , per  lignificare  vn  cale  , e 
tale  olfequio  particolare  , non  mai  inter- 
rotto: clode  perpetua  à Dio  : e per  que- 
llo olfequio  procura  vnirfi  i lui , e cami- 
narc  alla  fua  diurna  prefenza.  Mi  fpicgbe- 
rò  ancora  più  chiaramence  ; con  render 
piaccica  quella  dottrina. 

Il  cuore  vmano  fino  à tanto  che  hà  vi- 
ta,è  in  moto  perpetuo:  nel  quale  fuccelfi- 
uamcncc  ora  fi  reltringc,  ora  fi  dilata  : e.  » 
chiamanti  quelle  due  parti , nelle  quali 
quel  moro  fi  diuide,  con  vocedtriuaca_» 
dal  Greco,al  nolìro idioma,  l’vna  Sijiolt, 
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quali  rertringimento;  filtra  Ord/fo/#, quali 
dilatazione,  h quando  qu  ilo  moto  cella, 
immediatamente  l’Vomo  Efelidi  viuerc. 
D ii  moto  del  cuore,deriua(i  il  moto  nel- 
le artenei  che  tono  vene,à  diftinzioncLr 
dell’altra-,  chiamate  da  Latini  Pulfjntes,ò 
vero  Micantet, che  fi  fpargono  per  tutto  il 
corpo;  & al  dir  di  Galeno,  Omnes  inter  fe 
arteria  ,0-  cor  , eamJem  babent  pulfandt 
rationem.  [lib.de pulf.nòOt  come  che  in 
piu  parti  del  noilro  corpo,pofla  conofeerii 
quello  dibattimento.c  moto  dclje  arterie! 
nulladimeno  più  le nfibilmente  ciò  può  of- 
fcruarfì  ncll'vno, e l’altro  braccio;  in  quel- 
la parie , che  alla  mano  fi  auuicina;mercc 
che  in  quella,(ìano  le  arterie  menocopcr» 
te  dalla  carne,e  direttamente  (lendcndolì, 
come  auucxti  lo  rteflò  Principe  de'  Medi- 
ci, iui  più  fenlibilmcnte che  alerone,  il 
moto  loro  fi  mamfcfta. 

Quello  moto  nel  viuente  c perpctuoied 
in  lui  termina  con  la  vita.  Le  battute  fono 
più  ò meno  in  numero,  fecondo  il  calore 
del  cuore.  Il  Cardano  famofo  Medico» 
(lib.$.prop.  58.  £rai80  olTcrua,che  ne' 
giouam  , ò Vomini  di  temperato  calore 
quelle  battute  di  polfo , in  yn  quarto  di 
ora  faranno  ben  mille/  ò circa;  quantun- 
que ad  altri  di  più  calda  compkflione  , ò 
piu  fredda , ò in  occafiooi  di  fatiga  fatta, 
di  llanchezza,  di  affetto  fìraordinario,  di 
allegrezza, ò mellizia,  rcfpcttiuamcnte,il 
numero  farà  maggiore,  ò minore;  Sicché 
accresciuta  la  fomma  di  quello  numero 
dal  quarto,  all’ora;c dall’ora,  à tutta  1a_a 
giornata  naturale  di  ore  ventiquattro;  il 
numero  delle  battute  del  polfo  può  e/Terc 
à raguagliare,di  nouantafei  mila,  o circa; 
fenza  che  da  alcuna  diucrfionc  di  fonno, 
ò difapplipazione  fia  diminuito, Adunque 
sù  quello  moto,  cosi  del  cuore,  pome  de* 
due  polli  delle  due  braccia  , fondiamo  vn 
patto  con  la  Sancilfima  Trinità  * e faccia- 
mo à gloria  fua  lìgnificatmo  il  moto  del 
cuore,  e delle  braccia.  Ogni  moto,  cosi 
del  cuore  , come  delle  braccia , per  patto 
cfprcfTo  fia  fegno  , ed  equiuaglia  alle  vo- 
ci, come  in  ogn'altro  fegno  fuccedc;  con 
il  quale,adorando  Dio, c glorificando  di- 
ciamo fenza  mai  celiare  ancor  noi  con 
gli  Angioli.  Sanflus  ,$anflus,  Sanflus  Do- 
mnus  Deus  exercituum,quiefl,&  qui  erat, 
, 0 qui  yetiturus  ejhplemfunt  Cali,0  terra 
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&loriaeius.GUria  "Patri, 0 Filio,0  spintiti 
Santto , ficut  erat  in  principio , 0 nunc  (j 
femper , 0 in  fsculafeculorim . j4Men . 
Kauuiuiamo  qualunque  volta  ci  li  ram- 
menti , almeno  con  vn'atto  femp'icc  di 
compiacenza  il  patto  ; e la  lignificazione, 
che  abbiamo  data  à quello  moto;  e fappia- 
temi  ridire  al  fine  della  giornata  , fe  per 
colui , che  cosi  opeta , fira  giornata  vera- 
mente piena  di  mento,  e fe  quello  farà  vn 
continuoandar  auanti  nel  mento  alla  prc- 
fenza  di  Dio, perche  continuamente,  più 
piacerà,  e piu  loderà  Dio  i 

Supporto  qui  ciò,  che  fi  c prouatoba- 
flare,  nel  cortituircde’fegni  à licere, non 
vedo  che  cofa  porta  opporG  in  contrario: 
Poiché  l’elezzjone  del  fegno,  ad  etfetto 
di  figniGcarc  l’atto  efficace  della  volontà, 
fi  fa  liberamente, con  piena  cognizione 
di  ciò  ebe  fi  fi  la  mattina , terminato  il  ri- 
fa.; con  efprelfa  protcrta  di  cosi  volere, 
molto  loderei,  che  fi  confermane,  col 

Eorfi  fui  petto  vn. reliquiario  ,ò  medaglia 
cnedctia  pendente  dal  collo  in  fegno 
continuato  ditale  elezzione  fitta  , .chia- 
mando in  tertiuionjdi  ella  tutti  quei  San- 
ti,  le  cui  reliquie  in  quel  rcltquiaiio  fono 
collocate,  jj  rcfpiro,  é il  fartegno  neceda- 
jio  della  vita  , che  per  erto  nel  cuore  fi 
mantiene;  onde  fc  quello  è impedito  , il 
cuore  rerta  fuffogato  ; ed  il  viuence  per- 
de la  vita . Conf  eriamo  adunque  ancor 
quello  refrigerio  vitale,  che  hi  il  cuor 
nortro:  e facciamolo  fignificauuo  di  af- 
fetto. Diamo  ad  ogni  rcfpiro , m quanto 
tiriamo  l’aria  frefea  à noi , Pellet  fegno 
cquiuilente  à quella  feruorofa  fuppltca. 
Domine  date:  con  la  quale  domandiamo, 
che  egli  nella  grazia  , ed  amor  fao  à noi 
tutto  fi  doni  .con  riconofcerlo  per  nortrs 
vita  ; per  nortro  vntco  bene,  e totale,  Ed 
all’altra  parte  dello  Hello  rcfpiro,  nella.# 
quale  rendiamo  l’aria  rtfcaldara  , diamo 
1 erter  fegno  di  quella  vmtle  o (feria.  Do- 
mine dò  me  ; offerendoci  à Dio,  con  quel- 
la offerta,  con  laqualc  Giesù  Grillo  fao 
Figliuolo  fi  offerì  vittima  di  perfettirtìma 
obbedienza  all'Eterno  fao  Padre  allora 
quando  inclinato  capite  trjdidit  fpintum. 
(Ioan.  19.  li.)  Facciamo ligmneattuo  il 
moto  dell'  arceria  del  braccio  deliro  ad 
onore  del  nortro  Redentore,  c diamo  à 
qusliojvoce  perpetua,  per  la  quale  con  gli 
Ppp  a An- 
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Angioli,  e con  tutte  le  creature  del!  Vm- 
ucrfo  diciamo  incOTantemente.  Dignusefl 
-Agnus  qui  oecifus  efl  acci  per  e virtutem.ir 
diuinitatem  , ir  fapientiam , ir  fcrtitudi- 
nem  , ir  honorem , ir  gloriam , ir  benedi- 
ci tonem  . Sedenti  in  t bruno  , ir  no  bene- 
dici io. ir  bonor, ir  gloria, & potefias  in  fe- 
cnla  fxculorum.  (Mpocal.1).  12. 13O  Sorti- 
luiaino  alla  voce  perpetua,,  e facciamo  in 
Vigor  del  patto  figniiìcatiuo  i!  moto  dell’ 
arteria  del  braccio  finiflro  ad  onore  della 
SantilTìina  Vergine  Noflra  Signora;  c di- 
ciamo à Icifenza  celiar  giàmai  .Beatavi' 
f cera  Mari x Virginis  , <Jux  portauerunt 
x terni  Vatris  Filìum ; ir  lenta  'obera,  qux 
labi auer unt  t hri/lum  Oominum  • Benedilla 
film  tu  ì Domino  : quia  per  tè  fruHum  vitx 
communicaumus . Or  chi  dirà  , che  quefli 
atti  non  placano  àDiof  ò che  non  fieno 
perpetuamente  meritorj/  Dite  lo  ftefiò  in 
altre  fimili  lignificazioni, che  fapràtroua- 
re  la  vollra  diuozione  ingegnosa. 

A quello  primo  requifito  di  elfer  fc- 
gno,  come  auetc  vdito,fi  aggiugne  il  fc- 
condo;chec  la  cognizione  di  quella  ligni- 
ficazione; e confcnfo  nel  patto  di  tale  in- 
telligenza, ad  ella  vniformc . Poiché  nè  à 
Dio  è nafcolla  la  lignificazione  che  fi  dà 
à quegli  atti  naturali  del  notlro  cuore,del 
nollro  refpiro:  nè  à Gicsù , nc  alla  Santif- 
fnna  Vergine  è ignota  la  medefima  ligni- 
ficazione del  moto  delle  arterie  , né  alla 
Corte  celelle  c ignoto  l’atto  dell’offeren- 
te. Anzi  dTcndo  atto  di  virtù  della  Reli- 
gtonc;non  può  à quelli  non  ciler  grato;nc 
può  foffrirc  la  mente  mia , di  concepire , 
che  Ila  più  pronto  Lucifero,  e gl’infernali 
fpiriti  ad  accettale  la  lignificazione  impo- 
rtata queif  gni  di  fupcrllizionc  diabolica; 
c di  procurare  à tutto  loro  lludio  di  col* 
tiuarla;  c mantenerla, per  il  danno  Tempre 
maggiore  , che  quindi  all’operante  fi  ac- 
crcfce,*  di  quello  che  fia  Iddio , che  vn  tal 
patto  ìfpira  , ad  imitazione  degli  Angioli 
Santi  : e che  fia  meno  pronto  à gradire , e 
premiare  il  beneditegli  atti  reltgiofi;  di 
quellochc  fiaàpunirc  il  malede’Iuperfli- 
zioG  . In  terzo  luogo:  non  mi  pare  che 
podi  dubitarli , che  à quella  fpecic  di  fe- 
gni , non  manchi  quella  cquiualcnza  alla 
voce  viua,ed  à più  propofizioni  contenu- 
te nella  flclTa  lignificazione;  che  in  tutti 
gli  altri  fegni  vocali  li  croua , e fenza  al- 


cun difparerc  fieno  in  prattica  riesami. 
A cagione  di  cfempio.’Il  folo  porre  alla_» 
fincllra  della  cafa  vn  tal  panno  rollò , co- 
me fi  è dettojferue  à maurtl  Ilare  vna  con- 
tinua , e ben  lunga  ferie  di  condizioni 
vtili,c  promeffcjcon  !c quali  il  mandante, 
hà  perfuafoal  ficario  , che  fi  ponga  in_* 
traccia, ed  à man  fatua  vecida  l'mimicodi- 
fegnato.  £ volete  voi,chc  à Dio,à  Gicsù, 
alla  Vergine  Madre, i qualunque  de’  Sant! 
delia  Celelle  Corte  , non  fia  cquiualente 
efprclfionc  di  più, c più  fenfi,i!  folocfpor- 
rc , che  fa  l'anima  diuota  in  loro  offe- 
qtno , vn  tal  fegno  ; eletto  ad  vn  fine  cosi 
lodcuolc/  Voi  lo  vedete  . 

§.  IV. 

Minuta  di  quello  contratto  di  firnificazio- 
ne dilode  ferafica  perpetua , fra  l' Fo- 
rno, e Dio:  vtilita , che  apporta  ; 
e come  con  nuoui  patti  pojfa 
auantaggiarfi . 

P Affiamo  adunque  al  modo  di  ftabili- 
re  quello  contratto , fra  Dio , e noi, 
il  quale  piccolo  impiego  , è d'immcnfo 
guadagno;  e poca  fpefa  lì  fà , per  vn  ricco 
teforo  . Io  farci  di  parere,  che  ciafchcdu- 
no  fc  lo  formallc  da  sé,  con  le  claufolc,  ò 
forme  , che  i lui  paraferò  più  vantaggio- 
fe:e  la  ragione  è chiara  . Poiché  efi'endo 
di  fua  natura  molto  flimata  apprefiò  di 
sé, l’autorità  diciafchcduno  che  opera, 
tanto  riufeirà  di  maggior  fodisfazzionc, 
quanto  quella  forma  farà  più  propria  di 
colui,  che  l’hà  da  praticare . Nulladime- 
no,  per  facilitarla  propongo  la  feguente  à 
chi  vuole  adoprarla. 

In  nomedel  Padre, del  FigliuoIo,c  dello 
Spirito  Santo, Dio  Trino, ed  vno.lo  mife- 
rabile  peccatore, fò  quello  contratto  irre- 
uocabile  eterno  con  clfovoi,  mio  Dio  per 
il  quale  vi  dono  tutto  quello  che  voi  aue* 
te  per  voflra  mifericordia  donato  à me;  e 
tutto  confacroà  voi  fpccialmcntedandoui 
l’anima  mia, per  ifchiaua  perpetua,  cièche 
perii  peccati  commeffi  é indegna  del  no- 
me, c grado  nobiliflìmo  di  vollra  fpofa.Di 
più  vi  offerifco  , e dono  tutto  quello  che 
voi  mio  Dio  darete  à me  in  tutta  l’eterni- 
tà , pigliandolo , c tenendolo  à nome  vo- 
flro  ; cedine  cofa  voftra  : per  impiegarlo 
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precifamcnte  , fecondo  la  volita  laudili 
ma  volontà  : fenza  pretender  altro  da  voi, 
che  il  voftro  amore , e la  grazia  vortra . 
Pertanto  ferino  di  mia  mano  , e vorrei 
poterlo  fcriuere  col  più  viuo  fangue  del 
cuor  mio;  e con  tutto  l'affetto  ,c  più  vo- 
lentieri che  in  quella  carta , lo  fermerei 
nella  più  nobil  parte  di  quel!o,con  le  for- 
me di  dire  le  più  efprcfliue,  e le  più  effica- 
ci di  donazione,  e rinunzia  irrcuocabilc, 
che  fono  più  accette  à voi , c meglio  lej 
gradirclte.  Per  ficurezza  maggiore  della 
(labilità  , che  dal  canto  mio  delìdero  in 
quello  contratto  : fupplico  vmilmentc  la 
Vergine  Sacratiffima , Madre  del  voftro 
Vnigenito  Figliuolo  fatto  Vomo,  Padro- 
na , e Signora  mia  à poner  qui  ìnuifibil- 
mente  la  fua  mano , e fottofcriuerlo  in 
primo  luogo  , come  tertimonio  prefente, 
à quello  contratto . In  fecondo  luogo  . 
Supplico  l'Angelo  mio  Tutore , c Cullo- 
dc  à fare  il  medelimo  : e di  quello  fleffo 
pregoli  Santi  miei  fpeciali  auuocattN-N. 
e quelli  le  cui  reliquie  fi  contengono  nel 
mio  reliquiario,  che  in  contralegno  di 
quella  mia  perpetua  domanda , porto  fui 
petto  : cioè  : cnc  non  folamente  à quello 
mio  contratto  lì  fottoferiuino  ; mà  in  ol- 
tre , mi  impetrino  da  Dio  quella  (labilità, 
che  da  me  richiede  il  prcfentc  contratto, 
di  offerta,  donazione, e rinunzia  .Mà  per- 
che delìdero,  che  fi  mantenga  Tempre  vi- 
ua  in  me  la  memoria  di  quello  contratto; 
e dell’offerta  che  hò  fatta  à voi  ; ed  infie- 
me  renderui  qualche  frutto  di  quel  capi- 
tale di  tutto  mè  llclTo , che  da  ora  auanti 
tengo  àvollro  nomeìc  bramando  fomma- 
mente  di  lodarui , c bcnedirui  per  quello 
che  fete;  come  fanno  gli  Angioli  alia  vo- 
li r a diuina  prefenza,  perpetuamente  ; e fa- 
pendo  in  oltre  effere  nel  tempo  che  io  vi- 
uo,perpetuo  il  dibattimento  del  mio  cuo- 
rc;perpctuo  il  rcfpiro;c  con  dipendenza  da 
quel  moto;perpetue  le  battiture  delle  vene 
arterie  nel  mio  corpo;  fò  di  quelli  moti, 
fegni  perpetui,  ed  inceffanti:  ed  alla  volita 
diurna  prefenza,  e di  Giesù  mio  Redento- 
re, e di  Maria  mia  Signora,  gli  eleggoper 
fcgni,e  cortituifco  à iìgnificare,c  voglio, 
che  1 continui  dibattimenti  del  cuor  mio, 
alla  prefenza  di  Oio  abbiano  la  fle(Ta_» 
figmiìcazionc in  terra, che  hanno  quelle 
parole  di  lode  Angelica  in  Cielo.  Santini, 


Sanfius , San  fluì  Dominus  Deus  Sabaoth 
qui  erat , £7  qui  eji  , £7  qui  Tenturus  efl. 
Vlena  efl  otnnu  terra  gloria  eius  ,•  vditc  da 
ifaia  nella  fua  profetica  vilìone:  ed  in  quel 
medelimo  fcnfo;e  per  quei  medefimi  mo- 
tiui , quantunque  di  quel  conofeimento 

10  rion  fia  capace;  delìdero,  e voglio,  che 
dal  moto  del  mio  cuore  inceffantemencc 
giorno , e notte  fiano  lignificate  , e repli- 
cate: e con  le  voci  di  Santa  Chicfa  dica_» 
altrefi.  Gloria  Vatri,  £7  Filio,  £7  Spiritai 
San  fio:  ficuterat  in  principio  , £7  moie,  ci r 
femper,  £7  mf &cula  fxculorum.  In  oltre: 
per  3mare  incelTainemente  voi  mio  Dio, 
voglio  , che  il  mio  refpiro  fia  non  tanto 
refpiro  del  cuore, per  viucrecorporalmcn- 
te;quanto  refpiro  dell’anima , per  fofpirar 
Tempre  à voi;  e Io  fòfegno  vocale  , Tignili- 
catiuo  perpetuo;  che  nel  tirare  à sci  arli, 
fignificni quelle  voci,  di  fupplica  amoro- 
fa.  Domine  datò:  nè  voglio  altro  che  voi, 
e l’amor  vollro,  in  tutto  il  poffibilc . Nel 
render  l’aria  rcfpirata, voglio,  che  il  refpi- 
ro lìgnichi , ed  cfprima  quella  amorofa 
offerta.  Domine  dò  mè.  E con  quella  inten- 
do di  offerirui  tutto  mè  (ledo  ; con  quel 
perfettiffimo  olocaurto  di  obbedienza-», 
che  di  sè  fece  in  crocci!  voftro  Vnigeni- 
to Figliuolo , morendo  per  obbedire . Di 
più  per  dar  gullo  à voi  mio  Dio,confacro 

11  moto  dell’arteria  del  bracco  deliro,  c lo 
fò  fignifìcatiuo  à gloria  della  Santiffimi 
Vmanità  di  Giesù  mio  Redentore  ; editi 
ciafcheduna  battuta  dell’arteria  giorno,  e 
notte  voglio  dire  , e lignificare  ciò,  cho 
ficnificarono  quelle  voci  vditc  da  Gio- 
uanm  nel  Ciclo  degli  Angioli , e Santi . 
lìignus  efl  .Agnus , qui  occijus  efl,  accipere 
yirtutem  ,(3  diuhutatem  , £7  fapientiam , 
& fortitudine™ , £7  honorem  , £7  gloriata, 
£7  beneditiicmem  . Sedenti  vi  throno , £7 
MgnobcnciiHio,£7  honor,  £7  gloria  in  fi- 
caia fxculorum.  Mmen.  (Ap>ac. 5. i2.)Con- 
facro,e  fò  fignifìcatiuo  ilmoto  dell’arte* 
fia  nel  braccio  finiftro  à gloria  della  San* 
tiffima  Vergine  , e voglio  Tonificare  per 
quello  ciò , che  lignifica  la  Chu  fa  per  le 
voci  fue;  dicendo  à lei.  Beata  Tiferà  Ma- 
ri* Virginia  , qux  portaucrunt  aterni  Ta- 
tris  Fiiium  : £7  beata  Tbera  , qux  laéiaue- 
runt  Dominum  lefunt  Cbrijlum  . Benedica 
filia  tùà  Domino  quia  per  tè  frutlnm  y>it * 
(ommunuauimus, Supplico  adunque  la  vo- 
lita 
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/ira  Diurna  Macflà , ó mio  Dio , che  ac- 
cettiat>qucfio  mio  contratco  ; e lo  con* 
fermiate  come  fcambieuolc  concordato 
fcritto  nel  mio  cuore  ; ponendoci  in  fe- 
gno di  perpetua  fermezza  j]  reale  figlilo 
della  volila  grazia;  e figillandolo  col  vo- 
flro  gradimento,  fino  a canto  , che  venga 
à lodarui,  bcnedirui , ed  efTer  Tempre  rre- 
fcntc  d voi  nel  Cielo  ; ed  vnirc  fenz’altro 
fimbolo,  c fegno  le  voci  mie  dell'anima,  e 
del  corpo  alle  lodi  Angeliche  de’ Serafini. 
Santini,  Santini, Santlus.  linieri. 

Quelta  può  feruire  di  forinola  del  con- 
tralto, ò conuenzione  difignificazionejil 
quale  apreil  campo  ad  vnagrandiflìma_» 
moltitudine  di  atti  mericorj , fecondo  la 
materia  , alla  quale  firuono  nella  figmfi- 
cazione  concordata.  La  prefente  materia; 
sii  la  quale  il  contratto  di  lode , c di  affet- 
to li  fonda  , c nobilillima  : ed  Vomim  di 
molta  dottrina, e fpinto.à  guifa  di  rofa- 
rio  , cento  cinquanta  volte  giornalmente 
diuidendo  ogni  decina  , comi  Valer  no- 
f.er.y cgga  chi  vuole  il  P.NicolòScrario, 
che  ne  ha  fatto  vn  trattato  : ed  il  P.  Cor- 
nelioà  Lapide,  di  quello  pio  mododi  ora- 
re dice.  Ita  in  praxi  faciunt  multi  dotti, & 
pii  viri  magno  frutlu  • L ne  rende  più  ra- 
gioni: Prima  perche  c vna  profeflione  del- 
la Fede,  nella  Santiflìma  Trinità,  contro  i 
Pagani,  Turchi,  Giudei,  Arriani,  ed  altri 
Erctici.2.Pcrcheceferciziodi  molte  vir- 
tù,come  à dire:  di  Keligionc,di  Speranza, 
di  Cariti,ed  altre.  ;.Rifueglia  ladiuozio- 
nc,  c la  fpmtualc  allegrezza;  ed  eccitai 
1 ardore  di  dar  gloria  à Dio , c refifiere 
alle  tentazioni.  a.Ctfi  fumi: agli  Angioli 
neU’cfercÌ£Ìo  delle  nofirenobiliffimc  po- 
tenze; e ci  occupa  in  lodare, ed  efaltarcla 
fantità  di  Dio,  c fupplicarlodcll’accrefci- 
tnento  della  fua  gloriarle!  che  niente  può 
domandarli, ò otc<  nerfi  di  più  Tanto,  ò di 
piùdiuino.  (Cornel-a  Lapide  Comm-in  Ifai. 
6-bic.)  Si  aggiugnc , che  quella confefiio- 
ne,  lignificata  per  qucfio.facro  Tnfagio, 
contiene  ciò,checonfcfiìamo  nel  Simbo- 
lo della  Fede  ; e tutta  la  dottrina  dell* 

Euangelio  à quella  fi  riduce.  Cioè.-  alla a 

fantità  del  Padre  nella  creazione, alla  fan- 
tità  del  f ìg  molo  nella  redenzione  ; alla 
fantità  dello  Spirito  Santo, nella  fantifica- 
zione:  ed  à quefie  tre  opere  , nelle  quali  fi 
mamfefìa  a noi  la  fantuà  delle  tre  Diurne 


Perfoncjfi  riduce  tutto  cièche  fi  contie- 
ne nell'ordine  fopranaturalc . ( Idem  Cor- 
nei in  ^fpocal.cap-4-8-)  Or  fe  tanto  viene 
apprezzato  il  dare  alia  Sancifiìma  Trinici 
in  terra  cento  c cinquanta  volte  , quella 
lode  angelica-,  fe  è tanto  fublime,  cdi  tan- 
to mento  ; che  farà  il  darla  , circa  cento 
nula  volte,  fra  giorno,  e notte;  fenza  mai 
cefiarc^  che  acquifio,  che  guadagno  , per 
Jc  ragioni , ed  effetti  offeruati  da  quello 
grande  interprete  delle  diuinc  Scritture, 
e dottifiìmo  Teologo  lodati  ? 

Ciò,  che  hò  detto  de’  fegni , può  dirli  . 
delle  cofe  lignificate;  le  quali  fono  in  nu- 
mero grandilfnno , ed  hanno  ytilifiimo 
difpofizioni  per  l’ordine,  che  vi  pone 
l'amore  ingegnofo,  il  quale  non  potendo 
fodisfare  alle  brame  che  eglihà  di  vnirfi  à 
Dio,  fommameDteamatò , come  vorreb- 
be; và  confolando  le  pene  fue  con  quefie 
inuenzioni.  Vi  propongo  in  quello  ge- 
nere vn'altro  contratto  , con  il  quale  di 
vna  fola  voce,  facciamo  fegno  di  vna  ben 
lunga  orazione; e dico  cosi,  iddio  mio  Si- 
gnore Voi  fietc  tutto  l’amor  mio  : ed  io 
vorrei  eflcr  cosi  tutto  voftro  , come  Voi 

Ecr  vofira  bontà  volete  elTer  tutto  mio. 

acclamo  vn  patto.  Ogni  volta  che  io  di- 
rò con  la  voce.  Signor  mio  vi  offerifeo:  in- 
tendo di  proiettare,  ed  offcrirui  quanto 
V oi  volete  da.mé;c  -nel  modo  che  lo  vole- 
te: ed  in  che  tempo,  ed  in  che  luogo  vole- 
te; e protelioin  quella  voce,  che  fapcndo 
la  vofira  volontà, qualefia,  io  confido  nel- 
la grazia  voftra.che  alfolutamcntc  l'adem- 
pirò in  modo,  che  non  mi  riferbo  il  Vole- 
re, fc  non  per  conformarmi  perfettamente 
con  la  vofira  volontà  . Non  eccettuo  pe- 
ne, non  malattie,  non  difonori,  non  mor- 
te. Non  fò  rifparmio  di  comodi,di  onori, 
di  ricchezze,  di  piaceri , di  fanicà . Ed  in 
fomma,  conqueila  voce  lignifico , e pro- 
tefio,  che  io  vi  offerifeo  tucto  il  po (Ubile, 
òin  quella  vita,ò  nell’altra, per  dar  gufto 
àvoi:  cpcrl’amor  che  vi  deuo  . 

Signore  io.fò  patto  con  Voi , che  ogni 
volta  che  con  la  voce  dirò.»  Dio  di  Vieta  ! 
mi  pento.  Intendo  addolorarmi  nel  fondo 
dell’anima  , fopra  tutti  i dolori  pofiibili, 
per  quanto  io  pofio,percJiehòoffelb  Voi 
fommoBcne,fomma  Santità;c  vorrei  can- 
giar in  lacrime  il  più  viuo  fanguedel  cuo- 
re, per  lauar  quefie  brutte  macchie  ; per- 
che 
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che  difpiacciono  a voi  fomma  Bellezza, 
lomma  Bontà , e vorrei  che  il  dolore  fof- 
ìc  cosi  intenfo , cosi  forte , che  feoppian- 
mul  cuore,  non  capace  di  tanto,perqucl> 
Io  a voi , in  fodisfazzione  io  facrificalìi 
morendo  la  vita  mia . In  oltre  , per  quella 
voce  domando,  e fuppIico,che  fodisfac- 
cute  per  me  , alla  diurna  Giurtizia;  col 
sangue  volito  prcziofiUìmo  tageiuenen- 
do  i quello, tutte  le  fodisfazz.om , cho 
volete  da  m^,  ed  in  quella  mifora,che  pia- 
ce a voi.  Ben  lo  mento.  La  grazia.chc  af- 
peito  e : Hicyre , bic  fica  , vi  in  aternum 
parcas . 

Ogni  volta,  che  con  la  voce  dirò . Si* 
gnor  mio  vi  ringrazio. Intendo  lignificare, 
che  vi  rendo  grazie  dc’beneficj  della  crea- 
zionc,cosi  diretti,  comerclatiui:  Del  be- 
nehcioddlaconferuazionc  , non  ortante 
1 abbuio  de  peccati  fatti;  Del  beneficio 
delia  *vcdenzione,difprcggiatopcr  azzio- 
mame  dannofillime,  e vergognolìrtìmer 
1 cr  li  sacramenti,  che  mi  aueteapparec* 
cn  la  ci,  con  tanto  corto  del  voli  ro  Sangue: 
1 er  la  Dilazione  dell  eterno  cartigo,  e fi- 
nalmente, perche  mi  auetecoinandato,che 

lpcril  eterna  gloria  per  1 meriti  vortri . A* 
quelti  aggiungo i benefici,  àme  in  parti- 
colare  fimi, -cioè  8tc. 

Ogni  volta,  che  dirò:  Signore  fa'vi  lo~ 
do.  Intendo  di  dare  à voi  tutte  le  lodi,che 
vidannofopoflonodare  le  creature  attuali, 
evi  darebbero  le  poflibilhquclfc  che  vi  dà 
Maria  Kegina  del  Cielo, l’Vmanità  Santif- 

Iima  del  voltro  Figliuolo;  e tutte  quelle, 
che  voidaccavoiftefTo,  che  benfapetej 
convenirli  al  voftro merito  infinito  &c. 

5>u  quello  modello, fi  poflbno  difcgna- 
rc  varj  altri eflèrcizj  di  virtù,  e teologa- 
li, e morali,  con  vna  fola  parola,  Tonifi- 
cando vn3  longa  ferie  diatti,à  quelle  virtù 
appartenenti:  coinè  farebbero  5 di  Speran- 
za, di  Carità,  di  Religione, di  Vmiltà,di 
Conformità  dec-Dafignificarfi  dal  refpiro 
notlro  vitale,alla  corrifpondenza  di  vnaj 
parola:  Iddiomio  Spero  in  Voi:  Amo  Voi: 
Adoro  Voi:  Mivmilio  à Voi  ;mi  Confor- 
mo à Voi.  In  quello  modo  può  farfivn_» 
continuo  efercizio  di  orazione  perpetui, 
intrecciata  di  atti  di  eccellentirtìme  virtù, 
con  il  quale  fi  camini  alla  prefenza  di  Dior 
perche  per  quello  fi  eccita  grandemente.» 
il  fcruotc  della  vita  fpiric  uakjc  fi  miti  . ne, 


e fi  rinforza  l’vnione  con  Dio,  che  ben  af- 
colta  , & intende  tutti  gli  affetti  del  cuor 
nortro:  ed  cfiTcndo  quelli  quantunque  mi- 
nimi, opera  della  fua  grazia,  premia  ciaf- 
cheduno  con  eterna  mercede  : Anzi  tal 
volta  cornei  dui  minuti  della  Vedoua  Ii- 
mofiniera , dellaqualepatlafincl  Euangc- 
lio  ( Af4rf.12.42.)  farà  più  conto  di  vna_* 
di  quelle  voci,e  pidla  gradirà,  che  l’opcre 

j;randi  fatte  da  altri . ^on  de  patrimonio, 
ed  de  animo  opus  eius  exammat,non  quan- 
tum ,fed  ex  quanto  dedijjet , dice  San  Ci- 
priano fopra  quel  fatto  - 

Può  farli  quello  contratto , con  la  San- 
tillima  Vergine,  al  modo  medefimo.  può 
fjrfi  con  alcuno  de’  Santi  nollri  Auuo- 
cati,  può  farli  con  l’Angiolo  Cullode:  nel 
che  alla  vo(lradiuozione,e  femore  in  tut- 
to mi  riporto  - 

Quello  è quello,  che  pare  à me  poter 
effcrcdi  grangiouamento , alle  perfone., 
eziandio  grandemente  occupate, per  auan- 
taggiarfi  nella  via  di  Dio,  c c mainare  alla 
fua  prefenza.  Dice  nel  facro  Tello  i!  Pro- 
feta lfaia  cosi  (C ap. 6.1.)  Vidi  Dominum-» 


fuper  folium  excelfum,  ir  eleuatum  ire. 
SerapbimHabant  fuper  tllud  ■ fex  ala:  v ni, 
ir  Jex  ala  alteri  : duabus  'velabant  faciein 
eiur.ir  duabus  -velabant  pedeseius^ir  dua • 
bus  -volabant . Non  folamcnte  caminaua- 
no  1 Serafini  alla  preferirà  di  Dio  ; mi  di 
più, per  denotare  la perfezzione , nella_» 
quale  caminauano,dice  cheerti  volauano. 
Mi  che  efercizio  era  il  loroauanti  à Dio, 
onde  era  volo  il  loro  camino?  Eccolo:Et 
clamabant  alter  adalterum,  ir  dicebant: 
SanElus,San£ìus , Sanéius  ire.  Era  camino, 
era  voloauanti  à Dio  la  lode  perpetua-;, 
con  la  quale  lo  cfaltauano  . Adunque  non 
errerà  chi  gli  ficguc,  col  volomedefimor 
auuicinandofi  à Dioiche  è quello , che  io 
vi  propongo. 

f V. 

Si  propongono  alcuni  modi  da  facilitare 
la  pr attica  di  quejh efercigio  di 
lode  Angelica. 

PAdre  Direttorc.Per  formar  concetto, 
di  quanto  ci  auete  qui  rapprefenrato 
nelle  voftre  diuotc  olle  mozioni , pareà 
mè,  che  fàccia  molto  à propolito  vn:u» 

dot- 


jOO 
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domina  fortcnuca  dall’  infìgne  Teologo 
Padre  Loffio  (de  dmin.perfett.  I1b.12.cap. 
ip.fin.)  le  cui  parole  mede  lime  da  me  no- 
rate,  leggerò  qui  . Parla  egli  de  varjmodi 
dv lodare,  c benedire  Dio,  e conchiude 
cosi . Circa  qua:  notandoti  eji  non  efie  itiu- 
ùUm,autf oemmeam  deuotionem , fi  de  fide- 
rei, yt  yniuerfa  creatura  tecum,ir  prò  tè 
Deiim  laudi  t,  grattai  agat , benedica t : aut 
~vt  tuipfe  tantum  De  am  amet , ir  laude!, 
quautum  fiumi  omnes  Leali  in  Carlo , yelfi 
optes  libi  mille  yitas,  mille  corpora,qux  in 
honorem  Dei  exCendat , yt  eius  beneficili  , 
ahquo  modo  refpondeai . Sunt  cium  huiuf- 
Vioii  effettui,  etfi  inefficace!,  0-rei  impof- 
fibilisff umani meriti t irfigna  fammi  m—> 
Deum amorn, ir  gratitudini!',  quia  ex  qua - 
damredundantta  amori t fequutur, animo  in 
huiufmodi  yotaprx  affeclui  ardore  exxjiu- 
an te.  Sicutemm  fummx  inaliti*  ejfet,  tales 
affettili  aflumere  in  malum  ; ita  maximx 
cliaritatis , ir  meriti  ejl  excitare  in  bonum . 
Quareyaldeexpedit  iji,quipietatifunt  de- 
diti, yt  in  huiufmodi  affeclus  , ir  piayota 
tneiitem  exerceant  : ex  tali  enim  amori!  ex- 
cefju  prccejferemulta,ex  di  , quxexVfal • 
iì:n  attui  unni.  Vevùm  adhunc  non  perue- 
nitur,  nifi  attenta  diuinx  bollitati! , irdiui- 
tiorttm  beneficiarli)»  confideratione . Cosi 
eg!i:c  certoou imamente  , per  rigettare  il 
troppo  fuperbo  difprezzo  , che  alcuno 
potrebbe  fare  di  quelle  diuote  inuenzioni 
di  amore,  verfu  Dio,  dicendo , chenorua 
hanno  alcun  vantaggio  fopra  l’atto  fé  al- 
phe e di  amore,  verfo  Dio  ,a!  quale  tutte 
quelle  fi  riducono.  Non  è diqucfto  pare- 
re, quello  grande  Teologo  , ne  fono  altri 
moki,  conofciuti  macllri  della  vita  fpiri* 
tuale . E G può  vedere  nelle  opere  da  loro 
Hampatc  ; nelle  quali  trattano  dcU’Amor 
di  Dio.  Mà  ciò , ebe  qui  auucrto  c , che_> 
quanto  aucte  detto,  ò lì  a ne'  deGdcr  j,  ina* 
nifcflati  con  quei  legni  naturali  ; ò fìa_» 
nelle  offute , ed  atti  cfprcfli  inquelle  pa- 
role , che  Iodimortrano;  in  quella  dottri- 
na fono  bene  appoggiate:  ed  ancor  egli, 
come  voi  agerc  fatto,  dalla  fìcurez za  del- 
la pena  al  male  oppollo,  argomenta  la  cer- 
tezza del  premio  , al  bcne,che  nel  modo 
n>edcGmo  viene  operato  • 

lo  hò  vdito  con  cullo  gli  auantaggi 
de'  guadagni  fpirituali,  che  portano  feco 
i contratti  da  voi  abo^zati.-mà  qudlo,che 


mi  hà  apportato  confolazione  è,  l’ofcrui- 
redatiò,  chea  aucte  propoli©  , quanti 
aiuti  di  piu  auerà  quegli , che  gli  (labilirà 
con  la  prattica  m vita,  nell'ora  eGrema_» 
della  morte;  per  tanti  abiti  buoni  perpe- 
tui , fatti  nell' cfctcìzio delle  più  nobili , 
vedi,  e m cedane  virtù;  e con  quanta  faci- 
lità , e felicità  potrà  raccorre  in  tempo 
cosi  pericolofo,  il  frutto  delle  indullue 
fue, fatte  con  l'ailìltcnz.a  della  diuinagra- 
zia.  L’età  vicina  lai  termine  mipcrfuadcrà 
cfficacermnce  ad  applicare  à quella  pratti- 
ca. A tri  pcnfcranno  in  quelli  efcr.izjagli 
vt  1 li  del  la  nuoua  vita, che  comincieranno: 
Io  laro  affai  ; fe  applicato  agli  vtili  di  que- 
lla medefima  prattica,  comincierò à mo- 
rire. Se  vi  è chi  deGdcri  qualche  maggior 
notizia, proponga  il  fuodeGderio. 

Dubio-Mi  par  difficile  la  prattica  di  ciò, 
che  fi  è propo/lo»  Poiché  i quello  effetto 
farebbe  necclTario  vn  grande  raccogli- 
mento di  mente,  la  quale,  da  quel  primo 
atto  in  poi,i'à  in  quà,  ed  in  là  dtuagando  , 
òper  ncceffità,ò  perdebolezza  ,òper  vfo 
di  libertà  / come  ciafcheduno  in  sé  he  Ho 
elpcrimenta . E pure  fi  vorrebbe  in  quello 
elercizio,auer  tutta  l'applicazione  conti- 
nua di  vn  Vomo.Nè  balla  à mio  credcre,il 
dite, che  qualunque  l’applicazione  da  que- 
gli atti  G diuerta,nulladuneno  alla  appli- 
cazione equiuaglia  vn  moto  naturale , il 
quale  feguirebbe  , quantunque  io  noi  vo- 
lerti. Ma  fe  quellononc  certo,  come  fari 
certo  il  mento,  che  glicorrifpondc/Que- 
fle caligini  forgono  dalla  mia  debolezza: 
c goderei  di  vederle  dirti  paté  , per  più  go- 
re della  bella  luce  della  verità,  inquelìo 
propolito  à noi  tnanifellata . 

Padre  Primo.  11  raccoglimento,  che 
voi  due,  richiederli , gioua  , ed  è ncceflì- 
rio  in  quella  lode,  che  non  dipende  da  Pe- 
gni; in  quanto  fono  eletti  per  fegni,à  que- 
llo clTetto  determinato.  ConciòGache_» 
quello  è proprio  della  natura  del  Pegno, 
in  quanto  è tale;  che  non  richiede  Tempre 
l’attuale  attenzione,  di  chi  vuol  per  quel- 
lo, alcuna  cofa  GgmGcare:  bada  che  vi  Ila 
al  principio,  e che  in  proporzionata  di- 
danza  , vada  di  quando  , in  quando  tino- 
uandofì,  acciòchc  per  la  dimenticanza.», 
nonGdiuerta  totalmente  fa  volontà, che 
da  se  difficilmente  dura  in  vn  proponi- 
mento medcfimo;  ed  è fa  Cile,  che  piu  noa 

vo- 
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voglia  ciò,  che  vna  volca  hà  voluto  per  li 
diuerfi  mottui , che  le  fopraggiugnono. 
Fuori  di  quelle  contigenze,  il  legno  elee* 
io  à lignificare  , dura  nella  fua  lignifica- 
zione; quantunque  l'elettore, òli  diucrta, 
ò dorma:  come  chiaramente  lì  feorge  nel- 
le fimiiitudini  de’  legni  del  vino  vendibi- 
le,d di  vna  talcofa  concordata  à lignifica- 
re alcun  fatto  , oda  farli.  Certo  è , che  la 
campana  col  tuono  fuo  lignifica  , che  il 
Celebrante  anderà  frà  poco  all'Altare , ad 
offerire  il  Sanco  Sacrificio.-  quantunque  il 
Campanaro, che  comincia  àfuonare, dopò 
quelpnmoatto,fuonandodifcorrà  dicofe 
alicniffimcjò  fidmertaà  penare  alle  guer- 
re degli  Indiani. 

Sarebbe  meglio  continuare  nell'applica- 
zione medefima,  Tempre . Cosi  è : Mà  fo 
quello  medefimo, che  hò propollo, fem» 
brerà  à moltidifficilè  à farfi:  che  fembre- 
rebbe  , fe  io  vi  richiedclTi  quella  applica- 
zione,che  fe  folle  facilmente  poiIibilc,fa« 
rebbe  molto  dcfiderabile . Mà  di  grazia.» 
pigliate  la  mifura  del  male,  e con  clfa  na- 
turate il  bene  ; e vedrete  quanto  egli  c 
grande  in  quello  efcrcizio.  Figurate , che 
quel  patto,  che  voi  farete  con  Dio , nel 
modo  già  detto  ; confcruando  la  propor- 
zione, altri  lo  faccia  con  Lucifero  ( come 
do  sò,  che  realmente  alcuna  voltad  fegui- 
toj  credete  voi,  che  non  li  chiamale  pie- 
namente fodisfatto , fe  quegli  nonleuaf- 
fe  al  fuo  fegnojl’elTere  !ignificatiuo,ed  in- 
terpolatamente alcune  volte  lorinoualTe? 
E chi  può  dubbitarne/  E' dubbieremo 
poi,  che  iddio,  che  ci  è Padre,  vedendo  la 
nofira  inferma,  e debole  condizione,  che 
egli  ben  sà  3 e ci  ifpira  à far  quello  patto 
( effendo  opera  buona,  qualunque  ella  fia.) 
non  abbia  aifpolizionc  à gradirla  nel  mo- 
do mcgliore,  che  può  farli  da  noi  i 

Nonò  libero  il  moto  del  cuore  in  noi: 
òverifimo  : màé  libero  l’efftr  quel  moto 
cale,  e tal  fegno,  quale  à noi  piace  , e può 
cfferc , e non  edere  tale.  Cosi  non  è libero 
à me, che  il  mio  cuore,  le  mie  arterie, non 
battino  ; in  ragion  di  quello  effetto  natu- 
rale; mà  c libero  à mi,  in  ragione  di  quell’ 
effetto  morale,  al  quale  io  lo  voglio  -,  ed  è 
fommamcnccal  propofito  , per  l'indefedà 
continuazione  del  naturale  dibbattimen- 
to:  ladoue,  fe  pigliali]  vn  fiore,ò  altra  co- 
fa  caduca,  quantunque  durallc  in  me  la 


volontà  di  lignificare,  fc  quello  pcrilfC-»» 
non  vt  farebbe  quel  fegno , che  c necelTa- 
rio  à fignificare  . 

Se  poi  ri  non  fapere  la  mifura  de!  meri- 
to , vi  trattiene  ; e dalla  prattica  di  quello 
efcrcizio,  vi  hà  da  dillorre  ; troppe  opere 
buone , voi  lafccrete  di  fare , c con  indi- 
cibile perdita  voltra.  E non  vi  balla  fape- 
re, che  quello  mcdelimo  perfuaderui  con 
tante  ragioni , che  con  quella  prattica  da- 
te guftoi  Dio;  voi  guadagnate  grande  ca- 
pitale  di  merito,  àpnì , e piti  gradidi  glo- 
ria? Non  vibafla,  che  la  volontà, che  auc- 
te  virtuale , quantunque  fia  diucrtita  la 
mence,  c dura  in  quel  legno  da  voi  eletto, 
è accetta  à Dio?  Non  vi  balla  quello,  che 
voi  flclfocfperimencarelle  di  inclinazio- 
ne di  bontà  per  me  ; c per  beneficarmi , le 
fapcllc  , che  io  ad  ogni  battuta  del  mio 
cuore  voglio  fignificarui , che  io  vi  amo/ 
Mà  quando  niente  folTe  vero  di  tqtto  que- 
llo: il  cercare  ; Io  sforzarfi  con  nuouc  in- 
ucnzioni,  òspiti  piacere  à Dio , non  è do- 
uutoforfi  al  merito  fuo, quantunque  nuU 
la  ne  riportalfe  il  vollro  incerclfe  i 
Padre  Direttore . Mi  pare,  che  circa_j 
quella  prima  indullna  fi  (ia  ragionato  à 
baftanza . Vdiamo  quello,chc  ci  propor- 
rà il  R.P-  Secondo. 

PARTE  SECONDA. 

Si  ragiona  del  modo  dicaminare  allapref en- 
fi di  Dio  al  modo  de  Cherubini  allontanan- 
doci dalla  Ttepiditd  , e feguendo  il 
pafìo  delia  diurna  Oraria  . 

S.  L 

Che  fia  la  Grafi*  di  Dio  ; che  la  Tiepiditl 
» nofira E come  chi  camma  alla prefenfa 
di  Dio , fìegue  quella  « e fi  allon- 
tana da  quefla . 

PAdrc  Secondo.  Abbiamo  imparato  a 
caminare,  anzià  volare  alla  presen- 
za di  Dio  all’vfanza  de' Serafini.  Vorrei 
ora,  che  imparammo  à fare  lo  Hello  , all' 
vfanza  de’ Cherubini . Quella  ci  fu  riferì* 
tada  Ifaia , e ci  giouò  ad  intendere  l’atto 
prattico  della  diuozionc  diligente  del  Pro- 
feta Dauid.  quella  ci  vien  riferita  da  Ez- 
zecchielio  , c la  vedremo  in  prattica  nel 
Patriarca  Abramo  . Dice  nel  fiero  Tello 
Qjq  Ez- 
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Ezzecchiello  t1a  vifione  profetica  , nella  necreuertebaturcu ambularet . Quello  me- 

• « i ••  » » • r*  ■ r /ì  \ _ _ 


quale  iddio  à lui  (1  manifcfiò»  e quella.» 
cflendo  a voi  ben  nota,  non  richiede  , che 

10  qui  ftefumentc  la  rtferifea  • Ciò,  che  ti 
al  noftro  propofitoc,che  quei  Cherubini, 
che  fi  fecero  vi  fi  bili  al  Profeta,  in  fem- 
bianze  mifteriofc,  volauano  vnitarocnte 
auanti  à Dio  » che  fedeua  nel  Trono  del 
fuo  carro  trionfale  : Et  'rnumquodoue  eo* 
rumcoramfacie  fua  ambulabat.  Voi  tv  ut 
impelai  fpmtut:  Ulne  gradiebantur , ntc 
reuerteb.mlur  ,cùm  ambular ent.  (Egecb. i. 
12.  ) Sicché  due  cofe  erano  conlidcrabili 
in  quello  angelico  modo  di  carninare , all' 
vfanzade'  Cherubini . L’vna  ,ch.  fegui* 
uano  l'empito  dello  fpintodiDio,  che.» 
gli  guidaua  douunquc  egli  voleua.  L'altra 
che  incaminati  colà  dal  Volere  diDio,  nè 
fifermauano,nc  ntornauano  indietro  per 
loro  proprio  Volere.  Ecco  adunque  »che 

11  carninare  all’vfanza  de’  Cherubini  alla 
prefenzadt  Dio  eseguir  il  moto  delia  fua 
gtaziajenza  che  la  tiepidità  fàccia  ferma* 
re, ò tornare  indietro.  E fc  volete  ancora 
maggior  nobiltà  di  modo,  fapiatc  , chej 
Qui  fpiritu  Deiaguntwr,  bi  furti  filii  Dei. 
Più  non  fi  può  concepire  . 

Veniamo  ora  à vederlo  nella  prattica 
del  Patriarca  Abramo,àcuiIo  ftefTo  Iddio 
diflfe  . Ambulacor  amine  , &cftoperfeHus. 
Or  io  ho  orti  ruato,  quale  fu  il  fuo  camino; 
e me  ne  fono  accertato  > dal  tdlnnoniodi 
S.  Ambrogio  gran  Dottore  della  Chicfa,e 
gran  Mai  ftro  della  vita  fpirituale.  tgli  di- 
ce cosi.  Hoc  autem  , quod  prò  magno  inter 
fapìentum  diffa  cclebratur  : fequere  Deum: 
perfecit  Abr  ah  amfaHoque. fapientum  ditia 
pr*uenit;&  fecutusDeum,eXiuit  de  terra 
rua.  Parti  poi  il  Santoà  Ipieg  ue,che  fia_j 
.'vfeire  della  fua  terra  e non  (blamente  da 
quella;  mà  de  cognatine  fua, c foggiugne. 
Confideremo  ne  forte  hoc  fit  exire  deterrà 
fua,  de  buius  terra  , hoc  ejt  decorparitno- 
firiqujdam  commoratione  egredi  ; de  qua-» 
exiuit  Vauluhqut  dixit  'Hojira  autem  con- 
uer fatto  in  Caelts  efi?  ( De  Abraham  hb.  i. 
cap-2.  ) Sicché  conforme  l'intelligenza  di 
quello  gran  Padre,  il  cambiare  del  Patriar- 
ca Abramo  alla  prefenza  di  Dio  , fu  vn_, 
perpetuo  alloncanarfi  dal  viutre  fecondo 
l'inclinazione  della  carne  fua;  e feguire  la 
diuina  vocazione,  fenza  fiancarli  giàmai. 
Vbi  erat  impetus  f piritus  tllucgraditbatur, 


t 


de  limo  io  , vi  propongo , come  vno  degli 
ottimi  modi  di  carninare  alla  diuina  pre* 
fenza.Scguire  il  parto  de!  la  Grazia  di  Dio, 
nello  fiato  perfettojed  allótanarfida  se  me- 
delimo  nello  fiato  dellaTicpidità, che  lìfor 
ma  dalle  imperfezzioni  della  carne  nollra. 

Qui  per  più  chiara  mcelligcnza  deliaca 
dotti  ina  fi  vuole  fpicgarc,  che  fia  Grazia 
di  Dio  ; ebe  fia  Tepidi»  nollra  : e come 
che  molte  di  quel  le  cofe,  che  fono  necef* 
farici  quella  lpicgazion.-,in  altra  occafio- 
ne  liano  fiate  in  parte  oiTeruace;  il  ramen- 
carlc  qui,portbno recarci,  per  l’intento  no- 
Itro  gran  giouamcoto . Grazia  diurna  ap- 
preso i Teologipltra  è attualc,ò  aiutante; 
altra  abbitualc, cgiuftifi^ite;Nonpuòpar. 
Urli  della diuinaGrazia  attuale,  con  altre 
parole, clic  con  quelle,  con  le  quali  n^_, 
parlanole  diurne  Scritture,  i facn  Conci- 
Ij,  ed  il  feiMimcnto  vniformede  Santi  Pa- 
dri, riccuuto  dalla  Santa  Chiefa,  per 
fublimità  del  fuo  ertlre,fuperiorc  à tutto 
l’ordine  della  natura . Il  Concilio  Maleui* 

tano(cjH.4.)volendodichiararcilanatuTa, 
e 1 officio  del  la  diurna  era  ziaylice  Verge*» 
tiatn  reuelari  nobit  intelligenti  jm', mandato» 
ru.danque  fimulfcire  quid  agere  debeamus, 
(j  diligere, vf faciamus  vAgollmo  dicc.Kt 

auteminnotefcatAuod  latebat, ir  fuaue  fiat , 
quod  non  deieHaoat.gr alia  Dei  efiquxho- 
minum  adiuuat  ■Yoluntatei.fiib  i.de  Baptif- 
mo  pxruulorum  cap .17.  ) Se  altrout . Cum 
ab  1 Ilo  illius  adiutorium  deprecami  adfa- 
citndam  , perficiendamque  luflitiam  , quid 
aliud  deprecami ir.,  quam  y>t  aperiat , quod 
latebat,  & fuaue  fiat  ,quod  non  deletiabat. 
(cap-iJe peccai.)  Sicché  parlando  in  que- 
lla conformità  ,diròil  vero  dicendo,  che 
grazia  fopranaturale  èl’aiuto  di  Dio  :coI 
quale  muouc  l'intelletto  à conofcero 
quelle  verità  fopranat uraliche  non  potè- 
ui  Capere:  e la  volontà  ad  amare  » ciòcche 
ripugna  alla  concupifcenza  della  noftr* 
natura  inferma,  e proflrata.L  atto  di  que- 
llo aiuto,  nelle  diuinc  Scritture  ,eda  Ca- 
ca Concili  fi  chiama  ancora  impulfo  , ò 
mouimcnto  di  Dio  nell  anima:  atto  di 
picchiare  alla  porta  del  cuore  ; di  chiama- 
re, d’inuitare  , di  toccare  ; onde  il  Santo 
Concilio  di  Trento  dice  ( Stff.ó.cap.  f.  ) 
T angit  autem  Deus  cor  bomims  ,Per  Sptn- 
tus  Sancii  illumuiionem  &c,  Dal  che  & 

cau>> 
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icaua  che  gli  aiuti  attuali  della  grazia,adc- 
quatamente  conirtlono  , nelle  fole  illu- 
Itra/  ioni  deli  'intelletto.*  cd  ilpi razioni,  ò 

Ìie  affezziom  della  volontà  mandate  da 
)io.  £ quello  aiuto  nell  vno,e  nell  altro 
modo  eji  diitum  optimum  ; tjl  donumper- 
fttlum  defeendtm  a Patri  lummum  • (la- 
cob.  1.17J 

11  fonte  adunque  della  grazia, e forgen- 
te  perenne  di  quella,  è la  Pietà,  e Bontà  di 
Dio  infinita,  thè  per  se  Hello  infinitamen- 
te beato  ; vedendo  negli  abifli  del  futuro, 
fino  dal  principio  ,che  non  hi  principio; 
cioè  dall  etcrntca  , 1*  Vomo  proftrato  ne’ 
peccati , c fuo  nemico  ; per  se  medefimo 
modo  à mifcricordta,  gli  piacque  liberar 
quello  dal  peccato;  c dalle  pene  immorta- 
li, che  per  etto  meruaua;  e riconciliarlo  i 
sè  per  beneficio  della  fua  grazia, follcuan- 
dolo  per  quella,  ad  vna  dignità  quali  infi- 
nità. Mà  quello  chei  Sommamente  mari; 
uigliofo  fi  è,  il  considerare  i modi, ed  i 
mezzi  jche  egli  à quello  effetto  hà  cofti- 
tuici,.cioè:  il  too  Figliuolo,  Mediatore,  t 
Paciere  fri  5è,c  I’Vomo:i  Sacramenti  : la 
.cufiodia  degli  Angioli:  i’jntcrceffione  de’ 
.Santi;  c La  cammuntcazionedcll'opere  lo- 
ro : le  preci  della  fua  Chicfa  . Et  ordinò 
fino  ab  tttrmo,  che  il  fuo  Figliuolo  pro- 
fter  not  bommes,  & propter  nofìramja- 
iutem  , pigliaffc  /carne  vmana  , e patendo 
pine  jnefpUcabili  accumulali  vn  teforo 
infinito  idi  meriti  ,i  quali  per  la  grazia  lì 
communicafftro  a noi  : e quefto.aftìnt, 
che  foaucmente,ed  ordinatamente  proce- 
derti: , preparò  quali  vie,  e canali  delia_» 
razia  ,1  Sacramenti; c vi  aggiunfclacu- 
odia  degli  Angioli,  la  participazione  de’ 
meriti  de. Giufii,1e  preci  della  Santa  Chic- 
fa  Cattolica,*  ed  altre  molte  commodità, 
che  giouaffero  à noi } ò per  riceuere  la_» 
prima  grazia,  ò per  accrcfcer]a,  rtceuuta. 

Orteruate  ora  il  modo  raaraùigliofo  , 
con  il  qualcil  clementiffimo  Signore, di- 
fpone  l'anima  dell’Vomo  per  mezzo  del- 
la grazia  aiutantc,à  riceuere  la  grazia  giu- 
flific.inte;  quando  à lui  piace  di  dargliela, 
l’ordinaria  via  c,il  timore,  ramorc, il  do- 
lore. Egli  mirandolo  con  ifguardo  di  pie- 
ta  l’imieftc  j ò quando  ad  ogni  altra  cofa 
penfar  ò pure  da  vnoin  altro  peccato  pre- 
cipitate primieramente  fili  ultra, e lomuo- 

ue;fatcndogli  conofcere  la  viltà  delle  co- 
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fe  caduche; ed  il  mtfero  fiato  della  tua  vi- 
ta ; e vedere  i pericoli , da  quali  da  per  me- 
ro è affedra to,e  gli  eterni  cafiighi.de  quali 
è reo,  per  i fuoi  graui  misfatti,-  dalle  qua- 
li illufirazioni  nafee  quel  timore  ,chc  è 
principio  della  falute.  Surtcgucntcmeiuci 
quello  lume, ne  infonde  vn'altro  maggio- 
re,con  il  quale  gli  fà  confiderai  gli  elcin- 
pj  di  altri  peccatori , che  dalia  diurna  Pie- 
tà, benignamente  accoltila  lei  impetraro- 
no vn  pieno,  ed  aiTolutoperdono.  A que- 
llo aggmgncfi  la  confola/rone , che  dalle 
ficiTe  lcrnture  prouunc , e dalle  dottrine 
riueiate  alla  Santa  Chiefa  ; con  le  quali 
vien  celebrata  la  Pietà , e Mifei  icordij  in- 
finita di  Dio.  £ con  quelli  motiui  li  ecci- 
ta in  lui  la  viua  fperanza  , di  clìère  ancor 
effo  à parte  degli  effetti  di  quella.  Qui  ac- 
crescendo iddio  il  lumecelefie  all  mtcl- 
letto;  cd  alla  volontà  la  pia  inclinazione, 
l'alletta  à fidare  gli  fguardi  della  fua  con- 
fìd  trazione,  nella  diurna  benignità;  cheè 
apparecchiata  ad  abbracciarlo  ; quantun- 
que fino  al lorafia  fiato  fuo  nemico  : cd  in 
quella  confidcrazionc  ; gli  accende  nell* 
anima,  l'amore;  e foprafact ndolo  ancora 
con  maggior  lume,  guardando  qui  gli  à sè 
{Itilo;  c piu  attentamente  conliderando  la 
temerità  c slacciatagine  propria  ; con  !*_» 
quale  hà  arduo  di  offendere,  ed  oltraggia- 
re vna  M ieflà infinita, perdendo  ildouuto 
rifpetto  ad  vnfouranoSignore,chcl  ama- 
ua  da  Padre  ; li  accende  nell’odio  del  pec- 
cato^ disc  medefimo  peccacore,e  vorreb- 
be piu  tofio  efière  fiato  fottopofio  a qua- 
lunque grandiffimo  male  di  pena , chcj 
l’auere  tal  colpa  commefià  . Per  qui  fio 
egli  potcmiflirnamentc  li  duole  ; e quali 
ftntc  mancarli , per  lo  dolore  jl  cuore  nel 
petto ;c  fpeflo  prorompe  in  gemiti  , c la- 
crime .copiofe,  t q Licita  c vna  fuauilfim* 
-via  ; per  la  quale  la  diurna  Bontà  guida.» 
l’empio  allo  Suco  felici  (lìmo  della  grazia, 
feguendo  gli  empiti  dello  Spirilo  di  Dio, 
col  fuo  libero  arbitrio , e pieno  confenfo- 
Confi  derumo  ora  che  beni  grandica- 
gioni  nell'anima  quella  infulione  Jclliu* 
grazia.  Nel  primo  fuo  infonderli  la  folle- 
ua  da  vna  infinita  bruttezza, e mtfena  dal 
peccato,  e dal  reato  della  pena  eterna  deh* 
inferno,  i-’adoroa  di  celcfle  bellezza  ; e 
quali  preziofa  quintcflenza  non  folamcn- 
(C  lcua  da  quella  le  macchie  della  carne; 

Q.qq  2 mi 
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ma  le  communica  1’efferc  fplcndida.c  gra- 
7-iofa;  l'inalza  ad  vn  nuouo  eflere,di  ordi- 
ne fuperiorc,  participandole  la  natura  di- 
urna,^ c vna  cclcfte  alchimia, che  il  fan-, 
go  conuerte  in  oro  : perche  la  grazia  di 
Dio,  fi  degli  Vomint  terreni,  celcfti.  Mi 
ciò  che  maggiormente  manifella  gli  ef- 
fetti della  grazia  c , che  per  erta  non  fola- 
mente  l'anima  già  nemica,  amica  fi  rende 
di  Dio;  il  quale  con  amore  ,e  follecitudi- 
ne  paterna,  attentamente  la  riguarda  : mà 
è fublimata  aH'eflere  figliuola  di  Dio  Pa- 
dre, Sorella  di  Gicsu  Grillo,  che  la  dota 
del  ricchifiìmoteforo  de’ meriti  fuoije  la 
fa  Spofa  dello  Spirito  Santo . Quello  fuo 
Spelò,  con  le  gioie  preziofiflìme  dc’fuoi 
doni,  l’adorna:  à cui  niun  paragone  polfo- 
no  fare,  tutte  le  pietre  preziofe,  c gioielli 
della  terra;  anzi  ne  pure  le  Hanno  a petto 
le  Stelle  medefime  del  Ciclo . La  grazia  di 
Dio, porta  fcco  in  corteggio  la  viua  fede  , 
la  certa  fperanza  , c con  la  compagnia  di 
tutte  le  altre  virtù  , la  regina  di  clTc,la  ca- 
rità . Dalla  grazia  di  Dio  procede  tutto  il 
merito  delle  azzioni,  che  fono  virtuofejc 
per  la  grazia, degna  fi  rende  l'anima,  che 
le  efcrcita,dellacelcllc  gloria,  come  mer- 
cede aglioperatj  ; come  corona  à vitto- 
riofi;come  erediti  à figliuoli . 

. Da  quelle  prcrogatiue  può  ben  cono- 
feere  ciafcheduno  ; qual  dono  fia  la  gra- 
z a,  che  Iddio  liberalmente,  e fenza  alcun 
noftro  merito  precedente  ci  infonde.  Poi- 
ché fenza  quella , niuno  con  le  fole  forze 
della  natura,  può  conofecre  , ò operarci 
ciò,  che  è neccfifario , per  l'eterna  fallite; 
mi  la  grazia  c quella,  che  eccita,  e muoue 
l'anima,  l’accompagna, c l’aiuta,  c perfez- 
zionam  ciò ,che  IVomofa  per  la  vita_» 
eterna;  e quantunque  in  ciafcheduno  di 
quelli  gradi.abbia  fempre  I Vomo  il  libero 
arbitrio,  con  il  quale  alla  grazia  di  Dio 
coopera;  il  principio,  il  progrellò,  il  com- 
pimento però,  dalla  grazia  proccdc;fenza 
la  quale  niente  affatto  di  quello , l’ Vomo 
potrebbe  fa  re.Dal  che  fiegue,che  ciafchc- 
duno,  confidcrando  sè  fteflo  , deue  fub- 
biffarli  rei  fuo  niente  ; clfcndo  da  sè  vna 
forgeme  fetida  di  ognibtutturaie  fe  qual- 
che cofa  hi  di  buono  in  sè  , tutto  c effet- 
to della  grazia  di  Dio.  Inoltre  fiegue,che 
niuno,  merce  agli  aiuti  della  diurna  gra- 
z«,  può  difperarc  di  giugncrc  à quallifia 


altezza  di  grandiffima  fantitàie  con  1 ’Apo- 
flolo,  può  dire.  Omnia  poffum  in  eo  qui  mi 
cunfortat . Sieguc  per  vltimo , che  in  cia- 
fchcduno  (lato  , la  grazia  produce  il  fer- 
uoredi  fpinco,che  nel  cuore,  doue  quel- 
la fi  troua,  è prontezza  fpcdita  infegmrla, 
à qualunque  cofa  ella  lo  chiami . Vbi  erat 
impetui  fpiritus  illue  gradiebatwr  , con 
caminarc  alla  prefenza  di  Dio  al  modo  de* 
Cherubini. 

Con  quella  grazia,non  può  Ilare  il  pec- 
cato , quantunque  con  eira  rimanga  nell’ 
Vomo,  la  concupifcenza  ; la  quale  non  d 
peccato  ; mà  c la  forgentc  delia  mala  in- 
clinazione afpeccare.Quefia  è dottrinali* 
fede  , infcgnata  dal  Sacro  Concilio  di 
T remo . (Sejf.^.)  Manere  in  bapli^ato  con - 
cupifcentiam,  •velfomitem,  bxc  / ancia  Sy- 
nodus  fatetur , fentit  : qux  cum  ad  ago- 
nem  relitta  fit , nocete  non  confentientibuti 
fed  •vinliter  per  Cbrijli  Iefugratiam  repu- 
gnantibus , non  'valet.Qumimo , qui  legiti- 
me  cerlauerit , coronabitur.  liane  concupir 
Jcentiam , quam  ahquando  Apojlolus  pec- 
catum appellai  ; Sanila  Synodus  declorai» 
EcclefiamCatholicam  numquam  intellexif 
fe  peccatum  appellati  ; quod  'vere , & pro~ 
pnein  renali!  peccatum  ftt : fed  quia  ex  pec- 
cato eji-,&  ad  peccatum  inclinai-  Si  quii  au • 
tem  contranum  fenferit  anatbema  Jit . Da 
quella  dottrina  verifiima,  fi  caua  ; chela 
concupifcenza  che  è nel  Giulio, nello  Sta- 
to della  grazia;  altro  non  c,chc  l’Appetito 
fenfitiuo,  c la  fua  inclinazione,  ò propen- 
fione  a’ beni  fenfibili , che  fono  coutrarj 
alla  ragionerò  alla  legge  di  Dio»  e perciò, 

' illeciti, e proibiti:  inquanto  quello  fenfi- 
tiuo è priuato  della  giullizia  originale_>. 
Spiega  ottimamente  tutto  quello  S-Ago- 
llino  (lib. 6.  conira  Iulian.cap.7-)  dicendo, 
chela  concupifcenza  c all’anima  quello,  _ 
che  è l’infermità  al  corpo  ; la  quale  niente 
aggiugne  à gli  vmori  del  corpo  : mà  gli 
pnua  della  douuta  proporzione  fcambic- 
uole,có  la  quale  deuono  contrapefarfi;  ac- 
ciòche  il  corpo  fu  l’ano.  L'origine  di  que- 
Ha  fproporzione,  non  è altramente  Iddio* 
le  cui  opere  fono  perfette,  ed  ottime;  mà 
è dal  peccato  originale, c dal  Diauolo,che 
ne  fu  il  primo  autore.  Poiché  -Adam  fpo- 
liatus  eli  doni!  gratuiti s , & yulneratus  in 
naturalibui  ; come  dice  laglofa  ( in  Lue . 

IO.13O 
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Quffla  concupifccnza  non  fidamente  c 
nell'appalto , come  che  in  quello  mag- 
giormente G conofca  ; mi  è ancora  nell’ 
intellctco> e nella  volontà, in  quanto  que- 
lle potenze  dcll'Vomo  fono  portate  dalla 
inclinazione  al  bine  fenfiòiieje propendo- 
no a’comodi,c  diletti  della  natura, i qua- 
li al  bene  oneGo , ed  alla  retta  ragione  ri- 
pugnano- Nel  che  li  vuole  auuertire,  che 
ciafeheduna  di  queGe  potenze  è nclI’Vo- 
mo  virtualmente  raddoppiata:  e come  ta* 
li,  in  queGo  propoli  :o  fi  confiderà  no; 
quantunque  in  se  vnafia,e  ciafeheduna, 
indiuifibile  reaIinentc:cioè  Parte  Superio- 
re,e Parte  Inferiore.  Con  quella  l’Vomo 
fi  ordina  , e rifguarda  il  bene  onefio  , il 
Cielo , Dio  : Con  quella , fi  fuborìina  al 
bene  terreno,  vifibilc,  c caduco  ; c rimira 
per  sé  il  fuo  dilettola  qualunque  cagio- 
ne quello  prouenga.In  confcguenteiCon- 
cupifcenza  dell’intelletto  c l'inclinazio- 
ne alla  vana  curiofità,nellc  cofe  da  faperlì; 
alla  fuperbia;  ed  altri  vizj  intellettuali: 
Concupifcenza  della  volontà,  c l'inclina- 
zione, c defiderio  degli  onori , della  glo- 
ria, delle  ricchezze  , delle  delizie.  Pro- 
priamente però  come  in  fua  regia,  la  con- 
cupifcenza rifiede  nell'appetito  feniìtiuo; 
cioè  nella  parte  concupì  (cibile , c nella.» 

Iiarte  irafcibile  : onde  nella  concupifcibi- 
e,c  inclinazione  alla  gola , alla  lafciuia 
&c.  ncll’irafcibile;  all’inuidia,  alle  rilfi-j 
alle  dtfeordie  &c.  Tutte  quelle  inclina- 
zioni però  , pigliando  il  nome  dalla  più 
potente,  ed  vmu.rfalc;  nelle  diuinc  Scrit- 
ture , e nelle  Catredc , e nelle  fcuole  di 
fpirito,chiamanfi  Concupifcenza  carnale, 
fomite,  e più  comunemente  Carne:  ed  è il 
fignificato  di  quella  parola  di  Paolo  Apo- 
fiolo.  Caro  concupifcit  aduerfus  fpiritum, 
(ofpirttus  aduerfus  carnem- 

b'  perpetua  la  guerra  fra  quelle  due.» 
parti;  fpirito  , e carne;  grazia,  e concupi- 
fcenza carnale , la  quale  Iddio  lafiia  ; ac- 
ciòchc  ne’  fuoi  fedeli  fi  veda  la  fortezza 
di  quella,  nella  foggezzione,  e vittorie  di 
uefia;e  fe  bene  la  carnc,fortifkata  dalle 
iaboliche  fuggcfiioni , femprc  rinoua  la 
zuffa, oon  femprc  però  rimane  con  le  flef- 
fc  forze:rnà  à proporzione  delle  fuc  feon- 
fìttc,  rella  vie  più  indebolita.  E ciò  fucce- 
de  « quando  preuale  il  fcruore , che  come 
abbiamo  detto,  c effetto  della  graziìu* 
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Econtrano  , fc  Ja  carne  punto  fi  auanza  , 
ogni  fuo  progreffò,à  proporzione, è peri- 
colo per  la  virtù , e per  lo  fiato  della  gra- 
zia , le  cui  forze  vengono  da  quella  im- 
pedite, nel  loro  effetto  • E quello  è quello 
Stato  miferabile  della  tiepiditi,la  quale  fc 
non  efiingue  Io  fpirito;  lo  pone  in  procin- 
to di  perderli. 

Quella  tiepidità  è vna  tale  grauezza,  ò 
torpore,ò  difficoltà,  clic  occupa  le  poten- 
ze, cosi  interne,come  cllernc;  ed  allo  fpe- 
diro  operar  bene  fi  oppone;  per  il  quale  ci 
difanima/ecomc  fuol dirli,  crfà  cadérle 
braccia . Tutto  all'oppollo  di  quello  che 
per  il  fcruore  fuccede:  il  quale  rende  agi- 
le fnello  il  cuore;  e tutto  viuo  l’operante, 
come  che  le  opere  che  li  vogliono  fare.» 
appanfchino  affollate  dalle  difficoltà  ; 
eziandio  foauentofe.  Quindi  la  guerra  in- 
terna del  feruore,  e della  ticpidità.Quindi 
il  caminare,ed  il  fermarli,  ò (ornare  indie- 
tro(il  che  nonfaceuano  1 Cherubini, che 
nec  reuertebantur  cum  ambularent)  ezian- 
dio negli  Vomini , che  fono  in  grazia  di 
Dio  , nella  quale  elfi  combattono  contro 
sé  ilcfifionde  dicea  Paolo  Apoftolo.  Igi- 
tur  ego  ipfe , mente  feruio  legi  Dei  -,  carne 
autem  legi  peccati.  ( 7.25O  E qui  fi  al 

propofìto  vna  bella  dottrina  diSant'Ago- 
ftmo . Quare  autem  permittitur  , y>t  dm 
con  tra  telitiges , donec  alTorbeantur  omnes 
cupiditates  ìnalxìVt  intelligasin  tè,poniam 
tuam  • In  tè,  ex  tè  ipfo,  ejl  Jiagellum  tuum- 
Fit  rixa  tua  tecum  fic  -Yindicatur  in  rebel- 
lem, aduerfus  neum;\>tipfe  fibi  filbellum , 
qui  pacem  noluit  bjbere  cum  Deo . Sed  tene 
membra  tua  aduerfus  concupifcentias  tnas 
malas:  Surrexitira?  tene  tu  manum  : con- 
tuncius  es  Deo.  Votuit  f urgere  ; fed  non  in- 
uemt  arma . -Apud  tram  tuam,  impetus  e fi; 
apud  tè  armafunt.  Fit  impetus  inermis,  (or 
difcitiam  non  f urger  e,  qui  frufira  furrexit. 
( In  Pfalm.-jj.facìus  ejl  in  pace  (oc.)  Ecco 
come  in  quello  contrailo  mterno,può  cia- 
fcheduno  cammare  vnitarocntc  ed  eiTere 
congiunto  con  Dio . Dico  autem  fpiritu 
ambulate  .cosi conclude l’Apoffolo.  (Ca- 
lai.*;. 16.  ) Vbi  erat  impetus  fpiritus , illue 

Sradiebantur  i Cherubini,  a la  prefenza 
i Dio:caminate  fpeditamentc  con  lo  fpi- 
rito voflro  ancor  voi  alla  prefenza  di  Dio; 
feguendo  la  grazia  fua,  indirizzate  fecon- 
do le  illuminazioni  di  quella  le  vofireJ 

azzio- 
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azzioni;  andate  doue  quella  vi  fpinge:  vi* 
ucce  da  chi  è veramente  fpirituajc«  eoo* 
pcrando  al  moto  di  quella  nel  faticare  per 
Dio,  nel  patire,  nell’operarc  , ncIPinipie- 
gari  promouere  la  diurna  gloria  , quan- 
to anele  , e potete  , ybi  eroi  impetus  fpi- 
tììusa 

4-  1 I. 

Si  propongono  i motiui  da  allontanar  fi  dal - 
la  tupidità,  ò accidia  f puntuale . 

A Lio  fprone  d’oro  , che  come  a’  Ca- 
ualicri  di  Criflo  io  vi  hò  propollo 
p r caimnare.come  dice  l’Apoliolu  dignè 
Dio, fecondo  la  voflra  vocazion^m  quel- 
lo Stato,  che  auctc  eletto  ; aggiungo  vno 
fprone  di  ferro . Quello  c fatto  dal  defi- 
derio  di  ottenere  gli  acerefcimcnti  gran- 
di di  beni , che  da  coloro  s’incontrano  , 
che  caminano  in  femore  di  fpirito  : que- 
llo c fatto  dal  timore  di  quei  mali , cheli 
incontrano  da  chi  catninj  da  flracco , Se 
attediato  dalla  fitiga,G  ferma  ad  ogni  paf- 
fo.  Pongo  in  primo  luogo  la  minaccia  di 
Giestì  Grillo  al  V efeouo  di  Laodicea,  ri- 
ferita da  SanGiouanni  nella  fua  Apoca- 
liflfe,  (3-150  Sc‘°  °Ptra  tua  > *luia  nequt^, 
frigidaì  es,neque  caltdus . Vfinam  frigidaì 
effes  , aut  caltdus . Sed  quia  tepidus  et , & 
ne(  frigidus  , ntc  caltdus  ; tnctpiam  tè  tuo- 
nare.ex  ore  meo.  Quello  parlare  del  j-i- 
gliuol  di  Dio  , da  Santi  Padri , ed  Incer- 

J>reti  hi  piò  lignificazioni;  delle  quali  far 
ungo  Catalogo  , non  mi  è permeilo  dal 
tempo,  nè  la  ncceOità  Io  richiede.  La  dif- 
ficolti maggiore  (i  riduce  ad  intenderò» 
come  1’eflcr  freddo  , nelle  materie  fpiri- 
tuali,che  alla  falutc appartengono,  Ha  piti 
vantaggiofo;  che  l’crfer  tiepido  nelle  me* 
dcfime-San  Gregorio  dà  la  ragioce  : c di- 
ce , che  maggiore  è il  pericolo  ne*  tiepidi, 
che  ne’freddi  : Quoniam  frigus  mie  tepo- 
rem  fubfpètfl  ; tepor  autem  po/l  frigus  in 
de fper  ottone.  idtfi  qui  adbuc  inpeccatts  ejl, 
conuer ftonis  fiduciosa  non  amiti it : qui  'però 
pofì  conuerfwnemtepuit,  ftmul  fpem , qua 
er  alide  peccatore  contraxit.  (ter.  par.PaJl - 
adnt.^y)  Al  cui  parere  ben  corrifponde 
l'efperi  nza,  a(Teruata  fi  lo  abantico,  da_» 
quei  grandi  Maeflri  di  fpiiito,  i cui  Penti- 
menti ci  Vengono  riferiti  da  Calfiano  • 


Frequente!  yidimus  de  frigidii  : atque  <ar- 
naltbus  ,idejt  de  fxcularwus , oc  Pagana 
adf  pnrttualem  peruenire  feruorem  : de  te- 
pidi!, atque  ammolibus  ; omnino  non  yidi - 
mus.(Coflat.qo:ap.ig.)E  per  tiepidi  qui' in- 
tendono quelli , i quali  vanno  fiuttuanù 
fra  le  virtù  , e i vizj  : è quanto  alle  virtù; 
yortebbero  viuere  fecondo  le  regole  di 
quell  cimi  non  vorrebbero  foftenerc  i con- 
traili del  vizio  ; che  à quelle  fi  oppono* 
Non  ardifcono  sfacciatamente  di  offen- 
dere Dio:  onde giullifi  reputano  : mà  tra- 
scurano l’applicazione  alla  vita  più  para, 
e piu  p rfcttajonde facilmente  fi  danno  in 
preda  alle  loroconcuptficenze;  ed  ammet- 
tono ogni  colpa  venialeiconcentidi  cfclu- 
de  re  la  fola  colpa  mortaioOr  quelli  quaiv» 
tunque  pollino  auer  la  grazia  di  Dio  in.» 
quello  Stato  ; ad  ogni  viro  di  tentazione, 
delle  quali  quella  vita  pur  troppo  abbon- 
da; òdi  mot  ìuo,  refo  forte,  dalle  fpelTej 
vittorie  ; quantunque  non  campali  ; fi 
mettono  in  tale  flreuezza , che  la  perdita 
è quali  Scura.  A quella  perdita  della diui- 
na  grazia, (iegue  il  vomito  del  colpcuole, 
minacciato  da  Crillo:  incipiam  tè  enumera 
ex  ore  meo.  Su  le  quali  parole  , cosi  dice 
vngraue  Sctiitoara\^(^41ca7iarbic.)^ifferp 
tepidum  tane  aptifftmè  dici  àtbriflo  euomie 
cum  induratur  in  peccato  : quodammod» 

proiettar  extra  curam  diurna  Prouidentue. 

H paflTmdo  pui  oltre  , foggiugne  , piffera 
comminationem  bone,  fic  ex plicatam  effe  re- 
fpefìu  tepor is:  (j  per  ipfam  doctri  fidelet , 
teporem  effe  ipfijftmom  ytam  ad  obduratio- 
nem  in  peccato.  Qua  fententia , nibil  optine 
potuti  proponi  tepidis-,  ytpoti  quiputent  si 
falde  alterni  effe  ab  bac  obdur  ottone  i & 
falde  eam  deteriori . 

Giouerd  grandemente  à far  concetto 
gc  la  ncccffici  che  abbiamo  di  feguirco- 
fiancemcntc  la  grazia  diurna , caminando 
alla  prefenza  di  Dio,y6ì  efì  impetus [pòri - 
lui, (y  non  tenerti, allontanandoci  da  que- 
lla via  della  perdizione, che  è la  ticpiediti, 
come  fopra,  fpiegata  ? l'oflcrtme  più  par- 
ticolarmente i palli  , che  pere  (Tali  fanno} 
quando.fi  torna  addietro,  h primieramen- 
te fi  vuol  notare  , che  qua’fiuogln  mini- 
ma grazia  giullificantc  ,é  da  Dio  liberal- 
mente data  ali  yomo,  non  Gaiamente  *»er 
farlo  giuflojc  liberarlo  dal  peccato  mor- 
calci  mà  altresì,  acciòchc  crcfcendo  »n  f 

quel- 
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quella,  s’incamini  all’acquiflo  della  cri- 
fliana  perfezzione.  Sicché  ftrnen  tfi  ver- 
bum  Dei.  Quella  grazia,comc  il  femej’ar- 
bore;  ed  il  frutto  perfetto;  cosi  contiene 
in  sè,  tutte  le  opere  » mezzi  , ed  aiuti  ne- 
celiar  j à far  progredì»  nella  via  della  per- 
fezzioncre  quella  mede  lima  è di  appoggio 
all’vmana  debolezza  : Onde  rende  (icuro, 
e facile  di  fua  natura  , quello  camino . II 
tiepido  non  volendo  far  profitto  , e canti- 
nate alia  Dcrfèzzione,  viene  come  à fofl'o- 
gare  quello  buon  feme,  fra  le  fpine  , che 
nello  Staro  della  tiepidezza,  co’  difetti  da 
per  tutto  I’aftcdiano  : e fc  bene  al  princi- 
pio le  fpine  fono  tenere  , e non  fcrifcono; 
non'per  tanto  predo  {'indurano.-  e fe  non 
fi  fmacchia  il  terreno , degne , che  fmul 
txortx  [piti*  fuffocauerunt  illui . Cosi  per 
l’appunto  fuccede  co'  piccioli  difetti  pie- 
namente volontari?  ediconfumata  mali- 
zia,che  coftitmfcon»  l'Vomo , che  ha  la 
grazia  di  Dio,  nello  Stato  della  tiepidez- 
za. Quella  grazia  viene  oppreda  , nècre- 
fee:  Onde  reflaprruo  l'Vomo  di  molti in- 
fludì  celclh,  che  Iddio  vorrebbe  comuni- 
carci quello, per  mezzo  delle  ifpirazioni 
interne , della.  Sacramenti , e della  fua  pa- 
rola, della  cudodia  degli  Angioli, del  me- 
rito del  Sangue  del  Redentore  , della  fua 
infinita  Bontà,  Potenza,  e Sapienza;  e per 
mille  altre  vie  ; per  le  quali  aurebbe  egli 
forza,  e fpirito,  per  andare  inanzi  nel  fuo 
fanto  f ruirlo.  II  non  cref-cre  non  acca- 
de nel  tiepido  fenza  vn  difprezzo  molto 
confiderabiie  della  diuina  amicizia;  e del 
valore,  c pregio  della  grazia  , che  Iddio  i 
quellodonajc  fenza  che  quegli  defraudi  la 
diuina  Bontà,  di  canti,e  cosi  marauighofi 
effetti , che  farebbe  in  lui  ; fc  non  vi  tro- 
ua (Te  il  demerito  di  quelle  piccole  colpe, 
e difetti,-  che  lo  tengono  nello  Stato  del- 
la tiepidezza. 

In  oltre:  nè  pure  hà  la  grazia  in  quello 
Stato,  tutto  l'effetto  fuoordinario  • Mi 
fpiego  pai  chiaramente . L’occhio,  à ca- 
gione di  e Tempio,  è organo  del  vedere:  il 
fine  della  natura  nel  produrlo  è,  che  il  vi- 
uentc  per  tifo  veda  perfettamente  il  fuo 
obbietto  ; e quanto  meglio  vede  per  eflo, 
tanto  più  la  natura  refpcttiuamente  hà  il 
fuo  intento  ; che  è proporzionato  alle.» 

Jualità  di  ciafcheduno  de'  viuenti . Mi  fe 
[cuna  parte  di  quello  organo , viene  de- 
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tenorata  da  qualche  piccola  inJifpofi/io- 
ne;  il  viucntc  ci  vede,mà  ma!amenie;6 al- 
meno non  gode  perfettamente  quel  bene- 
ficio, che  hà  pretefo  di  fargli  la  nacura  ; a 
cagione  di  quella  indifpofizione.  Orap>- 
plicando  il  fimile  al  vero;Iddio  con  la  fua 
grazia cuftodifce  gli  Eletti  fuoi,comela 
pupilla  dell’occhio:  ed  in  qucfli  ; fine_» 
della  grazia  cin  realtà,ciò,che  nel  fimile, 
c finedellanatura.il  vederci  non  balla  ad  . 
empire  nell’ Vomo  il  fine  della  natura  : fe 
non  è perfetto:  ed  il  non acciccwfi  affat- 
to »non  è il  fine  compito  della  grazia  ; fe 
l’anima  malamente  ci  vede . Onde  è otti- 
ma à quello  propalilo  fa  dottrina  di  Sal- 
utano nel  paragone.  Terfefl<t,&  fincerijji- 
m*  ebatitati: , coleus  cultores  fuos  facete 
Saluatortiujfit  ab  ut  cauttffimè  etiam  mini- 
ma vitariffcilictt  vtquàm  puraeil  pufil'  • 
ls  oculi  ; tam  pura  ejjet  chrlfliani  hominis 
"vita:  ir  ficut  fatua  mtuilut  incolumità! e, 
pulucris  labem.insè  oculus  nonreciperetlic 
'vita  nofiradabem  m sè  impudicitix  non  ha- 
beret.(de  Vrouid.lib  j.) 

Si  aggiungne,che  Iddio  nongradifee, 
come  farebbe,  l 'opere  buone;  che  in  que- 
llo Statodi  cupidità  fi  fanno,  da  chi  (là 
in  grazia.  E quello  fpiegafi  per  quello, 
che  ciafcheduno  in  sè  medefrmo  efperi- 
menta;  fcfrà  gli  altri,  hi  vn  fcruo  di  ma- 
la grazia, nel  fare  i feruig  j,  che  al  fuo  gra- 
do appartengono  ; il  quale  quantunque.» 
nonlafcia  difare;lafciapcròdiben  fa  re:  nè 
può  giàmai  acquetarli  (a  piena  benevo- 
lenza del  fuo  Signore . Per  altro  le  opere 
farebbero  acccttifiimc  : mà  la  negligenza 
nel  farle  ; la  difapplicazionc  al  gallo  del 
Padrone , il  non  volerli  feomodare  , per 
conformarli  al  genio  di  quello,  fa  che  Io 
difgrazj  di  quanto  hà  fatto;  c non  Io  miri 
di  buon  occhio;non  che  penfi  à regalarlo, 
con  qualche dimoftrazionc  di  liberalità;^ 
à promoucrlo,  à grado  di  fcruizio  di  con- 
fidenza maggiore.Or  fe  noi.inaltroegua- 
le  à noi  per  natura,mà  inferiore  perdifpo- 
Azione  difortuna,  che  è coll  retto  à ferii  ire, 
tanto deliberiamo.-  con  quelle  regole, cj 
pretenfioni  ci  gouerniamo,  c (limiamo  di 
operare  con  tutta  ragione  ; come  non  fc- 
guirà  il  medefimo  lodenoliffnnamente,in 
tanta  difparità  di  condizione , quanta  è 
fcàDio,c  noi,  con  eccedo  di  mcrcedein- 
dicibilmcntc  fupcriorc  ; con  vtilc  inefpli* 

cabi* 
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cabile,  qual:  ci  moftra  la  fede  , e ci  pro- 
mette la  lpcranza . 

Mi  quello  che  e peggio:  Lo  (leflò  Stato 
dj  e lepidi  1 3 ^ conofeiuco  da  noi  meditimi, 
ci  auuil;fce;e  ci  fi  difpcrarc  il  meg)io,co- 
rae  cola  d i piu  che  da  noi  : e non  godia- 
ino  indio  quella  pace  di  animo,  che  noi 
pur  vorremmo  goderc.Lc  cognizioni  che 
dalla  grazia  procedono  , i motico’qualt 
ella  agita  lo  (pirico  noflro;non  lo  lafciano 
ben  auerc  nelle  fue  prcccfc  fodisfazzio- 
ni  : anzi  co'  rtmorfi  nella  cofcicnza  con- 
tinuamente l'inquieta.  Dall'alcra  parto 
l’accidia, ched  il  manico,  col  quale  il  dia- 
tiolo  maneggia  il  tiepido , ci  impiombai 
cosi  le  potcnze,che  non  fapcndo  rifoluer- 
ci  vogliamo,  è non  vogliamo’.*  e ferimmo 
in  noi  al  noÀro  tormento  unpiegatc  le  pe- 
ne tutte  del  volere,cdel  non  volcrc.Qum- 
di  nafee  il  perdcrfi  di  animo,  ed  indurarli 
à motiui , di  vfeir  giàmai  da  quelle  mife- 
rici  e dcfpcriamo  di  auuantaggiarci  più  ol- 
tre nella  vita  fpiritialc:  dal  che  viene,  che 
facciamo  poco  conto  di  quelle  piccole  in* 
dufìrie,  per  le  quali  contmuando.potrem- 
moauantaggiarcije  cifucccde  ciò,chc_j 
auuerti  più  che  da  Eilolbfo  gentile  Plu- 
tarco, nel  libro  intitolato.  Quemadmodum 
f entias  tè  in  virtute  crefcere  . Oue  dico 
cosi . Sicut  qui  diuites  fe  fore  defVerant , 
paruot  fumptut  facete  prò  nibilo  habent  ; 
quod  nibil  magni  futurum  puf  ani  fi  parui 
fatuo  adiciatùr  : fpes  autem  ad  finem  prò - 
prim  accedent,  ftmul  curri  diuitiji,  auget  di- 
pitiarum  amareni:  ita&in  rebus  ad  virtù • 
tem  pertinentibui  ; qui  non  multa  concedit, 
ncque  dicit.Quid  tum  pofìeaj  modo  fic, aliai 
malati:  fed  fingulis  intentili , vbi  vel  mini • 
mo  peccato  vitium  fe  infintemi , venia:  fo- 
rum dare  vide  tur , ecgrè  fert  5 & indigna • 
tur,  manifeflumfacit,fe  purum alici uid  fibi 
iam  comparale-,  quod  inquinari  nullo  moda 
ìrelit  &c. 

Se  poi  volgiamo  lo  fguardo  a’  mali  po- 
fitiui,chc  fono  in  quello  miferabile  Stato, 
tanti  è tali  fono  , che  abbadanza  fpiegar 
non  fi  poffbno  fenza  lacrime  di  compaf- 
fipne . Vcddle  mai  vno  sfortunato  con  la 
faccia »col  corpo  tutto  coperto  da  lebbra/ 
che  maggiore  infelicità  fi  può  vedere  nel 
tormento  di  qucll’impijgato  ? fc  ne  fchifa 
non  fol  lmente  lo  fguardo ; mà  reca  tor- 
mento alla  fantalìa  la  fola  imaginazione. 


E pure  il  percofifo  lebbrofo  viue.’hì  il  cor* 
po,  con  le  fue  membra}  c fc  ne  va!c:Notl 
per  tanto,  non  vi  è chi  voglia  co’  foli  ruo- 
tiui  vmaniaddomcflicarfi  con  quello.  Or 
che  è la  ticpiditi , fe  non  vna  lebbra  dell* 
anima  ì Cosi  la  chiama  Sane’  Agoilino 
( Hom-ìo-bomiliar .)  Non  l'vccide,  perche 
non  le  coglie  la  grazia  di  Dio,  che  è la  vi- 
ta dell’anima;  ma  quantunque  viua,la  ren- 
de fpiaccuolc  agli  occhi  degli  Angioli; ed 
agli  occhi  di  Dio.  Or  come  volete  voi* 
che  Iddio  tratti  domefticamente,  e da  fpo- 
fa  fua  diletta  quell’anima  , che  ama  la  fua 
tiepidicà:  cioèà  dire,  cara  fi  tiene  la  lebbra 
fua  / Qual  difpofizione  c quella , ad  efifere 
da  lui  amata,  accarezzata /Se  volete  con- 
getturarlo,argomentacelo  da  quello,  che 
v'infcgna  la  lede.  Se  fi  fepara  l'anima  dal 
corpo,  lenza  colpa  mortale , ella  è ficura, 
che  farà  in  eterno  fpofa  dilettilfima  di 
Dio  ; e lo  goderà , fenza  che  da  lei  fia  per 
fepararfi  giàmai  : nulladimeno  , fe  quella 
fcparazione  fucccdc  in  illato  di  tiepidità. 
Iddio  non  vuol  vederla  alla  fua  prefenza, 
fino  à canto , che  con  ardcntillìmo  fuoco 
(e  taluolta  per  lo  fpczio  di  molti , e molti 
anni  ) non  fia  purgata  ; fodisfacendo  alla 
diuina  giullizia.  Òr  che  vuol  dire,  quella 
vnione  di  tanto  amore , e tanto  rigore  ,*  fe 
non  che,  Io  Stato  della  tiepidità,  hà  tanto 
di  degno  di  edere  abbominato  ; che  fà  ri- 
legalo , e contrapcfo  ad  vn'amore , così 
grande , qual’c  quello  di  Dio  all'anima.» 
eletta  ; e già  aflìcurata  di  edere  à lui  cara 
in  eterno  ! 

Mà  s’inganna  à partito,  chi  fi  perfiuade, 
che  Io  Stato  di  tiepiditi  fia  Stato  fermo. 
Non  caldamente  Stato  c Via:*  Sdruccio- 
lo t che  porta  al  precipizio  della  co!pa_j 
mortalerc  della  eterna  fcparazione  da  Dio. 
Fiat  via  illorum  tenebra:  • <jr  lubricum , & 
jtngelu!  Domini perfequem  eoi , dice  Da- 
uid.  (Vfal.34.6-  ) Tenebrie  per  la  fcarfez- 
za  del  lume  ideile, che  non  hà  il  ciepido, 
perche  ama  l'impedimento  di  quello . 
libricum  : perche  quella  colpa  c vn  luogo 
fdrucciolo , doue  è difificilifiimo  tenerli 
in  pie.  Et  -Angelui  Domini peyfequeni  tot. 
Quella  perfccuzione  , che  fi  fa  al  buio, 
dallo  fpirito  miniflro  dell’ira  di  Dio  5 che 
nelle  tenebre  hà  la  fua  forza  , il  fuo  re- 
gno; aiutato  dalle  inclinazioni  affai  forti, 
per  difporrc  alle  cadute , c trionfare  della 
• deb- 
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Jcbborez^.a  del  tiepido;  non  può  non  cf- 
fcre  ccrribiliffima  ; ed  ottenere  l'intento; 
che  è , non  follmente  farlo  cadere  nelle 
colpe  graui  • ma  come  vi  feci  auuertire 
nel  principio/farlo  fortemente  indurare  in 
effe.  In  quello  propellilo  mi  è paruto  bello 
àgran  fegno  , edè  fommamcntc  efprcffi- 
uo,  vn  detto  profetico  dello  Spinto  San* 
to, pollo  nella  bocca  di  Gieicmia,applica- 
bile  à puntino  alla  nollra  materia . 11  Pro- 
feta m perfona  di  vn  tiepido , precipitato 
nella  tndurazione  del  peccato  grauc  , do- 
manda è se  dello  . Quare  faciut  ejl  dolor 
tneus  perpetuili:  & plaga  mea  defperabilis , 
remit  curari } Che  Itaco  infelice  c inai  il 
mio  / che  male  incurabile  mi  hi  impiaga- 
ta l'anima/  che  dolore  con  vn’cfercico  di 
miferie  mi  hi  allcdiaco  il  cuore;  onde  non 
ifpcrofcampo  dalle  catene?  Ah  cheio  l’in- 
tendo' Sò  donde  viene  la  piaga  mia  ! fatta 
e (i  raibi  qua  fi  mendacium  aèjuanm  infide- 
iium  .(Ierem.  15. 18  ) Il  mio  difaliro  fu, 
quale  ad  vn  incauto  pafTaggicrc,che  trop-- 
po  fi  fid3,  è il  tradimento  di  vn  fiume, -che 
placidamente  feorrendo  , promette  lìcu- 
rezza  di  guado  in  quel  letto,  nel  qualej 
afeonde  cauernc  diprccipizj:  ondc;è  rapi- 
to da  voragini  non  temute.  Cosi  è fuccc- 
duto  à me  .Troppo  mi  adulai  nella  tiepi- 
dità  , promettendomi  lìcurczza  : credei 
lontani  i pericoli  della  morte  dell’anima, 
quando  già  io  vi  era  impegnato  col  piè  in- 
cauto; e la  caduta  mia,  la  mia  morte , fa- 
Ha  ejl  nubi  (jiufi  mendacium  aquarum  ! ti 
pure  non  fono  mancati  1 clamoudichi , 
auendo  pietà  de’  mici  pericoli , miauuer- 
tiua,  che  10  per  quelguado,chca  mèfcm- 
braua  di  ficurezza , mi  farci  mdubbitata- 
mcntc  perduto  : Quindi  fatius  eH  dolor 
meus  per petuui,&  tnea  de f per  abiliti 

renuit  confolari  . Non  mancarebbiro  altri 
argomenti  da  dimoflrarui  la  neccllità  di 
allontanarli  dalla  tiepidezza  , per  gli  elu- 
denti pericoli,  che  per  effa  s’inconuatio.e 
feguire  la  grazia , y>bi  erat  impetus  Jpiri • 
tus  : cioè;  per  quella  via , per  la  quale  fu- 
mo incaminati , auendo  eletto  l'Ottimo 
Stato.  Mi  10  filmo  più  ville , fuggerir  qui 
qualche  induflna  , per  diuertirfi  dal  mal 
cactiuo  della  tiepidezza  , ed  incaminarfì 
con  la  guida  della  diuina  grazia, y>fque  ad 
Montem  Dei  Ortb , 


S.  III. 

Si  propongano  alcune  induffrie , per  allon- 
tanarli dalla  yia  della  tntndità,  e fa* 
minare  alla  diurna  prefenra,  fe- 
guendo  la  guida  della 
diurna  gratta . 

EGiàchecon  la  rimembranza  di  que* 
fio  fatto,  V.R.ci apri  la  via  alla  ma- 
teria della  conferenza  ; piacenti  auuertire 
nel  termine  del  viaggio  di  Elia,  che  a co* 
lui,  che  vuol  vedere  Dio  è nccciTario  di* 
fporfi  non  folamence  ad  vn  lungo;  e faci- 
cofo  camino  ; mà  fi  vuole  prefìggere  vno 
feopo  certo,  e molto  fublimejanzi  fubli* 
mifGnio.lmperoche  mancando  fempre  in 
facco  l’vmana  fragilità  al  ddìJerio  conce- 
puto.fe  non  fi  flabilifce  vna  grande  altez- 
za di  pcrfezzionc,  per  idea  del  viuer  fuo; 
mà  di  vna  mediocre  fi  contenta:  nè  pure  à 
quella  arriuera :e come  auete  veduto, (li  in 
pericolo  di  perder  tutco,chi  del  poco  gua* 
dagno  fi  appaga . Gtcsu  Criflo  noflro 
Maefiro,  ci  prefìgge  vn'alcitlìma  idea  di 
pcrfezzione , per  it.opo  del  noflro  viag- 
gio. Ellote  ergo  y>os  perfetti , (ìcut,  ir  f-’u- 
ter  vefier  caeleHis  perfectus  ejl . (Mattb.^. 

E non  fono  folamence  gli  Apofloii 
quelli,  a’quali  egli  vna  (ai  pcrfezziono 
propone;  ina  fono  tutti  1 fedeli  fuoi  nelle 
azzioni  proprie  dello  Scalo  della  loro  vo- 
cazione : E quella  deuefi  incominciare  à 
pratticarfì  in  quella  vita , ed  arriuar  poi 
al  colmo,  quando  vcdraffi  Dio  à faccia 
fuclata  nel  Ciclo.  Ella  c di  precetto  in_j 
quelle  materie , nelle  quali  la  legge  di- 
urna,ò immediata,  ò mediata  grauemence 
oboliga.-édi  comiglio,  nelle  materie,  che 
fono  fiate,  JaGicsù,  nel  fuo  Euangelio 
non  comandate;  mà  configliatc:  co  nc  l'u- 
no 1 voti  pnncipali  dc’Religiolì.  Mi  fìa  ,fi 
ó di  precetto, ò di  configlio,dcucciafch.* 
duno  in  quella  meddima  pcrfczzionc.-, 
che  c propria  della  lui  vocazione,  cercar 
fempre  il  megIiorc:in  modo  chr  fitis  per- 
fetti, ir  integri,  in  nullo  deficiente s , come 
infcgna  1 Aeoltolo  San  Giacomo . (i.qO 
Ed  il  Principe  itegli  Apolidi  dice.f  i/Petr, 
1.1  f '.Vt  ir  ipfi  in  omni  conucr fattone  fan  • 
tti  filis,  quoniam  J'criptum  ejl:  SantU  tritìi, 
quoniam  ego  Santini  funi.  Richiede  in  nei 
Rrr  que. 
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quella  perfezione  ncll’cccelfo  fuo  grado, 
l’ellère  figliuoli,  e la  necclfaria  conue- 
mcnza,dialTòmigIiarfiàcolui,che  eie  Pa- 
drc  . Afcoltate  quello  inotiuo  in  vn  fencU 
mento  affai  bello,  di  S-  Cipriano.  Si  homi - 
nibusUtumefl,  ir  gloriofum,  filtos  baiare 
confinile;  ;ir  lune  magi!  generale  deleclat\ 
fi  ai  Vatrem  lineaménti s paribus , fobolet 
fucceffiuarefpondeat  ; quanto  magis  in  Deo 
’Patre  Utitia  eli  ; cum  quu  fic  fpiritualiter 
nafeitur,  y>t  achbus  etus , ir  laudtbus  diui- 
nagenerofitas prxdicetur.  ( de  Zelo  ,irh- 
«yr.j  Quelli  fomiglianza , dirò  cosi,  del 
volco  paterno  di  Dio  , fpecialmentc  lì  ri- 
conofc:  alle  fattezze  di  vane  virtù;  e della 
{labile  perfeueranza  in  quelle , in  modo . 
che  dal  tempo  anzi  nccua  accrefcimento, 
che  pregiudizio  la  diuina  bellezza, che  in 
erta  fi  raffigura,  cl'ofleruo  San  Bernardo- 
E/i  alia  ma  sii  Deo  propinqua  fimilitudo,  in 
quantum  yoluntaria  , qtue  in  y>irtutibus 
confiflitin  qua  anima  'aìrtutis  magnitudine, 
fummi  nani  quafi  imitali  gejlit  magnitudi- 
nem  : ir  perfeuerantix  inbono  cosìantià 
icternitatis  eius  incommutabilitatem.  ( ad 
Frat.de  monte ) Dal  clic  fi  caua,  che  ciaf- 
cheJuno  deue  prefigerfi quello  feopo  nel- 
lo (lato  fuo;  digiugnere  al  fornaio:  così 
nello  allontanarli  dal  male  ; come  nell' 
auanzarfi  nel  bene,  fc  vuol  veramente 
caminarccon  Dio , ybierat  impetusfpi - 
rifui. 

Quello  che  io  dico,non  folamcnte  può 
farti;  mà  eziandio  con  fuàuiti,  e facilità 
faralfi;fe  fi  piglia  per  il  fuo  vcrfo.E  per  più 
regi  mi.Pnmicramente  perche  Iddio  dà  la 
g-  azia  all’ Vomo  viatore  : non  perche  iui 
li  fcrmi,doue  lo  mette  laprima  volta.  Mà 
non  per  quello , fecondo  l’ordine  dcllaj 
fu  i fuaue  prouidenza,  di  primo  slancio 
per  quella  lo  vuole  al  fommo.  V uole  ben 
sì  ciò, che  è proprio  di  qualunque  grado  di 
grazia;  cioèpromoucrcl’aggrazziato , à 
grado  maggiore,  ed  all’acquifiodi  nuo- 
ua  grazia;  il  che  à quella  è ctfenzialc . On- 
de contiene  in  se  ciò,  che  è nectflano,  ed 
vtilc  al  fuo  effetto, che  c il  crcfcercà  prò* 
porzione;  ed  inconfeguente,  à quello  in 
cui  c , communicarlo;  acciòche  crefca  in 
Grillo,  fino  all’età  periata . Così  quanto 
è maggiore  la  grazia  ; tanto  è più  grande 
l’efficacia,  con  la  quale  iquefto  crcfccrc, 
,n  Cullo  vien  proraofifo  colui, che  la  pof- 


fiede;lo  follenta,cd  allegerifcela  fatica.» 
della  cooperazione  alla  libera  volontà , 
chela  fiegue.  In  oltre  : A’  quello  medefi- 
mo  la  diurna  prouidenza  diipone  molti , è 
potenti  mezzi  ; i quali , oltre  gli  altri  gii 
rammentati,  dalla  noflra  volontà  non  di- 
pendono,  e da  erti  viene  fuauemente  aiuta- 
ta; come  fono  a cagione  di  efcmpio  : L'e- 
ducazione virtuofa  le,direzziom  pruden- 
ti, ghefemp]  ,de’quali  lo  (lato  abbonda  , 
in  cui  fi  viuc:  le  confolazioni  interne,!  al  • 
legrezza  della  buona  coscienza  , le  quali, 
ed  altre  fimilicofe  mirabilmente  confor- 
tanolo  fpinto  dichivuolearriuare  all’Oc- 
timo,  che  fi  cproporto.Si  aggiungcà  que- 
llo la  protez/.ionc di  Dio,  che  opera  per 
la  fua gloria, e vuol  far  vedere  nella  debo- 
lezza della  creatura , la  potenza  della  fui 
delira  onnipotente;  mentre  così  conforta, 
c fortifica  vna  fragiliffima  creatura , che, 
fc  per  quella  non  rimane  , vuole  con  erta 
fiaccare  l’orgoglio  di  ruttigli  (piriti  infer- 
nali, e rcllcgrarcgli  Angioli,  ed  amiciluoi 
nel  Ciclo  , che  multandoli  f.ambieuol- 
mcntc  l’vn  , l’altro  à gioire,  pollino  dire. 
Fenile,  ir  ridete  opera  Domini , quipofuit 
prodigia  fuper  terram . (Pfalm-^.6.)  Per 
vltimo  fi  grand’animo  ad  intraprender^ 
ogni  grandillìma  imprefa  di  perfezzione, 
l'auucrtire , che  in  quella  vuole  (Eterno 
Padre  far  vedere,  quanto  (limi  il  merito 
del fanguc  (par fo del  fuo  F igliuolo  Gicsù, 
al  cui  mento  fi  actribuifce  quell’opera;  la 
quale  tanto  più  l'efalta , quanto  confide- 
rato  in  sé, più  debole, e vile,  c (proporzio- 
nato c il  fogetto,  che  in  se,  la  fi  vedere. E 
di  quello  modo  diurno  di  fare , che  è fuo 
proprirtiino , ne  abbiamo  tanti  teftunonj, 
quanti  fonoi  primi  fondatori  della  Chte- 
fj,  e grandi  Patriarchi  della  Fede  nofira  . 
L’ancre  eletto  plebei,  ignoranti , ignobili, 
poucri,difpreggiati , in  numero  così  pic- 
colo à domare  tutto  il  mondo,  à calpcfta- 
rc  l’Idolatria,  à confondere  l’incredulità 
della  Sinagoga,  è vn  trionfo  della  gloria 
di  Cjicsù  Crido  ; vt  nonglorietur  omnit 
caro  incofpeflueius . ( i.  Carini,  i.  29.)  E 
tutto  il  mondo  intenda  , che  nelle  opero 
di  quelli,  inabilida  se;  ed  inftrumenti  af- 
fatto (proporzionati  , l’ onnipotenza  di 
Dio  fonda  il  trionfo  del  merito  del  San- 
gue diGiesù  , e fi  vn  carro  trionfa  e di 
quello,  il  cuore  di  vn  fuo  fedele.  Ciò  fup- 
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porto;  quale  fcopo  di p rfezzione  puòcC 
fere  tant'alto,  thè  non  fia  infinitamente 
minore  di  quello  , à che  può  folleuare  il 
merito  di  quel  Sacratillìrao  Sangue,  e_> 
morte  vittoriofa  in  croce  > Da  qual  capo 
adunque,  puònalccrela  diffidenza  di  as- 
pirare , eziandio  à cofcaltiffimc  di  Virtù; 
martìmamente , che  lo  (ledo  Figliuolo  di 
Dio,  aucndociefortati,  ed  multati à Se- 
guirlo con  la  croce,  che  à lui  c piaciuto 
dare  à ciafcheduno,  nella  vocazione  allo 
Stato  Fletto;  e fi  c fatto  nortrocfemplare, 
yobit  rtlinquentexevtplum  , v;  fequamini 
yejtigia  eius,(i.Cortnt.2.2i.)  ha  tanto  tm- 
cgno  difar  l'opera  Sua  compita  in  noi;  ed 
quello,  che  manca  in  noi,  in  ogni  gene- 
re Supplire  col  Suo.Non  ne  dubbiate  pun- 
to, Se  non  volete  far  torto  alla  fede . Deus 
autem  omnis  grati#  , qui  yocauit  nos  in 
xternam  fuam  % lonammC brillo  hfu  ; mo. 
dicumpaffbs  ipte  perficiet,  sonfirmabit , fo- 
hdabitquè-  Ipft  gloria,  & impenum  infa- 
nta faculorunì  *Amen.(i.Tetr.$.iì.) 

Stabilitolo  fcopo  piu  alto  ,chc  fiapof- 
fibile  , e fondata  (labilmente  la  fiducia, 
nel  l’affi  (lenza  della,  diuina  grazia,  con- 
uicnepenfarc  al  mezzo  dal  canto  noflro, 
da  conseguirlo. Quello  viene  da  Giesù 
Crifto  Significato,  col  nome  di  croce, cioè 
a dire,  di  mortificazione  pura , ed  vniuer- 
fale degli  atti, abiti,  paffioni,  inclinazioni 
viziofedell’Vomo:  con  la  quale  fi  leuano 
tutti  gli  impedimenti  delle  virtù  , c della 
diuina  gloria,  che  fono,  ò peccati , ò im- 
peri zzioni,ò  principi  di  quelli  : e fi  pu- 
rifica il  cuore  per  potere  à pieno  riceuerc 
la  luce,  e le  ispirazioni  di  Dio,  e cifi  faci- 
lita notabiliffimamente  il  parto  per  Segui- 
tarlo. Quella  mortificazione, deuc  esatta- 
mente cuftodire  quel  compierti)  di  rcfolu- 
zioni,  l’efccuzione  delle  quali,  chiamali 
S tato,c  noi  Sabbiamo  fatte, per  arriuarc  al- 
la perfezzione,  che  ci  fiamo  propolla,  co- 
me conueniente  allo  Stato  Eletto  da  ciaf- 
cheduno di  noi.  Mi  quella  mcdcfima_» 
mortificazione  vuol  ertcrc  regolatatele 
regole  fi  prendono  da  quelle  leggi,  òprc- 
cetti , che  fono  proprie  di  quello  fiato  : ò 
veramente  da  quelli , che  lo  Spinto  Santo 
fuole  fcriuere,cd  imprimere  necuori,con 
|c  Sue  illuftrazioni  ; ò pure  procedono  dal 
fine  proprio  di  quel  modo  di  viuerc,ò  dal- 
la propria  prudenza  pratticadi  ciafchedu- 
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no  , illufirata  da  principi  drriuati dilla.» 
Scienze  Sacre  : ò preceduta  dalle  dottrine 
delle  diurne  Scritture;  ò dagli  ammaeftra- 
mcnti  de'  Santi  Padri , ó dagli  efempj  de* 
Santi  ; ò quelle , che  piti  immediatamen- 
te , da  Sauj  Direttori  proprj  vengono  prc» 
Scritte . 

Orapplicando  la  mortificazione  cosi  re- 
golata allo  Stato,  incuiviucs  può  ciaf- 
cheduno ben  conofcerc  ciò , che  deuc  fa- 
re, che  aggiugnere  all’ordinario  : che  mo- 
derare, che  togliere  in  quello  , per  la  per- 
fezzione prefilfa,  e con  gran  ficurezza  , e 
pace  d’animo  : martìmamente  fe  in  quelle 
fue  determinazioni  applicherà  ledtligen- 
ze,cheS.lgnazioprefcriue  alla  retta  elez- 
zionc.Mà  per  venire  alla  applicazione  par- 
ticolare, primieramente  dcuono  Sottopor- 
li alla  mortificazione,  le  inclinazioni  del- 
la concupifcenza  Smoderate  ; che  non  po- 
tendoli Sradicare  affatto, abbiamo  necerti- 
tà  di  moderarle  in  modo  , che  non  abbia- 
no forze  apparecchiate  ad  impedirci  il  no- 
flro auanzamento.  In  fecondo  luogo  fi  hà 
da  applicare  agli  appetiti  Smoderati , per 
farli  flareà  ragione.  Interzo  luogo de- 
utli  applicare  agli  abiti  riziofi,  fc  vi  fono; 
quali  fi  vogliono  affatto  Sradicare . 4.  Si 
deuono  considerare  i partì  , per  li  quali  à 
noi  vengono  le  tentazioni  à combatterci; 
c fi  hanno  da  mortificare  , c chiudere  con 
la  mortificazione  cogliendo  per  quanto  fi 
può,  l’adito  à loro  aflalti , e disponendo  le 
mdurtric  da  refillcrci.  Quinto . Si  di  nono 
Sottoporre  alla  mortificazione  le  occafio- 
necfteriori,  che  fono,  ò nelle  conucrfa- 
zioni  ,òne’ luogi,  ò negli  affari , officj, 
negozj,e  Simili  cole;  le  quali  occafiom  ,ò 
fi  deuono  togliere,  ò pure  Seriamente  pen- 
sare agli  opportuni  rimedj, da  lneruarle  di 
forze.  Serto  la  dipendenza  daprincipj,co‘ 
quali  ci  goucrniamo,  che  bene  fpeiTo  han- 
no affai  dcll'vinano  , ò per  la  politica , ò 
pcrlabeneuolenza  ,ò  per  l’applaufo  , e fi- 
nirti (torte  intenzioni, clae dal  fine, che  ci 
fiamo  proporti,  grandemente  difeordano; 
ed  à quella  dipendenza,  fi  vuole  affatto  ri- 
nunziare. Nell’cfame poi  dobbiamo  auer 
l'occhio  non  Solamente  alle  imperfvzziò* 
ni, che  Scopriamo  ; mà  in  oltre  alle  ragio- 
ni, e motiui,  peri  quali  fiamo  (lati  indotti 
à quella  tiepidezza  di  viucre;  quali  fi  dc- 
uono affatto  Spiantare. 

Rrr  2 A* 
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A quefl.i  rcuifta.chc  rifguarda  le  forze 
dcU'auutrfario  , fi  deue  aggiugnerc  vna 
molto  diligente  raflegna,  delle  forze  prò* 
prie,  e degli  aiuti,  che  abbiamo,  ne'  mez- 
zi fpiritua'i;  quali  fono  le  orazioni , cla- 
mi, lezzionifpiruuali  ; vfo  de"  Sacramcn- 
n,  e limili  : con  attentamente  confiderarc, 
che  vale  fi  caua  da  quelli , non  in  qualfi- 
uoglia  modo,  mà  reiatiuamente  al  Fine, 
che  ciafcheduno  fi  e propoflo  nello  Stato 
Eletto.  E deut  fi  dammare  ognuno  di  quei 
mezzi  dasc,c  ricercare  qual  maggior  vti- 
Ie  potrebbe  darci , e per  qual  cagione  noi 
da  quello , tale  non  l'abbiamo;  determi- 
nando di  rimouerla;  ed  accrefctre  non  fo- 
lamcnte  la  diligenza  nell’  vfo  de’  mezzi 
confucti;  mà  di  più  , cercandone  altri,  fc 
così  farà  giudicato  conuenirc  da  chi  ci 
goucrna . 

Alla  mifura  del  finc,ò  feopo  propoftoci 
di  perfezzione nello  Statonoflro, non  ba- 
lla l'adoperar  la  inortifìcazioncjcdafiicu* 
rar  dalla  tiepidità  leazzioni,  che  all'Ani- 
ma fi  rifenfeono  : Fa  di  medierò,  chej 
l’applichiamo  ancora  al  corpo; cioè,  alle 
azzioni,ò  cofe  , che  vanno  à terminare  à 
queda  parte  di  noi;ed  alla  naturacorporea 
appartengono.  Equi  farà  più  facile  l’au- 
uertire  il  male,  ed  cfpcrimentare  l'vtile  de 
rimedj , che  al  propolito  nodro  fi  appli* 
citeranno.  Queda  materia  hàduc  parti  da 
lottoporfi  alla  mortificazione . La  prima 
contiene  le  cofe  al  corpo  congiunte  ; co- 
me il  vitto,  il  vedilo,  la  danza,  il  letto , i 
follieui,  che  feruono  ad  vna  conucntente 
negazione;  qualche  lecito  fpado di  fuo 
genere ,ò  trattenimento  da  diuertirc  la  con- 
tinuazione delle  ferie  applicazioni  ; ed  al- 
tre fintili  cofe;  delle  quali  conuicne  fare 
vn  pi  udente  fcandaglio,  e non  già  toglie- 
re ciò,  che  uiene  filmato  vti!c,ò  conuicn- 
termi  ben  fi  purificare  ciò,chcviha  d’im- 
perfezzione  fconucncuolc  allo  Stato,  che 
fi  profi  (Tajnc  di  quefio  può  darli  qui  rego- 
la generale  ; perche  dipende  dal  fatto  par- 
ticolare, e riguarda  icodumi  de’pacfi, 
delle  Nazioni,  ò altre  circodanze  (ingoia- 
ti, che  alle  regole  della  prudenza  prattica 
vogliono  mifurarfi.  L’altra  parte  rifguar- 
da gli  effe  tti  della  mortificazione  del  prò- 
prò  corpodolorola  , volontaria,  che  noi 
chiamiamo /’fKÌtew^f:cioè;digiuni,cilizj, 
difciplinc , c limili  altre  à voibennote_r, 


delle  quali  qui  fi  è parlato  in  altropropo- 
fito.  E quelle  fi  deuonoò  accrefeere  , ò 
taluolta  moderare  ; fé  impjJifcono  col 
danno,  che  apportano  nell'  vfo  improprio, 
i beni  maggiori , e di  piu  vali  confeguen- 
ti  : nel  che  giouaalTai , al  non  errare  1 a_, 
viua  legge  del  fuo  Padre  Spirituale  , òdi 
chi  altro  in  luogo  di  Dio  ci  goucrna  . 

Quello  che  fi  c detto  fin  qui , rifguarda 
precilamcnte  noi , come  noi  ; mi  non  co- 
me parte  di  alcuna Communità,ò  di  alcu- 
na famiglia:  ò pure  come  idromentidel 
publico  bene,  per  gli  vffic  j,  che  abbiamo, 
ò come  parti  riguardeuoli  del  Publico: 
qualtfono  quei,  à quali  appartiene  la  cura 
padoralc,  nel  gouerno  delle  Parrochic,dc 
MonalL  r j,  di  famiglie  rehgiofc , e molto 
più  delle  Diocefì,  ò hanno  per  proprio  rai- 
nidcrioil  predicare, l'infegnare  , lidruire 
nelle  materie,  che  alla  virtù  della  Religio- 
ne appartengono  nelle  quali  cofe , com^j 
importantilfime,bcn  fanno edì,à  che  fi  dc- 
ue  applicare  la  mortificazione  , per  efter- 
minare  da  quelle  occupazioni  ogni  Tiepi- 
dità; non  perdonando  à fatica  di  (ludio,  di 
applicazione,  con  longanimità generofas 
altretanto  collante , quantolontana  dalla 
odinazionc,  degli  impegni,  non  operando 
con  dipendenza  da  fini  terreni,  ignobili,  ò 
riguardino  se,  ò i fuoi  comodi,  ò la  (lima, 
c la  gloria  propriarò  l’intereffc.  Mà  cercan- 
do , e volendo  precifamente  il  feruizio,  e 
gloria  di  Dio;  ed  il  bene  del  prodi  mo,chc 
dalle  noflrc  induflrie , non  à cafo  ; come 
fembra taluolta  à noi;  mà  per  ifpccialc_> 
prouidenza  di  Dio  , fino  ab  xterno  hi  l .u 
fua  dependenza  . Ben  vedete,  che  largo 
campo  fi  aprequì  ad  vna  nobiliffim.1  mor- 
tificazione : togliendo  dalle  occupazioni 
tanto  grate  à Giesù  Criflo  Signor  Noflro, 
ogni  tiepidità  , c fare  ogni  gran  progreffo 
nella  vita  fpiritualc  cammando  su  palli 
medefimi,  chcauamià  Diocaminauano 
i Cherubini,  che  "tbierat  impetus  fpiritus 
illue  gradiebantur  , ntc  reuerlebantur  cum 
ambular ent . Ma  non  dcuo  occupare  quel 
tempo  preziofo,  che  da  altri  molto  me- 
glio,che  da  mé , in  que/lo  medefirao  pro- 
pofkofarà  occupato . 


CONFERENZA  jDELLA  PRESENZA  DT  LIO:  501 


§ IV. 

Ter  la  pouertì  de  talenti , non  dette 
ritirarli  alcuno  dal  porre  la  mira 
all'  altìjjimo  grado  di  per • 
festone. 

PAdre  Diroccare.  Iofpcro,che  moki 
raccoglieranno  con  1‘  aiuto  diurno 
copiofo  frutto , di  quanto  ci  auree  propo- 
flo:  applicando  feriamente  » ad  aceri  fccre 
la  purità  dell'anima , eperfezzionare  le  » 
le  vired  , che  quella  adornano , in  veftittt 
deaurato,  circumdata  varietale  , come  di 
vna  talc,m  perfona  del  Noftro  Kc  Giesil 
Criflo,  ditte  il  Profeta  Reale  (Vfalm.afì. 
II.)  Emi  pare  , che  colui,  che  cosi  tara, 
polla  auer  tutta  quella  ficurczza , che  qui 
può  aucriì , di  caminarc  alla  prefenza  di 
Dio.  Poiché  l’vno , e l’altro  fi  fàin  acco- 
llarli a Dio  per  l’impiego  delia  fua  grazia, 
per  quelle  buone  azzioni , che  noi  taccia- 
mo, e dalla  carica  prouengono:  e nel  f.pa- 
pararli  da  ogni  altra  cola,  che  polla  punto 
alloncanarcidaDio.  E veramente  non  lì 
può  negare,  che  dall’opcrar  cosi,  nafea  vn 
vcile  grandidimo,  eziandio  m quella  vita. 
Poiché  in  quello  operare  li  accrefce  gran- 
demente il  lume  alla  mente,  cosi  nell'ordi- 
ne naturale;  per  conofcerc  Dio , c le  veri- 
tà, che  à quello  ordine  appartengono:  co- 
me le  altre, che  fono  nell'ordine  fupcriore 
alla  natura.  AU’auuancaggio  dcUìnccllct- 
to,fiegue  l'vcile  della  volontària  quale, per 
quelle  cognizioni  viene  refa  molto  pili 
forte  ad  abbracciar  quei  beni , che  pili 
Chiaramente  hi  conofciuci  : Quindi  nella 
praccica  , quelle  operazioni  virtuofe  fi  fa- 
cilitano grandemente  5 c maggiormente  fi 
ilabilifcono  ( nel  che  confitte  ilprogredo 
nelle  virtù  ) c gli  abiti, che  per  quegli  atti  fi 
fàno,fono  co$icfficaci,chc  annientano  gli 
abbitide  vizj  contrarj.  Da  quella  facilità 
di  operare, nafee  poni  diletto  nell’operan- 
te: onde  con  più  attenzione  5 e maggiore 
sforzo  egli  opera  , e con  ciò  viene  à cre- 
feere il  merito;  e con  il  merito  la  perfe- 
zione di  quella  virtù  , à cui  quelle  opera- 
zioni fi  riducano.  Da  quello  finalmente 
procede  la  pcrfeucranza  nel  bene  5 e l’opc- 
r«r  virtuofamente,  all’operante  diuienpj 
quali  naturalezza)  mà  propria  diqucllidc* 


qualiuice  I’  Apoltolo.  Quicunejue  tninuj 
Spintu  Dei  aguntur,  ijfuntfi.tj  Dei.  ( I\om. 

10.14.)  Quindi  c-’cbe  quanto  quelle  virtù 
fono  piu  perfette  , tantopiu  l’anima  tira- 
tamente iivnifcecon  Dio, -perche  piu  pro- 
priamente,e più  nobilmente  po(lìcdelo_» 
figliolanza  di  Dio. 

A’ quello  vtile  euidente,  che  dcriuafi 
da  quello  modo  di  caminarc  per  altretanti 
palli,  quanti  fono  i gradi  del  progrcflbda 
me  accennaci;  fi  aggiugne  la  necelfitàychc 
cifpmge,per  quella  via  dello  fpiruo,àca- 
minarc  cosi . Poiché  è necelTirio  raccen- 
dere feriamente  alla  purità  dell’  anima  ; 
merce,  che  fcnz.i  aucrnc  quella  gclofia_i, 
non  polliamo  refillere,  c render  vanelej 
forze,  e gl’inganni  degli  Auucrfarj  nollri 
che  da  per  tutto  ciafièdiano.  Anzi  non  ci 
rendiamo  abbili  à quei  mmiilcrj, che  fono 
di  noi  Ecclelia Ilici, per  li  quali  fiamo  sfor- 
zati à crattare  co'  profiìmi;  c manchiamo 
da  quelle  ottime  refoluzioni , che  in  que- 
lli cfercizi  fpirituali  noi  abbiamo  fatte.  E 
fe  quello  non  è 5 qual  alerò  è il  fine,per  il 
quale  qui  fiamo  congregati , e con  tanta 
applicazione  abbiamo  accefo,  ad  intende- 
re quale  fia  la  volontà  di  Dio  ? Abbiamo 
noi  voluto  altro,  che  conofcerc,  elegge- 
re ,etlabilirc  l’Elezzionc  dell’Ottimo/  E 
che  pròncaurcmo  ; fedoppo  tutto  que- 
llo, non  attenderemo  collantemente,  ad 
allontanaci  dalla  Tiepiditi  ; con  la  purità 
fempre  maggiore  delia  vita;  ccon  l’elèr- 
cizio  delle  virtù  fempre  più  feruentcj  ì 
lo  per  me  non  pollò  pervadermelo.  Sej 
alcuno  vuol  dire  qualche  fuo  fentimento, 
fopra  la  materia  fpiegaca,lo  proponga  bre- 
ucmencc . t 

Dubbio.Mi  lì  rende  diffìcile  l’intendere, 
come  prudentemente  po/Ta  formarli  lo 
feopo  del  fuo  operare  in  vn’alcifiìma  per- 
ftzzione  il  Principiante  ; ò pure  chi  non 
abbonda  di  quei  talenti , che  pofiòno  fa- 
cilitare 1 grandi  acquilli.  E mi  perfuado, 
che  li  Seruo  della  par  boia  dtlI’Euangc- 
lio,à  cui  il  Padrone  confegnò  due  talenti, 
per  traficare.  non  aurebbe  operato  pruden- 
temente , fe  fi  folle  voluto  impegnare  à 
guadagnarne  cinque;  c molto  meno  fareb- 
be fiato  vn  penficro  à propofito  per  quel- 
lo, che  ebbe  vn  folo  talento . Anzi  mi  pa- 
iono dannofi  certi  femori , ne  principian- 
ti,!,quali  il  primo  giorno  della  loro  con- 
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uerfione  vanno  in  tracci*  delle  finezze.» 
della  perfezzione.  Hò  creduto  , che  affili 
l'accia , chi  comincia  daJ  poco , e va  ada- 
gio; perche  dura,  e non  fi  fianca.  La  douc 
certe  carriere  diferuore , che  fi  intrapren- 
dono da  chi  vuol  far  l’Ottimo  m ogni  co- 
fa  dal  primo  giorno; per  quanto  io  hò  of- 
ferito in  altri,  non  durano.'cd  à guifa  di 
ehi  Tale  à tutta  forzadi  remi  la  corrente  di 
vn  fiume,  e vi  ad  incontrarla  nel  mezzo, 
che  non  potendo  poi  continuar  la  fatica, 
rcfpinto  dalla  corrente,  fi  troua  allabocca 
del  fiume;  quando  crcdeualì  douer  edere 
arriuaro  alla  forgcntc.Detìdcro diedero 
ammaefirato.-perchcdoucndodomani  tor- 
nare alle  vfate  oecupazioni;vorrci pigliare 
quelle  giufic  mifurc  del  mio  operare,  che 
mi  afficuralferoil  profitto  che fpero, dalla 
fanta  occupazione  di  quelli  giorni. 

Padre  Secondo.  La  difficoltà , che  mo- 
nete c forte , fe  non  ci  vagliamo  della  di- 
flinzionc  fatta  nella  materia  fpiegata;  Ia__* 
quale  dicemmo  auer  quelle  due  parti, che 
ci  propone  lo  Spirito  Santo,  per  bocca  del 
Rè  Profeta  (Vfalm.16.27.  ) Declina  ama- 
lo ; (p-  f aebonum  • Nella  prima  parte  di 
quefia  materia  deue  il  principiante  propor- 
fi  l’alcifiìmo grado  della  purità , da  confc- 
guirfi  con  la  graziadi  Dio  : cioè , di  fug- 
gire à tutto  fuo  potere  l’offcfa  diurna , in 
quanto conofccrà , e deliberatamente,  e 
con  piena  auuertcnza  opererai  fe  voi  non 
mi  date  vn  principiante  rifoluto  da  vero, 
di  fare  dalla  parte  fuaquefiopado  nclla_» 
via  di  Dio , io  ve  Io  dò  per  tiepido,  e ne- 
cligentc,di  breue  durata;edelpofioàquei 
ditali  ri,  che  come  auete  vdito,  fi  trouano 
nello  Stato  della  Ticpidità  : ed  in  procin- 
to di  cadute  più  pericolofe , di  qucllcj# 
delle  quali  eglinonfi  cura  di  guardarli; 
con  il  pretefio,  che  bi  fogna  intraprendere 
vn  cenorc  di  vita,che  poiTa  durare  ; e che 
non  è facile  prometterli  il  fummo.  E qual 
concetto  formarefie  voi  di  vno  , che  vi  fi 
offende  per  amico , fupponcndo  , che,  fi 
guarderà  ben  si  di  offender  ui  con  graui  in- 
giurie) màfe  l’ingiuria  è leggiera,  egli  vo- 
lontariamente, la  facnficherà,à  voflro  co- 
llo, ad  ogni  fuo  piacerei  Ben  vedete,  che 
né  voi  fiimerefie  vn' amicizia  di  quella 
fuitajnè  formarefie  concctto,che  forte  per 
durare  (labilmente , quando  ella  folle  co- 
si difpofia;  né  pure  per  vn  giorno.  Or  fe_> 


voi  in  chi  vuole  amarui  con  amor  vero  dà 
di  amico;  volete,  e lo  richiedete,  che  pren- 
da la  mira  al  fommo;  cioè  à non  darai 
giàmaivn  minimo  rammarico  irrjgionc- 
nolc:  per  qual  ragione  non  auete  da  farei! 
medefimoverfo  Dio,  offerendooi  ad  effe- 
re  fuo  amico;  iti  tanta  difpantà  di  merito, 
diobligazionc,e  di  condizione?  E quello 
dquanco  alia  prima  parte.  Declina  a malo. 

Se  poi  parlate  dell’altra  parte,  che  è Fac 
Konum  : muno  dice  in  quello  riguardo, 
chepigliate  il  fommo  di  quellaperfczzio- 
nc, della  quale  afiòlutamcntefiete  capace: 
perche  quello  hà  molte  difficoltà  , che  fi 
auuicinano  à quella  impollibilita,  che  le 
fcuole  chiamano,  morale  . Si  dice , cho 
mettiate  l’occhio  à quella  perfezzionc, 
che  può  confeguirfi,  nello  Stato,  che  aue- 
te Eletto;  e voi  medefimoin  quelli  cfcrci- 
zj,  come  di  cofa  fattibile  da  voi , nc  auete 
difiinti  i gradi , e digeriti  1 modi  $ e dile- 
guati 1 mezzi:  de’ quali  nonauerefte  fatta 
dtfpolìzionc;  guidato  dal  lume  di  Dio, 
fcal  lume  medefimo  , nonaueflc  veduto, 
che  à voi  quei  mezzi  fono  poffibili  , fono 
facili;  e gli  filmate  efficaci , per  arriuarc  i 
quell  Ottimo, che  vi  fete  propo fio. Pren- 
do il  voftro  efempio  del  Seruo  Euangeli- 
co,  che  ebbe  due  , c non  cinque  talenti  ; e 
dico  cosiiEglifù  lodato  dal  fuo  Signor^, 
egualmente  , che  l'altro  , àcui  cinque  ne 
furono  dati,  perche  il  fuo  Padrone  , chtj 
cfprelTamente  gli  difiribui  à quelli  fecun - 
dum  proprum ‘virtutem(comc  ci  fà  auucr* 
tire  Giesùjche  ci  ammacfira)nella  propria 
vocazione , nella  quale  fi  fece  quefia  di- 
firibuzione;gli  fece  conofcere  , che  egli 
voleua  dalle  indufinc  fuc  nel  traffico,  non 
l’ottimo  del  pofiibile  nel  guadagno;  mi 
l’ottimo  dei  fattibile  da  quello;  per  guada, 
gnare.  E’  vcrifiìmo  ciò , che  infegna  l'An- 
gelico; cioè:  Che  Iddio  Signor  Nofiro  di- 
ilribui  i doni  della  fua  grazia , e della  fua 
gloria  agli  Angioli,  fecondo  le  prerogati- 
ue  della  loro  natura:  onde  quelli , che  da 
lui  furono  creati  di  natura  più  fublimej» 
ebbero  da  lui  doni  maggiori  di  grazia—»* 
Hoc  autem  etiam  in  hominibus  contingit , 
quia  fecundum  intentionem  conutrfumis  in 
Deum,datur  maior  gratia,(?  gloria-(i-part, 
qua.ji.6i.art.6.)  Non  per  canto  , fpcfTo  an- 
cora per  far  conofcere , che  tutto  dipeli* 
dcdalla  fua  infinita  liberalità;  niente  dalla 
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cGgenza  della  creatura  ; hà  donato  à gen- 
te pouera,  rozza,  idiota , e di  piccola  sfe- 
ra , c fproporzionata  à riccuuti  fauori, 
quello, che  non  hà  dato  ad  Voroim  Jcccc* 
rati,  iogegnofi,  nobili,  onorati,  ricchi  : e 
ciò  tanto  più  frequentemente,  quanto  il 
pericolo  di  errare  era  maggiore.  Infirma-» 
mundi  elegit  Deus  , vt  confimdat  fiortuu . 
(l.Corintb.i-1%.)  Lo  vediamo  nel  Serafico 
San  Franccfco  di  Aitili  di  condizione  or- 
dinaria appLeaco  alla  mercatura,  e di  là 
folleuato  ad  eltèrc  vno  de’  maggiori  Santi 
della  ChiefadiDio  vn  Serafino,  vnaviua 
imagine  di  Giesù  Criflo  CrocifiiTo  in  ter- 
ra . Cosi  di  Santa  Caterina  da  Siena.  Cosi 
di  San  Franccfco  di  Paola,ed  altri  in  gran- 
diffimo  numero  • Onde  ne  meno  può  for- 
marli vira  mifura  (labile  al  guadagno da_» 
ralenti, che  vno  hàauutida  Dio,  allaqur 
le  fi  debbano  neccltariamcntc  conformare 
le  noftrc  intenzioni;  perche  alia  grazia  di 
di  Dio,  niente  c imponibile}  c quella  con 
noi  fi  tutto  ciò  , che  da  noi  non  polliamo. 
Vedetelo  chiaramente  nella  parabo- 
la fotnigliantc  à quella  da  voi  apportata, 
Vnafù  la  moneta,  ed  eguale  il  capitale-» 
dato  dal  padrone  à fuoi  mimftri Dedit  il - 
lis  decori  Afflar; cioè  vnapcrcialcheduno» 
dicendogli  'Hegotiamini  dum  •venia.  Al  ri- 
torno trovò, cIk  il  guadagno  non  fu  egua- 
le , Niunoperò  eziandio  il  più  diligente 
attribuì  ìsè,  ò alle  mdullric  fue  ,il  guada- 
gno riportato  , Dille  il  Primo , Domina 
Af«d  tuadecem  mnas  acqui  fiuit.  Nonio  5 
mà  A/«a  tua 5 il  tuo  capitale  , il  tuo  dono, 
la  tua  grazia , hà  fatto  tutto.  Grati*  Dei 
fumid , quodfum  : dice  vndiligentrfiìmo 
fià  m gommi  ; & gratiaeius  in  mè  vacui 
non  fuit;  f ;d  abbundantius  illi  s omnibus  la- 
boraui.  'Ho  nega  autem,  federati a Deime • 
cum  .(  1.  Corinth.  15.  io.)  Non  io  nò  mio 
Signore . Mna  tua  decerti  mnas  acqui fmt  ; 
perche  le  mie  abilità,  le  forze,  à quello  fe* 
gno  non  giungono  . Dal  mio  libero  ar- 
bitro l’opera  hà  l’elter  libera  > mà  l’cfTere 
meritoria,  l’ edere fopranaturale dalla  vo- 
ftra  grazia  dipende.  E certo , che  fe  guar- 
diamo alle  diipofìzioni, e talenti, che  la_» 
graziadiDio  trouòinSaulo,  prima  , che 
fofiTe  vafo  di  elezzione.noi  trouaremo  nel 
fuo  furore  fanguinario , nel  fuoodio  vcr- 
fo Giesù  Criflo,  difpofizioni  tali,  che_> 
quella  citazione  fembraua  imponìbile; 
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fecondo  l’ordinario  modo  di  operare.  MI 
Iddio  , che  è onnipotente  Padrone  elegit 
ea  qwe  nonfunt,  vt  e a efl,quafunt  delirile- 
ret.  (i.Corinth.1.29.)  Adunque  pcrcheaf- 
folutamentc  condanneremo  noi  il  defide- 
rio,  la  fpcranza  della  fomma  perfezzione 
pofitiua,  eziandio  in  vna  cflrema  poucrtà 
di  difpofizioni,  e di  ralenti  ; fe  quella  non 
da  noi;  mà  dalla  infinita  liberalità  di  Dio, 
totalmente  dipende/  Io  per  mè  all’Apoflo- 
lico  femore  di  Paolo  mi  fottoferiuo  > c 
concito  lui  alzo  la  voce  della  mia  debo- 
lezza , c protetto  che  ornniapoffum , ine 0 
qui  mè  confortai . (Thilipp^.  15. 

Padre  Direttore.  Mi  pare  che  ci  abbiate 
animati  a baflanza  con  quello  , che  ci 
aueccfpicgato  fin  qui:  ed  io  crederei,  che 
il  rimettere , cosi  i fuoi  feruori , come  le 
fuc  puGllanimità  all'arbitrio  prudente  del 
Sauio,  e pio  Direttore,  che  cigoucrna_»* 
polla  leuarci  da  grandi  follccitudini , in 
quella  materia  ; ed  acquiflarci  vna  gran 
Scurezza.  Vdiamociòchc  ci  configga  il 
R.P.Terzo. 

PARTI;  TERZA. 

Si  Propone  il  modo  di  caminare  in  Dio , per 
la  Carità  all Iffan^a  del  I{è  degH\An- 
gioii  Figliuolo  di  Dio  . 

S.  I- 

Si  fpiega  come  pojfiamo  intraprendere  que- 
llo camino  ; al  modo  del  l{è  degli  àn- 
gioli, e che  fia , caminare  in 
Dio  per  la  carità . 

PAdrc  Terzo.  L olTeruazioni  fatte  del 
caminare  alla  prefenza  di  Dio,  all’ 
vfanza  de  Scrafiui , de’  Cherubini  ; ed  in 
confegucntc  degli  Angioli  tutti , che  per 
quei  perfonaggi  dei  chori  più  fublimi, 
vengono  rapprefentati;  mi  hà  rifucgliaca 
quella  fpecic,  di  ofleruareil  modo  di  ca- 
lumare alla  prefenza  di  Dio  , all'vfanza 
del  grande  Angiolo  del  ceflamenco , e Re 
degli  Angioli  Giesù  Criflo;cd  io l hò im- 
parato dall'Apollolo  S.  Giouanm  nella  « 
fua  prima  lettera , per  vn  modo  non  {bla- 
mente facile  da  caminare  alla  prefenza  dì 
Dio  ; mà  diletteoolc , mà  nubtliflimo;  di 
caminare  nello  licito  Dio.  Egli  hnfegna 
cosi . Qiiijeruat  verbum  tius  vere  in  hoc 
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charitat  Dei  perfetta  ejì  ; & in  hoc  Cern  ii, 
quomatn  impfo  fumiti . Qui  dicit  fe  in  ipfo 
manere,  dtbet  ficut  Ule  ambulami,  & ipfe 
ambulare.  Vedete  qui  la  ncceffità  dica* 
minare  iqu.'rti  vfanzaè  (2.f.)  Stare,  e ca- 
ulinare paiono  termini  opporti  : quello  c 
di  quiete;  quello, di  moto  c fignificatiuo. 
Or  come  adunque  accoppiare  fi  poflono 
manere , & ambulare ì Mi  fouuennc  à que- 
llo propofito,  quel  modo  di  viaggiare  j* 
eh:  annunciteli  Profeta  Euangelico.Ifaia 
(66.20.)  douerfi  tenere  dagli  eletti  vian- 
dantijiucamtnatialla  celcfte  Gierufilcm- 
mc,  e portatiin  dono,al  Sourano  Monar* 
C3:  Et  adducent  ,fratres  ’veUrot  de  cunttit 
gentibus  donimi  Domino , in  eqiut , & in 
quadriga  Ar  in  lettici s in  carrucis  ad 

Montem  Sancì um  me  uni  lerufalem  dicit 
Domimi.  Ecco  accoppiati  inficine  Io  Ha- 
te, ed  il  caulinare  , la  quiete  , ed  il  moto: 
colui  che  và  in  carrozza,  in  lettiga,  ò Te- 
dia, non  fi  muoue;e  viaggia  . Or  cosi  chi 
fià  in  Dio , c camma  in  lui  ; và  al  Para  Ji- 
fo  in  carrozza:  perche  fti  in  Dio;  c caini- 
na  col  moto  di  Dio  » non  fellamente  alla 
fua  prefenza  : mà  in  lui  medefimo  . Ciò, 
che  hò  detto  in  breue  , fi  vuole  piti  diffu- 
fàmente  fptegarcs  per  cpmmune  vrilici.  E 
primieramente  deue  dichiararli , che  in- 
cenda l’ApoftolomioMaertro  per  le  voci 
Ilare  in  Dio.  Egli  fi  fpiega  cosi.  Qui  autem 
ftruat  ~verbum  eius  "vere  in  hoc  charitat 
Dei  perfetta  e fi  ; dj  in  hoc  feimus,  quia  in 
ipfo  fumili.  Mà  qual  e y>erbum  eitit  ì Dire- 
te voi  : è tutta  la  diurna  legge  : cosi  è ; mi 
pili  vuol  dire  di  particolare  quel  termine 
rift  retto,  nel  numero  del  meno,  nell’vna, 
e nell’altra  patte;  letrbum,eius:  nè  ci  vuole 
di  molto  à rintracciarlo  qual  fta  . Hoc  efl 
prxceptum  meum  , "vt  diligati!  inuicem , 
flcutegoddexi'vot  .(Iean.15. 12-)  Quello 
che  non  è così  facile  à rintracciare  , fi  c; 
come  la  carità  di  Dio  , fi  pcrfezzioni  con 
la  carità  del  profiìmo;in  modo  che, quella 
da  quella;  come  quella  da  quella  dipenda. 
In  hoc  ebaritas  Dei  perfetta  efl. 

Non  fi  parla  qui  della  carità  increata, 
che  c Dio: Deut  charitat  efl  , ed  c canti 
per  e (lenza;  c (Tendo  puro,  e Tornino  Bene; 
la  cui  natura  c rcrtreTecommunic>tiuo>,ed 
vn  Oceano  infinito  , che  per  quanto  fi 
communichi , Tempre  hi  infinito  bene  da 
participare,'  ede  carità  formale  in  se  : mà 


parlali  della  carità, che  fi  cagiona  in  noi, 
dalla  carità  di  Dio  , e la  parcicipiamo  da 
lui:per  la  qual  partinpazioiie  dicitur  retti 
charitat  efl  Deut  ; & Dei  donum  . Itaque 
charitat,  dat  ebaritatem:  come  dice  S.B-r- 
nai\io.('£p//i.i  i.)  Quella  carità, che  è do- 
no di  Dio , fi  può  confi  Jerare  come  abi- 
to, c come  atto.  Coinè  abito  fi  confiderà 
da  Paolo  Apollolo  allora  quando  dicCj. 
Charitat  Dei  dtffufa  efl  in  cordibut  noflris. 

s* ì'Hunc  autem  manent  ft!et,fpet, 
charitat , maior  autem  horum  efl  charitat  • 
(i.Cortntb.  j }.y>erf.y>lt.)Co<nc atto  fi  on- 
fidera  nel  detto  di  Gì  sii  Crifto.  Dilige s 
Dominum  Deum  tuum  ex  foto  <{jc.  &■  pro~ 
Ximum  ftcul  tè  ipfum.{Matth.22.^y.)E  co- 
me abito, cd  atto  fi  fuppone  da  Paolo  Apo- 
rtolo, Tcriucndo  a'Colofienfi.  (1.14.)  Su- 
per omnia  hxc  ebaritatem  h abete,  quod efl 
ynnculurn  perfettionit . Ed  à Timoteo.  ( 1. 
1.5.)  Finii prrcepti  efl  charitat . 

In  quello  terzo  fenfo,  che  l’vno,  e l’al- 
tro contiene, la  canta  c virtù  teologale , e 
fopranacurale  5 con  la  quale  noi  amiamo 
Dio, con  amore  fopranaturalc  di  bencuo- 
lenza:  e per  lui,  ed  in  lui,  amiamo  il  profil- 
ino nortro.  Ed  c virtù,  che  immediata- 
mente nfguarda  Dio  refi  compiace  della 
Tua  fomma perfezione.  Dice  l'Apoftolo, 
che frà  le  tré,  che  riguardando  Dio  , 
formano  l’ordine  fupremo  delle  virtù,  la 
nobtlifiima  è la  carità  ; e con  ragiono* 
Poiché  la  Virtù  tanto  è più  perfetta_*j 

Jiuanto  di  Tuo  proprio  fine  più  , e meglio 
òttomcttc  la  noli ra  volontà,  al  Voler  di- 
urno ; ed  à quello  la  rende  più  perfetta- 
mente conforme  . Quello  è maniiello  : 
poiché  la  fomma  e perfrttifiìma  , c nobi- 
lifiìma  regola  della  volontà  vmana  , c la 
volontà  diuina  . Mi  quello  è rn  proprio 
effetto  della  carità , dalla  quale  niun’altra 
virtù,  cosi  fortoponc  la  nortra,  alla  diuina 
volontà  ; mercè  che  la  cariti  vnicainence 
vuol  compiacere  à Dio,  edefeguire  la_* 
fua  volonta;e quello  fcnz’alcun  riguardo, 
ò rifpctto  al  proprio  comodo , come  hi 
la  fperanza.  Adu eque  ella  è la  perfettilB- 
ma  , la  Regina  di  tutte  le  virtù  . E quello 
c il  fondamento  di  quel  detto  di  G lesti 
Crirto;quando  volendo  (piegare  qual  fof- 
fe  il  piu  importante , e Tornino  precetto 
della  diuina  legge,  chiamò  il  precetto 
deila  carità.  Dihget  Dominum  Deum  tuum 

txto - 


°S 


CONTENENZA  DELLA 

tX  loto  corde  tuo  &c.  Hoc  efi  maximum,  & 
primum  mandatimi . Mà  non  è perfetta-» 
quella  carità,  fe  non  G aggiugne  à quello 
lolTeruanza  dell'altro  precetto  fimilc  à 

5|uelIo.  Secundum  autem  fmileefl  buie 5 di- 
igei  proximum  tuum  ficut  tè  ipfum  ; e lo 
dure  lo  ftclTo  Giesti  Figliuolo  di  O10  ri- 
spondendo al  Dottore  Teologo  della  leg- 
e , che  Io  tentaua  ; e conchiufe . In  bit 
uobui  mandati s ymiuerfa  lex  pende t , (j 
prophetx.  (Matth.22 .4  o.) 

Due  adunque  fono  le  parti  della  carità, 

C del  fuo  officio,  come  virtù:  La prima_» 
amare  Dio:  L’altra,amarcil  proffimo.On- 
de  è , che  fc  G confiderà  fi-parata  la  prima 
dalla  feconda  partc;ella  none  pcrfecrajmà 
hà  neceffità  di  effire  vnita , alia  feconda) 
nè  può  edere  altramente  . Hoc  mandatum 
babtmus  à Deo , >f  qui  diligit  Deum , dtlt- 
gat , C '7  fvatrem  fuum . (Ioan.q.n.)  Che 

{>oi  la  cautà  verlo  Dio  fi  perfezzioni  per 
a carità  verfoil  proffimo  chiaramente  fi 
dunoftra  : Poiché  effendo  la  ragion  for- 
male di ll'amor  del  proffimo  , l amoredi 
Dio  ; Geguc  di  neceffità  , che  amando  il 
profilino  , fi  perfezzioni , c fi  accrcfca_» 
quell  amore  di  Dio , per  il  quale  fi  ama  il 
proffimo , da  cui  quello  amore  riccuc  la 
forza  ; e la  perfezzionc  di  quello, dall'ef- 
ficacia di  quello  dipende)  che  è la  fua  ca- 
gione formale  , nè  altronde  può  auere  al- 
cun pregio.l'amor  del  proffimo, che  dall' 
amor  di  Dio;  dal  qualcogni  fua  efficacia, 
ogni  nobilita  del  fuo  edere  totalmente^ 
depende . 

Quella  carità  è quella , che  ci  ferma , e 
ci  llabilifcc  in  Dio; perche  fiabilifcc  Dio 
in  noi . Egli  dimora  in  noi  : e noi  in  lui: 
come  l’amato, fcarnbieuolmente  nel  cuo- 
re dell'amante.  Epur  di  quello, la  ragione 
è chiara  . Imperciòchc  chi  hà  in  sè  Io  Spi- 
rito di  Dio  i Iddio  Uà  in  lui  ; perche  lui  è 
Iddio , doue  è lo  fpirico  di  Dio . Egli  fià 
in  Dio.'pcrche  il  luogo  doue  è Iddio  non 
contiene  Dio;mi  Iddio,  per  la  fua  immen- 
sità, à nuflro  modo  d’intcndcre,l’incorpo- 
ra , e l’vnifce  à sè  in  tal  guifa  ; che  elfo 
contiene  il  luogo, non  il  luogo  lui:  onde 

Ecr  necelfario  confegucntc  di  quell'attri- 
uto,  l 'ideilo  è dire , che  iddio  è in  viu 
cuo  ciche  dire,  che  quel  cuore  è in  Dio. 
Adunque  negar  non  fi  può  , che  colui , il 
quale  per  la  vutù  della  carità,  diuicne  vno 
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fpirtto  con  Dio  , conforme  à quello  che 
dice  l’ADoftolo.f/Hprj  Qui  adbxret  Dea 
'vnus  fpiritui  efi:  ha  Dio  in  se;  ed  egli  ili 
in  Dio . 

Ecco  fpiegate  fecondo  la  mia  debolez- 
za, le  due  prime  parti  dell’  ammaeflra- 
mento deU’Àpoliolo  San  Gicuannijcioér 
Che  colui,il  quale  ambulat  in  lege  Domi — 
ni  ; cioè, conforme  al  lìngolar  precetto  di 
Crifio  ama  il  fuo  proffimo  ; con  quella 
carità  mirabilmente  perfezziona  tutto 
l’amore,  c tutta  la  caritàverfo  Dio;  e pi i- 
fetta  la  rende  . Qui  autem  feruat  > erotti» 
eius , -vere  in  hoc  ebaritas  Dei  perfida  eji .* 
E quella  è la  prima . L’altra  parte  medeli- 
inamente  rimane  dilucidata  , per  quelle 
vltime  offeruazioni;  ed  in  quel  modo  in 
hoc  feimus , quoniam  inipfofumui.  Refi* 
ora  da  vedere, come  fiandom  Dio,  per  la 
carità  , che  è la  via  del  fuo  Figliuolo, 
caminiamo  in  lui,  alla  fua  prefenza  Che 
è la  terza  parte  dell'Apoftolica  propoli- 
zione;  ed  è confeguente  allo  (lare  in  Dio, 
il  voler  caminarc . Quidicit  fe  mipfo  ma- 
ner  e,  debel  fcu  t ille  ambulanit,  cripfe  am- 
bulare. Chi  fi  pone  in  carrozza  fi.de  in 
carrozza, ecamina per  la  via.  In  Dio  du- 
mo ; in  Crifio  che  è via,  caminiamo;  per- 
fczzionando  in  lui  I’vna  , è l'altra  parco 
della  virtù  della  carità  , che  è dono  fatto 
da  Dio,  à noi, per  li  menti  di  lui.  In  que- 
llo propofito;  mi  fono  parure  molto  belle 
le  parole  di  San  Bernardo . Ipfe  (cioè  Gie- 
sù  CrilloI  efi  amor  nofter , quo  ad  te  per- 
tingimus,  quo  teamplettimur  . Quello  è il 
viaggio,  cne  fi  chi  Ili  in  Dio  : ma  con_» 
con  qual  diletto  / Con  quante  delizie  fi  fi 
quello  camino!  Vditelo  : aliuquin  ò incorri - 
prebenfbilis  maieftas , comprehenfibilis  effe 
\<ideris  animx  te  amanti  .Licèi  enìm  nullus 
fenjuscuiufhbet  animje,\el  fpiritut  trcom - 
prebendat  : tamen  totum  tè , quantus  et  , 
comprebendit  amor  amanti 1 , qui  totum  tè 
amai;  fi  tamenejl  Totitas^hinoneii  parti- 
cularitar  fi  quantità s.  y<bi  non  eft  Tant itasi 
fi  eji  comprehenfibilitas , v/u  hac  omnia-» 
non  funt  • ( De  amore  Dei  8 ) Qu  (la  è la_* 
via  di  chi  (là  in  Dio.  Ego  fumata  ;edin_* 
quella  vu.lìc.'Cninaa  Dio;  da  Dio  fi  vie- 
ne al  proffimoje  p rii  profilino  fi  t(.rna_» 
à Dio.  Quello  è (lare,  e caminarc  in  Dio; 
cosi  camino  Giesù  Figliuolo  di  Dio.  ^An- 
gelus tejlamtnli  quem^os  yultis.  ( Ma* 
S ss  he. 
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l.tf.3.1.)  ciec.il  Rè  degli  Angioli}  c Gran- 
de MiniftrodcH'alcittìma  determinazione 
della  infinita  carità  di  Dio  > di  Tatuare  i 
peccatori  per  amore , e rompere  le  catene 
delia  loro  infcltcìlTìma  fchiauitù  : e così 
vuole , che  caininiamo  noi  alla  prefenza 
Tua,  quifacit  ^Ingelos  fuos,  f \uritus,  & mi- 
mfirosfuos,ignem  \>rcntem-(Pfal.io}.q.)e 
di  quel  medclimotuoco,che  ci  porto  que- 
gli dal  Cielo.che  dille,  lgnem  "vem  miltere 
in  terram-,  ir  quid  'volomji,'vl  accendatur - 
(Luc.z-q  qJ 

11  progrefTo  poi  della  carità  » verfo  il 
profItmo,  ui  quello  camino  viene  olle rua- 
ua  to  da  Paolo  Apoftoto;  ammacftrando  i 
fedeli  di  Corinto  ( 1.13.  q ) e ci  fà  vedere» 
dirò  cosi,  l’ orme  impreifc  da  quelli»  che 
hanno  viaggiato  per  elfa;e  neollcruerò  al- 
cune pochejptrvhe  l’olfcruarle  tutte  roi- 
porterebbcnccclTìtàdi edere  affai  profitto. 
Dice  che  charitas  patiensefi.  E dice  otti- 
mamente. Poiché  vnodepiù  importanti 
palli,  che  G Tanno  in  quello  camino , è 
quello  della  pazienza  : e Tertulliano,  co- 
me citato  già  detto;  olTerua,  che  quello 
deue  edere  il  primo»',  he  apre  la  via  a tut- 
ti g!i  altri,  che  li  fanno  nella  carità  ; ch?_» 
egli  ch’ama  con  aggiunto  gloriolo»  Mi- 
È.erio  ò S. icr amento  [ornmo  dulia  fede:  t_» 
te  fori*  dell*  riHiamta.  Dilecho  fummums 
fiaei  Sacramentnm,  L brillimi  nomini s thè- 
fanno  ; cuius  nifi  patientix  dtfciplmis  eru- 
ditur  La  Pazienza  è virtù, come  ben  Tape* 
tc,  parte  dvlia  fortezza;  e luo  effetto  è la 
vivacità  del  cuor  force, che  nclTopere»  le 
quali  a beneficio  del  profiimo  s'intrapren- 
dono, per  motiuo  di  amarlo  per  Dio;  lo 
fotti  nr.i,  e rinforza,  che  non  ceda,  ò foc- 
combaalla  malinconia;  p rii  male  òpre- 
finte,  ò fouraliante  dal  dolore  , Ga  quitti 
incerilo  ; Ga  tttcrno  ; nel  condurre  a per* 
fczzione  queifopera  di  carità  incominci** 
ta.b  perche  alla  fiacchezza  della  natura.» 
abbattuta  per  il  peccato,ogni opera  l'opra- 
natuialc,ò  poco  , ò aflji,  refpcttiuamence 
alle  loro  materie , e loro  obbietti , riefee 
ardua;  perciò  la  carità  deue  elfcre  parten- 
te. Anzi  più  di  tutte  le  altre  paziente  ; per- 
che c virtù  vniuerfafiflìma.Sani’Agoftino 
dice, che  ella  è tutte  le  virtn.  Fortiludoefl 
xAmor,  omnia  propter  Deum  fufimens.T im- 
perati tia  e(l  ^fmor,Deu  fefe  inttgrumàncor- 
rupiumque feruans . Infittiteli  <Amor,Ut<ì 


tantum  feruiens  ; ir  ob  hoc  beni  imperane 
extern,  qux  homtni  fubietla  funt.  "Prudere • 
ria  efi  yfmor,  bene  difeernent  ea , quibut 
adiuuetur  in  Deum ; ab  iji  quibus  impedire 
potè  fi.  ( De  morib.Ecclefc.  15.)  Non  è pe- 
rò , che  le  viro]  non  confèruino  nella—» 
dittniztone;  l'vna dall’altra  quella  fpccio- 
Gtà , ò bellezza, che  è loropropria  ; in..* 
quanto  procede  dal  loro  obbtetro  parti- 
colare : mà  fi  dice, che  la  Carità  Regina  » 
(petto  comanda  , per  il  fuo  proprio  fine 
gli  atti  delle  altre  virtù,  che  in  riguardo  i 
quel  comando,  G chiamano  dalle  fcuole» 
Atti  comandaci:  edaggmgnealla  bellezza 
Tua  propria  per  quell'atto, ancor  la  bellez- 
za ,che  è propria  delle  virtù,  dalle  qua- 
li quell’  atto  propriamente  depende  j e.» 
dirò  cosi,  prende  farine,  ed  il  cognome^* 
di  quelle  » c non  lì  dice  in  tal  propolito 
femphcementc  carità,  mà  Carie.  Pazien- 
te , ò Giuda  » ò Pruderne  » ò Temperan- 
te dee. 

A Impazienza  ffaggiugne  la  Benigniti» 
la  quale  hi  di  Tua  nicura  » inclinare  l’ani- 
mo àb-. ncficare; eziandiogli  nemici,  e 
concracambrare  fe  nccuutc  ingiurie , co* 
benefiche  doni;  fupcramlo  , e calettando 
tutti  quei  motiui , che  fe  le  oppongono. 
Ou  le  fe  Charitas pattini  efi , quia  illata _* 
mala  xquanimiter  tolerat  ; benigna  ejt  » 
(Ima  prò  malti , bona  largiter  mimfirat  - 
Come  infegna  San  Gregorio  ( lib.  10  mo- 
ral.cap. 8-  ) Volete  voi  vedere  caminarc^ 
per  qui  tti  patti  il  Figliuolo  di  Dio  » che 
comeeglict  riuelù,ftaua  nel  fuo  Pdre  c,l 
il  fuo  Pa  ire  in  lai.  Ego  in  Patte,  ir  Pater 
mine  efl?(Ioan.  14.10..)  oileruaceli  eoo  San 
Bern  irdo  . Iefus  flagellti  c.rfus  eli:  Spinti 
cjronatus : clauir  confixus : affixus  patwuloz 
opprobus  faturatus  : omnium  tamen  dolo- 
rum  immemor , ignofee  ait , quia  nefcuint 
quidfaciunt.  O ibantas  patiens , f 'ed  ir 
compattine  • Charitas  pattini  e(l  : Jujficit. 
Charitas  benigna  ejl  cumulus  ejt  quia  beni  - 
gna charitas ètia'nquia.quos  tolerat  amat  ; 
‘ir  amat  tam  ardenterl(S erm.de  pa/f.Dom.) 
Ecco  le  vettigie  proprie  , che  in  qui  tta—» 
via  hà  imprese  Gicstì .SùqucGe  medefi* 
me  l’anima  deue  porre  il  piè  de  Ila  ff.  eco» 
verfo  il  proflimot  f:  vuole  alla  prefenza 
dell’Eterno  Padre,  ficut  die  ambulanti  am  - 
baiare . Patire , c co  n acirc  per  amore  3 
c negli  affronti  mcdcùmi  , che  fi  ricc- 

nono 


nono  per  amare,  cromi»  motiuo  da  be- 
neficare , chi  gli  fi. 

Vn  altro  palio  ci  mofira  l’Apoftolo, 
che  è degno  di  edere  molto  bene  auucrti- 
COj  & è.Charitat  non  emulatur . Quella.» 
emulazione,  ò gara,  chcè  infetta  dal  ve- 
leno dell’inuidia  ; edcfponc  l’anima àrif- 
chio  di  lafciare  il  rccco  camino  per  Dio;é 
vn  volgere  ipafiìperla  via  della  perdizio- 
ne^ Quella  garainuidiofa  fi  conofee,  da_-> 
cerco  difpiacerc,che  al  cuore  fi  impreflio- 
ne  di  malinconia  : e fieguc  al  bene  altrui, 
che  fi  reputa  male  proprio  , à cagione  di 
veder , che  per  quello  noi  liimo  diuenuti 
di  condizione  inferiore, e liamo  da  quello 
fuperati , che  più  di  noi  campeggierà  nella 
Communitàipiù  fari  fiimato,più  adopera- 
to, e nel  concorfo,à  noi  farà  antepofio.T ur- 
ti quelli  riguardi,  come  debolezze  divn 
cuor  vile,fono  abominate  dalla  Cantiche 
non  amulatur : c ponendo  l'occhio  à Dio, 
nel  mirare  il  proliimo  ,chc  ama  pcramor 
di  Dio;gode, che  fi  auanzinel  bene;  epiù 
abile  fi  renda  per  fcruirc  al  comun  Signo- 
re: e per  quanto  vi  può,  impiega,  per  lolle- 
nar  quello,  gli  sforzi  Tuoi.  Nò.  T^on  amu 
latur  char  itasi  perche  Voluntaf  bona  eji:  fic 
aduerfa  alterni! , ficut  nojlra pertimef cere-, 
fic  de  prof  peritate  proximi,  ficutde  noflro 
profecìu  gratularualiena  danna , nojlra  cre- 
dere; aliena  lucra  nojlra  potare - 
Molto  meno  Cbaritas  agii  perperam  ; 
cioè,  'Hon  efl  procax,y>el  ptoterua,y>tiejl 
amor  carnali s , amafiarum  procorum  ire. 
come  fpicga  Giouanm  Grilòflomo(Wr) 
Dout  è l'amor carnale  , cheè  tenebrofo  ; 
e perche  Male  a gitodit  lucemirnon  "remi 
ad  lucem,  vi  non  arguantur  opera  eius , 

ÌIoann.3. 20.  ) non  puòeficrui  la  carità  di 
)io,  che  da  lui  defeende  ; come  raggio 
purilTimodi  luce;  ed  à lui  ritorna,  perii 
riuerbero  del  cuor  puro,  crifiallino  , che 
è beato  in  terra.  Qua  focietas  luci  ad  tene- 
brai,dice  Paolo  (CorintbaS.i4.)t  SanGio- 
uanni:  Si  in  luce  ambulamus  fìcut , ir  ipfe 
efl  in  luce,  focietatem  babemus  ad  inuicem • 
( 1.1.7.)  L'amor  carnale  è finto  amore;  Se 
odio  vero:  poiché  fe  fi  confiderano  i gra- 
uiflimi  danni, che  da  quello  procedono, fe 
la  bruttezza  de  fini,fe  la  cófufionede  fatti, 
vedrafli  manifefiamete,  che  non  vie  odio 
di  vn  vero, e crudele  inimico,che  tanto  dà- 
no  rechi  all’odiato, quanto  l’amor  carnale 
all’  amato  , da  vn  finto  amico  ; Sòche  in 
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quella  Ragunanza  , quello  vizio , veleno 
potennllìmo  della  cariti  , nè  pure  li  può 
nominare  per  la  riuerenza  douutale;  ed  10 
più  non  mi  llendo.  Dico  bene  con  Sari.» 
Bafilio  , cheammacflrauale  Vergini;  do» 
uerfi  attentamente  confiderare , e non_» 
prendere  abbaglio: perche  l'amore  ancora 
Ipintuale,  confina  con  l’amor  carnale  ; c 
facilmente  fi  auuera  ancora  in  quella  ma- 
teria il  detto  di  Paolo  : Vt  cùmfpiritucoe - 
pentii  nunc  carne  conili  memim.lfiaUt .3.3.  ) 
Egli  approua  il  detto  de’  Sau)  gentili  iu_, 
quello  propofito;  cioè  : che  le  porce , per 
lcquali  fipalTa,  òa'vizj,  che  fono  negli 
efiremi;  ò alla  virtù , che  Hi  nel  mezzo; 
fono  tante  vicine,  e tanto  fimili,  che  c fa- 
cilillìmo  l’ingannarfi  ; e fpeifo  l’vna  per 
l'altra  prendendoli , fi  entra  in  via  , dalla 
retta  molto  diuerlà  . Mi  quello  ci  deue_» 
ben  render  cauti  ; mi  non  alieni  dail’ama- 
re. Voglio  qui  portami  le  fue  parole , che 
contengono  vn  .mirabile  ammaeltramen- 
to.  Hoc  modo  (intende  in  quell’abbaglio  ) 
Qui  cbarilatiipulcbritiidinem  fequnturi  eoe 
falfo  dileflionii  nomine  , Mei  ad  Moluptatet 
corporii,  Mitamquecunfliiexecrabilem  deij- 
citi  Meleiufce  probra  , ir  opprobria  perli- 
nef rentei,  odtjlefratren  ir  abf tjue  Milo  bo- 
ni hnfu.per filiere facit . It.ique nè  dcclints 
addexteram,feu  ad  fmijiram  : n:  forte  er- 
rore feduflui  ,in  aliquam  ex  Mitiorum  par- 
te deuoluartr  fed  media , & regia  inctdat  t 
Miri  ut  n Mia . ( lib.de  Santi.  Virg.) 

Si'gue  l’ApolloIo  Paolo  "ad  amm.ie- 
flrarci , olTeruando,  che  C barilai  none/l 
ambitiofa.  Nè  può  evertale  5 fc  vuole  ca- 
minare  in  Dio,  con  Gicsù  Criftos  per  l ‘a* 
mor  vero  del  Profilino  . Egli  fi  è prote- 
ttalo. Dif ette àmè, quia  mitii  funi , ir  bu- 
mila  corde . ( Matt . 1 1.)  Adunque  comcj 
può  accompagnarli  concilo  lui,c  camma- 
re  di  accordo  l’Ambiziofo?  llfarcopcre 
grandi  in  aiuto  del  profilino;  eziandio  il 
porre  la  vita  a sbaraglio  per  la  falute  di 
quello  , fe òaH’ambizionc  dipende,  è vna 
tal  Cariti,  che  fi  martiri  al  Diauolo,  non 
amici  à Giesù  Cullo . L' ambizione  c vi- 
zio, che  fi  oppone  alla  Magnanimità  per 
eccedo  : e peretta , l’operante  d..  fiderà  di 
cfièrc  onorato,  come  non  deue  defidenre; 
ò pure  più  che  non  merita  la  propri)  ec- 
cellenza: ò nella  forma  a lui  impropria  ,c 
non  conuenientc.’ò  vero  non  fubordinan- 
do  l'onore,  che  per  l’opera  di  fua  natura 
Sss  2 fc 
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fcglidcue  à fine  vcilc  , al  meglioramcnco 
dell'anima  propria  , ò del  profilino  fuo  ; 
come  fà  colui  ,che  riccue  l’onore,  per  ef- 
fcr  con  cfT>,  ifiromento  più  abile,  ad  aiu- 
tare  il  profiìmo;chc  vedendolo  così  ono- 
raco, (limerà  le  Tue  parole,e  farà  conto  de- 
gli efempj , del  viuer  fuo . E con  quello 
^lorificabit  Vatrem , qui  in  C aelis  eli . Com- 
pagna mdiuifibilc  dell' Ambizione  è Ia_» 
Vanagloria,  che  fi  adorna  di  ornamenti 
non  Tuoi , per  rubbare  con  l’oflcncazionc 
di  prerogaciue  non  vere, la  fiima  à lei  non 
douuta;e  vuol  comparire,  quale  non  è,  ò 
fopra  quello,  che  c;  ò pure  fcuopre quello 
che  c:  ò a chi  nondeue  , ò quando  non_» 
de u ; à per  fine  non  aggiufiato  alle  regole 
della  crifiiana  Prudenza:  Oh  quanto  è pe- 
.ricolofo  quello  paflo,àchi  camma  incon- 
sideratamente per  la  via  di  Dio!  Non  c 
•molto  difficile  à chi  ama  il  profilino  per 
Dio  il  tcnerfi  lontano  dalle  brame  di  in- 
degnipiaccri:  mi  il  non  cercare  gli  onori, 
per  quello,  che  fà  per  bene  dell 'anime;  il 
fuggirgli, il  nafeoderfi,  quando  dagli  ono- 
tì,c  cercato  ; non  è cosi  facile  ; perchcj 
-quello  vizio  dell'Ambizione  non  hi  cor- 
po; e fra  beni, che  naturalmente  all’animo 
vmano  fono  godibili,  hi  l’obbictto  nei 
più  defi.lerabili  ,pcr  sè  medcfiìmi.  llonor, 
& gloria iucundiflìmonim  efl  dille  il  Filo- 
sofo. L'efi’er  vizio  fpiritual;  fà , che  facil- 
jnentc  allo  fpirito fi  vmfea  , c riattacchi. 
Ed  ohi  folle  pure  in  piacer  di  Dio , cht_» 
moiri  operai , che  appettano  l’cfecuzione 
di  quella  voce  del  gran  Padre  di  famiglia 
al  fuo  Fattore-  Voci  operar  io  s , ir  retata 
Ulit  mercedem.  (Matth.ic&)\\  comparire 
ancor  cflì  con  gli  altri , non  fieno  per  ve- 
rificarli quelle  parole.  Àmen  dico  'vobisre • 
uperunt  mercedem  fuam.  ( Msttb-6.2.) 

Rella  per  vltimo  vn  palfo , nel  quale  fi 
portono  incontrare  non  piccole  difficoltà. 
Cbjritat  non  quxrit  quxfua  funt . La  Ca- 
rità c fommacnentc  dilli  ntcrefiata.Nè  può 
edere  altramente;  perche  douequei  due 
famofiCapopopoli  del  regno  della  Difcor- 
dia  fi  ritrouano;  Mio , e Tuo  ; e fri  disè  fi 
azzuffano;  che  luogo  di  pace  può  crouar- 
uila  Carità  , che  èia  vita  della  pace/Que- 
fla  è la  prima  voce , che  è contrafegno  di 
Apoftolico  Milionario  di  Criflo,  entran- 
do nelle  Cafe  fedcli-Pux  buie  Domui-(Luc. 
io.6.)  Sono  molte  le  ragioni,  pei  le  quali 


la  perfetta  CantàVerfo  il  profilmo, 'fi  delie 
allontanare  da  ogni  ìnccreffc  , fc  vuol  ca- 
ulinare inDio,cdaIlafuaprefcnza.Primie* 
micramcntc  quello  perfetto  fiaccamento' 
da  ogni  intereife  temporale  , fecca  affatto, 
c fradici  la  radice  di  ogni  male,  e peccato) 
che  può  nafeere  dalla  cupidigia  : e quafi 
rimette  1*  V omo,nello  Stato  dell  innocen- 
za; nella  quale  celiandola  proprietà,  e di- 
uifionc  de’  beni  temporali,  era  facilifiìmo 
amare  Dio;  c non  se  ,in  quelle  comodità, 
che  ciafchcduno  godeua;  fenza  danno,  ò 
pena  del  prodi  mo . In  oltre  richiedendoli 
da  quella  grande , e diurna  occupazione 
di  amare  il  profilino,  per  condurlo  à Dio, 
cucca  l’applicazione  dell’  Vomo  ; per  efe- 
guirla , come  Iddio  meritaje  l'importanzz 
dell'affare  lo  richiede  : era  neceifario  la- 
fcÌ3r  da  banda  le  cure  noiofe  deH'inreref- 
fc,  che  con  canta  diuerlione,  da  quella  ci 
difiolgono , quanto  vediamo  fuccedere 
per cfperienza, nelle cofe , come  che  pic- 
cole, le  quali  abbiamo  per  le  mani . Certo 
è,chcà  quell'affare  è douuta  vna  grande 
applicazione  all’orazione,  alla  confidera- 
zione  delle  cofe  eterne,  all’cfercizio  delle 
virtù;  delle  quali  cofe  niana  è facile:  à chi 
è aguato  dall’interefiè  delle  cofe  tempora- 
li; cd  à quelle  hi  riuolto  il  cuore.  Final* 
niente  è molto  facile , à chi  c auuezzo  à 
di  pendere  nelle  cofe  proprie  dalla  difpofi- 
zionc  della  diuina  prouidenza  ; l’operare 
conia  dependenza  medefima,  nelle  cofe 
degli  altri: fperando  aiuti  efficaci,  c force 
procezzione  per  queIlo,che  intraprcde.Nd 
può  cosi  bene  eccitare  la  fiducia  m Dio, 
nelle  cofe  ardue,  che  alla  diuina  gloria  ap- 
partegono  colui , che  nelle  cofe  piccole, 
non  sà  farlo;  quali  fono  gli  effetti  di  quel- 
la Prouidenza  vniucrfale,  che  prouede  di 
vitto,  e vcflito  gli  augelli  dell’aria,  i fiori 
de’pr.ni;  comccidimodrò  GicsùNodro 
Maedro  , difponcndo  gli  Apodoli  fuoi 
alla  grand'  opera  della  conucrfione  del 
mondo . 

Altre  prerogatiue  hà  l’amore  verfo  il 
profiìmo,le  quali  dall’ApodoIo  fono  con- 
udefate;  mà  hò  giudicato  edere  diffiden- 
ti quid- , che  vi  hò  accennate  ; perche,* 
nelle  due  prime.  Pazienza , e Benignità , fi 
contiene  quanto  di  poficiuo  bada  à perfez- 
zionarlo;e  nell’alcre  negatiue,fi  dimodra, 
clje  impedimenti  fi  de  nono  togliere  a! 

prò* 
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progreflfodi  quell'amore,  dcriuati  da’  pia- 
ceri del  corpo  da'  diletti  dell’animo,  dalle 
comodità  detti  beni  temporali , che  fono  i 
tré  che  alla concupifeenza  della  carne,  e 
degli  occhi , ed  alla  fuperbia  della  vita  lì 
riducono  : e formano  la  via  dell’iniquità. 
Patto  ora  à ponderare  la  nobiltà  di  quello 
modo  di  caminarc  in  Dio,  dalla  Guida.»» 
che  per  etto  ci  conduce.  Hoc  eft  preeee- 
ptum  meum,  v;  diligati t muicem , Jicut  ego 
iilexi.  voi  doari .ir.  12.) 

S.  I I. 

Si  propone  la  preeminen^a  di  quefla 
dall  effere  firada  noua,  per  la  quale  è 
guida  il  Hff  degli  -Angioli, il  Fi- 
gliuolo di  Dio . 

LA  prima prceminenza  di  qaettaviac, 
cheèllrada  noua,  aperta  pcrficurcz- 
2a  ,e  -ommodo dtchi  perGicsù  vuole  fi- 
curaméce  giugnere  al  termine  di  qucll’eter- 
flo  ripofo,  che  c lo  fletto  Dio.L’Apoflolo 
San  Giouanni,  dopo  aucrgli  infegnato , 
che  Qui  dicit  fe  inipfo  manere  debet  ficut 
ille  ambul aiti t,  ir  ipfe  ambulare  ; foggio* 
gne , che  la  via>pcr  la  quale  , e quegli  hà 
cantinato,  ed  dio  deue  caminarc,  è vn:L_# 
via  nuoua.  Cbariflìmi  iterum  mandatum 
nouum fcribo  yobis . (i.epiji-2^)  t quello 
era  quello  Hello  comandamento,  che  nel 
fuoEuangdio  aueua  regiftrato  conio 
parole  di  Gicsù  Crifto:  Mandatum  nouum 
dò  yiobit , vr  diligati!  inuicem.  ( 1$.  34.) 
L’Amar  il  Prodi  mo  era  comandamento 
antico  , dato  da  Dio  nella  Legge  fcritta, 
come  ben  fipcte  . Or  come  qui  Giesii  lo 
chiama  nuouo, e San  Giouanni,  corno 
nuouo  comandamento  lo  fapalefc/  Rif- 
potta  adequata  fembra  il  dire  , che  è nuo- 
uo; perche  è auualoratodall'cfempiodel- 
lo  fletto  Legislacortifenzail  quale, l’olTer- 
mn?a  di  quella  Legge  mancaua  di  quel 

Sotentiflimo  motiuo.  Sicutego  dtlexi~\>os . 

là  non  è quella  fola  ad  appagare  il  pio  de- 
siderio , di  chi  vuol  meglio  intendere  il 
naiflcro , che  in  quella  nouità  G contiene. 
Egli  è comandamento  nuouo , perche  per 
quello!  Fedeli  auualorati  dalla  venuta  del- 
lo Spirito  Santo  interra , nel  giorno  della 
Petecoftc  fece  vedere  l’effetto  di  quella 
oflTeruwza , nella  vaiti  de*  cuori  » nella.* 
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quale  Multitudinis  credentium  erat  cor 
y>num,&  animayna,erantque  ilhs  omnia 
communio . ( -/IH. 4.22.)  fenza  attenderli  à 
diuerfitàdt  nazioni,  di  patria,  di  parenta- 
do, di  condizione,  di  qualità  d’mtcretti ; il 
che  primi  giàmai  fi  era  veduto  : e quan- 
tunque vi  fotte  flato  Amore  del  profilino; 
era  dependente  in  gran  parie  da  quegli 
vmani  tnotiui,  che  lo  rendeuono  molto 
imperfetto.  Amauafi  ancora  anticamente 
il  profilalo:  mi  come  proffimo , volendo 
d lui  per  amore  di  beneuolenza  i beni  del 


tnedefimo  genere  , che  altri  voleua  à sé) 
mà  non  fi  annua  con  quell’amore , perii 
quale  lo  fletto  bene  fi  fà  comune  à tutti; 


come  del  bene  di  vn  mcmbro,ne  fono  par* 
tecipi  tutti  gli  altri  membri  : Ne  gli  Vo« 
mini  aucuano  vna  tarvnione.qual  cqucl- 
la  i per  la  quale  fiamo  vn  corpo  morale  ; 
del  quale  è capo  lo  fletto  Figliuolo  di  Dio- 
Nè  pureaueuano  quei  Sacramenti,  cho. 
comefpiritijvitali  mantegono  la  vita  diui- 
na  in  quello  corpo;  nè  comunicauano  in 
vno  (ledo  nutrimento  di  vita  immortale  ; 
alimentandoli  con  la  carne,  e con  il  fan* 
guefuo,che  vmto  alla  diuinità  del  Verbo, 
tutti  in  vno  ci  vniua  à Dio , e ci  ftringeua 
maggiormente  fra  noi;  conobligo  nuo* 
uo:  perche  più  nobile,  c piu  forte, ad  amar- 
ci fcambicuolmcnte , con  l ‘amor  fin  . 
Sjcut  dilexi  vor , vt  ir  vw  diligati s in- 
uicem . 

Da  quello  amore  nafceuano  quei  pro- 
digj.chctanto  ne'  Crifliani  ammitauano 
i Gentiliù  quali  non  fapeuano  finir  di  ma* 
rauigliarfi,  vedendo i Giuliani  cosi  aman* 
ti  l'vno  dell’altro , che  l’vno  per  l’altro  fi 
offeriuaalla  morte  ; efenza  far  differenza 
alcuna  frà  elfi, amarli  tutti  perDio;cd  elfer 
pronti  al  fouuenimcnto  degli  altri , come 
farebbero  flati  per  sé  medefimi . E quello 
fd  quel  potcntittìmo  miracolo , nel  quale 
derogandoli  alle  Leggi  della  natura  im- 
perfetta dell’ Vomo  vecchio,  vidde  Faco- 
ndo ancor  Gentile,  e Soldato;  in  quei, 
cheviueuano,  fecondo  l' Vomo  nuouo  ; 
e badò  à conuerttrlo;  edà  farlo  vn  gran 
Santo!  in  Vita)  Ne  quelli  fu  folo.  Tertul- 
liano ( In  , Apolog . ) attellaeff.-re  fiato  vn 
miracolo  continuo,  applaudito  da  Genti- 
li; come  tcflimonio  Angolare  della  eccel- 
lenza della  LeggeCnfiunarverificandoli  i! 
detto  di  Catto . In  boc  cogito feent  omnes, 
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ttuòd  difcipuli mettila ,fi  dileclionemba- 
Mentii  ad  inuicem.(Ioan.i3-2t.)  Sopra  le 
quali  parole  dice  San  Cipriano.  Facies,  ir 
imago  Chriflinobis  ifculpta , qua  fui  effe  co- 
gnofcimur,  charitatis gloria  efl.  Quindi  ne 
Cnuiuni  la  confuetudinc  di  chiamarli 
feambieuolmente  fratelli  : mercè, che  in 
Crifto  aucuano  vno  fteflo  Padre.-  viucua- 
no  in  Crifto  per  vno  fpirito  meddìmo  di 
fantità  : erano  rinati  dallo  fteftò  Sacra- 
mento del  Eattefiraoà  godere  la  ftefla  lu- 
ce della  verità:  erano  in  Crifto  concorpo- 
rei,& confanguinei,  perii  Sacramento  del- 
l’ Hucariiiia  ; ed  aucuano  in  Criftol'ani* 
ma  comune,  da  efporrc  allo  fcambieuole 
foccorlo:  Vedete  voi  qui  quanto  differen- 
te fi  • dall'antica  laftrada  nuoua,  periata 
.quale  Gicsù  Crifto  djuenuto  noftra  guida 
cunuitaà  fcguirlo  , fe  vogliamo camina- 
re  con  elfo  lui  in  Dio/ 

Nuoua  altrcfi  trouarcce  quella  via , fc 
vi  piacerà  di  feorrere,  per  i generi  delle  ca- 
gioni; in  riguardo  allequali,ella  puòchia- 
marfi  effetto  nuouo  .Nuoua  è la  cagione 
efficiente  : perche  nuouo  è il  Legislatore, 
che  quelprecettodi  carità  chaima  nuouo; 
ed  obliga  ad  amare  ancor  gli  nemici  : la 
doue  la  Legge  parcua  agli  acciccati , che 
parlaffcde,foliamici./J//ij»fr  amicumtuum , 
ficut  te  ipfutn.(  Leuit- 19.18.)  ed  incerpe- 
trata  malamente  da  quei  Macftri,che  l’in- 
fegnauanoal  popolo,  erapaiTaco  in  cano- 
ne prattico.  piFlum  antiqua  dilige s prò- 
ximum  tuum,  ir  odio  babebis  inimiaan-t 
luum.  Mà  il  nuouo  Legislatorc,diffipan* 
do  l’errore,  che  adulaua  lapaffionc  vina- 
ria, fece  nfplendcrc  la  perfezione  del  ve- 
ro Amore  del  proffimo.Ego  autem  dicoyo- 
bis  dilìgi  te  mimicos  yejiros  benefaàte  hit 
qui  oderunt  ver . (Mattb.5.43.)  rii  nuoua 
per  la  cagione  materia le,pcr  la  quale  l’amo 
re  della  fraternità  fi  ftcndeua  da  figliuoli 
della  carne,  à figliuoli  della  fede  degli  an- 
tichi Patriarchi . Pii  nuoua  per  la  cagione 
formale , che clacommunicazione  ramo 
più  nobile , quanto  effondo  in  va  Vomo- 
Dio,foprauanza  qualunque  altra  poffibi- 
le,  à produrre  amore  , c teffer  legami  di 
Carità  : e quelli  per  l’Vmanuà  facratiflì- 
maaffijnt3,ci  ft  ringono  ancora  tutti  infìe- 
roe,alla  Santiffimà  Trinità; edi beni Spiri- 
tuali , che  per  quella  coromunicazione_, 
pattictpiamo  , foco  rmparcggiabilmcntcj 


maggiori,  di  quanti  ne  potremo  participi-  - 
rc,da  qualunque  altra  cagione;  cosi  arto- 
luti,  come  relatiui.  Fii  nuoua  per  la  ca* 
gionecfemplare,  efpofta  alla  noftra  imi- 
tazione.cioè. Sierici  Ego  laui  pedes  yeflros 
Duminus,  irMagijler,&y>os  debetis  alter 
alterila  lauare  pedes:  exeplù  entm  dedi  "ro- 
ba : yt  cjMmadmodum  ego  feci,  itair  yos 
faciatit  .(Ioan.1j.14J  cqual'opera  Lfciò 
egli  giàmai  di  fare  i beneficio  del  prolii- 
mo; ò perla falutcnoftra,  che  prontamen- 
te non  la  facerte . Exultauit  yt  Gigas  ad 
currendam  yiam.(Tfal.uL6.)Pet  quefta_» 
ftradadell’amordclproflìmo  , non  cami- 
no, ma  corfe , co’  palli  non  di  Vomo , mi 
di  Gigante;  dal  Ciclo,  all'vtero  verginale 
di  Maria  fua  Madre  : da  quello,  alla  Stalla 
diBetlem;  dallaStalla,  al  Caluariosù  !a_» 
Croce:  dalla  Croce,  al  Limbo  de'  Santi 
Padri  :d;lLimbo,alla  delira  dell’Eterno 
fuo  Padre;  e rutto  quello  corfo  fu  fatto 
nella  via  della  carità  ,0ropternos  bommes , 
ir  propter  noflram  falutem . Pù  nuoua  in 
ragion  di  cagione  finale  : perche  con  que- 
llo amor  del  profilino  per  Dio,  eglivolle 
farci  fimilià  se,  Vominicelcfti  ; non  ter- 
reni;per  renderci  iftromenti  idonei  à que- 
llo altifficno  miniftcrio  ; che  era  fuo  pro- 
prio; c di  quello  egli  medelìmo  fi  volle  far 
Fine  , per  maggiormente  nobilitarlo  . 
Jlmen  dico  yobhquandiu  fectftisytùde  bis 
fratribus  mets  minima,  mibifeciflis.  (Mat- 
th.  25 . 40.)  e volle,  che  ne’  fccoli  auueni- 
re  forte  femprc precetto  nuouo  ; pcrcho 
ciafchedunoandaifefempre  trouàdo  nuo- 
ui  motiui  da  beneficare  il  profilino;  nuo- 
uiftimoliad  amarlo:  nuoui  mezzi  per 
confeguire  quclbcne,che  perDioà  quel- 
lo vogliamo.  Vdite  Sant’Àgoftino(  bic) 
Giudeo  efl  mandai um  nouum  ; quia  exuto 
- rettre  homme  , induit  noi  hominem  nouumì 
Innouat  quippe  audientem , yel  polius  ohe - 
dientem  ; noti  omnis  ; ftd  tjla  dileflto  quatti 
Domimi  mandai  \ ir  yt  a carnali  dile- 
ttone dijlingutr  et  addidit;  SicutdiltXt  yos 
ire. 

E’  finalmente  nuoua,per  gli  effetti  nuo- 
tai, che  hà  cagionati,  efiegueà  cagionare, 
e feguiràfinoall’vltimo  termine  del  mon- 
do mancante.  E fono  le  opere  di  virili 
egregie;  che  rendono  gloriofo  il  zelo 
Apoftolico  diquci primi  Apoftoli,cDifce- 
poli  di  Crifto,  propagatori  di  noftra  Sant* 
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Fcaej  imitati  dagli  Vomini  Apoftolici  $ ne, che  gli  poli:  lo  fcetro  sii  gli  omeri;  par- 
che per  I orme  medefime  hanno  portato  te  del  corpo  vmanoà  portar  pcfigrauimitì 
in  trionfo  la  fede  mcdefima,à  fcrociffìmc  delle  altre, di  fua  natura  foggctta.  E Log- 
nazioni,  in  paefi  barbari,  in  mezzo  adin-  ge  Regia,  cflèndo  legge  diamore.  Perche 
finiti  diligi , e pericoli  ; quali  io  qui  non  Jlmor  vbi  venent , omnes  in  tè  tr.iducit,  ir 
ilchUTo  alla  voflra  veduta;  perche  meglio  captiuat  affeclut  ; quali  ito,  ommbut  affé- 
di  me  liete  vcrlati  nelle  ecclefiafticho  titbus  imperant  ire.  Come  oflf.rua  San_* 
Htorie;  ognuna  delle  quali  in  ogni  fua  Bernardo  ( Serm.  85.  in  Cantic.  ) E perche 
parte  abbonda  di  quelle  opere  grandi,  ed  1’affetto  dcH'araorcà  tutu  gli  altri  coman* 
eroiche  , che  formontano  bene  fpcfi'oi  da  , per  quello  egli,folo,puo  addire  il  co- 
termini  della  poflibiluà  della  natura  : cj  mandato . Ylemtudo  ergo  leva  eli  diletìio , 
tutte  fono  indirizzate  à quello  feopo  , di  come  dice  l’Apoilolo  ( J{om.  12.10.)  e lo 
promouere,  per  Dio,  il  bene del  profilino,  flcifo  Bernardo  foggiugnc.5iwr  eflamir: 
quantunque  fconofciuco  ; quantunque  ex  omnibus  animai  ftnfibus,  motihut , a tane 
non  amico,  quantunque  inimico,  c cru-  affetlibutiin  quo  poleft creatura, etfinon—, 
deliqimoperfecutore.  ex  xquoref pendere  affiori v vel  de  Jimili 

L Apodolo  San  C,i3como  chiama  Leg-  mutuam  reddere  'vicem  : E la  ragione  è in 
pc  regia  a cariti .Sit amen  l.egem  per fic iti t pronto,  apportata  dal  ineJefiino  Santo. 
•{egaìem  fecundum  fcripturat,  dilige;  prò - T^am  cùm  antat  Deut, non  aliudvult ; quàm 
xtmnm  tuum  f:cut  tè  ipf awi,  bene f ac  iti  t.  (2.  amari : quippe  non  ad  almi  jmal , nifi  ve 
'ferj.S.)  La  chiama  Regia  per  eccellenza:  ametur  ; fciens  ipfo  amore  beato t , qui  fi-» 

perche  c legge  di  Crirto  Rè  de  i Rè , che  uin.weviwf.Egli  vuol  elière  amato  ancora 
la  chiama  Vrxceptum  meum  : è Regia  per  nel  fuoricraiio,chcixirVomohà  forma» 
la  materia,  che  è di  virtù,  la  quale  fopra  to;acciòche  quello, che  è facile  alla  natu- 
' C -re  P°^ta  corona:  Regia;  perche  ra;  clic  c:  Amartil  fuo  limile  : lia  fonda- 
la Re  quei  che  à lei  fi  fogettano  : e Regia;  mento  all’amore,  che  fupera  la  natura  , c 
perche  l’ofleruarla  è da  Ré.  Ondeè.che  neU'Vomo,chc  vcde,fr  follcui  ad  amare 
volendo  Gicsu  Grillo  Ré  Supremo  folli-  Dio,  che  non  vede.  Qui  enimnon  diligit 
tuire  à sèPietro  Apoflolo , fogectandoglk  fratremfuum, quem  videi-,  Deum , quem-> 
perla  dirczzione  il  Regno  fuo  5 l’efamtnò  non  vide  t quomodo  potei]  diligere  l Cosi 
fopra  quella  virtù;  e perche  trouò  ,chcj  argomenta  San  Giouanni  Apollalo  ( 1.4. 
Piu  d ogni  altro  l'amaua;  fidò  nelle  mani  20O  E’ Legge  Regia  ; perche  Tolferuinza 
di  lui  la  verga  paftoralc  del  fuo  Rcaine_>  perfetta  di  quclla,richiedc  in  chi  ama  ani- 
1 afce  agnotmeos,  pafee  ouetmear.  ( joan . moda  Rè, che  ami;  non  da  Sèruo, che  ce- 
2i.>  Diccfi  ancora  Legge  Regia  adequi-  ma.  Onde  lo  Spinto  di  Crifto,  trasfufo 
nalenza  di  Vu  Regia  : poiché  nel  fenlo  in  noi,  che  per  fómmo  amore  chiama  « 
morale,  tale  è !a  legge;  chec  vniucrfak'r  Dio  col  nome  di  Padre  ; chia  na  ancora  i 
e“  a tutft  appartiene  : ed  ob'iga  intiera-  proflìmi  co!  nome  di  fratclli.fWe  adfra~ 
menteciafcuno.  Ma  molto  piu  nooilmen-  tre;  meos , ir  die  ets . stfeendoad  Vatrent 
te  3 quella  Legge  di  carità , cornitene  il  ti-  meum , ir  Vatrem  veflrum  ; Deum  meum: 
tolo  gloriofodi  Regia:  perche  il  primo  ir  Deumvefìrum • (loan.io. 17.JM.1 quello 
obligaco da  quella  Legge  , fui’ Vnigenito  lpirito  richiede  ampiezza  di  cuore  cosi 
figliuolo  di  Dio  in  quanto  Vomo;  nel  grande,  che  fia  ben  capace  di  riceuerc  nel 
cu  ina neo  era  feruta,  come  fua  propria.»  fono  del  fuo  amore  tutto  Dio , c ruttigli 
quinta.  t{ex  f{egum,  ir  Dominut  Domi - Vomini  per  Dio;  auen  lo  booti  da  amare 
*tantium.(  affocai,  ig.tq  ) La  croce;  nell*  amici  , e nemici:  eb  neficrirgfi , come  fi 
quale  perfèzz lonò  l’adempimento  di  que-  LIJ10  medefimo  ; Qytfolem  fuum  oriri/j- 
Ua  Legge,  fu  lo  fcettrodJ  fuo  Principi-  cit  fuperbonot. ir  maini,  ir  phot  fuper  tu» 
Portato  da  lui.  Etfaftut  efi  princìp.itut  Hot , ir  mtuilosA  Mattb.yi&coadando 
Jkper  humerum  eiut . (ifaix  g-S.)  perche,  cosi  le  campione  degl»  e.npj , eh  - l'ofTen- 
®l  titij'o  di  Fighuolodi  Dio , cui  co.npc-  doitofcome  quelle de’giulii  » eh  lolèr- 
tcu.i  njtura  Io  feetro  nelle  manwviag-  uono:  coi  che  viene  ir  ri  re  à s . qu  di, 
8>unfe  il  merito  della  acerbi ifinu  pallio-  e quelli^»  fmicultt  *4iam,in  vincnln  eba- 
ni*- 
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Tifati!.  (Ofes  il. q.)  funicelle, e vincoli 
prcziofi  , catene  d’oro  fatte  dall’efempio 
del  nuouo  Adamo  , Principe  della  pace,  e 
Padre  di  vn  nuouo  fecolo  futuro  di  gra- 
zia, e di  carità . 

Siegue  à quella  grandezza  di  fpirito, 
Faggi  ullacez.za,  l’egualità , la  tranquillici 
in  tutto  quello,  che  opera  chi  ama  ,-nè  per 
qualunque motiuo  d intereflè proprio,  fi 
lafcia  tirar  fuori  da  quella  llrada  regia, per 
la  quale  amando  il  prodìmosvi  rettamen- 
te per  Dio,  ìDio.  Hcco  il  perche  Sant’ 
Agollinodice  Charitai  efl  omnium  fons , 
(5  origo  honorum  ; munimen  egregium,  & 
yia  qux  ducit  ad  Ca-lum  ■ In  chàritate  qui 
ambulati  nec  errare  poter it,  nectimere.Ipfa 
dìrigit,  & protegit , tpfa perducit<{$erm.j. 
de  Stephano) 

5.  I I I. 

Si  propone  l'opera  principale,  che  è 
Fine  immediato  della  Carità  : e 
come  deue  far  fi  ad  e f empio  di 
CtesùCriflo. 

PAflìimoora  adefporre  qual  fia  l’ope- 
ra principale  , che  è Fine  immediato 
della  Carità  Vcrfo  il  profTìmo  • e pcrch^j 
Giesii  è la  noftra  guida  ; Qui  dicit  fe  ìh_* 
ipfo manere,  debet  ficut  ille  ambulauit , & 
ipje  ambulare  ( Ioan  f upr.)  necdTariamen- 
tc  fi  vuole  ofiferuarc  l’immedi  ito  termine 
del  fuo  intraprefo  viaggio.  Sei  lui  lo  do- 
mandate, egli  vi  rifpor.derà . Ego'»eni-,yt 
yitam  babeant , Cr  abbundantiùs  habeant . 

( Ioan.  io.)  VenitfiliHS  bominit  qwerere , & 
faluum  factre  quod perierat . ( Lue  iq  io.) 
Quello  è il  fuo  dileguo  , Io  feopo  fuo  : 
Santificare  il  proffimo  con  le  parole, e co' 
fatti  proprjj , e rauuiuarlo  già  morto  nel 
peccato, e nfanarlo, e rinforzarlo  in  modo 
che  G podi  prometter  Ionghezza, ed  eter- 
ternità  di  vita.  Orqueftoè quello,  chea 
deue  ed*  re  lo  feopo  di  ogni  azzione  dell’ 
amor  nodro;  c della  vera  carità  al  proflì- 
mo:  ramificarlo,  ed  abilitarlo,  à crcfcer 
Tempre  piu  nello  fpirito  ;acciòchcne!l’ef- 
ftre  fpirituale  vita»!  habeat,& abbundan- 
tius  habeal . A'  quello  feopo  fi  vogliono 
fubordmare  tutte  le  azzioni,  che  imme- 
diatamente à benefici  tcmpora'i  fi  riduco- 
no, ma  mediatamente  5 eccitando  in  que- 


Iob  cognizione,  cl'affctto  verfoDio,pef 
cut  amore  dall'amico  è beneficato;  fi  pre- 
tende, che  à quello  come  à Benefattore.** 
da  cui  tutto  depende,  confacri  l’amore  ; 
e lo  faccia  centro  di  ogni  fuo  defiderio  • 
Quell'opera  , da  chi  vuol  carainare  al 
padbdiGicsiìCrido  ; deue  fard  ad  ogni 
codo. 

L'argomento,  che  apporta  San  Giouan- 
ni, volendo  pervaderci  à caminarc  sii  que- 
llo pado .come  caminòil  Figliuolo  di  Dio 
è dal  Pnìal  Meno:  e non  hà  rifpofta,  che 
lo  fnerui.  In  hoc  cognouimus  charitatem 
Dei:  quoniam  ille  animam  fuam  pronobis 
pofuit  :.c  ne  caua  quello  confcguentej  • 
Adunque,  nor  debemus  prò  fratribus 
animasponere.(i.i6.)Mà  quato  è quel  Vìa 
Ille  , fopra  quello ìdenoT'Upti Sarebbe ne- 
ccdàno coprendo rc,chiè  iddio, il  cuiamo 
re  fi  manifefiarChcperfonafia  quella, che 
cfponc  il  fuo  corpo,  il  fuo  fangue,  la  fua 
vita  i Qualefi.i  quella  infinita  didanza  de’ 
termini , che  compongono  il  modo  di 
qu  d i cfpofizione/Che  da  l'Vomo  in  se? 
Che  fia  per  il  peccato?  Che  fia  per  le  qua- 
lità delle  fue  naturali  miferie  ? Che  per 
l’abominazione  meritata,  mo’to  maggio- 
re di  quella,  che  competa  i qualunque  co- 
fa  meriteuole  di  efllre  abbominata  ) Mà 
in  quede  confidcrazioni , qual’intellctto 
può  formar  di  quel  Viù  , di  quedo  Mtnot 
vn  concetto  tale,  che  picnament  • ne’  Tuoi 
termini  proprj  lo  raprefenti  ? Quanto  è 
quedo  Meno,  che  à noi  s’impone,  che  tan- 
to è onorato  da  fplcndori  della  virtù,  che 
gloriofo  lo  rende  ; tanto  è vtile  per  l’eter- 
no premio,  che  fi  acquida,pcr  tanti  follic- 
ui,  e tanti  aiuti  per  l’operc  intraprefe  : per 
le  tante  difficoltà  di  meno,  che  s’incon- 
trano! Nè  può  dirli,  che  la  grazia  di  Dio, 
efficiente  cagione  ; I.’Amor  di  Dio.Fine 
motiuo  potentiffimojL'efi  mpiodi  Crifto, 
conforto  impareggiabile, nó facciano  faci- 
le ciò.ch’  millantò  di  fare  lafilofofia  dol- 
ca . In  quid  amicum  paro ? Scrilfe  al  fuo  Lu- 
cilio S n-ca  il  mora’e  ; VI  babeam  prò  quo 
mori  pnffìm:yt  labeam  quemin  exilium  fe- 
quar  (E pili-  9.  ) F.  defi  to  fegui  ; come  lo 
racconta  Nati  Girolamo  fi»  cap.y. Micbeee) 
Vnie  Vitt adirei  duo  , yadetfefe  inuictm. _» 
Tyranno  dederunt . 

M 1 quinto  rar  fono  quelle  occalìoni, 
nelle  quali  cnccelTaria  la  prattica  di  que- 

fi’at- 
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Ha  atto  nobiliflimo  di  Carità , di  efporre 
alla  perdita,  la  vita  temporale,per  adì  cura- 
re la  vitafpirituale,  delproffimo  bifogno- 
fo?  Quando  però  feguiflè,  farebbe  quella 
perdita , di  vn  immenfo  guadagno:e  canto 
maggiore , quanto  l'imprcfa  , ò foflc  più 
fcarla  di  motiui,  che  fcruidcro  di  fproni; 
ò auelfe impedimenti  più  forti  dalla  natu- 
ra da  fupcrarc . Raridìmi.  fono  quei  cali, 
ne’qualii  Gentili  fecero  pompa  di  quello 
gcnerofo  difprczzo  della  vita  propria,  per 
faluare il  bene  dell’amico;  e per  ifuiarla 
di  andare  ad  incontrare  fpontanramen- 
te  la  morte . Mà  in  quelli  dedi  fucccf- 
fi  infoliti,  à gurfa  de  raridìmi  prodigi, non 
tanto  colui , che  fi  efponeua  à quei  duri 
cimenti,  voleua  il  bene  dell’amico;  quan- 
to gli  applaulì  al  fuo  morire;  e l’immor- 
talità del  nome  nelle  ìdunc;  e di  quella-i 
gloria  vana  imbracato,  non  aucua  conlì- 
derazioneper  la  vera  virtù,  che  non  è,  do- 
ucla  vera  fede,  non  la  fodienejche  c delle 
vere  virtù  l’vniuerfal  fondamento . Altri 
poi  fperando  di  fuperare  quei  pericoli , à 
quali  fi  cfponcuano  per  difefa , ò della  Pa- 
tria, ò del  Principe;  aueuano  l'intcrelTc 

Ser anima  del  loro  coraggio.  Altri  fpinti 
all’amore,  fe  li  facriiìcarono  à lui,vulde- 
ro qualche  bene  nell’ogetto  di  quello, e sù 
la  apparenza  veduta  , fondarono  vna  tal 
ragioneuolezza  lodcuolc  del  loro  opera- 
re. Non  così  quel  Signore,  e Iddio;  che  ci 
precede  . Vt  quid  enim  Chnfìus  cùm  adhuc 
infirmi  effemus  fecundùm  tempusproimpiis 
mortuus  efl}  Vix  enim  prò  iu/lo  quii  mori- 
tur:  nam  prò  bono  [or finn  quis  nude  ut  mori. 
Cdmendat  sutem  chantatem  fium  Deus  in 
riobis  ; quoniam  cùm  adhuc  peccatore!  effe- 
tnus,  C hriflus prò  nobis mortuus  efl , dico 
Paolo  Apodolo  ( Rpm.j.tfOOhquedo  è 
prodigio  vero  di  carità, che  ci  fcuopre  ve- 
ramente, à qual  fogno  arnua  l'indulto  ! 

L'obbictto  dell’Amore  c il  Bene.  Ed  è 
concetto  cosi  proprio  deU’amore,  l’ama- 
re il  bene  , che  non  è feparabilcdaH’elfcre 
Amore.  Il  B ne  adunque  c quello  , cho 
fi  ama;  e non  altro:  ò fia  quello  Bene  la  Sa- 
pienza, ò la  Bellezza  , ò la  Ricchezza  , ò 
la  Nobiltà  i ò qualche  altra  cofa  dcfidera- 
bile , ò in  sé  , ò ne’fuoi  confegucnti . Or 
chebene  hàrrouaco  nell’Vomo  da  amar- 
li da  sé , vn  Oio , che  c in  sé  ogni  bene  in- 
finito ? E di  amare  à quello  fcgnojchc  per 
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aucrc  abiliti  à morire,  per  dimollrazionc 
di  amore,li  abbatti  à prendere , ed  vnirc  à 
se  carne  palTibile,c  mortale;  e defalco  mo- 
xireiCùm  adbuc  infirmi  effemHstChriflus  prò 
impus  mortuus  efl.  Egli  non  hà  trouato  , 
che  amare  ;anzt  hà  crouato , che  odiare.* 
nclI'Vomo  , che  aucua  facto  à se  Profli- 
mo  , per  nacura  ; facendoli  Vomo  . MS 
l’amor  fuo  hà  diflìpaco  ciò  , che  era  abo- 
mineuole,  per  l’empietà  , & hà  intradotto 
ciò,  che  per  la  fantità  era  degno  di  edere 
amato . Non  li  vuole  cercar  nell’ Vomo 
amaco,il  principio  dell'amore  ; mà  in  Dio 
amante  ; che  hà  donato  nella  fua  grazia 
all’Vomo,  quello  , che  nell  Vomoè  ama- 
bile da  Dio:  concheda  cmpj.fj  giudi;  da' 
peccatori,  fà  fanti  : da  inimici  fi  Figliuoli 
ed  eredi  del  regno  fuo:E  quell o,nonà  fpe- 
fc  di  altri,  dando  Angioli , ò Serafini  per 
Redentore-,  non  per  vn’atto  fempliee  di 
volontà  dell’ Vmanità  Sanciflìma , manife- 
sto all’Eterno  fuo  Padrcjbramandoloin 
dono;  mà  per  andarci  inanzi  ncll’amortu 
delprolfimo  , e far  di  sé  medefìmo  regola 
viua,  fenza  alcuna  eccezzionc;  l'iià  volu- 
to per  rigore  di  Giullizia  ; fodisfacendtj 
all’eguale. 

Con  quelli  palli  egli  camma  , e deue.» 
cam  inare  chiunque  debet  ficut  file  ambu- 
lami , & tpfe  ambulare . E voi  ben  vede- 
te, che  non  vi  hi  replica,  che  podi  pre- 
tendere per  chi  che  (ia,alcuna  cccczzioner 
Siegue  da  quella  verità  ; che  à niuno , il 
quale  veramente  vuol  caminare,  con_» 
Grillo,  deue  fembear  pefo  graue , l 'impie- 
garli con  molto  minor  difficoltà,  nel  pro- 
curare lafalutcdel  proffimo;  e cooperare 
à quello  , nel  riformare  in  cdb  l’imaginc 
di  Dio,  fe  ella  c guada , c deformata  per  il 
peccato;  ò ne!  perfezzionarla  , per  mezzo 
dell’efcrcizio  delle  virtù,  che  fono  le  vere 
bellezze  dell'anima , lcquali  alla  tirannia 
del  tempo , non  fono  logctte  : c fono  vn 
riuerbero  delle  diuinc  fattezze . In  quello 
modocaminò Giesù  Figliuolo  di  Dio, 
alla  prefenza  del  fuo  gran  Padre  ; ed  in 
quello  deue  camminare  chi  debet  ficut  file 
ambulauit,  & ipfe  ambulare,  (loan.2.6.) 
Mi  direte;  Come  quello  lì  farà  panica- 
mente? Molufono  i mezzi,  per  arnuare 
àquel  fine  .Di  tutti  non  li  può  difcorrcrc: 
logli  lafcioalla  elezzionedi  chi  nuafcol- 
u.  A me  pare  , che  il  piu  frequentato  dal 
Ttc  Sai- 
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Salutorc,  forte  l'iflruire.  *4periens  os 
Juttm  docebjl  eos.(Matt.$.2.)Quotidie  a pud 
yosfedebam  doccs  in Templo.(ld.i6.^<,.)  Se 
unto  non  fi  può,  almeno  col  Piolfimo  fi 

Sarti  di  Dio  . Ignitum  eloquium  luum  ye- 
ementer  , (3-  J erutti  tuus  cujtodtt  Ulud . 

( Tfalm . ng.  140)0  ficomc  c imponibile. 
Io  Ilare  vicino  al  fuoco  ; e non  ìfcaldarfi  ; 
perche  il  fuocoédiffufiuodel  calore;  cosi 
douc  arde  la  carità,è  imponibile,  che  nel- 
la parole  infocate  di  chi  parla  di  Dio , non 
fenta  il  calore  colui , che  per  l'orecchio, 
nel  cuore  lo  riccue  . Per  quello  mezzo  li 
diffufe  la  carità  di  Dio,  nel  cuore  di  quei 
pnmifcdcli;  quando  gli  Apofioli  adope- 
rando quelle  lingue  di  fuoco,  nelle  quali 
aucuano  riccuuto  lo  Spirito  Santo  , carpe- 
mnt  loqui  yartis  lingua  , Prout  Spintus 
Sancita  dabat  eloqui  illa  ( -Ad.  2. 4.,)  E 
quello  c il  miltcno  : perche  in  lingue  , e 
non  in  mani  di  fuoco  venne  lo  Spirito  di 
Dio,  à fantificarei  fedeli: perche  non  tan- 
to fi  obligaui  aUaffillenza  dell  opere  de 
fuoi  mimlln  , quanto  a'I’aflìfìcn/a  della 
dottrina  perla  falutc  de’ fedeli.  Egli  ben 
preuedcua,thc  farebbero  venuti  tempi,  ne 
quali  farebbe  fiato  neeelfario  ancora  nella 
Chi.  la  di  Dio  , rammentare  à quelli  l'au- 
uertimcnto  diCrifto  datoal  Popolo,  che 
l’vdiua;  parlando  de’ maellri,  che  ncllA_» 
Sinagoga  fpi  gauano  la  legge  diuina_>  . 
Quxcumque  dixerint  yobn  feriate  et  faci- 
le ifecundùm  opera  yeroeorum , nolile  fa- 
cere.lMatlb.22-  3-  ) Ed  oh|  quanto  bello, 
quanto  vede  fu  il  priuileggio,  che  oteenne 
dal  Cielo, Dauidl’Anacorr  ta;  il  quale  cf- 
Endo  muto,  impuro  da  Dio  l’ufo  della 
lingua , follmente  quando  voleua  parlare 
di  Dio.  (l-’rat.Spirit  cap.  143.)  SanBalilio, 
che  tutti  firinge  nel  configliare  , nell’am- 
nionire,  nell  (forcare  ; rcftringendo piti 
fpccialmcnte  l’obligo  di  aiutare  il  prolli- 
nio,  col  parlare  di  Dio  à quelli, a 'quali  piti 
propriamenteappartiene  rinfegnarc;come 
à noi  Sacerdoti  , la  diurna  Lfggc;in  quat- 
tro dalli  gli  difpone  : eparlando  con  lo 
parole  medefime  delle  diuinc  feutture 
gli  vuole.  T amquam  -Apoflolos ,(3~ difpen- 
fatores fkleles  myjhriorum  Dei.  Tamquam 
Trxcones  regni  caelorum , ad  deflruflionem 
eius , qui  bàbet  impertum  morti  s in  peccato. 
Tamquam  formami , ani  regulampietatir, 
y>t  per  eoi  ad  reditudincm  omnem  dingan- 


tur  tilt,  qui  Dommm  fequntur.  Tamquam 
oculos  in  torpore,  yt  yiaelicet  babere  dele- 
flum,&bonorum  , & malorum  feiant-,  at - 
que  ytCbnjlinumbra , ad  ftngula  qmbuf- 
que  accomodata , officia  dirigane . Cosi  egli 
(AIoral.reg.iio.cap.io.  ) Ma  a quelle  rego- 
le  ottime,  adequali,  per  la  fcarftzza  del 
tempo  nè  pure  pollo  volgere  vno  fguardo, 
nonchcbrcuementcfpugarle,  non  dea® 
lafciarediaggtugnere  vn’ottimo  ricordo 
dell'Autore  dell'  Impcifetcof  Hom.43.in 
Matth  ) Dottore  di  (lima  eguale  , à Santi 
Pauti , che  dice  cosi . Vbi  Pater  famìltas 
largui  efì,difpenfatornondebet  effetenax : 
Si  beus  benignus  e[i;  yt  quidSacerdot  eius 
aujterus  i Pis  apparere  S anditi  ) Circa  vi- 
tam  tuamejlo  aujterus  : circa alienam,  beni- 
gnus.  Nell  i fonare,  neH’inculcare  oppor- 
tunè,  importttnèi  fi  lafci  il  Meglio  a, l'ar- 
bitrio : c li  perfuada  agli  altri  col  proprio 
cfcmpio,con  la  ragione.  Alla  necclliti  ;(ì 
proponga  il  Benejc  fimoftri  l'vcile  di  que- 
llo bene,  l 'eccello  fuperiore  ad  ogni  altro 
bene  potlibile,  che  fi  rapprefenti  nell’vfo 
contrario  della  mala  libertà  : c fi  animi  ad 
abbracciarlo.  L’ ufare  rigori  di  zelo  in 
efigger  forza  dalla  debolezza , non  c ani- 
mare à taminar  con  Crillo;  c vn  rigettare 
da  Crifto  lamine  da  lui  ricomprate  con 
tanto  fangue,  nelle  braccia  della  deaera- 
zione. Ed  oh!  forte  in  piacer  di  Dio,  che.» 
l'apparenza  del  Bene  , non  ingannarti  il 
feruore  di  chi  vorrebbe  fare  gran  trucio; 
non  ifiagionaco  nc  mezzi  proprj  dalla — » 
cnftiana  prudenza  ; mà  ne  bollori  de  fuoi 
dcliderj!  Lafcio  dipartire  piti  auanti:  per- 
che vedodi  effere  al  termine  prcfcritcoal 
mio  due. 

§.  IV. 

Si  ef pone  come  la  Carità,  guada- 
gnandoti Proffilmo  ,fa  acquijio 
di  Dio. 

PAdre  Direttore . Ci  auete  aperta  5 e 
dimoftraca  vna  bella  firada  da  cami- 
narc  à Dio  per  l’amore  del  prortimo,  con 
la  guida  di  Giesu  Criflo  Re  degli  Angioli 
al  modo  fuo»  e con  la  cóp  jgnia  di  tutti  gli 
Angioli;  i qu  ili  al  modo  medeGmo , e pec 
la  fìerta  via  caminano.  T^onne  omnes  funt 
admimjir  afoni  fpintut  inmtntjlenummjft. 
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proptereos,qui  hxrtditatem  capiuntfaln- 
dicci' Apoftolo (llebrx.  1. 14.)  Adun- 
que col  modo  medi-lìmo  calumeranno 
molto  bene  alla  prefenza  di  Dio,  quei, 
<:he  aiuteranno  à falu  ire  il  prolUmo  loro, 
c condurlo  à Dio;  come  ci  mete  moftra- 
to.  Mi  fouuiene  vn  1 viuace  (ìmiluudhc, 
con  la  quale  San  Dorotco  lo  perfuade. 
Egli  dice  , che  nel  circolo,  le  lince  tutte 
tirate  dalla  circonferenza  catoniano  al 
centro;  ei  in  quello  loro  camino,  quan- 
to più  ciré  lì  allontanano  fri  sé  , tanto  più 
dal  centro  fi  difeoftano.  La  doue  quanto 
più  fri  se  fi  approflìmino , tantofono  al 
centropiù  vicine;  e finalmente  in  quello 
perfettamente  lì  vmfeono.  Cosi  diceuu 
egli;  c così  parcà  mè;  lì  polTa  dire  di  noi, 
che  non  polliamo  sfontanarci  da  chi  dob- 
biamo amare,  come  prollìmo  ; f:nza  che, 
col  palio  medefimo  non  ci  sfontaniamo 
da  Dio;  neci  vniremo  giàmaià  Dio , che 
inlìeme  non  ci  vniamo  totalmente  col 
prollìmo  nollro.  Pro!lìmo;à  noi  uh  'vicini  • 
tatem  fanguinisi  lì  chiama  cosi  : c da  que- 
Ita  vicinità,  óprolBmicà  fi  deriua  la  fua_» 
etimologia  ( I fidar,  li b.  elhymolog.  cap.6.) 
E quanto  meno,  tlfangu.-  dal  fuo  ceppo  li 
slontana  nella  partnccla;tanto  quella  è più 
Arcua  ; e tanto  più  allenirà  perfetta  lì  au- 
uicina . Nella  carnale  ticgue  cosi  : e così 
ancoracon  la  proporzione  do  uuta,  liegue 
nella  vita  fpintua'c  ; e neH'clTerprolIirno 
l’vno  all’altro . Ogni  Vomo  è prollìmo, 
per  la  fomiglianza  della  natura , che  for- 
temente melma  ad  amare  il  fuo  fimile , 
perche  vi  rieonofee  moIcodisèmedeGmo. 
Màà  ciafcheduno  di  noi  tanto  c più  prof- 
ilino il  Crilìiano,  quanto  foprade  vincoli 
della  natura , fono  forti  a [fùngerci  fri 
noi,  quei  perfettidìmi  legami  della  Carità 
di  Cullo,  che  ci  fanno  membra  di  vil# 
corpo;  e comunichiamo  in  vn  fangueme- 
delimo,  che  da  lui  ci  viene  participato  ne 
Sacramenti,  per  il  quale  fumo  figliuoli  di 
vno  Aedo  Padre  celefte.pcr  l’attuale  adoz- 
ione, e participazionc  della  erediti  reale 
della  gloria  eterna.  Onde  è , che  fri  noi 
deue  edere  vn  amore  finccro,  perfetto, 
fcambieuole  : e fe  l’ordine  di  quella  carità 
verfo  tutti  noi  richiede  i medeftmi  trat- 
tamenti ciò  none,  perche  quella  fia  im- 
perfetta , e manchi  in  alcuna  cofaaifuo 
douere;  mà  perche,  altramente  richiede  la 
volontà  del  gran  Padre  di  quella  famiglia 
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fua,  che,  Chicfa  Santa,  lì  chiama:  alla  cut 
perfezzionc  appartiene  l’ordine  maraui- 
gliofo,  che  noi  vediamo  cornfponder?_> 
ad  vna  perfetta  armonia  di  vn  corpo  me- 
dclì  no.  Onde  ciafcheJun’  anima  eletta 
con  le  parole  della  fpolà  de*  Sacri  Cantici 
dice  di  sè  Ordinanti  in  mi  ebaritatem^j. 
(Cant.ì.j.) 

Quella  Carità  è dono  fingolariiTìmo  di 
Dio,chc  facendoci  funi  figìuoh,  nel  mo- 
do medefimo  ci  fà  fratelli;  ne  pvò  altra- 
mente fucccJcre  à figliuoli, che  hanno  lo 
fkflb  Padre  .Videte  nualem  chari.atem  de- 
dit  nobis  Valer  , vi  filli  Dei  nominemar , 
fimus  : dice  l’ Apollolo  San  Giouan  11  ( 2. 
3.1J  Vedete quantoainore, quanta  bene- 
uolcnza,  quanta  carità  hà  per  noi  liJio; 
cd  à qual  fegno  ci  hi  amato  .allorache  ci 
hà  donata , ed  infufa  nell’anima  la  carità 
creata,  per  la  quale  noi  fumo  chiamati  ,c 
veramente  lìamo  figliuoli  di  Dio . La  ca- 
rità creata  ,come  fi  c detco  procede  in  noi 
dalla  carità  increata,  che  è Iddio  ; come 
raggio  dal  fo!e,riuo  dii  fonte  , c Tanni- 
la da  vngrande  incendio.  E per  quella  egli 
che  c Carica  increata,  amandoci,  fa  eh  ij 
Io  amiamo, -e  per  l'amore  ritorniamo  à lui; 
e che  à lui  in  quello  ricorno, come  à Crea- 
tore, diamo  ogni  onore,  ogni  culto,  ogei 
gloru.Come  à Signore, diamo  ogni  obbe» 
dienza,ogniriucrcnza,  ogni  timore.  Co» 
me à Padre; cucco  l’amore  , cotto  1'affìtcol 
ruttala  volontà,  tutto  il  cuore:  cd  à fi- 
gliuoli fuoi , noftri  fratelli,  tutta  l’amorc- 
uolczza,  tutta  la  follecitu  Ime , tutta  la_» 
prontezza,  nel  procurare  à quelli  ciòche 
fi  conforma  al  voler  del  loro,  e nollro  Pa- 
dre . Tutto  quello  mocoé  della  Cariti  di 
Dio  , della  quale  abbiamo  per  1’  offer- 
uanzade  precetti,  1’cflcre  nello  flato  di- 
uino,come lo  auuertìSan  Dion  fio  Areo- 
pagica  (de  Ecclef.Hitrarch.part.i.cap  v/t.) 
Trima  mentii  motio  ,&contentio , Dei  efl 
ebaritas  . Sancix  autemcharitatis.al  t bui- 
na perficiendjprxcepta,  prima  omnmopro- 
grelfui e(l,  illa  ineffabili!  operatio  ejua  diuii 
ni  babemus-  Siemm  diuinm  fiatili , datino 
orili  . & vt  ita  die  am  generai  ione  effìci.u/-, 
pr  feftotfui  llatum  dwinum  non  accepit , is 
nibil  ■vnquameorum  , (jux  à Deo  crediti 
flint  feiet  nec  operabitur  . Ecco  come  in 
Dio  fi  ftà,  c fi  camma  con  Dio,  e fi  vài 
Dio  per  la  via  della  carità  del  prollìmo,. 
che  come  linea  al  centro  , và  a ccrmina- 
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re  a Dio  , dal  quale  lì  (colla  colui  , cho 
da  quel  centro  fi  slontana  . Se  fi  dcfidcra 
relegazione  di  alcuna  difficoltà,  apparte- 
nente à quella  materia,  fi  proponga. 

Dubbio.  Hò  intefo  aliai  chiaramente^*» 
che  il  fine  della  carità  del  prollimo  hà  il 
fuo  bel  fiore , cd  il  più  pregiato  frutto  nel 
procurarci  quello  la  vita  della  grazia,  fcc 
morto  per  il  pcccato;òvero  fe  viue, rinfor- 
zarlo có  qualche  prcz  iofo  elifire  di  auucr- 
tinunto  (aiutare.  Eben  vedo,che  le  rag- 
gioni  portate  me  lo  prrfuadono.  Mà  vedo 
ancora , che  il  più  efficace  modo  di  otte- 
ner qui  (lo  intuito  , è 1 auuifarlo  de  Tuoi 
difetti:  il  correg: rio  j c fe l'Apoflolico 
Obfecn  ; non  balla  ; è nccdfano  paflarej 
all'altra  parte  di  quel  precetto  dato  à Ti- 
moteo, Increpa.  Ór  qui  s'incontrano  ta- 
li, c tante  difficoltà  perTamor  proprio  del 
Bifognofo,  che  profella  faperne  pili , che 
l’amore  firanicio;chc  fpauenta  dal  metter 
inano, alla  dubbia  imprcfa.Chc  hà  da  fare 
l’amore  del  prollimo  , per  venirci  confe- 
guire  il  Fine  fuo  proprio  ? E fe  non  può 
confi  guirlo,  come  potrà  caminare  lenza 
far  quello  palio.  Dcfidcro  di.  clferne  am- 
macllrjto. 

Padre  Terzo . Non  mi  reca  marauiglia 
il  defiderio , che  mollratc  di  voler  appro- 
fittami di  alcun  buon  ricordo,  per  ridur- 
re dalla  mala  alla  buona  via  il  prollimo 
fuiato.Ciò  nonpuò  farli,  fin? a ben  Capere 
l’arte  di  amare , che  come  in  quello  prò- 
polito  illè  otti  mamcntc  San  Bernardo. 
-Ars  Mrtium  e/l  Mrs  amandi . ( de  diligen. 
Deo.)  mi  non  vi  fgomentatc  per  quello. 
Se  il  guadagno  è alleggerimento  di  ogni 

fjrandiffima  fatica;  io  fondato  sù  le  paro- 
e di  quello , che  clic  ndo  Iddio  Monarca, 
fi  fece  limile  homini  neRotiatori  ( Matti). 3. 
45O  viafficuro , che  fe  faprete  ben  amare 
nel  correggere,  farete  Io  lidio  guadagno, 
che  egli  fece  1 cioè  lucrati ts  eris  fratrem- j 
iuum.  (Mattb.i8*i$.)Mà  quello  medeffi- 
mo  è poco , in  paragone  di  tutto  l’vtile 
che  é,nel  guadagnare  il  prollimo  ; perche 
nel  guadagnarlo,  acquillaretc  Dio  . Non 
vi  è dubbio  alcuno,  che  colui,  che  ama  . 
JDio;  ed  il  prollimo  , per  Dio  ; hà  troppo 
finn  pena, nel  veder  quello  allontanato  da 

auefio,  per  il  peccato;  ed  in  pericolo  eoi- 
ente  , di  vna  eterna  feparazione . il  Rè 
Dauid  à quello  fpectacolo  fi  fentiua  trio* 


tire  di  fpalimo . Vidi  prxuaricantes , & (4* 
befcebam  . (Ffalm.ii9.i2ep)  il  vedere  , e 
tacere  è troppo  infoffribile  alla  carità. 
Parli  adunque;  mi  fappia  parlarle  piu  to- 
lto iflruifca,  che  riprenda;  c I illmzzione 
medcfima,fi  vuol  fare  fecondo  il  Canone 
Apodolico,  le  cui  parole  meritano  attenta 
confid3razione(GaI^5.i.)Frjlr«  ; In  pri- 
mo luoco  ricordarmi,  che  liete  fi  are  Ili,  e 
figliuolidi  vnoftdTo  Padre:  &fi  preoceu- 
patusfuerit  homo  in  aliano  delitlo.  Il  cor- 
rere in  luna  di  zelo  inuifcreto  , à creder 
tutto  il  poffibile,per  fatto, *ad  ogni  picco- 
lo indizio;  non  balla . Ma  quando  ancora 
fia  (taro  il  reo  forprefo  in  fatto,  corno 
I Adultera  condotta  al  Tribunale  diGiesiì 
Grillo, da  Farifei  zelanti  ; voi  che  profer- 
iate fpirito,  c nella  fcuota  di  Crillo , lPrc 
maeflri scoine  auete  da  procedere/  Vos <jui 
fpiritualesellis;  filmitelo,  attribuendo  la 
colpa  all'ignoranza, alla  inauuertcnza_» , 
non  alla  maliziare  quando  pure  la  malizia 
fia  ; uidente  huiufmodi  infiruite  infpiritu 
lenitati:. Non  fia  vn  turbine  il  zelo, che  da- 
gli abbiffi  fradichi  le  montagne:  non  fieno 
voci  di  tuono,  che  preceda  vn  dtluuio  di 
fuoco;  nò: in  fpiritu  lenitatis  . E come  fa- 
rete a trattenere  gli  empiti  del  volito  ze- 
lo infuriato/  Ecco  il  riparo.  Confiderant  tt 
ipfum ; nè  & Iti  tenteris.  (Galatei.)  Que- 
lla lezzione  è ricopiata  da  Paolo  dall’ori- 
ginale di  Gicsù  Crillo,  il  quale  dille  agli 
accufaton  della  adultera  ,che  fremeuano 
con  le  pietre  alla  mano  perdarc  alla  rea..» 
Fcmma  la  pena  (labilità  dalla legg'  aldi 
leipeccato.  Qui  fine  peccato  eflyeflrum» 
primus  in  illam  lapidem  mittat . ( Ioann. 8. 
7.)  e tanto  badò  à diffipare  quelle  ner«^ 
nuuole;  che  minacciauono  vni  grandine 
di  pietre, fopra  quella  infelice.Nonfù  fen- 
za  millerio  I’auucrtimento  di  San  Gio- 
uanni,  che  racconta  il  fatto  nel  fuo  Euan- 
gelio,  all’ordine , col  quale  gli  accu faroti 
più  drepitofi  fi  ritirarono . Studiente*  au- 
temh<ec  vnus  poft  y>num  , exibant incipien- 
te: à fenioribus . Fece  la  correzzione  ad 
Erode  adultero  Giouanniinnocentiffimo 
Precurfore  di  Crillo  ,cheaucua  in  sé  la 
perfezzionc  dello  fpirito  , e della  virtù  di 
Elia  Zelatore,  per  eccellenza  dell’onore 
di  Dio  : e come  auuerti  San  Gio-  Grifo- 
domo, con  tal  prudente  carità  pofe  le  ma- 
ni à curar  quella  piaga, grande  per  lo  fcan- 
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dalo  , pericolofa  per  l’eferapio»  u.aper  la 
delicatezza  della  parte  douccE£> (brama' 
mente  gelofa  , ad  edere  maneggiata-» , 
che  anzi  paruc  fupporrc  nel  reo  errore^ 
d’intelletto  in  materia  di  intelligenza  di 
legge  , che  malizia  di  volontà  sfrenata  . 
Onde  li  fece  ftradaad  ammonirlo  del  fuo 
errore,  con  quelle  parole.  l^pnlicet  trbi 
h aber e yxorem  fratristui . ( Marc.  6i-p) 
Cièche  voi  furò  Kè,ualla  legge  no  è per- 
ni.Ilo  : il  che  à voi  foifc  non  farà  no.o  r 
Nè  mi  portò  p'rfuaderc,  che  vn  fatto  di 
tanto  fcandalo,  sugli  occhi  del  popolo  , 
che  vi  ortlrua;  farebbe  (lato  commertò 
da  voi , fc  f irte  flato  informato  del  vero 
fenfo , di  ciò , che  la  legge  ne  matrimonj 
noilri  pr.lcriue . 

Dirà  qui  alcuno  5 che  Erode  non  fi 
emendò.  Cosi  c.  Mà  fu  tale  l’effetto,  che 
fecejche  l’Adultera  vedendoli  per  quello, 
in  procinto  di  erter  cacciata  dal  letto  rea- 
le,che  occupauajperla  flima,chc  di  Gio- 
danni  faceua  Erode  } il  quale  Jtuditoeo 
multafaciebat  ; che  non  fi  fli.nò  ficura,  nè 
•*iposog*araai,  fino  à tanto  ,chc  non  .ebbe 
nelle  fue  mani  la  iella  del  decollato  lJrc- 
curforc.  Quindi  c,  che  il  Pontefice  Sa n_» 
Leone, fctiucndo  ad  AnaftaGo  V efeouo  di 
Tcfla  Ionica  (Epi//.  Sq^dicc  coi' -'Plus  erga 
corrieri tem  agat  beneuolentia , qHÀmfeue- 
ritas  pluscobortatio,(]iumcommuth  plus 
iharitas  , quam  potellas  • 

E certo  negar  non  fi  può.che  la  correz- 
ione di  fua  natura  non  rechi  amarezza-* 
al  fenfo  ; e tanto  maggiore  , quanto  è piu 
delicato,  e piu  ama  la  fua  (lima, il  diletto- 
fo.  Poiché  rinfaccia  il  male  della  co!pa  co- 
lui, che  al  bifognofo  porta  il  rimedio  del- 
la fatutare  ammonizioneulche  appartiene 
non  folamente  à feredito  di  volontà  pec- 
cante; ma  ancora  di  più  fcredirarintcllet- 
to  ignorante , che  ò non  vede  , ò non  hi 
volutoveder  quei  motiui  comrar  j de  quali 
è comporta  l’ammonizione  .Sicché  le  due 
mobiliflìme  potenzcdell’ Vomo,  vengono 
à foggi  a cere  aldifprezzo,  canto  più  fenfi- 
bik  , quanto  è più  meritato  . 

Di  qui  é,cheil  Sauio  ammonitore  per 
ifminuire  l'amarezza  della  ammonizione; 
dtue  con  ogni  Audio  procurare , che  il 
difprczzo  non  apparifca;  mà  in  vece  di 
quello , fucceda  à far  da  auuocacoal  reo, 
la  compartitane.  Molili,  che  la  correzzjo- 
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ne  proceda  da  flimolo  di  amore’,  t dage- 
lotia  dilla  riputazione  del  colpe  uolc;  non 
da  faflo,  che  calpefli , come  quel  fuperbo 
Fanfeo,rvmiliatoPublicano  . 'Honfum 
ficut  coleri  bommum  &c.  velut  edam  bic 
publicanus.  {Lue- 18. 1 1.,  Non  da  lupcrbie, 
che  mluKialla  di  bolezza  del  caduto:  non 
da  odio, che  trionfi  nelle  altrui  perdite, mi . 
deue  t udentemente  conofcere,che  colui 
che  ammouilcc,  ò corregge,  c intere  flato 
nel  bene  dell’ammonito;  che  e come  fuo 
proprio  dilati  ro, piange  il  fucccduto;  e per 
zelo  ni  amore  , teme  il  pencolo;  perche.* 
ama  chi  vi  foggiace,e  nòlo  curalo  nò  l'au- 
ucrte.  Mà  nè  pur  quello  bada  , fe  alla  ca- 
rità, che  apparecchia  l'ammonizione,  non 
li  aggiugne  la  prudènza,  che-abbia  la  mira 
alle  abolizioni,  che  poilono  renderla-* 
gioucuolc.  Qyertc  fono:  Il  luogo,  il  tem- 
po, il  modo,  l'occafionc,  il  fegreto  ; edin 
fommatutee  quellccircoftanze,  che  pof- 
l’ono  togliere  1 amarezza, che  rende  ingra. 
ta  quella corrczzionejche  peraltro  li  vdi: 
rebbe  ancor  volentieri,  fe  l’addolciflèro  le 
finezze  di  quelli  riguardi  ,chc  da  pruden- 
ti ammonitori  li  vogliono  oflèruare  . In 
(bramali  tratti  co  bifognofi  , non  come 
porterebbe  il  cafo,  mà  come  fi  bramere- 
te nel  calo  medefimo  , che  altri uatalTo 
con  erto  sè  • 

Importa  molto  il  fapcr  fare  quella  cor- 
rezzione  , per  la  legge,  che  ci  obliga  ; e 
per  la  ncc  Aita,  che  ne  abbiamo , per  pro- 
mouercilbenecommune  : edi  quclloce 
ne  è macltra  la  natura.  E che  farebbe  que- 
llo Vniuerfo;  fe  glicccefiì  degli  elemen- 
ti, non  fi  correggelfcro  fcambieuolmentc 
ì’vno  dall’altro  ? Cosi  i difetti  dell’aria-» 
fono  corretti  dal  fuoco  co’  fuoi  ardori  ; 
i difetti  dell'acqua  fono  corretti  da  venti, 
che  regnano  nell’aria  ; dal  acqua  , fono 
corretti  i difetti  della  liceità  della  terra  . 
che  Aerile  la  renderebbe  . E che  farebbe 
quello  noliro  corpo  materiale , quello 
piccolo  mondo  3 fede'  quattro  principali 
vmori  , che  in  noi  cornfpondono  agli 
elementi,  l'vno  non  correggelTe  I’ecceflò 
dcll,altro;  fcambieuolmcntecontrapcfan, 
doli  ? Così  ci  fa  vedere  la  natura  medefi- 
ma,  che ncll  vno  , e nell’altro  mondo, 
grande , c piccolo , la  correzzione  degli 
eccelli  c ncceflaria.  Mà  fe  quella  ,correz- 
Zlonc,non  lì  iaceflc  dalia  natura  nel  Mon- 
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do  grande  , con  quella  fuauità  , e piace- 
uolczza;  equafi  infcnfibilmcnte;  mafe- 
guiflfe  tutta  in  vn  colpo  di  violenza,  come 
negli  inccndj,  che  forgonodalle  voragi- 
ni; ó nc  terremoti, ò ne diluuj, chinili; fa- 
rebbe vn  correggere  il  male  col  peggiore 
togliere  vn  eccefib,  con  vn  altro  maggio- 
rcX’ifleffo  ficgue  nel  mondo piccolo.nel- 
la  corrcz7 ione  degli  eccelli  degli  vmori 
del  corpo  noflrorìa  natura fà  poco  à poco: 
e l’arte',  che  fcruc  alla  natura,  fe  voltile 
far  tutto , in  vn  tratto  , paffando  da  dire- 
mo ad  diremo, ne  medicamenti , caggio- 
nerebbe  fconcerto,edcldifordinc  ,farcb* 
be  ilpretcfo  aggiuliamento  peggiore . 

Dirà  forfi  taluno  : Vn  cosi  fqui fi to  ar- 
tificio non  e da  tutti.  Coste  ; fenon  vi 
fi  riflette  con  diligenza . Mà  qual  diligen- 
za,qual  fatica  non  vicn  compenfata  abbo- 
dantemente  dal  guadagno , che  farete?  Si 
tèaudierit  ylucratus  eris  fratrem  tuum->  • 
(Matthi)&.i6)  diceil  figliuolo  di  Dio  : e 
le  guadagnerete  il  proflìmo,voi  viimpof- 
feflarete  di  Dio:  farete  faluatore  con-. 
Crilio  di  vn’anima,  che  fi  perde  : farcrcj 
con  elfo  lui  Redentore  di  quell'anima  ,le* 
uandola  dalla  fchiauitiì  di  Satanallo  ; ed 
acquiliandola  à Dio  : farete  come  Media- 
tore, con  l’eterno  Padre:  c co’doni , che 
da  lui  aucrcte , nella  rcmiflioncdel  pecca- 
to, con  la  grazia,  che  vi  accrefccrà;  arric- 
chirete. Ancor  voi  auercte  l’ officio  me- 
defimojche  l'Eterno  Padre  hi  dato  in  pro- 
prietà al  fuoFigliuolo,  il  quale,  come  c 
flato  detto,  Ve  mi  etiim  filius  bominis  (]ux~ 
rere,  &faluum  facete  quodperierat.  ( Lue. 
ld-ioOEche  mai  hi  di  eguale  in  onore, in 
altra  dignità,  occupazione,  da  paragonare 
à quella,  che  viene  per  mezzo  della  fra- 
terna correzzione,participata  à voirDou- 
rei  quidifiingucre  gli  oblighi  del  precet- 
to di  Cnfio,  di  correggere  il  profiimodi- 
fettofo  5 e fcgnafarc  le  occalìoni  precifc 
dcllob'igo,  che  tutti  ne  abbiamo;  i paffi 
che  Infogna  fare , fi  tè  non  audierit  : cioè 
adhibe  te  non  adhuc  Yttf»,  ve/  duoi  teflet\ 
&c.Qvod fi  nonaudUnt  eoe  , die  EccUfue. 
( fup  , perche  il  màio,  che  in  vn  folo  c in- 
curabile, non  fi  dilati  con  pregiudizio  del 
bene  comune, al  quale  hà  la  mira  piti  prin- 
cipale la  Carità  criliiana . Mà  il  dirne  po- 
co, non  bada  à /piegar  la  materia  : ed  il 

molto,  che  à quella  irebbe  proporziona- 


to j al  tempo prefencc,  è fproporeionito. 
Onde  occorrendo  ilbifognogleuefi  ricor- 
rere agli indrizzi  di  Vomini  dotti,  c pj, 
che  le  regole  prattichc  per  ciafcbedun  ca« 
fo  particolare,  à luogo,e  tempo  vi  comu- 
nicheranno. E tanto  baili  per  ora. 

P.D.E’ facile  l’auuerure  da  sc,nelle  parole 
di  Cnfio,  che  aucte  apportatele  Canoni 
generali  ; che  pofiòno  , applicati  al  parti- 
colare, fruirci  di  guida , in  ogni  occor- 
renza. Il  Primo  è : che  ilbencpublico,  ò 
della  Communità,  ò famiglia  , douc  fi  vi- 
ue,  deue  preferirli  al  bene  del  particolare. 
L’altrorche  il  bene  fpiritualc  del  profilino 
nofiro,  che  ri  /guarda  l’vcile  dell'anima-», 
di uc  preferirli  alla  fama  del  medefitno.  E 
finalmente  ; chefaluo  il  ben  comune  , ed 
il  bene  dell'anima  particolare,  fi  deue  al 
proflìmonoftro,  con  ogni  maggiore  at- 
tenzione , e gelofia , conferuare  ne  fuoi 
fplcndori  la  fama,  e l’onor,che  pofiàede. 
Con  quelli  indirizzi , à mio  credere  , fi 
pnò  caulinare  con  tutta  Scurezza:  perva- 
dendoci fermamente  ciò, che  dice  San  Gi- 
rolamo ( Lue.)  che  Ver  falutem alterine, 
nobit  ejuoque  acejuiritur  faius . Vdumo 
ciò, che  percaminarcalla  diurna  prefenza 
ci  confcglia  il  R.P.  Quarto . 

PARTE  QVARTA. 

Si  efaminadoue,  ecomefitroua  Iddio, 
da  chi  yuol  c aminar e alla  fua 
Tre  fendei . 

5.  I. 

Come  hanno  cercato  Dio  %1‘  Infedeli , 
ed  i "Peccatori , e non  ì hanno 
irouato . 

SE  vogliamo  caminare  alla  prefenza  di 
alcuno,  c neccffario;  che  prima  Tap- 
piamo douc  quegli  flia;  e come  fi  polla-» 
trouarc;  altramente  fi  cantina  alia  cieca  . 
Ora  clfendofi  propoli!  da  RR.PP.  alcuni 
eccellenti  modi  da  caminare  alla  Prefenza 
di  Dio  : hò  penfito  , ihc  fari  à propofito 
proporre  qualche  nflefiionc,  perifpiega- 
rc  douc  Iddio  fi  troui  ; c come  fi  cerchi 
da  chi  vuol  caminare  alla  prefenza  di  Dio. 
Non  farà  mutiteli  ciò  fare;  anznl  Rcal 
Profeta  vuole  che  il  cercare  Dio  fia  la  na- 
fta 
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Ara  continua  occupazione»  Quxrite-^ 
Dominion,  ir  confinnamini  j quxritc  jaciem 
tius  femptr.  ( Tfal. io4-4.;cniun’a!uaj 
occupazione  prattica  , à 4uc(la  può  para» 
gonar!ì  )perl’ogetto,  che  ella  rilguarda; 
cioè  il  fummo  , cd  infinito  Bene  : Onde 
fieguc,  che  cllaènobililfima.  Ealtrcii  vii» 
Itili  .n  j;  perche  Io  Hello  Re  , in  parola  di 
Spinto  Santo  ci  allicura  , che  per  quella 
occupazione  noi  viueremo  in  eterno  • 
Quxrite  Dtnm  -,  ir  \>iuet  animjyejlt*-»  % 
{Vfalmx 58.$^  .)c  qual  bene  vale  può  para» 
gonadi  alla  vita,  evita  beata/ 

il  cercare  Dio,alTVomo,cprecetto;  è 
iflinto  di  natura  : perche  Iddio  è il  Tuo 
centro.  Onde  come  ogni  altra  colà  al  pro- 
prio centro^  cosi  l’V  omo  hà  Tincunazio- 
ne  naturaleà  cercare  Dio;  perche  in  quel- 
lo la  felicità  fitroua,e  non  altroue  ; che  è 
quiete  di  ogni  moto.  Egli  però , per  la  fua 
immenfità , c per  la  lua  attiuità  à tutti  è 
pr.fcntc:  mà  non  tutti  fono  profetiti  à lui. 
Vdite  da  Sant’Acoftino  come  queHo  fuc- 
cedc.  Quomodobomo pofitus  in  folecoecus-, 
prxfens  e(l  illi  fol  : fed  ipfe  foli  abfens  ejt: 
ficomms  jtultus  ,omms  imquus  ; Jicomnis 
imptus  ,cotcus  efl  in  corde  : prxfens  tfi  dii 
fapientia , fed  cum  ex  co  prxf  tns  ejt , oculis 
illius  abfens  ejt  ; non  quia  ipfa  dii  abfens 
ejt-,  fed  quiaipfeab  illa  abfens  e/1.  ( tratl-i. 
in  /ojn.jlddio  c primo  fole  increato:  Iddio 
è Comma  Capienza,  non  longc  abejl  ab  vno- 
quoque  nojìrum , come  inCcgnò  l'Apoftolo 
Paolo  à Sauj  Areopagiti  di  Athene 
17.27.)  per  laCua  immenlìtà  non  ifià  lon- 
tano dall'Vomo,  nèpcrfito,nc  per  luogo, 
nè  per  l'operazione  :l’Vomo  è lontano  da 
quello.  Ce  è infedele , per  l'ignoranza  nel 
fuo  Cornino  grado,  che  è la  ftoltizia.  E 
qual  maggior  lontananza  fi  può  concepi- 
re di  quella , che  è fri  la  Comma  Capienza, 
e la  Comma  ignoranza  , qual’èncllacrca- 
tura;  del  fuo  creatore)  Se  è empio,  qual 
difianza  piu  lontana  , fi  può  allignare  di 
quella  ; che  corre  fri  la  Pietà,  c l’Em- 
pietà ì 

Mà  perche  non  permette  Iddio  miferi- 
cordiofo,  che  la  malizia,  fuperi,ed  cfiin» 
gua  tutte  le  inclinazioni  naturali  dato 
all’Vomo,  per  fuo  aiuto  ; quindi  nell’ Vo- 
mo  è il  defiderio  commune  di  conofcere 
la  Cagione  Prima,  dalla  quale  dipende  ; e 
fotto  quello  concetto,!' hi  cercata  l’infe- 


■■■ 

dcle,  come  vn  cieco  : catmittndo  atten» 
ione  i e credendolo  materiale  , pofe  le  Cuc 
indufirie  in  cercarlo  nella  materia  , (lu- 
diandofi  Quxrere  Deum,  fi  forte  attretlent 
rum,  come  difle  l’Apofiolo.(.xC£(.  17.26.) 
Onde  trouando  nelle  cofe  materiali  diffe- 
rentiperfezziom, tutte  limitate  da  difetti, 
non  fi  auuicinò  à Dio.  comcaurebbc  fac- 
to, cercando  per  le  cofe  materiali  vna_* 
cagioncdi  quelle, fenza  verun  dilato.  mà 
à proporzione  delle  perfezzioni,  che  in 
quelle trouo, fece altrctanti  Dei:  ccome 
à bifognoli,  gli  fabricò  cafc,  ò tempj  da_* 
abitare:  anzigh  fece,e  mani, e piedied oc- 
chi, e corpo,  di  oro,  di  argento, di  metal- 
lo, di  crcca,e  gli  offerì  carni  di  animali  ve- 
cilijcomc  Ce  per  Coibentarli  in  vita , auef- 
fero  bifogno  di  mangiare  ; ò almeno  fi 
pafet  fiero  con  diletto  di  quel  fumo,  che 
dafacrificj  confumati  dal  fuoco  s‘  inalza- 
ua,  alle  loro  narici;  non  Capendo  Tigno* 
rantc,cheera,chc  Iddio.  l 'ipn  in  mxnufa - 
liis  templi s habitat , nec  manibus  humanit 
coli  tur,  indigeni  ahquo  ; cùm  ipfe  det  om- 
nibus y>itam,  ir  tfpirationem , ir  omnia-»- 
Cosi  cercando  Dio  , douenoncra  , enei 
modo, che  non  doucua,non  lo  trouò.Nè 
fi  lafciò  guidare  l’ignorante  fuperboda_* 
chiglimofiraua  il  modo  vcrodi  cercarlo, 
e di  trouarlo  nella  Comma  perfezzione  , 
con  gli  argomenti  delTintelletto.non  con 
le  mani  del  fcnfo;cauàdo  dalla  perfezzio- 
nc  degli  effetti,  l’infinita  perfezzione  dcl- 
laioro  cagione , e con  le  autorità  da  loro 
fiimatc, e credute  ; dimofirando  Terrore 
palpabile,  concludcua  la  demolì  raziono 
del  vero  cosi . Genusergo  cùm  fimus  Dei , 
non  debemus  x filmare  auro  , aut  argento  , 
lapidi  fculpturx  artis,  ir  cogitationis  ho- 
mtnumdiumum  effe  fimile.  ( ibidem  29.  ) E 
quindi  1 Apoflolo,  dalkdiuine  operazio- 
ni molto  maggiori  fatte  alTVomo  nell’ 
ordine  Copranaturale  , per  la  redenzione 
dal  peccato  ; e per  la  glorificazione  nella 
Refurrezzionc  del  Redentore  à fauoredi 
quello,  non  ofiance  il  demerito  della  Cua 
maliziofa  ignoranza  ; pafiàndo  à dimo- 
fìrare  l’infinita  Bontà,  e perfezzione  di 
quel  Dio,  à cercare  il  quale , co’  (limoli 
delle  fueinclinazioni,lofpingeua  la  natura 
rnedefimatmoftrò  quàto  l’infelice  s’ingan- 
m ile  nel  cercarlo  doue,c  come  locercaua. 
Egli  non  fiarrefe  alla  verità  : mà  da  arro- 

gan- 
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gante,  fellemi  il  maeltrodi  quella;  anzi 
limandoli  molto  piu  dotto;  come  flolto, 
ebbe  per  ciò  in  pregio  molto  maggiore  , la 
fua  ignoranza  . E Quidam  quidt  m irride- 
bant . Quidamyerò  dixerunt  audiemut  tt 
de  hoc  iterum.  (ibi.  22.) 

Ancor  l’Empio  cercò  Dio:  mà  nè  come 
doueua,  nè  doue  quegli  era.  Egli  come 
mondanocarnale  , Io  cercò  alla  cicca  , nei 
mondo  tencbrofo,comc  Io  chiamò  l’Apo- 
ftolo(Epfc.5^.)cioè,  nelle  parti  fue  eflen- 
ziali , che  fono  i treelementi  maluaggi  , 
che  lo  compongono  Concupifientiacarnit\ 
ooncupifcentia  oculorum, fuperbiayita , c 
pensò  ci  auer  trouata  la  diuinuà , aucndo 
trouato  il  piacere  carnale  . Onde  del  fuo 
ventre  fece  vn  Dio:  e perche  a fuo  credere 
fi  perfuafe  di  auer  fatto  vn  prodigio;  fi 
compiacque  del  fuo  tanto  fapere.Mà  que- 
fli  non  fu  vno  è folo.7Ww//i  emm  ambulant, 
quos  fspè  dicebam  yobis  ( nunc  autem , (? 
flens  dico)  inimicos  crucis  Cbri/li, quorum  fi- 
nn inter itus , quorum  Deus  yenter  e/l , ir 
gloria  in  confu  [ione  ipforum,  qui  terrina 
yjpi«nr,diccl'/\pofioloa  Fillippelì  (3.18 •) 
Per  qui  Ila  via  «mina  l’empio  ; cerca,  mà 
non  trouaDio.  Perche  il  cercar  la  luc^j 
frà  le  tenebre, e cofa  da  flolto  . In  ipfoyi- 
ta  erat,(r  yita  erat  lux  bominum.C  tene- 
bra eum  non  comprtbenderunt.  (Ioan.  1.5.) 
Anzi  m I mondo  non  può  trouarlo  ; Poi- 
ché Muttdut  eum  non  cognouit . Quid  efl 
Mundus  } Mnndus  ejl  anima  ad  peccata 
defiruftio . Mundus  efì , cum  carnis  yo- 
luptates  mplemus  , Mundus  eji , cum  ar- 
bitrante diu  nos  in  hoc  f acido  per  man- 
furos  . Mundus  eli,  cum  maiorem  corpo- 
ris,  cjuarn  anima  curam  genmus  . Mun- 
dus tft,  cùm  in  vs  1 qua  caduca  f unt  gloria- 
mur  7 '{on  txmètpfoilìa fingo,  (diceldtbb. 
Ijaia  Orat.21.de  paniteli.  ) Sed  loannes 
Sdpofìolus:  Tiplite  diligere  mundum.  Si  quis 
diligtt  mundum  ; non  tfi  ebaritas  Vatns  in 
eo.  ÒrcomepuòirouarDio  chi  in  quello 
mondo  loccrca?  Troppo  fi  allontanada 
Dio  per  quelle  vie:  e pure  fono  quelle  me- 
definir, c le  piu  battute  dalla  calca  de  mor- 
tali,che  vi  caminano;  cercando  per  effe  la 
lorovltima  felicità  , cquell'vltimo  Fine , 
che  e Iddio.  11  Mondano  pone  la  fua  feli- 
cità nel  poflcderc  eziandio  per  modo  ille- 
cito, di  molta  robba,  di  ricchi  arnefi , di 
gioie,  di  velli  pompofe  jc  lì  gloria  di 


auerle , Se  adula  pcrgliocchi  l’anima  ini 
gorda;  che  pcrquclle  fenefire  fi  affaccia, 
à vagheggiarle:  Si  ftima  felice,  fe  può  im- 
mergerfi  à fuo  talento  ,ne'diletti  carnali, 
fieno  della  gola;ò  della  lafciuia,ò  di  altro, 
chelufinghi  !acarne,e  cerca  in  quelli,  il 
fuo  paradifoiedigodereil  fuo  Dio, come 
le  Bcftie  .Pare  à luidiefière  arriuatoàca- 
roinare  dei  pari  con  Dio , fc  camma  sii  le 
tefiedegli  Vomini,  per  le  dignità,  per  il 
fallo,  per  la  condizione:  e s’imbriaca  della 
fua  felicità  ; gonfio  di  alterigia  fdegna  di 
eflcrVomo;  c ne  purfi  rammenta  dieffer 
mortale. 

Or  quella  Deità  , idolatrata  dalle  dili- 
genze dell’ Vomo  empio,  che  pure  vien 
mollo  à cercar  Dio , come  rimedio  vnico 
eterno  delle  miferie  fue  ; col  fuo  Ter- 
nario infernale,  non  folamencefi  allonta- 
na;mà  per  diametro  fi  oppone  alla  Triniti 
Sacrofanta,  che  c Dio  : cioè  con  l’auati- 
zia,  alia  liberalità  fomma  deH’Etcrno  Pa- 
dre Onnipotente  ; dalla  quale  noi  abbia- 
mo ogni  bene: ed  c infinitamente  liberale; 
comunicando  tutta  la  fua  diuina  t (lenza, 
al  fuo  Vnigcmto  Figliuolo . La  concupi- 
feenza  della  carne,»  oppone  al  Figliuolo, 
la  cui  generazione  non  c carnale  ; mà  pu- 
ramente fpiritualc,  come  quegli , che  c 
generato  dalla  mente  del  fuo  Eterno  Pa- 
dre, eda  lui  procede  Verbo  Eterno  : ed  è 
di  ogni  impurità  carnale  , giulhfiìino 
giudice  vendicatore.  Lafuperbia  fi  oppo- 
ne allo  Spirito  Santo,che  è Spirito  di  amo- 
re, di  communicazione , e di  vmiltà , che 
efalca  gli  vmili,c  nelle  operazioni  virtuole 
à sè  gloriofamcnte  gli  vnifee . Orcomcj 
adunque  è poflibile,  che  l’Empio  per  le  vie 
dell’iniquità  così  fiorte,cosi  peruerfo  , 
cerchi  Dio , e lo  troui  : mentre  per  Dio 
cerca  sè  fteflo  ; e per  mezz  1 da  ritrouarlo  , 
mette  in  opera  ivizjfuoi? 

Hò  creduto  vtilc  qui  l’auuertirc,  gli  er- 
rori altrui  , per  imparare  daquelli , à non 
errare:perche  fe  bene  non  cosi  correi  pre- 
cipizio ogn  vno  , che  cerca  sè  principal- 
mente;piu  che  Dio , nelle  creature  ; non 
per  canto, è fàcile  il  poffare  da  vna  all’altra 
firada; ed  vfeire  dal  retto.  Due  fono  gli 
amori , dice  ottimamente  S.  Leone  Papa; 
fotto  le  bandiere  de  quali  militano  tutte  le 
nofire  afflizioni , conte  quali  vogliamo 
la  felicità:  e fono  quelle  cosi  dmerfe  frà  se 

co- 
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come  fra  sé , oppolh  fono  1 loro  condor* 
rieri.  L’anima  ragionatole*  fenza  amore 
non  può  edere  : ò ama  Dio > e lo  cerca  ; ò 
ama  il  raondo,c  ne  vàintraccia.L’amordi 
Dio  caco  é pai  nobilesco  è megliorc  quan 
to  è maggiore :L'amore  del  mondo,  quan- 
to é pili  abomineuole  : canto  è peggiore , 
e ranco  pili  crefcc . Et  ideo  tetertus  bonis 
infieperabiliter  tubar  cndum\  temporaltbut 
’vcro.tranfeunter  ytendum  efh  yt  per  egri- 
nantibusnobis,  & ad patriamrednre  prope- 
X antibus-,  quidquid bic  de  profipentatibus 
mundi  huius  occurrerit , yiatteum  fit  ttine- 
ris;nonillecebrte  man  fio.  ( Sem  f. deieiun . 

_ 7.  menfis ) 

Mà  fe  la  cecità  di  chi  và  à tallone  (igni* 
ficha  debolezza  naturale  d’incendimcnco, 
non  difetto  morale  di  volonci  viziofa, 'an- 
cora l’Vomogiufto  è cieco:  perche  muno 
arriua  in  quella  vita  , à conofcere  chiara- 
mente Dio  . Ciò  nafee  perche  iddio  luce 
infinitaà  sé  foloé  mannello  qual’ é : alle 
creacure , nella  {leda  fua  luce,  é nafeofio: 
e non  apparifee , onde  ancora  il  giulfo , 
folk' cita  mente  lì  ingegna , quxnre  Deum  , 
fi  forte  attreflet  eum } non  con  le  mani 
corporali , mà  con  le  mani  fpirituali  ; cioè 
con  le  potenze  dell’Anima  : e per  cercar- 
lo, e trouarlo  fà  quanto  può , andando  à 
tallone,  olfcruando  le  vdtigia  di  Dio, nel- 
le  perfezzioni  che  ella  incontra  ad  ogni 
fuo  moto  : c lì  accerta , che  non  longeeH 
ab  ynoquoque  nofirum . Quella  certezza 
della  fua  vicinanza , nalce  dalle  opere  fuc  , 
che  l'efperienza  le  mollra;  perche  per  l’i- 
ftelTc  operazioni , egli  é intimo  a noi:  e lì 
come  per  l’effetto  della  rifngcraz ione  del 
cuore , noi  cerchiamo , e prouiamo  !a__> 

jircfcnza  dell’aere, che  rcfpiriamo  :e  pof- 
ìam  dire  Io  tocchiamo:  cosi  cerchiamo 
nefuoi  effetti,  Dio,  e lo  tocchiamo-  Ef- 
fetti della  fua  potenza  prefentcà  noi-  fono 
la  vita , il  moto , lafuffilìcnza&c.  E da_a 
quelli  effetti,  che  noi  cfprimentiamo , in- 
cendiamo , thè  in  ipfo  yiuimus , mouemur, 
& fumus . Ed  è verilfimo,  non  perche^ 
fiamo  nella  {leda  foflanzadi  Dio;  ò fiamo 
quali  partedi quella  ; mà  perche  fiamo  in 
lui , come  cagione  efficiente , che  ci  hà 
creati  ,#c  confcrua  con  vna  tal  continua. 
zione,con!a  quale  propaga  la  creazione; 
poiché  come  il  Sole  ne  ifuoi raggi  ; così 
eglié  ne  fuoi  effetti;  cioè  nella  fufijflenza 


PRESENZA  Dt  bn:  521 

dell'  anima  , nel  mantenimento  delle  po- 
tenze , cosi  cllernc , come  interne  ; nella_a 
vita;  ed  incile  influifec  qucll’edcrc , che 
hanno. 

In  oltre , fiamo  in  lui  ; mercè  che  egli  è 
il  luogo  , in  cui é ogni  luogo:  cil  tempo  , 
di  ogni  tempo  : perche  fenza  lui  non  vi 
può  clTcrc  tempo,  ne  luogo:  è vita  di 
ogni  vita,  perche  da  lui  l’ha  chi  vine:  è 
il  motore  immobile  di  ogni  moto  - Vtique 
non  tantum  nobis  proximus , fid  infufius  ejt. 
Infiolemrurfius  intende:  cario affixus  , fed 
terris  omnibus  apertus  eff.  Vantar  prefiens, 
ybique  intereff,  ir  mificetur  omnibus:  T^uf- 
quam  enim,  citritudo  yiolalur  . Quanto 
magis  Deus  author  omnium  , ac  fipeculator 
omnium  à quo  nullum poteji  effe  fecretum  ; 
tenebria  interejl , interejl  cogitai  ionibus  no - 
Jtris  , quafi  alteris  tenebria  ) 'Hon  tantum 
fub  ilio  agimus  5 fiedeum  ilio , prupe  dixe • 
rim  yiuimus . Cosi  difende  i fedeli  di  Cri- 
fio,  dagli  fcherni  degl’idolatri , Minutio 
Felice  nella  ^ja  Apologia  , per  iCrifiiani 
cheadorauano  vn  Dio, che  non  vedeuano. 

S.  II.  - •_ 

Cerne  il  Giuflo  in  qutfìa  yicinan^a  cerca 
Dio,  e delle  indujirie  fiue,  per  ritrouarlo . 

q 

OSfcruiamo  ora  il  modo  , con  il 
quale  l’Vomogiufio  in  quella  vici- 
nanza cerca  Dio  che  èia  nobiliftìma,  e 
deue  edere  la  perpetua  occupazione , del- 
le potenze  dell’ anima  ragioneuole  ; con- 
forme all’oracolo  dello  Spirito  Santo,  per 
bocca  del  fuo  Salmifta.  Quirite  Dominum , 
ir  confirmamini . Quxrite  faciem  eius fiem- 

5; er  ( Vfialm . 104-4.  J Li  a io  circa  come 
omino  Verocon  l’intelletto, 1 come  Torn- 
ino Bene,  con  la  volontà . Mi  perche  que- 
lla che  hà  l’occhio  fuo  neH'intcllctto  ; nè 
và  douc  dall' intelletto  non  é guidata,  è 
necefiàrio  , per  l’ordine  della  dottrina  t 
che  prima  inuefiighiamo, come  l'intellet- 
to vi  in  traccia  del  Vero, nelle  cofc  natu- 
rali ; per  intender  poi  facilmente , come 
con  le  mani  dell’affetto  la  volontà , ritro- 
ui,  e Aringa  à se  il  Bene, che  nel  Vero  l’in- 
telletto ritroua  . Non  ci  faranno  inutili 
queficauucrtenze  medefimepcr  prcuenire 
molti  pericoli  di  errare,  negli  equiuoci, 
cheli  poflòno pigliare  nelle  macerie  fpi- 
V u u ri- 
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rituali;  che  all'orazione  appartengono  5 propagazione  della  vita  intenzionale;  qual 
cJ  è facile  inciampare  indi , congrauej  èquella  , che  erte  acquiftano  nella  mente 
danno  di  chi  erra  ; per  liconfcgucnti  fallì,  vmana , ordinò  le  fpecte  jche  procedendo 
che  fi  Ipacciano  in  quelle  macerie  ; non  dalle  cole  create , e portate  ne  fend,  par* 
cosi  facili  ad  clTerc  sfuggiti;  e conofciuti*  torifeono  la  cognizione  del  loro  Verone 
Adunque  per  auuercirc  l’artifìcio  , con  l'appetito  del  loro  Bene . E perche  la  pt>- 
ilquakramma  intende,  compone  , diui*  tenza  cognofcittua , da  quella  (pectc , ò 
de,  e deriual'vna,  dall'altra  verità  ; mie  fantafma  procedente  da  fenfi,  viene  ecci- 
necclTario  olTcruarlo  da  fuoiprimt  princi-  tata  , ed  abbilicata  a produrre  altre  fpecie 
pj,  come  che  di  quella  mede  lima  materia  della  cofa  mcdclìma  , molto  più  nobili  » 
fi  fia  in  quello  luogo,  in  altra  occaliono  per  quello  quelle  cofe  materiali  acquilla- 

furiato . Iddio  Creatore,  coramumcando  no  nella  mente  vmana  l’etere  immateriale 
'edere  alle  creature  di  quello  Vniuerfo  , di  cofa  conolciuta,  ed  amaca  : peni  quale 
communicòinfiemeà  quclle,due  inclina-  eflendo  conosciuto  il  loro  Vcro,ed  uma- 
zioni , ò appetenze,  che  voglumdire*  toil  loro  Bene,  viene  à rellar  appagato 
L'vnadi  edere  conofciute:  l’altra  di  edere  quel  naturale  appetito  di  ertcreconoiciute» 
amate.  Quindi  è che  in  tutte , quello  ap-  ed  amate,  con  cui  le  creò  il  fommo,c  fa- 
petito  naturale  innato  fi  ritroua  , poiché  piencilTìmo  Facitore  • L'altra  difpofizionc 
non  edendo  vfL-ita  dalle  mani  dell’Onnipo-  riguarda  l’Vomo  intendente, ed  amante  ; 

tenza  del  Creatore  alcuna  creatura,  fenza  à cui  diede  Scnfo , Intelletto,  e Volontà*, 
edere  proueduta  della  dote  della  Verità  ,e  llfenfo  : ad  effetto  che  in  effole  cote  mi- 
della  Bontà  jeflèndo  che  quello  é vero , è teriali  li  depuraflèro , in  qualche  modo 
buono,che da  tutti  fi  defidcri  conoscere,  dalla  loro  materialità. L intelletto r acciò- 
ed  amare , fiegue  ,che  niente  vi  è di  crea-  che  in  quello  depurate  affacco  daogni  mal- 
to in  quello  V muerfo , che  non  defideri  tcria  riccucrtcro vn  nuouo  edere  , che  lo 
di  cllcre  conofciuco , ed  amato , refpccci-  Scuole  chiamano  Eflire  Inten^ion.ile  z per 
uamence  alla  qualità  della  dote,chehà  del  il  quale  attualmente  fono  intelligibui  » 
Vero»edtI  Bene.  Quindi  la  Sapienza  del  dall’intelletto.  Richiedelì  il  fenfo,cho 
Creatore,  acciòche  quelli  appetenza  non  folleui  quelle  fpecie  material»  à qualche 
forte  in  quel  e di  vn  imponìbile-,  due  cofe  immaterialità  ; e la  ragione  è chiara  » pcr- 
difpofe.  L vnachcqudlrcofecreate  fof-  chela  natura  non  fuole  giàmai  padàre  da 
fero  cognofcibili,  & amabili:  l'altra,che  ellrcmo  ad  diremo,  in  qualunque  muta- 
vi  folle  eh»  potrlfc  conofccrle,  ed  amarle*  zione  , fenza  toccare  il  mezzo  fra  quegli 
OndccrtòrVonioragioncuole,cheaucf'  cflrcmi.  Adunque conueniua, che  auan- 
fe  intelletto  da  conofcere  quel  vero;cvo-  cidi  auerel’eflcre  affatto  lontano  dalla  ma* 
lontadi  amare  quel  bene  , acuipropolo  ceriajdall’intellcttonell’ertereincenzioni- 
rVmucrfo,  acciòche  vn’ opera  cosi  gran-  le  $ quelle  colè  prima  fodero,  dirò  così» 
de,  di  cui  elfo  era  Fa  nobililfima  parte,  dirozzate  , ed  aflottigliace  nel  fcnfo,in_» 
auerte  chi  fapelfc  vagheggiarla,  ed*  amarla  cui  fanno  la  prima  impreflionc  . Richie- 
rtgo  tamtntc;  fecondo  che  l’oggetto  lo  defi  l’intelletto,  che  riccua  le  fpecie  da 
mentaua . fantalmi , e diquellc  lì  Terna  ad  intendere. 

A quella  difpolìzione , due  altre  in  or-  Il  che  fuppone  due  virtù , ò facoltà  nella 
dine  bcllilfimo  fc  ne  aggiunf  ro . L’vna  , mente  vmana  virtualmente  diflintc;quan- 
riguardante  le  cofe  cognofcibili,  ed  ama-  tunque  realmente  liano  vna  cofa  medefi- 
bili-  L’altra , colui, chedeue conofccrle,  ma.  L’vna  di  quelle  chiamali  Intelletto 
ed  amarle  .Alle  vehementi  inclina?  ioni  di  Agente:  l’altra  Intelletto  PolTibile.  L’offi- 
quclle,prouidde  di  fecondità  marauiglio-  ciò  dclIInrcHetto  agente  , è fabricarc  le_» 
liffima  nel  produrre  le  fpecie  , òimagini  fpecie  immateriali  delle  cofe  materiali  : ò 
loro  proprie;  le  quali  à guifa  di  Temi  ordì*  veramente  illuminarci  fantasmi,  e render* 
nati  dalla  natura,  ncllccofe  che  perifeono;  gli  apulamente  incelligibili.in  quel  modo, 
ad  effetto  di  propagarli  nella  vita  naturale  con  il  quale  il  lume  del  Sole  fa  attualmen- 
( come  vediamo  ncll’crbe , e nelle  piante,  te  vilibili  i colori , che  illumina  . L’offi* 
e nella  propagazione  de  viuenti  ) cosi  alla  ciò  «IclL  Intelletto  putlìbUc  c : riceuer^j 

quel- 
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quelle  fpccic  lauoratc  dall’ intelletto  agen- 
te, vnuo  alla  fpccic  unprcifa  , ed  attuai* 
mence  intcndecedormando  la  fpccie  cfprcf- 
fa  di  quelle  cofe;  che  fono  le  cognizioni , 
e verbo  mentale  dell’  Vorao  intelligente  • 
Le  fpccic  de  fenfi  dlenori , più  Eretta- 
mente dipendono  dall’oggetto,  di  cui  fo- 
no fpecie,  che  non  dipendono  le  fpccie  de 
lenti  interiori  : poiché  quelle  connatural- 
mente dipendono  da  fuoi  oggetti  cosi  nell' 
edere , come  nel  ccnferuarlì  tali . Onde  à 
cagione  di  efcmpio,la  fpecie  imprctlà  nell’ 
occhiadel  colore, che  muoue  l'occhio  à 
vedere  il  colore  , lafcia  di  piti  eflfere  nell’ 
occhio,  quando  il  colore  fuanifee;  no 
puòpiùconferuarfi;  òpure  quando  fra  il 
colore  , c l’occhio  G frappone  vn  corpo 
denfo.  Cosi  vediamo,  dìe  le  fpeciecho 
fono  rimandate  dallo  fpecchio,  tanto  du- 
rano, quanto  dura  la  prefenza dell’ogget- 
to libero  dagl’impedimenti, che  dallo  fpec* 
chioc  rapprefentato  .E  contrario  le  fpecie 
che  fono  nc  fenG  interni,  non  hanno  di- 
pendenza nel  eonferuarG,  da  loro  oggetti, 
come  che  l’abbiano  auuta  nel  farG-  E ciò 
c ; perche  eziandio  che  il  colore  vna  vol- 
ta veduto fuanifca,.òfi  diftrugga ; ò nc  fia 
impeditala  yeduta  continua  di  quello,  il 
fenfo  interno  tuttajtia  lo  conofceiricenen- 
do  insc  l’imagine  dello  Aedo  colore  : e_> 

JjueGa  èia  natura  de  fenG  interni,  chepof; 
òno  aucr  memoria  delle  cofe  paffate,  di 
cui  i fenG  edemi  fono  incapaci , Si  che  le 
fpecie  fentibili  delle  cofe  fenGbili,  riman- 
gono ne  fenG  interni  ; quantunque  niuna 
fpecie  rimanga  di  quelle  ne  fenG  edemi . 
Jbcosi  era  necefifano  all’intelletto  vmano , 
in  quanto  opera  con  dipendenza  da  fenG  , 
efi  ftcnde  a tutto  il  paffato,  erelpettiua- 
mente  à tutto  il  futuro. 

Quelle  fpecie,  alcune  volte  , dirò  così  , 
fi  rifucgliano  ; e rifucgliate  producono 
imagini  di  qucjlccofe , delle  quali  hanno 
auuto  elpericnza  i fenG  edemi  ; ò di  altre 
cofe  à quelle  fomiglianti  , da  medcGmi  in 
diuerfo  modo  efperimentatc  ; ò à quella 
fomiglianza  , & idea , altre  innumerabili 
non  mai  cfperimentate . Le  cagioni, che 
rifuegluno  quelle  fpccie à loro  talento, 
non  è .cosi  facile  ridurle  ad  vna  : poiché 
alcune  volte  c la  volontà  dell’ Vomo,  per 
fua  ncceflkà  di  fapere,  ò per  fuo  compiaci- 
mento t c diletto  > ò per  facilità  d’intcnde- 
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re;  come  noi prouiamo  inqueicaG,  n?_» 
quali  per  intendere  cièche  non  intendia- 
mo , ci  aiutiamo  con  le  fìmilitudini . Al- 
tre volte  le  muouono  le  pallìoni;  come  ve- 
diamo fucccdere;  quando  quelle  fregola  - 
tamente  ci  trafporcana;altrc  volte  il  cafo, 
come  fucccdc  ne  fogni:  òpure  ncll’incon- 
tratG  à forte  in  qualche  oggetto  , che  ab- 
bia con  quelle  qualche  relazione  , ò con- 
nedìone.  Altre  volte  è Iddio  che  fid  i.» 
Padrone;  e tiene  quei  modi,  che  più  G 
confanno  nel  moto  diquelle , à Gradella 
fua  fapienza . Altre  volte  gli  Angeli , che 
fonoanoiminidri  dcdinati  da  Dio,  per 
nodro  aiuto , e gouemo . Altre  volte  il 
Demonio; à cui  Iddio  per  fuoi  giudidìmr 
fini  lo  permette,  òpercadigo  quando  c 
fpirito  di  errore;  ò di  proua,  quando  è fpi- 
rito  tentatore . Eccoui  qui  invn’impcr- 
fettiflìmo  abbozzo,  femplieemente  deli- 
neato l’artificio  della  diuina  fapienza,  che 
dal  mondo  creato  vifibilc , c patrimonio 
de  fenfi  «rende  abbile  la  creatura  nggionc- 
uoleà  labricare  vn  mondo  intelligibile  » 
inolio  maggiore , e mollo  più  nobile,  nel- 
la mente  fua:  con  tale  abbondanza  di  mo- 
di marauigliofi,  che  bene  è ftolto  chi  non 
l’adora  , quantunque  con  altri  miracoli  , 
che  conquedi,  per  quella  che  c,  non  fi  fa- 
cedcconofcerc . 

Palliamo  auanti.'odTeruandodicosì  bel- 
lo artificio  l'atto  nobiliilìmo  dell’ Vomo , 
ebe  è:  il  Riflettere  fopra il  conosciuto,?-» 
con  il  difeorfo  moltiplicare  I’acquifto  del- 
le verità, l’vna  dall’altra  deriuando  con  fa- 
cilità , e Gcurezza.  Per  due  vie,  òmodi 
può  l’intcllcitqconfcguircla  verità;  l’vno 
è per  vn  femplice  fgu  ardo  mentale  ; pene- 
trando in  vn’  atto  foto  tutta  la  verità  del- 
ia cofa , che  G conofce  : in  quella  guifa  , 
che  l’occhio  del  corpo  in  vno  fguardo  fo- 
lo  vede  tutto  il  colore,che  è l'oggetto  del- 
la fua  viGone.  L’altro  è;  penetrando  la  ve- 
rità parte à parte,  e per  più,  e varie  cogni- 
zioni. il  primoé,fenza  fallo,  più  del  fe- 
condo perfetto  ; perche  è di  molto  meno 
bi fogno fo  di  quello;  ed  c molto  più  nobil 
modo  d’intendere  ; ed  è molto  più  fubli- 
me . Onde  è,  che  quell’intelletto  che  in 
quel  primo  modo  intende  ; è molto  piti 
perfetto  di  quello,  che  per  il  fecondo  mo- 
do conofce  : peròhe  non  ha  bifogno  del 
difeorfo  >ed  in  vn  tratto  conofcendo  vaj 
V u u 2 prin 
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principio)  ò idioma  vero  , conofcc  anco- 
ra , c vede  tutte  le  verità , alle  quili  quell* 
aflìoma , ò principio  fi  (fende  : e fenza  In- 
fogno di  far  altro  moto  > in  quella  cogni- 
zione ripofa . E certo  che  l’intelletto  di- 
urno infinitamente  perfetto  fopra  ogni  no- 
fi  ro  intendere,  ad  vn  folofguardo.ertendo 
infinito  Vero  , vede  in  se  tutto  ciò  che  è , 
c che  può  edere  Lafciò  qui  le  diftinzio- 
niche  fanno  i Teologi  della  feienza  di 
Dio^ion  offendo  necertario  al  cafo  noflro 
lo  (piegarle . Aquifla pcifczzioncd’inten- 
dcre , più  dell’intelletto  vmano, l’intellet- 
to angelico  fi  auuicina  : che  come  mfe- 
gna  l'Angelico  ( i.  pari  quali.  58.  art .3.) 
non  hà  bifogno  di  difeorfo , conofcendo 
con  il  fuo proprio  modo;  in  vno  {guardo 
quelle  verità , che  nel  fuo  ogetto  fi  porto- 
no  da  lui  conofcere;  mercè,  che  fono  (la- 
ri creati  nell’  edere  fpirituali  ; come  nell’ 
efTere  materiale  , le  sfere  celefii;  che  nel 
primo  idantc  della  Iorò  creazione,  ebbero 
tutta  la  perfezzionc  ad  effe  competente) 
fenza  douerne  cercar  maggiore.  Non  co- 
si l’infimo  intelletto,  cheeifcndo  forma-» 
delI’Vomo  vnito  al  fenfoè  nccedirio,che 
abbia  l'aiuto  del  difeorfo  , che  confido 
nel  moto  dell’anima,  col  quale  moucn- 
dofi,  pad!  da  vna  verità  conofciuta,  àco- 
nafccrne  vn’altra  feonofeiuta  : il  che  na- 
fte dalla  debolezza  del  fuo  modo  d'inten- 
dere ;che  è la  cagione,  per  la  quale  tutta 
la  verità , che  nell’ogetto  ritrouafi , à lui 
nonapparifee  . Deue  per  tanto  , corno 
forma  di  fodanza generabile,  e corrutti- 
bile paflarcdallo  dato  della  potentialiti/à 
quello  dcll’edèrc  attualmente:  ed  in  ciò 
feguire  la  condizione  di  tutte  l’altre  for- 
me; che  tali  fono , come  in  tutti  i viuenti 
fi  vede , che  quando  nafeono , fono  adài 
imperfetti  ; mi  in  progreffo  di  tempo  ac- 
quidano  la  perfczzione  à se  proporziona- 
tamente douuta.  Cosi  l’intelletto, che  in- 
forma l’Vomo , che  è generabile , c cor- 
ruttibile , non  deue  aucre  in  pronto  tutta 
ad  vn  trattola  perfetta  intelligenza  delle 
cofe,  che  nella  verità  conofciuta  fi  con- 
tengono: mà  hà  necedìtà  di  giugnere  alla 
verità,  che  cerca,  per  più,  e più  cognizio- 
ni: delle  quali  altre  compongono  infieme, 
ed  vnifeono  le  cofeapprefc;  alerete  diui- 
dono  : altre  da  vna  notizia  ad  vn’altra-» 
aprono  la  via.Ondeèneccdàrio  all’ intel- 


letto comporre,  ò diuidere  rcfpettiuametl- 
te,  ciò,che fi  apprendcjcdifcorrere  perca- 
uare  vna  cofa dall’altra. 

Di  qui  è,  che  l’anima  al  corpo  vnita  in 
tré  modi  fra  se  diuerfi  fi  efferata  circa  la 
verità  cioc;Apprendcndo,e  Giudicando,  c 
Decorrendo . Hi  bifogno  dell’Apprcnfio- 
ne,  per  formare  nel  modo , che  hò  detto  , 
l'imagine  di  quella  verità.  Hà  d'vopodel 
Giudizio,  per  vnire,òdifunirc  le  cofe  ap- 
prefe . Si  vuole  il  Difeorfo , per  racorrej 
dalla  verità , che  conofce , altre  verità  da 
lei  non  conofciuce.Tutto  cioè  necertario  . 
La  ragione  diqueda  necedìtà  è;perche  ef- 
fendo  debole , ed  imperfetto  quel  lumc_», 
che  illumina  la  potenza  à conofcere  le  co- 
fe,fieguechc  più,  e replicaci  atti  fi  richie- 
dono, ad  effetto  di  perfezzionarlo  , in  ri- 
guardo al  fine , clic  fi  pretende: che  è:  Il 
chiaramente  conofcere.  Cosi,  à cagione 
di  efcmpio;quandoil  lume, che  illumina  il 
coIore,chc  vuol  vederli  dalla  pupilla, è af- 
fai debole , e fuenuto  ; molto  tempo  fi  ri- 
chiede à vederlo  ben  bene  : c la  pupilla  ci 
paté,  in  fare  il  fuo  officio . La  doue  , fe  il 
lume  c grande; in  vno  fguardo , bada  vn* 
idance.|ll  lume  per  il  quale  l’Vmano  intel- 
letto intendejcomeche  fia  lume  diffiden- 
te ad  incendere  ogni  cofa  , nulladimeno  è 
debolidimo  : onde  non  cosi  illumina  la 
mence  , che  ad  vn  tracco  le  apparifea  tutto 
ciò , che  in  quella  verità  , che  conofce  fi 
troua,  e di  qui  è , che  per  appagare  il  defi* 
dcriodi  fapere,  vicd’vopodi  molte,  c 
moke  diuerfe  cognizioni,  che  apprenden- 
do la  cofa  focto  diuerfi  concetti , altre 
componghino,  altrediuidino  , altre  da  vn 
concetto  paffino  all'altro;  onde  fi  acquifii 
per  quello  nuoua  cognizione . 

Facciamoci  à confiderai  tutto  quello 
inprattica;  ponendo  il  cafo  nell’intelletto, 
che  conofce  l’Vomo . L’imagine  efprcfTa 
di  quello  viene  portata  dal  fenfo  edcriorc, 
all'intelletto,  cheauendo  depurata  quel- 
la fpccie  ; e formato  il  concetto  dell’  Vo- 
mo,  intende  che  quell’ Vomo,  è Vomo. 
Mà  non  fi  ferma  qui, ne  fi  quieta,  benché 
fappia,  che  quello , che  intende  è Vomo: 
Poiché  non  intendendo  ancora  , che  cofa 
fia  Vomo;fi  sforza  di  formar 'altri  concet- 
ti parziali, e gli  porca  al  confronto  di  quel- 
lo, che  hà.’come  à dire,  di  viuente,  di  ani- 
male» di  ragioncuolc , c donandoli  pro- 
pri 


CONFERENZA  DELLA 

porzionati , con  quel  pruno  concetto  gli 
vnifce 5 affermando,  che l' Vomo  è viuen- 
Ce, è raggioneuole  &c.  Mà perche, ne  pur 
conofciuta  quella  verità  , non  cono fce_j 
tutto  ciò,  che  può  conofcere  : e dall’altra 
parte. Omnis homomturaliter feire  defitte • 
rat  ,come  dice  il  Filofofo;  per  quel  lume 
intelletcuale  , che  illumina  la  mente,  fi 
muoucàconofcer  più  è meglio  l’Vomo: 
Onde  c che  dalla  notizia  di  quelle  verità 
conofciute  moltiplicando  concetti,  paffa 
ad  altre  fconofciute,che  con  quella  hanno 
connelfione.  Cornei  dire:  che  quell’ Vo- 
mo  non  è da  se , mà  dipende  da  vnaprima 
cagione  fuperiore  à tutte  l’altre;  perche  é 
creatore:  che  qucfl'Vomo,  per  qualche  fi- 
ne è flato  creaco:  che  queflo  fine  non  può 
e(Ter  altro,  che  vn  fommo  bene,  che  tutto 
hà  da  sé;  niente  da  altri  riceue:  ed  è infini* 
tamente  communicatiuo  de’  beni  fuoi  in- 
finiti. Quindi  pafli  moltiplicando  altrej 
cognizioni  à conofcere  le  relazioni , che 
l’Vomo  hà  agli  attributi  di  Dio:  à modi 
di  feruirlo:  e cento,  e mille  altre  cofe;alle 
quali  l’intelletto  fi  apre  l’adito , all’intclli- 
gonza  perfetta  dell’ Vomo , aggiugnendo 
concetti  à concetti;  e l’vno  all’altro  Su- 
bordinando; c giudicando  fopra  k veri* 
tà  di  quelli,  altri  ne  accetta  come  veri; 
altri , che  lo  meritano , come  falfi  ri* 
getta. 

Queflo  modo  nelle  materie  fcientifichc, 
communcmcntc  chiamali  dalle  fcuole_, 
Speculare.  Nelle  materie  appartenenti  al 
goucrno  proprio,  ò nella  vita  ciuile,  fi  ef* 
prime  con  la  voce  "Penfare . Nelle  mate* 
rie, che  appartengono  allo  flato  morale, 
ed  alle  cofe  dello  fpirito  chiamali  Medi - 
tare  -Lo  Speculare,  camina  al  vero  con  ar- 
te, nel  comporre,  òdiuidere  l’vn  concetto 
dall’altro  : e nel  deriuare  l’vno  dall  'altro 
inmodo,chcdimoflra  con  cuidenza,  fe- 
condo le  figure  del  fuo  argomentare  ; che 
c giunto  à conofcere  la  verità ,che  volcua: 
ò vero  foflituifee alla  feienza,  vna  opinio- 
ne forte,  prudente,  regolata.ll  penfare, an- 
dando  al  vero,  alla  prudenza  fi  appoggia,* 
e fpccialmente  fi  ferue  della  Indujìria , ò 
modo  prattico  di  argomentar  naturalo» 
cauato  da  cafi  feguiti  j ò vero  fui  natura- 
le difeorfo  fi  fonda, ed  ogni  Rozzo  ne  prò* 
ua  la  forza,e  lifcntc  flretto , quantunque 
ooa  fappu,  come  fieno  fata  i fuoi  .legami: 
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che  è quella  loggtca  naturale  , che  ado- 
prano  cosi  bene  ne  loro  interefli  an  che  gli 
operai  delle  Campagne . Il  meditare,  de  11’ 
vno,  e del’altro  modo  fi  ferue;  mà  la  fua_» 
Scurezza  di  trouare  il  fommo  Vero,  che 
cerca,  è indicibilmente  à quelli  fuperiore; 
perche  fi  appoggia  alla  fede,  edoue  quella 
1 fuoi  fecrcti  non  ifcuopre;  hà  perse  l’au- 
torità de’  Santi  Padri;  le  ragioni,  che  fono 
fomminiflrate  dalle  feienze  facrcde  Dot- 
tori del!aChiefa;hà  la  pratticajedirezzio* 
ni  de  Profcflòri  della  vita  fpirituale,  gli 
efempj gloriofi de’ Santi.  Seruono  alla_» 
Meditazione  lo  Speculare  , cdil  Penfare; 
nobilitando  indicibilmente  più  la  loro  ma- 
teria : perche  le  verità , che  cerca  la  facra 
medicazione,  à Dio  immediatamente  ap- 
parccgonojed  allediuinc  cofe  :ò  pure  ad 
altre,  che  mediatamente  allo  Aedo  Dio  fi 
riducono . £ ciò  che  cerca  noti  é vn  fem- 
plice  faperc  ; mà  vnfapere  per  eccitare  af- 
fectifacri  daflringerc  à se  come  fommo 
Bene  quello  , che  cerca  come  fommo 
Vero. 

Da  queflo  fieguc , che  il  meditare  nel 
grado  perfetto  regolatamente  non  c da_* 
tutti  i principianti , che  non  fono  auuez- 
zi,òal!o  fpcculare, ò nldifcorrere  con  ri- 
flcfllone  , come  c il  Penfare:  mi  con  vn 
poco  di  fatica , e di  applicazione  ; e fopra 
tutto  con  l’aiuto  della  grazia  di  Dio, può 
cominciarfi  da  quei  modi  di  orare  facili  , 
primo,  fecondo, e terzo,  propoftida  Sant’ 
Jgnazio,  de  quali  fi  è detto  à fuo  luogo:  e 
doppo  qualche  tempo  di  queflo  efereiz  io, 
applicare  fi  può  al  diicorfo  regolatamente, 
grado  per  grado , crefcendo  nell’attenzio- 
ne à quelle  confi  Jerazioni,chc  fi  propon- 
gono , con  le  rifleflìoni;  per  le  quali  fi  ac- 
crcfce  cosi  il  lume  naturale, come  refpctti- 
uamentc  il  fopranaturale.Qu,efli  tre  modi 
di  orare,  fono  breui:  e però  tacili.  Poiché 
fatta, che  fia  la  prima  impresone  dall’in- 
telletto Agente, nell’intelletto  Poflibile , 
come  parlano  ifilofofi , cioè  conofciuta, 
ed  intefa,  che  abbia  l’anima  quella  prima 
verità,  che  fi  troua  nella  cognizione, che 
èfpccic  cfprcfla  dell’oggetto,  propofto 
alla  confidcrazionc;  p fl  j,  non  à cercar  al- 
tra verità:  mà  di  quella,  che  hà  ritrouata, 
fà  come  or’ora  dirò  , motiuo  all*  affetto . 
Tal  volta  fuccederà,che  tutta  quella  veri- 
tà non  fia  cos,  bene  illuminatajò  il  fantaf- 

ma. 
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ma,  dal  quale  hà  qualche  dipendenza, non 
fi  a cosi  chiaro;  cdallora  conuicnc  molti  • 
plicar  altri  concetti,  ed  aggiugnere  con 
l’applicazione  , maggior  forza  al  lume., 
dell'intendimento. 

Querta  fatica  fuccede  ne’princip j,  per 
mancamento  di  faper.cauare  vna  verità 
dall'altra:  ónonintendcr  bene  la  materia: 
ò pure  accade  nel  profeguirc , perdiuerti- 
mento  delle  diftrazzioni  dall'  applicare  ; 
ò vero  dalla  aridità^  feccagine,chc  Iddio 
permetteracciòci  vmiliamo,elafciati  in_» 
iflatodi  conofccrc,  che  fiaquel  pochilfi- 
mo,  che  può  contribuire  la  natura , à quel 
molto,  anzi  à quel  tutto,  che  Iddio  dona 
per  falli  (lenza  della  fua  grazia, nel  medita- 
re lecofc,chc  alla  vita  fpiritualc apparten- 
gono . Mà  fe  quella  grazia  abbonda , non 
iolamcute  nella  mcditazianeJa  fatica  non 
liproua.-màalla  fatica  fuccede  il  diletto, 
ed  alcune  volte  in  grado  cosiperfetto, che 
il  medita  fcr.za  nè  pure  auucdcrfi  del  mo- 
do col  quale  fi  opera:  mà  refta  l'anima  fo- 
prafatta  , efolleuataàfegno,  che  in  quel 
tempo nonfenteil pefo del  corpo,  chcj 
l’aggraua:  Quello  può  fuccedere ancora 
in  quelli, che  lì  profondano  nelle  fpecu- 
lazioni,  nelle  .quali  à guifa  di  citatici  lì 
alienano  da  fenfi.  Onde  molto  pili  può  ac- 
cadere^ con  diletto  moltomaggiore , do* 
ve  l’anima  meditando , penetra  quella 
verità , che  nella  feienza  .della  faluto 
la  fanno  difcepola  del  diuino  Macllro . 

Di  qui  nafee  l’altra  parte, che  dicemmo 
trouarfi  nellc.creature  tutte,  perii  bene  di 
quelle  perfezzioni , .che  hanno  nel  loro 
edere,  che  è l’inclinazione  ad  edere  amate-* 
erifguarda  la  volontà;  che  c l'altra  poten- 
za dell’anima , che  deue  amarle.  Mà  que- 
llo non  può  feguire,fc  la  cognizione  non 
cagiona  l'amorc,inchi  puòapiarla:  e fen- 
za  quello  amore,  quella  grande  opera  di 
Dio , farebbe  imperfetta . Chiamai  la  co- 
gnizione cagione  dell’amore;  perche  à 
me  cosi  pare/quantunque  altri  creda , che 
ella  fia  più  torto  condizione  richieda ac- 
ciocjbc  la  volontà  ami  l’qggetto  fuo.  JLa_» 
ragione,  che  à mé  lo  perfuadec,  perche 
l'Amore  è vn  moto,  anzi  vn  impulfo  vita- 
le di  colui,  che  ama,  verfo  la  cofa  amata , 
Or  l’ertcr  vitale  può  Jaen.autrlo  dalla  vo- 
lontà, ma  l’iirreimpulfo/òlpinta  non  può 
merlo  dalla  fola  yoIontà,chenó  contiene 


in  se  la  perfezzione  della  cofa  atnata:cio2 
la  virtii,checpropria  dcU’ogettodell’amo- 
re, che  fpiagei’amante  ad  amare.  Adunque 
richicdclì  aH’amore,ii  conofcimcnco  della 
cofa  amata:  E fi  come  al  conolcercè  ncccf- 
fariola  fpecte  impreffa  della  cofa  conofci- 
bile,  che  vnita  có  l'intelletto  agente  faccia 
vnprincipio,òcagione  della  cognizione  nel 
l’intelletto  poffibtlc;e  lo  renda  intendente: 
cosi  allumare  è ncccffàna  la  cognizione, 
che  faccia  .con  la  volontà  vn  principio 
producence  attualmente  l’amore  ; e renda 
l'anima  amante  • Onde  è,  che  quanto  pi  li 
perfetta  e chiara  è la  cognizione,tàtoque* 
fio  principio  è più  efficace.  Cosi  l’intende 
il  Volgo  medefimo;  ed  hà  per  vn  fuo  dee* 
tato,  il  fuppotre,  che  ciò  , che  è lontano 
dagli  occhi,  c lontano  dal  cuore  . Cosi  la 
Filofofia  ; di  cui  è principio , per  se  fteflo 
noto.  T iihil  volitum  quin  prtccognitum-j  , 
Mà  io  più  volentieri  fofieguojpcrche  me- 
glio fpiega  la  forza  della  meditazione  ; e 
meglio  mi  fdintcndercciò,chc  circa  l'orì- 
gine delle  diuine  Pcrfone , e fpecialmente 
dello  Spirito  Santo  ci  riucla  la  Fede . Poi- 
ché efiendo  quefta  terza  Pcrfona  Amor 
Prodotto  ; ò Dio  Amato  ; in  quella  guifa 
proporzionatamente  da  Dio  amante  pro- 
cede, nel  quale  dalla  mence  vmana  deriua 
l’amore  prodotto.  Iddio  incendendo  sè, 
produceil  Verbocheclddioconofciuco, 
à fìmilitudine  di  Dio  conofeence  prodot- 
to. Qucflo  Verbo  nonè  Aerile,  màfecon- 
do:poicbe  produce  vnicamentc  col  Padre, 
dal  quale  procede  1’  Amor  diuino  ;chc  c 
Dio  Amaco,  procedente  da  Dio  amante: 
e quello  alciffimo  mirterio  è abbozzato 
nell’anima  dell’ Vomo,  come  imaginedi- 
uina.  Poiché  cosi  l’Vomo  conofccndp 
se,  produce  il  Verbo  fuo,  che  è l’yomo 
conofciuco:  e quello  concetto,  ò Ver- 
bo mentale,  non  e Aerile  , mà  produce 
con  lortertò  Vomo, l’amore  di  sèjche  pro- 
cedendo dalla  volontà  lo  fà  Vomo  amaco* 
Siegue  da  quella  dottrina , che  quanto 
più  chiara  i la  cognizione  , che  è cagione 
.dell’amore,  tanto  più  querto  è perfetto , è 
tanto  più  efficace  ncU’oper.i.  Di  qui  è,  che 
à mouer  gli  affetti,  è cosi  poteote  la  medi- 
tazione : poiché  contiene  tutte  le  opera- 
zioni, che  dall’intclJecto  procedono  , nel 
conofccre,nel  comporre , nel  fcpararc , le 
notizie  delle  verità ;pcr  ottenere  il  fuo  fine; 

come 
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corno  abbuino  già  detto.  Mi  fpccialm.n-  da  cóucrtirfi,  d.i  quei  potcntittìmi  motiui, 
tc  conuenc  la  forza  di  dcriuare  vna  verità  che  cfamina,dcl  timore  de  cafiighi,  delle 
dall'altrarcon  la  quale  deriuazione  per  leg-  colpe  commette  , de  diurni  giudizj , nell* 

Ì;itimo  modo,  arriuaà  moltiplicare  la  per-  abbandonamene©  dell’  ottinato  • Et  dixi 
czzione  della  intelligenza  se  quitta  quan-  mucca-pi.  Ecco  l’cffettodella  meditazio- 
to  é piti  perfetta,  tanto  più  i motiui , che  ne  ; che  c ilrinafcere  à nuouavita;  anzi 
fùngono  la  volontà  all'affetto , fono  più  Telicre  ricreato , cooperando  alla  forza-» 
forti . In  quello  modo  di  meditare,  fi  pof-  dell'Onnipotente  Creatore,  che  èia  gra- 
fonovnirc  i motiui  non  folamentc  dalle.*  zia  giuttifìcante  Htec  mulatto  dexterx  ex - 
veritàrmmrJiatamcntcconofciutej  mà  da  celfi . (Tfalm-j6-)  Egli  trouò  tanto  vólo 
altrettanti  capi , quanti  fono  le  miniere , l’elercizia  del  meditare,  chequantunque 
donde  ficauanogitargomcntijdachi  vuol  Kè,  Io  prefe  per  occupazione  continua  del 
perTuaderc;  ed  111  quella  vnioncconfifte  la  vtucr  luo . Sed lingua  mea  tota  die  me- 
forza  mouenteà  ttabilirela  volontà  nu  ditabitur  ìuflitiam  tuam  . ( Vfalm-  70.24.) 
amare,  òodiare;  in  apprezzare, ò difprez-  Mercé  che  in  quella  vi  trouaua  l eferct- 
zare  alcuna  cofa:e  cosi  dite  di  ruttigli  al-  zio  di  tutte  le  virtù , che  da  lui  la  legge  di 
tri  affetti.  Quello  però  fi  dice  in  riguardo  Dio  richicdeua,cd’i  forti  motiui  da  patti- 
si quello  che  opera  la  natura;  fupponcndo  carie.  Con  fa  meditazione  camma  alla-» 
ciòchc  voi  ben fapete; cioè  che  "Hemopo-  prefenza  di  Dio.  Medititi» cordir  meiin 
Ufi dteere Domimi  Iefus,ni[i  in  Spirita  San - con f peti u tuo  femper  (Vfalm.ii.t^.)  Con 
tfo(i.Cor.  iz.jOSeil  lume  fuoal  lume  del-  la  continuazione  dclladiuinaprcfenza  per 
l'intelletto  nottro  non  fi  vnifcc.nólogui-  la  meditazione,riceuc  come  formala  giu- 
da , non  fi  potrà  nella  meditazione  ne  pur  ttrzia  pcrfetttajc  vicneà  partecipare  il  do- 
muouerc  vn  piè  ; non  che  dare  vn  patto , no  della  Sapienza  cclette  , dalla  quale  go- 
ed  auuanzarii.  Mi  perche  non  polliamo  ucrnato  afeende  di  virtù  in  virtù,  ediuie- 
dubbitare,  che  la  fua  diurna  mifcricordta  ne  à poderi  oracolo  di  fantità  Osiufli  me- 
nati Ila  fempre  pronta  j mentre  militando-  di  tabi  tur fapientiam , & lingua  eiusloque- 
cicfclama.  +4ccediteadme , & illumina-  tur iuJicium  (36. 30.)  Con  la  meditazio- 
mini  » & facies  yefir<e  non  confundentur  . ne  fi  accender  fi  mantienequel  fuoco,del 
(Tfalm.  H-6-)  retta  che  noi  cosi  allicu-  quale  ditte  Giesù  Grillo  Ignem  "Meni  mu- 
titi da1  canto  nottro, col  difeorfo regola-  tere  in  terram  , & quid  yolo  , nifiyt  ac - 
co  da  (plcndoridellafua luce, facciamo  fpc-  cendatur } Fiamma  enee  ardore,  Se  incen- 
ditaincntc  quei  pjflì , con  l'intelletto  co-  dio  di  Carità . E tale  incendio  di  affetto 
nofccnte  , accompagnato  dalla  volontà  per  Tcfpcricnza  propria  , prouò  in  sè , i l 
amante  ,che  fanno  giungere  TVomo  giu-  Profeta  Salmitta  , che  dittldisè  Tw  medi- 
fio  al  fommo  Vero,  al  fommo  Beno»  tatione mea exardefeet  tgnis  { Vfalm-^^-y) 
che  è Iddio.  E quello  incendio  è quel  midefimo  , che 

Abbiamo  in  molti  tettimon  j delle  diui-  auuampa  nel  cuore  à Serafini . 
ne  teniture,  che  la  meditationc  eccita  gli  In  oltre  : Li  meditazione  > col  fuo  di- 
affe.ti;  e fpecialmente  nc  Salmi,  fi  mottra-  fcorrcre  «eccitando  gli  affetti , è madrej 
no . La  meditazione  precede  > e difpono  della  foda  , e perf.  tta  diuozione . Io  hò 
nel  Peccatore  la  conuerfione  ; e dalle  vie  imparato  ciò  che  dico,  dall’  Angelico 
del  mondo  , Io  chiama  à caulinare  nella  Dottore  S.Tomafo.  ( 2.2  qu*fl.S2-art.\.) 
viadiDio-  E come/  Off  ruatelo.  Coigi*  Cerca  egli  che  fia  Diuozione  : e dice  Dl- 
taui , dice  Dauid  parlandodi  sé  Ré,e Pcc-  uotio  dicitur  à dtuouendo.  Vndedeuoti  di- 
calore.  Cogilaui  dies  antiquos , ir  annoi  cuntur,  qui  fé  ipfos  quoiammodo  Dea  deuo- 
etternos  in  mente  babut . Ecco  nella  medi-  uent , vi  ei  totaiittr  fubdant  &c.  Vnde  da- 
tazione deU'etcrnità , il  principio  della  fa-  uotio  nihil  aliud  effe  yudetur  , quam  y-olun- 
lutc.Ef  meditatus [um notìecum corde  meo,  tal  queedampromptè  tradenti  fe,ad ea.qux 
< '?exercitabar,&-fcopebam  fpintummeum.  peritnent  ai  Dei  famulatum  &c.  Manife- 
'Njtmquid in  xtemum  prometei  Deus ! aut  in  jium  ejt  autem , quod  voluntjt  promptèfa- 
finemmiftricordiam  fuam  abfcindetl  Ecco  ciendi , quod  ad  Dei  ferui t tumpt ritmi , e fi 

dalla  meditazione  polli  in  opera  j mezzi  quidam  fpecialrt  atìus  : ynde  Deuotio,, 

. eli 
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efi  fpecìalis  aBus  yoluntatis  . 

Definito  che  atto  fia  la  Emozione,  pat- 
ta il  Salico  Dottore  ad  inucfligare  la  ca- 
gione di  quell’atto  , che  è Diuozione,c 
due  cosi  : Et  ideo  necejfe  e(l , qu'od  medi- 
tano fit  Oeuotionit  cauf t -,  in  quantum  fcili- 
cet  homo  per  meditationem  concipit  ,quod  fe 
tradat  diurno  obfequio  : fd  quod  quidern 

induca  duplex  confideratio . Vna  quidern- » 
qu<e  e fi  ex  parte  diuinx  bonitatis , cir  benefi- 
ciar um  ipftus,  fecttndum  illud  Tfalmi  72. 
Mihi  adhxrere  Deobonum  efi  : & ponert-j 
in  Domino  Deo  fpem  meam.Et  hxc  confide- 
rai io  excitat  dileBionem , qux  eflproxima 
deuotionis  cauf  a.  Vedete  qui,  come  la  co- 
gnizione eccita  l'amore,  e lofi  prattico/ 
Sieguc  poi  l’altra  confiderazione  . Alia 
'vero  efi , ex  parte  hominit , confiderantit 
fuosdefeBut , ex  quibus  indiget,  y>t  Deoin- 
nitatur,  fecundùm  illud  Tfalm.  120 .Leuc- 
iti oculos  meos  in  montes,  ■ynde'venit  auxi- 
lium  mihi  ; auxilium  meum  à Domino , qui 
fecitcoelum  ,&terram,  & kxc  con  fiderà- 
fio  excludit  prxfumplionem,per  quàm  ali- 
quii  impeditur,  Vf  Deo  fe  fubiciat , dumfux 
•virtuti  imntitur  . Cosi  egli,  ed  ottima- 
mente . 

Aueteveduto,  come  la  meditazione^ 
con  le  fucconfiderazioni , e facridifcor- 
11 , cagiona  la  vera,  c loda  diuozione,che 
contiene  cucca  la  perfezzione  della  vita  . 
fpirituale  • Or  vditecomc  la  Meditazione 
la  conferua,e  l’accrefce  nell’anima  diuo- 
ta , con  le  confiderazioni.  Impariamolo 
da  San  Bernardo.  Quelli  propone  quaccro 
confìderazioni , ò meditazioni , le  quali 
poffono cagionare ncllanima  diuoca, la_» 
perfezzione,  c la  forza pratticai  qucll’ar- 
to,  checome  fi  c detto  eDittotwne-,  cd’all' 
abito  dal  qpale  procede.  Églilepropone 
in  modo,  che  fegnaìando  la  verità,  donde 
fi  debba  cauare  , moflrainfiemcl’affctto, 
di  cui  quella  verità  è cagione.  Quatuor 
efedicuntur  quxnoflrxgratiam  dìeùbtionis 
■ adaugent . Memoria  peccatorum . Ecco  la 
materia  appartenente  j ll  intellccto  per  \a^e 
cognizione:  fu#  hominem  reddit  bumilem. 
Ecco  l’affetto  il  quale  cagiona,  vncndofi 
alla  volontà  practica  - Il  che  fi  vuole  al 
modo  medeumo  ne  tre  fegurnti  auuerti- 
re . Ffcordatio  paenarumiqux  illumfolliti- 
lat  ad  bene  atendum . Confideratio  pere- 
gr inatmis-,  Qux  illum  bor fatar  yijibtUa 


debere  contemni.  Deftderium  "vit£  perenniti 
Qux  hominem  incitant  adperfetlum , cogit 
eum  a terreni!  affetlibui , "voluntatis  muta- 
tane fufpendi.  ( Infenten.)  Ben  vedete 
adunque  , oflcruando  quelli  documenti  , 
come  fia  vero  ciò  che  hò  detto;  cioè:  che 
la  diuozione  cagionata  dalla  medicazione, 
conforme  infegna  San  T omafo;viene  dal- 
la medefimaconfcruata  , ed  accrefciuta  i 
grado  fublime , come  infegna  San  Bernar- 
do .*  e con  quale  artificio  efficace  nel  de- 
correre vi  cooperi  la  natura . Dal  che  al- 
tresì può  bene  intenderfi  l'errore  diqaclii, 
che  la  facra  meditazione  difpreggiano  ; ò 
con  falfe  impofturc  malignamente  l'au- 
ui]  ìfcono  . 

9.I1L 

Si  offeruano  le  differente  dell'Ora^iona 
mentale, per  le  quali  il  Giallo  cerca  , 
e trova  Dio . 

HA  la  facra  Meditazione  la  materia 
corniti  une  al  Penderò  Sacro,  cd  al- 
la Contemplazione  • Mà  non  cambiano 
tutte  e tré  nel  modo  medefimo . Il  Pen- 
derò camma  à lento  paffo , efpcfTofi  di- 
uerte  qua , e là  ; perche  non  hà  gran  pre- 
mura di  giugnere  al  termine . La  medita- 
zione camina  di  buon  palio  ,e  con  grande 
indufiria  , ed  applicazione  fà  il  fuo  viag- 
gio ; cd  eziandio  che  incontri  di  roolcej 
difficoltà  da  fuperarfi , con  fua  grande  fa- 
tica 5 non  per  tanto  le  fupera  ; per  giugne- 
re al  fine,  che  cflàfièflbilico.  La  con- 
templazione libera . e fciolta  non  camina, 
mà  vola  con  grandiffimafaciltà,  douun- 

Juc  l'impeto  dello  fpirito  la  porta.Sicchc 
iucrli  fono  i loro  modi,  il  penderò  vi 
ferpendo  per  le  vie  materiali , perche  in_* 
quelle  affai  G trattiene  . La  Meditazione 
velocemente  camina  5 e corre;  perche  col 
difeorfo  per  l’vna  cofa , palla  velocemente 
all’altra  ; e fempre  piu  allontanandoGcon 
le aflrazzioni , dalle  cofe materiali;  fie- 
guela  traccia  della  pura  verità.  Lacon- 
templaztone  foruola  Copra  la  maceria  , ed 
in  aria  à fuo  piacere  fi  fofliene  . 11  Pcn- 
ficro  c fenza  fatica , perche  fi  ferma  sii  le 
prime  notizie  fupctficiali , ma  fenza  gran 
fruteo . La  Mcdicaz  ione  è con  fatica  ; per- 
che penetra  il  viuo  della  verità , per  cui  è 

necci*- 
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neceffaria  molta  fatica  delle  potenze  dell* 
anima , che  fi  efercicano  per  intendere  , e 
regolare  la  prattica;  ma  è con  gran  frutto, 
per  gli  auantaggi,  che  ne  riporta.  La  con- 
templazione hà  il  godimento  fenza  fati- 
ca, e con  gran  fruteo . Nel  penlicro  vi  è 

10  fuagolamento;  nella  meditazione , la_» 
traccia  ; nella  contemplazione  , il  godi- 
mento, c la  marauiglia.  Il  penfiero  viene 
dalla  imaginatiua;  la  meditazione  dalla.* 
ragione:  la  contemplazione  dalla  intelli- 
genza . Fra  quelle  tré,  il  fupremo  è della 
Contemplazione  , l’infimo  del  Penfiero, 

11  mezzo  è proprio  della  Meditazione . Sti- 
mo bene  apportar  qui  lo  defio,  che  iohò 
detto,  con  le  parole  proprie  di  Riccardo 
di  San  Vittore  ( Uh.  x.de  contempi part.i. 
cap.  3.  ) Multum  à sè  inuicem hoc  tria  dif '• 
ferunt,  quamuis  quandoque  in  materia  con- 
tieni art.  Copi  tatto  perdeuia  quoque , lento 
fede  fine  rejpefiu  peruentionis , pafftm  huc 
illucqùe  yagatur  : Meditano  , per  arduità, 
fap  , & afpera  ad  direzioni*  finem , am 
magri  a animi  mdufiria  nititur . Contempla- 
no libero  yolatu  , quocumque  eam  feri  im - 
p etus  ,mir a agilitate  circumferlur . Cogita- 
twferpitiMeditatio incediti  ir  y>t  multum, 
(urrit . C ontemplatio  autem  omnia  circum- 
uolat;&  cùm  voluerit  fe  in  fummis  librai. 
Cogitano  ejl  fine  labore , ir  fr ubiti:  in  me- 
ditatici eft  labor  cum  frufiu  : contempla- 
lo permanet  fine  labore  cum  frufiu.  In  co- 
gitationeeuagat’o:  inmeditatione  inuefìiga- 
tio  ; in  contemplativi  admratio.  Exima- 
gmatione  , cogitatio  ; exratione,  meditatio\ 
ex  mtelligentia  , contemplano . lntelligen . 
tia  ubtinet  fupremum  locum,  Imaginatio  in- 
fimum,  Ratio  medium. 

Sòbcne,  che  à voiR.R.PP.che  liete.» 
perla  Dio  grazia  molto  efperti,cdauanza- 
ti  negli  Eftrcizj  fpirituali , bada  quanto 
viene  accennato  da  quello  Dottore,  per- 
intender  tutta  la  materia  dell'  orazione.*  .* 
mà  perche  qui  vi  fono  di  molti , che  forfi 
non  hanno  quella  longa  prattica , flimo 
molto  vttle , dopo  auer  parlato  del  Penfie- 
ro, e dc'la  Meditazione  , dar  qualche  piti 
particolar  notizia  della  Contemplazione , 
vn  poco  piti  diflufamente  t non  per  depu- 
tarla,non  cfT  ndoquc(lo,ne  luogo, ne  tem- 
po da  ciò  ; ma  per  informare  chi  volcffej 
parlarne  con  fondamelo.  L’orazione  men- 
tale, come  fapetc,  altro  non  é,chc  -4fcen- 


■i.  $2  9 

fio  mentii  in  Deum,  lo  due  SanGio  D ima- 
feeno  ( hb.  3-defidecap-  34.  ) Or  la  no  lira 
mente  non puafalirc  à Dio,  fenza  qual- 
che fuo  moto,  ed  atto  j non  efièndo polli- 
bile,  intendere  che  ella  afccndaà  Dio,  fen. 
za  qualche  atto  dell  'intelletto;  e della  vo- 
lontà : non  potendoui  falirecon  le  fole , e 
nude  potenze;  ne  con  il  folo,enudo  abito] 
onde  in  necefiario  confeguente  , acciòcha 
fia  Salita  della  mente  à Dio , cd  orazione, 
è necelfario  qualche  atto  delle  potenze  in- 
terne, intelletto  ,e  volontà . Cosidifcor* 
re  il  P.  Suarcz  ( deI\elig.tom.2.Hb.  2.C.12. 
num.  1 .)Vt  afeendat  vidiget  afiu , ergo  fi 
nullum  afium exercet,tam per  intellefium, 
quàm per  yoluntatem,non  af  :endit  in  Deum, 
ac  proinde  non  orat.  £ fe  ciò  fi  auuera  di 
ogni  orazione,  quanto  più  deueciò  auue- 
rarfi  perfettamente  dellaContemplazione, 
la  quale  fenza  controuerfia  c Oratio  qua- 
dam  mentali 1 in  gradu  altieri . E 1 àiléri- 
fec  lo  dello  Dottore. 

Mà  moltopiuciòfi  vuol  dire,  feconfi- 
deriamo  l'cflenzialc  proprietà  della  Con- 
templazione , feguendo  gl'infegnament» 
dell  Angelico  Dottore  C 2. 2 quofi.  tifo, 
art.  3. ad  1.)  Egli  ci  infogna,  che  la  Con- 
templazione generalmente  intefa  per  quel- 
lo che  fignifica  in  commune,alIa  contem- 
plazione naturale  , e filofofica , ed  alla  . 
Cnfiiana , e Religiofa  efl  fimplex  intuitui 
feritati!  ; onde  eflènzialmente  ncll'intcl- 
letto  confido  : c l’atto  fuo  proprio,  c Vi- 
da fempliee intellettuale  della  verità . Iil» 
oltre  : benché  fia  per  eflenza  atto  d'intel- 
letto, non  per  tanto,  come  infegna  il  mc- 
defimo  Dottore  Angelico  , hà  il  fuo  prin- 
cipio nell’affetto . Licèi  efientialiter  confi- 
fiat  ini  n t elle  fi  u,  principium  tamen  babet  in 
affefiu:  in  Quantum  yidelicet  aliquii  ex 
(boritatela  Dei  contemplationem  inaia  tur. 
Et  quia  Finis  refpondet  Principio  ; inde  e[ì  , 
quod  etiam  termmus , & finis  contemplano - 
nis  bobe  tur  in  affefiu  , dum  feilieet  aliq  un  in 
•vi/ione  rei  amatee  delefiatur  i &ipfa  d eie- 
fi  attorti  yifa: , ampline  excitat  amarena . 
(ibi.  art.  q.ad  x.)  Sicché  nella  conti  mpla- 
zione  l’vna , c l’altra  potenza  dell'Anima, 
Intelletto,  e Volontà,  è operatiua,  e con- 
tribuifce  à quella  attualmente  la  fua  effi- 
cacia . L’intelletto  col  vedere  ; effondo 
l’atto  della  contemplazione  efTenzialmen- 
te  vida  intellettuale , e fguardo  fi  ilo  fem- 
X*x  pltce 
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pii  ce  nella  verità . La  volontà,  con  l'amo* 
re  ; offendo  l’amore  verfoDioquelIo  che 
fpinge  l’anima  a contemplarlo . Or  fe  il 
Fine  al  Principio , come  è certo , deue 
corrifpondere;!o  lleffo  amore,  che  c Prin- 
cipio , c altresì  Fine  della  contemplazio- 
ne . Poiché  l’anima  nella  contemplazio- 
ne , e villa  della  cola  amata,  che  c Iddio  li 
diletta,  e gode:  e la  flefTa  delectazione  del- 
la cofa  veduta  , & amata,  accende  mag- 
giormente l'amore  ,&  il  deGderioà  quel- 
la proporzionato, di  più , c meglio  cono- 
feer  quello,  che  con  tanto  diletto  li  arai. 
Ma  per  vollra  fe , come  mai  può  farli  tut- 
to quello,  fe  rintellctto , di  cui  è atto  il 
vedere:  c la  Volontà  di  cui  ? atto  l’amore 
in  chi  contempla , nulla  affatto  operano, 
c fono  à guifadi  Potenze  morte? 

11  Taulero  grande  contemplatiuo  info- 
gna il  medefìmo , che  qui  diciamo  in  più 
luoghi  dcll’opere  fuc  : e fpecialmcntc  nel 
primo  fennone  della  prima  Domenica  di 
Quarefima  , dice  cosi . Lo  lidio  Iddio  , 
fe  non  operaffe,  non  farebbe  Iddio,nc  Bea- 
to . Laonde  molto  s’ingannano  quei  mife- 
rabili,  da  piangerli  con  vn  profluuio  di  la- 
crime; che  nella  peruerfa  quiete  dell  a loro 
natura , G adormentano , e s’immergono  , 
e la  fomentano, e Seguono:  e quando  que- 
lla Gntonodentrodisè,qucflafcnza  amo- 
re , c fenza  efercizio  di  virtù , vogliono 
polfedere,  ed  india  fcrmarfi:  e da  ciò  naf- 
ce  vna  grande  infedeltà;  erefia,&  vnaper- 
uerfa , e falfa  libertà  di  fpirito . Quei  che 
da  quella  orazione  fono  ingannati,  per  Io 
più  fono  femplici  ; poco , ò niente  t ferci- 
tati  nelle  virtù  ; ne  hanno  punto  di  vera 
mortificazione;  òfc  pure  hanno  procura- 
to lungo  tempo  di  efcrcitarfi  in  gran  pe- 
nitenza, fono  flati  fenza  amore,  e fenza 
pura  intenzione  verfo  Dio . Il  modo  che 
tengono  cofloro  è Garfcne  in  qualche 
luogoquictamcntcà  federe, e lafciata  ogni 
operazione,  raccoglierli  dentro  di  se, con 
vna  fenfualitàoziofa  ; e nudad’imagini  : 
perche  fono  fenza  occupazione , ed  amo- 
tofa  vnionc  con  Dio;  però  non  giungono 
à penetrare  fe  GelG  : mà  ripofandofi  nel 
.fuo  proprio  eflcre , quello  riconofcono 
per  Dio,  ò per  Idolo  : c tra  tanto  pare  lo- 
ro , che  abbiano  vnoifldToelIcre,&  vna 
medefima  eflenza  con  Dio»  e perche  que- 
llo è impofli5,|c  ^ celiano  affatto  penco- 


loGffamence , e grauiffimamente  inganna- 
ti;. Cosi  egli. 

Che  adunque  vorrà  dire  quel  tanto  ce- 
lebrato Glenzio  delle  potenze  dell’anima, 
che  da  Mifticifi  loda  nella  contemplazio- 
ne, fe  non  fi  contempla, ne  fi  ora,  quan- 
do quelle  Hanno  in  filenz.io,  e cdTano  dal- 
l’operare . Rifponde  per  mè , à quella  dif- 
ficoltà il  P.  Sandeo  ( Commetti.  de  [ilentio 
miftico exercit. 2.  difquifit.  2.  ) c dice  cosi . 
Non  fi  hà  da  filmare,  come  alcuni  igno- 
ranti fi  fingono,  che  il  tacere,  e l’afpctta- 
re  infilcuzio,  Ga  lo  llar  le  potenze  inter- 
ne totalmente  fofpefe  ; ne  far  verun’auo 
proprio;  perche  quello  é imponìbile  ; fc 
non  fi  dorme  : o del  certo  » fe  polììbil  fof- 
fe /farebbe  vna  gran  croce,  c cofa  nociua  ; 
poiché  farebbe  Itarfene  l'Vorao  oziofo.c 
perdere  il  tempo  , ed  cfporfi  à pericolo  , 
che  l'imaginazionediain  mille  deliri,  ò il 
Demonio  fuggerifea  cattiui  pcnficri.  B 
adunque  certo , che  quando  Iddio  non 
opera  nell’anima  , deue  ella  far  qualche 
cofa,  col  fuo  intelletto, c volontà . Anzi 
quando  Iddioopcra,  anch’ellàfa qualche 
cofa  inficine  con  Dio;  in  quella  maniera, 
che  lofcolare,  mentre  tacendo  ode  la  Iez- 
zioncdcl  fuo  maellro,  opera  internamen- 
te qualche  cofa  ; col  capire , intendere  » e 
vdire . Ed  il  chiamarfi  quella  Orazione  di 
fìlenzio , non  è fola  mente  perche  la  lin- 
gua tace;  conuenendo  ciò  ad  ogni  orazio- 
ne mentale  j ne  perche  le  altre  potenze  to- 
talmente tacciano;  mà  perche  allora  fi  oc- 
cupano folamente  in  quello,  che  da  Dio 
riceuono:  inquclla  maniera, che  diffe  Da- 
uid:  Vdirò  quello  che  parla  in  me  il  Si- 
gnore Iddio,  che  fi  degna  di  far  l’officio 
di  Maellro:  e di  parlare  al  cuore  , e rive- 
largli le  verità , ed  à quelle  vchemente- 
mcnte  allettarlo,  fenza  che  l’Vonao  vi 
adopri  la  propria  induflria;  come  fuole 
nelle  altre fue  Meditazioni,  c petizioni, 
con  eccitare  grandi  affetti*  In  quello  fen- 
fo  dille  S.  Dionifio  del  diuino  lerotco  , 
che  eroi  pattiti s diurna  . Quali  che  nel 
trattar  con  Dio,  e riceucre  le  cofc  diurne, 
più  fi  pori  affé  da  fcolare , riccuendo  gl’in- 
fegna menti,  che  da  V omo,  che  cerca  con 
la  fua  diligenza,  ed  induflria  la  verità;  alla 
quale  non  arriua . Dal  che  ne  Segue,  che 
ancoralo  Beffo  vdire , chiamali  fìlenzio; 
perche  tutte  le  creature  iacciono,ncl  cuo- 
re; 
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fejneviècofa  veruna,  che  lo  fturbi,  ò 
impedifea,  la  fua  quiete . Cosi  dice  queflo 
Dottore  mi  flico  j c con  cflo  lui,  per  quan- 
to io  hò  veduto,  concordano  quei  Dotto- 
ri ,che  trattano  della  flelTa  materia . 

Palliamo  piti  auami,conlìderando nella 
Contemplazione,  che  è ora?ion  mentale, 
tre  flati . Il  Primo  c il  fublimiirimo  ; e li 
fi  dall’Anima  con  atto  perfetto , Se  vnito 
di  tutte  le  potenze  legate,  fifTc,  e dirò  cosi, 
inchiodate  in  qualche  diuina  verità  ; ò fia 
Iddio  folo,ò  Criflo  Signor  noflro:  ò qual- 
che miflero  della  fua  vita,pa(Tìone,è  mor- 
te, ò la  fantifljma  Vergine;  ò pure  ancora 
fìa  l’oggetto  contemplatola  bruttezza  del 
peccato , e l’atrocità  delle  pene  dell’infer- 
no &c.j potendo  in  qualunque  di  quelle  ve- 
rità, l'Anima  operare  con  atto  perfetto. 
Aliandoli  in  eflà  immobilmente , con  tutte 
le  fue  potenze  vnite. E quella  è quella  ora- 
zione , nella  quale,  come  dice  S. Antonio, 
chi  ora  non  si  accorge  , che  fà  orazione  : 
e quella  è quell’orazione , della  quale  par- 
ia S.  Terefa  ( cop.  i q.f'it.  ) dicendo  - Qui 
per  qualche  tempo  tutto  c contento  : 11 
difpiac.rrc  viene  doppi,  per  vedere  che  è 
finito  . E rulla  manpiney.  cap ■ x-  dice 
Quando  elh  torna  in  sii , a modo  ninno  può 
dubitare  di efper  fiata  in  Dio,  e Iddio  m lei. 
Le  rimane  con  tanta  fermerà  quella  y tri- 
ta , che  f e bene  paffafjero  anni , fen^a  che 
Iddio  tomalje  a farle  tal  grafia , non  fa  la 
dimentica . £ S.  Francefco  di  Saks  nel  trat- 
tato dell  Amor  di  Dio  (lib. 6-  cap-  $.)  par- 
la cosi . L'anima , che  m queflo  dolce  ripo- 
fo , gode  di  queflo  pentimento  della  prefen- 
Za  diuina  , benché  ella  non  fi  accorga  di  que- 
llo pentimento , tefiifica  però  chiaramente , 
quanto  le  fa  pre^op a , ed  amabile  quella 
felicità  : allora  piange , grida  : cioè  tal’ora 
plora  comeyn  piccolo  Bambino , che  è flato 
riP vegliato , prima  che  abbia  dormito  à ba- 
llatila , che  col  dolore  che  lente  di  effere  ri- 
pigliato, moflra  laP odisf anione  che  aue- 
ua  nel  può  ponno  &c-  In  quella,  che  c con- 
templazione palli ua,ed  infufa,chi  flà  vni- 
to , non  fi  hà  da  vmre , ne  cercare  ve- 
run’altra  cofa,*  perche  è vn’vnionc  perfet- 
ta dellepotcnzc  con  Dio  : e mentre  dura 
in  ella , il  tutto  fi  pollìedc  j ne  vi  è bifo- 
fino  di  pnj- 

Quello  modo  di  contemplare  prouicne 
daAxaordinarialyce,  infufa  dallo  Spiato 


SantoKhc  fi  flà  l’intelletto  in  quella  verità; 
che  da  lui  illuminata  conil  fuo diurno  lu- 
me, ad  eflò  fi  propone  ; e queflo  lume  paf- 
fa  ad  accender  fuoco  nella  volontà,  fiflàn- 
douiG  immobilmente,  mentre  dura  quel- 
la luce,  tutte  le  potenze  dell’anima;  come 
fi  (piega  nel  cap.  12.  della  vita  di  S.  Tere- 
fa . Onde  in  quella  contemplazione , che 
fi  facon  l'vnione  di  tutte  le  potenze , non 
vi  è diftrazzionc  alcuna . Poiché  fc  per 
la  grande  attenz.ionc,l‘anima  non  si  accor- 
ge, nc  riflette  che  fà  orazione;  molto  me- 
no fidiucrte  col  penlìcro,  ò con  (‘imagi- 
nazione  ad  altra  cofa  cflranca . ffe  yì  è 
qui  dice  S.  Terefa  ( Manf  5.  cap.  1.  ) nt 
imaginazione , ne  memoria , ne  intelletto  , 
che  poffa  impedir  queflo  bene.  Or  quando 
veramente  fi  hà  quell’atto  perfetto , con 
l’vnione  di  tutte  le  potenze;  l'Anima  non 
deue  far  altro,  che  operare  conforme  alla 
guida  dello  Spirito  Santo;  fenza  porui  ve- 
runa operazione  di  proprio  . Mi  perche 
quell'atto  perfetto,  con  l'vnione  di  tutte 
le  potenze  non  fi  fà  fenza  gran  violenza 
del  corpo,e  de  fentjmcmi  corpora!i,come 
dice  il  P.  Suarez  ( Uh.  2.  Cap.  io-».  12.) 
quindi  è,  che  regolarmente  non  dura  lon- 
go  tempo;  mà  c molto  breue  ; quale  ter- 
minato, deue  l'anima  tornare  ad  operare 
con  modo  ordinario, e connaturale,  oran- 
do con  di  {"correre,  c meditare:  ò pure  con 
altri  modi , chccommuncmcnte  fi  prati- 
cano, con  la  mente,  e con  la  voce . E que- 
flo ancora  fi  vuol  fare,  quando  le  uien  fot- 
tratta  la  gratia  di  quella  fubiimc  contem- 
plazione, che  fpeffo  Iddio  non  di . Anzi , 
come  dice  Aluarez  ( lè^.part.z.cap.ìl .) 
non  vi  è alcuno , al  quale  qualche  volta 
non  fìalcvat3 . 

Il  fecondo  flato,  e modo  di  contempla- 
re c quello,  nel  quale  l’Anima  con  atto 
perfetto  della  fola  volontà  flà  legata  con 
] 'affetto,  c immobilmente  fifla,  c per  cosi 
dire  inchiodata  in  Dio , ed  in  qualche  di- 
uina  verità  : reflando  tratanto  libero , c 
fciolto  l’intelletto,  e la  famalia.  Equiflo 
e I infimo  grado  della  contemplazione  in- 
fu fauna  parimente quefl 'atto perfetto  del- 
la fola  volontà,  èpa  fimo , ed  infu  fo  . Mi 
fi  fente , perche  la  fola  volontà  flà  legata, 
e fofpefa  ; c come  dice  S.  Terefa  (cap.  1 y, 
Vit.)  Qucfta  quiete , c raccoglimento  é 
cofa , cnc  grandemente  fi  fente  ; perche 
Xxx  2 non 
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non  foro  in  fc  ftcffa,è  fenfibilc , effondo 
ateo  della  volontà  ; mà  l'anima  molto  be- 
ne fe  ne  accorge;  perche  1 intelletto  che 
refia  libero  ,vi  può  riflettere;  e vi  riflette: 
epcrò  l'anima  grandemente  la  fentc . Sie- 
guc  la  Santa  Macfira  à dire  ( ibid.  ) che  in 
quella  contemplazione  Benché  le  due  po- 
tente fi  f compigliano,  {laudo  però  la  'volon- 
tà ynita  con  Dio , non  fi  perde  la  quiete  , ed 
il  ripo franai  ella  à poco  à poco  torna  à rac- 
cogliere l'Intelletto, e la  Memoria  • Lo  ftef- 
fudite  ri  P.  Aluarez  ( lib.^.part  ? cap.  4.} 
Interdum  \oluntate  quieta , ir  blanda  ma- 
nente , intelleflus  difìrahitur  ; quifuauiter 
trahendus  eft  , ut  ipfe  quoque  tanto  bono 
fruatur.  Le  altre  potenze  fi  hanno  ancor 
effe  à procurar  di  raccogliere]  foauemen- 
tc  però  : e poco , à poco,  fen%a  ammetterei 
feome  parla  la  Santa  ) flrepito  d intelletto 
difeorfuo , in  cercar  troppe  cofe  , che  fono 
come  certi  pe^Z1  di  legnfgrandi , polli  fen- 
Za  difettatone , per  affocare  quefla  fcin- 
tdla  ma  fetida  molta  fatila  , fi  vi  aiu- 
tando , acciode  quella  fcintilletta  di  amor 
di  Dìo  nonftfmor^i.  Da!  che  fi  vedequan- 
co  n,ceffario,cd  ville  fial'aiutarfi  con  l’ap- 
plicazione dell’anima, à cooperare  con  gli 
attiluoijche  dalla  grazia  ordinaria  dipen- 
dono: per  goder  pienamente  quello>  à che 
Iddio  la  follcua  co’  doni  della  grazia  fua 
efiraordinaria . 

Il  terzo  fiato  , ò modo  di  contemplare, 
e di  orar  mentalmente , è il  modo  ordina- 
rio, ecommune  di  orare;  c contemplare  ; 
che  con  la  nofira  indufiria , e grazia  ordi- 
naria fi  cfcrcita  : c peròc  attiuo.cd'acqui- 
fiato  :ed  in  quello  modo,  ne  l'intelletto, 
nè  la  volontà,  nè  vcrun’altra  potenza  Uà 
legata  ; ne  ftà  I anima  pnua  di  difeorfo . 
y Si  cfcrcita  peròdall'anima  nella  vnioneaf- 
fettiua,  dirò  cosi, à falci, come  godono  de!- 
' l’aria  quei  pefei , che  hanno  quelle  loro 
alette  ; con  le  quali  venuti  à fior  d’acqua , 
guizzano  fuori , c fi  librano  in  aria,mà 
aggrauati  dal  pelo  naciuo,  pretto  all  acque 
ritornano . 

In  quello  modo  di  orare,  c contempla- 
re ordinario , attiuo , ed  acquifiato , che 
con  la  nofira  indufiria  , e grazia  ordina- 
ria fi  cfercita;  per  ottenere  il  finedell'ora- 
zionc  mentale,  che  è l’affetto  , e l’amore 
in  grado  più  perfetto  di  quello,  che  ci 
snuouc  à porci  .in  orazione  ; non  fempre 
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balla  il  non  voler  penfare  ad  altro , che  ì 
Dio  folo  : ne  altro  modo,  che  in  confufo, 
e Senza  diftinzione  di  attributi  . Perche 
non  conofccndofi  Dio,  col  folo  lume 
della  fede,  più  che  enigmaticamente;  cioè 
con  modo  imperfetto  ; tanto  col  lume 
medefimo  della  fede  più  perfettamente  fi 
conofee  , quanto  più  didima  è la  cogni- 
zione delle  fuc  perfezioni , ed  attributi. 
Cosihò  imparato  dall’Angelico  Dottore 
(2.2.  qusjl.  27.  art.  2.  corp.  ir  ad  2.)  -Ad 
perfeflionem  cagni  t ioni t requiritur  , quod 
Homo  cognofcat  fmgillatim  quidqmd  ef?  in 
re  ; ficut  'partes , ac  • vixtutes , ac  proprieta- 
tes  . Di  più  : che  Contemplano  fpiritualii 
pulchritudinis,  'velbomtatis,  efi  prmcipiwm 
amoris  fpiritualis  . Dal  che  nectftana- 
mente  fiegue  ; che  la  cognizione , c con- 
templazione della  fpirituale  bellezza  , e 
bontà  di  Dio,  quanto  è più  difiinca  ; tanto 
è più  perfetta  ; c canto  ancora  c più  effica- 
ce principio  di  maggiore  affetto  ,Sc  amo- 
re . Il  che  ottimamente  fi  vede  in  prattica 
nella  contemplazione  vltima  degli  eferci- 
z)  Spirituali  ( ilcuifincconmarauigliofo 
modo  è , eccitare  in  noi  l’Amore  fpiri- 
tuale ) ordinata  da  S.Ignazio. 

5 IV. 

Della  differenza  f pedale  tcheVi  ì dall'or  ti- 
re, e contemplare  conl  'y>fo  delle-vir- 
tù  ordinarie  ; e con  l’vfo  de 
doni  eflraordinar)  dello 
Spirito  fanto . 

P Affiamo  ora  ad  offoruare  la  differen- 
za che  vi  è , dall’ora  re,  ò contempla- 
re con  l'vfo  delle  virtù  , che  lo  Spinto 
fanto  ci  dona,  nell’ordine  della  grazia  or- 
dinaria; c l’orare,  e contemplare  con  l'vfo 
de  Doni , che  ci  concede  , fublimando 
l’anima  con  la  grazia  cfiraordinaria  . E 
per  non  errare  fcguiamo  la  feorta  dell’An- 
gelico Dottore  S.  Tomafo.  Dicemmo, 
che  l’orazione  come  tale,  in  qualunque 
grado  ella  Ga  E fi -Afcenfwmenlis  in  Deunr. 
Or  fi  come  due  fono  1 modi  di  falire  & 
Dio , l’vno  ordinario , c l'altro  efiraordi- 
nario;  cosi  ancora  due  fono  rifpcttiua- 
mentc  i modi  di  orare  , ò contemplare  • 
L’orazione  mentale  ordinaria,  è vna  fali- 
ta  della  mente  à Dio» con  modo  Vmano, 

e con- 
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Cconfcguentcìiunu  .con  l'vfo,  ed  eferci- 
zio  della  fede , e delle  altre  virtù  ; operan- 
do quelle  con  modo  ordinario  i ed  uma- 
no : cioè  con  la  nodraindudria,  e conia 
grazia  ordinaria  , che  come  infogna  il  P. 
Sua  re  z Gratin  licèt  eleuet  naturati!  ad  ape 
rationes  fupertiaturales  , tamen  ficundum 
legem  ordinariam  ftruat  modum  operandi 
confentaneum  natura,  quantum  fieri  poteji 
( tom.  2 de  t{elig.  lib.  2.  cap • 14-  num.  3.  ) 
Onde  fi  accomoda  alla  natura , foglian- 
dola ad  opere  fopranaturali.  ma  operando 
quanto  c podi  bile  con  modo  adattato  alla 
natura  umana  • 

L’Orazione  mentale , ò contemplazio- 
ne draordinaria  c,  vnafalita  della  mente 
i DÌO)  con  modo  fopraumano,  e confc- 
guencemente  con  l’vfo  della  fede , e delle 
virtù  ; mà  eleuato  da  doni  edraordinarj 
dello  Spirito  Santo  : operandofi  per  mez- 
zo de  i doni,  con  modo  lopraumano,  fen- 
za  noftra  indù  Aria  , ccon  grazia  cdraor- 
dinaria.  che  non  fidamente  folleuala  na- 
tura ad  opere  fopranaturali  ; mà  la  rende 
force  , à farle  > con  modo  fopranaturale , 
fopraumano,  ediuino  , non  confucto. 
Eccoui  quella  dottrina  mfegnaca  dall’An- 
gelico . Quelli  ( j./enf.  difl.^.qu*fì.  r. 
art.  2.  ) ? degnando  la  differenza  trà  le 
Virtù,  & idoni  dello  Spirito  Santo  dice  : 
Che  tré  forti  di  virtù  vi  fono  Intellettua- 
li, Teologiche,  e Morali,  le  quali  hanno 
di  communc,  cconuengono  in  quedo, 
cheperfezzionano  gli  atti , che  per  mez- 
zodi efiefì  fanno,  con  modo  vmanordo- 
uc  chei  Doni  gli  perfezzionano  con  mo- 
do fopraum  mo-Triafunt  genera  "virtutù; 
Intellettuale!  ,Theologic*  ir  moralet,  in 
quibui  hoc  commune  muenitur.quodperfici- 
tml  attui  fuosfecundùm  humanum  modum , 
cùm  Donum  eleuet  ad  operationes  , fupra 
humanum  modum  . E ciò  fà  follcuando 
qu  di , tome  dice  ( 1.2.  qu*fl.  68.  art.  1.) 
ad  atti  più  fublimi  Ji  quello,  che  lianogli 
atti  di  Ile  virtù  • dall  iorei  attui , qudm 

fnt  attui  virtutum.  E la  ragione  è, perche 
(ibi art.  2.)  idoni  fono  ordinati  ad  vna 
certa  perfezione, fupcriore  alla  commu- 
ne perfezione  della  virtù  Md  quamdam 
perfettionern  vltra  cotrmunem  ptrfettionem 
teirtutum  - 

Spiega  il  medefìmo  Dottore  Angelico, 
in  che  confida  queda  maggior  perfczzto* 
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ne  di  gli  attiche  prouengono  da  idoni  : e 
dice  ( ditt.  di(l.  32.  art  2.  ) In  bis  qua  fu- 
pra naturam  funt . per ficit  fide  1;  qua  eli  in- 
fpettio  dtuinorum  in  fpeculo,  & inanima- 
te . connaturali s autem  modus  efl  human* 
natura; , yt  Deum  non  nifi  per  fpeculum 
creaturarum , ir  tenigmata  pmilitudinum 
percipiat . Quod  autem  fpiritualia  quafi 
nuda  meritate  capiantur , fupra  humanum 
modum  efl . Et  hoc  facit  donum  Intellettusi 
ui  de  auditis per  f idem , mentem  illuflrat . 
ieguepoi  à dire  nella  difl  38.  art.i.Vnde 
fides  qua  fpiritualia  in  f perno , & in  *nig - 
mate  tenere  facit , bumano  modo  mentem 
per  ficit . ir  ideo  yirtus  efl . S ed  fi  fupema- 
turali  limine  meni  in  tantum  eleuetur  , ut 
ad  fpiritualia  afpicienda  introducati  1 hoc 
facit  Intelletti  Donum , quod  de  auditis 
mentem  illuflrat  : ut  ad  modum  primorum 
principiorum  ,flatim  nudità  probentur . E 
foprailcapo  n.d’lfaiadice.  Fides fecun- 
dum  fuam  difpofitionem  efl  in  continente 
imperfetta  , quia  enigmatica-,  ir  ifle  defe- 
ttustollitur  per  altiorem  tabitum  , qui  yo- 
catur  Donum  Intelletti  ; quod  facit  ahquo 
modo  limpide , ir  dorè  intueri , qua;  funt 
fidei. 

Con  la  Fede  , perche  è virtù  , le  cofe 
diurne,  e fpirituali  non  lì  vedono,  fc  non 
con  modoconnatura!e,&  vmano:  e per- 
che il  modo  connaturale  di  veder  le  cofe 
diuinc , e fpirituali  fi  è , di  non  vedere  in 
altra  guifa,  che  per  mezzo  dello  fpecchio 
delle  creature,  degli  enigmi  di  fimilitu- 
dini  ; però  h Fede  datamente  in  quedo 
modo  le  vede:  confcguenccmente  in  co- 
lui eh:  l’hà,  è imperfetta,  perche  enigma- 
tica . Quedo  difetto  però  della  Fede  fi  to- 
glie col  Dono  dell’Intelletto:  col  quale  la 
menteelcuata  da  lume  fopranaturale,  vie- 
ne introdotta  à mirare  le  cof.  fpirituali , e 
diuinc;  mirando  con  modo  fopraumano 
la  loro  verità,  quali  nuda;à  guifa  de  pri- 
mi principi  : e in  vn  cerco  modo  limpida- 
mente, e chiaramente  . 

Del  Dono  della  Sapienza  dice  lo  dedo 
Dottore  Angelico  ( ditt.  queefl.  2.  art.  1.) 
che  Accedi t per  quondam  amnitatem  ad 
Diuina . Sicut  Dyomfiut  dicit  de  Hterotheo . 
quod t> attendo  Diurna , didici t Diuina.  Ha 
lui  altresì  dello  dedo  dono  dice:  chea 
Trocedit  Sapienti*  Donum  , ad  quandam 
ptiformtm  contemplatimm  ir  quodam - 

modo 
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modo  explicitamarticulorum  ,qnx  fidtsfob 
quodam  modo  muoia t a lenti,  fecmtdum  hu- 
mmium  modi.  Ideò  Sapienti a efl  donum ; F*- 
des  autem  \trlus . Col  dono  della  Sapicn- 
za  , per  vna circa  affinità  alle  cufc  diurne 
fi  giugni  ad  vna  Deiforme  contemplarlo* 
ne  ,ed  à vedere  in  vn  certo  modo  efplici- 
taxnentc  quegli  articoli  > che  con  la  fede 
non  fi  mirano , fe  non  come  muoltt  con- 
forme al  modo  vmano  • E però  la  Sapien- 
za è Dono  } la  Fede  c Virtù . Lamento 
vmana  nonarriuaà  conofcere  la  verità 
per  altra  via,  che  per  il  difeorfo  naturale. 
( Suare^loc. cit.  lib. i.cap. io.num.3.) On- 
de è , che  per  mezzo  della  fede  la  nottra_» 
mente  non  fate  à conofcere  Dio , che  per 
mezzo  del  difeorfo  ; paffando  dalle  cofe 
create  alle  increatete  qucftofolo  e il  mo- 
do à noi  connaturale  di  conofcere  Dio  # 
Inuifibiliaenimipfiusà  creatura  Mundi  per 
ea , qua  fati  a font  intelletto  confpiciuntur  » 
come  dice  l’Àpoflolo  à Romani  ( i.  io.) 
il  che  è cuidente,che al  modo  vmano  non 

fuò  farti  fenza  il  difeorfo , che  feruealla 
ede . Econtrario  ,con  la  fede  eleuata  da 
Doni,  la  mente  fate  à conofcere  Dio,  e le 
cofe  diuine  fenza  difeorfo  : conofcendo 
la  loro  verità,  come  nuda,i  modo  de  pri- 
mi principi,  con  vn  modo  fopravmano , e 
con  vna  notizia  fuperiore  à tutta  quella, 
che  fe  ne  potrebbe  auergiamai,  per  qualG- 
fia  fonili  (Emo  difcorfo,c  ftudiate  ragioni. 
Jn  quello  cafo  Extollit  Deus  ammam  fu - 
fra  oninem  difeurfom , ir  ratiocinationemt 
yeluti  in  quondam  fpeculam.iribifaculam 
f plendt/fimam  fapientix  accenditi  ir  perfe- 
zione! f uas  ; aut  Myfleria  Humanitatis 
C bri/li  ; aut  fonili , & honorum  eius  yilita- 
lem , aut  quadam  ad  maiorem  mentis  puri - 
totem  per  tinentia,infpicienda  proponi  tròi- 
ce l'Aluarez  ( diti . tom.j.lw.  j.  part. 3. 
eap.  1.)  In  quitto  modo  opera  Iddio , e_» 
col  rifplendentiffimo  lume  del  dono  dilla 
fua  Sapienza  ci  fà  vedere  le  fue  perfezio- 
ni , i mifterj  dcli’Vmanità  di  Critio,  la_> 
vanità  del  mondo,  ò altre  verità  concer- 
nenti la  maggior  purità  della  nottra  mente 
in  tal  maniera , che  quella  verità,  che  col 
fololume  della  fede  ti  vcdecome  dipinta} 
e che  poco  muoue  : Velai  pitta , qux  pa- 
rirm  mouet  ,(ibid.,capi.  ) per  mezzo  del- 
la Fede  eleuata  da  doni  fi  vcde  come  viua, 
«che  rapifee  tutti i noflri affetti;  Vtlut 'vi- 


va , & yera , qua:  omnts  noflros  affettus , 
& amores abripit . L’vna  è bellezza  dipin- 
ta : l’altra  è bellezza  viua  Non  è però 
vno  l'effetto  di  quelli  due  doni)  màcia- 
fcheduno  hà  la  fuafecondità  ; e fono  gli 
effetti  diuerfi:  ed  ottimamente  gli  oflèrua 
ilP.  Aluarez  ( diti,  part- 3.  cap.  2.)  Ali- 
quando  enim  rts  diumas  yin  fpiritualet 
tam  perfpicue  intelligunt , ac  fi  ipfasalarè 
intuerentur  ( cùm  tamen  certum  Jit  eos  fidei 
obf  :uritatem  non  amittere  ) ir  tamf  tpida 
notitia  ptrapimt  ac  fi  mel  palato  guftarent: 
ir  bocfacit  Donum  Sapienti^.  Aliquando 
hebetudo  mentis  omni  ex  parte  obtunditwr  , 
& myllerium  cognitumfubtilijfimè.irqua - 
fi  ad  intima  pene  tratur  : ir  boc  prafiat  Do- 
num Intellettus . 

L'orazione  adunque  .eflraordinaria  , è 
quella  , che  in  conformità  della  Dottrina 
di  S.  Tomafo  da  quello  Autore  qui,  e 
da  altri  molti  ( Valgorntra  quxfl^.difp^. 
art.  2.  num.  3.  Card.  Bona  in  Eìacompendij 
ad  Deunt  cap.  9.  ire.)  .viene  deferirla  , c 
fpiegata:  e quella  orazione  tanto  perfetta, 
X fublime,c  effetto  di  lume  flraordinarioj 
il  quale  regolarmente  prouiene  dallo  Spi- 
rito Santo,  per  mezzo  di  qualcji’yno  de 
doni  Tuoi  abituali,  come  li  è detto.  Mi 
perche  può  ancora  fenza  dj  etti  immedia- 
tamente infonderti;  però  qualunque  fabb- 
ro e contemplazione,  ancorché fìa  con  rat- 
ti , dettati, non  c mai  fegno  cuidcnte,  che 
.colui  il  quale  in  quello  modo  ora, abbia  i 
doni  abbicuali  dello  Spirito  fatuo  1 e con- 
feguentemente fappia  di  cfTcrcin  grazia) 
fenza  la  quale  quelli  non  mai  ti  godono  { 
Poiché  rella  Tempre  il  dubbio , le  quella 
illuftrazione  Drouenga  da  doni  abbicuali; 
ò folamente  da  luce,  e grazia  attuale  gra- 
tis data  ; .che  può  da  Dio  darti  alcreti  à re- 
probi , e federati . Quam  potefl  Deus , qui 
omnium  efl  Dominus  etiam  improbis , imòt 
irreprobis  dare,  come  dicono  j’Aluarez 
( diti.  tom.  q-lib.  i.paet.  3.  cap.  2.  ) il  Sati- 
rico ( comment.de  contempi,  infuf.  exercit. 
i.difquìfit-  i.exer.  2.)  ed  altri. 

Dilli  Ancorché  fu  con  J{atti,  ò E flap  , 
perche  quitta. è la  fomma  eleuazionc  dell* 
anima  in  Dio,  in  quella  vita  mortale  pro- 
cedente da  virtù  diuina,  fopra  le  leggi  del. 
la  natura,  PerjnreIligenza.R<tp/«r  , dice 
l'Angelico  <2 .2.qusfl.7i.)  efl  abeo.  quoi 
tflfecundùm  naturanti  in  id,  quod  efl  fopra 

natu- 
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natwram , ex  y>i  fupenoris  naturx , elcua - 
fio . Gli  Angeli,  e l’Anime  de  Beati  fono 
inalzati  Copra  natura  à vedere  Dio;  ma  que- 
lla eleuaz  ione  non  è ratto,  ò eftafi  ; merce 
che  in  quello  flato  , ne  quelle , nc  quelli 
fono  alienati  dal  modo  di  operare , e co- 
nofeere,  che  addìi  in  tale  flato  di  equa- 
zione , fecondo  la  loro  natura  compete. 
Non  cosi  fuccede  all’Vomo:à  cuiin  que- 
lla vita  mortale, c modo  naturale  il  cono- 
feereperi  fenfi corporei,  e per  ifanrafmi: 
e per  il  Ratto, ò ertali,  l’anima,  fute  incor- 
pori , fiue  extra  corpus  ne f ciò , Deus  feit 
( u.Coaint.  12. 2. ) per  forza  diurna  co- 
nofee , ed  opera  alienata  da  fctilì , e da  fan- 
tafmi;  Etaudiuit  arcana  \>erba,qux  non  li- 
eti bomini  loqui . Vna  alienazione  in  qual- 
che modo  i -quella  famigliarne,  può  ac- 
cadere per  forza  di  indiipoflzione  , che 
faccia  vfeire  l'Vomo  da  se,  ò pure  per- 
mettendolo cosi  Iddio , per  forza  del  De- 
monio; come  fuccede  taluolta  negli  inde- 
monia ti . Mà  niuna  di  quelle  alienazioni 
può  in  alcun  modo  dirli  Ratto , ò ertali  » 
nel  fenfo  proprio  ; nel  quale  lignificato 
quelle  voci  nelle  fcuole  ù vfano  da  miflt- 
ci  ; cioè, quella  alienazione  da  fenfi,  nella 
quale  per  virtù  di  Dio,e  folleuata  l’anima 
à contemplare  Dio;  e le  cofe  che  à Dio 
appartengono . 

All’Orazione  attuale  ordinaria,  rego- 
larmente firgue  nella  volontà  il  moto  or- 
dinario degli  affi  tti;  con  l’orazione  Intel- 
lettuale flraordinaria  fi  vnifee  regolar- 
mente il  moto  degl*  affetti  flraordinarj 
della  medefima.  Quello  G fa  con  aiuto  , 
cd  impulfo  ordinario  dello  Spirito  Santo  : 
c per  quello  fi  alfomiglia  al  caminare  , al 
palleggiare , che  fi  fà  à piedi . Quello  pro- 
uieneda  impulfo,  cd  aiuto  flraordinario; 
e però  è a guifa  di  chi  và  à volo . Quello 
c il  fenlo , nel  quale  i Dottori  Millici  di- 
cono con  Riccardo  , che  la  Meditazione 
camina  , c corre;  mà  la  contemplazione 
vola;  che  è atto  proprio  della  fublime  . 
Spiega  più  dirutamente  quelli  paragoni 
l’Aluarcz  ( ditt.  tom.  3.  lib.  ì.part • 3.)  e 
dice,  che  l’Aiuto  ordinario  è ùmile  alla 
pocenza  motiua  del  corpo  nollro;  con  la 
quale  quello  fi  muoueic  va  qua,e  là  Abor- 
rendo , douc  gli  piace  . Poiché  fi  come 
l'Intelletto  nollro  apprende,  che  fia  bene 
l’andare  alla  Ciuà,&  accettandolo  la  Yo- 
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fanti, immediatamente  la  Potenza  motius 
muoueilcorporecol  moto  fucceflìuode 
fuoi  piedi  à patio  andante  alla  Città  s’in- 
uia:e  felaflrada  fia  lunga, ed  erta,  e diffi- 
cile la  falita,  non  poco  nello  fteflo  cami- 
nare lì  fianca . Cosi  conofcendo,  e pon- 
derando l’intelletto  nollro  l’Vmiltà,  o 
Manfuetudinc  di  Chriflo  nollro  Signore  ; 
ò vero  l’Amore  di  Dio  verfa  di  noi,  ò pu- 
re altro  Amile  , la  Volontà  riceucdaDio 
vn  tale  impulfo  della  fua  grazia , per  il 
quale  ella  determina  di  volere  imitare 
quell’Vmiltà, quella  Manfuetudinc  :ò  pu- 
redi  feguire  quella  diurna  Carità  . E per- 
che l’Vmiltà,  la  Carità,  e l altrc  virtù  fo- 
pra  la  natura  fi  ina  zano;  per  quello  ('Ve- 
rno , quali  con  moderato  aiuto  auanzan- 
dofijcon  quelli  affetti,  quafi  con  certi 
pafB  dell’anima,  fuoledoppo  qualche  efer- 
cizio  fatto  , flancarfi . Stiffelius  ergo  no • 
flri  ab  hoc  ordinano auxilio  procedentes,& 
bone  ordmariam  lucem  fequentes , meritò 
in  facra  fcriptura  pedum  nomine  fignati 
funt  ; quoniam  illis  paulatimgradmur  : ir 
puR  confettimi  aliquantulumywe , non  mo- 
dicum  fatigamia . 

Sieguc  lo  Hello  autore  à fpiegare  l’altra 
parte  del  paragone,  e dice  cosi  (ibi)  L’ 
aiuto  flraordinario,  è Amile  alla  agilità 
fnella , che  gli  Vcclli  hanno  al  volare  . 
Poichequelli  più  velocemente  lì  muouo- 
no,  degli  animali  terreflri,  e col  volo  del- 
l’alt fifpiccanoda  terra,  cd  in  aria  velo- 
ciflimamente  s'inalzano  . Cosi  quando 
Iddio  , con  lo  fplcndore  del  dono  della 
Sapienza,  ò altro  dono  fuo  , accrefce  la 
fede;  ed  inflruifcc  l’anima;  fuole con  aiu- 
to molto  più  abbondante  della  fua  grazia, 
rifuegliare,  ed  eccitar  tali  affetti  in  lei,  e 
cosi  ardenti , e tanto  veloci , che  l’Anima 
non  già  co’  piedi  caminando  ; mà  quali 
con  lepenne  volando, è portata  ad  efcTci- 
tar  ogni  atto  eccellente , e dipetfetta  lan- 
uti . Cosi  egli . Dcue  altri  si  col  medefi- 
mo  auuertirfi  qui , che  Foteft  Deus  con- 
templationi  intellettuali  ordinaria:  affettili 
feruentiores  excitare  atque  illi  auxiha,pen- 
nif  comparata  contundere  <2  potefletiam 
contemplationi , ac  luci  extraor  dinari* , af- 
fettum  illum  yiekementen.  f ubtr  ubere.  Com- 
muniter  tamen  quando  ordinaria  luce  men- 
talità or :.mus, effettui  ordmarios.ac  inflat 
pedum  quibus  paulatim  afeendimus , expe- 

rimur. 
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fi nmr.Quattdoyerò  vebementiori luce  illu- 
minamur , effettui  extrtardmanos , 0-fer- 
uentiores  experimur . 

Qui  può  moucrfi  vn  dubio , ed  è . Che 
fc  ogni  orazione  c moto  dell’anima  , che 
afccndeà  Dio  jquilc  adunque  farà  l'ora- 
zione di  quiete  unto  cfaltata  da  fanti  Pa- 
dri, e Dottori  Miflici  : mentre  ogni  moto, 
alla  quiete  fi  oppone  . Qyeflo  dubbio  è 
modo  da  S-  Tomafo  (2.2.  qucefl.  180. 
art.  6 . ) Contemplano  tantum  ad  quietem 
fertinet  : & Motus  Quieti  opponitur . Ed 
il  Santo  Dottore  rifponde:  che  i moti  cor- 
porali efieriori , fi  oppongono  alla  quiete 
della  contemplazione.  Dicendum  quod  mo- 
tus corporale s exteriores  opponuntur  quie- 
ti contcmplatioms , qu<e  intellititur  effe  ab 
eflerioribus  occupatiombus  ; fed  motus  in- 
telhgibilium  operationum  ad  ipf im  quietem 
contemplinomi  pertineat . 

Dal  che  ficgue  , che  fi  come  non  vi  è 
orazione  mentale  fenza  moto , ed  opera- 
zione della  mente  ; cosi  ogni  orazione 
mentale  nel  figmficato  più  ampio  , può 
chiamarli  orazionedi  quiete,  per  la  ragio- 
ne, che  tutte  le  comprende; enee  il  cefia- 
xc  da  ogni  altra  occupazione  efteriore  . 
Mi  in  quello  fenfo  non  fi  parla  auida  Dot- 
tori Miflici.  La  quiete  , dice  l’Angelico 
Dottore  ( 1.  part  quafl.q^.  art.  2.)  pro- 
priamente fi  oppone  al  moto  : cd  in  con- 
feguenre  aPalatica.  Requie;  propriè  oppo- 
tiitur  motui , & per  confequens  labori . Or 
fe  non  vi  puoi  Hcre  orazione  mentale  fen- 
za qualche  moto  , c confegucntemcntc 
fcnzaqualchr fatica;  quella  lari  orazione 
di  quiete,  nel  Lignificato  fuo  piu  proprio, 
che  fi  farà  con  minor  fatica  di  colui,  che 
fi  orazione . L’orazione  mentale  come  fi 
cdimoftrato;c  di  due  forti:  vna ordina- 
ria, che  fi  facon  la  grazia  ordinaria, e con 
aiuto  attiuo  dell'anima . L'altra  eftraordi- 
naria  : che  fifa  con  la  grazia  ilraordina- 
ria  , efpecialc  t e con  aiuto  dell’anima  più 
paffiuo,  che  attiuo.  Adunque  l’orazione 
mentale  ftraordinana  , farà  orazione  di 
quiete  propriamente  detta  ; mercè , che 
facendoli  con  aiuto  dell’anima  più  palli- 
uo,  che  attiuo  ; li  fà  con  minor  fatica  di 
quella,  che  fi  faccia  coni  aiuto  dell  ani- 
ma alTolutamente  attiuo.  f^hi  parte  da  vn 
luogo , a cagione  di  efempio , per  andare 
ad  vn’altroitanto viaggia,  cfimuoue ver- 


fo  di  quello  fe  và  à piedi , quanto  (è  vàia 
lettiga:  ma  però  paragonando  il  moto  dcl- 
l'vno  con  l’altro  mododi  andare , l’anda- 
re à piedi  è moto  di  fatica  .-  mà  l’andare  In 
lettiga  c moto  di  ripofo,  edi  quiete  $ e di* 
ciamo , che  quelli  và  npofatamentc . In 
quel  primo  modo , il  moto  è più  attiuo  » 
che  palli  uo  : nel  fecondo,  il  moto  è più 
palli  uo  , che  attiuo. 

Ancor  l orazione  mentale  ordinaria  , 
che  fifa  con  l’aiuto  ateiuo  dell’anima, può 
eltère  con  maggiore,  ò minor  fatica  di  co- 
lui , che  ora . Poiché  quella  Orazione  % 
che  fi  fà  col  difeorfo  attuale , fenza  effer- 
uifi  acquiftato  l’abito , ò facilità;  si  fà  con 
maggior  difficoltà  di  quello, che  fi  faccia, 
acquillatache  fia  per  l’abito,  la  facilità  ;c 
fenza  difeorfo  formale  : mà  in  virtù  fola-- 
mente  de  difcorfiprcccduti,e  virtualmen- 
te rimalli . Mà  perche nell’vno , e nell’al- 
tro cafo,  non  fi  fàl’orazione  fenza  aiuto 
dell’anima  attiuo;  Tempre  l’orazione  è di 
fatica,nondiquiete.che  cale  chiamali  per 
eccellenza  . Mpud  Myjlicos  Celebris  tfl 
oratio  quietit  ,qua  perfìci  volunt  animarti 
filentem  in  altiffjmis  fufpenfam , & Deoax- 
ttiffimèconiuncìam , dice  il  Sandeo  ( coi» - 
meni,  de  quiet.  myjiic.  init.  ) L’Orazione 
di  quiete  celebre  appretto  i M litici  è quel- 
la , nella  quale  l'Anima alnlfimamentefo* 
fpefa,  e tacendo  tlàfirettiffimamentc  vni- 
tacon  Dio . Tace  ; mà  operando  s come 
vi  dilli  al  principio:  e quella  orazione  è 
fempre  Dono  di  grazia  lì  raordinarta,  che 
non  li  guadagna  con  indurne  proprie  , 
come  mercede  condegna  t onde  è inaqui- 
Cabile,  cosi m'infegna  S.  Tcrifa  , la  qua- 
le dice  ( cemin.  di  perfeff.  cap.  ? 1.)  Que- 
lla orazione  di  quiete , è già  cola  foprana- 
naturale;  e che  non  polliamo  noi  con  le 
nofire  forze  confeguire;  per  diligenze  che 
facciamo.  E parlando  dcll  infimo  grado 
dellaOrazione  diquiete,  nelqualefi  fo- 
fpcnde  dal  fuo  proprio  operai  e attiuo  la_» 
fola  volontà:  c quella  folaop  ra,  con  aiu- 
to più  palfiuo  , che  attiuo  t dice  nella  fua 
V ita  (cap.  14.)  Quefìomodo  . applicato  al- 
l oratione , che  chiamiamo  di  quiete,  e quel- 
lo che  ora  intendo  trattare . Qui  comincia 
Ì anima  à r accoglier  fi  ■ F pia  co  fi  [opra- 
naturale:  perche  nonpuòellàin  modo  -veru- 
no per  fe  fitffacon  tutte  li  diligente  che 
faccia,  acquifere . 

Ag- 
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Aggiungo  al  icntimenio  ji  quella  fé  ti- 
fica Maeltradi  orazione  ciò , che  tnfegna 
San  francefco  di  Salcs (dell' Amor  di  Dio 
cap.  5.  Iib.  6.  ) il  quale  non  riconofce  > ne 
chiama  Orazione  di  quiete,  fé  non  quella, 
che  cosi  cch innata  aa  Manca  Tcrefa:  e di- 
ce cosi  . Quello  è quell  amabilijjimo  ripof 1 
dell’anima,  che  l auuenturata  t ergine  re - 
refadi  Gtesù,  chiama  Orazione  di  quieta  j 
non  meno  differente  da  quella,  che  ella  Jlef- 
fa  nomina  i onno  delle  putente . 

Si  vuole  però  qui auucrtuc,chc  l’ora- 
zione di  quiecc  non  è , ne  li  chiama  di  fa- 
tica ; mercé  che  , non  fi  cfercitacon  fati- 
ca, che  proueng  a abincrinfeco  ; cioè  da.» 
propria  induliria  ,ed  attiuiti . Male  par- 
lali di  fatica  , c iianchezza , che  prouiene 
abeilrinfcco  , cioè  dalla  ispirazione,  ed 
impulfo  dello  Spirito  Santo , l 'orazione  Ji 
quiecc  ( almeno  quando  è quiete  di  tutte 
le  potenze  ) è di  fatica  maggiore , di  qua- 
lunque altra  orazione  mentale , che  fi  fa, 
con  aiuto  attiuo,  e fatica  che  venga  abin- 
trinfcco;  e fi  fà operando  à modo  vmano. 
Poiché  la  fofpenfìone  delle  potenze , non 
fi  fà  che  con  gran  violenza  del  corpo,  c di 
tutu  1 fenfi  ; Onde  c,  che  quella  orazione 
di  quiete,  fe  Iddio  non  aggiugne  forze.» 
eltraordinarieà  quello  fine  alla  naturale 
debolezza  del  corpo , e de  fenfi  ; non  può 
durarclungo  tempo:  edil  P.Suarez, par- 
lando della  contemplazione  di  Teologia 
Millica  di  San  Diomfio  dice.  >Ad  hane 
contemplationem  neceffe  efl  fenfus  relinque- 
re,  ir  omnia  qua:  fui  fenfus  cadunt . Imò 
Cr  difcurfum  omnemfuf pender  e,  ir  in  firn- 
pltct  intuitu  mentis  circa  rem  altijjimam,& 
fkmmi  fpiritualem  occupari  ; quod  non  fit , 
fine  magna  violentia  corporis , irfenfuurn 
omnium  : ir  eleuando  sèfupra  se  . idtoque 
dijfctllwwn  efl  in  eiufmodi  anione  durare. 
Mà  ciò  non  oliarne  , chiamafi  fcmplice- 
mcntc,e  per  eccellenza  Oratone  di  quiete, 
perche  ottenuta  che  è, l’Anima  non  Jifcor- 
re , nè  trauaglia  da  sè , con  le  potenze  fue 
actiuamente  : mà  dolcemente  ripofa. 

Quelle  notizie,  per  vna  Semplice  infor- 
mazione , quale  10  hò voluto  darc.poiTo- 
no  à mio  credere  ellerc  fufficienti  j mo- 
ftcanJo  infieme  inficme  , per  quali  vie  lì 
vada  à Dio  ; c come  Iddio,  che lucem ha- 
bitat inacefftbilèm  Cu. T imot. 6. 16. ) iiu» 
quella  vuafiiiuehà  noi,  da  quella  lua  lu- 


mino fi  caligine,che  è tutta  luce  in  riguar- 
do fuo;  ma  caligmofa  luce  per  noi;  mercè 
alla  incapacità  iheabbiamo  di  conofccrlo 
pienamente  in  quella  vita  , ed  in  vn  pieno 
godimento  podcdcrlo  . Hò  creduto  an- 
cora, che  poTano  edere  vti  i, perche  da  « 
quelle  notizie  fi  pollbno  cauar  di  molci 
confegucnci  facili, per  conofccre  gli  erro- 
ri , che  altri  perinaucrtenza  potrebbe  in- 
correre, quando  abbia  alla  fu.i  dirczzione 
tal  anima  , che  in  quella  guifa  viene  fauo- 
tira  di  grazia  llraordinaria,  c de  domfpc- 
ciali  dello  Spirito  Santo  . Quelle  fono  le 
vie  infognatemi  da  grandi  Macllri  : fc  alla 
neccilità  quelle  non  balleranno  : vi  fono 
molti  Dottori  che  ne  cratcano.  Mi  Sopra 
tutti  io  fempre  loderò,  che  in  quella  ma- 
teriali feguano  le  dottrine  di  San  Totna- 
fo , e fi  abbiano  per  oracoli  idccti  fuoi . Il 
dono  dell'Intelletto  , e della  Sapienza  nei 
petto  fuo  fono  due  Soli  : e per  me  fempre 
auro  poco  Gcura  quella  direzzionc  di  ogni 
famofiilìmo  Millico , che  da  principj  di 
vn  cosi  grande,  cd  Angelico  Macltro  fi 
allontana  • 

§.  V. 

Si  propongono  alcune  offeru  anioni  degli  an- 
tecedenti , e confeguenti  all  y>fo  della 
tera  contemplazione  ; e dell'ufo 
della  fantafia , per  caminare 
alla  prefen^adi  Dio . 

PAdre  Direttore-.  Hò  vJico  con  mio 
contento  , ciò  che  ci  auetc  Spiegato 
circa  la  Meditazione,  c piu  diffulàmcnte 
circa  la  contemplazione  : e non  dubbilo 
punto  che  le  notizie , che  ci  auetc  date  fie- 
no veramente  per  cflèr  voli . None  così 
facile  ( per  quanto  hanno  riferito  à me 
molti  Confedòri)  il  trouar  anime  da  Dio 
elette , che  fiano  veramente  folleuate  à 
quello  dono  graziofo  della  contemplazio- 
ne infufi . La  doue  facilmente  fi  podòno 
incontra  redi  quelle,che  compiacendoli  di 
fe  delle  fi  lafcuno  dolcemente  ingannare, 
credendo  oro  Torpcllo . Onde  l’auer  al- 
meno le  generali  notizie  di  quella  mate- 
ria , può  dii- re  di  molto  giouamrnto , à 
chi  aiuta  l'anime  fedeli , con  la  fua  direz- 
ione . lo  per  mio  goucrno  hò  ofTcruati 
alcuni  antecedenti , c conseguenti , cheti 
Y y y P.  Cor- 
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P.  Cornelio  ì Lapide  offeruò  nel  libiche  commonicazione  di  «mc««a  con  Dio , 

: i m r . I ^ * 1 r\  n II  C—  T ni- 


il  Venerabile  fcruodi  Dio  P.  M.Fra  Lui- 
gi di  Granata,  diede  alla  luce;  intitolato 
Compendio  della  fpirituale  dottrina, com- 
pofio  dall’Arciucfcouo  di  Braga  in  Por- 
togallo , D.  Bartolomeo  de  Martiri  : ejuod 
pojl  eius  mortem  edidit , eiufque  Unione 
falde  fe  infpirituprofecijfe  vrofitetur;  fti 
frego , de  me  tpfo  profiteor  ( Com.  in  Ioan. 
cap . 17.  v.  23.  circa  Med.)  Quiui  egli  dà 
tre  figni  di  quella  interna  vnionc  con 
Dio.  11  Primo  c:  Se  l’intelletto  già  ffue- 
fatto  , non  elica  in  altri  penfieri , laida' o a 
se , che  in  quelli  che  fono  eccitati  dal  lu- 
me della  fede  : c la  volontà , efcrcitata  dal 
lungo  vfo,  non  produca  altri  affiti , che 
diamorc  verfo  Dio,òà  cofa  ,eheà  Dio 
fi  riferifea . Il  fecondo  : Se  fubito  che  c 1 
anima  lafciata  à se  medefima  , libeia  dalle 

occupazionicfìcrne, nelle  quali  era  occu- 
pata , per  conuenienza;  immediatamente» 
(come  pietra  alfuo  centro  piomba, rimof- 
fo  l’impedimento)  l’intelletto,  e la  volon- 
tà f-ciltllìniamenie  vadino  à Dio.  Ter- 
zo: Se  finita  rotazione  cosi  iia  dimenìi- 
cata,c  fiaccata  dalle  cofc  cfieriori,come  fc 
non  l’auclT.  ne  vedute , ne  trattate  : c cosi 
fi  porti  verfo  di  quelle;  come  fc  allora 
cntraffe  nouamentc  nel  mondo,  aliena  dal- 
l’occuparfi  in  elle  , fc  non  per  motiuo  di 
carità,  c di  amordi  Dio  • Se  godcdique- 
libirtà  dalle  cofe  eftetiori;  facilmente  1 
Ànima  entra  in  se  fteffa  , e vi  troua  Dio 
folo , che  l’occupa  tutta  , c lo  gode  » con 
feruentiffimo  amore  • 

Da  quello  amore  » come  da  cagione» 
fei  affi  tti  dcriuano:  come  infegnano  i San- 
ti Padri, e Dottori  Miftici.  Il  pruno  c 1 Il- 
luminazione : cioc  vna  faporofa,  ed  efpc- 


inefplicabile  co'noftri  concetti . A quelli, 
altri  due  fc  ne  aggiungono:  l'vno  da  fi- 
erezza, con  la  quale  niente  teme  il  pa- 
tir qualfiuoglia  co  fa  per  Dio:  anzi ladcfi- 
dera , c con  fermezza  certa , confida,  che 
damai  fi  feparerà  da  Dio  fuo  Amato  : e_> 
l’altro  e Tax  Dei  qux  exuperat  omnem  fen- 
funi  ( Tbilp-  4.  7.)  Quiete , c tranquilli! 
in  Dio  imptrtubabile  dagli  accidenti, che 
di  fua’ natura  cagionano  inquietitudine . 
All’tfàmediquefti  contrafegni , e confc- 
guenti  ,c  difficiliffimo  à chi  lungamente 
f’offcrua,che  corri fponda  adequataraente 
altr’oro  di  quello, di  che  parla  G lesti  Gri- 
llo nellApocaliiTe  (?.i80  Suadeo  libi  me- 
re à me  aurum  ignitumprcbatum,  ftlvcu- 
ples  fiai , fr  ferimenti!  » Ibis  insturii . 
Gì  oche  fi  compra  da  chi  per  la  poucrtà 
non  hi  con  che:  Orocbc  fi  vende  in  dono* 
csi  fi  vide  dell’innocenza • 

Sicguc  il  Iodato  Macflro*  emoflratrè 
mezzi  che  facilitano  quanto  à se  quello 
gran  dono  : il  quale  fc  bene  è inacquifla- 
bitc  , con  tutto  ciò  hà  qualche  relazione.» 
alla  congruenza  ; e gli  caua  (loc.citat.) 
dalla  Dottrina  di  S.Tomafo*  I!  prime' e, 
ecncrofa  fortezza , che  vìnca  ogni  negli- 
genza ; c difponga  l’Vomo  à far  le  opere 
buone,  oon  franchezza,  con  attenzione,  c 
con  perfezzione.  11  fecondo  e,  ferieta,  c 
rigore  verfo  le  fue  concupifcenzc  ; tenen- 
dole fortemente  à freno  ; e premendole-» 
col  defiderio  t fficacedi  mortificazione,  di 
difprezzo  , di  poucrta  &c.  11  terzo  e ,bc- 
nignità  , c dolcezza  di  animo  amorofo  , 
verfo  il  prolfimo  ; trionfante  di  ogni  ran- 
core , collera,  inuidia , amarezza,  ofti-ia- 
zionencl  proprio  parere; ed  cgni  afprczza. 
di  tratto  con  ciTolui  • Da  quelli  diretti  ; 
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sezione  le  paffioni  dell'anima . E quello, 
quantunque  l'operante  fofle  ccatro,c  fpet- 
caco  o folamence  à sé  fletto»  Cicerone  al 
' fuo . marittimo  fratello  Quinto , che  era 
occupato  in  publica  carica,  queflo  mezzo 
propofe,  per  l'ottimo,  per  il  facilittimo  da 
operar  Tempre  lodcuolmenie  :ctoc,chc  que- 
gli fe  lofiguraiTe  à se  Aedo  fempre  prefen- 
te . Idfacilimè  facies,  fi  me,  cui  /empir  pia- 
cere •noluifli , tecum  effe  femper  putabis  ir 
omnibus  bis  rebus  <tu&  dices , ir  facies , in- 
ter e/fc  ( Epìjl.famitiar .)  Mi  queflo  è poco. 
Iddio  mede  fimo  lì  vale  di  queflo  motiuo  : 
Ambula  coram  mè  dico  ad  Àbramo,#-  efìo 
ferfetlus  ( Gerì.  17.  1.  ) & il  Card.  Calc- 
iano fopra  quelle  parole  dice  T^ullum  ma- 
iusfraenum,  nulla  efficacior  ratio  componen- 
digeflus , motus  , -nerba  ; quàm  ambulare^, 
ante  faciem  principis . Queflo  medefimo 
mezzo  viene  da  alcuni  conGgliato  nell' 
orare:  e par  dar  forzasi  mociuo.fi  vaglia- 
no della  fantafia;  figurandofì  Dio  nel  prin- 
cipio dell'orazione  in  fimboli  ,e  fantafmi 
formati  sii  la  materia:  come  à dire, figu- 
randolo Re  in  vn  trono  di  macflà,o  Giu- 
dice in  tribunale  8cc . òpure  come  vn  oc- 
chio nella  sfera  del  Solc,coronato  di  rag- 
gi: ò altro  limile  geroglifico  di  Dio. 
Vorrei  c fière  ammaellrato,  & intendere  fe 
con  quell' vfo  della  fantafia , pollo  aiutar- 
mi , orando  alla  prefenza  di  Dio  > e far 
qualche  profitto* 

P.  Quarto  . Si  può  contemplare  , ed 
aucr  la  prefenza  di  Dio  in  tre  modi  : ò 
Imaginaria,  ò Intellettuale , ò Pura . Nel 

Jjrado  infimo  c la  Contemplazione,  c pre- 
enzadi  Dio  Immaginaria  ; ed  c quella, 
come  parla  l’Aluarez  ( tom.^-lib.2.part. 
ì.cap • io.  5. 2.)  in  qua  ita  Deum  prefen- 
tem  cogitamus , y>t  eius  fub  imagine  corpo- 
rea, bomtnis  ex  imi s cuiuf iam  aùthoritatis , 
•nel  luminis  ; y>el  ignis-,  "nel  fontis  totius  bo- 
ni , recordemur . In  quo  etiam  nullus  inter- 
ceda error  : quoniam  Deumnon  hxc  effe  di- 
cimus  ; f id ex.bis imaginibus , ad cognofcen- 
das  eius  perfezione!  affurgimus . La  con- 
templazione imaginaria  adunque  dipende 
da  qualche  imagme  corporea  , come  aue- 
tc  detto  j efebene  per  quella  ci  figuria- 
mo Dio  , ò alcuna  cofa  fpiruuale  ; non  v’ 
interuicne alcuno  errore;  perche  noi  non 
crediamo  nè  diciamo,  che  Iddio , ò qnel- 
la  cofa  fpintuale  che  ci  figuriamo , Ilo — » 


qual  e , quella  figura  ,ò  fantafma  : ma  co- 
me quelli, che  nelle  operazionidell'anima 
dipendiamo  comrounemente  da  Lenii  ; la 
prendiamo  per  mezzo  da  facilitarci  ,1’in- 
tclligcnza  : e sii  quella  ci  inalziamo  à co- 
noscere la  cofa,  che  per  quella  inugine 
viene  Significata.  Quello  modo,  di  Spie- 
gare, c d’intendere, era  l'vfatiflimo  de  Sa- 
uj Orientali,  che  le  dottrine  più  Sublimi 
infognammo  con  geroglifiche  parabole. 
Queflo  è l'infimo  grado,  nel  quale  fi  hà 
la  Prefenza  di  Dio. 

Nel  grado  fupremo  è la  contemplazio- 
ne, e prefenza  di  Dio  Pura:  ed  e quella_», 
nella  quale  non  fi  mefcola  l'iiqagmazio- 
ne;  ne  vili  ingerifee  la  fantafia  , dice  il 
Sandeo  ( conment.de contempi at.  pur  my- 
flic.  tferc.i.  difq.2  ^Quello  modo  di  con- 
templare, ed  aucr  Dio  prefente , e molto 
piu  lublimc , e perfetto  ; perche  fi  mira_»  , 
Dio  Senza  veruna  imaginc,  come  in  realtà 
egli  è ; per  mezzo  de  Ila  Virtù  della  Fede  , 
e dell'Intelletto  illuflrato , con  lume , o 
dono  eflraordinario  fopranaturale  : ne  in 
queflo  modo  di  mirarlo  vi  fi  ingerifee^ 
imaginazione , ne  vi  interuiene  coopera, 
zionc  di  fenfo  veruno  : ma  la  fola  intelli- 
genza, apprende  Dio  fenza  veruna  figura, 
òmodo  corporeo . Vdite  l’Alnarez  ( \bi- 
fupr.cap.  io.  §-  }•  ) Modus  preferiti*  Dei 
fublimiur  atque  perfeftior  tjl;  quo  illuni  fine 
yllaimagine  ,nobis  ficut  re -nera  e fi  pr/jen- 
temfacimus  ; p per  yirtutem  ) idei , ir  in - 
telleZum  lumine  f upernaturah  affeZum,  il - 
lum  prefentem  , [ir  omnia  replentem , ir 
continentem  afpicimus.  Hic  non  fe  imagi- 
natio  ingerii  : non J'efunZio  alicmus  fenfut 
admifeet  :irquafieam  m quadam  calìgine, 
fed  certiffmèprope ftantem,  percipereti  ad 
e am  difeurfus , ir  atfeàtus , ir  petit  ione  s 
dirigiti  cosi  egli.  Nella  cui  dotcrina  fi 
vuole  accuratamente  auuertirc,  che  que- 
llo modo  di  mirar  Dio  prefente,  non  è per 
la  fola  virtù  della  fede  1 ma  altresì  dell'in- 
tclletio  illuflrato  di  lume , e dono  fopra- 
n ituralc;  col  quale  (i  mira  Dio  in  vna  cer- 
ta caligine  , che  fi  cagiona  dall'ecceflò 
della  diuina  luce  : e la  perfezzione  di  que- 
ll o modo,non  prouicne  dal  negatiuo;  cioè 
dal  non  inceruenirui  fantafmi , ò imagi  ni; 
n à dal  politalo;  cioè?  dallapcrfeZ2Ìoncj 
che  hà  dalla  dipendenza  della  fede, c dal. 
.l'illuminazione  fopranatuiale  cilraordi- 
Y y y 2 naria 
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nana  del  Tinteli etto , che  da  noi  non  pof- 
lìaiso  acquiftare  ; mà  c i rifu  fi . 

11  Grado  di  mezzo  c la  contemplazio- 
ne, e prefenza  di  Dio  Intellettuale  , che 
e tra  Tlmagmaria,  e la  Pura  : nella  qua  c, 
come  parla  S.  Tomafo  (2.2.  < ]uajl • 174* 
art.  2.  ) miriamo  Dio  non  per  lìmilitudi- 
nedelLcofcrorporec  , e con  vifìonc  ima- 

f [inaria  ; mà  fecondo  la  verità  intcllettua- 
c . 7 'ipn  perfìmihtudinemcorporaltum  re- 
rum,  fecundum  imaginariam  Yifionem;  fed 
fecundum  intelletiùalem  yentatem . Non 
pe  ò come  lui  eg'i  iice  , fenza  minifteno 
de  fantafmi  eommuni:  ed  inconfeguentc 
non  f nza  la  cooperatone  della  famafia . 
7{nn  fine  mmiflerio  pbantafmatum  qua- 
humeumque , qux  communi  modo  a fen[ibui 
abllrahuntur  . Niun  fedele  c cosi  llolto  , 
clic  quando  contempla  Dio  fotto  qual- 
che ìniagine  corporea,  creda  che  Iddio 
fia  Tnnagine  che  vede:  mà  non  fi  ferma  in 
quella:  folamente  per  mezzo  di  quella.* 
imagine  corporea  , palla  à contemplare  1’ 
intelligibile  verità, c le  diuin:  perfezzioni. 

Quello  medefimodice l’Angelico  Dot- 
tore (2.2.qux/i.i$oart.  5.  ad  2.)  di  qua- 
lunque contemplazioni  che  fi  faccia  per 
mezzode  fantafmi;  fenza  dequa'i, fecon- 
do lo  flato  prefente,  non  vi  può  edere  con- 
templazione veruna  . Coniempl.itio  burni- 
rla fecundum  fatimi  prafentu  yitx  non  po- 
tèfi  effe  fine  pbantafmatibut : quia  connatu- 
rale esì  bommi,  ut  fpecies  intelligibile  s in 
phantafmatibus  yiaeantur  : ficut  Pbilofo- 
pbut  aicit  ( 3.  de -Anima)  Tamen  intelle- 
duali!  cogniiio, non  fiflit  inipfu  Vbàtafma- 
tibur,  fed  ineis  contemplarne  puritatem  in- 
telligibili} yeritatii  : & hoc  non  folùm  co - 
gntfione  naturali  fed  etiam  in  eit , qux  per 
Teuelationem  cognofcit . Dicit  enim  Diony- 
fui  ( 2.  cap.  calefi.  Hierar. ) quoi  -Ange- 
lorum  Hierarcbias  manifejlat  nobis  divina 
claritas , in  qnibnfdam  fymbolis  figurati!  ; 
in  cuius  yirtute  refìituimnr  in  fimplicem 
radium  : ideft,  infimplicem  cognitionem  in- 
telligibili! yeritatii . 

Dj  quella  dottrina  viene  in  confeguen- 
te  la  nfpofla  al  voflro  dubbio:  cioè  : che 
ilcaminarc  alla  prefenza  di  Dio  mirando- 
lo prefente,  con  la  coopcrazione  della  fan- 
tafla , c con  l’vfo  de  fantafmi , non  c im- 
"pctfczz.ionc  veruna , mà  atto  vtilc,  c meri- 
torio : perche  è atto  di  fede,  ancorché  fi 


miri  fotto  imagine  corporea  ; poiché  inJà 
quello , come  auete  vdito , non  vi  è erro- 
re veruno , anzi  facilita  grandemente  il 
conteòfo ‘Un’intelletto  alle  verità  da  Dio 
nuclate  . Nè  l’intelletto  fi  ferma  nella_» 
imagine  , ù ne  fantafmi;  mi  paflà  à mira- 
re, c contemplare  con  atto  di  fede,  l’intel- 
ligibile , epunffima  verità  . Né  può  dirli 
altramente  à mio  parere,  fenza  impugna- 
re tacitamente  il  culto  delle  facre  imagini; 
econuenire  con  qu  -1  li  , che  hanno  detto 
Dei  Patri 1 fimulacru  nefai  efl  Chriftiano}m 
Tempio  collo  : are , chec  propofiz.ione  con- 
dannata ( 7.  Dec.169c.prop.25.  ) dal  Som- 
mo Pontcfi.e  AUfaiuro  Òtcauo . 

P.  Direttore-  Mi  pare  che  fi  In  fodif- 
fatto  fulficientemenccalla  diffico  tà  pro- 
pofla . lidia  che  facciamo  vna  generale 
riflellione  in  quella  vltima  conferenza 
agli  vtili  fpirituali,  che  da  quello  confe- 
rire fi  poflòno  cauare.  Qui  Voi  RR.PP. 
auete  fatto  vedere , come  fi  poflbno  con- 
ferendo fpiegarc , ordinare  , c porre  in_» 
chiaro  molte  materie  appartenenti  alla  vi- 
ta fpiritualc.  lofpcrocheall'cfcmpio  vo- 
ftro  altri  ancora  fi  applicheranno  à prati- 
care qut  fio  beircfercizio, concorrendo  al- 
cuni amici  infieme , à ritrouarfi  in  alcun 
luogo  ameno,  c lolitano  , ò in  altro  cgua  - 
le,  nel  quale  fenza  emulazione,  ò gara  di 
difputa,  pianamente  da  ciafchedunofi  di- 
ca il fuo  parere;  efrendofi  prima  determi- 
nata , epreueduta  la  materia  di  quella  par- 
ticolare conferenza;  c rimettendoli  nella 
contrarierà  de  pareri,  ad  vnodi  loro  elet- 
to di  commune  fodisfazione;  ò variandoli 
frà  loro  le  veci;! come  moftrerà  cfl’cr  più 
vede,  l'cfpericnz.a  . Rendiamo  noi  qui  frà 
tanto  vmiliflìme  grazie  à Dio  de  lumi , e 
fentimenti , che  fi  c degnato  concederci  f 
e conchiudiamo  con  le  preci  confuctc  • 
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Da  otc  venti  e vn  quatto  à venti  , 
e mezza . 

Legione  privata , ed  apparecchio 
alla  Meditazione. 

Da  ore  venti , e mezza  fino  a venti- 
vna , e mezza . 

Contemplazione  Terza  ddl’Vltimo 
Giorno  degli  Efercizj . 

Dell'^fmor  vero  di  Amicizia , con  il  quale 
ti  ha  amato  , e deve  ejjere  riamato  da 
tè  GiesuCrifìo  iddio,  O Vi>nio,cbe 
li  ha  eletto , e ti  ama, 
carijjinto  mimico . 

l*reludio  Generale. 

LA  difpofizionc  dell’anima, in  quella 
contemplazione  ; deue  edere  vna  ta 
le  allegrezza,  quale  farebbe  nel  cuore  di 
vn  caulinno  amico  •'  à cui  eflendo  mani- 
fello , che  l’amato  fuo  , c fiato  folJcuato 
ad  altilhmo  grado  di  potenza, c di  marita; 
viene  da  quello  chiamato  à parte  > ed  alla 
perfetta  communicazione  della  grandez- 
za della  felicità  acquetata;  e lo  riconofce , 
e l’ama  non  fidamente , come  prima  ; ma 
più  di  quello  clic  facctlc  prima:  e gode  per- 
che con  piu  forti  argomenti,  c più  cuulcn- 
ti,  può  mantfefiare  l’amor  fuo  . Iterum 
yidebo  yos  , irgaudebit  cor  y>ejirum:& 
gaudium  -YijlrHjnnemo  tollet  a yubis  ( loan. 
1 6. 22.  ) beco  lo  Itabile  fondamento  di 
quefia  ditpolizionc  • in  quella  deut  ecci- 
tare nel  tuo  cuore  la  fi  de  ; e col  cuore , e 
con  la  voce  deuidire  . lo  c-cdo  fcrmifii- 
man.ente , che  Giesu  Crtfto  figliuolo 
vmeo  di  Dio  Padre,  nato  Vomo  da  Maria 
Vetgtne,  ciocifiilo,  motto  , e Tcpcllito,  il 
tct70glorno nfulcitòdamorteffali'al  Cic- 
lo ; e lu de  alla  delira  di  Dio  fuo  Padre; 
che  à lui  hà  data  ogni  potè ftà  in  Cielo,  & 
in  terra.  Sono  pronto  à fimgcrc  quanto 
fangue  hò nelle  vene,  e «criticare mille 
Vite  nella  confeflìone  di  qui  fle  verità  ri- 
tiriate nel  Santo  Euangclio.  Godo  fom- 
tnamente  della  grandezza , e gloria  del 
* mio  Signore  Gie$ù  Criflo  mio  grando 
amico  f il  quale  pojlquam  heutus  eft  eis 
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apumptui ejim Carlum  ; &fedetd  Dextrit 
L)ei(?c.  ( Marc.  t<5-  19.  ) A quello  gran 
Signore  vero  Vomo,c  vero  Dio,  ctuo 
amico,  indirizzerai  li  cinque  atti  foliti. 

Credo , Adoro , mi  Pento,  Offro,  e Raf- 
fegno . 

Ef  me  de  i due  affìomi  apportati  daS.  Tgna. 

Zio  nel  Preambolo  Generale , per  ijia - 
buire  laretta  mifuradeli  Ornici * 

Zio  applicabile  ad  ogni  Van- 
to, di  tuttala prefente 
Contemplazione . 

OSferua  1.  Che  l’amore  di  amici- 
zia, dipende  più  dall’opcre,  cho 
dalle  parole . Quello  afiioma  fi  derma  dal 
Principio  detto  daGicsu  Crifio . Hoc  eli 
prxceptummeum,  yt  diligati s inuicem , (i- 
cut  ego  dilexi  yos . Maiòrem  hac  diletlio- 
tiem  nemo  habet , ytanimam  fuam  ponat 
(luti  prò  amica  fuis.  Vos  amici  mei  eflis  fi 
jecmlis  qua:  ego  prxcipio  yobis  ( loan.  1 j. 

12.)  Quella  c la  vera  mifura  delPamore 
di  amicizia;  portata  dal  Figliuolo  di  Dio 
dal  Cielo  in  terra,  come  fuo  precetto  pro- 
prio, c primario:  c deue aggiufiarfià  que- 
lla milural’amorcdi  amicizia  ;fe  c vero, 
hgli  dichiarandoli  amico , proua  il  fno 
amore  con  vn’opcra  fomma;  che  tutte  1‘ 
altre  , come  inferiori,  in  se  contiene  : che 
è, dar  la  vita  fi-nza  rtfparmio,  ne  riguardo 
adulerò, che  al  bene  del  fuo  amico:  E non 
fidamente  l’hà  detto;  mài  ha  fatto  in  gra- 
do ancora  più  prodigiofo  di  quello , che 
hà  detto  . 2.  À quefia  mifural’amico  di 
Gioii  deucfcambieuolmcncc  mifurarc  il 
fuo  amore  : e fe  viene  l'occafione  , fare_» 
altrettanto.  La  mifura  alla  quale  corrif- 
pendono  le  fole  parole,  c non  tutte  1 ope- 
re ; none  giuda  : nonèlcgitiraa;mà  fallì- 
ficata.  Sarete  amici;  non,fe  vipreggiarcte 
d’cflerlo  con  le  parole  fircpitofc;  ma  fo 
farete  ciò,  che  io  voglio  da  voi.  Ttynom- 
nis  quidicitmihi  Domine , domine , intra- 
bit  in  regnum  Ccelorum  : fed  qui  facit  vo- 
lunt aleni  Vatris  mei , qui  in  C aelis  eli , ipfe 
inltabit  in  regnum  Calorum  ( Matth-j.it. 

Vedi  qui  per  oracolo  di  Gicsù  Cullo,  che 
le  parole  non  badano  àmifurar  l’amor  ve- 
ro di  amicizia  ; màl’opere  nocella  riamen- 
te li  richiedono?  3.  Parla  Giesù  Verbo  di 
Dio, e Maefiro  nofiro  con  tutti  li  Cufiu- 

ni, 
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ni , che  fono  flati , fono  e faranno  fino  al-  ò come  Pu°  cflcrc  attiuo  jfc  delieloiepa» 


II»  > *«»v  IW“V/  I — 

Ja  fine  del mondo;ed erano  allorarappre- 
fentaci  negli  Apoftoli , e Difccpoli 5 per- 
che tutti  quelli  per  'rtrbtm  eorum  credito- 
ri frani  ineum  ( Ioan.  17.  20.  ) L’Eu-mge- 
JitlaGiouanni,  ApoflolodeH'amore*mi- 
fura  l'amore  di  Dio , con  quella  ftelTa  rai- 
fur  a . In  hoc  er^oco^nouìmus  eh  tritatevi-» 
Dei , quoniam  lUe  ammam  fu.tm  prò  nobit 
pofuit:  e trouandola  grulla,  applica  que- 
lla medefima  all'amor  noflro , che  in  per* 
fona  de!  proflimo  ama  Dio . Etnot • debe- 
mu>  prò  fratribus  animai ponere . Etalfa_< 
ogni  altra  mifura;  della  quale  non  dobbia- 
mo feruirfi , per  non '•fTcrc ingannati.  Fi- 
ttoli mei  non  dtli^amus  "verbo , ncque  lin- 
gua : f ed  Opere,  & meritate  ( 1 . Ioan.  ?•  i<5- 
18.  ) L’vno , alla  vera , ed  alla  falfa  amici- 
zia è commune.  L’altro,  alla  fola  vera— a 
amicizia  compete.  II.  Efamina  la  fodezza 
dello  llelTo  Principio,  alla  corrifponden- 
za  che  hi  il  'urne  della  Ragione;  al  lume 
della  Fede . Non  puoi  bene  incendere,  che 
fu  Amicizia,  fe  non  fai  che  fu  Amore-. 
perche  l'Amicizia  è amore  di  bcneuolen- 
za  fcambieuole , e manifefta  . Amore , è 
Compiacenza  di  cofa , che  hà  conuenien- 
zacon  la  brama  di  colui , in  riguardo  al 
quale  quella  tal  cofa  è amabile  (S.  T hom. 
-l.2-quafl.26.art.2-  ) E qucfta  compiace- 

' Lama  /»ks  n fili»  «I  fllD  P flfT*  — 


role  fi  contenta;  che  fcruono,  ò all'ingan- 
no; ò ad  vno  Aerile  complimento  :edel- 
l’opere  non  fi  cura?  3.  Siaggiungne,che 
il  Soletto  dell’Amore  dcH’Aimcizia  è La 
Ter  fonar  agioneuole  capace  di  Ius,  ò Drit- 
to , che  dir  vogliamo,  à quel  bene, che à 
lei  compete  . Onde  c , che  le  cofc  inani- 
mate^ le  irragioneuoli  .non  fono  capaci 
di  terminare  l'Amore  di  Amicizia,  mi  u 
amano  da  noi, con  Amore  di  Concupisco- 
za  > cioè  9 non  per  loro  proprio  bene  > mà 
per  quello, chc'da  elfi  denua  in  altri,  CJ 
fono  cerne  iflrumenti  dell'Agente;  che  di 
quelli  fi  ferue , per  confeguire  il  fuo  fine  . 
4.  Or  fc  l’Amore  non  opera  neU'Amance 
quel  bene  , che  c nella  fua  sfera  ,ò  imme- 
diatamente , ò mediatamente  ; reflcrà  1* 
Amato  defraudato  della  fua  conuenienza* 
c farà  Aerile  il  1 usdel  fuo  merito  ; per  que- 
Ia  medefima  cagione,  per  la  quale,  egli 
doueua  più  efficacemente  ottenerlo}  cheé 
l 'Amore  dell ’ Am ico,  che  in  vece  di  opere, 
fà  belle  parole.  III.  Oflerua  ora,  come 
fia  vero  Palerò  Principio,  òMaffimada_» 
mifurare  l’Amore  vero  di  Amicizia  5 cioè  • 
L'Amore confille  nella  fcambieuole  com- 
municazione  delle  facoltà  , delle  cofe } e 
deJl’opere;  come  farebbe  della  feienzaj  , 
delle  ricchezze,  dell'onore,  e di  qualfiuo- 


£;£*£  glia  bene . Per  intender  la  verità  di  quello 

..r. A a 4;  k».  A.nnn;  iflìnmi .eie  ragioni , che  la  foltengono. 


re  medefimo  : ò pure  c di  bene , che  non  c 
altramente  primo , ò principale  obbietto 
della  compiacenza}  mà  à quello  conuie- 
ne  ; in  cui  trouafi,  come  termine,  il  roe- 
ritodi  quel  bene . Qucfta  prima  compia- 
cenza c formale  Amor  di  amicizia  ; e da 
qucfta  dcriu  1 quella  feconda  compiacen- 
za di  Ut  ne , che  chiamafi  Amor  di  Bene- 
uolenza;pcril  quale  l'Amante  amal’Ama. 
to,  in  cui  è il  merito  per  se  medefimo  ama- 
bile: ed  ama  jnlìemerocnte  per  lui , quel 
bene , che  è proporzionato  à quel  merito, 
che  c nell’amato  . 2-  Siegoe  da  quello  : 
che  fe  l’Amore  è vera  beneuolcnza:  dall’ 
Amante  fi  voglia  quel  ben?  all'amato,  nel 
modo  più  perfetto  che  puoi  cdinconfe- 
guente  non  troua  quii  te,  fc  non  fà  tutto 
quello  chepuò;acciòche  il  fuo  amato  ab* 
bia  tutto  quel  bene  j. che  l’Amante  conof- 

ce  ,à  quello  efifer  douuto . Or  come  adun- 
que può  < (Ter  vero  amore  di  Amicizia-* 
quello,  che  non  c attiuo  à quello  fegno  ? 


aflìoma,  eie  ragioni , che  la  foftengono, 
rifletti:  che  dalla  diuerfitàde  beni , chej 
fono  obbietti  all'Amore } prouengono  di- 
uerfe  fpecie  di  Amicizie;  che  commune- 
mente  vengono  cosi  chiamate.  Il  Brnc_» 
à tre fpecie  fi  riduce  : Onefto  ( ilqualein 
due  fi  dittide  -,  cioè  Tramale,  e Morale) 
Vtile,  e Dilettevole.  2.  Amicizia  natu- 
rale, che  è fubordinataaU’Oncfto,  «quel- 
la , che  è fra  congiunti  di  fangue}  tanto 
più  ftretta , quanto  quefli  dalla  prima  ori- 
gine commuuc, meno  fi  slontanano. 
altra  c Amicizia  morale  ; la  quale  hà  più 
gradi:  mà  in  tutti  fuppone  qucll'onefto 
morale , che  difpone  alla  felicità , che  à 
Ragioncuoli  conuicne  : e la  più  propria  d 
quella,  chcèper  clezzione}  «guarda più 
perfettamente  il  fuo  Obbietio}  che  è il  be- 
ne onefto  . LaTirzac  l’amicizia,  che  ri- 
fguarda  il  bene  Vule;  ed  ama  l’Amico,  per 
l'Vtile,  che  da  lui riceue . Quell  i èamtei- 
zia  mercantile  . I.a  Quaiia  rifguardajl 

• Rpn«* 


TERZA  ORAZIONE  MENTALE: 


bene  diletteuole,  ed  in  canto  ama  l’amico , 
in  quanto  ferue  al  propno,follieuo  :eque> 
ftac  communcmcnte  Amicizia  da  Gioua- 
ni , Amicit  ia  di  Spallo , c di  trattenimento  • 
?•  Lafciace  le  altre  ; qui  il  Santo  parla  del- 
l’Amicizia morale;  enee  la  vera , la  no* 
bih.Tima:  si  perche  quella  hà  per  fuoob- 
bictto  il  bene  nobilitiamo  , cioè  quello , 
chcalrVomo  -onuicne,  perche  c Vomo: 
come  perche , pende  da  elezione  , c non 
da  affetti  badi  fenfitiui  ; si  nutrifee  col 

Euro  latte  della  beneuolrnza  virtuof»  , ed 
i meglio  di  tutte  le  altre,  ogni  effetto  , 
che  daJl’Amore  può  prouenirc  . 4.  Per  1’ 
Amicizia  naturale,  ama  sé  nell’Amato  fuo 
Congiunto , colui , che  hi  per  vincolo  d’ 
amicizia , pr;  diamente  il  legame  del  San- 
gue : c fc  vuol  bene  è ; perche  lì  perfuade 
in  quello  , ò participarc  dell'vtile  in  vita  , 
ò slongare  con  la  compiacenza  prcfentc_> 
ancor  dopo  morteli  fuo  godimento.  Non 
è Amore  vna  tal  quale  violenza  di  natura, 
che  vediamo  commune  con  elio  noi  an- 
cora negli  irragioncuoli . 5.  L’amicizia 
Vtile,  la  Gioconda , c tale;  che  feema  il 
pregio  all’amore  ; e fubbordinandolo  alla 
cupidigia , fà  feruire , ed  auuilifce  l’Ama- 
to fuo . Tlerique  in  rebus  bumanis  bonum 
non  norunt , nifi  quod  frucìuofum  fit , & 
atnicos  tanquampecudes  ;eos  potijfimun^t 
diligunt , ex  qmbus  fperant  fe  maximum 
fructum  capturos  : ita  puleberrima  illa  ca- 
reni amicitia  per  fe,  & proplerfe  expelen- 
da . (Quello  fornimento  c di  vn  Gentile 
C Cic.  de  Amie.  ) à confufìonc  de  O illia* 
ni  ; à quali  comandò  Giesù  Crifto , e vol- 
le, che  fiorilTe  fra  di  loro  vn’Amore  puro 
da  ogni  mietette.  Hoc efl  prxceptum  meum, 
y>t  diligatis  inuicem , ficut  ego  dilexi  y>ot . 
6 - Nobilulima  Amicizia  è ì Tvoborumbo- 
tninum  mutuiti,  confpicuus , confirmatufque 
Amor,  ex  probitatis  cognitione  confurgena 
ad  y ita!  boneflai  comuntlionem  perducens  • 
Vedi  qui  la  forma  dell’Amicizia  , nell'a- 
more perftucrame  fcambicuole  : la  mate- 
ria, nelle  perfone  de  gli  amici:  l’origine  * 
nella  bontà  conofciuta:  il  termine  finale* 
nel  progrclfo della  Virtù  dell’Vno,c  del- 
l’Altro . Mà  quella,  è quella  amicizia , la 
cuicllcnza,  è communicazione:  la  cui  de- 
finizione,quantunque  di  vn  Idolatra,  tan- 
co  approua  S.  Agofiino , riprendo  le  pa- 
role ai  quello . Amie  iti  a rtflijfimè  atquè 
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f inflijjìmè  definita  e fi  : t{eruen  humanarurn , 
& diuinarum  cumbeneuolentia , & ebarit 
tate  con/ enfio  ( Aug.  lib.  j.  contra  Acca- 
devi, cap.  6- fin.)  7.  Quindi  ottimamente 
sìntende,  come  per  l’Amore  fi  fàdcH’A- 
mante, e dell’Amato  vnacofa  medefima , 
in  quella  communicazione  fcambicuole 
delle  vmanc,  e delle  diuinecofe . Poiché 
vfeendo  da  sé  fcambteuolmente  ciafche- 
dunodcgli  amici  ,per  la  beneuolcnza,pef 
la  quale  all’altro  amico  vuole  tutto  il  be- 
ne; e tutto  con  elfo  lui  partecipa,  per  così 
dire,  fi  vuota  di  se,  ed  efee  à portar  tutto 
sé , nell’amico , per  felicitarlo , in  quanto 
uò.  8-  In  quella  vrcita,  edentratafeam- 
ieuolc,  chei  Miglici  chiamano  E/la/l* 
l’Amore  delrvno,edcHaItrofàJ'»o/o/<>, 
viucntc , nella  fcambieuo’c  compiacenza* 
del  mento  dell'amico  , c del  Bene  , che  à 
quelloconuiene.  Inquella  compiacenza, 
trouandofi  la  perfetta  proporzione  del  me- 
rito , e del  Bene  ; le  volontà  fi  vnifeono  io 
vno , per  vn  medefimo  volere  ; nel  quale 
vi  è la  quiete,  ed  il  godimento  dell’amici- 
zia , tanto  più  perfetto  ; quanto  c più  vili- 
ucrfale,e  più  perfetta  c l’Vnione  ; che  è 
l’effetto  bramato  dall’Amore.  Hocamorit 
•ver bum , yim  h.ibet  faciendi  \mum  -,£rcol- 
ligendi , preflantique  modo  res  inter  fe  mi- 
feendi  dice  S.  Oionifio  ( de  diuin ■ nomiti, 
cap-  4O 

Da  quello,  chi  hai  efaminato,  refla__* 
elùdente  la  verità  , c la  rettitudine  della 
mifuradcl  vero  Amordi  Amicizia, ferma- 
ta in  quelle  due  mafiìme  a tèsùle  ragioni 
dimollrate.  Prima:  L’Amor  vcroconle  pa- 
role non  si  fodisfà , mà  con  l’opcrc . 2. 
Quelle  opere  alla  perfetta  communicazio- 
nede  beni  fi  riducono  ; la  quale  quanto  è 
più  vniuerfalc  nella  follanza;  quanto  è piti 
perfetea  nel  modo  ; tanto  più  c perfetto  1* 
amore,  che  mifurato  ; à quella  mifura_> 
pienamente  fi  aggiulla.  Con  quella  mifu- 
ra  alla  mano,cntra  ora  nella  contemplazio- 
ne della  perfezzione  dell’amore  di  Amici- 
zia di  Cullo  verfo  di  tc . 

■ Preludi  "Particolari  della  Con- 
templatone. 

A Lia  difpofizionc  generale  già  fatta_» 
aggiungerai  la  particolare^  nel  Pri- 
mo Preludio,  è difpofizionc  adorazione* 
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ti  rbinrticnterai  l’mcfplicabili  p r fez/ ioni, 
che  hà  io  se  così  affiatate,  carne  relatiuc 
1 'Vmamtà  facratiflìma  di  CnitoGiesu  , 

Eer  ragione  dell’vnione  pcrfonalc  al  Vcx- 
o Diuino  » e fi  compendiano  m quello 
parole  dette  da  lui  à Tuoi  amici , prima  di 
lalire al  Cielo  Data  efl  nubi omnts potejlas, 
in  Carlo,  & interra . 

N .1  fecondo  Preludio  ti  rapprefenterai 
al  meglio  che  puoi,  la  gloria  del  Para  tifo, 
aperto  alla  tua  contemplazione  : e vedrai 
tè , alla  prefrnza  di  Gicsu  fedente  nel  tro- 
no della  fua  Madia  ; che  con  amore  di  ca- 
ro amico,  ti  guarda , c con  cifo  lui  fanno 
feda  Copra  di  tè  gli  Angeli,  ed  i Santi,  che 
lo  corteggiano , nella  conformità  d Hu 
fua  riuelazione  ; GaudiumeritinCcelofu- 
per  y>no  peccatore  feenitentiam  agente 
( Lue.  15.7.,)  ed  egli  mollrando  a tutti 
quelli , che  lo  godono,  c l'amano  in  Cie- 
lo, tè , che  hainfoluto  in  quefttefcrcizj 
di  dlcre  fuo  veroatnico.ncjio  StatoOtti- 
moda  tè  eletto;  con  voci  di  giubilo  dice* 
Cungra'utamini  nubi,  fiuta  inuetti  ouem-j 
meàm , qua:  periirat  ( ibi ■ 6.) 

Nel  Terzo  Preludio  Vedendoti ttl  in_s 
quelle  circoftanze , efclamerai  col  cuore 
diuoto,efercitando  gli  affetti  di  $.  Chit  f >« 
Gr  alias  agimustibi  Propter  magnani  gloria 
tuam  , Domine  fili  unigenite,  le  fu  c brille , 
Domine  Deus,  slgnus  Dei . filtus  Tatns. 
Qui fedes  ad  dexteram  'Patris,fufcipe  de- 
precationem  noflram  . in  qudta  fupplica 
domanderaià  Gusti , tuo  Signore , c caro 
Amico  ; che  oflèrui  ciò , che  ha  promef- 
fo . Qui  diligit  me,  diligeturà  Vatre  meo\ 
dT  ego  diliga m , eum  ; c T manifejlabo  ei  mè 
ipfum  ( loar-  14.21.)  Ondosi  mamlelti 
in  queft’ora  à tè  , quale  egli  è , vero  ami- 
co  ;c  nel  più  perfetto  modo,  che  può  ef- 
ferne capace  m quello  (lato , la  tua  debo- 
lezza; illuminandoli  tuo  intelletto,  con 
la  chiarezza  della  fua  luce;  ed  accenden- 
dendo  à tè  il  cuore  à riamarlo  come  ami- 
co, fe  non  quanto  dcui , almeno  quanto 
puoi* 


PRIMO  PVNTO. 

Siatridurre  alla  Memoria  i Rene/ìcj,rtt  primo 
luogo , della  Creatone  : In  fecondo,  del- 
la  }{eden  £one . Similmente  1 doni  parti- 
colari, e Prmati.  e con  intimo  affetto  pon- 
derare Quanto  per  canfa  mia  abbia  fatto 
nel  primi  e f apportato  nel  fecondo  il  be- 
nigniflimo  Signore.  In  Ter^o  luogo. Quan- 
to mi  abbia  donato  de  i te fori  de  meriti 
fuoi  : e che  conforme  al  fuo  diuino  decre- 
to , e beneplacito , »uol  donare  ime  sè 
mede  fimo , ut  quanto  può  in  eterno. 

CONSIDERAZIONE  PRIMA.  * 

Del  beneficio  della  creazione, e di  quanto  hà 
fatto  i tè  il  Virbo Creatore , communi - 
caudati  l Efferealfoluto  , che  non 
aueui  fuori  della  tua  cagio- 
ne : per  amarti  come 
amico. 

Confiderà  I.  Che  Giesù  Crifto  vo- 
lendo eccitar  tè  ad  amarlo  perfet- 
tamente, come  à lui  fi  conucniua  i com- 
pendiò tutto  il  fuo  merito  infinito,  io_» 
quello  riguardo  di  amore  fcambieuoledi 
amico:  per  valerli  dr  quello,  come  del  po- 
tenti Ili  mo  di  cutti  1 inotiui,  c radice  di 
ogni  a'tro . la  n non  die. un  vor  feruos  , 
quia  feruus  nefcit , quid  faciat  Domarne 
eius . Vos  autem  dixi  amicar  ( loan.  15.14) 
Manif'fi'tol  A nore  in  quell;  parole;  ap- 
porta la  proui  dell’Amor  ,cheèla  più  po- 
tcnte.’ci  aè  la  corniti  ubicazione  degli  altif- 
fimi  fegreti  del  fuo  cuore  diurno,  che  c 
fra  tutte  la  più  gelofa:  di  cui  non  può  con- 
cepirli confidtn/.a  maggiore;  e fuppone 
la  cagione  vmu  rfale  di  ogn'altra  con  m u- 
nicazione  de  beni,  cioè  vn’ A norc  perfet- 
tilTi  no  di  amicizia.  Quia  omnia  , qux- 
cnmque andini à'Patre meo  nota  fecivobit. 
2.  Sieguc  à ma, tifili  .re , che  qu  llo  fuo 
amore  è perfetti  (Timo;  p.  rch?  procede  dal 
nodo  piu  perfetto  di  amare , che  è nell* 
amicizia  ; cioè,  per  elczzionc  ; non  per  na- 
tura : per  vtrtu  ; non  per  vtil  ; non  per  di- 
letto . 'Non  y>os  me  eUgiflis  fei  ego  elegi 
•y os.  Ed  il  fine  della  lua  dczzion.  è ter- 
minato , in  rutto , eper  tutto  al  bene  'eli* 
auaicoeleuoj  cd amato»  Vteatis,  &fru- 
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Ern  afferalis  ; non  per  se  ; ma  per  l'ami- 
co, che  opera  • Etjrucius  •vtjìermaneat  ; 
in  vn  perpetuo  prefentc;  auanu  agli  occhi 
di  Dio,  come  merito;  i cut  egli  corri  fpon- 
de  con  quel  bine , che  é foprabbond  mte 
felicità , che  non  hà  fine . 3.  Or  mifura 
più  in  particolare  in  quella  elezzionc  di 
Amore;  à qual  (cgno  arnui  quella  commu- 
ricezione  de  beni  Tuoi , della  quale  , egli 
à cosi  gran  fegno  fc  ne  compiace  ; che  la» 
feundo  tutu  gli  altri  titoli,  che  glonofif- 
{imamente  gli  conuengono,  di  Signore  , 
di  Onnipotente  &c.  fi  gloria  di  edere  Ami- 
co, amante.  E prima  di  ogn altro  bene 
communicato  ; mifura  quel  bene , che  c 
il  fondamento , e fofl>  g no  del  godimento 
di  ogni  altro  benaed è l'Eflere  • Quello, 
c impoflibilc , che  denut  in  té , da  altri  , 
che  da  Dio  Creatore , che  é in  sé  vnica- 
mcnte  vn  mare  imnunfo  di  EfTenza  in- 
creata ; e come  tale  egli  folamente , come 
Prima  cagione , può  communicarla  fuo- 
ri di  sé.  4*  Fida  lo  (guardo  del  tuo  intel- 
letto in  quefla  Venta ,•  e dilatando  il  tuo 
cuore  fopra  di  té,  aprilo  all'amore, che  fi 
mamfella  ncU'altiffimo  miflerio  ; che  da 
quella  Verità  G fuppone.  Non e vero Id- 
dio , degno  di  edèr  adorato , obbedito , e 
riconolciutoda  tutte  le  creature  colui, 
che  non  è Principio  primo  di  cutto  il  Pof- 
Abile;  da cuinceue  VE0ire,c  totalmente 
dipende  ogni  cofa  , che  hà  VEffere . 5. 
Poiché  efTcndo  infinite  le  cote,  che  fono 
poflibili,  e dipendono  dall'altrui  potenza, 
per  venire  in  atto  ; é ncccflàrio , che  la_» 
loro  prima  cagione,  contenga  tutta  quel- 
la pcrfezzionc,e  virtù,  che  viene  commu- 
meata  agl  effetti;cbe  dallo  flato  poflibile, 
fono  chiamati  allo  flato  dtWEJJere  attua- 
lc:AltramtntcI'effettoaurcbbc  nell  Ejjere 
qualche  pcrfczzionc  communicata  ; mà 
non  contenuta  nella  fua  cagione:  ed  in_» 
conseguente  quell'effetto,  ò l’aurebbcda 
sè  i ò pure  aurebbe  dalla  fua  cagione  ciò  , 
che  ella  non  hà  : il  che  mamfeflamente  ri- 
pugna alla  ragion  naturale  . 6.  Se  quella 
Prima  Cagione  hi  ogni  perfezzione,  che 
negli  effetti  Angolari  rotabili  fi  contiene; 
fitgue;  che  il  fuo  £//irefia  illimitato;  ed  é 
vn  Edere  da  sé,  mediano,  che  E’.  E ciò 
che  non  é vna  cofa  con  lui;  non  £’.  Evo 
fumqmfum  Jiffè  Iddioà  Mosè  • Hittc:  fic 
dicesfilt)  ifrael . Qui  eft  ; mifit  me,  ad  vos  ; 
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( Exod.  3. 14.)  Quelli  che  neceflariamcn- 
ce  E’cfcludc  da  se  ogni  imperfezzione,cd 
ogn  'altro  motiuo,  per  ilqualcpoccdc  giu- 
flamente  cfl;. re  deprezzato,  ò non  cura- 
to . Mà  quello dilprezzo  fuccedercbbe  , 
fe  quello  Edere  infinito  non  fodc  Vnico  « 

Poiché  fe  tutte  le  perfezzioni  che  egli 
contiene, fi  trouafTeroegualmente  in  va' 
alerò  Eflere,  e prima  cagione  da  sé  diuifa  ; 
eia  fcheduno  de  i due  potrebbe  contradir* 
all’altro,  vfando  della  l'uà  liberti:  l’vno  po- 
trebbe flar  fenza  l’altro ;e  durando  l’vnoi 
l'altro  potrcbb.fi,  come  fuperlluo,ed  inu- 
tile dtfpreggiare . Il  che  mamfeflamente 
ripugna , al  concetto  della  Perfezzione  , 
quantunque  fia  riflretta  da  termine;  e mol- 
to più  fe  foflè  conofciuta,  qual'c  in  sè,in- 
fintta , e neceffaria  perfezzione . 5.  Sic- 
gue , che  fe  quello  Edere , é infinito  nel- 
la perfezzione , egli  é intellettuale  ; cd  hà 
volontà;  non  vi  edendo  Edere  mcgliore  * 

Siegue  che  puòcommunicarfi  qualc;poi- 
che  la  communicabilità  c perfezzione  : 
mà  queda  non  può  farli  ad  altro  Edere  da 
sédiuifo,perchequeflo  farebbe  noncom- 
rounicare,  mà  perdere  nella  multiplicui 
quella  infinita  perfezzione,  eh»,  in  sé  con- 
tiene, come  hai  veduto  : cd  in  qucflo  mo- 
do, il  communicare,  é impouerire,  il  che 
ripugna  a|l’inlinira  perfezzione . 8.  NCJ 
può  communicarfi  quell  Edere  infinita- 
mente perfetto  , deuc  quella  communica- 
zionc feguire  abeterno,  ed  in.  terno;  altra- 
menrente  per  vna  eternità  qneWE/Jite  di- 
urno potendo  communicaifi  ,Cmtjj  fla- 
to folitario  ; il  eh  é imperi,  77  ione.  , e fa- 
rebbe infinita  come  hai  veduto,  opponen- 
doli à quella  perfezzione  infi  nta  , che  è 
in  quclV/T/Jere  ,per  l'abbilità  à communi- 
carli.  11.  Oflèrua;  che  volendo  quell’Ef- 
fere  infinito  communic.irli  ; ciò  doucua 
feguire  per  1 Intelletto, e per  la  Volontà, 
apertone  didime  ; fenza  mu'tiplicazione, 
ò diuifìone  cimatura  ; e fono  le  due  vie.*» 
che  hà  da  communicarlì  quell’Edèrc  infi- 
nito , che  é Iddio  . L'vna  è per  via  d’in- 
tendere ; 1 a'tra  per  via  d’amare . Nel  pri- 
mo modo , quell  Ejjere  infinitamente  per- 
fetto fi  communica  alla  per  fona  del  Fi- 
g'iuolo  per  l'intelletto  ; che  procedendo 
per  quello  modo  da  quell'ElIVre  infinito, c 
Verbo  della  Mente  Diuina;  eguale à quel- 
l'Effere,  che  é Padre  ; perche  come  Pad  e, 
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fu  età  la  perfezione  infinita  al  figliuolo, 
per  que  lla  via  commumca:  fc  Quelli  pro- 
cede da  quegli, come  Viuente  da  Viuente, 
iu  fonuglianza  pcrfcttifiìma  di  natura;  in 
tal  modo,  che,  è bensì difiinto  dal  Padre 
Tome  limile , mà  fenza  pregiudizio  alcu- 
no della  femplicilfima  vnità,  nella  Quale 
egli , ed  il  Padre  fono  realmente  vn’EIe- 
rc  medefitno;  la  medefima  fofianza,  e_> 
natura  diuina.  a.  L’altro  modo  di  coni- 
municarfi  di  quefio  Ejjere  infinitamente^ 
perfetto  è per  la  volontà,  per  via  di  Amo- 
re; ed  inquanto,  quella  Perfona  alla  qua- 
le vien  communicato  VEjJere  ,e  Amore  , 
non  procede,  come  imaginedcl  Padre , il 
che  è proprio,  cconuiene  all’intendimen- 
to, ò Verbo  della  Mente  Diuina:  à cagio- 
ne di  che  il  procedente  chiamali  Figliuo- 
lo, come  noi  chi  amiamo  figliuolo  di  vno, 
colui , che  da  quello  procede  , come  Vi- 
uentc  da  Viuente  in  lomiglianz.a  di  natu- 
ra: Mali  communica  per  amore  di  volon- 
tà, in  guifadi  Vnione  vitale;  che, aman- 
doli infinitamente,  è fra  il  Padre , ed  il  Fi- 
gliuolo ; ecomc  da  vn principio , dal  cuo- 
re ( diremo  così  ) dell’vno , e dell’altro , è 
fpirato  : e procede  come  Fiato,  e tefpiro  di 
amore  reciproco  ; c participando  tutta  la 
pienezza, c infinità  della  natura  diuina, re- 
simele è Spirito  SantoIddio,Ainoreinfini- 
todi  Dio,  e Santità  di  Dio,  che  perqucfto 
amore  fi  ama  infinitamente  iu  séficfTo . 3. 
Di  quella  fomigliàza  di  Fiato, ò di  rcfpiro, 
fi  valfe  Gicsil  Criflo,  adcfpfimere  la  prò. 
prictà  dello  Spirito  Santo . Infuflauit,  ir 
dixn  eis  : occipite  Spiritum  Sanfìum  ( Ioan. 
20. 22.)  perche  talee,  come  Amore  fpira- 
to  del  Padre , c del  Figliuolo  ; & è vno 
fleflb  Iddio  co’l  Padre,  c con  il  Figliuo- 
lo. Adunque  eflendo  vnal'clTcnza  di  que- 
llo Ejjere  Primo  infinito  eterno,  ab  eo  Om- 
nis paternitas  in  Carlis.ir  in  terra  nomina- 
tur  ( Epbeff  3. 15.  ) che  non  procede  da 
alcun  principio  : e da  quello  nell’tflènza 
medefima  , procedendo  il  Figliuolo; 
nella  medefima  efifenza  procedendo  dal 
Padre,  e dal  Figliuolo,  lo  Spirito  San- 
to , adoriamo  Vna  elfcnza  di  Dio  in- 
diuifibilc,  femplicilfima,  cfcludente  ef- 
fenzialmcntc  ogni  compolìzione  di  parte 
perfettiua  , ò perfettibile;  ed  ognidiuilìo- 
ne  : & adoriamo  per  le  oppofizioni  pcrfo- 
nali  relatiuc  (té  Pcrfonc  nella  medefima 


efiènza, Padre,  Figliuolo, e Spirito  Santo* 
4.  Efalta  in  quello  Vnità  di  infinita  perfez- 
zione , e pelago  infinito  di  efienza,  la  San* 
tiffima  Trinità;  e dì  ancor  tii  co’  Serafini 
che  vidde  Ifaia  dar  gloriai  Dio,  SanRus» 
Sanctus, Sanflus  Dominus  Deus  Exercituum 
( 6. 3-)  aggiungi  à quelle , le  voci  della.» 
Santa  Chiefa . Gloria  Vatri , ir  E ilio , ir 
Spiritui  Sanilo  ire.  Efercita  gli  affetti . 
Ili.  Qpcdo  Ejjere  infinito  che  E’,cdèDio, 
di  cui  il  proprio  nome  è Ejjere , il  qual  no- 
me à niun'altropuòconuenirc  ( S.  Diotiif  . 
de  diuin.  nomin.  cjp.  5.  ) auendo  tutte  la 
perfezzioni , non  fellamente  come  Beno 
fufficientc  adefcludere  ogni  iraperfczzio- 
nc  da  sè  ; mìfoprabbondante  da  vfeire  da 
se,  e coinmumcarfi  à ciò  che  Non  è ; ac~ 
cioche  fia;  conucniuacheci<>fàcclTè,non 
per  uccelli tài  non  indigene  ahquo,  cùm  ipfe 
de t omnibus  y>itam>irifpirationcm,ir  om- 
niai mà  per  libera  volontà,  mollò  dal  fuo 
infinito amorcjper  il  aual efecit  ex \no,om- 
negenus  bominù  inb abitare  fuper  i miuersi 
faciem  terrx , definiens  jlatuta  tempora,  ir 
termmos  habitat  ionie  eorum  17.2  6.) 

così  mfegnò  nell'Areopago  di  Athcne, al- 
la prefenza  diqucl  famofo,  e venerato  tri- 
bunale, Paolo  Apoflolo . 2.  Serue  à quella 
Verità  l’intelletto  con  la  ragione  . Poiché 
refiringendo  il  beneficio  generale  della.» 
creazione  all’atto  di  amore , con  il  quale 
Iddio  amandoti  ab  eterno , hà  fatto  à té 
quello  beneficio  : tii  che  orafei , hai  cor- 
po , ed  anima  ; mà  nè  l’vno , nè  1 altra  hai 
da  te  ; perche  già  non  eri.  Il  corpo  tuo  hi 
riccuuto  l’e fière  da  tuoi  genitori  ; noiu» 
come  da  prima  cagione  di  elTo;  mà  da  ca- 
gione feconda, fubbordinataallaprima_*  : 
inguifa,che  fi  polTono  ancora  confide- 
rà re  , comeiflromend  di  Dio  creatore.»  • 
T^cfcio  qualiter  in  utero  mto  apparuijlis  : 
ncque  enim  egofpiritum , ir  animam  dona • 
Ni  \obis , ir  yitam , ir  fmgulorum  mem- 
bra, non  ego  ipf  i compegi  ; fed  mundi  crea- 
tor , qui  formauit  hominis  natiuitatem  ir  , 
qui  omnium  inuenit  originem  ire.  Cosi  di- 
ceuaàfuoi  figliuoli  martiri,  la  fortillìma 
martire  Madre  de  Maccabei,  efortandoli 
à ridonare  è Dio , per  amore , quel  dono  , 
che  nel  proprio  corpo  aueuano  per  amore 
da  Dio  creatore  riccuuto  (2.  Mach.  7. 22.) 
3.  Li  tuoi  non  lo  riccuerono  in  altja  ma- 
niera da  Cuoi  genitori;  e quelli  dagli  ante? 


TERZA  ORAZIO 

Alti  fino  à venire à quell’ V no,  del  qualc_> 
parla  1 Apertolo , e non  è intelligibile}  che 
turca  la  generazione  Vmana  fia  (lata  ab 
eterno  ; per  le  ragioni  che  accennano  i Fi- 
lofofi  nelle  fcuole  , c balli  perora  il  bel 
detto  di  S.  Badilo,  'htor  autem  eeternita- 
tem  creaturis  tribune  , & crejtorem  bue 
confejjione  firmare,  etufdem  amenti#  dici- 
mus  i liafu.  lib.  a.  conira  Eunomium  pag. 
8.  ) Sieguc  da  quello , che  vna  è l’origi- 
ne tua , da  quell' Vomo  ; thè  fu  creato  da 
Dio  . Et  creaHit  Deus  hominem  ad  imagi- 
tieni  fuam  ; ad  imagtnem  Dei  creauit  illum  > 
Mafculum,  ir  Ectminam  creauit  eos . lìene- 
dixitque  tllis  Deus,  ir  ai t Crefcite,&mul - 
tiplicamini  , ir  replete  terram  ■ (Genef.i. 
17.  ) Nella  quale  mulciplicazionc  , ebbe 
l’occhio  fido  nella  generazione  di  quel 
corpo  , che  attualmente  hai  tu  , offendei 
Dio  pienamente  volontario,e  non  cablale 
il  tuo  cITerc  ai  mondo . 4.  Hai  l’anima  : c 
quella  tu  non  hai  riceuuta  da  tuoi  Geni- 
tori 1 perche  non  contenendoli  nell’eflere 
dell’anima  de  tuoi  genitori,  Tcdère  dell* 
anima  tua;  ne  il  nobil  modo  di  creazione, 
col  quale  richiede  cflèr  prodotta;  ne  pro- 
pagandoli Federe  fpintualedi  quella,  con 
la  propagazione  della  carne  ; liegue,  che 
non  da  quelli  ; mà  da  più  alcacagione , il 
dono  prouiene,  fatto  à tè  dell’anima  tua , 
E ciò  non  è per  propagazione,  mà  pe  r crea- 
zione . Il  che  si  vuol  diredi  qualfiuoglia 
altra  anima  ragioncuolc;Iacuiperfezzio- 
ncin  quell’Ej^ere  infinito, che  tutte  le  per- 
fezzioni  contiene  eminentemente,  fi  tro- 
ua . Tieque  emm  egofpiritum , ir  animam 
donaui  yobis  ; fed ^ mundi  Creator,  ir  qui 
omnium  inuenit  originem  : diceua  ottima- 
mente quella  gloriofa  Eroina  Maccabea  » 
5.  Argomenta  ora  la  grandezza  di  quello 
dono  , che  ti  hi  fatto  il  Verbo  Creatore, 
coromunicandoti  1 ’EjJiret  dal  fuo  Eflere  ; 
come  prima  cagione;  daH’abbornmento, 
che  la  natura  hà  al  Tiott  effere . Poiché  fe 
bene , mentre  la  creatura  non  è ; non  è mi- 
fcra;  nonpertanto,  fc  il  'Nonejfere  li  con- 
fiderà, come  efclufiuodiquclb.ne,  che 
è Vedere,  è tale  imperfezzione  ; che  cfclu- 
de  ogni  bene  in  qualfiuoglia  tempo  : ed  è 
così  gran  male  il  ridurli  al  niente  ; chej 
gl'irragioneuoii  medefìmi;  anzi  le  lidie 
cofemfenfate,così  indettate  dalla  natura, 

È cucco  loc  potere;  fecondo  il  loro  modo. 
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lofuggono.  6.  il  Verbo  diuino  Creati», 
re  viddecè  ab  eterno  in  quelle  mi  ferie;  e.» 
fenza  alcun  tuo  merito,' li  molili  pietà  di 
tè  ;c  determinò  di  togliere,  co’l  coni  ma- 
nicarli l'Eficre, quello  grandillimo,  ed  m- 
frper abile  impedimento  à tè  , di  participa- 
re  qual  unque  mimmo  bene  : & ha  efegui- 
ta  quella  fua  determinazione,  pcrmotiuo 
nobilillimo , diauere  chiamar  come  ami- 
co.’e  farlo  capace  di  altri  immcli,cd  alti  (lì- 
mi doni.Perqucllo  fine  hi  donato  i tè  che 
noneri;tèche  fci.  Efercita  quelli  affetti, 
che  quelle  confiderazioni  ti  moucranno 
&c.l  V.OlTcrua  che  quello  dono  non  è fat- 
to à té  per  mano, ò minilleriodi  Angeli;né 

Eure  eletti  dal  coro  fupremo;  mà  dal  Ver- 
o , Iddio  e Signore  degli  Angeli,  che  ef- 
fondo gelofo  dcll'amor  tuo  ; fi  come  hi 
creato  quelli  ; cosi  hà  creato  té , per  adì- 
curarli , che  tutto  l’affetto  tuo  Io  doueili 
àlui , comeamico  beneficato  di  vndono, 
chcfolamcnte  dalie  mani  della  fua  Virtù, 
tù  poteui  riceuerc  . 2.  Nella  creazione 
del  primo  Vomo  fi  vnirono  tutte  e tré  le 
diurne  perfone  ;con  la  Potenza,  ìlPadre, 
con  la  Sapienza, il  Figliuolo, con  l'Amore 
lo  Spirito  Santoscdaccingcdofi  alla  gran- 
d’opera difiero.  Faciamut  hominem  ad  ima- 
ginem , ir  fimihtudinem  nojiram  -,  E que- 
lle mcdelime  diflt  il  Creatore  , nel  crear 
tè  dal  niente  ; nel  quale  eri,  prima  di  efiTer 
creato  ; à cui  quel  decreto  medefimo  fi 
ftendcua  in  Angolare  : Le  quali  parole^  , 
dette  in  quello  propofito , mollrano  ; che 
il  darti  quello  dono  deWeffere , è vn  fatto 
penfato , confultato , e voluto  con  tutta 
la  pienezza  della  diuina  volontà.  ^.Quan- 
tunque tutte  l 'opere  di  Dio,  cht  fono  fuo- 
ri di  lui , à tutte  c tré  le  Perfone  Diurne.» 
li  attribuivano;  non  per  canto  l’opera  del- 
la creazione  più  propriamente  à quella  pcr- 
fona  fi  artribuifee  , che  In  principio  erat 
Verbum  ir  Verbi  erat  apud  Dtum,ir  Dr»tf 
erat  Verbum  : poiché  di  lui  dicefi  . Omnia 
per  ipfum  fatta  funi, ir  fine  ipfofattum  efb 
T^ìhilCloan.  u i-)  e perche  la  Pcrfona  del 
Verbo  èquella , che  vm  àsè  la  natura-» 
Vmana.  Paolo Apollolo  (Colofs.  1.  14.  J 
parlando  di  Giesù  Crifio,  dice.  In  quo 
vabemus  redemptionemper  fanguinem  em, 
rtmiljtonempeccaturum  ; Qijieli  imago  Dei 
inutfibilis  ; primogenita  omnit  creatura  : 
quoniaiA  in  tpfo  condita funt  yniuerfain 
Zzz  2 Coi- 
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lu&c.  Omnia  per  ipfum  , & in  ipfo  crea 
tafunt , (7  ipfeeji  anteomnes-,  (7  omnia, in 
ipfv  conjtant.  Vcdiqui,che  animo  ani  oro- 
io  hj  auuio  verfo  di  tc  quello  tuo  grande 
amico, come V rbo Creatore?  4.  Omnia 
per  ipfum  [afta  funt  5 perche  il  Verbo  c I' 
idcadelU  cofecrcate  ; fecondo  la  quaIe_J 
Iddio  creò  il  tutto.  Cosi  l'Arnfice  fa  tut- 
te le  opere  dell’arte  fua  per  l'idea  , che  ne 
ha , fecondo  la  fua  fapie n/a  ; e fecondo  il 
fuo  concetto  , che  è Verbo  della  mente 
fua  : Onde  è , eheapprof  riandofi  al  Ver- 
bo diuino,  leder  Verbo  della  mente  diui- 
na  , fapienza , non , cri  ara  ; mà  generata  , 
fideuea  propriare  al  Verbo, l't-fr  rqucllo 
genitnm  non  faeton , confubftantialem  'Pa 
tri  per  ejuem  omnia  fatta  funi  ( Simb 
Sapientia  Uei  fecundum  arlem  ontmet  om- 
nia . T errarn  videi,  Ccelum,  fvltm  , lu- 
tum;  flint  ijta  in  arte  : fed  forit  corporali 
funt  ; in  arte  vitj  funi  (se.  Proptere* _» , 
quodfacium  ejt , in  ipfo  "vita  erat  • Omnia 
ajuxfitt a , (7  y<itam  non  babent  m ipf  0 Ver- 
J)o Deiyitafunt : infapfis,  y>itanonfunt . 
Cosi  mtdua  quello  palio  S.  Agoflino  ( In 
loan.lratt.  1.)  5.  Adunque  ancor  ttida_» 
dui , fecondo  l’idea  della  fua  infinita  fa- 
pienza fei  flato  creato;  cd  in  quell’idca_e 
diurna  fei  flato  viuo  ab  eterno , che  è vn 
dire,  che  ab  eterno  hà  penfato  à tè  5 cd 
.■hà  decretato  di  cercarti  in  tempo  deter- 
minato : c lafciando  di  creare  altri  infi- 
niti poflìbili , difprcggiandoli,  hi  voluto 
<limar  tc , e participare  à tè  in  quanto  no 
dei  capace  , la  fua  prerogatiua  di  cflTer  vi- 
uentcj  per  quella  vita  communicata  da_» 
lui  » che  in  ipfo  vita  erat  ; (7  "vita  erat 
iuxbominum . Ofleruala  nobiltà  della  tua 
dipendenza:  cd  à qual  grado  ti  hà  follcua- 
Co  il  tuo  Amico,  communicandoti  la  vi- 
ta fua  . tfercica  gli  affetti . V.  Il  Verbo 
Creatore  nelcrearti  hà  voluto compiacerfi 
di  té:  e perche  non  aucui  bellezza  alcuna 
da  piacergli;  lapofe  in  tè;  creandoti  ad 
imagmem , (7  fimilitudinem f uam . L’eflTer 
quella  imagine  figurata  in  ogn’altro  Vo- 
njOi  non  ìfminuifcc  il  beneficio  fatto  à 
tè  ; perche  la  moltiphcità  non  deroga  al- 
la lingolarità  dell’opera  dell’artefice  , che 
in  ciafchcduna  vuole  formar  vn  teflimo- 
nio  perfetto  dell’arte  fua;  come  sè  da  P 
quello  fplo , fi  doueflè  dimoltrarc . il  fine 


perche  non  poccflì  guardare  , ò conofcef 
tc  Aedo , fenza  raffigurare  viuamente  co- 
lui , che  ti  aucua  fatto  quello  gran  dono  $ 
e fenza  prouarc  nella  fua  fomiglianza— » 

?[uelli  Aimoli  adamarlo;  che  porta  feco 
rà  i viuenti eziandio  irragioneuoli , la  fo- 
miglianza.  2.  Sei  imagine  di  Dio  , fatta 
dal  Verbo  Crcacorc  nell’Anima,  per  PEf- 
re  intellettuale  ; per  il  quale  fei  nel  grado  , 
in  cui  fono  gli  Angeli , ed  è Iddio  mede- 
fimo.  L’Anima  è incorporea,  folleuata 
dalla balfczza  dell.'  materia,  nella  quale_^ 
fonogl'irragioneuoli  ; è eterna,  cd  im- 
mortale ; hà  le  tré  potenze , con  le  quali  fi 
flendc  al  pattato,  al  prefente,  al  futuro 
h^d  .Ila  fapienza  di  Dio;  le  feienze,  coar- 
ti: dalla  Potenza  hi  l’imperio , inueflica 
del  libero  arbitrio , fopra  di'sè  ; e del  Prin- 
cipato ; fopra  gl'irngioneuoli;  sii  quali  fà 
da  padrone.  Dominamini  pifeibus  marie  , 
yolatilibus  Coeli,  (7  y>niuerfis  animantibus , 
ejux  mouentur  fuperterram  (Genef.  1.28. ) 
c le  hà  dato  il  braccio  forte  per  foggeccare 
la  loro  ribellione:  Le  hà  fatto  tributario 
tutto  il  creato  fenfìbilc  obliandolo  a_> 
contribuire  fufidj  abbondanti  alle  fuc  ne*, 
ceflìtà;  e delizie  copiofe  a fuoi  piaceri. 
In  fomma.  Omnia  fubiecifli  fub  pedibus 
eius , oues , (7  boues  -oniuerfas  , infuper  & 
pecora  campi  (Pfal.  8. 80  Le  quali  prero- 
gatiuc  ,ò  vogliara  dire  perfezziom  à Dio 
conucngono;  e nel  grado  perfettiflìmo  à 
lui  fono  douute . 3.  Iddio  contiene  emi- 
nentemente tutte  le  creature,  con  infini- 
to eccello  di  perfezzione  ; ancor  ili  Io 
contieni , in  quanto  hai  fopra  di  quelle  , 
eccedo  limitato  di  perfezzione . E fono  , 
dirò  cosi,Fattezzedi  Dio,  che  nell'anima 
tua  è figurato-Owinfr  creatura:  habet  aliquid 
homo ; dice  S. Gregorio  ( Hom • r 9-fup* 
Euang.)  cd  è vn  piccolo  vniuerfo;vn  com- 
pendio delle  opere  di  Dio;  c quali  ogni 
cofa  trasforma  m sé  con  intenderle  ; e tut- 
te à lui , come  à fine  fono  fubordinatc  , 
per  vna  fubordinazione  tale,  che  quella 
delle  medefime  creature à Dio  ci  figura  * 
4.  Iddio  c in  tutto  il  mondo  per  reggerlo* 
e gouernarlo,  e cosi  è in  tutto  ; che  è tut- 
to in  ogni  parte  ; come  appunto  l’anima_» 
tua , è nel  corpo  ; di  cui  hà  il  dominio  , e 
gouerno  ; tutta  in  tutto;  e tutta  inquaUì- 
fia  eziandio  minima  parte  di  quello  tutto  f 

5.  Né 
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f.  Né  (blamente  è imaginc  della  Vmcà 
indiuifibilcdi  Dio, l'anima  tua  indiuifìbl- 
lc  $ màè  iinagine  della  Trinità  ;pèrchej 
dal  fuo  E (Ter  e procede  l’intelletto  ; per  il 
quale  conofcendo  sè  (iella  , produce  il 
Verbo  mentale  ; con  il  quale  conofce  fe_, 
fi  e /Ti  ; e rapprefemando  a sè  la  perfezzio- 
ne , che  hà  ; quella  cognizione  concorre 
con  l’anima  à produrre  nella  volontà  l’at- 
eo dell’Amore,  con  il  qua'e  ama  sè  , per 
quella  perfezzione,  che  conofce  di  aue* 
re  • E come  può  figurarfi  piu  vicina  al  ve- 
ro, l'imaginc  della  proceflìone  dcllediui- 
ne  perfone  ,che  hai  confiJerate?  E fu  of- 
feruaz.ione  di  S.Agoflino  ( lib.  io.  d<_, 
T rinit.cap.  io-  fr  lib.  14;  cap.  1 1.  ) 6.  Or 
quella  imaginc,  che  il  Verbo  creatore  hà 
formata  in  té,  è naturale;  e perii  peccato 
non  lì  perde:  onde  ne  doni  Tuoi , non  c 
ucllo,  nel  grado  più  fublime  ; come  ve- 
rai  : Il  corpo  non  c imaginc  propriamen- 
te di  Dio  : màè  tutto fubordinatoà dimo- 
llrare  , come  l’anima , da  cui  viene  infor- 
mato , è imaginc  di  Dio  : c quello  fpccial- 
mente  ci  dimoftra  la  datura  naturale  dell’ 
Vomo  , più  abile  diogn’altra  à mirare  il 
Ciclo;  douc  vuole  cfTerc  riconofciuto  ,e 
, venerato  il  fuo  Originale:  c doue  l’anima, 
hàil  centro dcUefler  tuo.  Ci  dimoftra 
quello  di  cui  è Ritratto  ; con  gli  atti  delle 
potenze  cftcrne , che  fono  fuc  ; e foggiac- 

cionoal  dominio,  c difpolizionc  della > 

volontà , che  fà  da  padrona  ; fomminiftra 
nelle  membra  iftrumcnti  all’arte  , che  hà 
in  se; ed  à fuo  piacere,  fe  cosi  richicdefi, 

alle  fatighc  le  (ottonicele  . 7.  Caua  da 9 

quelle  riflcftìoni,  il  frutto , che  dall’efle- 
rc  l’Vomo , come  imaginc  di  Dio , Prin- 
cipe delle  creature  , ne  cauò  S.  Bafìlio 
( Hom.  6.  inExam ■)  Animai  itaque  esò 
homo  imperio  natura . Ecquid  miferam  banc 
affeduum  feriti s feruitutem ) Equid  te  dedis 
peccato , in  Vtilemancipium  1 cur  tuapt  e_> 
tnancipium  te , fr  captiuum  conftituis  Dia- 
boli ì Iujfit  te  Deus  in  creaturis  princtpem 
locum  tenere  ; frecce  tanti  prmeipatus  di- 
gnitatem  à te  excutis,fr  repellisi  frc.Uef- 
(ere  in  quello  modo  imaginc  di  Dio,  non 
è à té  accidentale, 'mà  é eltenziale:  in  tanto 
che,  ne  pure  fi  può  concepire  qual  e il  tuo 
Elitre,  fenza  che  in  quello  lì  feorgbino  le 
fattezze  del  tuo  Creatore.  & Le  qualità 
proprie  , ed  dftnziali  dell  imaginc  > fono 
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rappref  ntare , ed  imitare  il  fuo  cfempla- 
re . 1 1 Verbo  Creatoreè  imaginc  perfettif- 
(ima  del  Pa  i re, dal  quale  procede:  perche 
hà  in  sè  tutt  le  perfczzionidel  fuo  Padre, 
e tutte  in  lu  lì  raffigurano;  in  modo  tale, 
che  non  può  prenderli  abb  iglio . Sicogno- 
ui{Jetis  me-,  fr  Patrem  meum  vtique  cagno- 
mjjetis  ; &c.  Qui  videt  me , videt  fr  Pa- 
trem ( loan.  14.  9.)  né  può  rapprefentar- 
lopiù  al  viuo.  11  Verbo  Creatore  hà  fac- 
co  té  nel  crearti  fua  imaginc  : mà  limita- 
ti,e finita  . Mà  perche  lei  viua  imaginc; 
e per  quella  hai  la  perfezzione  del  libero 
arbitrio;  e puoi  più  , ò manco  perfetta- 
mente rapprefentarlo , fappi  ; che  l’cflère 
imaginc  può  folleuartt  ad  vna  fublimilfi- 
ma  ìbmiglianzadi  cfpreftìone . Sei  in  tale 
ftato  , per  quello  benefìcio,  che  hairice- 
uuto  ; che  può  auuerarfi  in  tè  , fecondo  il 
fuo  vero  fenfo , il  detto  di  Crifto . Eftote 
Perfedi  ficut  fr  Pater  vejler  cxledis  per - 
fecìus  ejl.  Sci  imaginc  di  quel  Sole, che 
dicedi  se  Ego  fum  lux  mundi  loan.  8. 12. 
ma  quella  luce  che  Erat  lux  vera  quo:  il- 
luminai omnem  hominem  venientem  in  hunc 
rnundum  , ( loan.  1.  ) e rifplcnde  fopra  di 
:è  : fe  vuoi  rapprefcntarla  viuamence,po- 
ni  al  raggio  della  fua  diuinità  il  tuo  cuo- 
re, come  fpecchiodi  puriftìmo  criftallo, 
abile  à tifktrcre  co’ raggi  della  viua  luce 
l’imaginc,  che  htiriceuuta;  e non  come 
cela  colorata  dal  pennello  ; su  la  qua le_> 
muore  quella  luce  , che  iui  c rapprefen- 
tata.  Efercica  gli  affetti  &c.  VI.  Òflcrua 
ora , con  qualuiom  particolari , c priuati, 
il  Verbo  Creatore  hà  accompagnato  il  do- 
no fpeciale  che  hà  donato  i tc,  nel  datti 
l’EJfere.  E prima;  Nel  Tempo  . Potcua 
egli  crearti  ne  fccolidclla  legge  naturale, 
ne  quali , il  vizio  canto  regnò  nel  mondo  , 
chcfù  coltrata  la  Giufti/.ia  di  Dioà  di- 
(lruggere,  perle  loro  grandi  iniquità  tut- 
ti gli  Vomini,  che  erano sù  la  terra,  con 
iVniuerfalediluuio;  ed  appena  trouò  oc- 
toanimeda  preferuare  nell'arca,  inque- 
fto  tempo,  di  quanti  aiuti  farciti  ftato  pri- 
uoì  Quanti  impedimenti  aurcftiauutià 
faluarti  ? Potea  darti  quello  beneficio  nel 
tempo  della  Legge  Mofatca , nel  quale  in 
cosi  piccolo  paefe  fioraia  la  religione^  , 
mentre  tutto  l’altro  mondo  era  fubbiffaco 
nelle  tenebre  dell'idolatria:  ed  in  quello 
fleffo  piccolo  paefe  vi  (torma  ad  ora  ad  ora 


550  G TORNATA  VLTIMA  DEGL* ESERCIZI J 


l’Idolatria.  Allora , che  farebbe  flato  di 
tè/  Ha  eletto  quello  tempo,  nel  quale  la 
vera  religione  è tanto  dilatata,  de  abbon- 
dano tanti  efficaciflìmimezzi , per  difen- 
derti da  pcricoli,e  faluarti:  e per  acqui- 
llareogni  grande  grado  di  gloria  dee.  2. 
Secondo  : Ne  Genitori.  Hi  dato  à tè  que- 
flo  dono,  feruendolidi  Genitori  Criflia- 
ni , dotati  di  pietà,  abbili  alla  tua  buona 
educazione;  ed  altri  grandi  auantaggi,  da 
renderti  più  difpoflo  à godere  in  grado 
maggiore  quella  felicità  naturale  , della 
quale  attualmente  puoi  godere  , potendo 
edere  tutto  altramente  : poiché  il  nafeere 
da  quelli , e non  da  quelli , non  è vn  cor- 
to di  natura;  mà  è ben  regolata  difpofizio- 
ne  di  prouidenza  ; e (Tendo  che  niuna  qua- 
lità di  embrione  , muna  combinaziono 
di  parti , così  richiede  da  Dio  Creatore  , 
che  ci  infonda  più  toflo  vn'anima  parti- 
colare ,che  cento  , e nulle , e mille  altre; 
che  nè  udori  della  diurna  fecondità  di 
quella  prima  cagione  onnipotente , che  è 
Verbo  Creatore , fi  contengono  ; e per 
quelle  parti  fono  à propolito  . 3.  Sirgue 
da  quello , che  egualmente  1'anima  tu a_» 
poteuada  Dio  crearli,  per  animare  vn_* 
corpicciuolo  nel  ventre  di  vna  barbara , o 
infedele  o fuori  del  grembo  di  Santa.» 
Chicfa  ; in  paefe  del  mondo  da  noi  feo- 
nofeiuto;  ò di  vna mendica, ò altra  tnife- 
rabile  ; ò di  vna  di  pellima  difpofizione  ; 
di  quello , che  fia  (lata  creata  per  animare 
il  tuo  corpo  rinchiufo  nell’vtero  mater- 
no, con  tutti  quegli  auuantaggi,  che  por- 
ta la  difparirà  della  tua  , da  quelle  condi- 
zioni. FifTàci  fopra  l'occhio  della  tua  at- 
tenta confidcrazione,  e col  paragone  ve- 
di , che  numero  innumerabilc  di  doni , 
accompagnano  il  dono  principale  fatto  à 
té,  Angolarmente  nella  tua  creazione.  4. 
Terzo:  Nel  Corpo  . Attendile  abilità, 
che  hà  auute  l’Anima  tua  per  gli  organi 
ben  formati  de  fenfi  del  corpo,  nel  quale 
è fiata infufa  ; paragonandoti  per  quelle, 
àquei  milioni  di  milioni,  ehcfrà  tutti  gli 
Vomini;  i quali  per  non  auerle,  fono  fla- 
ti e fono  à tè  inferiori .•  Per  le  quali  tù  ti 
fei  facilmente  inalzato  allcfcicnze , allo 
arti , alli  goucrni,  agli  onori , à quali  non 
mai  farefli  giunto  ; fc  nel  corpo  tuo  quel- 
le abilità  di  natura  fodero  mancate,  delle 
quali  abbondi  : c per  le  quali  rii  con  altri 


non  mai  eambiarefli  tutto  té  fleflfo.  5.  Of- 
ferua  gli  effccti  di  quelle  abilità  , à qual 
fegno  ti  polfono  inalzare  fopra  la  tefla  dì 
tanti  milioni  di  perfone , per  la  felicità  » 
eziandio  nell’ordine  naturale,*  adoprato 
à propofito,  con  la  pervicacia  dell'inge- 
gno iolleuaco  ; con  l'accompagnamento 
delle  doti  acquiflacc,capaci di  edere  impie- 
gate in  affari  di  grandi  confeguenti  ,*  c re- 
golate daquella  prudenza  prattica,  alla.» 
quale  non  pongono  impedimento  gli  ec« 
cedi  di  quelle  qalità  , ed  vinori  naturali  , 
che  in  altri  abbondano,  c danno  fonda- 
mento agli  Eftremiviziofi . Riflettiquià 
tutta  la  materia  di  quella  confiderazione  ; 
c dimmi:  Verche? Terche  il  Verbo  Creato- 
re ti  hà  communicato  tanto  bene/  Per 
qual  fine  di  fuo  intcredè,  fe  c Verbo  On- 
nipotente? Per  quale  amore,  fe  non  di 
puriffima amicizia; nella  foflanza,  negli 
accidenti , ne  confeguenri  degniti! ma  di 
lui , che  ama  ; non  di  te  ; che  da  lui  hai  P 
edere  amabile.  Su  quedi  rifletti  efercica 
g'i  affetti  &c.  Domine  quid  efì  homo,  quòi 
memor  et  eius  ! aut  filius  bominis  quo  man 
y>ifitas  eum  ! ( Tfalm.  8. 5.  > 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

pella  Communica^ione  fatta  dal  Verbo 
Creatore  del  fuo  E^er  diurno,  alla'Hg- 
tura  Vmana  creata ; in  v«4  mdiui- 
fibile  Taf  ma;per  amor  di  ami - 
( t%ia  ; ed  auerein  che  opera- 
re,ed  in  che  patire  per  la 
tua  I ledendone  , e 
falutL-,. 

Confiderà  I.  L’inucnzioni  incompre2 
henfibili  della  fapienza  del  Verbo 
Crcarore , per  edere  , e dimodrarfi  tuo 
amico  ; in  vna  fomma  communicazione 
de  Beni  Vnigenitut  fiquidem  Dei  Ftlius,fu<t 
diuinitatit  y>olem  nos  effe  participes,  na - 
tur  am  nollram  affumpfit ; y>t  tiommes  Deot 
faceret , fati  ut  Homo . Cosi  con  le  parole 
dcU’Angeltco  ( Opufc.  57  ) ci  parla  la_» 
Chiefa  ( Leti.  4. offe.  S.  Saar  am.)  Quello 
ben:  ficio  di  amore  infinito  è inefplicabile 
pienamente, per  l’altezza  dei  midcrio:  poi- 
ché per  farlo  intender  bene  , farebbe  ne- 
cciTario  conofeer 'chiaramente, Chi  è Id- 
dio ; c farne  concetto  adequato  : c poi  co-  . 

nofee- 
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nofccrc  à quel  paragone,  ehecofa  è la _» 
Crcacura  Vinaria  in  sé;  c che  cola  era  per 
il  peccaco  del  primo  noftro  Padre , difob- 
bedience , cd  arrogante , con  ingiuria  par- 
ticolare dello  (letto  Verbo, alla  cui  faptcza 
egltafpirò.pcr  eguagliarlo.  2.  Trcmaraui- 
glioGlu mi  sforzi  ci  volcuano  dell'  Onni- 
potenza di  Dio,  à far  qui  do  palio . Il  pri- 
mo, grande;  per  perdonare  l’offcfa  , ed 
Scancellare  la  colpa . 11  fecondo, più  gran- 
de ; per  inalzare  la  natura  del  colpeuole  , 
à quella  Tomaia  dignità, di  edere  Iddio,  ed 
Vomo  vna  perfona  medefima.  Il  terzo 
ttrandillìmo  , per  abballare  l’AItiffimo 
Iddio  ad  vmiliiarfi  in  quella  profondità  di 
di  b.iflèzza  . Si  che,  ic  nell’onnipotenza 
di  DiovifolT.ro  gradi  di  maggioranza, 
per  quello  terzo  effetto , farebbe  Hata  ac- 
cettar» l’Onnipotcza  nel  fornaio  Tuo  gra- 
do ; mercé  alla  dillanza  de  termini  dirò 
cosi,  più  infinita,  che  l’infinito . 3.  Eden, 
do  quello  vn  millerio  della  fede  cattoli- 
ca, che  tii  dcui  profetare;  c contenendoli 
in  etto  vn  potentilfimo  motiuo  di  riamar 
Giesù  Crido;  tu  deui , per  corrifpondcn- 
dcre  all’amor  fuo,  intenderlo,  cd  attenta- 
mente conliJerarlo . La  communicazio- 
ne  debenideue  proporzionarli  all'Amo- 
re : ed  effendo  Ir  communicabilità , per- 
fezione ; deuc  necclTariaincnte  cttcrc  in 
Dio , che  è tutta  la  Perfezzionc;  e deue  3 
efler  In  quel  grado,  che  é l’Amore.  Or 
con  potendo  il  Verbo  Creatore  commu* 
nicarci  la  fu  1 natura  in  modo , che  di  due 
sì  faccfle  vna  fola  natura , per  la  mantella 
contradi/ zinne,  che  ne  feguirebbe ; fua 
inucnzionc  fu , il  communicarfi  in  modo, 
che  due  Nature,  diurna, &vman3, fode- 
ro realmente  in  vna  fola  Perfona  . 4.  Si 
communica  il  Verbo  all’ Vomo  nella  crea- 
zione ; participandoli  I’Effere,  come  hai 
veduto . Si  communica  nel  dare  al  mede- 
fìmoda  vita  fpirituale  della  grazia,  e l’Ef- 
ferc  di  Amico  amato  : fi  communica  nel 
follcuarlo  à godere  la  felicità  fomma_>, 
nell’Effere  della  gloria, e gli  di  l’efler  Bea- 
to nel  godimento  eterno  della  fua  diuini- 
tà  , chiaramente  man  . fi  Ha  . Non  poteua 
il  pcnficro  ne  d’Vomo , né  d’Angelo , ar- 
riuare  à concepire  maggior  communica- 
zione  : c pure  Ì4d  id  y num  quod  reliquiari 
trai  inexeogit  abile  eleuauit  crtaturam ; 

fetliett  ad  Ttrfonalitatm  Diuinam  . Hit- 


procul  dubio  efifummus  modus , quo  funt- 
mum  Dottimi , communicare  fepotejl  crea - 
tute . Ugn  enim  intelligibili s esl  maior  n 10- 
dus,quò pojjit  communicari Deus  Creature 
( Caietan.  m 3.  pari,  quefl.  1.  art-  r.  ) 5. 

K Quella  communicazione  occupa  tuteo  il 
(libile,  per  ogni  verfo;  né  Iddio  fi  fareb- 
diffufo  nel  fommo  grado;  fc  non  com- 
municaua  tutto  il  fuo  bene  alla  creatura  : 
come  fece  in  Crillo , quia  in  ipfo compia- 
cuit  omnem  plenitudinem  inbabitare  : dice 
l’Apodolo  (Colofien.  1. 19.  ) ir  inipfoin- 
habitat  omnis  plenitudo  diu'mitatis  corpo - 
nliter  r ir  eftis  in  ilio  repleti  (ibi  2. 9.) 
Onde  c , che  quella  communicazionc ,da 
Crido,  deriuain  té . 6.  Per  quello  cana- 
le dell  vnione  pcrfonalc , il  Verbo  Creato- 
re hi  dato  aH’Vomo  amico  , non  beno 
creati , didimi  da  sé  ; ma  la  fua  lleffa  Per- 
fona ; lòfi  animalmente  vnita  all’Vmana_* 
Natura  : per  mezzo  della  quale , I’Vomo 
diuiene  vero,  c naturale  figliuolo  di  Dio . 
E per  quedo  medefimo , fi  é verfata  fopra 
di  té,  ogni  pienezza  di  bene.  Tanto  hi 
inuentato  il  Verbo  Creatore , perfodisfa- 
re  all’amore  di  amicizia;  col  quale  ti  ama; 
cd  à queda  mifura  ti  hà  communicat» 
quanto  hà  ; c quanto  é . Efercica  gli  affet- 
ti. II.  Ollèrua  ora , come  il  Verbo  adii- 
mendo  à sé  la  Natura  V mana , non  pigliò 
la  Perfona  Vniana;  e fono  bensì  in  Crido 
due  Nature,  mà non  già  due  Pcrfonc;  e 
fono  vnitc  ; ma  non  confufe  ; cd  amendue 
perfette  . Ad  intendere  qucdaaltiflìma_» 
inuenzione  di  Amore  : ti  gioucrà  il  fapcr 
come  ciò  fu  ncll’incarnarlìdel  Verbo  jed 
è necctta rio;  perche  é vn  midcro,  cd  arti- 
colo della  fede , che  tu  profedì , dal  qua- 
le molti  altri  dipendono.  2.  Fra  gli  Acci- 
denti, c le  Sodanzc,  oltre  le  altre , vi  è 
queda  differenza;  che  gli  Accidenti;come 
il  colore,  l'odore,  il  faporc  &c.  nonpof- 
fono  dir  da  sé  , diciamo  cosi , fenza  ap- 
poggio , ò fondamento,  doue  fodentarfi  ; 
il  che  hanno  dalle  fodanze  , nelle  quali 
fono.  Non  cosi  le  Sodanzc  : perche  non 
hanno  bifogno  di  appoggio,  ò fondamen- 
to in alrrcjmà  danno, ò fudidono  da  se 
flette  : mercé  ad  vn  certo  Modo , didimo 
dalle  delle  fodanze  ; che  con  voce  delle 
fcuole  chiamali  nelle  altre  cofe sfujftjìeu- 
O lùppoli talità:  Nell’Vomo;e  quaU 
fiuogliaaltra ragioneuole  natura iVerfo- 

nalitè 
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valiti , fa  quale  da  il  complemento  alla.» 
foftanza , di  cui  è Sujjìfien , ò "Perfona - 
Jifj.  3.  Il  Verbo,  Diurno  Figliuolo  dell* 
Eterno  Padre  propter  nos  bominei,  ir  pro- 
ptdT  noftram  falutem  defeendit  de  Calti, ir 
incarnatiti  eji  de  Spinta  Sanilo  ex  Maria j 
Virgitie , ir  homo  fallai  tjl  • Or  in  quell’ 
atto  nel  quale  Ver  bum  carofatìum  eft  ( Io • 
an.i.  14.)  Iddio,  per  opera  dello  Spirito 
Santo , formò  dentro  le  puriffimevifccre 
della  Vergine  Madre  vncorpicciuolo;  CJ 
creò  l’anima  à quello  vnita;  fenza  quel 
Modo , ò quella  Suflìftenza,  che  è Pcrfo- 
nahtà  Vmana  : mà  in  vece  di  quella,  fup- 
plìcon  la  Perfonalitàdel  Verbo  increato; 
facendo  $ che  la  fua  Perfona  gloriofa , che 
ò la  feconda  della  Santiffima  1 rinità  ; fo- 
(lcnt  iflc  quell’anima,  e quel  corpo  vmto 
addio  Vcrbo;e  con  incomparabile  auan- 
taggio  della  natura  ficeflè  in  eiTa  il  con» 
trario  di  quello  che  fa  la  Personalità  ò 
Sufliftrnr.a  creata  con  erto  noi  facendo 

J [nella  che  1*  V inanità  nò  fuflìfta  in  tè  ftef- 
j,ma  il  Verbo  Diurno  in  lei.  4*  In  quello 
modo  le  due  Nature,  nonfanno  due  Per- 
itine inCriftoi  mà  fono  in  vna  fola  Perfo- 
ra : onde  con  verità  dicefi  Quella  perfona 
è Iddio . Quella  flclfa  perfona  è Vomo:  c 
1’ V01110  è Iddio  5 e Iddio  è Vomo.  Siegue 
che  offendo  in  Crifio  vna  fola  Perfona;  ed 
attnbuendofi  le  azzioni , le  quali  dall 
Agente  prouengono,alla  Perfona  di  lui;  u 

dà  vna  perfetta  communicazioncd’ldio- 

mi,pcr  l'vnità  della  Perfona  frà  le  due  Na- 
tura ; e fi  dice  bene  ; ed  è cosi-'  che  l’eter- 
no (ìa  fogettoal  tempo:  l'immortale  alla 
morte  : l’impa (libile  alle  pene  : t limili . J. 
OfTerua  per  meglio  intender  ciò  che  per  tè 
hà  fatto  il  Verbo  Creatore,  la  limi  Illudi- 
ne, che  per  ifpiegarlo  apporta  S.  Atana- 
fio.  (Symbol)  Sicut  enim  anima  rationa- 
li s , ir  caro  yoius  e fi  Homo  : ita  Deut , ir 
Honm  y>nut  eft  L brilliti . Grandillima  c 
la  diftanza,chc  pattuirà  l’anima,clacarne» 
L’Anima  epuro fpirito,  viue  vita  nobile, 
intelligente , immortale  . La  carnee  ma- 
teriale, impura,  fordida,  priua  di  fenfo, 
fogetta  allacorruzzione,  fenza  ragione  , 
ò intelligenza  alcuna . Nulladimeno  l’ani- 
ma con  la  forza  della  fua  perfezzione_* , 
che  à quella  communica,  l'inalza,  c la  tira 
à sèt  e fuftanzialroentc  à sé  l’vnijce  5 c di 
due  parti  fà  va  folo  Tutto, che  è l’ Vomo  • 
• 


6.  In  quella  Vinone,  la  carne  animati  re- 
tta piena  di  fpirito;  bella , viua , mobile^  I 
ed  entra  à parte  de  i beni  propr)  dell’ani- 
ma ; come  à cagione  di  elTempio , fono  la 
Sapienza,  l'Arte,  la  Prudenza,  ilConG- 
glio,efimili;  attribuendoli  l’onore douuto 
all’ Vomo , per  quelle  prcrogatiue  , cosi 
all’anim.i;come  al  corpo  , à quella  vnito» 

7.  In  oltre, p ria  Grettezza  dclI’Vnione, 
ciò  chcò  all  vna,  ò all'altra  de  le  parti 
vmte  conuirne , fi  appropria  rettamente  al 
Tutto  , choc  I ’ Vomo,  &c.  E ciò  che  fà» 
ò paté  fecon  lo  l’vna,  ò fecondo  l’altra  fua 
parte  jdiceficiò  delI’Vomo;  edall’Vomo 
lì  attributfee . 8.  Ita  Devi , & Homo  y>nut 
eft  Cbnflus . In  quello  modo  il  Verbo 
Creatore  hàcommunicateie  fuepreroga» 
tiue  all  Vomo  ,*  cd  hà  pigliato  co  si  ì si 
ciò  che  è Vomo  ; ( ecttto  la  fufiflen%a  ) 
che  lì  poflèggonoper  in  tiuilo:  e ciò  che 
dell'vno,  fcambicuolmcnte  fi  dice  dell* 
altro.  E quantunque  Ila  infinita  la  dittati» 
za  del  grado,  e della  fpccie  delle  due  natu- 
re, Diurna,  & Vmana;  nulladimeno  1* 
Vmana  nella  Diurna , come  il  corpo  nell* 
Edere,  e prerogativa  dell’anima, « fotte» 
nuta , c viuificata . Dal  che  tale , e tanto 
apparifcc  l'inalzamento  della  natura  vma- 
na e Tanlam , tam  excelfam  , ir  tam  funt- 
mam  effe  banc  human a natura  f ttbueilio- 
nem  ; v;  quòattollatur  , altius , nonbabeat 
( ~4uguji.  de  pradefii.  fand,  1 5.)  9.  Quella 
cómunica?iom  è l’opera mafiima  di  Dio» 
fuori  di  sé  in  genere  di  cagione  efficiente» 
fra  tutte  le  opere  della  fu  . Onnipotenza  t 
perche  in  elTa  fi  vnifconocon  tutta  la  loro 
peifczione  l 'opere  della  natura,  e della_» 

frazia , con  vn  modo  , eh  ' eccede  tutto 
ordine  della  natura . Tropofuit  in  eo  i » 
difpenfatione  plenitudini 1 temporum  in- 
Jlaurare  omnia  in  C brillo , qua  in  caelii , ix 
queetn  terra  funt  in tpfo,  come  die*.  l’Apo- 
ttolo  ( Epheft  1.  io.  ) In  quella  comma» 
nicazione  con  vn  nodo  indittolubile  fono 
Gretti,  & vniriinlicme  , Elircmi  fom  ina- 
mente difiami:  come  è il  Supremo  fpirito 
con  l’infimo  : anzi  con  la  carne:  la  Pei  fo- 
na increata , con  la  natura  creata  : in  forn- 
irla il  Primo,  cl  VItimo.  Nel  che  il  Ver- 
bo Creatore  Iddio  ci  hà  mottrata  tutta  l* 
efficacia  della  fua  Onnipotenza,  io-  Ne 

Seno  in  genere  di  cagione  finale , fi  può 
r opeJa  maggiore  di  quella  communi», 

ozio- 


TERZA  ORAZT 
razione . Poiché  fri  tutte  le  opere  della 
diurna  Bontà , non  ve  n'è  alcuna , che  pili 
di  quella  ci  ecciti  ad  amarla  ; ne  può  con- 
ceprrfcnc  maggiore  di  quella;  che  può 
muoucre  , e fptngerc  Dio  à communicare 
cosi  pienamente  tutti  i Tuoi  beni . E tutto 
quello  hà  fatto  Iddio  , per  dare  a te  in  que- 
lla comunicazione  vna  mifura  , da  mifu- 
rar  l'amore  di  amicizia,  con  il  quale,  egli 
ti  hà  amato  abeterno  ; ti  ama  di  prefen- 
te  ; e fe  per  tè  non  rimane , ti  amerà  in_» 
eterno!  Efercita  gliaftetti&c.  IH. Ram- 
mentati le  parole  di  Paolo  Apollolo,  det- 
te di  Copra . InChrijh  inhabitat  omnis  pie- 
nitudo  diuinitatiscorporaliter  . Mà  in  Cri- 
fio  non  fi  ferma.  Tutta  quella  comunica- 
zione palla  negli  effetti  Cuoi , à verificare 
ciò  chel’Apoflolo  lidio,  fogiugne . Et 
«flit  in  ilio  repleti  • Nc  guardare,  che  qui 
egli  parli  nel  numero  del  Più  Et  eflis  > 
perche  quella  pienezza  diffufa , cosi  paf- 
fa  in  altri , che  tutta  rimane  in  tè  ; come 
fe  folo  folli  al  mondo  : c foprabbonda_> 
à tè  (perche  è infinita  nell  efficacia  ) quel- 
la , che  palla  ad  empire  gli  altri . 2.  Of- 
ferua,  come  ciò  fia  vero.  E prima;  che.* 
naturalmente  ogni  Cimile  appetifee  , ed 
ama  il  fuo  limile , perche  la  fomiglianza-è 
il  fondamento  ddl'amor  naturale  ; facili- 
tandola communicazione  fcambieuolede 
beni.  Inoltre:  La  Maellà  , el'Amorcj 
in  vna  medelima  fede  non  fi  acquietano  . 
L’inferiore  vede  Tempre  nella  Maellà  del 
fuperiore,  la  fproporzionc  che  rende  dif- 
ficile 1’am.ircome  amico,  chi  fouralla  per 
la  Maellà  j edimpedifcequella  paricom- 
tnumeazione  fcambieuolede  beni,  nella 
quale  Uà  l’anima  dell'amore  • 3.  Amen- 
due  quelli  impedimenti  ti  aurebbero  refo 
difficile  l’amare  Dio . Che  hà  fatto  il  Ver- 
bo Creatore?  Vt  familiarità diligeretur ab 
homine  Deui  ; in  fimilitudinem  hominit  , 
Deus  aPparuit  ( ^ fugufl . in  marnai.  26 . ) 
£ ciò  cne  cagiona  maggiore  flupore  ; con 
la  fua  infinita  Capienza  filmò  conueniente 
n se , il  ciò  fare;  in  riguardo  tuo  partico- 
lare. Per  coprire  la  madia  infinita  fua 
propria  di  Figliuolo,  livelli  della  nofira 
Vmanità,  habitu  inuentus  vt  homo  . E 
quello  fece  non  per  vna  fempficecllcrio- 
reapparenza  5 mà  flabilmcnte  cùm  infor- 
ma Dei  effet , extnaniuit  fernet  ipfum  for- 
marti ferui  accipitns  ( Tbilip . 2.6-  ) Cosi 
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venne  à togliere  tutti  gl’impedimenti  del- 
la dilTomiglianza  ; c pofe  la  fimilitudmc 
lenza  detrimento  della  maellà , che  lo  re- 
fe à tè  fommamcntc  amabile  . 4.  Prcfo 
veramente  la  forma  di  fcruo:  perche  quel- 
la Pedona  che  era  I ddioCrcatore,vni  à sé 
quella  natura  ; per  la  quale  fi  fece  fcruo  ui 
tempo;  fenza  lafciarlciò,  che  era.  Figliuo- 
lo abetemo  . Noi  fu  fcruo  per  fcruitil 
legale;  ò penale  efirinfcca  alla  natura:  mà 
per  quella  fcruitii , per  la  quale  in  riguar- 
do à Dio,  è ferua  la  creatura;  che  conlillc 
nell'effèrc  perfettamente  fogetta  al  domi- 
nio  di  Dio  ; da  cui  come  raggio  da  fole, 
depcnde  ; e come  ragionevole, nellobedi- 
re , riuenre , c venerare  Dio  ; che  è fupre- 
mo  Signore.  Quella  feruitu  in  riguardo 
alla  natura  vmana  àsè  vnita,  prefe  il  Fi* 
gliuolo  di  Dio , facendoli  feruo  , per  ef- 
fetti amico  e limile  à té  , conferuo  tuo  • 
f.  Mà  quello  quanto  gli  cofiò?  Si  fu  aliai, 
fu  afiàiffimo  ciò  che  fece.  Mà  tutto  que- 
llo fece  per  patire  alTaiffimo  per  tè , c to- 
glierti dalle  miferiedi  vn’eflere  infelicif- 
fimo  ; e renderti  felicillimo , c Beato  col 
fuo . Se  vn  Monarca  terreno , per  libera- 
re vno  fchiauo  dalla  morte,  comanJaflc 
ad  vn  fuo  fauorito , che  per  aiutarlo , lì 
faccftc  compagnodi  quello  ; farebbe  vn_» 
prodigio  diamorc  : mà  quanto  maggiore 
farebbe  il  prodigio  5 fe  egli  mcdelìmo  tra- 
udito , fi  abballine  allo  fiato  feruifè  di 
uello , per  liberarlo  ; e per  cagione  di  lui 
iuenific  feruo  ? Come  potrebbe  mifu- 
rarfi  l’amore  di  quello  Monarca,  cflèndo 
la  fua  Vmiliazione,  della  vita  dello  fchia- 
uo incomparabilmente  maggiore  ? 6.  Or 
crefci  in  quello  paragone  ; tic  adopra  la_» 
mifura  dell’amore  verfo  di  tè , per  farne 
fcandaglio . Quoniam  tancjuam  momentum 
fiaterai  fic  efi  ante  tè  orbis  terrarum  ; & 
tancjuam  putta  roris  antelucani , qua  de- 
feendit  in  terram  (Sap.  1 r.  23.  ) Adun- 
que fe  cosi  è : niun  bene  creato , ò creabi- 
le vai  tanto  , quanto  è vn  minimo  abbaf- 
famcntodeirAltilfimo  Dio:  perche  tutto 
il  bene,  di  tutte  le  creature  che  fono,  ò 
pollono  edere , non  può  filmarli , ò com- 
parire di  qualche  mento  auanti  quell’Al- 
tczza  infinita.  E pure  non  hà  fatto  abbaf- 
farc  vn  Angelo  degl’infimi,  òde  fublirui  : 
mà  fi  è abbacato  egli  Hello  per  té  ; e per  te 
folo  l’aurcbbc  fatto , e fi  farebbe  abbattà- 
Aaaa  io 
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to  a quella  infima  Vmiliazione  di  vnire  à 
se  la  creatura , c fard  feruopertc.  Adun- 
que l’aucrlo  facco,  non  è cuo  merito}  nià 
vn  infinito  abilfo  di  amordi  amicizia,  col 
quale  bà  amato  té*  7*  Supplica  qui  vmi- 
hllìmamcnccjcdiflamiflimamcntcGicsù, 
che  ti  illumini  la  mente  > acciò  in  qualche 
modo  pofG  far  concetto  di  ciò  che  hà  fat- 
to} ediciò,che  hà  patito,per  adempire  con 
foprabbondanza  dal  canto  fuo , quanto 
xichiedeuafì  à pcrfezzionare  vn  fommo  , 
ed  ineffabile  amordi  amicizia  , verfo  té  . 
Troppo  importa  che  tu  bene  l'intendi 
&c.  I V . OfTirua  ora;  come  ti  hi  commu- 
nicati  tutti  quei  beni , che  potcuano  den- 
uarfi  dall  Ellufi  il  Verbo  fatto  Vomo  , 
per  la  fua  Vmjnità,  che  egli  ebbe  del  No- 
fi  ro . Et  bocinfuper  , quoade  noflro  affum- 
pfit , tot  uni  nobis  cor, tuia  ad  falutim . Cor- 
pus nainque  fuum.  pronofirareconciliatio - 
ve  in  ara  crucis  holiiam  obtulit  Dea  "Patri  ■ 
Sanguinivi  fuum /udii  in  pretium  f imiti , 
lauacrum,  y tredtmpti  a nnfcr  abili  feruitu- 
te  , a pucalis  omnibus  n.mdanmur  ( S. 
Thum  opufc.<pj.)  Ecco  l'impiego,  chehà 
fatto  di  quel  capitale , che  noi  abbiamo 
nella  naturanaiuranoflra , communicato 
à lui;  ed  cg'i  hà  pigliato  del  Noflro.  2. 
Ex  ipfo  autem  yos  eflis  in  C brillo  Iefu  , 
Scriuc  così  Paolo  Apoflolo  à tutti  i fede- 
li, fcriuendo  à quei  di  Corinto  ( 1.  Co- 
rinti. 1. 30.  J & 10  dico  à tè,  perche  per  tè , 
tutto  qurflo  intieramente  fi  c fatto  : Qui 
fabìu s efl  nobis  fapientiaà  Deo,&  inflitta, 
& Jan  tifica!  io , & redemptio.  Dtflingui- 
ora  quello  infinito  pelago  di  amore  in  al- 
tretante  fiumare;  e comincia  da  queft’vl- 
rima  parola  Redemptio , che  include  nel 
fuo  lignificato  qucII’Abbilfo  immenfo  di 
pene  , che  egli  tolcrò;  e degli  effetti , che 
ca  quelle  feguirono.  Di  quelle  egli  par- 
lando per  bocca  del  Profeta  Dauid , dice 
afcgoricamcnte  . Ve  ni  in  altitudinem  ma- 
ria , tx  tempeflas  demerfit  m'c  (Tfalm.óS. 
3-)  Significando  quelle  pene, cnt  tii  hai 
meditate  nella  terza  fettimana,  delle  quali 
qui  farai  vna  veloce  rammemorazione;  ri- 
flettendo à quei  riguardi , per  li  quali  in 
quelle  meditazioni  prouafli  moto  mag- 
giore di  affetti  : e concludi;  che  con  tutte 
quelle  pene  > Cbnflus  non  el Set  condignum 
pretium  totius  creatura:  redimendo  ; ncque 
fujficeret  ad  benè  redimendam  mundi  >1» 


tam,  etiamsi  fuam  deponeret  animam,ér 
fanguinem,yt  pretium  prò  nobis;  nifi  yere 
& Filiuti  & tanquam  ex  Deo , ùeus  ( Ca- 
rili. hb.  j.deTrimt.  pag.  2.)  Anzmc  me- 
no aurebbe  potuto  redimere  te  follmente  r 
perche  Icragionichc prouano,  ciò  non_s 
cflcrlì  potuto  fare  con  tutto  il  genere  vota- 
no, prouano , che  non  si  poteua  fare  per 
vn  Vomo  folo;  che  per  vn  Polo  peccato 
audTeoflefa l'infinita  Macflà  di  Dio.  Sic-  . 
che  fi  richtedcua  tutto;  eli  è fatto  per  tè. 

3.  Poteua  Iddio  in  altro  ordine  di  prout- 
denza,  difporrc  le  cofe  per  la  remi(lìone_» 
delpcccato,cfa!uarcil  peccatore,  per  altri 
mezzi  ; mà  in  quello , la  tua  Redenzione» 
e la  filute  eterna  tua  necelTariamente  ri- 
chiedcua , la  morte  penofa  dei  Redentore 
Vomo  Dio  ; douendoperfezzionarfi  que- 
llo tuo  importantilfimo  affare,  neH’otti- 
mo  modo;  e conuenicntiflìmo  alla  diuina 
Giuflizia-  In  quello  modo  vmeamente 
lì  poncuala  fodisfazzione  eguale  al  debi* 
to  ; c la  Giuflizia  offefa  veniua  adequata- 
mente  rifiorata,  perlaPerfonadel  Verbo» 
eguale  alt’offcfo  > che  quella  offeriua  nel- 
la fua  natura  vmana:  cd  era  il  pieno  paga- 
mcnto,del  douuto  da  té  peccatore ,pcr cui 
egli  l’offenua.  Inoltre:  da  quella  fodif- 
fazzionc  reflaua  glorificata  la  diuina  Giu. 
fiiz.ia;  e fi  feopriua  à té,  per  vtile  tuo,  qual 
folfe  il  fuo  giudo  rigore;  mentre,  per  ap- 
pagarfl , richicdcua  per  il  tuo  peccato , vn 
prezzo  infinito  : ed  efigeua  vn  oflequio  di 
tanto  gran  collo,  percompcnfare  l'ingiu- 
ria fatta  da  téà  lui , quanto  era  lo  fpargi- 
mento  del  fangue  tutto , che  nelle  vene_» 
fuc  aueua  vn  Vomo  Dio . 4.  Di  più  com« 
paiiua  l'efficacia  ineffabile  di  quella  Giu- 
Pizia  ; perche  in  modo  cosi  conucnicntc  » 
che  maggiore  non  puòimaginaifi,  refla- 
ua fpogliato  Lucifero  del  dominio  tiran- 
nico ; che  per  il  peccato  aucu3  acquifla- 
to  fopra  di- tè  - Per  quello  fine  egli  falu - 
lem  Immani  generis  in  ligno  Crucis  confli- 
tuit , Y t ynde  mors  oneb'atur , inde  yita-a 
rejurgerst , qui  in  ligno  yincebat , in  li- 
gno quoque  y inceri  tur  per  Cbriflum  Domi - 
num  noflrum  . Cosi  eruttando  dice  la  San- 
ta Chiefa  (Trafat.de  Cruce)  Or  quello 
che  à prò  di  rutti  si  fece  ,in  niente  {cerna 
il  decreto  > che  adequatamente  non  ri- 
fguardi , per  l'amor , che  egli  ti  porta , il 
tuo, vantaggio.  5.  In  quello  medefimo 
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fli  Giudizia  , col  qu^le  Iddio  ctiggcdal  modo  che  eiTcndola  Vittima  immollale  , 
tuo  figliuolo,  la  lodisfazzione  od  tuo  rappreHemafleviuamcntt  la  morte  di  quel» 
peccato,  piu  lpicca  l'amor  fuo  verfo  di  te  ; la  ; e folle  inficine  antico , c nuouo  fieri» 
che  fc  graziofamcntc  ti  dalle  il  perdono  ,*  ficio . 2.  Vt  autem  tanti  benefici j iurte  in 
lcnzacurarfi  di  altra  compenfaztonr.  Poi-  vobis  maneret  memoria  ; corpus  [unni  in  ci- 
che liberalità  di  amore  molto  piu  grande  bum,  & fangumem  fuum  in  putwnjub  fpe- 
e»  il  djre  il  fuo  figliuolo  alla  morte  per  eie  pana  5 cr  vini  fumendumfiielibut  dere- 
tc  ; che  darea  tè  gratis  il  perdono  dello  litjutt  ( Lctt.  m fejÌo  ) aggiungendo  al. 
colpe,  e la  felicità  del  paradifo.  Sic  Deus  la  prtziofitàdd  cono,  la  perpetuità  del 
diltxit  Mundum,  vtfiltum  fuum  vnigeni-  goderne,  ad  ogni  piacere  del  donatario 
tutti  darei.  E quelli  ammam  fuampofuit  Beneficato  : e facendolo  inficmeà  tuobe- 
fro  anucisfuis  : della  quale  mature m chari ■ nificio , e vittima;  per  aucr  che  offerire  i 
totem  nemo  babet . C011  quello  dono  mun’  Dioà  tuo  conto,  c credito;  c nutrimento 
altro  può  par  igonarfi  : niun’altro , talcj  della  tua  vita  fpirituale;  ed  alimento  della 
può  darfi  da  alto,  che  non  fia  Iddio.  6.  tua  immortalità.  3.  E’  fiicrificio;  perche 
Doue  vn  Ké  mollren  bbe  piu  amore  ad  vn  la  vittima  in  vigor  delle  parole  lì  vccid^j 
fuo  Vaflallo  per  liberarlo  dalla  morte/  col  triiiìcriofamcntc,non  mettendoli  il  fangue 
morireperluijlafciandole  grandezze  rea-  col  corpo  di  quella,  in  vigor  delle  parole  j 
li;  ò pure  derogando  alla  legge  penalccon  benché  per  concomitàza  tutto  fi  metta:  il 
vn  graziofo  riferirlo  / Cosi  li  « operato  cheè  ottimo  modo  di  rapprefentar  la  fan- 
con  tè,  dal  tuo  amico . Empii  etiim  efìts  guinofa  feparazionc  fatta  nella  morte  in 
fretiomagno . Adunque  glorificate,^  por-  Croce;  eie  parole  hanno  dal  Verbo  Vma- 
tate  Deum  in  corpore  veltro  ( 2.  t ormth.6.)  nato , inventore  , ed  efecutore  di  quello 
il  quale  in  quella  fua  inuenzionc  di  amo-  prodigio,  vna  tal  forza,  ed  efficacia;  i cui 
re  à tuo  prò , hà  impiegata  tutu  la  fuain»  niunacofa  è imponìbile:  e come  cofe  fc- 
finita  fapitnza  . 7.  A (colta  da  S.  Grego-  parate  li  pongono  nell'altare.  Quello  fa- 
rio Na/ianzeno  ciò  che  voglia  dire  ; che  crificio  è il  fomino,con  il  quale  può  ve» 
Cullo  f ottuseli  nobis  fitdemptio , negl  ef»  ncrarfi  dalla  creatura  il  Crearorc  ; c Iddio 
fetti  cagionati.  'Pauptrfottus  efl  Cbrifiusi  dall’Vomo  ; effendo  d'infinita  dignità;  ed 
V t nos  illius  paupertate  ditefeamus  : ferui  d lui  infinitamente  grato  . E’  l'vnico;  con 
furmam  accepit,  vtnoslibertatemrecipere-  il  quale  nel ! perfetullìmo  atto  della  virtU 
mus  : Dtfcendtl , vi  euebamur  : tentatus  della  Religione,lddio  per  quello  che  egli 
efl , Vt  vmeamus  : contemptus efl , Vt  nos  é,vuo!e  cflcre  riconofctuto;c  venerato.  4. 
glorio  affi ciat . mvrtuus efi , vt  ftruettaf-  Con  quello  faenficio  vnicamente  puoi 
\endit , vt  ad  sè  ipfumtrabat  burnì prouo-  rendere  à Dio  grazie  eguali,  per gl’innu- 
lutos  in  peccati  lapfus  ( Orai.  1.  m 13afc.)  merabili  mifiricordie,  che  hà  fatte  à tè* 
Or  che  piu  può  denuatfi  in  (è  , in  tutta.*  in  tutto  l’ordine  natuialc  , cd  in  tutto  1* 
la  pienezza  della  capacità  della  tua  sfera  3 ordine  fopranaturale:  cdell  auerti  ricom- 
chc  in  quella  comunicazione  non  fi  con-  peratodalla  fchiauitti  di  Lucifero  t clibc- 
tcnga,chc  ha  fatta  il  Verbo  Redentore à ratodalle pene  eterne;  c meritato  per  tè* 
té,  de  beni  della  fua  natura  vmana  ! Efet-  la  gloria  eterna:  il  che  ai  non  potrefli  fa- 
cita  gli  affitti . V.  Iamnondicamvosfer-  re , fc  egli  à quello  effetto  non  tidonaua 
mos  , fed  amicos . Eccoti  vn'altra  inucn»  il  fuo  corpo,  il  fuo  fangue,  ed  il  fuo  Eflier 
zione  di  comunicazione  amorola , mefa-  Vomo,  perii  qualeti  ha  donato  il  fuoEf- 
bile,  diurna,  delle  carni  fue,  del  fuo  fan-  ferDio.  5.  Con  quello  puoi  con  certa»* 
gue  . DiXeruntViritabernaculimei.  Quis  fiducia  impetrar  da  Dio  ciò  che  vuoi;  fe 
det  de  camibus  eius , vtfaturemurì  Jcci-  vuoi  quello  che  dcui , c come  dcui  ; cosi 
pite & comedite,hoc eficorpusmeum , quod  nell’ordine  naturale,  come  nell’ordine 
prò  Vobii  tradetur.  Dice  la  Chiefa  ( 1{ef.  fopranaturale;  cd  in  quello,  fpccialmcnrc 
fon.  4.  CfficijS.  Sacrarti.)  Moltiplicò  il  be-  guegliaiutidi  grazia , ncccflàrj  alla  per» 
inficio  della  Redenzione  , ed  il  faenficio  feueranza , che  confi  dono,  nella  diuina 
fatto  nella  Croce  dellecarni,  e del  fangue  protezzione  ; nell’efficace  mouimento  ? 
fuo,  à tuo  ytilc  ; facendolo  perpetuo  5 in  che  da  quella  grazia  depende  ; c nella  di- 
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reazione  JcHa  medefima  all  'operare;  rimo- 
ndi do  gl’impedimenti  del  peccato,  dalla 
parte  dell’operante;  e le  difficoltà  , cbò 
in  sé  medefima  rifguardano  Topcttf.  6. 
Non  fi  diminuifee  a té  il  valore  di  quello 
facnficio , per  la  moltitudine  di  quelli  ; 
per  i quali  inedeli eoamente  clTofi  offerite, 
corri-  per  té:poiche  egli  tutto  l’hi  fatto  per 
re  folo,come  fc  vnicaméte  fotte  tutto  tuo  ; 
b nthccumulatiuamentei  tc.ciafch  du- 
no  più , ò meno  di  té , ne  partecipi  il  frut- 
to ; fecondo  la  quaMti  della  propria  difpo- 
fizione,chc confiilc nello  fiato p:u, ò me- 
no fublime  di  grazia  ; più  ò meno  fcruore 
di  deuoz  ione  ; c maggiore,  ò minore  coo- 
pcrazione col  proprio  fatto  neli’off.  rta.al. 
la  fantità  della  vittima , che  nel  facrifi  io 
fi  offerì  fcc.  Vedi  qui,  à che  fógno  puoi  ar. 
ricchire  conquefio  capitale  ,ch'  ti  dona 
il  tuo  caro  amico  Giesù  Grillo  ! &c.  Efer- 
cita  gli  affetti  &c.  7.  Òfierua  ora  ; come 
quello  medefimo  corpo , fanguc , anima , 
c diuiniti  , che  tù  offenfei  à lui , comfj 
dono  in  Vittima  ; il  Verbo  amante  lo  di  à 
tc  per  nutrirne  nto , non  perche  lo  mutali! 
in  té  , come  fai  del  cibo,  del  quale  ti  nu- 
it  ilei  ; mà  perche  quello  si  trafmutaffe  in 
in  vn  certo  modo  in  sé;  c ticoinmujpicaf- 
fc  le  fue  qualità . Qui  manducat  meàm  car- 
nei» , ir  oibit  meum  fanguinem , in  me  ma- 
net  ir  ego  in  ilio . Sicùt  mifit  me  yit/ent 
'Pater , ir  ego  vino  propter  Pafrem  : ir 

?ui  manducai  me , ipfe  viuet  propter  mo 
loan-6.} 7.)  11  principal  fine  di  quello 
dono  fatto  à té  dal  Verbo  incarnato  ; ed  il 
più  fublimc  frutto  fi  é,  il  farti  viucre  con 
lo  fpirito  luo;  li  come  egli  vive  per  lo  fpi- 
rito  del  Padre  fuo.  Or  offendo  la  carne., 
di  Criflo  vnita  alla  dimoiti  , che  é lo  fpi- 
rito  della  fua  vita  ;tù, nel  cibarti  di  quella, 
non  perche  é carne  ; mà  per  vigor  della 
vita,  che  é in  lei,  vieni  à parteciparne. 
Cosi  vn  ferro  infocato  abrugia  il  legno , 
non  perche  è ferro  ; mà  perche  é infocato 
&c.  8.  Dalla  participazionc  di  quello  do- 
no del  corpo  di  Criflo,  palTa  nel  corpo  tuo 
vnatal  fatuità  , che  é pegno  inffallibilc» 
della  immortalità  prometta  da  Criflo.  Qui 
manducat  hunc  panem  viuet  inxternurruj 
f Ioan.6.  ) E fé  bene  quei  Santi  patriarchi, 
e profeti , che  non  hanno  auuto  quello 
dono riunita  l'anima  al  corpo  faranno 
immortali.-  ciò  in  elfi  fucccderà  per  1&_> 


dotepropria  dell’anima  gloriofaiLadooej 
più  nobilmente , come  proveniente  da  più 
nobile  cagione, c principio  diuino,fi  par- 
tecipa il  dono  dell’immortalità , da  chi  li 
ciba  di  queflodiuiniffimo  cibo;  in  vigo- 
re dell’alimento  goduto;  di  quello  che  lo 
goderà  , per  la  dote  communc  à tutte  le_» 
anime  beate  per  la  participazionc  al  corpo, 
della  dote  dell’immortalità . Vedi  qui  che 
hà  fatto  per  té  di  ciò, che  hà  communicato 
della  noftra  natura?  Oh  Amore  infinito, 
che  trionfidi  Dio  ! E chi  può  capire  Gie- 
sù  mio  Vomo  Dio,  quanto  fei  amabile; 
fe  per  eflcre , per  le  tue  perftzzioni  infini- 
tamente amabile  , volendo  communicare 
i tuoi  Beni,  hai  donato  à mé  quanto  hai 
come  Iddio,  e come  Vomo  ! Amore  On- 
nipotente ! E chi  altrichc  tù , poteua_»  , 
giamai  operar  tanto  per  mé  fopra  la  capa- 
cità di  ogni  intelletto  creato,  ò creabile^ 
dalla  tu  1 fl.-fTa  Onnipotenza  ! &c.  Promo- 
ui  quefi’aflctto,  riflettendo  à tutta  la  Con. 
fidcrazionc  fatta , nelle  fue  parti  &c. 

CONSIDERAZIONE  TERZA- 

Di  ejiianto  bà  donato  d tède  i te  fori  deme- 
riti fuoi  Giesù  Criflo  Vomo  Dio  ; eh  t_> 
conforme  al  f «o  diuino  beneplaci- 
to , e decreto,  'vuoi donare  i 
tèsè  medefimò  , in  quan- 
to pub  in  eterno . 

Confiderai.  Vn  confeguente  di  Fe- 
de , che  Paolo  Apoftolo  caua  da_» 
quello  Principio , ò Maflìma , egualmen- 
te di  Fede  , ed  argomenta  cosi . Si  Deus 
prò  nobis,  quii  contra  nos  ? Qui  etiam  pro- 
prio Filio  fuo  non  pepercit , fed  prò  nobis 
omnibus  tradidit  illum  : quomodo  non  etiam 
cum  ilio  omnia  nobis  donauit  ? (P,om- 8. 32) 
E puoi  tu  diffidare  di  chi  tanto  ti  hi  dato  ? 
E può  negarti  cofa  alcuna  , chi  per  té  si  è 
dato  in  preda  alla  morte  / Ti  negherà! 
fuoi  tefori , chi  hi  fparfo  per  té  , tutto  il 
fanguc  fuo  / Ti  farà  auaro  di  quel!o,che 
non  é sé;  chi  ti  é flato  liberaliffimo  di  tut- 
to sé  i 2.  Mà  fe  Iddio  à queflo  fegno  fi  è 
dichiarato  in  tuo  fauore  , che  ti  hà  dato 
quanto  hà , che  ti  può  mancare  di  quello  , 
che  alla  tua  vocazione  allo  Stato  Eletto  , 
alla  tua  giuflificazione  , alla  tua  firn  fra- 
zione , fi  richiede  i Chi  può  darlo  à té,  fe 
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non  l’hà  il  tuo  Ciro  amico  ? ò le  quelli  1' 
hà  , in  che  modo  può  negartelo  5 fem  cro- 
llare inuen/ioni  di  fare  quello  che  fem- 
braua  imponibile  à tuo  fattore , con  fuo 
incorno  lo  , con  fua  pena  , vi  hà  impiega- 
ta tutta  la  fua  Sapienza , la  fua  Potenza-»  , 
l’infinito  Amor  fuo  i L'Argomento  dal 
Pai  al  Meno  e fortiflìmo;  e conclude  con 
euidenza.  3.  Siegue  da  quello  j che  non 
puoi  dubbitarc , che  per  1 te  fori  de  menti 
fuoi  Gicsti  Crillo  Vomo  Dio,eperqucI- 
Io  che  fecondo  il  fuo  diurno  beneplacito* 
e decreto  vuol  donare  à tè  in  eterno , ef- 
fen  lofi  fatto  cuo  Redentore  ; non  fi.i  per 
e IT  re  ancora  à iè  Sapienti  a à Deo  ; & infli- 
tta , &fantificatio  ( i.Corint.  1. 20.  ) che 
vuol  aire  , non  voglia  donare  à te  sè  me- 
defimo  in  eterno  ? Quelli  fono  i fuoi  te- 
foii  dice  l’ApolioIo;  Quelle  le  fue  ric- 
chezze , per  le  quali  Deus  qui  dive:  eft  in 
mifericordia  propter  nimi.tm  (borii atem-j 
f uam , qua  dilexit  not , cum  eflemus  mor- 
titi peccati t , conuiuiHcamt  noi  in  ibriflo . 
C Epbef.  2.4.  ) Egli  quelli  ttfori  in  quella 
vita  vuol  dare  à tè,  per  difporti  al  dono 
fommo  di  sè  medefimo  in  eterno,  coinè 
cagione  meritoria;  come  cagione  efem- 
plare  ; come  cagione  efficiente  ; come  ca- 
gione finale  ; che  vuol  dire,  in  tutti  quei 
modi, che  egli  può  coinmunicarc  à te  , 
quelli  fuoi  b.  ni  ; ed  in  cosi  bella  materia , 
occuperai  tutta  quella  confiderazione_j. 
1 1.  Facìus  efi  nobis  fapientia  a Deo . E co- 
me quello  fi  è fatto  ? Giusti  lo  dice  che 
l’hi  fatto.  Vos  autem  dixi  amico: , quia 
omnia  auecumque  audmi  i Taire  meo  nota 
fecixobi:  . Ha  comunicato  à tè  fcientiam 
f aiuti:  , in  remijfionem  peccatgrum  ( Lue.  1. 
77*)  quella  che  è Sapientia  d Deo  (fup. 
Epbef.)  perche  il  Padre  i GL  sii  l’hà  nue- 
latav  e le  egli  non  la  riuelaua  agli  Apofioli 
fuoi,  non  ti  potcua  acquillare: e fc  gli  Apo- 
Itoli  non  l'aucflcro  imparata  da  lui,  tu  non 
auerclii  giàmai  apprefa  quella  fcienza_» 
di  faluce;  che  cidi  ti  comunicarono  , per 
ordine  elpreffo  di  lui . Eunte:  ducete  orn- 
ile: gente:  &c.  Docente:  eo:  feruare  omnia 
quecumque  mondani  xobi: . ( Matth.  28. 
19.)  2.  Quella  communicazioncdi  fa  pere» 
c di  fecreto,  è vn  beneficio  alt  ilfimo;  fen- 
za  il  quale  età  ti  Carelli  dannato  in  eterno . 
£ come  mai  era  potàbile  che  ti  faluallì 
lenza  la  feienza  delia  fai  ucci  Aureli  an- 


cor ttì , difperato  con  g1  ampi , ed  cilèli- 
citàmo,con  eterno  , mi  inutile  lamento 
efclamaro  : Ergoerraunnu:  a y<ia  gerita- 
ti: , & tuflitie  'lumen  non  luxit  nobi: , (J 
fol  intelligenti e non  efi  ortu:  nobi:  &c. 
Viam  Domini  ignorauimu:  (Sap.5.6.)  Oh 
tenebre  della  piu  dannofa  ignoranza,  che 
poflfa  imaginar li  penlìero  d’intelletto  crea- 
to ! Oh  notte  eterna , fcnz.a  ne  pure  vn_* 
barlume , che  diradi  tenebre  canto  orribi- 
li! I • E cosi  grande  quello  beneficio  del- 
la doctrina  di  Crillo , che  è feienza  di  fa- 
lutcjche  quella  Santififima  Vmanica,  che 
fola  potcua  farne  concetto  adequato, con- 
fiderandolo, giubilante  vfei  in  vn  pub  ico 
aifacuofilhmo  rendimento  di  gracie,  all’ 
eterno  fuo  Padre;  che  per  fuo  mezzo  1* 
aueua  comijiunicata  à tè  • In  ipfabora  fc- 
f a : exultauit  Spirita  S anflo  ; gydixit.C  0»- 
fiteor  tibi  Pater , Domine  C celi,  cir  terne  , 

3uia  abfcondiflibec dfapientibu: , (j  pr«- 
entibu:  ; ir  reuelafìi  ea  par  nuli::  Etum 
Tater:  quoniam  ftc  placmt  ante  te  • Lue-  io. 
21.)  Quell ‘accodi  giubilo , à cui  niun’al- 
tro  fimtic  fi  troua  nel  facro  1 cllo,chc  cofa 
dimoltra  in  Crillo,  fc  noni’incfiiraabile 
beneficio, che  il  mifericorJiotàmo  Iddio 
faccua  a tè , addottrinandoti  con  le  dottri- 
ne celelli/  a.  Senza  quelli  dottrina, ogni 
arte , ogni  feienza  , ogni  prudenza , ogni 
indu(lria,è  vana , è inutile;  c nulla gioua 
la  llima , che  il  mondo  fà  de  fuoi  Pruden- 
toni,  che  fedendo  in  catcdra  di  pefiilcn- 
za , gloriantur  in  m.ilitia , ir  potente:  f unt 
in  imquitate  (Vfalm.  5 1. 3 ) e la  ragione 
r pronta  . Si  qui:  erit  confummatui  inter 
/ ìlio : bominum  ,fi  ab  ilio  abfuerit  fapientia 
tua , in  nibilum  comparabili . Cosi  dice 
il  maggior  fituio  del  genere  vmano, come 
oracolo  dello  Spirito  Santo  (Sap.9.6.) 

Senza  quella  dottrina,  non  fi  sà  dall’ 
Vomo , ne  1!  fuo  Principio  , nè  il  fuo  Fi- 
ne. Non  il  fuo  Principio  primo:  perche. 
TJemo  nouit  Filium , mfiVater  : neque  Va- 
trem  qui:  nouit  nifiFiliu:;  & cui  xoluerit 
Filiusreuelare.  ( Mjttb.  1 1.  27.)  Nomi 
fuo  Fine  ; perche  . H.cc  efi  yita  eterna  , 
Yf  cognofcant  tè  : folum  Deitm  xerum  , (ir 
ueni  mifìfti  lefi vn  Cbri/turn . ( loan  1 7 ?•  > 
là  come  puòconofcereil  fuo  Fin  chine 
pur  la  fua  vira  conofce  ? In  altro  modo  è 
vn  tentare  di  acquillar  l’impofiibile.  Con- 
fcguentc  à quelle  notizie,  fono  catte  Ie_> 

altre. 
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•Urc , che  appartengonoalconfcguimen- 
to  delta  vera  felicità  ; cosi  quelle  che  con- 
fi dono  nelle  difpolìz.ioni  re  mote, che  la  lè- 
dono pofibile;  comcleprodìmeprattichc, 
che  l.i  rendono  facile  all’acquillarla.  6. 
Quindi  è che  non  Capendoli >chc  fia  Iddio; 
non  li  si  quale  fia  il  centro , douc  fola* 
mente  può  l'anima  ragioneuole  trouare 
il  fuo  ripofo  ; ne  fi  può  trouar  la  via , che 
à quel  ripofo  conduce  , fuori  di  Crilio  . 
Ego  fum  yia  perche  , Ego  furti  ventar  5 
perche , Ego  fum  vita . AJunque  per  que- 
lla Via , tremerai  la  Verità  della  dottrina 
celtde , e nella  dottrina  troucrai  la  V ita  « 
La  dottrina  legale  data  da  Criflo,non_« 
folo  dunodia  il  Fine  ; mà  è accompagna- 
ta dagli  aiuti  potenti,  per  acquiflarlo,pcr 
li  meriti  di  chi  l'inlegna:  E’quel  giogo, 
nel  quale  G troua,  non  la  fatigj  , c iò  Gen- 
io , come  nella  dottrina  della  legge  feru- 
ta; che  nondaua  la  grazia  di  olfi  maria  ; 
mà  la  fuauità,c  l allegcrimento della  gra- 
zia, che  lo  rende  leguiero.e  fuauc,c  porta 
fcco  prefente  il  frutto  del  ripofo.  Tolli 
te  iugum  tneum  fuptr  voi  : Et  difeite  a m'e 
quia  unta  fum  &■  bumilis  corde , (y  ime - 
nietis  requiem  ammaina  yejìris  . lugum-j 
ennn  tneum  fuaue  eft , & onus  tneum  leue . 
( Matth.  ii.)  7.  Quella  Dottrina  ha  dif- 
fipate  con  la  fua  luce,  tutte  le  tenebro 
dell’ignoranzajhà  (coperti  tutti  gl’ingan- 
ni delle  apparenze;  hà  pollo  in  chiaro  tut; 
ti  i tradimenti  de  piaceri  ; hà  dimodrato 
douc  danno  i veri  beni  ; ed  1 modi  di  per- 
fettamente farli  fuoi  j eziandio  in  aitia- 
mo grado  di  gloria  ; alla  perfezzione  di 
quelli  cornfpondentc  ; da  niuno prima.» 
conofciuti  ; nè  pur  nella  legge  fcritta,  con 
quella  chiarezza , che  ora  è communica- 
tai  tè  ; e come  di  Gngolarità  di  benefìcio, 
non  conceduto  ad  Vomini  fantifììmi , e 
nel  primo  grado  delle  due  Dignità  del  po- 
polo eletto  Regia  e Sacerdotale,  vollej 
Gi<  sd  , che  folle  auuertita  da  tè . Dico 
tnim  yobis  : quod  multi  Trophet# , ir  lie- 
gei , yoluerunt  yiderequee  vor  yidetis,  ir 
non  yiderunt  : ir  audire  qu*  auditis , ir 
non  audiuerunt  (Luc.10.2q.)  8.  Pcram- 
maedrare  1 Patriarchi, i Profeti , fi  ferui 
degli  Angeli;  onde  di  quedifece  i Macdri 
del  Popolo  eletto-  Ma  perammaedrar  tè 
ELuatis  Oculi  s mdifcipuloi  /«or,  fra  quali 
vidde  tc  detcrounatamence  3 M periens  os 


fuumdocebateos  (Matth.  5.)  Vas 
catti  Magifier,  & Domine , ir  bette  dicititi 
fumetenim  (Ioan.  13*12.)  Equcdonon 
ha  fatto  vna  volta  fidamente, ò in  vn  luo- 
go folo;  mà  negli  anni  della  fua  predica- 
zione , lo  fece  in  ogni  tempo , di  giorno  , 
e di  notte  ; in  ogni  luogo,  ò popolati  ò 
defi  rti che  fodero;  in  terra , ed  m acqua; 
nel  tempio,  e ne  conuiti.  Per  la  via  , e nel- 
le cafe  ; patendo  innumerabilt  difagi , o 
fatiche  corporali  ; efponendofi  à grauiflì- 
meperfec urloni  ,cd  alle  contradizzioni 
degù  nemici  maleuoli,  ed  alla  rozzeziu 
degli  amici  idioti,  incapaci;  fpiegando,  c 
ripetendo  le  dottrine  nifi  gnatc , fenza  at- 
tedi.'rfi  - E tutto  quedo  per  facilitare  ì 
tè, che  doueui per  Eerbum eorum , crede - 
re  in  eum ; eprofcdàrela  fua  dottrina; 
l’intcnderla,epraticarla.  9.  Aurcbbecgli 
fatta  tanta  fatica  vn’Vomo  Dio;  fcilpreg- 
gio  dell'opera  noni  aueife  richiedo/  Mi 
se  lo  richiedtua  , Adunque  quanroera^ 
quedo  beneficio,  che  tanto  nchiedeua 
dal  figliuolo  di  Dio,  eh  à quedo  fino 
era  dato  mandato  à noi  dal  fuo  eterno  Pa- 
dre ? Manifejlaui  nomen  tuum  hominibus  , 
quos  dedi/ii  mihi  de  mundo  ire.  Tfjtnc  co - 
j-tiouerunt , quia  omnia , qu<e  dediti  mihi , 
abs  te  funi  ; quiayerba  , qua  dedtfli  mihi 
dedi  et s ; ir  ipf  acceperunt , ir  cogitane  - 
runt  yerè , quia  a te  exiui  ; ircrediderunt 
quia  tu  me  rnijilh  ( loan.  17  7.)  tutto  que- 
do fi  appùca  a té.  Ecco  come  Girsi!  Cri, 
do  Faftuseflinte  Sapientiaà  Deo.  Efi-r- 
cita  gl  iati  reti.  A quella  commumeazio- 
ne  della  fua  fapienza  , per  renderla  à té 
fommamente  fiuttuofa,  Gicsil  Crido 
Vomo  Dio  della  fua  natura  vmana  fece 
à té  vn’Efcmplareprattico  perfettidìmo  di 
tutte:  e fenza  quedo,  ti  farebbe  dato  mol- 
to diffìcile  il  mettere  in  pxarttca  gli  affio- 
rai , e dettati  di  quella  fapienza  , à tè  com- 
mumeata  . S citis quid fecerim yobis } dilTe 
egli  à fuoi  Apolidi,  feduto  di  nuouoà 
menfa  ,dopò  aucre  à quelli  lauati  1 piedi  ; 
à quali  aueua  infegnato  ad  vmiliarlì , per 
domare  l'alterigia  , e calpcdarla  ; e fog- 
gi un  fe  : Si  ergolaui  pedet  yeflros  Dominu  s, 
& Magtjier , ir  yos  debetis  alter  alteriut 
lauarepedts  . Exemplum  enim  dedi  yobis , 
yt  quemadmodum  ego  feci  , ita  ir  yos  fa - 
ciatis  . 2.  La  dottrina  della  Virtù  fcé  fu- 
ciline 3 fe  è ardua,  anzi  atccnfcc , cho 

animi 
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animi  all’operarc;  e diuenga  vtile  nell’ope- 
ra. L'anima  vmana  e fiondo  l'infima  frà 
le  ragioncuoli  creature  ; ed  vnica , cd  im- 
merla  nella  carne,  e legata  àfenfi;non ap- 
prende perfettamente , fc  non  lecofe  fen- 
fibili,  e temporali}  come  fonoi  piaceri, 
gli  onori , le  ricchezze  &c.  Onde  non  fà 
concetto  proporzionato  alla  bellezza, al 
preggio  delle  virtù  ; all'eccellenza  dellej 
cofe  inuifibili,  eterne.  Quindi  da  quelle, 
poco  j da  quelle,  molto  , ed  efficacemente 
vien  molla , e perfuafa  della  loro  preemi- 
ncn/a  ; ed  i lei  è facile  , quelle  i queftej 
anteporre.  3.  Perla  medefima  ragione, 
prefio  è facilmente  abbandona  l’operar 
virtuofamente:  Poiché  c (Tendo quello  nc- 
ccfiiriamente  molcfio  alla  carne,  ed  agli 
appetiti  mortificati;  le  molefiic  fono  otti- 
mamentc  apprefei  ed  hanno  la  loro  forza, 
ancora  di  piu  di  quello  che  fono,  dall’ap- 
parenza. La  douc  il  mociuo  de!  retto  ope- 
rare, riduccndofi  ò alla  bellezza  della » 

virtù;  ò al  premio  nell’altra  vita;  l'vna,c 
J altra  non  maifogettai  fenfi , nonift.ibi« 
mcc  la  mente;  in  tener  falda  la  volontà 
nclpropofito,  ò di  abbracciarlo, òdi  con- 
rinuarjo;  contro  il  quile  l’amore difordi- 
nato  di  se  raedefìmo  fi  vnifee  con  tutti  gli 
sforzi  fuoi . 4.  Giesù  Crifio  nella  fu;i_» 
Vmanità  facendo  vedere  in  ogni  genere  di 
virtù  efempj  perfettiffimi , trionfanti  di 
ogni  oppolla  difficolti,  fà  in  quelli  fcnG- 
bilc  ciò , che  la  mente  non  vede  in  se:  ed 
à mociui  che  militano  i fauore  del  retto 
operare,  aggiugne  la  forza  incontraftabi- 
jc  ncll’efempio  fuo  , dell’argomento  del 
/j  *1  Meno.  Ergo  fi  ego  Dommus,&  Ma- 
gilter  laui  pedetxellror,  ir  xos dtbetis  4 L 
ter  alterius  lunare  pi  le* . Chi  può  negar- 
lo; ed  efiTere  ragioncuole/  5.  Nacque,» 
fri  <Juei  poueri  Difcepoli  pefeatori  nella 
scuola  dell’  Vmilti,  concenziofa  difputa 
di  Maggioranza  .*  Fafla  e(l  contentio  inttr 
tot , qitis  eorum  xidcretur  effe  maior  / il 
maefiro  con  la  vera  dottrina  mofira  à 
quelli  l’errore,  e gli  rimette  in  ifirada  ; in- 
fegnandoIi,che  quelle  gare,  da  dottrine 
falfe,e  mondane  vcniuano;onde  ad  eflì 
che  profcfijuano  vita  {pirituale,  non  con. 
ucniuano . Vos  autem  ncn  fìc  ; fed qui  ma- 
iorefi  in  vobis,fiat  ficut  minor;  &quipr*- 
cefforefl  ficut  minijirjtor.  La  pratticad* 
far  primo  i’ vi  timo  ; c i’vlumo  > primo , era 
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difficile:  Eccol’efcmpio , che  Io  rende  fa-, 
ciliflimo.  T^am  quia  maior  efì,  quirecum - 
bit , un  qui  miniar  ut  ? Hon  ne  qui  return- 
bit?  Chi  può  negare  l’euidenza  alla  veri- 
tà di  quefia  propoGzione  / Or  eccola—» 
forza  dell’efcmpio . lo  Figlinolo  di  Dio» 
eguale  al  Padre,  Sacerdote  eterno , e forn- 
aio Mediatore,  locleggopermcie  mipon» 
gonell'vltimo luogo  5 e Voi:  Voi;  con- 
tratterete per  il  primo  ì Ego  autem  in  me- 
dio xeflrum  f m , ficut  qui  minijlrat  ( Lue. 
22. 24.  ) E chi  è cosi  temerario  sfacciato, 
che  pretenda  eccczzionc/  6 . Mi  quanto 
cotto  al  Verbo  fatto  Vomo,  il  fare  della 
fua  Vmanità  , i re  vn  perfetto  efemplare 
di  quelle  azzionì;  che  da  tè  fi  richiedeua- 
no  ; per  far  profitto  nella  feienza  della  fa- 
iute  ; e rendere  utili  a tè  quegli  infegna- 
menti, che riccuuti  dall’ Eterno  Padre, hà 
communicatià  tè/  Il  viucredi  quella  fa- 
cratiffima  Vmanità  fino  dal  primo  ittantc 
della  fua  concezzione,fù  morir  crocifitta; 
perche  fùvnperperuo  efemplaredi  obbe- 
dienza : Chrifìus  pafìns  ejl  prò  nobn  xobis 
relinquens  exemplnm,y>t  jequamini  xejhgia 
eiut . Or  con  quinto  tuo  guadagno,  hi 
egli  accrcfciuto  il  beneficio  fatto  à tè  ; col 
farfi  tuoefcmplarc  ì Si  quis  xult  xenirt-» 
pofl  me  abneget  femetipfunt  ; (ptollat  cru- 
cemfuum;  quatto  è difficile,  è vn  palio 
che  non  fi  farà  : mà  farà  facile  il  farlo , pcc 
quello  che  Chnfto  foggiugne  (jr  fequ.t • 
tur  me  ( Mattb.  16.)  Ti  dà  il  cuore  di  ab- 
ba  nd  onarlo/  Mementote  fermonis  mei  quem 
egodixi  xobit.  'Non  eli  feruus  maior  Do- 
mino fuo  . Simè  perfecuti  funt  irxosper- 
fequentur . ( loan.  15.  20O  Di  che  ti  la- 
m/  Che  pretendi  / Efcrcitagli  affètti  . 
V.  Oflcrua  ora  fa  moltiplicazioncdi  que- 
llo beneficio,  c la  miniera  inefauttadete- 
fori , che  i!  Verbo  fatt’Vomo,  hà  aperta 
à tuo  fauore,  nell’ Vmanità  affunta  5 per 
coramunicare  à tè  fuo  amico,  quanto  egli 
hi;  cquantoegliè  . Qyefia  miniera  con- 
tiene ricchezze  infinite,.!»  pagare  il  debito 
tuo  ; non  per  vn  folo  peccato:  non  per  vna 
volta  fola? mi  per  tutta  quella  grande^* 
grandillìma  quantici  di  peccati , che  tu 
per  tua  miferia,aueffi  gii  mai  potuto  cora- 
mcttcrepcr  tutto  il  ccmpo  della  cua  vita; 
in  modo  cheTemprc  rimangi  con  foprab- 
bondanza  , conche  fodufare  alla  diurna 
giuftuia  ; peri  pcccatiancora  di  tutto  va 
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mondo  ; anzi  d’infiniti  mondi , fc  tanti  vi 
fodero  . 2-  Qucfto  beneficio  ti  fà  vtile_> 
tutti  gli  altri  -,  ed  è cosi  ringoiare  ,che  non 
ftì  conccdutoà  gli  Angcli,di  tt  incompa- 
rabilmente più  nobili  i e di  qualità  molto 
maggiori . Quello  è il  teforo , pi r il  quale 
à tè  ogni  bene  fi  communica  ; ed  è inefau- 
fto.  Affai  fari  bbc  flato , fc  à tè  folle  flato 
aperto  vna  fola  volta:  c fe  attentamente 
confidererai  gli  antecedenti  e confegucnti 
s quella  ; conoscerai  coneuidenz.a  ,che_» 
fartbbe  flato  bene  ficio  inefplicabilced,  vn 
dono  incomprenfibilc.  Otchc  farà  il  be- 
neficio medefimo  con  tanti  nuoui  impe- 
dimenti di  ingratitudine  replicato,*,  fino  à 
qucfto  fegnomultiplicato  , nel  quale  tu  1’ 
hai  goduto  ; e per  effo  fei  vftno  dal  fondo 
dell'inferno  col  tuodemcrito;c  col|merito 
hai  acquiflatoius  al  paradifo  ! j»  Siag- 

Snc  à quello  l'infinito  amore,  con  il 
c ti  hà  communicato  quello  teforo  » 
nella  inuenzione  diuina  de  facramcnci  ; 
con  li  quali  tù  puoi  con  vfofaciliflìmo,a 
te  applicarlo.  Quanto  Ila  quello  amore  , 
argoir, italo  da  qudlo,'chc  aureflidouuto 
fare, e patire;  fc  egli  auefle  richicfìo,  che 
tù  per  participar  quel  teforo , suedi  iole- 
rate  quante  pene  hanno  tolerate  i Martiri, 
quante , i Confeflfori , quante,  le  Vergini, 
quante , li  più  feueri  Anacoreti  dell’Egit- 
to, e della  Tcbaidc.  Con  tutti  quelli  pa- 
timenti ancora  farebbe  flato  fommamen- 
te  dcfiderabilequcflodono.q.  Argomen- 
ta tù  la  qualità , c preziofità  del  Dono;  e 
del  modo  di  participarlo  : dall’autore , ed 
inflitutorc  di  i floi  che  è il  V erbo  in  quan- 
to Iddio;  ed  in  quanto  Vomo,  dalla  cui 
Pcrfona  fecondo  l’vna,  e l’altra  naturai 
depende:  nè  può  da  altri  dipendere  . II 
dono  in  quello  modo  appticabi  c,  chia- 
mali nella  Chiefa  5 acr  amento  ; cioè  vn  fe- 
gno  fenfibiledclla  grazia  fantificantc  inui- 
fibilc  ; inftituito  da  Dio  flabilmente  , per 
ramificarci  fuoi eletti . Doucua  eflèrfe- 
gno  fenfibilejeflcndo  inftituito  per  gli  Vo- 
mini;  màdicofainfinfibile.  'N.ibil enim 
f enfi  bile  nobit  C brillio  tradidit  ,■  fed  fenfi- 
bilibtO  ejutdem  rebui  ; at  omnia  wtelhgwi- 
ha . Itidem  >n  Baptifmo  ; per  rem  nempe 
fenfibilem , aejuam  . donum  confertur . In- 
telligibile vero  (juod  perfiàtur , generalo, 
renouatio . Si  enim  incorporea  efjes  , 
nuda incorporea  tibi  dedtjjet  ipfe  dona  ; 


fed  ejuoniam  anima , corpofi  confetta  eli » 
in  Jenftbilibu!  ìntelltlibilia  , tibi  prxbet 
( Confali,  hom.  6o-  aa  popul.  ) 5.  Dall'ef- 
fe r Segni  della  grazia  fantificante  , che  li 
dà  à quelli  che  fono  del  Popolo  di  Dio;  ne 
fiegue  neceflàriamente , cne  folo  Criflo 
Verbo  incarnato,  fecondo  la  fua  natura 
diuina,  poteua  inlittuirc  i Sacramenti, che 
à tè  fono  dati  : perche  elfcndo  Iddio  fola- 
mente  Autore  della  grazia  fantificante  » 
effo  canonicamente  poteua  dar  quei  fegnif 
per  i quali , ò fi  dia  attualmente  la  grazia 
à quelli , che  quei  facramenti  degnamen- 
te riccuono;  ò si  prometta  infallibilmente 
da  darli;  quando  degnamente  gli  riceuc- 
ranno.  6.  Criflo  come  Vomo  quantun- 
que non  fia  il  primario  inflitutorc , & au- 
tore de  Sacramenti , della  nuoua  legge.,  $ 
nulladimeno  fù  Tale;  per  lapoteftà  , cheà 
lui,  come  Vomo,  fu  da  rada  Dio;  per  l'ec- 
cellenza che  hà  la  fua  natura  vmana , per 
l’Vnionc  perfonalc  al  Verbo  diuino  ; di 
eleggere  , e determinare  quei  fegni  fenfi- 
bili,per  i quali  la  grazia  fam.iicante  al  po- 
polo di  Dio  sicommunicaffc.  Nel  che  non 
ebbe  pari;  eflèndo  flati  Abramonellalegge 
di  Natura  iMoisc  nella  legge  Scritta  ; e gli 
Apoftoli  nella  legge  di  grazia,  non  autori» 
òinilitutori,comeGiesùCrifto;màrcfpet- 
tiuamentepromulgatoridiqucifacramcn- 
ti,  che  quelle  leggi  rifguard ano.  7.  Poteua 
Giesù  CriftojComc.Vomoeleggere  per  fo- 
gni, azzionualijchc  richiedcflcro  materia 
molto  preziofa,e  rara;ò  forme  difficili;  ò 
pure  che  tollero  Fatti , molto  penoSi , che 
depcndcflcro  da  grandi  artificj,  ò da  fapere 
molto fublimcted  in  tal  cafo,  farebbe  ftaco 
ncccffario  à tè  far  tutto  il  poflìbilc,per  effer 
à parcc  di  quclledifpofizioni;  che  dal  canto 
tuofinchiedeuano,  per  goderne.  Aure- 
Ai  douuto  fpargere  tucto  il  tuo  fangu^j  » 
per  eli  merci  da  quclgranmalc  eterno , nel 
quale  fenza  il  goder  quei  doni , farciti  in- 
fallibilmente incorfo,  per  il  peccatole 
guadagnare  quel  bene  infinito , che  ero- 
dere Dio.  8.  Giesù  come  tuoamicocaro, 
elcflc  cali  fegni, in  tali  materic,cforme,con 
tali  azziom , che  tutto  fofle  facilififimo  à 
farli  da  té,  ò per  tè , in  pochi  momenti; 
ed  in  quelle,  di  numero  pochiflimc,  d’vfo 
facilillime,  di  vitui  efficaciffiine  , di  for- 
ma dccentiflìmc,  fantiflìmc  nella  lignifica- 
zione, nelle  quali  quello  gran  teforo  de 

meri-» 
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ineriti  fuoi  efpofeal  tuo  volere  da  impof- 
feflartenc  immediatamente» rd  infallibil- 
mente coll’vfo  di  quelle  azzioni  • Poiché 
contenendo  insèquciRiti  Santi , c quelle 
ccrcmonie  ederne  (ò  pure  eflendouieflcn- 
zialmcntc  connette)  per  diurna  indhuzio- 
nc  i meriti  diCrido,c  le  fuc  fodisfazzioni; 
facédofì  quelle  da  tè,à  tè  li  donano  quede; 
come  fc  realmente  fodero  tue  5 e tue  fi  fan- 
no ; come  fe  da  tè  per  ciò  fi  faccffero  ; e 
per  quelli  hai  ius,  ò ragione  al  premio  ; e 
gradimento  corrifpondente  .Orche  amo- 
re di  amicizia  è quello , che  à quefta  mi- 
fura  c così  fmifurato  f Esercita  gli  ? fife  c- 
ti  &c.  V-  Mifura  gli  effetti»  chcdatjuetìa 
cagione  in  tè  fi  deriuano  . il  primo  è , che 
con  quefii  tefori  applicati  à tene  facraroc- 
tijconuegnamcnte  fodisfaii  tutte  le  colpe 
mortali , da  tè commette  ; c l’ingiuric  fat- 
te alI’AItilfimo  Dio,compcnfi con  l'cgua- 
Je  fodisfazzione  ; che  m quei  meriti  hai 
tù,  di  tuo.  La  douc»  fuori  di  quelli,  nien- 
te hai  che  vagliar  ne  pure  vn  granello  di 
.polu.re  : e fiala  maggior  opera  , che  uì 
polla  invaginarti  ; fatea  con  le  forze  tutte 
podìbili  della  tua  natura,  ò della  tua  per- 
dona. 2.  In  oltre,  ti  rendi  degno  con  quel- 
li , di  edere  adottato  dinuouopcr  figliuo- 
lo di  Dio , e coerede  dcU’eterno  regno  . 
Si  enim  filij , & baredes  : hsredet  quidam 
Dei  ; coh&redes  autem  Chrijli  ( Rem.fc.17.,) 
dice  l’ApodoIo.  A queda  dignità  era  im- 
ponibile il  folleuarti  da  tè;  eziandio , con 
opere  eccedenti  le  forze  della  natura;  fe 
quede  opere  fi  cófìdcrano  fcparate.da  me- 
riti di  Crido  . Solo  il  Figliuolo  di  Dio,  fa- 
cendo té,  dirò  così,  vn'mnedoperli  facra- 
mcnti,  nella  natura  vmana,che  vnìàsè,  ti 
hà  potuto  vinificare;  e trasfondere  nel  tuo 
cuore  Spiritimi  adoptionis  filiorum  in  quo 
clamamui,  ^bbaTater.  3.  Di  più  : il  me- 
rito di  Crido  fa,  che  lo  Spirito  di  Diofia 
fpirito  tuo . Quicumque  enim  Spirita  Dei 
aguntur , ij  funt filij  Dei  ( iòni.  14.  ) pesche 
quello  è Io  Spirito  proprio  di  figliuolo  . 
Per  quedo  Spirito,  Iddio  con  té  fi  da  Pa- 
dre ; con  la  moina  protczzionc  ,in  tutti  i 
pericoli  ; alla  quale  fofpirandoafpiraua_» 
lungi  Dauid;  c ui  fidcndcuacon  la  fe- 
nili Crido  ;preueduto  in  ifpirito  di  pro- 
zia.^ refftetibus  dcxter a tua  cuflodime , 
y,t  puptllamuculi  ; tanta  è la  fu  1 gelofia  ! 
Suo  ’Vtobr*  al  arum  tuonati  prutege  mè 


(V[al.  i6.8.)Quedi  e (Tendo  innumerabili, 
per  l'inlidie  degl'inimici  vifibili,cd  inaiò- 
bili,  farebbero  3lle  tue  forze  inevitabili,  & 
andcredi  m ruina  : Frutto  di  queda  pro- 
tczzionc,è non  fidamente  la  tua  falutcjmà 
in  quedi  medefimi  pericoli  ti  folleua  A 
trionfare  di  quelli . 4-  A‘  queda  protez» 
zione  fi  aggiugnc  la  cura , che  fi  piglia  di 
tè,  nella  tuadirczzione  , per  guidarti  all' 
acqutdodiquelle  virtù  ;e  di  quelle  opere 
cccelfe , per  le  quali  à lui  ti  auuicini  : 
giugni  à quella  perfeueranza  finale,  ric- 
chillimo  di  meriti  proprj,  guadagnati  con 
le  ricchezze  de  meriti , i tè  da  Crido  do- 
nati. Dominus  regit  me  i irnibil  mibide* 
erti-  Che  fi  può  bramare  di  più,  da  colui, 
à chi  niente  manca  ? In  loco  l3a[cu<e  ibi  me 
collocami  ( Tfalm.22 . 1.)  5.  Queda  com- 
mumcazioncchesifàà  noi,  che teco par- 
tecipiamo di  quedi  medefimi  facramenti  ; 
edendo  di  vn  bene  infinito  , c d’infinito 
valore,  non  in  tutti  cagiona  gli  effetti  me- 
defimi: perche  fe  bene  quedo  teforo  c in- 
finito, e tutto  fi  dona  agli  amici;  non  fi 
dona  però  in  modo,  che  in  tutti,  tutto; 
e totalmente  s’impieghi.*  e tutti  egualmen- 
te fiano.  Santi,  ó abbiano  Io  deflopremio 
infinito  ; mà  sì  dende  à quel  fegno  , nel 
quale  per  diurna  difpofizionc  , e per  la 
coopcrazione  di  ciafchcduno  fi  pone  in_» 
opera  . Tutti  i membri  di  vn  corpo  fono 
animati  da  tutta  ramina  : mà  non  in  tutti 
l’anima  produce  gli  effetti  medefimi;  mà 
relpettiuaroentc  alla  difpofizionc  di  quel- 
li fi  proporziona;  ed  alla  loro  capacità  . 
6.  Quindi  nafcevn'altra  proua  deU'amo. 
re  di  amicizia , che  Iddio  hà  communica- 
toà  tc,  fopraà  tante  migliaia  , c milioni 
dipcrfooc  ; cha  non  hanno  gli  aiuti , che 
hai  tu;  cosi  interni, come  edemi;  pcrauan- 
zartià  grado  fublime  di  fantita;  ed  altri 
defiderarebbe.  Ohquanrc  anime  grandi , 
vedendo  re,  io  tutto  lo  dato  nel  quale.» 
fei,  direbbero, cièche  la  Regina  Saba  ditte 
de  feruidcl  Rè  Salomone . Beati  y<iri  tuit 
& beati  farui  lui,  qui  jljnt  coram  tè  [em- 
pir, (traudiunt  [apiantiam  tuam  ( 3.  Reg. 
io.  fc.  ) In  quello  grande  vantaggio  temi 
il  paragone  minacciato  da  Dio  a quelli , à 
qu  li  fi  tra  manifidato . Fuegina  bufiti [ut - 
get  iti  iudicw  cum  getter attorie  ijìa  ■ & con* 
demnaUt  eam  : quia  yer.it  a finibus  terra: , 
audire [apient tatti  S alonmis . kteice p n[* 
Jbbbò  q .ani 
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quam  Salomon  hic . ( Matth.  12.42.)  Ap- 
plica il  paragoni  medeGmo  al  tempo  patta- 
to, prcfimie  , e futuro  : per  ifcorgcrc  la 
felicità  del  tuo  flato.  Copra  tanta moltitu- 
dincdi  beneficati , con  la  fletta  communi- 
cazionc  ;mi  nel  modo;  non  come  te  ; Efcr- 
cita  gli  affetti  &c.  VI.  Giesù  Criflo.  Fa- 
ilus  efl  intc fortificano , in  vn  modo  fupc- 
riore  di  communicazione  di  quella,  che 
è temporale , pcrcherìfguardarcterna_*. 
Nella  prefente  egli  è fantificazione  co- 
minciata . Nella  futura  farà  firnificazio- 
ne perfetta  . In  tutti  1 modi  da  tè  oflerua- 
ti  (iècommunic3to,perdifporti  al  fino 
di  quella  fuprema  communicazione,  che 
farà  à tè  nel  Ciclo  il  Verbo  incarnato. 
Ego  titam  cctemam  dò  cit.  Mà  non  l'auu- 
rcfli , con  quella  foprabbondanza  di  glo- 
ria, che  fii  fine  del  fuo  prendere  dall'Vo- 
mo  la  natura  vmana;  Ego  ve «ivi  vil.im 
hobeonl,  & abbundavtius  habeant  ; fcnel- 
la  gloria  fletta  non  vederti  la  tua  natura  , 
federe  alia  delira  di  Dio  Padre , come  na- 
tura di  figliuolo;  per  la  quale  hai  cosi 
flrctto  grado  di  parentela , con  i!  fupremo 
Monarca  in  quella  Città  reale  di  Dio.  In 
quella  tu  non  farai  forafticroimi  Principe 
de!  farguc  Regio.  2.  Accrcfcimcnto  di 
gloria  grande  goderai  ; vedendo  che  fei 
ni',  mbro  di  quel  capo , che  è capo  ancora 
degl’Angeli,  non  de  foli  Vomini  : Iddio 
volle  checapo  fotte  vn’ Vomo, non  vn’An- 
geIo;3cciòcn  • li  conofccffr  in  tutta  l'eter- 
niti, che  il  volere  attumere  la  natura  vma- 
na,fiì vn  cflafi  di  r.mor  di  amicr/ia,nel  V er- 
bo;  e non  fi  potette  attribuire  all  eccellen- 
za della  natura  medefima  ; che  à se  vniua  i 
ed  in  quella  vniua  tèa  sè.  Vnius  natura 
funt  Vitis  , & Vaimi  te  t.  Cum  ergo  ejfet 
Deus , cuius  natura  non  fumut  ; f attui  efl 
homo  : vi  in  ilio  t[Jet  yitis  humana  natu- 
ra , cuius  nos  palmite s efftpoffmus  ; dice 
S.  Agoftino  ( Trafì-8-intoan)  3.  Ottcr- 
ua  il  dato  di  Criflo  ( Toan - 17  3.)  H<ff 
. rft  autem  vili»  aterna , vi  cognofeant  l«_» 
Ji'lum  ver/rni  Deuin,&  quein  mtfjifii  lefum 
Cbriilum  . Tu  hai  anima,  er  ,po.  L'ani- 
ma fari  beata  vedendo  Dio  che  fole- 
uata  lai  lume  della  gloria , t'idebit  ttim  fi- 
tuti  e/ì.  Mi  l'occhio  del  corpo  non  può 
eflère  follcu.no  à vederlo.  Che  fece  il  tuo 
caro  amico  ì Prefe  da  tè  la  carne  tua  : 1* 
vnià  sè  : la  collocò  alla  delira  dii  Padre: 
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c foprafacendola  con  i fplcndori  della  fua 
diuinità , la  fece  ogetto  eterno  di  bcatitu- 
dine , all’occhio  del  tuo  corpo;  col  quale 
in  eterno  vedrai  in  sè  quell' Vomo  , cheé 
Iddio:  e ciò  tutto auefli in  lui.  Cbriflut 
faclus  efl  homo  ; vi  homo  haberet  in  Deo  ; 
\nde  fieri  pojfel  piene  beatus  : In  anima  » 
ridendo  diuimtatem  : In  corpore , ridendo 
humanitatem  : vi  tota  bominit  conuevfi 0 
ejfet  ad  thriF.um  . Cosi  lo  medita  S.  Ci- 
priano (lib.  de  C or  din.  oper.  cap.  de  'Nati  - 
uit.Chnfti)  4.  Inquefla  medefima  medi- 
tazione , concorre  S.  Agoflino  ( Marnai, 
cap.  25.)  Deus  prop ter  bomines  f attui  efl 
homo  ; vi  "vterque  fenfus  bominit,  in  ipfo 
beatificaretur  ; & rtficeretur  oculus  cordi t 
in  eius  diuinitate  : oculus  corporis , r*_» 

eius  humanitate  : vi  fine  fine  , fiue  egre - 
diens , fiue  ingrediens , in  ipfo  pafeua  inue- 
niret  bimana  natura,  condita  ab  ipfo. 
Ecco  l’economia  del  Vcibo  fatto  Vomo, 
per  communicarfi  à rè  come  amico , 
darti  ciò , che  hi  in  sè  come  Iddio  : e ciò 
che  ha  in  sè  come  Vomo , con  vna  eter- 
na communicazione , e cosi  ampia  ; che 
effendo  fomma  Potenza  non  può  darti 
più  : effendo  fommo  Amore , non  hi  che 
darti  piu  ! Si  quii  non  amai  Dominum  no- 
flruni  lefum  Cmflum , fit  anathema  ( 1.C0- 
vinth.i6.2i.)  di  con l'Apoflolo , e pro- 
moui  queflo  affetto  vetfo  Giesù  tuo  Ami- 
co , fino  à quelli  fegni  meditati  j fopra  i 

J mali  rifletterai,  applicando  le  verità  re- 
pettiuamente  allitré  tempi, con  l'applica- 
zione pratica  &c. 

Hiflejfione,  & Oratone. 

Rifletti  fopra  tutto  il  Punto  : ed  oflèr- 
ua  ; che  il  Ve  rbo  incarnato  nella 
communicazione  di  tutti  i fuoi  beni,  che 
hi  dati  • tè  , come  Iddio , c come  V omo, 
hà  fatto  vn  ncchiflìmo  capitale;  cd  hi 
fondata  sù  quello  vna  Comp3goiadi  nego* 
7 io  con  e tto  tè . E queflo  contro  tto  ftà  lui, 
e tè,  colla  per  publico  inflrumento,  ro- 
gato da  due  Euangcliftì  S.  Matteo  ( 25. 
24.)  cS.  Luca  (io.  ri.)  nel  quale  G con- 
ti ne  ; che  egli  che  c Padrone  si  fà  con* 
pagno:  e pone  per  parte  fua  tutto  il  capi- 
tale, che  è fuo  - Vocauit  feruos  fuoi , & 
tradidit  din  bona  fua.  E concorda  che  lù, 
vi  ponghi  per  parte  tua  l'induflria,l*opcra 

tua» 
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tua  • Il  fine  della  Compagnia  e;  col  nego- 
zio , ncltraffico  multiplrcarlo;  con  l'vtilc 
à timore  di  chi  fecondo  la  proporzione 
dell’efpoflo  al  negozio,  farà  di  ragione. 
Hegotìamini  dum  'renio  . Cosi  Uà  nell’ 
iftromento.  2.  Mà  perche  il  capitale  c infi- 
nito,è  capace  di  e fiere  obligato  à più:e  fon* 
dare  più  contratti  di  compagnia  ; fin  za 
che l’vna, all'altra  pregiudichi;  il  Padro- 
ne Vni  dedit  quinque  talenta  ( diremmo 
noi , accomodandofi  al  valore , che  aueua 
qucliaquantità  di  moneta  appreflòagli  H- 
orei , nel  cui  linguaggio  parlauafi  nella 
Parabola;  fellàntamila  feudi  d'oro  iru* 
oro  ) Alti  vero  duo,  alti  autem  munì  ,/e- 
tundùm  propriam  yirtutem  . Conucmua 
alla  infinita  prudenza  di  quello  gran  Pa- 
drone il  fare,  vna  tal  difpofizione,  con_» 
quello  riguardo;  e cosi  richiede  il  ben  pu* 
blico  della  Chiefa,  per  li  diuerfi  mimfic- 
ij , che  in  ella  fono  ; per  il  quali  diuerfe 
abilità  foho  necefifarie.  A tè  ha  dato  tut- 
to il  capitale,  che  fi  richiede  ; c che  fo- 
prabonda  al  bifogno  dello  Stato  ; al  quale 
in  quelli  cfcrcizj  ti  hà  chiamato:  e l'hà  ac- 
comodato à te  in  modo,  che  ti  hà  fatto  co- 
nofccre,  c vcderchiaramcntc  : che  in  que- 
flo  ,comc  nell'Ottimo,  vuole  che  occupi 
tutta  la  tua  indufiria  , in  qualità  di  fuo 
compagno;  obliandoli  à fomminilìrarti 
fufTeguentementc  maggiore  , e maggior 
capitale  ; fc  al  fuo  defiderio  corrifponderà 
la  tua  applicazione  al  negozio . 3.  Abiit 
autem  qui  quintine  talenta  acceperat , & 
operatus  e fi  in  eis  : E cosi  fece  ancora  co- 
lui, che  due  foli  talenti  aueua  riceuuti; 
operatus  ejlin  eis . Quello  impiego  di  ca- 
pitale si  fa,  con  mettere  in  opera  la  grazia, 
che  fecondo  lo  fiato  fuo  ciafcheduno  hà 
riccuuta  Secundùm  propriam  ' rirtutem _> , 
la  quale  c cofiitutiua  della  virtù  , che  1’ 
Vomo  fà  fua  propria , col  riccuerla.  On- 
de fe,colui,chehà  riceuutoda  Dio  [agra- 
ria fantificante,  cl'abbito  della  carità, che 
abbilitaua  à far  vn’atto  in  cinque  gradi  di 
pcrfezzione,fàqucII’atto;l’abbito,e  la  gra- 
zia crcfce:e  farà  vn’atto  ououo  di  maggior 
perfezzione bontà  c merito  che  il  Primo, 
fe  opera  fecondo  la  mifura  della  grazia  ri- 
ceuuta . 4.  Qu,cfto  ci  viene  rapprefentato 
ncU'inuellimento,  che  fi  fà  nelle  mercan- 
zie , nelle  compagnie  di  negozio.  Il  po- 
co inuefiito  à propofito,  crcfce  nell’cfuo 


per  Io  fpaccio;ediucnuto  maggiore,  lì 
rinucftc  di  nuouo  : c quello, fpacciato  i 
tempo,  e valendoli  delle  occafioni,  diuie* 
ne  molto  maggiore  : e quindi  il  guadagno 
delle  ricchezze àfegno;  cheil  primo  Lh- 
cratus  efl  alia  quinque . Il  fecondo  alia. _» 
duo . Quello  ftclTo  deui  far  tu  ; attento  al 
negozio;  e llando  femprcful  crcfccrc.  j. 
Verrà  il  tempo  di  fare  il  conto , con  il  tuo 
compagno  Giesù  Crillo  ; il  quale  ora  c 
lontano  dagli  occhi  tuoi;  e non  lo  vedi, 
perche  Cede  alla  delira  dei  fuo  eterno  Pa- 
dre : mà  ò poco , ò molto  che  Ila  il  tempo  , 
che  refia  da  occuparli  in  quello  impiego  t 
éinfa!libilc,che  verrà;  e quando  manco  I* 
afpctti . Venti  Dominus  feruorum  illorum  , 
& pofùit  ratumem  cum  eis . Fatti  i conti; 
e trouato  il  guadagno  : farebbe  fiato  van- 
taggiofilfimoal  compagno,  nella  metà  del 
guadagno  riccuere  la  ricompenfa  dello 
fue  indullrie  , e della  fua  applicazione^ . 
Mà  il  Ricchiffimo  Signore  dona  tutto  il 
guadagno,  erutto  il  capitale  al  feruo,  che 
hà  eletto;  e chiamato  alla  fua  compagnia: 
c quegli  corrifpódcndo  à proporzione  l’hà 
raddoppiato . Alt  illi  Dominus  eius  : cure 
ferue  bone,  fìdelis  ; quiafuper  paura  fui - 
Jii  fìdelis , fuptr  multa  te  conjUtuam , intra 
ingaudvum  Commi  tui . Tanto  è lontano, 
che  voglia  io  alcuna  cofa  da  tè  del  guada- 
gnato col  mio  ; che  anzi  e quello  , c que- 
fio  ti  dono  ; inalzandoti  col  premio  ;c  fa* 
cendotida  feruo,  e mercante  ; nel  regno, 
che  è mio;  Padrone  , e Ile.  Quella  è la 
communicazione,  che  egli  tàmiente  rite- 
nendo perse,  che  à tè  fuo  amico  non  com- 
munichi  ; per  cllèrc  riamato  da  tè  ; e tro- 
uar  corrilpondcnza  nell’amortuo.  Che 
deui  tu  dire  ; che  deui  fare  ; conofccndo 

S pelle  verità  } Efcrcita  gli  affetti  fotto  la 
corta  del  dire  profetico  di  Dauid  . 

Benedic  anima  me  a Domino omnia 
qua  intra  me  funi  .La  memoria , con  la  « 
rammemorazione  de  benefici  : 1 intellet- 
to, con  le confiderazionidi  quelli:  la  vo- 
lontà con  gli  affettiproporzionati  ; Bene - 
dtc Tuonimi  fatiéio  eius.  Il  primo  motiuo 
della  perpetua  lode , è il  merito  di  Dio  ; e 
la  fua  infinita  perfezzione  &c.  2 Benedic 
anima  mea  Domino  ; & noli  obhuifci  vm * 
tnes  retributiones eius  . J I fecondo  motiuo 
è di  benedizione,  perl'immenfa  liberali- 
tà di  Dio , cosi  nc  doni  temporali , come 
Lbbb  2 cter- 
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eterni  fatti  à tè  , «doluti, comparatili!  &c. 

3-  Qui  propiti atur  omnibus  iniquitatibus 
tuis.  Il  terzo  motiuo  di  perpetuo  rendi* 
mento  di  grazie  è , la  mifericordia  infini- 
ta, che  hìauuto  dkc , in  tempo , che  eri 
tuo  inimico;  nel  quale  ti  hà  amato , non 
perqucllo , che  eri  ; mà  per  quello  che_j 
aucua  dirtmato  di  tè,  per  fua gloria,  c tuo 
iommo  bcne&c.  q.  Quifanat  omnes  infir- 
mitates tuas.  II  quirto  motiuoc  diconfi- 
denza nella  borni  fua  infinita  ; che  ti  vuo- 
le abbilitare,  con  fortificarti  con  la  grazia 
fua  ; per  t feguirc  ciò , che  ti  ha  ifpirato  : 
e Io  f i ri;  perche  !a  fua  grazia  è onnipoten- 
te • 5.  Qui  ndimit  de  interituyitam  tuam . 
Jlquincnmotiuoc  di  fpcranza,  nel  fanguc 
fuo  fparfo  per  darti  il  perdono  de  tuoi 

Seccati  e cm  p r quelli  mezzi , ne  quali 
ai  tu  vedutaal  lume  diuino  la  fuadirez- 
zione,  nella  elezzione  dell’Ottimo  Stato; 
ti  darà  la  pcrfcucranza  finale  : liberandoti 
dalla  morte  eterna . 6.  Qui  coronai  tè  in 
mifericordia  , ir  miferationibus  . Il  fedo 
motiuo  è di  amore , verfo  vn  benefattore, 
cd  amico  cosi  grande  , che  fa  eommune 
conte  il  regno  fuo,  la  fua  corona,  non_« 
per  alcun  fuo  intercITc,  ò bene  che  neri- 
ccua;  mà  perthe  vuole  manifcftare  à tè 
quanta  e quale  è la  mifericordia , che  hà  di 
té:  e uuol farlo  con  vn  perpetuo  efcrci- 
zio  di  atti  proprj  di  quell  infinita  Pietà  ; i 
quali  ancor  efii,mifericordie  fi  chiamano. 
7.  Qui  replet  in  bonis  defìderium  tuum-j , 
renouabitur , yt  ^quiU  inuentus  tua.  Il 
fettiino  motiuo  è di  brama  , di  polTedere 
il  fommobenc  rifufcitato,eringiouenito 
immortale,  in  quella  quiete  beata  di  ogni 
defidcrio  ; a Ila  quale  il  fuo  infinito  amore 
ti  và  difponendo  defatto , con  la  fua  di- 
tezzionc  nell'operare  : ed  in  quelle  mede- 
sime difpofizioni , ti  dà  quiete  di  dcfide- 
rio;  quale  puòanerfiin  chi, non  pofleden- 
do  l’ottimo;  pollìede  le  prolTime  difpofi- 
zioni , ad  ottenerlo . Eccoti  altrctantej 
miniere  di  alletti , quanti  fono  i motiui , 
che  qui  ti  propongo  del  Salmo  ( 102.  ) 
Conchiuderai  , accompagnando  le  voci 
tue  nella  più  fublime  acclamazione  che_j 
polTa  farli  in  Ciclo  da  tutti  i Beati, Vomi- 
ni,  cd  Angeli,  alla  Maefià , cd  all’Amore 
del  Verbo  Vmanato  : e ce  la  ridice  l’Apo- 
flo!o  Prof  ta  Giouanni  ( Jtpocal.  5. 12.  ) 
Ligniti  eft  ^fgnus , qui  acci  fuseli,  acciptre 


yirtutem , ir  diuinitatem , & fapientiam  » 

C 'rfurtitudinem , ir  honorem , ir  gloriam , 
ir  benediSlioncm , ir  omnem  creaturam. _»  » 
quxin  Carlo  e fi , ir  fuper  terram , irfnb 
terra  , & qua  flint  in  mari , ir  <]»*  in  e 0 , 
omnes  audtiii  dicentes  fedenti  in  trhono,ir 
Jlgno , benediBio , ir  honor  , & gloria,  ir 
poiejlasinfaculafaculorum  . 

SECONDO  PVNTO. 

Jluìndo  ben  con  fiderate  lecofe  propone  , ti 
rimirerai  i tèflefio:  ir  anderai  cercan. 
do  fra  tè  che  co  fa  tu  deui  fare  dal 
canto  tuo ; e quello  che  fia  1 . Ra- 
gioncuolc:  2-  e Giulio  rèe 
tu  offerì  fca , e doni  alla 
Maeflà  Diurna. 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Delfetno  al  quale  deue  arriuare  la  giufla 
mifura  dell’ dimore  di  Amicizia  , tua 
corrifpondente  all’amore  di  Gk- 
su  Crijto,  figliuolo  di  Dio, 
fecondo  il  Ragioneuole . 

Onfidera  I.  Che  Giesù  Crifto  all* 
amor  fuo  richiede  corrifpondcnza  « 
L’amore  con  l’amore  fcambieuolc  fi  ri» 
compcnfa  : mà  deue  à quella  mifura  mi- 
furarli  ; Vos  limitimi  tjlitfft  feceritis qux 
egopracipioyobis  ( loan . 15.  i}.  ) Le  pa- 
role di  complimenti , non  ballano  . Quid 
autem  yocatis  me  Domine , Domine  ; ir  non 
facitis  qux  dico  ? (Lue.  6.46.)  Non  vi 
puòellerc  amicizia,  douc l’amico  non  è 
riamato  , quanto  ama  : perche  l’Amorej 
riamante  è parte  , che  conflicuifcc  l’ob- 
biettodell’Amicizia.  Oflerualo  nelle  paro- 
le di  Crifto.  IpfeVater  amat  yos  quia  yos 
mè  amafiis  ( loan.  16.  27.)  La  Somigliànzà 
della  namra  vmana  ; In  fimilitudintm  ho - 
minumfaBus , nonbaftaalla  perfezzione 
dell’Amicizia;  fel'Vomo  Puro  fimile,non 
riamai!  fuo  fimilc  Vomo  Dio.  2.  Quello 
reciproco  Amore,  à due  fegnipuò  mifu- 
rarfi.  1!  primo  è il  Conueneuole , òRagio- 
neuole,  che  voglinm  dire  ; che  è la  più  alca 
mil'ura , con  cui  fi  mifurano  tutte  quelle 
operazioni, nofire.che  nella  vita,&  amici- 
zia diu ina,  chiamanti  di  Supererogazjo nt  : 
le  quali  riguardano,  non  ciò,  che  è prcci- 
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famcnte  douuto  dall'amico  amato:  mà 
quello  che  conuicn  farli  dall’amico  aman- 
te, per  modrare  l 'efficacia  più  perfetta  di 
quel  Principio  5 dal  quale  l’Amicizia  di- 
pendcjcheè:  Il B-ncamabilcpropodoalla 
natura  ragioneuole  ; che  nell’amico  ama- 
to fi  troua  : ( c quello  nel  tuo  amico  c in- 
finito ) è la  dima  , che  l'vno  che  amato , 
riama;  edèl’Vomo;  fà dell’altro,  ed  è 
Iddio  amante , in  quanto  ama . Quelle.» 
in  grado  eroico  fi  reputano  finezze  di  a- 
more;  per  le  quali , il  t{agioneuole  di  chi 
riama  , s’inalza  fopra  il  modo  commune 
di  operare;  quale  fi  ammira  nelle  opere  ce- 
lebrate fino  dall'antichità  idolatra;  nelle 
quali  l’vno  amico  facnfìcaua  al  bene  dell’ 
altro,  il  fommo  de  fuoi  beni  vifibili;  cioè 
la  propria  Vita . 3.  Quello  operare,  cotn* 
munì  mente  c piu  , ò menoriguardeuolc  ; 
fecondo  che  più , ò meno  viuamente  all’ 
appetito , guidato  dalla  r jgione , vicn  pro- 
pododalla  cognizione  il  Bene  amabile.»» 
che  nell’altro  ritrouafi  . Come  farebbe^ 
l’eccellenza  delle  perfezzioni  naturali  ; ò 
delle  virtù,  chei’adornano:  e di  quelle  in 
fpecic , che  rifguardanoil  bene  altrui:  co- 
me c la  beneficenza,  la  bcncuolenza,  £j 
fimili.  Vedi  qui  in  quelli  tre  riguardi, che 
fanno  mifura  al  Ragioneuole  nel  riamare, 
che  eccedi  abbia  Giesù  fopra  tutti  i podi- 
bili adamarfi?  4.  Fra  tutti  gli  altri  incen- 
tiui  à riamare , elficacidimoè  l’amore_, 
medefimo  di  chi  ci  ama  ; perche  chi  ama 
noi,  quanto  è in  sé,  fi  dono  i noi,  di  noi 
llcdì , mentre  hi  compiacenza  del  nodro 
Effert , come  bene  nodro;  non  coni  vti- 
le  à se , il  che  farebbe  amore  di  concupi- 
feenza  : e vuole  à noi  tutti  quei  beni,  per 
i quali  ama  il  nodro  Edere . E perche  fi 
vorrebbe  amare  Tempre  più  perfettamente; 
edèndo  ogni  cagione  inclinacidima  à pro- 
durre l’effetto  più  perfetto  che  può;  vor- 
rebbe che  fi  accrefcede  in  noi  Tempre  più, 
il  cumulo  di  quei  beni  : perche  tanto  più 

Kifctto  fodc  il  fuo  amore  j e più  potente 
aggetto , a determinarlo . Ecco  la  ragio- 
ne , perche  il  primo  Dono  , il  più  nobile, 
il  più  dimabile  dell'amore,  c l 'Amore  me- 
defimo : ed  è forgente  di  ogni  altro  dono . 
5.  Ecco  che  fi  apre  il  campo  del  Ra?io- 
neuole all’Amorc,che  riama  Giesù  Crifto; 
de  hi  due  parti.  JL’vna  contiene  gli  atti 
verfo  di  lui , come  iddio  ; per  i quali,  chi 


lo  riama , vuole  à lui,  e fi  compiace  quan- 
to può , non  folo  fpeculatiuamente  ; ma 
pratticamcntc,  di  tutti  quei  beni,  che  egli 
hi  ; e fono  infiniti  ; e coopera  ad  acquidar 
nuoua  gloria , al  merito  di  lui , con  tutte 
le  indudrie  fuc  . L’altra  c , il  riamar  lui 
come  Vomo  ; il  quale  fc  bene  non  può  ri- 
ccucrc  in  se  alcun  bene,  che  tu  facci  à lui; 
perche  hà  del  fuo  Padre  Iddio  Omnis  po- 
teflas  in  Coelo , ir  in  terra  ; può  riceucrlo 
nel  tuo  prodimoi  e fi  protetta  alla  prefen- 
za  di  tutte  le  creature;  che  ciò  chea  quel- 
lo sifà,  per  amor  fuo,  tutto  in  se  detto  ri- 
ceuc . .Amen  dico  'oobis  , quandiu  feciftis 
de  bis  Cratribus  meis  minimis 
cifiis  &c.  Qyamdiu  non  fecifiit  v»i  de  mi - 
noribut  hit , nec  nubi  feciflis  ( Mattb.  a J- 
40.45.)  6 . L’vna  e l’altra  parte  è sfera  di 
attiuiti  , all’opcrar  ragioneuole  delI’Vo- 
mo,  che  riama.  Nella  prima  ; opera  piti 
principalmente  la  beneuolenza  : volendo 
à Dio  amato  tutto  il  bene,  che  ò h.ida  se 
edenzialroentc  ; ò può  accidentalmente 
auere  fuori  di  se  : come  c la  fua  gloria.» , 
appretto  di  noi . Nella  feconda  ; opera  la 
beneficenza  ; la  quale  follcua  l’amore  di 
amicizia  fopra  l’ordine  della  natura;  mer- 
cè al  rootiuo  del  fuo  operare  , che  non  c 
puramente  vn* Vomo,  ma  vn  Vomo  Dior 
Mthi  feciflis  : c fà  fuc  tutte  le  prerogative 
della  Carità  fopranaturale.  7.  Nell’ami- 
cizia morale,  che  palla  frà  noi,  ibencficj 
eccitano  l’amore  à riamare,  in  grado  piu 
intenfo,  ò meno;  fecondo  che  ci  fignifi- 
cano  la  qualità  dell’amore,  dal  quale  edì 
procedono  : onde  il  principale  loro  effet- 
to c , manifeffarc  la  peifczzionc  della  lo- 
ro origine.  Efc  bene  Iddio,  che  è Scruta- 
torcordium  sa-, c fono  à lui  manifcdidìme 
le  fibre  piùnafcodcdcl  cuore  vmano;  non 
pertanto  hà  modrato  di  gradire  l’operO 
ederne,  manifedatiue  dell’amore  interno 
di  chi  lo  riama  , come  fc  per  altro  non.» 
aueffe  conofciuto  qual  fodc  in  se , l’origi- 
ne di  quelle  . ’Kttnc  cognoui  quod  timeat 
Deum  : ir  non  pepercifliynigenitofilio  tuot 
propterme  : ditte  l’Angelo  che  rapprefen- 
taua  Dio  ad  Abramo  ; allora  quando  da- 
uain  procinto  di  facrificare,  con  l’vltimo 
colpo  il  fuo  figliuolo  Ifaac  (Genef.  22. 
12.)  8.  Lo  dedò  fi  vuol  dire  della  benefi- 
cenza . Odi  l’idruzzionc  di  riamarlo,  da- 
ta dall'ApodoIo  S.  Giouanni . 'Hot  er^a 
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iiligamus  Deum , quomam  Deus  prior  dile - 
xitnos  . Adunque  fé  Iddio  ci  hàprcuenu- 
ti  con  1 an.ore,  dobbiamo  riamarlo  ■ Que- 
llo e Ragioncuoliflìmo  • Et  hoc  manda * 
tum  babtmus  a Deo , vi  qui  diligit  Deum , 
diligat  & fratrem  fuum  • Ecco  il  modo 
nel  quale  dobbiamo  riamar  Dio,  fecon- 
do!) Tuo  guGo;  ed  in  quella  guifa  , nella 
quale  egli  lo  gradite.  Mi  quello  amore 
deuccficrc manifeGoneU'operc.  Poiché: 
Si  (juis  dixerit  quoniam  diligo  Deum  , & 
fratrem  fuum  oaent , mendaxejl  ( i-Ioan- 
4 19.)  Da  qucGa  ifiruzzionc  di  riamare 
Dio , come  à lui  conuiene , quanto  gran- 
de vtile  ritorna  à te,  al  cui  bene  egliobli- 
a chiunque  ama  lui  5 e da  lui  fi  conofee 
eni ficaio  ? Efi reità  gli  affetti  Scc.  II. 
Oflèrua  che  la  mifuradcl  F{agioneuole  nel 
mifurarc  l’amore  dell’amicizia  , con  il 
quale  riamiamo  Dio , non  può  edere  tut- 
to qucllojcheperil  fuo  merito  à Diocon- 
oiene;  mà  la  poffibilità  di  quello,  che  noi 
polliamo  fare . E quefla c la  fola  mifura  , 
che  puòadoprarfi,  doue  l’amicizia  è frà 
gl’ineguali.  Quodfit  prò  dignitate , id  a- 
quat , c ir  conferuat  amicitiam , vt  dicium 
eli . Sic  igitur , & vs  efi  agendum  , & con- 
grediend'um  , qui  impares  funt - Et  is  qui 
ìn  pecuniis , aut  yirtute  ytilitatem  acciptt , 
reddat  honorem  oportet  ; td  reddendo  quod 
fateli . Annotta  enim  id  expof :it , quod 
fieri  poteft , non  id  quod  ejl  prò  dtgmtaU-> 

Ì -Arili.  8.  Etbic.  14.)  Or  molto  piti  ciò 
à luogo  ,doue  la  difianz-a,  e difparità  è 
infinita,  quale  frà  Dio,  c'rVomo.  2. 
Ne  pure  il  fuo  amore  verfo  noi  c preuc- 
rute  da  quelle  opere , che  di  fua  natura 
fono  eccitatiuedi  amore,  verfo  di  noi  ; 
mà  egli  prcuienc  noi , con  darci  l’EGère, 
c communicandoci  le  fuc  perfezioni  : 
Onde  è , che  il  Principio  di  quefia  amici- 
zia fua  verfo  di  noi,  è la  fua  infinita  Bon- 
tà . 11  Principio dcll’amicÌ7.ia  nodra  ver- 
fo di  lui,  c l’Amabilità  di  Dio , per  quella 
Bontà  ; td  à quella  ficgue  la  gratitudine , 
che  àDio  dobbiamo  perquello  chcfiamo, 
in  tutto,  e per  tutto.  3.  Nonclamedc- 
fi, 11.1, la  mifura  del  fiagioneuole  nello  fcatn- 
bicuole  amore  di  amicizia  frà  Dio, e noi , 
nell’ordine  dcl'a  natura;  e nel  l’ordme_> 
della  grazia  . Nell’ordine  della  natura, il 
Verbo  creatore  parla,  c communica  qual- 
che verità  afccfìa  ail'Voino  ; mà  necefia- 


ria , per  conofccrlo  creatore , e viaereffe- 
condo la  legge  naturale.  Cosi  fece à quel- 
li , de  quali  parla  l’Apofiolo  à Romani . 
Quod  notumeft  Dei , manifeflum  efi  in  illir  s 
Deus  enim  illis  mantfejlauit . Inurbili*-» 
enim  ipfius , à creatura  mundi , per  ea  qua 
fati  a funt , int  filetta  confpiciuntur  - Jem- 
piterna  quoque  eius  yirtus  , & diuinitas  : 
itayt  fini tnexcufabiles  (fiom.  1.19.)  Onde 
ci  c amicizia  proporzionata  à quella  com- 
municazionc;  mi  noneperfetea.  4.  Quc- 
fia  communicazione , come  che  proce- 
dente dall’amore  di  Dio  ; nondimeno  à 
quella  non  può  paragonarli,  che c nell’or- 
dine fopranaturalc;fatta  per  amordi  Ami- 
cizia perfetti ffima,del  Verbo  Vmanato:  e 
che  contiene  la  communicazione  di  nitri 
i fuoi  fecreti  ; e della  fua  fapienza  . Voi 
autem  dixi  amicos , quia  omnia  qua  audiui 
a Vatre  meo , nota  feci  yabis-Az  qual  noti, 
fieazionc  fupcnore  incomparabilmente^ 
alla  naturale,  comincia  in  quefia  vita  per 
Fede;  e termina  ncH’Etcrnità  beata,  per 
la  chiara  Vifioncdi  Dio:  per  la  quale,  len- 
za alcuna  rcftrizzionc.  Cum  apparuerit  fi- 
miles  ei  erimus , quoniam  yidebimuseum—t 
ficuti  ejl  ( 1.  loan • 3.  2.  ) E’  vmucrfalej 
non  particolare.  Omnia  qute  audiui  : che 
vuol  dire  ; clic  per  quanto  è in  lui , efièn- 
do  difpofto  à communicarc,  vorebbe  che 
la  capacità  dell’amico  in  quefia  commu- 
nicazione , diucmftc  fempre  maggioro  a 
c maggiore.  -Adhucmultababeoyobis  di» 
cere-,}  ed  nonpotefiis  portare  moda  ( loan. 
16.  12-  ) 5.  Da  quefia  communicazione 
vicn  perfezzionato  l’intelletto  à propor- 
zione'; e per  quello  la  volontà  jconcho 
l’Vomo  fi  abilita  àcorrifponderc  per  la_» 
fua  polfibilità  , all’amore  di  Dio;  mani- 
fefiando  il  fuo  amore  con  l’vniformità  al 
volere  dell’amico;  che  vuole  quefia  cor- 
rifpondenza  , come  parte  eiTenziale  dell* 
amicizia.  6.  GiesùCrlfiocomeVomo, 
in  quefio  propofuoci  di  la  dottrina;  o 
ci  propone  l’cfempio  (loan.  15.9.)  Sicut 
dilexit  me  Vater,  & ego  dilexi  yos . Mag- 
giore amor  di  amico  non  può  darfiin  tut- 
to il  pofiìbde  • Mane  te  in  dilezione  mea . 
Ecco  il  modo  di  fiabitirlo.  Si  prteceptu .» 
mea  feruaueritit , manebitit  in  dilezione 
mea  ; ficut  egoTatris  mei  preeeepta  fer- 
uaui  ; t£r  maneo  in  eius  dilezione  . Cosi  è 
amico  il  Figliuolo;  Adunque  làuore  gran- 
dini- 
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dilTimo  c,a  che  à quello  parisi ponga  il  fer- 
uo  inalzato  ad  elitre  amico . 7.  Hxc  lo - 
cutusfum  vobit , \tgaudiummeumin  vo- 
bii  fit  ; & gaudium  'rejirum  impleatur. 
Qual  go  .imcnto  può  edere  frutto  piti  no- 
bile , più  uiuinodiamicizia  / L'allegrez- 
za di  Cr'fto  in  noi  c per  il  compiacimen- 
to della  noftra  f .liciti  afficutata  in  eterno 
nel  Cielo  : E 1 allegrezza  noftra  in  Crifto 
c > per  il  godimento  di  vederlo  cosi  glo- 
riofoj  federe  alla  delira  deH'Eccrno  Pa- 
dre , nel  trono  fuo , come  Iddio,  e come 
Vomo.  8.  Rifletti  qui,  con  il  Vefcouo, 
e Martire  Cipriano  ( De  mortali!.  ) all* 
ignoranza  di  chi  ftà  cosi  attaccato  à que- 
lla vita,  che  non  afpira  con  tutto  il  cuore 
à quello  promcftò  godimento  I Cùmergo 
Cbriflum  •videre  gaudere  fit  ; nec  poffitejfe 
gaudtunoflrum.nl fi  cùmvidenmus  Chriflu-, 
qua  cxcilas  animi, quxue  dente tuefl, amare 
preffurai , & panai , cS r lacrymas  mundi  ; 
Ù"  non  feflmare  potiui  ad  gaudiim  , quod 
nunquam  puffi t auferri } Ah  Dio  ! chcu 
amicoindcgno  io  vi  riefeo,  che  cosi  poco 
bramo  il  vederui,  il  conofcerui  ! E pur 
tanto  mi  auete  amato , e tanto  mi  amatcl 
Scc.  EiTcrcitagliaffetti.nl.  Effetto  prin- 
cipale della  vera  amicizia,  che  fcrue  di 
mifutaal  Rjgionettole  c , la  conformità  de 
fentimcnci,e  delle  volontà.  Poiché  Idem 
"velie,  idem  nolle , e a demum  firma  amicitia 
eli  { Cic.  de  Amicti.  Arifl.  9.  Ethic.  6.  ) 
Ed  éfoftanzialc  all’amicizia  morale;  nel- 
la quale  eftèndo  la  volontà  dell’  amico 
buona , ed  onefta  ; niuno  de  i due  può  vo- 
lere , frn/.a  diftruggere  l’amiciza , cofa_* 
che  nonfia  buona,  ed  onefta  . In  oltre:  la 
diucrliti  de  pareri,  è madre  della  difcor- 
dia , ed  inimica  dell  vnione  della  volon- 
tà : ed  in  confeguentc  ancora,  dell  Effiere 
dell'Amicizia  ;in  quanto  l’atto  dell'amo- 
re fcambteuole , è la  lìdia  ragion  forma- 
le , dell'amicizia . 2.  Molto  più  qucfta_a 
vnionc  di  pareri , e voleri  deue  efTcrej 
nell'amicizia,  che  palla  frà  il  Verbo  Vma* 
nato , e l'Vorno.  Ed  il  J\agtoneuole  mifu- 
xa  quella  vnione  d’intcllciìo  , e di  volon- 
tà alla  cornfpondenza  dell’amore  di  ami- 
cizia , che  è fra  Gtcsù  Crifto , e té  . Egli 
Volunlatem  timentium  icfaciet:  come  dice 
il  Re  profeta  ( Vfal.  149.  19,)  E Gitsù 
flefto dice . Siman ferita m mè,&  "verba 
Meairneobis  manferint , quodeumque  >0- 


l aeriti!  petetii,&fiet  1 robis  ( loan.  15-7-) 
Eccola  conformità  della  fua  volontà  di- 
urna, alla  tua  . Volontà  Vniuerfalcj  « 
Quodeumque  "volueritis , fenza  eccezzio- 
nc  ; c ficgue  necefluriamcnte  ; eftendo  vno 
il  fornire  di  ambiduc  l'erba  meain  "vobit 
manferint.  Adunque  Ragion  vuole;  che 
tù  accomodando  i tuoià  fuoi  fornimenti, 
acconfenti  à lui  in  ogni  cofa , che  egli  à tc 
domandi:  ed  ancor  tù  quodcumque’volue- 
rit  fatisi . 3.  Richiede  il  f{jgwneuol*->  ; 
che  i tuoi  alBomiji  tuoiprincipj,le  maf- 
fime  del  tuogoucrno  , à quelle  di  lui  to- 
talmente fi  aggiuftino  :c  quanto  più  per- 
fettamente quello  fi  faccia  , tanto  più  re- 
fta  ftabilita  I amicizia  ; e tanto  c più  fubli- 
me  nel  grado  . Sarebbe  vna  grande  mo- 
ftruofìtà,  fe  la  dottrina  di  Dio,  egliaftìo- 
midi  vn  Vomo  Dio,  fi  aucflcro  à confor- 
mare , con  qucllaignoranza  viziofa,  che 
fi  troua  nell’ Vomo  - Me  a dodrina  non  ejt 
meatfedeiusquimifitmè.  4.  DiceGicsd 
come  Vomo.  None  mia  quella  dottrnu 
che  io  ti  infogno . Non  fono  aflìomi  ri- 
trouaiidamè , ne  acquiftati  con  lo  ftudio 
mio  ; ò da  me  originalmente  prouengo- 
no;  mà  da  Dio,mio  Padre,  il  quale  à mè 
come  à fuo  Figliuolo,  e Dio , che  hò  coti 
effo  lui  lo  ftcftò  ElTcre , la  ftelTa  fapicnza 
l’hi  communicata  ; e come  ad  Vomo  la 
fua  feienza  beatifica  mi  hà  infufa  ; c fopra 
dime  fi  é pollo  Io  Spirito  fuo , con  tut- 
ta la  pienezza  de  doni  fuoi . Or  fc  l’vomo 
quella  dottrina  non  fi  fua;  come  mai  può 
eiTere  amico  f Qux  participatio  iuftitix 
cuminiquttatel  aut  quxfocietai  lum  atte- 
nebrai i Qux  auleta  conuentio  Chrijli  ad 
Belial  ( 2.6 urinth.  6. 14J  Crifto  non  può 
accomodarli  à fentimenti  della  dottrina 
che  hai  apprefa  nella  fcuola  del  mondo  t 
perche  {Domimi  nouit  cogitationes  fa- 
pientium , quia'ranx  funi  ( i.Corint.}.zo.) 

Quindicaua  vn'argoaiento  Paolo  Apo- 
ftolo,  che  firme  à té  in  quello  propofito. 
Si  quii  'videtur  inttr  -voifapiem  effe  in  boi 
fxculo , fluititi  fiat,  vt  fit  fapieni  < ibi  verf. 
12.)  Sapienti.!  buiui  mundi , fluitili!  t H 
apud  De MM.Stolca  é la  fapicnza  dell’  V omo 
appretto  Dio  5 perche  non  fo'lcua  a faperc 
ciò,  che  é ncceftàrio  nell’  affare  impor- 
lantiflimo  della  falute  : Niente  hi  del  fu* 
bhme  , del  diurno;  mà  tutta  è nell’  impa- 
ttar fango  ; c tutu  la  felicità  che  cerca , é 

ter- 
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terrena  . E’dolta  nel  giudicare}  pcrchej 
erede  fodanza  di  vera  felicità  quelli,  che 
e vera  miferia  . 6.  Stolta  e , perche  fi  op- 
poncalla  fapienza  di  Dio;  cosi  nelledot- 
trinc  fpcculatiuc  riuclate , che  apparten- 
gono alla  dignità , e natura  di  Dio } edal- 
ìc  fue  lodeuoliflimcazz.ioni:  come  altresì 
alle  dottrine  morali . Quelle  fono:  l’ama- 
re gl’inimici } vincere  il  male  col  bene , c 
l’ingiuriccompenfareco’beneficj:  fprcz- 
zarc  gli  onori  mondani,  le  ricchezze; 
abbandonare  ciò  che  vi  c di  caro  alla  car- 
ne,ed  al  fangue;edin  foramanon  far  ri- 
nunzia tale  , che  corrifponda  al  publico 
proclama  di  Grido;  Omnis  ex  ’vobis  qui 
nonremneiat  omnibus  qux  poflìdct,nonpo- 
tejl  visus  efi'e  difcipultts  (Lue.  14.33-  ) non 
mutare  totalmente  l’idee  della  lelicità,  e 
flimarbrati  i poueri;  i manfueti,  i perfe- 
guitati  per  la  virtù  ; e roiferabili  i ricchi  ; 
1 fuperbi  quei  che  godono  i piaceri , e fai- 
gono  sù  la  teda  degli  eguali  &c.  7.  La  di- 
fcordia  di  qurdi  atììomi , impoliìbilità  1’ 
amicizia;  c porta  feco  l’ingiuria,  & il  di- 
fprezzo  dell’amico.  Onde  non  ci  può  cf- 
fere  amore . Econtrario, l’abbracciar  quei 
fcmimenti , obliga  l’amico,  di  cui  fono, 
à finngerc  al  fuo  cuore  l’amato  fuo; 
tanto  più  fircttamcnte , quanto  l'vnionc 
degl’intelletti,  più  si  perfezziona,  nell’ 
vntonede  fentimenti.  Or  qui  fuppode^, 
quelle  chiariflìme  verità:  che  farà  I^ag- 
gioneuole,che  tal  faccia  nel  prendere  le  tue 
mifurc  , per  corrifpondere  al  tuo  amico  f 
Vt  iumentum  faflus  f um  apud  te , ir  ero 
f empir  tecum  ( Vfalm.  72. 23.  ) Promoui 
quefio  affetto lice.  IV.  A queda  vnione 
d’intelletto  ne  fentimenti  , tìegue  facilif- 
(ìmamente  l’vnione  della  volontà  « negli 
atti  fcambieuolmcnte propri.  Richiede  il 
Ragionemle  che  in  queda  vmformità,  fac- 
Cia  di  due  volontà  l’amor  vero  vna  fola  : 
e l’imperfetta, redi adorbitadalla  perfettif- 
fima  : in  modo  che  , niente  di  quella  vi 
rimanga  : e che  l’Vomo niente  yo^lia_j, 
che  in  lui  non  fa  Voler  di  Grisù  Grido; 
fodituendo  alla  fua  propria  volontà  , il 
volere  del  fuo  amico  ; nella  fodan/a  del- 
la cofa  voluta  ; nel  modo  cosi  adb'uto , 
come  relatiuo  del  volerla:  nelle  circodan- 
zc  di  volerla , ed  in  tutti  quei  fini , per  i 
quali  cfTa  fi  vuole  dall’amico  ; fenza  ri- 
guardo alcuno  al  proprio  ìntcrcfie . Que- 


da  Vnione  c quella  della  quale  dice  l’ Apri- 
rtelo. Qui  adbxret  Deo  ymus  Spiritus  ejl 
( Rgm.fnp.  ) 2 . E’Ragioneuole  ,che  cosi 
ficgua  l’vnionc  della  tua  alla  volontà  di 
Gusù  Grido , come  Dio  ; per  l’infinita 
perfezzione  della  fua  Providcnza  . Pro- 
uidcnza  , altro  non  c ; che  la  Prefidenza 
diurna, che  è nel  fommo,  ed  ottiino  Prin- 
cipio di  tutte  le  cofc,  in  quanto  di  cflè  di- 
fpone , à quel  fine , che  egli  hi  à quelle 
profi  lò;  fecondo  il  fuo  volere;  con  la  qua- 
le Prefidenza  , ò fuperiorità  ofttingit  d 
fine  vfque  ad  finem  fortiter  s & difponit 
omnia  fuauiter  ( Sap.i.  1.)  come  infegna 
lo  Spirito  Santo, nonejlalius  Deus, quarti 
fili  cui  cura  eft  de  omnibus  (ibi  12. ver.  12.) 
3-  Quella  cura  di  Dio  fi  dende  dalla  fom- 
ma  , fino  all’infìmc  delle  creature:  edé 
verità  manifeda . Onde  lo  fteflò  Giesù  > 
fonda  fopra  queda  verità  vnafortiflìma_» 
ragione,  che  ci  perfuade  à rimetterci  nel- 
le braccia  di  qu  . ‘da  Onnipotente  Proui- 
denza  . Si  autem  farnum , (juod  hodie  efl, 
& eras  in  clibanum  mittitur , Deus  fic  -ve- 
lia t ; quanto  magis  voi  ptsfilU f, idei  (Lue. 
12.  2S.  ) Non  farebbe  argomento  forte 
dal  Meno, al  Piu;  fc  la  bellezza,  la  vaghez- 
za prodigiofa.c  l 'artificio  non  dunoftraf- 
fe  in  quello  mmimc,c  vilillime  fra  le  crea- 
ture, che  applica  al  loro  lauoro  vna  Men- 
te infinita;  Prima  Natura,  Arte  di  tutte  1* 
Artiche  auendolcà  tal  fine  ordinate  nella 
fua  prima  Idea  ; colà  per  li  mezzi  da  lei 
difpodi , infallibilmente  le  conduce.  4. 
Siegue.chc  queda  Prouidenza  fu  vni- 
uerlaliflìmai  e fi  denda  tutta  ad  ogni  mi- 
nima creatura  ; come  applica  alla  fomraa  e 
Per  che  c Iddio  ; à cui  niente  è difficile  : 
ne  con  piu  fatica  le  difficilidimccofe;  che 
le  facii  ufi  me  da  noi  dimatc  podi  perfetta- 
mente , con  il  minimo  cenno  della  fua  vo- 
lontà condurre  à fine;  fenza  che  la  teme- 
rità, il  cafo,  il  fato , che  noi  diciamo, ab- 
bi a alcuna  parte  nelle  fue  operazioni  • 
Tutto  fuccedc  con  dipendenza  di  infinita 
ragione;  e di  altilfimo  configlio  del  fuo 
immenfo  fapere . 5.  Sieguc  che  aucndo 
cura  delle  creature  ragioneuolt;  ed  ap- 
plicando i td , come  fe  folofoffi  l’ogctto 
della  lua  Prouidenza;  è impo'Tìbtle,  che 
pofifa  non  amare  il  tuo  bene . E che  cura 
aurebbe  dite,  fe  ella  volefiT:  il  tuo  male/ 
ò à quello  ordinjffèper  tua  ruma  quei  be- 
ni» 
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■i , che à té  dà  ; ole  cofc  che  à té  (ucce- 
dono  ; fe  per  tua  cagione  , c per  tuo  bene 
hi  create , regge,  e difpone  tutee  !e  altre 
creature  ? Sii  quello  fondamento  il  Prin- 
cipe degli  Apofloli  comanda  à tè  fra  tutti  i 
fedeli.  OmnemfolUcitudinem  »t[inm  proti- 
dentei  in  eum , quia  ipfi  cura  efl  de  \obts . 
( I.  Pflr-5.7.)  Non  farebbe  ragioneuole 
il  deporre  ogni  follccitudinc  ; anzi  non_« 
farebbe  moralmente  poflìbile  il  farlo,  fe 
la  cura  poteffe  trouarli,  doue  non  (1  troua 
l'amore;  e lacaufalejQjtiii.efpreflà  nel  do- 
cumento , farebbe  vana  e fallace . Mi  que- 
llo ripugna  alla  fede  diurna . V.  Si  accrcf- 
ce  forza  al  motiuo,da  modiefprefliui  di 
vn  fortifiìmo  impegno  , di  quella  diuina 
Prouidenza.  Vaglia  quello  per  rutti  gli  al- 
tri. Hi tc  dicit  Dominus  exercituum  Voli  glo- 
ri am  mi  fu  me  ad  gente  s , quxexpoliauerunt 
tos  ; quietimi  tetigerit  y>us , tangit  pupil- 
lari! oculi  mei  ( Zaccbar.  a.  8.  ) h quella.» 
idea  di  cullodia , c di  cura  aueuain  men- 
te , ne  defìderj  della  fua  lìcurezza  il  Re 
Profeta . refifìentibus  dexters  lux  cu- 
ftodi  me,  y t pupillam  oculi  : fub'embra^» 
alarum  tuarumprotegeme  ( Vfalm.  ifi.  80 
Quelle  efprcllioni  non  si  fanno  per  com- 
plimento , da  chi  parla  col  fatto.  Miche 
può  concepirli  di  più  gelofo;  della  cullo- 
dia  che  hi  ciafchcduno  della  pupilla  de- 
gli occhi  fuoi  i 2.  Aggiugnc ancora  mag- 
gior forza  al  motiuo  la  proua  del  fatto  ; 
per  rendere  eiiicaccin  noi  il  lrutro  di  que- 
lla cuflodia  : il  qual  fattoin  cosieuidente 
maniera  mollra , à quel  la  cura , congiun- 
toli fummo  amore;  che  più  far  non  fi  può, 
ne  pure  dalla  onnipotenza  di  Dio . Qui 
proprio  filio  fuo  nonpeptreit  ,fed  pronobis 
omnibus  tradidit illuni.  Atrendialia  forza 
del  confcgucnte,  che  quindi  nc  caua  1' 
Apollolo . Quomodo  non  etidm  cum  ilio , 
omnia  nobis  donauit  / (Hom.  8.  $2.)  Or 
con  ranco  amore , vnito  à tanta  gelolìa  di 
fntnutifiìma  cura,  che  puoi  tu  temere  di 
perdere;  ò in  che,  di  non  promouercà 
grado  maggiore  la  tua  felicità;  fe  fai  con 
tutta  quella  puntualità , che  c Ragioneuole, 
la  volontà  del  tuoamico?  Quella  Pro- 
uidcnzu  che  difpone  imczzhal  fuo  fino 
efficacemente , e d'infinito  fapere , d'infi- 
nito potere  , perche  c Iddio.  Onde  non 
deue  recarti  marauiglia;  nc  deue  ritardare 
la perfeiuilìma  conformità  de]  tuo , al  fuo 
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diuimllìmo  volere,  il  non  vedere  la  pro- 
porzione delle  fue  difpofizioni . Chijj» 
vuoi  tu  intendere  dell'infinito , che  non 
fei  capace  ne  pure  d'intendere  quelle  az- 
zioni  naturali , che  l'anima  tua  là  in  té  ì 
4.  Perche  c infinitamente  fauio,  c poten- 
te; si  c vuole difporrc  le  cofc,  ohe  l'vn’ 
contrario  operando,  fcrua  alla  perfezio- 
ne dell'altro  5 che  dourebbe  diftruggere  1 
c per  mifurare  la  proporzione  de  fucceflì, 
c necertano  auere  auanti  agli  occhi  chia- 
rilfimamcncc  le  Parti,  che  fanno  il  Tut- 
to; e tuttii  tempi,  e tutti  gli  antecedenti , 
concomitanti,  c confi  guenti;  cosi  proprj> 
come  aggiunti , chepoilòno  auere  rcfpet- 
tiuamentc  l'vna  all’altra . E tu  hai  adun- 
que tanto  di  capitale  d’ingegno, di  pruden- 
za, di  fapere, xhe  comprendendo  l'infini- 
to poflìbile , e l’elìcrc  attuale  delle  cofe> 
polfi  dire  col  tuo  : Quello  è bene  ; quello 
c male  j quello  è ben  fatto,  quello  mal  fat- 
to/ Giofeppe  và  al  Regno,  per  la  fchia- 
uitù;  Saule  fmarrifee  le  giumente,  e tro- 
ua il  trono  reale:  Dauidc  inalzato  con  le 
pcrfi’cuzioni  : il  Cieco  nato  è illuminato 
col  fango  negli  occhi.  L'aurcflitùantiue- 
duto  ? Mi  in  te  medefirao  hai  tu  veduto 
alcun  tratto  della  diuina  Prouidenza  / In 
che  labcrinti  eri  entrato,  fe  Iddio  non  im- 
pcdiua  ciò  che  voleui  / E pur  non  impari; 
che  Iddioètuoamantc;  e tu  riamandolo, 
deut  auere  la  (lelfa  volontà  , con  e(To  lui, 
per  voler  l'ottimo  per  té!  fi.  Crefce  ancor 
più  la  forza  del  motiuo  da  quello  , cho 
Gicsu  Ct  ilio  come  Vomo,ha  fatto  in  ma- 
terie grauillìinc,  per  dare  à tè  efempio  ; c 
per  offerire  per  tc  all'Eremo  fuo  Padre. 

Egli  fudaua  fangue;  agonizaua  , per  la » 

folarapprcfentazionedi  ciò,ch>  Iddio  v0- 
leua  dalla  fua  innoccntillìma  Vmanità,  in 
fodisfazzionc  della  ribellione  della  rUa, 
alla  volontà  di  Dio  : c dieta  . T^on  quod 
ego  -volo , fed  quod  tù  ( Marc.  14.  ?7.J 
riguardando  la  lotlanza  del  fatio.  'Non 
ficut  ego  yolo,  fed  ficut  tu  ( Malth.  2 6. 
39*J,.^!^uardando  le  qualità  aggiunte  à 
quel'  fatto.  ’Honmeafed  tua  yoluntas  fiat 
(Lue.  22.q$.)  riguardando  Ir  circoftan- 
ze,  ed  i configgenti  di  quel'  latto  . Così 
opera  il  tuo  vero  am  ito:  ed  al  lumeinfufo 
dalla  fapicnza  infinita  della  fua  pcrfona_», 
conofce ottimamente,  e comprende,  che 
da  lui  come  Vomo,  tutto  quello  richiede 
C c c c il 
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iIKagioneuole.  Adunque  il  Ragioneuo-  auerla  più  iniqua  di  quella,  che  abbia  il 


le  richiede,  che  per  l 'ottimo  facci  in  que- 
flo  modo  ancor  tu , communicando  per  la 
fua  vmana , la  tua  volontà , alla  diuina  , 
come  egli,  in.  vnità  perfetta . Efcrcita_» 
gli  affctti&c- VI.  Oflcrua  ora  quello,  che 
richiede  da  te  il  l\agioneuole , nel  confor- 
mare la  tua  volontà , alla  volontà  dell'ami- 
co tuo  Giesii  Criflo  Vomo  Dio, nello 
materie,  nelle  qualipuò  farfi  quella  Vnio- 
ne  : ed  à tre  claflì  fi  riducono . L’vna  con- 
tiene quelle  cofe , che  accadono  nell’or- 
dine delI’Vniuerfo:  e non  dipendono  nel 
loro  Edere , ò non  Efifere , dalla  volontà 
degli  Vominii  ed  alla  tua  volontà  fi  op- 
pongono: come  fono.-l'intempcriede  tem- 
pi , le  grandmi , i terremoti , i contagi , le 
ilerilità , le  inondazioni  ; cfimili.  Quelli 
effetti  dalle  loro  cagioni  particolari  depen- 
dono ; le  quali  fc  bene  operano  per  nccef- 
lità  5 e fanno  il  fuocorfo  non  per  elezzio- 
re  ; nondimeno  della  caufalità  di  quello 
fi  feruc , non  à cafo  ; mà  per  elezzione , c 
fua  difpofizione  quella  Prouidcnza  infi- 
nita , che  in  tali  circofianze  vuole  Io 
operazioni  di  quelle  : le  quali  fe  bene  à tè 
paiono difl’onanze,  fono  armonie.  Domi - 
tius  dedit , Domimi  abjlulit  ; ficut  Domino 
placuitita  fafìum  eft,  diceuail  fapientirtì- 
moGiob  ( I.2I-)  in  caufa  propriaj  nel- 
la più  miferabile  condizione  di  Vomo  , 
che  fapefle  architettare  Lucifero  infuria- 
to.  Adunque  è l'ottimo  ciò, che  è fucce- 
duto  ; perche  nè  Iddio  s’inganna  nel  di- 
fporlo  ; nè  vuole  altramente,  nel  volerlo . 
2-  L’altra  claflc  contiene  gli  effetti  con 
trarjal  tuo  volere,  che  dalle  cagioni  libe- 
re dipendono.  Ed  in  quelli  effe  iti,  fi  vo- 
gliono difiingucrcduecofe,  che  in  quelli 
influifcono  5 cioè  : Volontà  libera:  e Po- 
tcftà  efficace . In  quclli,la  volontà  fec in- 
fetta di  peccato;  ò di  qualità  maligne, ero- 
de, feortefi;  è totalmente  dall’ Vomo;  per- 
che c dcbbolczza  , è miferia,  è peccato. 
La  porcili  efficace  è da  Dio  ; che  permei. 


Diauolo  verfo  dite;  che  vorrebbe  vederti 
fempre  infelici  (Timo/  Sciendum  antem  eft 
quia  Satana  yoluntjt  f empir  frigna  eft  fei 
nunquam  poteftas  iniufta  : quia  à fernet ipfo 
yoluhtatem  habet  ; fed  à Domino  potefta - 
tem . Quod  enim  ipfefacere  iniqu:  appetiti 
toc  Deus  fierimn  nifi  iuftè  permittit  ( Gre • 
gor.moral.lib.2.cap-6.)  Quello  che  nell’ 
agcente  è peccato  ; noi»  voluto,  non  pre- 
ccfbda  Dio  ; è merito , nel  Paziente  da_» 
Dio  voluto  ; ed  à quello  fine  ordinato . 5. 
Giesù  Crillo  nel  più  acerbo  delle  pene 
fue , mollrò  à noi  la  forza  di  quello  mo- 
tiuo , dicendo  à Pilato . 'Ns»  baheres  po- 
teftatem  aduerfum  me  yllam , nifi  tibi  da - 
tnm  eftet  defuper  ( lOdn.19.11-j  Quello 
c il  vero  modo  di  togliere  dall’amaro  ogni 
amarezza;  e candirlo  con  Zucchero  ve- 
nuto dal  Cielo . 4.  L’vltima  claffe  contie- 
ne gli  effetti,  che  nafeono  da  quella  ferie 
di  cagioni  feconde , che  agl'occhi  nollri 
combinandoli  infieme  à cafo,  fanno  vna 
tal  forte  combinazione , nelle  loro  opera- 
zioni, che  rendano  infruttuofe  le  tndu- 
11  rie;  c le  fperanze  vane;  impedendo  alle 
diligenze  nollrc  il  confcguimcnto  di  ciò  , 
che  vogliamo  5 ed  c chiamata  dal  V olgo , 
Fato , De  fiino  ,ò  Sorte  -,  cdice.  La  mia_» 
mala  forte  hà  voluto  cosi . II  delfino  mio 
fatale  fi  è attraverfato  alle  mie  fperanze:  e 
limili  modi  popolari , cfprclfiui  di  quei 
fuccellì  , che  fogtiono  grandemente  in- 

3uietarci  : c molto  più  , le  l’ogetto  impe- 
ito,  èdallanollra  volontà  appalfionata- 
mente  bramato.  Mà  quelle  combinazioni 
cheinnollro  riguardo,  ed  agli  occhi  no- 
flri  fembrano  cafuali , fono  dirette  da-* 
quella  diuina  Prouidcnza;  fenza  il  cuibe- 
neplacito  , ne  pure  hà  moto  vna  foglia  d' 
albero  nelle  felue . Sortes  mittuntur  in  fi- 
ntimi fed  à Domino  temperantur  ( Trouerb . 
itf.3 3.)  5.  Quella  Prouidcnza  infinita-» 
regge  la  Sorte, difpone  del  Fato; e quando 
à lui  cosipiaccia,  i configli  degli  Vomini, 
volge  fofiopra  . 11  faperc  contro  Dio,  che 


tendoalla  libertà  dell’arbitrio,  il  mirare à , 

fini  opporti  a fuoi,di  quello  abufo  medefi-  gioua?  fNum Dei poffumusrefi fiere  yolun- 
niofà  mezzo  di  bene  :c  lo  vuole  in  te,  co-  tati  ) diccua  à fuoi  fratelli  tremanti  r che 
me  fan  bbe  per  il  callido  delle  colpe  tue  : l'aueuano  venduto  .Giofeppe  Vice  Re  d» 

per  l’cfcrcizio  della  tua  virtù  ; ò alcun  al-  Egitto . Vos  cogitaflis  de  me  malum  : fea 
irò  fine  retto,  per  il  quale  conia  mala  vo-  Deus  yertit  illud  in  bonumi  yt  exaltaret 
lontà , concorre  alla  produzione  dell’cf-  me,ficut  in  prefentiarum  cernitis  ,&  fai- 
fcttofiOco . 3. Chimaihi  volontà, òpuò  uosfaccretmultot  Topulot.  (Genef.f o-io-J 
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6.  Nel  confeglio  della SantilTìma  Trinità, 
ni  hai  il  Verbo  fapienza  del  Padre, che  per 
e(Tcr  tuo  amico,  li  è abballino  lino  à fai  fi 
Vomo:  Sai  tu  più  dilui?  puoi  piu  Jilui  / 
ti  ami  con  amor  vero;  c perfetto  più  di 

J [uello,  che  egli  ami  tc?  Adunque  nonj 
ari  Ragione itole, che  ai  in  tutte  quelle  mi- 
tene, non  abbi  altra  volontà , che  la  fui 
in  vna  perfetta  aderenza , ed  vnionc  dello 
Spirito  motore;  c dcll’ogccto  che  del  mo- 
to di  ambedue,  è ripofo/  Efcrcita  gli  af- 
fetti , riflettendo  à tutti  i motiui  di  quella 
confiderazionc. 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Del  Giudo  che  è mi  fura  della  corrifpon . 
derida  di  amore  , domita  da  tè  all1 
amore  di  amicizia  di  Giesit 
Cri/lo  Figliuolo  di  Dio,  1 

Confiderà  I.  Che  il  Hagiomuole  nell’ 
amicizia  , douendo  Edere  mifura 
di  corrifpondenza  amorofa  à Gicsù  tuo 
amico , propriamente  contiene  opere  di 
fupererogazionev  ò vero  maggiorperfez- 
zionc,  in  far  le  opere  douute . E quedo  è 
quale  hai  veduto  • Ora  ti  propongo  ciò, 
chccondituifice  la  mifura delG/«fìo , nel- 
le opere  douute,  per  edere  amico  • Vos 
amici  meieftls  ,fi  feceritis  qux'ego  precipuo 
y>obis  • Se  non  fai  quelle  opere;  ò non  fei 
amico;  ó dai  in  procinto  di  più  non  efle- 
re  . 2.  Attendi  à fondamenti  di  queda_» 
domita  corrifpondenza  di  amore  nelius , 
che  hàil  tuo  amico  di  comandarti.  Ego 
prxcipio  e come  1 ddio , e come  Vomo . 11 
lùpremo,  in  ogni  genere  è regola,  e mifu- 
ra dell’infimo  ; perche  contiene  tutta  la_* 
perfezzione  dell" infimo;  e tutta  quella 
più  che  nel  genere  medefimo,  non  contie- 
ne l’infimo  s r.c  l’inferiore . Quefta  ycrità 
è chiara  nelle  cofe  create  : mà  in  Dio  c più 
chiara  del  Sole  medefimo.  L’EjJere,ò 
l’cflenza  di  Dio  è il  Primo  Efìere:  onde  c 
regola  di  tutto  il  potàbile;  perche  hà  in  sé, 
c da  sé  tutta  la  polfibile  perfezzione;  e folo 
può  communicarla  ad  altri,  fuori  di  sé; 
fecondo  le  diuerfe  participabihtà,  che  egli 
vuole,  che  quelli  abbiano,  q.  Iddio  è il 
primo  Intelletto , e Prima  V entà  : onde  è 
regola  d’ogn’altro  intelletto  , parche  é 
Primo  Verojc  Primo  Intelligente; diuer- 
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famente  dal  quale  niun  intelletto  può 
giudicare, c conofccreil  veto.  Comc_» 
Primo  Intelletto  ,c  ancora  prima  idea  fo- 
danziale , c prima  regola  di  quanto  c fat- 
tibile; eda  lei  hanno  la  certezza,  lin- 
fa! Iibilità  , tutte  le  faenze  , .tutte  le  arti t 
c nella  cognizione  di  quella  hà  l'infallibi- 
lità ogni  verità  neceflaria  del  noflro  co- 
nofcimcnto . 4.  Or  cosimedcfimamentc  * 
cflèndo  Iddio  Prima  Volontà  in.reata_», 
ogni  altra  volontà  creata,  è à quella  infe- 
riore ; c tutta  la  perfezzione , che  hà  > da 
quella  Prima  à lei  vicn  communicat<i_*  : 
Ógni  Libertà  é vn’imaginc  di  quella  Pri- 
ma Libertà,  che  è nella  volontà  di  Dio: 
ed  in  confeguentc  quella  dc.ue  efler  rego- 
la di  quella:  eflèndo  euidente;  che  all’ 
imagme  ,ò  figura, è eficnziale  limitare,- 
c rapprefentare  in  sé  più  viuamente  , che 
fi  può , le  fattezze , e le  qualità  del  figura- 
to.?. AP’eflere  Prima  Libertà,  fi  medefim» 
in  Dio  l’cficr  Prima  Santità, PrjmaG  ufli- 
zia,Primo  Retto:  onde  applicandolo  11  f- 
fo  modo  di  argomentare,  cuidentcmente 
fi  conclude;  che  da  lei  la  volontà  creata 
hàlafantità,  hà  la  giuflizia,  hà  la  retti- 
tudine ; ne  altronde  la  puòauere  ; nè  può 
participarlain  altro  modo  , che  imitando 
ja  yofontà  fu  prema  , c facendo  fuoi  nell’ 
opere,  i voleri  di  quella;  dalla  quale  hi 
J'Etrere  j ed  in  quello  hà  la  capacità  delle 
perfezzioni , che  ad  cflaconucngono.  6. 
Sicguc,  che  ogni  Potefià  , ogni  Imperio, 
è douuto  à quella  fuprema  Volontà , che 
non  hà  pari;  e fe  ad  altri  fi  dafle,  f nza_* 
quelle  prcrogatiue  , non  farebbe  vtile  il 
fuo  Dominio,  ò Principato;.nè  re  .an  bbe 
alcun  bene  l’cfccuzionc  de  comandi  di 
quello  ; anzi  farebbe  quel  Dominio  fom- 
mamenre  dannofo  ; come  vna  fpada  otti- 
ma in  mano  di  vn  Pazzo  furiofo.  E che 
mai  potrebbe  comandare  di  buono  l'Ini- 
quità ; l’Ingiuflizia,  l’Empietà/  7.  Vmi* 
Jia  dunque  , con  l’Efercizio  dtgl'aiTetci, 
té  fìcflTo  , fotto  la  potentemano  di  colui , 
à chi  è douuto  ogni  potere  in  cxlo  ; ei 
in  terra . Quoniam  Tu  folus  Santlus , Tu 
folus  Dominus , T u folus  Altiffmus  Jtju 
Chrifle  ; cum  Sanilo  Spiri  tu  , »n  gloria  Dei 
Tatris . Amenze.  Il,  OfTerua  vn'altro 
fondamento  di  quedo  eccclfo  lus  che  hi 
Giesù  Crido  di  comandarti  attualmcte,c 
prefciiuerti  ciò  che  deui  fare , ò non  fare . 

Cccc  2 Ed 
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Ed  è : Li  naturale  lodabilità  nel  bene  , e 
nella -rettitudine, che  hi  l'Vomo,cziandio 
conflituito  nello  dato  della  giudizia,  e 
della  fantità  originale.  Le  rouinc  del  ge- 
nere nodro,  affli  chiaramente  fi  dimo- 
ri r ano,  nelle  miferie  ereditarie  della  ina- 
bilita de  nodri  pruni  progenitori.  2.  Né 
pure  l’Vomo  è dabile  mila  giudizia  ,e 
fanriri  che  abbiamo,  in  queda  vita.  Ecce 
qui  f ruiunt  fi  nonfunt  fiabile s , ir  in  An- 
Xeltf  fuit  reperii  prauitatem  . Quanto  ma- 
gir  bt  cji  i babitant  domos  luteas,  (lui  terre- 
num  habent  fundamentum  , conjumentur 
"ttlut  a tinta  ( lob.  4.  iti.)  E’argoncnto 
da  fauio  , che  conclude  dal  Piti  al  Meno» 

3.  Queda  fragilità  , ed  indabilità  viene 
originata  dalia  impcrfezzione  della  natu 
ra; chcetendo  limitata;  può  mancare  nel 
fapercjiull'intcndere,  nel  prcuedere,  nell*  • 
apprendere,  ò non  diffidente  al  bifogno , 

'per edere  dabile;  ò per  la  varietà  degli  af- 
fetti, chclìcguono,  al  mancamento  della 
intelligenza  , per  il  quale , d piace  ciò, 
che  prima  difpiaceua:  e fuggiamo  quello, 
che  in  altre  circollanze  di  tempi, appuffio- 
natamentc  fi  voleua  . Tutto  il  male  del 
Popolo  di  Jfraele  donde  ebbe  l'origine  / 
Gens  abfque  confilio  efl , ir  fmeprudentia  : 
Vtmam  Japerent , ir  intellipjerent , ir  no- 
uijftma  prxuiderent  \ Dice  il  Legislatore 
Mose  à nome  di  Dio  ( Denteron.  32. 28.  ) 

4.  Adunqueaucndolddiocrcatol'Vomo, 
conuemua  , che  come  Creatore,  come 
Padre, come  Tutore,  dadi  à quello  la_» 
legge  : con  l'ofTcruanza  della  quale , que- 
gli forte  abbadanza  proueduto  della  feien- 
za  del  bene , cdcl  male;  ed  abbadanza_» 

• fede  regolato  ne  fuoi  affetti:  ed  in  con- 
formità di  quedo  triplicato  ius,  gli  co- 
mandane ciò,  dhedoueua  fare,  ó non  fa- 
re ; rcfpettiuamcnte  al  dio  proprio  bene  ; 
ed  alla  fua  felicità  cosi  temporale , come 
eterna.  Nè  poteua  ciò  fard  da  altri.*  per- 
che la  rettitudine  necedària  , ed  edenzia- 
)e  , vnita  ad  vna  fapienza , ed  amore  infi- 
nito , che  erano  requifiti  neceffar  j all'adì- 
curamcnto  della  bontà  , della  legge , in_j 
niun’altro  poteua  ritrouarfi  . 5-  LeX  Do- 
mìni immaculata  connertens  animas . Tra- 
ceptum  Domini  Lucidum  illuminarti  oculos 
( Tfalm . 18. 8.  o-)  Queda  c prcrogatiua 
vnica  di  Dio;  communicata  al  nodro  le- 
gislatore , e fuo  Figliuolo  Gicsù  Crido  » 


che  ha  dato  à noi  per  maedro  E ili)  Sion^H 
exultate  ir  hetamini  in  Domino  Dea  'Yeflro 
quia  dedit  y>obis  Dofiorem  infitti x . ( Io#/. 
2.23.  ) E con  ragione  deue  darci  precetti 
di  gtudizia,  perche  à lui  come  Vomo,  dai 
fuo  eterno  Padre  data  efl  omnh  potejlat 
in  Ccelo  , ir  in  terra . Onde  hà  ius  di  co- 
mandarci. Equedo  ius  è radicato nell’Ef- 
fenza  della  fua  Pcrfona;cnel  merito  della 
fua  Vmaniti . Dominus  enim  Index  nofìer, 
Dominus  Lepifer  nofler  , Dominus  Hex  no - 
Jler,  ipfe  faluabit  nos  ( ifai.  33.  22.)  6. 
Quedo  ius , .ò  diritto  , che  ha  ; è da  lui 
efcrcitato'in  due  modi.  L’vno  cper  !a_» 
legge  interna,  che  è il  dettame  della  co- 
fcienza  ,che  regola  immediatamente  le  no- 
dreazzioni  vmanc.  L'altra  eia  legge  efter- 
na,  che  procede  per  eflenza  daquclla  pri- 
ma legge  vniucr file,  che  c Iddio:  ed  è ma- 
mfedata  à noi  nel  decalogo , tic  precetti  . 
della  Chiefa,  ne’ decreti  di  quelli , che  per 
la  fupcrioritàdcl  grado  ci  fono  Maggiori, 
c Dio  ci  rapprcfentano.OgnitrafgreCDo- 
nediquededuc  leggi,  con  opere  contri», 
rie , c offefa  del  ius,  che  hà  Giestì  Crido  : 
ed  i lui , per  le  ragioni  già  dette  giudar 
mente  compete.  Vedi  quello  che  fai  .ve 
che  hai  fatto  ; mentre  pcccadi  Sic . III. 
Da  quedo  ficgue,  che  il  Giufìo  nella  cor- 
rifpondenza  all’amore  dell'amicizia,  ri- 
chiede efattamente,  che  non  fi  rechi  alcu- 
na diminuzione  al  Ius  dcJl'Amico  ; ne.fi 
offenda:  anzi  che  inuiolabilmente  fi  cu- 
fiodifea  • limale  non  cogetto  di  amore, 
mà  di  odio:ccoluichc  offende  il  lusdell* 
amico , toglie  à lui  vn  bene , che  gli  é do- 
uuto.*  nèquedo  può  farli , fenza  cagiona- 
re à quello,  ti^to  limale,  che  deriua  dalla 
mancanza  di  quel  bene,  del  quale  è priua- 
to:  c di  eterne  cagione  colui,  che  offen- 
de il  ius  dell’amico . Onde  l’operante  non 
può  edere  a quello,  oggetto  di  amore:  il 
che  è eden?  tale , all’amicizia . 2.  In  oltre 
le  cagioni  che  conferuano  l’amicizia,  fo- 
no: L’amore  reciproco  dell’amico  ama- 
to ; e la  gratitudine  corrifpondenteà  quei 
benefici,  per  i quali  l’amico  amante  hà  dir 
moli  rato,  e fattopalefe  il  fuo  amore.  Di- 
ftrugge  l’vna,  eì’altra  di  quede  cagioni 
colui,  il  quale  offende  il  ius  dell'amico: 
poiché  quedo  è effetto  di'odio,  c non  di 
amore  ; e fcuoprc , non  gradimento  di  ef- 
fere  amato;  mà  ingratitudine;  ed  inimici- 
zia'. 
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zia, con  chi  l'ama.  3.  Può  Efflre,  che 
la  pouerti  , la  debolezza  , l’impotenza-» 
impedifca  il  corrifpondere  all'amico , co- 
me richiederebbe  l’egurtità  : mi  quello 
non  offende  il  ius  dell'amico  ; à cui  do- 
vendoli molco  più)  nul  ladimeno  fi  offerif- 
ce  tutto  quello  che  egli  vuole , c richie- 
de. E talee  l’obb  dienza  à Tuoi  comandi. 
Voi  amici  imi  efìii  fi  feceeitis  qux  ego  pe <t- 
cipto  yohis.  Ed  altroue  dice  lo  Hello  Ami- 
co , e Signore.  Si  pexcepta  meafeeuaueei- 
tis , manchi  tis  in  dilezione  me  a { ìoan.  1 y. 
io.)I I primo  detto  moflra  quel  Giulio, che 
fà  l'amicizia  : il  fecondo,  quel  Giulio,  che 
mantiene  l'amicizia . 4.  L'offcfa  di  que- 
llo Ius  chiamali,  cd  è peccato:  cioè  Di- 
[ium,  faclum,  aut concupitum  contea  legem 
eeternam  Dei , Come  infogna  S.  Agoflmo 
( Conte.  Faufìum  2.  cap.  27.  ) E Iddio, per 
il  fuo  Profeta  lfaia , (e  ne  chiama  offefo; 
e ne  minaccia  rifentimento  . T eanfgeeffi 
funi  legei  ; mutaueeunt  tut , dijfipau'eeunt 
fadus  fempiteenum . Veopter  hoc,  maledé- 
tto 'voeabit  teeeam  ( Ifau  24. 5. ) 5.  Odia 
lddioque(laoffcfa;non  perche  à lui  alcun 
datinone  venga; poiché  hàda  sè  tutta-» 
l'infinita  fua  feliciti;  e tutta  Ili  nelle  mani 
lue  ; fenzache  nè  pure  vn  minimo  vapo- 
re polla  forgere dal  nofiro  fango,  ad  ap- 
pannarla^ l’odia  con  odiodi  Abomina- 
zione , per  la  maligniti  che  hi  in  sè l'At- 
tentato del  peccatore  : che  nel  fatto  fuo  , 
letamo  poterti: , aurebbe  voluto  togliere 
àOiotrcdiuine  prerogatiuecrtentiali  alla 
fua  diuinità  cioè:l’EHòrLegislatore,rElTer 
Giudice,  l’EflerRè;  evorcbbeleuarglidi 
mano  lo  feettro  del  comando,  vfurpando- 
lo  per  sè . Vorebbe  Icuargli  la  fuperiorità 
à tutte  le  creature,  facendole  ribellare  da 
lui,  perche,  in  quel  fatto  fcruino  ad  cITo  : 
equettodefìdcnofiflende,  non  folamente 
alle  creature  irragioneuoli;  mi  ancora  alle 
ragioncuoh;  alle  quali  nuoce  ò col  fatto  ; 
òcon  l’efcmpio;òcol  demerito;  in  riguar- 
do al  quale , Iddio  non  concede  le  grazie, 
che  felicitano  i tempi  ; ed  aggraua  la  ma- 
no ne  catlighi,  cò  quali  ci  flagella . 6.  In 

Juefleoffcfe  delle  creature,  reità  off:fo  lo 
elio  Dio:  inquanto  è Signore  di  quelle; 
e Rè,  e Tutore,  e Padre  per  la  creazione  : 
ed  offende  ancora  il  peccatore  il  ioschtjj 
Giesù  Crifio  hi  fopra  la  perfona  propria , 
del  peccatore  difponendotgli  delle  po- 


unir  ale.  m 

tenzeche  hi,  cosi  interne,  come  e (terne 
contro  il  volere  di  chi  l’hi  creato , l’hà  ri 
comprato;  econinnumcrabili  benefici l 
hi  fatto  Suo.  Onde  elfendo  che  il  Ius  dell 
amico  in  tanti  modi  viene  grauiflìma  men- 
te offefo,  c imponibile  che  l’amicizia-» 
fi  mantenga.  IV.  L’ingiuffizia  di  quello 
attentato  , che  diffrugge  l’amicizia  fra-» 
Dio,  e l'Voroo , apparifce  con  euidcnza 
nella  qualità  dell’amico  [ingiuriofo,  che 
offende  ; c l’amico  ingiuriato  , che  refta 
offefo . Giesù  Crifio  come  Dio , è in  se 
l’Abbondanza  infinita  d’ogni  perfezzio- 
ne;  &tvn  mare  (terminato  di  Efiere  , c la 
(lefTa  fomma  Maefii , che  di  niente  hà  bi» 
fogno  ; aucndo  tutto  da  se  , cd  c fomuia- 
mente  venerabile,  perche  tuttodì  luipro- 
cede,  & fine  ipfo  facium  ejtnihil  ( Ioan.  1. 
3.)  l.'Vomo  Amico  ingiuriofo,  è Vomo 
che  da  se  è 'piente  : c fuppolto  che  lia_»$ 
è centro  delle  miferic:  e fc  hà  qualche  be- 
ne , l'hà  riccuuto  per  communicazione 
amorofa  del  fuo  amico . Or  che  può  con- 
cepii di  più  moflmofo  } Qyefii  così 
mendico , quella  medefima  mano  , che_» 
(tende  per  riccucre  il  bene , che  l’amico 
ghdona;  alza  contro  di  lui,  armata  dima- 
(ignita,  per  ferirlo!  2.  Giesù  Culto  ami- 
co fedele,  come  iddto,e  Rè  de  fecoh  im- 
mortale , che  fempre  è (tato  : femprc  è 5 c 
farà  fempre  . Ed  à lui  folo  , giiche  altro 
non  può,ogni  creatura  applaudendoefcla- 
ma.  l\egi  fxculoeum  immortali  foli  Beo  , 
honor  <&■  gloeia  m fxcula  fxculoeum . -L" 
Vomoamicoinfedelcè  vn  vapore  ,chcacl 
vn  foflìo  di  vento  retta  diflìpato . E quelli 
non  teme  di  ingiuriar  quegli , c prouocar- 
Io  col  difprezzo , ad  vna  immortale  ini- 
micizia! 3.  Giesù  Criito  amico  fedele, 
come  Iddio,  hà  l’onnipotenza  da  sè  • 'Hec 
efi  qui  poffit  lux  eefifieeey>oluntati.  Domi- 
ne, Domine  Rgx  Omnipotens  in  ditione  enim 
tua  cunta  funi  pofita  ( Efìee.  13. 8 ) Co- 
me Vomo  hà  in  fua  mano  l'onnipotenza 
da  Dio.  Se,  egli  lafcia  di  vokr  conferi- 
re l’Vomo  infedele, quelli  in  quello  (ledo 
momento  lì  riduce  al  fuo  niente.  L' Vomo 
amico  ingiuriofo,  contro  lui  alza  la  uffa; 
e con  intollerabile  fupcrbia  nel  fuo  ope- 
rare , l’auuilifcc  cosi  ; che  egli,  per  il  tuo 
profeta  altamente  querelar). ioli  dice  : I.’ 
Ordinario  (Irapazzo  non  ti  è ballato.  Tro- 
iecifli  mepofl  coeput  tuum[E%echiel.2  3.35.) 
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Gicsii  Crifto  amico  fedele,  come  iddio  è 
infìnua  fapienza:  coinè  Vorno  è cefonero 
della  fapienza  di  Dio  : à lui  niun  penderò, 
nc  piti  fecren  nafcondigli  del  cuore  può 
celard  : Niente  Vede  l’ Vomo  , fe  non  al 
lume  di  lui . Niente  ordina  l’Vomoà  fini 
fuoi , che  come  mezzo  porta  da  se  tìfica- 
mente determinare  à quelli  . L'Vomo 
amico  infedele , ingiuriofo , tanto  confi- 
da nella  fuaafluzia , canco  prefume  nella 
malizia,  che  fi  promette  ingannarlo  :c  di 
edere  à tempo  à fchcrnirlo , ad  multar- 
gli, vantandoli  di  auerlo  vinto;  c Gloria- 
tur  in  moliti  a , qui  potente  fi  in  iniquitate  ! 
("Pai  51.  y.i  s*  Giesii  Crifto  amico  fe- 
dele , come  Iddio  hà  aperte  le  braccia  del- 
la fua  mifericordia  infinità  } ed  hà  auuco 
amore  per  l'amico  fuo  di  ammetterlo  à 
parte  dell’imperio  fuo;  c firloregnarc  in 
eterno.  Come  Vomo  col  fingue  fuo  hà 
rotte  le  catene  della  fchiauitù  di  quello  ; 
che  in  niun'altromodo  in  quell’ordine.» 
diprouidema  poteuano  romperli,  e libe- 
rarlo dal  fcruirc  alla  forza  del  lirannoin- 
fernele,  con  infinita  mifcria  • L’Vomo 
amico  ingiuriofo,  ed  infedele  lo  tratta.» 
cosi,  che  fc  Iddio  potè  ile  gemere  per  do- 
lore , nc  gemerebbe . 'Hon  laboraftt  in  me 
1 frati  ire.  Ver umt amen  feruire  me  fecijìi 
in  peccati s tuis  ; precbuifli  mibi  laborem  in 
iniquitaUbus  tuis  ire.  k.educ  me  in  memo- 
rum  ; ir  iudicemur  fimul  : narra  fi  quidha- 
bes  , ■ytiujlificeru  ! ( Ifai.  43.4  num.  23.) 
J>.  Che  puoi  dir  tu , che  in  tanto  gran  nu- 
'"mero  di  offefe , e continuate  per  tanti  an- 
ni, hai  procurato  con  la  tua  volontà,qu»n- 
to  era  in  tè,  di  eternare  la  fchiauitù  del 
tuo  amico,  alla  tua  iniquità  ; c render  per- 
petue le  fue  catene.  Cogita  "Patrem:  Co- 
gita Dommum  • Cogita  Amicum  ; ir  flange 
per  fmgula  ( Bernar.  ferm.  6.  in  Cani.  ) 
fefercita  quelli  affetti.  V.  Non  ogni  offe- 
fa  del  lus  dell’amico  rompe  l’Amicizia  : 
mà  ogni  offefa  allontana  l’vn  cuore  dell' 
amico,  dall’altro  : e quella  lontananza^ 
più  ò meno  grande,  c difpofìzione  piu  ò 
meno  forte  à proporzione , à rompere  af- 
fatto l’amicizia  ; perche  debilita  Tempre 
più  la  (luna  dell’amabilità  dell  amico;  la 

cui  cognizione  s’infiacchifcc  per  la  lonta- 
nanza . Non  ogni  offefa  c peccato  morta- 
le , che  renda  l' Vomo  inimico  di  Gùsd 


forte, che  chiamiamo  colpe  veniali;  le 
quali  debilitano  l’amore  verfo  Dio.  2, 
Di  più  : fpeflo  può  accadere , che  l’atto 
peccaminosa,  che  c veniale  in  se,  polla-» 
diuenir  morrale,  per  ragione  del  deprez- 
zo ; del  pericolo  proprio  ; dello  fcandalo; 
ò d’altri  aggiunti  ; nc  quali  facilmente  in- 
ciampali da  chi  non  iftima  l’offendere  il 

lusdcll’amico,  eziandio  frequentcmcntct 
perche  l olTefa c tale,  che  non  rompe  I‘ 
amicizia.  3.  L’ingiuftiziadi  quello  atten- 
tato, argomenta  fi  dalla  fodi$fazzione,che 
fi  richiede  per  compenfarla  ; & à du capi 
lì  riduce . L’vnoc,  che  l'amico  che  offen- 
de , per  quella  offefa  menta  di  elTcr  prtua- 
to,  per  qualche  determinato  tempo  della 
vilionc  di  Dio  ; e della  felicità,  che  godo- 
no 1 Beati  nel  Cielo.  Di  quella  pena  non 
può  da  noi  formarli  concetto  proporzio- 
nato; perche  mono  di  noi  in  quella  vita  f 
mortale  sà,  che  bene  lìa , vedere  Dio  à fac- 
cia à faccia.  Quantunque  ciofiegua  per 
vnfolo  momento,  è vn.tal  bene, à cui  non 
fà  contrapefo  tutto  tnficmejl  bene  tempo- 
rale , polli  bile  di  quella  vita,  4.  Bisogne- 
rebbe intendere,  che  cofa  c Iddio , per  ft- 

f>cre  pbebene  è , vedere  Dio-  Mà  chi  è co- 
ui , che  lo  sa  i 'Nec  oculus  yiditt,  nec  an- 
ni audiuitjiecin  cor  bominit  afeendit  (1.C0- 
rinth.2 .9.)  Noi  in  quella  vita  non  Jo  lap- 
piamo,nc  l’intendiamo;  perche  operiamo 
con  dependenza  da  fantafmi  materiali  , e 
dal  minillcrio  de  feofi  corporalijpcri  quali 
non  auendo  capacità  diefperimentare  al- 
tri dilctii,chcqueftigroiroIani,cd  io  gran 
parte  ammalcfchi  ; in  quelli  ci  appaghia- 
mo ; fenza  dolore  di  non  auer  quelli  pre- 
ziofiftìmi  diletti,diordmcin  dicibilmente 
fupcriori,  che  fi  godono  da  beati  net  Cie- 
lo. 5.  Ne  Santi  Padri , che  nel  limbo  af- 
pettauano  la  venuta  del  Redentore , que- 
llo danno  era  mitigato  dalle  molte  confo- 
Iazioni , con  le  quali  iddio  ad  elfi  fi  com- 
municaua  ; c ben  vedeuano , che  la  di- 
lazione non  era  effetto  di  loro  colpa;  mà 
pende u a dal  Decreto  di  Dio,  che  volcuz 
liberarli  da  quel  luogo  , per  la  morte  di 
Gicsu  Saluatore.  None  cosi fapriuazio- 
ne  che  fiegue  per  pena  del  peccato  venia- 
le • JEllacatrociffìma  fenza  alcunodi  que- 
gli alleggerimenti;  c intenti  (f;  ma,  perche 
è male,  chepotcua  , c doucua  sfuggirli 

facil- . 
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facilmente  dal  ree , con  erta  punito  ; ed  è 
tale  quella  pena  del  danno,  chefuperà  in- 
comparabilmente, in  riguardo  allogato, 
tutta  la  pena  quantunque  grauiffima  del 
fenfp.  6.  Alla  pena  del  danno  fi  vnifeela 
Pena  del  fenfo  ; e di  quefta  è il  fuoco  , il 
Principal  mimftro  della  giullizia  di  Dio. 
Sicuiut  opus  arfait,detrimentumpatietur. 
Ipfe  autem  faluus  ait-,  fìctamtn  qua  fi  per 
ignemCosi  in  legna  Paolo  Apoftolof  i.Co- 
rmt.j.  v.)Qw  (oggiungne  S.  Ago  (lino ,Et 
quia  dicitur  faluus  erit  ; contemniturilU 
tgnis . Ita  piane  , quamuis  falui , quali  per 
ignem  : grautor  (amen  trit  illeignis  , quarti 
quidquid  pottjl  homo  pati  in  bardita.  ( In 
Vfalm. 37. ) e defeendendo  à particolari, 
Tantcpone  à tutto  ciò,  che  hanno  in  que- 
lla vica  patito,  e buoni,  e mali.  Dello  flef- 
fo  parere, c San  Tommafo  (Inj-fent.  dift. 
3v.qutefl.i.art.2.)  infognando , che  la  mi- 
nima delle  pene  del  Purgatorio^  piitgra- 
uè,  epenofa  diqualfifiaaccrbiflìmain_» 
quello  mondo.  Dal  òhe  (ìegue , che  tutte 
lepenediquefla  vita,  precifamente  quanto 
à sè,  per  punire  vn  peccato  Veniale,  non 
ballano  :e  fe  alcuna  qui  ne  prouiamo  , ce 
la  dà  Iddio,  per  farci  prouare,  quali  l'uno 
i frutti  dell*  ingiufiizia  , che  con  erto  lui 
vliamo  5 e quale  l'amarezza  del  peccato  , 
della  quale  ce  ne  dà,  necartighi  tempora- 
li, qualche  faggio.  7.Tanto  ci  vuole,  per 
togliere  il  torto  , che  dal  fatto  derma  ; ed 
arriuarc  à quel  Giulio,  à cui  li  è pregiudi- 
cato; offendendoti  ius  dell'Amico,  ezian- 
dio leggiermente.  Or  che  fi  farà,  fe  il  lus 
grauemente  offclo  in  quella  vita  , non  fi 
compcnfa/  Nonché  la  pena  dell’amico 
infedele,  ruflituifea  all'amico  offefo  al- 
cun bene,  che  eguagli  la  perdita  fattala 
quello;  e lo  rifiorì;  comefra  gliVomini 
fuccede:  poiché  à Dio, niente  può  torre  di 
bene,  niente  può  dare  la  creduta . Mi  per 
Scancellare  ciò , che  ncU'attentato  tende 
abbomineuole,il  delinquente.  8-  Applica 
à tè  quelle  Verità,al  tempo  pa flato:  c fcan- 
daglia  la  fua  corrifpondcnza,  all’amor  del 
tuo  Amico  Giesù  Criflo  , il  quale  con  le 
parole  dette  in  fua  perforn,  da  Dauid  fuo 
ancenato  , efclama  dicendo  à te  ( Vfalm. 
S^.i^.)Siinimicus  nieuf  maledìxijfet  mibi, 
f uflinuiffem  ytique .Et  fi  irqui oderat  m e_, 
fuper  ri. è magna  locutus  fuiffet-. abfcòdijfem 
meforfuà  ab  eo.Tuverò  dux  meus,irnotus 


meus,  quimecum  dulces  capiebas cibar  . In 
domo  Deiambulauimus  cumconfenfu  1 Ah! 
Vl.Oflcrua  ,che  inquefto  impiego  di  ai  • 
fotti , e di  amore  non  fi  dà  indiflcrenza  ; ò 
neutralità,  -dmicitia  huius  mundi  inimica-» 
tll  Deo  ( lacob. infra ) Quefto  è principio  di 
fede,  fcruito  dalla  ragione , à chi  inten- 
de quefti  termini  : Mondo  , e Giesù  Cri/h. 
Da  quefto  principio  di  fede , per  euidente 
conseguente  San  Giacomo  Apoftoloncj 
inferifee  qucft’altro . Quàcumque  ago  vo- 
tami , amicus  effe  f eccìdi  huius , immicus 
Deiconftituitur  ( lacub^.^.)  Quefto  ’confc- 
guente  c incurabile . A lunque  òl'vno,ò 
l’altro  in  tutto,  e per  tutto,  hà  da  aucreji 
la  corrifpondenza  del  tuo  amore  di  ami- 
cizia. Chi  pare  à tè  veramente^  in  fatto; 
ch'inqucfto  concorfo, debba  preterirli  all 
altro, per  l’amabilità  della  pcrlòna;  perla 
commnnicazionc  de’  beni;  per  quello, che 
hi  fatto , per  meritare  da  tè  quefta  corrif- 
pondenza?Chc  cofa  è Giulio, che  td  facci/ 
2.  L’Apoftolo  dell’Amore  San  Gtouanni, 
pieno  del  lume  della  Sapienza  di  Dio , <U 
comprefa  la  follanza  ai  tutto  ii  creato , 
rifoluecosi  per  tutti  quelli,  che  amano  la 
verità./»  bocejl  charitas,non  quafi  nosdilt * 
xerimus  Deum,  ftdquonià  ipfepriordilexit 
nos , ir  mifitfihum  fuumpropiliatorem  prò 
peccatisnojlris.(  i.Ioann.q.io.)  HdouCj 
mai  fi'può concepire amore>à  quefioegua- 
le.  Ego  fum,ego  firn  ipfe  qui  deleo  iniqui- 
tates  tuas  propur  me.  Et  peccatorum  tuo- 
rumnon  recordabor(  /fai. 43-25.  ) E qual* 
altro  mottuo  lo  potea  perfuadere  , à far 
quello  parto  di  venire  à cercar  tè,  ad  auui- 
cinarfiàtc,  che  lo  fuegini.  3.EccoIa_* 
promeffa  di  rinouar  l’amicizia  con  tè, 
fenza  pili  ricordarli  di  quanto  l’hai  offe- 
fo; nè  che  l’hai  abbadonato  , nè  che  tifei 
allontanato  da  lui , pcrfeguire  il  fuo  ini- 
mico 5 II  danno  fenza  quella  promeffa  fa- 
rebbe irreparabile . Ecce  qui  elongant  fe_^ 
àteperibunt:  perdidijli  omnes  qui  forni - 
canturabstè  ( Vfalm. 72.27  ) 4.  Adunque 
efclama  à lui  corrifpondcndo  al  fuoinui- 
to  . Tu  autem  Domine  nè  elongaueris  au * 
xilium  tuum  1 ime:  E’ neccffano , che  ti 
preuenga  con  la  grazia  fua  , nella  qualcj 
il  fuo  aiuto  con  fi  He  : ed  à quello  aiuto 
aggiunga  il  combattere  in  tè  la  poten- 
za fui , ed  atterrare  in  tè  le  forze  dell* 
inimico  infernale  : ad  defenfwnem  mearn 
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confpice ( Tfaltn - 21. 20.  ) 5.  Si  rinuoua_» 
l’ amicizia  perduta  , con  rillorare  il  Ius 
dell'amico  oftelo,  rinouando  l'vniono 
perfetta  delle  volontà  dcll’vno  con  l’altro 
per  amore»  che  faccia  di  nuouo  cor  'vnum, 
& anima  yna:  il  che  fi  fà  con  l’auutcinar- 
li  del  peccatore  à Giesù  Grillo  » per  la  pe- 
nitenza . Erant  Vublicani , ir  Veccatoret 
appropinquante!  ad  Lfum.  E con  l'auui- 
cinariì  Giesù  Grillo  ad  efli  , con  la  fua 
raifcricordia,  cd  amore;  con  la  quale  pec- 
catore! recipit,&  manducai  cumillis  (Lue . 
ijOd-OiTerua  vn  riflcflTo  di  San  Grego- 
rio» per  animarti  d riunirti à Dio.  13le- 
rumque  gratior  eli  Deo  ftruens  pofl  culpam 
\ita,quam  fecuritate  torpens  innocenti*^.. 
Grande  c il  beneficio  della  conferuazione 
dell'innocenza  ; mà  più  cfalta.  la  gloriala 
di  Dio»  e la  forza  della  fua  grazia  agli  oc- 
chi noflri,  nella  penitenza , eremiffionc 
de  peccati:  perche  in  quella  lì  fcorgo 
J’amabilità  ai  chi  dona  all' indegno,' il 
fuo  amore;  econeflòlo  fà  degno  dief- 
fere  amato . A’ quello  dono  lì  aggiungo- 
no gli  {limoli  » à compenfarc  il  perduto» 
cosi  per  la  confusone  delle  colpe  com- 
inelle ; come  per  il  benefìcio  pofittuamen- 
te  demeritato,  nella  efficace  follecitudi- 
ne  della  fua  Prouidenza , allontanando  da 
chi  fi  allontanauada  lui , i meritati  cali- 
ghi temporali,  ed  eterni;  c l’ellère  ama- 
to ancor  mentre  era  inimico,  ed  amato 
àtalfegno,  che  in  tuttii  riguardi  c l’vl- 
timo  termine  del  poffi  bile.  Comendatau  r 
tem  charitatem  fuxn  Deus  in  nobis:  quo- 
tiiam  cùm  adhuc  peccatore!  ettemus  , fe- 
• cundùm  tempus  Chrijius  prò  nobis  mor- 
tuus  efi . ( Homan.  5. 8.  ) Rifletti  sii  le  ve- 
rità di  quella  confiderazione;  c vedi  con 
Madalena  Penitente  quello , cheti  Giuflo, 
che  tu  facci,  per  corrifpondere  all'amore 
del  tuo  Amico;  cd  Effe  reità  gli  affetti  . 
Mibi  auto»  adhxrere  Deo  bonum  tjl  : po- 
tute in  Dmino  f pem  meam.  (Pfalm.ji.tà) 


■vV 


COSIDER AZIONE  TERZA . 

Del  modo  pr attico,  che  in  particolare  àtè 
contitene  fecondo  lamifura  del  Ragia- 
ncuolc,  e del  Giutìc  , per  riunirti 
ÀGiesùCriflo,  è curri fpon. 
dere  {labilmente  al  fuo 
amor  di  Amicizia. 

Confiderà  1.  le  parole  di  Giesù  Crilfo. 

'Hemo  potefl  venire  ad  me , 'nifi  Va- 
tcrjjui  mifit  mè  traxent  eum.  ( loan.6.44.) 
dalle  quali caucrai,  chela  tua  venuta  con 
animo  di  ritirarti  per  quelli  pochi  giorni» 
e rifoluerei  modi  più  proprj  diauuicinar- 
ti.ed  vnirtiin  vnione  di  amore, con  Giesii 
Chilo  tuo  caro  amico  ; non  e Hata  vna_» 
ri foluzione, nella  quale  non  abbia  influì, 
to  pienamente  la  grazia  diDio.  Qualun- 
que fia  fiata  1’  apparenza  di  quel  motiuo» 
per  il  quale  hài  ciò  rifoluco  ; vi  e la  mano 
dell'onnipotente  grazia  ; che  Ano  abeler * 
no,  hà  auuti  pcnficri  di  pace  , e non  di  af- 
flizione Copra  dite  : eziandio  quando  ti] 
metitaui  quella,  e demeritaui  quella-»  . 
Chiama  iltuocuorcall’efame:  rifletti  alle 
circoflanze  de’  fatti;  e lo  vedrai.  2. Quell© 
fine  è flato  F^aiionewile , e Giuflo  com^j 
hai  veduto.  Mà  non  in  tutti  quello  auui- 
cinarfi,è,  quale  fi  richiede  ; quantunque 
ftrepitofamente  fi  proti  Hi , che  G vuole.» 
con  ogni  efficacia  • ^Appropinquai  V opti- 
la* i{le  ore  fuo  : Né  mancano  belli  propo- 
fìti , regillrati  in  carta  ; e profetati  in  vo- 
ce : & labiis  fuis  glorificai  me . E pure  c 
vero;  c chi  lo  sà  lo  vede  : ne  vi  é à lui  cofx 
alcuna  celata  perche  Scrutato*  e fi  cordium. 
Lo  dice  per  il  fuo  Profeta  Ifaia  ( 29. 13.) 
Cor  autem  eius  longe  efi  è me.  Se  à Dio  col 
cuore  veramente  non  ti  auuicini , non  fi 
auuicineri  egligiàmai  à té-  Ap propinqua- 
te  Deo,  ir  appropinquabit  Yoou , diccj 
l'Apoflolo  S.mGiacoinof  4. 8-1.  Si  vuole 
adunque  cfaminarc , che  fia  l’auuicinarfi 
l’Vomoà  Dio;e  Iddio auuicinarfi  all1  Vo- 
cio • 3-L’auuicinarfi  à Dio , non  fi  fà  co* 
paflì  del  corpo;mà  co’penfuri  della  mente» 
e con  gli  affetti  del  cuore.  Il  Più , il  Meno 
dell’auuicinarfi,  li  inibirà  dall’oppofizio' 
ne  maggiore,  ò minore , che  hà  l'anima, 
con  gl' inimici  di  Dio,  c Cuoi;  Mon- 
do, Demonio, c Carne  ; onde  la  guerra-# 
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Contro  di  quefti,quanto  è pili  rifoluta,più  tanell’auuicinarfi  à Gicsù  Crifto  > porta 


vniuerfalc;  tanto  piti  firettamente  fi  ftabi- 
lifce  la  pace  con  Dio.  4.  Qui  cfarmna  lo 
Stato»  nel  quale  vuoi  viucre  per  l’auucni- 
re.  Hai  rifoluto  cole  grandi  ; e molte  nc 
fperi.  Mà  y>olensturrim  /edificare  , cogita, 
fumptut , qui  necefìarti  flint  ad  perficien- 
dum  , ne  pofieaquam  pofueris  fundamen- 
tum,  ir  non  potueris  perficcre.  omnes,  qui 
•vident , incipiant  illudere  libi , dicentes  : 
Hic  homo  carpii  edificare,  ir  nonpotuit  con- 
fumiti  or  e - Attendi  ora  al  conseguente.»  » 
che  ti  pone  auanti  agli  occhi  la  verità  . 
Sic  omnis  ex  y>obis,  qui  non  renunciat  omni- 
bus , qu<g  pofidet , non  pvteji  meus  effe  di- 
f cipulus. (Lue.  1 4.2 &■)  5.  Quefloè  pafto  ne- 
ceilano  da  t'irfi  , da  chi  vuol  cflére  vero 
amico  di  Giesù  Crifto:  c fé  bene  il  fenfo 
carnale,  al  primo  vederlo  fi  inorridifccj; 
nulladimcno  fi  dilegua  ogni  affàno,fe  l’a- 
mico riflette  , che  egli  non  farà  foto  nell* 

• operare;  mà  con  efib  lui  farà  per  aiutarlo, 
e per  follcuarlo  nella  fu3  debolezza-»  , 
l’Amico  fuo, che  è onnipotente.Quefli  hi 
giurato,  che  non  lo  lafci  rà  folo.  Cum  ip- 
fo  fum  in  tribulatione . E che  riufcitaaurà 
quefta  compagnia?  Eripiam  eum  . Ecco  la 
ficurczza.che  c infallibile.  Et  glorificalo 
eum  longitudine  dierum  replebi)  eum  : ir 
ojlendam  illi  f aiutare  meum  . Ecco  il  pre- 
mio , che  1}  eterno . Ecco  la  communica- 
zione  totale  de’  beni,  per  la  vifione  beati- 
fìca.6.  L'amore  adunque  rende  facililfima 
in  quefta  compagnia  , ogni  malagt  uolcz- 
za;efpiana  ogni  difficoltà  . Poiché  que- 
lla è la  natura  deU'atnnre.’NelIe  opere  ma- 
nifcfiarfiall'amato;e  gioire  nelle  occafio- 
ni , doue  può  far  pompa  della  grandezza 
del  fuo  elfcrc  ; e delle  forze  fuc . Cosi  il 
Ricco  Sauio,  alerò  non  brama,  che  di 
moftrare  nelle  occafioni,le  ricchezze  fuc. 
Cosi  il  Forte,  và  à cercarei  cimenti  doue 
manifcfti  la  fua  gagliardi  ; la  fua  fortez- 
za: e tanto  più  fe  ne  compiace;  qnantorl 
penar  più  fpauentofo,  atterifce  gli  altri 
meno  forti,  dall’operare.  Cosi  infomma 
ogni  altra  cagione  naturale,  hi  brame  in- 
nate di  manifcftarneglicffttile  fueeccel- 
Jcze.Molto  più  c doue  la  cagione  nobilif- 
fimahà  del  diuino;e  nella  forza  dcllopc- 
rarc,  che c la  graziare  nell ’obbietto della 
operazione, 'che  è piacere  à Dio.y.L’amo- 
rc, che  rende  defidcrahilc,ciò,che  fpauen- 


feco  all'amico  vn  grandiffimo  allegeri- 
mento  alle  pene  fuc, ancora  perche  è reci- 
proco nell’operarc . E che  pafto  farai  tu  , 
che  non  vi  riconofehi  le  veftigie  dell* 
amico  tuo,  fparfe di fingue  , per  auuici- 
narfi  à tè,  c leuirti  dalla  bocca  del  Lupo 
infernale?  8-  Medita  qui  quefta  verità , ne 
fentimenti  di  Santa  Tecla,  Versine  difee- 
poladiSan  Paolo  : doppo  di  cflère  fiata-» 
anzifepolta  , che  racchiufa  nelle  carceri; 
cfpofta  alle  fiere  ne’  Teatri; c data  in  preda 
alle  fiamme  . Effendone  fiata  liberata-», 
parla  à Giesù  fuo  Spofocosi:  Etiamfiin 
fwgtil os  dies,  mihi  cum  igne,belluis,  rincu- 
li s,  career ibus  rem  effe  con tìngat  ; mihiom- 
ne,  efiam  morti s , ir  diferimmis  genus  prò 
pietate  fubeundum , iplifmet  "Par adì  fi  deli- 
cus,ep’Aifque  infhrufìifjìmis plurisducitur: 
Tantummodo  digna  babear,  qute  prò  ti , & 
nomine  tuo  cruciarne  lolerare  , femper  pof- 
fim.  ( S.  Bafil.Seleuc  inVita-)  9.  Ecco  l'arte 
dell’amore  reciproco  , onnipotente  r che 
sà  fiireparadifo  al  cuore  amante, in  mezzo 
alle  pene , che  al  fenfo  fanno  vn  piccolo 
inferno  . Perche  adunque  ad  ogni  altro 
amico,  che  l’ami,  non  allegerirà  le  mole- 
ftie  , che  teme/  perche  non  gli  fporgerà 
la  mano  ; fe  per  vnirfi  all’amico  fuo  farà 
vn  paifo,  di  quei  di  Tecla  molto  minore  ? 
Ha  forfi  perduta  la  forza  fui  onnipotente 
la  cariti  di  Dio  ? E’ftata  , e farà  fempre.» 
vera , l’efperienza  di  Paolo  Apoftolo  - Si - 
cut  abbundant paffiones  Chrifli  in  nobts  ita 
per  Chrifìum  abhundat  condolano  noflra. 
(i.Corinth. !.<;.)  Efercita  gli  affetti  , afpi- 
rando  à quefta  vnione , offerendoti &c.  IL 
Volgi  ora  gli  occhi  fopra  di  té;  nelle  cir- 
coftanzc  prefenti,  nelle  quali  tù  fei,  per 
confiderare  (come  dice  il  Santo.)  che  cofa 
tù  debba  fare  dal  canto  tuo;c  che  offerire; 
e chedonare  alla  Ma  ’ftà  Diuina  . Hai  co* 
nofciutoalla  mifuradell’amoredel  Verbo 
Creatore,  e Redentore , il  tuo  Irragione* 
uoie  , il  tuo  Ingiufto  nelle  colpe  e difetti; 
che  hai  deteftate;  econofccn  loti  mifeio 
fuori  della  Cafa  paterna , ed  ingiuriofo  i 
chi  ti  è flato  Padre , ed  amico  amoreuole, 
hai  detto  ancor  tù  furgam,  iribo  ad  Va- 
tremmeum,  col  Prodigo  rauueduto.(L»rc. 
15.)  Hai  nfoluto  l'emenda,  e l'vmiliarti  à 
piedi  fuoi,  td  hai  pianto  amaramentcil 
pacato . Quello  è fiato  il  primo  pafto  . 2. 
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Hai  raftcgnato  nelle  difpofizioni  di  quel- 
lo il  tuo  volere;enella  elezzione  dell’Ot- 
timo,hai  conceduto  fpcranze  efficacidief. 
fere  àGicsù  Criflo  vero,  e fedele  amico: 
e di  corrifpondere  all'amor  fuo , col  Giu  - 
fio,  col  I{agioneuole.E  quello  altresì  c paf- 
fo,  con  il  quale  à lui  ti  auuicini  ; eie  fpe- 
ranze  tue  appoggiate  sii  le  verità  della  fe- 
de veramente  fondate  fono fupra  firmarti 
petram.  Mà  però  fin  qui,  applaudendo  agli 
effetti  della  grazia  di  Dio  in  tè,  gli  Angio- 
li fi  rallegrano  ; perche  Hic  homocatpit  tedi- 
ficare.  Egli  Vomini  vedendo  la  tua  mu- 
tazione nel  meglioramento  incominciato 
della  tua  vira  , glorificheranno  l’Eterno 
Padre.  3.  NclPauuicinarti , che  hai  co- 
minciato à fare  à Giesil  Criflo , prcuenu- 
to  dalla  fua  grazia  ; egli  fi  è venuto  auui- 
cinando  à tè  ; ccomc  Iddio,  ecomeVo- 
mo.  appropinquate  Deo,  ir  appropinqua- 
bityobis.  Iddio  è da  per  tutto;  e noi  in_» 
"LmViuimus , mouemur , irfumus.  Il  fuo 
auuicinarfi  non  è locale;  e nè  pure  è fo- 
llanziale , per  vnionc  ipoflatica  : mà  fi  au- 
uicina  alI'Vomo  accidentalmente,  per  la 
grazia,  ccaufalmcnte , perle  operazioni 
delle  virtù, che  dall'Vomo  fi  fanno:  Dall’ 
vno,t  dall’altro  effctto,che  in  quelli  efer- 
cizj  hai  veduto  in  te , ben  puoi  ragione- 
uolmcntc  credei  c,e  fperarc;  che  egli  fi  fia 
auuicinatoàté . Sonopaffi  di  lui  corno 
Iddio  ,1’iMuminazione  della  mente  , in_» 
riguardo  alle  cofe, chetò  ò non  conofce- 
ui  : ò non  cosi  bene  ; ò non  cagionauano 
in  tc , quella  forza , che  hanno  di  fua  na- 
tura le-  verità  eterne;  che  ò alla  fcdc,ò  alle 
virtù  appartengono.  Nctù  per  mifcricor- 
dia  diurna  puoi  negare, che  in  quelli  efer- 
CÌ2j  egli  in  tal  modo  non  fi  fia  auuicinato 
à tc  . 4.  Come  Vomo  fi  è auuicinato  à tè 
facendoli  cferoplare  di  ogni  virtù , di  ogni 
perfezzione  : ed  in  qualunque  materia  ti 
dice*  Exemplum  dedi  yobis , yt  quemadmo - 
dum  ego  feci , ita  ir  "vos  f adatti . Onde», 
feguendo  l’ormc  fuc  in  riguardo  à ciaf- 
chcduna  del  tue  operazioni,  feificuro, 
che  camini  con  effo  lui  ; c partecipi  Ia_» 
dottrinafua.  OmnesSanfii  in  manu  illiut 
f imt,  dicefi  nel  Deuteronomio:  & qui  ap- 
propinquant  pedibus  eius,  accipient  de  dò- 
firma  tllius.  ( 33.  3.  ) E tù  fpecialmentcj 
hai  riceuuta  quella  dottrina  prartica,auui- 
cinandoti  à fuoi piedi, ne’  palli , che  fece 
da  Gctfcmani  al  Caluario.  5. Come  Iddio; 


fi c auuicinato  à técon  la  grazia  giuftfi- 
cantc  ; òcon  l’accrcfcimento  di  quella.») 
mercè  a’  Sacramenti , che  hai  partecipato) 
cosi  della  Penitenza , come  della  Eucha- 
ridia  . E quantunque  tù  non  podi  fapere* 
fecglinonloriucla , chetù  dai  in  grazia 
fua  ; non  per  tantopuoi  moralmente  affi- 
enartene,daglieffetti,  cheproui  ora  iru* 
tè  : à cagione  di  efempio  L’abominazione 
al  peccato , eziandio  leggiero  ; anzi  allo 
imperfezzioni , che  ritardano  il  meglio: 
Idcfiderjjchc  hai  di  piacere  à Dio,  per- 
che egli  lo  merita  : Li  propofiti  fatti  , e 
più  volte confermatidi  volere  per  l’auue* 
nire , viuere  in  quello  Stato  , che  hai  co- 
nofciuto.-che  è più  grato  à Diotnel  quale  , 
in  modo  migliore  puoi  fare  la  fua  volon- 
tà.Le  quali  cofe,  le  bene  non  fanno  eui- 
denza dello  Stato  della  grazia ;nc certez- 
za; danno  vna  ficurczza  morale,  chela 
cranza , che  hai  di  edere  in  grazia  di 
io,  hi  grandi  fondamenti.  fi.Comc  Vo- 
mo, fi  auuicinaà  tè,  col  diletto,  che  dalle 
fue  dirczzioni,  nelle  maflìme  euangeli* 
che  fi  ritrouano.Quefto  c quel  diletto, che 
prouiua  Pietro  Apoftolo  ; il  quale  alla 
propofta  diGicsù  Criflo,  che  fece;  acriti- 
che fi  manifedalfe  la  coflanza  della  vo* 
lontà  degli  Apofloli  , nella  fedeltà  i 
lui  douuta  . iqumquid  , ir  yos  yultis 
abire  ì Rifpofe  per  tutti  Pietro  Principe^ 
degli  Apofloli . Domine  ad  quem  ibimus f 
y>erba  yiteuctertue  babes.  (toann.6.69.)  E 

Dauid, prendendolo  in  ifpinto;  ed  anti- 
cipatamente guftandone  dicea  . Quanta» 
dulcia  faucibus  meit  eloquia  tua.fuper  mel 
ori  meo  ! (P/a/m.i  18. 103O  Quello  diletto 
è vn’ inclinazione  al  bene  prcfcntc  ; e già 
ottenuto:ed  in  quefto  fenlonon  folamcn- 
te  è godibile  dalla  potenza  appctitiua  ; mà 
altresi  dalla  potenza  intcllcttiua,  che  illu- 
minata dalla  verità  delle  dottrine  celcfti , 
che  intende  fperiméta  in  sè  quel  fenfo  gio 
condo,  che  cagiona  l’operazione  viralo» 
quando  circa  il  fuo  obbictto,  opera  per* 
fettamente  . L’vdir  quelle  verità,  lìnten- 
derle,fà  armonia  fuauiffima  alla  mente, -ed 
c quell ’ Hymnut  omnibus  Sanfiis  eius  filijs 
Ifrael  populo  appropinquanti  fibi.  ( Vfalm. 
148.14.)  Quefto  fteffotù  hai  goduto,  nel 
diletto  del  fapere,  al  lume  diuino  tantcj 
verità,  che  hai  conofciute  ; perche  Giesil 
Criflo  come  Vomo,  le  hà  dette  nel  fuo 

Esili* 
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Éuangelio  5 c le  ha  fatte  dire  da  fuoi  Apo- 
itoli,  pertè.  EfTercuagi  affetti  difendi* 
menadi  grazie  ;di  domande  di  lumi  mag- 
giori &c.lli.Finqui  non  lei  giunto  alfc- 
gno,  al  quale  dcui  arriuare  nell’  auuici* 
nardi  Dio,  e Iddio  vuole  auuicinarfii 
tèbncui  condite  il  modo  Ottimo, diprat- 
ticarel  Ottimo.  Per  intenderlo  rammen- 
tati la  dottrina  di  Sin  Diomfio,  altre  vol- 
te accennai a.EcJtafim  facit  diuinus  Amor: 
Amatore  s fuuftatn  dimouet , (y  fui  iuris 
effe  non  finiti  fed  in  et,  qux  amant,  pcnitus 

(transfert . L'operazione  fomrna  dell'amor 
di  amicizia, nell'amico  amante, è vna  alie- 
nazione perfetta  da  se  medefimo  ; ed  vna 
intcrnazioncjò  mcdclìroazione,con  l'ami* 
coamato.  2.Siegucil  Santo; proponendo 
in  prattica  l’ofTcrua/ionc  fpeculauu  i,che 
hàf  ita  .Ideino,  (y  'Paulus  ille  magnai , 
(um  diurno  amore  fiagraret  exceffiuae,ilhut 
ipirtutispartictps  fattus;  'vino  mquit , iam 
non  ego  i -Yiuit  vero  in  me  Chrijtus , tam- 
quam  yerut  Amator , mentis  exceffum  pa - 
tieni . Quella  alienazione,  o eltau  diurno 
di  amore,  cangiò  m cuore  di  Crillo,  il 
cuore  di  Paolo  ; e quali  trasformò  Pao  o 
in  Cnllo.  A’ quello  Ugno  arriuó  la  Ver- 
gine Caterina  da  Siena  ; che  con  Giesd 
Crillo  fece  à cambio  di  cuore.  3.  Palla  il 
Santo  à inoltrare , come  Iddio  vfci  di  sè  , 
per  quello  ellafi  di  amore.  Audtbimus  , 
iyidloqui , quod  ipfe  quoque  Atior  om- 
nium, Pro  amatoria  bomtalis  magnitudine, 
extra  fé  [it  ; ad  omnia  qua:  funt  per  tingen- 
do ; multiplici  prouidenti & ratione.  ( Dedi- 
uin.nomin.cap.q-)  Da  quella  vfcita  da  sè,di 
Diojhanno  l'elfereleCreature,perIa  crca- 
zionc;hà  l 'edere  Vomo  Iddio, per  l’Incar- 
nazjone;  hi  leder  reo  dalle  pcnedouuto 
alle  colpe  dcll'Vomo  i e morire  in  croce 
vn  Vomo-Dio.  Se  non  vfeiuada  sè , non 
potcua  abbacarli  tanto  I'AltilTimo , cho 
porcile:  internarli  nell’Vomoj  edallc  baf- 
fc7.ze  delle  miferiefue,  folleuarlo  al  Cie- 
lo. 4.  Due  fono  giieffetti  principali, che_» 
da  quella  medelimazionc,  denuano.  11 
primo  è ^internarli  co»i,l'vno  negli  auan* 
raggi  dell'altro,  che  feordato  di  sè , altro 
non  pentì  : altro  non  curi,  che  piacere 
* all’amico;  e procurare  ad  ogni  collo  , il 
bene, la  gloria,  l'onore  di  quello.  Giesd 
Crillo fà  tutto  quello:  cl’hà  latto  verfo 
di  tè)  non  li  contentando  fcmplicuncntc 


ONE  MENTALE,  $7g 

di  Tatuarti  à tanto  fuo  gran  collo  ; mà  Tuo 
ddidcrioè,  che  iti  cretchqedarnui  ad  al- 
tidiino  grado  di  merito,  e di  gloria  ; ed  i 
quello  line , hi  contribuito  quanto  ha; 
c quinto  è.  Nè  vi  è grado  di  feliciti  eter- 
na, o di  onore  immortale  , affegnabile  da 
noflra  determinazione;  che  lì  poifa  dirf_r« 
A'  quello  grado  l'amico  tuo  Giesd  Crillo, 
non  fi  cura,  nè  dcfìdera,  ò vuole  , che  tù 

Siunghi.  5.  Che  dcui  tu  tare  in  corrifpon« 
enza  / Eccolo.  Non  ti  hai  da  contenta- 
re di  glorificarlo,  onorarlo  , efalcarlo , in 
tè  medelìmo,  nello  Stato  da  tè  eletto;  mi 
deui  in  quel  medelìmo  pratticare  ogni 
maggior  linezza  di  ollequioìucl  modo 
diingrandire  il  fuo  Santo  Nome  ; e follc- 
uarlo al  piti  fublimc  grado  di  flnna,  e di 
onore:  netideuc  ballare , che  ciò  da  tè  là 
faccia;  màdeui  procurare  con  tutto  lo 
Audio  tuo,  con  tutta  l'applicazione, come 
il  fommo  de  tuoiintercili,che  lì  propaghi 
per  quanto  puoi  quello  medefimo  amore; 
e queltimedefimi  effetti  ancora  in  altri.  6- 
L’altro  effetto  è,  il  penfar  fempre  , ò im- 
mediatamente, ò mediatamente  all'amico; 
cdclettarfi della  fua  memoria;  applicare 
l’intelletto  à conofcere  il  fuo  merito  di 
edere  amato  ; à 1 motiui  particolari  di 
amarlo,ne  beneficj  riccuuti , per  la  com- 
micazione  de  Tuoi  beni)  co' quali  hà  mi- 
nifcllatoil  fuo  amore  verfo  l amico. Que- 
llo hà  fatto  Giesd  . Egli  lì  diletta  tanto  io 
penfarc  àtè,  iniratcar  conelTo  tè  , chej 
fua  procella  è • pelici a mesi  effe  cum  fili)t 
bomtnum . (Trou.ii.31.)  Egli  unto  ltimai 
motiui  particolari , che  ha  di  amar  tè  per 
i benefit),  che  hai  fatai  lui;  che  ficaio 
di  vno  tiracelo  dato  per  amor  fuo  al  po- 
uero  ; efe  ne  gloria  : vn  bicchier  d'acqua 
lfcfca, v uol  compcnfare  con  mercede  eter- 
na; c fe  fpcndi  per  lui  vna  parola  , fe  logri 
vnpéficro  lo  vede  lo  llima,ci  penfarc  te  ne 
profelfa  eterne  obligaziom.7.  Quello  ftef- 
fodcuitdà  Giesd  Cnlto.Deui  godere  di 
lui,ed  auerlo  in  cutte  le  azzioni  tue  auan- 
ti  agli  occhi  come  mociuo  , e fine  di  tutte 
le  opere  tue  : deui  afpirare  à trattare  fpclfo 
con  elTolui,  da  folo  aiolo  nella  orazione, 
c per  il  piu  lungo  fpazio  di  tempo  , cho 
puoi  : e come  Maddalena  amante  . Sedette 
Jfecuspedes  Domini,  noncurante  di  iucca 
il  mondo,  audtebat  \>erbum  illius . ( Lue. 
IO.)  Dcuinon  mai  perderlo  di  viltà;  e 
D ddd  2 fpcf» 
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ucrrurfi  con  il  fuo  piacere  / ed  obbedire  à 
fuoi  comandi,fcnza  rifparmio  di  mbba,di 
fama , di  (angue, di  vita  : Vmo,  c morto 
tuttodì  Gicsu  Crifto  ; come  egli  viuo  , e 
morto  , é tutto  tuo.  8.  E’tutto  tuo  , per 
quelle  ftefle  ragioni, per  le  quali  dtceua  di 
lui  Paolo  Apollolo,  in  quello  iflcflòpro- 
polito.  Viuit  in  meChrifiui , qui  dilexitme, 
& tradidit  femetipfum  prò  me . (Golat.  2. 
2oJ  ni  ringoiare  ; cioè,  per  la  veemenza 
dell'amore  infinito, il  quale  hi  dalla  fu.u 
perfezzione  l'amartuti  come  vno,ed  vno 
come  tutti.  Per  quello,  che  in  quell'or, 
dine  diProuidenza  richicdcua  in  fodisfa- 
zioneda  tè  in  particolare , la  diurna  Giu- 
flizia;  che  era  il  fuo  fangue,  la  fua  morte 
con  tutte  le  pene  fue.  Per  l'vtilc  ,chc  ti  hà 
recato  la  fua  palìione,  e la  fua  croce,  in-» 
nulla  diminuito  da  quello  , che  ad  altri  è 
communicato  • 9.  Da  quelli  effetti  fi  ar- 
gomenta la  perfetta  trasformazione , alla 
quale  deui  arriuare  ancor  tu, dicendo  con 
l’Apoflolo  . Vino  ego  iatn  non  ego viuit 
vero  in  niè  Chrifìus.  Le  quali  vengono 
fpiegate  da  San  Bernardo  cosi . >Ad  alia 
quidem  omnia  mortuus  fum-.  non  fentio, 
non  attendo,  non  curo:  ftqute  vero  [imi 
Cbrifh;  hxc  viuum  inueniunt , & paratura. 

fi  non  aliud  pofSum  , faltem  fentio  . 
Tlacent  qua  ad  ilhus  honorem  fieri  video, 
difplicent  qux  aliterfiunt.  Imoviuo  non 
tam  ego , quim  C hrijìus  in  me . Cosi  l’ope- 
re  tue  fono  di  Culto,  e l’opere  di  Crifto 
fono  tue  . perche egli  operaio  té,  e til  in 
lui  .Cosi  fiauuera  ciò, che  vidde  al  lume 
della  Ragione,  la  Filofofia;  ylrmcus  efl  al- 
ter ego.  (Ariflot  9.  Etbic.q.)  Qu  (lo  legno 
di  vmone  deui  procurare  , ed  à quella  de- 
ui offerirci . Efercita  gli  alletti  &c.  IV* 
Da  quella  diuina  amicizia  procede  la  (la- 
bilità; la  quale  non  foladi* nte  efcludo 
ognilefione  del  ius reciproco  deiranuco; 
mà  nel  bene  promoue  la  finulitudinc  de 
cofiumi,  de  voleri  ,de  pcnfieri , nell'vno, 
c nell’altro  amico:  ed  in  quella  fimiluudi- 
né  fi  accrefce  vn  grande  incemiuo  all* 
amore:  perche  nel  limile, colui  che  ama, 
vede, & ama  qualche  colà  di  fuo;c  l’amo- 
re crefce  nel  fua  riflclTo  : e fe  ciòfuccede 
fieli’ amicizie  virtuofe,  molto  più  rifplen- 
dc  nell'amicizia,  fràI’Vomo,eDio.2.  Si 
vuole  à quello  effetto  far  gran  capitale  de’ 
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viépiii  quella  flabilicà  , nella  amicizia;  ed 
il  primo  nobiliffimo , è fidar  la  mence  in 
Dio;  che  hi  la  (labilità  dalla  fuadiuma_» 
Edènzaj  che  è forgente  viua  infinità  di 
tutte  le  pcr/cz.zioni . Ego  emm  Dominut , 
&non  mutor  .(Malac.j.f.)  Ed  egli  vuole 
ne  fuoi  amici  quella  liabilità;  ed  à quegli  , 
che  da  sé  ne  I, hanno,  né  la  podbnoaucre; 
la  commumca  per  eccedo  di  bcneuolenza. 
Onde  come  vnbene,  che  nella  perfeue- 
ranza  finale  rende  eterna  l’amicizia  diut* 
na;dcue  llu  Jiofamcncc  procurarli  nel  mo- 
do gii  detto,  z.  Il  fecondo  motiuoan- 
cor’tdbnobilidìmo,  c corri fpondere,  ed 
imitare  l’jmore,  con  il  quale  Iddio  hà 
amato  tè.  Longe  Dominut  apparuit  mibi  : 
& in  charitatt  perpetua  dilexi  te  ; ideò  at- 
te axi  te,  mtferans.(Ierem.  3 1.3.J  A’quelbt 
pterogatiua  di  perpetuità , deuc  afpirarc,» 
l'amor  tuo.Egliperpetuamentc  ti  hà  ama- 
to; nè  giamai  laicicrà  di  amarci  in  eterno; 
fetùprim3  non  cidichiari  inimico  di  vii 
cosi  caro  amico;  c non  determini  di  odia- 
re ti  Sommo  Bene . 4.  II  terzo  mociuo  è 
crcfcere  nell’amore  ; e non  fodisfarfi  di 
ognicofa  ordinaria,  per  mamfcilarlo  : fe 
nomi  curi  di  crcfcere , il  pericolo  è gran- 
de : C aue  ne  vnquam  in  via  virtutis  f ub fi- 
fìat  • Tibienim  y qui  d yitiofavita  excejfi- 
fli  perinde  puto  effe  confiflere ,ac  fi  in  imwn 
vitti gurgitem  Libererà-  ('bfj^ian^.  m di - 
jlichis  9 Se  non  creici,  hai  gran  fondamen- 
to di dubbitarcjfc  tti  veramente  all’amico 
tuo  ti  fei  auuicinaco , per  la  via  dell’amo- 
re • Iuflorum  femita  quafi  lux  fplendtnt  » 
procedit , & crefcit  vfque  ad  perfetiam-j 
diem ■ ( Vrouerb.. 4. i8->  Se  non  hai  quelli 
rincontri,  come  ti  aflìcurerai,  che  per  la 
via  dcGiufli , d Dio  tiauutcìri/*  5.  Ogni 
fatica,  ogni  dolore,  ogni  malagcuolezza» 
chea!  tuo  camino  fi  opponga,  cbrcuCJS 
il  fuperarlac  necclfarto.  il  termine  lo  me* 
rica;  c con  infì  nto  ,cd  eterno  eccedo  lo- 
ricompenfi . Le  più  belle  azzioni , chej 
nella  Chlefa  di  Dio  hanno  refi  glonofi 

Sili  Eroi  della  Santità  , gli  amici  di  Cullo» 
òno  (late  le  più  difficili  à farli  ; e fono 
andati  à patiboli,  ad  abbracciar  la  morte» 
fl  r afeinàdo  dopo  di  sé  le  vifcerc  loroihan- 
no  viaggiato  per  difficoltà  cento,  e mille 
volte  di  quelle  maggiori;  che  à tè  fi  op- 
porranno > le  hanno  fuperatc}  cd  hanno 
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{limato  felicità  maggiore  di  ognialcra,di 
auer  aulito  con  chi  combattere  j c di  chi 
trionfare  . 6.  Gli  inimici  tuoi  congiuraci 
co' Principi  delle  tenebre,  con  ifpauen- 
tofclaruc,  procureranno  atterrirci:  e ti 
folleciceranno  à tornare  indietro  , da  ciò- 
che  haieletto,  per  piacere  all'amico  tuo, 
per  l’Ottimo  : ti  pervaderanno  à non  cu- 
rarti di  fare  il  mcgliojò  non  farlo  nel  mo- 
do megìiore.  Rifpondi  con  quelle  gene- 
rofe  parole  , che  di(Te  Vittore  Pioconfole 
di  Cartaggine,  follecitaco  da  Minillri  del 
Principe  ad  abbandonare  la  Fede  Caroli- 
ca,  ed  abbracciar  l'Arianifmo  nella  V an- 
dalica  perfecu/ione . Diate  regi  vefiro , 
Vt  ignibus  me  fubiciat;  adigat  bejliis , exer- 
citet  ornili  genere  tormento)  uni.  Si  conferì - 
tio , fruftra  fumin  Ecclefia  bapti^atus  ca- 
ttolica. 'Ham  fi  vita  prxfens  fola  fuiffet, 
Craliam,  qux  vera  eli  non  fperarem  xter- 
narmnecita  fecijfem  ad  modicum\at(}ut. 
temporaliter  gloriar  er.  ( Vitìor.lib.iVuan- 
dal.  ) 7.  Prendi  quelli  motiui , che  fono 
riufcitiforcillimi  $ e ponili  in  mano  dell’ 
amore  verfoGiesii  Crilto. Quelli  volen- 
do venire  à té  ; perla  difficoltà  della  Ara— 
da;  folamcnteà  penfarci  fudò  fanguc,  fi- 
no à (corre  re  sii  la  terra  : mà  l'amor  verfo 
te  fece  direi  lui , à tutte  le  fue  potenze,  à 
fuoimembri:  Surgite  eamus,  alle  pene,  al- 
la morte  : e tu  perche  non  puoi  dire  altre- 
tanto  à fenfi  cuoi , fe  repugnano  • Surgite 
eamus  / Vedrai  miracoli  ; fe  dici  da  vero, 
iàfcrcica  gli  affetti  &c.  V.  Volgi  ora  gli 
fguardi  agli  auuancaggi , che  hai  nel  tuo 
caro  amico  Giesii  Cullo  : c per  meglio 
conofcerli  quali  fono,  fcruici  del  modo  di 
argomentare  dal  Meno,  al  Più;  nella  enu- 
merazione , che  ne  fi  l’Ecclefiallico  ad- 
dottrinato dallo  Spinto  Santo;  c confide* 
rcrai  beni  dell' amicizia 'morale  vmana. 
^fmicus  fidelts  protesto  fortis:  perche  Ia_j 
fedeltà  infallibilmente  lo  lpmgerà  alfoc» 
corfo,qua!unque  volta  fu  l’altro  afifalito, 
c col  configlio,e  con  la  robba,econ  l'ope- 
ra, c con  le  fatiche , e co' prò nij  pericoli , 
ad  efporre  in  difefa  di  quello  , ancori! 
fanguc;  ancor  la  vita.  2.  Mà  doueé  oggidì 
quella  fedeltà  potente, che  à quelli  cimen- 
ti riefca  falda;  ed  operi  coti  ? Appena  dalla 
volontà  affezzionata  poffiamo  promet- 
terci le  cofc  più  facili;  ed  in  quello  me- 
li efimo,  fc  il  infogno  c frequente , con.» 


grande  (lento  lì  dura  . Mà  quando  pur  fi 
voglia  e/Tèr  fedeIe;èforfifcmpre  vniformt 
l’amico  , che  volendo  poflà  ciò  che  vuo- 
le/ Quanto  piccola  c la  rfera  della  debo- 
lezza vmana?  E quanto  poco  può  corrif* 

t’ondcrc,à  grandi  defiderj?  Quanto  varia 
e circoltanzc  / Quanto  inafpettati  i fuc- 
cefli  ? Oh  quanto  debole  appoggio  hà  co- 
lui , che  ponit  carnem  bracbium  fuum\ 
3. Non  per  tanto  cosi  viene  commune- 
mente  apprezzato  ciò  , che  lì  può  ; é che 
potcndo,(i  voglia;  che  lo  Spirito  Santo  in 
riguardo  alla  pouertà  comune,  e maligni- 
tà del  cuore  vaiano,  (lima  che  colui , che 
troua  vn  tale  amico  cosi  difpoflo,  troui 
vnteforo.  Qui  auteminuemt  illuni  , tnue - 
flit  tbefaurum . Mà  che  piccol  ceforo  è 
quello;  confiderato  in  se  t quante  hà  mo- 
nete f.arfc?  quantedi  baffalega  ? quante 
falfificatc  nell  impronta,  per  li  difetti,  che 
rendono  imperfette  le  qualità,  che  appj. 
rilconojc fanno  ricco  l'amico;chetrouata 
equiuale  à vn  teforo  ? Dì  il  vero  à te  (lef- 
fo:  Quanti  haitùconofciuti  à tuoi  giorni, 
di  quella  fatta/  4.  Volgi  ora  gli  fguardi  al 
tuo  amico  caro  Giesù  Crifto:  evcdife_» 
puoidubbitare , cheàlui  conucnga  ; mà 
con  tutta  la  perfezzione,  che  é infinita, 
quello  bello  elogio.  ~4micus  fidelis  prote- 
aio  fortis.  lo  temo,  che  ogni  nobriilfi- 
mo  p iragoncffaluo  l’aiuto,  che  da  quello 
può  aucrc  l'ignoranza  vmana/  fia  à lui  in- 
giuriofo  , Amico  fedele;  mà  per  eden  za 
indefettibile.  E chi  mai  fi  è fidatodilui.ed 
t rimali o confufo?  chi  l'hàinuocato,ed 
egli  ha  deprezzato  i clamori  dell’amico 
bifognofo/  Protettore  forte  : inuincibi* 
le  in  modo,  che  vn  fuo  amico  drecua  . Si 
confijlant  adutrfum  me  cafir a ,nun  timebit 
eormeum  fiexurgat  aduerfum  me  proelium, 
in  bocfperabo.  ( Dfalm.26 .3.)  Dimmi  Quìi 
vt  Deusi  5-Chilotroua.  oh  quelli  tì/che 
inuenit  tbefaurum:  E che  teforo'  Dio 
Amore!  Teforo,  che  quantunque  infini- 
te ricchezze  da  quello  fi  diffondino  , à 
mani  piene  al  bifogno,  all'  abbondanza.» 
della  pouertà  di  mille  milioni  di  mondi, è 
femper  egualmente  infinito  ; ne  ciò,  chtL» 
fi  dona  diminuifce  la  ricchezza  del  do- 
natore, Fgo  diligente s me  diligo  &c.  Me- 
cum  funt  diuitix  , (y  gloria,  upes  fu per- 
bx,  & iuftitia  &c.  vt  dilem  dtlia ente s me-, 
& tbefauros  eorumimpleam.(  Prourrb dJ- 
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VJ‘  ir  fequen.)  Pondera  queficparole  . 6. 
Sicgue  cosi  il  Sauio  ed  (falcare  i trfori 
dell'amicizia . mimico  fideli,  nulla  tfi  cam- 
par atio.  Non  vi  è bene  fri  tute»  quelli  di 
quella  vita,cheglidia  alparagone:  non.» 
hà  prezzo;  ne  può flimai fi:  perche  fupera 
’ogn.altrobene:  ir  nonefl  digna pondera- 
tio  auri , ir  argenti  contra  bonitatcìnfidei 
illius.  Tanto  è prcziola  l’amicizia,  anco* 
ra  in  quella  terra  di  mifericj  ed  vn'  Ami- 
co Vomo,  cioè  efenzialmente  diffettofo, 
tanto  vale,  che  per  acqui  darlo  , ogni  per. 
dita,  (guadagno!  7. Siegue laragionedi 
ueflaconclulione  ,ed  è : perche stmicus 
delie  medicamentum  yitee , ir  immortali- 
tatit.  Ponderala  attentamente  • 1 mali  di 
queda  mifera  vita  tali  fono,  e canti;  òli 
guardia!  corpo,  ò all'anima;  che  l'Vomo 
nonsàdoue  volgerli,  fenza  incontrar  mi- 
ferie;  e taluolca  eoli,  per  poca  accortezza 
Jccrouapiù  graui  ,douc crede  trouare al- 
Icgerimcnto  à fuoi  mali:  onde  quell’aiuto 
più  ficuro,  che  può  auerfi;  fitroua  nella 
fauiczzadi  vn'amicofedele.Quefline  có- 
Cglijiicgli  auuertimcti, nella  libertà  del  pa- 
rere, nel  prcuedercil  fututo,ncl  pondera- 
re il  prefcnie;ncll'ofTèruarci!  padfato,fol- 
leua  con  le  lue  olTeruazioni  prudenti , e 
faggi  rifledì  : col  difeorfo  fondaco  didìpa 
le  malinconie  del  cuore,  modera  le  ama- 
rezze dell'anima,  e fana  con  la  lua  lingua 
erudita,  le  piaghe  di  quella,  edifponc_> 
l'anima  alla  immortalità  felice , ed  al  cor- 
po deffo  prolonga  la  vita.  8-  Ma  quede 
prerogaciue,  che  fono  i PochilGme  dille 

{laragonatead  vn  marederminato  , fenza 
ondo;  fc  l’amico  Vomo,con  l’amico  Vo- 
mo-Dio  viene  al  confronto  .Ego  fapientia 
habito  in  confilio , ir  eruditi!  ir.terfum  co~ 
gitatiombus  irc.Meum  efì  confiltum , ir 
ecquitar,  me  a efì  prudentia,meaefl  fortitu- 
du  : ptrm'eUtges  regnant,  ir  legum  con- 
ditore! tufi  a decernunt.  ( ibi  14.)  Da  quede 
Terni,  che  ci mamfedano  l'infinita  pcr- 
fezzione  del  Verbo  di  Dio,  Sapienza  eter- 
na , fii  gue  : Che  quanto  può  ritrouarfi  di 
bene;  quanto  è Iperabilc  di  follieuo  dall’ 
amico  fauio;  è vna  dilla  della  perfez  zione 
diurna;  e che  in  lei  vi  è tutto  quello,  che 
nell’amico  G troua;  mi  fenza  alcuna  un- 
perfezzion:;  tutto  hi  con  l’infinito  bene, 
che  manca  à quella . 9.  Si  elprimono  que- 
lle prerogatiuc,  che  fi  bramano,  c fi  fpera-» 


noàfauore  dell'amico  bifognofo di  fol- 
lieuo, ne  cali  accennati,  in  varjfimboli; 
con  le  parole  accomodate  alla  noGra  ca- 
pacità, nelle  diurne  Scritture.  A’ cagione 
di  cftmpio  . Dtffufa  efl  grafia  in  labùs 
tuis.  (T'fal^ 4.3.;  Sonet  yox  tua  in  auribus 
meti , •vox  emm  tua  dulcis.  (Cent.  2. 14.) 
Quam  dulcìa  faucihus  mets  ‘eloquia  tua  fu - 
per  mel  ori  meo.  ( 7 Jf  tlm.  118. 103.)  ludi- 
eia  Ijomim  yera  tujhficata.m  femetipfis . 
Vtfiderabtliafuper  aurumbir  laptdem  pre - 
ttofum  multum,  ir  dulciora  fupermel , ir 
fauum . ( Vfalm.  18.  io.  ) Dalle  quali  ef- 
preflìom  nodrali , ci  vengono  manifedati 
gli  effetti  mirabili,  chcne  mali,  e turbo- 
lenze dcll’anima,ncgliaffanni,che  ci  ama- 
reggiano il  cuore , reca  la  dolcezza  di  vna 
fola  parola,  dcttacial  cuore  amato,  da  . 
Gicsu  vero  amico, per  confidarlo,  io. Ri- 
fletti, che  tutto  quello  gran  bene,  fiegue 
di  ncceflìtà  dall'  amicizia  di  Giesiì  Gri- 
do, à chi  vuol  (Girgli  amico:  perche  egli 
è amico  dell’amico.  Qui  timet  Dtum-j 
c eque  habebit  amicitiam  bonam  : quoniam 
fecundumillum erti amicus  illius.  (Ecclef. 
6. 17)  Cosi  conchiudet!  documento  fuo 
per  l' iàcclefiadico  lo  Spinto  Santo.  Ap- 
plica à i tré  tempi,  le  verità  conofciute^ 
in  queda  indruzzionc,  per  tuo  profitto  : 
Oncrifciti;  ed  Efcrcita  gli  affetti  &c. 

Rjfiejfwne,  ir  Orazione, 

Rifletti  fopra  tutto  il  Punto  : e cono- 
feendo  ciò , che  è I\agioneuole  ; ciò, 
che  è Giulio à farli:  ciò  che  in  particolare 
deui  fare,  per  corrifpondere all'amore  di 
Amicizia , col  quale  Giesù  Crifio  ti  hà 
amato; concludi;  che  l’impiego  del  tuo 
amore  elettiuo,  che  è l'vnico  capitai^, 
che  c tuo,  e dipende  da  té , per  la  libertà  , 
che  Iddio  ti  hà  donata  ; non  può  fard,  né 
più  nobilmente , né  piu  giudameróe  ; ncj 
più  vulmentc , che  tutto  confacrandolo 
à lui . 2.  Porta  all'efame  tutti  gli  altri  im- 
pieghi ; e vedrai gl’innumerabili  fuantag- 
gi,chc  hanno,  e temporali,  ed  eterni,  pa- 
ragonati con  quello.  Adunque  fe  à Giesil 
Cndo  Io  neghi,  à chi  darai  il  tuo  amore, 
che  lo  meriti  più  di  lui  ? 3.  Ogni  dilazio- 
ne è dannoliffinia  ; perche  al  tempo  cor- 
rifponde  l’eterniti:  e la  d unzione  di  quel- 
lo amore  , luppone  la  viti . Mi  quedac 
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incerft;  enc  pur  fai  fcarriueràà  fera.  4.  fuoV!  timo  Fine:  e con  le  quali , quando 
i.  occafionc  parta  ; ed  1]  pentimento  non  fianodetce  con  efficacia  vera , erifoluta; 


, pentimento 

rimedia  alla  perdita.  Adunque Quodcum 
que  poteftjacere  manus  tua  inflanter  ope- 
rare : quia  nec  oput , nec  ratio  , [nec  f spien- 
tia,  nec  feientia  erunt  apud  infero:  , quo  tu 
properas  . ( Ecclef.  9.  io.  ) 11  fepolcro  flà 
aperco  per  tutti,  edi  bei  difegni,  non 
faluano  nc  pure  con  tutti  quelli  prezioli 
capitali. 

Comincia  l'Orazione,ò  Colloquiocon 
le  parole  di  Sant'Agoftino^HfrfiUjp.j 
Dulciffime . <2r  amantiffime  Iefu , infunata» 
oh] ’cro  multi  tudinem  charitatis  tu x , petìo  ■ 
rJ  mi°  y*  folum  in  corde  habeam  <&c. 
Scribe  digito  tuo  in  pedore  meo,  dulcem  tui 
memoriam,  nullaymquam  obliatone  dtlen- 
datn  (3 c.Quam  magna  multitudo  dulcedi - 
nit  tu<£,quam  abfcondifh  timentibustèl&c. 
Accompagna  con  quclti , gli  affetti  tuoi 
verfo  il  merito  di  GiesùCrifto&c. 

TERZO  PVNTO. 

Donerò  confommo  affetto  offerire  tutte  le 
cofe  mie  , e mè  mede  fino , con  quefte , ò 
J ornigli anti  parole.  1.  l\icenete  Signore 
tuttala  mia  libertà:  prendete  la  memo- 
ria, l intelletto , e tutta  lamia  volontà. 
2.  Ciò  che  io  hù,  ò che  poffeggo,  donato  me 
loauete  voi , ir  à voi  tutto  lo  re(lituifco\ 
ed  affatto  lo  dò  , acciòche  ne  difponiatt-j 
ad  ogni  yoflro  piacere . 3.  Donatemi  fo- 
lamente  l'amore  , e la  Grafia  y>ofìra  : e 
ricco  fono  pure  aflai  ; nè  yerun’  altra  co - 
Ja  di  più  vi  chiedo . 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Della  Vr ima  "Parte dell'offerta  disè 
m«de fimo, per  la  quale  S.  Ignazio 
dà  l’idea  all' Efercitante, nel- 
la Pr attica  dell’Ottimo 
di  andare  per  Giesù 
d Dio  fuo  ultimo 
Fine • 

Confiderai.  le  parole  fopradette  nel- 
la prima  parte  dell’  offerta , da  fjrfi 
di  tutto  sé,  epropofteà  tèda  Sant’Igna- 
fcio:  le  quali  contengono  quella  perfetti!^. 
lima  cooperazione  alla  grazia  , per  cui  li 
va  dall’ Vomo,  nell’Otumo  modo,  à Dio 


e non  per  complimento  di  vna  fiacca  di* 
uozione,!’ Vomo  dà, e ridona  à Dio, quan- 
to da  Dio  hà  ricco  uto  in  se  , nella  com- 
municazione  dell’  Effere  : perche  fogetta 
nelle  potenze  fue,  quanto  è acll’anima_j» 
quanto  hà  nel  corpo  ; e quanto  vale  la  fua 
libertà.  Onde  è neceflano, che  date  fianca 
bene  intefe;  cosi  circa  quel’o,  che  lignifi- 
cano; come  quello  à che  li  ordina  il  loro 
lignificato.  2.  Primieramente  per  fapere.» 
come  Iddio  amico  opera  con  tè  , c come 
tu  dcui  operare  con  D,o,  fi  vuole  Spiana- 
re la  firada  alla  tua  intelligenza  ; c farti 
ben  intendere  tutta  l’economia  dell’Amoc 
diurno.'  come  egli  èFor^a  mouente , cchc 
tiral’Vomoà  Dio.  che  per  sèfteffò  è bel- 
lezza, c bontà  : come  fia  manifellatiuodi 
Dio  persè  fteffo;  e come  ficgue  poi  il  pro- 
grefTo  della  amorofa  vnionedi  Dio, e dell* 
Vomo,  per  quella  For^amouente , che  è 
Amore  femplice,  e per  fe  fteffa  Prima  mo- 
uente,ed  abeterno,  è prcefillenie  nel  forn- 
aio Bello , enei  fornaio  Buono:  ccome 
à sè  mcdcfimo,per  lo  fteffo  Amore,  ritor- 
ni: come  infegna  San  Dionigi  Areopagi- 
ta  illuminatiffimo  de  diuini  mifterj  (cjp. 
24.  par.  1)3.  Mi  vaierò  di  vna  appropriata 
fimilitudinc  apportata  da  San  Gregorio 
Naziaifòeno.  Huius  illuflre  exemplumefl 
in  fole . Sol  enim  in  rebus  corporeis  efì  fum - 
mum  pulcrum  , ir  fummum  bonum.  Or 
come  nelle  cofe  fenlìbili  è il  Sole;  così 
nelle  cofe  intelligibili  è Iddio . Dal  Sole 
difccnde  il  caloieallecofe  inferiori;  e de* 
feende  per  la  luce;  onde  prima  fono  illu- 
minate , che  concepifchino  il  calore.  4. 
Conccputo,  che  abbino  il  caldo , fi  fanno 
fptritofe,e  leggiere;  e dalla  terra  fi  folle- 
uano  in  alto.Simbolo  di  Dio  è il  Sole  : la 
luce  di  quello  fole,  è la  Capienza,  il  caldo, 
è l'amore:  lecofc  terrene  fono  le  anime; 
Da  Dio  dcfccndc  l'amore  per  la  Capienza 
poiché  prima  la  mente  è illuftrata  per  la 
cognizione  della  Bellezza,  e della  Bontà 
diurna; e dopoi,per  la  cognizione, l’ani- 
ma concepifce  l'amore.  L'amor  conccpu- 
to (lacca  l'anima  dalla  terra;  elafolleua 
ad  effòre  celcftc . Eamque  mox  furfun _» 
trahit , ir  Deo  coniungit;  silique  Soli  ater- 
no fimilem.yeluti  quemdam  parelium  (qui 
foliseji  expreffa  imago)  efficit  ( ld.ap.Cor * 

nel • 
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rei  In  epifl.  Ioann.^.  ) f.  In  oltre  Iddio  c 
Primo  Principio,  ed  Vlcimo  Fine  di  ogni 
cì)  fa  . Ego  furti  Trincipium,  & Finis:  dtce 
il  Verbo  Vmanato,àòiouanni,nelI’Apo- 
caliATe:  eia  ragione  vi  nrefadall’Apofto- 
lo  Paolo  feriuendo  à'  Romani  (11.  $<5.  ) 
£>uonum  exipfo,& per ip furti , & inipfo 
fmt  omnia  . Iddio  per  cftjfi  di  Amore  c 
vfcito  da  se  per  la  communica/ione  dell’ 
Ejferfuo,  all’Vomo,  che  non  era:  e lo  fe- 
ce Eifcre  : hi  vnico  à se  ciò, che  l’Vomo 
era  , com manicandogli  la  fua  grazia , e 
facendolo  fuo  figliuolo  fimileà  sé , non 
per  fermarfi  in  lui;  mi  per  sè,l’hi  ritorna- 
to a sé , communio  indogli  la  fua  gloiia, 
e fi  liciri.  Cosi  Iddio  è Principio  Primo  , 
Iddio  e Primo  Mezzo:  Iddio  è Vlcimo 
Fine  dell’Vomo, che  hà  in  quello  la  quie- 
te di  tutti  i fuoi  defider),  delle  fue  voglie; 
« la  pienezza  della  fu3  felicità  • 6.  Sieguc 
l’ApoffoIo  , ed  auendoci  feoperto , qual 
iìa  il  noftro  vltimoFinctciminififlaqua- 
le  fia  l’vltimo  Fine  di  Dio:  che  è 13  gloria 
fua,  e sé  ttelTo.Ipfi  Gloria  in  f tenia  Jlmen. 
E quello  ci  f il  manifeftato  dallo  Spirito 
Santo  ( Trouerb.  itf.  4-  ) Vniuerfa  propter 
femetipfum  opiratus  eft  Dominus.  Népo- 
tcua  effere altramente:  perche  ogni  altro 
Fine  Vltimo,che  non  folle  fiato  eifo  me- 
defimo, non  farebbe  fiato  degno  di  Dio , 
conuenicntcalla  fua  perfezzionc;  e l'otte- 
nerlo, l’auerebbe  auuilùo  ; l'aurcbbe  im- 
poucrito.Quefto  c quel  circolo  di  amore, 
per  il  quale  egli  efee  da  sè,c  va  per  sé,  à sé  , 
che  c mrffjbile.7.  Applica  l’attenzione  ad 
intender  più  chiaramente  quello  mifterio, 
di  tutta  l'economia  di  Dioiche  darà  mate- 
ria eterna  al  tuo  godimento  nel  Cieloredé 
la  più  degna  materia,  che  poffà  meditare 
l’intelletto  vmano, nella  fua  nobiliffìma_» 
operazione  : perche  è la  più  bell’opera  , 
che  faccia  Iddio  • Iddio  é infinitamente 
perfetto.  All’infinita  Perfezzionc  ripugna 
la  fterilità  degli  effetti:  adunque  produ- 
cendo quelli,  non  tanto  vuol  quelli  da_* 
quali  niente  riceue  in  sé  ; quanto  vuole_j 
l’efercÌ7Ìo  della  fua  perfczzionc.8.  Vedi  il 
Sole/  Egli  è fonte  inefauffo  di  luce  .Da 
quello  nafee  tutto  quel  lume,  chcéima- 
gine  delia  fua  luce  ; che  fecondo  la  pro- 
pria capacità  , riccuono  le  ftellc  tutte,  e 
per  quella  rifplendono  nel  Cielo . Niente 
riceue  il  Sole  dalla  luce  delle  Stelle)  per- 


che egli  tutta  t’hà  in  sé,  e quelle  l'hanno 
da  lui  : mà  perfezzionc  del  Sole  c , che 
abbondi  tanto  di  luce, che  fenzadimmuir 
ciò  che  poffìede,  polla  dare,  e dia  Defitto 
alle  Delle,  la  luce,  che  hanno-p-Vedil  Iri- 
de / che  bella  combinazione  di  fpcciedi 
colori  nafee  dal  rifrangerli  i raggi  del  So* 
le  , m quella  malia  di  vapori  addenfati  in 
aria  , c difpofii  à cadere  m pioggia  1 La 
bellezza  di  quelli  rapifee  gli  fguar di , de 
riguarJanti;e  più  del  vcro,ci  piace  l’ingan- 
no di  quei  colori;  cosi  ben  difpofii , nel- 
la loro  proporzione . E’pcrfezzionc  del 
Sole, e I hà  in  sé;  che  conia  luce,  la  quale 
diffonde  da  sé,  farcia  quelli  bell'opera; 
màdalla  bellezza  dell'Iride  niuna  perfez- 
zionc egli  riceue;  choc  tanto  da  quella 
difiante , che  ad  arriuarci  con  l'imagina- 
zione,  c paifare  quei  milioni,  c milioni  di 
miglia  , lì  firacca  la  fantafia  . io*  Cosi  il 
Fine  Vltimo  del  Sole,  neH’illuminarelc 
Stelle,  nel  dar  figura  all’  Iride  bella , è vn 
continente  di  due  fini.  L'vnoc  la  com- 
municazionc  à quelli  della  fuaperfezzio- 
ne .-  e quello  chiamali  dalle  fcuolc  Finis 
qui.  Fineilquale  fi  pretende  dall’operan- 
te. L’altro  chiamafi  Finis  cui  . Fine  in.» 
grazia  del  quale  quell’opera  vicn  pretefa . 
Vuole  il  Sole  illuminare  le  Stelle,  e far  in 
quelle  altrctanti  piccoli  foli , ed  hà  in  se 
medefimo  il  motiuo  di  farli, dirò  così,  per 
quella  gloria  fua  , che  ribalta  dall’attuale 
communicazionc  , che  fa  fuori  di  sé  à 
quelle,  delle  prerogatiuc  fue . Cosi  il  So- 
le, efee  da  sè;e  per  quella  communicazio- 
ne  fua  entra  nelle  ftcIIe,con  la  fua  lucc;e 
torna  à sé  con  la  gloria,  che  negli  fplcn- 
dori  communicati,in  quelle  rifplende.  II. 
Or  auuanzati  per  quella  fpianata  all’intel- 
ligenza del  mifierio  deli’  operazione  di 
Dio.  Efee  Iddio  da  sé  perla  comnauni- 
cazionc  dell’effer  fuoà  te  : Quale  è il  fuo 
Fine  bramato  / Manifeftare  l'infinita  per* 
fezz.ione,  della  fua  potenza,  della  fua  fa- 
pienza,  della  fua  bontà . Effetto  di  quella 
communicazione  c il  fare  delle  creature 
ragioneuoli,  figliuoli  aiottiui;  che  fe- 
condo, che  fe  ne  renderanno  capaci,  G 
rafibmigtinoàluhepcrla  luce  diluì,  che 
è Sole  eterno , Fulgeant  quafi  ftell<c  in  per- 
petuas  aternitates  (D4meI.12.3Ocd  il  fuo 
dire  , che  c fare  , lì  auueri.  Fgo  dixi  Dii 
t/lis,&ftlijs  excelfi  omnes.  (Tfalm.Si.6.)l* 

Que- 
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Quello  fine  c volutoda  lui  per  se  medefi- 
mo:  e per  la  gloria  fui,  che  e l’Ottimo  fri 
lotti  i fini  creati , per  i quali  fi  può  opera- 
ie . Quoniam  exipfo,  ir  per  ipfum  , ir  in 
ipfo  funt  Omnia-  Ipji  gloria  ni  fxcuU-t 
*Amtn-  (Kpm.11.j5.)  Equefia  è il  Fine  vi- 
ti modi  Dio;  edàquefia  ogn 'altro  fine  e 
fubbordinato  ; ne  quella  può  elfóre  fub- 
bordinata  ad  altro.  Ego  Dominai ; hocejl 
romenmeum  igloriam  meam  alteri  non  da- 
to. ( ifai-^ì.Kj  Se  la  dalfó,  faci  ndola  glo- 
ria di  altri , Fine  Vltimo  dell’opera  fua  ; 
fubbordinarebbe  1 Ottimo,  al  mcn  buo- 
no; anzi  al  male  : non  potendo  cffl  r bene 
ciò  che  Iddio  non  è, 'ò  da  lui  non  dipende, 
ò à lui  non  fi  rifcrifce,il  che  farebbe  di- 
fordine,  alla  pcifczzionc  della  fua  fapicn- 
za,del  fuo amore,  della  fua  potenza  mol- 
to disdiccuolc.3. Effóndo  la  gloria  di  Dio 
Fine  , per  il  quale  Iddio  fa  tutto  quello  , 
che  fa  à tè  ; deui  nccefTariamenre  intende- 
re, e fapcre,  che  cola  fia  Gloria  di  Dio . La 
Gloria  fi  definifee  cosi dal  Filofofo  mo- 
rale (£ tbic.K.K.)  Gloria efl  tiara  cum  laude 
notiti  a . Ella  è vn  conofcimento  dell'ec- 
cellenza di  vn  tal  bene , che  c nel  GIo- 
riofoj  cui  è douuto  applaufo,  lode  ;c  fli- 
ma  à quel  bene  proporzionata } òinsè;ò 
ne  fuoi  confeguenti.  Inquefiaeccellenza 
di  bene,  è radicatala  Gloria:  enei  cono- 
feimento  di  quella  eccellenza  produce  il 
il  fuo  frutto  tanto  piti  grande  , e perfetto, 
quanto  il  bene  è maggiore , che  ha  quel- 
la cccellenza.'c  tanropitì  chiara,  c fonora 
c la  lode , che  per  quella  eccellenza  al 
Gloriofo  èdouuta;  quanto  è piti  cono- 
feiuta.  4.  Sicgucda  quello, che  la  Gloria, 
che  fi  deue  à Dio , noti  può  paragonarli 
con  la  gloria  douutaà  chi  chcfia  ,-pcrche 
niun  bene,  è cosi  vniucrfalc, cosi  eccellen- 
te, cosi  perfetto, come  il  fommo  bene, che 
è Iddio:  onde  à niuno  è più  douuto,che 
à lui;  Federe  conofciuto,  lodato,  flimato, 
onorato,  amato  fopra  tutte  lecofe  . 'Sie- 
gue  , chela  Gloria  propria  di  Dio,  è in- 
communicabile  alle  creature:  perche  niu- 
na  c capace  di  meritarla  ;pcrcne  niuna  , è 
fommo  Bene.  Sicgucchenon  vi  è onore, 
lode,  ò gloria, che  à Dio  non  fia  douuta; 
per  l'eccellenza  del  fuo  merito  5 prefein- 
dendo  da  ogni  altro  motiuo  : e niun’  be- 
ne, èdouuto  alla  creatura  , che  per  emi- 
nenza, non  fia  fopradouuto  à Diojinmo- 
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do  fempre  più  , c più  perfetto  ; per  diire  I 
lui  lode,  onore,  e gloria.  5.  Siegue , che_j 
niuno  può  eguagliare  con  la  gloria  , che 
dà  a Dio,quella,  che  egli  menta  ; perche 
quefia  fuppone  il  conofccre,  e compren- 
dere Dio  , quale  egli  c:  il  che  effo  foto 
può  fare, che  è Iddio, c comprende  se  ftef- 
fo.  Perqu  fio  la  gloria, che  merita, è fo- 
fianziale,clfónzia!e  ;equcfia  c la  gloria.* 
interna, ò intrinfeca,che  hà  Iddio  abeter- 
noda  sèmedefimo.  6. Quella  meddima 
in  due  riguardi  fi  confiderà . Obbiettato, 
che  dicono:  èl’vno:  Formale  è l’altro. 
La  gloria  Obbietliua  è lo  fplendore,  ed  ec- 
cellenzadtlla  Diuinità;  e delle  Tré  diui- 
ncPerfone;  per  la  quale  merita  onore  , e 
gloria  in  infinito , e che  da  tutti  fia  cono- 
feiuta  . La  Gloria  di  Dio,  che  chiamali 
Formalec  l’intrinleca cognizione,  l’amo- 
re, ed  il  gaudio,  che  Iddio  hà  di  sè  mede- 
fimo;  per  la  quale  Iddio  fi  conofce,fiama, 
e fi  gode;  il  che  fupera  in  infinito  tutta  la 
gloria  , che  potrebbe  aucre  , fc  lo  cono- 
fccffóro,  l'amafTcro  ,!ogodcflcro  infinite 
creature.  Onde  Iddio;  non  ebbe  nel  cre- 
arti, per  motiuo  quefia  gloria intrinfcca 
à se  ; che  non  può  nè  crcfccre,  nè  manca- 
re. 7.  Ebbe  perfine,  nel  modo  ofièruato, 
lagloria  fua efìerna,  òeflrinfeca,  chcme- 
dcfimamente.comc  l’mtrinf  ca,  in  due  fi 
diuidc.  L’vna  è la  gloria  eftrinfcca  , che.» 
chiamali  Obbiettiua,  chcconfiflenella  ec- 
cellenza delle  prerogative,  c della  bellez- 
za delle  cofc  create;  e fràqucftr  hanno  fo- 
pra l’altrc  creature  i!  primo  luogo,  1 fi- 
gliuoli fuoi  adottiui  ; chcà  lui  ed  allcfue 
diuine  perfezziom  fi  rafibmigliano  : iru» 
quelli  guifa  , che  nella  molutuJmc  di 
grandi  principi, che  lo  feruono;  fapotn- 

Ea della  g'orn  fua  , vn  Imperatore  , vaj 
fonarca;  più  che  nella  moltitudine  de- 
gli ornamenti  della  fua  Regia.  8.  L’altra 
dicefi  Gloria  formale,  la  qu  le  confifle 
nell’atto  medefimo  di  conofeerc,  amare,  c 
godere,  che  di  lui  fanno  1 Beati , che  fono 
nel  Ciclo;  c continueranno  in  qu  ft’atto, 
per  tutta  l’eternità , lodandolo,  c benedi- 
cendolo. Inquefiedue,  ujtta  la  gloria 
eficrna  di  Dio  confifie;  ed  à quefia  egli  hà 
ordinate,efubbordinate  tutte  le  creature, 
che  fono  fiate,  fono  ,c  faranno  ; convn’ 
intreccio  di  difpofizione,  che  fanno  vn’ 
armoniadi  lode  perpetua  al  Crcatorc;chc 
£ e c c per 
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per  quello  line  fi  c comtnunicato  allo 
creature.  Rendi i lui  grazie  , eflendo  tri 
in  grado,  cosi  riguardeuole  partecipe  del- 
la Tua  gloria  ; dallato  &c.  111.  Quel  Fine 
Vltimo,  the  hà  auuto  Iddio, rifendorOt- 
timo di  tutto ìlpollìbile  nella  fua  gloria—» 
edema  j cosi  Obbicttiu  i,comc  Formalo  » 
confiituifee  il  Fine  Vltimo  dell’ Vomo  : 
cioè  Firieil  Quale, Finis  qui , il  rapprefen- 
(arc  in  sé  tutte  leperfczzionidi  Dio,  in 
quanto  può.  Fine  Per  il  quale,  i\  renderli  à 
quello  attualmente  limile;  e perfezzio- 
nandofi  nella  vifionc,amore,c  godimento 
di  Dio  Tuo  Padre  adottante;  per  la  per- 
fetta participazione  della  Diuinitd,ncl 
fupremo , ed  eccellentifiìmo  modo  efiet 
figliuolo  limili  (fimo  al  fuo  Padre  . Que- 
llo è il  Fine  Vltimo , e la  felicità  eterna 
dell’ Vomo  : ed  io  qui  l’hòpropofta  alla 
tua  meditazione  ; acciòchc  lappi,  procu- 
rando difenderlo,  non  fuperfictalmentet 
nid profondamente;  qual’é  il  Fine  Viti- 
mo,  per  il  quale  fei  fiato  creato.'  ed  effen- 
doqu  fio  il  fondamento  di  tutta  lafabri- 
ca  degli cftrcizj , fui  quale  Sant’Ignazio 
1 hà  fondata;  fe  non  voi  caulinare  alla 
cieca  , nel  fommo  de  tuoi  affari;  è neccf- 
fano  l'intcndcrlo  . 2.  L'acquifio  di  que- 
llo Fine , che  fi  fi  da  noi,  non  accrifcc  à 
Dio  la  gloria  intrinf  ca;  ed  cfttnziale;  ne 
il  godimento  picnifiìmo;  che  egli  hà  di  se 
né  gli  aggtugne  perfezzionc . Può  nondi- 
meno accrefcergli  gloria  cfirmfeca  : in 
quella  guifa , che  la  magnificenza  de  pa- 
lazzi , la  pteziolìtà , l’abbondanza  degli 
adobbi,  quantunque  non  accrcfcano  pcr- 
fezzione  intrinfeca  al  Principcjaccrcfco- 
no  à lui  la  gloria cfirinfeca  ; e per  quelle 
eglicòparifce  più  gloriofo.j. Quello  me- 
defimo  accrefcimcnto  di  gloria  era  in  cer- 
to modo  douuco  à Dio.-perche cglicflen- 
do  fommo  , cd  infinito  Bene  , non  fola- 
mcncen  merita  quell’  eterno  conofci- 
mcnto,  amore,  e godimento,  chehàda 
sè  ; mà  gli  conuiene  l'cfTcrc  conofciuto , 
venerato,  amato  fuori  di  sèi  c che  da  altri 
ancorailfuo  fommo  Bene  forte  parteci* 
pato  ; e per  cosi  dire  Io  ftefiò  Bene  foffcj 
moltiplicato,  q.  E’  bello  il  Sole;  né  gli 
accrefce  lucc.vno  fpccchiodi  più, òdi  me* 
no;  che  in  sé  lo  rapprefemi;  anzi  nè  cen- 
to,nc  mille;  mà  c perfezzionedi  bellezza 
nel  Sole,  che  fia degno  di  cffcrcrapprcfcn- 


rato  in  quel  numero  e molto  tnaggioredl 
fpccchi  in  terra;  anzi  di  più,  chenuoue 
ftelle  , ficrcino  ne’ Cieli , per  efler  belle  , 
per  la  bellezza  della  luce,  cne  dal  Sole  de- 
rma . j.  Applica  alla  luce  increata  di  Dio 
infinita,  purifLma,  impareggiabile, quefio 
imperfetto  paragone;  ed  intenderai,  come 
egli  oltre  quella  che  hàda  sé , è degno  di 
auer  quella  gloriajquantunque  niuna  per- 
fezione nuoua  gli  rechi  : e promouendo 
il  paragone],  vedi  che  lo  fpccchio,  la  Ilei- 
la  non  può  bramare  perfezione  maggio- 
re , che  rapprenfentare  nel  fuo  riuerbero 
quella  luce,  perla  quale  vnicamente  tal 
prerogattua  fi  acquifia;  cheli  rende  limi- 
le Sole.  <5.  Nè  pure  la  creatura  ragione- 
uo!e,può  auer  brama  più  nobile,nè  acqui- 
no di  perfezzione,  dalla  quale  venga  più 
fublimata,chcilfar  rifitlfoin  sé  alla  luce 
immenfa,che  è Iddio:  concepirla  in  se  per 
fomiglianza  , e rifplenderc  attualmente^ 
per  quella. 7.  Siegucda  quello  , chcl'Vo- 
mo  non  puoauere  Fine  più  nobile,  più  ec- 
cellente, più  vtile  à sè , di  quel  bene  , che 
rifatta  dalla  Gloria  di  Dio . E tanto  è 
quello  più  grande  ; quanto  quella  è mag- 
giore ; nè  può  meglio  indirizzare  le  fue 
az.zioni  in  quella  vita,  che  indirizzando- 
le alla  magg'or  gloria  di  Dio.  Poiché  fe 
quella  è fiata  il  Fine  di  vfeir  di  sè,  che  hà 
fatto  il  Primo  Principio  Iddio  5 fe  per 
quella  egli  ritorna  in  sè  ; c fi  coftituifce 
Vltimo  Fine;  in  quella  fi  fà  Mezzo  all' 
Vomo  per  condurlo  al  Fine  medclimo, 
per  il  quale  l’hàcreato  ; e vuole  impofTef- 
farlo,  del  godimento  della  fua  felicità. 
Efcrcita  gli  affetti  di  rendimento  di  gra- 
zie^! amore,  di  fpcranza&c.I  V.  Siegue 
alle  verità  conofciute,  che  i!  fommo  del- 
la fomiglianza , che  hi  l’ Vomo  à Dio  è , 
defidc rare, e procurare  in  ogni  cofa,  quan- 
tunque minima;!a  maggior  gloria  diquel- 
lo . Iddio  mentre  hà  per  Fine  di  ogni  fua 
minima  operazione  , la  maggior  gloria 
fua,  vuole  il  fommo  bene  nofiro  ; perche 
in  quefio,  cd  à proporzione  di  quefio, 
uella  gloria  confifie  . Nel  medefimo 
ine  l’Vomo  pienamente, cd  in  tutto  con- 
corre, volendo  la  maggior  gloria  di  Dio: 
perche  vuol  ciò, che  è eflenzialmcnte  la 
gloria  di  Dio  ; che  è il  fommo  bene  fu0 
proprio  .*  e la  fua  fomma  felicità . 2.  Iddio 
non  può  volere  in  té  altea  gloria , che  la 
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fua  ; e fé  altramente  volcfie,il  fuo  volere 
faubbe  diforùmato  ,per  l’infinito  eccedo 
di  merito,  che  ha  in  ogni  riguardo,  Copra 
ogni  altro:  ne  damerebbe  , come  à lui 
conuiene  , fe  ti  factflc  vn  fine  fuori  di  se» 
non  fubbordinato  à sé  ••perche  ti  leuarcb- 
be  il  T urto,  che  è Dio.pcr  darti  il  Niente, 
che  è la  cri  atura.?. L'Vomo  non  può  vo- 
lere altro  bi  ne,  cric  la  gloria  di  Dio  : per- 
che confiftendo il  fuo  bene  in  conoCcere 
il  fommo  Vero,  in  amare  il  fommo  Bene, 
in  godere  la  fomma  Felicità  j in  quello 
medefìmo , e non  altroue  fi  troua  tutta  la 
fua  beatitudine,  ò temporale  nelle  difpofi- 
zioni  proflime  à quella  ; ò eterna  nell’at- 
tuale podeflo  di  quella  . Se  volcflè  altro 
bene,  perderebbe  il  Tutto,  che é Dio;  fi 
riirouertbbe  nel  Niente, che  è la  creatura} 
e cangierebbe  la  fua  felicità  , per  la  fua 
mifcria.  4.  Sieguc  da  quello, che  dobbia- 
mo altretanto  à Dio , perche  vuole  da 
noi  la  maggior  gloria  fuaiquanto  gli  dob- 
biamo , perche  vuole  per  noi  il  maggior 
noli  ro  bene;  e con  efquifitifiìma  Proui 


del  godimento,  e dell’vtile , che  quelli  ne 
hanno,e!o  vuole, c lofi  mo'iuo  delle  fue 
operazioni} cosi  Iddio  nelle  mifericordie, 
che  ci  vfa,  ne  doni,  che  ci  fi,  ama , vuole 
il  bene,  che  noi  participiaino  ;egode,che 
fia  noflro;  clofà  pegno  di  promefià,che 
à quelli  aggiugnerà  beni  molto  magaiori. 
Tretiof 1 nubis  promijfa  donauit.  ( z.Vttr.  1. 
4.)  Perche  ogni  fuo  dono,che  cifà.cpro* 
mclTa,  e pegno  di  dono  maggiore  Ammi- 
ra qui  l’economia  dell’Amore  di  Dio, co- 
me efee  da  sclcome  perii  tuo  bene  torna  i 
se!  & c.  Efercita  gli  affetti . V.  Porta  ora 
all’cfamc  la  prima  delle  tré  parti  contcnu- 
taneU’ofTcria  , propofla  da  Sant’ Ignazio 
nel  Puntoche  é l’idea  della  clczzionc,che 
egli  fcccpcrsc,  nel  tempo  de  fuoi  primi 
Efercizj.  Rjceuete  Signore  tutta  la  mia  li . 
berta  Vrenaett  la  memoria, l'intelletto  tut- 
ta lavolontà  : edoflcrua  bene,  che  no  n_» 
fono  parole  di  complimento:  fono  parole, 
che  formano , e fpitgano  il  contratto, che 
egli  fece  con  Dio,dandoglitutto  se  flclfo. 
2.  Quella  donazione  fiì  totale,  non  rifer- 


dcnz3,lo  procura,  e lo  difponc;  Poichcj  bandoficofa  alcuna  di  sé  medefìmo,  per 

non  aggiugnédoli  alla  fua  infinita  felicità  -y  r.  /•_: — : n 

interna  alcun  grado  ne  pure  minimo  dj 
felicità;  niun  commodo  , da  tutto  ciò, 
che  à noi  dona  , òfàpcrnoi  : tutto  quel- 
lo procede  dalla  brama  prccifa,che  hà  , 
dcll’vtilc  , del  commodo  nofiro  : ondo 
à lui  dobbiamo  perii  bcncficj,  che  ci  fà, 
tuttaquella  gratitudine  , che  gli  dourém- 
nio  s fejprclcindendo  dagli  altri,  quello 
foto  folle  il  fuo  Fine  nel  beneficarci.  5. 

Sieguc  , che  Iddio  cercando  da  noi  la  fua 
maggior  gloriate  per  quello  fine  colman- 
doci di  grazie,  e difauori  ; non  fa  quello, 
che  vediamo  in  vn  ricco  Signore, che  ve- 
de i fuoi  Staffieri  di  tele  d'oro  , ò d’altro 
drappo  preziofo:  il  quale  non  li  velie  cosi 

Eer  proprio  lor  cornil  o lo;  mà  per  mofira 
oriofa  della  ricchezza  fua;  fenza  aucre 
verfo  di  quelli  alcuna  bcneuolcnza;  dalla 
quale  fia  mollo  à far  quella  fpela,  per  vc- 
fiirgli  pompofamente . Iddio  ci  fauorifee, 
e ci  bem  fica  ; perche  ci  vuol  bene  : e per 
quello  che  ci  dà  , molto  pili  ci  vuol  dare; 
e fà  fuo  proprio  mtcrelfc , il  commodo  , 
l’vtilc  noflro . 6.  Anzi  fi  comecrefccrtb- 
be  la  (lima  , e l’onore  di  quel  Signore  ; fe 
fif  ptfTe, che  egli  cosi  vuole  lo  fplendorc 
delle  liurce  ne'  tuoi  Seruiton  ; che  godo 


sé.  Quello  fi  fpicga  in  quella  parola  Tutta 
layolontd.  Che  rifi-rba  per  sé,  chi  di 
Tutta  la  volontà  / La  volontà  comanda 
all’intelletto,  comàJa  alla  memoria;e  chi 
da  tutta  la  volontà , trasferire  il  ius  nel 
donatario, dell’imperio,  che  hà  fopra  di 
quelle  potenze  ; e fi  coflituifce  non  più 
padrone alloluto  di  quellc;màfi  riconofce 
coflituito  Procuratore  del  Donatario  ; ed 
ad  effetto  di  difporre  della  cofa  donata  al 
maggior  profitto  , e fcruizio  del  Donata- 
rio : c non  altramente;  fe  non  vuol  eflère 
infedele.  Trasferire  al  modo  medefi- 
mo  col  dominio  della  volontà,  l'imperio 
fopra  le  potenze  corporali,  fopra  i fenfi,e 
membri  del  corpo  fuo:e  fc  bene  tìficamen- 
te fono  quelli  beni  cosi  poffcdutidaH’Vo- 
mo,  che  non  poflbno  non  elfer  pofleduti  ; 
in  vigore  di  quella  offerta  di  tutta  la  vo- 
lontà, lì  muta  il  titolo  del  Poflcllò:  e la_* 
Trotnrietd  fi  cangia  virtualmente  in  quel 
modo  di  polfcdere  , che  le  leggi  chiama- 
no Trecario: cioè  vn  vfo  arbitrario,  limi- 
tato à piacere  di  quello  , à cui  li  è donata 
la  Proprietà.  Siche  ad  ogni  cenno  del  Pro- 
prietario , colui  che  ne  hà  l’ufo  precario, 
deue  riporla  nelle  mani  del  Padrone  , c 
rafie gnatfi  nel  voler  di  lui, fenza  replica:  ò 
Ecc c 2 vo- 
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■voglia  prillamelo  affitto, ò regolare  l'vfo, 
che  hi, conforme  le  fuedifpofizioni.-e  fe 
fj  altramente  ; ò trafgredendo  quegli  or- 
dini, è ladro;  ò querelandoli , è ingrato, 
ed  infedele  4.  J \iceuete  tutta  la  mia  liber- 
tà .Nepurquettaé  parola  di  complimen- 
to. Mie  fpiegazionedi  vn  dono  molto 
piti  prtziofo . Quefio  contiene  la  deter- 
minazione nelle  cofc  indifferenti , nello 
quali  la  libertà  della  volontà  non  hà  vin- 
colomoralc  dileggc  , ò di  ordine  del  do- 
natario, che  in  qualche  modo  la  U ghi  ; e 
la  fofianza  del  donoc  : Nelle  cofe  indif- 
ferenti adoprar  la  libertà  , fecondo  il  mag- 
gior guflo  del  Donatario:  cprceleggerc 
dellcdue  opcrazionilibcre  affmoda  ogni 
legame,  quella  ; che  è di  maggiore  onore, 
e maggior  gii  fio  del  Donatario;  fenza_» 
auercnell'vfo  della  liberei  alcun’altro  fi- 
ne, ne  pure  parziale,  nè  altro  vtile,  ò di- 
letto; ehc  onorar  più,  cmeglio  quel  Si- 
gnorc,a!cui  onore,  hi  conlacrata, dedi- 
cata , e donata  tutta  la  fua  liberta.  5.  in 
oltre,  quella  offerta  di  tutta  la  libertà, non 
efclude  alcun  luogo;  benché mifcrabilif- 
fimoda  viuere;  muna  occupazione, quan- 
tunque viliflìma  : mun  tempo , quantun- 
uedi  tuttala  vita  ; niuna  circo Aanza_» 
ifpiaceuoletniuna  obbedienza  dura:  niu- 
no  fiato  di  miferic:  a tutto  fogetta  la  fua 
libertà,  purché  onori , e feruail  Signore, 
che  è Donatario.  E quello  intende  co- 
lui , che  dona  la  fua  libertà  à Dio  , non 
per  complimento,  ò per  vna  vampa  di  fpi- 
ritual  diuozione:  mi  per  risoluzione  ben 
maturata , c pefata  in  tutti  i fuoi  monili  : 
qualcfù  quella  di  Sanc'lgnazio  , Qucfto 
è donare  i Dio  , e nelle  mani  fue  fpro- 
priarfi  di  tuttala  fua  libertà. 6.  Dimofira- 
fi, che  S.Ignazio,che hà  fatta  quefta  offer- 
ta, l’hiintcfa  cosi,  i.dal  efier  quefii frutti 
nati,  c maturati  fopraquei  tre  gradi  di 
Vmiltà,  che  egli  prima  di  farlo  eleggere  , 
propofe  all’Efcrcitante,  per  condurlo  fuc- 
cefliuamcnte  alla  clczzionc  dell'Ottimo, 
come  tu  hai  medicato, i fuo  luogo.  Sareb- 
be fiato  vn  cattiuoMaefiro,  fc  auefie  in- 
fegnato  ad  altri  quel  bene,  che  non  aueffe 
voluto  perse. 2.  Perche  il  fuofamiliariflì- 
mo  detto,  ./fd  maiorem  Dei  giuri  am, che  in 
ogni  occafione  di  cofa  agibile,  ò grande, 
ò picola  aueua  fempre  in  bocca  ; era  effet- 
to di  confuctudinc  antichi  firma  fua , dal 


principio,  che  egli  vfei  dalla  Grotta  di 
Manrefa , doue  aueua  fatti  quefii  medefi- 
mi  EfTercizj  fpirituali;  c conquefi’ordinc 
fino  all’vltimo  fìato.Cosi  lodice  laChie- 
l'a  a Fedeli.  Denique  eetatis  anno  faxageft' 
mo  quinto,  ad  Domini  fui  amplexum,  cuius 
mawrem  Gloriam  in  ore  Jemper  babuerati 
femper  in  omnibus  quzfierat , emigranti  . 
( Leti.  5 . in  Offic.)  3 . Pe  re  he  con  q u c fi o fpi  - 
ritogoucrnoi  fuoi  primi  compagni  ; fri 
quali ftiS.Francefco  Saucrio,Vomini  tut- 
ti benemeriti  della  Chiefaie  quello  fpirito 
di  cercare  in  qualfifìa  cofa,  la  maggior 
gloria diDio;  inanimate  le  fue  religiofe 
coftituzioni . VI.  Rifletti  fopra  la  Con- 
fidcrazione  ; ed  impara  da  San  Dionigi; 
che  fi  come  l’amor  di  Dio  del  maggior 
bene  nofiro  1’ ha  fatto  vfeiredi  se;  Quia 
amantem  extra  tè  trabit  in  amatum-j  , 
Deum  enim  Ju£  celfitudinis  quodammodo 
facit  obliuifci  ; & inclinai  ad  bumiliiatem 
nojtram,  totumqne  in  falutis  nojirx  nego t io 
occupati  Cosi  l'Amoremedefimofa  vfei- 
re  l’Vomodi  se  , Hominem  ftmiltier  extra 
sé  ponti-,  efficiensyt  de  sè , fuifque  coni' 
modis  non  cogitet  ; fed  Colùm  de  Deo , & 
de  bonis  Dei . 2.  Ecco  f effetto dcll'cfiafi  ; 
ecco  il  fondamento  di  quefla  prima  par- 
te dell'offerta  di  Sant’  Ignazio . V nde  ma - 
gnus  Dei  amator  feipfum  abnegat  ; futi 
cupiditatibus  renunciatifuas  y>tilitates  ne - 
ghgit  , fui  obliai fcittn,&  totus  in  ijs  e fi, qua 
ad  Deum  pertinenti  e fi  enim  cogitationc. , 
ès  affttlu  totus  extra  sè,  & tr  ansia!  ut  in 
dilettum.(  S.Diomfde  diuin.  nomiti . cap.  4. 
part.i •)  3.  Cosi  1’  Amore  in  quefia  fua_» 
economia ,cd  è Fine;  cd  è Principio.  Se 
carere  diuinus  amor  excellenter  ojiendit  ; 
tamquam  fempiternus  circulus  propter  Bo • 
num,ex  Bono, m Bono, ir  ad  Botium  indecli’ 
nabili  conuer  fionecircumiens!  ineodem , &• 
fecundùm  idem , & procedens  Jemper , ir 
manens,&-  remeans.  Efercita  gli  affetti 
promouendo  quello  di  Dauid.  Qyid  mibi 
tjl  in  Cerio,  ir  à tè  quid  yolui  fuperter- 
ram  Deus  cordis  meis , Tars  mea  Deus  in 
eeteruum.&c.  Edofferifci  ancoriti  tuttala 
tua  Liberta,  tutta  tatua  Volontà, fpecial- 
mente  nelle  materie  della  clezzionc,  che 
hai  fatta  à Dio  &c. 
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CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Della  feconda  'Parte  del  offerta  di  tutte 
le  creature,  ed  yfo  di  effe  , nella  quale 
Sant  Ignazio  dal  idea  all  Eferci- 
tante,  di  donare  à Dio  tutto 
quello, che  hà  attuto  dà  lui 
nelle  creature  ; e ri • 
torture  al  fuoVlti- 
ino  Fine . 

COnfìJcra  I.Le  parole  della  feconda 
parte  deH’ofFerta,  nell’Ilea,  che  ti 
propone  Sant’Ignazio . Ciò  che  io  hò,  D che 
puffeggo  ; donato  me  lauete'voi  : ir  à voi 
tutto  lo  reflituifco  ; ed  affatto  lo  dò  ; aceti- 
che ne  dif poniate  ad  ogni  yoftro  "volere.  Per 
quello  aito  di  donazione  di  tutto  il  crea- 
to, fattodalr  Vomo  Giudo,  egli  dà  à Dio 
quella  gloria  ; che  nel  crearlo  è data  fuo 
Vltimo  Fine  5 c l'amore  di  Dio  per  quella 
torna  àsè, per  il  moto  circolare  Propter 
Bonum,  ex  Bono,  in  Bono  , ir  ad  Bonum. 2. 
E’neceflbrio  per  ifmidollarequeflofenti- 
mento  , intendere  come  le  creature  irra- 
cioncuoli  create  da  Dio  , danno  gloria  à 
lui  ; c perqueda  via  à lui  ritornano  . La 
Gloriaformalc  edrinfcca  i Dio, come  hai 
meditato,  conlilìene  tre  attidellanatura 
ragioncuole  : cioè  : L'cfTerc  conofciuto, 
amato,  e goduto.  Di  qucdi  atti  non  è ca- 
pace la  creatura  irragioneuole  : onde  per 
queda  via  non  può  glorificare  Dio,  che.» 
c l’vnica,  per  ritornare  à lui.  3.  Ne  pure  la 
creaturairragioncuole  , per  la  cagiono 
medefìma  può  edere  Fine  di  Dio  vltimo 
immediato:  mi  è fubordinato  al  fine  im- 
mediato, che  è la  creatura  vmana  ragionc- 
uole, alla  quale,come  à fuofìnc  immedia- 
to c ordinata  .-alcuiodequio  ,e  feruizio 
Iddio  creatore  hà  creato  quedo  mondo 
vifibilc:  ed  in  confeguentcé  fine  mediato 
del  Creatore  per  la  gloria  fua  . Dal  che 
iìegue,  che  per  la  medefìma  creatura  vma- 
na, dando  gloria  à Dio,  torna  anch‘cfla_» 
donde  è venuta  ; cioè  Propter  Bonum  ~ex 
Bono , in  Bono, ir  ad  Bonum . 4. 11  fommo 
Bello  , e fommo  Bene  vfeendo  da  se  , per 
foprabbondanza  di  perfezzione  5 nelle.» 
creature irra'gioneuoli  hà  deriuatequefte 
due  forgenti  fue  di  perfezzione  : cosi  in_» 
particolare,  cd  aflòiutamcntejcome  rcla- 


tiuamente.  Onde  è,chel’opere  di  ciaf* 
chedun  giorno  di  quella  gran  fettnnana, 
che  fiìl’infanziadel  mondo  , confidcratc 
m sè,  furono  afTolutainente  approuate  da 
Dio,  per  la  bontà  , e bellezza.  Vid-.tDeus, 
quod  e fi  et  bonum  : che  non  può  edere  fen- 
za  bellezza,  tflendola  bontà,  eia  bellez- 
za,quantunque  indiuerfo  modo,  Propor- 
zione. Mà  terminato  l’ Vniucrfoi  il  bdlo,il 
Buono  di  ciafcheduna  Parte  nula  cosi 
concorde,  c proporzionato  al  T uno;  che 
moltiplicò  il  merito  di  edere  approdato 
con  gli  applaufi  ingranditi  dal  fuo  facito- 
re . Viditque  Deus  cuncta  quxfacerat  5 ir 
erant  yalde  bona.  ( Gen.  u)  5.  Afco'.ta  co- 
me medita  quello  parto  S.  Agodino.  Citm 
de  fmgulis  ageret  dicebat  tantum  . Vidit 
Deus  quia  bonum  efl  : cùm  autem  de  omni- 
bus diceretur  5 patum  fuit dicere  Bona,  nifi 
addentar,  ir  Yalde , Si  enim  fingul  1 ope- 
ra Dei,cum  confider antar  i prudentibus,in . 
ueni untar  habere  laudabile  1 menfuras , ir 
numero s , ir  ordines , in  f 00  quoque  genere 
conflituta;  quanto  magis  ommafmul,  idejt 
ipfaYmuerfitas , qua  ifiis  fmgulis  in  ynum 
collatis  completar  ! Omnis  enim  pulchritu- 
do,  qux  partibus  conflati  multo  laudabihor 
eft  in  loto,  quamin  parte . (Lib.t.inGenef. 
coni.  Marcion.cap. 21. )6.  Qycftc  creature 
tutte  nella  lorobontà,  c bellezza e(Ten- 
zialmente  da  Dio,  più  che  da  se  flcrtè  di- 
pendono , in  quella  guifa  , che  il  Raggio 
efTenzialmence  più  depcndc  dal  fole , dal 
quale  hi  ledere,  nello  Stato  perfetto,  che 
dal  fuo  edere  mcdcfimo;  che  tutto  da-» 
quello  nceuc.  Merce , che  Iddio,  cornei» 
dice  San  Dionigi.  Ejl  omnìtenem  fundum, 
ir  fundamentum  omnium , quod  fit  omnium 
fedes  omnia  continem  , ir  compieteti  s , ir 
canta  Jlabiliens  fundant,  atque  confiriir 
gens , ir  yntuerfum  tnsè  infoltitole  prs- 
fians.  Paflapoià  mollrarci  ìlmotocirco-  < 
lare  dell’Amore  .'feguendocosi.  Et  ex  sè 
yelutiexomnitenente  radice , cunta  pro- 
ducens  ; atque  ad  sè , ut  ad  omnitenens 
Fundum  omnia  conuertens,ircontinens:yt 
omnium  fedes , omnicapax  , omnia  conten- 
ta yna  pr eccellenti  connexione , communio- 
nens -,  ncque  fwrns  ea  ftbi  excidere , nè  tam- 
quam  exatiffìmo  domicilio  mota,  difpt - 
reant.  Cosi  illuminato  d3  Dio  infegna_» 
quello  grande  Areopagita,fo!c  della  mifti- 
ca  teologia  ( De  diuin.nomin.cap.io-)  fpie- 

gan- 

....  , Digitizedby  GoOQ 


590  (7 TORNATA  VLT1MA  DECL' ESERCÌ  Zìi . 


gandoci  l'eccellenza  del  creatore.  Efal- 
talo  , cfercitando  gli  affetti  di  riuerenza, 
di  vmiliaz  ione,  à chi  tanto  deui.  1 I.  Offici- 
na ora, che  fia  quella  Bontà  ; c Bellezza 
nelle  creature;  fi  cui  fi  cópiacque  il  creato- 
re di  qucllcfe  voIIc,chc  ad  eterna  memo* 
ria, fi  regiftratte  quello  fuo  còpiacimento 
à nofìro  bencficio;ncl  primo capodelladi- 
uina  ferite u ra  . Quella  Bontà , e Bellezza 
principalmente  confifie , nelle  abilità  ; cd 
attuale  rapprefentazionc  delle  perfezio- 
ni de  1 creatore  : e quella  bontà  c internata 
nel VEffere  delle  creature;  edè  infeparabi* 
ledaque  lo;  e quanto  quello  Ejjere  me- 
glio rapprefenta  le  perfezziom  di  Dio, 
tanto  è m sé  pili  perfetto.  2.Siegueda_» 
quello  •'  che  li  come  la  verità  deH’£/?rrc_» 
delle  cofe,  confi  Ile  nella  conformità,  che 
clic  hanno,  con  l’arte  diurna;  e con  l'idea 
perfettifilma  dell'artefice  fommo ;dalla_» 
quale,  cerne  daliapropria  mifura  ,riccuo* 
no  la  lorofpeciale  Bellezza;  cosi  la  Bontà 
delle  medcfime,cófi!le, nella  rapprefenta- 
zione  delPE^ère  degli  attributi^  preroga- 
(iuedel  loro  arteficejal  cui  effetto  effe  fo- 
no fiate  create.Sicgue  chceflèndoil  sómo 
artefice  creatore  infinito,  in  ogni  grado  di 
perfezzione;  non  può  rapprefentarfi  per 
nmilitudine  propria  , dalle  creature,  à cui 
c proprio  il  difetto;  mà  viene  rappresela»» 
per  vna  tal  proporzione, nel  modo  d 'inten- 
derlo ,che  balla  à fa  rio  conofcere  inima- 
gine  enigmatica  per  fpeculum  in  enigmate, 
dicci’ Apoflolo . E con  ctta rapprefcntali 
l'eminenza  che  hà  in  Dio,  quella  perfez- 
zione;che  vediamo  nella  creatura, e quell’ 
infinito  più  di  perf»  Z7Ìonc,cheèin  Dio:e 
noi  non  vediamo  nella  creatura  . ^.Ciaf- 
chtduna  creatura  hà  quella  bontà  insc, 
communic atale  dal  Creatore;  Valde  bo- 
numi  perche  concorre  inlh  mccon  l 'altre, 
d farci  intendere,  che  in  Dio  fono  tutte  le 
perfezzioni  ; e che  egli  è vn  Bene  infini- 
to , m I quale  tutti  gli  altri  Beni  finiti  per 
eccellenza  fi  contengono . Siegue  : che 
quantunque  le  creature  abbiano  altri  vii, 
per  liquahfono  vtili  nelI'Vniucrfo  , que- 
llo però  di  rapprefentare  Dio  in  se , in 
quanto  ne  fono  capaci , è la  nobilifiima,  e 
la  parte  più  flimabiledella  loro  bontà:per- 
che  hà  la  forma  dall'obbietto  fommo  ,di 
cui  niun  meg’iore  può  concepire  il  pende- 
rò ; nè  può  f fière  imap  ine  di  cofa  più  bel- 
la, òpiu  pcrfctta.E  quella  c laprcrogatiua. 


che  frà  effe  collituifcc  l’ ordine  de  gradi 
maggiori,  òminore  magnitudine  fpeciei, 
& creatura  cognofcibiliter  pota it  creator 
borum  y>ideri , dice  lo  òpirito  Santo  (iap. 
13.5.  ) Onde  fo  filmar  le  creature  per  al- 
tro, più  che  per  quello  vfo;cfar  ingiuriai 
quelle;  e difpreggtare  la  fapienza  del  Crea- 
tore . Vedi  ciò  che  hai  fatto  per  il  pattato; 
ncll'abufo  delle  creature  .*  ed  ederella  gli 
affetti,  ili.  Quella  bontà,  che  c nelle 
creature  {farebbe  inutile  , fenon  vi  folle 
fiato  altresì , chi  in  quelle  poteffie  raffigu- 
rare^ contemplare  la  Bontà  del  Creatore. 
Quindi  è che  c fiondo  creato,  e perfczzio- 
natol’Vniucrfo,  fu  creato  l’Vomo,  cho 
poteffe  per  la  bellezza , e bontà  di  quello* 
folleuarfi  à vagheggiare , per  mezzo  del 
difcotfo,  Dio  Creatore  fomma  Bontà* 
fomma  bellezza,  il  quale  se  tanto  ìnamo- 
raua  rapprefentato  in  enigma  , e figura  di 
colori,chein  scnonaucuano  vita, ed  era- 
no mefehiati  da  ìmperfcz.zioni;  quanto 
piu  farebbe  fiato  amabile , conofc  uto  * 
nellepcrfezzionifucfomma  Bontà , fom- 
ma Bellezza,  viuamente  rapprc lineato. 2. 
Oficruail  fine, al  quale  fubbordinò  Iddio 
tutte  le  creature  manifcfiatodall'Apofio- 
Jo  Paolo  predicando  à Gentili  della  Gre- 
cia. Non  fine  teflimonio  femetipfum.(p»r- 
la  di  Dio  ) benefaciens  de  Ceelo  , dans  plu- 
uias,  ir  temporum  frugifera;  implens  cibo * 
le  tuia  coxdanofira.  ( 14.17.)  Non 

volle  Iddio  abbandonare  l'Vomo  pecca- 
tore, quantunque  quegli  peri  idolatria,  lo 
meritafiè:  mercè  alla  fua  feonofeenza , e 
perfida  ingratitudine;  mà  à fpefe  della  fua 
prouidcnza  gli  mantenne  vn  predicatore 
pcrpetuo;cht  non  ccttaflcgiàmai.nc  gior- 
no ne  notte  di  lodare  àgran  voci,edcfal- 
tare  qudDio  Creatore, che  mcritaua di  ef- 
fere  conosciuto,  venerato,  amato,  brama, 
to;  come  vmea  , e fomma  f liciti.  Caeli 
enarrant  gloriam  Dei, & opera  manuum  eiut 
annunciai  firmamentum . Dies  diei  eruclat 
Vtrbum.  £r  Nox  nolii  indicai feientianu*. 

( Tfalm.  18.  x- ) Onde  fono  inetcufabili 
quei,  che  -die  voce  deH’Vniuerfo,!]  lice- 
ro  volontariamente  fordi . 3.  Attendi  alla 
norizia,  che  cidi  di  qui  fio  Predicatore 
San  Profpero  ( Dfrocat.Centium  cap. 4.)  e 
della  pndica  perfetta ,che  fa  aJI  Vomobe* 
neficato.  Quod  efi autemhoc teftimoniumi 
quod  [mptr  Domino  deferuiuit  * nun- 

quam 
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(filini  de  eius  Boni  tate  , ac  Voteflate  conti- 
cuti  ini  fi  ipfa  totius  mudi  inenarrabilispul- 
cbriiudo:  ir  inenarrabtliumbeneficiorùeiut 
ditier,  ir  ordinata  largitio  ; per  qui  burni- 
titi cor  dibus  , quidam  itemi  Legis  tabuli 
pribebantur : v»in  paginis  elementorum,  ac 
•voluminibus  temporum , communi!,  ir  pii- 
blica  diurni  injlitutionis  dottrina  legereturì 
Cosi  quella  bellirtìma  predica  fu  dettaj, 
é fii  (lampara.  4.  Voci  adunque  delle  crea- 
ture fono  i benefìci»  che  da  Dio  per  effe 
noi  riceuiamo  : c beneficandoci  dicono  i 
noi:  Ipfe  fecit  nos,nonipfi  nos.  L'Vomo 
c comporto  di  anima,  e di  corpo:  à quelle 
due  panie  fubbordinato  tutto  il  vifibile_> 
creato;  ed é fuo  tributario.  Il  corpo  ri* 
chiedeua  luogo  corporale  da  rtare;  c di  in  - 
numerabili  follieui,  per  li  molti  difetti, ed 
imperfezzioni , che  quello  hà . Iddio  l’hà 
riccuuto  m quello  gran  palazzo,  ricchif- 
fimo  di  tutti,  gli  arredi,  che  àfoftener  la_j 
vita  fi  richiedono  ; e delle  comodità  , che 
per  la  medefimafomminirtrano  delizie  in 
abbondanza.  5. A'  quello  effetto  refpcc- 
tiuaroentc  à tutti  gli  animali,  à tutte  le 
piante,  à tutti  gli  elementi,  hà  fommini- 
rtrato,con  infinita  Capienza,  e prouidenza 
gli  alimenti  pcrviuere;e  tutto  quel  più, che 
fecondo  il  \0T0tffere,  era  neceffirio,  per 
il  minirterio  proprio  di  ciafcheduno  , in 
feruizio  dclI’Vomo  : in  modo  che  czian- 
dio  le  cofe  inanimate  , vanno  al  loro  fine, 
inquerto  feruizio:  comefeconofceffero 
il  debito  loro,  e volcffero  pienamente 
adempirlo.  Cosi  : A’cagioncdi  efempio, 
il  moto  del  fole , de  venti , la  ferenità , le 
pioggie  concorrono  al  germogliare  dell* 
erbe , all’aprirfi  de  fiori , alla  maturità  de' 
frutti,  regolando  la  loro  efficacia , e con- 
temperando le  qualità  contraricin  modo, 
che  l'vna  all’altra  cagione , nonimpcdifce 
l'efficacia, e l’mfluflo,  nell’effetto pretefo. 
6.  Pidnobilcè  il  feruizio,  che  offerifeo- 
no  le  creature  all'Anima,ponendolc  auan- 
ti  gli  (guardi  della  mente , la  Potenza , la 
Sapienza,  laBontà,la  Prouidenza,  la  Bel- 
lezza di  Dio  , e tutte  le  Tue  perfezzioni  ; 
acciòche  conofca,  veneri, ami,  e fomma- 
tnenic  defidcri  di  far  fuo  quell’infinito  be- 
ne, di  cui  quelle , qualche  abozzo  in  sé 
medcfimerapprefentano:  e l’anima  vma- 
na,  .orac  la  infima  fri  le  fortanze  intellet- 
tuale ; non  potrebbe  in  quella  vita  cono* 
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feere  ; fenza  l'aiuto  de  fenfi  : per  il  quale, 
aggiunto  che  vi  fia  il  difeorfo , viene  in 
chiara  nocizia  del  fuo  creacorc  ;e  del  me- 
rito,che  hàconaefuprema  cagione  di  tut- 
te le  altre  : e che  le  perfezzioni  di  tutte  in 
sè  eminentemente  contienc;di effere  fopra 
tuttel’altre  amato;edinogni  conto  à tut- 
te quelle  prefcrito.7.  Dì  quello  applaufoà 
Dio,e  loefalta  ancora  il  Male, che  in  que- 
llo Vniuerfo  hà  introdotto  il  peccato: 
Poicheò  il  male  è di  penate  quello  mortra 
la  G milizia  di  Dio  rcttiffitna.con  la  quale 
pone  l'eguale,  conueniente  al  merito  del 
colpe uole,-  fecondo  il  fuo  fapere,e  potere; 
per  la  fua  fantirtìma  volótacò  pure  il  male 
è di  colpa  : e quello  niun  bene  contiene  in 
sè,  onde  è puro  male  : Tanta  nondimeno 
é la  Bontà,  la  Sapienza , e Mifericordia  di 
Dio,  che  di  quello  medefimo  male,  che 
nell’ Vniuerfo  è entraco  per  malizia  del 
peccacorcjcauail  bene;  e per  cauarne be- 
ne, per  lapcnitcnza  ordina  ciò  che  edifor- 
dinato:  c manifcrta  nel  perdono  la  fua  cle- 
menza, la  fua  raifcricordta  ; ò pure  nel  ca- 
ligo del  male,  l’ira  fua  giurtiflìma  fà  ve- 
dere la  graniti  de  fupplicj;cd  ingenerando 
per  Tcfempio,  il  giudo  terrore  dell'cafti- 
goàcui  ognioffefa  c fogetta.  Vedi  quan- 
te, e quali  mifericordic  Iddio  hà  vfatej 
con  cflbtc, in q iella  materia  • EJefercita 
gli  affetti . I V.OJicome  è meditata  que- 
lta  materia  di  San  Bernardo;  e da  elfo  im- 
para à meditarla  ancor  tu  in  particolare- 
Tria  in  magno  buius  opere  cogitare  debemus 
"videticet  1.  Quidjit. 2.  Quomodo  fìt.j.  ild 
quid  fit  conlhtutum . Et  in  effe  quidemre- 
rum  , inellimabilis  potentia  commendata ; 
quod  tam  multa,  tam  magna,  tam  moltipli- 
citer,tam  magnifici;  funt  creai  a . Sane  in_» 
modoipfojapientia  pingui  arti  elucet  ; quod 
hxcquidem  fwrfum,bic  vero  deorfum.bic 
in  medio  ordtnatijfwic  fmt  locata.  2.  Si  "ve- 
ro ad  Quid  fit  fattum  mediterà  ì occurrit 
tam  ■vtìfis  benignità!, toni  benigna  ytilitas, 
quxetiam  mgratifjìmos  quofque  multitu- 
dine  , ir  magnitudine  benefuiorum  pojfit 
obruere.  VotèntiJJimè  fiquidem  , ex  mbilo, 
omnia:  fapientijjim;  pulebra:  benigmjfmè 
•vtilia  funt creata. (Serra.;,  de  Venttcott.) 
Siegue  per  quello  modo  di  medicare,  il 
conofcimento del  fuo  creatore:  che  la_a 
creatura ragioneuolc  acquirta  : e per  que- 
llo mezzo,  procede  ad  amarlo;  petche  co- 
no- 
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nofccndolo,  incende,  che  egli  feruc  al  no- 
firo  bifogno,  al  nottro  vtile  , alle  delìzie 
nollre,con  tutte  le  creature  : onde  loffi- 
molodi  amar  tanta  Bontà, quanto  inque- 
ffo  fi  conofce,  è potè ntiffìmo.q.  Amando- 
la, fi  procede  alla  brama  di  goderla  , c far- 
la fua,difpreggiando  ognialtro godimen- 
to di  creatura:  e per  quella  via  propterbo- 
num,  che  è sè  Beffo,  cd  in  grazia  del  quale 
gaffa  ex  forno  , che  ènella  prima  cagione  , 
in  borio  , che  è nell'effetto}  torna  , ad  bo- 
rum  nel  godimento  > che  è nel  Fine , c 
principio  della  eterna  felicità  . Rendi 
grazie  al  tuo  Creatore,  che  cosi  ti  hà  ar- 
ricchito, dando  à tè , tante  creature  , ca- 
nate dall'infinito  teforo  della  fuaonnipo- 
rcn7a,  che  cosi  regolatamente  ti  Temo- 
no, perferuirein  tè  à Dio  , e dare  àlui 
quella  gloria  maggiore,  che  effe  pofiono . 
Confonditi,  ed  efercira  gli  affetti  &c.  V. 
Porta  ora  aU’cfame,  le  parole  lignificanti 
nella  feconda  parte  dell’offerta  di  S.igna- 
zie  , che  ftì  il  frutto  de  Tuoi  efercizj,  & 
ideadclla  fua  oblazione  . Riceuete  Signo- 
re ciò , che  bò,  ò che  poffeggo . Quella  offer- 
ta dona  à Dio  tutte  le  creature,  che  egli 
hà  donate  à noi  : enondeui  filmarla  vn 
fuo  diuoro complimento . Ha  comandata 
quella  donazione, nel  modo  perfettiffìmo 
a tutti  quelli  , che  vogliono  elfcrc  Tuoi 
Religioni, p<  r Regola  ( Sommar- 17.)  cioè: 
che  ciafchcduno procuri  di  auere  l’inten- 
zione retta , non  folamcnte  circa  lo  llato 
della  propria  vitàjmà  iziandio  circa  tutte 
Jecofe  particolari;  mirando  in  quelle  di 
fcruir  Tempre  fìnccramentc  alla  diuina_» 
Bontà , per  sè  fleffa  5 e per  la  carità  , e 
grandi  bcneficj,co*  quali  ci  hàprcucnuti;- 
più  toflo  5 che  per  timore  di  pene , ò fpc- 
ranza  di  premio  ( benché  di  quelle  anco- 
ra dcuono  aiutarli)  ed  in  tutte  le  cofc,  cer- 
chino Dio;  fpogliandofi  in  quanto  fi  può, 
dell’amore  di  tutte  le  creature } ponendo 
tutto  l'affetto  loro  nclcteatoredi  quelle; 
amando  lui  in  tutte  ; e tutte  in  lui  > con- 
forme alla  fua  f.ntiffìma , c diuina  volon- 
tà - 2.  Quella  regola  fiì  ideata  dal  Santo 
per  sè,  e per  li  fuoifeguaci  in  quella  parte 
di  offerta  ;che  fu  l'idea  dello  Stato  da  lui 
eletto:  e facendola  regola  nella  Religione 
daini  fondata,  egli  hà  preceduto  i Tuoi 
con  l’olTeruanza.  E certo:  auendo  ordina- 
ta tutta  la  fua  Religione  alla  maggior  glo- 


DEGL*  ESERCIZI!. 

ria  di  Dio;  ncceffariamentc  doueuaprc- 
fcriuerlaà  Tuoi  Religiofi  ; ed  efigerne  l’of- 
feruanza;  come  dell’  ottimo  modo  di  da- 
re à Dio  tutta  la  gloria , che  egli  hà  volu- 
ta, nel  donarci  le  creature.  3.  Quella  do- 
nazione è fpoglio  totale , è piena  rinunzia 
di  quàtodallecrcaturepuòaependereà  fa- 
uorc  dcll’amor  propriojpcr  cederlo  tutto 
alle  difpofizione  dell' Amore  douuto  à 
Dio,  cd  alla  conucnicnza  alla  fua  gloria  . 
In  primo  luogo  fi  rinunzia  pcrquelleall’ 
amore  de  parcnti;amandohfolocon  quel- 
l’amore , che  l’ordinata  carità  richiede; 
comequcg!i,chcmortoa!  mondo, ed  all* 
amor  proprio,  viue  foto  à Dio  Noflro  Si- 
gnore, che  hà  in  luogodi  Padre  di  Madre, 
e di  ogni  altra  cofa  ( Rtgul.i>.Summjrii  ) <j. 
In  fecondo  grado,fi  rinunzia  à tutto  quel- 
lo, che  il  mondo  ama,  & abbraccia:  di  Pi- 
fferando cofe  del  tutto  à quelle  contrarie; 
perveflir  la  medefima  velie,  c hurea  dell' 
Vmaniri  Samiffìma  diCriffo/urmam /er- 
ui  accipiens.  E come  elfo,  vorebbe  patire.» 
ignomimc,ca]unnie,ed  edere  difprezzato, 
comcllolto;  fe  foffè  tutto  ciò peffibile  •» 
lenza  offefa  di  Dio  , e peccato  del  prolli- 
ma;  c non  dandone  alcuna  occafione.  ( ibi 
Reg.  11.)  5.  In  terzo  grado  ; lì  tfprimej; 
che  niuna  ragione  fi  uferba  l’Oblatore  , 
alla  fanità  , ò all’infcrmitàral  commodo, 
ò all’incommodo  à quello, ò à quell’altro 
Iuogo:ad  vna  occupazione  più  rollo,  che 
ad  vn'aitra:  ad  vn’acquiflo  più,chcad  vna 
perdita  . Mà  ponendoli  in  vnapcrfcttilfi- 
ma  indifferenza,  (lima  così  dono  di  Dio 
I’vno,  come  l’altro.  Quella indiff  renzall 
profi  ffa  dall'oblatore,  per  non  metterei» 
dalla  fua  parte  alcun’impedimento,  alla 
difpofizione  di  Dio;ncl  fare  di  tutto  quel- 
lo, che  nel  crcatodalui  hà  auuto,  quanto 
torna  in  accrcfcimento  maggiore  della—* 
fua  gloria,fenza  riferua  alcuna  ,nell’vfodi 
tutto  l’Vmutrfo.  Quella  c 1 idea,  cho 
Sant’Ignazio  hà  propollo  àsè,à  Tuoi, ed i 
tè,  nel  frutto  degli  Efercizj.  Vedi  quando 
c grande, -quanto  è perfetta1  6.  Quella  dif- 

riofizionc  cosi  ideata,  è il  nobihfiimo , cj 
’vtiliflìmo  impiego,  fri  tutti  quelli,  che 
uò  far  I’Vomo  di  tutti  i doni  ,chc  Iddio 
lui  liberalmente  hà  donati , cd  in  quella 
difpofizione  marauigliolàmcnte  rtlplen* 
dela  cornfpondtnza  all’amore  di  amici- 
zia à Gicsù  Cullo  ; e la  reciproca  com- 
ma- 
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tnnmcazionede  beni  ; per  la  quale,  fe  egli 
hà  datoalI'Vomo  quanto  ha, c quanto  è , 
come  Iddio;  e come  Vomo  ; l’Vomodà 
à lui, quanto  hà, e quanto  è,  nell'anima,  c 
nel  corpo.  E fe  bene  ciò,  che  l’Vomo  di 
al  fuo  amico  Gicsù  Criftojc  vna  filila,  pa- 
ragonata all'Oceano;  fe  la  proporzione  fi 
piglia  da  ciò,  che  l’Vomo  deue  ; non  per* 
tanroconeffà  adegua  l’Vomo,  fe  non  il 
mento , l’olfequio  almeno,  douuto  all* 
amico  fuo.  7. Qucfia  difpofizionc  pro- 
moue  al  maggior  fegno,  nello  fiato  pro- 
prio di  ciafeheduno  la  gloria  di  Dio  ; o 
come  che  lìt  no  cosi  diuerfe  le  azzioni  ; e 
leviediuerfe  di  tanti  ifiitutijnon  per  tan- 
fo cucti nel  finefi  vmfeono:  come  hai  ve- 
duto; e fà  l'oblatorcjdc  i doni  di  Dio;c  di 
queilo,che  è di  Dio , ciòche  quegli  vuo- 
le. Onde  ancora  in quefio  riguardo,  egli 
viene àpcrfezzionare  l'offerta  fatta  nella 
dua  prima  parte  ; poiché  tutta  la  fua  vo- 
lontà, e tutta  la  fua  libertà  impiega  vera- 
mente , e puntualmente  alla  maggior  glo- 
ria di  Dio.  8*  Rifueglia  ancor  tiì  quegli 
affetti e vieni  ad  adorare  il  Creatore  del 
Tutto;  che aucndo  donato  à te  le  fue  ric- 
chezze, tino 3dimpouerire  ,exinaniuit  fe- 
tnetipfum  : deui  tù  nella  tua  clezziono 
extrumre  teipfum , per  fare  onore  à lui, 
conia  ricchezza  de  doni , che  da  lui  hai 
riceuuti . Efercita  gli  affètti  &c.VI.Ofler- 
ua  da  quello , che  hai  meditato  : che  ffj 
bene  le  Creature  tutte  fono  buone  pcrin- 
durre  l’Vomo  àconofcere  Dio , ed  il  me- 
rito, che  egli  hàdi  edere  amato:  non  tut- 
te però  egualmente  giouanoin  ogni  cir- 
coff  jnza,ad  abilitarlo,  ad  arriuare  al  pof- 
fcfiodiqucllormà  folamcnte fono  quelle, 
delle  quali  l'Vomo  à quel  fine  rettamente 
li  ferue . Era  ciò  molto  facile  à farfi  , per 
la  grazia  della  giufiizia  originale,  che.» 
l’Vomo godeua,auanti  al  peccato.  Mà  do- 
pò il  peccato,  riefee  molto  difficile alla_* 
debolezza  vmana  . 2.  La  cagione  princi- 
pale della  difficoltà  é,  l'apparenza  delle 
cofe;  delle  quali  vogliamo  teruirci . Que- 
lle, òrapprelcntandoci  quel  bene,  òqucl 
male,  che  non  hanno , bene  fpelfo  ci  fan- 
no tornare  indietro , nella  difpofìzione  di 
acquifiare  il  Sommo  Bene;ò  pure  grande- 
mente ce  Io  ritardano  : e fe  bene  Giesil 
Crifio  hà  refiituito  con  la  grazia  giufiifì- 
cantc  all' Vomo  ciò,chequegli  aueui  per- 


duto.- ed  ha  folleuata  la  Natura  vmana  , 1 
grado  molto  più  fublim-  ; nondimeno  .ii 
voluto, che  per  cfercizio  di  virtù  foggia- 
cene àquefie  temporali  difficolta;  per  oc-, 
tenere  maggior  grado  di  felicità  eterna» 
Onde  è,  che  fe  bende  cofe  tutte,  fono 
buone;  non  fono  però,  quali  erano  prima 
del  peccato.  Cosi.à  cagione  dieferopio; 
L’vlo  del  vino  è buono  prima  dell’  infer- 
mità: mà  nell’infermità  è malo;  non  per. 
ebe  fìa  peggiorato  in  sè;  mà  perche  lo 
qualità  di  chi  vuole  vfarlo  , fono  fuan- 
taggiofe,  e non  quali  effe  erano  prima-» 
dello  fconccrto,dal  difordinc  cagionato. 
3.  Da  quefio  Sicgue,  che  ottimo  partito  è 
cercare  nella  obbedienza;  ò nella  direz- 
zione,  di  perfora  illuminata  da  Dio , qua| 
fiail  fuo  meglio,  in  auelcafo,  come  è ot- 
tima la  rifoluzionc  dell’ammalato  ricor- 
rere al  medico,  perfapere  nell’vfo  del  vi- 
no, e de  cibi  ciò, che  Ha  appropofuo  • An- 
zi nè  pure  la  bontà  delle  creature,  nell’vfo 
loro  è regola  ferma.  La  fanitàc  meglio- 
re  deH'infermità  : l’vna  è perfczzionc  del 
viuente  ; l’altra  è imperfezzione . Mà  fc_. 
Iddio  hàdifpofto  di  guidarti  al  cielo  , pec 
l'infermità;  c non  per  la  fanità  : quella  pec 
tè  èpefiìma  ; quella  è ottima.  E cosi  dif- 
corri  della  pouertà  , delle  richezze  , dell’ 
onore  ,ò  del  difpreggio  &c-  4.  Siegue  che 
quando,  òper  ildifcorlo  nella  meditazio- 
ne, ò per  l’efpcrienza,  òper  ifpirazionc  di 
Dio,  approuata  da  Vominidotati  di  pietà, 
di  fapere,  e di  prudenza,  conofci , che  al- 
cun modo  di  vfare  delle  creature  , è à re 
efpedientc,e gioueuolc  , per  dar  gloriai 
Dio,  cpromouerc  il  tuo  fine,  deui co- 
ftantemente  applicarci  con  animo  forte,  e 
cofiame  ; benché  il  fenfo  della  concupì- 
feenza , auualoraco  dalle  diaboliche  fog- 

{'cfiioni , faccia  ogni  poffìbile  refifienza* 
Joichelì  come  colui,che  veramente  ama 
la  fanità  , ama  ancora  il  medicamento  , 
quantunque  amaro,  ò dolorofofìa:  così 
chi  brama  la  gloria  di  Dio , brama  forte- 
mente il  mezzo  più  efficace  , quantunque 
fpiaceuole  fia , per  confeguirla . 5 . In  ol- 
tre: fc  à forte,  alcuna  cofa  ti  accade,  oppa- 
fia  à quello , che  tù  vorrefii  ; deui  ferma  • 
mente  pcrfuaderti,chc  Iddio  te  rofferifee; 
perche,  per  quella  firada  vuol  condurti  al 
Cielo  ; e fc  bene  à tè  farà  molto  dura , e 
molto  contraria  alle  tue  inclinazioni,  de- 
Ffff  ai- 
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ui  prenderli  dalle  mani  di  lui,  come  vn  fi- 
gliuolo informo, e he  sà  eftère  fommamen- 
te  amato  dal  fuo  Padre,  Medicocccellcn- 
tilfimo  ; prende  dalle  mani  di  quello,  la_» 
medicina,  al  fuo  gufto  molto  ingrata.Mi 
Qualunque  fia  la  mano  , che  à té  porga  la 
beuanda  amara  ; alzaancor-tù  la  voce  .ac- 
compagnando , il  fentimento  di  Giesù 
Crifto,  cheandaua  à morire;  edialtuo 
fenfo,che  trangofeia  per  la  repugnanzai 
Calicem,  quetti.dedit  rrtihi  pater , nonbibam 
illuni}  (Ioan.i  8.11.)  Esercitagli  àffctti&c. 
V l i.  Sieguc  da  quelli  principi , che  è vti- 
lilìimainficme  , e nobilillìma  l’idea , che 
ti  propone  Sanc’Jgnazio  dell’offerta  di  te, 
é di  tutte  lecofc,  che  in  qualunque  mo- 
do fi  pofTano  dir.  Tue.  Poiché  per  effi, 
in  vna  perfetta  indifferenza  ti  poni  : pér  la 
quale  l'animo  diuicne  fuperiore  à tutte  le 
cofe  temporali  ;cd  c cosi  difpoflo  ; che  è 
apparecchiato d prendere,  ò lafciare qua- 
lunque cofa  ella  fia  ; fecondo  che  richie- 
da b maggior  gloria  di  Dio  5 e piaecia  à 
luired  in  quella  pi  ti  ò meglio  fi  conformi 
al  fuo  diurno  volere  . 2.  In  quello  Stato 
l’Vomopitì  ftrettamente,  fi  vnifcei  Dio, 
creatore  nel  goucrno  della  fua  prouiden- 
c con  erto  lui  vno  fpirito  diuiene  per 
amore  : difpolfo  altresì à riceuere  gl’in- 
fluffi  della  Jiuina  grazia,  come  da  princi- 
pio vitale  con  elfo  lui  ftrettamente  con- 
giunto, alle  diuineimprefioni  de  cclcftifa- 
uori;come  cera  molle  in  manodcll’artcfi- 
Ce,  è femprc  apparecchiato,  Per  quefta 
inJifferenza,  acquifta  la  (labilità,  e fer- 
mezza nello  Stato  Ottimo  ,chc  hà  eletto- 
e nello  Audio  delle  piu  fublimi  virtù  ; mai 
fcmprc,fiauanz3.Poiche  non  fi  appoggia- 
lo a quelle  cofe  tranfitorie  , che  volano 
à moméhti  ; c ci  fparifeono  dagli  occhi 
(non  (Tendo nel  fecondo iftante,  quelle 
ile  Uè,  fecondo  tutto  il  fuo  cifre,  che  era  - 
no  nel  primo  ) fi  appoggia  al  volere  di 
Dio:  c ne  fuoi eterni  decreti  fonda  la  pro- 
pria volontà;  e fi  eterni  i fuoi  defiderj,  ed 
immobile  l'amor  fuo;  che  in  Dio  fi  fifTa_» 
immutabile,  eterno,  q.  Per  qu  fta  in- 
differenza chi  fi  è offerto  à Dio,  non  e 
mi  numero  di  quelli, de  qualidice  l'Apo» 
ftolo;  Omnei  nuxrunt , qux  fua  funt , non 
qux  ItfuCbrijti.  ( Philip.  2.22.)  Onde  è 
otuino,cdatciflìmoiftromento  dello  Spi— 
aito  Santo,  pei  formare  in  sé;  e negli  altri. 


l’imagine  della  Sanciti  di  Giesù  Crifto. 
Poiché  colui,  che  ad  vna  tal  cofa  G attac- 
ca : ò ad  vn  tal  luogo  : ò ad  vn  tal  modo  di 
operare  ; per  impegno  di  fua  affczzionej 
neceftàriamence  molte  vie  chiude  à se 
AcAb; per  le  quali  fenza  quello,  potrebbe 
fare  vn  gran  proficco. La  doue  fe  è sbrigato 
dalle  fue  affezioni  ; e fiegue  da  doue- 
ucro  Giesù  Critlo,è  Tempre  apparecchia- 
to al  meglio:  c Io  cerca  in  tutte  le  cofe,  c 
nelle  mani  di  Crifto  diuicne  omnibus  om- 
niai'nt  omnes  Chrifio  lucrifaciat.^Annoclh 
indifferenza  Paolo  Apoltolo  fondò  il  fuo 
Apoftolato  Domine  quid mè  yis  / àrer«_»? 
(^ff.^p.9-sOMioDlo,che  volete  dame  ? 
Eccomi  pronto  i tutto  . Kiccuecc  iucca 
la  mia  libertà  , la  memoria  , l’ intelletto, 
tutta  la  mia  Volontà:  ciò  che  hò,  ciò  che 
pofiedo,  l’hò  auuco  da  volti  voi  cuico.rc- 
fticuifco;  ed  affatto  lo  dò  5 accioche  no 
disponiate  ad  ogni  voftro  volere  . Quella 
offerti  efficace, e rifoluta,  vnifee  l'operar 
dell’Vomoall’operatdiGicsu  Cullo;  in 
modo,  che  parlando  di  Dio;  e quelli;  e 
quegli  poftòno  dire , fe  bene  non  nella.» 
medefima  eccellenza  , mi  con  la  douuta 
difpantà  le  parole  medefime . Quo  placito, 
funt  eifaciofemper.  Efercicagliaffetiifo- 
praqucft’vlcimo  riflelTo  ; animando  le  pa- 
role di  Paolo  Apoftolo&c-  Fondali.fopra 
quelli  belli  fentimenci  di  Sanc’Anfelaio, 
abili  i fpiantar  da  ogni  cuore  l'affectoà 
tutte  le  creature  , che  impedifcc  l’indif- 
ferenza. Si  aliquid  diligo , quia  bonum—, , 
quod  milite s melxus , magie  amare  deheo  . 
t ur  ergo  per  multa  "v  agirti  , ò homo  , 
quirendo  bona  aninue  tua; , ir  cor  pori  l 
•lAm a Vnum  Bonum-,  quod  omne  Bonum 
e fi  , ir  fati s e'sì  . Defidera  fimplex  Bo- 
num , quod  eli  fummum  Bonum.,  (r  fuf- 
fiat.  Riunii  honorum  concupifcibihum,di- 
uerfi.  Fotwymtcus  omnium  Deus  : fed  me- 
fior,  & concupì fabilior  fonsi  quam  riuulut: 
canfa.  qnam  iffeiius:  imo  incumparabihter 
rnetior . 


CON- 
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Delle  cofe  contenute  nella  fupplica , ch<~, 
dopo  V offerta  porge  a Gieiù  Crijlo 
Vomo-Dio  Sant  Ignazio , idea 
delia  fupplica  da  far  fi  dall' 

Efer citante,  in  quello 
fine  degliEf eretti, 

Confiderà  I.  le  parole  della  fupplica  , 
chcfà  Sant’ Ignazio  : eia  ponenel 
cuore,  e nc  la  bocca  dell’Efercitante  ; nel- 
la quale  fi  contiene  il  compimento,  c frui- 
to degli  Efercizjfpitituali.  Donatemi  fola- 
mente  l’amore  , eia  Grafia  ydfira:  e ric- 
co fono  pure  affai;  ne  y>erun  altra  cofapiù, 
‘inchiedo.  Quelle  parole  lignificano  l'at- 
to perfettifiìmo  dell’  Amore  di  Amicizia, 
chcl'Vomo giufio  può  fare,  per  cornf- 
pondere,  con  qualche  proporzione  all* 
Amore  reciproco  di  Giesù  Grillo;  cho 
procedendo  da  lui,  va  à terminare  al  cuo- 
re vmano:  cd  in  quello  c principio  dell’ 
amore.chc  ritorna  àlui;cdhàdel  diurno; 
perche  efièndo  elleno , neccflariamcnto 
deue  alla  fua  cagione  raflomiglurfi . 2. Per 
farti  intendere  quello  alto  millerio, fi  vuo- 
leolfcruare  : Che  nell'amicizia  vmana_r, 
i’elTcr  capaci  gli  amici  di  godere  il  bene 
medefimo  , fà  , che  quanto  di  quel  bene, 
l’vno  prende  per  sé;  tanto  nc  leua  all'altro 
che  ne  è capace:  e tanto  più  fi  refiringe,ed 
imperfetta  diuiene  la  fcambieuole  com- 
municazione  del  bene,che  appartiene  alla 
elfenziale  confiituzionc  dell'Amicizia.*- 
Onde  è , che  l’Amor  vero  , e perfetto  di 
amiciziaideue  efifère  affatto  difintcrcfiàto: 
né  può  effe  re  amore  di  concupilccnza,  che 
ama  il  bene  per  sé  ; c facendo  l’ Amante, sé 
medefimo.  Fine  vitimo  del  fuo  amorcjin 
quel  bene,  che  brama;  preferifee  scali’ 
amato  , nel  godimento  di  elfo.  Sicchfj 
l’amore  di  Amicizia,deue  edere  affatto  di- 
•fintereCfato;  e tanto  più  è perfetto;  quanto 
•dall'amore  della  concupifcenza  piu  fi  al- 
lontana- 3.  Non  cosi  procede  nell  Amici- 
zia; nella  quale  gli  Amici , hanno  benna, 
li  ; c cosi  diuerfi;  che  l'vno,  all  'altro  coro- 
municar  non  gli  può  : màciafchedunogli 
hà  in  proprietà  incommumcabile  nella  lua 
sfera.  In  tali  circofianzc,  ciafcheduno de- 
gli amici  può  voler  per  sé  il  bene  di  tal 
prcrogauuaincomraumcabilc , à sì  con- 
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uenientc;  fenza  pregiudizio  della  perle:- 
tiffima  amicizia.  Anzi  é conforme  à que- 
ll.), che  l’Amico  amato  fi  compiaccia,  e 
voglia  nell’Amico  amante,  quel  dcfidcrio, 
di  voler  per  se  quel  bene,  che  cali’ amato 
amico  mcomraunicabile:  perche  elTendo 
il  Bene  dcTAmantc  , che  J’hà  elfenzial- 
mentc , pcrfczzione  tale  ; che  nc  può  non 
aueriqjò  può  non  volerlo;  dcucbraipare 
l’Amato,  che  per  il  godimento  di  quel  be- 
ne cllcnzialc  incpmmunicabile,òlia  mag- 
giormente filmato;  ò crefca  nel  godere, 
per  quella  fingolaruà  di  prcrogatiua  in- 
commumcabilc  , felicità  maggiore  . 4. 
(Quello  fuccede  nell’amicizia  fra  Dio , c 
1‘ Vomo.  Iddio  none  capace  di  godere  in 
sedialcun’vtiléproprio  delle  creature  ; c 
la  creatura  non  c capace  di  godere  in  sii 
dell’amore  douuto  all’eccellenza  dell'in- 
finita pcrfezzione  di  DiorNcl' Vomopuòt 
voler  quel  fuo  bene  vtilea  Dio;  ne’  Iddio 
può  vohrquel  Bene  di  eccellcza  fuprema 
all’Vomoscza  vnofcócerto,che  ridurrcb* 
be  il  módo,ir'.vnCaosdi  contradizzionr. 
j.Si  dice  ottimamente  dal  bwin.Vniuerfa 
propter  femetipfum  operatile  ejl  Dominasi 
(Ptuutr.  1Ò.4.)  non  perche  la  particelluj 
caufalc  Tropter,Ci  riferifca  à Dio,come  à 
fubbicttoddl  viiluà.ma  come  àfubbietto 
dell’onore,  e della  gloria,  che  vuol  per  sé» 
c per  raggionc  della  fua  infinita  eccellen- 
za vnicamentc  à luiédouuta.  Mi  per- 
che il  fomino  bene  crcato,che  può  goder* 
fi  dall’ Vomo,confifte  nel  vcdcrcDio  , e 
confeguentemente  ncH’amarlo  : cconfi- 
ftendo  in  quello  medefimo  la  fomma glo- 
ria creata  , che  Iddio  può  auere  dall’ Va* 
mo, mercè  che  per  quella  vifione;ha  l’Vur- 
mo  ilconofcimencodel  fommo  Bene  ; e 
lo  loda,  cd  efalta  nel  Sommo  grado , che 
può;  e per  l’amore,  cheda  quello  rifulca, 
tutte  le  cofe  à quel  Sommo  Bene  fogetta 
per  onorarlojC  nuerirlo;Sicguc:che  quan- 
do più  l’Vonio  procura  , e brama  il  fuo 
fommo  bene,  non  Gaiamente  non  offende 
ò toglie  qualche  pregio  alla  perfettiffima 
amici/  ia;  che  anzi  per  lo  fieno  atto,  c pec 
lo  fiefiò fine,procura  il  fommo  bmecrea- 
to dell’amico  fuo. 6.  Econtrario,  confi-, 
fiendo  il  fommo  Bcnedell'Vomo,  fra  tut- 
tclc  cofe  create  in  quella  vita,  nel  darglo* 
.na,edonorc:perl’eccellc/.a,che  ella  hà  al- 
la infinita  Maefià  di  Dio;Sicgue;ch.  vote» 
do  iddio  dall’  Vouio  la  gloria  fua  ; vuole 
E fi  f ì ài  ut 
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à lui,  le  Stato  Ottimo  • ed  il  godimento 
maggiorerei  quale  elio  è capace  : e pro- 
curando quella  5 quanto  pili  efficacemen- 
te, opera  ; tanto  più  vuole  il  Beneinaffi- 
mo  al  fuoamico  ,chcquelli  puòaaere.  7. 
Di  più  fi  argomenta  , quanto  fia  perfetto, 
quanto  fublimerainordiqucftaamicizia. 
Poiché  alla  perfezzionc  dell’amicizia  ri- 
chicdefi,  chel'vnoamico  fia  amato  reci- 
procamente dall'altro  , il  tutto  quel  fegno 
maggiore, chepuò  voler  effireamato  : in 
modo,  che  più  non  pofladefidcrarfidall’ 
•vno:  ò farli  dall’altro,  vet  fo  sé  ftelfo  ; cosi 
in  riguardo  alludere  oggetto  di  amore  ; 
come  in  riguardo  alla  communicazione 
de  beni.  Dal  che  nafee , ched’  vno  Amico, 
« all’altro, vn  altro  Sè  dandoaU’a!tro,tut- 
to  quel  bene  conueniente,  che  darebbe! 
sè,  per  forza  di  ogni  maggiore  amore  ve- 
ro, cdcfficacc.  8.  Or  Iddio  ( oh  grandez- 
za di  amore!)  dà  alla  creatura  ragione- 
Tiole  tutto  quel  bene,  che  la  creatura  da- 
rebbe à sè  mcd<  fima  , nel  fommo  eccello 
dcll’amor  fuo, volendolo  nel  perfetuffimo 
■gì ado à feconucnicnte.InoltreiLodàcon 
amor  vero  ; amore  fommamente  efficace» 
c prodottiuo  di  tutto  il  vcrò  bene;  di  cui 
«Ila  è capace  5 e fi  riferba  l'onore , c la  glo 
ria  3 sé;  perche  la  creatura  ragioneuole 
•tion  ne  può  eflèr  capace. 9-  Econtrario:la 
Creatura  per  amor  vero  di  amicizia , dà  à 
Dio  tutto  quello,  che  Iddio  può  darci  sé 
fiefiò:  cioè  la  gloria, e l’onore  fopra  tutto 
il  creato, ed  il  poflibiIe;quamunque  riten- 
ga per  sc.il  fouuenire  alla  propria  pouertà; 
cd  alla  neceffità,  che  hà , con  tutto  l’vtile 
potàbile  , che  può  riceucrne  , dall’clTerc 
eternamente  felice:  dal  quale  Vtile , Iddio 
;nonè  capace,  io-  Auucrti  qui, che  cosi  in 
'quello  paragone  di  amore  , come  in  ogni 
altro;  Iddio  hà  eccedo  di  pcrfczzionc  in- 
-fimtaje  di  eccellenza  incomparabile  fopra 
la  creatura  ; perche  egli  non  ritiene  per  sé, 
alcuna  vtilità  di  quelle  ,chc  la  creatura.» 
Tagioneuole  può  auere , per  rimedio  di 
pouerti;òper  foprabbondanza  di  ricchez- 
za . Mi  la  creatura  ritiene  per  sè  tutta  l’vti- 
liti  : ed  in  qualche  modo  partecipa  dell&_> 

teoria  di  Dio,  perlarapprefentaztonedel- 
e perfezioni  di  Dio , à quella  partecipa- 
te; per  le  quali  vien  conosciuto  il  fuo  Bel- 
lori fuo  Buono,  che  menta  dima, ed  amo- 
re ; a ià  peto  quella  gloria  della  creatura, 


non  éadoluta;  màfubordinata  alla  gloria 
di  Dio;cui  come  à fommo  Monarca, que- 
fto  ìdtflo  è gloriofidimo;  che  gli  amici 
fuoi  fieno  gloriofià  fegno  tale,  che  cagio-‘ 
nino  à chi  gli  contempla  , >-ft  >fi  di  mara- 
uiglia  . Mini  autem  siimi  c honorati  funt 
amici  lui  Deus, nimis  confort atus  efi  Vrinci- 
patus  eorum(Vfalm.i$S-i7>)  E Iddio  llef- 
fo  ha  promeflò  , che  farà  infallibilmente 
cosi.  Quicumqueglorificauerit  me  glorifica- 
hoeum.  ( iJ{eg.  2.?o)  Vedi  qui  quanto 
beilac  la  traccia  dell'amicizia iua , cdell* 
Amore  di  Gicsù  Crifloverfodi  tei  Efcr- 
cita  gli  affetti . 1 1.  OfTerua,  che  fe  bene  la 
Gloria  di  Dio  è il  vero  nofiro  bene  ; e 
realmente  è con  efiò  la  cofa  medcfima,co- 
me  hai  medicato  ; nulladimeno  polTono 
le  formalità  diuerfe,confideratc  ne  proprj 
concetti  formare  abiti  realmente  diuerfi; 
e rendere  ancora  diuerfa  la  bellezza  degli 
attiche  direttamente,  precifamentc  guar- 
dano l'vna  : e non  l’altra,  iddio  c nofiro 
premio;  cd  egli  ancorcomcialc,  vuol  ef- 
fere  amato  da  fuoi  fedeli.  Ego  ero  mercer 
tua  magna  nimis,(Genef.  i^.j.jdirtc  al  fuo 
amiciflimo , e primo  Patriarchadella  no- 
fira  fede  Abramo . Ogni  amore,  che  vuol 
altro  premio,  che  Dio  ,delle  fatiche  fue* 
le  auuilifceà  tal  fegno;  che  perdono  ogni 
lorpregio  . 2.  Con  tuttoctò,  amare  Dio; 
e dare  a lui  inolocaufio  tutto  sé  fiefib 
nelle. fiamme  di  vn'ardcmiffima  carità  ; 
perche  quegli  Io  merica,nó  perifperàza  di 
premio,  che  all’amante  fi  rapprcfcnci;  è 
atto  di  punffimo  amore:  c come  tale  c fu- 
periore.e  più  bello  afiai,chc  l'altronl  qua- 
le mira  Dio,come  premio:poiche  c più  có- 
formc  al  merito  di  Dio  , per  l’infinita  fua 
perfezzione.  $.Può  bensì  l’amore  purilfi- 
mo  comandare  quell*  altro  atto  , che 
per  vna  tale  analogia  all’amore  vmano  in- 
tere(fato,chiamafi  amore  di  concupi feen- 
za;quantunque  efiò  faccia  Sè  Fine  vlumo 
nel  godimento  del  Sommo  Benc;e  quello. 
Bene  fommofaccia mezzo,  al  Bene  fuo 
proprio  fubordinato  ; il  che  fare  è proprio 
di  quell’affetto,  chein  riguardo  alle cofe 
vmanc,  chiamali  rtgorofameme  Cortcupb 
feen^a,  in  quella  guifa,  che  : à cagione  di 
efempio,  amafi  il  Seruodal  fuo  Padrone: 
Può,  dico  quell'amore  punffimo  coman* 
dare  vn  tal'atto;  c con  quello  amare  Dio  • 
come  Premio  ; per  conformarli  prccifa» 

mente 
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mente  alla  volontà  di  lui  , che  comanda 
ancor  di  elTere  in  quella  gutfa  obbedito.  4. 
Ciò  fuppollo  oflerua  la  Petizione  , cheti 
propone  per  id^a  nella  (applica  Sant’igna- 
zio.  Ella  contiene  quel  mede  fimo  atto  di 
purulimoamorc  ,pcr  il  quale  Paolo  Apo- 
flolo  illumin.ito  dal  lume  dello  Spinto 
Sanco,  lomanda  àOio  per  laChicfa  diCo- 
rintojà  sècarilfi  na,  quello  g anbeicj. 
Gratta  Domini  nofìri  Uf u C brillìi  & ebari  • 
tas  Dei,  & commumcatio  Sancii  Spirimi  fit 
cum  omnibus  yobis.  ( i.Corint.  1 3. 13O  <^uc* 
Ilo  era  defiderio  da  nutrire  in  quei  tempi  « 
che  le  Chiefc  perfeguitJie , erano  fcuole 
de  martiri  ; c li  prolellàua  in  eflc  vna  total 
rinunzia  à tutto  il  creato.j.Ollerua  la  fi* 

J;mficazione  di  quelle  due  voci  Donatemi 
blamente  l'amore, eia  Gra^a  vo/lr «_». 
Grazia, & Amore  pofiòno  lignificare  cosi 
l’Amore  eterno  , e la  Comma  Grazia  in* 
creataycomel'Amore  ,e  la  Grazia  creata. 
LaGrazia,erAmoreincrcato,  è Amore, 
cbeneuolenzadel  Padre,  cdel  Figliuolo, 
che  per  Io  SpintoSanto,li  comunica  à noi 
Significàdoqucfla  Comma  Grazia  mcrea* 
ta,  vCal’Apollolo  Ccriucndoi  Tito  la  pa- 
rola Grazia.^pparmr  Grafia  Dei  Salitalo • 
rii  noflri  omnibus  bommibus . ( Ad  Tit. 
a.  1 1.  ) e fi  accomoda  ancora  a!l'  vCo  no* 
flro;  nel  quale  diciamo  , che  vn  Corteg- 
giano troua  grazia  nel  fuo  principe.  Ciò 
che  noi  trouiamo  in  Dio,  è Iddio  per  la 
purifiìma  fimplicità  della  Cua  infinita  eC 
lenza.  6.  Da  quella  Grazia  Increata  , co- 
me da  forgentc  inda  ulta  , Ccatunfce  la_» 
Grazia  creata  :chc  è vn’accidentc  da  Dio 
inCuConelr  .anima;  perii  quale  l’Vomo,c 
fatto  partecipe  della  diuina  natura  : poi- 
ché ella  è cosi  nobile,  c Cublimc,  che 
foprauanza  la  natura  degli  Vomini,  e de- 
gli Angioli;  ed  è à quelli  Copranaturalemc 
può  crearli  creatura,  à cut  laGra/ia  fi  t_» 
connaturale  . Di  quella  grazia  parla  il 
Principe  tlcg!i  ApoftoIiCcnuendo  à Fede- 
li . Gratia  yobis  , & "Pax  aiimpleatur  . 
( 2.  Vetr.  1.2.)  7.Que(la  Grazia  là  l’Vo- 
mo  grato  à Dio  ; ed  c il  vincolo  della  !o- 
ioCcambieuole  amicizia:  e rendei’  Vomo 
piena  méte  Cog.tto  al  fuo  Creatore:  l’arri- 
ch.Ccc  di  tutte  le  virtù  teologale  morali 
fopranaturaluede’  doni  dello  Spirito  San- 
to: onde  in  vigore  di  quella  grazia,  l’Vo* 
too  uà  fcruuio  di  Dio , può  Care  azzioni 


grandi,  Cublimi,  eroiche  di  virtù,  per  glo- 
rificare Dio  $ e vincere  tutti  gli  nemici , 
difpreggiando  tutti  1 piaceri , c tutte  lo 
malageuolezzepollìbili , in  ogni  occafio- 
ne,  che  poffa  glorificare  il  fuo  Dio , c Si- 
gnore. 8.  Per  quello  effetto, l’Vonoo  ami- 
co di  Dio  fommamente  defidera,  l’abbon- 
danza di  quelli  Grazia  , à quello  fine;  ed 
à quella  cooperando,  gode  delle  opere, 
che  fi;  non  perche  fieno  fue,ò  gli  accrcf- 
chino  felicità  eterna:  mà  perche  l’onoro 
di  quelle,  nel  fuo  Signore  ridonda . Quo 
cnim  putentior  efì  famulus,eo  maioriadmi- 
r atwni  efì  Dominiti.  ( Crifoft.  fi ji». io-in  2. 
Epifl.ad  Timut onorai-)  Hd  à quello  onore 
di  Dio  auendo  l’occhio  l’Vomo  giullo, 
non  fi  fazia  mai  dieffer  giullo  ; mà  vor- 
rebbe fempre  auanzarfi , per  effere  à Dio 
di  gloria  maggiore , c maggiore  .-Quello 
c il  Fine  di  Sant’lgnazio  nella  fua  fuppli- 
ca:  e quello  propone  à tè.  Efercita  gli  af- 
fetti. ili.  A’ quella  finezza  d'intenzione 
nel  domandare  la  Grazia,  corrifpondo 
altresì  il  fenfo,  con  il  quale  Sant’ìgnazio 
precedendo  l’affetto  dell’Efercitantc  , do- 
manda da  Dio  l’Amore:  l’vna,c  l’altro  ri- 
il  retti,  nel  più  perfetto  loro  termine,  dalla 
voce  ,che  nella  fupplicaficfprime  ; cioè. 
Datemi  folamente l'Amore , e la  Graziai 
vollr  i.  Nella  domanda  della  Grazia,  vuo- 
le folamente  edere  abilitato  per  quella  , à 
far  azzioni  gràdifiime,pcr  glorifical  e Dio. 
N dladoma-ladcU’Amorc;  vuol  auerc  vn 
foto  fine,  fra  cucci  nobilifiimo  in  quelita 
azzioni:  cioè  per  quelle , amare  Dio,  con 
purillìmo  amore . 2. Per  intendere  quello 
gjrado  lublime  di  operare  all'eroica;  ande- 
rò  proponendoti  la  dottrina,  palTo  à pnTof 
acciòcheil  tuo  intelletto  retili  ftabilito  sù 
la  ragione.  E primieramente  rammentaci; 
che  haritas  efl  dite  Aio , qua  Deus  propter 
scdiltgitur.  ( Mag.j.diJl.ij.)  Dilatazione 
di  quella  Carità  ,0  Amore  , è lo  ficnderfi 
al  Profilino  ; e per  quella  Troximus  diligi - 
tur , propter  Deum , yel  in  Deo  ( ibi)  Og- 
getto di  quello  puro  amore,  è Iddio  ; Vi- 
llino Fincnollrotmà  non  fi  confiderà,  co- 
me determinato  dalle  prom  ff  fue  à feli- 
citarci in  eterno  mi  bens- , in  quanto  egli 
è fufficier.ee;  e foptabbondante  con  la  pie- 
nezza della  fuibontà  amabi'ifiìnia,à  bea- 
tificarci. 3.  Onde  prima  s 'intende  da  noi, 
che  Iddio  c Sommo  B.ne  in *c,  degmlfi. 
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roo  eli  edere  amato  per  se  mcJcfimo  : e 
poi  s’intc  nde , che  è Sommo  Bene  faziaci- 
uo,foprabbondanccdi  ogninoitra  brama: 
e pienezza  di  ogni  noltio  concento:  nel 
che  confile  la  formalità  deU'cdcre  Vill- 
ino Fine  della  nacuraragioncuolc.  4.  Co- 
mincia Iddio,dandofi  àconofcercà  noi, in 
quanco  ènoftro  bene:  e ciò  in  riguardo  al- 
la inclinazione,  che  abbiamo  à noi  ficfiì: 
ed  à mftri  beni  5 che  ci  allontanano  dal 
dolore;  eci  riempiono  di  contenti:  c quin- 
di eccita  la  fperanza:  mà  per  quella  cogni- 
zione ciapre  poi  la  firada , illuminandoci 
maggiormente  ad  amarloperfc  riamente..-, 
con  amore  puro, per  quello  , che  egli  è in 
se;  che  c atto  fublime  di  carica . 5.  Sicché 
Iddio  hà  flretto  l’Vomo  à se  in  amore.- > 
«ondoppio  legame  -L'vno  viene  dall' Vo- 
mo,  per  ncctdìtà,  chehà,diauere,chi  Io 
foccorra  in  qutllo,che  non  hà;cpo(Ta_* 
faziarc  1*  appetito  del  fuo  intelletto  del 
Sommo  Vcro;e  l'appetito  della  volócàdcl 
Sommo  Bene  godibile;  che  con  l'vno , e 
con  l’altro  lo  renda  pienamente  felice ; il 
che  non  potendoauereda  altri , che  da.» 
Dio  ; à lui  lo  lega, dirò  cosi , con  legame 
di  argento-  6.  L'altro,  che  è in  Dio;  c vie- 
ne da  lui,  è legame  di  fomma  conuenicn- 
za , perle  infinite  eccellenze,  che  lo  ren- 
dono degno  di  fomma  riuercnza,fommo 
amore:  e quello , c he  n.ifce  dal  mericodi- 
mno,c  Vn  legamedi  oro,  tempefiatodi 
gioie  ; col  quale  Iddio  lega  l’ Verno  àsè. 
<7- Quelli  legami  medefimi  firingonolej 
creature  ragioneuoh  fra  di  loro:  ed  il 
■vincolo  dell’interdTe  di  auere  qualche^ 
folln  uo  al  li  bifogni , ci  là  amare  il  proflì- 
mo  in  se,  per  noi.  Quello  vincolo  è debo- 
le: fpeflo  mancane!  meglio  ; ed  c tedino 
ancora  dalla  natura  - 8-  L’altro  vincolo  é 
di  conuenicnza  alle  prtrogatiue,  che  hi 
J’Vomo;  in  quanto;  ò cirapprefinta  lo 
prcrogatiue  di  Dio  ; ò pure  l'ordine  , o 
comandodi  lui,  ò l,ifcrci?io  delle  virtù, 
che  per  il  prodimo  vanno  a D10.H  quello 
vincolo,',  he  camole  del  ProlLmoinDioj 
e non  in  sè  :è  perDio,cnonper  se.  Que- 
llo legame  è intrecci,  io  dalla  grazia  ; 
tanto  e piùnobi!e,è  piu  ricco; quamojchc 
Jddio  épui  puraméce  il  dettrmm.  tiuode* 

fili  f ditti, che  fii  guono  da  quello  legame. 

V.NJlafuafupplica  S-lgnazio  prcfcin- 
deda  tutu  quelli  affetti  in  particolare;  c 


non  hi  occhi  da  mirare  altre  delle , che  il 
folo  fuo  fole  , che  e Iddio  : e vuole  fola- 
mente  la  fua  grazia, -cd  il  fuoamore.c  prò- 
teda;  che  non  vuol’  altro , nè  penfa  ad  al- 
tro, c negli  infiniti  tefori,  co' quali  Iddio 
può  arricchire  gli  amici  fuoi  ; ;non  guar- 
da ad  altri  ; che  à Dio  medcfimo;edicc  ad 
alta  voce  - E ricco  fon  pure  affai,  nè  y*rnn‘ 
altra  cofa  più  vi  chiedo . 2.  se  Iddio  dia  il 
Paradilo  a thil’ama;  cglidiucrtela  mente 
dalpenfarci:  Perche  nella  mente  fua  hi 
quello  folo  penfiero;  Voglio  operar  per 
Dio,  quanto sò, quanto  porto.  Vorreipo- 
tcr  tuuoquello,che  hanno  potuto,  c fa- 
puto  far  tutte  le  Creature,  Vomini,ed  An- 
gioli ; non  per  altro  fine , che  per  amar 
quantopiù  podo,  il  mio  Dio,  perii  Torn- 
ino fuo  merito:  nè  di  altro  mi  curo.^.Che 
quello  fia  dato  il  fentimcnto  del  Santo  è 
certo,cdaquello  , che  hà  Jafciaco  nello 
lue  regole,  dimoftrando  , che  per  quello 
motiuo  del  merito  di  Dio;  c non  pcrifpe* 
ranza  di  premio,  deuc  amarli  da  fuoi:  e da 
quello,  che  di  lui  narra  la  Chiefa  (Lefl.g. 
Qffic.fAuditus  alicjuandodictre.  ìioptioda- 
reiur  malie  sè  beatitudini s incertum  vi«e- 
re.&  interim  Deo  injeruire;&  projfmorum 
f aiuti  : cjuum  certum  eiufdem glori*,  flatim 
»«ori-4-Qual  atto  fia  quello:  à che  rinuu- 
z j:  di  quale  ficurczza  lì  priui:  non  può  in- 
tenderli, nedimarfi  fc  non  da  chi  si  , che 
bi  ne  è anticipare  vn  folo  momento  il  go- 
dimento di  Dio  ; che  allegrezza  porti , 
l'adìcurare  la  certezza  della  fua  eterna  fe- 
licità: c per  quarti  patimcnti,edin  mezzo 
à quante  perlecuzioni, egli  viucrebbc;fcr- 
uendo  à Dio;  e promouendo  la  fua  gloria. 
Or  di  queda  fantità,  di  quedo  amore  feme 
fono  gli  Efercizj  fpirituali;  quando  Iddio 
benedice  l’indullric,dichicoopcra  alla  fua 
grazia. 5.  Pcrauerqui , che  dare  all’ Vma- 
nicà  nodra  riflcttiallacontentezza.ed  alla 
quiete,  che  gode  in  quella  vita  colui,  che 
à Dio  per  quedo  amore  fi  vnifee;  e fà  l’in- 
cclJccco , e la  volontà  di  Dio , regola  del 
fuo  intendere,  e volere  in  tutte  le  cofe^; 
In  modo,  che  può  imitar  Gicsù  Callo,  e 
dire  parlando  dell’Eterno  fuo  Padre.Q«i4 
ego, qu*  piatita  funt  ei  facio femper(Ioan.$. 
29O  Con  qu. -fio  acquata  vno  fiato  quietif- 
fimo;  perche  fiacquilla  vittoria  di  tuite 
le  palfionije  degli  a détti,  in  voi  perfetta 
mortificazione, c fà  di  tutto  se  vn  oloca a- 
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fio  intiero  alla  gloria  di  Dio  6.  In  quello 
Scato  vie  vna  Comma  indepcndenz.a, dalle 
creature  ; le  quali  non  arriuano  à feparare 
il  cuore  amante  da  Dio  amaro*  Quisergo 
nos  feparabit  d ebaritate  C brifii  ? diccua_» 
à tutte  Paolo  Apoflolo  : esfidandolead 
vna,  ad  vna:  etutte  inficme,  fi  burlaua  di 
effc,dic;  ndoà  tutto  il  crcìto.Tieqrte  crea- 
tura alia  poter it  nos  feparare  àcharitatt^ 
Dei > qua  ejiin  Chriflo  le  fu  Domino  nefìro. 

( Rom-8.^.)  Quello  vuol  dire,  eradicare 
dal  cuore  ogni  radice  di  feontento  ; c di 
malinconia  in  quella  vita . 7.  Quello  Sta- 
to viene  deferirlo,  e profetizzato  del  Pro- 
feta I faia . Et  fedebit  populus  meus  in  pul- 
critudine  pjcis  :&in  tabernaculis  fiducia: 
&■  mrenuieopulenta.(^2.i8-)Oderuì  la  pa 
toIa/ViWJr,chc  vuol  lir Riabiliti  :oflcr- 
ua  la  parole pulchritudine  pacis , che  vuol 
dire  , che  non  folamente  goderà  la  pace; 
mi  il  fior  della  bellezza  della  pace:cioèla 
pili  nobile,  la  pili  fublime,  la  più  perfetta, 
la  più  diuina.  Uifcrua  la  parola  Intaberna’ 
culis  fiducia:  che  vuol  dire  , che  egli  nella 
~Re  già  della  confidenza  aueri  il  fuo  appar- 
tamento. Oflerua  la  parola  Inrequie  opu- 
lenta, che  lignifica  non  folamcntc,chc  go- 
derà ilripofo;  mà  darà  in  mezzo  alle  ric- 
chczzedclripofo.  Medita  qucftifignifica- 
ti  allcgorici&c.  8. OlTcrua  la  differenza , 
'che  vie  fra  colui, che  non  fi  troua  in  que- 
llo Stato;  e colui,  che  vi  Uà.  Qui  'vult  gau- 
dere  de  sè,  trifìis  erit:  qui  autemde  Deo 
•rult  gaudere-,  femper  gaudebit  : quia  Deus 
fempiternus  eli  . Vis  babere  gauaium  fem- 
piternum)  Jldhare  illi  qui  fempiternus  efl, 
dice  Sant’Agollmo  . E’con ragione:  Poi- 
ché: effóndo  Iddio  immutabile , e volen- 
do, fempre  l'ottimo , chi  vuole  ciò  chp_> 
egli  vuole,  e per  quel  fine, che  egli  lo  vuo- 
le, non  foggi  ice  à pentimento:  nonproua 
tedj:  dalle  difficoltà  , non  viene  anguftia- 
to.p.Daqueffe  verità  caua  quanto  fonda- 
tamele dica  Giesù  Criflo.  Dico  antem  "po- 
èti amici  s meis  ■.  ne  terre  amini  ab  bis.  qui  oc- 
cidunt  corpus  ; & poli  hac  non  habent  aia- 
plius  quiclfaciant . (Luc.12.4.)  Adunque.» 

3uanto  pai  Scuramente  con  l’Efercizio 
ella  carità  ti  renderai  facili  tutte  le  dif- 
ficoltà , di  tanto  al  martirio  inferiori;  e 
uftofa  la  prattica  dell  Ottimo  Stato , che 
aieletto?kifucglia  il  tuo  cuore  connuo- 
uo  feruorc  > e giàchc  fei  vicino  à mettere 


in  prattica  il  rifoluto  ; animati  con  quelle 
rifleffioni,  che  hai  meditate,  ed cfercita_» 
gli  affetti  &c* 

Rifleffione  f opra  tutta  la  Meditazione, 
ed  Orazione . 

Rifletti, che  confiffendola  verità  dell* 
amore  dell'Amicizia  , che  fi  mani* 
feda  con  le  parole  , nella  vera  ,e  rotalo 
communicazione  de  beni;  ficomc  non  è 
poflibilc  maggior  amore  di  quello , cht_» 
Giesù  Cnfto  hi  portato  agli  amici  fuoi; 
cosine  meno  è poffìbile  , maggior  com- 
municazionc  de  beni  dal  canto  fuo:  e fcj 
quella  viene  à tè  limitata.-non  procede  dal- 
la fuaamorofa  liberalità  ; mà  della  ftret* 
tczzadel  cuore,  che  Iariccue;  il  quale  per 
l'amore  ; viepiù  fidilata.2.RipalTa  qui  ri- 
flettendo fopra  tè  ftelfo,  con  l’applicazio* 
ne  proporzionata  , à tré  tempi , pillato, 
prcfentc,  e futuro:  li  tefori , cheGiesii 
Chrillo  hà  communicati  à tède  fuoi  bc* 
ni,per tré  immenfe  ,c  prca  iofiffimc  rendi- 
te, affegnatc  à ce.  L'vna:  nc  fuoi  mcriti.pcr 
li  quali  fei  fiato  ricomprato  dalle  miferie 
tueted  hairiceuutc  forze  à fare  tutto  quel 
bene  , che hàifatco  ; e feidifpofio  à fare 
ogni  qualunque  altro , che  Ita  nella  sfera 
tua . La  feconda  : nelle  dottrine  intefe , e 
fapute  da  tè:  perle  quali  fei  fiato  folleua* 
to  à conofeere  li  diuini  miller j ;c  le  veri- 
tà cclefti.c  fai,chc  bene  deui  lareje  come 
puoi  facilmente  arriuare  adaltifiimo  gra- 
do di  gloria.La  terza:  negli  efempj  de  fatti 
fuoi , da  quali  hai  conofciutociò,  cheli- 
curamente,  è ben  fatto:  c fei  flato  allettato 
à farlo;  e fei  mollo , ed  aiutato  à metterli 
in  prattica.  $.  A' quelle  fi  aggiungne  la_t 
Grazia  in  abbondanza  , pu  laquale  hai 
ancora  le  virtù  fuprcme,per  operare  da_* 
figliuolo  di  Dio:  alle  quali , con  tanta  fa- 
cilità, e fuauità  ti  hà  refo  abile  fin’ora  ; c 
ti  hà  mantenuti  aperti  i canali dt  quella-» 
grazia;  nc  facramenti,  de  quali  haiauuto 
l’vfo  frequente:  c l'abbondanza  di  ogni 
tuo  bene  lpiritualc . 4. Si  aggiungne  la  cu- 
ilodia  delle  leggi,dalle  quali  fei  flato  guar- 
dato, e cuflodito  : le  dottrine  Euangcli- 
che  , gl’infcgnamcnti  de  Santi  Padri,  e 
Meeflri  della  vita  fpirituale  ; da  quali  beni 
tùhài  auuto  quelle  innumerabilt  como- 
dità, che  altri  hanno  dclidc  rata,  mà  non», 

otte- 
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quadruplici  debito.  Se  altro  à te  non  eia 


et  t e r ui  e.  ? ioti  fi  nt  t alitar  omtu  natiom  & 
indica  f » a non  manifeltamt  ett . ( Tfalm. 
14.7.  ì*aggiugnc  la  protczzioui  delta — » 
Santi  fl:n  a Vergine  , deiSanti,  l'abbon- 
danza de  tr.ouinicnti  interiori  dcllavolon- 
tà  5 delle  illuminazioni  deH'intelletto  , la 
protezztonene'  pericoli  del  corpo, e dell 
anima}  pirrifeibaru  alla  gloria  eterna}  in 
tempo,  che  mciuaui  l’inferno  • Il.Confi- 
dcrata,cheaucrai  quella  cosi  piena  com- 
muniiaz ionede  beni  in  sc,c  ne  loro  effet- 
ti fatta  à rè  in  patticolareje  con  tutta  1 at- 
tenzione della  diurna  volontà;  fcn2a,  che 
vi  abbia  alcuna  parte  il  cafo  , ò il  tuo  me- 
rito antecedente  : Eccita  gli  affetti , ò la- 
feiati  guidare  da  quelli, che  Iddio  mouera 
in  te. 2.  Varjpoffono  tffere  , m riguardo 
alla  diuerfità  delle  materie , e de. la  appli- 
cazione; à i tre  tempi.  A cagione  dielem- 
pio  : Può  edere  affitto  di  riuerentc  mara- 
uiglia  s e lode  dell'immenfa  benignità  di 
Gicsti  Crifto;  che  tanti  , e cosi  gran  beni 
ti  ha  donati; per  difporti  al  dono  maflimo 
della  perfeueranza  finale  ; edaflìcurarti  il 
godimento  deU’vltimo  tuo  Fmervedendo, 
che  facilmcte  tu  puoi  confluirlo  có  tata 
abbondanza  di  aiuti*  Può  t-flerc  allctto 
di  dolore,  di  confufione  ,e  vergogna  ; di 
effetti  tanto  malamente  abbufato  di  que- 
lle immenfe  ricchezze  requanto  trafcuti 
di  aiutarti  con  effe,  per  ottener  quel  rinc, 
per  il  quale  Giesti  Crifto  te  le  hà  datc-ncl 
che  fei  affatto  indegno  di  feufa  &c.  Può 
cfTcre  affetto  di  offerta  à valerti  di  que  lle, 
in  quel  modo, luogo, e tempo^he  richiede 
la  tua  cle7.zione,’chc  hai  fattascon  indiffe- 
renza , ad  efferc  neH’efecuzione  di  quella, 
ò confidatolo  defojatoinel  che  picnaméte 
rimettendoti  alla  diurna  difpofizione , de- 
ni  proporre  di  gettarti  affatto  , nelle  brac- 
cia di  Giesti  Crifto,  tuo  buono,  c fedele,» 
Amico;  lafciando  gouemarti  da  lui,  5. 
Quella  offerta,  deue  riferirli  alla  voca- 
zione,che  Iddioti  hà  data  in  queftitfer- 
cizi;  e da  quella  deuecflcre  determinata 
nelle  cole,che  G deuono  offerire  in  parti- 
colare, per  dar  gloria  al  tuo  amico  » ed  in 
quella  communicare  con  effò  lui,  tutti! 
beni  tuoi;  dequaliegli  ècapace  : volendo 
per  tè,  ed  in  tè  glorificare  1’ Eterno  fuo 
Padre  8cc.  Comincierai  l’orazione, òcol- 
loquioà  GicsùCrifto  Verbo -Incarnato, 
con  l’aflctto  di  SanBernatdo , Strm. 


pronto  • 

Sto  nellabbiffb  del  mio  niente ,alla  pre- 
fenza  voflra  Verbo  diuino  fatto  Vomo 
per  me:  ed  auanti  la  voftra  dtuina  Macfla, 
fommamente  per  la  mia  viltà,  e peccati  mi 
confondo.  Voi  fiere  il  mio  Creatore:  io 
voftra  creatura.  Voi  l’ottimo  padrone,  io 
il  fcruo  iniquo.  Tuttoquello,chc  hò .mu- 
to, è voftro.  Voi  l'aueudato  à mè  lo  l’hò 
malamente  fpregato.  Voi  di  nuouo  in_» 
qui  fti  Efcrctzj  per  voftra  pietà , mi  auete 
arricchito  > co'  voftri  doni)  ioà  voi  gli 
confacro;  perche  voftri  fono;  e per  quello 
fine  à mè  gli  auete  donati . Mi  quando  io 
auerò  confici  ato  à voi,  ed  alla  gloria  vo* 
lira,  quanto  fono,  c quanto  hò , farà  forti 
unto,  quanto  è vna  ftilla  al  mare,  vna  fcin- 
tilla  al  fole;  vn  granello  di  arena  à tutta  la 
terra  ! &c.  Mio  caro  Signore  :c  ( giàcho 
volete  , che  io  poffa  dirlo  ) mio  amatiffi- 
mo  Amico.  Io  non  hò  altro, che  due  fcar- 
fi,  e piccioliftìmi  minuti;  corpo,ed  anima: 
c non  darò  quello  pochiflimo  à difpofi- 
zione, e feruizio  di  Voi, che  mi  auete  pre« 
uenuto  con  tanti  beneficj  ; e mi  auete  da- 
to ufori  immenfi  in  tutto  Voi!  &c.Di 
altro  non  poffo  difporrc  /chedella  mia_j. 
volontàie  potrò  io  negarla  à voi;  che  à mè 
auete  dau  la  voftra  i *4lioquin  [i  illam  re - 
tinuero , qua  fronte  quibui  oculis,  qua  men- 
te, quatonfcientia , yado  ad  1 vifeera  mi  feri* 
cordi x Dei  noftri  ; & andrò  ilhut  fanguinis 
non  guttat , fei  -yndai  à quinquepartibut 
corporis  in  meum  pretium  detorquere  } &c. 
promout  l'affetto  :e  concluderai . 

Kiceuctc  adunque  mio  Signore  tutta 
la  mia  liberti  &c.ilipiglia  l’offeru  di  Sant* 
Ignazio;  e falla  tua,con  gli  affetti  in  quel- 
la contenuti;  à quelli  aggiugnerai  l’appli- 
cazione di  effa  nelle  materie  della  tua  elcz- 
zionc , che  rileggerai  nella  forma  , che_» 
Ha  feruta,  pofatamente;  e confidcrandola 
parola,  pi  r parola  &c. 

Concluderai  la  Medicazione  con  lo 
preci  confucic» 


Da 


LnzzroNt 

Da  ore  vent’vna , e vn  quarto,  fino  à 
ventiuna , e mezza. 

LEZZIONE  COMM  VNE. 

Titl  libro  fecondo  dell  'ultimo  beato  Fine 
deli  Vomo  del  V.  Daniello  Bartoli 
della  Compagnia  diGiesù , 
feguenel  cap.  io. 

FV*  coflrctto  il  Patriarca  San  Giouan- 
ni  Crifodomo  , d'  adoperarti  con 
rutta  la  gagliardi*'  del  fuo  apodolico  ze- 
lo,à  (termina re  da  Fedeli  della  Tua  Chicfa, 
la  troppo  vera  cagione  d’vnintolcrabilo 
rinfacciamene©,  che  i Greci  ( dice  egli  : e 
douean  edere  idolatri)  loro  inccflTantc- 
mente  faceuanp  cosi  dicendo  : Voi  Cri- 
ftiani  profedàte , e vantate  vna  legge  fan- 
lidi  ma.  Noi  non  la  neghiamo  (anta,  c fan» 
tifljma;  roane  pur  voi  negar  potete  , cho 
vna  tutt’altra  oppodola  , ne  odcruatej  • 
Quella  è tutta  fpiriee;  tutta  nelpenfiero, 
nell'apparecchiamento , nell’efpettazione 
delle  cofeauuenire;  Quella, é tutta  carne, 
e fecondo  efla,il  voftro operare  s’aggira_» 
folo  intorno  alle  cofe  prefenti , all  accu- 
mularle^! goderne.'perd  gran  modo,che 
chi  della  vodra  vita  fi  vale  a formar  giu* 
dicio della  vodra  legge, crede  certo,  che 
voi  crediate  certidìmo,  non  v’cflcredopo 
morte  anima,che  foprauiua,  tribunal, eh’ 
cfammi, Giudice,  che  rimuneri, e punifea; 
molto  mcno,quciretemicà,  che  voi  dite 
bcatidima  in  Cielo,  ò mifendimancH’in- 
flrno;  c per  confegucnte , nè  che  iperarc 
altra  vita , c faticarli  per  confeguirla  , nè 
che  temere  altra  morte  , c operar  coro’  è 
bifogno  alcamparfene  . Cosi  parlano  edi, 
e voi  tuttodì  ve  l’vditc  rimproucrare  con 
altrctanto  prcgiudicio  della  fede  vodra, 
che  vitupero  di  voi:  Nè  mi  dite,  quello 
non  edìr colpo  , che  in  tiraruifì  nonfap- 
piate  ribatterlo: peroche  lo  fchermo,che 
in  ciò  vfatej  non  è in  verità  fchermo , anzi 
vn  incontrar  di  polio  ,e  inucdtrui  nell’ar- 
me degli  auuerfarj  : fi  fattamente, che  io 
ponendomi  fra  elfi , e voi , non  sò  se  piti 
mi  debba  confondere  della  loroaccufa  , ò 
vergognare  della  vodra  difefà.  Eccola  fe 
io  faprò  fedelmente  rediruela:  Quedaèj 
Ch’  edi  tutto  altrimenti  da  quel,  che  fan* 
■o,  fentirebbono , c pailarcbbono  della.» 
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vita  cridiana,fc  andadèro  à vedere  ne’  ro* 
mitaggi;  nelle  folitudini  de* difetti , nelle 
fpclonche,  persi!  i dorfi,  lino  alle  più  alte 
cime  de  monti,ogni  cofa  pien  di  cellette, e 
à tanto  à tanto,  grandidìmi  moni  deri,  e tn 
edi,  innumerabtli  profefTori  della  cridtani 
perfettione.  Da  vna  parte  cùnfiderar  la  vi* 
ta,  che  menano  , dall'altra  vdir  leggerCj 
rÉuangelio,  al  rifcontrarli  iniìcme , l’E- 
uangelio,  edere  il  fuggello , la  lor  vita_> 
l’impronta,  che  in  tutta  adeguatamente^» 
gli  cornfponde.  Hauer  quei  Santi  Vomi* 
ni  i corpi  in  terra,  le  anime  in  Cielò  , la_* 
mente  in  Dio,  il  cuore  in  paradifo . Soli* 
tari,mà  d’ogni  tepo  in  compagnia  con  gli 
Angioli.  Innocenti,  mà  punitori  della  lor 
carne , cui  di , e notte  maltrattano  con-» 
afpriflitne  penitenze  . Vediti  in  Cri* 
do  d'ogni  piùpretiofa  virtù;  degni  al* 
tra  cola  fono  ignudi.  Poueridìmifino  al 
non  auer  nulla , mà  ricchidìmi  fino  at 
non defiderarc,  né  voler  nulla . Finalmen- 
te , fe  non  ancora  in  tutto  fuori  del  mon- 
do, mà  fi  fattamente  nel  mondo  , chcfel 
tengono  fotto  à piedi.  Vadancolà,  eli 
veggano,  e fenza  più, di  calunniatori,  che 
fono  della  vit3  cridiana  ; ne  torneranno 
predicatori. Mà  nelle  Città,  nella  turba 
degli  huomini,  ne  tumulti  dcgl’afTari  del 
mondo,  e delle  padìon  de*  mondani , non 
douerfi  richiedere  quella  virtù, e quell'io- 
nocenza  di  vita,  che  non  è luogo  da  cer- 
caruifi  per  trouarla . Cosi  voi  nfpondeter 
cd  io  forte  mi  marauiglio,  come  il  pollia- 
te, né  vi  fi  dupidifea  la  lingua  nel  mouer- 
la,nc  vi  muoiano  le  parole  in  bocca  auàti 
di  proferirle.  Tù  dunque  ti  profefii  Cri- 
ftiano,e  me  che  t’addimanjo,  fc il  vi- 
ucrccomc  dee  crilìiano,  è quale  il  tuo  vi- 
nere;  mi  mandi  à cercarlo  in  altri  paefi  , in 
altre  pcrfonr,cento  miglia  lungi  da  té, che 
hai  debito  di  modrarlomi  in  té  dedb  f 
Che  ho  io  à fare  co’ romitaggi , c c°’  ro- 
miti,co’folitari,co’monidcii,c  co’  Mona, 
ci/Adunquc  non  fi  é cndiano  nella  Città/ 
nóin  communanza  col  popolo?  non  nella 
patria,  non  nelle  proprie  cafe?non  menan- 
do moglie,  ed  auendofigliuoli,e  famigliai 
e occupandoli  innegozj  publici,  in  efer* 
cizi  priuaci,  in  penderle  facende  dome- 
diche  ? ( Chryfojl  homiLió.  cap.14.  Epifi. 
Epm.  ) Qium  ergo  mibi  necejjìtatem  facit 
eundi  ad  montes , & folitudines  perfeauei »* 
Gggg  di ? 
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dii  Si  enim  imponibile  non  efl  buie  djrt_. 
iptram  philof  iphi<e,  eumeni  in  medijs  ve r* 
fatur  yrbtbus , magna  yitique fuerit  co*- 
utrfaiionis  y>eflra  reprehetifio:  f.quidem  re- 
Ijyit  yrbibus  ad  f oliludints  currendum  (it. 
Jed  oP.ende  mihi  hominem,  qui  yxorem  ha- 
bens,  & pueros , fmul  ac  dvmum , philof  3- 
pbetur. 

Cosi  egli . E quello  filofofar , che  ri- 
chiede (e  predicando  all'innumerabil  po- 
polo, che  l’vdiua  in  Antiochia  prima , e 
pofeia  in  Coflanunopoli , neauta  conti- 
guo il  vocabolo  alla  lingua)altro,  fecon- 
do lui,  non  era  , che  prender  le  cofeeter* 
re  Dtr  regola  delle  temporali,  correggere 
il  drfìdcrio  de' beni,  cl  timor  de’ mali 
prefimi , con  la  memoria  de' beni , e de' 
mali  infallibili  à feguirdopO  morte  :in_> 
foni  ma  efercitarfi  à viuere  fecondo  le_» 
jMafiìmc  dell  Euangclio,  ch'eia  filofofia 
per  cuiinfegnare  il  Verbo  , Verità,  e Sa- 
pienza di  Dio , venne  ad  aprire  fcuola , c 
metter  catedra  in  terra . E pcrciòchc  ne 
la  volontà  può  condurli  à procacciare  , ò 
à fuggire  cofa  non  conofciuta , ne  fenza 
confidi  razione  può  l’ intelletto  afferrar^ 
che  balli  à comprendère,com  ebifogno, 
cofe  da  fenfì  lontane,  quanto  il  fono  lej 
proprie  dell’altro  mondo  ; adunque , foc- 
trartaluolta  vnpoco  talmente  dallo  fua- 
garla,  che  f>nno  gli  obbietti  efleriori,  e 
e dallo  (lordire,chc  le  cagiona  lo  llrcpito 
delle  ymane faccende;  c tutto  in  folitudi- 
ne,e  in  filentio  , farfià  ragionar  col  pen- 
derò , datti  à tu  con  sé  llcflb  , c interro- 
garli, e rifpondcrli,  e contraporre,  e fodif- 
fare , e conuincerfi  : e cosi dibattere  la  ve- 
rità delle  cofe  eterne,  perche  meglio  s’in- 
tenda, e s’imprima  , eehiarifea ,e  vinca. 
Come  à dire;  cominciamo  da  vn'cuidcn- 
za;  Eccomi  al  mondo:  io  vi  entrai  in  tal’ 
anno,in  tal  ditflouui  tuttora:  Ne  hòad 
vfeire  non  sò  quando. Hor  à chefir  ci  fo- 
no io i Qualeintentione , qual  line  hebbe 
Iddio,  e da  me,  che  volle  nel  pormiui. 
forfè  null’altro,  ch’entrarui,  paffar  oltre, 
vfeirne?  nafccrc,  viuere,  c morire/  E con 
ciò  farà  ella  finita  per  me/  òè  pur  vero, 
che  l’uftir  di  qua,  cvn  entrar  di  là,  à neo- 
minciarui  vna  tal  vita  ,òvnatal  morte.-, 
che  quella  hà  per  fua  mifura  il  fempre  al 
durare,  quella  il  Non  mai  per  ttrinincal 
finire  / E quello  mio  corpo , ch’c  lasi  ca- 


ra, eia  fi  accarezzata  parte  di  me,  che  di* 
uerrà  (diciam  il  piti  tardillìmo  eh  efTer 
pofTa  ) di  qui  à cento  anni  / Indubitata- 
mente, offa  morte, e ignude, fracidumej* 
cenere, terra,  c fotterra  .indepofico,  fino 
all'  vniuerfal  rcfurrcttione  de'  morti  a 
quandoriuniralfi  aH'anima,e  tornerò  tut- 
to il  medelimod'hora . E tii  in  tanto  ani- 
ma mia  con  cui  parlo , doue  ci  trouarem 
noi  ? m che  fortuna  ? in  che  luogo  ? in_» 
che  flato  / Nella  luce  de’  fempre  viui  go- 
dendo, ò in  quelle  tenebre  efleriori  degl* 
immortalmente  morti  tormentando  / Nc 
tùàmè,nè  ioà  tc,sòche  predirne  cofa  in- 
fallibile ad  auuenire;  fuor  Gaiamente  que- 
lla , che  in  qual , che  ti]  sj , de'  due  foli 
iermini,  che  v’hà , contrari  eflremainente 
quanto  il  Cielo, e l'Infernp  s ella  c finita, 
uanto  all’  vfeirne  , finche  dureranno 
ddio,e  l’eternità  . Fuor  di  me  poi  quelli 
beni  temporali, che  procaccio,che  acqui- 
no, che  pollicelo,  che  accumulo;  fino  à 
quando  fi  (larannoegli  meco  , e li  potrò 
dire,  miei  beni/  Portcronnc  all’  vfcirdel 
mondo,  più  di  quanto  all'entrarui  vene 
portati]  ? Nulla  più:  cioè  nulla  affatto/ 
T utto  qui  rimarrafiì,  quel  che  non  è,  io,  c 
i mcritidellc  buone, e i dcmeritidelle  ree 
mie  opere  .Sole  elle  m'accompagneranno 
in  quel  paffaggio,  e con  fole  effe  in  mano 
prefenterommi  à farfi  da  Dio  giudicar  il 
proceffo,  lacaufa,Ia  fentenza,  l'cfccuzio- 
ne  della  mia  vita , ò della  mia  morte  eter- 
na. E à quanto  andrà  il  trouarrai  io  à que- 
llo fi  formidabile  perentorio , che  etian- 
dio  col  ricordandolo  dalla  [ungimi  racca- 
priccia /e  fc ancora  gelali!, e tramortii]! 
di  puro  orrore,  la  feuerità  del  tribunale,  il 
rigor  dell'atto , la  grandezza  dcU’imercf- 
fr , la  qualità  della  fentenza , lenza  ri  me  fi- 
fone, e del  giudicio, fenza  appello,  il  me- 
rita . Nc  io  , nc  niun'altro  sà  il  quando 
della  fua  chiamata  à comparire  .pcròc  he  la 
morte, ella  c,  che  nc  pre lenta  la  citatione: 
c come  Iddio lecomanda,  à chi  in  faccia, 
c antiueduta,  à chi  dono  le  fpallc  , e ira- 
prouifa.  In  tanto, ò eliaci  venga  dietro, ò 
noi  le  andiamo  incontro , vn  mcdefiraoc 
l’tflfi  tto  del  fempre  più  auuicinarci.  Hor  1 
me  qual  delle  due  s’apparecchia  r O viuo 
io  con  le  partite  della  cofciénza  fi  mala- 
mente acconce  , che  in  qualunque  modo 
ini  colga,  pur  mi  corrà  improuilo,  quan- 
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to  all’auere  vn  dar  conto  de*  fatti  miei, 
che  baffi.*  vn  rifponderc  à Dio , che  fodif- 
faccia  ? E in  vn  fi  rileuante  interrctie,  che 
altro  maggiore  non  può  edere  in  fatti , nò 
fingerti  in  penfiero , portò  auer  io  fcufa_«, 
che  bafii,  fe  mi  dà  il  cuore  di  viuerne., 
al!*incerra,e  fpenfierato,à  guifa  di  non  cu* 
rame,  che  piti  mi  tocchi  l'vna  forte,  che 
l'altra, più  la  delira , che  la  finifira  , pili  la 
grazia,  e la  rimunerazione,  che  l’ira  , e la 
condannazione  del  Giudice/  Quali  vna 
eternità  di  bcatitudine,òdi  mifc  ria,  inimi- 
tabile l’ vna,  ò l'aitra,  non  Ga  negozio  da 
meetére il  pili, che pofiìbi!c,in ficuro: an- 
zi non  bene,  ò male, che  meriti,  che  vili 
fpenda  intorno  per  acquifiarlo,  ò fuggir* 
lo,  nè  follecitudine,nè  anficcà , nè  fatica . 
Perciòcon  tutto  il  fentirmi  l'anima  aggra- 
vata, e la  confidenza  confapeuolc,  e rea  di 
mortalilfime  colpe;  purciò  nulla  ofiante  , 
dormo  i miei  fonniquieti,  c palio  le  gior- 
nate di  mia  vita  allegre, quanto  più  non_» 
potrei, fe  aueffi  in  mia  mano  il  non  morire 
quando  non  voglio,  ò non  vi  folle  per  mè 
nè,  che  fpcrar  da  Dio , nè  che  temer  do- 
po morte. 

Quello  è il  filofofare,che  il  Chrifoflo- 
mo  richiedeua  dal  popolo  fuo  vditore;ed 
io  ne  hò  pollo  qui  non  lettionc  didelfa.» , 
mà  foiamentc  ( Soliti.  Epifi. ad  » Auitum • ) 
Fermentimi  cognitionis , come  chiamò  vn* 
antico  il  fuo  lioro,denfo  di  parecchi , 
gran  cofe  accennatevi  in  riftretto  • Hor 
vediamo  fe  quel  prudentifiìmo  Patriarca 
errò,  e trafeorfe  oltre  à termine  del  doue- 
re,  richiedendo  quello  filofofare  indifFc- 
rentc  mente  da  ogn’vno.ò  fe  era  da  latitar- 
li, come  lor  proprio  mefliere,  àfolitari 
dell'eremo  , à fuggiti  dal  mondo  àchio- 
flri  rcligiofi  / Chi  cosi  la  fendile,  deh  per 
Dio, e per  quel  gradc  amore,  che ogn’vno 
de'  aueredi  se  fteflò,  odami , c mi  rifpon- 
da.Euui  per  auuentura  differenza  tra  ani- 
ma,ed  anima, fi  che  tuttid’ogni  paefe., 
d’ogni  condizione,  d’ognietà,  d’ogni  fia- 
to, nonfiamo  parimente  creati  da  Dio  , e 
polli  al  mondo  per  nuli’ altro  fine  , ch(M 
quell’vltimo,  e beatiffimo , che  da  princi- 
pio dicemmo  . Vt  Dominum  Deum  suum 
laude t , eicjue  feruiem  tandem  faluus  fiat  ì 
O’  quanto  l’Euangelio  , c Grillo  in  efib, 
minacciò, e promife,  Paradifo , e Inferno, 
eternità^  giudicio,  beai  nudine,  e danna- 
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zione,  parlò  foiamentc  con  gli  abban  Jo* 
natori  del  mondo, co*  naftoli  nelle  cauer* 
ne  de  monti , co’rinchiuti  nelle  celle  de' 
monifieri , con  gli  anacoreti,  co'folitarì 
dell’eremo/  e non  vgualmente  concili,  al 
principe,  e al  plebeo,  al  letterato,  e al  roz- 
zo, all 'ignobile  , al  grande , all'artiere,  al 
foldato/  che  nè  vò  diuifandogli  fiati  / à 
chiunque  è huomo  ,ed  hà  anima  immor- 
talc/E  fe  l'hà,  «dunque  v'è  altra  vita,a!tro 
mondo,  altro  à cui  peruenire,  e in  cui  im- 
mobilmente fermarti  dopo  il  breue  pelle- 
grinaggio di  quella  vita.Hor  fe  d’ognuno 
c il  giugnerui  ; come  non  de’ edere  d'o- 
gnuno il  leuare  vn  poc’  alto  gli  occhi , o 
antiuedere  la  condizione  del  termine,  i 
che  s'inuia?  Sarà  d’ognuno  il  prouarlo, 
non  dourà  effir  d’ognuno  il  conofcerlo? 
Truouafi  huomo  fi  mal  fornito  di  fenno,G 
trafeurato , ò infenfibile  al  comunque 
bene , ò male  egli  Ila , che  cercando  cafa 
in  cui  pafiar  tutti  gli  anni  della  fua  vita_j, 
non  almeno  vna  voltati  prefenti  à vederla 
prima  di  comperarla  , e non  ne  confiderà 
il  commodo,ò  difagiato, il  ficuro, operi- 
colofo  abitare, che  vi  fiTÌÌ(EcilefiaJì.iz.) 
Ibithomo  in  domum  etternitatis  fu*,  ferir- 
le Iddio  con  la  penna  di  Salomone  , e gli 
parrà  domandargli!]  cofa,che  non  gli  con- 
fentonolefue faccnde,  néve  l’obliga  il 
fuo  fiato?  dico  il  fare  vna  volta,  quelche 
dourebbe  mille  ( e fe  fodero  centomila 
non  vene  aurebbe  vno  fouerchio  J d'en- 
trare vn  pocoà  vedere  ( c’1  vedere  è con- 
fiderai / come  fi  abita  colà  su  in  Paradi- 
fo, come  colà  giù  neH'Infcrno  / pcròche 
quelle  fono  Domus  xtemtatis,  e indubi- 
tato è il  douerio  abitar  per  Tempre,  ò nell’ 
vna, ò nell'altra.  Mentre  fontuttauia pel- 
legrino in  terra , ne  hò  libera  l'clezzionè. 
A’  qual  dunque  mi  appiglio  / E perctòche 
lefirade,  che  conduconoall’vna  , e all’al- 
tra fono  in  tutto  non  fidamente  diuerfe, 
mà  oppofic;  per  qual  mi  torna  meglio 
incaminarmi , comparata  la  via  col  ter- 
mine ? 

Hcbbefi,  e con  ragione , per  fauiamente 
penfata  la  rifpofia,  che  Antonio  diede  ip 
vn  contiglio  di  guerra  tenuto  fopra  l'en- 
trare in  Cremona  : Non  doueifi  metter 
piede  in  vna  Città,  che  fi  offerifcc  di  ren- 
derti, prima  d’auer  ben  bene  fpiato  come 
vi  flian  dentro  le  cofe  : né  per  tutto  ciò, 
Gggg  a en- 
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entrami  fe  non  à dì  chiaro  , e veggcndolì 
non  men  dietro  ie  fpalle,  che  innanzi:  al* 
trimcnte  , impegnatoui fràlemura,  vili 
potrebbe  chiuder  dietro  le  porte,  c darui 
vn  tal  che  far  coli  dentro,  che  altro  fcam- 
po  dal  morir  non  abbiate,  fc  non  quelche 
più  non  auete;  1 vfcirne . Adunque  ( Ta- 
(it.  bill.  Uh. 3.)  Tfon  fipateant  porta,  nifi 
explorato,  nifi  die  intrandum . Cosi  è dell' 
altra  vita  per  noi.  In  cntrandouidiprcfcn- 
re  l'eternità  ci  ferra  dietro  le  porte:  bene  ò 
male,  che  vi  Diamo,  il  bene  c fenza  timo* 
re,  il  male  fenza  fperanza  di  mai  più  vfeir- 
ne-  Come  dunqu-  entrami  alla  difperata, 
alla  cieca,  non  explorato,  non  die,  non  man- 
data prima  innanzi  la  confìderazione  , à 
V fpiar del  luogo,  echianre  il  bcne.ò  il  ma- 
le  dello  Darui  , che  v’è/  Il  polTiam  ora, 
che tuttauia  ne  fiam  fuori.-il  dobbiam  ora, 
ch'cfaluteuoleil  farlo:  nonpofeia,  quan- 
do mal  capitati,  l’aprir  de  gli  occhi  var- 
rà folo  à vedere  la  fua  ecciti  fenza  feufa , 
epiangercil  fuo  male  fenza  rimedio.  Co* 
Biechi  nauigando  à feconda  del  Nilo,  fe 
non  auuifaà  tempo  doucil  tira  la  corren- 
te, che  hà  rapidi  dima  colà  predo  alleCa- 
•4  cadupe  onde  cafca  , e precipita  quafi  à 
piombo  per  quanta  c l’altezza  d’vna  gran 
montagna, il  mifero,  nel  venir,che  fa  giù 
col  fiume  per  aria  , indarno  alzerebbe  gli 
occhi, e molto  più  indarno  adoprarebbe  i 
rcmi,e*I  fare  sforzo  per  rifai  ire  con  tr 'ac- 
qua- Conucniuavfar  gli  occhi,  e i remi 
all* antiuederc , che  fi  dà  la  volta all'ingiù, 
c al  prouederdi  non  darla . Data , ch'ella 
s’hà,ilfiume  è corno  l’Acheronte,che  pre- 
cipita nell  Inferno  (Sen.  Herc.furent  ) In- 
fitti renanigari . 

Vagliami  il  fin  ora  difeorfo , ad  aner 
più;  che  badeuolmentc  prouatoquel,  che 
da  principio  mi  propofi  - Doverli  antiuc- 
dere,  c conoscere,  e perciò  attentamente 
jconfiderarc  le  cofe  della  altra  vica,  perche 
grandtir)meinlorofiede,enoftre,c  infal- 
libili ad'auucnire  : E quello  antipcnfarle, 
douerlì  indiferentcuienre  da  ognuno, con- 
«iòfiecofa  che  elle  vgualmente  tocchino 
ad  ognuno.  E al  farlo , mentre  vcilmente 
polli Jmo , donerei  indurre  quefto  gran_* 
penderò,  e venffimo,  non  rimaner  dopo 
morte  polfibilc  per  tutta  l'eternità  ad 
tmeodarlì  l’errore.  Hota  per  formi  ad  en- 
irarcneirvltimo  buòn  confìglro,  che  prò* 


poftoui , terminerà  quello  libro  , debbo 

Snere  al  fin  qui  detto,  non  edere 
trare,  che  balli  albifognodell’ani- 
ma,qucl  che  fifa,vdcndo  ragionar  tal  voi* 
u da  pergami  delle  cofe  eterne  Predicato-  . 
ri,  che  ne  difcorrano  con  quella  verità, 
faldezza, c gagliardia di  fpinco , che  mal, 

E odono  autre,  fe  prima  e(Ti  non  le  hanno 
en  bene,  e più  volte  fecomedefimi  ripeti* 
fate;  voglionfi  vdirc  auidiflìmamente.  Se 
attentidimamentc,  proueraflcne  infallibi- 
le, c gran  giouamento  nell’anima.Ma  non 
dimeno  oh  quanto  diuerfamenteconferi- 
fec  al  la  feconditi  della  terra,  vna  piogget* 
ta  lenta  lenta,  eguale,  continua,  che  vn_» 
impctuofo  rouerfcio , che  vien  giù  dalle 
nuuolecon  vemenza.efoga!  Dellaprima 
( ch’è  il  meditare,  ò fe  i!  nome  è fpiaccuo- 
le,  à chi  non  v’é  vfo,il  confiderare  dasè 
folo,c  à bell’agio ) non  fe  ne  perde  goccio- 
la : l’anima  tutta  la  bec  , lafugga,  c fe  nc 
impingua.  Della  feconda  , ch'él’vdir  ra- 
gionare,quel  che  penetra,  c riroandentro, 
non  è l’vnpcr  dieci  di  quello , che  feorre 
via, e li  perde.  Nc  riman  bagnatala  fuper- 
ficie,  e lecco  il  fondo , c la  fpcricnza  infe- 
gna,che  rade  volte  è dureuole  per  grà  tem- 

Eo  quell’ impreffione  , e quella  morta  al 
en  fare , che  fe  ne  concepifce  . Oltre  all’ 
auucnir  quello,  che  Sant’  Agoflino  pru- 
dentidìmamcntc  auuisò  , più  forti  folere 
edfer  gli  oggetti,  che  fubito  terminato  il 
parlare,  c l’vdirc,fi  prefentano  i fuagar  la 
mente  dal  ben  incefo  ; e fuolgerla  dal  ben 
propollo,  che  non  i penfieri,  che  l’affiflà- 
uano  nelle  cofe  eterne;  perciò  tornano,  di- 
ce egli  agcoolmemc  ad  cfler  miferi  nelle 
affcttioiu  della  terra  , quei  dì  poc’anzi 
beati  nc’  defrdcridel  Cic\o:(Confe(J'lib.iO‘ 
cap.23.)  Quia  far tius  occupantur  in  alijt > 
qudcforttuseos faciùt  miferot,quà  iliud  bea- 
tòsquod  tenuiter  meminerunt . Mà  fe  vi  in- 
ducctca  rubart(conui:ne  parlar  così,con- 
lìderata  la  compaffioneuol  miferia  del 
più  degli  huomini,  à quali  fembra  perde- 
re. quel  che  danno  all  anima  propria,  e all* 
eterna  falute  ) rubar  dico  vn  quattro,fei, 
otto  giorni  alle  unte  migliaia , che  ne  da- 
te interi  interi  alle  cofe  temporali , e fpen- 
derli  per  l’etcrnc,nclle  quali,  ò fo!e,ò  prin- 
cipalmente, fe  ragion  volelfe  (ragion  vor- 
rebbe ,chc  vi  confumadimo  tutta  la  vita) 
promcttQui,  che  aU’vfcirne , vi  parranno 
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i più  nuuenturofi  , 1 pili  finceramente  bea* 
ti  dtquanti  mai  ne  pruuaGe  da, che  lieto 
al  mondo  eziandio  fc  vi  forte  da  cento  an- 
ni addietro  • 

Dedimus  cor  pori  annum , demus  anima 
diti  (Cbryfol  farm.u- )Viuamui  DtopaM 
lulum,  qui  fa  culo  viximui  totum  . Sepona- 
mus  doneflicas  curai,  ^luribus nofìris in- 
fanti vox  diurna  : familiari s /brepttut  no- 
Jlrum  non  confundat  auditum  . Sic  muniti, 
fic  tnfhluti , indteamus  bilia  peccati!  \ fteuri 
de  vittoria  , quia  ntc  arma  ceelefiia  bofies 
poterunt  fuperare  terreni , ntc  diurno  regi 
aduerfa  poterunt  contratte  mundana • Non 
hò  fapuio,come  dami  più  autoreuolmen- 
te  querto  conGglio  , che  prendendonelc 

?àrolc  dell  Arcimfcouo  San  Pier  Chrifo* 
ogo  . Benché  fc  folTc  in  noi  punto  «iifin- 
cero  difcorfo,edi  vero  amordi  noirteflì, 
non  auremmo  mcfìicri  di  chi  ci  confi- 
gliene ad  amare,  e auere  in  maggior  pre- 

fio  , e in  più  cura  quella  parte  dinoi  ,che 
ineflimabilmentcpiù  degna  , cioè  l'ani- 
ma in  compara zionc  del  corpo,  eper  con- 
frgutntc  le  cofc eterne  di  quella , rifpctto 
alle  tranfitorie  di  quello. Pure  almeno  non 
fia  vero,  che  fe  Dedimut  torpori  annum->, 
non  demus  anima:  dtes . 

Da  ore  vene*  vna  , e mezza  , fino  à 
vcnt’vna , e tré  quarti. 

Ji  propone  l'ultima  Contemplazione 
degli  Eft  rci^j  . 

§.  I. 

Informatone  all  Effercitante . 

AMico  mio.  Eccoci  al  fine  degli  Efer- 
cizj:e  quella, che  ora  ti  proporrò,  è 
l'vltima contemplazione;  con  laqualo 
Sant'lgnazio  coronai’  opera  fua,-e  dimo- 
rtra  la  pcrfezzionc  dell’arte,  che  nel  fuo 
libretto  marauigliofo degli  cfercizj  fi  rac- 
chiude . Poiché  eccitando  con  tutto  lo 
Audio  fuo  l'Efercitante,  adamare  Dio  , 
con  querto  rtabilifce  l'intento  primo;  che 
è fiato  lo  feopo  di  tutte  quattro  le  fetti- 
manc  ; c di  cufchcduna  meditazione  di 
eflè;  cioè  1 Dimortrare  , che  quegli  deue 
per  ognirifguardo-,  efficacemente  procu- 
rare  di  Fare  ogni  atto  fuo  , fino  all'vltimo 
iftante  della  fata  -vita  per  la  maggior  gloria 


di  Dio.  Di  quitto  fuo  intento,  Io  ti  hò  da- 
ta notizia  dal  bel  principio:  ortèruando 
l'arte  della  fua  prima  meditazione,  da  lui 
intitolata  Principio^  Fondamento; come 
tù  ti  ramenterai . Ora  in  quert’vltima  con- 
templazione non  Gaiamente  Io  conclude} 
mi  lo  rtabilifce  per  regola  vera,  e fermg 
dello  Stato  Ottimo , che  hai  eletto  : in_* 
quanto  farai,dirai,penferai,  fino  che  giun- 
a quel  tempo  vltimo , che  è Principio 
elCeternità,  nel  quale  ti  darà  Iddio  quel» 
lacorona  diGiufitzia,  quamrtddet  Do- 
mimi Influì  Index  in  illa  aie , hit  qui  dili*< 
guntaduentumemi . 

Ora  hò  giudicato neccfTario  informarti: 
Che  fia.  Il  pigliar  la  gloria  di  Dio,  per  vl- 
timo fine  delle' fui  operazioni  : acciòche  ti^ 
intendi , che  cofa  vuole  Iddio  da  tè , per 
quert’arte  del  Santo  . E fe  bene  molte  di 
quelle  cofe  , che  ioti  anderò dicendo,  le 
hò  accennate  alt  rouc;  e le  proporrò  à té  in 
altro  riguardo , nella  medefima  conlem* 
plazionejfpiegandotil’eflcnza  della  gloria 
di  Dio:  con  tutto  ciò,  quelle  notizie  ti  fa- 
ciliteranno aliai  l’intender  quelle:  per  ca- 
uarne  l’vtile,chcio  defidero . 

La  Creatura  non  può  dar  quella  gloria 
à Dio  ,che  egli  bada  sé,  ed  e infinita  per 
la  fua  infinita  perfezzione , che  chiamaG 
gloria  intrinfeca.  Può  dargli  gloria  eftrin- 
feca;  perlaquale  viene à mamfertare,  cj 
di  occafione  ; che  quella  perfezzione  in- 
finita Ga  conofciuta  ; adempiendo  erta_> 
creatura  prontamente  ciò , che  Iddio  vuo- 
le; ed  è,  che  ciafchcduna  delle  cofc  crea- 
te configuifca  il  Fine,  per  lo  quale  è fiata 
creata:  acciòche  fi  argomenti  chiaramen- 
te,quanto  Ga  grande  la  potenza,  la  fapien- 
za,  e la  bontà  di  Dio  : c quanto  fia  mara- 
uigliofo l'ordine,  ed  artificio  della  diuina 
Prouidcnza  nel  mondo  tutto  i ed  in  ogni 
fua  parte.  Ondeperciò  Ga  fommamente 
lodato;  e con  rendimenti  digrazie,co* 
me  per  noi  fi  può , Ga  maggiormente* 
efaltato.  ■ 

Da  tutte  le  creature  rifulta  quella  glo- 
ria di  Dio  • Mi  non  da  tutte,  nel  modo 
medefimo . Iddio  con  la  potenza , e retti- 
tudine della  fua  Giurtizia  ,chccfercita_» 
nel  punire  caua  la  gloria  fua  dall’Inferno, 
dal  Demonio,  e da  I peccato  ; e sà  con  ma» 
rauigliofa  maniera  della  fua  Prouidenza, 
da  così  orrendo  male, come  c l’offcfa  fua, 

che 
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che  canto  abborifce,  raccogliere  grand  ìf- 
fimo bene  in  fua  lode.  Quefca  mtdefima 
gloria  caua  per  inclinazione ,&  inllintodi 
natura;  e perla  coopcrazione  muta, & in* 
fenfaudi  tuctc  le  creature;  come  li  vede 
chiaramente  nello  fiupendo  ordine  de* 
Cieli;  de  loro mouimcnti , negli  influfìi 
dclli  quattro  elementi;  ed  in  tutta  la  ma- 
china dell’Vniuerfo  : Quella  gloria  fc  be- 
ne è mutare  però  infallìbile ,c  ficura;  ne 
mai  manca;  perche  le  operazioni,  e moui- 
menti  di  cialchcduna  cofa  naturale , pro- 
cedono dalla  natura,  che  è guidata  dalla 
diuina  intelligenza  : e però  non  mancai 
mai,  ne  ceffagiàmai. 

L’ V omo  è creatura  ragioneu  ole, creato 
perferuire  immediatamente  àDio;  e per 
glorificarlo . Adunque  non  deue  conten- 
tar fi  di  dar  gloria  à Dio,  come  le  altre:  o 
che  Iddio  cauidalui  la  fua  gloria;  ò con- 
tro fua  voglia , come  fà  co’  Reprobi  nell' 
Inferno, e nel  peccatolo  vero  in  vna  manie- 
ra muta,  & infenfata,  come  fa  in  tutte  le 
creature,  priue  di  ragione:  mi  deue  cono- 
scere ,!c  fpontancamcnre  volere,  fifeleg- 
gere quella  diuina  gloria,  per  vltimo  fine 
di  tutte  le  fue  operazioni . A’ quello  deue 
muouerlo,  l’c fière  fiato  egli  non  fidamen- 
te creato  di  natura  capace  à farlo  ; mà  è 
flato  arricchito  di  perfezzioni,  per  farlo 
ottimamente  : ed  è capace  di  dar  fomma_* 
gloria  à Dio.  Primo.  Perche  contiene  tut- 
te le  perfezzioni  dcU'altrc  cofe  ; eflendo 
dotato  òiEJfere,  viuerc,  fentirc.  Se  inten- 
dere; ed  in  quefie  medefime  doti,  fupera  le 
qualità  di  tutte  I’altre  creature.  Secondo. 
Perche  in  ogni  fua azzione , quantunque 
egli  non  i’auuerta,  concorrono  ingrati.* 
numero,  c le piùriguardcuoli per  vfo , e 
commodo,  influendo  in  quelle  i Cieli  co’ 
fuoi  infiuffi  , la  terra  con  fofiencrlo  dee- 
Terzo.  Perche  i atto  à penetrare  con  la 
fua  intelligenza,  ed  efprimerc  ciò , che  le 
altre  creature  fono,  e fanno,  e convenire 
il  modo  loro  muto  di  glorificare  Dio  , in 
modo  efpreffo,  viuo,  c ragioncuole;  vini- 
ficandolo in  vn  certo  modo, come  fà  l'ani- 
ma congiunta  al  corpo . Quarto . Perche 
puòconofccrc  Dio  cfprcfiamentc  , la  fua 
gloria,  e volontà,  il  fuo  fine  * ed  il  fine  di 
tutte  le  altre  cofe  create  ; con  facoltà  di 
libero  arbitrio  à partirli  da  Dio,  con  of- 
fenderlo » fie  vfar  male  della  cteatura  od 


peccato;  ovvero  con  la  lua  grazia,  e coo- 
perazione à quella, adempire  la  fnadiaina 
volontà:e  quello,  òimperfettamentc;con- 
tcntandofì  folamentc  di  non  fare  à lui 
grauc  offefa  : ò perfcttifiìmamente  } pi- 

fatando  per  folo,  ed  vnico  fine,  in  tutte  le 
uc  azzioni , c nell’vfo  di  tutte  le  creatu- 
re, Il  fare, ed  anco  il far  farei  quelle  il  vo- 
ler di  Dio-,  adoprandolt  in  quell'y  foprecifo, 
che  è di  ma&gwr  gloria  à Dio . 

Da  quello  nalce,che  auendo  1'  Vomo 
pigliato  quella  gloria , per  fuo  vltimo  fi- 
ne; deue  prima  defiderarìa,  e volerla  per  sé 
lleffa;  fenza  metterle  termine,  ò mifura_» 
alcuna;slargando,  e dilatando  in  quella  il 
cuor  fuo, quanto  può.  £ poi  l’ha  da  fare 
immediata,  e fola  mifura  di  tutte  le  fue  a^~ 
trioni . E ciò  con  aucre  vn  deli  deno  infa- 
ztabilc  di  glorificare  Dio,  al  quale,  peref- 
fere  infinito,  fi  deue  gloria  infinita  : e poi 
ridurre  in  prattica  quello  de  fiderio;  facen- 
do quella  gloria,  fola , mifura  di  tutte  le 
fue  azzioni , per  fempre  : con  lafciaro 
affatto  tutto  ciò  , che  quella  gloya  non 
promouc  ; vincendo  in  quella  prattica  * 
ogni  repugoanza,  difficoltà,  ò fatica,  che 
lì  opponga . 

Aflfolutamcnte  parlando  , in  quattro 
modi  fipuòdargloriaà  Dio  perfettamen- 
te. II  primo,  è glorificarlo,  con  tanta  pie- 
nezza, quàto  merita  l'immenficà  della  fua 
grandezza,  c maeflà  fua:  il  che, Iddio  fo- 
lo può  fare;  per  elfere  infinito . Polliamo 
bensì  noi,inquaIche  guifafar  noflro  que- 
llo modo  di  glorificarlo;  rallegrandoci,  e 
compiacendoc  1 grandementc,.che  egli  ciò 
faccia:  offerendo  à lui  quella  lidia  gloria 
infinita,  che  egli  dà  à se  medefimo;  ej 
quell'amore , col  quale  egli  vuol  glorifi- 
care l’infinito  merito  fuo . Il  fecondo  é « 
Che  la  volontà  vmana  fi  vnifea , cd  aggiu- 
Hi  tanto  perfettamente  con  la  diuina,  in 
ogni  cofa  benché  minima  ; che  di  quefie 
due  volontà  fi  faccia  quali  vna  fola  vo- 
lontà, per  la  piena  conformità  de  voleri* 
fenza  impedimcto  diqualiìuoglia  benché 
minima  imperfezzione , ed  in  ogni  ope- 
ra, che  l'Vomo  faccia . Quello  modo  è 
proprio  della  Sacratiffima  Vroanità  di 
Gicsiì  Cnfio  : ed  è modo  di  operare  delia 
Santiffima  Vergine:  e puòefTer  noflro,  in 
quanto  ce  la  proponiamo  auanci  agli  oc- 
chi della  mente  ; per  idea  forno»  di  quel: 
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lo,  che  fi  può  concepire;  e di  cfemplare  per 
ogni  fua  parte  pcrfettiflìmo . 11  Terzo 
confitte  : In  iltàr  Tempre  attualmente  oc- 
cupato, ad afTorbito nella  cognizione,  e 
odimento  della  diurna  gloria;  che  nafee 
alla  viua  cognizione  del  mento  di  Dio» 
veduto  à faccia  furiatale  quello  è proprio 
de’ Beati , che  fono  in  Ciclo.  Polliamo 
ben  noi  defidcrarlo  dicendo  : Santificetwr 
nomen  tuum.fiat  volutiti!  tua  ficul  i« Car- 
io, Ci r interra, z vimmcncc  fpcraredi  ar- 
riuarcancornoi,  à quello  felicifiimo  fla- 
to, non  per  mtereflè  nollro;mà  per  adem- 
pire il  bencplacicodi  Dio  ; che  per  quello 
fine  ci  hi  creati . 11  Quarto  modo,  u può, 
e deue  praticarli  in  quella  vita  da  tutti  gli 
Vomini,che  vogliono  caminarc  alla  per- 
fezzione  crilliana.  Pofciachc  fe  bene  non 
è pofiibile,  che  quelli  lliano  Tempre  occu- 
pati, in  glorificare  Dio  , con  non  far  al- 
tro, che  atti  pofitiui  di  ogni  virtù  , c di 
amore  verfo di-lui,  poifono  nondimeno 

firocuraredi  mifurare,  c regolare  tutte  le 
oroazzioni,a!la  mifura  della  diurna  glo- 
ria.- cioè  facendole  folamentc  per  piacere 
à Dio  ; ed  adempire  la  fua  fantillima  vo- 
lontà,quinto  è pollibilc;  Ieuando  l’impe- 
dimento di  ogni  amore  difocdmato:  e_> 
quei  difetti  veniali,  che  non  ci  lafciano 
efeguire  perfettamente  il  voler  diuino . 

Nafee  queflodebito  nell’ Vomo, dall' 
elTcr  flato  creato  da  Dio  più  atto  di  tutte 
le  alirecrcaturc,à  glorificarlo: epersè  , e 
perquelle:  e può  farlo  perfettamente  in 
duecofc.L’vnaé;  Procurare  dialjontanar 
dalle  Tue  operazioni , ogni  fine  di  proprio 
intereflè;  ò di  amor  proprio  ; come  mifu» 
ra  delle  azzioni,  che  fà  : mà  folamentc  le 
faccia  per  puro,  e pcrfettiflìmo  amor  di 
Dio;  con  che  verrà  à tcnerfi  lontani  (Timo 
non  folamentc  dal  peccato  mortale;  mà 
dal  veniale  altresì; e da  ogni  altra  imper- 
fezzione.  L’altra c.'Regolarciò, che  fi, per 
amor  di  Dioiall’idca  di  ciò,  che  hà  fatto 
GiesùCrillo;  procurando  d’imitarcpiù 
perfettamente  i Tuoi  modi  proprjdi  opera- 
re: con  che  viene  accurato  ad  ogni  opera 
no(lra,ognialtillìmo grado  diperfezzio- 
ne . A’  quelle  lì  agiugne  ciò, che  rifgnar- 
da  Dio  nelle  altre  creature  ; nelle  quali 
dobbiamo  procurare,  che  lì  adempia  per* 
fettiflìmamente  quel  fine,  per  il  quale.» 
Iddio  le  bà  create:  ò fieno  ragioncuoli» 


e prolfimi  nollri,  che  dobbiamo  incitarti 
à dare  à Dio  la  gloria  medefima,  con 
l’efempio;e  con  i configli, ed  ammonizio- 
ni noli  re  :ò  fieno  irraggioneuoli,  difpo- 
ncndolc  così  nell’ vfo  nollro^he  per  quel- 
lo fi  adempia  perfettamente  ciò, che  Iddio 
hà  voluto,  nel  crearle  per  noi,  animando- 
le con  (‘affetto  proprio  à lodare,  e benedi- 
re Dio , che  hi  dato  ad  effe  1’  Effere , e 
l’altre  perfezzioni , per  le  quali  Iddio  le 
hà  folleuate  à rapprefentare  fimbolica- 
mente  le  perfezzioni,che  eflo  hà, ed  à ren- 
dergli grazie  per  effe . In  quello  efcrcizio 
abbiamo  per  maeflri,  li  tré  Giouanì  Prin- 
cipi d'ifracle , nella  fornace  di  Babilonia: 
ed  il  KéDauid,ne'Salnii:cd  1 Profeti,  in 
molti  luoghi  delle  diuinc  fcritture  . Edà 
quelli  motiui  di  lode  viua, e di  rendimen- 
ti digTazie  fi  aggiugnono  quelli,  che  naf- 
cono  dalriccucre  in  noi  medefimi  l’vtile 
ed  il  comraodo  di  quelle  perfezzioni, che 
in  cflehà  polle,  e confcrua  il  Creatore  fu- 
pretno  • 

Ne  pure  deuc  contentarli  l’Vomo  di 
dargloriaà  Dio  co'  foliconcctti,  affetti, 
& altri  atti  interni  già  detti  ; nià  venendo 
all’opere , chchadafare  , eziandio  mate- 
riali;c  che  fono  à noi  communicon  gl’ir- 
ragioncuoli.come  è il  mangiare, dormire, 
caminare  , e limili,  deue  indirizzarle  à 
maggior  gloria  di  Dio  : non  folamentc 
con  l'affetto,  e defidcrio  di  quella:  ma  au- 
cota  nel  mifurarle  con  quella  : Sicché 
mangi, dormi,camini, in  quell  ora, in  quei 
modo, e con  tutte  le  altre  circo(lanze,che 
da  lui  richiede  la  diurna  gloria.  Quello  li 
fidali’ Vomo,  nell’opcre  già  dette;  ofler- 
uandofi  in  quelle  circollanzc  la  regola,  & 
ordine, che  Iddio  vuole  da  lui,ed  à lui  ma- 
nifefla;ò  per  la  legge  efpreffa  nelle  diurne 
fcritture  ; òco'  Tuoi  precetti  nella  Chiefa: 
òvede  nelle  regole  del  proprio  modo  di 
viucrc,ònella  direzzionc  del  Padre  fpiri- 
tuale  ;ò  nelle  ifpirazioni  interne  > ò vero 
pratticamccefcorge  negli  efcmpjdiGiesù 
Criffo, della  Vergine  Santiffìma,e  de  San- 
ti, e Giudi,  che  fono  di  edificazione  con 
il  loro  modo  , di  far  quelle  azzioni  mede- 
lime. 

Fatte,  che  fieno  in  quello  modo  quelle 
azzioni,  peraltro  materiali,  ecommunià 
noi  con  gl’irragioneuoli , acquiflano  no- 
biltà, e petfezzionc  impareggiabile;  fopra 

tutta 
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tutta  quella  peifezzione,  eh:  hanno  in 
dar  gloria  à Din  le  azzioni  di  quelli . Dà 
Iddio  liberalismo  ad  ogni  animale  il  Tuo 
cibo  da  mantenerli;  e lo  prouede  con  tutto 
l'ordine  della  natura  : Egli  è che  aPerit 
manum  fuam,&  implet  omnt  atiinul  bene • 
dtàìione.  Egli  è,  che  dal  din  efe  amiti  tem- 
pore opportuno  (P/alm.14^.)  Egli  è,  che 
ha  ordinato  alla  Tua  gloria  il  diaccio  , lo 
aleute  pioggie  , le  tcncbt  : Sic.  E tutto 

Sede  creature  nel  loro  eilere  efaltano 
o;  cd  ogni  loro  mouimento  naturale, 
pcrelTtrfatto  à quella  regola , che  cglihi 
voluto, come  autor  della  natura, dà  gloria 
à lui.  Or  quanto  più  l’efalta  l’azzione del- 
lo fleflò  genere  , fatea  , di  creatura  tanto 
nobile,  quanto  è l’Vomo  , eziandio  nell’ 
ordine  naturale  ? E ciò  non  folamento 
per  il  concorfo  degl’influlfi  celeftì , c de- 
gli clementi,  c delle  creature,  che  come  à 
prtlnobil  vfo,  principaliSmamentcda_» 
Dio  al  fcruizio  delI'Vomo  in  quella  az- 
7.ione  fono  dellinatc  ì Or  folleua  il  tuo 
pénfiero;ed  anima  quella  medefima  azzio- 
ne  vnrana  da  sènei  fuo  genere,  tanto  più 
abile  à dar  gloria  à Dio,quantopiùdt  tut- 
ti i viuenti  l’Vomo  è più  nobile  ;e  più  de- 
gno con  fublimarla,  ad  efTcrconfortne  al- 
la regola  della  ragione;  delle  virtù, del  gu* 
Ilo  maggiore  di  Dio,  mifurata  dalla  ccm- 

Eiza;cd  argomenta  à qual  fegno  di  no- 
maggiore  afeende,  e quanto  più  glo- 
rifica Diodi  quello, che  faccia  il  mangiare 
di  quei  cibi,  che  Iddio  dàTullii  eoruorum 
inuocantibus  eum  ( Vfalm.  24Ò.9.  ) ò ad  al- 
tro viuente  più  ignobile',  e terreno . 

A’ quello  aggiugni  all’azzione  mede- 
lima,  l'altezza  inefplicabile  dell’imitazio- 
ne di  Giesù  Criùojche  perciò  prefe  anco- 
ra la  nodra  carne  ; cioè  per  fare  in  quella, 
azzioni  vtmnc,  che  follerò  idea  sella  me* 
delima  fpecie,  alle  azzioni  no  lire  : come 
fece  alla  conuiti  di  Matteo,  e di  Zaccheo; 
e nella  cafa  di  Simonc  Icprofo,c  di  Lazza- 
rocifufcitato- Tu  vedrai,  che  vn  foloatto 
di  mangiare,  fatto  à quella  mifura,è  mol- 
to più  lublime , che  li  mouiraenti , ed  in 
fltKTi  di  tutti  i Cieli,  ed  il  concorfo  di  tu  t- 
te  le  altre  creature,  che  à quella  azzione 
feruono  all’Vomo  .Or  fe  quello  fi  auuera 
di  ogni  tninimaazzione  naturale.de  fenfi 
elicmi;  che  farà  poi  degli  aiti  delle  po- 
tenze interne  ; c di  quelle  azzioni  di  virtù 


fubluni , nell’ordine  fopranat orale/  Ché 
delle  azzioni  eroiche  di  mortificazione./ 
perfetta  delle  potenze  interne?  Che  delle 
afprepenitczejchc  de  marcir  j/Chc  non  di 
vna, ò due  folamc:esmàdi  tutte  quelle  in- 
ficine nello  fpazio  di  molti,  e molti  anni/ 
Che  ricchezze  di  merito  , che  (efori  di 
gloria,non  lì  accumulano  con  quell'arte 
di  tutte  farti',  cioè  : Cercare  in  ogni  atto 
fuo, la  maggior  gloria  di  Dio? 

Quiperòlì  vuole  auucrt  ire  vn  inganno; 
che  può  defraudare,  e diminuire  di  molto 
quello  acquiùo  ; cd  è.  Che  èncceiTariaj 
ancecedememenccà  quello  operare,  vna 
grande  indifferenza . Poiché  chi  prima  lì 
rifolue  di  fare  quallìuoglia  opera  , ezian- 
dio buona;  e dopo,  di  feruire  in  quella  à 
Dio,  Stalla  fua  gloria;  fi  abufa  del  fine  ; e 
ne  fi  mezzo:  e procede  difordinatamente, 
peruertendo  il  modo  alco , e diuino  ; con 
mifurare  il  Fine  dalMezzotenonil  Mez- 
zo.dal  Fine.Onde  cal  opera,  per  eccellen- 
te, che  paia,  e cale  fìa  di  fua  natura,  viene 
ad  cùerc  imperfetta,  e dettata  da  proprio 
incereflc,  & amore . Sicché  vai  più  vna-»- 
minima  opera,  fatea  col  debito  fine  della 
diurna  gloria;  ed  à quella  mifurata;  cho 
qualunque  altra, come,  chegrande  fia  per 
sé  medefima,  à quella  nonmifuraca,prima 
dell’  intraprenderla  : Nel  che  molti  s'in- 
gannano; e fotto  fpecie  di  virtù,  mantella- 
no  rVmanici.  Onde  c,  che  per  arriuaro 
à quell’alto  fine,  dicercare  in  ogni  atto 
fuo  la  maggior  gloria  di  Dio  ;gioua  gran- 
demente vna  indifercnza  totale , à tutte  le. 
cofe  create;  flando  pronto  i lafciarle,  ò 
auetle  quando>edin  quel  modo,e  mifura 
che  più  piacerà  à Dio;  con  vna  tal  perfetta 
anntgazionc,c  fpropriazione ; per  la  qua-, 
le  l’anima,  non  volendo  cofa  alcuna  fuori 
del  volere  di  Dio,  diuicne  come  carcà 
bianca,  fenza  alcuna  impresone,  aitai  ri- 
riceuere  gl 'in  Aulii  della  diuina  graziai 
inqueliuodo,  che  farà  maggior  gloria  di 
Dio. 

A’  quella  atterza  di  perfezzione  tu  fei 
chiamatole  ne  fei  capace,  cosi  per  lana* 
tura  ragioneuole,  che  hai;  come  per  la-* 
grazia  abbondante,  che  nelle  illuflrazio*- 
ni,  e mozioni  diuinr,  tù  hai  riccuute;  e 
fc  non  la  riduci  in  praccica  , vieni  in  ogni 
tuo  atto  à defraudare  à Dio  alcretanca^. 
gran  parte  del  teforo  della  fu  agl  oria,quan-. 

tc 
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te  fonolcoccafioni  da  tè  trascurate  d'in- 
grandirla.  Defraudi  Giesù  Grillo  , del 
fruttodc  meriti  fuoi,ncl  modo  medcftmo; 
e cé  fletto,  dimoiti , grandi  doni  di  grazia 
in  quella  vita  ; e di  grandi  acquifti  di  mag- 
gior gloria,  e di  maggir  felicità  eterna  nel 
Cielo  • 

Quella  altiflìma  torre  hà  bifogno  di  vn 
profondiffimofondamcto,pcr  mantener- 
li: edil  Santo,chc  ben  lo  vcdeua,con  l’ar- 
te fua  1'  hi  difpoilo  nelle  meditazioni , 
che  ci  hi  propolte  dalla  prima,  fino  à que- 
lla contemplazioncj  nella  quale  eccitando 
in  tc  vnforcillìtnoamore  verfo  Dio, lo 
llabilifce . Htn  fai  che  per  tua  maggior 
commodità  ; e pii!  didimo  ordine  della_» 
dottrina,  i’hò  diuifa  in  due.  Hai  veduto 
cièche  hà  fatto  per  tc  Giesù  Critto  Dio, 
& Vomo:  hai  conofciutc  le  obligazioni, 
che  hai  àlui,  come  Verbo  Creatore , e 
come  Verbo  nella  carne  fua  Redentore: 
ora  confìderando  le  infinite  perfezzioni  di 
Dio  ; tutte  impiegate  dalla  forza  del  fuo 
amore, à tuo  beneficiamo  in  vn  atto  folo; 
mi  in  vna  perpetua  continuazione  di  atti, 
con  ineffabile  perfeucranza  ; vuole  che  td 
ti  difponga  à riccuerc  quella  grazia  , che 
ti  fa  domandare,  nel  fecondo  Preludio, 
che  è il  medefìmo  della  prima  parte,  cioè: 
conofccre  gli  effetti  del  amor  luo  infinito, 
verfo  di  tene  benefici  continui,  che  ti  fi, 
acciòchc  ti  impieghi  tutto  nell’amore,  ri- 
ucrcnza,c  feruizio  diluii  il  che  fi  fà  con 
cercare  in  ogni  tuo  atto  la  maggior  glo- 
ria di  Dio;  in  quel  modo , che  ti  hò  fpic- 
gato  fin  quii  fecondo  lo  fpirico  della  tua 
vocazione,  e della  clczzione.  che  hai  fat- 
ta. Or  ecco  la  fua  contemplazione:  leg- 
gila. 

9.  I I. 

Si  propont  l'Vltima  contemplazione  degli 

Éferciz |,  diretta  ad  eccitare  nell'Efer « 
citante  l’amore  di  Dio . 

V Orazione  preparatoria  al  polito 

IL  Primo  Preludio  è , eh’  io  mi  vegg3 
Ilare  alla  prefenza  del  Signore,  e degli 
Angeli  ,c  di  tutti  i Santi , mici  fauoreuoli 
uuo  caii. 

Il  fecondo  : Domandar  con  ittanza  à 


■ - 


Dio  grazia  , con  la  quale  conoscendo  fst 
grandezza  de’ benefici  fuoi  verfo  di  mè,io 
turco  mi  impieghi  nell’amore , riuerenza, 
eferuizio  luo. 

Il  Primo  Punto  fia,cótemplare  Dio  nell* 
Vniucrfoprefcntc  in  tutte  le  fue  Creature; 
e che  3g’i  elementi  dà  Lettere  : alle  Pian- 
te il  vegetare,,  eviuere;  àgli  Animali, 
il  fentire:  finalmente  agli  Vomini,I’intcn- 
derc.  Fra  quali  ancor  io  hò  riccuuco  tut- 
ti quelli  benefici , l’Eflèrc,  il  Viucre,  il 
Sentire, c l’intendere;  & hà  voluto  faro 
me  fuo  rempio  , creato  ad  imagine,  c 0» 
militudine  fua . Dalfammirazionc  di  tut- 
te le  quali  cofe , facendo  rifleflìonc  à m< 
medciimo,farò  come  nel  primo  punto  del- 
la  pattata  Contemp!azionc,ò  meglio  fe  mi 
fi  offerirà.  II  cheli  doucrà  ancor  fare  no 
Punti  feguenti . 

11  fecondo  c,  confidcrare  il  medefìmo 
Dio , che  per  amor  mio  opera  nelle  fue 
creature  ; & in  vn  cerco  modo  fi  affatiga, 
in  quanco,  che  di,  e conferua  I’cttcr  loro, 
c ciò, che  hanno,  poffono , & operano.  Le 
quali  cofe  tutte  douerò  io  riuoJgcrc  alla 
ConGderazionc  di  me  medefìmo. 

11  Terzo:  Vedere  in  che  modo  cuccili 
doni, e beni  difcendonodal  Ciclo  : come 
fono , la  Potenza , la  Giuflizia , la  Ilontà, 
la  Scienzajcqualfiuoglia  altra  vmana  per- 
fezione, limitata  con  alcunicerti  termi- 
ni: le  quali  cofe  da  quell’infinito  ccforo  di 
ogni  bene  , come  lume  da  fole , & acqua 
da  fonte  deriuano.  Rcfla  di  aggiugner  poi 
la  rifleflìone  predetta , con  la  confiderà* 
zionc  di  mè  medefìmo. 

Si  farà  anche  il  Colloquio  nel  fine,  da 
terminar  fi  col  Pater  nofitr;  c Lotteria. 

Riceuece,  Signore  tutta  la  mia  libertà: 

{ Tendete  la  memoria, l’intelletto,  e tutta 
a mia  volontà:  Ciò  che  io  hò,  oche  pof- 
feggo,  donato  à mè  Io  auete  voi  j & à voi 
tutto  lo  rcflituifco,  Se  affatto  lo  dò,  acciò 
nc  difponiatc  ad  ogni  vofiro  volere.  Do- 
natemi fidamente  l'Amore , c la  Grazia.» 
voftra;  e ricco  fon  pur  atta»  5 oe  verun’al» 
tracofa  di  più  vi  chieggio . 

Diuido  al  fohco  ogni  Punto , ritenen- 
do le  parole  del  Santo  in  tre  confidct  azio- 
nile ti  fò  vedere  nella  prima  confìdcrazio* 
nc  del  primo  Punto  , la  perfetta  commu- 
nicazionedc  beni,  che  iddio  hà  in  se  >pcr 
lo  Spirito  Santo  ; che  è il  dono  de  doni: 
Hhhh  per 
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per  il  quale  egli  (1  fi  prefence , à té  amico 
fuo;  e gode  di  3ucr  tanto,  che  datti.Non 
fi  può  amare,  chi  non  ficonofee  .Ondec 
ncccffario , conofccre  l’Effcnza  di  quello 
gran  Diot  in  quel  modo  ,che  perte  orafi 

fuò:  e gli  attributi  della  fua  Infinità,  ed 
mmenòtà.  Tifpiego,  come  io  pollo, qua* 
Jifiano,  c che  effètti  cagionino  quefti 
Attributi,  per  i quali  egli  é prefente,  à tut- 
te le  creature.  Nella  fecondi  confiderà» 
zionc , ti  propongo  da  confiderai  la  fe- 
condità della  Prefcnza  di  Dio,  nella  mol- 
titudine innumerabile  de’  benefici , cho 
procedono  à tc  per  gli  attributi  della  Sa- 
pienza, e Potenza  fua.  Procuro  di  fpiegar- 
ti  ciò, che  fiano,con  qualche  veile  noti- 
zia per  té  5 che  ti  può  (bruire  di  regola.» 
delle  tueazzioni  : ed  à quella  fecondità  ti 
fò  vedere , che  tii  deui  corrifpondcre  con 
la  fecondità  della  tua  prefcnza  à lui . per 
l'Obbedienza, cd  Vanità  . Timofiro  co- 
me in  ciòdeui  procedere  : la  ragioneuo- 
lezza,  la  conuenienza,checosi debba  far- 
li, da  chi  vuol’cflèr  Vomo,dcgnod’effer- 
Io,  non  che  da  chi  vuol  effer  amico  di  vn* 
Vomo-Dio.  Nella  Terza  confideraz.io- 
ne,ti  propongo  t come  Iddio  c prefenteà 
té  per  gli  attnoutidclla  Bontà  , e Santità; 
le  quali  fi  conofcono  dall'auerti  difpoflo; 
ad  effere  fuotempioj  ed  ifpirato  à dedi- 
carti à lui,  nello  Stato  Ottimo,  che  hai 
elettojilluminatodalla grazia  fua.  Incon- 
fegurntc,  ti  divedere;  che  nella  efccuzio- 
ne  della  medefima  clezzione , ut  deui 
farti  prefente  à lui;  come  imagine  dol- 
la Bontà,  c Santità  fua.  Ti fpiego  come, 
c con  quale  facilità,  puoi  confeguirlo  ; 
e per  quali  mezzi . 

Nel  Secondo  Punto . Paffa  il  Santo  à 
proporti  Ja  continuazione  de  benefici, 
che  Iddio  ti  fà  con  la  fua  Prefcnza:  e puoi 
olTèruirla  nella  prima  confiderazione.,, 
conlìdcrando  gli  attributi  della  fua  Beni- 
gnile Prouidtnza  in  quanto  continua- 
mente opera,  nelle fuecreature  , à tuo  fa- 
uore:  c come  deui  età  corrifpondcre , con 
lapcrfettilfima  ra degnazione  , ne  fuoi  di- 
urni voleri  ; e perfetta  foggezzione,à  fuoi 
diui ni  giudizj:  fenza  cedere  alle  auucrfi- 
tà,  chea  tuoi  voleri  eziandio  giudi,  fi  op- 
porranno. Nella  feconda  confiderazione; 
ci  propongo  i’Amor  di  amicizia  di  Dio  , 
verfo  di  tè,dimoftrato  piticamente,  per 


l'attributo  della  fua  Mifericordia.  Spiego  . 
quello,  che  fia  > e come  ciò  fucceda  nell"7 
vno,  e nell’altro  ordine  ; nel  quale  tu  fei 
terminedi  quefio  g.andc  Attributo  . Efa- 
mino,  come  può  dirfi  , che  nell'vfo  di 
quefio  ,à  tuo  beneficio,  Iddio  hi  fatica-, 
to:  e ti  amaefiro,  come  deui  tu  corrifpon- 
dcre , con  la  virtd  della  cofianza, fino  ali1  ■ 
vltimo  rcfpiro della  tua  vica.  Nella  Terza 
confiderazione  ofièruo  : come  Iddioper 
l’Attributo  della  fuaGiuftiz.ia,  dà  à ciaf- 
cheduna  creatura  ciò,che  hà,può,ed  ope- 
ra . Pondero  qual  fia  quefio  debito  ; ed 
eguaglianza , che  viene  lignificata  da_* 
quella  voce  Giujìo  in  var  j riguardi,  gene- 
rali,e particolari:  ed  inquefii  fpccialmcn- 
te  in  tré:  L'vno  riguarda  l'arte , e l’eccel- 
lenza dell'artefice,  relatiuamcnte  all'ope- 
ra. L'altro  rifguarda  la  perfezzione della 
natura,  à cui  difdice  ogni  incofianza  ne 
voleri.  L’vltima  rifguarda  il  bene, e felici- 
tà, ed  il  buon  ordine  dell' Vniuerfo.  A* 
quefio  Attributo  di  Giuftizia  diuina  , de- 
ue  corrifpondcr  la  Giufiizia  tua , fpecial- 
mente  mantenendo  illefo  il  ius,  chehà 
Iddio  al  fuo  rifpetto  ; ed  alla  riucrcnza_>, 
che  gli  c douuta,  nell’opere  fue . 

Il  Terzo  Punto  fà  veder  tutto  il  detto, 
e confideratofin  qui,  nell’Attributo  dell* 
Amore  infinito  di  Dio  ; al  quale  deui  ito 
corrifpondenza  tutto  té  dello . La  Prima 
confiderazione  ti  propone  : come  Iddio 
efièndoSomma  Bellezza,  e Somma  Bontà 
fgorga  in  amore  infinito  verfo  sé  ftcfib  : 
e quefio  amore,hà  forzainfinita  ; perche 
sforza  Dio  adiamarcsè  fteffo.  In  quefio 
infinito  occupa  tutte  le  forze  fue  adequa- 
tamentc:mà  perche  cfTcndo  amorc,é  com- 
municatiuo  5 efee  nelle  creature  : ed  inu 
quelle  ama  sé,  e per  anello  amore  le  tira 
perfettamente  à sé;  edà  ad  ognuna  quella 
felicità,  della  quale  é capace.  Ti  fpiego 
quella  materia  ineffabile  al  miglior  moj 
do,  che  pollò  , come  che  impcrfcttifll* 
moria,  c ti  fò  vedere  la  forza  de  fuoi  ef- 
fetti, nelle  creature  5 per  animarti  alla  cor- 
rifpondenza : tanto  più  che  gli  reftringo 
à tc  in  particolare.  Nella  feconda  confide- 
razione , ti  propongo , come  Iddio  fub* 
bordina  in  tutti  gli  flati,  le  opere  proprie 
di  ciafcheduna  vocazione  alla  fua  mag- 
ior gloria.  Tifpiego  qual  fia  l’Eflenza 
ella  diuina  gloria;  c gli  atti  vitali , per  li 
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quali  viiie,  e regna  in  noi  : cioè  incendere, 
amare,  e gudare . Ti  porco  gli  effetti, che 
cagiona  nell'  anima  quella  fubbordina- 
zione;  & iconcrafegni,  da  quali  fi  può 
conoscere,  à qual  grado fiagiunca quella 
fubbordinazione.  Ncll’vltimaconfidcra- 
zioncci  porco  le  ragioni,  pcrlequali  cù 
dcui  à Dio  l’cfecuzione  pronca  di  quanco 
hai rifoluco nella  tuaElczzione , perla-» 
maggior  gloria  di  Dio  : e fpccialmenccj 
tré:  Giu  dizia,  Gracicudinc,c  Conucnicn- 
za.  La  prima  fi  fonda  nel  ius  di  padronan- 
za, che  hà  fopra  di  ce , c perche  ci  hà  crea- 
to; e perche  ci  mancicne.  La  feconda  ; per- 
che ci  hi  daca  la  libertà,cheaucuiperduta 
perii  pcccaco;  e gli  codi  cocco  il  fuofan- 
gue . La  Terza . perche  cii  fei  conuenuco 
con  cflò  lui;  e ci;hà  offerto  per  cé  mede- 
fimo  « il  teforo  immenfo  de  Tuoi  meriti , 
eia  feliciti  eterna  • In  vigore  di  quello 
quafi  concrac to  fermalo  , cdabilito  da_a 
lè  in  quelli  Efercizj,  fei  fuo  ; e non-» 
puoi  ricufare  di  darci  à lui , come  calo 
prontamcncc  nello  Scaco  da  cé  Elccco  di 
commune  confenfoconelTo  luited  à que- 
llo non  puoi  repugnare,  fenza  wamfedif- 
(ima  ingiullizia  . 

Doppo  ciafcheduna  di  quelle  confi- 
derazioni  , dcui  come  confcguence  ne- 
cellàrio  offerir  la  cua  Elezzione  ,e  coro- 
narla con  1* offerta  di  Sant’  Ignazio:  cioè- 
Riceuece  ò Signore  la  mia  libertà  &c. 
Iddio  benedicala  tua rifoluzione :c con- 
fida pure  immobiìmencc  , poiché  Deus 
omnis  grati*,  qui 'vocauit nos in  eeternam 
fuam  gloriarti  inebrino  le  fu,  modicumpaf- 
fof , ipfe  perficiet , confirmabit,  fvlidabit- 
que . lpfi  gloria  , c ir  imperituri , in  {tenia 
fxculorum , olmeti.  ( uTelr.5. io<) 





CONTEMPLAZIONE.  6u 
Daorevcnc'vna , c tré  quarti,  fino 
à vencidue . 

Si  cantail  Vtfpero  della  Madonna. 

Da  ore  ventidue,  fino  à ore  venti  tré. 

Vltima  Orazione  mentale . 

Bell  \Amor  y>ero  di  ^fmiciqja,  con  il  quale 
Iddio,  per  i Cuoi  dinini  attributim com- 
muni ati  all'Vomofuo  amico,  i fuoi  beni: 
e della  corrifponden^a , che  deue  l Forno 
amicodi  Dio-,  consacrandoli  tutti, e total- 
mente con  sèflejfo  alla  maggior  Gloriai 
di  Dio . 

“Preludio  Generale. 

LA  difpofizione  dell’anima  in  quella 
contemplazione  farà , qual  fu  nella 
immediata  contemplazione  già  ficca  ; rap- 
prefencandoti  di  edere  nel  Cenacolo  di 
Sion:  e confidando  nella  jdiuina  miferi- 
cordia , che  quel  dono  da  cé  riccuuto  nel 
Sacramento  della  Crefima,  nel  quale  rice- 
uelti  lo  Spirito  Santo;  fia  per  rinouarli 
ora  in  té  à tuo  bcneficio.'e  che  quell' Amo- 
re Iddio,  che  defccndcndo  fopra  i Difce- 
poli  congregati  impleuit  tot  am  domum,\bi 
erant  feàentes  ( -^ff.2.2.  ) voglia  ancor  dà 
prefentc  vfare  qu»fla  mifcricordia,in  que- 
lla ragunanza  di  fegu3ci  di  Giesd  Grido, 
fràqaalicdfei . Adora  quefio  Diuinidì- 
mo Spirito;  che  é Amore fpirato  dal  Pa- 
dre, e dal  Figliolo  ; con  il  cuore,  e con  la 
voce  proceda.  Io  credo  nello  Spirito  San- 
to Dio,  Signore,  c Vinificante  ; eguale  al 
Padre, ed  al  Figliuolo,  Terza  Perfona  del- 
la SancilfimaTrinici:  Vno,  c Sempiterno, 
c vero  Iddio.  A’  quedo  gran  Signore  à tè 
qui  prefentc  in  quella  contemplazione.» 
indirizzerai  li  cinque  atti  folici  : Credo, 
Adoro,  mi  Penco,  Offro , c Kaflcgno  &c. 
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Nel  primo  Preludio.  Alzerai  gli  occhi 
al  Cielo  rammentandoci  chi  fia  Quel  Si- 

f;nore,che  fopra  di  quello  hà  il  foglio  deì- 
a fua  Gloria  ìCoelum  Seder mea,  terra  au - 
ttm  fcabellum  pedum  meorum  ( Ifai.66.1.) 
onde  abballandoci  porrai  la  bocca  in  ter- 
Hhhh  2 ra. 
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ra,  proteflando,  che  non  fei  degno  ne  pu- 
re di  porre  la  cella,  Cotto  lo  fcabeilo  de.» 
piedi  l'uoijC  coni  Serafini,  che  vidde  Ifaia 
( 6. j.  ) dirai  ancor  ai , adorando  la  gran- 
dezza , c fantità  di  lui , Sanfhu,  Santini, 
Sanflm  Dominus  Deus  exercituum:  c con 
la  Santa  Chiefa  . 'Plemfunt  Cicli,  ir  ter- 
ra maiejlatis  glori#  tu# . 

Paflèrai al  fecondo  Preludio;  figuran* 
doridi  vedere  il  ParadifoCcIcfte  aperto; 
c la  gloria  di  Dio  auamidi  tè  rcfperando 
uì  di  clTtrc  in  grazia  di  Dio,  puoi  frappor- 
re, che  le  tre  Diurne  Perfonc  , volghino 
gli  occhi  benigni  della  loro  munita  picca, 
lopra  di  tc . 

Nel  terzo  Preludio  ; fupplicherai  la_» 
Santififima  Trinità,  eh.  voglia  lafciarc 
■(correre  Copra  di  tè  vn  raggio  efficace  del- 
ia Tua  luce:  per  farti  ben  intende  re  , come 
ella  amandoti  con  vero  a mordi  Amicizia; 
prr  i Cuoi  attributi  communichi  à tc  1 be- 
ni Cuoi  : cl'obligo,  chehaidicomfpon- 
dcrc , conCacrando  tutto , c totalmente^ 
te  flcflb  alla  gloria  Cua  ikc. 

PRIMO  PVNTO- 

j Contemplerai  nioprejmte  I.  in  tutte  lefue 
Creature  : r he  ad  agli  Elementi  l Eff tre, 
alle 'Piante  il  Vegetare,  eviuere  ; agli 
Animali  il  Sentire.  II.  Finalmente  agli 
, Unanimi l Intendere.  Tri  quali  ancor  tù 
bairiceuutt  tutti  quefti  benefit)  l Ejfere  , 
il  Vintre  il  Sentire , e V Intendere.  111. 
Et  hayoluto  fare  tè  fuo  tempio,  creato 
odimagine,  e fmilitudinefua . IV.  Dall' 
ammirazione  di  tutte  le  qualicofe, facen- 
do nflejjione  à tè  mede Jimo,  nnouerai 
l'offerta  già  fatta , ò megliore  fe  d tè  fi 
offerirà . 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Sitila  comnumcaZjone  di  perfetto  Amor  di 
amicizia,  ebe  nel  dono  dello  Spirito  San 
lo  fi  iddio  defuoi  beni  à tè  Pomo,  per  li 
fuoi  fpeciali attributi  della  Infinità  » ed 
Jmmenfiti  ; e come  nel  dono  medefimo 
dello  Spinto  Santo  puoi  ridonare  i Dio 
tutti  i beni  rictuuti  da  luijon  glorificarlo. 

Confiderà  I.  che  cflTendo  la  comma- 
nicazionc,dc’  beai,  opera  di  Amore 


di  amicizia;  fi  deue  nocella  riamente  attri- 
buire allo  Spirito  Santo  Dio  : ondedicej 
l’Apoltolo . Cbanl as  Dei  diffuf  a efl  in  cor- 
data noliris  , per  Spmtum  Sancitoti , qui 
datus  eli  nobis.  ( ) E quell  opera 

er  la  Cua  precifa  formalità  , allo  Spirito 
anco  l’attribuifcc  l’Apoflolo  mcdcGmoj 
come  hai  meditato.  Gratia  Domini  'Hplbri 
le  fu  Chrtlii,  &C  barilai  Dei , & communi- 
catioSpintui  Santi  fu  cum  omnibus  nobit . 
(2.C  onntb.  v/t . i$.)  Comtnunicazionc , c 
vinone  fcambieuolc  deile  volontà  di  quei, 
che  Fi à loro  conmumcano  r cd  meon- 
fcgucnte,Cà  l’efFetto  cagionato , Cimile  à 
se  . Quclloiffatofcambicuole,  è l’vnio- 
ne  della  prefenza  dcll’vno;,  c dell’altro  : e 
del  tratto  tcainbicuok-,che  fuppone,e  Ge- 
gue  à quella  prefenza.  2.  Da  quella  pre- 
fenza,? tratto  dei  due  amici  nafee  il  dilet- 
to Ccambieuolc  neU’vno,c  nell’altro. Que- 
llo c il  fupremo  frutto  nell’amicizia  mo- 
rale ; perche-  nafee  dal  bene  fupremo  di 
quella  ; che  c l’vnionc  delle  due  volontà 
amiche  : ed  c il  godimento  del  fupremo 
bene  dell'amicizia , che  è l’amico  fleflb 
pofikduto,  in  atto  il  più  bramato  dell’amo- 
re, che  é il  Vedere,  l’Vdire,  c fecondo  la 
nobiliffima  carte  propria  della  natura  ra- 
gioncuolc,  il  godere  il  fuo  amico  . Beati 
Miri  tui,& Beati  feriti  lui , quijlant  cor  am 
tè  femper , & audiwit  fapientiam  tuam-j. 
($'Heg.  10.8.)  Quelto  giudizio  fece  la  fj- 
uifiìmu  Regina  Saba,  del  diletto  ,che  go- 
deuano  gli  amici,  e fcrui  del  Rè  de  Sauj 
Salomone, c godendo  della  fua  prcfcnzajc 
de  Cuoi  difeorfi;  (limò,  che  ballarti  tal  di- 
letto à far  beato  in  terra  co!ui,chc  Io  gode- 
ua.  Argomenta  ora  dal  Meno  al  Più  • Ecce 
plufquam  Salomon  bic.(Luc.  1 1.13O  Adun- 

3ue  fopra  la  condizione  del  paragone,  m- 
«àbilmente  s’inalza  il  diletto  di  colui, 
che  hà  prefentc  Dio;  c gode  quello  ama- 
bilifiìmo  frutto  dell’amicizia  fua.  j.Gode 
Iddiodella  prefenza  delle  fue  creature^» 
w'° . muni  candolc  l’ E fine  : Anzi  none  pa- 
ragonabile il  diletto , che  egli  ne  hi  J con 
quello,  che  della  prefenza  lua  , hanno  le 
creature:  perche  piu  diletto  nafee,  c fi  go- 
de, dal  beneficare  ;di  quello,  che  derma 
daU’cflère  beneficato;  c più  amiamo  di  far 
bencficiojche  diriceucrlo  • Quello  c per 
più  ragioni . 1 • Perche  il  beneficare  c ope- 
ra noftra, ideila  quale  òriccuiamo  in  quel- 
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l.i  quali  rn  nuouoi  Berciò  per  quella  dila-  perfezzione poffibi!c,imaginabiijò  ed  e in 


tiamoqucll’eflère,  che  abbiamo  ,c  lo  rcn 
diamo  più  perfetto . 2.  Perche  c più  one- 
flo,cd  orna  più  l’ateo  del  beneficare  il  Be- 
nefattore* che  il  be  ncficio  adorni,  e renda 
mcgliore  in  se  il  Beneficato  1 cd  in  confe* 
guente,  effendo  il  bene  onefio  giocondif- 
fimo;  à proporzione  di  quello  crefce  in 
Dio  la  giocondità.  3.  Perche  l'amare  por- 
ta più  diletto,  thè  l'dTerc  amaro  ; perche 
l’amare,  c atto  nofìro  ; che  perfezziona  la 
noftra  potenza  : La  douc  l’cflèrc  amato  , 
non  ci  ac^rcfce  alcuna  perfezzione,  fopra 
quella,  che  attualmente  abbiamo . 4.  Più 
di  ogni  ragione  lo  proua  l’autorità  di 
Giesiì  Cnllojchc  lo  Aicc.Oportet  irc-me- 
miniffeVerbi  Domini  Iefu.qtioniàipje  dixit: 
Beatiti!  efì  tnagis  djre:  quam  accipere(Acl. 
20.35.)  le  quali  parole,  app  icate  à fpiega- 
tc  il  contento,  che  hà  Iddio  nel  benefica- 
re le  creature  fuc  , non  attribuirono  à 
Dione  pure  vn’ombradiqucllcimpcrfez- 
ziom,  che  nel  contento  fuo  troua  l’vma- 
na  beneficenza.  5.  Eccoti  aperta  la  Brada 
ad  intendere  ; come  l’Amore  di  amicizia 
in  Dio  fuppone  l’ efiere  di  lui  nelle  crea- 
ture, che  lo  faccia  prefente  ; cd  ogtttodi 
amore,  c digodimento  all’Vomo  inque- 
fta  vita;  il  che  ficguc , ò perattodi  fedc_j 
precifamcnte;  òpure  venendo  quello, ac- 
compagnato da  quella  più  minuta  rapprc- 
fentazioncjchc  può  oiTcruarfi,  con  cerca- 
re più  chiaramente  il  vero  : c contemplar- 
lo pratticamcnte,  per  accrefcerc  l’amore, 
ed  tl  godimento . in  quello  flato  ti  vuole 
ora  Sant’Jgnazio , per  il  punto  , che  ti  hi 
propollo.  Implora  il  lume  di  Dio, ed  cf.r- 
cicando  gli  afferri  di  con  il  Profeta  Rguela 
occuloimeos  ,&■  confiderabo  mir dbdia  </«_, 
lege  /«a.  (P/ùbn.u  8.  i8.)Richicde  l’ordi- 
ne della  dotti  ma  , che  prima  di  pallaio 
au  anti , tù  intendi , fecondo  le  parole  di 
Sant’lgnazio  rode  nel  rumo;  Chic  que- 
gli,che  è pref.nre nelle Creatuie . Q^cAi 
cJddio,  il  quale  prima  di  efTcre  prefento 
neilc  creature,  c prefente  in  se;  ed  c Que- 
gli, che  E'  Egofum,  qui  firn-  (Exo. 2.14.) 
Egli  pcrl’intinita  perfezzione  della  fua_j» 
Eflenza  per  la  quale  in  ogni  genere, in  ogni 
modo,  ed  in  tutta  l’infinirà  dell'Eflcrt.* , 
fenza  alcun  termine  è infinito  in  qualfìuo- 

J;lia  perfezzione;  perche  contiene  in  sc,ò 
oxmalmcntc , ò eminentemente  , tutu  la 


quel  genere  , id  quo  nibil  meliuf  exeogitan 
poteft  ; conforme  la  mifura  di S.Anfelmo. 
2.  Cosi  Iddio  ( a cagione  di  efempio  ) co- 
me capienza  , che  c vno  de  Tuoi  attributi 
( cosi  chìamanfì  à quello  propohto  dalle 
fcuolc,Ie  perfezzioni  di  Dio)  contieni.» 
tutu  1 gradi  .tutte  le  fpccic , tutte  le  mi  Iu- 
re, tutte  le  diflinzioni,  che  fono,  ò pollo- 
no  edere,  ò potranno  conccpirfi  fenden- 
doli con  modo  influitami:  me  perfetto)  fo- 
pra : urto  I'intell!gibile,ò  femplicc.ò  coni- 
plcflbjchc  c,c  che  none;  pairato, prefen- 
te, fùturo,&  hà  cutta quella  perfezzione, 
che  10  dico , c tutta  quella  Infinità  cho 
può  dirli,  c non  può  dirli  per  debolezza^* 
del  noflrocorto  intendimento  - L illeflo 
applica  à tutti  gli  altri  attributi , migran- 
dogli conrinfinito,pofitiuo,neg3tiuo,c 

comparaciuo;comc  tù  vedi.  Ondeefcla* 
ma  il  Profeta  Sai  milla  Magmi  1 Domimi s , 
(ir  laudabili!  nimii , ir  magnitudini!  tius 
none]l finn,  ( Pfalm.  1 44-3 ebaruc  Pro- 
feta Magiiui  cft,  ir  non  babettinem  : excel- 
f m,  ir  immenfu!  (3-25-  ) 3-  Da  qualunque 
attributo  infinito  li  comcludc,  che  Iddio 
in  ogni  perfezzione,  c aflblutamcnte  infi- 
nito .'poiché  douendoefierui  proporzio- 
ne frà  l’attriburo  , e l’cflèiiza  di  cui  è pcc- 
fczzionc  l’attributo  particolare;  fe  que- 
fto  c infinito,  non  c pofinbilc  ,cne  fia  fini- 
ta, c terminata  l’dlcnza,  che  hà  in  vn  ge- 
nere perfezzione  infinita  , ed  cconuerfo: 
fe  l'clTenza  è infiniti, ogn’altrapcrfczzio- 
nedi  quella  eflenza  , deue  efTere  infinita- 
Conciofiachc,  febencla  petfezzioneme- 
defima  di  Dio  è infinita  perfezzione,  non- 
dimeno nell’ordine  del  nollro  modo  di  in- 
tendere, la  pcrfezzioncdallafua  cfT-nza  , 
come  raggio  dal  fole  deriua . 4.  Impara  da 
Sant’Agoflinoqucfta  bella  doctrin3.(Li6. 
6.de  TriniUap.-j.)  Deli 1 multipliciterqui - 
dem  dicitur  magnui,bomis , f ap:ens,be*tui, 
•verni , & quidquid  alani  non  indigni  dici 
•vide tur . Sei  eaiem  magnitudo  eim  eli  qu.e 
f ìpientia.'Hon  enim  mule  magmi . fed  -yir- 
tuie  : ir  eaiem  bonitas.qux  fa  pienti  a , ir 
magnitudo:  ir  eaiem  "verità! , qua-  illa  om- 
nia: ir  non  efi  ibi  ahudbsalum  effe  ir  attui 
magnum  . aut  fapientem  autv-erum  , aut 
bommefle,  aut  omnino  ipfum  effe . (.  Lib.  6, 
de  Trinit.cap.7.)  Qydlr  pctfcizioni , che 
fono  vna  fcmplicùlima  dlènza , da  noi  Q 

con- 
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conccpifcono  , come  concepiamo  le  co- 
fc,  che  fono  fràsèdiuerfe,  perla  debolez- 
za della  niente  noflra, che  non  può  conce- 
pire le  diuinecofc,pcr  l’Infinità  della  loro 
perfezione,  fc  non  al  modo,  che  fi  con- 
ccpifcono le  vmanejper  vna  certa  propor- 
zione di  analogia  , che  quelle  hanno,  à 
quelle.  5. Siegueda quello, che  Iddio,per 
ragione  della  fua  Infinità  è incomprenfi- 
bilc da  Iuogo;dcl  quale,  niunopuò  ima- 
ginarfcne,chc  non  lia  fuperato  à difmifu- 
ra  llerminata dalla  Infinità  di  Dio . Iddio 
« incomprenfibile  da  tempo;  per  l’infini- 
to eccello  della  fua  eternità:  non  è com* 
prenfibilc  da  intelligenza  creata  , che  cf- 
fendo  terminata  , non  può  ftcnderfi  àco- 
rofccrc  tutto  Dio, -per  la  perfezione  del- 
ia fua  Infinità, eccedente  ogni  termina, 
cosi  in  ciafcheduna,come  in  tutte  le  pcr- 
fezzioni . Non  è comprchenfibile  dall’ 
Amore  : perche  perla  fua  Infinità  nella_* 
perfezzione,da  ninna  creatura  puòamarfi 
à ballanza  : in  modo  , che  amato  ad  ogni 
grandiflìmo  fegno,  non  polfa , non  debba 
amarfi  infinitamente  piti.  6.  Quello  Iddio 
infinito,  che  c incomprchenfibilc , fi  può 
in  qualche  modo  conofccre  dall’intelletto 
nofiro  pervia  di  affermazione.  Quid  efl 
Deusi  Voluntas  omnipolens  ; beneuolentifli - 
mayirtus,  lumen  xternum, mcommutabilis 
ratio, sterna  beatitudo  c ire.  ^fmat  yt  chia- 
ritasi nouit  yt  yeritas;  iudicat  ytxquitasi 
dominatur  yt  maieftas  ; regit  ; yt  princi- 
pium  ; operatur , yt  yirtus-,  tuetur,  ytfa- 
lus,  reuelat,  yt  lux;  ajjijlit,  yt  Pietas  &c. 
Cosi  dice  S.  Bernardo  (Lib-3.de  confider .) 
E quelli  concetti , fc  in  ogni  lor  parte.» 
fi  fondano  sii  l'Infinità,  che  è cffenziale  à 
Dio  5 ce  lo  danno  à conofccre,  con  la  dif- 
ferenza dal  creato  : e fe  fono  limitati  per 
•1  noli  ro  modo  di  concepire  ; fono  inimi- 
cati perla  perfezzione,  che  applicati à lui 
flhannodall'Infinjtà  di  Dio  :c  dilui  non_» 
fono  indegni , nella  piccola  sfera  della — » 
noflra  papaciurche  meglio  non  può  follc- 
tiarfi.7.1Jni  fubhmc  c il  modo  di  conofce- 
fcDioscpnì  al  fuoeflcre  infinito  conface- 
uole  c il  modo  negatiuo  : quantunque  la 
debolezza  nollra  venga  più  aiutata  à co- 
nofeere  Dio  in  quel  primo,  che  in  quello 
fccondomodo.  In  quello  modo  negatiuo 
San  Dionigi  dice  Dio  cticieTionfubftan- 
tiara,  con  yitam,non  luctm,  con  [enfant, 


non  mentem.non f spie»  tiam,  non  boniiate  m, 
non  Deitatem  , fed  quoddam  Iris  omnibus 
eminentius , & prxflanttus  ( cap.  yltimo  de 
Aliftic.Teolog.)  Ed  in  altro  luogo  parlan- 
do nel  propofitomedefimo,dice'N»bilfo- 
rum  qua  funt , auteorum , qua  aliati exi - 
Pentium  funi  cognita , explic.it  arcanum-i 
illitd,  omnem  raUonem , ir  intellefium  fu- 
perans  fuperdeitatis,  fupereffantialiter  fu- 
pra  omnia [uperexijientis.  ( de  diuin-nomin. 
cap. ijOElercita  l’affetto, cfìlta  Dìo£?ku- 
niamDeus  magna s Domisi us , &Hex  ma- 
gnus  fuper  omnes  Deos  ire.  ( ’Pfalm.  44.) 
ill.Sicgue  da  quello  ,ch:  nella  vica  prc- 
fente,  i concetti  co'  quali  conofciamo 
Dio,  che  Ila  Dio,  fono  enigmatici,  e non 
propr  j adequatamcntcrcome  infogna  Pao- 
lo Apoflolo  Videmus  nane  per  f peculum-j 
inenigmate:  (1.  Carini.  13.12.)  ne  poffono 
le  fpecic  di  quei  concetti,  mollrarci  il  fo- 
le della  verità;  perche  egli  in  riguardo 
nollro  lucem  habitat  inacceffibilem  ( i.Ti- 
niot.6.16.)  Hicnec  yideripotefl , yifucla - 
rior  eflmec  comprehcdi,tacìu,purior  efì.nec 
exiftimari  fenfu,  maior  efl  : irideofte  eum 
dign'c  exiPimamus , di  inexijlimabilemdici- 
mus.  2.  Per  formar  qualche  concetto  dell* 
Infinità  della  fua  perfezzione,  da  fermare 
la  fantafia  ; è ncccflariofar paragonici  co- 
le limitate,  che  hanno  qualche  abilità,  al- 
la formazione  di  qualche  fpecie  cóplcllà, 
ò enigma,  che  la  rapprefenti . Poni  auanti 
gli  occhi  della  tua  mcntetc  lleffo,in  tut- 
to quello,  che  lei:  e dall'altra  parte,  tutti 
gIiVomini,che  fono  flati,  fono, e faranno 
fino  alla  fine  del  Mondo . Che  fei  tu  para- 
gonato à tutta  quella  moltitudine  innu- 
merabilc , che  hi  dell'infinito?  Vedrai, 
che  fei  vn  Niente:  Al  più,  vn  granello  di 
minutillìma  poluere  paragonato  al  globo 
della  terra . 3.  Prendi  tutta  quella  molti* 
tudine  della  fpecic  vmana,  e paragonala»» 
con  la  perfezzione  dell'infimo  Angelo) 
nella  abilità,  nelle  prerogatiue,quanto fa- 
rà ella  da  (limarli/  Vn  nulla.  Tutto  il  per- 
feccifljmo  argento  non  fà  vn  grano  d’oro. 
Tutto  il  lumedel/e  flelle,  nonfà  vnfole. 
Ma  quefl’Angelofolo  paragonato  conia 
moltitudine  innumerabile  degli  Angioli 
tutti;  e Angolarmente  nel  fenfo  di  quelli, 
che  dicono  eflcr  tutti  elfi  di  fpecie  diuerlì; 
l’vno  più  perfetto  dciraltro/che  è/ Che  fi- 
gura fà  nel  paragone?  4.  Prendi  tutti  gli 

An- 
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Angioli;  e paragonali  con  vno  de  poflìbili  no  legami , che  ci  (Iringono  à lui . Scorri 
più  perfetto  di  quello  > che  defatto  è il  fu*  per  cucca  quella  ferie  attentamente;  ed  ec- 
premoj  che  companfce/  Prendi  cacci  gli  cita  gli  affetti  à queflopropoGto,percfer- 
Angioli, paragonati  con  le  infinite  creacu*  citargli . IV.  Hai  conofciuco  nella  guifa 
re  maggiori,  e maggiori,  che  poflòno  mcgliorc,  che  puoi  per  l’Attributo  dall' 
crearli  da  Dio,  qual  figura  fanno  / il  loro  Infinità  t che  foia  mente  à Quegli  conuie- 
effe  re  quantunque  grandiffimo,  quantun-  ne;  Quo  nibil  melìus  exeogitari  potejl  ; chi 
que  aggiùte  nel  nollromodo  d’incendere  fia  Colui,  che  nelle  crcacureà  tè  fi  fi  pre- 
le  perfezioni  di  cucce  fi  adunalTeroin  vna  terne.  Or  hai  da  o(Teruare,comc  per  l’Ac- 
fola  « farebbe  ella  tal  creatura , che  Iddio  tribuco  dell’Immenfiti,  che  à lui  vnica- 


non  potette  crearne  infinite , maggiori  di 
quella  / 5.  Or  prendi  cucceinfiemeTe  crea- 
ture poflìbili  ,con  tutte  quelle  perfezio- 
ni, ebe  può  dar  la  fede,  e la  ragione,  e pa- 
ragonale con  l’Infinità  di  Dio,  nella fua 
cficnzialc  perfezzione:Che  farà/vn  Nien- 
te jcheper  vna  eternità  è fiato  deprezzato; 
e fi  dilprczzerà  m eterno,  come  inutile* 
alla  felicità  di  Dio, alla  gloria  della  fua  po- 
tenza. Ogni  creato , ed  ogni  creabile  dice 
à Dio  con  le  voci  del  fatto.  Dixi  Domino; 
Deus  meuses  tu , quia  honorum  meorum-» 
nonexes(Vfalm.i5'2.)6.T\Mc  le  creatu- 
re hanno  bifogno  eflfenziale  della  Infinità 
di  Dio}  dalla  cui  perfezzionc  dipendono: 
Iddio  non  hà  bifogno  delle  creature;  Ia_» 
perfezzionc  delle  quali,  egli  contiene» 
eminentemente  insè  , come  il  folei  raggi 
fuoi;e  tutte  fono  in  Iui,perchc da  lui  han- 
no l’effercjed  èCagione  e ffic tenie, prima-,, 
e perfcttifiìma  di  tutte , (ola , & indepcn- 
dente . Deus  autem  nojìer  in  C orlo:  omnia.» 
quacunque  'voluit , fecit  (Tfalm.  113.J7. 
Sono  tutte  le  creature  in  lui  eminente- 
mente: perche  le  contiene  come  Cagione 
Efemplaredi  tutte;  in  quella  guifa , chej 
l’intelletto  per  l’intelligenza  ,che  hà  delle 
cote  ; contiene  nella  idea  le  perfezzioni 
delle  cote  ideate:  mà  con  l’eccettb  della»* 
Infinità,  nella  diuinaperfczzione;chc  dc- 
ue  in  tende  rfi  alt  resi  in  ogni  paragonc,che 
fi  faccia  fri  l’ente  creato,  ed  increato.  8. 
Le  contiene  come  Cagione  Finale  : perche 
Eglié  Fine  di  ogni  cofa  ; e tutto  il  creato 
cMezzo,  per  quel  Fine.  Infomma tutte 
le  cote  in  quello  grande  Dio  fi  conten- 
gono; pere  he  7»  ipfoefl  omne  principium-, 
esemplare  finale  ,efficiens, formale,  elemen- 
tare, & fimpliciter  omne  principium;  omnis 
connexio,  omnis  terminus . Come  dice  San 
Dionifio  ( de ieuin.nomin . cap. 4.  ) 9.  Or 
quello  grande  Iddio  in  tutti  quelli  1 iguar- 
oi  c Principio,  dal  quale  uì  dipendi  : c fo- 


rnente conuiene  ; fcuopre  chiaramente , e 
fenza  pericolo  d’inganno , che  eglicpre- 
fente  nelle  creature  : e vuole  nella  com- 
municazionedell’vtiledi  quelle , chefue 
fono.conucrfare  come  amico,con  diòici 
acciòchc  tù  per  lo  fine  medelìmo , ti  facci 
prefentc ilui,  nelle  creatore;  dandogli 
nellacommunicazione  di  quelle  , à lui  la 
maggior  gloria  douuta  . 2.  All’Infinità  di 
Diofiegue  neceffariamente  l’Immenfità, 
perche  all’  EJJ ere  fi  conforma  il  modo 
dclVEJJere : Adunqucallafoftanza infini- 
ta,compete  vna  efienfione  infinita  : cioè 
l’Immcnfità . In  oltre  1’cficre  illimitato  è 
perfezzione  : Il  poter  operar  nel  tempo 
medelìmo  in  qualfiuoglia  luogo,  è perfez- 
zionc; l’efièr  cosi  prelcntc  ad  ogniluogo, 
chcdaniuno  fia  lontano,  c perfezzicne. 
Mà  quelle  perfezzioni  non  fono , douo 
nonel’Immenfità  illimitata  ; ne  poflòno 
non  fflere,doue  è l’affoluta  Infinita  di  tut- 
te le  perfezzioni , per  la  quale  nojfaccia- 
moconcctto  di  Dio.j.Pcr  l’imméfità  che 
nel  fuo  proprio  concetto , c Perfezzione 
iflòhiu,  Dtus  Fnus  e/ì , & ybique  totus  , 
diffufus  non  per  parte s ,fed  per  sètotum-,. 
Cosi  infegna  San  Cipriano  ( Lib.quod  Ido- 
la Dii  non  funt)  Quella  particella  Fbiqut-, 
include  ogni  fpazio  , nel  quale  Iddio  per 
indiuilibile , e continuata  prefenza , dirò 
cosi,  fi  diffonde,  e fi  fpande:  In  modo,che 
non  come  il  corpo  corrifponde  al  luogo 
douc  c,per  le  fue  parti;  mà  è per  la  fua  to- 
talità di  efienza  . Sicché  in  ogni  punto  di 
fpazio,  hà  tuttala  fua  Httenza , Potenza, 
Bontà,  Sapienza,  e tutte  te  fue  perfezzio- 
ni, e tutte  quante  le  fue  ricchezze,e  tut- 
ta la  fua  pieniflìma  felicità  ; in  modo  che, 
non  c più  grande  in  tutti  gl’  infiniti  fpazj 
imaginarj,  di  quello , che  fia  in  vnpunto; 
per  la  fua  totalità:  llnollro  Iddio  Magnus 
eft , & nonbabet finem  : excelfus,  &Im- 
menfus . dice  il  Profeta  (Baruc.  3.25.)  3* 
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Con  la  Tua  Immenfità  empie  tutte  le  crea- 
ture. 'Humquid  non  Carburi , (j  terram  ego 
impleudicit  Dominili  } ( Urtm.  23.24.)  l*er 
intendere  come  fi  verifichi  quello  detto  di 
Dio,  per  il  fuo  Profeta;  e come  Iddio  em. 
pia  tutte  lecrcaturCjimparalodaiitnGrc* 
gorio  M3gno(Ub.2.moral.cap.i2.)  Ipf 
manet  intra  omnia, (7  extra  omnia.  Ipfefu- 
per  omnia, & infra  omnia • Supertorper  po - 
temttam:  inferior,per  fulientationem  ; ex - 
ter ior,  per  magnitudine!»  \ interior  perfu- 
blimitatem:  jurfumregent,  deor fum  conti- 
nens , extra  circundans,interius penetranti 
tiec  alia  parte  fuperior , alia  inftrior  : aut 
alia  parte  exterior,  alia  interior ifed  vnus  , 
& iaem,totus  ybique  prafidendo  f ujlmens, 
& JulUnendo  prajidens,ctrcumdando  pene- 
trans,  penetrando  circumdans . 4.  L' A po- 
litilo Man  Paolo  predicando  la  fede  agli 
Athenicfigl’infcgnò  quella  verità  dc!!a_» 
prefenza  di  Dio  nelle  creature . T^onlonge 
efl  ab  ynoquoquenojlrum  : in  ipfo  enimvi- 
uimus,  mouemur , (7  fumus  : (Afl.17.2ii.) 
nel  qual  documentoci  dimoftra,  che  non 
fidamente  Iddio c nella  creatura,  perla.» 
potenza  di  Creatore;  mà  che  è à quel  la  co- 
me bafe,  c fondamento  perpetuo,  che  la_» 
confcrua,cla  foficma.  Anzi  può dirfi,  che 
Iddio  per  la  fua  Imraenlità  c più  prefente 
alla  creatura, che  la  creatura  à se  He ffà:  poi 
che  in  qualliuoglia  parte  di  quella, egli  Uà 
tutto  quanto  è,  nel  qual  modo  la  creatura 
non  (là  tutta, in  qualliuoglia  fua  parte, ò al 
modo  medefimo.  Cosi  li  dice  bene  ; che 
Panimi  è più  prefente  al  corpo, che  il  cor- 
po à iè  fteflò.  j.Niuna  potenza  puòiroagi- 
narfi  da  noi  più  intima , e più  perfetta  di 
quella,  che  per  la  fua  immenfità  à Dio 
conuiene.  Perfetta  eia  prefenza,  che  hà 
Iddio  nelle  creature,  per  la  comprcnfionc 
della  fua  vifionc  : per  la  quale  ogni  cofa  c 
apertidìma  à lui;  ed  egli  la  penetra  con  gli 
fguardi  fuoi.  Perfetta  è la  prefenza  , che 
hà  della  creatura,  per  l’eccellenza  del  fuo 
dominio  , per  la  quale  fìgnoreggia  in  ogni 
luogo;  cdhà  il  comando,  c lagiurisdizio- 
ne  da  far  delle  creature,  ciò  chea  lui  pia- 
ce: mà  pcrfcttifiìma  è la  prefenza,  che  fie- 
gue  alla  fua  Immenfità  nelle  creature,’;  per- 
che (Jucfla  richiede  l'intima  cogiunzione, 
per  cflènza,  per  la  quale  Iddiomccflaria- 
mente  deue  edere , per  la  fua  immenfità 
fofianzialmentc  prefente  alla  creatura; 


quantunque  fi  fupponga  l’ imponìbile  ; 
cioè, che  quella  da  altri,chedaH’Immenfo 
folle  fiata  creata.  d.Qucfia  intima  prefen- 
za, ed  indifianza  locale  di  Dio  nella  crea- 
tura, non  pregiudica  al  grado  dell'infinita 
fua  eccellenza  ; per  la  quale  racchiufo,  e 
raccolco  nel  fuo  edere  infinito  in  ogni 
perfezione,  fuffific  nella  fua  purità  da^ 
tutte  le  cofe  create  feparato.  Ondcèinfie- 
mc  congiunti(fimo,e  remotiflimo,vnitif- 
fimo,  ediffufiflìrao.  E quantunqueperin- 
finiti  modi  per  li  fuoiinfluflì.'nelle  cofo 
create  dcfccnda;  immobile  nella  fua  iden- 
tità (labilmente  rimane.E  tuttoquefto  fic- 
guc,  alla  Infinità  della  fua  pcrfczzioncsed 
aH’effère  la  fua  immenfità  , infinitamente 
perfetta.  7.  Sieguc da  quelle verità , cheti 
nò  propofie,  che  Iddio  è prefente  alle  fue 
creature  in  tal  modo , che  tù  puoi  non  Ga- 
iamente nconofccrlo  dall’opcrc,  odali' 
imaginc  fua;  mà  m lui  medefimo  , velato 
pero  dal  preziofo  cortinaggio  delle  pcr- 
fezzionijchcin  quelle  fono  ; comcda_» 
cera  ,cd  infallibili  contrafegni , che  egli 
quiui  fi  troua . Onde  fe  alzerai  quello  ve-  . 
lo,  perla  contcmplazioncjò meditazione, 
lo  vedrai  in  quel  modo , che  egli  fi  lafcla 
vedere  dagli  amici  fuoi,;  c conuerfa  con 
elfoloro  inquefia  vita:  edefiì  conucrfa- 
no  conclfolui.  Epurc  ora  può  egli  ben 
direà  tè,  ciòcheil  fuo  Figliuolo  difle  già 
agli  Apolidi  (forni.  14.9.  ) Tanto  tempore 
yobifcum,fum,  & non  cognouiflis  mri  Ap- 
plica il  detto  alh  tre  tempi  fopra  di  tc;  cd 
elercitagli affetti &c.  V . Olferua  ora , che 
fi comelddiofifà  prefenreàte,  perSpirù 
tumSantìnm,  qui  datusefl  nobis; 

5.)  cosi  per  il  dono  medefimo  dello  Spiri- 
to Santo  hai  il  potere  , credere  prefente  à 

Dio:  e lenza  di  lui,nulia  affatto  puoi  fare, 
ne  pure  i’muocare  vna  fola  volta  Girsù. 
Iberno  petejl  dicere,  Dominus  Iejus , nifi  in 
SpiriluSanéio(i.  Corinth.  12.3.)  nonché 
tarli  prefente à Dio,pcr  corti  fpondere  al 
iuoamordiamicizia  ;e  concilo coromu- 
nicirenci  beni  come  amico.  Se  egli  non  ti 
fublima  à quell'altezza  di  fedc,c  di  carili, 
cheè  nccefiaria;da  tc,in  nmna  maniera^ 
puoi  follcuarti.  2.  Effóndo  egliprcfentcà 
tè  5 ed  in  tè  , fù  ti  puoi  far  prefente  à Dio 
nelle  medtfimc  creature  : c per  quello  e 
ncccffario,  thè  nelle  creatore  non  cerchi 
tc,  facendo  tc  fine  di  quelle  per  il  tuo  va- 
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le  : mi"  cerchi  Dio , facendo  per  quelle.}  , 
Dio  tuo  fine  , per  la  fua  gloria.  Cosi  ni 
cercando  l'Ottimo,  che  c nelle  creature, 
ti  farai  prefente  Dio,  che  in  quelle  fi  irò* 
ua . E’  grande  ftoltizia , per  volere  il  bene 
lafciar  l’Ottimo;  efodisfarfi  delle  appa- 
rcnzetechi  può  aucre  il  pane  de  figliuoli, 
in  vece  di  cercarlo  nella  tauola  del  fuo  Pa- 
dre, andare  alla  dalla  degli  animali  im- 
mondi,per  isfarmarfi  colle  ghiandc.Sono 
fognile  felicità  fuori  di  Dio;  e predo  fua- 
nifeono  le  loro  apparenze . Velut  f omnium 
furgentìum,  Domine:  imaginem  ipforutn  ad 
nibilum  rediges  ( Vfalm.  72.20.)  3.  Meglio 
cercherai,  e piti  facilmente  trouerai  Dio 
nel  fondo  dell'anima  propria  ; che  nello 
creature,  che  fono  fuori  di  te.  Vnifci  ad- 
unque tutti  ipenfieri,c  gli  affetti  tuoi,che 
per  le  cofe  create  vanno  vagando  inutil- 
mente^ raccolti  tutti  in  quelIfolo,chclo  fi 
Fine  del  tutto,  e tuo  Vltimo  rinc,con  elio 
ritirati  in  te  à cercare  Dio:  lo  trouerai  in 
tè  dello:  nel  tuo  intelletto  da  quelfolo 
diurno  illuminato  : nella  volontà  da  quel 
vero,  cd  vnico  bene, allcttata  con  forza-» 
dolce,  e gradita  : lo  conofcerai , l’amerai, 
c dirai  contento  di  amare,  e di  edere  ria- 
mato Diletius  meus  mihi,  ego  illi  inter 
Tuberà  me  a (mammelle  fono  le  due  poten- 
ze Intelletto,  c Volontà  ) commorabitur 
(Cani.  1. 13.  J 4*  Se  cerchi  té  ftelfo  nello 
creature,  fe  in  tè  brami  il  diletto  ; quefto 
quale  farà  ? Potrà  paragonarti  giàmai  à 
quello,  che  hà  colui , che  cercando  Dio, 
e trouandolo  dentro  di  sè  prefente , fi  ac- 
certa, che  poflìede  vn  teforo  dentro  di  sè, 
nelle  potenze,  nelle  forze  fue,nel  cuore, 
ne1l'anima,cd  hà  in  etafeheduna  parte  tut- 
to Dio;effondodifcde,che  perl’lmmcnfi- 
tà  è tmmenfuiVater,JmmenfusFiliut,Im- 
tnenfus  Spiritui Santi us:  e che  non  effon- 
do tré  Immcnfi,  ma  vno  Immenfo,  nien- 
te in  sè  troua , che  non  fia  pieno  di  Dio,  à 
sé  pienamente  congiunto?  5.  Si  accrcfce  il 
gaudio  della  volontà  , che  hà  quel  Som- 
mo B.ne,che  à té  è congiuntoci  comma- 
nicarti  sé  ftdlb;ed  é attentifiìmo  à difpor- 
ti  con  1 opera  fua, à renderti  piti,  epiu  ca- 
pace de*  beni  fuoi  ■*  e che  quefto  c il  fuo 
gufto,  le  fuedclizie  , ifuoi  amori.  Deli - 
eia:  mea  e[ie  cum  filus  hominum  . Fatta vna 
fuppolìzionc  imponìbile,  che  l'anima  tua 
aueifcl 'onnipotenza,  che  potrebbe  afpet- 
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tare  di  bene  il  tuo  corpo?  Anzi  qual  bene 
non  potrebbe  alpettare,  fui  fondamento 
dell’intima  congiunzione,  e prefenza, che- 
l 'anima  hà  al  tuo  corpo/E  pure  vnionepiù 
intima  piu  perfetta,  più  ftretta,  cquella_z, 
che  per  la  fua  prefenza  hà  Iddio  con  té, nel 
modo  fopra  fpicgato.  Adunque; che  puoi 
fpcrarc  da  chi  hà  teco  quefta  congiunzio- 
ne ed  è onnipotente/^.  Si  accrefcc  quefto 
gaudio,  e godimento;  perche  fc  per  tè  non 
li  perde  queftobene , Iddiogiàmairinun- 
zicrà  à quella  amicizia, per  la  quale  que- 
ftobeneii  gode. Or  quefto  diletto  , cho 
hà  l anima,nel  godere  Dio  à sé  prefente, 
tàchelc fia  vile  ogn’altro godimento, per 
cui  ella  polTa  perderlo,  quale  è il  diletto, 
chclcoftcrifcc  il  peccato . In  oltre  cono- 
feendo  l’anima  dieiforc  alla  prefenza  del 
fuo  Dio,  e Signore  , le  fi  rcndedifficilif- 
fima ogni  offofa,  cheà  quello  fi  faccia.  E 
tanto  piu  forte  c il  ritegno  , chela  ritiene 
dal  commetterla  -,  quanto  più  viua,  e chia- 
ra è à lei  la  diurna  prefenza  del  fuo  Dio; 
che  efficacemente  la  muoue  ad  amarlo.7. 
Siaggiugne  à quefti  due  il  terzo  motiuo, 
c pegno  di  Scurezza,  che  dà  in  ogni  peri; 
colo, il  faperc,che  Iddio  , per  l’attribut- 
della  fuaimmenlìtà.è  prefente  all'animao 
ed  è talmente  à lei,cd  al  fuocorpo  intima- 
mente congiunto;che  dentro,  fuori, d at- 
torno, di  fopra,  di  lotto;  in  fomma  da  per 
tutto  lo  circonda  ,c  racchiude  insè  , per 
effore  al  fuo  amico,muro  inefpugnabile  di 
ditcfa,  come  dilfe  il  Profeta  Vrbs  fortitudi- 
ni t nujlrx  Sion  Saluator , pone  tur  in  e a mu- 
tui, & antemurale  . ( Ifaix  25. 1.)  8.  Si 
accrelcc  ancor  piu  il  godimento  ; perche 
conoscendo  l'anima  ; che  hà  Dio  dentro 
disèjilqualc  per  l'inlinità  delle  fue  peTlcz- 
zioni,  mamfcliato  à lei  le  di  à conolecrt,-, 
che  hà  mento  di  eflcre  infinitamente  ama- 
to; è indicibile  il  contento,  che  gode  in 
amarlo  quanto  può,  cd  in  conoscere  in  sè 
vnardcnnflìmo  dclìderio  di  amarlo  Tem- 
pre più  ; mercé  le  più  chiare  cognizioni, 
che  acquifta’di  quel  bene  infinito,  che  hà 
prcfentc.'c  vorrebbe, che  tutti  lo  conofcef- 
fero,lo  feruiffero,  lo  lodaftcro,  non  fola- 
mente  à mi  tura  del  proprio  amore  , ma  di 
amore  Tempre  più  perfetto  : c con  quefto 
defiderioj  ià  fuo  l’amore  degli  Angioli,  de 
Santi,  de  Giufti,  c della  lieatiffima  Vergi- 
ne , edeir  V inanità  Santilììma  di  Gicsù 
Iiii  Chn- 
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Cnfto.d.Con  quello  amore  fàfuoil'Ani-  parole  propone  del  punto.  Poiché  agli 
ma  quei  beni,  clic  hi  Iddio  in  sè:  ed  à lui  Elementi  dà  l’elTerc;  alle  Piante  il  vegeta- 


gli ridona  per  glorificarlo,  ed  accrcfcergli 
come  può  gloria;  à quel  fegno  ,che  que- 
gli merita.  Se  al  Principato  fupremo  fefle 
follcuatojcó  fomma  glonavn  fogetto  de- 
gniamo per  il  merito  5 quale  mai  farebbe 
il  contento  del  Figliuolo  di  quelti,  arnan- 
tiffimo  dal  Padre  fuo  ? E pure  troppo  baf- 
fo, troppo  frcddojè  1!  paragonedi  quello 
Figliuolo,  a fpiegare  il  contento  dell’  Ani- 
ma, che  conofce,  che  dignità  abbia  , che 
Monarchia  fupremagoda,  c pofiìeda  quel 
Signore, che  a lei  c prefente,  e che  l ama, 
cdella  fcambi  uo  nume  ama  mille  vol- 
te più  , che  figliuola  . C he  cofa  non  con- 
tribuirebbe ,ad  accerefcerc  la  grandezza, 
lag  ona  al  Padre  filo  / io.  Qu  Hi  fono 
fruiti,  che  ra  coglie  i An  ma  dai  cercar 
Diodencro  di  scidal  ritrouarlo,  e godere 
dJla  fua  p:cftn/a.  Da  qu. fio  ancora  rac- 
cogli, quanto è 'Cile  l’eferci/iodellacon- 
fiderazione,dcllaprefenz  1 di  Dio  • Aiuia- 
ti  conarpoggiarc  à qualche  fpecic  la  tua 
fantafia.  11.  Per  l'effetto  medefìmofi  fer- 
uc  Sant’Agofuno  di  qu  Ila.  Intuevr 
Domine  omni  ex  parte  mundi  hanctnajfam 
ambientimi  ftnetrantem  [ed  \fquequa- 
q <e  infimtain  : Tanquam  fi  mareefdet  vl>i- 
que,i  "vtidique per  tmmenfaf patta  infini- 
tum  [ luminare  & baberet  intra  fe  fpon- 
gratti  quamlibet  magnam,fedfinitamtamen : 
piena  ejfet  "vndique  fpongia  illa,  ex  omni 
tua  parte , ex  immenfo  mari . Siccreaturam 
fuam,fimtam  , te  infinito plenatn  ,put.,bam 
ic.  ( Lonfefi.lib.j.(  Applica  la  foraiglian- 
za  à tc,  cd  c feruta  gli  affetti . 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

Della  fecondità  della  prefen’ga  di  Dio  in 
tè  , per  gli  Attributi  della  Voten~ 

%a  e della  Sapienza . E della  Fe- 
condità della  prefenga  tua 
in\  Dio  . per  te  "virtù 
della  Obbedienza 
ed  J'miltà . 

COnGdera  I.  che  la  prefenza  di  Dio 
nelle  creature  , non  è alrrimentc_> 
fiorile,  mi  molta  feconda  dieff  ai,  come 
vuole  Sanc’Jgnazio,  che  tu  auueru,  nelle 


re;  el  viuere  agli  Animali;  e finalmente.» 
agli  Vomini  l'mtcndere.  Tra  quelli  al  hai 
riccuuto  1 benefici  di  tutti  &c.  Ne  il  Sole 
può  efferqualeè,  in  quello  ordine  di  pro- 
jnidenza  > nel  quale  il  Creatore  l’hà  volu- 
to per  prima  forgente  di  luce;  fenza  , che 
con  la  fua  prefenza , diffonda  la  pienezza, 
de  raggi fuoi, pillò  meno  efficaci,  fecon- 
do la  capacità  , e qualità  degli  ogettijfo- 
pra  1 quali  gli  fparge:Nè  Iddio  può  edere 
prefente,  c non  inondare  co’  doni  fuoi,  ed 
arriehirc  ciò,  che  à lt>i  èprefente  , fecon- 
do la  capacità  del  proprio  fuo  clfcrc . 2. 
Ofièrua  quella  fecondità  della  diuina  po- 
tenza, ne  quatcro  gradi  delle  cofeche  So- 
no,  cioè;  Eflere,  Viuere, Sentir  e,  Intendere . 
Nel  primo  tòno  gli  Elementi,  come  pnn- 
ctpa't  colluutiui  del  mondo  materiale  , 
che  lutee  le  altre  contiene.  Nel  fecondo 
fono  le  Piante,  che  nel  germogliare  ,cre- 
lcete,  nel  fruttificare  hanno  la  loro  vita;  c 
quando  ccflinodiaucr  quelli  atti  vitali,  ò 
lopra  terra,  come  nelle  tre  ftagtoni co'  ra- 
mi; ò fotto  terra  ; come  i’inucrno  nello 
radici; fono  morte.  Nel  terzo  grado  fo- 
no  gli  Animali  irragioncuoli  ; capaci  di 
fenfo  , e degli  atti,  eh*  dalle  potenzo 
fcnlitiue  dipendono  . Nel  quatto  fono 
gli  Vomini,  che  hanno  illumedclla  ra- 
gione. 3.  In  quelli  quatcro  gradi, il  fupre- 
moè  il  quarto,  che  hà  in  se  tutta  lapcr- 
fezzionc  deil'inferiornc  quello  nafce,per- 
che  piu  fiauuicinaàDioicdcfscdopiu  abi- 
le à rapprefentarc  Dio , capili  capace  della 
participabilità  di  qucH’Eflcre,  che  è infini- 
to, Primo,  ed  Vltimo,  fommamente  ìnde- 

fendcntc,  c da  niun’altro  participaioie  per 
'infinità  della  fua  perfezzione  , in  modi 
infiniti  può  participarfi  in  quei  gradi,fen- 
za  alcun  fuo  fcapito;anzi  con  infinita  glo- 
ria di  quell  cflcrc,  che  in  tal  grado  fi  com- 
munica.  4.  Ipft  folusEjl,  dice  Giob(  cap. 
23-13.  ) tutte  le  altre  Creature  "Non  fono- 
E quella  verità  io  larcplico  à tè  per  quel- 
lo lleffo  motiuo , che  Gusti  Crillo  la_* 
propofeà  Santa  Caterina  da  Siena  ( Invi- 
la...) Hofli  Ulta,  quii  firn  Ego  i qua  Tu? 
Beala  crii,  fi  f cias . Ego  f <im  1 s,  qtùf  ««->• 
Tu  esilia , qua  non  es.  Quello  c il  nome 
di  ogni  cofa  creata  No» f um . Quello  che 
la  creatura  c,  da  Dio  è pauicipaio,  fecon- 
do 
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£oi!  grado  d Ila  perfczz ione  i lei  donata,  ze  interne  dipendono;  che  lceft.roc,che 
Quello,  chchà  da  se, lo  dice  il  fuonome.  dalle  potenze  cficrncproucngono  ;e  que- 
T^onfum.  5.  Sieguc  daqucfto , chealla  Ile  fono  piu  noftrc,  chele  cofc,  le  quali  da 
Bulina  deidoni , che  Iddio  dà  alla  crea-  noi  non  dipendono,  e fono  cfternc:  come 
tura,  facendoli  alci  prefcntc  ,crefcc  in  lei  le  ricchezze,  le  dignità  &c.  3.  Da  quello 
l’obligo  di  conofcere  il  fuo  Niente  ; ed  dominio  nafeela  difpofìzione  fatta  à tuo 
efiltare  ladiuma  liberalità  ; non  di  preg-  fauorc  nel  crearti,  nelfommo  gradodelle 
giarfiinsèmedefima.cheprimadie/Tèrfper  creature  vilìbilii  ed  arricchirti  nonfola- 
vna  eternità  MtfM/ii.epuò cif  re  amchilata  mente  delle  quallità  , che  fono  in  grado 
dalla  poceza  di  Dio;  ed  hà  nella  fua  muta-  fupenore  i tutti  gli  altri  5 e che  le  perfez- 
bilità,  e fragilità  difpofìzione  continua  à zionidegli  inferiori  contiene;  mà  nafctL» 
tornire  al  fuonientejperquàtocllaabbi ', è ancora  la  difpolizionc , per  la  quali  rif- 
fempre  infinito  quello,  che  non  bà;  e non  guarda  la  perfezzionc  del  modo  , che  iti 
è,  eziandio  inquel  genere  medefimo,  che  l'hai , c Sant'ignazio  lo  mette  auanti  agli 
ella  hà,  cd  c.  tf.La  radice  della  poffìbiluà  occhidella  mente  tua,  nelle  vltimc parole 
di  ogni  fuoeflferc,  none  nella  creatura;  di  quella  feconda  particella  del  Punto.  Sci 
màèin  Dio  perfettamente, chechiaman-  bcneancor rii  della medefima  creta  degli 
dola  all’cflere  dcriua  in  quella  la  perfez-  altri;  mà  il  Vafaio,  comefupremoPadro- 
zione,cheeflTanon  hà;  fecondo  la  inifura  ne,  tihà  fatto  con  le  finezze  dell'arte  fua, 
della  fua  volontà.  ^ 4pud  Deum  autem.Om-'  vafo  nobile;  onoreuole.  4.La  tua  creta  po- 
tiia  poflìbilia  funt, diceGiesiì  CriftofMaf-  teua  eifere  formata  in  vfo  molto  inferiore: 
tb.  19.26-  ) La  facilità  foinma  di  fare  ciò,  non  l'hà  fatto  l’artefice  , vfando  della  li- 
che  egli  hà  voluto  , Jpfedixit,  & fatta-»  berta  del  fuo  arbitrio  , e dominio  à fauor 
funt-,  ipfemandauit , & creata  funt  (TPfal.  tuo;  acciòche  vedefli  quanto  più  feconda 
148. 5J  eladifianzadcl  terminedi  quella  di  doni  folle  la  fuaprefenzaintè,chen  Ile 
potenza,  dimollranochiaramcnte  , la  fe»  aItrccreaturccziandioragioneuoli;C7Ìan- 
conditi  infinita  della  diuina  prtfenza,per  dio  Angciichc . Ecce  qui  feruiunt  einon_» 
l’attributo  dell’onnipotenza;  per  cui  fo-  funt  flabiles  , (?  in  Mngelis  futi  reperit 
Jamente  poteua  farfi  ciò  , che  fi  c fatto,  prauitatem  (lob.q.i'i.)c  fono  Itati  rigetta- 
Vediil  termine  dal  quale  Iddio  ci  hà  chia-  ci  come  vali  d iniquità  , benché  il  loro  ef- 
maco,cd  il  termine  al  quale  fei  fiato  chia-  fere , folle  molto  più  nobile  ; e fono  vali 
roato  , cd  efercita  gli  affetti  &c.  II.  Dall*  d'ira  di  Dio  ; la  doue  di  té  può  dirli  Mi- 
efferc  Iddio  onnipotente,  cidimofiral’cc-  fericordia  Domini  piena  efl  terra  ( Vfilm. 
cellenza  del  fuo  dominio;  per  il  quale  può  32.5.)  la  tuacretaé  vafo  picnodcll3  mife* 
difporre,  e far  da  Padrone  afibluco , non  ricordiadt  Dio.Efclama  col  cuor  diuoto. 
folamente  fopra  IcITcrc  della  creacura;mà  0’  Domine,  quiaego  ftruus  tms  ego  feruus 
anepra  fopra  tutte  , e ciifcheduna  quali-  tuus.&fìlius  Mmillxtux^Pfabn  1 15.16.) 
tà,  cheficgua  all’cflerc  di  quella.  rb{um-  promoui  quefioaffecto&c.  II I.  A’quelli 
quid  dicit  figmentuniei,qui  fefmxit  : Quid  potenza  grande,  infinita  ,affoluca  di  Dio; 
mefecifti  ficf  Mnnon  habethote/latem  figu - che  c la  prima  cagione,  di  juellafccoudi- 
lus  luti , ex  eadem  majfa  fieere  altud  qui-  ri,  che  hà  la  diuina  potenza  in  tè;fi  aggiu- 
demyas  in  honorem , aliud  yerò  in  contu-  gne  l'Attributo  Ideila  Sapienza  Infinita.*, 
meliam  } Cosi  argomenta  Paolo  Apofiolo  che  hà  faputo  fare  ottimamente , quanto 
(Epm  9.20.)  2.  Quello  titolo  di  Creatore  hà  voluto,  per  mamfellarla.  Sapienzaé 
c il  nobilifl1mo,éilperfe(ùfiimodiquan-  quella  notizia  della  verità,  che  non  iru» 
ti  marpoifono  produrre  azzioni  di  domi-  qualfiuoglia  modo  fi  hà;  mà  nel  modo  più 
nioiperchenonéacquiftato  nel  ritrouar-  perfeteo  :che  è per  le  fupreme  , e prime.» 
fi  fenza  padrone  ; non  per  donazione;  non  cagioni.  Seia  notizia  viene  dalla  efpe- 
per  fuccelfionc,  non  per  compra  ; mà  naf-  rienza  , fe  dagli  effetti  offeruati  nell ej 
ce  dalla  fogczzione , c dependenza  totale  cagioni  feconde , colui  che  l’hà  può  ben 
cflenziale,  della  creatura, da  Dio.Perque-  dirli  Efpcrtojó  Dotco:mi  non  fapicnte.2. 
fia  ragione,  fono  più  fogrtteà  noi,  c più  Siegue,  che  la  Sapienza  in  Dio  eperfemf- 
noftre  le  azzioni  interne,  che  dalle  potcn-  lima  infinita;  perche  cuccala  notizia,  che 
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eg!ihà,l’hàperla  fupremi  totale  nobilif- 
fima  cagione  di  tutte  le  cofe  , efficiente, 
finale, cfimplare,  fondamentale; cioè  l’cf- 
fenza  fua,pcr!a  qualccomprcndcsè  fteflo, 
che  è il  SommoVero  : ed  eoipfo  , che  com- 
prende se  fteflo , comprende  il  Tutto,con 
infinita  chiarezza:  c quefia  Sapienza  infi- 
nita, tutu  fi  è impiegata  in  dare  m modo. 
Teff  re,  il  viucreil  fentire,  l’intendere  al- 
le creature  , che  per  quei  doni  mamfifta- 
mente  fi  conofccffi,  laprefenza  del  dona- 
tore. Magna  opera  Domini  exquifita  m o Wi- 
tter yoluntates  eius . dite  il  Profcla,  ( PfSl- 
j i8-2.  ) m vn  cftafi  di  contemplazione.-* 
OlT  rualc  ancor  tu, con  applica?  ione .3. So* 
no  percosidireinnumerabilii  fini  del  fu- 
premo  artefice,  nella  formazione  della  fa- 
brica  de  viuenti . Nel  corpo  vmano  fono 
ibpra  f iccnto  mufcoli:in  ciafchcduno  de 
quali, vi  fono  dieci  fini  à quali  deue  firui- 
xc  nec<  (fari3mc  ntc  , ed  à tutti  dieci  è abbi* 
litato  in  modo,che  fe  ad  vno  mancaflc  vna 
fola  abilità,  l'animale  farebbe  florpio.Sit> 
che,  ne  foli  mufcoli , fi  numeronoda  fei 
mila  fini . Otto  mila  fonoi  fini  delle  offa, 
che  fono  rili  di  duccnto*£<idr  ar  iydy  circa 
omnia  \<ifceraexilUt.ir  omnino circa cjuam- 
libet  portemi  adeò,  vi  fi  quii  finitima'  feo- 
pos  rumerei , in  ahqttot  mynades  eorum 
muhtudo  exerefeeretf  Gden de  format  fot- 
lut) 4.  Qntfiochc  fidice  del  corpo  vini* 
no , fi  vuoldirc  della  formazione  diqucl- 
lo  di  ogni  altro  viuente  nella  fua  fpccic; 
rei  quale  c (Tendo  le  parti  fra  se  diffcrcn- 
tiffìme  ncll’tffere,encifini,per  ìquaheflc 
fono  fiate  formate, hà  etafeheduna  fpccie 
la  fua  propria  bellezza:  c la  fua  particola- 
re armonia.  E pure  quefto  grande  Iddio, 
fino  abeterno  tutte  infieme  lecreature,*» 
cziendio  le  poffibili , che  mai  non  faran- 
no vidde,comprenfiuamente , cdiftintifi 
/imamente  ,con  vn  fcmplice  fguardo:  c 
«on  vn’atto  femplice  di  volontà,  volendo 
«he  alcune  fodero  , altre  non  fodero:  tut- 
to fi  fi  ce  per  Tappunto  in  modo,  che  tut- 
to il  fapere  degli  Vomini,  ò degli  Angio- 
li , Adi  altra  creatura  creabile  m qualfifia 
grado  di  perfcttifiìma  intelligenza, non  vi 
hi, che  emendare/i meghorare,in  riguar- 
do al  fuofine,  in  vn  pie  di  formica  : ef- 
f ndotuttc  belhffimeje  peri  loro  finiper- 
fettifiìme,  nelle  loro  fpecie.  5.  Crefcc  la 
notizia  della  Sapienza  di  Dio,  fc  lì  confi- 


dcra,che  tutta  Topcra  nella  fua  perfidia- 
ne, c conneffionc  delle  parti,  colore,  tem- 
peramento, proporzione,  fi  contiene  nella 
virtù  del  fcmc;c  tutti  i fini  di  quella  difpo- 
Azione  di  parti  nell’anima  fi  trouano;J3l- 
la  quale  , quel  tutto  viene  animato  ; ed  i 
cui  quella  deue  fcrutre  : edeflendo  quefie 
negli  irragioneuoli  viuenti , ed  à propor- 
zione ne  vegetabili , diucrfifiìmc  ; ciaf- 
chcJuna  refpettiuamcnte  cosi  pofliede  le 
lue,  che  ad  altri  non  inuidia  ciò,  che  nel 
fuo  efiferc  può  recarle  facilità  diamuare 
al  fuo  fine.  6 . Molto  maggior comp.irifcc 
la  diuinaSapien/a  nel  dono  fatto  à té  dell* 
Intendere;  fubordinando  la  fabrica  del 
tuo  corpo  ,c  delle  tue  potenze  efterne,  à 
quelto  fine  5 nel  quale  gli  attipoffibili  fo- 
no infiniti:  efTtndo  infinicili  cali,  nc  quali 
l'onnipotenza  di  Dio  può  metterti  con_» 
vane  combinazioni  di  creature  ; li  quali 
atti  da  Dio  fono  comprefi , e veduti  con 
infinita  chiarezza;  fenza,  che  la  moltitu- 
dine rechi  vn  minimo  pregiudizio  aliai 9 

Angolarità  dell’oggetto  conofciuco . 7. 
Iddio  per  l’Attributo  dell'  l mmenfitì  può 
cflfcr  tutto  , ed  c > in  qualfiuoglia  punto, 
cornee  negli  immenfi  fpazj,cosi  reali, co- 
me iraaginar):  e quefto  ncccflariarncntc 
appartiene  alla  Infinità  della  fua  perfez- 
zioncjcosi  per  l’attributo  della  fuabapien- 
za,c  tutto  totalméce  in  conofcerc  vn’ato- 

ino  di  tutto  il  poftìbi!e:comc  in  tutu  ! a > 

sfera  dello  fcibile;  per  la  raggione  medeli- 
ma  della  Infinità  dellafuapcrfezzione.Da 
quefto  fi  caua , che  ogni  minima  colà  da 
lui  è veduta,  in  tutte  l 'infinite  combina- 
zioni pofiìbili;  e dalla  fua  potenza  dipen- 
dono . 8.  Or  con  quello  archipendolo 
efamina  le  perfezzioni  de  finii  , da  Dio 
archicettatunté,  cheferuono  all’intcn- 
dere.  A’ cagione  dicfimpio.  L occhio  c 
dal  foinmo  artefice  iddio  fabticato  in_» 
tal  modo  ; che  in  vn  momento  hà  for- 
za di  vederle  ftcllc,chc  da  noi,  fecon- 
do la  mifura  degli  aftronomi , fono  lon- 
tane ottanta  milioni  di  miglia.E’capaccdi 
vedere  l 'ampiezza  di  quefto  grande  vni- 
uerfo  ; e fi  come  vede  fa  meta  delle  celcfii 
sfere;  tutte  le  vedrebbe, fe  dalla  terra  non 
folfi  impcdito^.Quante  cofe  fono  fubor- 
dina  te  alle  potenze  intcrnc,che  capaci  fo- 
no di  Rendere  la  loro  attiuità  , non  ad  vn 
mondo  folo^nàà  molti, c molti  in  infinito* 


gVARTA  0RAZ1 

ne  può  empirli  a loro  capacità,  >.on  altro 
or  no  , che  con  qu-  ll’immenfo  , che  è 
li-ilo. Qyeflo  dono c f itco  à tè  , auendo 
da  Dio  riceuuro  lintcndcrc:  Se  il  dono 
tanto  c più  qualificato  i quanto  fono  più 
P'tf  ttt  i rac/.zi , che  ti  rendono  abili  à 

J;odcrlo  , n i grado  piti  eccclfodi  quella 
pecic.  io.  Quelli,  effetti  fono  di  vna  ca- 
gione , che  è intimamcnteà  tc  prefentf  • 
'Heque  enim  multi  , fed  y>na  fapientia  eli, 
in  qua  funt  tmmenfìqut  lem  , alqut  infiniti 
thefjurt,  rerum  intelligibdtum  ; in  quibut 
funt  omnes  inuifibiles,atqueincommutabiles 
rationes  rerum , etiam  »ifibilium,ir  muti • 
bilium;  qua  per  ipfam  fatta  funti  quontam 
Deut  non  ahquid  nefeiens  fecit . Cosi  ine- 
dita Sant'Agollino  ( Decmit.lib.ii.  ) Or 
lafcia  fcorrerc  vn  occhiata,  fopra  gl’  infi- 
niti modi,  co’  quali  Iddio  con  la  fapienza 
fua  hà  fubordinato  ruttigli  altri  donidati 
àtè,  à quello nobililfimo deli  intendere* 
per  il  quale  fi  a u nera  in  tè  nel  modo  nitu- 
ra’e,  ciò,chcdiffe  il  Salmiila  Rè.  Minui- 
Jìieum  paulo  minus  ab  ^tn^ehs,  gloria,  ir 
konore  coronaci  eum  .(V/jl.iU !.)  Ed  efer- 
citagh  affetti  &c.l  V.  Olf.rua  ori , come 
dcui  tù  farti  prefented  Dio  : ciocper  la_» 
via  deirrmiltà,c  dell’obb.dienza  , per  le 
quali  virtù  deui  dar  gloria  à Dio;  c facri- 
ficare  ad  onorfuo, tutto tedeffo  , corno 
cgliinvtil  tuo  impiega  tutto  se  IlelTo.  Egli 
per  quellimalzatè  all’clfere.chcè  fuo.Tù 
per  quelli,  dcuiannientartincl  nonelfere, 
che  c tuo.  L’vno,  el’altro  Attributo  nell’ 
operazione  fua  deue  preparar  l’anima  tua, 
à far  ciò,che  deui,eccitando  da  quello, che 
in  tc  conofci , lo  iiupore  delle  opere  di 
Dio  . 2.  Cosi  fece  Dauid,  ammai  firato 
dallo  Spirito  Santo.  Mirabili s fatta  eji 
feientiatua  ex  mi.  confortata  eji , ir  non— , 
faterò  ad  eam.  ( Vfalm.itf.  6.  ) Nafcc  la 
marauiglia,  e lo  Iiupore, dall'olTerirfi  alla 
mente  nollra  alcun  ogetto,  chefupcra,ò 
1’efperienza , ò la  capaciti  nollra  :ò  puro 
conofciamo , che  c molto  maggiore  di 
quello,  che  noil’aueuamo  conccputo  ; ò 
quale  altre  volte  l’efpcricnza  propria  , ce 
l’hà  dimollrato.Or  e (Tendo  infinito  l’ogcc- 
*o,  che  Tù  conofci  prefenteà  té  per  la  fua 
Potenza, e Sapienza  ; e da  tè  ne  pure  in_* 
parte, proporzionata,  ò quota,  comedico- 
no  le  fcuole,  benché  minima  conofciuto, 
egli  c fuperiore,  per  l’vna , c per  falera , à 
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tutto  1 imaginabile  è eccedente  ognielpe- 
rienz.a  ; Sicgue  che  Mirabili s fatta  efl 
feientia  tua  ex  mè:  confortata  ett.Lo  cono- 
fci , mà  non  poterò  ad  eam . perche  è infi- 
nita : onde  immerfa  in  vn’abilfo  di  (lu- 
po  re  re  II  a la  mente.  3.  Siegucà  quella-» 
marautglia  vna  profon  liflìma , e perpetua 
riuerenza  verlb  Dioiche  l'amico  fuo  àsè 
fempre  prefente  lo  riconofce:  Poiché  lì 
come  colui, che  fi  vede  prefente  al  fuo  Rè, 
con  diligenzafi  guarda  di  commettcrco- 
fa,  che  agli  occhi  di  quello  porta  difpiacc- 
re,  dente  raffrenarfi  ne  motiui , che  pof- 
fono  fpmgcrlo , ad  operare  diucrafmcntc: 
cosi  al  vederli  l’ Vomo  in  meitzo  alle  ope- 
re mirauigliofillìmc  della  diuina  fapien- 
za, fuori,  e dentro  di  sé,  vede  Dio,  ch^j 
per  la  fua  infinita  fapienza  gli  è prefente,- 
e che  tutto  vcdc,e  tuttosà  ; ne  vi  è fegre- 
to  afcoflo  al  fuo  diuino  fguardo  ; ne  già- 
mai  ne  pur  per  vn  punto  fi  diuerte  dall* 
ogetto  fuo:  onde  hi  vn  fortitfìmo  nte- 
guo,da  non  farcofa,chc  à quello  difpiac- 
eia;  olia  in  fuodifpregio.4.  A' quello  af- 
frttodi  nuerente  timore  , fi  accompagna 
l’affato  di  riuerenza, che  nafcc  dall'amo- 
re, c dalla lluna  dell’infinita  fapienza;che 
a sèprcfentc  vede  nell’operc  fue:  ed  è,  il 
fubordinare  l’intelletto  à dettami  di  quel- 
la, fen/.a  alcuna contradizzion ■■  jed  à quel- 
li aderire  in  ogni  cofa  fcnz3  fcoflarfi  vn 
punto  da  quanto  quella  approua  ; rigettan- 
do in  tutto,quanto  quella  riproua:  Cho 
che  fia  delle  apparenze,  che  hanno, ò del- 
le vmane  ragioni , che  le  contradicono. 
Qucftoè  vn  affetto  di  grandifTima  Anna, 
per  la  quale  fi  come  fri  gli  Vomini , colui 
che  non  si,  a]  fauio  fi  fottomctce;  e non_» 
hà  concetti  dacontradirgli;  e l’ama;c  fot- 
to  la  dilui  direzzionc  clponc  ancora  vo- 
lentieri la  vita;  cosi  l’Vomo  conofccndo 
l’infinita  fapienza  di  Dio,  ama  di  rcgolar- 
fi  con  i dettami  di  quella,  ne  egli  damma; 
mi  gliobbedifce  ; e filma  fommo  guada- 
gno, per  conformarli  à quelli,  perder  la  « 
vita.  ^.Quindi  nafcc  il  buon  gouerno  del- 
la volontà . E per  farti  auucrtirc  in  fatto, 
come  quello  fucccdc  j e doue  può  fucce- 
dcrela  difformità  dell’  int>  licito  vmano 
dalla  fapienza  diuina,  ofTèrua  ciò,  che  in- 
fogna l’Angelico  Ci-2.quxf1.g-  arti  ad.z  ) 
Sicut  imaginatio  formi , fine  xfìimatione 
(onutnientist  W nocini , non moutl  appetì- 

tum 
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tumfenfitiuum » ita  nec  aprehenfio  -veri,  fi- 
tte rat  ione  burli , & appetibili!  . Lo  prema 
l’efpericnza,  checuici  abbuino*  che  non 
ci  Untiamo  moucrei  dclìdcrar  cofa  alcu- 
na, fé  non  apprendiamo  in  lei , qualche.) 
bene;e  ciò  nafce  dal'elfcre  il  bene,oggecco 
dell'appccitoincclletciuo  . Lo  ftellò  diedi 
dell'Appetito  fenfìtiuo;  che  non  fimuo- 
ne,  fe  ciò , che  c fcnfibile  non  li  apprende 
dalla  facoltà  eftimatiua, come  bene  .fi.  In 
oltre  per  conoscere  come  dcui  foggettare 
il  tuofapcre,  ed  il  tuo  intelletto  allinfini- 
ta  fapienzadiDio;  iideuc  ollèruare:  che 
l’Obbictto  dell'appetito , gencralmentej 

Earlando,  non  balìa  , che  fia  apprefo  per 
ene, per moucr quello à volerlo;  mà  di 
più  dcueapprcnderfi  come  bene,  fecondo 
quella  ragiondiconuenienza,chcegh ha, 
in  riguardo  à colui , che  l' appende  ( ed 
alla  proporzione,  che  à quello  hi . E’  be- 
ne il  potere  volare  ; mà  perche  conofco, 
che  à mcnoncconucniente;  non  mi  mo- 
uo  à defiderarlo  per  me:  Io  dclidcro  ben- 
sì al  mio  fparuiero,  acciòche  faccia  per  me 
quella  preda  in  aria,  che  hà  bene  propor- 
zionato à mc.7.0r  l’intelletto,  che  c l'oc- 
chio della  volontà , potenza  cieca  , pro- 
pone à lei  in  tre  atti  il  bene  che  quella  de- 
lie amare.  Il  primo, nella  fcmpliceapprcn- 
fionc  dcH'ogetco  buono.  II  fecondo, nel- 
l’atto delgiudiziodel  merito,di  eflcrc,  ò 
voluto,  ò lafciato  ■ 11  terzo  nell’atto  dell' 
imperio;  per  il  quale  il  giudizio  lì  fà  prat- 
tico;  eli  comanda  dall'Intelletto,  dicendo 
alla  volontà;  fi  quello:  ò pure  lafcia que- 
llo. In  tutte  e tre  quelle  operazioni,  l’uo- 
mo Ipi  rituale,  fottomette  il  fuo  intelletto 
al  primo,  c fommo  inte!!etto,chc  è Iddio, 
infinita  fapienza . 3-  Vedilo  in  prattica.  II 
Rè  Salmilla(P/<i/m.i4j  w.ii.;rrpprefcn- 
ta  varie  felicità  temporali,  cercate , inui- 
diate,  adorate  , come  il  fommo  de  beni, 
abile  à far  beato  chi  le  portìede.cioc.Prof- 
perità  riguardeuole  nella  defeendenza  de 
figliuoli,cosi  mafehi,  comcfemine.  Gra- 
nari pimi:  armenti  fecondiflìmi,  denaro 
fopprabbondante  nel  le  caffè  colme:  attilli- 
ma  pace,  c tranquilla  libertà,  da  .goder 
tutto.  Ecco  il  primo  atto  rapprefentante 
nella  femplice  apprenderne  il  bene.9.  Palla 
inanzi  al  fecondo  atto  del  Giudizio , nel 

3ualc  il  bene  apprefo  fiefamina  Reatum^j 
ixerunt populum,  cui  beec  funi.  Cosi  giu- 


dici la  fipienza  carnale,  che  hà  l’intellet- 
to negli  occhi  : mà  quelto  giudizio  vien 
fottomelTo  dall’Vomo  fpintuale,  i quel- 
lo,chc giudica  faSapicnza  diurnale  indriz- 
za il  buongoucrno  della  volontà;  dif- 
preggiando  le  apparenze  del  bene  apprefo; 
epcrche  bàgli  occhi  nell’intelletto , Ia_» 
Habihfce  nella  conformità  degli  infegna- 
menti  di  Dio.  Beatiti  popttlus ,cuius  Domi- 
mi Deus  ems . Qyefto  c il  vero  , l’vnico 
bene,  che  può  far  beato  chi  lopofTiedc  . 
Così  dice  Iddio;  cosi  fento  immobilmen- 
te nel  lume  fuo , ancor  io  ; Se  i me  (ledo 
nefò  regola  prattica,  di  ogni  mia  opera- 
zione. 10.  llfcnfomuouc  la  volontà  in- 
direttamente, in  quanto  per  l’atto , prr-iL 
quale  vàall’acquirto  del  fuoogetto  lenii- 
bile, è cagione, che  l’intellettoqueU’oger- 
to  fenfibile,  proponga  alla  volontà  (che  è 
Appetito  vniuerfalc  di  ogni  bene,  all’Vo- 
moconuenicnte  ; cosi  fpiritualc , corno 
materiale;  effondo  comporto  di  anima,  e 
corpo  ) Mi  quello  auantaggio  hà  il  fenfo, 
che  nella  proportadi  quel  benefenfibilo» 
che  fà;rapprefenta  la  conuenienzadi  quel 
benealI’Vomo,  per  vn’  atto  fuo  viralo* 
che  è vna  tal  proporzione  vitale  del  ben?, 
che  è ogetto  alla  potè  nza,chc  Io  gode.On- 
de  quella  proporzione , auualorata  nella 
efpericnza,  eccita  molto  fortemente;  e 
tal  volta  precipita  l'intelletto  à proporla-» 
alla  volontà,  conatto  d'imperio:  eper 
I’efpericza  fi  fentc  nell’anima,  che  è il  fub- 
bietto,doue  quella  cfpcrienza  fi  riceue.E 
queftaè  la  cagione  della  prepódetanza;che 
noi  efperimentiamo  ne  motiui,che  dipen- 
dono dagli  ogetti  fcnfibilijche  nonefperi- 
mcntiamonegI’altri,che  dalla  ragione,ò 
dalla  fede  dipédono.  1 1.  Iddio  muoue  la  vo 
Joncl,  proponendoà  quella  per  l’intelletto 
i veri  beni , come  obbietti  da  defiderarfi; 
cd  efficacemente  volcrfi,corocconuenien- 
ti  alla  felicità  delI’Vomo:  e gli  dà  la  prò- 
pendone  ; e la  potenza , c la  facilità  diac- 
quirtarli  • Mà  perche  il  peccato  originale 
conlefucmiferie,  delle  quali  èerede  ogni 
figliuolo  di  Adamo,  la  debolezza  della_# 
natura  dalle  colpe  attuali  fpertòproftrataj 
e l 'amor proprio, che  c cieco;  ed  altreca- 
gioni , ci  pongono  mille  impedimenti  , 
che  à (entimemi  fpirituali  fi  oppongono» 
quindi  c,  che  fe  non  fottoni.’ttiamo  l’in- 
telletto noftroalla  fapienza  dmina,  rtare- 

no 
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reo  Tempre  in  pericolo  profilino  di  rellare  che  hanno  autorità  di  difporre  di  noi:  e 

' 1 * 


ingannati, c vinti, per  propria  , e volonta- 
ria cecità,  (limando più  il  noftro  parere.» 
e giudizio  fopra  la  verità  del  bene , cho 
negli  ogetti  proporti  dal  fenfo  , feorge 
l’intelletto  p.'r  gl’ organi  del  medefimo 
fenfoi  che  il  giudizio  , e la  riuelazionc  di 
Dio.  12.  Eccoti  manifellato, come  l’intel- 
letto annientandoli  nc  fuoi  giudizj,  edif- 
corfìivà  à trouar  Diojed  alla  fapic/a  diui- 
na,  fi  vnifcccol  fentimento  non  (blamen- 
te fpcculaciuo,  mà  prattico . Quello  c lo 
flato  del  vero  Sauio.  Quella  fapienza  è 
verità;  e vita  ;ciò  che  à quella  fapienza_» 
non  fi  conforma,  non  è conforme  alla  ve- 
rità; fi  sfontana  dalla  vita;èbugia,c  mor- 
te. Adunque  Sapienza  infinita  di  Dio:  Do- 
mine wf /«  infialatila:  propter ini- 
mico s meos  (che  fono  qucJli,cnc  fi  oppon- 
gono à fentimenti  vollri  diuini  ) diriger 
in  confpeflu  tuo  yiam  me  am  : cjuoniam  non 
efi  in  oreeorum  -ventai per  li  loro  attorni. 
Cor  eorum  yanum  e fi , perquello,chedc- 
pendememente  da  quelli  deaerano  (Vfal. 
5.9.)  Viua  la  vofira  infinita  fapienza , ò 
Stende  Iddio  ( Tf dim. 72.22.) sfd  r.ihdum 
rtdaausf urne &nef ciui:  yt  ìumtntum  fa- 
Ctusfum  apud  tè  , & ego  femper  tecum^j . 
Sicrui  la  traccia  di  quelli  bclliflimi  affet- 
ti.conl'ef  rcizio  tuo  &c.V.Da  quella  ani- 
chilazione  dell  intelletto,  della  quale  par- 
la il  Profeta,  fiegue  come  lì  è detto , l or- 
timo  goucrno della  volontàjche  fi  annien- 
ta alla  prefenza  di  Dio,  in  cui  conofce 
quello  grande  s ttributo  della  Onnipoten- 
za operatrice:  Temiflimanum  dextevanuj 
me  am.  Ecco  la  potenza  di  Dio  conofeiuta 
nell  opera  fua  , prefcntc  alI’Vomo  amico 
fuo  . Et  in  y Giuntate  tua  deduxijUmè.  Ec- 
co la  volontà  dell’Vomo  amico,  cosi  vni- 
ta  alla  volontà  dell’amico  onnipotente» 
che  quantunque  tutta  fi  impieghi  in  coo- 
perate alla  volontà  del  fuo  amico  prefente, 
nell’opera,  nonci  fi  raffigura:  nc  le  nej 
parla  : deduxtfìimè,& cum gloria  fufeepi- 
ftimè(  10124.)  Ecco  l’i  filiazione  dell'vo- 
ino  amico  nella  communicazione  della 
gloria, che  c propria  di  Dio , la  qu  ile  egli 
partecipa  a fuoi  amici  nel  ciclo.  2.  Non_» 

f'.uò  alla  prefenza  della  potenza,  non  vmi. 
iarfi  riucrcnte  Ja  debolezza:  d verità, che 
nò  ha  bifogno  di  proua:  e quello  riueréte 
timore  cfpcriinentiarao  noi  veifo  quelli} 


tanto  più  profonda  è l’vmiliazione , quan. 
to  più  alta  è la  Potenza;  ed  hi  sfera  mag- 
giore di  cfercitare  liberamente  ciò,  chele 
piace, quantunque  nonabbia  altre  perfe- 
zioni riguardeuoli.Orquito  crefcerdeue 
la  riuerenza,  doue  la  potenza, è infinita  in 
tutte  le  perfezzioni?Ed  è fuprema/Ben  ve* 
di,ch  : deue  annictarfi  alla  preseza  di  quel- 
la,e  J eflercjcome  fc  affatto  nó  folTe.j.Quc- 
flofuccede,qu5dol’Vomopcrl’vmiliazio 
ne  , ed  obedienza  alla  volontà  dell’Onni- 
potente Dio,  (ì  congiugne  in  modo , che 
per  se  niente  vuole,  ò non  vuolc:mà  vuo- 
le,ò  non  vuole  ciò,  che  vuole,  ònon_» 
vuole  11  fuo  Signore;  che  maniferta  il  fuo 
volerejò  per  la  retta  Ragione  ( che  è la  fa- 
coltà narurale,  checiafchedunodi  noi  in 
sé  efperimenta,pcr  la  quale  conofciamo  il 
bene,  all’ Vomo,  come  Vomoconueoien- 
tc  ) illuminata  dalla  Ragione  diurna , ò 
dalla  legge  naturale  , ò dalla  legge  riuc- 
lata:  òdalla  legge  vmana  pofitiua,  forma- 
ta da  Legislatori, come  da  Rapprefentanti 
di  Diojchealpublicobcncpreficde.  ^.Sie- 
che  in  quelli  modi,  quella  facoltà  natura- 
le, che  in  noi  è Ragione , vien  regolata^ 
pratticamcntc,  da  vn  decreto  deriuatoper 
vno di  quelli  capi  5 dall’onnipotenza  del 
Creatore  , c fupremo  gouernatore  dell* 
Vniuerfoda  se  creato,  fufficientemcntcj 
fermato,ed  à tutti  manifertato;in  vigor  del 
qualedeue  efler  regolata  ogni  azzione  in 
quel  modo,chei!  bene  cosi  proprio  di  ciaf- 
cheduno,come  di  tutti  richiede.j.La  leg- 
ge generale, manifeflatiua  di  ciò, che  Iddio 
vuole  in  generale  fi  applica  alle  azzioni  An- 
golari di  ciafcheduno , e quello  fi  fa  per 

il  Dettame  pratticamcnte prattico  della 9 

cofcienza,chc  chiamafiLeggc  della  Men- 
te, e ci  manifella  chiaramente  , che  cola 
vuole  Iddio,  che  noi  vogliamo  in  quelle 
circortanze,  nelle  quali  ci  trouiamo  : 
quello  l’ Vomo, vmiliandofià  Diodcue_» 
rtfpetnuamentc  volere,  ònon  volere. 6. 
A’ quella  Legge  della  Mente , fi  oppone  la 
Lcgg  • de  Membri,della  quale  parla  l'Apo- 
llo jo  à Romani  ( 7. 22.  ) Condele&or  enim 
legi  Dei,  fecundum  interiorem  hominem-.yi - 
deo  autcmaliam  legem  in  membri s men,  re - 
pugnantem  legi  mentis  mene  ; & captiuan- 
tem  mi  in  leve  peccati , atue  efi  in  membri t 
mtii‘  Quella  legge  de  membri,  hà  latta 
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forza  dal  Scoto,  che  propone  per  l'efpc- 
ricnzadcl  piacere,  all'intelletto;  che  è più 
conucnienrc,  cpiù  proporzionato  all’Vo- 
mo  il  prcfcntegodereefperimentato;  che 
1 afpcttare  il  futuro  fpiruualc  , promcITo 
bensi,  ma  noncfperimcntaro.E  di  qua  vie- 
ne il  ribellarG  al  volere  di  Dio.  Scilo , ir 
Vide,  quia  malta n , & amarum  efl  reliquif - 
fe  tè  Dominum  Dttan  tuum  ; ir  non  effe  ti- 
morem  mei  apud  tè  dicit  Dominus J<e cu- 
lo confregiflt  iugum  meum  , rupifli  Rincula 
me  a,  iraixifli  non  feruiam  ( Itrem • 2.20.  ) 
Applica  quella  profezia  ai  tempo  pallaio, 
al  prefente, al  futuro  fopraditè  , ed  efer- 
citagli  affetti  &c.  VI. Per  vincere  il  fenfo, 
eie  repugnanze  fuc,nelfottomcttereIa_* 
tua  volontà  alla  volontà  di  Dio;oflerua_ » 
bcnechc,  equalimotiui  ti  moftranola_» 
preponderanza  del  bene,  c della  conuc- 
nieza  di  quello  3 td . V nendo  tu  la  tua  vo- 
lontà, alla  volontà  di  Dio , è imponìbile, 
chenonabbi  l’iftcflo  Obbietto  , che  hà 
Iddio , che  è il  fommo  bene  , c la  fomma 
beatitudine  ; che  è l'obbietco  ò immedia- 
to,ò  mediato  del  volere  di  Dioiche  que* 
Ilo  bene  tti  nonio  vogli nell’ottimo  mo- 
do, che  può  volerfi;  e (feudo rettitlìma  ,cd 
infinitamente  perfetta  la  volontà  di  Dio  5 
ed  eflèndo infinitamente , perfetto  il  fuo 
intcletto  ; è imponìbile  à prendere  vn  mi- 
nimo errore. Or  che  bene  maggiore  puoi 
tu  volcre;òinchemodo  megliore?2.Ògni 
effetto  tanto  cpiù  perfetto,  quantoc  me- 
gliorcil  modo,  nel  quale  partecipa  la  per- 
fczzionc  della  fua  cagione.  Ma  la  Ragio- 
ne, eia  volontà  vmanafono  effetti  della 
Ragione,  e volontà  diuina:  adunque  tan- 
to faranno  più  perfetti,  quanto  neg'i  atti 
loro  più  aueranno  laperfezzione  della  lo- 
ro cagionc;cd  à quelle,  fi  conformeranno, 
a.  11  merito , ed  il  bene  del  feruo , corno 
fcruo,  tanto  è maggiore;  quanto  piti  per- 
fettamente egli  cooforma  la  fua  , alla  vo- 
lontà del  fuo  padrone  ; e più  puntualmen- 
te l 'e  feguifce-Mà  l'Vomoè  feruodi  Dio, 
perche  d creatura  fua:  adunque  tanto  farà 
maggiore  il  bene, che  afpeita  , cdil  meri- 
to, che  guadagna,  quanto  più  alla  volontà 
di  Dio  fuo  padrone  fivrufee.  ^Tantoè 
maggiore  iloenc,clie  l’Vomopuò  auetc  in 
queita  vita,  pcfle  fuc  operazioni  ; quanto 
quefte meglio  lo dilpongonoall’acquiflo 
dell’Ouimojchc  c Vltimo  Fine,e  Bcatirii- 


dine  eterna  fua:  Or  volendo  Iddio  cid,che 
egli  vuole,  che  noi  vogliamo  , ò non  vo- 
gliamo nelle  cofe  agibili  per  meglio  dif- 
porci  à quel  fine,  che  è l’Ottimo; e fapen- 
do  egli , e vedendo  tutte  le  cofe  ; fiegue, 
che  rVomo,non  può,  nè  si  in  quella  vita 
voler  bene  maggiore  ; ò più  à sé  propor- 
zionato, che  quello,  che  Iddio  vuo!e,che 
elfo  voglia;  volendo , che  ognicofa  à lui 
Cerua  di  mezzo  per  quel  fine,  fecondo  l 'in- 
dirizzo della  fua  infinita  fapienza.  5.  Non 
può!’  Vomo  auer  bene  maggiore  in  quella 
vita  da  Dio,  che  è dator  di  ogni  bene  , di 

?[uello,che  dalla  volontà  diluì  fecondo  la 
ua  fapienza  ordinata,  può  auerfi.  Hsc  et l 
enimyolktas  Dei,fantificatio  yeflra(Tbef- 
falon  4.  ì ) Ego  yeni,  yt  yitam  habeant,ir 
abbundantiùs  babeant . ( Ioan-ioio-J  Or 
non  potendoli  oteener  quello  bene , lenza 
il  volcrquello,  che  egli  vuolc,e comanda; 
e per  quei  mezzi,  che  egli  vuole;  ne  fìeguc 
,.chc  per  ottener  quello  gran  bene , che.» 
contiene  ogni  bene;  quello  fi  debbi  efe- 
guire.  E vero,  che  ne  tre  ConfcgliEuan- 
gelici,  Poucrtà  ,Caflttà,  Obbedienza  non 
vi  è il  voler  di  Dio  obligante  à colpa;  i n_» 
quanto  fono  configli:  mà  fono  fecondi  di 
ejffetti  marauigliofi  , pcracquiflarela  feli- 
cità eterna, invn  grado  molto  maggiore.6. 
Vuole  Iddio  ciò,  che  vuole,  che  noi  vo- 
gliamo,per  atto  di  purifiimo  amore  di  ca- 
rità. E per  quello  medelìmo  atto,  egli 
vuole  la  maggiorglona  fua,  perche  nel 
darla à lui,  la noflra felicità  eterna  confi- 
ftc.  Mà  colui, che  puramente  fi  vniforma 
al  volere  di  Dio,  ciò  che  vuole,  lo  vuole, 
come  vuole  Iddio  : adunque  lo  vuole  per 
la  nobilifiìma  ragion  formale,  perla  quale 
lo  vuole  Iddio,  chcèperfcttiffima  carità  ; 
della  qualeniuna  piti  nobile  , e più  diuina 
può  formarli  ; ne  di  più  ville  adoperante. 
7.  Sìcgue  da  quell  1 Carità  perfettifiìma  » 
che  è la  ragion  formale,  per  la  quale  Ia_» 
volontà  noftn  fi  annienta , c prende  for- 
ma dal  voler  di  Dio  , che  Dilitentibut 
Deum  omnia  cooper or. tur  in  bomm{B^m-i, 
28.^  cperlaprefenzajdi  Dio, nel  cuorO 
amico  vi  regnata!  fiducia  , che  non  vi  è 
follecitudioc,  che  inquieti  ; ne  timorej, 
che  perturbi;  pòichc  qual  difaflro,  che  ap- 
porti nocumento,  fi  può  temer  dalle  crea- 
ture; fe'lddio onnipotente,  che  tuttele_» 
imbriglia,  è prefente  i noi;  ne  quelle  lì 
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polToiio  inoltrare  di  là  dal  fuo  volere,  nè 
purevn  punto.  Egli  vuole  ciò»  che  noi 
vogliamo  i perche  noi  per  voler  l'Otti- 
mo per  noi,  vogliamo  quello,  che  egli 
vuole . 

Hifleflìone,  & Orazione. 

Rifletti  à quella  communicazione_j , 
che  Iddio  fà  à te  facendofi  prefente 
àté  per  quelli  fuoi  Attributi.  E cometa 
deui  farti  prefente  à lui  con  le  virtù  telati- 
ne; ed  eccita  nell'animo  tuo  vna  profon- 
diflìma  riuerenza,  ed  vmiltà,per  la  confi  • 
derazione  della  gradezza  di  quclli.2.ecci- 
tcraiatti  di  amore;  vedendo»  che  potendo 
Iddio  difporrc  delle  creature  fuc,  come  à 
Impili  piace, à fuo  arbitrio  ; fenza  ,che_j 
alcuna  polla  dire  à lui, perche  cosi  fai  / hà 
fatto  tanto  per  tè,  à tuo  fauorc , fubordi- 
nando  tante  altre  creature  non  folo  infen- 
fatc,  non  folo  viuenti;mà  Vomini.ed  An- 
gioli, che  hà  facci  minifiri  del  tuobcnc.3. 
Ecciterai  atti  di  rendimenti  di  grazie  , ve- 
dendo , che  eirendotuù  viliffimo  verme, 
ribellato  alla fua volontà  , non  vna,  mà 
migliaia  di  volte  ; e potendo  egti  farti 
piombare  nel  centro  dell’inferno,hàauu- 
ta  tanta  pietà  per  tè  &c. 

Efalta la  diuina  Sapienza. riconofccndo 
in  lei,  tutto , l'ordine  della  tua  clczz  ione 
alla  gloria;  con  vna  tal  communicazione 
di  bcni,graziofamencc  da  Dio  concerti; 
che  puoiannoucrarti  fra  gli  amici  più  pri- 
uilcggiati  &c.  Ricorri  à lui , che  riamila 
ncl!3pratticadrciò,  che  hai  eletto  perii 
futuro  &c.  Comincia  il  Colloquio  all’ 
Eterno  Padre.  Etnitte  lucetn  tuam,  & Veri - 
tatem  tuam,ipfa  mi deduxtrunt  ,£r  addu- 
xerunt  in  movtem  fanfìum  tuum , & » t_> 
tabernacula  tua.  (Tfalm.qz.^.)  L'Onni- 
potenza della  cagione , fiche  per  la  certez- 
za dcli’euento  fi  ponga  neU’effccto  futuro, 
come  ottenuto  ciò,  che  deuc  ottenerli, 
Siegui  l’ orazione  co’  tuoi  affetti  &c* 
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COSIDERAZIONE  TERZA. 

Degli  attributi  della  fìonti  , e Santità  di 
Dio,  per  li  qualifacmdofi  prefente  à tè  , 
hà  -voluto  nell  ifpnarti  l Elezione  dell' 

Ottimo,  farti  fuo  Tempio  : e del  debito  , 

(he  hai  di  farti  prefeute  ù lui  , come  ima * 
ginedella  lìontad’  Santità  fua,  nella  efe - 
turione  della  mede  fiuta  E fedone . 

Confiderà  1. le  parole  propoflc  da_s 
Sant’Ignazionel  Punto.  Hà  "voluto 
(Iddio  ) far  tè  fuo  Tempio  : nelle  quali  pa- 
role ti  chiama  à confidcrarc  quelli  duo 
grandi  Attributi  diuint;  à quali  firiferifee 
l’efler  Tempio:  cioè:  Bontà,  eSanrità.pcr 
li  quali  in  quello  fuoTtmpio,cg!i  fifa  pre- 
fente. E nelle  altre  feguenti;  cioè  : Creato 
adimagine,  e fmilitndme  fuai  vuole  elio 
tù  oflèrui, come  per  la  Boncàf  c Santità, 
che  è propria  dell'Ottimo  Stato , che  hai 
eletto  tù  in  quello  Tempio  fuo  sj  Imagi- 
ne, e fimilitudine/uarcd  ileonofeere  que- 
lla verità  chiaramente,  è il  finepretefo  da 
Sant’lgnaziojin  quvfla  coolìderaziooe . 2. 

Eccità  le  tue  potenze  interne,  à dar  gloria 
à quella  infinità  Bontà . Confitemini  Domi- 
no quoniam  bonus  quoniamin  faculum  mi- 
fericordia  eius.  ( P/iLios-iO  Deui  a Dio 
dar  quella  gloria , perche  nelle  mifcricor- 
die,che  hà  fatto  à te, nella  communicazio- 
ne  di  tutti  i fuoi  beni,  i proporzione  del- 
la tua  capacità  , ti  hi  fatta  prefente  la  fua 
Bontà.  E tal  Bontà  , quale  dirti-  il  fuoFi- 
gliuoIo.TSfe wo  bonus  .nifi  \nus  Deus(Marc- 
10. 18.)  Egli  non  follmente  è buono  lo; 
pra  tutti  : màèBontàimparcggiabilc,vni. 
ca  , infinita,  in  ogni  riguardo  ,c  fpccial- 
mence  in  ere.  Bontà  naturale*  Bontà  n^o» 
rale  , per  le  quali  è in  sè.Bontà  di  benefi- 
cenza, per  la  quale  è in  tè.  3. 1-a  Bontà  na- 
turale è infinita;  perche  è cflènzialmcntc 
ogni  infinita  perfczzione.Penfa  pure  à tua 
voglia, qualunque  perfezzione  puòcrtcre.- 
rutta  fi  iroua  , ed  è nella  bontà  naturale  di 
Dio.  ò propriamente  , ò eminentemente; 
non  per  molte,  e diuerfe  forme  ;ò  qualità; 
mi  per  vna  fola  f.-mp]icifiima,ed  eminen- 
tirtìma:  c qncfta  è il  fuo  Ejfere , per  se  per- 
fetto; Cos:  lo  chiama  S-Dionifio  ( cap.  13, 
de  diuin.  nomiti ■ ) ed  è nome  tale  > che  non 
compete,  ne  può  cpmpttcread  altri, che  à 
Rkkk  Dio 
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Dio.  Hi  da  se  abeterno  ogni  perfezione:  è esemplare  perfetuffimo  di  qaelje;  ne! 


non  da  alcun  altro  : perche  è prima  Bon 
tà,  indcpcndente  , e forgcntcinefauQa  di 
ogni  bontà.  Simbolo,che  l’adombrJ,non 
l’illufìra,  é il  corpo» folare  : che  hà  la  luce 
da  sè,  non  da  altro  corpo:  e lacommuni- 
ca alle  Scelle . 4.  Quella  Bontà  èimparcg- 
giabile  nelle  eficr  moralcjpcrche  come  di- 
ce il  medefimo  c fopraperfetto  ; comej 
quelli,  che  non  hà  cagioncefficicnte,che 
poiTi  limitarla  .In  ogni  3ltro  oggetto,  la 
Bontà  è lìnita,c  limitata:  perche  quella—’» 
dal  voleredi  quella  dipende,  à cuicinfini- 
tamcntc  fuperiorc.  Quella  non  hà  ogget- 
to da  chi  fia  coll  retta  3 pigliar  termine.;  : 
Quella  hi  il  termine  da'Ia  diuina  fapicnza 
in  chiunque  ella  fu.  Iddio  hà  la  bontà  da 
sèi  le  creature  tutte  la  mendicano  da  Dio» 
e non  è poflibiic  creatura  , che  non  fia_* 
mendica,  poueriBìma , che  ogni  minimo 
fuo  bene  hà  nelle  mani  di  quella  Bontà 
infinitamente  bcncfattricc;chc  dando  tut- 
to, niente  perde;  ne  fi  inipouenfce.j.Sie- 
guc,che  quella  Bontà  di  bcneficicnza  in 
Dio  non  può, nè  crefcerc,nèmancare:per- 
che  in  ognidiffì  renza  di  cATtrc,  ed  in  qual- 
lìlla  riguardopoflibile;  la  Bontà  di  Dio  hà 
anticipato  in  se  tutto  ciò,  che  è di  buono 
dall'eremita  , e tutto  in  se  lo  contiene  in 
rtcrno  . Tertingens  ad  omnia  pariter  , & 
fupra  omnia,  indtfefiibtltbus  larvtttombus; 
& numqnam  fimendis  operationtbus  .(idem 
ibi.)  6.  Suguc  , che  in  quella  Bontà  ,che 
è Iddio,  vi  è vna  infinita picnezza,cfopra- 

ficnezza  di  tutti  i benedice  il  diurno!  co- 
ogo  Extiberans  yna  inceffabili-,  (ir  eadem, 
(j  fuptrplena;  & tmminutbili  largitiont^,; 
per  quam  omnia  perfetta pcrfii.it .ficco  co- 
rnee prefente  à te,  ptr  l’atiributo  di  quella 
infinita  Bontà;  y'numquodque  congrua-» 
fibi  perfezione  adimplet  ( idem  ibid.)  cosi 
nell'ordine  naturale,  come  nell'ordine  fo- 
pranaturale;  e quelle  pcrtezzioni,  dall’in- 
fima alla  fuprema  , col  raggio  della  fu  a_» 
bontà  indeficiente  rauuiua  , c continua- 
mente  manticne.7.Nclle  cofe  create  quel- 
la dicefi  perfetta, chericfcegiufta allami- 
fura  del  fuoefemplarc  : cui  fecondo  Icj 
regole  dell’arte  deue  corri fpondere  in_» 
quella  fpccie,  nella  quale  ella  vicn  conte- 
nuta. Cosi  perfetta  è quella  bontà,  che  fe- 
condo le  regole  della  volontà  di  Dio, che 
c l'Arte  cficnziale  di  ogni  perfezione, ed 


grado,  che  egli  la  vuole , le  corrifponde. 

§.  Quello  grado  viendimolìrato  nella  di- 
urna vocazione  di  ciafchcduno  ; che  è ef- 
fetto della  communicazione  della  Diuina 
Bontà  più,  ò meno , à proporzione  della 
fublimità  della  Vocazionc.‘h(pn/èfrf  tali- 
ter  omni  nationi,  & iudicia  fua  non  manif  f- 
flauit  eisVfal.  147.20.)  Il  brio  è grazia^ 
il  non  farlo,  non  è materia  di  querele:  Oh 
Quam  Bonus  ifrael  Deus  bis  qui  rettofunt 
corde\  ( Vfalm.'ji.i • ) Applica  à tre  tempi 
fopradi  te  . Rctletti  alle  ifpirazioni, che.* 
haiauute,  ed  cfcrcita  gliaifctti  &c.ll.Of- 
fcrua  ora  come  Iddio  lì  communica  per 
l’attributo  della  Santità;  per  l i quale  ti  hi 
fatto  fuo Tempio.  Santità  chiamali  pro- 
priamente la  Bontà  morale  in  Dio,  che  con 
nome  equiualente  chiamali  Giuftiziajchc 
è in  Dio,  vna  perfetta  cornfpondenza , in 
ogni  fuo  atto  adequato,  alla  legge  eterna» 
eh;  è la  fua  effenza  medefima  : e perciò  u* 
ogni  atto  Iddio  c infinitamente  Santo  , 
perche  quello  dalla  eflenza  della  Santità 
procede,  & adequatamele  come  volontà 
infinitamente  perfetta , termina  mquclla. 
2.  Perfezione  dall*  Santità  c la  congiun- 
zione dell’amore  alla  prima  regola  di  ogni 

rettitudine  ; che  perciò  è infinitamente* 
amabile:  e perche  Iddio  conoscendo  la_> 
fua  rettitudine  infinita;  in  ogni  fua  opera 
ama  infinitamente  se  ftclTojper  quelìoeglt 
e Sanctus  in  omnibus  operibusfuis  (VJa  lm. 
144.  13.  )mà none foUmentc  Santo,  mà 
Santo,  Santo,  Santo abeterno , in  eterno  . 
Cosi  diceuano  quei  quattro  Serafini , che 
per  la  loro  grandiflìroa  perfezzione  erano 
figurati  in  ciclo  vicini  al  trono  di  Dio;  ed 
erano  pieni  d’occhi  in  tutti  fe  fteffi»  e nel- 
le fei ali  ; perle  quali  veniua  lignificata  la 
loro  fubhmeintelligenza:  & quatuor  ani- 
tnalia  fingila  eorum  babebant  alai  fienas  , 
(jr  in  Circuit u,  (?  intus  piena  f uni  oculis,& 
requiem  non  babebant  die  ac  notte  dicent  1 *-» 
Santtus , Santini , Santtus  Dommus  Deut 
omnipotens,qui  erat,&  quieti,  & quiven - 
tur us  ejt  &c.(sIpocxl.4.&)Ot  che  diremo 
noi  della  Santità  di  Dio  ; ò qual  concetto 
polliamo  farne, con  occhi  di  talpa  nell  or- 
dine naturale,  c nell 'ordine  fopranaturale» 
tanto  inferiori  à quelli  primi  Serafini  tan- 
to occhiuti , c principiaflìftcncial  trono 

fuo  ? ò à quelli,  che  viddelfaw,  & vdicf- 

cla- 
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clamare  per  la  marauiglia  l’vno  all'altro:  amore  . 

Et  clamabant  alter  ad alterum,ir  duebant: 

Santtus,  SanCus,  Sanfius  Domtnus  Deus 
exercituum , piena  efi  omtiis  terra  glori*-» 
gius  . (6.  3‘)  L'Apoflolo  SanGiouanni  al 
concetto pofitiuodella Santità  di  Dio  ,cf- 
prcfià  nella  luce  Deus  lux  f/?;aggiungnrj 
il  neg  inuo:  ir  tenebrie  in  eo  nonfunt  ylLt 
(ì.Epifl.i'iJe  pare,  che  maggior  facilità  fi 
trout  nel  cóccpit D da  noi  la  Santità  di  Dio 
per  modo  ntganuo.  Sancitaseli,  vi  more 
tiofiro  loquar.Uce  S.Dionihofife diuin.no- 
min  cap.  12 .)ab  omni  fcelere  libera,  ir  om- 
tiinoptrfeCa,iromniex  parte  immaculata 
Turitas.  Ma  ne  per  quello  modo  fi  può  far 
concetto  adequato,  ò chiaro  della  Santità 
diDio, perche  l’cfclufionc  d’ogni  minimo 
difetto  dcriuafi  non  da  atto  indifferente,ò 
atto  buono  limitato  , come  può  figurarli 
il  nofiro  intelletto;  mà  da  vna  infinita  per- 
fezzione,  che  cosi  tutti , come  ciafchcdu- 
no  rende  egualmenteimpoflibiliaffatto.il 
chcinniun’altra  efclulione  di  difetto  può 
concepirli  danoi.fi  perqucllo Ita  "Puntar 
in  Deo  eminet , vf  merito  Santlus  SanCo- 
rum'  nuncupetur  ; ir  celeberrimo  ilio  bymno 
trifagio  i beatis  mentibus  in  Casio  celebre - 
tur  ( Idemibid.)  4- Siegue  che  la  Santità  di 
Dio  c impareggiabile . Quid  me  interro . 
gas  debono  ? Vnusefl  bonus  Deus  ( Matto. 

19.17.)  dille  Giesù,  fuo  figliuolo;  perche 
nell’cffer  fuomedefimoé  radicata  , al  no- 
flro  baffo  modo  di  intendere, la  fantità,e 
da  lei  la  legge  eterna,  da  lei  tutto  l'amore; 
da  lei  tutta  la  purità  nell’intelletto , c vo- 
lontà diuina  proccdctcon chela fua  effn- 
7.a  viene  ad eflere  ancora  obbtetto  di  tutta 
la  Santità,  inibirà,  c regola  di  efifa  illimi- 
tata, cd  infinita;  alla  quale  egli  foto  vnica- 
mcntc  può  corrifpondert  con  l'eguaglian- 
za. 5.  Siegue,  che  formalmente  è Santità: 

perche  formalmentcc quella  purità  inef- 
pIicabilc,checpuriflimo,ed  infinito  amo- 
re di  Dio  increato;  per  il  quale  Iddiac 
amor  di  sè  fteflopun(firoo,enobiIilCmo: 
e fi  amaquanto  elfo  c amabile:  cioè,  in  in- 
finito. 6.  Siegue,  che  è infinitamente  San- 
to in  tutto  le  opere  fuc  ; perche  procedo- 
no dalla  fua  volontà.  Mà  fpecialmenterif- 
plendc  à noi  la  Santità  nella  foprabbon- 
danza  , perlaquale,  per  farle  fante , alle 
creature  ragioneuoli  la  partecipa,  vncndo- 
lc  alia  fua  volontà , per  mezzo  del  fuo 
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.. Hsc  efi  yoluntas  Dei , fantificati» 

\>eflra(  i.TbefSal^3)Da\  che  nafee  ancora 
la  purità  da  ogni  macchia  di  colpa,  òd’im- 
petfezzione,che  al  fuo  voler  al  fno  amore 
fi  oppóga.Ondc  l'anima  fama  c tutta  bc.ia» 
Tota  pulcbra  es  amica  mea  , ir  maculano n 
eli  in  tè.  ( Cani. 4.7.) 7.  Di  quella  fanti  ti 
creata  Iddio c cagione  efficiente  : perche 
elfo  agli  Vomini, ed  agli  Angioli  l'infonde: 
ed  egli  è,  che  l’hi  infufaà  tè,  conuercen- 
dotta  fare  la  fua  volonta;dillruggendole 
macchie  delle  colpe, che  ti  rende  uano  lor- 
do; ed  inferendo  nella  tua  mente  quelle 
verità, che  tipotcuano  muouerc  ad  amar- 
lo fopra  ogmeofa:  e per  quelli  tre  riguar- 
di, peri  quali  c Santo,  egli  con  lafanutà 
fuafi  èfaitoprefente  à tè;e  per  quella  fan- 
tita  participata,  fei  pollo  nel  numerodi 
quelli,  de  quali  diedi  Evo  dixi  Dii  eftis,ir 
filii  excelfi  omnes . ( Tfalm.H  i.<5.)  8.  E'  ca- 
gione formale  della  Santità , che  hai  par- 
tecipata ila  lui;  perche  figli  è come  il  San- 
to de  Santi,  la  bellezza,  lo  fplendore , la_» 
grazia  della  fantità  : c se  bene  non  da  ciò, 
comeforma  informante;  da  lui  più  nobil- 
mente viene  per  la  fublimazione  , efauo- 
re  dello  Spirito  Santo,  che  è mabitante 
per  l’amore  in  tè.?.  E’ cagione  efemplare-’ 
perche  non  vi  è Santità  fuori  di  lui  ; onde 
perinfegnartiad  efifer  Santo,  fi  c fatto  Vo- 
mo;  e ti  è preceduto  in  ogni  minutiffima 
cofa  con  l’ efempio  fuo  : Tollat  crucem-j 
fuam,ir  feejuatur  mè.(Mattb  itf.24.)on<ic 
qualunque  fia  l'atto, per  il  quale  il  tuo  cuo- 
re alla  Santità  di  Dio  fi  auuicina  ; non  fi  c 
auanzato  per  altripalfi;  che  pir  quelli , c 
su  quelle  medefime  orme;  exemplum  eiim 
dedi  yiobis,  vi  aulmadmodum  ego  feci  yo- 
bis,ita  ir  \osfaaatis{Ioan.\i.iy)  io.  fi’ 
prefente  !a  Santità  di  Dio  a lè  comi  Ca- 
gione finale:  perche  ogni  Santità  della.» 
creatura  è tale,  perche  hà  per  fuo  fine  , di 
alTomigliarfi  alla  Santità  di  Dio  .-e  tanto  è 
maggiore , quanto  piu  accurataè  la  forni* 
glianzajr  piu  à quel  fine  fi  accolla.  SanCi 
eflote,  quia  ego  SanCusfum.  (Leuit.  1 1.44.) 
e per  qui  ilo  medefimo  Iòne  uhi  illumina- 
to Iddio  in  quelli  eferciz  i ; nc  tu  fu  qui 
venuto  à fargli,  à cafo.  Odi  l'Apoflolo.ci 
olferua  il  fine  altiffimo  di  Dio . Elegit  not 
inCbriflo,  ante  mundi  coflitutionem  ,yt  ef- 
femus  Salii, ir  immaculati  in  cunfpeCu  eius 
tn  cbaritate(Epbofi .4.)  Oh  tc  beato , fc 

pc-. 
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pcnetrarai  berte  con  la  mente,  ecol  cuore, 
la  forza  di  quelle  parole!  procuralo  , el 
efercita  gli  affctti&c.  III.  Ellèndo,  che 
iddio  Santo  de'  Santi,  c prefence  per  la_» 
Bontà,  c per  la  Santità  foa  neU'inima  tua, 
fiegue;  cha  per  quella  fujprcfcn/a  , lafà 
fuo  Tempio.  Vostnim  eFus  templum  Dei 
~Yiui,fuut  dicit  Deus  : Quonitmtnbabitabo 
in  illisi  & inambuUbo  inter  eos  ; & ero  il- 
lorum  Deus  : & ipfi  erunt  mihi  populut . 
Quello  dice  l’Apollolo  ( 2-Corinth.6.i6.) 
e quello  ti  ridice  Sant’Ignazio  ; tacendoti 
conofccre  qual  fia  il  fine  di  Dio,nc  I coin- 
municarfi  à té  : cioè  confecrarti  in  fuo 
tempio-  Eccita  in  té  concetto  fublimedi 
quello  fìngolariflimo  fauorc.  E douemai 
poteui  fpcrarlo  per  qudio  , che  fei  } Ma- 
$nus  efl  Deus  nofter  f iper  omnes  Deos  Quis 
ergo  poter it  prxualere.yt  xdificetei  dìgn.im 
dòmumiS  i C aelum , & C aeli  C aelorum  capire 
tum  nequeunt-,  quantus  epo  fum , Vf  pojjim 
edificare  ei  domum  ) ( 2.  Peralip-  2.6.  ) 2. 
Tempio  lignifica  lo  IL  fio, che  caladi  Dio, 
regia  delia  Santità  ; nella  quale  il  fourano 
Monarca  Iddio,fà  conofcereiafua  poten- 
2a:perchc  in  quellopiglia la  proiezione-» 
di;  hi  ricorre  a lui.Tuttorvniuerfoè  tem- 
pio della  Tua  diuinità  , ramificato dalla.* 
fuaprefenza;  acciòche  tutte  le  creature-» 
ragioncuolida  per  tutto  lo  vedino,  l’ono- 
rino , lo  lodino  j ed  auendolo  Tempre  prc* 
lente, l’amino, nè  commercino  alcuna  co- 
fa,  che  repugni  alla  fantità  di  chi  in  quel 
tempio  vuol  cflTere  venerato.  ?.  Molto  più 
propriamente, come  nel  SjnHa  Santlorurn 
èprcfentc  nell’ anima  Tua  diletta  ; chec 
molto  più  capace  della  fantità  di  cosi  gran- 
de abitatore  ; ed  è fpecialmente  à quello 
fine  da  Dio  ramificata , ed  ornata  di  que- 
gli ornamenti , che  non  Tono  già  argen- 
ti, ori,ò  gioie , che  pure  Tono  cote  terre- 
ne; mà  Tono  le  virtù,  ornamenti  celefii; 
per  le  quali  cosi  bello  paruc  à S.Giouanni 
nelle  fucprofetiche  vifioni  il  Tempio, c la 
Città  di  Dio.  4. Di  quello  Tempio  dice 
Iddio  perii  Tuo  Profeta  Ezzechicle,  (jy. 
27.  )c  lo  ridice  l'Apoftolo  fuo  . Quoniam 
inhabitaboin  illis,  & inambulabo  mter  eos\ 
alludendo  al  Tabernacolo  mobile, che  eb- 
be nel  tempo,  che  il  popolo  eletto , cami- 
naua  alla  terra  promefTa;  volendo , che  tu 
intendi,  che  inficine  con  l’abitare  ,deu&* 
congiugnerli  il  caoiinarc.  J-lddio  nel  tem- 


pio dell'anima,  facendoli  prefente  per  !&_* 
lua  Bontà, e Santità;(làecaminacone(To 
lei;  perche  in  quella  vita,  fino  che  fi  giun- 
ga alla  vera  terra  de  viuenti , non  lì  hi  da 
prefiggere  vn  termine  alla  fantità , quan- 
que  iia  prefìlfo  lo  fiato  medefimo , quali 
lo  lidio  tabernacolo  ; mà  fideuc  crefccre 
Tempre  più  perfezzionando  gli  atti  di  quel- 
le virtù,  che  fono  proprie  di  quello  Staro, 
E’  Io  ftcfib  tabernacolo  ; mà  non  è nello 
fteflòluogo;  perche  Tempre  più  fi  auuici- 
na,  non  alla  terra ma  al  Ciclo  promcflb. 
6.  Stà fermo  lddio;quandofiabilifce  l'ani- 
ma nella  perfeucranza,  c le  conferua  il  be- 
ne acquifiato;  cammina,  quando  con  la_a 
fùa  nuoua  grazia,  che  dona  > palla  da  vna 

[>otenza  all’altra;edaccrefce  là  fantità,pcc 
c virtù,  che  infonde . E quello  è quel  ca- 
ulinare de  Giufiialla  prefenzadi  Dio, col 
quale  Ibuntde  \>irtnte  myiirtutcpeidebitur 
Deus  Deoru  in  Sion^Pfal. 8^.8.)doue  refla 
fermo  in  perpetuo  ; ed  è Tempio  eterno 
della  Santità  di  Dio,  l'anima  del  Giulio. 
Puoi  riconofccre  quelle  Jiuerfe  virtù  nc- 
gliarncfifacri , che  Iddio  volle  nel  fuo 
tempio:  come  fono  l’altare  dell’incenfo,  il 
candeliere  di  fette  rami,  l’altare  degli  olo- 
caufii  &c.  Nel  confronto  de  quali  muf- 
fenti al  inorale, fe  vorrai, potrai  arricchir- 
ti di  vtiliffi mi  documenti . 7.  Siegueche 
l’Anima  può,  edeue  dalle  cofe elleriori 
palfare  à cercar  Dio,  81  adorarlo  in  ifpiri- 
to;e  vcrità,abitàte  nel  fondodisèje  nel  più 
fccrcto  gabinetto  del  fuo  cuore  adorarDio 
e godcrlo-.conofccndolo  amandolo,  e non 
curandofi  dialtro  ogctto,che  nò  fia  Iddio, 
ò àlui  totalmente  non  fi  riferilca.Special- 
roentc  lo  gode  trattando  con  erto  lui,  lon- 
tano dagli  firepiti  degli  ogetti  de  fenfi  in 
ifpirito, e verità  8.  Ciò  fìegucin  più  modi: 
i principali  à due  fi  riducono,l’vno  andan- 
do à Dio  conlafcorta  della  verità  acqui- 
ilabilc  coldifcorfo  , aiutato  dalla  grazia 
ordinaria;  oda  qualche  cfiraordinaria_> 
affi  (lenza  della  medefima  ; mà  più  forte: 
dalla  quale,  come  da  fuo  comprincipio, è 
refa  potente  l’anima,adauuicinarfi  à Dio, 

Sirimo  Vero;  per  abbracciarlo,  e poflcder- 
o come  Sommo  Bene  : c quella  è la  via_» 
della  meditazione  , o di  quella  contem- 
plazione , alla  quale  épafiò  la  meditazio- 
ne. E quefia  equiualeal  luogo , che  nel 
Tempio  chiamali  Santi*.  9.  L'altro  modo 

è con- 
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c conceduto  per  fingolariflìmo 
Dio;ed  è capace  di  più, e diuerfi,  Tfc  r. 
Iumin.izione,  c di  vnione;e  quello 
ponde  all’intima  parte  del  Tabernacolo  ,ò 
Tempio  di  Dio,checbiamafi  Sanala  San- 
fiorumi  nella  quale  non  e lecito  ad  alcuno 
entrare,  fe  da  Dio  non  e chiama.;©  colà:  la 
qual  chiamata  è dono  fo^ra- durale , fu- 
bIimiffimo,regolabile  d*,*iadiuina  volon- 
tà: in  quel  modo,  c.',gr  quei  mezzi , che  à 
lei  piace  di  fauortre.  E’  manna  nafcoflarc 
pane,  nutrimento  degli  Angioli, che  fi  go 
dedali*  anima,  màfpi  garnon  fi  puòj  per- 
che Spirititi  ybi  yult  fpirat , jed  nefeis 
ynde  yeniat,  aul  quò  yadat.(  Ioan.2.S.)Sì 
l’anima,  che  ima,c  gode;  mà  nonsà  fpie- 
gare  ciò , che  < fperimenta.  io.0‘  fa-lue  imò 
O’fatlkiffimam  animarti  : qux  Deo  fic  à Dea 
meretur  affici,  yt per  ynitatem  fpiritus,in 
Deofolum  amet  Deunn  non  fuumaliquod 
priuatum  . nec  nifi  in  Deo  amet  sè  ipfam\ 
ir  Deus  in  ipfa  amet , yel  approbet , quod 
amare  , yel  approbare  debet  Deus  ; idefl 
fe  ipfum.  Imò,  quod  folum  debet  amari, & 
à Creatore  Deo,  ir  à creatura  Dei:  -Amoris 
enm,yelnomen,yelajfc8ns  nulli  competit, 
yel  debet ur, nifi  tibifoliòyere amor, amale 
Domine  ! Quella  c l'occupazione  deH’ani- 
ma,  che  è nel  Sanfìa  Sanclorum,  e tratta»» 
con  Dio,  come  amico,  faccia  à faccia  ; c 
San  Bernardo,  che  parlaua  cosi  (tr jfl.de», 
amore diuin.cap.q.)  ben  fapcua  pcrcfpc- 
rienzaciò,  che  diceua.  Efercitatù  gli  af- 
fetti tuoi , promouendo  quello  del  Sanco 
&c- 1 V.OfTeruaoraglieffutijchc  nafeo- 
no  da  quella  prefenza  di  Dio,  per  la  fua_» 
bontà , è fintiti  nel  tempio  dell'anima 
amante;  ed  è quello, che  auucrte  S. Igna- 
zio: cioè, che  tnqucflo  tempio  elidime- 
ne per  la  bontà , e fintiti;  fimilitudine  ed 
imaginc  di  Dio,  perl’efficacia  dell’amore, 
col  quale  Iddio  la  viuifica,  e la  fà  anima, 
viuente  vita  diurna;  perche  infpirat  in  fa- 
ciemeius  fpiraculum  yit/e  ( Oenn.  2. 7.  ) 2. 
Volgi  gli  fguardi  dentro  di  tè  in  quelli 
efercr/  j.  Ttl  ci  fei  venuto  in  molto  diuer- 
fa  maniera  di  quella, nella  quale  oravi  fei. 
Eri  Vomo  terreno;  e le  tue  affezzioni 
non  erano  purgate  dal  fango  : cri  impafta- 
todi loto: Iddio nell’elezztone  dcll'Otti- 
mo  Stato,  ti  hà  fatto  con  l’afilllenza  del  la 
grazia  fua  quello  immenfo  fauorc,  di  fpt- 
we  infaceta  deH’anima  tua,  che  cl  inccl- 
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ic  tto,  e 1 j volontà , lo  Spirito  Santo  fuo;  e 

ti  hi  fatto  conofeere  lo  Stato,  nel  quale  ti 
vuole^perfamificarti  : i mezzi  propri  di 
quello  Stato, per  il  quale  vuole  perfczzio- 
narti  : ed  oggi  auendoti  con  la  grazia  fua 
difpolla  la  volontà  , ad  abbracciatilo, 
e quelli  ; fei  fatto  Anima  viuente , ad  ima- 
ginc, cfimilitadinc  della  fantità  , e bontà 
di  Dio  . j.Mà  quello  grande  effetto,  da 
qual  cagione  primaria  fi  deriuafOdi  I Apo- 
llolo,  che  te  rinfcgna(2.Coi,witfr-3-S.)'b(?« 
yetòreeulata  facie  gloriam  Domini  f petu- 
lante s , in  tandem  imaginem  transforma - 
mur , à ciarliate  inclaritatem,  tamquami 
Domini  Spiritu.  Hai  confidcrato  , hai  ben 
meditato  à faccia  feoperta  la  gloria  di  Dio; 
perche  hai  attentamente  conliderato  nella 
dottrina  .nella  vita  di  Giesu  Criflo  la  bon- 
tà , eia  fancità  di  Dio;  la  quale  in  quello  u 
è pienamente  crasfufa,e  nella  carne  noflra 
àfaccia  feoperta  ci  hà  fatto  vedere  , in-* 
quanto  ne  fumo  capaci,  la  bontà,  ja  fanti- 
tà di  Dio , come  fuo  figliuolo  V nigenito. 
Vidimus  gloriam  eius , gloriam  quafiyni- 
ganiti  à Vatre  plenum  grati#,  ir  yeritalis. 
(Ioann.  1.14.)  4»  Per  quella  confiderazio- 
nc  della  fanutà,e  bontà  di  Dio  in  e.vndem 
imaginem  transformamur , non  efiTenzial- 
mentc  trasformandoci  nell’ElTcnza  diui- 
m:  non  ritornando  ad  efifere  , ncU’idea»* 
diuina,comc  prima  della crcazione(il  che 
dire  farebbe  peflimo  errore)  mà  ci  trasfor- 
miamo, accidentalmente  ; come  lo  fpec- 
chio  alla  prefenza  del  Sole,  per  il  riflcllò 
della  luce  di  quello,  rifplendc  , rifcalda,  e 
fi  trasforma  in  Sole . 5.  Primo , cd  vnico 
fpecchio  per  eccellenza  è Giesù  Criflo. 
Sptculum  fine  macula  Dei  maieflatis , ir 
imago  bonitatis  tllius.  ( Sap.j2j.)E'  fpcc- 
chio  nella  fua  facratifìiina  vmanità:  è fole 
nellafuadiuinità.Efpccchio,come  talvol- 
ta fi  vede  in  qualche  putiffima  nuuol:i_* 
inuefiita  pienamente  dal  Sole , con  la  fua 
luce,  che  così  è fpecchio  del  Sole,  chej 
agli  occhi  noflrici  par  fole,  edaglifpcc- 
chicfpofli,  quella  luce  tramarla,  che  dal 
Sole riceue  in  s è. 6.  Quella  operazione.» 
diuinafifà  nel  Sanfìa  Sanclorum  di  quello 
tempio  viuo  nel  quale  l’Anima  rapprefen- 
ta  Dioin  sè.per  fantità participata.-c gode 
della  diuina  prefenza,  negli  effetti  Tuoi’,  c 
paffa  de  ciarliate  in  claritattm  5 (.z.Coririt. 
g«l8«)perchc  dallo  (jplendorc, e chiarezza, 

che 
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che  e inGiesù  Crifto,paffa  nello  fplendo* 
re,  e chiarezza  noflra  ; perche  per  quella, 
noi  diueniamo  chiari , e rifplcndenti , da 
tenebrofì,  ed  ofeuri,  che  eramo  per  il  pec- 
cato- £ rifplcndiamo  ancora  agli  alcri, 
communicando  à quelli  la  fancità,  che  da 
Dio  abbiamo  per  Gicsù  Cullo;  che  è ef- 
ftnzialmcnte  luce  del  mondo  . Quamdtù 
fum  inmundo,  lux  fum  mundi,  loann.9 -5*) 
e per  laluce  fua, dice  a feguaci  Tuoi.  Vos 
«flit  lux  mundi  ( Mattb. 5.1407*  Quell a_» 
imaginr  tanto  più  fi  perfezziona,  quanto 
è più  fublioie  il  grado  della  chiarezza  , al 
quale  vien  fublimata  nelleopcrc  di  Santi- 
tà , che  l'Anima  amante  intraprende,  per 
piacere  à Dio, da  lei  fommamente  amato: 
c quanto  la  perfezzione  nel  condurlo  à fi- 
ne è più  efatta,  tato  maggiori  fon  le  vitto- 
rie de  nemici, che  più  forti  fono,e  più  ma- 
ligni, ed  à quella  fi  oppongono.  8.Si  ottie- 
ne quello  tamquam  à Domini  Spiritu;  per- 
che da  altra  cagione  non  puòderiuarfì 
quello  effetto , che  c de  claritate  in  dati - 
tdtem  transformazione  dell’anima  in  Dio 
per  la  fomiglianza  del  f <pere,e  del  volere. 
Cosi  Deus  qui  dixit  de  tenebri s lucerna 
fplendefcere  tpfeilluxit  in  eordibus  noftris 
ad  illummationem  fetènti#  claritatis  Dei 
in  facte  Cbrifti  1 efu(  2.  Corintb.  4. 6.)  Nel 
quale , c per  il  quale  transformamur  i«_» 
tandem  imaginem  . 9.  Quello  è vn  gran- 
dillimo  benefìcio  , che  iddio  hà  fatto  à 
tè,  che  non  lo  meritaui  : anzi  per  le  tuo 
colpe,  lo  demeritaui.  Non  hà  fatto  cosi  ad 
vn  numero  innumerabilc  di  perfone  ; alle 
quali  Deus  huius  f acuii  ( vfa  la  voce  Deus 
rApo(lo!o,inquel  fenfo,  nel  quale  altre 
volte  ha  detto , Qnorù  Deus  center  efl)  ex- 
ta  cauit  mentes  infidelium  \ v t non  fulgeat 
illis  illuminatio  Euangelij  glori * Chn/li, 
qui  efl  smago  Dei  ( ibi  4.  ) Procura  di  far 
tuoi  quelliYenfi  dcll'Apoflolo, per  fintai* 
ligenza,  e da  quelli  cauamotiui  per  l’efer- 
cizio  degli  affetti  &c.  V.Ofleruaciò  , che 
richieda  da  tè  l’eifer  creato  ad  imagine  di 
Dio.  Inuenimus  hominem  ideò  ad  imaginem 
Dei  conditum , vt  imitator  fui  effet  au Abo- 
rti ; & bone  effe  naturalem  nojiri  feminis 
dignitatem,fs  tn  nobis.quaft  inquodam  f pe- 
rnio , diuina  bonitatis  forma  refplendeat. 
( Leo  Sem.  1.  de  ietun.10.menf.  ) Al  fenti- 
tncntodi  San  Leone  aggiugm  per  meglio 
conofccrc  la  tua  obligazione , il  confc- 


guon  f^  *he  ne  caua  San  Gregorio. Tantt 
ergo  o-- t>anc  nobili  totem  quifque  erigitur , 
quanto  peracceptam  imaginem,ad  frinii  tu. 
dinem  illiui  ex  imitatone  rersouatur  ( Afo- 
ral.20.cap.l6.)  2.  A’  quello  grado  di  per- 
fezzione con  l'aiuto  della  diuina  grazia 
arriua l'anima  amante , perl’imitaziono 
della  diuina  perfezzione , la  quale  conlìlle 
nell ’efcrcizio delle  virtù,  fpccialmente  in- 
fufe;  e quelle  virtù  morali , che  principal- 
mente al  proprio  flato  appartengono  : CO' 
me  fono  la  Manfuetudine,!a  Pazienza, la 
Giullizia,  la  Liberalità,  la  Clemenza , ed 
altre, per  le  quali  noi  conofluamo,  ed  ono- 
riamo Dio;  e facciamo  concetto  della  fua 
Bontà.Si  vuole  rcgolarequelta  perfezzio* 
ne  con  quel  rifleiTo,chcauuerte  S.Agofti* 
no.  Cogitemus  nos  tanto  fimiliores  Deo  » 
quanto  effe  poterimus  eius  participatione _> 
tufliores.  ( Epijl.$$.adConfen .)  in  fomma 
quanto  più  auerà  la  virtù  , che  fìefercita  , 
del  diuino;  tanto  più  limile  imagine  di 
Dio,  farà  il  virtuofo.  3.  Iddio  per  la  fua_* 
perfezzione  s'inalza  fopra  tutto  il  creato: 
Onde  è che  l’anima  amante,cheà  lui  vnir 
fi  vuole  tanto  più  à quello  li  auuicina_», 
uanto  più  fopra  le  cofe  terrene , e moll- 
ane fi  tubiima;  efe  bene  l'altezza  di  Dio 
è infinita,  nulladimeno  egli , non  deprez- 
za gli  sforzi  di  chi  sù  Pali  del  fuo  amore» 
à lui  vuol  giugnerc;  anzi  egli  medelìmo, 
che  con  la  forza  della  grazia  à se  la  fubli- 
ma  feende,  e fi  abbafla  ad  incontrarla  ; per- 
che adempie  i defiderj,  eie  brame, che  el- 
la hà  di  piacere  i lui  laoluntatem  iimen • 
tium  fe  faciet , & depracationtm  eorum-j 
exaudiet.  (Vfal.  144.19. J Siegucà  quello 
beneauuenturato  auuicmamento,  quello, 
che  dicefi  nclDcutcronomio.O;nn«J»4wff* 
in  manu  illius  funt  : & qui  appropinquant 
pedtbus  eius ,acciptènt  de  dottrina  illius  (33. 
3.I  Quella  dottrina,  che  da  Dio  riceuo» 
chi  fiauuicma  à lui,  in  quattroparti  lì 
contiene, cioc.Dirczzionc,  ed  lllruzzio- 
ne  in  riguardo  alle  cofe  agibili:  Accrcfci* 
mento  di  grazia  maggiore,  c maggioro» 
da  operar  cofe  grandi:Contcntezzaintcr- 
na,c  compiacimento  fincero  di  accrefce- 
re  à Dio  la  gloria  con  l 'opere  fuc.  £ que- 
lli quattro  auantaggi  fono  incflimabili.5. 
Il  vincolo, che  à Dio  ci  flange,  e ci  vni- 
fee  in  vno,  è intrecciato  di  tutte  le  virate 
quello  è la  Carità»  che  e/l  yinculum  perfe • 
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ctionii(Coloff'}.  tqOQuello,  fe  noi  nonvo-  mum  tuam  Domine decet  Sanfhtudo,in  loti* 
" 1 --»  *»  gitudinemdierum.(Vfalm.92-<y.)  La  prima 

vii  fi  trouanella  lontananza  d illa  immuri* 
tà  di  qualunque  macchia,  che  offenda  gli 
fguardi  puri  (fimi  del  Santo  de  Santi.-Mitn- 
di  enim  fun loculi  lui , vtc  videant  malum > 
ir  ad  iniquitatem  refpicere  uon  poltrii  • 
(Habacuc.i.i^  )E  tanto  più  facilmente  fi 
troua  , quanto  la  lontananza  da  ogni  om« 
bradi  difètto  è maggiore  . a.  Medita  ciò» 
che  diceS.Bifilio  Anima  purgata  d prò- 
bro,  quod  e am  per  malitiam  coni  ammarati 
& ad  natiuam  pulchritudinem  reuerfa n ac 
•velati  imagine  regia,  veterem  formam  pu- 
ntate reJaens  hoc  vno  demum  modo  potefi 
ad  Taraclitttm  appropinquare  ire.  Sicut 
•vero  carpar  a illufìria,perlucidaque , conta - 
Ila  radio  folii,  fiunt  iripfafupra  modum-a 
fplendida,  ir  alium  fulgor em  ex  fepro - 
fundunt  ; /ir  ir  animafpiritu  afflai x , oc 
fpiritu  illuflratx  fiunt,  (y  ipf ce  fpiritualeu 
CT  inalios  gratiamemittunt.De  Spir. Santi, 
cap.  9.)  $•  Santità,  è Purità  : e si  come  ac- 
codandoli alcuno  al  fango, ò ad  altra  lor- 
dura, reità  imbrattato  ,-cosi  da  quefta  al- 
lontanandoli, & accoftandofi  a Dio,  iella 
purificato,  e fanti  (àcato.  Quefta  vnione  di 
amore,  é la  feconda  via  della  Santità  , di 
andare  à Dio.  Egliè  Santo,perchc  necef- 
fariamenteama  la  rettitudine  dell3  legge 
eterna, -che  è l’Edènzafua  medclima.Ama 
neceflariamenre  la  fua  Bontà , perche  è in* 
finita:  adunque  abomina,  & odia  in  infini- 
tociò,  che  merita  di  edere  abbominato  ; 
perche  è male  , opponendoli  alta  infinita 
rettitudine  della  legge  eccma,ed  alla  bon- 
tà dell’Eff  nzadiuina.  4.  Ama  Iddio  di  far 
la  fua  volontà:perche  quella  è la  forgente 
dell’Ottimo, -che  c tale  formalmente,  per- 
che Iddio  lo  vuole . Iddio  ama  se  per  li 
fua  effenza , e con  vn  fcmplicidimo  atto 
infinitamente  perfetto  e li  ama  in  infinito» 
perche  vede  nell’edènza  fua  l'infinita  per- 
iczzionc,  ed  ti  mcritodi  edere  infi  ita- 
mente  amato.  5.  Deue  amarlo  l’Ai  ima 
quantopuò;  perche  mai  l’amerà  qu  nto 
merita  ; perche  non  conofcerà  gian  ai  la 
fantità  di  quello,  qual’c,  mà  fempr  per 
parti  intenzionali, più, e più  può  conofcer- 
lo  : onde  può  crefccre  l’ amare  fempr-  pili 
per  la  maniftftazione  di  nuoui  mntiui; 
co'  quali  fi  vuole  eccitarlo , e vie  più  ren- 
derlo forte  nella prattica  dell'opere;  come 

richic- 


gliamo,  non  fi  potrà  (ciorregiamai;  ne  viè 
forza  inCicIo,non  in  terra, nò  nell'inferno, 
che  Podaróperlo.Queftoè  vincolodiVnr- 
ti;ed  eia  perfi.  zzioue  di  tutte  le  perfezzio- 
ni,  e ci  fi  intimamenteprefenti  à Dio,  nel 
tempio  del  cuor  nollro,  per  quedo  grande 
attributo. 6. Medita  vna  fublime  dottrina 
di  San  Bernardo,  che  fpiega  quanto  può 
dirli,  ò concepirli  di  grande,  della  vnio»e 
dell’anima  amarne  con  Di *a(Serm.  adfra- 
tres  de  Monte)  Vuotai  Spiritus  cum  L)eo,ho • 
mini  furfum  cor  babenti  ,proficientuin—> 
Deum  voluti  tatis  e fi  perfetto,  cùm  iam  non 
modo  vult , quod  lìtui  vult  : fed  fic  efl  non 
tantum  affecluufed  in  affeftu  ptrfeciui,  vt 
non  poffit  velie,  nifi  quod  Deut  vult . Velie 
enim  quod  Deui  vult  i hoc  efl  iam  fxmileut-j 
Deo  effe  : non  poffe  autem  velie  , nifi  quod 
Deui  vult,  hoc  efl  iam  effe,  quod  Deus  efl: 
cui  Velie,  ir  Efie,  idipfum efl. O’beato chi 
arriua  à quedo  fublimidìmogrado  ! Ani- 
ma veramente  grandc,veramente  fcliccl7- 
Iddio  per  natura  è in  quello  grado;  perche 
è infinitamente  perfetto  , per  sé  (ledo  . 
L’Anima  amante  cin  quedo  grado  , per- 
che è grandemente  perfetta:  ed  è tale  per 
l’abbondanza  della  diuina grazia, per  l’ab- 
biro  fatto  di  voler  ciò  , che  vuole  Id  ioà 
tal  fcgno,che  l’hà  fatto  à se  naturalejondc 
fi  cornee  imponibile, che  Iddio  non  voglia 
ciò,  che  à lui  piace  ; perche  il  non  volerlo 
ripugna  alla  perfezzione  infinita  della  fua 
natura;  cosi  medefiinamentenon  può  in 
quedo  fiato  di  grandezza  di  perfezzione, 
non  voler  l’anima  amante  ciò,che  placo 
àDio;  perche  ripugna  à quella  feconda 
natura  , che  hàper  l'abbito  della  carità 
indilo;  e in  quella  c conferuato , con  ac- 
crcfcimencidi  grazia,  fempre  maggiore, 
per  gli  atti , che  hà  fatti  di  voler  fempr e_» 
ciò, che  piace  à Dio-  Quelli  tali, pare  che 
pollino  chiamarli  perfetti  ficut  VaterCae - 
leflis  perfeBus  efl  ire.  Et  efht  filli  Tatui 
vejlri,qui  in C celiseli  .(Matth.^.^s  )Ekf 
citagli  affetti  8cc.VI.  Vuole  Iddio,  cho 
l'anima  cua  vada  ad  incontrarlo  , per  l’at- 
tributo della  Santità;  per  il  quale  egliè 
vcnutoàtè.'etihà  consacrato  infuoTcìn- 
pio,e  fua  imagine  . L'ordine precifo (li 
regillrato  nel  leuicico  ( li.  44..)  S anBt 
efiote,  quia  ego  SjnBus  fum  • E conuiene, 
che  lia  cosi,  à chi  è Tempio  di  Dio. Do- 
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richieda  la  natura  del  vero  amore . 6-  Il 
terzo  riguardo  , nel  quale  ci  G fcuoprc  la 
Samicì  di  Dio  i e la  via,  perla  quale  pof- 
damo  andare  ad  incontrarla, è la  dima 
grandiflìma  della  fua  fantiflìma  volontà 
lopra  ogni  cofa;  raà  fpccialmeme  la  di- 
ma pratticafopra  tutte  le  cofe  nodre.  7* 
Da  queda  dima  nafee  vna  Comma  vene- 
razione à diuini  giudizj  , che  per  lavo- 
Jonta  diuina,  che  gli  mamfeda , tono  ado* 
labili  à noi , ed  il  totalmente  à quelli  fog- 
gettarci.  Nafee  il  ptegio,  nel  quale  deb- 
bilo auere  le  ifpirazioni  diuinc , quan- 
do per  quelle  Iddio  ci  fi  intendere,  che 
alcuna  cofa  vuole  da  noi . Nafee  vna  co. 
si  generale,  come  particolare  approuazio- 
av,  e compiacimento;  che  in  tutti,  ed  in 
tutto,  edili  ogni  modo,  che  egli  vuole 
fu  fanrificaco , e glorificato:  e ciò,  perù 
più  puro  motiuo,che  poffa  mouerc  la  crea- 
tura raggioneuole  , à conofcere  la  gran- 
dezza infinita  della  fua  Macllà;  c l’infi- 
nico  merito  della  fua  fantità  . 8.  Quanto 
grande  fia  qucdobtne , e qual  dono,  ar- 
gomentalo dal  defiderio  , che  modrò 
Gitili  Figliuolo  di  Dio,  nell’ andare  à 
morire.  Vro  eit  ego  fantifieo  mè  ipfum  ; 
\>t  fwt , & ipjì  fantificati  in  yeritate~>  . 
"Non  prò  eit  autem  roto  tantum;  fed >cr 
prò  eit , qui  credimi  funt  per  yerbunt _> 
forum  in  mi-  ( loann.17.19O  Oflerua  quan- 
to coda  all’V manità  fua  fantidìma,  que- 
llo fantificarfi , con  la  forma  precifa  di 
vn  atto  di  obbedienza,  chela  voleua_» 
Vittima  in  croce.  9. Quanto  importaua 
l'impetrare  col  merito  fuo  grazia  cosi  fu* 
blime,  qual’era  la  [partecipazione  di  vna 
fantità  in  tutti  e tré  i riguardi  confidcra- 
ti  perfcttifiìma!  Quanto  codaua  à lui  il 
darequedo  efcmpioà  tè  , che  cri  preue- 
duto  in  quede  circodanze,  nelle  qualifei, 
per  rElczzionc,  che  hai  fatta.  Quali  filli 
obbedientiae  non  configurati  priorioùt  igno- 
rantix  yefirx  defidtrvtifed  fecundùm  eum, 
qui  yocautt  vor , SanBurn , & ipfiin  omni 
conuerfatione  CanHi  fitis  ; Quoniam  feri - 

f tumejli  Sancii  eritis,  quoniam  ego  San- 
ìutfum.  (i.'Petr.i-iq-)  Rumina  attenta- 
mente quede  parole  5 ed  cfcrcita  gli  affet- 
ti &c. 


**’UJ 


Hifleflione  fopra  il  Tanto,  ir  Orazioni* 

SAnt'Ignazio  ti  chiama  à riflettere  fo- 
pra  le  verità, che  hai  meditate;  le  qua- 
li lappone  , che  per  la  loro  fublimità  fo- 
prafaccino  ogni  più  eleuato  intelletto;  c 
cagionino  vn  riuerente  timore.  Domine _» 
audiui  auditum  tuum , & timiii;  confideraui 
opti  a tu.i.  (r  expaui-  ( Can.Habacuc.)  Cosi 
dell'operc  di  Dm  parlano  i Profeti , illu- 
minati dallo  Spirito  Santo.  Rifletterai  fo- 
pra tutte  quede  cofe  , e nnoucrai  l’offerta 
fatta  nel  fine  della  immediata  orazione.-, 
cioè . Riccuetc  ò Signore  &c.  applicando 

J|uei  fenfi  alla  clezzione , che  hai  fatta,  ef. 
emione  ottimamente  capaci . Se  poi  ti  fi 
offeriràaffctto,chc  in  tè  fu  per  fare  mag- 
gior moto,fiegui  pure  l’impulfo  dello  Spi- 
rito Santo;  perche  cosi  lituo  vtilefarà 
maggiore  • 

SECONDO  PVNTO. 

Il  fecondo  Tunto  è confiderai  il  medefimo 
Dio , che  per  amor  tuo  opera  nelle  fu 
creature  11.  E t in  \n  certo  modo  fi  affa - 
tica  inquanto  , che  dà  111.  E conferii*-» 
l’efiere  loro , e ciò  che  hanno, poffono  , ed 
operano . IV.  Le  quali  cofe  donerai  ri - 
volgere  alla  confid  trazione  di  tèjlefw. 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Del  modo  con  il  quale  fàprefente  Iddio  la 
fua  infinita  Benignità  , e Trouiden^a; 
operando  nelle  fue  creature,  à tuo 
fattore: e della  fiafegnaQone 
totale,  per  la  quale  tu 
deui  farti  preferite 
à lui , 

I 

Confiderà  I. che  l’ infinita  Bontà  di 
Dio  in  tré  riguardi  à noi  fi  mamfe- 
da.  L’vno  è come  Bontà  naturale;  per  la 
quale  c infinita  perfezzione  . L’altro  c co- 
me Bontà  moralc;pcr  la  quale  c infinita»» 
fantità;  come  giàhaiconlìJcrato.  11  terzo 
è come  Bontà  benefica;  e per  queda  è infi- 
nita Beneficenza. Equedo  Attributo  diui- 
no  ti  propongo  da  medicare  in  quella  pri- 
ma confiderazione  ; per  eccitarti  à corrif- 
pondere  con  l’amore  à proporzione , gii 
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che  altro  non  puoi . 2.  La  Benignità  nella 
▼ita  vmana,c  la  madre , c la  nutrice  dell' 
amicizia  ; la  quale  (oppone  nel  Benefatto* 
re  la  Bontà  , che  per  sé  flclTa  c inclinila^» 
à communicarfi  fuori  di  se  ; c diffondali 
douc  con  la  fua  Prouidenzaritroua  capa- 
cità de  fuoi  benefici*  E' madre  dellami* 
cizia, perche  per  quelli  fà  conofcere  all’ 
amiconi  merito  della  Bontà  amabile,  cha 
hà  in  sèfcd  eccitando  il  beneficato  all’a  mo- 
re, la  fà  nafccre . £’  nutrice  della  medelì* 
ma,  perche  crefcc  l'amicizia  con  la  grati- 
tudine del  beneficato  3 e li  fà  maggiore.)* 
3.  La  Benignità  in  Dio , è incomparabil- 
mente più  perfetta;  e perche  nalce  dalla 
prima  Bontà  di  Dio,  che  c Bontà  di  natu- 
ra infinitamente  perfetta;  e perche  è tale  , 
cfommamente  commumcatiua.  Quello 
attributo  di  Dio  c la  naturale  propenfione, 
che  hà  Iddio  come  Sommo  Bene  di  coni- 
li) unicarfi  liberamente  alle  fue  creature,  à 
proporzione  della  capacità  di  ciafchedu- 
na.  4.  Da  quella  Benignità  nafee  l'amore 
verfo  le  creature, per  il  quale  vuole  à quel- 
le il  bene , che  egli  hà , refpcttiuamente 
alla  loro  sfera.  Alla  creatura  ragione- 
uoic,  come  nobilifiGma , delfino  il  regalo 
maflìmo,c  fublime  della  communicazio- 
r.c  della  fua  diuinità  , e felicità  eterna  : e 
quello prcuienc,  abbicandola  con  l’ab- 
bondanza della  fua  grazia  ;c  mantenendo 
nelle  creature  inferiori  in  numero  innu- 

mcrabile  tutto  ciò , che  c neceflàrio  ni  In » 

fuflìftcnza  di  quelle,  in  quella  vita.  5. Co- 
si iddio  per  amor  tuo  , opera  nelle  futj 
creature;  perche  per  beneficio  tuo , tutte 
quelle  in  varj  ordini  fono  diflribuite , re- 
golate, e guidate  àfuoi  fini,  con  canta  ac- 
curatezza, con  tanta  applicazione , che_, 
fei  inefcufabile,fc  fuori,  c dentro  di  tè 
non  vedi  Dio  prefentc,  per  quello  fuo  at- 
tributo della  Benignità . Applica  qui  la_» 
tua  attenzione , ed  cfercitagli  affetti  Ste- 
li. OlTerua  quella  bella  difpofizionc  più  in 
particolare  . Ordinatione  tua  perfeuerat 
Diesi  qnomtm  omnia  feruiunt  Ubi , dice  il 
Salmillaf  Vfalm.11K.9i')  Scruono  à Dio 
tutte  le  cole,  per  ragione  della  dependen- 
za, e foggezzionc  efTenziale , di  cui  niun 
titolo  può  elfere,  ò più  forte , ò più  nobile, 
d piùgloriofo  . Nafce  dall  infinita  vìttù, 
che  iddio  hà  nel  creare, e nella  quale  niun* 
altra  cagione  può  venire  con  elfo  lui  a 


paragone. 2.Seruono,perche  fono  da  Dio 
conferuate,-  il  che  fà  , continuando  quell’ 
influlfo  benefico  verfo  di  quel  e,  con  il 
quale  nella  prima  creazionele  chiamò  all' 
clTcres  e fe  punto  mancaflfe  , la  creatura  al 
fuo  primo  non  edere  fi  ridurrebbe . Cosi 
il  Sole  ci  bfn'fica  apportandoci  il  giorno 
sù  l’Orizzonte;  e di  la  fpargendo  (opra  la 
terrai  primi  raggi  della  fua  luce.  Mi  f<e> 
non conftruafle  la  fua  luce,  feguendoà 
foargcrla  per  tutto  il  fuocorfo  nelnollro 
emisfero,  non  ci  farebbe  apportatoredcl 
giorno . Cosi  dice  il  Sauio  i Dio.  Quomo • 
dò  Poffet  aliquid  permanere , nifi  tu  y>o- 
luijfes  i aut  quod  à tè  "Yocatum  non  effet, 
conferuaretur  } ( Sapien.  1 1.26.)  3.  Quella 
conferuazione,  ò perfeueranza  neil'efTere 
come  ci  infegna  lo  Spirito  Santo,  per  boc- 
ca di  Dauid,c  ordinazione  di  Dio,  perche 
la  fua  Beneficenza  c infinita  nella  perfez- 
zionc;  ed  in  confcguente  infinitamente 
fauia.  Ordinatione  tua  perfeuerat  die  s.  E 
nella  Sapienza  dice  il  fauio  à Dio , omnia 
in  menfura  ,&  numero , pondere  difpo  . 

fuiUi(tbi.zi.)onie  cièche  fà,  per  amor 
tuo  nelle  creature , tutto  c bcnconfidera- 
to,  ben  pe fato  ; ctùdeui  da  quelle  argo- 
mentare, quanto  grande  fia  quell’amore, 
che  occupa  in  beneficarti  à propofito,vn 
Dio.  4.  Quella  c quella  Prouidenza  , che 
efl  diurna  fiat  io,  in  fummo  omnium  Trinci • 
pe  confiituta , qujtcuntia  difponit  in  fuos 
fines.  ( Boet.  de  confolat.  prof.  6.  ) come 
fpicga  l’Angelico  ( 1 part.qux/i.22.art.^.) 
Nelle  creature  , nelle  quali  Iddio  opera 
per  tuo  amore  , due  cole  li  vogliono  au- 
uenire . L'vna  è lacrcatura  fecondo  se,  e 
confiderata  fecondo  la  fua  propria  c (lenza. 
L’altraè  l’ordine,  l'abilità  , che  hà  ciaf- 
chcduna  a!  fine , cosi  fno  proprio , come 
communedi  tutto l’Vniuerfo;  del  quale 
ellaèparte.  Nel  primo  riguardo.  Iddio 
con  la  fua  Benignità;  nel  fecondo,  conia 
fua  Prouidcnzà , opera  in  ciafcheduna  di 
quelle,  per  amor  tuo  . Per  il  primo  attri- 
buto lei  arricchito  per  tuo  commodo  di 
uellacofa.'per  il  fecondo,  per  quella  me- 
efima  alla  tua  felicità  fomma  fu  difpo- 
Ilo.  y.  Opera  Iddiom  quelle, perche  fenza 
la  fua  cooperazione  niuna  creatura  può 
operare; ed  in  confeguente,  nc  può  acqui- 
Ilare  il  fine , per  il  quale  è fiata  creata  . Se 
Iddio  non  operalfe  col  moto  de’  Cieli  , 
LUI  cef- 


634  GIORNATA  VLTIMA  DEGL'ESERCIZII 


t eflcrcbbe  quanto  in  quello  Vniuerfo  hà 
moto.  Se  non  cooperane  con  le  cagioni, 
che  chiamiamo  feconde , in  riguardo!  lui 
che  c la  Prima  Cagione  t niun  effetto  fi 
produrrebbe  Riamai . Se  non  concorrere 
con  cfTotè,  alla  produzione  de  tuoi  atti 
vitali  , ti  mancherebbe  la  vita  : efcco* 
Bc  ati  non  concorrere,  cederebbe  la  vifio- 
nc  beatifica,  1 amore,  l’allegrezza,  ed  ogni 
lor  bene . Inipfo  enim  yvuimus,  mouemur, 
&fumus\  dice  rApoftolofJffl.17.18O 
perche  conciafcheduna  cofa  egli  attual- 
mente concorre.  6.  Da  quella  verità  argo- 
menta uì,  quanta  lìa  la  Benignità  di  Dio; 
e continua, ridonando  à tè  inognimomé- 
to  tè  lliftòjcon  tutto  quello  Vniuerfo:  e 
quello  dono  non  èvn  bene  , che  ritocchi 
àcafo.'c  regolato  dalla  Prouidcnza  à quell* 
aluftìmo  fine,  alqualc  hàpredeftinato  co- 
me Votuo,  e primogenito  de  predeflinati 
Giesufuo figliuolo;  ed  à facilitarti l'ac- 
quiftodi  quello  pine  egli  coopera  ,c  lut- 
to difponei  tuo  fauore  ;pcr  amor  tuo.  7. 
Argomenta  quanto  lìa  perfetta,  c quale  la 
ragione, che  egli  hà  di  aifporrc  delle  crea- 
ture tutte, come  fue;  ertendo  quelle  in  sé, 
perche  elfo  cosi  vuole  ; onde  per  tré  capi 
dcbitiì  riconofcere,chi  inerte  opera  , per 
amor  tuo;  cioè  . Per  ragione  delle  forze, 
che  nell’cftcre  hanno  da  lui,  di  operare.,.; 
Per  la  conferuazione  di  quelle, che  non_. 
appoggiate  alla  fua  forza,  tornerebbero  al 
niente  : Per  la  cooptazione  con  quelle.» 
forze,  che  altramente  farebbero  inutili. 
III.  Orterual'ordinc  marauigliofo  , e l'e- 
conomia della diuina  Prouidcnza, nel  dif- 
porre  iurte  le  creature  è fomite  alla  fua_> 
gloria. Le  Ragioneuoli , acciòche  conof- 
chino, amino,  lodinola  fua  infinita  mac- 
llà  : le  Irragioneuoli,  accòche  feruino 
all’vfo  noftro  , e con  !a  loro  propria  bel- 
le? za,  c per  quella,  che  hanno  nell'ordine 
dcll’Viùucrlo,  eccitino  l<  ircntinoftre» 
111  ammirazione  , & amore  dilla  fua  infi- 
nita Bontà.  a.Nè  per  quefto  noi  fiamo  vi- 
li; perche  fiamopcr  Dio, e deftinati  àgio- 
rificarlo  ; poiché  quella  è dignità  fomma 
della noftra  natura»  queftoèil  noftrofom- 
inobene,  fetu  ire  alla  gloria  fua»  perche  il 
feruire  à Io  i,è  regnare  ; L'obbedire  al  fuo 
volere  ,è  impiegare  neU'ottitno  efercizio 
1:  licflra  libertà . ?.  E grandiftìmo  noftro 
vantaggio  l'occuparci  in  feguirc  per  amo- 


re nella  creatura,  chi  peramore  noftro 
canto  opera  nelle  creature.  E che  parago- 
ne può  farli  giàmai  di  quelli  dueeftremi? 
Iddio; cCre2i\iralTamquammomentumfla‘ 
tene,  [cefi  ante  tè  orbu  terrarum,  ir  tan • 
quam  gutta  roris  antelucani, qua  defeendit 
in  terra. (Sap.  11.23.) *c  *1  Tutto  è Niente» 
fc  è vn  granello  di  poluere  , che  fe  la  por- 
ta il  vento  i fe  è vna  gocciola  dt  rugiada, 
che  appena  arriua  à toccar  la  terra,  e fpa- 
rifeej  che  fatà  in  quefto  Tutto,  che  è 
Niente,  quel  poco, quefnicnte, che  puoi 
trouarci  Tiì  ,fc  cerchi  altro,  che  Dio?  4. 
La  mente  vmana,  mentre  nelle  creature^ 
ferue  à Dio, e lo  cerca» fi  fublimaad  vnir- 
fi  con  crtolui.  ed  auuicinandofi  à lui , Ia_> 
Ragione  refta  illuminata;  e limile  à Dio  0 
fi,  raprefcnt3ndo  l’imagine  fua . Se  altro 
cerca  nelle  creature  nelle  quali  tanto  ope- 
ra Iddio  per  fuo  amore»  ella  li  abbarta , fi 
auuililcc  di  condizione;-;  ferue  à chi  dou- 
rebbe  comandare  ; fidifiipa  negl’  inganni 
delle  apparenze; ne  trouaà  chi  vnirfi;  on- 
de diuenga  megltore  : anzi  và  di  male  in.» 
peggio,pctche  non  vi  è chi  porta  meglio- 
rare la  mente  vmana,  vnitaà  sé,  che  effe.» 
di  quella , non  lia  migliore . 5.  Niuna ca- 
gione di,  ò può  dare  ciò  , che  non  hà,  à 
chi  nò  l’hà.Ogn'altra  cofa, che  Iddio  non 
è , Velut  [omnium  auolans  non  inuenietur  ; 
tranfiet  ficut  "vt fio  notìurna  ( lob.  20.8.) 
adunque.chc  capitale  può  farne  la  tua  fpc- 
ranza  > ò che  (icurezza  il  tuo  credito  i ò 
che  btamarc  il  tuo  Amore  ì 6.  Efercita  gli 
affetti  rendendo  grazie à Dio,  cheti  hi 
moftrara  la  fua  Benignità,  amandoti  nelle 
creature  à quel  fogno, che  ben  conofcerai, 
fe  applicherai  i tré  tempi,  pattato,  prefen- 
te,  e futuro  &c-I  V-OJerua  come  dcui  an- 
dare ad  incontrare  Dio  per  l'attributo  del- 
la fua  Prouidcnza,  nell’ordine,  edifpofi- 
zionc  fatta  per  té  nelle  creature,  ridonan- 
do à lui , ed  all’onor  fuo  quanto  egli  hà 
donato  à tè,  in  vna  pcrfcttiftìma  rartegna- 
zione  nelle  fue  fantiflìme  difpofizioni  » 
cosi  ne  generali,  come  ne  particolari  fuc- 
ccffi  . Quantunque  à tc  paia , che  luct’al» 
tro  fucceda,da  quello, che  dourebbe  Ric- 
redere; e che  fia  cfaltato  il  vizio , la  virtù 
depreffi  ; perda  li  Regni  la  Fede  » gli  ac- 
quili! l'infedeltà  ; manchi  la  difefaalhu* 
giuftizia  , prenalga  l'iniquità;  deui  glori- 
ficare laProuidcnza di  Dioiche  tutto reg- 
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ge;econaricuimoa , dalmate,  che  per- 
mette; con  la  fua  mifericordia  caua  il  be- 
ne, che  vuole.C  he  rouina maggiore  è mai 
fcguitanel  mondo, della  caducadi  Adamo/ 
e puredi  quanto  gran  bene  è (lata  occafio- 
ne.  0'  foelix  culpa , qua  talem,  ac  tantum _j 
merini  b abete  redemptorem'.O ‘ certe  neeej- 
farium  *Ai&  peccalum , qnod  Cbrtjìì  morte 
deletnm  eft  . A tuo  tempo  rtfplendera 
quello  iole.  2.  E*  inutile  Taffannarfi,  per- 
che le  colerne  porrebbero  auere  mcglior 
fucceffo.  Cosi  richiede  l’ordine  dell  V ni- 
uerfo , nel  quale  tu  fei  parte  ! bada  che., 
fappi,che  alla  tua  felicità  eterna  à giudizio 
della  Sapienza  infinita , che  tutto  difponc 
in  quell’ordine  di  cofe  , nell'ottimo  mo- 
do ; piti  gioua  l’infauilo  , che  il  profpero 
{uccello  : del  qual  fine  non  può  reftar  de- 
fraudata la  fua  Prouidenza;che  dilfipando 
ogni  nebbia  di  vmana  ignoranza,  rifplcn- 
dcrà  cosi  chiaramente,  che  ne  pure  le  può 
feruire  d’ombra  il  Sole.  ?.  Qual  difordine 
farebbe  più  fertile  di  miferie,fc  l’ordine  di 

Snello  Vniucrfo  forte  nelle  mani  di  qual- 
uoglia  creatura  ? Se  oggi,  che  è alla  dif- 
poGzione  dell’infinita  lapienza  pare  Ura- 
no, e fproporzionato;  che  farebbe,  fe  do- 
ueflc  reggerlo  la  creatura  ignorante/Sc  tù 
folli  in  quel  grado;  che  pure  tanto  aduli 
téflcrto,e  fei  flato  neccflitato  à pentirti,  e 
condannare  in  alcun  affare  latua  condot- 
ta; come  farebbe  iìcuro  nelle  tue  mani  il 

Souerno  dell’Vniuerfo , in  tanta  difparità 
i pareri,  c di  voleri , che  ne  pure  riefce_» 
vtile  in  vna  piccola  cafa?  4 Nello  Stato 
nuouo  di  vita,  che  hai  eletto  può  effero» 
che  fiegua  vna  ferie  dolorofa  di  cofe  con- 
trarie, al  tuo  volerete  forfi  durillìmcà  co- 
ltrarli: e quello , che  è più  amaro  , nafte- 
ranno  in  quelle  medefime  , congiunture, 
chc,doureobero  renderti  degno  di  premio. 
Onora  la  diuina  Prouidenza,chc  tifica- 
nofcerc , quali  fiano  i frutti  delle  tue  col- 
pe: Quali  fe  rendite  di  quella  vita:  quala  il 

F aumento  della  tua  pouertà  ; felalibera- 
ità  di  Dio , non  apriffe  fopra  di  quella , la 
fua  benefica  mano/  Quella  è la  condizio- 
ne del  noflro  cfilio,  che  è pena  : ed  aggra- 
uandoogni  di  maggiormcte  il  tuo  demeri- 
to con  i peccati, quantunque  fieno  veniali, 
come  vuoi  tù,cbe  la  Prouidenza  ,chc  ti 
ama;  e nelle  creature  opera  per  tuoamore, 
non  adopri  quelle  falutari  amarezze,  che 
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ddifpiacciono  ; ma  ti  curano/  s-  Osai 
rallignarti  nelle  diuine  dtfpofizioni , le_» 
quali  cicóduconoal  tuo  mcglio:poeo im- 
porta qual  fu  la  via,  fe  nel  termine  fi  tro- 
ua  la  Michi.Vaiientia  opus perfefìumbi • 
bet  ( lacob.l.ty.)  Iddio  ti  fa  conofccrc  ciò, 
cheti  hi  dato  di  virtù,  acciòche  Io  cullo- 
difehi:  ò ciò,  ».  he  ti  manca.pmhc  Tacqui- 
Ili . E'  facile  feruire  à Dio, e feguir  la  vir- 
tù , quando  Grillo  precede  in  trionfo  fri 
gli  applauli  delle  tutbc  diuote:  mi  il  dilli  - 
cilc  c feguirlo  incatenato , c condotto  à 
Tribunaliullora  Omntt  reliBo  eo  fugerunt. 
(Matth.26. 17.)  E pure  quello  loto  era 
Via , Ventai , & Vita . 6.  Quella  ra  degna- 
zione ti  fcanchcrà  di  vnafomapefante  , 
dìinnumerabilifollecitudini;  che  nafeo- 
no  dalle  combinazioni , che  fono  proba- 
bili: per  li  fofpctti , che  fanno  trauedere: 
per  l’inccrtczzc  del  futuro:  per  Pignorata 
di  ciò,  che  èpolfibile  : per  l’innauertenzc 
nel  fatto  : e per  cento,  e mille  capi;  c fi  ad- 
doffano  à colui,  che  fà  capitale  di  se , o 
della  fua  prudenza  fi  fida.  7.  Oh  che  bella, 
òche  intrepida  ficurezza  ,poflìede  colui, 
che  fcriuein  diamante  quella  verità  , cor» 
Dauid;  Dominiti  fullicitus  eflmeil  (Tfalm. 
\6.  18.  ) Qui  babuii  tui curam antequam ef - 
[et,  quomodo  nonhabebit  curam,  cjtm  iam 
noe  enptod  volai»  v»  ejjes  ? Iam  enim  fide • 
Ut  et:  iam  ambulasi n vu  infittire . Cosi  ar- 
gomenta Sant'Agollino,  c tù  dcui  applica- 
re allo  Stato  nel  quale  fei  flato , prima  di 
auer  fatta l'EIezzione,ed  à quello, nel  qua- 
le vuoicffcrc  per  Tauurnire . Omnem  fol- 
licitudinem  'vefiram  Vroicientes  ineum-j, 
quoniam  ipficurj  eri ae y>obis(i.Vetr.yj.) 
g.  Quella  ralìégnaiione  fonda  vna  imper- 
turbabile fiducia  inogniangullia,chepof- 
fa  attediare  Grettamente  il  cuor:  . Poicho 
colui,  che  vede  tutta  la  diuina  Prouiden. 
za  impegnata  in  amarlo  , in  qualunque 
circofianza:  e la  conofce,  e la  vede  in  sè,e 
ben  glie  noto,  quale  fia  la  Potenza  , quale 
la  Sapienza  di  chi  hà  Tincumbenza  della 
fua  ficurezza  ; hà  tal  fiducia , che  con  ci- 
glio  intrepido  darebbe  in  mezzo  à tutti  i 
Dcmonj  delTinferno:  ed  aucndo  Io  fguar- 
do  fidò  nella  Prouidenza  di  Dio,c  fclama. 
rebbe . Et  fi  ambulauero  m medio  ymbr<t 
morti s non  timebo  mala,  quoniam  tumecupt 
ts  (Tfalm.22.4-)  9.  Ancora  parta  più  auan- 
ti;  c non  folo  non  teme  in  quelle  circo- 
LUI  2 flan- 
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ftanze  colui,  che  vi  epodo  ; mà  in  quelle 
oicdefime  vede  , che  Diligentibus  Deum 
omnia  , cooperante  in  bonum  ( Rom.%.2%.) 
c quantunque  non  ne  fappiail  modo , per 
il  quale  alla  diurna  Prouidenza  piaccia  di 
condurlo à quel  fine;  nulladimeno  si  di 
c rto,chc  all'acouidodi  quel  beneezian- 
d:o  per  mezzo  dell'inferno  la  conduce^» 
ne  vicforzaportìbiIc,chcnè  pur  per  ima- 
ginazione porta  impedirlo  io.  Rifletti  qui 
allafelicità  ; che  gode  colui,  chegloriA- 
cando  Dio  nell  ordine  della  Prouidcnza 
fun,  c vedendo  quanto  ella  operi  à fuofa- 
uor", nelle  mani  di  quella  perfettamente 
fi  mfT  gna  : H Vrimitm  qiurit  Eegnum  Dei, 
Ériufiitiatneius  ( M<nr.<5.j5.)pèr  quello 
vie,  perle  quali  lo  vuol  gouernarc  ; e poi 
dalla  manodi  Dio;  che  si  il  bifogno  di 
ciafeheduno , Ano  ad  uer  ininutirtimo 
conto  di  ogni  cape  Ilo,  afpetra  non  queda, 
ò quella  tofajmà  ciò  che  à lui  piacerà  da- 
re . Capilli  capitis  ye/ln  omnet  numerati 
funt , (Mjf.ic.jo.)  c di  tanto  numero 
Capillus  de  capite  yeflro  non  peribit(Luc. 

2 ni 8.)  ne  pur  vnofi  perderà,  fe ne  lafcila 
cura  alla  Prouidcnza.  Efercita  gli  affetti  : 
Potrai  cominciarli,  e profeguirli  conil 
Pentimento  cfp certo  da  Dauid  in  tutto  il 
Salmo  122.  ^td  teleuauioculosmeos , qui 
habitat  in  Ccrlis.  a.  Ecce  ftcut  ocuh,feruo- 
r um in  mambus  Dominar  um  fuorum . j.St- 
cut  oculi  incili*  in  mambus  Domina  Jute, 
ita  oculi  no/iri  ad  Dominum  Deum  noflrum • 
4.  Donec  miftrealur  no/iri  ire.  Eccita  fpc- 
cialmente  la  fiducia  nell  amore , per  faci- 
litarci la  prattica  dell’Ottimo  Stato  ,che_> 
hai  eletto  &c. 

.CONSIDERAZIONE  SECONDA. 

fìtti' dimore  di  sfmki&j  pr atticamente-, 
dimoftrato  all'Vomoda  Dio , per  l’attri- 
buto della  Mifericordia:  e della  Corrif- 
pendenza  donata  a Dio  dall'Vomo , netta 
Coftan^a yittoriofa , praticando] Otti- 
mo Stalo  eletto . 

COnfiJci  a I.  Quello,  che  nella  fecon- 
da particella  del  Punto  ti  propone 
Sant’Ignazio  eia  contemplare  ; cioè:  Che 
Iddio  in  vn  certo  modo  per  rnoamoro 
nelle  creature  fi  affatica  &c.  Quello  ci  fi 
vedere  vn’cffctto  Angolare  della  coturno- 
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nicazionc  de’  fuoi  beni,  che  rifguardaii 
modo  conil  quale  ce  gli  communica:  ed 
c tale,  che  fe  Iddio  forte  capace  di  fatica* 
re,  edi  patire  opcranJo;  c tanto  grande  il 
dcAdeno  , che  hà  di  eflTcre  buono  amico, 
che  per  tua  cagione  intraprenderebbe  il 
faticare  . Il  eh:  catto  appartenente  all'at- 
tributo, del  quale  egli  A pregia  , che  è 
l'Attributo  della  Mifericordia . Tu  aule» 
Deus  no/ierfuauis,  (3  yerut , es  patitns , & 
in  mtfericurdiadifponens  omnia, dice  il  Sa- 
uio  à Dio( Sap- 15.1.)  Noia  ledueparolc 
Vatiens  (3  Difponens. 2.  CliiamaA  Miferi- 
cordia  vna  tal  virtù,  dalla  quale  viene  (li- 
molata la  Volontà  à recare  aiutoall’altruì 
miferia  , c da  quella  folleuare  l'opprefTo  , 
procurandogli!!  bene  ,che  non  hà  ;e  dif- 
cacciando  il  male,  al  quale  quegli  foggia- 
ce;  ede  alla  natura,  ò condizione  di  lui 
fproporzionato  Può  volerlo  la  Volontà 
per  effetto  di  beneuolcnza;  deAderando, 
che  l’afflitto  abbia  quellbene;  e putivo* 
lerloperdifpiac«rc,che  le  cagionai!  vede- 
rcele l'afflitto  abbia  male  à sè  fpropor- 
zionato,& indebito.  Nel  primo  vi  è mol- 
to della  virtù  della  Carità  : il  fecondo  at- 
to,più  rigorofamente  c attodiMifcricor- 
diane  mezzi,  che  piglia  per  arriuarcal  A- 
nc,  che  è fuo  obbietto:  li  quali  quanto 
più  fonodifpendioA  à chi  l'efercita  ,tan- 
to  è più  perfetta  la  Mifericordia,  che  egli 
hi  delle  miferre  altrui.  Lo  feomodarfl  , il 
penare  è la  Pietra  Lidia,che  fcuoprc  li  gra- 
di diquert’oro;  ed  il  più  preziolo  è quel- 
lo, Vtanimam  fuam  ponat  quii  prò  amicit 
fitis.  ( Iojwn.15.lj.)  .j.lInDiorifpIcnde  à 
roarauiglia  qucrtoAttnbuto.-e  pire  che  di 
queflo  in  vn  certo  modo  A pregi:  Onde  la 
Chiefa  dice  à lui . Deus  cui  proprium  efl 
mifereri  femper,  (3  parctre  . E Dauid  nel 
SalroofBt.is.)  Et  tu  Domine  Densmifera - 
tor  miferitors,  patiens,ir  multa;  mi fer teor- 
èta . E nelle  diurne  Scritture  tutte  , rim- 
bombano gli  applauA  di quefto  diurno  At- 
tributo , ed  c perfettiflìmamente  in  lui. 
La  mifeiia,fe  non  col  bene  oppoflo, non  fi 
toglie:  orertèndo  Iddio  forgente  in  Anita 
di  ogni  bene,  chcpcr  la  fua  foprabbondan- 
za  in  tutti  fi  diffonde,  in  conscguente,  egli 
c per  l'cffcnza  fua  erterminatore  di  ogni 
miferia  : e vuole  , che  alla  creatura  Au 
il  bene,  ed  il  meglio;  fecondo  il  grado,nel 
qialc  per  la  fua  creazione  £ troua  • 5.  S>* 

fcr 


ART  A OR  AZI 

Ferfezzione  della  Mifericordia  diuiaa  , 
operare  in  modo , che  l’infinita  fua_* 
Chariti  fu  infeparabile  dalla  fua  M'fcri* 
cordia,per  quell'abbondanza  di  beni.Nel. 
la  creatura  ragioneuolc  l’vna  dall'altra  è 
Y"  leparabile , perche  non  Tempre  difcaccia 
il  male  fproporz.ionato  all’afflitto  col  be- 
ne; mercè  ò alla  fua  pouerti,che  non  l’hi 
da  communicarlo  ; ò alla  fua  impotenza, 
che  non  puòapplicarlo  : ò alla  fua  igno- 
ranza , i ne  non  sà  il  modo  più  proprio  da 
valerli  di  quello,  che  hi.  Da  Dio  è Lonta- 
niamo in  infinito ogn'vno  di  quelli  ,ò  di 
altri  difetti  da  quali  vien  limitatala  mife- 
ricordia  che  è in  noi.tf.  Conia  mifcricor- 
dia  noftra,  vi  accompagnata  vna  tale  af- 
fltzzioncdi  animo,  òroeftizia;  chcc  paf- 
lione;dalla  quale  riceuiamo  rooleflia-»  . 
Quoniam  trijiitiamibi  magna  efl,  ir  conti- 
nuiti dolor  cordi  meo.Optabam  enirn  egoip- 
fe  anatbma  eJJ'e  d C brillo  prò  fratribus 
meta  dicca  rApoflolo(^p»i.9.2.)manife- 
ilando  la  mifericordia,e  compalTione,che 
aucua  al  fuo  Popolo  d’ifrade  , riprouato 
da  Dio.  Quello  penare  ci  c infmuato  dalla 
voc*  tncdcfiina  Mifericordia  lignificante 
naiieria  di  cuore;  ò dalla  voce  cquiualente 
Compafljonetcioè  compagnia  nel  penare. 
Il  che  ferueal  mifericordiofodi  filinolo 
à procurare  l’allcgcrimentodel  male  dell’ 
afflitto,  che  con  edolui  lo  fi  penare.  7. 
Mi  quello  affetto  non  è efTenziale  all'atto 
di  volontà,  che  c Mifericordu,  quantun- 
que da  quello,  come  i noi  notilTìmo , li 
denomini.ln  Dio  non  vi  é,fe  non  per  vn  tal 
modo  di  parlare  di  lui  metaforicamente; 
ed  alla  vraana,con  dipendenza  dagli  affet- 
ti noftri,  che  ferue  all'intelligenza  nofira. 
Vi  è bensì  laMifericordu,in  quanto  è per- 
fctitflimo,ed  è inclinato  i foccorrerci  nel 
malc,e  liberarci, non  dal  motiuo  imperfet- 
to, chefcrueà  noi; mi  per  il  fuo  perfettif- 
fimo  Eflère , che  per  si  medefimoèdiffu- 
fiuo  del  bene  Diutsin  omnes , qui  muocant 
Uhm  ( Rprn.1a.13.)  E per  la  fua  nnmenlità 
Mifi tricordi a Domini  piena  eli  terra  ( T fai - 
32.  5.)  Volgi  nel  modo  vfato  la  conude- 
razione fopra  di  te;  c vedi  come  queflo 
detto , fi  è adempito  in  tc,  riferendola  à 
tre  tempi &c- II.  In  due  riguardi  fi  vuole 
contemplar  l'Attributo  dilla  Mifericor- 
dia  in  Dio.  Nell’ vno,  è Mifericordia  Ge- 
nerale; nell'altro,  è Particolare . Quella 
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è anteriore;  quella  pofteriore.  E quantun-- 
que  nell  vno,  e nell’altro  fu  eterna  ; nulla- 
dimeno  applicata  al"operacfi:rna  , ed  all’ 
effetto  creato,  la  Generale  è prima  della — » 

Speciale. La  Speciale  c maggiore  della  Gc- 
neralc:perche  vna  rifguarda  la  conucnien- 
za  al  Bene  naturale  : l'altra  la  conuenicn* 
za  al  Bene  fopranaturalc . 2.  Per  qucflaj 
Prima  mifericordia  Generale  leuò  Iddio 
dalla  creatura  raggioncuole  la  mifcria-» 
del  Non-Effere;  e l'arricchi  d’innumcra- 
bilidoni  ,pcr  toglierle  altrctante  miferic, 
dell’Eflere  menoperfetto  nell’ordine  na- 
turale. Per  la  feconda  mifericordia  veden» 
do  quella  foggetta  per  la  fua  condizione, 
à molte  altre  inifcriegrandi/vedendo,  che 
con  tutti  i doni,  coni  quali  l’aueua  arric* 
chic3,  era  ancora  lontanilfima  dall  vltimo 
fuo  fine  > e dal  godimento  dell’eterna  fe- 
licità; con  atto  verfo  quella  molto  mag- 
giorediSpcciale  Mifericordia,  la  folleuò 
all'ordine  fopranaturalc  della  grazia  , ed 
alla  communicazionc  perfetta  di  tutti  i 
fu  01  beni,  in  eterno.- disponendola  à meri.  » 

tarlain  genere  di  premio  : Onde  perque- 
fla  fua  grandifiìma  Mifericordia.  Abfìer- 
get  Deus  omnem  lacrimata  ab  oculis  forum , 
er  mori  yrltra  nonerit,neque  litilus, necjue 
clamor,  neque  dolor  erti  •vltra  ( Apual-z I» 

4.) 3.  II  terzo,c  fummo  grado  deluMife- 
ricorda  di  Dio  è quello  , che  Zaccharia 
Sacerdotcchiamòfcon  vn  traslato diaffetr 
to  vinano  Vi feera  Mifericordia:  Dei  nojlri: 
(Luc.i.qK.)  cioè  mifericordia  intima,  pro- 
cedentcdalle  vifccrc del  cuore, quale  tuoi 
mouerfi  in  noi,  vedendo  vna  grandillìma, 
c fpauentofa  miferu  : per  la  quale  ci  fin- 
tiamo commouerc  le  vifcerc.  4.  In  quella 
CuiCccc2iìMif(ncordia,Vi/ìtjuitn:.'sàr:ens 
ex  alto . Quello  nome  Oriens  è proprio  no- 
me del  Verbo  fatto  Vomo . Ecce  ego  ai- 
ducam  feruummeumOrientem:  ( Zaic.cap. 
g.SO  b-cce  yir  Oriens  nomen  eius  ( IdtmJS. 
I2.jdeterminq  di  portare  vn  potcntillìmo 
foccorfo  alle  infinite  mifcrie,  nelle  quali, 
dopo  di  eflfere  follcuati  all’ordine  fopra- 
naturale,  era  cadutol’  Vomo  ; c ciò  fece, 
vnendo  i sé  la  natura  V mana , in  vna  fola 
perfona;  per  la  quale  l’ Vomo  peccatore  è 
fiato  redento , e giufiificato , e faluato  , e 
glorificato.  5.  in  ciafcheduno  di  quelli 
gradii  molto  confiderabilc il  modo,  con 
il  quale  Lidio  ci  hi  vlàto  mifcficordi 
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Nd  primo  vsò  mifericordia , portantom- 
*ia  E erba  "virtutis  fux;  come  dice  l’Apo- 
itolo  ( lìcbrx.i .3.)  Quello  modo  di  parla- 
re,enfatico  ci  rapprelcnt3Dio,quafi  folto 
il  pefo  della  fatica  nel  confi  ruarcà  bendi- 
zio  delle  mifcric  v mane  ciò,  che  hà  crea- 
to : citale  farebbe  , fc  ciò  > che  richiedo 
grandini  ma  fatica , non  folle  follenuto  re- 
almente dall’onnipotenza  ; che  none  ca- 
pacedi  faticare  : aucndo  tutto  factliflìma* 
mente  col  folo  imperio  del  volerlo  . co  si 
Tortai  omnia:  idcjl,furfum  tenet,  ne  deci- 
dant.&ad nibilum  reuertantur,y>nde creata 
ab  tpf 0 fuerant  : ir  f ufiental  ea , non  labo- 
re, ir  difficul tat e i fed  imperio  fu* potenti <c 
(^Anfelm.bic)ó.  La  grandezza  della  fpefa, 
non  li  mifura dalla  ricchezza,  chehà  co- 
lui, che  fpende.c  per  quella  non  fi  riduce 
in  poucrtaj  mà  dall’opera , che  di  fua  na- 
tura la richiederedà  quella  mifura,  la  fati- 
ca del  confcruare  continuamente,  e folle- 
nere  le  cofe  create , che  all’antico  loro 
niente  non  tornino,  apparifee  (terminata. 
Omniteneni  (Deus)quod  fit  omnium  fedes\ 
smniacontmeni , ir  complefleni  ; ir  cunfla 
fìabilieni,fundani  : altjue  cofirmgens  : ir 
Vniuerfumin  lè  infolubtle  preejians  : &ex 
sè,  yeiuttex  omnitenente  r adice, cunfl  apro- 
ducens  ire, ( Dionyf.de diumnom,cap,io.)j> 
Che  teforo  di  forze  richiederebbe  quella 
grand’opera?  Che immenfe fatiche , fo 
non  folfe  Onnipotente  colui, che fà  tutto 

Jucfto  per  tc?Argomcntaloda  quello,  che 
uccedc  nelle  cagioni  feconde,  conio 
quali  Iddio  concorre  nelle  fatichcjpcrche 
l 'opera  è laboriofa  ; quantunque  egli,  per 
1 a fua  infinita  potenza  fia  incapace  di  fati- 
care, c pofla  produrrccolfoloccnnoquan- 
10  produce,  ò confi  rua  con  la  fatica  delle 
creature  . 8.  OlTerua  come  Iddio  amando- 
ti,  nelle  creature  Tempre  opera  per  tè}  Cj 
medita  con  San:  Bernardo  fopra  quella-* 
efferuazione.  Ecce  in  iamit  efl , qui  fetit 
ealum,  ir  terram, (T  creator  tuus  efl.  Tu 
creatura  : tu  feruus,ille  Domimi:  illefigu- 
lui,  tu  figmentum . Tot  um  ergo  quod  ei,  illi 
debei,  à * quo  tolum  babei,  qui  ir  te  fecit;  & 
benefecit  tibi  : qui  tibi  [ mmiflrat  fiderum-j 
tur]  n,aerii  temperiem , f wcunditatem ter - 
rxtfrutluum  ybertatem.  Attendi  alla  con- 
clufione,  che  lìegue  da  quella  confiderà- 
zionc.  Huic  reutra  totii  medullis , totii  vi- 
tìbus  feruiendum  ; nè  forte  iudtgnationis 


oculii  tè  refpiciatiir  defpiciat,  & conterai 
in  etternum.,  (de  quad.aebito)  Efercita  gli 
affetti  proporzionati  &c.  111.  Maggior 
Mifericordia  dimoflra  Iddio  operando 
nell’ordine  fopranaturalc, e mantenendoti 
tutti  quei  beni,  che  hai  nel  mondo  pi  ti  bel- 
lo di  Santa  Chicli  : perche  con  dii  tifol- 
leua  da  mifcric  pili  grandi,  che  riguarda- 
no l’eterno  . Quello  rifguardo  all’eterno 
tanto  prepondera  all’altro , cherifguarda 
il  temporale,  che  tutto  il  concettato  do_* 

Ìuello  nó  hà  proporzione  alcuna  diparte* 

, ordine  debcni,checomraunica  , éim- 
pareggiabilmentc  più  nobile  ; perche  alla 
figliolanza  di  Dio  (irifcrifcono.il  finc,pid 
elcuato  , perche  fopra  tutti  quelli  della 
natura  fi  fublima:ondc  ficguc,che  rifplen. 
depili  ricca  di  raggi  in  quell'ordine  la  fua 
Mifericordia  ,che  nell'altro  . 2.  Quello 
medefìmo  fi  deue  offeruare  nel  modo  , 
col  quale  efercita  quella  Mifericordia  : e 
feguendo  la  (leffi apparenza  al  modovma- 
no,  più  fatica  Iddio  nella  conferuationo 
delle  cofe,  che  à quell’ordine  apparten- 
gono,che  nelle  attenente  lì  all’ordine  della 
natura-Odrcomcegli  Io  dice  chiaramente. 
Verumtemen  feruire  mè  fecifli  m peccati 
tuii , prxbuifli  mihi  laborem  in  iniquita- 
tibui  tuii . Ed  à qual  fine  egli  tanto  lèrui, 
tanto  faiicò?£go  fumigo  fumipf e, quideleo 
iniqui tat e s tuat  propter  mè,  ir  peccitorum 
tuorum  non  recordabor(Ifai.^,2q.)  $.Ser- 
ui, faticò,  per  leuarti  dalle  mifcric  gran- 
didime,  de  tuoi  peccati:  faticò  in  vincere 
la  tua  relìllenza  al  fuo  volere,  Pollinazio- 
ne della  tua  ignoranza}  il  che  non  può 
intenderli,  chefiegua  fenza  fatica:  mercè 
alla  libertà  dell’arbitrio, che  auendolo  do- 
nato all' Vomo  non  glie  lo  voleua  togliere 
con  le  violenze.  4.  Mi  in  fenfo  vero  , 
reale.  Iddio  nell’ vmanità  aflfunta  dalla.* 
Pedona  del  Verbo,non  folamentcper  dar- 
ti quel  bene,  che  ti  hà  dato } mà  per  con- 
ferirtelo } mà  per  accrafcerteio  fempre 
più, hà  faticato}  hà  patito}  e fuppofto  l’or- 
dine del  decreto  paterno , e la  tua  proucif- 
(ima obbedienza  à quello, gli  fù  necdlàrio 
per  adempirlo  faticare,  e patire  quanto  td 
fai. Onde  quantunque  Aaineflimabile  ciò 
che  ti  hà  donato } il  modo , che  hà  tenu- 
to, c quanto  gli  colla  l’auertelodonato,(ìf 
accrcfcc  alla  fua  mifericordia  verfo  di  tè 
vn  infinito  maggiore,  y. Medita  il  pende- 
rò 
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xo  di  San Bernardo  (Serm.20.  in  Cantic.)  benda unt  me  inìquitatesmex  . (Tfalm.tf* 

Super  omnia  reddit  amabilem  tè  mibi  bont  r$.)  Cosi  egli  in  prima  luogo  in  tua  vcco 

Iefu,calix  quembibijlii  oputnoflrx  redem • fi  continui  Reo  de  cuoi  misfatti  al  tribù- 
ptionis.  Hocinquame/l , (7<juod  noflram-»  naie  della  Diurna  GiuRizia.  In  fecondo 
denotionen l , (7  blaniuts  allictt,  (7  iufliut  luogo  eccitò  in  sè  vn  dolore  grauiffimo  di 
txigit,  (7  arcìius  flringit  5 (7  "vebementius  queTlije  fd  la  prima  fodisfazzione  interna, 
afficit- Multum  quippe  ineo  laborauit  Sai • in  quel  molo,  cd  à quel  fegno,  che  volcui. 
teator. ne:  tnomrumuniifabricx  tantum  fa-  la  Diurna  Giutliziaoffetà.  4.  Faticò  fom-  ' 
tigationis  auttor  ajfumpfit . Ille  dtmquzj  inamente  addolorato  per  due  motiuir 
dixilt(7 fxtìafunt,  mandauit , (7  creai*-»  l’vno»il  zelo,  che  gli  confumaua  il  cuore» 
funt  :^fty>erò  in  hoc,  & indiftu  fuisfufli-  ìbranoà  brano  lacerandolo  , per  il  dif- 
nuìt contradidores , (7  in  faflit  obferuato'  prezzo  di  Dio,  da  lui  fommamence  ama- 
rtt  t(7  in  tormenti s illufores  , (7  i»  morte  to,  che  vedeua  nel  peccato  tuo;  à cui  egli 
exprobatores  Oc . Cornfpondi  à quclto  entraua  malleuadore , per  l'ingiuria,  c per 
fentimento  con  l’Efercizio  degli  affetti  la  contumelia,  che  da  quello  rifulcauano: 

&c.  IV.  Quelle  fatiche  prouementi  da_»  e con  quello  dolore  mirando  Dio,  rairan- 
ctlcrne  cagioni, quantunque  Gano  grauif-  do  ce  1 fi  tlruggeua , per  riparare  l’onore, 
ilme,noii  peropoifono  vguagliareledif-  che  à quello  era  douuco,ed  era  cosioffefo 
Scolti  interne , che  conuenne  fupcrare_j,  da  tè . 5.  In  fecondo  luogo  faticò  addolo- 
volendo  Iddio  vfarti  mifericordia  : ccon  rato  pene  ,che vedeua  Reo  di  eterni  ma- 
le fue  fatiche  folleuarti  dalle  miferic  . La  li,  e lenza  alcun  rimedio,  fe  egli  per  quel* 
prima  fu  nel  primo  iflance  della  concez-  li  nonfodisfaccua  . E perche  la  grandez- 
zione  di  Giesù  nelle  vifcerc  della  Santiflì-  za  del  dolore  Gcguc  à proporzione  della 
ma  Vergine , accettando  il  reato  deliaca  viuezza  della  cognizione  ; niun  doloro» 
pena,  per  li  peccati  di  tucto  il  mondo:  e fri  niun’orrore  può  paragonato  à quello,  che 
quefli,i  tuoi,  in  quel  numero,  in  quello.*  ebbe  per  té;  perche  niuno  si,  nc  può,  co- 
grauiti,  in  quella  bruttezza,  :he  ttì  faijcon  me  egli, intendere  che  male  c la  pena  infer* 
fottoporre  k fue  innocenti  Hi  me  fpallei  naie  eternile  l’eterna  feparazionedalSom- 
queflo  pefo,chedaniun’aItropoteuapor*  mo  Bene.  Onde  quello  folo  dolore, era_* 
catGjcheda  vn  Vomo-Dio .Tofuit  Domi,  fufficiente  in  ogniiftante , d togliergli  la 
nus  in  eo  iniquitatem  omnium  noflrum.  vita.  6.  A’  qu-fte  fatiche  interne,  che  con 
(tfai.sió.)  La  bruttezza  moliruofa,  il  fc-  pefo  intolerabile  opprimono  l’ anima , ti 
coreorrendo,laconfuGone  dellignomi-  aggiungono  le  confìderazioni  della  infini- 
niadclli  peccati  tuoi,  che  orrore  non  mof-  ta  fproporzione,  che  k:  colpe  tue,  hanno; 
fero  all'anima  purillima  , cd  innocentini-  con  l'innocenza  del  figliuolo  di  Dio  : il 
ma  di  Giesù  , che  conofcendo  perfetta-  difprezzo,che  merita  da  Dio  la  tua  inde- 
mentcjcht  tra  Iddio  fuo  Padre  poteua_»  gnitànel  tuo  rapprefcntantc  ; conia  glo- 
egli  folo  faperc , eh?  colà  era  il  peccato,  ria  douuta  alla  Perfona  del  fuo  Figliuolo: 
che  à quello  in  ogni  fua  perfezzione  G op-  cd  il  congiugnere  quelli  etlrcmi  infinita- 
poncua.  2 Faticò  ineriremo,  fupcrando  la  mente  diftanti;non  farebbe  dato  maipof- 
repugnan/.a,  che  nafceua  dalla  natura, di  Àbile  fe  lafuaMifcricordiainGnitanon  ci 
fottoporG  d morire  nel  più  bel  Gore  degli  mctteua,  non  la  voce  di  vn  comando,  co- 
anni Tuoi,  per  fodisfare  al  debito  non  fuo;  me  alla  creazione  dell’Vniucrfo  : nonil 
c Gno  daquel  primo  iGantc, non  meno  ef-  deto  dell’Onnipotenza  , come  alla  libera- 
Gcac'.mente  , e viuamente,  che  nell'atto  zionedel  Popolo  fchiauo  in  Egitto,  rad 
del  morire  quell'orrore  lo  tormentò  in  tutte  le  due  mani  , sii  le  quali  non  gli  An- 
modo , come  fc  attualmente  li  CarneGci  gioii,  mi  magni  Confili!  àngelus  Rè  deglf 
l’inchiodatfrro  in  croce  per  farlo  morire.  Angioli  non  ti  porcauaHf  forte  offenda!  ad 
j.Faticò  ncll’addolorarG  per  le  tue  grauif-  lapidem  pedemtuum  ( Tfalm.90.12.)  7.  A’ 
fimeoffefe  della  diuina  Bontà  , quali  ri-  quelle  G aggiungono  le  ctlerne  fodufaz* 
guardò  come  fu^efuc  le  chiamò  per  boc-  ziom  date  alla  diuina  Giudi?  u,  per  mife« 
cj  de  Profeti.  Quoniam  circumdederunt  ricotdia  delle  miferie  tue  : Equi  Iafcia_». 
mi  mala,  quorum  non  eft  numausi  compre - feorrcre  Yn’occhuta  {opra  le  fatiche  tolc* 
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rate  nella  pouerti,  nell'obbedienza  dell' 
età  infantile,nellaperfccuzionedi  Erode, 
nelle  laciche  del  predicare,  del  far  sé  Hello 
vn  idea  pratuca  di  tutte  le  virtù  : nello 
{correre  continuamente  benef adendo , 
fonando omnes  oppressa  Dubolo(^ici.io. 
g80  patendo  fame,  fcte,fianchezza,/iri' 
Zatus  ex  itinere,  fedebat  ftcfupra  fontem 
(lvan.^.6.)  Kip.'ila  con  vn  volo  dimenio* 
ria  la  fuaaccxbiflima  paflionc  , a té  bcn_» 
nota;  nella  quale  Pidimuseum,  & non  erat 
afpcaw.  (?  defiderMimus  eum,defpeflum, 
trnouiflimum  \irorum;  Yirumdvlorum,& 
f icntem  infirmitatem  ( //ili.  5 J • J 0 S.Or  che 
può  aggtugncrlì  à canta  ineffabile,  ed  in* 
comprenfibiIcmifcricordia,perla  qualej 
non  folamentc  da infànici  mali  fei  ftacoli- 
berato;  ed  infiniti  beni  fono  venuti  à té, 
per  tanti  marauigliofì , ed  inefplicabili 
modi , con  tanto  abbaiamento  della  Di* 
uinità,  fino  à prender  forma  di  feroo , e di 
feruo  peccatore;  con  tanto  feomodo,  ve* 
ro,c  reale  delIIVmanità  adunca;  con  tante 
fatiche,  con  tanti  dolori , con  tanta  fpefa 
di  benijdc  quali  l’hàpriuacàjaucndo  cófu- 
maio  vn  teforoiuimenfo, contenuto  nel- 
la vita, e nella  mortedell'vnico  Figliuol  di 
Dio;  à benefìcio é fauor tuo, ingracilii* 
mo  alle  grazie  riccuutc,  ed  indegnillìmo 
di  riceucrle.Efercita  gli  affetti  proporzio- 
nati dtc.V.Aucndo  tu  veduco.'come  Iddio 
opera  per  amor  tuo  nelle  creature  turte,e 
nella  fupremadi  tutte, cioél’Vmanità  San- 
tifTima  del  fuo  Figliuolo  , affaticandoli, e 
raetaforicamence  in  quelle;  e realmente^ 
in  quella,  per  l'Attributo  della  Mifericor* 
dia;  deui  qui  conforme  Sant’ Ignazio  ti 
propone;riuoIgcrci  alla  confiderà zione  di 
tc  medi  Emo;  per  intendere  quale,e  quan- 
to efficaccobligo  nafea  in  té,  dicorrif* 
pondere,  affaticandoti  alcrefi  , come  egli 
fi  in  ogni  momento , nelle  crcacure  tutte, 
con  la  virtù  della  Coflanza  vittoriofadi 
tutte  quelle  difficoltà , cheaueraida  fu- 
pcrarc, nel  porre  in  practica  l’Elezzionej 
dello  Stato  Ottimo.  Poiché  fe  alle  fatiche 
di  Dio  tù  non  vai  incontro  con  le  tue,nul* 

Ja  li  farà;  che  fu  vale  à té  ; anzi  difponen- 
doti  al  peffimo , impedirai  alla  diuina  mi* 
fcricordia  nel  follieuo  delle  tacmiferie il 
frutto  delle  fue  fatiche.  2.  Coflanza  chia- 
mali vna  virtù  morale, che  fi  riduce  per  fb* 
tniglianza  alla  vuoi  della  Fortezza;  c con 


elfo  lei  fà  vn  Tutto:  mà  à il  Bello  di  qne- 
ftoTutto.  Conuiene in  molte cofc  conia 
virtù  della  Pcrfcucranza,  e fpecialmente 
nel  fine;  che  è : rendere  robuilo  l’animo, 
nel  condurre  à fine  l'opera  lodeuolmentc 
intraprefa,  e regolata  dalla  retta  Ragione, 
fotto  la  feorta  dcll’oneflo,contro  l'empi- 
to delle  acerbità  pcnofe,chcle  accrauerfa- 
nolallrada.  Mi  inqucflo  é ditlìmile  dalla 
Pcrfcueranzaiperche  quella  rifguarda  co* 
me  fila  particolare  auuetfària quella  mole- 
flia,che  nafie  dal  durare  perla  lunghezza 
del  tempo.  La  Cofìanza,non  di  quella  fo- 
la; mà  di  tutte  le  a!cre,da  qualunque  fira- 
da venghino  ad  affalirla  refifie  immobil- 
mente agli  affalci  ; c gli  rigetta^  ne  trion- 
fa ;fcguendo  intrepidatnenee  verfb  il  fuo 
finc,à  palli  di  vittoria  rincominciato  viag- 
gio. 3.  Quella  c ausila  virtù  donacada_* 
Dio,  che  c immobile  ; per  la  quale  la  fua 
grazia  lauora  le  colonne  del  tempiocterno 
di  Dio;  conforme  à quello, che  Gì  su  Ca- 
llo dilfeall'Apollolo  ,e  Profeta  SanGio- 
uanni.  Quiy>icerit,  facilini  illum  columnam 
in  tempio  Oeimei(  -Apocal.^iz.  ) &foras 
non  egredtetur  amplila.  In  quelle  parole.» 
moflra  Giesù  il  modo  di  giugnere  à que- 
lla Coflanza, che  é l'atto frcquentedi  vin- 
ccre.L'hir.  redi  quella  virtù  é nell’abbito, 
che  fempre  più  facilita  la  refilienza  , per- 
che c pronta  cgualmenteal  foffrire  ,come 
la  colonna  à follcnere.il  premiodi  quella 
virtù,  che  facilitando  con  la  vittoria  dell* 
altre,  difpone  alla  Qabilità  perpetua , fi  hà 
per  la  confermazione  ingrazia,  e perfeuc- 
ranza  finale.  4. Vengono  le  difficolcà,dalle 
tentazioni, che  pone  i!  Demonio  , valen- 
doli delle  apparenze  falfe  , con  le  quali, 
quali  con  mafehere  fpauentofc,fà  orribi- 
li gliogettidcilcvirtù:  Vengono  dalla  na- 
tura medcGma  di  quelli  ogem,che  fonda- 
ti nel  bene  onello  per  <é  medefimi  al  bene 
diletteuole  fenfuale  fi  oppongono.  Ven- 
gono delle  circollaozc , c tal  volta  da  ac- 
cidenti non  preueduti,  n:  allettaci  ; nelli 
quali  fi  aggiugne  all'ogctco  dell' virtù  l’af- 
pro  , emalageuolc  non  fuo.  Vengono 
dalla  delicate?  za  di  animo  «.  tfemina  to,chc 
ad  vna puncura  di  fpina alzai  gemiti , co- 
me percolo  da  vna  lanciata  ; c dalle  incli- 
nazioni vehemcnti,chccialcheduiiopro- 
uainsé,  i tutti  i piaceri  di  ciafchedun 
fenfo,  tanto  più  forte  à fraoucrci  da  buoni 
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propof!t!,  quanto  meno  dalle  frequenti 
vittorie  fono  quelle  date  ripreflc,  c doma- 
te. 6.  Or  fi  come  Iddio,  per  la  perfezione 
infinita,  che  hà  , è immutabile  nel  decre- 
to , che  hi  fatto  di  faticare  continuamen- 
te pcramor  tuo  nelle  creature,  c di  vince- 
re quelle  difficolti  , chehà  vinte  nella 
Vmanità  di  Gicsti  Grillo.  Cositi!  dcui, 
non  per  natura;  mà  pergrazia  di  Dio,  ede- 
re immutabile  nella  virtù  della  Coflan- 
za;  cfaticareper  l'amore  di  Dio,  e mante- 
nere ancor  tù  il  decreto  , che  hai  fatto 
nella  Elezzione  dell’Ottimo  Stato.  7.  Per 
animarti, ofTcruaimotiui, che  ti  pedono 
moucre  ad  cficr  collante  in  quello  , chtj 
hai  intraprefo  : con  animo  di  andar  fem- 

Ìreinanzincl  corrifpondcre  all’amore  di 
)io;  ed  alla  fua  Mifencordia  . Il  Primo  è 
quello  medefimo  amore:  il  quale quantoè 
più  grande,  tanto  più  fortemente  incita 
l’amante  i vincere  le  più  graui  difficolti  , 
perdarcà  lui  maggior  gloria  . Quis  nosfe- 
par  abita  ebaritate  C bri  fili  (Hom.S.^^.)  Di- 
ceuacosi  quel  gran  cuore  di  Paolo;perche 
amauacosi,cheaucuacofianza,  da  operar 
ciò, che  diccu.i.8.  E’gran  motiuo  il  perfua. 
derfivna  verità  certiifima,  ed  euidentcj  ; 
cioè:  che  Iddio  è ogni  bene,  che  da  noi 
può  auerfi:  Ondeillepararcid.tlui  in  qua* 
lunque,  benché  minima  cofa  , pertrouar 
qualche  bene,  è follia.  Il  mezzo  di  ncqui- 
ftar  maggior  bene  di  quello, che  abbiamo, 
è rvnirfipiùllrettamcnteà  Dio; con  l’in- 
telletto, e con  la  volontà:  il  cercare  il  be- 
ne per  altri  mezzi  c affare  da  flotto. Adun- 
que Mibiadb&rere  Dto  bonum  e/t,&  pontre 
i»  Domino  Dto  fptmmeam  (Vfalm.y2.2S-) 
Se  Iddio  è immobile , perche  c centro  di 
ogni  bene,  tù  farai  immobile,  perche  con 
la  Codanza  darai  nel  centro  di  ogni  bene. 
Q.Gioua  il  confidcrarc,  quante grandtffi* 
meazzionidegne  di  lode  immortale  fi  fo- 
no fatte  da  chi  hà  auuto  cuore  codantc. 
Vn’ombradi  quella  virtù  eziandio  nej’ 
Gentili,  gli  hà  inalzati  al  fommo  della 
gloria  mondana  : perche  il  vizio  non  può 
cosi  tradirla  Natura  Kagioneuolc,chc  no 
conofca,ed  ammirila  bellezza, ed  il  meri, 
to  della  virtù  della  Codanza  , nelle  mtra- 
refe  lodeuoli.  Alle  più  belle  azzioni,  che 
lìano  fatte  nel  genere  vmano,la  Coilan- 
^ za  hà  podo  in  capo  la  corona  di  gloria . 
Or  follcua  lo  fpirito  all’ordine  fopranatu- 
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rale  , douc  folamcntc  fi  trouano  le  virtù 
Vere,  che  fono  degne  di  eterna  gloria;  cj 
vedi,  che  in  quclle,il  merito  sù  la  Cofian- 
zafi  llabilifcc.  Beatiti  Dir  atti  fuffert  ten- 
tationem;  quoniam  cùm  probatusfuerit  ac- 
cipiet  coronam  \>iu , quam  repromifit  Deut 
diligentibus  sè . (Iacob.1.12.)  io.Gioua  il 
confidcrarc,  che  la  tentazione  non  ti  tro- 
ucrà  mai  fo!o,  fe  tù  non  ifcacci  Dioda  tè 
con  I’abbufo  della  tua  libertà.  Quella  farà 
femprebreue,  quantunque  durallc  tutta  la 
vita.E’  verità  di  fede:  Idenim  quod  in  pr x- 
fenti  efì, moment  aneum,  & leue  tribulatio- 
nisnoflrx-.ed  à qutftobreuc  penare cornf- 
ponde  vn  eterno  gioire  fupramodumin 
fublimitate  xternum  gloria  pondus  opera - 
tur  in  nobis  ( 2.  Corinth.  4.17.)  Ti  riufeiri 
Tempre  più  facile  il  foffrirc;  perche  Iddio 
infonde  Tempre  grazia  maggiore.  Col  du- 
rare, ceda  Io  fpauento , che  foprafaccndo 
l’imaginazionc  atterriua.  Onde  la  Cofian- 
za  fà  Tempre  più  inuincibile  il  cuorgenc- 
rofoje  lo  fà  degno  di  più  p re z io Ta  corona. 
11.  Homo  San^ut  in  fapientiamanet  ficut 
fol.  (£cclef. 2y  i2.)Solc  Tempre  in  moto,  c 
Tempre insè  egualmente  luminofo,  non_» 
Togato  à caligine  ò nebbia,  delle  quali  in 
ogni  tempo  trionfa  colile  armide  raggi 
Tuoi,  fuperiore  à tutto  il  terreno  : velocif- 
fimoàTpargerc  il  Tuo  lume  ,doue  il  Crea- 
tore l’hàdertinato  ne  giamai  fi  attedia  ,ù 
fi  danca . Ecco  la  Codanza  del  Giudo 
adombrata  nel  Tole.Econtrario.5rw/lHi  fi- 
cut Luna  mutatur  : mà  con  dilauantag- 
rio  maggiore.  Ilh  non  fponte  mutatmr:  tu 
f ponte  mutaris-.illa  congemifcit .& cumpar- 
turit  in  fua  mutatione  tu  non  intelliys,<{T 
gratularli  frequcnttr&c.  ( sìmbrof.exam. 
b.)  12.  Rifletti  Topra  il  tempo  paflàto, e ve- 
drai a chi  di  quelli  diK  tirairomigli.il  pen- 
timento inutile  ha  feguito  fempre  col  fla- 
gello de!  rammarico  la  tua  incolhnza  nel 
bcne:c  pure  non  hai  imparato  ancora  Tuf- 
ficientemtnte  à tuclpcTcadefler  collante/ 
Efercita  g’i  affetti  ; ed  applica  à tè  in  fcnlò 
oppoflo  le  paro!c,chcdiflrc  Giesù  alle  tur- 
be, in  lode  della  Codanza  di  Giouanni 
Battifla  . Quid  extfiit  in  defertum  yidere  f 
*4rundinem  'vento  agitai  am  ( Muttb.  1 i.y.) 
Vorrai  tù  eflcr  canna  al  vento  nel  deferto, 
potendo  clfercper  la  tua  Elezzionc,coIon. 
na  di  diamante  nel  tempio  di  Dio / 
Stanteserant  pedes  noflrtin  atrijs  tuis  lg. 
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ritfalem.  ( Vfalm.i21.2-)  Oh  bella  Geru- 
fjlcmmelò  Patria  vera  di  Pace!  ò Reggia, 
e tempio  di  Dio  ! Sarà  mai  vero,  chetiate 
io  p3rta,e  torni  aH’Egitiore  da  figliuolo  di 
Dio  mi  renda  fchiauo  di  Lucifero/  dee. 
Profeguifci  rafie tco. 

CONSIDERAZIONE  TERZA. 

Dell  Attributo  dellaGnifli^jj,chr  è in  Dio-, 
manifejialo  all  Vomofuo  Amico,  nel  dar<.j 
alle  creature  il  loro  douere  ; in  ciò  che 
hanno,  pojfono,ed  operano.E  del- 
la corrifpondenza  douuta 
dall  uomo  Giujto  à Dio 
fuo  amico,  ne'  tré 
medefimi  ri- 
guardi . 

Confiderai,  che  aucndo  Iddio  volu- 
to^ difpoflo  ili  uno  in  Miftricordia 
per  folle  uare  le  miferie  dcll'Vomo  , da  lui 
eletto  per  amico;  conucmua, che  alla  Mt- 
fi  ricordia  dafic  mano  la  Giufiizia  ; fom- 
minifirando  il  loro  douere  alle  creature» 
per  le  quali  volcua  vfar  Mifericordia  : e 
cotrifponddTeairadempimento  delle  fue 
giuficpromefil-  fatte  i quelle,  in  riguardo 
alle  operazioni  da  quelle  richiede  • Altra- 
mente la  Mifcticordia  non  aurebbe  otte- 
nutoli fuo  fine.  2.  Per  intendere  quella 
economia  di  Dio,  ordinata  à tuo  fauore_>» 
che  da  lui  fei  fiato  eletto  per  amico;  ofTer- 
ua  , che  quello  nome  Giufiizia  due  cofe 
racchiude  in  sè;  cioè  Debito, cA  Eguaglian- 
za, polche  inqueflo , pare  chela  Giufii- 
?.u Confida: cioè  : Ildare  ad  eguaglianza 
ciò;  chedcue  :e pcrchcil  debito  può dcri- 
naie  da  più  cagioni  ; cosi  in  piu  lignifica- 
zioni puòconlìderarfi  la  Giu(lizia,ft  con- 
do le  materie  , nelle  quali  fi  adoprano  que- 
lli nomi.  Debito , ed  Eguaglianza.  3.  Nel 
noflro  propofito»  confiderà  il  Dcbito,che 
nafte  dalla  naturai  congruenza;  e dalla 
conneffione,  che  hanno  le  cofe  ftà  sè  : ed 
in  quello  fcnfoìè  douuto  alle  creature  co- 
si rjgioneuoli,come  irraggioncuoli tutto 
ciò  , che  richiedefi  alla  loro  naturai  per* 
iczzione;  in  quant9hanno , poflono  ope- 
rare , ed  operano.  A'  cagione  di  efempio 
vna  tal  quantità, vna  tal  figura, vn  tale  tem- 
peramento; ta!i,c  taliiftruir.enti,  tal  coo- 
■pi-razione,taIi forze, ò altro, che  refpet- 


tiuamentc  richiedefi,  pcreflère  opera  per» 
fetta  : la  cui  imperfezzione  potrebbe  ri- 
fonderfi  nell’artefice  ,dicuièopera.q.A* 
quello  debito  cornfponde  vna  tal  Giufti- 
zia  Generale,  la  quale  altro  non  è,  che  vn* 
affetto  lodcuole  di  dare  à ciafcheduno 
ciò,  che  efigge , ò richiede  la  perfezzione 
della  fua natura;  equefio  affetto,  cheé 
Giufiizia,  fi  troua  perfettamente  in  Dio; 
e fecondo  il  parere  di  San  Dionifio  ( de-. 
diuin.nomin.  8.  ) fi riferifee all*  Attributo 
fuojcheèGiufiiziajmercc  chcin  luiritro- 
uafi  per  eccellenza  l'affetto  di  dare  à ciaf- 
chcduna  creatura  ciò,  che  le  conuienc.  5. 
Difli,  per  eccellenza,  non  formalmente  per- 
che fe  bene  quelle  pcrfezzioni  congrue 
fono  domite  alle  creature;  Iddio  però  non 
è più  debitore  i quelle, nel  darle;di  ciò, che 
lia  il  Vafaio  debitore  al  Vafo,che  fà, della 
proporzione, che  gli  cópetc:  ò del  la  forma 
alla  fiatua,lo Scultore;  ò il  Pittore  debba 
al  quadro  il  colorito,  fecondo  il  difegno. 
Quelli  fono  debitori  non  all’opera  loro} 
mà  à se  Aedi,  ò alla  loro  fipienza;  perfez- 
zionando  quelle,come  conuiene  alla  peri- 
zia dell’artefice  ; ed  alla  corrifpondenza 
della  loro  idea.  6-  Cosi  feguendo  il  Dot- 
tore Angclicofi.  par.quxjl. 21.  art.  ijlddio 
è giufto  , dando  all’  opere  delle  fue  mani» 
in  ciò, che  hanno, poffono, operano,  le_j 
conuenicnti  perfezzioni;  quantunque  i! 
debito  impropriamente  detto  fu  tale,  che 
mifurato  corrifponda  alla  fua  perfettiilì. 
ma  idea,  nella  quale  hà  difpoflo  in-miferi- 
cordu  ciafchcduna  cofa  , in  ogni  fuo  ri- 
guardo. Cosi  dicefi  nella  Sapi»nza(  1 r.2  j.) 
Omnia  mmenfura  , & numero , & poni  ere 
difpofuifti.  b ciò  che  à quello  fi  da;  3 que- 
lla regola  della  diuina  volontà  > fi  aggiu- 
lla;  come  compimento  c perfezzionc,che 
t fprime  nella  maniera  determinatala  per- 
fezzione del  fuo  artefice:  B quella  Egu»- 
li/d  gcticralnrentc  douuta  alle  creature, in 
quello, che  hanno, ò pofiono  operare,  li 
pone  con  le  perfezzioni,  che  poffìedono.ò 
iianoragtoneuoli , òirraggioneuoli  ; ed  c 
l'oggeio  di  quella  Giufiizia  Vniuerfale. 
7.  Quella  Giufiizia  Generale,  che  cin 
Dio,  viendeferitta  da  San  Dionifio  Arco- 
pagita  pienamente  cosi  ( de  dium.  nomin. 
top.  8.  ) IuJhtia  Dei  celebratur  , omni- 
bus e a,  qua:  meritis  cuiuf que  conueniunt  dim 
finbuens  ; & congruentemmenfuram  , ($• 
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pulchritudinem,  ir  ordinem,  ir  difpofitio 
nem,  omnefque  difinbutiones , ir  clajjes, 
inxta  e am,  qux  »erè  eji , iuftijjimam  defini - 
tiontm  , cuique  determinimi  ; ir  omnibus 
propri * cumfque  operattonis  autbor  exi- 
/ie»s-  Cuntìaemm diurna tufhtia  ordinat,  (r 
futi  terminisctrcumfcribil  ; ir  omnia  ab  om- 
nibus mera ; ir  impermixta  cufiodiens,  om- 
nibus rebus , qu<t  cuique  prò  fua  digmtate 
congruunt  largitur  ire - 8.  Da  qucfto  fi  ma- 
infetta  con  qual  puntualità  , ed  efattezza 
quello  tuo  grande  amico  adempie  nello 
creature  tutte  quello , che  egli  deuc,  len- 
za vna  minima  unperfezzione  : c quell  o 
«gli  fi,  perche  ttì  ti  rendi  certo,  che  egli 
ama  té  in  tutte;  e più  farebbe,  fe  il  tuo  be- 
ne, ch’è  regolato  dalla  fua  infinita  fa;  len- 
za, più  ricbiedrffe.  Efcrcita  gli  affetti  &c; 
II.  Ofllrua  ,che  le  voci  Debito , tic  Egua- 
gliane<t>  vfatc  nella  materia  morale, appar- 
tengonoà  quella  Giuttizia, elic  e Santità; 
alla  quale  fi  riduce  ciò,  che  può  farei  laj 
creatura  ragioncuolc  aflìflita  dalla  forza 
della  grazia  di  Dio,  per  meritare  la  vita-» 
«terna.  In  quella  materia  Debito  fignifica 
l’obligo  di  conformarli  alla  legge  del  fon- 
tano Monarca,  prouenicnte  dal  iu$ , che 
cglihà,  radicato  nella  fua  infinita  perfez- 
zionc,*che  elfendo  Prima  Volontà  à quel- 
la ogn'akra  debba  conformarfi.2.  L'Egua- 
glianza propriamente  confitte  nella  con- 
iormità,  cosi  degli  affetti,  come  dcll’ope- 
re  alla  legge  eterna;  c fi  pone  nell'adempi- 
mento di  quanto  vuole  quella  Prima  Vo- 
lontà, che  è Iddio, con  gli  atti  ò pofitiui. 
ò negatiui  di  quelle  virtù,  che  ci  fono  pre- 
fcricte.  E come  che  quella  Giuttizia,  per 
la  quale  l'amico  di  Dio  è giufto,  conucn- 

fa  con  la  virtù  dell'Obbedienza  , c della 
ìarità,e  con  il  complcflò  di  tutte  le  virtù, 
nel  fari' Vomo  Santo  ; non  per  tanto  gli 
obbietti  formali  fono  diuerfi  , eia  Carità 
vuole  il  gufto  diDio;pcrcheé  fommame- 
te  amabile»  e l’Obbedienza,  ilgullo  di  lui 
come  Superiore;chcdeue  per  la  fua  eccel- 
lenza, e grado  rifpettarfì  ,*  e le  altre  virtù, 
la  particolare  bellezza  dell'oneflà  , che  in 
effe  rifpIende.La  Giuttizia  rifguardairu» 
quefta  ttretea  lignificazione  la  Ugge  ; non 
come  precetto  del  Superiore;  mà  come  re- 
gola d»  rettamc  ntc  operare:  c dettame  del- 
la retta  Ragione:  e la  volontà  dell’operan. 
tc  ha  debito  di  conformar  fi  à quella  rego- 


la, pct  clTer  giufla . j.  In  Dio  é pcrfccciflì- 
mamente  quetta  Giuttizia:  poiché  la  fua 
volontà  effcnzialmente  con  infinita  per- 
fezzione  c confórme  alla  legge  eterna, 
dalla  quale  hi  principio  ogni  rettitudine 
c quetta  è , la  fua  medefima  Ettcnza , che 
per  sé  flelTa  fallì rtc  ; ed  è prima  regola  di 
ogni  volere  . Ogni  volontà  creata  libera 
per  sé  medefima  non  hà  quetta  forma  di 
Giuttizia;  mà  c indifferente  ad  auerla:  ed 
c capace  di  giuttizia,  ed’ingiuftizia  La  vo- 
lontà eterna  di  Dio  , non  hi  ne  quetta  in- 
differenza,ne  qut  tta  capacità  quantunque 
abbia  libertà  pieni  (lima  ,cd  aflòluta  onni- 
potenza: ed  il  non  auerla , nafee  dall'infi- 
nita fuaperfezzione,  cosi  nell’Elfere,  co- 
me in  ogni  fuo  Attributo  . q.La  Volontà 
della  creatura  ragtoneuole , che  per  l'im- 
perfezzione  del  fuoeffere  hà  quella  capa- 
cità,& indifferenza,  fi  fà  giuda;  in  poten- 
za per l'abbito infu fo  della  virtù;ed  in  at- 
to, per  l'opera,  chela  lei  vnitamentc  con 
quell’abbito, procede.  Cosi,  applicando 
noi  i nottri  imperfetti,  & impropr j concet- 
ti all'Ettènza  infinitamente  perfetta  diDio, 
per  auerne  qualche  informazione  , fecon- 
do la  debolezza  nottra  diciamo, che  Iddio 
per  la  fua  EfTenza  é Infinita  Giuttir ia,pcr- 
che  è prima  legge  , c prima  regola  di  og  ni 
Giuttizia  ; è infinitamente  giu  (lo  per  la 
compiacenza, e per  l’amore, che  hà  à quel- 
la rettitudine  , e Giuttizia,  che  in  quella 
legge  fi  contiene.  j.Siegueà  qucfto  che  il 
debito  , che  hai  di  conformarti  à quella 
leggeeterna,edi  compiacerti  della  fua  ret- 
titudine, è vn  debito  diuino-.cd  hàlo  fle- 
tto ogetto.  che  hà  Iddio  come  giufto  nel- 
le fuc  operazioni  : onde  il  tuo  operare  è 
nobiliffimo,ediuino  quàdo  ti  conformi  à 
quella  prima  regola, che  è Iddio  alla  quale 
per  etter  giufto  ancor’ egli  fi  conforma* 
6.  Siegue  , che  in  quello  modo  di  operare 
la  grazia  di  Dio,chcopera  in  te,  dà  gloria 
à Dio , finnica  quella  , che  Iddio  dà  à se 
medefimo;  ed  inconfegucnte  Iddio  per  té 
glorifica  sé,  che  é l’atto  fommo,  nel  quale 
confitte  l’ottimo  vfodella  tua  !ibertà;l’ot- 
timo  impiego  de  tuoi  affetti , l’ottimo 
efercizio  delle  potenze  interne,  l'ottima 
occupazione  delle  potenze  etterne  ; né 
Iddio  sà,  ò può  meglio  impiegarti,  dando 
alle  voglie  tue  oggetto  mcg!iore.7.E’eui« 
dente  tutto  qucfto,  fuppotti  i principi  del- 
M m u»  m 2 la 
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In  fede;  perche  impiego  megliore  , ò fine 
più  nobile  non  hà  auuco  Iddio  nell’afl'u* 
mere„cd  vnire  à sé TVmanità  di  Giesù:  e 
per  quella  dcriua  in  noi  Spiritimi  aduptio- 
ttis  fthorum , in  quo  clamamus  .Abbai* ater 
( fyr?w.8.i5.)comediffcl’ApofioIo . Fece 
quella  fantiflima  Vmanita,  noiira  guida, 
•vi  fine  timore  inimicorum  noftrorum  libe- 
rati feruiamus  Uhm  fanti  itale,  ir  mf.it  la 
m ani  ipfo omnibus  dubiti  nojlris , come > 
■dille  il  Sacerdote  Zaccaria  ( Lue.  1.75-)  H. 
Caua  incorili  reitainen  cdallc  op<.razio- 
nidi  Dio.  in  quello, che  poflòno,  t l'anno 
le  creature  ragioni  uo'i,  Il  confcguenti  , 
eh'  ne  caua  S n Grcgono  Nidcno  .Chri 
jtiatnfmus  efl  imitai  io  dittiti*  naturaci  bri 
fiiatnfmi  pruf/J  oefi,yt  homo  reducatur  ad 
prijimam  ir  antiqujm  f<rltcitattm  Chri- 
Jitamf  nus  H partuipatio  C brilli. C um  tipo 
l hri'jìut  fi  inflitta  , puntai , ir  dentai ; 
Cbrtflianui  effe  mqnit  qui  illarum  commu- 
ti lonem  , ir  focietatetn  in  iè  non  efiendit . 

( Trjti.quod  f.bi  y-elit  twmen  ibrijUani) hy 
plica  al  i ire  tempi  le  vinta  conoiciute  , 
per  facilitarti  l'efercizio  degli  affetti  &c. 
III.  In  mat  ria , che  à Premio , ò Pena  hi 
relazioni,  quelle  Voci  Debito  , ed  Egua- 
glianza fi  nfeiifcono  à quella  Giufiizia, 
che  ha  per  fuo  fondamento  la  veracità  di 
coluijchc  vuol  effcrGiufio.Quefto  fi  vede 
principalmente  nt  Ile  promeffe , che  fi  fan- 
no,d chifirà  quella ,ò quella  a/ zinne;  per 
la  quale  colui , che  la  fi  , acquifia  vn  tal 
I us, che  «immunemente  chiamali  di  Giu- 
fiizia,  ad  ottenere  ciò, che  è flatopromef- 
-fo:  Quello  è il  Debito.  2.  Si  pone  l’Egw.»- 
tlianza , dandoli  all'vno,  che  in  vigor  del- 
la promeffa  hà  operato  quella  tal'azzione, 
quel  tanto  ,che  dall’altroc  fiato promef- 
fo.  E quello  fiigue  quantunque  il  promif- 
farlo  fia  fotto  il  dominio  del  prometten- 
te: mercè  alla  ver.  cita  di  quell  1; il  qualej 
quantunque  non  debba  la  cofa  promdfa 
ptr  debito  rigorofo  di  giufiizii;chc  fia  à 
iauoredi  chi  ha  operato;  la  deue  nondi- 
meno alla  fua veracitària deueallafua co- 
fianza  ne?  propofito  medefimo  : la  deue  al 
decoro  conu  ni-  nte  alta  fua  perfona.  3. In 
Dio  vi  cquefta  Giufiizia  perfcttififima-,, 
che  dalla  fua  veracità  dipi  ndered  e fonda- 
ta nella  infinita  perfczzionc  dell’EjJrr/wo, 
à cui  difJ  ice  ogni  minima  ombra  d’inco- 
^lanjs^ò  d'altra  impei  fezzione.  E quindi 


la  ficurezza  della  mercede;  che  è il  poteri* 
tifiimo  motiuo,  con  il  quale  Iddio  Giu- 
ftiflìmo  fa  operare  le  creature  ragioeeuoi 
lineila  vita  Ipintualc . 'Non  enim  iniufiut 
Deus , * »t  obliuifcatur  operi s nejlri,  ir  dile- 
Riunii, quamoliendijlis,  in  nomine ip fui  qui 
mimflrajtis  Satin, ir  mmijlratis. Cosi  l 'Apo 
llolo  Paolo  fi  ibilifce  la  Carità  de  fedeli* 
conuertiti  dalla  Sinagoga,  verfoiConfof- 
fori  diCrifto  angufluti  da  perfecutori;  e 
fpoglÌ3tideI  loro  auere  ( Hebra.  6.  io.)  4» 
Atti  appartenenti  à quella  Giufima  fono 
quelli , che  dipendono  immediitamimej 
dal  patto,  che  Iddio  fà  con  coloro,  à qua- 
li manifefia  il  fuo  volere  . Cosi  fono 
quelli,  ne  quali  Iddio  tratta  con  noi  come 
vn  Padre  di  famiglia, che  manda glfoperai 
alla  fu  i vignai  conuentione  falla  , ex  detta- 
rio  diurno  i e chiama  mercede  da  pagarli, 
dopo  le  fatiche  fatte,  quel  denaro  promcf- 
fo,  che  vale  il  Cielo . foca  operariot , & 
rtdde  illis  mercedem  ( Mattb.iodi.)  ò pure 
come  vn  Principe,  che  propone  il  Palio  al 
vincitore  nel  corfoje  la  corona  al  vajoro- 
fo  combattentere  (per  includer  tutti  in  vn 
Patto)  tale  fii  quello  da  Giesù  Còllo  prò- 
pofto, -Sivir  ad  y>itam  mgredi,  ferva  manda - 
fn.(Mtfflb.i{M7.)5.Sicgue  da  quello,  che 
hai  meditato  fin  qui,  cnc  il  Ihs,  che  ae- 
quifiano  i Giulli  operando  per  Dio,  al  R e- 
gnodel  Cielo,  nafee  da  promeffa  rimu* 
ncraroria,!a  quale  è maggio  re  di  quella.,, 
che  nafee  da  vna  promeffa  meramente  li- 
berale: ed  in  confeguente  la  conuenienza, 
che  hà  Iddio  di  eguagliarlo  con  la  gloria 
eterna,c  vntal  obligo  di  Giufiizia  .mag- 
giore diquello.che  viene  da  liberalità  fe- 
dele; roà  minore  di  quello , che  verrebbe 
da  Giufiizia  rigorofa:  ed  è quella,  per  la_* 
quale  Iddio  è Giulio  Giudice  rimunera- 
tore; e pone  perfettifiìmamente  l'cguv 
glianza  con  rendere  al  meriteuolc  quell* 
rperccde,  che  ècopiofa  in  Cielo.  tS.Ciò, 
che  hai  intefo  del  debito  della  cotona  al 
merito  degli  elettila  eguagliarli  có  la  glo- 
ria eterna, deui  intendere  ancora  dcldibi- 
codetta  pmarmà  molto  diuerfamente.Poi- 
che  la  pena  è douuta  al  delitto*  per  quello 
al  delinqucnteinon  perche  quelli  abbia  ius 
alla  pena  come  il  virtuofo  al  premio  mà 
perche  à quelli  conuienc,ed  è proporzio- 
nata,cd  è ncceffaria  l'eguaglianza  di  quello 
debito, nel cafligo  attuale,  pei  rifiorire 
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il  danno  patito  dal  Purifico,  di  cui  quel 
delinquente  è parte,  h quella  Giuftizu  , 
che  pone  quella  eguig'ianza  al  debito , 
chiamali  Giulltzia  Vendicatala  : ediiui 
Dio  rifieJe  coinè  in  fupremo  Monarca  del 
Genere  Vmano.  7-Con  qutfiaGmllizu 


farei  non  perche  cg'iper  quelle  acquili» 
gloria,  ed  onore  à lui  nccelTrio.  Deut 
meuses  tu  , quia  bonorurn  meorum  wo«_j 
eges  ( Pfalm.  15.2 -j  Pieni funtCaeli,  ir  ter- 
ra gloria  eius-  perche  ogni  creatura  con 
le  bellezze , e perfezioni  fue  dà  gloria-» 


promoue  iddio  Onninamente  quel  buon_»  à lui:  onde  l’eguaglianza  nel  premio , che 

1: _ l_  ' - _ /r.  .1  ri A.  là  n.tfi  fidinnii»  nmnril  m 


ordine  , eh  è n.  ctffario  al  felice  Dato  di 
quella  vita.  La  fo'a  fa  fa  opinione  . ripu- 
diata ancora  ncg'iath  i dalla  amarezza-» 
della  cofe lenza , che  non  vi  fia  lddio;chc 
fconcerti  orribili  non  porta  nel  mondo! 
Dtxit  infipiens  in  corde  f uo , non  tfl  Deut. 
Non  ve  Iddio, che  giudichi, che  pumfea. 
Che  nell  gue  ? Corrupti  funt , ir  abomi- 
nabile sfanifunt  in  liudijsiuif  'Honeflqui 
factal  bunum  nonefl  yfque  ad  yrnum-j 
( Tfalm.i  31.) Che  flato  più  infelice  può 
concepirfi  i è.  Argomenta  da  quello  con- 
feguente,  come  à gloria  dell’amore  di 
Dio  verfo  te,  concorre  ancora  l’ira , e la 
giulhzia  di  lui  : e fi  verifichi  il  detto  vni- 
uerfale  del  Profeta  Dauid.  Vniuerf<Ky<i£ 
Domini  mi fericordia  , ir  "reritas.  ( Pfalm . 
24.  io.  ) L’inferno  aperto  c vna  folla  pro- 
fonda , che  rende  maggiormente Gcura_» 
Ja  rocca  del  cuore  vmano  > e la  difendo 
dagli  adatti  del  peccato  ; c tiene  lontani  ; 
da  quella  quei  mali  tutti,  che  fono  indi- 
cibilmente maggiori  degli  vmani,  e tem- 
porali . Ammira  qui  l’inuenzioni  prodi- 
gtofe  della  benignità  di  Dio,  & efercita_> 
gli  affetti  &c. 

Ijftt filone,  ed  Orazione  . 

Rifletti  a ciò,  che  ti  propone  Sant’ 
Ignazio  : riuolgcndo  la  confide- 
raz  one  di  quelle  cofe  fopra  tc  medefimo; 
ed  oirrualcconomia  dell’infinita  Bontà 
di  Dio  ncll’ordinare  le  creature  ragionc- 
uo!i(è  fra  quelle  GngoIarmcnieTè, alla  cui 
attenzione  la  mu’tiplicità  digli  obietti  da 
tc  diucrfi,punto  non  pregiudica)  in  quello 
che  hanno  , poifono  , & opeiano  , per 
-renderle  partecipi  de  beni,  che  elfo  hà  .2. 
Perqu  Ilo  riguardo  conuenne  , che  an- 
cora le  creature  fi  difponcflVro  à tanto 
bene, ed  inquel  pochiflimo,che  aiutato 
dalla  diuina  grazia  pot'  uano  contribui- 
re, del  proprio lofaceif  ro.  A’  quello  fine 
egli  richiede  le  opere  buone,  che  tu  puoi 


à quelle  pone  , non  eftingue  propriamen- 
te debito  Jigiuflizia,  che  lo  Aringa  ; mà 
mamfefta  il  preggio  della  fua  veracità  , e 
della  fu  i cofianza.  j.  Richiede  quelle.» 
opere  il  tuo  bene  ; che  tutto  confifte  in_» 
glorificarlo . Le  richiede  la  coflituzione 
della  (Iella  tua  nacura  ragioneuole>.chej 
fenza  quelle  azzioni  non  può  erter  perfet- 
ta; e le  contrarie  tornerebbero  in  fuo  dan- 
no ; ed  in  auuilimento  della  fua  dignità:  e 
fi  come  ad  vn  valente  pittore  farebbo 
grande  ingiuria  chi  gli  fporcaflTe  il  più  bel 
quadro,  clic  egli  fopra  gli  altri  tutti  preg- 
giafife;  cosi  al  Creatore  farebbe  ingiuria 
gr  -ndiffima  colui, che  con'e  laidezze  del- 
la colpa  renderti  abomineuole  l’opera  piti 
bella  di  cui  egli  G pregi  Conftituifli  eum  fu- 
per  opera  manuum  tuàxunn  omnia  fubiecifli 
fubpedibus eius  ( Pfalm-S-y.)  4-  A’quclto 
Gue  tù  vedi , che  fono  in  tirizzate  lutee 
l’operc  della  fua  Mifericordia.edellafua 
Giullizia,  affienandoci  con  l’vna , e con 
l’altra  quei  beni,  che  egli  ti  hi  comuni- 
meati  5 c mantenendoli, e conferuandoli, 
ed  accrcfccndoli.  5.  A’  qu - Ilo  fine  deui  tù 
fcambieuolmente  indirizzare  le  tucaz- 
ziont;  c ciò,  che  hai , ciò  che  puoi  ,e  ciò 
che  operi  : onde  nell’Efcrcizio  degli  af- 
fettici ui  di  nuouo,c  fecondo  il  terzo  mo- 
do di  orare  ripetere  I’  offerta  di 
Sant’Ignaziq.  Pkeuete  ò Signori  j 
ire.  e d à quella  accompa- 
gnar l’offerta  tua  della 
nuoua  E'ezzione 
dello  Scaco  Ot- 
timo &c- 
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M giornata  vitina  degl * esercì  zìi . 

TERZO  PVNTO. 


Vedrai  i»,  che  modo  lutti  li  doni,  e beni  di- 
fcendino  dal  L ielo:  come  fono,  la  Votenza, 
r l*  Ronti , la  Scienza,  e qual- 

fiuoglia  altra  VmanaperfezZione.il  Limi- 
tata con  alcuni  certi  termini , le  quali  coft 
da  quell  infinito  teforo  di  ogni  bene , 
come  lume  dal  fole , ed  acqua  dal 
fonte denuano.  1 1 l.fiejla  ag- 
giunger poi  la  rifìejfio- 
. uè  predetta  con  la 

con  federazione 
di  tè  mede- 
fimo. 

CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

DellaVirtù  mouente , t forzi  attrattiua, 
che  fi  troua  nell' dimore  di  Dio , per  tirare 
* sé  tutto  l’amore  delle  Creature  ragione- 
voli: come  fi  mantfefla  ilfuo  moto , 
e fuo  progreffo  in  quelle  perfez- 
trioni, eoe  da  lui  in  noi  fi  deri. 
nano:  e dacbe  fiargo- 
t menti  la fua gran- 

dezza • 

Confiderà  I.  Che  quanto  in  quello 
punto  ti  propone  Sant'Ignazio,per 
euicare  in  téla  corrtfpondenza all'amore 
di  Dio, tutto  lì  contiene  in  vna  dottrina 
fubblimiffima  infegnata  da  S.  Dionifio } 
nella  fpiegazione  della  quale  trouerai  tut- 
ta la  traccia  dell'arte  di  Sant’Ignazio,  in 
valeriane  qui  ottimamente  al  fuo  propos- 
to; per  farti  fiaccare  totalmente  il  cuore 
dall'affetto  delle  creature;  e collocarlo 
tutto  nel  creatore  di  quelle  amando  lui  in 
tutte  , e tutte  in  lui , conforme  alla  fu  a « 
finti  dima  volontà.  Quello  fine  egli  à fuoi 
figliuoli  preferiue  per  regola  da  facilitar- 
gli la  prattica  della  loro  altiflìma  voca- 
zione, fupponendoti  addottrinati  da  quei 
principi,  ed  affiorili, che  qui  propone  in_* 
qiieft.i  contemplazione:  onde  ecciterai  in 
tc  il  defideuo  a’intendcrli,e  l’attenzione  à 
quelli  proporzionata . 2.  Pongo  qui  le  pa- 
role di  San  Dionifio  (de  diuin.nomin  cap.4. 
fari.  1 Jcon  le  quali  dice  Amorem  diuinum 


tfle  y>im  motncem , &-f nrf um  trahentem  hi 
Deum-,  qutfolus  efltpfimper  si  Tulcbrum. 
Amor  di  Dio  é forza  mouente,  che  rapi- 
fee  , e folleuain  Dio; il  quale  vnicamen- 
te  é per  sé  medefimo  lo  Hello  Bel  lo, e Buo- 
no. g.  paffa  più  manzi  il  Santo  : e diceva- 
Amorem  effe  manifejìationem  Dei  per  fi 
ipfum  :&benignum  proceffkm  extmt-eilliui 
ymionis;  & amatoriam  motionem  fimpli « 
cem,  per  fe  mobilem , per  feinnatam,pr*e- 
exifientem,  in  Bono:  & ex  Bono  ineaquM 
funt  exuber antem  , ir  rurfum  in  Bonum—t 
reuertentem.  4.  Amor  di  Dio  é vna  mani- 
fefiazionedi  bio  perse  fteffo;  e per  vn_» 
benigno  auanzamento  di  quella  vnione  ; 
«dé  moto  fempltce  amorofo, procedente, 
mobile  per  se  medefimo  , e per  se  innato, 
preefiftente  nel  Bene, -e  dal  Bene  Sgorgante 
in  quelle  cofe,  che  fono  s c da  quelle  ri- 
tornante al  Bene, y.Quefteéil  modo  ,nel 
quale  Sant'lgnazio  vuole,  che  td  intendi, 
come;  cioè,  da  qual  Principio , e per  qual 
via,  ed  in  qual  forma  tutti  li  doni,  e beni 
defeendono  dal  Cielo  :e  fono  doni , che 
perfezzionano  , e folleuano  à Dio  il  Do- 
natario; Quali  fono  la  Potenza,  la  Giu- 
fìizia,la  Bontà,  la  Scienza,  e qual  fiuoglia 
altra  vmanaperfezzione  dee. 6.  Per  cauli- 
nare per  la  via,per  la  quale  il  Santo  ti  gui- 
da, c giugnere  al  termine  deueegli  ti  vuol 
condurre,  fi  vuole  fpiegarti  qui  partei 
parte  la  dottrina  di  San  Dionifio;  dalla.» 
intelligenza  della  quale  dipende  l’illumi- 
nazione della  tua  mente,  ed  il  moto  dell’ 
amore,  à fiabilireJa  cofianza  nello  Sta- 
to eletto  per  l'Ottimo;  ed  acquifiare  la  fa- 
cilità, in  abbattere  le  difficoltà  , che  fi  op- 
pongone.  Ricorri  à quefio  grande  Amore, 
che  è Iddio.’edià  lui  Viaituas  Domine  de- 
molirà mihi , &■  femitas  tuas  edace  mi 
(Tfalm. 24.4.)  ffeuela  oculosmeos,& con- 
fi derubo  mirabilia  de  lege  tua  ( 118. 18.) 
ricorri  à San  Dionifio,  ed  à Sant’  Igna- 
zio per  auerli  interceflòri  in  quella  intelli- 

fenziiedefercitagli  affetti  Acc.II. Iddio 
il  Sommo  Bene,  ed  ilSommo  Bello  : £ 
quefio  egliépersé  medcfimo;c  da  sé: per- 
che é infinita  pcrfezzionc.  Da  quefio  fic- 
gue,  che  é infinita  forza;  ed  effindo  tale  , 
deue  aucre  impiego  proporzionato  nel 
mouerticorrifpondente  à sé.  Quefio  fuc- 
cedenel  tirare  à sé  l'infinito  fuo  Amore^ 
per  quello  ogni  altro  amore,  fiaccandolo 

da 
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drogai  altro  oggetto  altramente  non  fa.  per  se  Hello  fà  amare  , e paffare  sèmedefi- 


rcbbe,ciò  che  :gliè.  2.Volcnddper  quel- 
lo tirara  con  la  forza  fua  l’amore  dello 
creature,  quella  medefìma  forza  lo  molte 
à communicarc  a quelle  i fuoi  beni  ; non 
per  fermarli  in  quelle;  mà  per  tirarle  à 
se, che  è il  Sommo  BrlIo,e  Sommo  Bene: 
nel  che  confitte  il  Bene  della  creatura.» 
amata;  che  cosi  fi  trasferifee  in  Dio , co- 
me Iddio  fi  trasferifee  in  lei.  3.  Non  pote- 
ua  la  Creatura  amar  Dio,fe  non  lo  cono- 
fc:uj,  nè  potcua  conofcerlo  ; fe  egli,  che 
abita  in  sè  tlefifo , ed  c luce  infinita  mnac- 
cefiìbile  agli fguardi  creati,  non  vfciua  di 
se  à mettere  in  atto  quella  forza  , che  ab- 
eterno  fù  in  potenza  : e quello  egli  fcco 
manifefiando  la  fua  diumità  ; c corno 
l'Amore  con  il  quale  ama  sé  Hello  , c lo 
creature  é Iddio.  Cosi  Iddio  mamictla 
se  Hello , che  c Sommo  Bene  , e Sommo 
Bello;  e fi  manifella  per  sè  licito,  chec 
l'Amore, con  il  quale  ama  se  ; e perlai 
communicazione  de  doni  fuoivncndoà 
se  le  creature;  amando  le  creature,  àsé 
1 ’vnifee  , e con  la  fua  forza  onnipotente, 
le  tirai  sé- 4-  Più  fono  le  molle  di  quello 
amore,  perle  quali  egli  c vennutoàmani- 
fcllai fi,  quale  egli  è Sommo  Bello,  e Som- 
mo Bene  allecreature.-e  cù  i’hù meditate. 
Qui  folamente  te  le  rammento;  ciocla_j 
creazione,  la  conferuazione,c  gouerno  , 
l’Incarnazione, la  Giullificazione,  e tu» 
Glorificazione  .Con  quelli  palli  Èxulta- 
uit  vi  Gigat  ad  currendam  y>iam . Ecco  la 
forza mouentefi,  fpontanra,  fondata  nella 
perfezzione  della  naturadiuina.  *4  fum- 
mo Calo  egreffio  eius,  4?  occurf ut  eius  vf- 
que  ad  fummum  eius. Ecco  qui  la  fua  vfei- 
ta,ed  il  fuo  ritorno . T4.ec  efl  qui feabfcon- 
dat  i calore  eius.  Ecco  la  via  battuta^, 
per  la  quale  è andato  , e ritornato  , 
quell’  Amore  , che  è Deut  fortit  ( Ifaì- 
Cosi  lo  Spirito  Santo  infegna  tutta 
quella  dottrina  per  bocca  di  Dautd  ('Pfal. 
18.7.)  nelle  parole  citate , le  quali  tuttitj 
la  contengono , e l’intenderai , f;  attenta- 
mente le  ruminerai.  5.  Chiamali  quello 
effetto,  che  produce  l’amore  nelle  Crea- 
ture , vna  efuberanza , ò fupcrcffluenza 
di  forza  d’amore, che  muoue  Dio  ad  amar 
infinitamente  sè  fteflò  ;con  la  quale  quel- 
la fi  vnifee;  & è mouimento  amorofo, 
perche  l'Amore  è mouimento  vitale , che 


mo,  nella  cofa  amata.  L'Amore  diurno  c 
perse  Beffo  ; mobile  ne  da  altro  principio 
vien  modo,  perche  fc  è Amore  , non  può 
non  amare  il  Sommo  Bello,  ed  il  Sommo 
Buono  ; e per  sè  licito  fi  muoue  ad  amare 
le  creature  , perche  ella  è proprietà  clTen* 
zialc  della  Bontà.  <5. Quello  Amore  c iiu» 
Dio  auanti  alla  creazione  delle  creature; 
c prima  di  ogni  noftro  concetto  è ncll’Ef- 
fenza  di  Dio;cda  quella  và  alle  creature: 
e più  fpccialmauc  agli  Angioli,  ed  agli 
Vomini;  ed  imprimendo  in  quelli  la  fua 
imagme,à  Dio:gli  riuolgc;fenzacheaIcu- 
na  cofa  polla  impedirlo  , fiaccandoli  da 
ogni  altro  amore  ; e fenza  partirli  daj 
Dio  viene  alle  creature  : c con  le  crea- 
ture à Dio  ritorna . E quello  per  il  fuo 
Effcre  , c fecondo  il  fuo  Edere.  7 .Qui 
in  re,  eo  fine , ir  principio  tè  cxrere  diuinut 
amor  excellenter  oflendit,  tamquam  [empi- 
lermt  circulut  propter  Boni, ex  Bono  in  Bo  • 
no, ir  ad  Boni  indeclinabili  conuerfione  cir* 
cumiens,  ineodem , ir  fecundiun  idem  , ir 
procedent  [empir  ,ir  manent,irremeant, 
con  quella  fomiglianza  del  circolo  fpiega 
quello  ineffabile  procedere  dcll’Amoro 
diurno  San  Dionifio  ( fupta)  8.  Per  inten- 
dere come  quello  fuccede,  auuertilo  nel- 
la operazione  del  Sole  ; già  che  di  quella  11 
feruc  Sant’lgmzio,  dicendo  che  ogni  be- 
ne da  quell'infinito  teforo  , che  è Mifio» 
come  lumcdal  Solcdcriua:  c (imbolo  fuo 
l’hà  fatto  il  Verbo  Creatore;  Quomdiu 
fum  in  mundol'ix [wn  mundi(  lo. in.  q.  5.) 
Dal  Sole  defeende  il  calore  ne  1 vapori  in- 
feriori, c feen  le  per  la  luce  ; onde  è , che 
prima  fieno  illuminati,chc  rifcaldati.Rif- 
elidati , che  fono,  per  quel  calore  fi  sfcc- 
ciano  delle  parti  più  grotte,  e fi  affottiglia- 
no  ; c per  la  luce,  ed  il  calore  diuenuti  leg- 
gieri formontano  la  loro  sfera  , e fono 
inalzati,  econcepifcono  , c riflettono  la 
luce,  che  hanno  come  propria,  q.  Iddio  è 
Sole:  da  lui  feende  la  luce  della  fapienza, 
il  caldodcll’Amorc:  l’Anima  vieneillumi- 
nata,  perche  cosi  vuole  l'Amore , che  per 
quella  luce  à lei  defeende  , per  ribaldarla 
col  fuocalorc:  c prima  gli  fà  conofcetc  il 
Sommo  Bello, il  Sommo  Bene,  c per  quel- 
la cognizione  fà,  che  riccua  il  calore  dell* 
amore  à quel  Sommo  Bello,e  Sommo  Be- 
ne. Da  quello  amore,  l’amma,che  era  imr 
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merla  nel  corpo  li  folleua,efi  purga  dalle 
grauezze  terrene,  Copra  di  séjes’inalza , e 
vi  ad  incontrare  il  Tuo  fole,  che  inucfien* 
dolada  vicino,  tubala  riempie  di  luce  ,e 
di  calore  :c  quanto  più  s’maìza,  tanto  pili 
pura  è la  luce , tanto  più  intenfo  l’ardore. 
io.Qu<fia  roedelìma  circolazione  d’ at- 
torno allo  flclTo  oggetto,  fi  vede  nella  glo- 
tificazionc  dell'Anima  eletta.  Poiché  dall, 
Filcn/i  di  Dio  Somma  Bellezza , e Som- 
mo Bene  defecnde  per  forzadi  amore  nel- 
la mente  Beata  il  lume  della  gloria  : 
don  quello, l’Anima  vede  l’EftcnzadiDio, 
perla  vifione  beatifica, ed  immediatamen- 
te a quella  Somma  Bellezza,  e Bontà  fi 
vnifee  con  tal  forza  di  amore , che  non  è 
più  pofiibile  , che  da  quella  fi  fiacchi  già- 
n-.ai.  Ecco  il  circolo  dell’amore  diurno, 
CemprcncI  moto  , e Tempre  nella  quiete. 
Ah!  Quando  ■yenutm  ,£r  app aubo  ante fia- 
ciem  Dei \ ( Pfialm.  41.3. ) hftrcita  quello 
affetto.  111.  OiTerua  ora  in  particolarej 
quali  fienogli  effetti  di  quella  forza  1110- 
tiua,chc  c Amore  nel  tirare,  ed  vnir  qui  à 
se  i!cuore,ePanimadeUa creatura  ragio- 
neuole. Primieramente  fi, che  ella  manchi 
poco  à poco  in  sé, fino,  che  drriui  alla  per- 
fetta anichilazione  della  vita  carnatr,c  vi- 
ua  vita  diuina,nicte  più  pefando  à sé,nien- 
intendendo, niente  volendo, piente  deG- 
dcrando,  che  non  fia  Iddio, ò che  non  fia 
mezzo  per  vnirfià  lui.  Quello  éfpogliar- 
fi  affatto  di  sé,  e della  fua  volontà , e ve- 
nirti della  diuina.Qucfìo  è fpog’iarfi  dell' 
amore  di  tutte  le  creature,  per  collocarti 
tutto  l’affetto  nel  Creatore  di  queliti» 
amandolui  in  tutte,  e tutte  in  lui,  confor- 
me alla  fuafantifiìma,e  diuina  volontà. 2. 
Quella  forza  c tale  che  1 anima  rapita  dal- 
la grandezza  di  quello  ogetto,  nel  qualti 
vede  la  Somma  BeH<;zza,eIa  Somma  Bon- 
tà, afpira,gcme,e  vorrebbe  , cheli  ftrap- 
palTero  quei  lacci,  che  in  quella  vita  la  ri- 
tengono-ne  balla  il  mondo,  con  ruttili 
Cuoi  beni,  e piaceri)  à guadagnarli  vno 
(guardo-  3.  Quella  forza  la  porta  à voler 
inalzare  le  glorie  del  fuoamato,  efentti 
morirfi,  vedendolo  offe fo.  Vorrebbe  met- 
terfi  alla  bocca  dell ‘inferno, per  chiuderlo; 
acritiche  niun’anima  creata  , per  amarti 
quella  Somma  Bellezza  , e godere  quella 
Somma  Bontà  potcfTe  allontanarcene,  e 
perdere  vna  tanta  felicità.  ^Vorrebbe  pa- 


tir tutti  1 tormenti  de  Martiri,  tutte  le  af- 
prez.ze degli  Anacoreti,  tutte  lecrocidi 
quella  vita,  per  renderli  più  abile  à riama- 
re quella  Somma  Bellezza,  à glorificare 
quella  Somma  Bontà . 5.  Tanto  è lontana 
à farcafo  di  tutti  1 tormenti , che  pollano 
venirle  da  chi  eh  fia , che  fupplica  il  fuo 
amatocosi.  Patire, e non  morire  : Piucli- 
gibile  é il  patir  per  voi , che  il  gioir  con-, 
voi, fino  à tanto  che  à voi  piacc.6.1n  fiam- 
ma tutte  quelle  azzioni,  cnc  alla  debolez- 
za noflra paiono  fommamente difficili, e 
fono  orribili  alla  noli ra  carne,  fonò  folaz- 
zi  alla  forza  dell’amore  . G quei  modi  dà 
parlare, che  à noiinfermi paiono paradofi- 
fi, fono  modi  familiari,  e concetti  com- 
muni all’anima,  che  ama;  mercè  allaforza 
motiua dell'amore,  che  l'vmfceà  sé  ; e la 
porta  al  fuo  centro , che  é Iddio  Somma 
Bellezza,  e Somma  Bontà,  ’j.q' *Amor 
prceceps,  yehemens,  flagrane , impetuose; 
quiprxter  tè  ahud  cogitare  non  finis  fièli» 
dis  exter  a,  contemms  omnia preeter  tè.  Tè 
contentiti  captiuam  ducis  raltonem , & in - 
telleftum : mirabiliter  triumphum  agens  re- 
turn omnium  &c.£r  pr  aurea  quoniam  [icut 
idioma grxcum  qutgrxcè  pentus  non  ejt  in - 
telligere  non  y>alet , fic  & proprios  amoris 
termmos,  ac  nomina  fiolus  amans  intelligit: 
aliis  autem  illa  loquela  apparebit  Barba» 
rus  ire.  Cosi  ottimamente  dice  San  Ber- 
nardo ,chcdi  quella  tnifiica  teologia  era 
valente  rnacftrofSmw  jp.inCanticjx.Mc» 
dita  quello  altro  fehtimcnto  di  San  Gio- 
oanm  Grifollomo  ( Homil.  fi.  in  affi.  ) 
nel  medefimo  propofirò  . Qui  igne  Cbrifli 
captusfiuerit,talis  fit  qualis  e fi  et  homo  Jo- 
lui  fiuper  terrambabitans  , qui  nibil curat 
gloriam  ,&tgnommigm.  Tentationei  emm 
ficcontemnit;  ac  flagella,  & carcere s , quafi 
in  alieno  carpare  pjteretur-,  quemadmvdum 
fiadamantmumpoffìderet  corpus.  Eaau » 
lem,  qua fiuauia  fiunt  in  hacyita  ita  ridet, 
& noti  fientit , ficut  nos  y>el  ipflus  mortui 
corposa  mortua . Tantum  abeft  ne  ab  affé» 
diane  quadam  capiatur,  quantùm  aurùm  » 
quod  igne  probatur , à macula  abfcedit . 
tìac  omnia  operatwr  amor  bominis  ad 
Deum  , fi  ingens fiuerit . o All’amore  chc_» 
è quella  forza,  perche  ha  sfera  infinita  nel 
fuo  mouimcnto , per  quanto  grande  fia  il 
moto,  che  fà  nelle  creature,  cvn  nulla; 
ne  fi  contenta;  mà  vorebbe  far  moto  mag- 
giore. 
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giore,e  maggiore  per  l’vniona  viepiùftrec- 
ta,  con  il  Sommo  Bello  , e Sommo  Bene  , 
cosicflenfiuimente  à maggior  numero  di 
opere, come  inccnfiuaractc  nella  maggior 
perfezione  del  mo  lo,  di  operarle;  mercè 
che  il  termine  fuo  obbiettiuo  è infinito 
preefiftente  in  scmedefi  no.  lo-Diquà  fic- 
guc  , che  per  quanto  la  Creatura,  che  è 
rapita  da  quella  gran  forza  motrice  , fac- 
cia opere  di  virtù  in  numero,  ed  in  quali- 
tà più,  c più  perfette;  non  fi  contenta, non 
fi  torma, non  fi  fodisfi;anzi  le  pjre  di  non 
far  nulla.- e più  eh  fi,  più  vorrebbe  farej 
per  giugnerc  à quel  piu  perfetto  grado  di 
vnionecol  Sommo  Bcllo,e  Sommo  Bene: 
perche  aequiftando  per  quelle  opere  che 
fi  magior  lume  di  celcltc  Sapienza,  me* 
glioconofcc  1 1 merito,che  hàQucgli,dicf. 
lire  amato  ; e fi  eccita  tanto  maggiore  in- 
cendio di  amorenei  fuo  cuore. u.  A’ que- 
llo lume  vede,  che  quanto  ha  fatto,  e_j 
quanto  fa  , fieno  pure  atti  eroici  di  virtù, 
tutto,  c niente , tutto  è manchcuole,  tut- 
to c imperfetto , e niente  Io  filma  in  para- 
gone diqucllojchevorebbc  fare.  E quello 
c quello,  che  dice  Io  Spinto  Santo  , dv*_j 
erfen do  amore  , sà  che  cofa  è amar  perfet- 
tamente. Sidederit  homo  omnem  fubjlan - 
tiam  domus  fu#  prò  dilezione , quafi  nthil 
defpiciet  e am  (Cant.S.-j.)  12.  Gode  però 
di  quello meiefimo; che i merito  del  fuo 
amato  fia  impareggiabile  da  qualliuoglia 
gran  didima  opera;  anzi  da  infinite  op  r?j 
fatte  dalla  creatura  à fua  gloria:  e giubila, 
che  foto  l'amato  fuo  eguagli  con  l’Amo- 
re  sé  ftefifo.  Vortbbe  tempre  più  vnirej 
à quell’amore  l'amor  fuo  , ed  in  conte- 
grume  vorrebbe  far  fola  tutto  ciò, che 
hanno  fatto,  e patito  quegliamici , che 
fono  fiati  folleuati  dall’amore  à quelli  ci- 
menti, e fiàprontifiima à tutti.  Si  quieta 
però  nella  vo’ótà  di  chiama, pcrch  : < (To  la 
vuole  in  tale  fiato  determinato.  i$.R  flet- 
ti alla  difianza, che  vi  è fri  te,  e quelli , di 
cui  qui  ti  propongo  il  ritratto.  Se  cosi  tù 
non  feiè,  perche  al  fegnomedefimotù  tei 
lontano  da  Dio  > perche  non  bfei,  che  la 
forza  del  fuo  amore, che  li  accomoda  alla 
tua  libertà,  faccia  il  fuo  effetto  ; come  fa- 
rebbe, fe  tù  malamente  impiegandola  m_» 
altri  affetti , non  l’impedifii.  Defideradi 
femire  in  tè  l’efiicacia  di  quella  forza  , e 
di  à quello  grande  Amore , con  la  Santa 
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Chicfa  . jtdtè  nofbrai  etiam  rebelles  com- 
prile propina s •YolunUtes  ! &c.  ( Eccltf.  ) 
Ed  elèrcita  gli  affetti . IV.  Acciòche  Tù 
meglio  intendi  la  grandezza  di  quella  For- 
za motrice,  argomentala  daU’Origintj, 
dalla  quale  dlanafce.lnsc  non  cpoflibile, 
che  tóme  pure  ti  auuicini  ad  intenderla; 
perche  farebbe  mediano  intendere , 
comprendere  , che  cofa  è in  sè  il  Sommo 
Bello,  ed  il  Sommo  Bene;  al  che  ne  tù,  nc 
creatura  alcuna  può  arriuare,e  molto  me- 
no in  quella  vita  . Puoi  ben  conofccrlo, 
per  qualche  cognizione  certa  si,  perche 
dalla  fede  infallibile  dipende;  màofcuru, 
perche  non  è vifione  , mi  ^4r&umentum 
nonapparentium  ( Hebrje.  ii.i.)  2.  Iddio 
per  il  Profeta  Gicrcmia  ti  dà  la  (ìcurez- 
za  della  fua  parola  in  quella  notizia:  In 
ckaritate  perpetua  dtlexi  tè,  ideo  attraxi  tè 
miferans.  ( g 1.2.  ) Origine  di  quella  forza 
è l infi  aita  perfezzionc  di  Dio , che  erut- 
to le  perfezzioni  eminentemente,  picnodi 
gloria, infi  liti  felicità ;c  quella  forzi  è Ca. 
riti  perpetua:  non  è cominciata  in  tempo  » 
cdcitendo  in  Dio,  è Iddio  .3.  Che  grazia 
fiimarrebbefi  nulla  tua  patria, eh:  feliciti, 
fc  ti  alficuraffi,  che  lituo  Principe  natu- 
raledicelfc  cosi  di  te  , come  dice  Iddio/ 
Quella  (lima  del  Principe , ì chetegno  ti 
renderebbe  riguardeuolc/Daquefio  amo- 
re,che  non  fi  prometterebbero  le  tue  fpc- 
ranze!  Oh  Dio!  Dio  d’ infiniti  maefii! 
perdonate  alla  noflra  ignoranza  il  para- 
gone. Non  è quale  a voiconuiene  . trop- 
po, è grande  la  fproporziooe,mi  di  que- 
llo appoggio  hi  bifognola  noftra  debo- 
lezza, perfolleuarlì  in  qualche  modo! 
conoscer  voi  ! 4.  Dilexi  tè  Argomenta  la 
grandezza  di  quella  Forza  motrice,  che£ 
Amore, dalla  haffèzza  del  termine  imme. 
dtaio, Tè,  a!  quale  è applicata,  per  benefi- 
carlo :lafcio  i difetti  della  natura;Tèpcc- 
catore,  inimico,  ingrato,  fuperbo,  carna- 
le; terreno,  fiolto,  tndifpoflo  per  tua  col- 
pa, ad ognibene.  Nonci  voleua forza  mi- 
nore dell’infinita , ai  applicar  1‘  Altiflimo 
Dioà  quello  vihffìoio  ogetto.  Comndat 
autem  cbjritatemfnam  Deut  in  nobit,  quo- 
ta im  cùmadbuc  peccatore!  eljemut  fecun- 
dum.tempui  Chrtfìuì prò  nobtt  mortuus  e-l. 
Cosi  dice  Paolo  Apofiolo  (fiom.5.9.)  Ap- 
p'tea  la  tua  attenzione  à quello  gran  fatto, 
che  tutti  gli  altri  contiene  per  eccellenza. 

Nnnn  5.^/it- 
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f.^Utraxi  tè  miferans  ; Con  tante  mani, 
quante  fono  Hate  le  mifciicordie,  che 
Iddio  ti  hà  fatte , non  Gaiamente  commu- 
ni agl‘altri,mà  Angolari  à tè;  defìderate, 
mà  nonottcnutcda  milioni  di  perfone., 
alle  quali  iudicia  fua  non  mantfeiiauit . 

(Vfalnuiqj.g.)  Ladouvà  tc  ha  proti  fio  co 
col  fatto, ciò,  che  protetto  con  le  parole  • 
a!  popolo  fuo  eletto.  Zfumquid  ohliuifci 
pelea  mulier  infantem  fuum  , tt  non  mtfe- 
reatur  (ilio  tteri  fui ? Et  fi  illa  oblita  jfue- 
rit,ego  tamen  non  oblimfcar  lui . E cerine 
tnambus  meis  defcrtpfi  tè  ( Ifaiet* J9.15.  ) 

Applica  à tre  tempi  qui  tta  protetta  di  Dio, 
e vedrai  con  quanta  forza  I* Amore,  da_*, 
quel  tcrminr,con  quai  mezzi , conche.? 
impiglio  di  parzialità  , con  che  ferie  di 
effetti  determinati  di  fauorc  , ti  ha  tirato 
ad  eleggere  quello  Stato  Ottimo,  che  hai 
eletto . Specchiati  ne  pericoli , ne  fucccffi 
altrui , e folli  de  complici  de  tuoi  errori 
(Matth.ij.^o-ìl'nusaJiumetur  , (<rtnus 
r ehnriuetur . E perche  ni  fei  flato  prefo,  c 
quegli  lafciato  ! 6.  Argomenta  ora  quefla 
forza,  dal  Termine  v!nmo,al  quale  ti  fol- 
cua^he  èl’vnionc  có  Dio,ad’clTercFn«»j 
lconittò  lui , c far  beni  tuoi  proprj  i beni 
di  Dio.  Qualcfcliciti  per  tèfiritroui,in 
quetto  altiiììmo  grado  , al  quale  , quefla 
gian  forza, che  cainore, ti  follcua,  argo- 
mentalo da  quetto  : Che  Gicsii  Criflo 
l’ebbe  per  lìnedi  tutte  le  fue operazioni. 

Qui  fropternos  bomines  , & pi  opter  no- 
jlram  faluumdef cendit  deCa-Us . Eque-  Della  limitazione  delle  perfezioni  pn>~ 
flo  fu  il  premio,che  della  fua  penofiflìma  prie  detti  Stati  diuerfi , à quali  Iddio cbia- 


mo  Bello,  ne  migliore  il  Sommo  Bcnc_>: 
c vn  mare  immenfo, che  non  ridondai  per- 
che c la  forgcntc  elementare  di  tutte  Tac- 
que ; fi  fcaricano  i fiumi  nel  mare  per  ca- 
ricarfi  di  nuoue  acque  da  perpetuare  il  lo- 
ro corfo  perenne.  Le  creature  fi  vnifeono 
à Dio  perle  opere, che  fanno  di  fuo  gufto, 
c di  gloria  fua  ; mà  da  Dio  riceuono  nuo* 
ut  augumcnri,c  piene  di  grazia  perle  quali 
fi  pongono  in  nuouo  corfo,  à portar  nuo- 
ue acque  al  mare . 2.  Mà  ciò  non  fi  può  in- 
tendere, fc  non  fi  capifcc  la  forza , chfcj 
tira  l’acqua  de  fiumi  dal  mare  , e le  fpinge 
in  vn  nuouo  corfo  al  mare  : Cosi  ne  pure 
fi  può  intendere  quefla  circolazione  da-* 
Dio,  per  Dio  della  creatura,  fenza  inten- 
dere quella  grandiffima  forza  motrice^» 
che  e Amore , c Iddio.  ^.Eccita  gli  affetti 
al  colloquio,e  regola  quelli  co’fentimen- 
ti  di  Dauid,  ben  ponderati  parte  à parte  1. 
Benedic  anima  me  a Domino,  (7  noli  obli- 
ut  fci  omnes  retrihutioneseius.  2.  Qui  propi’ 
tiaturiniquitatibus  tuis . 3.  Quifanat  ora- 
ne t infirmitates  tuas . 4- Qui  redimit  de  in - 
ttritu  titam  tuam.  ì-Qui  coronai  tè  in  Mi- 
fericordia,  ér  miferationibut.  6.  Qui  replet 
in  bonis  defiiderium  tuum.  Ogni  numero 
contiene  vna  miniera  intiera  di  affetti  pro- 
porzionati alle  Verità  che  hai  conofciute 
Scc.CPfalm.102-) 

CONSIDERAZIONE  SECONDA. 


obbedienza  domandò  all’Eterno  fuo  Pa- 
prc.  VtfintVnum,f:cut , & nosVnum  fu- 
mili . Ego  in  eis , &■  tu  in  me  5 ft  fint  con- 
f ammali  in  Vnum  ( Ioatin.  1 7. 23O  Or  fe  fai 
chi  fia  Gicsù  Chriflo;&  intendi  le  paro- 
Jc,chedicc;&  ifuoi  lignificati;  farai  tal 
concetto  di  quefla  infinita  forza  motrice, 
che  itale  vnione  rapifee,  che  date  non_» 
fene  può  far  moralmente  maggiore  » 

E^flejftone,  & Oratone. 

Rifletti  fopra  la  materia  meditata  ; ed 
oflèrua  in  quefla  ti  paragone  dello 
Spu  ito  Santo;  come  Omniaflumina  introni 
in  mare , & mare  non  redundat . ~Ad  locum 
tnde  exeunt  ) lumina  reuprtuntur , tt  ite- 
rum  fluant .(  Ecclef.i.j.  ) Il  ritorno  delle 
Crcatupc i.  Dio  non  fà  più  bello  il  Som. 


ma  conia  fua  diurna  toc  azione , gk  amici 
fuoi  : e come  la  forza  del  fuo  A more 
fubordinandoli  in  quelli  alla  fua 
gloria  , l inalza  ad  ogni 
altiffimo  grado  di 
amorofa  tnione. 

Confiderà  i.ciò,  che  accenna  S.Igna- 
zionel  punto; cioè; che  le  Perfe- 
zioni defeendono  dal  Cielo  limitate  con 
alcuni  certi  termini;e  parlatosi  di  quelle, 
che  fono  nell’ordine  naturale  , come  nel 
fopra  naturale . Quctti  limiti  appartengo- 
no à cottituire  le  differenze  degli  flati,co- 
• si  nell'vno,  come  nell’altro  ordine  : poi- 
ché in  ambedue,  le  creature  ragioneuoli 
corporali  fanno  vn  corpo,  nel  quale  vi  fo- 
no ncccflariamcnce,  come  nel  corpo  vola- 
no 
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no  diuerfe  membra,  fecondo  gli  vfficj,ò 
mmiftcri,à  quali  ciafcheduno  dall’amore 
di  Dio  > verfo  di  quelle  refpettiuamentc 
viene  ordinato.  2.  Ferma  piu  di  propofico 
1 attenzione  Copra  l’ordine  fopranaturale, 
e contempla  la  Chiefa  Catholica  , che  è 
vn  corpo  miftico  , del  quale  Crifto  è ca- 
po: mà  le  membra  fono  varie , per  li  va- 
rj  doni,  e perfezzioni, che  l’amore  gli hà 
liberalidimamente  concedute e quelle.» 
fono  limitate  in  vn  certo  genere . Diuifio- 
nes  'vero  gratiarum  [unti  idem  autem  fpiri - 
Imi  : ir  diuifiones  minisìr ationum  f unt  ; 
idem  autem  Dominus  , diccl'ApoftoIo(  i. 
Corintb.  i2-f.)Nè  cucti  nella  Chiefa  fono 
Apoltoh,  nc  tutti  Profeti,  nc  tutti  Dotto- 
ri 8cc.  lisce  autem  omnia  operatur  y>nus,at  • 
que  idem  Spiritus , diuidens  fingulis , prout 
-vul:.  Sicut  ertim corpus  'vnumejl,&  mem- 
brababet  multa ; omnia  autem  membra  cor- 
por  is  cùm  fimi  multa  ynum  tome»  corpus 
funi,  ita  ir  Chrijtus(ibi‘,ii.)  j.  Quelli  li- 
miti, che  fono  necertarj  per  diftinguerej 
i gradi,  non  fono  d’impedimento  à Chia- 
mati inquei  gradi, afa  forza  motrice  >che 
è Amore,  d’  inalzargli  à qmlfiuoglia_> 
ftretudìma  vnione  con  Dio;  perche  om- 
nia operatur  idemfpiritus , diuidens  fingulis 
prout  y>ult.  Benedice  le  fatiche  del  Millìo- 
natio  Apodolico,  che  hi  chiamato  in_* 
mezzo  alle  turbe  de  popoli  : c benedice  il 
Ritiramcnto  del  Solitario  , che  hi  chia- 
mato à viuer  lontano  affattodal  commer- 
ciodiogm  V omo  • 4. Si  vuole  qui  auuer- 
tir  diligentemente  , come  omnia  operatur 
idem  fpintus  vniformemcnte  in  idati  coli 
diuerfi,pcr  fecondare  la  fua  fantiflàma  di- 
rezztone,  con  l’applicazione  attenta  à 
quello , che  Iddio  vuole . Quello  modo 
caniirte  nel  fubordinarc  tutte  le  av.zioni 
di  quello  Stato,al  quale  Iddio  hi  chiama- 
lo, alla  maggior  gloria  di  lui,  e promo- 
ucrla  à tutto  fuo  potere  , per  le  opere  pro- 
prie di  quello  Stato  : perche  elfcndo  que- 
do  Io  fcopo,edilfine  adequato  dell' Amor 
fuo;ed,à  quello  impiegando  tutta  la  fua_» 
forza,  ficgue  necefTariamcnte , che  tanto 
più  rtretta,  e perfetta  farà  l'vnionc  amoro- 
fa  , quanto  fari  più  vniforme  1’  operar 
della  volontà  vniana  , nel  fine  medcfimo 
della  volontà  del  diuino  Amore,  v La_> 
Gloria  formale  ertnnfeca  di  Dio,conGQc 
in  tre  atti  vitali  della  creatura  ragioncuo- 
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le , che  come  fuo  obbietto  riguardano 
Dio:  cioè,  in  Conofccrlo,  in  Amarlo  , in 
Gurtare  di  luued  mqu-rti  meiertmi  con- 
fine il  Sommo  Bene  della  creatura.  Di 
quelli  atti  non  ècapacc  la  naturauragio- 
ncuote:  c pcrquefto  ella  non  fi  r duce  im- 
mediatamente alla  gloria  di  Dio  ; mi  me- 
diatamente ; e per  la  creatura  ragioncuo- 
le,  alla  quale  fi  conofccre  nelle  perfezio- 
ni che  ha,  ed  impiega  al  feruiziodilei,  U 
Bellezza  , c Bontà  infinita  del  Creatotei 
che  alcrefi  la  gouerna  . 6.  E quefte  fono 
quelle  voci,  che  non  mai  cedano  di  predi. 
care,edefaltareDioall'Vomo,ed  eziandio 
àquelli,che  nonio  conofceuano.Cosi  in- 
fegnò  Paolo  Apoftolo  in  Athenc.  "Hoti—, 
fine  teflimonio  femetipfum  (Deus  )reliquit 
benefaciensde  Carlo,  dans  pluuiat , ir  lem- 
por  a frugifera,  implens  cibo,  ir  Utiti* 
cordanofira  ( Sili.  iq.i5.>  7- San  Profpcro 
meditando  quefte  voci , dice  cosi.  Quoi 
e(l  autem  hoc  tefìimontum  ,quod  femper  Do  - 
mino deferuiuit,  ir  nunquam  de  eius  boni - 
tate,  ac  potevate  conticuit  , nifi  ipfatolius 
mundiinenarrabdis  pulchritudo , ir  menar- 
rabilium  benefkiorumeius,  diues.ir  ordina- 
ta largitio,per  qual  humanis  cor  dibus  qu * 
damatemi  legis  tabulx  preebebantur  , vi 
inpaginis  eie  mentori,  ac  -voluminibus  te>n- 
porum  , communis,  ir  public a dium£  1 nifi- 
tutionis  dottrina  legeretur.  (De  ' vocat-Gen - 
tium  cap. 4.)  8. Cosi  l’ Vniucrfo  tutto  alla 
creatura  ragioneuolc  era  teftimonio  per- 
petuo,era  fpecchio,era  bàditore  delle  glo- 
rie della  diuinità  ; era  libro  della  Sapien- 
za, fcrttto  con  tanti  caratteri,  quante  era- 
no le  perfezzioni , che  vi  fi  contcncuano, 
e come  libro,  parlaua  agli  occhi.  Caelutn 
ergo,  cunflaque  Carleflia,  mare  , &Urr*->, 
omniaque,  quanti  eis  funt  confono  fpeciei 
fu£,ordinationifque  conftnfu  protejlaban- 
turgloriam  Dei,  ir  Predicai  ione  perpetua 
maìefiatem fui  loquebantur  auRoris.(ldem 
ibi)  L’intelligenza  di  quelli  nobili  lenti- 
menti,  riaprirà  la  Gradii  conoftxrc  mol- 
te belle  verità  , vtili  al  tuo  proposito . 9» 
Sicgue  à meditare  il  Santo  la  Bontà  , cj 
l’vfo  principale , che  hanno  le  creature.* 
irragioneuoli  in  riguardo  alla  gloria  di 
Dio;  delle qualiqueliacpiù  perfetta, che 
meglio  rapprefenta  la  Bellczza,e  Bontà  di 
Dio  , e la  fua  infinita  perfezione  j per- 
che meglio  fi  conforma  all’arte  diurna,  & 
N n n 11  2 alla 
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uor.o  la  bcllezza,cperfezzione,'thi  han 
no.  io.  Medita  le  fuc  parole  .Calum,  Ter * 
fa,  Mare  , omnifque  matura  qua  yideri, 
acinttlligi  fottìi,  ad  batic  pracipuè  dif po- 
lita ejtbumoni generis  ytilitatem,  ytnatu- 
r.t  rationalis  d'e  tot  contemplatione  fpecie • 
rum  ,de  experimentis  tot  honorum  , ad  cui- 
tutti, c '7  dilefliontmfui mbueretur  autìons, 
tm  piti:  te  omnia  Spiritu  Dei , in  quo  yiui- 
tnui,  moutttiur,C ’7  futnus . {ibi)  Quiflo  fi- 
ne è nobihilìmo,  nc  può  concepirtene  al- 
cuno di  quello  maggiore  .li.  Dalla  limi- 
tazione di  quelle  pufczzioni  nafee  la  va- 
rietà,chc  accrefcc  quella  bellezza  ,che  lì 
trouainciafcheduna  creatura;  efi  vede.» 
nell’Vniuerfo,  che  in  se,  per  l’eccellenza 
Copra  tutte  quelle,  ci  moiira  vn’orma  di 
quell’infinità  fydlczza,e  perfczzione,che 
è Iddio,  fuperiorei  tutto  il  vifibilc,c  co- 
g notabile,  in  Quella proporzione  , cho 
l’Vniucrfo  è fuperiorein  bellezza, e bon- 
tà à ciafcheduna  creatura  vifibile  , e co- 
gnofcibtle,  ed  à quallìfia  numero  di  crea- 
ture, che  non  fial’Vniuerfo  . Oh  (lotto 
chi  nelle  creature  cerca  altro  di  bello,  ò 
di  buono,  che  Dio  1 Efcrcita  gli  affetti 
&c.  II.  La  creatura  ragioneuole  in  quella 
fubord  ina?  ione  alla  diuina  gloria , incon- 
parabilmcnte  s’inalza  Copra  le  irragionc- 
uoii:  perche  non  Colo  hà  in  sé  (limoli , e 
motiui  di  conofcere,  cd  amare  la  Somma 
Bellezza , e Bontà  di  Dio,  pili  pctfetti,  e_> 


di  sè,può  meglio,  che  in  alcun  altro  mo 
do  in  quella  vita,  feruire  ,c  promouere  la 
cognizione,  amore,  e lode  di  Dio.  Of- 
Cerua  con  piti  attenzione  , come  l’Vomo 
immediatamente  fiafubordinato  alla  glo- 
ria di  Dio,  per  l’intelletto.  E indubnato, 
chcfi  come  il  viuente  c più  nobile  per 
la  Cuaperfezzione,cheil  non  viuente;  co- 
si la  potenza  vitale , c più  eccellente , che 
la  non  vitale.  Or  frà  le  potenze  vitali, la_» 
nobilifii ma  c l’intelletto , di  cui  ne  pure.* 
può  concepirli  altra  più  nobile.  Per  que- 
llo l’anima  nollra  non  folamcnte  conce- 
pire in  sé  qualunque  cofa  creata;  mà  è 
capace  della  Diuinità;  nel  modo  perCettif- 
fimo,in  Cielo  con  la  vifione  beatificajCol- 
leuata  dal  lume  della  gloria  : ed  in  terra» 
nel  modo  pcrfettillimo , auualorata  dal 
lume  della  Fede:  e nell’vno,  e nell'altro 
reCpettiuamente  commumcacon  Dio,c_> 
fi  fi  tua  immagine:  c Iddio  communio» 
con  elio  lei,  c la  fà  partecipe  de  Cuoi  beni, 
immediatamente  dandoG  , à conolccre  à 
quella.  E quello  è il  primo  atto  yitale,nel 
quale  ella  li  fubordma  alla  gloria  diDio» 
q.  Alla  potenza  intellcttiua  , li  vnifce  la 
potenza  volinua;  ò volontà  : di  cui  c il  fe- 
condo atto  vitale^ per  il  quale  1 animacon 
tutto  l’empito  dell’amore  fi  porta  in  Dio; 
ed  à lui  fi  vnifce,  non  |>er  confufione di 
fortanze;  mà  per  confenfo  pcrfettilfiintj 
de  voleri . Ergo  cum  yndique  inharent  h- 


più  forti  di  qualunque  a’tra  creatura  irra-  bi  homo , ij  Dtus  ( iYìbxrent  autem  vwai- 
gioncuole  ; ma  è immediatamente  fubor-  que,  intima,  muluaque  ddefhone  mui/ccra- 


di. -lata.-  per  li  Cuoi  tre  atti  vitali.  Conoide 
re,  Amare, cGuflarc, alla  gloriadi  Dioic 
Quelli  è il  loro  obbiuto  immediato; dal 
quale, come  da  viua  lorgctc, hanno  imme- 
diatamente, e non  di  ride  fio  la  loro  bontà; 
c polìonoin  quella  fubordinazione  più , e 
più  pcrfezzionaifi;  come  che  l'opere  con- 
uenicnti  allo  (iato  di  e(Ta  creatura, Ciano  li- 
mitate, fecondo  la  propria  vocazione, nell’ 


ti  alterutrum  [ibi  ) per  hoc  Deum  in  borni- 
ne,  & hominem  in  Deo  e\ie , haud  dubie  di - 
xertm  : S ed  homo  quidem  ab  eterno  in  Deo, 
tamquam  abaurnodileltus  ; Deus  yero  in 
homine,  ex  quo  diltflus  efi.  Cosi  medita 
queflavnione  di  volontà  per  amore  Sari-» 
Bernardo  ( Strm.  71. inCantic.)$, Spiega 
piu  il  fuo  fentuncnto  in  quello  propofito 
il  Santo  in  varj  paragoni , e dice  che  /re 


Efercizio  più  di  vna,  che  di  vn’altra  virtù  affici, deificar i tft.Comc  vna  gocciola  d ac- 

panicolate.2.Sicome  l'Angelo  più  perfetta  qua  in  vna  grande  quantità  di  vino  : che 


niente  conofeem  se  Dio,pt  rie  perfezio- 
ni proprie;di  quello>che  faccia  conofccdo 
rVomo,c  lutto  l’Vmutrfo.-perchcin  quel 
le,  rutti  gli  fupera:  Cosi  l’Vomo  ragione- 
uolc  , piu  conofcc  Dìo  per  quello,  che  è 
in  se, più  perfettojdi  quàto  è in  quello  Vni- 
ucrfo  vrlibilc  fuori  di  si  . Onde  quella-a 


pare  che  perdali  fuo  cfferc,  pigliando  lo 

2ua'ità  del  vino , nel  colore  , nel  faporei 
iome  vn  ferro  porto  in  mezzo  al  fuoco  di 
vna  fornace,  che  non  rafllmbra  più  ferro, 
mà  fuoco;  Come  l’aria  inuertita  dalla  lu- 
ce, in  quella  fi  trasforma  , e non  tanto  pa- 
re illuminata,  quanto  rafltuibia  edere  la 

ficD 
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fletta  luce . Sic  omnem  Irne  in  Sant  In  hu- 
manam  affetiwnem,  quodam  ineffabili  mo- 
do nectffe  erit  ,à  fenutipfa  liquefare  , at - 

?ue  in  lìti  penitut  transfundi  yolunt alent 
de  dilig.  Deo)  E’  vero  , che  la  fomma—» 
pcrfezzionc  di  queflo  Stato  è nc  Beati , 
che  viuono  vita  diurna,  per  la  gloria , nel 
Ciclo  mà  c ancor  vero  , che  con  la  do- 
uuta  limitazione  .comincia,  e crefcc  Tem- 
pre piu  perfetta,  in  chi  viue  per  la  grazia, 
vita  diurna  in  terra.  6.  A quatti  due  atti 
vitali  diConofare , e di  cimare , fi  aggiu- 
gne  il  terzo  di  Cullare.  Cullate  , & yi - 
dett , quoniam  fuauis  tfl  Domimi  dice  lo 
Spinto  Santo  agli  amici  Tuoi  in  terra,  per 
bocca  del  Profeta  (Vfal. $3.9.)  Per  inten- 
dere che  TcnTo  abbia  quefta  parola  traTpor* 
tata  dal  Tcnfibile  materiale  allo  Tpirituale  ; 
ofiR  rua  che  il  termine  è proprio  del  TenTo 
dei  Culto  ; quando  gode  il  diletto  , che 
fiegue  dalla  applicazione  dell’ogetto  fen- 
fualejchc  è proporzionato,econuemente 
alla  natura  di  quel  TenTo , di  cui  è proprio 
il  gutto  : e quanto  pili  egli  c conucnien- 
te  ,e  più  proporzionato  , e piti  tfquifito , 
ramo  più  il  diletto  del  Culto  è grande;  c 
unto  pili  retta  appagata,  c contenta  la  po- 
tenza Tenlitiua,  cheGutta.  7.  In  TenTo 
rigo rofo, il  termine  è proprio  del  TenTo  del 
Guttormiccommune  ad  ogni  altro.-c co- 
si dicefi,  che  1*  Vomo  gotta  di  vn  tal'odo- 
rc,  di  vna  tal  niufica,  di  vna  tal  vitta  &c. 
Ce  neTcruiamo  ancora  attài  vTualmcte  in 
lènfo  traslato  .-dicendo  che  altri  gutta_» 
dello  ttudio,  della  caccia, e limili:  perche 
l'applicazione  di  quegli  oggetti  alle  po- 
tenze , fi  accomoda  mirabii mente  al  ge- 
nio naturale,  alle  inclinazioni  di  quel  ta- 
le; e da  quella  applicazione  naTce  in  etti  il 
diletto,  à quella  proporzionato. Ni  1 catta 
noitro  fi  applica  ad  vn  diletto  punttìmo, 
impareggiabile  da  alcun  diletto , nell’or- 
dine naturale,  che  Te  è grande,  Toprafi  la 
natura,  che  non  può  reggere  a quello.  Te 
la  grazia  non  la  fortifica . 8.  Hai  medita- 
to , come  per  il  conoTcerc  dell'intelletto, 
edcHamaredclla  volontà ,1'animanottra 
in  vnccccllentittìmo  modo  entra  in  Dio, 
e Iddio  entra  in  lei:e  ficguc  vna  tale  Team 
bieuole  penetrazione , cd  intima  vnione 
vitale , fri  l’anima  , e Dio . Or  da  quello 
Tdirò cosi)  contatto, ed  vnione, naTce  ncl- 
l 'anima  vna  dolcezza  ineffabile  di  Tuffo , 


& vn  diletto  incIplicabFc,  co’  termini,e 
voci  nollre,  per  «Iqualeella  aleggiatili, 
attapora , gode  ('infiniti dolcezza  di  Dm, 
à *c  vitalmente  congiunto.  9.  Noi  non 
abbi  »mo  vociproporzionatc  ad  eTpnmcr- 
lo:  mà  parlaceli  quell’anima  felice  , che 
gotta  di  O10,  per  dar  qualche  notizia  di 
ciò , che  proua  ; non  per  termini  proprj  , 
mà  alieni,  i quali  poflbno  dare  md./j  ; mà 
non  contezza  di  quello,  che  le  Tuccede  ; 
ed  etti  eTperimenta  , E’  diletto  proprio 
delParadiTo,  ed  mi  fi  gode  perfettamen- 
te mà  pure  Iddio  liberalillìmo  fi  di  que- 
lle grazie,  ancora  in  terra,  à chi  lo  cono- 
Tee,  e l’ama  da  vero  : e ciò  mediante  la  Tua 
prefenza  , e vitale  congiungimento  ; da 
cui  quella  Tomma  dolcezza  dt  riui  ; che 
quièjvna  ttilla.-in  Cielo,  Inebriabuntur  ab 
ybertate dormii  tu*: , & torrente  yolupta- 
tii  tua:  potabu  eoi  (Vfalm  .9.)  Ah  mio 
Dio  ! Quemadmodum  defider al  Ceruus  ad 
fonte  1 aquarum  , ita  defider.it  anima  me  a 
ad  te  Deus  &c  Sitinit  anima  me  a ad  rietini 
fontem  yiuum  quando  yentam  , appa  ■ 
rebo  ante  fariem  Dei  ! &(.  Fuerunl  mihi  la - 
crymx  me. e panes  die  ac  noti  e,  dum  diritur 
mihiquotidie , ybi  eft  Deus  tutti  ! (Vfalm. 
qx-yer.i.)  ETercit.  quelli  affetti &c.  111. 
Offerua  oragli  effetti  che  cagiona  in  ter- 
ra quella  Vnione  con  Dio , Tubordinan- 
do  l 'Anima  alla  Tua  diuina  gloria  5 e Tono 
contraiegni,da  quali  fi  può  conoTcerc,  Te 
veramente  l'anima  è in  quello  grado,  che 
hai  meditato.  Il  primo  effetto  è:  Quando 
Iddio  (la  nell  anima  per  quella  TubUmc^ 
vnione, l’anima  am  <,  perche  ami,  & ama 
per  amare . La  Tor/a  di  amore  la  porta  al 
Tommo  Bello , al  Tommo  Bene  : ne  h->  al- 
tro mociuo  in  tutta  la  sTeta  de'l'Eflrre.  FA 
quello,  che  in  quelle  bt  lliflìmc  parole.» 
auucrte  S.  Bernardo  (Serm  8}, in  Cantic.) 
Ipfemeritum  , ipfe  preemtum  fibiefl  amor  : 
Treeter  fe  non  requirtt  caufam , non  fru- 
tìum  ; frudus  enti,  y fusemi . slmo  quia 
amo  : Jlmo , vf  amem . Magna  rei  amor  , 
fi  tamen  ad  fuum  recurrat  princiPium  ; fi 
fux  origini  redditus , fi  rtfufus  [ito  fonti , 
fetnper  ex  eo  fumat,  yiidc  iugiter  fiuat . 
Soliti  efl  amor  ex  omnibus  anima-  motibut , 
fenfibus , atq; affetlibus  .in  quo  pote/l crea- 
tura etfì  non  ex  /equo  refpondere  autlori  ; 
yel  de  (ìnùli  mutuam  refpondere  yicem.  Se 
l’amore  di  vn'Amma  è oro  vero > à que- 
lla 
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Ha  bilancia  auurà  culto  il  fuopcfo,  pon- 
deralo per  tua  informa?  ione  &c.  2. 11  fe- 
condo effetto, ò contrafegno  e:  Vnagran- 
diftima  inclinazione  à fare  ogni  cofi  per 
Dio  , e per  glorificarlo  : penerebbe  a far 
allramence . Ogni  luo  arto , fìa  penficro, 
lì  a parola,  fìa  farro, porta  l’impronta  del- 
l’amore. Hà  farro  l'anima  cièche  dicci! 
fuo  Amante.  Ponemè’vt  fignaeulum  fu- 
per  cor  tuum  , yt  pgnaculum  fu  per  bra • 
chium  tnum,  qui  a fortis  ejl  yt  moti  diletto 
( Cant.%.6 .)  0‘  fia  penficro,  ò fia  fatto  , il 
figlilo  c dell’amore,  che  vuole  la  gloria , 
e l’efaltazionc  del  fuo  ogecro,c  non  altro. 
Quello é ciò  che  proponcua  Paolo  Afo- 
ftolo  à fuoi  Corintj  Siueergo  manducata, 
fme  bibita,  fine  aliud  quid  faci  tu  ,omniain 
gloriarti  r>tifaciH(  1.10.3  i.)  Mangiaiejnon 
per  Codi  sfa  re  all’appalto  , ma  per  mante- 
ner le  forze  corporali , c viuere  , per  for- 
nire , e glorificare  Dio  , ed  il  limile  fate 
neH’altre  azzioni  tutte.  E cerco  che  può 
cercar  fuori  di  sé  , chi  hà  Dio  in  sé  ; ed 
in  quell’oceano  di  bene  s'immerge)  ?.  Il 
terzo  effetto , e contrafegno  'di  quella--* 
vmont  c.'Ildeliduio  di  patire  affai, ed  ope- 
rare azzioni  eroiche}  ed  impiegarli  in  cuc- 
co quello , à che  Iddio  efporrà  l'anima-» 
amante , lenza  limitazione  , ò riferua  al- 
cuna . Dtfprezza  i piaceri  , i dolori , c.» 
quantunque  la  paflione  del  Figliuolo  di 
Dio  le  paia  , confederata  in  sé , vn  mare  j 
tìerminato  di  pene  ; volgendo  però  gli 
fguardi  al  merito  di  Dio,  per  amor  di  cui 
quella  facraciffima  V inanità  vi  era  foni- 
merfa,  le  pare  vna  (fi  la , non  pure  amara, 
roà  dolce-  Vede  la  croce,  nella  quale  mo- 
ri GiesùcrocifiiTo  : *à  bencche  era  ramo 
pefance  , che  à foffenerla  le  forze  di  vn’ 
Vomo  nonba(fauano,mà ci  voleuano le 
forze  di  vn  Vomo-Dio.  Con  tutto  ciò 
mirando  quello,  per  cui  fi  portaua,  le  pa- 
re vnl  piccolo  mazzetto  di  fiori  odorofi 
da  portare  per  ornamento  fui  cuore,  e per 
delizia  . FdfcicHlus  myrrhee  dtlettusrneus 
mihi,  inter  ybera  mea  vommorabitur  (C an- 
tica.i^.)  Medita  con  S. Bernardo  la  forza 
della  pai  ola  mihi . T^on  lenii  paffioms  af ■ 
peritai  morta  anuntndo  ; fed  leuts  tartan 
a manti  : ir  ideò  non  ait  tantum  faficulus 
m irrha  'dtlettusrneus  fed  nubi,  inquil. qua 
dii  igo,  fafciculus  efi . I nde  ir  Dilet  amino - 
mir.at  ; monjlrant  dilettionis  yim  omnium 


amaritudmum  Superare  moleJìiam\&  qui* 
fortis  ejl  yt  murs  dilettioeius  ( Serra.  43.) 

4.  Il  quarto  cffecto,  c contrafegno  è : li 
prendere  da  cucce  le  cofe  create  dentro  e 
fuori  di  sé  concinu  unente  materia  di  ac- 
crescere l’incendio  del  fuoamore,e  far* 
lo  femprepiù  granfe,  più  force,  più  per- 
fetto . E quello  l 'anima  amante  fa  con  ca- 
le inclinazione, che  non  si  fare  altramen- 
te . Quello  contrafegno  offerua  S.  Bona- 
uentura  nel  grande  incendio  di  amore,  e 
firetulfima  vnione  con  Dio  , che  aueua 

5. Franc-fco.  Contuebatunn  pulcini  s pul- 
cherrimum,  ir  per  mpreffa  rebus  yelhgis, 
profequebatur  ybique  dileclum,  de  omnibus 
fibi  fcalam  faciens  ; per  quarti  confcenderet 
ad  apprebendendum  etiti >,  qui  elide  fiders- 
bilis  totus.  Inaudita  namque  deuotio'ils  af- 
fetto , font alent  illam  bonilatein  m crea  - 
turi s (ingulis  , tanquam  in  nuulis  degufi*- 
bai  (Ub.i.Vit.cap-Q.)  5.  li  quinto  effctco« 
e contrafegno  é:  V na  vehemcntiflfima  paf- 
lione à proporzione  dell’amore,  che  à cuc- 
ce le  crcacure  ragioneuoli  fi  communicaf- 
fcro  i diurni  fauori,  della  cognizione,  ed 
amore,  e del  diletto,  che  effa  cfpcrimenca 
in  conofcere,  amare,c  Rullare  di  Dio.  E 
quelli  paffionc  la  farebbe  intraprendere^» 
ogni  qualunque  penoiifiìma,  e lunga  fa- 
tica , per  renderla  prattica,e  metterla  in 
vfo-  E perche  non  può,  e none  in  tali 
circoli anze  , che  ciòrcndino  poffibile,  fi 
flt  ugge  in  qu:flo  defi  Jerio.c  fi  con  le  ora. 
ziom,  con  le  penitenze  , con  i confeglt, 
con  l’efortazioni,con  l’ef:mpio,ciò,che 
può;e  ciò  che  sà.Quanio  altro  non  pofiTa 
piange,perche  l’A  nore  che  é Iddio  non  c 
amato  dalla  maggiorpartc  degli  Vomini; 
che  cò  i peccati  di  nuouo  lo  crocifiggo- 
no . Qycfloc  vn  contrafegno  dell’amo- 
re, ed  vnionc  con  Dio,  di  Paolo  Apoflo- 
lo . Quii  infirmatur , ir  ego  non  infirmar , 
quis  fcandali^atur , ir  ego  non  yror  ire. 
(2.1 1.29.)  Charitas  Cbrifti  yrget  nos  ire. 
(2.5.14.)  'Pro  C brifto  ergo  legai  tane  fungi - 
mur  tanquam  Deoexhortante  per  nos  : ob- 
feer amm prò  Cbrilloreeoneiliamini  Oeo( 2. 
Corimbi.  14.20.)  6.  il  fello  effetto, ò con- 
trafegno è:  Quictarfi  nel  diuino  volere, 
volendo  ciò  che  egli  vuole  nell’ordin^j 
della  fua  Prouidenza,  à cui  totalmente 
rimette  ogni  fua  brama;  ed  ancorché  fia 
di  ciò  che  i lei  fembra  di  più  gloria  del 

fuo 


g/AR'TA  OR  AZI 
fto  difetto , foggettail  fuo  parere,  ed  il 
fuo  volere  à Dio  $ e fe  ne  refia  impertur- 
babile, e fupenoreà  tutto  ciò  che  accade: 
che  vedi  (otto  di  sé  come  nebbia  in  vna_» 
valle  , da  vn'altacimadi  vn  monte folle- 
uato  . Quello  c contrafegno  dell’amore 
perfetto  , ed  vnione  con  Dio  di  Dauid . 
Benedicam  Dominum  in  omni  tempere,  fem- 
perlauj  eius  in  ore  mto  ( Vfalm.tf.i.)  E fi 
raflòmiglu  alla  raflegnazione  di  Girsi) 
Callo  nell'Orto  T>{on  quodego  Molo  ,fed 
quod  tu  &c.  7.  Il  ftttimo  affetto , ò con- 
trafegno è : Vna  vchemcnte  fiducia  ecci- 
tata dal  vederli  l'anima  riamata  da  Dio  e 
che  gode  di  eflcre  amato  da  lci;e  che  gioi- 
fcedcl  fuo  amore  5 ed  hà  in  lei  le  delizie 
fuc . Delhi*  me*  effe  cum  filijs  bominum 
('Prouerb.8.31.)  perche  ama  in  lei  i doni 
che  egli  le  hà  fatti  ; e l’amore  che  vi  hà 
pollo,  ed  eccitato  , e lo  accrcfce  Tempre 
più  ,■  onde  in  lei  non  hà  luogo  il  timore , 
che  chi  tanto  l’jma  , fia  per  abbandonar- 
la; mà  godctalficurezzadifperanza,  che 
quali  polliedeciò  che  Ipera,  conforme  di- 
ce l'Apolìolo  S.  Giouanni . In  hoc  perfe- 
tta eft  ebaritas  Deinobifcum,  y>t  fiduciam 
babe iimas  in  die  iudtcij , cosi  particolare , 
come  neH’vniucrfalc . Con  quella  fidu- 
cia, che  nafee  dalla  perfetta  carità,  l’Àni- 
ma lì  llabilifec  ncll’a Negrezza.  La  ragio- 
ne di  quell o è:  Quia  ficut  ille  efl,ir  noi  fu - 
mus  in  hoc  mundu  : perche  ci  è la  periata 
vnione  nella  intenzione , nell’operare , c 
nell  anurc.  (i.Ioan.4. 17.)  8.  Sicgucvn’ 
altro iftetto,ó  contrafegno, che  c piti  ra- 
ro, ed  hà  più  del  fauort  flraordinario  :cd 
è : Qualche  commumcazione  non  fola- 
mente  delle  virtù  $\  Giesù  Crillo  , midi 
qualche  dono  graziofo , nel  preuedere  le 
cofc  lontane , le  future,  i fccrctidel  cuo- 
re , ò qualche  altro  fatto,  nel  quale  fi  de- 
roghi alle  leggi  della  natura,  e fimilhchc 

fono  quegli  argom  enti  validifiimi  da  mo- 
llare la  fatuità,  ed  vnione  con  DionclPa- 
nima  eletta  ; c tefiimonj  ,chc  diquella_» 
rende  Iddio  medefimo  alla  fuaChiefa;vo- 
lendo glorificare  la  fua amica.  Mà  que- 
lle llraordinaric  grazie,  fi  come  fi  dcuono 
nceuere  con  profondiflima  vmiltà,  quan- 
do Iddio  le  concede  ; cosi  il  defiderarle , 
non  è (Scuro  in  tuttcle  circofianzc  di  luo. 
ghi,  tempi, ò perfone  . 9.  Sieguono  an- 
cora per  contrafegno  altri  doni  fublimi. 
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c mera  ner,re  grazio!),  rammentati  da  San 
Kernardo  . Qui  fic  amore  Dei  ìugiter  d4e- 
cìatur , fnquenter  exceffus  patilur  , fre- 
quenter  ab  omnibus  prcefentibus,  ex  terre- 
nis raptus  cor  am  Deo  puefentatur  5 (reni* 
pulchritudinem  confiderai , & magnitudi - 
nem  pulchritudvùs , attomtus  in  eius  ad- 
miratione  fufpenditur  &c.  11  che  fieguej 
nell’alienazione  dcl/animadafenfi  , c ne- 
gli cftafi  (Decofcien.)  io.  L’vltimo  effet- 
to,e contrafegno  c-'  Il  ddideraredi  vede- 
re Dio  à faccia  fuclata  ; e quello  dclidc- 
rio  può  edere cosi  intanfì) , e deriu^rfi  di 
ardore  cosi  vchemcnte  che  non  potendo 
alla  forza  dell'amore  reggere , fi  rompa- 
no i legami,  che  tengono  l’anima  vnita  al 
corpo  ; c da  quello  quella  rimanfi  libera, 
e fciolta:  e comepuriflima  fiamma  , eh: 
và  al  fuo  centro  , che  hà  nella  sfera  del 
fuoco; ella  fia  rapita  in  Dio.  Quella  no- 
bilifiàma  morte  coronò  la  vita  della  San- 
tiffima  Vergine  Madre  di  Dio  ; ed  è nel 
più  fublinic  grado  de  i doni , che  faccia 
Iddio,  à Tuoi  fingolarifiìmi  amici  ■ Que- 
lla è morte  non  foto  preziofa , mà  prczto- 
fifiima,  ed  c opera  di  quella  grand'arte  di 
tutte  l’arti , che  è l’arte  di  amare  Dio . 
Anhcla  ancor  tù  a qualche  participazione 
di  quello  gran  dono;  e di  con  la  fedelr  , 
Cananea.  Etiam  Domine  : nam  & catelli 
edunt  de  midi  qu * caduti t demenfa  Domi- 
norum  fuonm  ( A latti).  15.  27.)pro.noui 
quello  affetto . 

Fjfieffione , dr  Orazione . 

RI  fletti  ora  da  quella  fublunita,  ed  al- 
tezza di  Stato,  nella  quale  ti  inalza 
l'amor  di  Dio,  fopra  gli  ogetti  à quali  tira 
gli  affetti  tuoi,  conlaforza  tirannica  della 
cócupifccnza  ribclle,l'Amorc  del  mondo;, 
e fà  paragone  fe  puoi,  di  quelli , e di  que- 
lli. Vanita s Vanitainm , <£r  umniaVanitas. 
(EccleJ.1.2.)  Vanità,  perche  muna  dcllej 
cofc,  che  apprezza  il  mondo  , gioua  al  fi- 
ncjpcrilquale  fei  fiato  creato:  Ti  promet- 
te felicità,  e ti  dà  miferie-*  e vani  fono  tut- 
ti quegli  ogetti,  perche  non  polfono  non 
dico  faziare;  mà  nè  meno  diminuire  la  fa- 
me della  vera  felicità.  2.  Iddio  ti  hà  fatto 
conofeere  con  le  illuftrazioni,  che  hà  da- 
te alla  tua  mente  in  quelli  efercizj  ;cpcri 
niotiuidipte^ficzzioni , che  hai. -muto 
, nella 
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nella  volontà,  quale  fia  lo  Staco,  nel  qua-  il  voftro  effcre , la  voftra  gloria , la  voli  ri 

1.  fi  irliAtn  • /» ò nnoll/%  ^1  DII  I II  Hi 


bellezza , la  volita  bontà  in  voi  lidio;  e 
per  voi  lidio.  Inoltre.:  caro /^mòr  mio, 
mio  Dio,  in  quelli  fentimenti  io  fono  fer- 
miffimo , confidato  nella  grazia  volita»», 
quantunque  niun  bene  volefte  darei  mè, 
in  quella  vita;c  ne  pure  nell’altra,  voi  vo- 
lcfle  follcuarmi  à goderui:  ancora  in_* 
quello  cafo  io  fono  rifolutifii.no  di  ama- 
mi con  tutto  il  cuor  mio , con  tutte  Ie_» 
forze,  e con  tutta  l’anima  mia;  fenza  no 
pure  vn  momento  partirmi  dal  voftro 
amore,  chcdcuo,  non  al  mio  intereffe, 
mà  à voi , degniffimo  di  eflferc  amato  per 
voifteflfo  infinitamente.  Riceuete adun- 
que o mio  Signore  tutta  la  mia  libertà 
&c.  Siegui  nella  offerta  di  S.  Ignazio  He c» 
Alla  quale  accompagnerai  la  tua . 

CONSIDERAZIONE  VLTIMA. 

Della  eCecu^kme  pronta  da  tè  dottiti  a i 
Dio,  della  Elezione , che  bai  fatta  in 
# quelli  E feruti  4 eli  Ottimo  Stato 
di  y>ita-  e delle  molte  ragio- 
ni, che  fondano  quello 
tuo  debito. 

Confiderà  i.ciò,  che  Iddi» richiede 
da  tcpcrlacominunicazionc,  cho 

n ha  fatta  di  tanti  fuoi  beni, con  tanti  mo- 
di fpcciali,  con  tante  finezze  inefplicabili 
di  amore;  ed  à quello  ti  preferiue  vn’at- 
tcnta  rifleflione  Sant'Igna?.io,comc nelle 
parole  vltime  del  Punto  ti  dice . Non 
puoinegare,chcdeuipcr  quella  comma* 
menzione  volgerti  tutto  ad  am  ire  Dto;e 
dare  à lui  la  maggior  gloria  , che  per  tè, e 
per  le  opere  tue  li  può;  c che  in  dar  que- 
lla gloria, confiftc il  Sommo  Bene  ;eho 
ni  puoi  auere,  cosi  in  terra , come  in  Cie- 
lo-2.Nepure  puoi  negare,  che  lo  Stato 
da  tc  al  lume  dellcifpirazioni  di  Dio  elei* 
to  come  l’Ottimo  per  la  rua  faluce,  non 
contenga  le  opere  più  proporzionate  à tè, 
che  Voi  nell  amarui  aacmpiaic  iu..u  per  darei  Dio  quella  maggioi  gloria,  che 
nuello  infinito  .che  manca  all’amore  del-  puoi:  e fia  abbondante  mezzi,  per  porle 
iTVrramre-  c quello  ftefib  amore  offerif-  in  prattica.  E.  chi  ira  la  proua  : perche  per 
coTvZpèr  Cimento  d,  grazie,  e della  quello  lleffo guardo  quel  «Stato è ’Ot- 

gloria  inAnita.cbeaucte;  per  l’onore, con  umoper  te.eda  tè  come  tale  e fiato  eletto 

che  onorate  adequntamente  voi  Hello . E con  p.emflima  deliberazione  .Supporto 

Jogbo.c  fommamcntc  godo,  phe abbiate  quelle  venta  che  fono  maiufefle  S ficgue 
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le  egli  ti  vuole  ; cd  è quello  , di  cui  Tu  da 
tante  confiderazioni  hai  certezza,  che  è 
l’Ottimo  per  Tè:  e che  in  quello  puoi,  ed 
cd  hai  mezzi  facili  da  vnirti  à Dio  ;e  tut- 
to dedicarti  alla  maggior  gloria  di  Dio. 
Adunque  difprczza  ogni  bene,  che  ti  im- 
pedire, òti  diuertedall’acquifto  di  que- 
llo Sommo  Bene,  in  quella  vita:  Non  ti 
impaurifea  alcuna  difficoltà.  Hai  veduto, 
che  forza  abbia  la  Fede,  che  forza  abbia 
la  Speranza,  che  forza  abbia  la  Canta 
per  alterarle  tutte:  per  ifpianarle , per  go- 
dere nell’ ifteflò  combattere:  adunque.» 
di  che  puoi  temere  ì che  affìllenza  non_» 
puoi  prometterti  da  vn  tanto  Amore?&c. 

Mio  Amore, mio  Dio  io  mi  conpiaccio 
fopra  tutte  lecofc  delle  infinite  perfez- 
zioni;  ed  attributi  altilfiroi , che  auete  » e 
con  tutto  l’affetto  del  cuor  mio  , godo 
con cflò voi,  che  voi  folo  fiate  infinito 
Bene,  infinita  Bellezza; e che  per  la  voftra 
infinita  fiate  incomprehenfibile  daqualfi- 
fia  creatura.  Godo, c mi  rallegro  con  erto 
voi, della  infinita  potenza, per  la  qualc_> 
ficte  affbluro padrone  del  tutto;  e che_> 
quella  l’abbiate  non  da  altri , mà  da  voi 
roedefimo  , per  la  voflra  infinità  Effenza, 
Sommamente  dtfidcro,  che  tutte  le  crei, 
ture , del  Vniuerfo, che  fono,  e farannò,vi 
riconofchino  per  loro  Signore , e Dio  : e 
tutte  fi  facrifichino  al  voftro  onore  » vi 
glorifichino,  vi  amino;e  quello  per  il  mo- 
tiuo  della  voftra  infinita  Bontà, Bellezza, 
c Maeftàiper  le  quali  voi  folo  fete  amabi- 
liffimo,  fopra  tutte  le  cofe:  E perche  voi, 
daper  voifteffo  fere  infinitamente  degno 
di  amore,  io  con  tutto  il  cuore  voglio 
amarui;  c vi  amo,  e vorrei , chenelnno 
amanti  fi  racchiudertcro  tutte  quelle  per. 
fczzioni,che  hanno  auuto  tutti  ì voftri 
più  cari  amici;  e quelle,  che  aueranno  tut- 
ti i beati  nel  Cielo  . Vi  offlrifco  almeno 

quel feruore.equcllaperfezzionc  diamo; 

re,  con  la  quale  voi  amate  voi  lleffo,  e vi 
amirctcin  eterno  . (jodo  fommamente, 
che  Voi  nell’ amarui  adempiate  tutto 
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da  Ó^i  mìà  il  luteo  fi  reftruige  all*  dependenza  , di  fuperiorki'rfi'iUtura  Sic/ 


trazione  prtttica  di  abbracciare , e prò 
feflare  quefto  Statò  di  vita, che  hai  eletto: 
6 GaNuouo,ò  fia  riforma  dell’Antico.^. 
Quella  efecuzióne  pronta  Iddio  ora  ri- 
chiede da  tè;  per  corri  fpondenza  al  fuo 
amore  refe  la  infeudili  tutto  è perduto. 
Omnes qui  tident.  Suno  Demonj , fiano 
Vomini , fiano  Angioli,  ìncspient  illudere 
tìbidicentes  hicHomo  catpit  edificar e ; & 
non  potuti  conf  mmare . Adunque  è neccf- 
fariollabilirc  quella  efecuzionevc fortifi- 
care la  volontà  , d cominciarla  , e profe- 
guirla,  congloriofa  vittoria  ditcmcdcG- 
mo.  4.  Le  ragioni,ò  Azzioni,  come  parla- 
no iCiiurifti,  che  in  tc  fondaao  il  debito 
ili  ridurre  prontamente  in  practicarElcz- 
zione,  che  hai  fatta;  fi  riducono  à trèca- 
pi.'ìl  primo  èdiGiuftizia, dalla  quale  na- 
fte ^rftio  iniuriarum : e perche  li  materia 
?pùblica,eroffefoè  Sommo  Monarca-?, 
'l’ingiuria  per  doppio  riguardo  è atroce;  c 
fi  oppone  al  ius  , cheti  obliga  à confor- 
marti in  tutto  , e per  tutto  alla  volontà 
tlel  tuo  Signore;  c nel  modo , che  egli  à tè 
la  manifdla . Hà  egli  contro  tè  quella  Az- 


6.  Quello  mantenimento  tuo  richiede  vn» 
continua  fua  applicazione , à prouederti; 
e far  che  tutto  il  mondo  tiferua , inquarti 
tòta  necilfitì  , e la  conucnienza  al  tfio 
fiato  richiede;  evi  impiega  ancora  crea- 
ture noòiliftìmc  , fenza  alcun  pjl-à'goriè, 
maggiori  di  tc;  come  fono  gli  Angioli  re- 
lè fi  fcruirc  à tè  ytn^elis  futi  mandante  di r 
tè,\t  cusìodiant  tè  in  omnibus  W»  t utili» 
minibus  pori  shunt  tè  , ne  forte  offend.it  ai 
lapidea  pedem  tuum.  ( Vfalm.go.  11.  J 
Adunque  come  puoi  uì  fenza  iniquità  , 6 
fenza  tngiufiizia  negare  di  fcruirc  al  tU9 
Dio, come  egli  vuole , fc  1 Principi  fupre-* 
midella  fua  corte, per  feruir  lui,  fcruono 
à tè,/7.Crefce  forza  alla  ragione,  e rendè 
incontrafiabile  l’azzionc,  che  hi  Iddo  aJ 
e fière  feruito  datè,fe  fi  riduce  alla  qualità 
delnobililfimo  feruizio,  che  richiede d» 
cè:e  fe  quello  ius  ti  coflringe  i fcruirlo  in 
qualunque  fiato  egli  fi  voglia  feruir  di  tc* 
quanto  più  ti  confiringerà,  volendo,  che 
tù  Io  feruiia  vno  Stato  nobiliffimo  , Or- 
timo?  E primieramente, fecondo  lo  flile_» 
del  diuino  Tribunale  ex  ore  tuo  indico  ti. 


la  manm  na  ihiiuuiuu.i-*m—  --  — • .»»»v  ... 

vioneper  la  Padronanza.perchc  egliu  hà  (Lue.  19.22.)  Tù  hai  v fate  tutte  le  diligcn- 
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zc  ; per  conofcere  il  grado  più  nobile  di 
feruizio , nel  quale  potcui  impiegare  tè 
ftcflb,  feruendo  al  tuo  Signore  ; ed  il  più 
vtile.chetipotcflc  riufeire  » oer  affici 
ti  in  quello  dell*  ottima  dìrpof’*- 
maggior  grado  di  gloria  «et 

nerfi  date  nel  Ciclo:  l 'hai  

mente-,  l’hai  eliminato  coò  ogni  acct, 
rezza l'hai  ftabilico  asine  rÒttjmo  pè 
tèjcomcil  nobiUffiro^;  c Iddio  tihà  fat- 
to conofcere , che  iluefio  è di  piena  fua_j 
fodistizzionc;echc  dalla  fua  amorofiifi- 
ma  Bontà  lucrai  tutto  quello,  eh:  tic  ne- 
cefiàrio,  anzi  ciò,  eh:  abbonderà  , e fe  tù 
farai  feruo  fedclcàlui, mettendoci  pratti- 
ca.il  feruizio  , che  tù  hai  eletto  di  fare  à 

lui , eglifedclillìino  ncllc'promefiè  fii£> 

Ipcfc  dal  tuo  Padrone;  ti  foprafarà  con  la  mercede  , ed:  in  que- 

àccTòche  lo  ferui,cnon  altramente»  e lèi  Ila  ti  darà  , quanto  polfiede . 8.  Adunque 
ingiufto,  cd  iniquo  fe  non  lo  fai.-c  (età  in  qual  moftruofa  ingiuflizufartbbc  la  tua, 
quelle  circoftanze,fbni  makinéte  corriC-  fc  dopò  tante  oilèrte  di  feruirlo  in  quello 
pollo  dal  tuo  Struitore;in  vigore  dd ius.  Statolo  vcnilfi  giamai  all’atto  prauico;ò 
che  hai  ad  cflèrc  feruito  da  lui  ; ricorre,  gli  voltalfi  le  fpallc,perfcruire  al  fuò>c  tuo 
redi  alla  publica  forza,  acciòchc  folle  ca-  inimico, in  feruizio  vi!ifìimo?ad  auere  per 
fligato  fcnol  faceircpùtualmentc.Orquà-  ifiipedio  la  morte  eterna,  c Umiferi;»  infi- 
to  più  è forte  il  insjchehà  Iddio  Capra  di  nita/  Dimmi  per  tua  fc  , per  Dio.-quefté 
tc,  in  tanta  dispariti  di  mantenimento  ,dì  raggionifono  veie/  fonoefficaci?  fono 
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creato  dal  niente;  8c à quello  fine,  cheta 
lo  fcrai , e facci  pienamente  la  fua  volon- 
tà : e per  quello  medefimo  fine,  ti  man- 
tiene; ed  hà  impreca  in  tè,  come  impron- 
ta del  fuo  dominio  Timaginc  fua.  Onde 
ftofei,  come  opera  fatta  da  lui  : fuo,  per- 
che ti  ha  abilitato  ad  effère  fua  imaginc: 
fuo  fei,  perdici  quefto  fineti  hicreato, 
perdifporre  di  tè,  fecondo  il  fuo  fantiflir 
mo  volere.  j.L’obligo  più  forte  apparifcc, 
fc  fi  confiderà  , che  hai  perpetua , c totale 
dependenza  dal  fuo  dominioipercheegli  di 
tutto  punte  ti  mantiene  ,ti  dà  cala  , ti  dà 
paga  ; ti  dà  vitto,  « dà  vcftito,  c mente 
auerclli,  cd  in  niente  ti  r ifoluerelli,fe  egli 
non  ti  manteneflècolfuo;  il  che  daniun' 
altro  puoi  auere, ò Ipcrare.Sicchc  fei  man- 
tenuto à tutte  fue  fpcl 
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potenti?  adunque  perchedifferirp?  Efer- 

Jiitagliaffcm  . II. L’ altra  Azzione , che 
onda  in  té  il  debito  di  potre  in  efccuzio- 
ne  prontamente  ciò,  che  hai  rifoluto,  na- 
fee  dalla  Gratitudine;  che  ti  obliga  àcor- 
rifpondete  à ciò  , che  egli  beneficandoti 
hà  fatto  per  té;  e quella  Azzione  chiama- 
fi  yldio  Ingrati . Nel  cafo  prefentc  G fon; 
da  in  queidueprincipaltllimi  tapi, i quali 
afflile  la  forza  della  legge  : cioè;  contro  il 
fcruo  manometro,  ò liberatolo  vero  con- 
tro il  donatario  beneficato  . L'vno, e l'al- 
tro fondamento  fofiiene  l’obltgo  in  té,  di 
quella  efecuzionc.’e  mancandoui,ti  colli* 
tuifce  reo  di  ingratitudine.  2.  Tti  eri 
fchiauo  : e tale  non  Gaiamente  eti  nato, 
per  la  colpa  del  nolìro  primo  Padre;  mà 
cri  fchiauo  , perche  Tartus fequitur  y>en- 
trem:  c ili  figliuolo  di  Eua  fchiaua  del 
Demonio  , per  la  fua  colpa  , per  ragione 
altres’  della  Madre  , cri  fchiauo  . Stag- 
giugne,  che  tu  Hello  ti  eri  fatto  fchiauo, 
rendendoti  peccatorcipetche  c legge  eter* 
* na  sfmen  yfmen  dico  y>obis,  quia  omnis  qui 
facit  peccatum,  ferititi  eft peccati  ( loann.'i. 
)j.  Or  Iddio  riha  datala  libertà  , e ri- 
io nel  tuo  primiero  flato . E quando 


me 


tutto  quello  3ue(Tc  fatto  per  vn  fcaipltce 
atto  di  volontà,  fenza  alcun  fuo  incomo- 
do , tu  come  fuo  liberto  eri  obligaco  all’ 
ofTcquio,  e fcruizio  del  tuo  liberatore, 
eh?  naucua  donata  la  più  cara  co  fa  , che 
fji  (limabile  dopo  la  vita  . Màla  tua  labe r- 
1 1 non  collo  à Dio  nella  fua  Vmanità  così 

So.  Empii  enimeflii pretto  magno*  (i- 
nth.6.  20.  ) Fu  prezzo  di  {àngue,  fti 
prezzo  grandiflimo  , fu  prezzo  infinito 
perla  dignità  della  Pcrfona,che  l’hà  fpar* 
fo.  q.Che  obligo  porta  quella  libertà;  per 
corrifpondere  alla  gratitudine/  La  legge.» 
vmana  decreta  così.  Et  qui  pacione  dal  a* 
i domini!  manumittunlur,  mero  iure  ,omne 
eie  obfeqwum  debenl . (l>& quiC.de obfe- 
quiie  Patrono  preflxndis)  E le  quelli  non 
lo  farà,  le  legge  medeflma,  come  indegno 
della  libertà,  per  I'ingraritudine,  di  nuo- 
uolof'getta  alla  feruitiì  ...5 imanumifiut 
ingratus circa  Tatronumfuumextiterit,& 
qttaiam  taci  arma  , vri  contumacia  cermete 
gducrfus  eum  erexttil  , aut  leuit 
contraxerit  culpam,  i patrono , Tur Jus  f uh 
imperio, ditionequè  mitiatur  (l.fi  manumtf- 
fmC.deltbtr.Crfil.  )Or  là  tu  paragone  di 


feruitù,  à fermili,  di  vizio  i 
naàpcna.  5.  Il  debito  tuo  é quello*  Gtt* 
rificate , & portate  Deum  in  corpore  yejt m 
( ibi)ed  è intimazione  fatta  a nome  di 
Dio  àtè  fràglialtri , da  Paolo  Apofcolo» 
Or  come  tii  deui  glorificarlo  attuai* 
mente;  & infatti,  come  deui  potuto 
Dio  in  té,  non  e dubbio;  mà  c certo» 
Iddio  Phà  manifeltato  à té , e facto  mten- 
dere,nclIeifpirazioniche  ti  hi  dateinque» 
fliefercizj,e  nelle  direzzioni,  con  le  qua- 
li hà  aflilhtoallaElezztone  che  hat fatui 
e fc  bene  non  ne  hai  auuu  reuelazionc  cf» 
piletta  per  modo  flraordinario;  non  puoi 
fenz  a vna  grande  imprudenza  negare , che 
quella  volontà  di  Dio  fi%à  te  mantfella»lil 
quel  modo  ordinario  ; con  il  quale  lo  Spi- 
nto Santo  gouerna  i fedeli  nella  fua  Chie- 

fa  : onde  per  debito  di  gratitudine,  fei  obli- 

gaioi  metterla  in  pratiica . 6 . Emiro  ca- 
po donde  ti  nafee  quello  debito  di  gratitu- 
dine è l'eflèrtù  Donatario  di  Dio  di  doni 
innumerabilitcollituitoda  lui  per  elfl  inu- 
le Suto,  per  quello  Fine;  che  tu  in  quello 
corrifpondelli  al  fuo  amore  efficacilììmo  » 
col  tuo  amore  efficace  , ne  termini  i quali 
ti  vuol  portare,  con  la  fua  grazia.  Sma 
pamittntia  funi  Dona, ir  yocatio  Dei  (R,om. 
1 1.29.)  Cosi  é , perche  di  fua  natura  fona 
irrcuocabili,  mà  fi  come  le  leggi  itrptnali 
perii  buon  gouerno del  popolo  ftabihfco^ 
noie  Donazioni  legitimc  firmai  illibataf- 
qùe  maner  e , fi  non  don  al  ioni  t acceptor  in- 
gralue , circa  donatarem  inueniatur  ( l*  Ge- 
tter ahter  }(  de  rtuocan-  donat.)  Co»  per  il 
buon  gaucrno  del  mondo,  la  legge eterna 
del  Monarca  fupremo  decreta  ancora  Io 
flelfo-  7.  Saule  lo  sai  eletto Récon  fingo- 
larjfauore  di  Dio , e poi  rigetuco  per  la  fua 
ingrata  difobbedienza.  Il  Popolo  Ebreo 
ce  Io  fi  vedere;  già  gioiello  delle  Nazio- 
ni, oggi  il  rifiuto  della  plcbbe  piu  vile  ; 
Cosi  luccede  quando  conuentiones  donatut- 
m impofitas , quasdonatronit  acceptor  fpo- 
pondit,  mimmè  adimplcre  voluerit  (Leoni.) 

8.  Eri  feruo , ti  hà  tacco  libero . Eri  Ara- 
niere  , ti  hà  fatto  della  fua  tamigiu  : ti  hà 
folleuato  ad  edere  fri  i familiari  {ingoiare 
amico  ; e ti  hà  donato  tanto  di  fuo , che_» 
puoi  mantenere  quella  gloriofi (lì ma  figu- 
ra. Dixi  amico! . Quìa  omrtia.qujt  audtui 
À Vatre  meo  nota  feci  'vobis  ' toan.  1 5 . 14-  ) 

9.  Più.  Dal  grado  di  amico,  ti  ha  fatto  tuo 

figli-  1 
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figliuolo  adottino-  Ipfe  rnimfpiritus tefli- 
moniumuddit  fpiritut  noflro , quoi  fumut 
filii  Dù  - Si  nutemfilii  > & htrtdet . Htre- 
da  quidem  Dei  cobxredet  autem  Cbrilt i . 
(kom.8'i6.)  c fc»  (lato  fublimato  ad  edere 
in  quello  aitiamo  (lato  j da!  vìliffimo  oc! 
quale  eri  ; merce  che  Iddio  fuf :itat  4 terr a 
inopem , & de  Jlercore  erigit  pauperem  ; ytt 
colloct t tum  cum  Prmciptbus , eum  Pròtei- 
pibui  copuli  fui  (Tfalm.  112.7.)  c periltro: 
mento  pubi ico,  che  è il  fuo  fcuangelio,  tl 
hà  promeflb  Sedibitis  & wfuPer  fedes 
duodecim  > iudicatties  duodtcim  tnbui  Ifrael 
(Mattb.19.2S.)  io-  Or  il  non  corrifpon- 
derc  ad  vna  Piena  cosi  grande  di  benefici, 
£ vizio  peffimo  d’ingratitudine  , perche 
porta  fecoildifprezzo,ediI  maltrattamen- 
to , non  diperfona  , che  non  u fece  alcun 
male  ; mà  di  vn  così  inlìgne  benefattore» 
ed  à riiun’altro vizio  vien  riputato  inferio- 
re. Si  qu*  igitwr  aBioiure  propofìiaeft  v«r 
num,  certe  Mhonem  ingrati , tulli  fìnta  fa- 
ttone tntroduBam  effe,fateri  oportet , Bene • 
ficiumenim , cui  collalumefl , ad.  promtren- 
dumnatur * lex  obligat , ir  diurna  dice  il 


^cggifta ( Altx.aifcap.)  li.  Giesù  Cri- 
flo  li  dolfc  de  noue  Lcprofi , che  furono 


, ....  

ingrati.  Isonne  decerti  mund.ittfunl,&  no 
de  yibi  funt  i “Hott  eft  inuentus  qui  redtret, 
ìr  daret  gloriam  Deo , nifi  hic  altenigena-t 
(LUc.tÌ.ìS-)Alui  beneficj  fono  quelli  che 
fraj  tù  riccuuti  i e fc  di  quelli  fi  dolfe , che 
per  vno  , quei  noue  furono  ingrati  ; che 
farà  di  tè , fe  à tante  centinaia  j c migliaia 
di  beneficj  non  porrifponderai  f Rifletti  à 
chi  ti  hà  beneficato , ed  à tc  che  fei  flato 
beneficato;  alla  qualità  de  benefici],  à con- 
feguentidi  elfi  , c .vedi  fe  fopnuanzano 
ogni  tua  poflìbile  corrifpondcnza.  12.  Id- 
dio fi  contenta,  c fi  dichiara  fpdiifactò,  fe 
ni  conforme  à quello  che  hai  determina 

v , ' r ...1  «an  »nrA  Ai 


Cd  , confecrerai  in  rendimento  di  grazie  , 
nefecuzione  dello  Stato  che  hai  elettole 
firaì  di  tè  meddìmo  vn  perfetto  ficrificio 


di  loderei  le  opere  proprie  di  quello  Stato. 

Mà  fc  non  lofai , farai  ingrato  alle  grazie 
che  egli  ci  hà  fatte , nè  puoi  fapere  che  fa- 
rà di  tè-  1$.  Ingrati  ludo  inimica  eft  anim*, 
exinani  Ito  meri  forum , yirtutum  dq  per  fio, 
beneficiwrum  perdttio  . Ingjatitudo  "ventus 
•gretti  , ficcatu  f. ibi  fontem  pittata  , rorem 
mifencordi* , fluenti  grati*  ( Bernard. ferm . 
51.  in  Canne.)  lnqucfle  contingenze,  che 
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farà  di  té  ? Pondera  parola  à parola  , e ca» 
nane  li  conseguenti, che  ftSnoproprjà  ciò,, 
che  con  quelle  fi  dice  &c.  III.  Ij  icrzoca» 
po,  dal  quale  nafee  Azzionc , ò ius  contro 
di  le  3 per  Pefecuzione  di  quanto  ha»  lta« 
bilico,  è vn  quali  Contratto  di  compra , c 
vendita,  che  ui  hai  fatto  conGicsii-CriAq, 
in  quefli  giorni  degli  efercizj  Egli  hà  vo* 
luto  trattar  ceco,  come  fe  tù  folli  affo  uco* 
e libero  padrone  di  ciò  che.  fei, e dicio 
chehii,  mdependentc  da  ogni  altro;  quan- 
tunque ciò  che  hai,  ciò  clic  fei*  fia  tutto 
fuo.  Ti  hi  fatto  vedere  che  cosi  non  puoi 
flare, perche  al  più,  1*  tu-i  è mercanzia  di 
pomi  : Oggi  belli , e buoni  ; domani  fradi- 
ci »cda  gettarli . Onde  |o  fleflò  tenerli , e 
perderli,  ycdilo  attentamente,  che  cosi  è, 
2.  Adunqueè  neceflario  farne  efito;  e di* 

fporre  di  effi.  Egli  Don  ti  hà  impedito  l’a- 
fcoltare  le  offerte  , che  ti  hanno  latte  i 
compratori  ; il  che  è feguito  nella  ponde- 
razione, che  hai  fatta  di  yar  j flati , ne  qua- 
li tù  fupponi  di  poter  viucrc  : nel  che  puoi 
effère  ingannato, e reflare  defraud  jtojmer- 
pè  che  non  è in  tua  mano  dilporre  del  fu* 
t uro, ne  far  che  fiegua, quella  profpcntà  a I- 

Jetucjntraprcfe,chetirapprcfcnta  1 adula- 
zione di  chi  vuol  tradirti.? -Si  è cótcncato, 
che  tu  venda  il  bene  tranfitorio , che  fai 
conto  di  poter  auere,  e non  hai,  al  più  ot- 
fcrcntc,di  tutti  gli  oblatori:  ed  egli  è coni* 
parfo  fri  gli  altri , ed  hi  fitta  la  fua  cedo- 
la , c depofitata  all’  Officio  publico  della 
verità;cioè  l’Euaogelio  fd’è  di  quello  te- 
nore . Qui  reliquerit  Domum  ire . centw- 
plum  accipiet , ir  >itam  xternam  pofftde- 
bit  (Mattb.i9.29-)  4-  In  quella  offlnfce 
per  prezzo  di  ciò , c be  hai , e lafci  per  fuo 
conto,  il  cefo ro  de  meriti  fuoi, con  facol* 
tà  libera  di  pigliarne , e far  tua  quella  par- 
te di  clfojchc  à tc  piacerà, e metterla  à tuo 
credito  in  faccia  tua  , pereflerne  rimbor- 
fato  della  valuta  dall’Eterno  Padre , che 
perl’Vmanità  crocifilTa,  cper  ilfangue 
fparfoinonor  fijo,à  quello  effetto  depo* 
fitata,la  dejie  al  fuo  Figliuolo.  5.  Quello 
teforoèinfi'ùto  , perla  ricchezza  cllen- 
zialp  infinita , che  hà  U Perfona , che  hi 
fatto  quello  depoGto.  Ogni  minima  par- 
tedcl  quale  è tale,  che  vai  più  d'rofiiiti 
mondi;  e pur  queftotù  hai  conofciuta 
molto  bene.  E pure  come  fe  quello  nou 
baftalTe  , fiobliga  di  parola  onniporrnte, 
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che  ti  davi  vita  eterna  , per  godere  con_* 
impareggiabile. ed  inefplicabile  tuo  auan- 
raggio  di  quel  bene  infinito , che  e Iddio» 
nel  cui  acquillo  confitte  l'impiego  degno 
di  quetto  Capitale,  thè  fai  tuo  .6.  A’tèfo- 
no  piaciute  quette  condizioni;?  vedendo, 
<:he  non  potori  far  altro  impiego,  che  per 
tè  non  foffe  almeno  di  fuantaggio;  e che 
quetto  vnicamentc  era  l'Vtile.c  l’Vtiliflì- 
mo,  h i defedi  fuoconfenfo  le  condizio- 
ni di  quitta  vtndita,c  compra  ,in  quella  » 
forma,  che  per  te  hai  filmato  l’ottima  : e 
J hai  (labilità,  cpnlèmcndoaffolutamente 
nclr  contratto  . Quitto  confenfo  tù  hai 
dato  altretantc  volte  quanto  in  quella.» 
terza,  e quarta  Settimana  degli  Efircizj 
hairinouato  il  tuo  propoli to,repl,cmdo  la 
prima  tua  offerta, nella  Elczzione,che  hai 
fatta  nella  feconda  feteimana;  dal  che  ora 
nafee  à fuo  fiuore  quella  azzione  , ò rag- 
gione  , che  chiamafi  *Alito  rei  yindicatio- 
Hit  : che  è il  ius  di  efigere  ciò , che  già  c 
fatto  fuo.  7.  Ora  fono  finiti  gli  Efcrcizj. 
Giesù  Cnfio  fi  mllanza  , che  auendo 
egli  adempito  dal  canto  fuo  quanto  ti  hi 
promelfo  di  prefeme,  adempi  ancor  tù 
quello,  che  nella  tua  Elczzionc  haioffer- 
toàlui.  Non  puoi  mancare  fenza ingiù- 
ttizia  ,c  fenza  oltraggio  di  quello  con  cui 
hai  contrattato,  che  è Iddio,  ed  Vomo» 
Egli  pretende  con  tutte  quelle  azzioni  , 
ò raggioni  l'efecuzionc  pronta  di  quanto 
tui  «abilito,  vniformemente  con  elio  lui. 
Che  dici?  che  vuoi  fare/loti  vedo  anima- 
eoi  corrifpondcrc  al  tuo  debito:  vedo  la 
fiducia  che  hai  nel  diuino  aiuto:  Vedo 
che  Iddio  propizio  hi  polli  gli  fguardi 
onnipotenti  della  fuamifcricordÌ3  , fopra 
dite.  Vieni  adunque;  ed  alla  prefenza^ 
del  Santiflìmo  Sacramento  qui  efpofio  , 
olferifci  dinuouo  tatua  Elezzione, leg- 
gendo attentamente  , e comi  terzo  modò 
di  orare , meditando  ogni  parola,  che  tù 
dici.  Proponi  fermittìmamente,  confidato 
nella  efficacia  della  fua  grazia,  di  efeguire 
prontamente  quanto  hai  qui cfprctto  alla 
rrefenza  della  Beatillìma  Vergine,  dell* 
Angiolo  tuo  Cuftode  , de’  Santi  tuoi  Au- 
uocati  , e di  tutta  la  Corte  del  Cielo , che 
faranno  nel  giorno  della  tua  morte  ,,e 
ncUeflremo  giudizio  tellimoniirrcfraca- 
bi'i  della  tua  fcdesòjchc  Iddio  non  voglia» 
detta  tua  infedeltà . 


Qui  l’Efcrcitante  de  ue.  concluderei*' 
fua  con  l'offerta  di  Sant’Ignazio  nel  feo- 
fo  meditato . Riceucte  ò Signore  tutta.» 
la  mia  libertà:  prendete  la  Memoria-*» 
l'Intelletto,  e tutta  la  mia  Volontà:  ciò 
che  io  hò , ò che  polTeggo , donato  mo 
lo  aucte  voi  ; & à voi  tutto  lo  reflitui- 
feo , & aff  ilo  lo  dò;  acciòche  nedif- 
poniatead  ogni  vottrp  Volere  . Donate- 
mi folamcnrc  l'amore , e la  grazia  vollra: 
E ricco  fono  pure  affai,  ne  verun'altra^ 
cofa  di  più  vi  chieggio  • 

Da  ore  "vent  itré  , e yn  quarto  alle 
yentiquatro. 

Si  canta  il  Sant’Inno  Te  Deum  laudani us, 
in  rendimento  di  grazie  con  li 
feguenti  verfetti. 

"fi-  Iìeneditamut  Tatrem  , & Filium  cura 
Sanilo  Spiritu. 

&.I  audemus , (j  fuperexalttmus  eum  in 
f acuta. 

fi-  Benedilla  fit  Sanila  Trinitas , atqui. » 
indiutf  a Vmtas . 

gt.  Confitebimur  ei  quia  fecit  nobifeum  ntf* 
fericordiam  fuam . 

fi.  Confirma  hoc  Deus  quod  operatus  n. 
> in  nobis . , r 

gt.  -A  tempio  fanHo  tuo,  quod  tfi  ia_» 
Hterufalem. 

ir- Domine  exaudi  orationem  me  am. 
gì.  Et  clamor  meus  ad  tt  1 ventai . 
fi.Dominus  yobifeurn. 
gt -Et  cumfpiritu  tuo. 

OREMVS. 

DEVS  cuius  yni f tricordi*  non  eft  nu- 
merili , tir  burnisti!  infinitus  efl 
thefaurus  puff  in*  Maieflati  tu*  prò- 
coltati!  donò  gratta!  agirmi! , tuamfem - 
perclementiam  exorantcs  t yt  qui  petenti • 
bui  poflulata  concedi! , eofdem  non  dtft • 
rens  ad  premia  futura  difponas . 

Sieguono  le  altre  tré» 

OMnipotem  f empitane  Deus  ,qui  infit- 
ti am  tute  legis,  in  cordibu 1 crederi ■ 
txum  , digito  tuo  fcribis  : da  nobis  fidei, 
fpti^T  effaritas  augumtntum,&  yt  mere*. 

mur 
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mur  affeijui  quufpròmittiifacflbs  «matti,  te  promettere  dignjtus  et  , per tingamus. 

g'prtecipis . Ter  Dominion  T^pllrum  isrcs 

EVS  qui  f uperbis reGflis >&  gratini» 

praflts  (falli  bus  ,aìformnobis  w<  ■AHinc  fi  cantaWnno-tPaM^f  lingua , 

Utatis  yirtutem  , cuiusin  sèformam 

fideUktsVnige netta  tufti  exkibuit  , yt  nun-  f.Tanemie  Ccelo.&c.e l’Orazione. 

to* mUitus Adr * 7^ r?  . • ;c\ 2 e \ 

ti,  J ed  potiti:  femper  pietatis  tuo:  capiamo  Si  da  la  bcncdizxionc  col  Sancimmo  Sa* 
dona  fubieBi . ••  * » - - rv  J crememprdoue  fi  ppò  , ò col  Croci- 

DEVS  qui  noe d fadtUtr>anitMel<on%J  "jl  £ib.  E tutti  la,  Jòmandano  di- 
ucrfos  adbrauium  fupernxyocatio-  ccndo  à pieno  Coro. 

nis  accenda , pefloribus  purijìcandis  illabe • 

re,  & grattata  nobis , qua  in  tè  perfeue-  / Bene  die  at  noi  Deus  Deu:  nofter:  Benedi- 
remo in) linde , yt  protezioni s tua. : muniti  r cat  nos  Deus:  & metuant  eum  omnes  fines 
prafidiis  , quod  te  donante  promifimus ',  terra:,  c nell'atto  > che  il  Sacerdote  bc* 
smpleamus  ; & nojlrte  profejjionis  executo  • ncdicc,  il  Coro  dice  Gloria  Patri  ficc. 
ut  effetti,  ad  tft,  qu#perJeueranlibo  m - ,,  ■.  . ...  . ",  fc 
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Nifi  Dominus  cufbdierit  eiuitatem , fruHra 

\ i : *oigilat  \ qyi . wSlodit  eam . PfaL  126. 
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ABilità  alli  diuini  fattori  si  acqui- 
ti a colf  operare.  pag.  197» 

Abito , che  fio -y  definito  dal  Filojofo 
Morale . 7^  245» 

Àbramo  , difpreggatore  'de*  beniiem? 

poralt . ì i.e  3 2, 

A bufo  della  libertà  ; e fuoi  danni.  40. 
Adorazione  di  hy  per  dulia  nel  fotnmo 
grado  dovuta  all’ Fmanit  'i  di  Criflò ; 
à niun’altro  communicabile.  1 8 5, 
Adorazione  dottati  a Morii  Vergine , 
quale.  117. 

Adorazione  di  dulia,  fuperiore  alla 
ciuile  j e tome . 1 53. 

Affetto  olii  beni  di  qurfia  vita  impe- 
dire l’vtile  dell  a fede  . ZI  L. 

Aiuto  di  Dio  al  tentato  fminuifee  leu» 
forzo  olla  tentazione  . 43  5» 

Allegerimento  delle  pene  temporali  co- 
me i cagionato  dalla  fperanza  del 
Paradifo.  3 »4.3 13.340. 

Allegrezza  de  Martiri  nel  patire  , e 
fue  cagioni . 362. 

Amicizia  di  Dio  verfo  l' Forno,  quale. 
544.  345-  Suoi  prinapj , fuoi  ef- 
fetti . 3 66.  367.  506. 

Amicizia  vmana  : fue  qualità:  fuoi  ef- 
fetti . ?74-565.y66.  Come  fi  con- 
ferai . 572. Differente  nel viatorc » 
e nel  compratore . 327. 


Amore  di  Dio  immenfo  verfo  F Fo- 
rno . l Sa.  Sua  forz * <»  noi  . 445.  € 
3 83.  Illumina  l’anima  , e le  moflra 
’ 1 mezfy  da  faluarfi  . 379.  e tip, 
"Vincitore  tf  ogni  difficoltà  nel  bene 
operare , 98. 

Amor  di  Dio  come  efea  da  Dio  , e ve- 
da nelle  creature.  646.  Sua  forzai 
come  ritorci  in  Dio  * 647. 


; Amore  di  amicizia  vera  , fublime  do- 
no dello- Spirito 'Sanff  j come  ri- 
guardi Dio  i come  Ì Forno . 612. 
61 3.  Suoi  effetti.  541.  e 542.  Dif- 
ferenza dalla  fai  fa.  ini. 

Amore  delle  cofe  temporali  mal  fon- 
dato ; pregiudizi,  che  reca:  modo  di 
fuperarlo . * 460. 

Amore  carnale  è odio  vero  : fuoi  in- 
ganni : fuoi  rimedi . 152 


Amore  comandato  da  Dio  quale  fiq , f 
fuoi  effetti.  509. 

Amori  frà  si  contrari,  come  guidino  le 
noflre  voglie , yzo. 

Angioli  in  fembianza  vmana  compa- 
rirono agli  Vomini  1 ammaejìrano 
le  noflre  potenze  » 112-  e 160. 

Angioli  rebelli  mimflri  della  diurna 
Ciuflizja  j tiranni  del  peccato- 
re. 161. 

Angioli  buoni  Minifiri  della  din  ina  Mi - 

feri » 


fi 

ci 


i 

I 


a 
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* /tricordi*  : di f cu  fori,  del  giujhfica- 
. ly:  loro  forza  nelle  eofp-ànot  efte - 
« , neri  . ' lóX^iV#Jf  f affano  immedia ♦ 

- tornente  frodane  qualità  corporea, 
iuì. 

Angioli  inferiori  J ubar  dinati  di  Supe- 
riori. i6z.  Protettori  de  Pegni  ló^. 
Zero  dtftinjjone  in  none  Cheti.  x 5 1. 
S’adorano  con  l' adorazione  di  dn- 
lie.  . . 153. 

Angiolo  Cufiode  de/linato  de  Dio  À 
ciafc  bedano  - 161.  & 164.  .Si  r/rf- 
legra  del  nojlro  profitto  ; /?  rati  ri- 
ffa quando  pecchiamo . 163.  JJJuale 
aiuto  ci  porti  la  fua  protezione. 
V -1 66-  Co*,  qual'  offequio,  dobbiamo 
. ; corrifpondcre  i quello . ivi. 

Anima  di  Crijio  > pèrche  feendeffe  al 
."limbo.  .Tir.  - ■{  ■ il. 

Anima  Ornane  Trono  di  Dio  , e fuo 
T empio  per  la  fua  prefenz*.  628. 
Anima  giu/la  dimorante  in  Dio  , come 
viaggia  in  effo  . 104.  come  i ima- 
ginn  di  Dio . 544».  * 330.  Spofa 
dello  Spirito  Santo  ; come  abiti  in 
offa } che  doni  le  dia.  170.  e 171. 
Anima  denota,  come  deue  cercar  Dio. 
331-  Doue  deue  cercarlo . svi  .E 
trovandolo , modo  di  non  perderlo. 
6\7- Godimento  fcambieuole  di  Dio, 
e dell’  Anima  . 618.  Come  trova 
Dio  per  la  Santità  . 23  T. 

Anima  pellegrina,  che  viaggia  per 
- l’ Eternità  , quali  avertente  deue^» 

. avere.  93.  e 04.  Più  t’inoltra > meno 
. le  pare  di  feruire  à Dio , e d’ amar- 
lo . ■ 48.  f 40. 

Apcjloli , perche  cosi  chiamati.  432. 

Dono  di  forte\%a  neceffario  à que- 
■ fio  mùufiero  . 433.  parti cipato  al_ 
*1  Crijìiano.  ì t \h  4*4. 

Apparizioni  diuerfe  dello  Spirito 
1 Santo  . , : * 49  Oì 


- 66f 

Apprenftone  delle  vita  eterna  fà  iif- 
prezXare  morte  fri  .tormen- 
ti. 249- 

Argomenti  della  nofira  refurregione  . 
207.  Della  Sefurregione  di  Crijio 
portati  dagli  Apojloli  i Tomafo  in- 
credulo . 224. 

Aridità  nel  meditare , i poco  frutto, 
. donde  dermi  ; fuoi  rimedi.  23  I. 
Arte  , chiamata  fapienz*  prattica  . 

• 111* 

Afcenftonc  di  Cri  fio  al  Cielo  , termi- 
ne del  fuo  viaggio . 413.  Sue  quali- 
. tà  : fuoi  effetti.  443.  Sua.  certez- 
za . . 400-  * 40  t. 

Ajluzie  del  Demonio  per  ofeurar»  U 
fede  della  noflra  XefurreZZ‘oae  • 
.:pag.  29.  e 33- 

Auuicinarfi  fcambieuolmente  dell’ Po- 
mo , e Dio  come  fiegua  . 37  6. 
e fiegue.  38  2. 

AzV°m  virtuofe  tanto  più  facili 
■ quanto  più  praticate . 301» 

B 

B-Eato  come  goderà  Dio  : fi  con - 
giettura  dadjuerfì  principi.  2 so. 
Defiderofo  della  Re f urte zZ‘one  vni- 
uerfale,  e perche.  121. 

Sene  onejìo,  quale  . 404. 

Sene  di  quefla  vita  affeiiato,  e diftfo, 
come . . 399* 

Bene  mondano-,  fnadcfiuizione-,  fuaim - • 
. perfezione.  :V  260. 

Benedizione  di  Dio  ad  Abramo  : fuo 
fignificato  . 264. 

Benignità  Madre  , e nutrice  dell’Ami- 
cizia- &13. 

Benignità  di  Cri/lo  Uopi  la  Refurrez- 
i .'Zione  alle  Donne  diuote.  19S. 
tcnivifibiliincantanolavolontà  vma- 
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«4;  difflcultano  le  operazioni  fpiri-  Conuerfione'  *>**}  * Diocnon  am nafte 


tuali . 


v^l. 
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C Aminare  avanti  à Dio , e&e^, 
/?4 . • v.  ■ • Ac- 
caparra, e fue  qualità-.  v.\  3*5* 

Carità,  virtù  , e fuoi  effetti  : differen- 
za dell'increata , e creata  . 404. 


dìmira  spu1  : 109* 

Convito  Celesti  fve vitalità  fitperiori 
.1  alla  capacità  pacanti  '?ao.  figura- 
to nel  convito  di  Affùero . i 1 6.  ma- 
- gnificcnz*  di'  Dio  nell’' oppierete 
.{  chiatto . 316.  e ftegue  : < “ 

CoflattXa  tAttàjche  fia.  J 1 V.  640. 
Creature irragtoneuoli,  che  fine  abbia- 
no . 589.  eficg’ir.  inclinaxjionivm- 
r manicatele  da  Dh.  >.5'at^ 


■za  acu  increata , e ut»*»,  t—t*  — 

Regina  di  tutte  le  virtù , e perche.  Creature,  ometto  fecondano  della  vi- 
- 40S .eftegue.  Come  Iddiól'infon-  fionc  beatifica  itomela 


de  nell’  Forno . 505-  Suoi  cfiettl  • 
598.  e ftegue . E‘  virtù  teologale  : 

; dono  di  Dio  ; fuoi  re^vifiti  . 504.  »+ 
ftegue  . \ * 1 • ■ _ • ■ \ 

Cafa  di  Dio, che  figniffcato  obliai  X3  • 
e ftegue.  ••>•„*  >••«>••  <n.  - V"N» 
Cattolico  invocando  la  'protezione-* 
de  Santi , onora  Dio  ne  fuoi  amici  . 
\14.Si  dimofira  in  fatto.  1J5*. 

Cecità  volontaria  antepone  il  piacere 
alla  falute.  24*. 

Certezza  della  tradizione  vm ano, qua - 


*•;  'diano  gloria  à Dio  i.  debito  di  darla 
.'  in  modo  dtutrfo-  6o6ie  ftegue.  ts» 
Criftidno , come  deut  affar citare  gli  ulti 
tidella  carità . > t vofct  v M514. 
Culto  dittino  di  adorazione,  che  fi  a:  fui 
■ diuifioni  nelle  fuefpccie.  - r ~li  5* 
, ty  V:  ' ITO 


D 


D 
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< «id  «• 

»m«|.j  >0!  .>©%?  e.  .i 

Annodi  chitvuole  penetrare  da, 
sf  ifecrttìAi  Dio.  2?ó.f  ftegue. 


Tic\\a  ucua  travi  urn—***) j j i j r 

le  fu  . 420.  /»  fi*  differì fca  delle Z>4»w»,  cfcr  /*<£**  nell  anima  dal  dtj- 


tradizioni  apofloliche.  iui 

CtrtezZa  del  dittino  giudizio  iu'tcnf- 

,.po  incerto  , mondine  /’ attenzioni^ 

• dell' Forno  fo  ora  di  sé.  30. 

Configurati  ottimi  deriuati  dalla  fede 

. della  RefurrezZione  della  carne _» ;; 

2 j 5. e ftcguc.Come  fe  ne  ferva  l'Apo 
■ fiolo  . ' 24« 

Conferenti  peffimi  del  peccato  . 9. 

Contemplazione  : fua  effenza  . 529. 
jl/orfi  diuerft  di' contemplare . 5 JO. 
eftegue  . 

Contentezza  di  chi  fià  vnito  con  Cri- 
. fio  . 8 8 . c 89. 

Cvntrafegno,  che  diflitjgtte  i fedeli , da- 

• gl'  Infedeli  fondato  nel  credere  la 

RefurrezZione  di  Ctifto  . 2J4. 


.■  prezZ0  del  p1* Mio  male.  ■ c 229. 
Debito  di  Di*  àttoi,  è vn  gran  nifte- 
. rio  della  fua  mtfericordia  . 2T9» 

Deftderio  di  fapcre , iflillato  da  Dio 
nell' Forno,  e perche.  519*  ^W°  di 
effo.  5 20.£’  idropifta  dell'anima  in 

terra.  307- 

Determinazione  libera , come  influifea 
negli  abiti  . 1 ’*  • ' HS* 

Devozione,  che  fla  : fuo  vtilc.  . 528. 
Devozione  ottima  verfo  la  Santiffìma 
. y ergine  nell ' acqutflo  de  peccato- 
ri. 189. 

De  pendenza  perfetta  da  Dio  neeej- 
. faria  à chi  vuol  f erutti*  in  veri’ 
• tà,l  «U*  ««<»>  >5* 

Differenza  dell’  intelletto  ì Angelico* 

Di- 
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Dittino  , & Vmano  '.  524. 

Diluuio  vtliuerjalc  [opra  la  terra  , ca- 
ftigo  di  Dio-,  c perche.  313 . 

DifprezZ0  delle  cofe  mondane  , conte 
fia  premiato-  466.C  fiegue. 

Doni  di  Dio , e fuoi  fini . 60 0. 

Dono  à Dio  della  volontà,  come  fi  fac- 
eta. 587.  e fiegue. 

Dote  dell'anima  beata  , e fuoi  dona- 
menti.  287.  e fiegue  . 

Doti  de’  corpi  glorificati . 241. 

Dottrina  fpirituale  cibo  dell'ani- 
ma. 592. 

Dottrina , che  l’anima  riceue  da  Dio, 
quale.  130. 

Durerà  di  cuore  nelle  materie  di  Fe- 
de difpiace  à Dio,  e come.  217. 

E 

ELczxionc  dell’ottima  fi  rad  a non 
balla  i chi  non  camina  per  cjfa  , 
per  giungere  al  termine  . 294.  Co- 
me il  Demonio  ne  impedì fca  il  pro- 
greffo.  295. 

Elezione  diuina  rende  idonei  gli  Elet- 
ti.2H.S1  moflra  negli  Apofloli.  219. 
Enigma  della  beatitudine, propofìo  nelle 
proprietà  d’vn  cornuto.  3 2 5 .e  3 26. 
Eredità , nella  quale  il  Giufio  è coere- 
de di  Crifìo  quale  fia.  260.  & 26 1. 
Promeffa  da  Dio  à fuoi  figliuoli 
adottiui.  260. 

Efaltaljone  della  Santijfima  Vergine 
miracolo  della  Potenza  di  Dio.  1 67. 
E fenicio  delle  virtù  teologali , e fuoi 
ottimi  effetti . 67. 

F 

FAcilità  di  capire  i Miflcri  dellaFe - 
de  è grafia / pedale  di  Dio.  2 1 4. 
Fede  diuina  enigmatica,  e perche ? fue 
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prerogatiue  . 226.  Sua  definizione. 
31.  Magiare  di  ogni  difficoltà  ben- 
ché ardua . 197.  Deue  effe r pr at- 
tica. 234. 

Tede,  e fue  differenze  fi  fpiegano  . 65. 
66.69.73.  Si  mantiene  coll’opere_ 
87.  La  debolezza  /<*  difpone  al  pre- 
cipizio. 8 7. 

Fede  perfetta  fuoi  effetti . 87.  E’  dono 
grande  di  Dio  . 63.  Come  deue  mo- 
flrarfi  in  quefìa  vita  dal  fedele.  2 J r . 

Fede  vita  dell’  anima : fuoi  atti  vitali. 
45  8.  e fiegue  : come  facia  vedere  ì 
noi  le  cofe  diuine  . $3}.  Crefciut* 
nelle  perfccuzioni  de  tiranni . 42 3. 
Infici  tata  dal  Demonio  fpecialmen- 
te  nella  Refurrczvone  della  carne. 
21 2. e 21 3.  Ottimi  effetti  , che  pro- 
duce.29.32.33.34 • 

Fede  della  Refurrezz>° ne  Morti , e 

fuoi  effetti  nel  Patri  ara  Àbra- 
mo . 2 33. 

Fedele,  come  fila  nella  verità.  296.  e 
fiegue.  Demonio,  come  non  flia  nella 
verità , e propaghi  la  bugia.  297. 

Felicità  del  peccatore  à cafìigo  grande 
di  Dio.  461. 

Femore  poco  fondato  , non  è di  frutto 
conftdcr abile.  20.  203.  e 206. 

Figura  di  Giona  naufrago,  confrontata 
con  la  morte  di  Criflo . 21 6. 

Fini  vani delt’opere  mondane.  4 23. 

FortczZ.*Crifli<*n*  foficnuta  dalle  vir- 
tù teologali,  e come  . 4 36. 

ForzA  di  guadagnare  il  Cielo , cforz* 
di  cuore,  e non  dibraccia.  392. 

G 

G Audio, e diletto,  che  pano:  in  che 
differif  ono ; quali  fiano  glitffet- 
ti  loro  nel  Ciclo  . 346.  e 347- 

Giesù  Crifìo  come  è Redentore  dell ’ 

P P p p Vo - 
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/ cmo  per  lafua  morte  . 554.  Come 
fia  Redentore  di ciafeheduno  in  par- 
ticolare . ini  : come  fu  vittima  nell’ 
sii  tare.  5 5 5 •*  5 $6. Sommo  Sacerdo- 
te mediatore  , & auuocato  apprejjo 
l Eterno  Padre  . 453.  E’  verità  , e 
fnoi  confcguenti  per  il  noflro  conten- 

t0:  296.(^298. 

Cjesu  Criflo  è noflro  fratello,  e com*_,. 

2 57. Origine  di  quefta  iiuina  paren- 
tela.! 58. E’  Erede  vniuerfalc  di  Dio. 
256.  Vnico  Redentore  , Saluatore, 
Mediatore  frà  Dio, e l’Vomo.  184. 

G indice, e fuoi  re  qui  fi  ti.  463. 

Giuflifìca%jone  dell’V omo  fondata  nel- 
la Rcfurregfione  di  Cri/lo.  2 8, 

Giufligia,  che  /igni fichi  in  varj  riguar- 
di. 64 Z.Contiene  debito  , & viva- 
gli anta,  & in  che  modo . 64  j. 

Gmfligia  di  Dio  prima  cagione  dell a 
noflra  Refurre^ionc.  22. 

Giulio,  e f te  qualità  . 5 sQ. 

Gloria  formale  di  Dio  , quale  fu. 

rì^'r  , n.  5 8 5- * 5 86. 

Gloria  formale  cflrmjecadi  Dio , confi- 
le nel  Cono/ cerio,  Amarlo,  Guflar- 
lo. 640.?  ficgue . 

Godimento  di  Dio  è perfetto  a?zreza- 
tod’ ogni  bene.  zSz.ezSj. 

Gradi  da  confìderarfi  nelle  impref i»  » 
virtaofe,  e perfette  . 8. 

Grafia, e fue  differente.  597.. £’  fonda- 
mento del  noflro  bene.  225. 

Grati»  diurna, , come  dif ponga  l’Vomo 
alla  gloria  . }ÓOé 

Grati a di  Dio  cagione  del  noflro  meri- 
to, c come  rifplenda  . 1 o7. 

I 

IDdio  primo  principio  di  tutt'il  pof- 
fibilc:  fua  pcrfcttionc.<, 45.*  543. 
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Amabile  all' V omo  , e come.  544.  e 
fiegue’.Ama  colui, che fà  patirc.4.64. 
1 nuita  l’Vomo  alla  gloria  . 341.  Si 
communio»  a 1 Beati  in  Cielo  , e co, 
me • 347-  * 34%-Gomc  fi  communi- 
chi  à i viatori  nell’ Eucariflia,  fu*  . 
proprietà,  & effetti.  358.  *3  59. 
Fortifica  gli  Eletti  all’ opere  grandi 
col  dono  della  fede  . 106.  Si  com- 
piace del ricorfo  noflro  à i Santi.  1 29. 
* Ut. Non  lafcia  l’Vomo,  fe l’Vo- 
mo prima  non  lafcia  lui.  89.  F inet- 
ta del  fuo  amore  verfo  il  peccato- 
re. ini  : Con  la  fua  grati a dà  il  pri- 
mo moto  all  Intelletto  per  cpnofccre 
il  Sommo  Bene.  90.  S’accomoda  alle 
di fpofltioni  dell'operante,  ini'.  Vuo- 
le, chel ’ V omo  all’ V omo  fi  fogget - 
ti.  91.  Come  flia  ne’viucnti . 61 S. 
Vede  ab  eterno  le  creature  poffibili. 
620.  Stà  immobilmente  nell’anima, 
e quefta  camina  in  Dio.  628. 

Iddio  è noflro  Padre, come. 258. Dono, 
che  fà  à fuoi  figliuoli.  259. 

Iddio  vita  dell’ Anime.  48.  Fatto  Fo- 
rno ebbe  le  fue  deh  tic  in  Maria 
Vergine.  188. 

I ddio , come  fatichi  nel  mantenimento 
dell'V niucrfo.638.  Fatiche  del  me- 
defimo  nell’ Vmanità  affinità  à bene- 
ficio dell’V  omo  . 639. 

/ ddio,  come  fi  veda.  341.*  fegue  : Sua 
vifionc  fupcra  ogn’  altra  felicità . 
343-c  349-c  ftcguc'.Non  può  veder - 
fi  con  l’occhio  del  corpo.  *42.  * 343. 
Sua  Santità  fuperiore  ad’ogni  intcl- 
ligcnt a creata.  627.  Sua  bontà  im- 
par e giab  tic,  e perche.  625. 

Idea  di  viucre  alla  diluita  qual*,  , 
fi  a.  49S. 

I gnor  anta,  e fua  definitione.  179. 

I mmortalità  dell’  anima  raggioneuole 
definita  di  fede  , Si  f piega  conmol- 
ti 
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ti  argomenti.  284.28 

Incarnazione  del  Verbo  . 409. 

Inconfider anione  dell' V omo  in  cercar 
la  Beatitudine  . 2£  L- 

Indnflria  per  regolare  la  di  nozione  de 
Santi  Auocati  nel  mefe  . 145.  T47. 
& pag.  148. 

Infedeltà  di  Tomafo  ojfcruata  nella 
fua  brutterà.  220. 

Inferno,  e fue  diuifioni.  io. r I. 

I n/labilità  del  primo,  V omo  precipi- 
zio noflro.  ^72. 

Infulficien^a  delle  cofe  create  per  ap- 
pagare l'Intelletto  , e Volontà  delf 
Vomo . 307 t 

Intelletto  nominato  in  pià  modi , fi 
fpiegano  . 39  s.  e 396.  Come  veda 
Dio.  342.  e 343.  Come  confcguifea 
la  verità,  e refli  appagato  nel  cono- 
fcerla.  <,22.  e fiegue  . 

Intcreffe  di  Lucifero  nelfoftina^ione^» 
di  Tomafo  incredulo.  210. 

Jnuidia,  e fua  peffima  qualità.  507. 

L 

Libero  arbitrio  in  qual  Dignità  co- 
Jìituifca  l’Vomo.  42.  e 44- 
Libcrtà  bene  defidcrato  da  tutte 
creature  .ni.  differenza  della  ter- 
rena alla  celefle  ; donata  all' Vomo. 
3 37.  goduta  perfettamente  in  Cielo 
da  Beati.  33 9. 

Lode  perpetua  di  Dio  . come  è eferci - 
tara  dagli  Angioli  in  Cielo  47  7. g 
776.  Come  da  ferui  di  Dio  in  ter- 
ra . 479- c 480. 

Lume  della  Gloria,  che  fia  ; e che  ca- 
gioni . 144. 

Lumi  deriuati  dalla  fede  della  Refur- 
rcZTJone  de  morti , deuono  regolare 
le  nojlre  refolu\ioni . . 32. 
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MAgnificenza,  che  fia.nó.Virtè. 

diuerfa  dalla  liberalità.  3 io. 
Malinconia  de'  Difcepoli  di  Criflo  , 
donde  cagionata . 78. 

Maria  Vergine  Spofa  dello  Spirito 
Santo  in  proprietà,  e grado  fupremo 
fopra  l’ anime  giufle.  17 1. e 172.  Su- 
periorc  agli  Angioli,  e vera  Madre 
di  Dio.  17 1 .Le  conuicne  adorazione 
maggiore  fopra  tutte  le  pure  crea- 
ture. 1 17.173.  e 1 8 S.  Sue  grandez- 
ze.X74.X7  i.  e 178.  Ornata  di  tutte 

le  feienze  infufe.  179.  Maeftra  dt _* * 
Teologi . HO. 

Maria  Vergine  vi  atri  ce  vidde  l’cffcn- 
Zadi  Diovteglio  di  Motè,e  di  Tao- 
lo  Apofìolo.l$n.Riftoratrice  de  dan- 
ni cagionati  da  Eua  al  genere  vma- 

• £&  L&  5 .Madre  di  Mifericordic,  e co- 
me .iSóJifjkacia  della  fua  inter  cef- 
fone. 187. 

Meditazione  , fuoi  vtili  , & effet- 
ti. 3 26. e 3 27. 

Mente,  che  fia  . 3 95- 

Merito,  che  fia  : fua  proprietà  , e defi- 
nizione. TÓQ.g  27  S » 

Merito  di  Crtflo , origine  della  noflra 
falute.  273. 

Merito  di  Criflo  , nello  Stato  Ottimo,  e 
fua  diuifionc.3  22.  Superiore  ad’ogni 
premio.  270.  Quale  fia  in  ordine  al- 
la  gloria  del  Juo  corpo , e del  fuo  no. 
me  . 271.  e VLZ, 

Merito  vero  nel  meriteuole,da  che  qua- 
lità fi  confhtuifca.  276.  Che  qualità 
richiede  nel  meriteuole.  276.C  277. 
Merito  fi  richiede  perii  premio  eteri 
no . 27  5. 

Minifleri  differenti  degli  Angioli.  I51_- 
c pag.  1 sf. 
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Miracoli  quali  fianff  i fuc  diuifoni . 
P«g-  122. e 123. 

Miracoli  falfi  opere  del  Demonietti  5. 

Mifcricordia  ,fua  effettua  : differente 
dalla  virtù  della  carità. 636.  JVuale 
fia  la  generale  , e quale  la  fpecia- 
le.  iui. 

Misericordia  non  può  rcjlringcrfì  à foli 
beni  corporali.  367. 

Miflerio , fua  Significatone  applicata 
alla  glorificazione  de  giufli  . 306. 
Come  definito  da  S. Paolo.  108. 

Mìfura  della  carità  di  Dio.  1 8 2. e 18?. 

Mifura  della  corrifpondenza  vmana 
all’Amore  di  Dio  è il  Ragioneuole  , 
& il  Ginfio. 409.  e fiegue  . 

Modo  differente  de  doni  di  Dio  in  que- 
lla vita , c nell’altra . 343. 

Modo  di  lodare  Dio  in  ogni  momen- 
to.t%  3. e 484-  fia  pi  attica  : e fuoi 
vtili.  486. e fiegne. 

M odo  da  tcnerfi  nel  fludio  delle  diuine 
Scritture.  221,  e 334- 

Moisè  antepone  le  pene  de  giufli  alla 
corona  di  Egitto.  3 2. 

M ondo  vifibile  creato  da  Dio  per  man- 
tenimento dell’  Vomo . tòt. 

Mondo  vano  mai  appagato  delle  feli- 
cità temporali . 36. 

Morte  più  probabile  ne’  giouani , che i_* 
ne’  vecchi , e perche.  384. 

Morte  di  Giesù  Criflo  , perche  doma 
Seguire.  4.  Predettada  Profeti  in  di- 
uerfl  tempi.  4.  voluta  dalla  Santiffi- 
tna  Trinità  . {L  V tilìjjìma  al  genere 
vmano  . 6. intentino  àgli  Eletti  di 
difperre  della  vita  temporale  per 
V eterna  falute  . 7. 

Morte  vera , c Refurrezziont  vera  di 
Criflo  : articolo  di  fede  più  voi  te  re- 
plicato nelle  diuine  Scritture.  8. 

M ortificazienecuflode  deir Ottimo  elei’ 
40  . 499.  Modo  di  vfarla  ; e fuoi 


effetti . 500^ 

Mot  iui  di  operare  nell’uomo  retto  4?-?. 
Moti'n  fondati  nella  fede  vincono  il 
timore  . I9i- 

N 

N Atura  vmana  Sublimata  da  Dio , 
e come.  562. 

Neciffità  di  Soggettar  l’intelletto,  à chi 
vuol  fapere  quello  , che  non  sd.226. 
Neceffitì  deU’EferciZio  dell’ Orazione 
à chi  in  terra  viaggia  per  il  Cie- 
lo . aor. 

Nome  competente  allecofc  crcate.óii. 

o 

OBcdienZ *>  eSue  parti.  4J I . 
Obietto  mottiuo  ottimo  dell’ ope- 
re buone  i la  volontà  di  Dio.  20  r . 
Oblighi  dell’  Forno  à Dio  per  la  crea- 
zione . 142. 

Occhi  dell’anima  come  s’ofufchino.  91. 
Occupazione  de  primi  fette  Principi 
degli  Angio \ i.  1 si.  e r 5 9. 

Opere  di  miferi  cordia , come  fiano  ac- 
cette Dio  • io?. 

Opere  fono  nutrimento  della  fede  > rag- 
gioni,  che  lo  pronano. \02.fatte  iiu» 
grazia  fono  mezzi  neceffar)  negli 
adulti  per  la  vita  eterna.  263 .Sono 
effetti  della  grazia  di  Dio . 4S9. 

Opinione  vmana  non  è mifuragiufla  de 
mifleri  della  Fede.  21 L. 

Orazione  mentale , che  fia.  5 20.  y??.  e 
12  i-  J£uale  fia  orazione  flraordi - 
dinaria. 

Oftaggio  ; fue  condizioni . ?'>r. 

Ottimo  ogetto  dell’  amore  dell’  Fo- 
rno,. • . HZs 

Ot- 
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Ottimo  gouerno  dipende  da  principi 
della  Fede,  e quali  frano  . 85. 

P 

Aradi fo  terreflre  adombra  il  cele • 
He.  313 . 

Paragone  fri  i patimenti  , e godimenti 
di  Crifto . 24. 

Paragone  di  Labaro,  e diTomafo 
ytpoflolo  refufcitati,ltvno  dalla  mor- 
te del  corpo  5 l'altro  dalla  morte. _» 
dell'anima.  227. 

Parole  di  Dio  , nella  Sacra  Scrittura 
non  intefe  da  tutti  •,  e perche  . 5 . 

P affi  dell’infedeltà  per  andare  al  preci- 
pizio . *4- 

pazicnga  virtù: fuc  qualitàffuoì  effet- 
ti. 437 -Fffempi  di  effa  nell’  V inani- 
tà di  Crifto.  44 3- 

Paura,  fua  definizione ; origine  j effetti-, 
rimed j . I92.e  196. 

Peccato  veniale, e fue  pene. 574-c  575* 
Peccato  fondamento  del  noflro  male.  2 2 $ 
Peccato  quanto  dif piaccia  h Maria 
Vergine . 1 90. 

Peccatore  , come  rinoua  la  erocifìffionc 
di  Crifto.  189. 

regno,  che  cofa  fitti  fuc  qualità.  3 55. 
Pene  di  Crifto  , f proni  del  noflro  pa- 
tire . 474- 

P enfierò,  come  differifea  dalla  fpecula- 
Z}one,e  meditazione. 525.528.529. 
Pcrfecuzioni  crefeonone’  giuflt  à pro- 
porzione della  bontà  . 205. 

PcrfeueranZa  l dono  di  Dio  : à chi  fi 
dia:fuc diuifioni.62.63-c  64 .Necef- 
faria  nel  bene  operare  per  la  glo- 
ri at  terna  . 269.  Fauorità  da  Dio  . 
pag.  203  204- f 205. 

TerfeucranZa  nel  bene , come  fi  difenda 
dagli  affali i del  Demonio  . 47 1 • 
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Perfeueranza  della  Maddalena , comi 
premiata  da  Crifto  . 205. 

Piacere,  che  fia.  69, e 70.  Suoi  effetti. 

pag.  72.673- 

Piaghe  di  Crifto , perche  ritenute  dopò 
la  RefurrezZionc  . 17. 

Politica  fai  fa  differente  dalla  vera-,  ef- 
fetti diuerfi  dell’vna,c  dill’alcra.'37 
Potefla  di  giudicare, perche  s’attribitif- 
caà  Giesù  Crifto , e fuoi coofequen- 
ti.  468.  e 469. 

Premio  fpecificatiuo  del  merito  , quale 
fia.  270. 

Premio  proporzionato  al  Giuflo  è ce- 
lefte,  non  terreno.  3 3q.Che  fìat,  e fue 
qualità.  323. 

Prefenga  di  Dio  ; e modi  differenti 
di  auerla.  559.  c 540. 

Primato  delle  fetenze  "ornane , goduto 
dagl’ I dolatri,  e perche.  333 . 

Prorneffa  dell’  Eredità  à figlinoli  di 
Dio  accurata  da  fuoi  f pedali  attri- 
buti. 26 2. e 263. 

FronteZZa  a^e  dittine  chiamate, vtilif- 
fima.  38 1.  f 382. 

Proporzione  dell’  operare  dittino  nel 
premio  de  Beati  , e nelle  pene  </«_» 
dannati.  3 20. 

Proffimojchi  fia . 5*5- 

Prove  della  nofìra  fede.  423.^424. 
Nella  teftimoftianga  degli  Apoftoli 

pag.  423.  424.  e 425. 

rroitidenz*>  che  fia 5 come  operi.  633. 
efegitc . 

Proitidenz*  di  Dio,  che  fia-,  e fuoi  effet 
fz.568.569.  e 633.  Mifttra  le  tenta * 
Zioni  con  le  iioftre  forge.  197’ 
Prudenza  , che  fia -,  e fue  parti.  3972 
e pag.  398. 

Puffillanimità  , che  fia,  e fuoi  effetti . 
243.  Antidoti  contro  di  effa  . 243. 

244-  246.  e 243, 

, > 
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R 

bigione,  che  fia:[ue  diuifioni.30^. 
Ragione  , cht  bà  in  noi  Gicsù 
Cnfio  di  comandarti  i come  daini 
. fi  cffcrciti.  y?l'C  fttguc. 

Ragionatole , e fue  qualità.  370. 

Regno  di  Dio : fue  fignifìcagioni.q.\7 ,e 
418.  E’ [cambiatole  di  Criflo  negl’ 
Eletti,  e degl’ Eletti  in  Criflo.  470. 
Regola  ottima  di  qualunque  Elezio- 
ne . 8JL. 

Religione",  regina  delle  virtù  morali;  fi 
J piegano  le  fue  parti.  ì Ili 

RcfurrcZVone  ài  Criflo, ver  a-, argomen- 
ti, c raggioni  efficaci(Jìme}cbc  la  prò- 
nano.  L2,  e 214.  Seguì  allo  [puntar 
. del  Sole  , e perche.  20.  Nonfù  vni- 
ucrfale  de  fanti , morti  fino  à quel 
giorno",  e perche.  18  .Come  da  quella 
dipende  la  Rcfurrczzionenoflrafzio 
Riuclata  con  ordine , e perche.  19 6, 
ReJurrcZ,one  della  noflra  carne  à de- 
gli articoli  più  efficaci, che  tnfegni  la 
Fede . 230. 

RefurreZ‘one  ™ra  alla  grafia  , figu- 
rata velia  Refurrez gione  di  Criflo. 
fag.  47 »• 47  2.  e 475- 

Rcfurrczì°ne  dell’anima  noflra, come 
fiegua  nella giuflificagione.  221. 

Riflcffi  neceffar  j al  Crifliano  per  ncn_, 
peccare.  ìijj.  Et  al  principiante  nel 
[eruizjo  di  Dio  per  pcrfeucrare  in 
effo.  iui. 
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SAnti , come  godino  in  Cielo  ; come 
vnitifrà  loro  di  volontà.  13 1 .Defi- 
dcrofi  del  noflro  bene, e perche.  129, 


Santità  effcmplarc , dono  [pedale  della 
grazia  di  Dio.  1 2 \.ff>ualc  fia  C eroi- 
ca. iui:  Come  fi  proui  nei  morti  con 
fama  di  Santi  * 132. 

Santo  Annotato  da  elegerfi  in  ogni  me - 
[e  pia  confuetudinc  promojfa  da  S. 
..  Franccfco  Borgia.ilj .Effetti [eg iti- 
ti dalla  protezzionc dì  effo  . 138.  e 
130.  Moda  di  praticarla  nel diflri- 
buirli  nelle  communità  diuote.  140. 
e fiegue'.Si [piegano  alcuni  ottimi  ef- 
fetti di  qttefla  dutozionc.  143  .efìcgue 
Sapere  dell’  Forno  5 fue  proprietà  . 
" pag.  33Q.331A32. 

Sapienza, e fede, differenti, e come.  534. 
Sapienza  carnale  folta  , e perche  . 

pag.  » 567.  e 568. 

Sapienza  di  Dio  infinitamente  perfef 
ta  , come  oltraggiata  dal  Demonio , 
c dal  Politico.  g g. 

Sede  in  Cielo  alla  deflra  di  Dio , che 
fia.  416.  e 457. 

Segni  impoflià  piacere, come  fignifichi- 
no  fra  gli  Vammi , come  con  Dio  . 

Jguanto  durano.  4S2. 

Senfi  eflerni  ; loro  offic j , e dipende n- 
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Senfi  vmani  facili  ad’ingannarfi  nelle 
materie  fublimi  di  fede  . 230I 

Sentimenti  di  Giesù  Criflo  non  s‘int.en- 
dono  nel  Mondo , e perche.  1 00. 
Sicurezza  di  chi  [teglie  Criflo  nelle  co- 
[e  auuerfc . 418. 

Sicurezza  di  chi  [aggetta  il  [uo  intel- 
letto alla  fede . 2 30.  Della  rimunc- 
razffjonc  dclginflo  . 279.  e 280. 

Simboli  della  noflra  RcfurrczV011*—» 
nelle  cofe  naturali.  2?.e  24. 

Soggezz>one  della  volontà, e dell’intel- 
letto à Dio  c neceffaria  per  godere 
le  grazie  celefli . 37- 

Speranza,  che  fia,  definita  da  Filofofì. 
z^q.Diuifionc  nella [uafpecie , e_* 
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futi  effetti-  244.  Come  principi , e 
crefca . 245.  e 246.  E'  rimedio  del- 

• la  puffìllanimità  . 246. 

Speranza  virtù  teologale , quale  fi  a:  fua 

• sfera  5 fuo  oggetto  primario . 254. 

265  .Sua  conneffione  conia  fede  , e 
caritd  . 255.  Suo  oggetto  Jeconda- 
rio . 268. 

Speranza  della  vita  eterna  quanto  for- 
te contro  le  tentazioni. ^7  3.  Come  è 
dono,  e come  è donato  . 427.  Pegno 
icllanoflra  folate,  361. Suoi  effetti, 
iui . 

Speranza  della  gloria  conforto  delle-» 
pene.  421. 

Speranza, altra  viltà; altra  morta. $65. 
e pcguc.  La  mondana  è morta . 265. 
Come  differente  dalla  fperauga  Cri- 
Rianaviua.z66.Suoi  fondameli.  247. 

Spirito  Santo,  come  fi  riceua  nel  Sacra- 
mento della  Confermazione . 4J0. 
Mae  frodi  virtù  alla  Chic  fa  . 426. 
C427. 

Stolti^}*  dell' V omo  nel  far  fi  febiauo 
del  Demonio  . 41. 

Stomaco,  e mente  paragonati  ne  loro 
effetti. 392.  efegtte. 

Strada  del  Cielo  aperta  nell’  Afcenfione 
di  Giesù  Cnfio.  44$. e 448. 

Superiorità  del  fapere  nell'  ordine  fo- 
pranat urale, all’ordine  naturale.33z 

T 

T Alenti,  evarie  dìftribuzionidi  effi 
pag.$63.e  5<H- 

T cpidez7A>cbc  fiat  come  s’opponga  al 
femore.  49 3 . Suoi  pericoli:  fuoi  dan- 
ni. 494. 49  s.  c qÓ9. 

T efori  di  Cbrifio , come  da  lui  commu- 
ni cati  all’  Forno.  557.^560. 

Tcfiamcnto  vecchio,  e nouo:  differenza 
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dell'vno  dall’altro  . 358.  e 459. 

T cflimon),c  qualità  , ebe  icuono  alte- 
re . 42  r. 

Timore  degli  Apofloli  nella  Paffionedi 
C rifio:  fuoi  motiui.  19?.  Diffidenza 
demedefimi  dopò  la  fuga.  194. 

Titoli,  ò Azioni,  cbthà  Iddio  dì  efig- 
gere  dall’ Efercitante  l’efecuziont 
della  Elezione  dello  Stato-ffpiegati 
co'  termini  delle  leggi  Vmane.  657. 
e {teglie . 

Trafcuraginc  degli  aiuti  ordinar j di 
Dio  impedifee  l’abbondanza  di  aiuti 
maggiori. 209.  Altri  danni,  che  fie- 
guouo.  3 84. 

Trasfigurazione  di  Giesù  Criflo  nel 
Monte  Tabor  abbozz0  del  P aradi 
fo-,  come  i tré  Apofioli  iui  vedeffero 
Dio.  J45. 

Tr aitagli  vmani  filmili  al  torrente.  39. 

Tre  gradi  da  confiderarfi  nelle  imprefe 
virtuofe , e perfette.  8. 

V 

VElo  del  Tabernacolo  nel  T empio 
di  Dio,  che  fignificaua  : fuoi  re - 
fltfl ì.  449-f450. 

Verità , e fue  differenza.  297. e 29$. 
Ve  ligie  di  Criflo  da  confiderarfi  da  chi 
chi  camina  al  Cielo  . 293. 

Vie  de  Giufli,  e de  Reprobi  frà  loro  di- 
uerfe . 282. 

Virtù ; cfue  differenze.  $33.  Le  teolo- 
gali , come  vadano  à terminare  in 
Dio . 404. 

Virtù, definizione  difettofa  fattane  dal 
Filofofo  morale . 3 24. 

Vita  eterna,  fua  infallibilità  . 62.  E" 
grazia  della  diuina  miferi  cordia, & 
è infìcme  mercede  del  Giuflo . 227. 
Vita  Criftiana  perfetta  conueniente  an- 
cora 


ioogle 


r 


» » 


672  DIALCVNE  COSE  PIV*  NOTABILI. 

torà  àchivìue  alfecolo..  602.  di  Dio . l6t.t  Tfyi 

Vito,  temporale  affomtgliata  ad'vtu*  Vomo  imagine  di  Dio,e  eome.62g.epe 


mercato.  36  9. 

}' inanità  di  Gietù  Criflo  pcrfettijfimo 
noflro  effemplare  . 5 59. 

Vniuerfo  creato  non  può  cjjere  aggre- 
gato perfetto  di  felicità.  zi  2. 

Vnione  con  Dio  , dell' Anime  fibordi- 
nata  alla  fna  gloria-,  come  ficgua  : e 
fitoi  contrafrgni . 65 3. 

Volontà  incrcatà  , Regola  della  crea- 
ta . <71. 

Verno  per  adozione  diuiene  figlinolo 


gue:  bene  operando  mone  Dio  à far- 
li grafia  maggiore . 64, 

Vomo  inclinato  naturalmente  all * ami- 
cizia, e beni , che  in  effa  fi  trouano . 
327.  Qual  fi  a la  vera,e  fue  qualità 
3 z-j. Quale  fanello  flato  di  viatore , 
e quale  nello  (lato  di  comprenfore.  ini * 
Vomo  vni formato  alla  volontà  di  Dio , 
quale . 6z}. 

Vtile  delta  direzione  dell' Vomo  fpiri • 
tuale.  59  3 A 594. 
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THYRSVS  GONZALEZ 

Trtfitm  Gmtralit  Secittólb  IESp.  J 2 


CVMLibrum,  cui  titulus  Arte  facile  di  fratti- 
care  l Elezione  ft abilita  dell Ottimo  ojjeruata 
velie  Meditazioni  propone  nella  quarta  Settimana 
degl  Efercizij  Spirituali  di  Santo  Ignazio  di  Lo i ola 
à Patte  rofepho  Agnello  Societatis  noftra:  Sacerdote 
con/criptum  aliquot  eiufdem  Societatis  Tiicologi  re* 
ccgnouerint.,  & in  lucem  edi  polle  probauerint,  facul- 
tatem  facimus , vt  Typis  mandetur  ,fìijs  ad  quos  per- 
tinet,  ita  videbitur . Cuius  rei  gratià  has  litteras  manu 
noftra  fubfcriptas  # & figillo  noftromunitas  dedirr\us* 
Roma:  5.  Martii  1 oa.» 

\ * byrJUt  Gonzalez ♦ 


v«* 


. % A . il. 


\ *V 


V' 

V 


TY-  ;g< 


in  ip(o*  limine  duiB'Connec- 
X v*^ÌOTÌs/Skn'(^iis'  Ignatius  de  Loyolain  Exereitijs  Spi  ti- 


tualibus 

Apoftolifc 


t.ppiyitt  vai ucrfàv Orbi, expofte^p,  ac  Sedis 
ragahili ìudicio,  omniumquev^itate  com- 
P c0 A'i ni odum  Reuerendus  P.  Io{èph  Agnelhis,  cul& 
demSociètatis  Teso.  Theojogus  , ac  canti  Parentis  vera  Pro- 
les,  m^ndo .mine  proporne  fiih  ticulo  Arte  di  goder  £ Ottimo 
Ò*c.  qUartan , & vltiraam  Kcbdomadam  de 

mandato  Reuerendilllrm  P.Ft.Thomae  Marne  Ferrari  Sacri 
Apoftolici  Palaci]  Magiflri,  attente  perlegi  vere  modura 

fruendi, acftahiliendi  optimum,  equèacmalum.jXmperfe-' 
qìjui^qup  e iù Candì  in,ipfo  reperi ..  Dilucidè  enim  quidquid 
iqi  vw  pufgapiua , q u àm  illuminati  uà,  & vnitiua  expleri- 
du  rtl  i c - * — v -- — 1 — '■ — * 


occurrit?  totum  in, hoc  opere  perlpicuè  inuenitur  : erro- 

* Via  ••  /x  t • A-  /X.  , 


fané  Typorum  beneficio  publici  iuris.  fieri, vt  omnibus,  profic: 
Icalèntio  ex  Conucntu  Iesu  Mari^  d>e  Vx}>e  che  *3.  lulij 
anno  1 69 4*  ‘ X. 


Fr.  T. Aurenti us  a S~a»Ho  Ioatnie  prìmus  Dijftitìtor  G meniti 
FF'Ertmitarum  Difcalceatorum  San  Hi  Augujiini  «. 
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